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Hoc  clvilall  maximum  est  salulls  iniliiuii,  supci-  quo,  quasi 
slal.ili  fundamento,  aedificare  poslca  quidquid  clvitati  decorum, 
pt  hviic  constitutioni  congnuim  sit,  facile  quisque  poterit.  Sed,  si 
fundamentuni  hoc  debile  ruinosumquc  fucrit,  nulla  civilis  opera 
prospere  deinde  succedei. 

Plato  Oc  Icfjihns.  Dia!.  A  . 


Fuio    da    quando   ho    comincialo    l'edizione   di  queste 
Opere,  mi   ora    nolo    eli' esisteva  uno    scritto  di  Roma- 
gnosi   sulle    Costituzioni,   parte    edito   e  parte    inedito. 
Dopo   molte    ricerche   lio    potuto    procurarmi  la    parte 
edita;  ma  del  manoscritto  inedito  soltanto  l'Indice  dei 
Capitoli.  Un'edizione  di  tutta   l'Opera  fu  fatta  in  que- 
st'anno 1848   colla  data  di  Bastia,  e  cosi   In  questa  co- 
me  nella    successiva  di   Torino   dell'anno    medesimo  si 
dice  Opera  postuma,  senza  far  punto  cenno  del  Voi.  I., 
che    comprende    tutta  la  prima  Parte,  già   impresso  da 
trentalrè    anni    con  questo   titolo:  Della  coslituzione  di 
una  Monarchia  nazionale  rappresentativa.  Tomo  I.  Fi- 
ladelfia  181  a. 

Ora  clie  il  regime  costituzionale  fu  introdotto  in 
tutti  gli  Stati  della  culla  Europa,  la  puLllcazione  di 
(jueslo  interessante  lavoro  fu  un  vero  servigio  reso  alla 
società  ed  ai  Governi.  Le  profonde  vedute,  e  la  mode- 
lazioiie  e  saviezza  dei  principj  lo  devono  rendere  ac- 
cetto a  qualunque  uomo  di  senno:  e  di  fatto  lo  vedia- 
mo o\unque  diffuso. 


^ 


6 

I\el  riprodurlo  ho  procurato  che  fosse  colla  mag- 
gior diligenza  corretto,  ed  aggiunsi  qualche  cenno  ove 
mi  parve  opportuno,  anche  per  far  notare  le  differenze 
che  nella  prima  Parte  si  trovano  fra  l'edizione  del- 
l'anno 1815  e  quelle  di  tutta  l'Opera,  sopra  accennate. 
Parendomi  che  alcune  varianti  delle  nuove  edizioni  ren- 
dessero miglior  senso,  e  fossero  tratte  dal  manoscritto 
0  da  postille  dell'Autore,  posi  sempre  a  pie  di  pagina, 
e  mai  nel  testo,  la  lezione  della  stampa  originale.  Credo 
perù  che  talune  sieno  errori:  in  questo  caso  la  nota 
servirà  a  correggerli. 
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In  tulli  i  paesi  incivilili  dell'  Europa  si  è  sollevala  una  voce  che  im- 
plora costituzioni  monarchiche  adattale  alla  situazione  dei  diversi 

popoli. 

Alcuni  Principi,  illuminali  sui  loro  veri  interessi,  hanno  già  secon- 
dala questa  voce;  ed  altri  vi  sembrano  propensi.  Che  cosa  dunque  ri- 
mane a  fare  agli  scrittori  politici?  Rimane,  io  rispondo,  a  far  tutto  ciò 
clie  si  conviene  ad  una  materia  della  più  alla  importanza,  della  quale 
non  furono  mai  sviluppate  a  dovere  le  condizioni,  fissali  i  principi,  e 
dislese  le  regole;  e  quand'anche  l'Europa  tutta  o  qualunque  altra 
parte  della  terra  presentasse  monarchie  costituzionali  già  stabilite  e 
rese  venerabili  dal  tempo,  ciò  non  ostante  resterebbe  ancora  a  pensare 
molto  e  a  dir  molto.  Gli  uomini  e  i  Governi  cominceranno  sempre  col 
fare,  e  finiranno  coi  pensare  e  collo  scrivere,  per  far  di  nuovo  meglio 
(li  quello  che  prima  fecero. 

Ardua  posizione  dell'uomo  politico  che  progetta  una  costituzione 
specialmente  monarchica  !  Egli  deve  collocarsi  nel  posto,  dirò  così,  di 
un  Dio,  per  atlribuire  a' Principi  ed  a'  Popoli  ciò  ch'è  necessario  alla 
loro  guarentigia.  Di  qua  la  dignità  del  Principe  rigetta  con  isdegno 
f|iie'  vincoli  clie,  tessuti  da  una  esagerata  diffidenza,  umiliano  la  gloria 
(li  lui,  ed  inceppano  senza  necessità  la  prerogativa  reale;  di  là  poi  la 
gcnt-iosilà  nazionale  rifugge  con  orrore  dall'arbitrio  lasciato  agli  er- 
ri.ri  (Mi  alle  passioni  dt-i  Gabinelli  e  degli  amministratori  subalterni. 


u^ 


i\riu)i)izio>i. 


Fra  (lupsti  estremi  chi  può  lusingarsi  di  carnuiinare  senza  incon- 
ti  iri'  iili  urli  tielle  passioni  e  dei  pregiudizi;'  Disse  un  antico:  /^a  re- 
ìita  t'  la  i>in  fnrie  dellr  cose.  M:\  clii  può  avanti  tempo  assicurarsi  di 
avcì-e  scoperta  la  verità,  e  di  averla  scoperta  tutta?  E  ([uand\anclie 
potesse  nutrire  questa  lusinga^  non  sarebbe  egli  attorniato  dai  più  ler- 
riMli  nemici?  Io  non  conosco  abl)astanza  lo  stato  interno  delle  estere 
ÌNazioni  :  ma  rispetto  alla  mia  din\  che  da  una  parte  tutta  la  bile  feu- 
dale e  clericale  esaltata,  e  dall'altra  tutto  il  senso  grossolano  ed  in- 
certo de^di  stessi  andci  delP  ordine,  alzano  contro  di  me  una  opposi- 
zione tale,  per  cui  non  posso  confidare  che  nelF  azione  lenta  del  tem- 
po, e  nella  providenza  d^  un  genio  forte,  generoso  ed  illuminato^  che 
resira  i  nostri  destini. 

In  aspettazione  duncpie  degli  eventi,,  altro  non  mi  rimane  che  pa- 
gare alla  mia  patria  ([uel  tributo  clf  io  le  debbo^  quello  cioè  de^  miei 
pensieri^  dettato  dallo  zelo  il  più  imparziale. 

Pur  troppo  io  preveggo  che  ninno  rimarrà  contento  di  me.  I  cor- 
tigiani si  sdegneranno  e  mi  minacceranno^  perchè  io  abbia  ardito  di 
lei^are  in  modo  nuovo  le  mani  al  Monarca  :  i  popolari  si  lagneranno  di 
me,  perche  io  abbia  attribuito  al  Re  tutta  P  autorità^  e  non  mi  sia  ri- 
serbato che  di  cautelarne  V  esercizio  entro  i  limiti  della  più  rigorosa 
necessita. 

Da  chi  pertanto  potrò  sperare  suffragio  ?  Da  que^  pochi  saggi  più 
amati  dal  Cielo.^  ai  quali  alla  fine  è  raccomandato  il  destino  delle  utili 
verità.  Essi  rimarranno  facilmente  convinti  che  una  buona  costituzione 
e  il  miglior  regalo  che  lare  sì  possa  al  3Ionarca  ed  al  Popolo:  al  Mo- 
narca per  la  sua  potenza  e  per  la  sua  gloria:  al  Popolo  per  la  sua  si- 
curezza e  per  la  sua  prosperità. 

r.     Ina  costituzione  per  essere  buona  dev^ essere  armonizzata  nelle 
sue  parti,  disciplinata  nel  suo  regime.,  guarentita  nella  sua  esecuzione. 

Armonizzata  nelle  sue  parti,  e  ciò  con  poteri  talmente  distinti  e 
cosi  ben  contrastanti,  che  lungi  dal  collidersi,  tendano  air  opposto  con 
una  felice  cospirazione  ad  eccitare  e  conservare  robusta  la  vita  dello 
Stato.  Il  contrasto  deve  assimigliare   a  ([nello  di  una  macchina  bene 
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costituita:  tutto  sia   legato,  ma  le  sue  vibrazioni  siano  libere  come 

qnelle  del  cuore. 

Una  buona  costituzione  deve  inoltre  essere  disciplinata.  Essa  non 

è  disciplinata  allorché  sono  abbozzate  soltanto  alcune  grandi  massime  ; 
ma  bensì  quando  le  disposizioni  sono  specificate  in  modo,  che  si  sapia 
qual  cosa  far  si  debba  da  ognuno  in  tutti  i  momenti  e  in  tutte  le  cir- 
costanze  giornaliere  delP  amministrazione.  Non  è  disciplinata  allorché 
solamente  si  piatisce  nel  Parlamento,  ma  bensì  quando  si  stabiliscono 
tutori  e  leggi  che  tengano  in  freno  tutti  i  funzionar]  ed  agenti  del  Go- 
verno. Datemi  un^  amministrazione  paterna  sotto  un  Monarca  assoluto, 
e  lo  Stato  sarà  felice  e  potente  ;  datemi  un'  amministrazione  arbitraria 
con  una  costituzione  libéralissima,  ma  non  disciplinata,  e  lo  Stato  sarà 

debole  ed  infelice. 

Una  buona  costituzione  dev'  essere  finalmente  guarentita  nella  sua 
esecuzione  ;  e  ciò  non  si  può  fare  che  mediante  lo  stabilimento  di  corpi 
0  d' individui  rivestiti  di  autorità,  nei  quali  il  giuoco  delle  passioni,  la 
forza  delP  opinione  e  la  giustizia  reprimente  cospirino  a  far  nascere 
sicuramente  le  buone  leggi  ed  una  fedele  amministrazione.  La  virtù  so- 
ciale è  un'  eccezione,  nella  quale  un  ordinatore  dello  Stato  non  può 
confidare.  Una  buona  costituzione  deve  dunque  disporre  e  far  muovere 
i  poteri  i)ublici  col  reciproco  conato  delle  passioni  ordinarie,  tenute 
sempre  in  movimento  colla  speranza  e  col  timore. 

La  forza  della  imhlica  opinione  viene  finalmente  a  consolidare  la 
(  ostituzione  con  una  potenza  tanto  più  forte,  quanto  è  più  libera  ed 
inesorabile;  tanto  più  estesa,  quanto  il  pensiero  è  più  esteso  della  rea- 
lità. Essa,  nell'atto  che  illumina  il  comando,  assicura  Pobedienza; 
nell'atto  che  guarentisce  la  stabilità  delle  leggi,  frena  gli  arbitrj  del- 
ramministrazioiie.  Allora  si  conosce  per  principio  la  bontà  delle  leggi 
e  della  costituzione  dello  Stato,  la  quale  tanto  più  abbisogna  dei  lumi 
della  ragione,  quanto  più  i  dettami  della  morale  publica  si  discostano 
dal  senso  morale  privato.  Allora  coli' opinione  collegandosi  dall' un 
canto  l'interesse  del  popolo,  che  gode  ed  apprezza  i  benefici  delle 
buone  leggi  e  della  fedele  amministrazione:  e  dall'altro  canto  Tinte- 
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!-esse  ik'i  a~o^t'rIl:lil!i.  che  senloiio  socldisiaite  le  loro  iuii'c  o  liisijigate 
le  loro  speranze:  ne  sorge  un  (.overiio.  in  mi  la  concordia,  la  stahililà 
e  la  [)olenza  sono  portate  a  quel  snprenio  punto  a  cui  un'umana  in- 
stituzione  i)ossa  mai  giungere  su  ((uesta  terra.  Lo  che  vieu  fatto  neces- 
sariamente e  inlallibihnente  da  una  costituzione  clie  riposa  senza  sforzo 
sulle  basi  sue  naturali.  —  Gli  ordini  della  città  staramio  sempre  fermi 
per  loro  medesimi  :  dice  Machiavelli; ,  quando  ciascheduno  vi  avrà 
sopra  le  mani,  e  (piando  ciascuno  sapra  (piello  ch'egli  abbia  a  tlire^  e 
che  nessun  grado  di  cittadino,  o  per  paura  di  sé  o  per  ambizione^  ab- 
bia a  desiderare  innovazione. 

Ilcco  le  precipue  condizioni,  colle  quali  parmi  die  debba  essere 
costituita  iuta  moìiarchia  nazioìialc  rapprcsenialiva:  dico  una  moìiarcha 
nazwnak,  e  ciò  per  distinguerla  da  un^iltra  specie  di  Monarchia  che 
giustamente  appellare  si  può  fendale,  com'è  P inglese.  Vmm  e  T altra 
sono  monarchie  costituzionali,  poiché  vi  sono  leggi  fondamentali  e  corpi 
investiti  di  eminenti  poteri  ;  ma  T  una  differisce  dalP  altra  per  alcuni 
caratteri  essenziali,  e,  quel  che  più  importa,  pe'  suoi  effetti  sulla  legis- 
lazione e  suir  anmiinistrazione.  Se  la  bontà  d'una  costituzione  devesi 
determinare  dalla  produzione  e  dalF intento  al  quale  e  destinata,  sic- 
come la  fecondità  d'una  terra  dai  frutti  che  produce,  noi  non  esiteremo 
punto  a  conchiudere  clie  la  monarchia  feudale  non  è  buona:  perocché 
essa  non  produce  nò  può  produrre  i  frutti  naturali  delle  costituzioni, 
cioè  una  buona  legislazione  ed  una  fedele  annninistrazione. 

11  modello  di  una  monarchia  semplicemente  nazionale  non  è  nuovo 
al  mondo:  Roma  ne  ha  offerto  P  esempio  sotto  i  primi  suoi  Re  ('),  Ciò 
che  par  nuovo  assolutamente  si  e  il  modello  d'una  monarchia  nazio- 
nale rappresentatira.  La  Francia  ha  tentato  ])iu  volte  di  erigerla,  ma 
invano.  L'Assemblea  costituzionale  del  1781)  nello  stabilire  la  preroga- 


(1)  Vedi  il  Giornale  di  Giurisprudenza  universale,  Tom.  IX.  MilarK),  Jpresso  Ce- 
sare Oroiìa,  Stainp.  Malatesta.  ^*^ 

(*ì  L'Autore  ^i  nierlscp  .jui  allo  scritto:    Della   c'utddìnanza  e  della  jovensUà,  clir  .1 
legge  appunto  nel  Tom.  IX.  del  Giornale  citato,  e  nel  Vul.  VII.  delle  sue  Opere,   pcg.  17' 

H    2  l5.     (D(t) 
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liva  reale  errò  in  diritlo  ed  in  fatto:  dimodocliè  invece  di  contenere 
l' impeto  delle  passioni  rivoluzionarie,  vi  prestò  un  aiuto  di  opinione  e 
di  autorità  tale,  che  la  forza  del  Governo  fu  interamente  dissipala.  Si 
passò  al  Governo  consolare  ed  imperiale:  e  si  corse  all'altro  estremo 
collo  scindere  la  focollà  nazionale  di  concorrere  alla  legislazione  me- 
diante P  astratta  ed  impraticabile  distinzione  di  leggi  e  di  regolamenti 
di  publica  amministrazione;  col  dimezzare  l'autorità  giudiziaria, insti- 
luendo  tui  contenzioso  amministrativo,  nel  quale  realmente  il  Governo 
ira  -indice  e  parte:  col  lasciare  la  proposizione  delle  leggi  senza  una 
spinta  necessaria,  l'andamento  dell'amministrazione  senza  patrocinio 
politico:  e,  quel  eli' è  peggio,  tutto  l'edificio  costituzionale  senza  consi- 
slenza  e  senza  difesa.  Parmi  adunque  di  poter  aiTermare  con  diritto, 
essere  la  monarchia  azionale  rappreseniaiiva  un  concepimento  affatto 
nuovo,  degno  di  tutto  lo  studio  dei  filosofi  e  di  tutte  le  cure  dei  le- 
gislatori. 

A  questo  passo  sento  sorgere  un'  obiezione  comune,  la  quale,  se 
fosse  solida,  troncherebbe  ogni  discorso  sulle  costituzioni  monarchiche. 
A  die  disputare,  dicono  taluni,  di  costituzioni  monarchiche  ?  0  il  Prin- 
cipe è  buono,  od  è  tristo  :  se  è  buono,  egli  governerà  bene,  ed  allora 
la  costituzione  ù  superQua;  od  è  tristo,  ed  egli  governerà  male,  a  di- 
spetto della  costituzione  ;  ed  allora  essa  diviene  inefficace  :  in  qualun- 
que modo  pertanto  lo  stabilimento  di  una  costituzione  e  una  fatica 

gettata. 

A  questa  obiezione  rispondo  in  primo  luogo,  che  fra  il  Principe 
buono  ed  il  Principe  tristo  evvi  il  Principe  nullo.  Le  dinastie  principal- 
uiente  ereditarie  som  piene  di  così  fatti  esseri.  Quando  non  vogliale 
confondere  la  bontà  colla  nullità,  voi  mi  concederete  che  il  Principe 
buono  è  quello  che  governa  bene,  e  non  quello  che  governa  niente.  Ma 
chi  governa  niente  governa  male,  anzi  pessimamente,  perchè  serve  di 
cieco  strumento  all'  oligarchia  ministeriale  e  a  tutti  i  delitti  degl'  intri- 
ganti. Ora  sotto  il  governo  di  questi  Principi  una  buona  costituzione 
non  solamente  è  l'unica  proleltrice  della  legislazione  e  dell' ammini- 
strazione, ma  è  la  più  polente  salvaguardia  del  Trono. 
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Sullo  il  soverao  poi  d'  un  Friiicipe  buono  la  costituzione  e  un  ajulo 
necessario  per  governar  bene.  Vn  Principe  buono  di  nno  Stalo  un  po^ 
erande  ed  incivilito  non  è  un  Dio,  che  possa  veder  tnlto  e  provedere  a 
tutto.  E^li  brama  di  conoscere  i  veri  bisogni  del  suo  popolo^  e  di  pre- 
venire irli  abusi  degli  amministratori;  egli  ama^  come  Teopompo  (0.,  di 
guarentire  lo  Stato  contro  capricciose  innovazioni  d'^un  successore 
inetto  ed  arrogante  :  di  dare  alla  sua  monarchia  tutta  la  stabilità  com- 
patibile alle  umane  instituzioni^  ed  alla  sua  famiglia  tutta  la  durevole 
riputazione  e  tranquillità;  egli  brama  finalmente  di  procacciarsi  una 
solida  cauzione  contro  i  capricci  d'' un' avversa  fortuna  che  minacciasse 
il  suo  trono,  col  fondare  tali  ordini  e  radicare  tali  interessi  nel  cuore 
del  suo  popolo^  che  essendo  lo  Stato  invaso  dallo  straniero  (che  suol 
sempre  distruggere  gli  ordini  e  le  leggi  anteriori)  ei  possa  presto  o  tardi 
ricuperare  la  perduta  dominazione.  Ora  clii  non  sa  che  tutti  questi  be- 
nefici i^on  si  ottengono  né  si  possono  ottenere  che  co''  buoni  ordini^  da 
cui  nascono  le  buone  leggi  e  la  buona  amministrazione,  e  quindi  la  po- 
tenza dello  Stato  e  il  benessere  della  Nazione  ? 

Sotto  il  governo  finalmente  di  un  Principe  tristo  la  costituzione  non 
vale,  quando  sia  male  congegnata  ;  ma  vale  assaissimo,  quando  sia  bene 
assodata.  Ci  vorrebbe  P  estremo  dello  scandalo  e  della  violenza  per  ro- 
vesciare gli  ordini  stabiliti:  lo  che  d'ordinario  non  può  accadere  in 
una  società  incivilita,  che  conosca  i  suoi  diritii.  E  se  talvolta  ciò  avve- 
nisse, si  dovrebbe  riguardare  come  una  calamità  straordinaria,  simile 
a  quella  di  un  terremoto,  prima  e  dopo  del  quale  si  fabricano  le  case. 
La  costituzione  risorgerebbe  sempre;  perocché  dirò  con  Machiavelli: 


(1)  Theopompo  Spartanornm  Regi,  moderationis  testlmonium  redJamus, 
quum  priinus  iiistituisset  ut  Epliori  Lacedaemone  crearentur,  ita  t'uturi  regiae 
potestati  oppositi,  quemadmodum  Romae  consulari  imperio  tribuni  plebis  sunt 
objecti;  atque  illi  uxor  dixisset,  id  egisse  illum  ut  fdlis  minorem  potesfatem  relinque- 
ret:  relinquam,  inquit,  sed  diuturniorem.  Optìme  quidem:  ea  enim  demum  tuta 
est  potentia,  quae  viribus  suis  modum  imponit.  Theopompus  igitur  legitimis  re- 
gnum  vinculis  constringendo,  quo  longius  a  licentia  retraxit,  hoc  propius  ad  be- 
nevolentiam  civium  admovit. 

Valbrius    Maximls,   Lil).    IV.   Cq).    1.    S. 


forza  alcuna  non  doma,  tempo  alcuno  non  consuma^  e  merito  alcuno 
non  contrapesa  il  nome  di  libertà.  11  pensare  dunque  ad  una  costitu- 
zione lo  scrivere  intorno  ad  essa  non  è  fatica  gettata. 

Quando  si  tratta  di  scrivere,  io  non  intendo  solamente  di  tessere 
un  Discorso  teoretico,  ma  di  comprendere  anche  un  Progetto  compiuto. 
Nelle  cose  pratiche  ognuno  sa  clie  il  vero  frutto  della  lezione  sta  nel 
precetto  ;  e  quando  il  precetto  abbracciar  deve  un  ordine  di  molte 
azioni,  la  vera  utilità  risulta  dalP  espressione  ordinata  di  queste  azioni. 

La  serie  ed  il  nesso  delle  cose  fanno  nascere  certi  risultati,  i  quali 
sarebbe  assai  difficile  esprimere  in  un  Discorso  speculativo.  Questi  ri- 
sultati alP  opposto  traggono,  per  cosi  dire,  il  loro  appoggio  dal  luogo 
stesso  del  Progetto,  senz'  al3bisognare  di  altri  motivi. 

In  forza  di  queste  considerazioni  tutta  P  Opera  avrà  due  Parti.  La 
prima  conterrà  la  TEORIA;  la  seconda  il  PROGETTO  motivato. 

Tutto  in  questo  lavoro  dovrà  essere  determinato  dalla  necessità  di 
ordine  e  dalla  necessità  di  fatto.  La  necessità  di  ordine  dovrà  risultare 
dallo  scopo  della  costituzione  ;  la  necessità  di  fatto  dovrà  emergere 
dalle  condizioni  irreformabili  delle  cose  e  degli  uomini,  combinate  col- 
P  intento  della  costituzione  medesima.  DalP  azione  di  questa  necessità 
dovranno  nascere  i  poteri,  il  regime,  la  garanzia,  la  consistenza,  la  du- 
rata, e  persino  il  risorgimento  del  Governo  costituzionale.  Per  tal  modo 
nella  nostra  Teoria  e  nel  nostro  Progetto  non  vi  avrà  nulla  di  arbitra- 
rio, ma  tutto  nascerà  e  sarà  avvalorato  dalla  forza  suprema  della  natura. 

Quando  io  od  altri  più  felice  di  me  ottenga  cosi  spiegato  P  oracolo 
della  necessità,  noi  potremo  riprometterci  il  trionfo  della  verità,  e  P au- 
rora di  quelP opinione  che  deve  preparare  P  accoglienza  di  ima  buona 
costituzione,  primo  ed  unico  atto  immediato  della  nazionale  sovranità. 
A  questo  fine  io  mi  studierò  anche  di  usare  d'uno  stile  il  più  semplice, 
delle  idee  le  più  ovvie,  e  del  modo  il  più  famigliare  (O. 


(1)  Ncque  enliìi  lioc  agimiis,  ut  elegantiam  yel  ruditatem  verborum  observe- 

jnus.  quod  multi  lacere  solent;  sed  ut  quae  recta  ratio  secundum  naturam  in  le- 

gibus  sit,  quls  error.  indagemus. 

PiàTO,   De  lef^lhuSy  Dial.  I. 
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,\oin„!in.  .d  anzi  diieggo;  i  suggenmeiUi  e  le  correzioni  «li  buona 
ledc:'\^ilulerò  .oiue  si  debbono  le  opposizioni  d^ìlìi-'io:  e  laseieró  ca- 

,,,,,,',,,„;  ro„iu.ne!ia,alla  qual.'  io  non  sia  obligalo  di  rispondere  con.e 

luìi.d  siidiìiìii  f  iuioa  eitladiiu). 

l  na  sola  -ra/ia  ir,  eliie-o  ;i^  nii.à  i.MIori  :  e  qoe-ta  si  r,  di  non  uiii- 
dlcire  del  mio  1  ivoi-o  >,■  non  d. -pò  la  l.llura  intiera  dell' Opn'a.  Oo.  si 
,,at(a  di  jHodiuav  un  eriollu  risullanle  dall' a/.ione  eomlnnala  di  Intli 
i  pcz/i  e  di  tulli  gli  .laleri  posti  ha  loro  in  nn^^nnoni.■a  a/i.aia  e  rea- 
zione. L'apparceddo  ,•  in  vero  -rande^  esteso  il  n.ovimnitn.  innu,.,.- 
r.vuli  illi  .•llnti:  >na  lutto  il  -inoro  risulla  dal  nieeeanisn.o  di  .piatirò 
sole  ruote  prineipali.  Cosi  il  modello  della  nionareida  r'assin.iuli.a'a  a 
rpìello  dein  niverso.  in  (ni  la  niagnilietaiza  del  dise-uo  sia  aeeoppiala 
al  làsparnuo  deireseeu/.ionc. 
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ìtnaiHl^U'*  ìiiiì  ro^lifiizione.  ^'^K  ì'  1«>  stesso  clie  domandare  ima  Iff/gc 
jundarnvììfalr,  folla  «juale  il  Inncriio  deic  e  dorrà  procedere  neìFam- 
nìiiiislrare  lo  Stato.  Il  line  dfiiHjue  per  il  quale  fu  creato  il  (roverno^ 
iM.siliuira  il  liiu'  per  il  quale  si  temperano  e  dirigono  i  di  lui  poteri.  Qui 
il  (ioverno  si  assume  come  la  persona  morale  incaricata  della  suprema 
amili iuislrazione  «lei lo  Stato. 

Ma  se  il  line  |>er  cui  fu  crealo  il  Gitvenio  si  è  la  prosperità  e  la  si- 
curezza «Iella  Nazione;  se  questa  prosperità  e  questa  sicurezza  non  si 
ol tengono  ne  si  possono  altrimenti  ottenere  che  mediante  una  buona  le- 
gislazione ed  una  fedele  amministrazione;  ne  verrà  di  necessaria  con- 
seguenza^ che  il  fiì-  immedialo  di  qualunque  legge  costituzionale  consi- 
sterà neW  otienere.  mediante  lemperamenio  dei  poteri  governativi ^  una 
huona  leqislazione  ed  una  fedele  amministrazione. 

Le  funzioni  quindi  essenziali  d'ogni  costituzione  consisteranno: 

I.  Nello  stabilire  un  tal  ordine  di  cose^  di  poteri  e  d'interessi,  che 
prcsunlivameìite  ne  nasca  una  provida  legislazione. 

II.  Nello  stabilire  tali  poteri  ed  impulsi,  che  presuntivamente  ne 
segua  una  fedele  e  robusta  amministrazione. 

III.  Nello  stabilire  tali  poteri  e  motivi,  onde  almeno  probabilmente 
si  conservi  la  buona  legislazione,  e  si  correggano  gli  arbitrj  degli  am- 
ministratori. 

§  2.  Fine  particolare  delle  costituzioni  monarchiche. 

Da  questo  punto  di  vista  universale,  comune  a  qualunque  specie  di 
Governo,  discendiamo  al  Governo  monarchico.  Per  Governo  monarchico 
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io  hìlPiuìo  quello,  nel  qiiaìr  la  .^ìiprpwa  (nnìiìiiuslrazionr  ,irfl<,  Shdn  t  (fj- 

filata  ad  un  solo  uonin. 

y.^*        j^.l,.    HI  ash'affò  $rp^ìlvrr  1   una    ]/ìu  dir    ì  alfr.t    lonna  «h  ^n>^ 


r  altra  li^nì'a  ^jamnef  tm-.j  :  ma,  hitla  la  errila,,, 


veiahJ,  f:ui!ie  i   inia  |>ui  «'hf 


sa'M^^ì    voi. -te    una    iii-iiata-ljìa  .'    L" /?i/r//r//r/.    .hinqìic    «Iflla    |M-ero^,at  t\  a 
ypaÌ^  ilivione   ìa  roiitlizioiì^    as?t>liila  ed    niaUt'raiMh-    «Ifiia    rosta!  ti/nuìe 

iiioiiarrlìHM. 

Sotto  il  lìonia  iK  ì)ri'r''>iatir(t  ì-calc  io    intrudo    la  s*>niììni  o    la  lati!u- 

(line  u*'i  noieia  iiccrs>a!'j  airaniniiiiistraziuiìf  dolio  Mah». 

Vnlondo  adunque  ntdìa  monaiadda  loione  ìei;^'!  ed  ujia  ledele  amiiii- 
iiistraziorie.  mediante  un  temperaiiK^iito  dei  ]H)teii  gr.vei  naf u  u,  r?ò  far 
(lavrassi  in  ììnidit  clic  rani  ì'evga  lesa  ìa  prcroijalira  reale. 

Ottener  dunque  buone  leggi  ed  una  lunuia  amìiiinish'azìone.  me- 
diante  un  tale  temperaiìiento  di  poteri  che  la  prerogativa  reale  non  sia 
lesa,  ecco  il  fate  della  legge  costituzionale  del  Governo  monarchico. 

Preparare  adunque  le  cose  in  modo^  che  la  legishazione^  ramniini- 
slrazione.  la  tutela  e  la  correzione  nascano  dagli  ordini  slahiliti  senza 
ledere  la  prerogativa  reale,  ecco  le  jìcnziuni  esseìiziali  à  una  monarchia 
<"ostituzionale, 

§   3.  Del  temperamento  dei   poteri. 

Oi-a  mi  si  domanderà  in  che  consista  questo  iernperamcnto  dei  potcri\ 
^  come  conciliare  si  possa  colla  prerogativa  reale. 

Rispondiamo  partitamente  ad  ambedue  le  questioni. 
Alla  dimanda  in  che  consista  il  icmperanìcnto  dei  poteri  costitìizionali 
nella  moìiarcìtia  non  si  può  rispondere  adeguatamente,  se  prima  non  si 
abbia  veduto  il  perchè  si  debba  introdurre  codesto  temperamento.  La 
questione  adunque  della  esistenza  dipende  dalla  qnestione  della  sua 
necessità.  Conosciute  le  cagioni  produttrici  di  codesta  necessilap  si  sco- 
pre la  radice  del  male^  e  si  determina  T  indole  dei  rimed]. 

Ora  si  domanda  il  perche  sia  necessario  di  temperare  {poteri  di    un 
Principe. 

Ovvia  è  la  risposta.  Come  ogni  Governo  sarebl)e  inutile  e  gravoso^ 
se  I  cittadini  fossero  naturalmente  morali:  cosi  inntile  ed  ingiuriosa  sa- 
rebbe una  costituzione^  se  gli  amministratori  fossero  naturalmente  illu- 
minati e  fedeli  all'ordine.  Allora  anzi  dovrebbesi  sostenere  la  monarchia 
assoluta  come  l'ottimo  dei  Governi;  allora.,  ottenendosi  forza^  rapidità, 
e  sopra   tutto   unità  di  mire,  d'interessi  e  di  azioni  (ra   chi  comanda  e 
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(hi  ser\c.  vano  e  pernicioso  sarebbe  il  pensare  ad  altra  forma  di  regi- 
me   Se  il  pendolo  del  vostro  orologi^»  fa  naturalmente  le  sue  oscillazioni 

re-odati.  pen  ho    jienharo    a  eorrezìniii  ?  Dunfjuo    le  correzioni  sono  de- 

trrnìinalo    dalla    nalurah^    niesanezza   del    pendolo.  Il  Governo   rispetto 

alii  ^a/l«>no  '^ìii  or.no'  il  |.rndo|.,  ]a"<.petlo  all' r.rologio  ;  la  costituzione 
Sta  al  Go\-ernc)  romt-  le  rcu'rezioni  ed  i  rong^/gni  di  compensazione  stanno 
al   p » '  n d rd <i . 

La  monnr^diia  a^-oluhi  ha  ìe  sue  nafnrali  inesattezze.  Conoscerne  la 
natinao,  lo  oai:ioni  od  il  rimedio^  oreo  in  che  consiste  la  sapienza  ordina- 

trice  d.id  (ìnvern.o  monarehir-o. 

€  4.   Jiuiivi   speciali   die    reiì'dono  neces'sario   il   temperamento 
dei   |Hjteri  dei   Governo   monarediico. 

IL)  detto  che  se  coli' affidare  T autorità  assoluta  ad  un  uomo  solo  si 
potesse  siìcrarc  con  prol>abilItà  di  ottenere  buone  leggi  ed  una  buona 
amministrazione.,  ragion  vorrebbe  di  riposare  intieramente  su  di  lui.  Ma, 
consultata  la  storia  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi,  lice  forse  conce- 
pire una  tale  speranza? 

Havvi  certamente  un  punto,  pe'l  quale  non  sì  potrebbe  avere  mag- 
gior fiducia  nei  Deputati  della  Nazione,  che  nel  Governo;  e  questo  si 
è  quello  delle  cof^nizioni  legislative  e  governative,  dalle  quali  viene  costi- 
tuita V  intelligenza  sovrana.  La  scienza  assoluta  dei  principj  direttivi  la 
cosa  publica  è  dono  più  del  tempo  e  della  fortuna,  che  dell' industria  e 
della  buona  volontà.  Gli  oracoli  della  sapienza  imperativa  non  vengono 
rivelati  clie  nella  pienezza  dei  tempi,  ed  allorquando  gli  Stati,  dopo  aver 
ondeggiato  fra  gli  estremi  della  popolarità  e  del  feudalismo,  tendono  a 
riposare  sul  loro  centro  naturale  di  gravità. 

La  scienza  poi  sperimentale  e  giornaliera  dell' amministrazione  si 
trova  a  preferenza  presso  del  Governo,  anziché  presso  coloro  che,  tratti 
dalla  sfera  privata,  possono  essere  chiamati  in  Assemblee  temporarie. 

Per  la  qual  cosa,  assumendo  in  considerazione  la  sola  necessità  delle 
cognizioni  governative,  lungi  dal  trovare  una  sufficiente  ragione  onde  le- 
gare l'autorità  del  Governo  alle  fortuite  inspirazioni  dei  procuratori  del 
popolo,  si  riscontra  all'opposto  un  possente  motivo  per  lasciarla  sciolta 
da  ogni  impaccio  capace  a  disturbare  1'  unità  delle  previdenze  necessa- 
rie ad  una  buona  amministrazione. 

Ma  la  cosa  cangia  d'aspetto  se  dalla  sfera  delle  cognizioni  passiamo 
a  quella  degl'  interessi,  e  se  dalla  intelligenza  del  Governo  passiamo  alla 
^\x'à  iirovidenza.  S'egli  è  vero  che  il  principato  è  una  rappresentanza  ac- 
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valersi  sempre  i  ì  -  ?  patere  per  iar  servire  la  rM.,i  ,1,  \suoi  aìiiniuji- 
cfraì!  ali' 1  iireresse  prnprin. 
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ainnii  i.i-^f  i\U  .a  a  Miie  roloìif/;  :  \  ima  «li  l.sìfn.  1  ;iltfM  ,|i  ij. 
tart\->s«/,  1  alita  «lì  (iti\cie;  l  una  <li  •  *^nis!iì()r,  e  l  altra  di  pri>\  iJriì^a. 
J)ol>lìiamo  innltre  ainineUarr,  die  s<'  <ia  una  j>ar[c  la  volontà  »li  luaavi- 
deiiza  deve  pievalero  per  diiitlo.^  dall  altra  paile  la  \ul()ntìi  di  egoismo 
sempreinai  pianale  «h  lalha  o^nopiaholta  non  Ma\i  un  valido  Irono  (die 
la  ratteri^a.  i.eeo  il  veri>^  uineo  e  cardinale  niotiso  clic  rende  ncccs- 
snrio  il  temperamento  dei  j>oteri  n(dla  monarchia. 

Lo  scopo  adunque  speciale  di  questo  temperamento  die  appellare 
specialmente  potrebhesi  la  (janutzia  coslilHziomde)  sarà  cpiello  di  impr- 
(lire  che  la  roloìità  delP  uomo  cnrroìììpa  la  volontà  del  Monarca  :  e  fare 
iììvecc  che  questa  prevabja  su  (quella,  salva  la  preroijatua  reale. 

^   5.  Cuntinuazione.  —  ^\'aos^ità  perprtua  ili  guracntir^i 

dal  dispotisHìo  niu! istoriale. 

Tentiamo  di  vedere  le  cose  più  davvicino.  Futto  esannnato^  si  trov? 
ohe  in  generale  la  garanzia  costituzionale  è  meno  latta  per  il  Princip( 
che  per  li  -^uoi  Ministri.  La  storia  dei  principati  ereditar}.,  specialmente 
2ran«lt.,non  ci  presenta  diedi  rado  uomini  intelligenti.) attivi  e  intrapren- 
denti. Tranne  i  Capi  delie  dinastie,,  la  serie  è  quasi  tutta  composta  d'uo- 
mini die  riescono  trutti  naturali  di  quella  data  azione  degli  stimoli  e 
deir  inerzia  avvenuta  in  quel  dato  secolo.  L  per  parlare  del  nostro.,  nel 
quale  la  torza  della  cultui-a  e  la  dolcezza  dei  costumi  ha  dato  V  impronta 
ai  regnanti.)  possiamo  dire  in  generale  che  tale  è  la  distanza  che  passa 
fra  il  ^lonarca  ed  il  pop(do,  che  ordinariamente  non  gli  resta  a  deside- 
rare che  l'amor  della  sua  nazione  e  la  stabile  potenza  della  sua  famiglia. 
Per  questo  lato  jìcrtanto  non  si  potrebbe  trovare  d'ordinario  grave  ed 
esteso  motivo  di  contrasti  lia  la  volontà  dell'  uomo  e  quella  del  Monarca. 
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^,,  Ci^-^ìU  aA^'  ,s  ìT  opr^osto  ^    jna-:^i!!!u    lidi  afa-^to^-'iaiZia  e  nel  fm- 

tjl  jiitere-^si  h;a  du  «a)jnan<ia  e  clii  ser\  e 
Nìaij/a  \r:.\  \  uno  e  F  altro,,  tanfo 
lauto    jìiu    mhaicrabile  1   impero 


<p!aii!o     pi 


t<jì-io  Tìiasaolaf  !..  v   'pa;i  n  h*   n^  ^  iì<ua'   t 

e  r 


d^ 


r   p;;i  (fura  ia  ("nji»uzii'a''  «.''i  siiuuaa',^ 
dc^dì  i  )\  ì  \uìi\\  1. 

51,1  riif  ri;.'  ahbiaf!ìn  n-cprvafo  d*a  aloiiaia'hi    |>resiimar  forse    si  dee 
o  -ì    pilo  dei    ìoia)  JÌìììì:m  la  :'  idn    non    ^a    die    l   interesse    personale  del 
]\Ihii>!  r<a  ^an/a  ia^^^M'H-ala  lif  a  lai:al«*,,  p  Cos'i  «li\  iso  da  quello  dei  Monarca 
e  del  ìHaudo..  (die    ì'er  In    pai  Acxv^-isv'^    pnrlatn  ad  appr<dìttare  del  po- 
frr,^  aidhtn'  };.   'ealf'    feiitaia?    no^dtà    oinuìto    peiacidose    alla  "Nazione    e 
ji.Miir  alla  piilenza  <fd    Monartai..  ahraSfanfo  ^uddisla^'eiil  i   la  sua  perso- 
iiaì*^    ^^"^}aZ!a    <^d   nriii'! /ione  ;'    Laseiaiiu)    le    ee(a.'Zionì^  «al    appoggiamuei 
(sicconì'-  V  d*.'\(  {«■  did    ai\o>    le_i-lal  (ire;  al   coi^so   ortlinario   delle  cose. 
Oliali  cniM.  i  tisnlfati  rosfajrh  delle  storie  dei  Ministri?  Eccoli.  La  loro 
mila  to!'.  ipna  v  p(  r  1-»  piti  qncdla  di  consei'varsi   nel  loro  posto^  S(»ddis- 
laeando  p( a*  eiianlo  possnio»  alle    h»ro   passioni.  La   loro   prima  cura  sta 
ncir  in]!»oss(a-5sar.d    deiraniniodel    .Princi])en  e   nel   precludere   i   mezzi 
jied  (piali  possa  \a dere  ed  ascoltare  la  verità.,  e  conoscere  i  bisogni  e  le 
(juerele  del  suo    popolo:   nel   fomentare   per  quanto  si  pu(\  in  lui  quella 
dissipazione  e  quella  infingardaggine  eh' è  tr(q)po  connaturale  agli  uma- 
ni., e  dalla  «piale  esso  non  si  scuote  senza  uno  stimolo  vittorioso.  Li  una 
parola.,  tutta  la  cura  dei  BFinistri  consiste  nel  rendere  nullo  il  Monarca., 
j)er  d(mnnare  a  loro  talento  il  popolo.  Che  se  il  Ministro  è  un  uomo  co- 
mune., chi  allora  guarentisce  la  Nazione  da  un'amministrazione   impro- 
Aida  ed  (»p])ressi\  a  ?  Chi  la  guarentisce  non  solamente  dall'ambizione  e 
dall'avarizia  del  Ministro^  ma  eziandio  dalla  prepotenza  e  dalla  rapacità 
dei  Grandi  o  temuti  o  cortea^iati  dal  Ministro?  Se  poi  il  Ministro  è  un 
uomo  di  grande  sagacità  e  di  gran  cuore,  chi  guarentisce  la  Nazione  dai 
colpi  di   autorità   e  dalle   intraprese  disastrose  eh'  egli  eseguirà  a  nome 
del  He,  con  danno  dello  Stato  e  con  pericolo  del  Trono?  Trista  verità, 
j)ur  trojqìo  confermata  dalla  storia!  In  generale  è  più  raro  il  trovare  un 
buon  -Ministro,  ehe  un  buon  Re. 

Un  Principe  ordinario  adunque,  che  si  appoggia  ad  un  solo  Ministro 
senz'aldina  garanzia  costituzionale,  dà  a  sh  stesso  un  padrone,  e  sovente 
un  tiranno  ai  popoli:   lo  che  il  rende  nemico  dell'uno  e  degli  altri. 

Uji  Principe  ordinario  p(d,  che  si  affida  a  molti  Ministri  senza  una 
garanzia  costituzionale,  si  fa  servo  di  una  (digarchia  tanto  più  oppres- 
si\a  e  fatale  allo  Stato,  quanto  più  eccitata  è  la  cupidigia  e  la  gelosia 
i^eambievole  dei  Ministri  medesimi. 


»)'> 


sciKNZA  nr.LLi:  cosi  iti  zioxr 


I)t)maìKl*>  J«'l  <^2"i  uomo  ish'iiilo  nella  storia  dei  tempi  jiassali  e  prr- 

sentì,  se  queste  osservazioni  di  latto  siano  o  no  vere. 

Ora    se  «la  uiìa    parie  è  verità    ineontras!aliih.\  elie    fOinuiìenK^rite  la 

vsomrna  drlle  euse  sia  ih  inani»  ilei  -uinKsfn:  t-  sellali  altro  «.-anlo  «■  |tiir 
^u^^ìr|  elit'  la  Vi»ltrnfa  <lei  3Fnnstro  senza  Ireno  e  «fiiaM  srnipfp  f'oiitrarìa 
alia  \adniitu  del  }fi>ii;ir^'a  :  eiili  t-  niafiitesto  '^lo'  iifll  urdiiit'  mìninH'  dfl  If 
rnve  la  peiriia  e  iU'e''n>iia  nira  4  iiii<i  rostiluzìone  nìi>iiarrìii<-a  ,|.i\  ra  i  mi- 
^i^tt'^re  nelì'ertliiiare   I**  eose   in  modo,  fi.r    la   \a>l!ai!a    dvi   3liMi;nTn    jon'- 


l'aiiia  alni  fiaiiìii'n 


ite  alla  \a)ioii{a  J^d  MnenU^o  e    se    ne  cona^^j^aìtu  elìnai- 


I    -! 


L-inienle  ^ìi  arfulri,;  sal\a  i    iut!"i;!aLa  u**iia   nrrrn^a'ìia  rrair. 


\j4.1k  1.   \J      1  !• 

l'Etne  *»i   p«*»*«.ii  ordinare  uiitt  ro«»litHirIiin«*  iii»»:M>iirtlr, 

««»«l%t*  li*  |irero;£«<iin  rtmle. 

^  G.   A\verteiìze    prehììiiaetr!. 

Ora  Sì  de«rnarel.'i  *  ome  Df'duìarc  si  nolrrinno  ci  iir-acemente  le  eose  iii 
incalo  di  e>tteneie  d  iiranìalo  intente).  —  f^.eeoei  alla  snhiznnie  dita-Ma 
della  questione  |»osta  di  S(q)ra.  l  na  rigida  neecssila  pre-^ieda  alle  nostre 
rieerelie.  11  latto  coineidera  col  diritto^  la  giustizia  <adr  autorità,  la  ]hi- 
tenza  colla  previdenza^  la  prosperila  e  la  sicurezza  dei  popitli  eolla  si)- 
lidilà  e  collo  S]>lendore  del  Trono. 

La  condizione  precipua  del  [>roIdeiiia  proposto  si  è:  co??n'  si  jfossa 
conciliare  la  garanzia  nazionale  colla  integrila  della  prerogalira  reale,  — 
L  chiaro  che  voi  non  potrele  mai  giungere  ad  una  eonvunamle  risj)osla^ 
se  prima  non  avrete  chiaramente  compreso  la  natura  e  T estensione  de- 
gli elemenli  che  voi  volete  conciliare.  E  dunque  necessario  di  hssare 
primamenle.)  in  una  maniera  chiara  ed  indu])itata^  in  clic  precisamente 
consista  la  prerogativa  reale;  o^  per  dirlo  altrimenti^  quali  per  latto  e 
per  diritto  siano  i  costitutivi  indispensabili  della  prerogativa  reale.  Qui 
il  latto  si  prende  tanto  sotto  T  aspetto  di  qualità  essenziale  delle  cose^ 
fatta  astrazione  dai  doveri  della  sovranità,  quanto  sotto  Taspetto  di  con- 
dizione attiva  o  di  mezzo  per  soddisfare  al  fine  pe'l  quale  la  monarchia 
fu  inslituita. 

Ciò  premesso,  P^'^g*^  ^  ^i^i  lettori  a  rispondermi:  è  vero  o  no  che 
voi  non  usate  promiscuamente  e  come  sinonimi  i  nomi  di  Despota^  di 
Monarca^  di  Tiranno?  Avete  mai  domandato  a  voi  medesimi  in  che  con- 
sista la  differenza  fra  i  diversi  significati  di  queste  parole?  Più  ancora: 
avete  mai  cercalo  il   perchè  voi  chiamavate  collo  stesso  nome  di  Regno 
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r  Iniiiiilterra,  la  Svezia,  la  N(»rve<:ia,  la  Spagna,  la  Francia,  TUngheria, 
e  r>erlìno  la  Polonia?:  e  col  nome  di  Be  tutti  coloro  ai  quali  era  affidato 

il  cHnerno  di  codesti  paesi?  Il  fatto  di  (juesta  intitolazione  è  certo;  ma 

V  pur  certo   F  altro  fallo,,  eiie  non  tutti  questi   Re  godevano  d'un  illimi' 

le  fé  ■''(itvrc  i  lel  remerei  :.^o  d.eiia   loro  autorità,  benché  fossero  riconosciuti 

ed  t  diedi  li  come  Pie. 

Sviluppair.  dà  -ra/ia.  i  rapporti  implìeili  che  il  senso  comune  vi 
presenta  taitlo  anoi^riie  jjiipté^ale  i  leonl  ih  ììcspola.  di  Mviìiarca  e  di 
Ttraìiìi'i,  quanto  aìlnrrht,'  fliiafiiaie  e«d  iMìUie  di  liegìio  ì  governi  dei  men- 
tovati pap>i:  **  \<a  ìnnvvcìe  1   u.\vn  rhr  rieereale. 

ÌN.'Ì  statM.  iomuììi'  si  riiiania  l)*:sin>ta  roìuì  elie  non  ha  altra  legge 
lìid  eoììiaiMlar^'.  eitr  ìa  pro|ìna  \aìlonta:  sic  re/o.  sic  jidnn),  stai  jiro  ra- 
Inutc  r,)hi!ili(s.  3la  s«'  qes'sla  \oinnla  tosse  prov'tda,  si  direbbe  torse  die 
ii  dt'spnfa  sia  tifi  liraiiiìu?  Osereste  voi  eluamare  con  (jucsto  nome  un 
Tilu.  Ufi  Trajan<s  un  Antonino,  m)  MarcMureiio?  Eppure,  consultando 
i  putrii  di  fall*»  di  qio'i  Prineipi..  attribuiti  loro  dai  diversi  Statuti  costi- 
tuzionali del  Seoafo  tornano,  quei  Prin(ipi  erano  veri  Despoti,  ossia  non 
avtnan(>  <lalla  lei!i:e  positiva  alcuna  condizione  che  vincolasse  Teserei- 
zio  della  loro  aulto'ita. 

lo  dico  dalla  legge  positiva:  perdio,  secondo  la  vera  ragione  natu- 
rale, il  diritto  di  dispotismo  e  un'assurdità,  una  vera  contradizione  in 
termini.  Se  un  popolo  o  perchè  non  sa,  o  perchè  non  può,  od  anche 
perchè  non  vuole  prescrivere  confijii  all' autorità  del  suo  Principe,  lo 
laseia  senza  freno  nel  suo  governo,  non  per  questo  egli  acconsente 
anticipatamente  a  soffrire  qualunque  suo  capriccio.  Havvi  una  volontà 
fortemente,  costantemente  pronunciata  dalla  natura  di  non  permettere 
ad  alcun  regnante  se  non  quello  eli' è  necessario  alla  prosperità  ed  alla 
sicurezza  dello  Stato. 

Havvi  un  decreto  indelebilmente  scolpito  in  Cielo  su  tavole  adaman- 
tine :  qualunque  principato  altro  non  essere  che  una  grande  servitù  cor- 
redata di  una  grande  dignità;  talché  a  proporzione  che  la  potestà  di  un 
Pie  è  più  libera  di  fatto,  la  di  lui  responsabilità  diventa  maggiore  in 
diritto.  • 

Diciamo  ancora  di  più:  se  in  qualche  angolo  della  terra  si  trovasse 
una  congregazione  di  pazzi  ch'espressamente  stipulasse  col  suo  Principe 
il  governo  arbitrario,  oltreché  questa  stipulazione  sarebbe  puramente 
personale,  né  obligherebbe  i  loro  successori,  essa  sarebbe  intrmseca- 
mente nulla,  percliè  involiierebbc  il  sacrifizio  illimitato  delle  loro  cose 
e  delle  loro  persone. 
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SCIENZA  DELLE  COSTITUZlOM. 


€  7.  ContiDuazìone    — -  Carattere  o<^enziale  ti' una  costituzione. 


Lasci 


laiiì, .  ij  u(•^M*  ni  Ut  1 1 


ìiiZiuiiì.  r  l'i  torniamo  n>']  M'iififr-.i  Jella  no- 


■' Il  nZt'>l(^^'  '   '    }'  i"!  fì'^t    d   r-^  "-tTf     ^ 


..o  n-ìt 


ia!  i  «lai  ia   raiaa  i'^-r  triizi-aa*  ir,    -un 


»  tr 


« .--) 


aui!  à   tjniriaiu  tiaile  sue   leggi  f-'!M]an!ta>!ala  —  Cif  fini  feci  fé  l  nostro 


benCj  diLUiiu    tulu   i    p<qH)li  iltaitt  h  rr.i   ,n    ha'o  (.,ap 

nostro     l.H'Iie    v^alti'i    ^<^,^^UI!ì;;oll.l'    \'m!    mn  ^  !  ì  H  a  IT  t  i  ■     a 

liosUa    D-  iaitah.  ad   atili'eh-  «li-.;!  r- »    ii    i.un  a~:->'n-<^:    - 


l\ 


-  a    i>\   1 


ta^-ii"   fM>-;iii\ai  «Itila   iia 


] 


ììf'  tali  rirro^faazr^  i 


h  ..'a  ai   Ci.,*    Jiui   \  i    ne- 
lle ;   ed  ecco    la  m- 


>  - 


l'i!!    i't'ìSf    fa)ii\arnt''    nitfai'**    t 
iii.aìir'iiia   a^^rdtia  «atlit  ro-hl  aZiMua  !r ,  a  aaliaai 


H''  -  f  a  tt  aaìi  ii  i  i  .   <mm}  ; •    a  i -'!  i  ii^  ar  i  s"    la 


l'i'      n  li     i  !<  f  \   f  •     si      !  n  »->  ■-;} 


^ia!i<'t'!a'  il  I  *  an  iMaatiiaailo  d?'i   iMìf.aa,  s.n\a   la   laaa'i 't:ah  \  a   ì'c<ìÌl:.  Lijiia  laj- 
«ala  tMiMìiiila  iaa!  ììn  latto  tura   saianhaila  Uii:f    \a/aair  :   i  '^i  a  ij>>rrnif^ì-r!  r 

co   tali  r  laii   Itati;:    nat   l^'  no  ì.iLIm  dirr  :    \ui   iitih-   tali    a  tali  cìì'cusUiììZc 

1 

'  tal  ■  akcrele  i  nn:-ha  I.h'anlala.  »-d  j^irttr  iiaim  il  Info  .ì^•^fal>n  :  -i-ìiyiì 
di  clic  ii"i  \i  lifiiiiiaiiiu  (djfdit  iiza.  i^^nuit  ^au'*'  «ha  ii'a  1  una  e  i  .silifi 
fnriMiila  ìiassà  mia  <^ss(Msziale  diffeiaaiza.  i.a  itiama  yoT^anta  ima  !ìa'"'ra 
jìiuriicssa  vìvi  1  lancijMv  l  uSM'rvaiiZa  dt-lia  «jaah'  lioa  *•  ^aartailili  <  iiC 
dalla  s«da  sua  teda:  la  socoiala  piaaseiita  una  l<'£:^a^  nazitaaaha  la  cjuah'  è 
i^uaiaailìla  tlaila  creaziuiia  di  lioa  laipjo'aM'iilanza  tajalf  id  alli\a.  lai 
iniiiia  realiiianle  non  La^^piame  «  die  d  decidono  del  jMt|inl(>  a\\<nt  inalo 
al  iK'HaplacUo  dtd  l*iiu(]i»e:  la  satMauia  espiamo  nn.i  xashala  iui|m  r.tl  i\  a^ 
guariailila  dall  iiilaiesse  ^  dall  o|)Jiiione,)  od  in  aitiino  tlalla  iorza  na- 
zionale. 

La  [tiinia  è  piopnamonte  una  dedizioìic  :  la  seconda  una  coshluzioìic. 
Lssa  COSI  riiinìsee  i  veri  earalteri  dì  leiijie  <^*^  Senza  di  essa  inoi  si  ot- 
tiene  il  voluto  intento^  peiolie  senza  un  (reno  elleltivo^  aj»j>o^i^iaLo  ad 
uu  corpo  0  ad  una  persona^  1  annuinislrazione  dello  Sialo  non  e  assicu- 
rala dalla  contrarietà  e  dalla  pigrizia  degli  amniinistratori. 

Sia  duinjue  posto  |>er  secondo  dato:  non  esislcre  una  coslltuzione 
governativa  senza  un  aìitagoìiisnio  ejj'vttiro  di  poteii  e  d'interessi  deri- 
vanti da  una  persona  o  individuale  o  collettiva^  atta  a  prevenlie^  ratte- 
nere  e  correggere  gli  abusi  JelT  amministrazione. 


;^i;   Lccu  il  p  lali:  lin  tld  piuKialo  li"  attribai-'o  alla  mviliMiiia  il  nuinr  di  Lc^gc. 


PARTE  r  —  CAPO  IL 


€  8.   Antagonismo  e  sua  azione  bull     iii    lit a  r.  tip. 

L"  ctiitaffonismo  effettivo^  dì  cui  paiaatniu.  u-riiìa  la  «•oializioio"''  ilmL,-- 

neiìsabile    di    quahiiHia'-    ta;Atiao»    nìiafcìdiiu^  bla    e_ul»    aìa--t<)rìaitH;o  ..   sia 

nionarcliico. 

Ilaafi'o    alla    naaiaralua^  una    jaaa.i  diUir^jUa  eoii^isle    nel    (aa^ar'e  e 

ha   hiììCi   «lair  oìipiaiTìere  os|  uidiar- 

'       '  ■  -      ♦  -  ì    -  a     ì  ' 

razzare    l   dìnanni^li'aziuiie^  ie  Oìa    anzi   vigore^  co]i-^i>H"ajza  ■•''    lahiiiuiue. 

j;,,i(.^,  (!itu<-<o[a  consiste  nel  rnnciliai**^  «|i!e^f' nnl-ai:r.nism<a  o.  a  dir  me- 
glio^ fjucsla  soggezione  colla  pienezza  aalia  n-\a  aii'onf ;a 

Ve<-'<^lanio  se    ai»!!',  «itia  fToo^rr  flinir-olfà  Ni    ]>o«?aTìo  -ajMa-are.   A  que- 


{ ■  (  a  I    '     '  •  1  i  !  *     I.   •■  i  1 1 ,  <  i  „  '  '  •  '  ■  '  •  ' 


^rb' 


s  !      i.  >  ^~  ''  •  '  { 


II.»    orosesuiaiiio    iu'iia  * 


i: 


HO 


fio-  ìl-aaMta*  _:nnjarp 


sizione  dei  dati 

a >! azione  (fi   e^se. 

X.  ITuso  comune  dì  pensare  sì  suole  it-nardan-  nn  Mrnau  '  a  comp 
1  possessore  «1;  inni  i  poteri  della  su\  i  .aoK!  :  *•  la  preiai^at]\  a  M-a!»^  m  ^aoie 
, napoli  asseaaaT  omiìm-  la  -oìnina  ili  !  aU  i  i  polioa  dalla  >o\ran!?.i.  (aou 
<|.  j    i .'_  ;  nI.!  t  :  \  1 1  '"   «ìi'ìì    a  nnn  Ili  i -I  cah  \  <  ». 

j  r-iran« a  i  do!  i.nh  re  laaidali\i5  sniso  faiìfo  sem[>lie!^  quanto  la  pa- 
rola  si    an    j-adì'iOo'   rii    «-oìaiiie    ia  >ua   \oluida. 

1  (airafhaà  «lo  i  l  anni]  i  li  i-d  ra! '\  h  vono  parimente  semplieì,  se  li  ri- 
i-uardianao  rome  una  relazione  di  esecuzione:  ma  se  li  rifrnardiamo  nella 
lori»  realità,  imi  ci  arcornianio  elio  quando  diresi  aniììiììiisirazKjne,  si  dice 
una  cosa  essenzialmente  (itlicUy  essenzialmente  esecutiva,  una  cosa  fatta 
]>er  autoriti):  senza  di  che  T  amministrazione  degenera  m  un  mero  ser- 
vij^io.  Amininislrare  dumpie  lo  Slato  egli  è  lo  stesso  che  esercitare  per 
aiihaita  soviana  o  projiria  o  delegata  una  data  serie  di  azioni  interes- 
sanii  il  corpo  politico:  in  una  parola,^  egli  è  lo  stesso  che  governare.  Se 
<  in  si  la  a  norma  delle  esigenze  della  cosa  puhlica^  T amministrazione  è 
J>uona  ;  in  caso  contrario  T  amministrazione  è  cattiva. 

Come  voi  distiui^ucte  le  operazioni  della  mano  da  quelle  della  testa, 
cosi  dovete  distinguere  1  amministrazione  dalla  legislazione.  Più  ancora: 
come  voi  distinguerete  le  operazioni  d'una  mano  libera  da  quelle  di  una 
mano  legata^  di  una  mano  spinta  da  un  impulso  tutto  vostro  da  quelle 
di  una  mano  sospinta  da  un  impulso  altrui;  cosi  voi  distinguerete  una 
amministrazione  servile  da  un'amministrazione  sovrana.  La  servile  e 
quella  dei  magistrati  in  una  republiea  popolare,  o  dei  funzionar]  subal- 
terni in  qualunque  altro  Governo;  la  sovrana  è  quella  degli  Oltiniati 
l'elle  aiastocrazie..  del  Re  nelle  monarchie. 


l) 


'iU 


snr'N/i  dfa.lv.  rosTinzioNf. 


Q^^.  f.r'jnto  paii«;i  per  i-avvisarn  inp^rllo  i  rnrnffrri  sitl.alf cnu  drlìo 
(■ovp.  (.^njìif  ]\)C(iiiO  ì?t'rvt'  a  iliri^iT»-  h  innu".  rosi  i  mlrii/ioiM"  s«'C\*'  a 
,.r.-tì<'.  -rn.-  !'!Fi!<n!'t.  Oìfro  a  rin,  >(-  i  '  1 1^  r  nziniip  np  prf'fì^ri:^'  1  nitt'ìiln^ 
la    l^riuia    ii^:   oràìJUi    i    ilirz/u    r     Ja    \uÌMnÌa     li    rtlrUil.t.    !<•     pusso    iaff   d^a 

moviinenfi  a  '-a^'"',  ma  non  potrò  rìspnihl.'sa-  «LaT  t'il.-n  •*  :  t-s  pos^o  ari/a./- 
qliarmi  con  Ja^-  iiit;tÌeslmo  o  a-n  aUrai  imI  I.m  u  ;  nat  h^al  aim  t'  ih  li  auro 
<»aSO    n^Ti    sarò    lo  forse     faiiNa-.'   «Iri    dah     inn\na*aUi  ;   <iiì   aih'fU    tiiU  ne 

i,a..  ai  a  i  <  ^  saranno  forse  O'pera  //  '.'  Aitriate  quesf*  u.  .stanze, 
]na<Ìila-'-le  a  Hn\.-i-e;  e  \>n  h'<'\arclu  un  niczz.s  terTTìinp  di  N.-iaa;i<ia-  dal 
1    111     M  possa  conciliare  la  ganzi  a  m  !  t      „„   zaait   t  .  t»  gnta  della 

prerogaln  a  r^ale. 

Vuì  ai:  a'ì-  alia  la  prerogativa  rral»*  roii>!a  di  tiifti  I  poteri  delia  so- 
lerà],!»,,, '-il!-  A<'\  !aLr!«ìati\u  u  li'di  aiiiiniiiiiliaiLìi  u.  bia^  lu  ia^pniìdo^  e 
che  perciò?  ^^'   \a-:!i'   i^a--^»»  ìa   illazione  clu'   i  n..\('ni!  aìdaaii'!  ditaffri  «n 

fòt'ria/a a''  !an   polori  a  luia»  ti/ -l'ii/ "-'. 

Onando  ^i  fiatila  di  creare  una  carafiz-a  ''■f^offivR  in  (pialutìMìie  ^n- 
veniu  di  iili  iuiu  u  di  pn;.  unii  sì  IfaHa  di  lotjlli'ìC  «s  di  .^cimiiii  i  p^asai 
ihdìa  <.  =  vaaì!iÌ!a  :  ma  hra^;,  ìa--  aìad'di  nriia  ì!ian<^»  in  «"ni  sono,^  di  cdiif^- 
lame  ò.'l..iu,atU'   i  oa/a^-:«M  vk-iitna  i   iiinilì  ds:iìa  |ììu  la^uia^Sii  naca- -il..i    M, 

5   9    Come  definire  la  necp>>i?'i  di  'r a  pi  ;    r    i  autuiita  regia. 

Ora  UH  domaudor*''! s' :  ''nnip  s;]  siala  ìi^nitiiu  ■  hna!!  ni  'ptr^ta  accrssiUl^ 
feaUa*  \>'  |iia'r<'L.ai  ì\t^  laadi  .*  La  ri-posta  :\''XC  ♦nniT^rr^'  ilaiia  ri)>a  pia- 
iiiO^sa,  l**'i'!dn-  natì^  n)  dj'iinnahn  m  raaMla  //fa'r.N,s/i/aa  una  ^■u>t  il  uzisa!  a  .'  f'. 
ii^-naSNaiaa  dm  òÌ  ri>pniali'  p^a  pìa'\'*'ìi  i  la*  pi  naapann.ai  t  a  a  auiaa^fi^ata' 
i   inf-r/ia  e  1    iHi*'nip'aaifìZa  dì'^li  ani  unnistra! 'na. 

3ia  ipa'>rn  jiìmìÌm)  «'  piirqn,'d!u  rhf  taaid»-  m  inulla  paiie  ìiprpc^nrj 
1  <}u\  laan  n^dle  >oaiata  lilìianta  Ìd'*-\a-|nra  e  (a  ua-a^  ^ara  ilÌì  alhndaSi  tlalle 
pa^sìnni  d.dia  nìohitinlint"   inni  •'   i'srs»*   In  ^r-np*^   piannMao  d«nit_.'   icl;^!  . 

(Jr^n  dìMani:  quando  \K_;inih"  n'»n  e^^^cia*  tiì'anno^  mui  pinicLc  ioi^if^ 
risiHaiu  ai  .  ìliadun,.  <pnn  prnna  -nppu^iznnn'  di  dunftn.  un  assahifa  !i- 
Ijtilii  di  aZitnn,,  nar  inni  iina^mai-a  che  In  la^^^i  puaauucnlc  jitLtàSUJ'iL  ul 
in-ninuatia'  fd  a  tnnìSarxaira  ì.t  tiapìnn.-  niuta  di  iììua.n  d  uìtaiT^si  n  ui  az!'"*- 
jii  .'  Or  Lana;  prucndnlc  «ndla  sta/ssa  tanunniua  !a^p«'t.lu  ai  (jovcian^  e  \oi 
coglierete  il   \arn  jujiiIh  di   rai:!nun  O  di  utilità.  Panata  nr'l   Pinin:npr'.  pnr 


M)  LCifa'''  ìUA'.^iiiìo  ♦•  }aniU'  «h'iia  iHi>ta  tiatu,  n  -•  aiscia  ciò  dia  laìa  \  a  lasciato  ai 
tiiziuiii  inutlcnia  l'onsistt-  ìu  ULaj^ia  di\'i.Hu-  Vnii'  pa  i>>  \-ì<'ìì<)  »  ìiììvì  hanjn  .ni  .tlitirare 
nCf  mercè  la  (|uale  u  ^i  Loglie  ciò  che  nuii  va     quciiu  cui 
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mdma  snppnslzinne  di  dirittn,  Vassoiata  autorità  di   governare,  e  quindi 
^nandala  ad  iiiiauiiiare  quelle  sole  caulekelie  sono  veramejìte  necesm- 

.-n,  .,.1  nììi^uvvi:  nna  hin/nni   Inoislazirsne  ed    una  fedele    aminiifìstrazione  ; 

(.  m  cnsi  &arnlc  -iusi»)  e  yrnM^ìo  tanto  verso  i  ^nvernauli^  quanto  verMj 
i  governali..  Qijesta  ìa^slriznnie  n  Hnnpliee  e  naUirahn,  rMiiie  ognun  ve- 
Je-  e  U>niu  Mniìpìn;a  ^'  naUiraìr.  v\u^  aidiisnona  snlu  d'essere  annunciata 
_^^^^^  ,.^^p,,p  rirp^  uta-  l'.ppure.  nlii  K>  ci cdi;ri:Ll.>eÌ'^  essa  nelle  mijderiie  cmit- 
'/a-.ra.  /u  SÌ  sc(nin>yni!a,  riia  srdanìi-nfa  ora  si  ]niò  procedpre  a  stabilire 
p,  p,^^^;  ^p.ll;,  in.nan-hai  tamptjrala.  Fa  .  ananrianh^  pnna,  l^'t:--^nal..  !a  dls™ 
cussioni  d^df  Assemblea  pu^tltnenfe  di  Franeia  d-d  17H!L  W  vad^re  .urne 
,,,^,n'w  d\ilfr<aid.'  Munalnli^  d.ai'o  la  bpàcniat  i\  a  ilislinziont>  dal  p^da-ra 
p.^,dn=^o  rd  esecutivo,  altldaiH)    Innfilmenrp  smlalo   pnr    nparhrn  i  py« 


torn-..  r 


I    ;,|daa!.-  rusi   lnlh>    al   <inv,-an.^  aiu  cin:    duvnva  aS^erL:ii   lasinaln, 


e   la^riah'   na»   « 


iir   ijn 


\ova  esserg 


il   {.dto. 


li.  f. 


§10.    Idndti    iìidl' antagoid-oìn. 

io  CUUÌU.5H  a-aia  a..st    snmmameBte  dÌfllrÌH^  di  anglierc  Ìu    praiirri 
\\  punto  gin^^ln  dalla  ^nAàvUii  innn'ssila  :  ma  so  dai  pan  essere  dn^nia  di 
jMdifnai  pruden/.i  di  do^er    riputare  sulla    forza  della  probabilità,  e    lum 
d;  alda.ndoHHr^i  allo  sfranafo  Jmprm  d.dlp  pussilnlita.  Se  e  vero,  rispetto 
,,,  ciliadini,   rh.  davo  la  natura  npeiat  lene  da  s-s  la  h-oe  d  inalile,  anzi 
tlnnndra:    r-li    ^    vero    d-d    pam.    oda    dov»^    F  inlere.se    dei    go^er^auli 
0.vp/ra  non  qnello  Avi  ^overnafn.   inutdi    anzi    nr,a;ve    sono  ir  restriziiud 
V  ir  ..aniUde.  Ai:ire    in    visla    soltanh^    dei  possibile,  v^ìl    e    lo    stesso  che 
pre«np!lare  nalF  anarelini  o  ladìa  tirannia.   11  demone  il    più  des.daute  di 
u<:ni    sprone  di  l.ovenn»  a    il   sospetto,  sìh  che    scenda  dalla    ìr^ia.  n  che 
si  alzi  dalla    piazza.  A  softVire  vA'    un  cnutine.  a   temere    non  ve  ne  ai- 
man.  (Ali  camiiuna  nelle  ienei^re  teme  di  preeipltare  anco  sopra  un  lev- 
ran..  pdtno  ed  eouale  :  un  vain)  rumnre  lo  aj^lla  al  pari  d  un  lusnha;    lo 
Matvcnlu  laUoha    -li    loohe    la    rimembranza  del  cammino  :   ed  allora  o 
straucizza    in    un  tosso,  o    urla  ferocemente  iu    un   passeggiero  il  quaie, 
crcdeudubi  assalilo,  lo  malualla  o  U  uccide.  Portale  una  liacola  sul  luo- 
gOn  ovvero  tcnatelo  abitualmente  ìHuniimihs  ed  oguuma  camminerà  iranco 
e  spedito.  La  scurezza   nata  dai    lumi   produce  la  fiducia  tra  il  Principe 
vd  lì  popolo.  0  voi  abe  volete  prescrivere  i  lìmiti  delle  autorità,  assicu- 
ratovi {in  dov.'    Finleres^e  dn    ooveruardd    mova  guerra  a  quello  de^i  go- 
vernati, e  la  b-rundavi.  non  solamente  per  dar  pace   ai  popoli  ed  ai  Ke^ 
iua  por  inlro.lnrra  ir<i  di  essi  una  caìita  fducia,  primo  beneiuao  e  p 
m^'hav  d^da  pf.lriiza  ^  d'dhi  prospriata  delle  iSaznuu. 
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scie:?«za  delle  costitlzìo>i. 


Poste  queste  considerazioni^  ecco  la  prima  parte  della  mia  risposta: 
Oliando  si  traila  di  stai  ili  re  una  garanzia  elfuace.  onde  ottenere  buone 
leo^t^i  ed  una  fedele  amministrazione,  non  si  tratta  di  tos^llere  o  di  dimi- 
iiuire  in  mano  dei  Ih.'  \r!-i;fì(>dei  j  =  Mh-ri  sn\ì.iui:  m.»  -tìanh-ht  <■  *ìì  aiuiC' 
lame  l'eserci/'  j'   ;■  quella  sola  ini-nia  <  ii»    m;:!  veri/ìcaia  o  jjresnuìa  ne- 

Re,  e  ì   Illa    }»    ■  ■   -ho    II*  1  resto  tildi    la    s|.editezza  e   l'energia  nelle 

*M*era/M'Hi  dei  Inferno. 


§11.  Conseguenza   per  la  limitazione  del   potere  governativo. 


Bidoltn  la  cosa  a  questo  termine,  ì  *  imì  rredo  che  al*  uìm»  qn.  irlare 
^'  liM^-a  ri IV  la  pia^ros^atix  a  V'^iìì^  r-h  ]*'-a.  1',--;^  ••  lesa  solo  quand»»  le  \  iene 
tolta  la  j'.a.  <tà,,  od  imptiìiiti  il  di  hi  Icgilinìo  esercìzio.  L  essere  regolala 
e  contcìiula  ti!  iìì<m|m  ';*n  divi-.?..  Tessere  sorvegliata  e  corretta  negli 
esecutoii.  nua  often*!  ia  prerogati  a  1  !  iNIncipe:  si  perchè  i  inno  cre- 
dpiat  ria;  riìv  !a  I-m-. .ha  'li  ^in-oìa^n-!'  i'>  Ni.th»  nii!Hì!'h  Li  la-'oU.i  di  maì- 
:     <     --i    perche     la    S.ir.sH.i    atlnìnnf'-    ai     i[:nn:iìi    »  ,  »- ì  ihi  /  n  <  lai  ii    Jpai 


jiiraia!" 


^  !  t  II  ■  ;    lì''    i  n  f  'r  !  >  f  s;!  1 1  <  » 


la.aia    ! 


a   «lai  !    ;ì  ai  !!■  :  lì 


i  "-  !  r  a  /  a  '  I  ;  a .    A 


a  '  >   *  h  a  fi 


I  ■  •  '  I   •  :  I  !  p 


he  10    noli  ^as    hhrro   sot ì 


t     '  i  i 


!  I      I  M  )  \    t  '  ì    !  i  •  ' ,. 


•  1    I  !  iau"'    ^o  ai- 


a!  =  aih/    ai  !   \  .ai  ~  a    uif  ;-au<'t  5  <  >  u 


a  •:  ta  nt-iitti. 


li    aunaa/zarc,  v    ui    cuìììììicUuìu 


^  12.   nbjezione  e  risposta  sai   Uuiiti   d.al.    |aerogativ'a  k ade. 

1*>  ijui  |aa'\a:jij"*  'jUtUilu  opunria»  mi  pos>uia>  *|ac^ii  siaailnia^  ai  (paiu 
r  {alinaizinia'  od  ìkì  \i;a  iìdctaa^.^à  k'\n  la  mala  daN  anima  '^).L  intardira-' 
ad  un  aitar»  e^si  diranìso  .  ini  allo  <j!a?lìimHia.  -a  m  \oì^1ìm  roiibidai  aia- 
rome  !e22e-  snppoTìe  sìijìcn'f.'rìfi!  in  rnhii  < dia  mfordica:  otai.  acMìia  vìmi- 
laiiare  sì  jìoira  (adda  sni-nuul.'-  dal  [*ian<  ipa  1  «d»!  :„'a/aone  la_a.ia  di  inni 
ainìniHistrara  aì  (anti  rasi  se  nt»i)  mi  lauìsanso  dei  Dapiilali  ìai/ioiiali  ! 
L  idea  di  Si)VraiH)  esclude  1  idea  di  (nialinHjiia  supenoia'  olliaj  di  si::  e 
quando  uno  non  ha  \eruu  superioio»,  etili  t*  indiptMitlonte  <la  qualumjue 
altro,  e^li  a  sciolto  da  qualinujiie  vincolo,  e  non  n(a>nosae  altra  le^ge 
che  il  suo  volere.  La  sovranità  dunque  del  rrmcipe  e  Ììicuì  tedi  abile  colla 
lea^re  costituzionale. 


Ù)   (»^aì   alludo   nlln    frase  di   Oinero,  che  qunncto  taluno   ha   la  dis|^raz.ia   di  (iivtnne 

5<diiu\i'.  Giow  aa  .|U('ll  ora  gli  toglie  ia  nuaà  dal!  aniiua. 
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A  questo  volgare  sofisma  io  non  farei  risposta,  se  non  mi  prestasse 
in  confutarlo  occasione  di  rendere  più  chiare  le  nozioni,  di  cui  dovrò 

far  uso  nel  progresso  di  questo  scritto. 

Quando  io  riconosco  il  Ftancipe  come   investito  di   pn?(ii  di  ila  ?o^ 

vranità  i'>  h^  raVnno'^ao  hensi  cunic  òUiwìwìc  di  iaìlu  (•'  di  duaffaa  ai  cal- 
tadini,  ma  a-ii  come  superiore  al  corpo  midn  d(  Ila  .Va:-, ai.  Il  fmiio 
].on  può  essere  mai  una  sua  proprietà,  ne  la  Xazi^uie  uiia  2:rfìfrsJa  desti- 
nata ad  essere  smunta,  tosata  e  scannala  a  di  lai  laandìairi:  ma  lux^^-o 
io  rio^uardo  la  facoltà  di  governare  come  un  incarico  a  lui  aladahf  djiUa 
Nazione,  per  sola  vcdontà  ed  autorità  della  Na/iniia,  j^v  il  ^n\n  bene 
della  Nazione,  in  i>reve,  io  lo  ripeto,  F autorità  reale  è  una  grande  ser- 
vitù, accompagnata  da  una  grande  dignità. 

Ciò  posto,  ne  viene  la  conseguenza,  che  se  io  mostro  cotanta  pt  - 
mura  nel  non  offendere  h  y»rerogarivn  ronla.  r  ripl  ìinn  a  ai  ai.  !  t  ria^  ,  l-n 
(ilici  vincoli  che  sono  Indlspensal  ili  ad  aaa  iitnaa  aaianaa  h  aza>iH  .  e  is» 
non  deriva  dal  principio  voluto  dagli  arivfaarrnh.  lai  ual  ai  .ì;\o  <  lìa  mi 
i)ol  ere  diviso  m(/c6o//sce  hnasaiui  ~!  razione  :  r-l  ih\c*<'  di  -in\ara,  inmrtt 
alla  i.ro^n^ritn  ad  ;ti!?1  lira»  a/a  d^dlo  Sialo.  1/  ^r/nhl  oaindi  dad  ladarc 
vieiM'  d.ì  lììr  raccoiaaada!  a  ina:  <'<  na'  un  dnatin  dal  riaifape  verso  la 
Naziorta.  aia  «-.aa.'  aa  itaaa  nccessaiau  rd  aii  di  la  ila»  oa  ila  dazione  verso 
a»   -'t'isso   l'iaa-ape. 

Pta'  lo  (die  sa  ììrW.ì  ìììnuivrldiì  f'a  _  1  "1  !  ;  a  !uo  in  >aìiso  inverso  di  (jiiello 
dtdia  d.  !a^-<  razìa.)  e  a^Ir^idaiaaIll«'  r<>iaa-  permesso  al  i  rineipe  tutto  eio 
che  u•^n  e  euaUa;iu  nd  ineuiu  pah  l'ile  colìa  eoslituzione,  eio  \ien  latto 
p>  ]■  id-niar-ìfa  motivo  ^li  la-a  laa.dna^  inafneaci.  a  danno  della  Naznme, 
le  pru\iden/e  eli' es^a  ha  uiialto  d i  oUeneie.  e  che  anzi  vucde  sempre 
otteiH^re.  affìdaiìdo  hi  direzione  dello  Stalo  ad  un  dato  uomo  o  ad  una 
daia    laitiit^lici. 


§l:].    Miniti    indfilnihili    dtdra'Uori'à    del    u<>m'ì 


pi. 


folto  (Nìs\  di  mezzo  ocni  fondamentale  ostacolo  a  '^talohre  ima  ga- 
ranzia eobliluziouahv  run  non  ( onosciamo  allro  limite  nel  nostro  lavoro, 
che  quello  della  jhaIjIìcu  salale.  Ad  ogni  modo  però  nel  vincolare  Teser- 
cizio  del  potere  luonarcìiieo  io  credo  clie  si  dehha  proeedere  con  tale 
economia,  come  se  si  trattasse  di  vincolare  f  altrui  libertà  e  proprietà. 
Per  la  qual  cosa  un  savio  ordinatore  del  governo  potrà  bensì  prefinire 
ciò  che  il  Principe  noìi  potrà  fare  da  se,  ma  non  mai  ciò  ch'egli  potrà 
o  dovrà  fare  in  particolare.  Le  facoltà  particolari  di  un  Monarca  sono 
indefinibili^  come   sono   indefinibili   i  bisogni   inopinati  dello   Stalo  e  le 


.,  ,  <rìT^7A    DKI.r.F   (  OSTriI  /IO\f. 

o  0 

vi*'i^situ.liiii  'i»'li«i  loiliina.  TI  rnpo".r->pera  iloila  sn).jf'ìiza  ordinai  lirr 
«l.'ilc  coslituzioni  rofìsisle  nel  riMiu^rere  tìii  tlovi-»  si  dt^^l-a  ìasrian-  un 
in»-nn  iH^tin-o  ni  ^'^Tf^rnn.  In  astratto  tu  o\d  avveifito  rm  }M.}»a->i  i.irc 
3^li^^i  iu;i'i.'.Jn  in  «infilo  oiìHn'-tniZo.  n«'Ì!o  qinn!  1  ^l>*n■o^^o  |io!'sni,alr 
Jecrll  ammini'^fraf^nn  ro^nùv/  rfMaaiiMOih^  .-l  onnot^'onnoif o  rsai  qnriiu 
Ar-ìl  ammiiìi^rraii  :  allora  aifrn  non  }j  rhp  |.ì'o\'rM{,'r.>  !ììr-;ho  alia  -noi- 
rP77n  noi  nniinlo,  lo  niOi  posso  per  ora  'ipiiLilicari:  i  casi  lo^  qnali  si 
Y^'vlìu-ì  la  -<ni\  rr^on/:i  =•  la  Jlvcrgeiìza  d.-iiT  inf  orr'^^i  lìor^ohno  ,Iri  j:o- 
xi'r]ì:iìilì  o  i!oì  insin-n-naf  i  :  h.o«fì  awv  iissaLu  li  piiiis.ipi<'.  pui-  ìIciIumìc 
itf  rrno.rn;.-!ai  conseguonzc  di  'iirifto  o  ^li  pnìih'on 
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§  14.  Conseguenze  di  diritto. 

T,n  iMoma  «li  questa  onnspjjnonzn  'n  ohr  la  garaìì~'a  'pnsJfìra  cn^tiln 
zwiialc  adisce  òullu  ijrtruyauLd  n:al€  ìi^ni  iìì  ì  >a  lU  nUnhiizujìiCj  ina  i 
mm  f>^  recezione, 

(jm  r»ero  iia  lno;;n  i]nanfn  alla  X';/n  ]>rrsnìhi  AA  ^fonarra,  a  oyi  In  an- 
inlatjì  il  nnn?o  lìiaìnlain  ni  iiovinanu-o  :  inafnlaf.i  rh.>  pm*  il  lunn-  -.i-'^-n 
<!oi  manslant!  non  !'>sìnMÌn  snsontdln  l<'  (ÌMtisp'>si/nnn  tassai  i\  *o,  uni  Maio- 
pìfopinente  diia^'^t  l'-ii  i\  *n.  «hn  o\  a  \  irl  nalnionf  a  ofintonorn  laonlla  lanhi 
innltifoìani  f»  \ar:alnh,  <piantn  s^nn*  inoli  ihnnni  o  \arnilnli  la  vìooimI.^  nn- 
provP'lnft;^  ti. a  liio^in  o  siri  tnnipu  P  qnanto  sono  nnsìhinrnii  <^  v.uaan.i;  f 
<MM  ne'  qunii  T  inttOi^^Qc  do^lì  am  rn  ;  ni^!  r-atma  (;osp'r.ì  rerlannoii»^  on 
ntniaiopiìtanle  onii  (nirllo  iì*/;^n   aiarninist  l'at  n 

La  seomnla  <oni-t'^nfnza  si  f^  c\\v  la  ni  t  rnloizon!!  «Irlh?  rpuìii  la  Sa- 
znone  investì^  il  Piainapo  nd  i  (ir,iau  fntohna'  doilu  Slafo  unii  nn jon't.un* 
nn'ahilioaziont»  n.Ì  uno  spnpìi,)  «lolla  Hr>\n-anifa  naznnianv  ma  nini  sptìì- 
phoe  c<)ìnìììì<sinìi(\  WMA  niaonuM  oon«lizionata  a<i  a^irc  feulla  JHaziuni,'  (a?, 
nuino  saoiaiiiao  .l,;ua  proptm  la  a   liboiia  pr'vata. 


in 


CAPO  III. 

Coii«él(l<* rantolìi  geitei^ali  *»ui  nie^rxi  di  etimliiiiarc 
r  aiif  a^onÌMiiiti  eoli*  off  ima  redime» 

5  la.  rruiiu  mezza.  —  Illuininare  la  mente  vie!  infoia  m/in-Kili. 

Ordinate  cosi  le  cose  per  quanto  spetta  alla  preservazluiie  della  pre- 
rogativa reale.,  ci  rimane  ora  l'altra  dilfieolla  sopra  indicata^  di  roiiei- 
liare   V aìdagonismo  della  costituzione  colla   libertà  ed  energia   dell  ani- 

niinistraziom:. 


Annniirlare  nn  antfaannismo  costiluzinnale.  qualunque  sia  la  specie 

i;    „,j,.j.nio»    ììi'Wd    ijnalo    rffoUtiar   si  del>l)a.  ìni|>orta   essenzialmente    un 

//;//fi  di  proh'^o  o  di  aHrilniziiniì^  iiaio  dalla  reazione  sni  poteri  so- 
,,/.,;.  n^Non  n  dir  no'Liho,  dalla  ingerenza  e  !'!S|ìelfiva  sopraveglianza 
.,\u^:iìn  a  jìoì-.irno  disiuiie  itollo  ìincinnn  drila  smaainita.  Sin)  eiletfo  es- 
senziale si  è,  che  ne  sorga  come  risultato  nna  Inioìni  iacHhiznnn^  eà  una 
f,,,j^,i,.  ;,iìUìHfii5Liaziun»n  Come  dall' elatmao  rs|tansivo  della  molla  di  un 
,.pnhMdo.  raffonipranìfn  dalla  inerzia  f  d.*!  oon^eano  doila  moto  e  d^'i  ro^'- 
eiietìi.  o  intnkiaihj  ddio'  oscillazioni  *U  ì  pmd^dn,^  isp  segna  ì\  retto  se- 
PTiare  dalle  ore:  oo=ì  dall'onlau^nii'iìini  rojjnlah*  d.dlo  dolorila  riìslitu- 
zioinui    ilo   di: ve  derivare    una    laiona  legislazioii«>   ed   una    lodale    aiiì- 

ministrazìone. 

'\!a  qiiestt:'  cinloiafiì  oo<;f  i!  nzionaìi  '^ono  nomini  rainlnh  f  rnpnln  ì  i^r 
Y:i\(vf-vnr^'  ndonnoo  iM-nìsni  JaliiloH  e  riq-ndi  onuvieiio  nocnaxre  ad  altri 
,i,.iiiJi,;  dtdia  sì«->M!  pasìrn  i~.  sor^ir^i  dolio  lora.  |iassioni.  Qui  non  v  e 
111,7/.,:  o  i:Aìì,\h-ìic  ald^unioiiare  il  disegno  di  una  cosili  uzn>ne..  od  t^ 
f.-ìva  lacorrere  al,  paì'hiodi  rniiiraporìa:^  passioni  a  pa^^^ionu  in  modo 
rUr  ì^'ììritn  doi  coniiiLlo  SIR  iì  Irìoiifo  della  onsa  jnddnoi. 

Ój-a  ono^l' uh'ino  spedienfe  p  o^vm  pralirahìle  /  Lo  passun);  rnm  ro- 
stìtuiscuno  per  se  «  lo:  una  sosta  pm  o  tnein)  energioa  di  poteid  soenui. 
E<>'o.  qnando  sono  eìpchp.  prodnonno  rori  egnale  temerità  e  leggerezza 
Si  n  hono  olh*  il  uuìiK.  Sì  la  |.ro^p'aata  ohe  la  soiagnra^  si  la  potenza 
cln-  I;!  d^d'idozza  dia  (Mnotaii.  Spi-sn  il  popolo  sedotto  o  male  avveduto 


-    ! 


T 

1 


liiau:!  ;     0/0(1 


l'i     lìUi 


Ili    a/o 


rie,  e  ìiHinid  ì>i  iììki  rifa.  Lo  stesso  grido  alzano 
(pi,-"  PnnoijM   ri,r  ai.ii^ano  drila  l^ro  potenza  (austro  T  interesse  dei    piu. 

A  iìiH'  dunqiio  ciip  ld(/naoo/n'<nin  où^i i tu zionale  tenda  sicuramente 
al  sno  munito,  e  nun  di\  mga  il  tìagello  dello  Statole  iudispen>alnlo 
eia-  almeno  lo  passioni  dei  proonratori  nazionali  siano  illuminate  sui 
Voli  intoressi  della  Nazione.  Dioo  sni  veri  interessi^  perooche  ìiavvi  un 
falso  zelo  pulitiro.  f«nne  nn  (also  zelo  roìigioso.  Cdie  direste  voi  di  <|uel 
l'arlaun  ntn  il  ipntle,^  sotto  il  pretesto  di  non  aggravare  la  iSazH)ne^  ne- 
gasse ì  snssiilj  vo!-annonte  veccs.^arj  a<l  una  guerra  giusta^  od  a  stipen- 
diare alcuni  Innznniarj  utili  allo  Slato?  3Ia  come  collocare  nel  Parla- 
monto  persone  ivirnite  suiiF  in!  tannasi  dello  Stato.,  se  prima  non  ven- 
gono pre]>arafe  ì  Ciane  roaq)ararlc  in  fpiella  copia  ed  ni  ogni  tenijìo  che 
hasti  air  uopo,,  se  jn)n  e  stabilita  la  puldicita  e  la  libertà  delle  cogni- 
zioni e  delle  dnscussioiii  ? 

Ad  oggetto  pertanto  che  F  antagonismo  costituzionale  del  Governo 
serva  direttamente  al  line  della   costituzione   ò   necessaria  ^  in  primo 
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luocjo,,  la  universale  cognizione  delle    l'Urine^   eia  liberla  delle  opi- 
nioni politiche. 

Questa  prima  condizione  non  conosce  altri  limiti^  che  quelli  della 
verità  e  del  rispetto  ad  ogni  genere  di  |Mu|uietà;  fra  queste  la  giusta 
stima  altrui,  ossia  l'onore,  è  la  più  preziosa:  ogni  alfi  »  r^sf ri/Ione  è 
un  sovvertimento  dei  diritti  publici  e  privati.  Fra  il  vero  ed  il  lalso  non 
v'ha  transazione;  fra  il  giusto  e  l'ingiusto,  (rn  1  ulil  <  <Ì  H  nocivo  v'ha 
una  linea  di  separazione  indelebile  da  f|iinlimr|iip  potenza  umana.  Puoi 
fu  ran^riare  i  rapporti  reali  che  passaiT^  Irn  fi  cibo  t;*l  i  Ium  sIoiikito?; 
puoi  tu  fare  agire  l'arsenico  come  il  | 


H  •  •.       t 


1  j  ane  come  l'arsenico? 
Se  tu  no '1  pn')i,  dunque  devi  poter  conoscere  anticij)a{.i]fn  h!  la  \nhi 
dell'arsenico  r-  la  virtù  del  pane:  flnnque  «1  \  ì  esser  libero  a  ;  no  «i  ,,. 
le  flualifà  lulle  dell  iuii>  s     IH  aiti',   iiuic    ìi<hl   i.sbagliare  iielLi  scelta. 

La  C(>!>';^  <I;''-fn-  .•  In  lin*'!'?'!  ^l-j  Iiiìiì;  r  l-j  |>?'n]]:!  ^'■ondizione  che 
una  imperiosa  necessità  impone  al  'uni  j  <  ,,  .aiio  abilitarlo  a  reg- 
gersi con  un  Governo  guarenhlo  «laiì  asi! j_  *ii*-r!  *  d  - i  [eressi  e 
dei  poteri. 


§16.  Secondo  mezzo.   —  Guadagnare   il  cuore. 


Il 


la  pnim  ^-  nn 


lì    In    ^nhl    rr>r)i\ì7l01ìf\    }*<5  = 


■,ì  o  Ti  M  !  i;i    <•  i  (ì\'nn 


n  i  lì  imi 


;i  1 M  l«  '    ^  i    !  T'i  !  ■  a  •il     ^t _;  a,'  :  '   * '■   *  ^ 


ira    a  ii'T -ara  in  f  ri  !  ta    -**     'fi     Ihììiì     unii     -i 


ai:i.iaìi<"":ì  uà  lì^lffcsse  ?a///'/afi.s-.  Ofir^ln  inf-aajsse  <1''\    «'-^'  »'a  an'i'nijn  ; 


I  ì 

i   ì    ì  i  ' 


»assioni    laitafali    < 


■']    'a'ai  a.n  m%,  perocché    1 
fìan^ì    pì'in  or.iia-  e  «iaagerc  ic  j>a56naii,  ma 
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ore  <na  !■>    ."^t  a!  •»    ini.. 


:,rl.-.    f. 


a  aa ' f    a  *  a i 


];,     :\     ri 
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tii 


t  '  *  *.    agisce  sai   «aT'.'i'as  «.■   culla    -laa 


ini 


ì:>  lì   ììiìì  ai.  ni.i  s«a,j  aonlemp 

lì  /*'  in   !  ai  cìaaila. 

Le  ^a-i»'  oclhatrie  errifanli  ^H  a<aìì"ai  lava^l'hi]!  nnfnia!;t  snun 
li  iivòidcnu  «ÌlÌLc  a/caZ/aZ-ie^  (Hiaiio  tlai  ìjuIvj'c,  a  ({a'-liu  arila  j_/l/6/^ra  a/a.- 
fììn'i'tzìiììW.  L'"  la^aaH'zzr'  srr\-!ajM  ;<1  wnìvyo,-  rome  il  l>«>fara  <iOr\f'  ntiP  laa- 
rhrzza;  a!iiiìriiu>'  p'a  xaaon.»  ;hI  a*'*a!j!'a  1  ina  anrn/iia!*^  \\  fi>|M'!Io  a 
In  ^ilar^n.  ^on  imrMìiia  ''"li»'  si  ti'aHi  «l-;!  las!a>  s-Ìh^  ahaa^aa.  n  »lrl  inaiaia 
ah''  «aialiva:  a   iiiiiH'i'sa  «l!>ast  i*n-a^  u  (|i   i-asta   afiarhf. 

li  -Ma;a'>  or(litjah»ra  tifila  Stali»  «Ir-va  f;u'  <aa!t<»  >iaaai<aiti'  «li  !|aas{a 
SHStt'-  Si  iM'F  aiiiM'  eia:'  laa*  laaìLììi'a^  s|  rn/r  aia-ilaia-  *^iia  par  annfrntaaa 
L  ;'!!nnr  iit'l  I)..ait'  j.fiLlici)  t-  inai  lai-sitaìf  alia,.  jMa'  1  niinn'  «IfMi  uiiatiata^ 
arti 


•fi a  HI  a 
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lìììì  anni-i  raa'\  1  It^^iah'.  31;ì  sa  laio  c>s«.'i'i»  »lesiderafa^  onorata 
e  |>raniKìt<ir,  n<>ii  laai  asacrc  r^ra^a  anna,^  rain'a  d  aipr»a^;^a)  iial  aajstiUjira 
un  Gaveriaa.  La  \arha  /•  Xi^va,,  oìiaraiìlaNanno  <lal  raTHa^o  <Iei:ii  aa>n^i  : 
ma  esse  sojh»  tarilo  rirc  a  itiiUo    uidìpandaiìii  dalla   providciìza    a 
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a  lab  è 


che  non  si  possono  far  nascere  quando  <?i  i 

alla  fine  è  forza  di  ragionare  e  provedere  ne  ai  dìah  a   la  a' ^azìò|^.  laa 


dietro  le  leg^i  co^tnnf*  da]  b^  pas^^mm  nr^ji  liane  cuìJija'Hvaia  dalia  sraaaaaza. 
l'.d  è  la  rnndizione  ds^i'a  *  ..>e^  e  tale  rialairaza  delle  suddaih' 
passioni  eh'**'  rna^^tieri  di  avarie  o  luniche  o  nemickc.  La  \i{a  lìo^ìl  Si^u 
non  ammette  indi fj'er  enti smo,  E  dunque  necessari»  di  ì:  a.  I  -i-ire  qa-^te 
passioni,  impossessarsene,  e  farle  agire  a  prò  della  ^^aziuiia.  tliìuiafuc 
ima  i'  abile  a  questa  impresa  riifunci  al  progetta  di  inai  coslituzìuae  di 
Goversai  sia  repnblicano,  sia  monarchico. 

§  17.  In  che  consista  l'azione  propria  dell'antagonismo  costituzionale. 

Ora  ali  si  domanderà  come  possa  l'ordinatore  d'ima  monaraììia  im- 
possessaiòi  a  al'avnrizia  e  dell'ambizione  dei    latnii  dalh»   Slal**,  a  lai  li 

a^^ire  a  prò  d'^n.i   'S.izinnr.    =;a1v;i   la  pi'pi^njjnfiva  ì'paìa. 

Prima  di  ri^'!'*aabaa'  a  qaasta  d<anaìala  lis-atmuaf  Icaia  i  ii:aaìiiai  m 
le  candiz'ani,  I  n  -l-'ita  /''he  t  a.zaaa'  d^a  inn' r-vììn  dev  essara  hhcra  aonia 
quella  dtd  rinMc:  Im  dt'ifu  ia^Hrc^  cha  ari  iinaarra  rasa-da  Ja  paaat  aa- 
t^.i'iLi  haì"'dr!ii\a  rd  :aiì  fìiini^t  !'a{  1*^  n.  la  qaala  n«"ai  si  ifalfa  <li  fa^hai'a  (> 
di  diaiiaair''  iìì  lai.  ìn:i  aitaai  ìim' n  t  **  di  raahdara  iial  suo  eser(azK),  ìfa 
dilli  nìira  aai1a  *•  ìmmi»  rhc  !  ^aìturJla  di  far  lao-oi  ,.  di  a?rimiTìist  rare  Cai 
«■niiiirr  !é  aose  e  b"  a-a  N-aM*  ni\a.h  =  ì  la  \;\<'^^'{)  d;  di-{aaa;a  di  liiUi  i  maz- 
Z!  «li  lacaiiazza  a  di  !M>Lcra.  Gornc  inai  Ui)aaai  imaiadialainciit  a  a  meaat- 
t.naiaì''-  Ja\a-sf'fl  ,\\  t\\ip^\,}  i.otere  faraiaai  ianahuiaaiìiania  ikrcvaiaia"'  hi 
^«.duilLl  di  j!ru\idaiiza  alla  vubaiila.  d  aguisinu  .'  Ib  qaa  t«ailaiì  a  cuìnnlar 
ricchezza    scaiza    li!iì''i    iM't'  ^atmlare  o  siipararc  aÀ  lasla   i    baro   simni, 

lì-'  ■'■  »  '  *  -lì  *  #««1* 

psa*  >(Miai>idr''  ad  l'aai  aaiiaiiio  arr  aaalìvarsi  adulatoja  a  parfigiani:  ui 
bì  1 2^n«:ciaa!  i  d<d  drsidrrio  d^!n  iiìi^raiahmaaf^  di'»a«!ì'asn  :  (aana  mai  non 
alai-craaaa  ^\\-\  in^haa'  imt  Ì Mto<diai'<a,  \\'<^[ìv^\^  «>  \an<baarsi  dello  <dicsr 
pi'''\ ''"'ai  r  d,s  lóro  niadacinìi^-  Li  pri\  arala  laa  d«d  potare  ?  3la  do\a  lo 
*'«o MHai,.!-!  f ,'  \i,i„  si>  ii;s[j  ni  .dha  anaiau  dallo  ^i^sgo  aahbra  :  Lue  tara 
«>daa(jiH' ;  Um  jj^^.j  ^a  , \  ,,{^5.^5  mazzo,  (dir  daia-  a  laro  nn  i-onijuiifuo  neces- 
'"'*''!"'  '''O'  daldai  iM'r  X  n^irreue  s!a»  ai'M'trìo  imiaaìira  l'abuso.,  senza  sas- 
l'^aol.'!-.'  nd  ;i!!Ìt-\  idii'f  rMziniH'  dfd  Guv-Traa  Oai  darafae  il  magislcro 
d'Oia  Ir-rge  coshl  nzaviiula  ann  niiò  v^^vr^  aha  cnheìile.  Lsso  l'icsaa  tal- 
volta aaciiaiile  a  auta  «diurcfì!  <•  :  ina  eia  av\aaaj  isolatamente  in  \ì'à  sus- 
salaana.  ' 

La  natura  stessa  dtdla  rose  nun  pna  caìnparlare  altra  lanzaMsa.  li 
pntf'ro  oparanta  «fa  nallo  Stalo  n^mv  la  molla  sta  nall' ornlofjìo.  Ij:-  na^- 


'■•   i    rocrlaiti^  e  sopra!  alto    il    priidal,a  na    inadf/raiaì.  ne    aria 

S.    DKMi;    e. 
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razione,  ma  non  le  prestano  T elaterio.  Queste  parti  agiscono  colla  re- 
,;.!  n/a:  la  molla  agisce  colla  espansione.  Qui  «ìintque  per  niuJorare  o<l 
.,,„,,;./,.>  l\'ìzìone  del  Governo  non  si  può  imao;inare  che  una  T  rza  ài 

.      ,,. .,],.  ,K.    p  •nie<ylicvn]p  nìli*  p^ì^otiz*-  «i^'Ha  cosa  pnblica. 
f  .,  iri^.iniu  ami.iur.  ''i.r  anìdnaììM^  iiiiailacinaro.  ^irJucrc  e  far  ao;ire 
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t.    |s.    A\  ;  riarn/i'    s]'rrr.h    :.l    novrf.n    rapprcscntatlvo.    — 

I/r^ani.^  'li    qn*^-!"    piintn,  co    i"n  o-nì    trmpn   .'•    im  jMuiaiif  <"  <•   innn;! 
riilliiiio  lataniiif  il-alla    inclii  a/i.Mtr  ilciruriliiiiiiur.'  <l   iiim»  Sia!.»,  m  «>--i 
;■    im|H.rtaiitl,->Mni<».  lìopn  rlT.-  l'nr/a  .li    nrorrci'a  al  slslama  riipjn-rsniti!' 
ino-  Se  .piesto  sintonia  ap|>nr!a   il  sommo  vanla^uio  «11    la^mlrre  molnli  e 
mnnP2<:e\(^li  la  ^naaji«li  massa  popolari,  e  di  [(ir  iìiiemlcfv  la  raifiinìv  a  chi 
si  deve  e  conw  si  dere,  porla  pur  saa.»  il  oravo  incoiiveiiiriita  «li  non  ron- 
derà as!iolulaiìirìiiv  ccvìiì  Vunihi  (fiìilcfcsse  dai  raj>prosciilanli  con  cpiollo 
dal   rappresaiitall.  La    Nazione    non    à    ylù  un    padrone  dia  veglia  da  sr 
slesso   sui    suol   magistrali,  ma   è   un   j.a.lmnc    dia  vciilia  por   mazzo  di 
altri  suoi  ac^onlL  abbandonandosi  «'on  lìducia  alla  loro  abililà  ed  al    loro 
zelo.  Ma   per  ab»  slesso  die  si    trai! a  di   j.ersone  die  curano   la  cosa  al- 
trui., non  For^o  forse  la  iieeessit.'!  di    guarentirsi  contro  T  interesse  loro 
personale?  Qui  opportunamente   baiino   luo-o   le  rIOessionì   già  fatte  di 

sopra    5  ''  * 

Per  lo  die.  se  deve  esistere  una  -aranzia  per  la  Nazione  rispetto  ni 

<n, verno,  deve    ]Mire  esistere    una    -aranzia   ].er   la   Nazione    rispetto  a 
SU..Ì  rappi-esentanti.  Questa  garanzia  dev'essere  tanto  più  torte  e  disci- 
plinata, «juanlo   niaoolore  è   la  iìdueia  die    la   Naziime  deve    riporre  ne' 

1  1      ■      •     il 

suoi   tutori,  e  fpianto   più  violente  ed    artificiose  sono    le  seduzioni    alle 

niialì  sono  esposti.  Ter  abbreviare  le  frasl^  noi  diiamiMemo  col  nome  di 

rjaranzìa  diretta  quella  della  Nazione  rispetto  al  Governo,  appoggiata  ai 

rappresentanti;  appelleremo  poi  rjanuizia  indiretta  quella  della  Nazione 

rispetto  a' suoi   tutori,  appnouiala  alla   legge  della  natura,  hsistera  dun- 
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que  «n  doppio  antagonismo:  Timo  diretto^  e  questo  sarà  quello  dei  tu- 
tori verso  il  Governo;  e  T altro  indiretto^  e  questo  sarà  quello  della  Na- 
zione verso  i  suoi  tutori. 

CAPO  n\ 

^  \J.   Siiioiitancitii   0   ibndameiito   della   duplice   garanzia. 


;  > ,)  r;i  1 1  /  ;  ,ì     SiH''_''!'    M  *  '  \a  '    foìni:*     Ufi     ìiX"'' 
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n/.mììi'  roiììiflessi va  e  S 


niiuìia 


I  hi  ••-a  a  MI  !}>  j  !  !  a   i: 

5nli»    !_  «'ft  n.    l.^sJ    •  s  •'  \  t 

nrn  drll"  nr-ahiMt-.  -oveta^a  i  vu^  lanìie  la  ladoi^I a/za  del  lemparam^Mih» 
vi.nha  tiniì^i/ii'ìM'  rom ph->NÌ va  <•  simnlfan*'a  ddl  or^ianismo  animale. 
pi.{  an.ana;  mcccììììc  aelbi  sicibi  lire  le  raui  eh'  noi  non  dobbiamo  n.'  pm- 
ce*b're  airinlìnifo.  ne  laaadeFa'  ni  un  rirmlo  vizioso:  rosi  e  iorza  rlie 
la  -araiizia  indirelt.ì  riposi  nella  sobì  i)rdinazioTie  della  legge  appogoiata 
al  r.irso  eonoseiiìfo  e  (M)stanle  ddle  |tasslonl  umane:  lalebò  la  cauzione 
tiilta  della  struttura  o  del  rej^ime  eosllluziouale  risulli  dalla  forza  slessa 
della  natura  secondata  dalTarle.^  come  la  solidiuà  ài  un  cdilieio  risulta 
dalla  gravila  ])erj>endicolare  dei  materiali  ordinati  dairarcìiitctlo.  Quando 
le  cose  rleseano  eos^  noi  avremo  toecato  Fapice  della  sapienza  e  d(dla  po- 
tenza umana.)  e  ]ua)vedulo  slabllmenle  airottimo  governo  di  quelle  socie- 
tà che  sono  vicine  alla  pienezza  dei  tempi.  Noi  avremo  costituita  quella 
nionardila  veramente  nazionale.,  la  cui  slruttura  e  vigoria^  a  guisa  di 
arco.,  parte  dalla  società  intera  e  ritorna  a  lei.,  e  per  una  costante  rea- 
zione e  giro  rinovalo  si  perfeziona  e  si  mantiene  in  forza  delle  leggi 
stesse  colle  quali  fu  inslltulta.  Senza  di  questa  condizione  Topera  costi- 
tuzionale sarebbe  precaria.,  perdio  abbandonala  al  beneplacito  solo  degli 
ainminlslratori  e  del  tutori.,  i  quali  infine.,  anclie  nel  caso  di  estremo  bi- 
sogno,^ non  potrebbero  essere  ri<diiamati  all'ordine  che  mediante  mezzi 
straordinari  e  violenti.  Dalle  quali  cose  noi  siamo  spinti  necessariamente 
a  riporre  in  gran  parte  Tultima  garanzia  costituzionale  ncll  universalità 
dei  cittadini^  e  per  conseguenza  ad  ammettere  nella  Nazione  un  residuo 
di  sovranità  atiiva^  Tesercizio  della  quale  sia  distinto  dalla  legislazione^ 
dair amministrazione  e  dalla  giustizia.,  e  possa  tuttavia  servire  almeno 
di  ultimo  lìUìito  di  coìisislcuza  al  buon  governo  dello  Stato. 

§  20.   l'itiirii   poteri    riservati   alla   ^'azionc. 

Ora  domando   a  che   ridurre  si   possa  questo   residuo.    Decretare  la 
forììia  del  governo  :  sapere  ciò  che  fa  il  Governo:  far  sapere  ciò  a  cni  deve 
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vranno    ni  i 


..jplprp   al    SOIT' 


soo-im  «Il  a^-^'M'hu'c    i*'  lì  e  iai/oiia  uia    ijiuii'atej 

t..ììinn.  r  Al^ìriKzrro    ]./l   ìììuIuo  ^tr.^u    per  taii  .' iiilriMle  «ìi  ialnir:irr. 
£\,|...,..,.    .nio  o    la  VioÌMìi/a    |H,h--l.l<Prn  ,l,ainrM    una    rlniiiMan    nqnfsle 

,|al   \ntn  jiaiairint'h!.'  r.   immiIm  «!-l!n   nafnrn   e  .I.Ha   mnainlà. 

Posi.'  <MH'M.'  l!"*'  tacoìfa  neila    NazH.n.v  si  mmIp    to^lo  Hm>  ìa  <io|,|Ma 
oataiìzia  riposa  sopra  mi    uiiioo  tnn<laiiirntn.  o  risulta  -lalla  slos-a    iii.li- 
vìanale  azinne.  Se  la  ^azloIiC  sola  ritìme  la  tarolta  di  dtMTolaro  ìa  I-m- 
ma  -lei    -ovmio.  dunque    inimn  autorità  eoslihiita    può  demolire  od    mi- 
l, orare    la  eost  iluzi^nie  :    e   so  cu.    ardisse,  sare!)l»e    repressa  o  ecdle  ^ie 
ordinario  <lei  -iudizj.  o  r.dla  resisteuza  armata.  Se  la  Nazione  vede  ciò 
rhe  Fa    il  Governo,  nidratto  eliN'Ssa   non  s"  in-erlsee   ]>nnto  nelle  di  lui 
fuuzloni.  ella    lo  inroraggia  eo*  suol    snffVngi,  e  lo  rattiene  almeno  eolla 
Mia  opinione:  ella  prende  norma  yor  premiare  que^  tutori  el,e  la  servono 
Uuo.  e    ner  allontanare  quolli  oIh'  la  servono  male:    ella  eserella  su  di 
essi  unaVensura  ed  una  inllnenza    indiretta  eolle  elezioni  e  colle  rimu- 
nerazloui  a  lei  riserl.ate  dalla  eostituzione.  Se  la  Nazione  finalmenle  può 
sempre  e  con  eertezza  far  sapere  al  Governo  1  suoi  lds<»o,u  ed  i  suoi  sen- 
timenti, essa   previene   le   sedizioni    e    la  demagoaia,  ed   ajuta  colle  suo 
iiofizie    nn  Governo  di   buona  volontà.  Togliete  questi   mezzi,  e  voi   al)- 
bandonale  la  Nazione  od  alla  rorrultela  de' suol    tutori,  o  alle  sedizioni 
d"  uomini  turbolenti,  od  al  despolismo  assoluto  di  un  ambizioso. 

La  doppia  oaranzia  pertanto  roslllnzionale  deve  neeessariamenle 
«avere  per  lond.amonto  ultimo  V^iziuuc  immediata  e  pc'r5u?^(?/c  della  Nazio- 
ne,  e  trarre  vigore  e  consistenza  dallo  stalo  medesimo  della  Nazione. 

Svolgiamo^ie  più  <|uesto  punto,  quanto  nuovo,  altretanto  impor- 
tante per  la  pratica  esecuzione  della  legge  costiluzio;:ale. 

§2  1.   Decretare   li    costituzione. 
Che  il  .lei  retare  la  torma  del  governo  appartenga  esclusivamente  ad 
mia  società  intera  d\io]niui  che.  presi  individualmente,  sono  eguali  Ira 
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liac  la  :^tta  esistenza,  sarebbe  stia;ni  il  Mi-pniarr  ticiia  piaM'ngalna  la-ah» 


rnfììi'     c;(.rL;«"'n?<^     di     Ci) 


mnr|rn/a.  i? 


»  a  {■'■!  M  H  \a  z  H  )=:(  t 


1  \ 


'diiiaadd 


M' 


nrin(api(^  rhc  ahi^.nuh^  ruuiaiafn,   .ani'  rhe   un   poiM.lo  p^^ssa  osscM'e  il  pa- 


fiainonio  di  un  n^ueo  r  m  una  !;,n!ì:„:ìia  ^^3  ('.  1  >  .  L  uiiira  uifiicolla  ca- 
uit'btM'  -uila  ììcrsoKd  che  pu»'  a\>aM=  dnaU'^  Ai  pmpnrre  la  liirma  di  <iO- 
W'ìi'W'Q^  se  nuli  >i  -a!H'---c  rhr  la  n ru:''»sìzinj|('  ira  cignali  imim  couiìjeicrc 
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ad  i)^ì\ì  ni''nì!(;u  dì  una  cniii  niaiiiza  riillcLaìfa  imj  1  matll^ior  beni'  «ii 
(.^jinim.  Olì!  iinìi  i!ii;*  S"i"^ci'i'  la  qiicslìunc  autic!iis>itua  ocL  anlei'iorita 
dril  nn\n  n  di'lUt  t-alhna:  ma  ha  luono  invela*  la  vccaiia  Uìassima  lo- 
iciiic.,  che  òLCiiis  a  s>.ciu  iiah^J  ìiuuidaiaìK  a  juic.  in  questo  caso  luUa  la 
sooicfà  •'•  legislatrice,   ed  ogiu  cittadino  e  pr(q')on<'nte. 

Ou.iiiio  al  modo,    lu  non  entrerò  a  discuterlo^  i)erchè  basta  (he  il  li- 
])ero  (MOìsenso.  almene»  del   mafi^ior   numero  della  società,  sia  (^erto   so- 
pra  un  ongetlo  iletermiiìato,  j^er  costituire  e  carallerizzaie    1  affo  rome 
rcspi-essione  didla  \olouladi  tutta  la  società.  Deb.bo  avvertire  vsolamen- 
le,  che  il  decretare  una  costituzione  è  l'orse  runica  funzione  immediata 
d(  Ila  sovrani! ìi  nazionale.  ¥j  perche  mai  attribuire  al  Governo  ed  al  De- 
])utall   della    Nazione  la  facoltà  di   comporre  e  discutere  leggi  e  regola- 
memi    particolari  e  d'amministrare    lo   Stato,  se  non   perchè  supponete 
uiTassiduta  incapacità  ed  anche  (in  una  grande  Nazione)  rimpossibilità  di 
eseguire  ella  stessa  <juest(!  lunzioni  ?  Sarebbe  adunque  assurdo  il  voler 
laseiare  al  comjdesso  della  società  una  fac(dtà  j>er  (jueìlo  stesso  motivo 
pe'l  (juale  voi  gliela   togliete.  In  vista   ajqmnto  di   (juesta   necessità,  e  a 
jtrovedere,  per  <|uauto    si   J>uò,  al  fine  della  comunanza,  si  labricano   le 
iM)stituzi(uil,  le  (juali   ]>er  la  loro  composizione  e   pel   loro  movimento 
]M)ssono   {uiticipatamenle  jar  sperare  una   buona   legislazione  ed  una  fe- 
dele amministrazione    v>    1.  2.  ò  .  L'na   buona  costituzione  si   può  consi- 
derare  come  una  (jraìide  presunzione  d'un  provido  Governo.  Le  forme  di 
essa  sono  imporlantl,  perchè  dalla  loro  osservanza  dipende  Veffeilo  della 
medesima.  La  cognizione  delF  osservanza  o  della  violazione  delle  forme 
non  ah[)isogna,  dirò  cosi,  che  di  occiii  ;  e  quindi  è  cosa  che    può  essere 
conosciuta   anche  dalla   moltiuidine,  come  qualuncjue  altro  fatto  ordina- 
rlo. Se  quindi  si  costituisca  un  tribunale  che  vegli  alla  conservazione  d'i 
esse,  (fuesto   tribunale  come  non   può  avere  altro  superiore  a  se  che  la 
Nazione.^  cosi  deve  considerarsi  come  T  organo  immediato  de'dl  lei  giu- 
dìzj.    hs^u   poi    e    oj'gano    imvarzlal'v .  e   quindi   supremo,   (juanJo,  non 
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creazionr  di  ufi  StHiilo. 

Filo  essere    vhv    i\-|H,M';e!i /a  o    ir-  xìmidi-    «L'i    tenin 
cr.Te  la  necessita  ili  ai:j:iuni:cre  h  di    Ir^ar^  <|h; 
tìizionale:    ma  .-  Haan.  rhe    .-1-    inm  «lux  ra  e>^er  latlo  rh.^   por    a 
,|..lla  stessa  Xa/iime.  pn-sn    la  .|naie  sta  e.oluMvam.>n!e    T  eniaiiazium., 
la  conservazione  e  ì"  iillima  sanzi<nic  dei  poteri  slabilili. 

Quanto  alla  Interpretazione  del  te^to  enst  it  uzi-oiale  non  pn^  orrnr- 
,.,,ie'ilinie.ata  di  lasciarla  ad  un  altro  Corpo  estraneo  alla  lei:ì>laziune 
eJ  air  amministrazione:  tanto  ].iu  che  codesta  interpretazione  non  può 
essere  che  ap]>lieativa  o  disciplinare. 

tx  12.   Cunuscere   randamcntu   dell' amministrazlono. 
Tassiamo  ora  alle  due  altre  attrII)nzioni.  Sapere  ciu  che  fa  il  (Wn-rr- 
no:  far  sapere  ciò  a  cui  deve  prorederc  il  Govenio:  non    importa  alcuna 
hinzn)ne    looislati\a  od  ammlnistrat,i\  a^  ma  esprime  solamente    nna  fun- 
zione   nutillcativa  oxevso    il    popolo,  o  verso   i    governanti.  Qui  dunque 
non  si  potrebbe  incontrare  lesione  alcuna  di  prerogativa:  n(ui  si  |»otreb- 
l»e    incontrare    nemmeno    impaccio ,  ritardo   od   altro    inconveniente    di 
amministrazione,  cpiamio  queste  facoltà  siano  ristrette  dentro  i  loro  giu- 
sti limiti,  e  siano  dis<uplinale  a  dovere.  E  qucbli  limiti  quali  saranin>?; 
quali  le  loro  discipline? 

Aline   di    rispondere   a   questa   domanda     per   (pianto    comporta    II 
punto  di  vista  generale,  sotto  cui  ora  riguardiamo  le  cose  ,  i(»  premetto, 
che  in  linea  di  ragione  coslituzicmale  deve  ammettersi  il  noto   principio 
di  ragione  civile,  cbe  chi  non  ha  interesse  non  ha  azione.  Debbo  supporre 
di  pili  come  ammesso  il  principio,  che  dove    F  interesse  del    governanti 
non  discorda  da  (piello  dei  governati,  e  Fazione  JI  quelli  non  tocca  an- 
cora  F  Interesse  di  questi,  non  si  deve  o  atTrontare  o  distrarre  o   ritar- 
dare l'azione  del  Governo.  Fosti  questi  due   principj,  procediamo  oltre. 
Due  sono  le  attribuzioni  die    abbiamo  sott'  occhio:    (juella  di  far  sapere 
al  Governo  ciò  a  che  deve  provedere  non  può  solTrire  contrasto  veruno, 
ma  abbisogna   solamente  d'essere   attivata  e  disciplinata,  onde  ottenere 
il  suo  etYelto.  Tutta   la  questione  dunque  si  concentra   nel  diritto  di  sa- 
lere  ciò  che  fa  il  Governo.  E  manifesto  che  (pii  si  ha  unicamente  in  mira 
Faadameulo  delF  amministrazione,  e   non   la   legislazione,  perocché    la 
publicità  e  essenziale  alle   leggi.  Presi   in  veduta   gli   atti  deirainniini- 
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ttiii/ioìia.  ìit-  ^fi^ììirlì  rhe  «piolli  ciic  non  torcano  1  interesse  dvi  citlaLhni 
nuli  iMjUanno  lotiuaie  c»^^rtto  d  una  <d)h*:atoria  piddicità.  .Non  la  pe»~ 
f  ranjìo  formaiT  inmiì  locfio  (pn'l  li  rise  infine  possano  percuotere  q'uesto 
laferesse.)  onan'{f>    ì  <  ih'lfo  uIIìuk',  chr  xicne    pubhcalo^  Ma    senza  o>ta- 


(-(do  e  senza  nH'nii'.-rnient  i  ìipa  rtih/lr.  Gli  altri  alti  r\iv  alh'ttano  a  di- 
iiftiii'a  ••  per  riaiiic-^-eoie  i  iTcpai^aiu  Ir  1  nttcresse  prualo  e  sociale,  sa- 
faiHio  iluiMHie  ^<t^^ci.U  di  dnitlij  alla  [lublìeUa,  come  mezzu  necessaiao 
di   dii«'>-a  «auitro  nua  iìiii-tlrlc  a  unn  i  uì>f  razl!0^^ 

Gr.su  Iter  escììipio,  dovranno  i.-^bt  i  e  .-o^-cite  a  publicita^  sotto  ]>ena 
della  responsabiìita  personale  e  d'ogni  mezzo  repressivo,  le  istruzioni, 
le  eiretdari  ed  altre  ordinazioni  Avi  Ministri  relali\e  alla  esecuzione  di 
nna  leg£i'  (pialunque.  Mima  cosa  ili  peggiore  esempio  e  di  effetto  più 
nocivo  assegnare  si  può  delle  scerete  islruzioni  di  niassinia  dìviìmaie  ne- 
<:li  ulììej,  c(dle  quali  si  paralizza,  si  contorce  o  si  rende  più  aspra  una 
Jeoor.  Se  le  leirai  d(d)bono  essere  leali .,  F  amministrazione  dev'essere 
fedele.  L'ipocrisia  legislati\a  toglie  al  despotlsmo  perfino  la  scusa  del- 
l'iguoranza.  I'>  diiinpu'  necessario  di  andare  incontro  all' infedeltà  del- 
l'amministrazione,  che  spunta  collo  spuntar  della  legge. 

La  sfessa  ragione  vige  (come  si  dimostrerà  a  suo  luogo)  per  li  rami 
principali  dell'  amministrazione  giornaliera  : 

1."   Delle   Finanze.  3.°   Della    Milizia. 

2."   Delle   Comunità.  4.^   Della  Polizia. 

rSon  è    lo  stesso  degli  affari  esieri,  o  della  semplice   ispezione  gene- 
rale del  Governo.  Quanto  agli    affari  esteri,  la  Nazione  non   può  essere 
inteiessala  che  jjcr  le  paci,  per  le  guerre,  per  le  alleanze  e  per   li  trat- 
tati, 1  quali  dovranno  essere  disciplinati   in  modo  ch'essa  ottenga   bensi 
mia  garanzia  dì  sicurezza,  ma   non  una  esjdorazlone    impolitica.  Quanto 
ii\ì'  isjtezioìie.  detta  altrimenti  Polizicc  generale,  quando  sia  limitata  al  suo 
vero  scoj)o,  e  non  usi  che  degli  occhi  e  della  bocca,  non  potrebb' essere^ 
nelle  sue  vie  e  mezzi,  oggetto  di  una  obligatorla   publicità,  sì  perche  ne 
manca  II  titolo  originale,  e  sì   perchè  sarebbe  frustrata  nel  suo  impor- 
tante scopo.  Ilo  detto  nelle  sue  vie  e   mezzi,  e  non  ne' suoi  risultati  ul- 
limi:  perocché  la  Nazione   ha  diritto  di  vedere   l'effetto  finale  dell' am- 
jnlnistrazlone   tutta  dello   Stato  nei   prospetti   annuali,  i  (juali  non  pos- 
sono riuscire  veridici  e  completi  clic  colFajuto  di  questa  ispezione.  Ma 
di  tutte  queste  cose  dirò  poi  a  suo  luogo. 

Questo  serve  di  esemplo  per  clilarire  il  mio  pensiero  sui  limiti  della 
publicità  che  io  credo  obligatorla  per  il  Governo,  e  riservata  alla  Na- 
zione nell  andamento  liiornallero  dei  diversi  rami  dcirammiiJstrazione. 
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Tutti  (tiiesli  elìcili  SI  .iitciii;'.Mo  colla  |>ul)li<lla  .Ielle  notizie,  e  (miH.i 
,„il,li,ita  e  liberta  .Ielle  oiuiii.-n.  :  laiche  ia„ia  lunzione  non  jinù  essere 

ilisojunla  dall'altra.  Mediante   solli >  qnesla   libertà,  publicila  e  ciico- 

la/Ine   vieendevcde    dei    parlari    e   degli    s.'rilli    nna    Nazione   nrquisla 
,|uella  morale  unità  e  vera  persuiudila  clic  si  conviene  ad  ima  socirh,  .U 
uumini  liberi  ed  illuminali.  So  che  la  liberta  di  parlare,  di  scrivere  e  di 
stamjiare  la  ribrezzo  a  molli:  ma  so  del  pari  die  le  loro  ragioni,  qnanlo 
sono  buone  sotto  alla   tirannia,  s.ino  allretaulo  cattive  sotto  a.l   nire,|ua 
monarchia.  Invano  tentano  costoro  di  coprirsi  .-.d  prelesto  della  publi.a 
traiKiuillIta  e  del  rispetto  dovuto  alla   Sovranità.  Imperocebe,  o  si  parla 
delle  massime  del  Governo  e  delle  leggi,  o  si  parla  .legli  alti  di  ammi- 
nistrazione. Se  si   parla  delle   prime,  esse  non   invcdgon.,  altri   ra].porl. 
personali,  che  quelli  i  quali  vengono  dedotti  dal  criterio  legislativo,  che 
in  una  monarchia   temperai»  è  diiìuso  su  tulli  coloro  che  progettarono 
e  decretarono  la  legge.  Quindi  la  censura  dispersa  sopra  tanti  si  rls<dvo 
nella  censura  di  nessuno.  D'altronde  il  giudizio  stesso  che  si  porla  sulle 
sentenze  dei  Tribunali,  si    porta  senza   inconveniente  ed  a   buon  diritto 
sulle  sentenze  di   un'Assemblea.  Lasciate  che  sorgano   i    critici;    sorge- 
ranno  sempre   gli   apologisti.  In   qual   Codice    trovate  voi   sanzionala   o 
r  il, fallibilità  di  un  Governo  o   T  immunità  da  una  savia  censura,  se  non 
nel  Codice  deir  orgoglio  e  della  soperchleria  ?  Se  poi  parlate  degli  atti 
deirammlnlstrazlone,oioHo  conformi  alla  lercie  ed  airinteressc  publico. 


u  no.  Se  sono  conlormi,  essi  non  saranno  e 
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se   pa^^'lTlo    Svuyn    raia^nra,   \..»i    :^lt-ie     pa;^(. 

-,.,., nini  ilil<'>-i   «aai    ra'aiMK*  uaii  ailro.  t.iie    se  fnicsli    alii    /luìi  S'tf 
^^-.^.,^./;,,..j,,;  ^^//,,  Irrfqp,  voi  uni!   iH.lreblc  suUrarli  dalla  ci-'Jisura^  a  iiieiìt»  eli»' 
,,   ,..L.,ta  arr.D'.Jarr  nìi  a--nlii|a    nniMinitri  noli  aimsìiiìislratórl    Laldrdi 
,..!   ;  =  ,!'<  ,!.-ii     ,'  tìoda'if  ai  iiiei!il»ri  di  una  L:t''i-!Hl(3  iainic;iia  il  tlirittu  di  la 
,.,:,;,;  ,iì  anlutai  riià  n^^  dìrltroiio  male  dMidcressl. 

^  -Il  *  1  ì  "  • 

Tel  tillitiio;  sr  la  Na/iuiio  drvf  a\crp  una  vera  iliuiìiiMala  j^arauzia,, 
,.,,,"1..  taiirre  aiM'lie  in  froun  i  siiui  tutor-i:  se  dalle  sue  Assemblee  ds've 
jieacSianauianh'  diiainlrta  la  ntiiuiua  al  u^  earir-Ì;e  eostltuziouali  :  in  (|nal 
■  dha  i:!!!sa  i»«)trn  o'^'^ovc  ilhnniiiata  sui  loia-  meiah»  r»  denieiator  Milia  l'uaa 
iHMMia  e  (alh\;t  \MhM:ia.  se  leui  lia  soli  oeelao  i  dati  di  lalh»  per  p(»tere 
aiinnaare?  l'oU-'a  m^'i  <.iie!i'aire  se  un  1  nlMiuo  al)i>ia  iatlu  o  no  il  ^5le^ 
dn\i  it'^  se  non  \e-lele  lulla  la  s*  rie  tl.'^li  atti  elie  passarono  snilo  alla 
se.a  ìSiH'zion.'  ?  K  (juesti  alti  non  soiiu  feuse  |ua'eipLiamenle  ([uelli  degli 
aiu  mi  ni  strai  ori  .* 

Tnllo  dninpie  ]ua)va  la  ucccssila  ed  il  dirilio  di  un'ass(dula  pnldieità 
de<;:li  a!(l  d(dr  amministrazione.^  della  completa  libertà^  pul>lieità  e  eir- 
colazione  delle  opinioni  sulla  legislazione  ed  amministrazione  dello 
Stato.  Le  eccezioni  sono  poclie^  e  debl)ono  essere  sanzionate  dalla  legge. 
Stabilito  cosi  il  diritto,  passiamo  al  modo  di  esercitarlo.  Questa  ri- 
cerca è  indispensabile  alT  organismo  costituzionale. 

Sa])cre  e  far  sapere  sono  due  funzioni  impraticabili  per  una  molti- 
tudine elle  non  possa  essere  radunata  in  una  sola  piazza^  e  clie  non  ab- 
bia contemporaneamente  presenti  le  cose  cbe  vuol  sapere,^  o  le  persone 
a  cui  vuol  farle  sapere.  Gli  Ufficj  linanzieri^  comunali,  giudiziarj  e  mi- 
litari non  possono,  a  guisa  dei  bandii  di  mercanzia  piantati  in  una  fiera 
d  In  un  mercato,  esporre  ad  ogni  passeggero  curioso  i  protocolli  degli 
alìarl,  rendere  loro  il  conto  di  ogni  minuto  andamento,  e  soddisfare  alla 
mera  curiosila,  ritardando  o  guastando  ancbe  la  providenza.  E  dunque 
necessario  di  sapere  le  cose  per  mezzo  di  un  rappresentante  o  delegato 
ad   boc. 

Vj  del  pari  necessario  di  farle  sapere  per  lo  stesso  mezzo,  sì  percbò 
in  molti  affari,  die  toccano  tutti  e  non  appartengono  a  nessuno,  non  si 
potrebbe  riconoscere  nna  missione  legale  nelT individuo  che  si  presen- 
tasse a  caso;  e  si  perchè  colF  eguale  diritto  tutti  si  potrebbero  presen- 
tare in  folla:  lo  die  in  molti  casi  porterebbe  alla  sedizione,  sempre  al 
tumulto,  e  quasi  sempre  alla  demagogia.  E  dunque  necessario  lo  stabi- 
lire un  relatore,  un  interprete,  un  intercessore  incaricalo  di  vedere,  ri- 
lerlre,  rappresenlarr-,  instare.  Lo  stesso   mezzo  serve   alla   necessita  ed 
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a   i  4.    Il  inaali    tztaaeraii. 

Un  oiiiiaUo  siìoalalc  e    ]>rarijnn)    Invila  (jiiì  la  nostra  altenziona.  pc- 
laiccha  esso  e  comiiiK'  tanto  alla  garanzia  cosllluziiniala^  (jiianto  alla  pa- 
jiale   aziiMie:  a  ijucsto  si  e   la  preran'cazloìie  «Iella    persone,  alle  (juali  r. 
aniMaM-iato    T  anla^'onisiin»  eostiUizionale.    ^on    esiste  lUiICKjOìusnw  eosli- 
luzionale  dove   non  ve  opposizinjic  ;  e  non  v'è  opposizione  ove    il  par- 
tilo elie  deve  opporsi  o   non  aj^isee.  od  ai^isee   in  senso  coni  nino  al    sno 
dovere,  specialmente  secondando    le    mire  del   partito  opposto:  e    Lutto 
(uieslo  costituisce   la  prevaricazione.  Se  una  aoslituzione  lorle  deve  lìs- 
sieurare    T  antagonista    nazionale  dal    ////nnc  d"  essere  o/»^>re.v.vo  dalla  pi»- 
tenza  contraria,  ed    invece  deve    gej, orare  il  sentimento  ili    un'assoluta 
tiulipoiiU'Hza  ihì   o<ini    speeiale    anlorila,  e    di    un'intera    dij.eiidenza   da 
tiitla    la    Nazione:    una  costituzione    aN  veduta  deve    nello    sh^sso    tempo 
i^oUfiiilu  dalla  leiilazloìic  dì  pre\  ariraia^  od  almeno  reuilerla  senza  lorza. 
L'antagonismo  e  tondato  nt'lle  i.assioni  comuni:  ma  (jueste  passioni  pos- 
sono  essere    sedotte,  e  iar   prevalere    hi  volontà  didT  uomo   alla  volontà 
della  ieui^e^  rintcresse  iiersonale  alTinteresse  della  caiiaa    vedi  il  ^j  ^i.}: 
io  che  annuller(d)lje   1"  anta^^niismo^  e  (luindi    h  essenziale  potere  attivo, 
ossia    l'anima  stessa  della  coblituzione.  Qui    le  jìassioni  che  si    tratta  di 
maue^'iiiare  e  di    guarentire  da    seduzioni    sono:    iunior  delle   ricchezze, 
dt'l  potere  e  della  distiiizioìie.  Tutto  esige  che    nulla  v'ahhia  d  intentato 
slcurare    il    movimentu    ordinato  dalla    costituzione.  Quasla   òicu- 
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.1      -^..^^,,,5.^  ^.^y^\  ruììììdatn  pai'  il  (io\'ernn..  ra.iiìi'  qualla  dalla  \ila  e 

j^arsilà  j'ar  il  rctrlme  anunala.  ^        ^^   ^    ' 

1  ^  r.,,.y.,  j;  anrstP  mii  s  !<  !  r  ra/ J  a  i  a  na  ^naa.'.  alia  la  naces>ila  di  ialio 
dcUrminata  dan'iial-dr  na!  n  lala  d^dla  tra  ricordata  passionila  la^neaes- 
sllàdi  ordine  ilctaraanata  dalla  aura  di  pr.:va]arc  le  pravariaaznaii,  ci 
suggan^aa  d'urdiaar^^  i-  c-asa  in  nauln,  alia  ^l  antagcmisti  costiluzionali 
^^^^,^^_,^^, ,.„,,,  -,,;.  ,^..,.,ac,  ne  Icntcfc  india  o  dal  Principe  o  dai  Miinslri,  o 
j.j  ^,.'^,;,»,  ,U  ,..haa  Pouaiza:  ma  fultn  sperare  c  temer  debbano  dalla  3a- 
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f,  (da-  !a  al.'/ioat  alia  aarirlip  ahe  imporlano  antagonismo.  M,a  al- 
ino. .In  aiudaialura,  non  dqu'ndanu  dalla  CorUa  ma  dalla  rappresentanza 
ì 
lì.  (da-  i:li  antagonisti  ^^iano  d'altrojala  ninbdilafi  ^  ricevere  altre 
,>aiirlie.  onorL  anioinmanti  dal  Priindpa  o  da  Corti  estere,  o  ad  assu- 
,„,re  raa.annanda/iuni  presso  alle  medesime  o  presso  (jualuin|ue  ammi- 
Tii.lrazmna:  ed  alfopi-osto  gli  emolumenti  ed  onori  maggiori  aspettare 
non  si  pM)ssano  e  dehl>ano  che  dalla  sola  jNazione. 

111.  Che  le  cariche  costituzionali  più  eminenti  siano  conferite  d(»po 
(juegli  sj>erimenti  e  dopo  <|uelle  graduali  promozioni  che  assicurano 
della  moralità  e  del  patriotismo  del  lunzionario,  e  perdere  si  possano 
se]iij>re  per  la  prevaricazione  o  corruzione  del  tunzionario. 

IV.  Che  alle  cariche  costituzionali  sia  annesso  emcdumento  e  lustro 
2,roporzionale  alla  importanza  ed  alla  respoiisahilità  delie  medesime. 

V.  Che  vi  sia  lihertà,  onore  ed  interesse  ad  accusare  le  corruzioni 
e  le  prevaricaziojii  degli  antagonisti  costituzionali,  ed  uu  assoluta  cer- 
tezza d'una  punizione  inesorabile  ed  imparziale. 

Con  questi  provedimenti  parmi  che  la  corruzione  o  non  avrà  luogo, 
o  sarà  cosi  rara  ed  occulta,  che  non  potrà  recare  offesa  allo  Stato.  Im- 
]>erocchè,  o  voi  parlate  delle  tentazioni  di  una  bassa  e  clandestina  ava- 
rizia, o  delle  grandi  tentazioni  adattate  a  persone  che  coprono  cariche 
lucrose  e  vistose.  Se  parliamo  delle  prime,  io  accordo  essere  possibile 
(he  si  usi  tutto  quel  secreto  che  impiegare  si  può  nel  iar  passare  Jel- 
l\.ro  alle  mani  d'un  particolare;  ma  l'esca  è  tanto  turpe,  ed  espone  a 
si  grave  peric(do,  che  un  uomo  d'onore  e  di  una  educazione  liberale  la 
ributta  con  isdegno.  Se  poi  parliamo  delle  grandi  tentazioni,  che  sono 
],rovocate  dall' allettamento  delle  cariche,  degli  onori  o  delle  pensioni 
<  he  le  Corti  possono  conferire,  queste  dovendo  necessariamente  essere 
pubUchc,  si  rendono  impossibili,  perche  proibite  e  punite  dalla  legge 
come  delitti. 
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Ziuiic.   <|aiin!'»   ii-|n  :h>    ali    a  ai  ni  i  n  i-t  ra/iniie. 

È  cert<a  nor  nitro,  rho  sr    iirlL\s>ainl>ìr;!  If^i^ìat  i\  a  \t»i    aniniff  !  •■!  o 
nnnìij.a    roiiunHHie    11  liiininat  i,   i    <|ualu  Imito    il    iofn    pMMiiMh»,  ttiinaim  a 
oontuiHlrrsi   rifila  tt>lla  tiri  popolo,   \a)i  jion  axa-lc  iìi-IIm  sialo  Iota»  lii'uiio 
una  sicura  cau/ion»'  delia  loro  Mcxo/iona   prt'-rufc  alla  lauia   ua/iouaia. 
pria    trop.po  duro  od    itiìpolitico  sartd>l'e    inabditarli    ]k.'i-  semjtre   alle 
caricdie  ammiiiistrali\  e  fd    allo    lariii/loiii  dud    rriiicijìc.  per  av.r    iinaa- 
lato  di    sedere    una  \olta    nelle  Aule    lei:islati\  e.  3[a  dalTaltra    ])arlc   iu 
Slato    130II    j)u.,  a\ere.  (juanLo    ad.essl^una    eauzioiie,,  sieclie  eolia    spe- 
ranza di  ottenere  in  futuri»  i  lavori  della  Corle^  non  saeriiiehino  di  pre- 
dente td'  interessi  della  >ta/ione.  Più  aiieora,,  non  può  avere  una  eauzuuic 
contro  il  timore  che  loro  può  venire  insj)irato  d'essere  un  giorno  bersa- 
<dio  delie  vendette  o  della  depressione  della  Coiie  a  eoi  resistettero  nel- 
FAula  le^'islativa:  talché  ì'eroÌ6iiu>  civile  diviene  spaventevole.  Che  lare 
adunque?   SI    concentri.,  io    rispondo,  in    coloro,  i    (piali    hanno    cariche 
i)erpetue   nazionali  annesse  ai   lumi,  la  ^massima    parte  della  risju'tliva) 
rappresentanza  legislativa,  la  (juale  \ada  per    turno  Ira  di  essi.  Con   ciò 
iisserete  in  una  classe  permanente,  essenzialmenle    legata  allo  Stato^  la 
rappresentanza  legislativa  dei  d(»tt!:  con  ciò  risparmieret(*  un  traltameido 
pecuniario,  che    dovrebbe    duplicare    la    ^pesa    a  carico  dello    Stato  ^  ed 
avrete  altri  beni. 

Per  tpiesto  mezzo  avrete  iieirAula  legislativa  persone  abitualmente 
occupate  della  cosa  publica.,  ed  abitualmente  legate  alla  conservazione 
deir  ordine  costituzionale.  Esse  venendo  dalle  })rovincie  portano  alFAs- 


(i)  tulle  !e    parile  cViv  (uiono    pr^te    tra      nella  rdi/.ioiie  ori- inaìe  di  (pn-sla  pi  ntia  l'ar 
p.aienit'si  in  (p;e>!o  jiaraufalo.  e  ili'-  iiioditi-      (e.  ma    nelle  allir  due  <ii  lui  la    I   Opei' 

eanu  il  p»i;-irf,)  drll  Autore,  non  -i  leiri^uno      cenn.ae  ne]!'\\  ^  •■!  in.iCuU'.  ^ì-t') 
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soìììbbai  b^  rn^ii'/ioi]*  '[!?'('  /!  ì  \n\\n  «bdlo  sfafo  dell  a  Hi  minisi  razione  e 
,\r\  bi>ounì  . L'ila  ^aziojie  :  esse  haaiando  wWv  nr<nin<'ie  vi  jìortano  lo 
^,^;j.;tH  il,>n.(  leiici  «"he  \  Muì'o  Tìn^core,  ed  uHa  di-uu^sione  delle  fjuali 
cuucorser.u  lioasroaìU-  a  \e:„lia!-.'  ala  hialnoTi!*'  sulla  cMM'uzione  delle 
loairi  rnlj' 'o'presse  Q  f"<M    hr^ffo  d.  Ha   loro  uarHau,  e  coìì  «lutdlo  di  le^is- 


latori  indlpi'iìd'aì?  i  da!  Cn\-rriiO^  prestano  alh>  Sfato  una  -oHdissima  eau- 
zionc  centro    b-    pru\air:<a«z:'od    ul>e  r,,n]ai.'!  !  ere    sì    ]>o|es-ern    an'die    :ii 

'nlnrl:  i\  i\\]v\  idL;'  rdn,   daiiiH'»  tnlfa   laffnita  alla  ua- 

Z7.Ì  u  i\  pi-aa»  prcd(iiHinio  al  potere  del- 
l'opinione^ ultimo  fu!   a  n»    a 
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visla  di  V  ìutaggi 

ranz'n  nazionale^  e  tutta  1  ae 
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ndt  f   du\  e    li!    eo«^t  il  !iZl«o}e. 


O--'  li  a  no 


•ti  iuMÌ  vergendo  luiii  esservi  altro  mezz'>  a  -ab re  o  ad  es- 
sere di  jiiioio  H'aainafo  albi  ranpia^^enf  an/a  legislat  n  a.,  c!ie  i  faltu  le 
(loliiine  e  "li  seiiUi  eoniornii  albi  causa  nazionale:  e  sentendosi  dal- 
Vadtia  i>ar!e  per-pef  namenf  e  al  crspcrlo  <lallo  ire  del  Coverno.  e  rpiindi 
ineoiaii-iato  da  «pndla  liherSa  (dn'  b»rma  b  aifima  prima  d'ogni  atto  e  di 
o^Mìi  nensb't'  ni-jinde.  non  eccettuale  le  arti  stesse  liberali:  oonuno.  dissi., 
e  aninutlo  a  bìre.,  dire  e  scrivere  cose  utili  e  lodevoli  alTuniversale.  ed  a 
con<lurre  colla  sua  opinione  le  buze  tulle  delb  universab'. 

Taluno  (ovsc  mi  opporrà,  clic  <(dbabili!are  alla  rappresentanza  legis- 
lativa ^massimamente}  que'soli  (die  coprono  d'altronde  cariche  vitalizie^ 
si  escdudono  Upiasiì   tidti    gli  altri.,  si    spegne   P  emulazione^  e  si   gene- 
rano disgusti  in  coloro  i  quali  rimangono  esclusi:  lo  che  forma  un  grave 
inconveniente.  A  ciò   io  rispondo^  che  nel   mio  sistema  questo  inconve- 
niente è  nullo.,  o  minimo.  In  ogni  caso   poi  dovrebbe    tollerarsi^  piutto- 
sto (he  jirovo*  are  la  dissoluzione  della  costitnzionale  garanzia.  Ho  detto 
cirù   nullo.^  o   minimo.  Prima  di   tutto  è  da   ritenersi   che  la   classe   dei 
fìo^^^idoitì,  degli    uoìnini  d' huluslrla  e  del  militari  non  proverebbe  que- 
sta restrizione:    talché  sarebbe  limitata  alla  classe  dei  doiii.  In  secondo 
luogo  questa  classe  dei   dotti  ad  hoc,  non  essendo  assai  numerosa.,  iro- 
verebl)e  Intlo  il  suo  conto  nelle  cariche  necessariamente  stabilite  di  Pro- 
tettori  nazionali^  di  Giudici^  di  Professori   legali^  di  Academlci    legisla- 
tivi :  di  modo  che  no«diissimi  o  nessuno  dei  veramente  degni  o  conosciuti 
tali  rimarrebbe   nemmeno    temporariamente  escluso.  Pj  se   taluno  anche 
lo  rimanesse^  il  desiderio  di  entrare  e  la  speranza  di  riuscire  con  publi- 
che  ed  irrefragabili  prove  di  abilità  e  di   patriotismo^  altro  non  produr- 
rebbe  che   un'aspettativa   utile  al  Publlco  e   sempre  onorifica   ali  aspi- 
rante^ il  quale   fratanto  si  studierebbe   co'suoi   talenti  e  colla   sua  con- 
dotta di    conciliarsi    i    suffragi    delb  opinione^  ben   sicuro  di   potere   un 
lorno  riuscire,  fin  terzo  luoao  si  lascia   ladlto^  benché  mijn»rt%  anche 
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Xmiì    ^a)Si  dt'fa-i  i  \  a    pata'    la 
^ndl;,  riasse  d.d  pnssnlmh.  Mu  ordinando  }.•  m^a  a  d.^vere.  .un'hi-  .;ni   le 
si  iM»ssoiu)  [noUrre^  ()  ridnrre  a  (.asi  ran>snni. 

E  qui  avanti  tempo  ini  si  ]MTniel!a  di  spieiiara  II  mio  pensiero  s..  ic 
eirzuJNi  V  la  ru/u:/u/ie  nell^Vuia  ìe-!sìatlva  di  .[ne.fa  elasse,  e  si  vedrk 
che  per  una  stessa  providr>iiza  si  pn^dueono  «grandissimi  heiu  e  si  pre- 
veiit'oiio  ci^randissiini  lìiali. 

Nel  considerare  le  moderne  costituzioni  rappresentative  francesi,  e 
le  altre  modellate  sulle  francesi,  ho  trovato  che  i  Deputati  al  Corpo  le- 
aislalivo  non  sono  immediatamente  nominati  dal  Comuni,  ma  <la  un 
certo  numero  di  elettori   tratti   da   membri   nominali    in   prima  ori-ine 

dai  Comuni. 

Il  primo  effetto  di  (jucsto  metodt.  si  è  di  t.ìgliere  od  almeno  di  aflle- 
Yolire  assaissimi»  oc^ni  cnuncssiorìe  immediata  di   affetto,  di  coniiJcnza  e 
di  responsabilità  fra  i  Comuni  ci  i  Deputati.  Dissociare  gf  interessi  del 
rappresentante  da  quelli  del    rappresentato,   è    uno  dei   magcriori   disor- 
dini   che    Introdurre  si    possano    nel    sistema    rappresentativo,  lo  slorzo 
massimo  del   quale  deve  anzi    consistere   nelT /m/>n'(/c.s/m«rc,  più  che  si 
può,  r  interesse  del  rappresentante  con  quello  del  rappresentato.  Oltre 
a  ciò,  con  questo   metodo  si    toolie    alla   Nazione  T  unico  vantago;io  che 
nasce  dalle   Immediate  elezioni    popolari,  ristrette  alla  sfera  di  una  Co- 
munità, qual  è  quella  di  nominare  i  più  meritevcdi.  Tutti  i  politici,  dopo 
Machiavelli,  osservarono  che   nelle  elc/loni   de' suoi  amministratori    un 
piccolo   popolo  di    rado  s'Incranna.  1/ esperienza   per  lo  contrario  ha  di- 
mostrato che  le  elezioni  dec.di  altri  Corpi  coHe^Mali  riescono  d'ordiuaro) 
eatlive.  Foste  queste  considerazioni,  che  co-a  ci  rimane  a  tare  .^  Lcculo. 


f,  Oo\ù  Cnìniina  iHainini  nel  suo  seno^  <lietro  postulazione  dell  elep- 
^'^AvÀv.  niu^  dei  rapina-seiìlanli  pt»ssidenti  da  mMarbi  a  dirittura  ali  Aula 

lt'^iNlah\  a    '  '. 

Il    inUr  Ir  ìaaiìIiMv  \rii"ano  esse  nìnììsaitr  al  CaiMì-ìuo£:o  del  Dipar- 

nn-dr'  alla    iì!^e-en7n  d»?t    iHMniiaffì    s>£in  armo  si    eslratitiano 
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mIitp    urli  Aula    laoJslati\a. 
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a  sorte  (^H   nomi  di    qm'lli    ^'\i^'  'Huraiiia» 

Ouesla  e-lra/ione  «*  fa^da    in   uìo-Im  ria'  i*;.at!    I)n>arl  ioiento  abbi;!  la  Mia 


I  i 


ari'Hi'iit  aii/a    iM-nimi'/ aMailr. 


ni.  .\Unr*ar'"  b'  b^!e  sian-)  csauiaU',  u  prossime  ad  esaurirsi.,  si  la- 
no^;..,,  h-  rb'ZiMiii  «Manìnìali.  e  tmm  si  priìsenna   indeiìnitamente  ^.'^^'. 

TV.  eli  r\v{\\  dai  Cnììiiini  '  i),  lustn  «die   lì  Corjìo  conservatore  avrà 
snhiìfain    1(>  rlaziiMii    p*a'    F  n:.sarvanza  «lei b*  lorme^  spedisea    la    sua  di- 


ri 1 1  i  r'azuMK^  i 

h  i  a    <  •    d  (  ■  -  li    n  ]  M  a  a 


/ione  nati'"   i 


ad  o-nì  rli'llo.  Qut.sfi  da  quel  ììKmieido  «(ala  dell' inviolabi- 
iil  Daini! alo.  Nelbanno  poi  dì  aillvità  t_.oda  della  eseit- 
M)>!e.  srfiz*  avare  altra  Indrnnlzzaznnie  dallo  Sialo. 
\  .  ibd  !ihM!iaiì!<ì  /b  ila  noniiiia  caìionizzala  dai  Comuni  ^-O  tino  alle 
]in.i\,'  rb/ioiìi  .1,1  lar-u,  esaurite  le  list  e  <lelle  Asseml)lee  comunali,,! 
rappresenlanll  clic  sedettero  e  sederanno  nelTAnla  siano  inabilitati  a  ri- 
cevere earicln,,  pensioni  o  decorazioni  dal  Governo  o  da  un' estera  I  o- 
tenza,,  od  a  fare  i-aecomandazloni  presso  le  medesime.  Se  prima  della 
nomina  avessero  cariche,  ])ensIoni,  dovranno  rinunciarle  ^d>).  In  conlra- 
cambit»  durante  qn(\sto  tempo  oli  eletti  godano  di  tutti  1  privilegi,  ono- 
rl.  decorazioni   ed    immunità  annesse   alla  qualità  di    Deputato   alla   le- 

«lisiatuia. 

VI.  1  Deputati  nominati  per  una  legislatura  possano  dai  Comuni, 
dietro  postulazione,  essere  rieletti  per  la  seguente,  semprechè  vi  cou- 
ccu-ra  il  susseguente  beneplacito  del  Corpo  conservatore,  sentita  la  Con- 
sulta dei  Protettori. 


(lì  Nrll  <'(U/.ioiie  orliiliiale  si  le'^^o  invo- 
cv:   Ulto  (j   p'ili   idppreseritanti  possidenti  a 
pì'opoì'zioììr  delia  sua  popolazione,  ossia  del- 
la classificazione  sua.  —  II.  ec.  (DG) 

(a)  NrlPnlizioiie  orii^inale  in  Iuoìto  delle 
jmiolo  :  Falle  le  nomine  ec.  liii  niii,  sì  le^^f^e- 
Falle  le  nomine^  vengano  esse  inollrate  al 
Corpo    conseivatore   della   costituzione ^    il 
f/uale  ogni  anno  estvanga  a  sorte,  ce.  (DG; 

(5)  \rllVdi/aoiie  originale,  dopo  la  parola 
comunali,  si  legge  iii\rce:  e  si  congiungano 
i  residui  delle  vecchie  liste  alle  nuove,  e  cosi 
ài  prosegua  indcjììiilaineiilc.  (MG) 


(4)  Queste  parole  Gli  eletti  dai  Comuni 
pajono  da  omettersi,  poiché  non  Lamio  ^ell- 
so.  Però  si  trovano  in  tutte  le  edizioni. 

(DG) 

(5)  Cosi  in  tutte  le  edizioni.  È  da  leggere 
invece  dei  Comuni,  perchè  la  nomina  è  dei 
Connnii,  ma  la  ratifica  spelta  al  Gorpo  con- 
servatore. 

(DG) 

(G)  Neiredizione  originale  questo  periodo 
è  diverso;  cioè:  Se  prima  della  nomina 
avessero  cariche,  pensioni  o  decorazioni , 
potian/io  mlcnerle.  (DG; 
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)l\M  '•-'' 
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,,r'a.-    e    I  !■•!!  :iìì-  •»    _(HlnUO     2  ì  1    flltìt- 
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clic    le    l'-»i«'    ji 

»■  It*  'nìinuìiil;!  *!i    n.'niilnti.  poh  linnìin  mnfnaì  ih  «i  i -ijtìsf  nr^i  <li  iie-^n 
\'iriMPr->a    :^' miarnì.ìiiò.  se   \''^t;li->]i".   e    -    !5tnn>'a>ii«»    «In     loro  ^lovn  »   e 
AvWv  l"ro  iìrpr<aj[;^ativr. 

Ciit  clh-  abl)i;unn  ilalto  <l.'i:]i  eìelfi,  lo  po'^^ìaììio  <l!t'<'  <lel  pari  «leii'i 
elaUnn:  iMM-oceli''  '>oni  rtiimine  »h'li<>  Stah»  srutes.  |au'ei:i:ialo  ail  oi^iii 
:»lfrn,  e  \\A  su'>  {•anpi'cN'aiIanf  e.  da  lui  eniutseliilo  e  da  lui  pitMhh'Iln^ 
Yccle  se  slesso  rone<.rrei-e  alle  etniiienli  hiiizioni  della  sovrajiila.  Ma  di 
oiieste  |{mzi»»in  doxi'eiiio  dire  daj»|>oi. 

Qei  al  proposito  delle  /*rer^///(V/:,'V/// deld»o  iiofare,  elie  con  questo 
mrlodn,  imlio  ali.'  p<Miali  sanzinni  ed  ai  treni  della  puhlie;»  opinione^  io 
erede»  sarà  preveiiiila  0^:111  eornizioiie  per  parte  drdla  Corte  e  di  qiialmi- 
(fue  altro  seduttore  aiiehe  nella  elasse  dei  possidenti. 

Olii  prima  Ai  l(itt(^si  vede  un  ijfnìi(ìissiììH)  ììhìììvio  i\'\  eletti  bramosi 
snlo  di  distinzione,  ed  i  (jtiati  a  p<ìeo  a  poro  sono  portati  dalla  soj'te  nel- 
r  Villa  le^'islativa.  e»ve  jimi  sei:i:<>iin  elic  una  sola  volta  in  diciotto  amo. 

Il  (M)mperare  tutta  <juesta  i^ente  sarebbe  impossibile.  La  corruzione 
d'altrcrade  di  alcuni  non  gioverebbe  che  un  solo  anno^  e  sarebbe  ac- 
compauiiata  da  tanta  intamla  e  da  tanti  pericoli^  che  rendcrcbbesi  im- 
praticabile. 

A  scliiarimcnto  del  mio  pensiero  mi  oloverà  il  scj:;ucntc  ])asso  di 
IitMi^seau  nelle  sue  Considerazioni  sul  governo  di  Polonia,  a  Lno  dei 
»  fii  andl  inconvenienti  etili  dice)  dciiU  Slati  irrandi,,  ed  U  quale  nrinci- 
»  ])almente  rende  difficile  la  conservazione  della  libertà^  si  è  che  la  po- 
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^   l,,ji/.|  l^■'!^lah\a  '^^  iMai  piMi  niH^frar-1  in  per«(»na,  e  non  può  agire  che 
y  Mar   m*^z7o  d!     ì )r)niliizfiitii.   ìli  «'lo  \    ha    1}  SUO   male  ed    ìl    suo   bene: 

iorrniiijM're  il  legislatore  in  cor- 


ina ìe   prs'\  ;ì  l*'. 


1'.    •  !ìi  |a  t^^s  I  f a  b 


(  1  ì    I  ' 


y^  ^j,  .  ,„,j  ..  iiviìr  d,' Hi-aimarlo.  1   suoi   rappreNentanti  sono  ditficilmente 

;,.  ^,,j.j,,  ■>{  j^   ,i,;j  l,t<aiuh'ìne  rsna-n!!*!  e  di   rado  accade  che  ìiu'i  siauo.  \  oi 

))  avele  solfo  ^lì  uechì   r  esempio  drd  Parlam^'oto  d' IngliiUerra.  e  quello 

))  d' Ihi  vn>rra  Xa/ooie  mere!-  il  ìihcrtitìì  rrt.i.  Ora  si  può  l>ens!  ìliiiml- 
))  naia;  colui  che  s"  inganna:  ma  minr  raMiNaiere  colui  che  si  vende? 
»  S.  [i/a  es-^cre  i^rrnifo  à^^^'i  aÙata  drila  Pnlonla.  1>  seoiiìmet terei  tutto 
y,  nyrilo  eh."    hn  al  inoud..,  t  he  havsi    \^\iì  cogiH/ione  nelle  Diete,  e  pm 

)    \  irlo   nelle   Ì)m  t  ai'^  )) 

'        !jìr/zi  di  fa^'v^'ìiire  (|uesfo    terribile   male  dtdia  cor- 
nnwvvì^^    for-aiii)    della    liberta   m    ìstruniento    di 


>ì  ruzione 


a  a 


Il    ffoa 


a  1!  piamn  rime. Ih»  bi  e.  come  già  dissi  ^-'^  la  frequenza  delle  Diete. 
a  joa  la  quale  .auiiiiau.bisl  sovenle  i  rappresentanti,  rendesi  la  loro  <e- 
»  du/inne  j»iu  dispendiosa  ••  j.iu  dltììcile.  Su  questo  punto  la  vostra  co- 
»  stituzioiìa-  e  migliore  di  .juella  della  Gran-Bretagna.  E  quando  il 
))  lihcruni  celo  sarà  slato  tolto  o  modificatt),  non  veggo  altro  cangiamento 
))  a  farsi,  se  non  cìie  rend(n'e  ancora  più  difficile  la  missione  degli  stes- 
»  si    Nunzj    a   due   Diete    consecutive^  ed  impedire   ch'essi  siano   eìelti 

»  tropp(^  volte.  » 

((  li  secondo  mezzo  consiste  neirassoggetlare  i  rappresentanti  a  se- 
»  on'ive  esattamente  le  loro  IstruzionL  ed  a  rendere  un  conto  severo  ai 
»  loro  costituenti  della  loro  condotta  alla  Dieta.  Su  di  ciò  mi  fa  maravi- 
))  olia  la  neiillcrenza.  T  inerzia^  ed  oso  dire  la  stupidità  della  Nazione  in- 
))  glese^  la  (piale  dopo  avere  armati  i  su(»i  Deputati  colla  potenza  supre- 
»  iiia^  nmi  vi  ba  posto  alcun  freno  per  regolare  Fuso  ch'essi  far  ne 
))  potrebbero  pe'l  corso  di  sette  anni  intieri^  ne' quali  dura  la  loro  com- 
h  nussiuiic  ^•').  }) 


(  I  )  r,Ì0(''  l'I  \a/.ioiie. 

(.>.)  Kct-a  il  primo  passo  qui  arrcnnato: 
Q(iesl-c.e  qui  a  conserve  jusqii  tei  iaulorifè 
legislative':*  Cest  la  présencedes  D'irtes^  e  est 
le.  f  ré  quelli  renouvellement  des  Nonces  qui 
ont  maìntenu  la  répuhUque.  UAngleterve, 
qui  jouit  du  premier  de  ces  avantag;es,  a 
pi'i'du  sa  lììipi'lr  pnitr  avoir  iif'j^ìi'rr  Vnutie. 
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Le  me  me  Parlement  dure  si  long- tempi,  que 
la  Cour,  qui  sépuiiórait  à  Vacheter  tous  Ics 
ans,  Irouveson  compie  a  Vachelerpour  sept, 
et  ny  manque  pas.  Première  lecon  pour 


s^ous. 


(5)  Considéralions  sur  le  gouvernemeìU 
de  Paioli ncy  Cliap.  VII. 


* 


il 


X\ 


I 


\l\Z\     llhl.'.L    t.ì.'M  ri  l  ZKAl 


^"  2  7.    l{rf-rr   r-rnuni'   da   CA'Itnre. 


IHRTE   f 


CAPO   V, 


51 


iV   {'-riìT-'lo   f'rqì    FuMJSSen  n.    «<*    rnurr*!'*    *ih'    i     I 't*  r.  ì  I  i.  n  |  i    (h'iì.i    ^.'i/lMfM"    «Irl»-- 
];aii'>  <ivt  fi?  nìì  ii't'ìK»  <'<Mì?r<!   le  /■iT/-(/r/c//:/f;//#  :  mn  limi  |H*>>n  arr(ì]ì-iMì!  irr 
ridessi    4ol'l'Hii*>  f'^s*-i'i-    Ifi^ai!  ;♦  |<rr<jtji}i-isf  i    ì  Aviì/.,^>uì  ucì    hua»  cdìiuììiI- 
ij.pjj^  iji-  .■jio  di'hiNìin»  r*-;i'Ìi'ì'  r,;]i\n  ad   c-^^i   di  tju--!io  rii,-  |u';i{  i*>a!a!iì()  (fu- 
j.-jijf,.  j,'  iuiìzi'Hii  della  Ir- ìsiahn  a.  Uiiaitto  alti*    jti"r\  anaazi*..iji^  esse  del»- 
|hi!{.>  fsM're    ^itidieale  da    un    h'ihiiicil'    jìr!\  i  h'i.ia!  n    siijM-rnHT',   e    lolaì- 
meidt'    ìiidiiH  iiiit'iile  dai    |tri\a!i  e  dal    ile^  r  aui   I.H'irìe    assieiira!  ri<  i    di 
liiì' a>sidiita  Ì!idijMMidai!za   rnn!alr>  dtd   Dppnfafo.   ila  «jnnutr.  al  resto  è  a«;- 
suj'di)  in  diritt't  ed  Ì!n|M:)li{  i(a>  in   piafnM  a^><)<:^el!  ar-'  i   Deputa!  i   lej^ish- 
tiu  Hil  istruzioni  siìeeiali    ]n^oeedenti,   e  ad    im   reiidiaenlo   ]»oslfi!ore  ai 
loro  (^omrnitlenii.  I.a    jsrnposizioiie  della    l*-;L:^e  deve  sima*    poi'    hith^    !e 
racjioni  di    iieeesslta   presso  il    Re.  eoine  si  difiioslreia    pni  anipianienh' 
in    sét'uih).  La  necessita  di  iar  concorrere  i  DeiJiitali    nazionali  non  de- 
riva  dalla,    necessita  iVilììiìin'ìtarc  il  Governo  sui    lusofinl  dello  Stato.,  ma 
Irensi  dal    l)isi)^no  di  cordencre  le  passioni  dei    ooveriiauli   nelT  esercizio 
della  potenza   legislativa.  Ad    illuminare   il   Governo   sui   bisogni   dello 
Stato  vi  son(ì  mille  modi  più  conlaeenti^  senza  u>«are  il  ])oterc  tumnltua- 
rio  e   parziale  delle  assemblee    lo(  ali.  Noi  vedremo  che  assai    meglio  si 
può  e  si  deve  ordinare    le  cose^  nn«le    il  (ioverno  e  TAssemblrM    legisla- 
tiva proveggano  colla  legge.  Ad  ogni  modo   res]>erienza  lia  dimostrato 
quanto  cattivo  sia  il    metodo   jugulatorio  d'una   proposizione   improvisa 
da  dirigersi   in   una  o  poche  sedule:   e  le  discussioni    turbolente  di   più 
teste  a  grande  stento  si  conducono  a  concretare  un   progetto  unito.  Ma 
quello  che  più  ripugna  al  diritto  e  alla   politica  si  e  il   pretendere   clic 
la   legge^  la   quale  è  assolutamente  il   pensiero  supremo  della  sovranità 
nazionale  (pensiero  che    non   può  avere   riguardo  ne  alla  volontà^  ne  ai 
bisogni    speciali    d'un   tale    Distretto^  d' una    tale    Provincia .  d' una   tal 
classe  di   persone:   ma   solamente    alla  volontà  complessiva   di    tutto    il 
corpo\  possa  essere  vincolata  ad  istruzioni  locali^  o  proprie  ad  una  clas- 
se  speciale.   Libera  dunque^  indipendente^  universale^  suprema  <lcv  es- 
sere la  legislatura.  Dunque   per  ciò  stesso  non   può  comportare  veruna 
responsabilità  per  parte  del   Deputato  verso  chi  die  sia.  Egli  non  entra 
neirAula  legislativa  come  Deputato  d'un  dato  Comune^  ma  come  eletto 
da  un  dato  Comune  ad  essere  Deputato  di  tutta  la  Nazione.  Egli  in  soli- 
dum  con  tutti  gli  altri  sostiene  il  mandato  nazionale  <li  non  acconsentfrc 
a  veruna  proposizione  del  Governo  pregiudizievole  alla  Nazione.  Se  do- 


m 


T« 


vesse  far  valere  le  istrnzii>ni  loeali  dei  pretesi  suoi  committenti,  esso 
dovrebbe  ìnr  fif^iare  «^rinleressi  o  le  vedute  di  tutto  il  resto  della  Na- 
zione a  ('indisi  dtd  suo  Disfreffo.  Ma  ogni  altro  Distretto  avendo  lo  stesso 
diriff".  la'in  eriebbe  allora  •aaiì\  erlii  ^'  FAssemblea  legislativa  in  un'arena 
di  rlnfiinfni-L  iM'ìb»  «niait»  le  mnlrarieta  dell»'  t.>rze^  venule  a  conflitto^ 
^  u,,ii  iir, Minna  libero  nh  nfv  o  iiun  produrrel)bero  che  mostruosità.  Se 
poi  dah-  ai  l)epnlafì  laradta  a  transisrere^  conviene  pure  dar  loro  facoltà 
a  (ìistaccarst  daib»  i.>tnizioii!  se*a.rMb>  il  loro  buon  senso:  e  quindi  con- 
viene scaricarli  da  responsabilità  e  da  ogni  rendiconto^  finita  la  loro 
missione.  E  dunque  illegale  ed  impulitica  la  pretesa  di  assoggettare  i 
Deputati  a  vincoli  prima  di  entrare,  ed  a  responsabilità  dopo  che  sono 
sortiti  dalFAula  legislativa:  e  eiò  nel  caso  stesso  che  si  ammettesse  h 
speculativa,  impolitica  ed  impraticabile  divisione  del  potere  legislativo 
dair  esecutivo,  sorgente  troppo  feconda  di  errori  politici  e  di  disordini 

publici. 

Rigettato  adunque  cotesto  secondo  rimedio  di  Rousseau,  dettato  da 
]»rincipj  falsi  in  diritto  e  funesti  in  politica,  io  ritorno  al  primo,  di  tnol- 
iiplicare  il  numero  dei  Deputati  nella  classe  dei  possidenti,  e  di  cangiarli 
annualmente  per  rendere  più  difficile  la  loro  corruzione. 

§28.  Continuazione.   —  Dell'esame   sul   modi  di   prevenire 
le   prevaricazioni   dei   De{>utati  possidenti. 

Il  modo  di  prevenire  le  prevaricazioni  degli  antagonisti  costituzio- 
nali sta,  come  dissi,  nel  far  si  ch'essi  non  possano  ne  sperare  ne  temere 
nulla  dalla  Corte,  ma  debbano  sperare  e  temer  tutto  dalla  Nazione. 

Molto  pare  fatto  colT impedire  la  corruzione  pecuniaria;  ma  poco, 
io  dico,  fatto  si  sarebbe,  se  la  costituzione  si  restringesse  a  questo  solo 
rimedio,  nò  si  avesse  prò  veduto  alla  corruzione  degli  onori  e  delle  di- 
stiuzioni.  Questa  è  forse  più  pericolosa  della  prima,  avuto  riguardo  tanto 
alle  persone  dei  possidenti,  i  quali  dopo  le  ricchezze  desiderano  le  di- 
stinzioni, quanto  all'opinione  comune,  che  non  detesta  un  prevaricatore 
per  ambizione,  come  un  prevaricatore  per  avarizia.  A  questa  parte  adun- 
([ue  io  ho  pensato  rimediare  col  proposto  Progetto.  Sia  l'eletto  inabili- 
tato a  ricevere  onori  e  impieghi  (O  dalla  Corte  finche  tutta  la  sene 
delle  elezl(mi  sia  esaurita;  e  eroda  intanto  degli  onori  e  dei  soliti  pnvi- 
legi  della  legislatura.  E  dopo  che  la  lista  delle  elezioni  sarà  esaurita, 
vegga  la  facoltà  di  concorrere  di  nuovo  e  di  essere  rieletto:  e  sono  certo 
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l'i  .ff!i    la   |ì;  inlt'ii/;!   \'.  1 1  .-x  a  sii  <aì  ni  <•  la  C'    lo  ^cai  .n.  ì  a  ciaziuiu  iii'^i  1  ^IcSSi 

,ji'n/a,    I    ti-Miifiiiì   i'!.a''aa    nnsvtiia»    haiis! 


i     «a^ni    una    siMMaan'    pr*»' 


-  ì 


ì  Vr,\  lìlUÌ      1  il 


lial  ia    |!ia  ma   \  *•!  1  a    n 
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ni;]'  iiil  .aa-'S>i  tau    .iili    «ìia.-^^a   unziona  1 -a    lv-<'«>   |HaaM|.-io    hn  piatir  f  I  at  o  (a 
hi   ri:'1.'/i"n*'   (Ir!   lha>;itafn  ^h-hl'a  ."--af.'   mnlarmafn  «lai   <.'>rpo  «aaì-ar\a- 
h-:h)   r.ì^t  ihi/inir',   '^rn!;!a   hi  r,,iisnha   «lai    Ih'nt  r  t  h  a^!. 
ra-.Mi!Hl'*  uiaì    a   ro!)^i4aa\[ìa-   <|iia^!r'    j.ro\  hh'iiza-    -jM-r  <|ip-lio  rhr'   roìì- 
ra-ìic  ha  in<»rah-   in*h|H'!ì«hiì/a  «h'i   Dajail  atih,  se  lasnhn  che  aJ   e>M  «'  tolta 
asiuii?^  «res>ere  stih»lti.^  e    ImIio    pur  aiirÌK"  il  ìiinino  «}  essere    /;i//- 
//•/// dal   Gi)vernn:    lo  ihe  ro>tÌ!ui^(a;  la  secoinla  parte  dalla    oaran/ia 
polilira    persoiiah'.  L' invi.dalhlilii  r    la    ia>jviliva    paranzia    ^mdiziana^ 
della  (piah-  par  tanti  anni  godono  1  Ih'pulali.  «' d.lla  «piale  o(,draiìMo  an- 
enra   nel  caso  ehe  vpnoano    eieletti.,   li    assicura    (dd>aslanza  etnilro  oom 
riseli!  imeiilo  ehe   per  avvoiilura  avessero  cj^lmo    jtrovocaU»  contro  di  se 
T)eir<'sarrizìo  dcTia  legislatura,  resistendo  l'on  (pnlla  IraindHZZ.'i  (die  eon- 
vieiisi  a  lilH-rJ  eit  ladini.,  dn'posilarj  dei^h  inter>--^i  e  della  confidenza  della 
XazioiHv  (ille  iììirc  lìiyinste  0  sc()ìtsi(iliatv  della  ('i>i'lc- 

Per  uliimn.  ad  assicnrare  quota  liberta  ed  a  ^;:ornhrare  opm  liiiiore 
neiresercizio  della  lecTÌslatiira^  si  af^'iurn^a  il  metodo  da  i  voli  secreti  nel- 
r  ammettere  o  nel  ricreltare  una  pr(»po.sizionc  ;  e  per  tal  modo  si  avrà 
compilila   r  opera   della   perfetta    libertà  dei    Deputali   alla    legislatura. 


(i,)  Alleile  ([ui  i'oJi/aoiic  oi'^iij.ile  invece  di  ìmpit'^Jn  i'^ggf*   letoiazioru.  (Ut») 
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Oip.^lo  Hoh'd'*  >ara  iiiiolh»  che  ah!)i'a<-ai'ra  ti  mai:*:ior  numero,  e  d\jrdi- 

ii^iri*ì  !'  in!  li -fa  <  ht<>f  dei   i»os^id«.'iif  i  :  poirhe  il  di  sa  ut  ere  <'on  discorsi  pu- 
'  ^'    "    h'    pr<?jM.>ì/iM!ii    lorcliciai  d  uniniaiao    alla    «dasso  ìÌì'ì    dotti,.  1  quali 
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sono   preparali  a  questa  Iuìizìoiìc.  v  dehlMìin*  illiìminare  !a 

Tnnf  qtir-fr  raufalr  «•auadd.MTrf  ptrse  .sf)\aM'«dtie  in  ì.'ua  !a.:'pu.Mica.,  ma 
«a-pi'iia  basiaiio  (u  uiot  jiìoparihia  c-rrshlaiaii.  1  palrucinalon  «Iella  ìd^erld 
veiT^^ono    i\i    ifu  cent?"'»    froppo    o.-icduna]*»  »'    paiauaneiìle  di    usurpazione 
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i.-^ioF/a  i'«'    il  >i-!i?in  = 


pta'  nuli  i-ìior/ai^r    a  >i-iaina    drli   Mpp,,^i/iu]M-.    1'.    ptua)  se    ìd    lapislahnai 
la  da  ìì>n    ar'diìjpi  fa!  n  ni    nio.|o  i^\it>  hoaiiì  ofia-i    mia    |)eriiiaiian{  p  i^crar- 
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io  th'  1   piana  [pai  o  na.ah  ta  vi 
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n-a    Otta 


a/ioiM'    i-aie    e    patan a iìi' il t  e   aP    u 


l'para    t'Siiio\:t    una  fro'/a 


<;ai^harthi  0  pa  l'Piaiit  11!  e  pro  rnu!  tpoTa.  Njanlp  pilo  a-^era  in<l  iti  erenl  e 
e  jiaasff  pn!=  uS:!.eia  fìr-h;{(n  ni  Ufi  Mste-iiia,  fpd  qnah-  il  pni  piCeuiu  lato 
dal., ila  (fa   hh'i.* ,  a! 
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Ha  pppiarclua  eu^iiliizionale.  e  qupali 


alia  ru\i!,M  dtdla  .Nazu-iie. 


I 


-V' 


§  ?^.   raai/ione  e  garanzia  personale  df*  f'aTtzajaarj  jMìrilita. 

T.p  pFa)\adonzf'  annoi  ipatfa  lliin  a  qui  scr\a)no  a  jn'erPììn'c.  ma  non  a 
fvpì-ijKrfr,  Ili  >(a  i  nJhitia  e  hi  jO!i  di-ioTaPa  lunzione  della  Icjiga  :  i'  «pie- 
sta  a  lit  punizKUHP  II  oacMì-d  «qo-ra  dtdla  providonza  consiste  a  renderhi 
lìn  I  ihihile  :  ì\  rendei  la  ainìloj^a  e  proporzionale  al  delitto  e  cosa  di  mi- 
nora' h{  lidio.  Ad  oi:ni  modo  o  d  uopo  piaj\  edere  anche  a  ipieslo  puulo^ 
perche  la  pejia  sia  contorme  al  senso  morale  di  ehi  deve  giudicare.  L  urlo 
]ua)durrebl)e  le  ille«:ali  assoluzionh^  le  quali  nelF  atto  che  contrastassero 
colla  le*^^e^  riceveiebbero  T applauso  della  publica  opinione,  più  torte 
delle  le^t^i  medesime.  Con  ciò  sì  proclamerebbe  una  impunità  di  fatto^ 
che  disperderebbe  V  ultimo  punto  di  consistenza  della  machina  costitu- 
zionale. Lo  sforzo  j)reeipuo  dev'essere  diretto  contro  le  prevaricaziont ^ 
le  intrazioni  alle  leagi  e  gli  eccessi  di  potere  occupano  un  posto  secon- 
darit).  Le  ])rìme  appartengojio  alla  garanzia  indiretta;  i  secondi  (^)  alla 
diretta.  Tolte  0  diminuite  le  prime^  si  tolgono  o  si  diminuiscono  anche 
1  secondi  (2).  Iiuj»edite  che  il  custode  vada  d'accordo  co' ladri,  e  voi  o 
toglierete  o  diminuirete  i  l'urti.  Non  è  questo  il  luogo,  ove  io  po&sa 
dettare  le  leggi  speciali,  colle  quali  punir  si  debbano  le  prevaricazioni: 


(  I  )(a)  l/e<li/.ionPorlgìnaìeTiel  piiiiioluo-     leggasi  le  seconde.  Le  prime  sono  le  pre^'ci- 
fjo  It'gge  i  secondi,  e  iieiraltro  le  seconde;     ricazioni;  \it  seconde  le  inj razioni  alle  le^- 

Jiiu  il   scuso  vuole  cìiii   ili  ciitraiuJji  i  Uiunlii     2i^  ce.  (1^0; 
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,]Wb  solamfUl.vcl.o   u.k-,u1<,  i   mezzi  [,r^^..nti^i  co   ,,u,ul  u  .  -on   saM-z/a, 


ì'irrv  Ir  |«rt'\  arira/iuii}.  h  j 
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SI  possono  con  iuila  Sicurrzza  t^giirr. 

renderle  ranssunt'. 

NelFattt^  nero  olir'  .[uhMamo  ron.l^r^'  inmìahih^  Lt    paii>/MOH%  d(»l>^ 


:,h.  il     Midi/O^.  ^.-0/ 


ì'.'lil      llì\  iOM»>H    * 
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fis     Ul    «Mc-tl 


liiaiìio  rfii'ìere  iUtila  i'aoi;ìi>a.  tal  uni'.trzi 

spada  della  iiiii^Uzia  <I  adHporrdd)-   per  diManJua.-   i  louli  d.lU  <a.r.H.-- 

j,  uazomalk  Se  o  noces^ano  di   raro  ar.  ^li  aimuiinsf  ra!  ma   .d   i   tolon 

.]. Ilo  Stata)  di  lina  grande    ro.pnn.alollfa.  v^U  <•  por,-  n.r...aiao  di  rn- 

..adarU  cuu    una    ^raiìde    >u-nr./za   allordic    a^ls.uno  l.doln.eoha  N^o. 

do\o  iliunfue   ^tarr    in   halsa  dn^oi    mal.-.oitr 

^...Hadlnltorain^ludizo.udi  larH  f  r.pidar.  ailnnìa--  ro-on 

publira:    ma  si  do.e  tare  In    modo  oloa,  data  la  Idnaia  d^  U  ar.u.a.  ..m 

aldoano  sempre  una  saha^uardia  rho  11  dif-Mida  dall.  pors<-u/iH,n   ilio- 

oaìu  H  dai  triiidizj   inetit  n  passionati. 

Eeeo  11    nnolaHienti^.  lo    condizimìl  e    io  rautrlr    dAì 
df  esercitar  m  dove  e   si  pn:.  nello    mat.ro-  (a.^l  o  uzinnali.   h-o  ah!^ 
<.iano  tanto  la   pena,  quanta.^  la    punlzooo-:    lau!-.  le  .cdotr  auJeoedenU, 
ffuanto  le  oonsegucnti. 


si   azooì 


e  naie 
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CAPO  VI. 

<;arnii#/ia  |it  rollale  e  realtN  iiolltica  e  tiviir  tiri  «iltaii'tnL 

€  3U.    Oujiifa)   iìAì.i    IN'li/ia    arMfraria. 

Giunte  ie  oonsiderazluiil  in>s!re  a  questo  puntn.  n^»!  «a  trovniino  oet- 
tall  In  una  specie  di  ansietà  e  perplesMta,  dalla  quale  non  po5siann>  os- 
sere  tratti  che  da  mia  possente  e  savia   providenza.  be  la  ne(>e5sita  pn- 
bliea  vuole  che  apriamo  un  giusto  sio-ù  alla  liberta  dei  eittadinn  la  ra- 
gione pur  vuole  che  poniamo  nel  3Iunarea    T  amnnnlstrazlone  <le}la  iiin- 
stizia,  ed  il   pM)tere  di    reprimere    e    prevenire    i  delilU.  Ma  con  questo 
potere  non  gli  diamo  for>e   la  iaeolta  di   comprimere   la    liberta  indivi- 
duale, e  di  abolire  la   garanzia  ultima  reale  della  costituzione?  Per  due 
modi  principali  la   liberta   indÌNÌduale    può    essere  afìetta    in  uno  Stato 

ei\  ile  :  cioè  : 

\^  Coir  andamento  della  l\dlzla  amminist  rali\a  ; 

2.*^  Coir  ordine  della  procedura  e  dei  giudizj  erimìuali. 
Guanto  al  primo  punto,  è  cosa  dolorosa  il  vedere  Am^  a  propor/none 
che  ne<^ll  Stati  inciviliti  dclT  Europa  si  smio  riconosciuti  i  sani  pnncipj 
delia  liberta  civile^  la   Inquisizione    politica   ha    rotti  tutti  i   riguardi  e 
violato  tutti  1  diritti. 


v\\\\  \    \  ~-  i  \V(ì  ^  f, 
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che  ha  una   bella  moglie.)  adocc  ;     f? 
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di   ì*iA:/..ì\:    tiuHì   :i   i|ii,-a!    n.eroì    rniufah»  ^ne  imoi  va  a 


Si-  j-es-^n  la  i  ito  e  i  -  * /oon^  ninna  >t  ;■■  a.  sr^t  le  lìt  la?  la  politica.  QiO'Sta,  al 
pari  .ji  Hindia.  \alrndnsi  d.'ile  ibdazinni  «eeretCcj  e  crCvlendo  a  spie  prez- 
/.ildN'.  jrrrsta.,  .•.ai{nia,  baiidiòrc^  e  la  loartacc  ui  earceìa:v.  scjiza  dare 
ra^ooH-  a  nessuno.  3Ìa  ni  qnesfa  unii  si  ha  lu  scatniu»,,.  che  si  aveva  ni 
(lucila^  ili  itii  .ti*|era.  di  eiia  n Irai UiZione^  né  ui  altr(»  niiiiMbo  peniten- 
ziale. Tutto  dipende  dalla  volontà  dì  no  »  s  Inavo  die  no»  *li  hisni- 
eare  r orecchio  del  su  i  airone  col  suono  deìl-  catene  deaìi  or»pres-i 
che  osarono.)  soH»*  1e  battitore  <lel  o-spotismo^  di  gettare  on  sia^pua:)  di 
dolore^  e  di  ricreargli  la  \ista  col  pallnr*'  del  \'»ho  di  Iti! ti  <^\ì  altri,  clic 

di  e    !i'»tte   ^l"'aventati   dal    soipo    «:iinTin   di    an    iiMa>^iìUa    niiiiaeeia^   Si   s\'e-' 

gliano  OLiii  inatina^  mai  a\  iiihandosi  di    !fM\ar>i  itel    Irfh.  io  vui  ^i  roia- 

carcme  la    sera.   Ciò   finn     ba^^ta.    ^taai   a    onrll    MiH/stu  ma    o-.cufa>   ejttadifo» 

li  il    ^  .ei'l  iiiianu  o  (hi    un  A^iiaite 

a^aare  i!   ienil'o 

d-'ila  \.'-t''  >■  a  !  rr_;ere  la  poi  \  eia'  dei  po'  diqiod.  Fnrent  e  .  :  ^oai  a  quei- 
1  a  uì  nuli  !  ^l  rat  ìTr  rie"  onn  (Li  nianci  a  diianidare  il  deitaio  publico  per 
saziar*^  i'  !  li  ^'<a'.!  e- n  di  ocd  f'randfi:  criiaì  a  (ruel  mau^^frafo  e]ie  n<oi 
r^'iide   la   ^iinti/ià   a  ;„rado  di  (jiiei  Ìa\aoiio  o  di  quella  ra'-fiìniandaìa  . 

La  Folizia    sapra  inv    sorperc^  dri    sospetti,  tessere  ilelle  insidie,  in- 
\rìitar  delle  rulp./^  etiìde  agsnadare  iut!.i  In  ?in^o  alle  passioni  degli   no- 
mini ventiti  di  aaituritit.  Clic  se  a^di  arbitrj  dell  Inquisiznoie    pcditiea  si 
assueiano  {|uelii  della    I nquisizinjie    !a:lif:ìosa,  sp>arisce    ]>ei"tlin»    l'ombra 
dfdia  civile  sicurezza,.  Allora  sotti^  il  pretesto  di  miscredenza  un  emulo 
snpquanta  nn<ittiìin»    lun/O'ìiaro»  :    albu'a.s  invade  il    regno   jjrivilegiato 
ibdie    iaiHìglìe,,  e    si    violano    tiilli    i    diiàtti    della   patria    potestà;    allora 
r  iiaadiuioìie  ili\ieiii-  il  delitto  «il  chi  non  ha  delitti  :  allora  lo  Stato  cado 
iici,.e  inani  di  uconiìai  iniquissimi,  abliastanza  canti  per  vestire  un  apj)a- 
reo.za  che    in  cncoe  di-piezzano,  e<l  abbastanza   intraprendenti   per  dar 
corso,  snito  il    hielestu  di    religione,  a  tutte   le  vendette  d'un  ori^oglio 
non  soibii slatto,  o  di  altri  oiii  rea  passione  contrariata. 

1  ratanto  do\t"  \a  la  onesta  e  la  sicurezza  perscmale?  Dnìsa  la  sin 
cictà  fra  i  delatori  e  eV  innocenl  i.  fra  ali  sj^herri  e  le  vittime,  gettata 
la  diifolefiza  lino  iH*irintìn]o  delle  famiglie,  la  società  tutta  e  invasa  da 
un  alilo  pestilenziale,  e  laiiiiente  agitata  da  tutte  le  passioni  odiose.,  che 
le  <aM[\  icn  iinìre  o  nelT  abl»aUÌmento^  o  jiella  ribellione.  Piacesse  al 
Cielo  che  io  e-a^erassi  in  (jin^sta  pittura  della  Polizia  arbitraria!;  ma 
piir  troppo  debbo  i emere  che  quelli  che  hanno  veduto  da  \iclno  (juesto 
nio>iro,  ed  lianuo  tenulia  dietro  a'sntd  passi,  dichiarino  ch'essa  è  ancora 
al  di  sottc*  «Iella  laalta.  Inlaili    nulla  ho  dello    ne  del  secreto  epistolare 
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SCIENZi    isKLLE  COS'I  i  1  l  /IONI. 

1,,   Iniesllciscd  n',  i  ^  del  delitti  provocali,  ne  JrgH  s 

\  .L.n..   <  altiinilp    m^\^t^^\e.  ììC  di  tanli  .ihr:    nn^j-n  d'iniquità 
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fi  a.   ^  -  i  t   hi»  *leU<»  4*'  ile  £i(»riìaii 
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ii/iMhl  '.  i\  liu  €<'lh-  u-mH  >i  ^j>^*i:2"1irì  mi'^l'p  «^■>n;i  f<'iv:i 


n     l'incessi 
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un    proteso    di'inl-.l '■  .     ìl'i^Ki    liei     .„--!*'        *^t^"    - 

.  r.    ,.:     ,..,■'•■    Mi'>ình-    nnH.i  .ì.-li^'  ar!';' uirie  conliacìie,  e  delle 

nuli  i  llnalmenLe  delle 
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al    <;ì.iij ni»' i'i 
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i;,lsc  xi..'!  lavali  alla    pul'l'-aì  e  prlvatiì   trnnq 


paila   'i;    '|ML-ii    idUi   ta;i  U^   n.-.-a':    <    i  ;p 
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Ih;,!.    Ba  -  ■  a   una   «  <■  n  t  i,•.^^iJa 
PI   itovare  essere  necessa- 
ili    !  |i(.\cnlre^se  jion  lulli^ 


aliiìtruu  1  liid^gion  nini-i  d;   <pir-.«  i 


ifiiio  4  ,;ììi tjiutislrazioiie. 


§  31.   lai    modo   di   tutelarn   la   IHaM-ta    i a  1  vidiiale  contro 

jjli  atti   non    irtaM-ihih   ari!  *    l'oiiy/kn. 


Farli   ru-a   ^a^«•l•^«'   Mf.liaar  1 


M'ur   .|!M-.|a    iaìr!i\    ^p   si     |.o!o>-»Ma.   vrni- 
-.{ral  a  a    ìc  lijajia    afa-   iMai    la-aarh'   'he 
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M>a»saua',  e  ÌMHTa   p<a-  lat-'ìarr!  ma  ih- 
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aa'   ì'ì't' '  fin /'^* 


iinìlc    (HTa^i^'ni.   iHMh^  quali    rnii\].jna    .nln|KTatv    ir"    inani    pta-  / 
mali  impìa'va.liiti  e  -ravis.niiL  Hi  raflt»  rnnvprrrl.lu«  i-riorai^.-  -i-I  ttillH  e  he 
cu. a  Imporla  l  aiiiiniiii.l  laìzunir  fnlHar.'  .1.1!*)  Shitn,  p.-r  imn  ^ap-aa^  rhr 
non  solaiuai.te  in  tatti  \  rasi    raìaiiuf.^^i   r    rep.'ut  in  i.   ciiP  attenlauu  alia 
j^.rMpricta,alla  sanila,  alla  ^Ha,  alla  sn-ur.'//a  dallr   r<».  e  .1.11.'  ppi-ona, 
^  is^.-essaiào  Al  a^im  scannlM   T  .n'-^at/a  :    nni  r/landln  uc  la^^i   non  latla- 
milHsl  (a  a'unp.^  che  -li    anininn>t  la.lnri  aiihiano  in    main)    tntfi  i  me/zi 
«aaalliM  >>  repre>si\n  iMide  spin-are  <>  raiYraaiare   la  potenza  «h'j:.   hmIivi- 
dui  a  liMiana    della    esi-mze  .iella  co. a    piibliiaì.  Senza  di  ein  un    sova- 
rlii.»    rispetto    per  la    liberta    privala  si    convertirebbe  in  nlle^a  dalla    li- 
berta e  della  salute  publiea  :  e  .piiiidi  il  bisoono  antnrlzzeiabbe  a  rìmr- 
rere  a  mezzi  .Nlra.»rdinarj  eln^   opprimerebbero  (polla  stes>a    Id^erta  elie 
si  voleva   j>reservare.  Per    la  .pud  cosa  e  rbiaro  elie    .on viene    avventu- 
rare   qualelic    porzione    di    liberta    Individuale,  per    (  um|>erare    una    più 
lar^ti  sicurezza  e  liberili  ])ri\aia  e  loilihea. 

lo  dico  avvenlarare,  e  ncm  sacrijìcarc^  perche  un  potere  iliserezua- 
iiale  posto  in  buone  mani^  T  esercizio  del  (piale  sia  bene  ripartito  e  caute- 
lato^ non  importa  uu  sacrituio^  ma  un  utile  deposito  che  ritorna  aumen- 
tato. Come  voi  lasciate  in  line  al  senso  morale  di  un  tribunale  la  iaeollu 
di  giudicare  dei  fatti,  dai  (piali  dipende  Tonore.,  la  proprietà  e  la  vita 
del  cilladlno;   cosi  e  forza   laselare    ciò  che    fa   blso^ino   ali  arbitrio   di- 
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screlo   ileir  amministrazione,  per   coctrlngere   il    riìt.  Inm    n    fare    e,   al 

asfaijrrM  tia  aatdle  azioni  .II' e-i;  'h-.^-'  .'M/LUnfa;  <mÌ  nifralascaare  invaila 
1  j|. ^  ,'.i-a  rsal'iaa».  !^M»»te  voi  pi^l^iaire  d  |H>-|f»  di  an  Din,  e  vcd*'!'  taitto  .' 
c....>  .1,.  d  fd,d^re  as^nliih'..  ÌMModie  iarra::ir't'>srum!(dh!  liberla,  ^oJs  jm.-- 
lete  voi  far  I  a!!..  qaeMo  :  >nj-jdiìr  enaa.^  pol-le.  Fcnsale^  prima  di  lutiu, 
che  un  savio  le^isla!-ra  pn-oialnia  Mala  iniaait  e  le  cose  elio  unii  possono 
soffrire  ecce/i-aa-,  ald^inai^faitaìu  al    discreta  aidatiaH,.,  p*:r  aa  altn,  darò 

è    oo^-ihile    «lì  as^ojj-i^eUaì-e,.  Sf>nzfi 


cosi,  di  disp   fazione,  rpaHo  Hip  non  e    | 


macrcrlori  iueon^  ciuenli,  a  re^role  fìsse.  Omuab*  a.lnnnue  m  traila  di   r<-- 

lare    l'a/i-a-    preveniente    .h-  Cvenio  cnlSa    librala    hcÌÌx  aluaa=,  ^aeia 
anncdirc    i  ialli  criminosi,  h  .a-dinalore    (F^h.  Mai-   iar.^-.aau-    i   poha  i 


(leir  amann'-fraz'on'''   fin    ^Inve    i   vin 
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utile 


ia^slo  ai     locai 
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niovidenza^  atthlaiah.c-.i    ac 

li'v;?  VAÌ  «tfo  ciffpn^f  o. 

Ciò  n-n  -   tutto.  C:>utf>  m-ì   •^l<U^mi  -ìinll/iario,  .jopo  aver   rÌrn'-'^so  al 
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j,o,j  diacadie/i  .li  eirrniMlara  qa^-ta  ia^'^ifa  *a.  jaiiihHia  i^ataiaìl!  *'h''  si 
,Hdr-.ser.*  fro\are^  \  ale  a  'lire^  cullo  ^lahil  iinefjlo  «lei  1  ribunali  (adle- 
o-^l'  nni!  Jire\ennfa  (asììa  ^nbotiM^  e  «imnltanea  inipressouie  di  un  anl- 
iuaiu  e    liJM'ìo    diba!  liai^ado,   e    e^dla    orfS»-n7a    imponrnfe    d   nn    Publico 


,d,(.   =.',|,]Ie'i  i  C'iidna  med''-Ian:  «■<*^!  ru-ì   sislenn»   atn  ministrai  i\o  (arren- 
der tlev-   le  r(,rnniJ-sioni   lIlMoa-  date  a-li   a  min  i  !n>t  ra!  ori.  e   speeialmejit  e 
|.,  iarnha  di    ta/loiia'    la    liberta    indi\aduale^  non    solo  con  cautele   pura^ 
jncìile    luttdaia,,  ani    eziainlin    rcdla    rrspon^^alcilit a    di    officna.  e  eon    una 
qncr..ezione.  diro    co^n  d Ìso rczionale    ad    un  Corpo    eminente    ed    impar- 
^;.ih'„  che    noii    ava-ndo    veruna   in^^erenza   nelT  amministrazione,   possa 
ostare  del  paia  alle  rpaercle   vessatorie  di    privali    liinoranti  e  passionati 
rtaiir..  i  lunzie»narj.  ed  ajiìi  abusi    inesrusabiìi  delT  autorità  degli  amml- 
iiislraliiri.  lu    mi  spiedo.  Berndìc    non  si    possano   individuare    i  casi  nei 
.piali   pu<.  aNOr    luogo    im  arresto   ]>olitico.  ciò    nr»n   (votante   si    pud  e  si 
deve  ordinare  ch'esso  non  possa  essere    comandato  che   per   motivo   di 
nrcpssaria  jn-ercnzìoìiv.  Ma  (piesta    dichiarazione  delTatto   costituzionale 
inni    giacerebbe  che   sulla   Carta,  se,  nel    caso   che   fosse  violata,  non  si 
potesse  riparare  o  punire  la  sua  violazione.  Fingete  il  caso  che  non  per 
necessaria   prevenzione  di  nn  delittcì,  o  di    un  male   publico  o  privato, 
ma  per  un'aperta  vendetta^  per  eseguire    una   concussione,  per   istrap- 
pare  un  atto  contro  le  leg-i.  veng^a  arrestato  un  cittadino:  qual  rimedio 
coiilraponete  voi  allorché  vi  C(mtentate  solamente  di  predicare  la  vostra 
massima  -^ulla  Carta?  È  dunque  evidente  essere   necessario  lo  stabilire 
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lnM>,   e  ìi    rcii- 
,  .  *      '  ■  .     <-,ìr  i.  >''m>ì    a-l     li^a!  ìif    '-'Mia     U"\  ala     ulaala  : 

!*       I      ,■■■,.•.       • ,  ,  >  n  t  <  ■■!  r  • '■  t  '      :ìi        ti -'ìli     L»d>^U    a 

.j.  ,.,J.^,   ...,i    li. ai    |..>tiai!in^>    ii'iiiaro   di   'to^-;    .  .  .ai  ,.ai  . .  ..     au      ».     ■    | 

I    V     Idi.     l.M-o    aah.rita.    l*rJma    .11    ant-. rizzar,    aa     haanaic    liìu^I./ìu, 

.       i  r      1  ■        1     ;,.f  ..»-f>^>ì      ìmT   '     ^.'"ni!i»  aJTt'^ì'a     puluiat',, 

^ta  rriniiiaila.-   -ai  Ai    ddiiui  atl    iìitti»^>i..  |mi    .i   -     „  i        ^ 

r^n.aa   .umaaiiM.dla.o.flt.lzioìiP  va-.no    ii.    uà   d.   lunaa    jua.^ni  zuan  , 
'    '""     "•      a.  :        :,    .t,t..  ^  iolaln  o    hm.  a   a. un"    In   >ai  :   a  .a   qu;!!-!;    ^i  ]m>^^:i 

^p,|pr|f»ri!;ttSia>i-ai<'«i''i*'^' 

I        i'      .  -  .,1   ^^mmI^Zm»  at'lia  raspuii^alHlna  di  ..{iirìu. 

^ Lì !'  i U! » ^ ! •  ai  _ i uu . /^.  '    1  I 

—  ^ 

Q,..„a   „...M^a/.r.>H.    .a.!.',  .-n.-    .-.un,    v.^'.   .nj.ra    qua  ra-i    a,. 
„..,.  ...,u.o  ,,ralnilKli  aalla  l.-.C.'  ooslll  uzumaUy  ....  ,si  v^.^a,,..  p..,,.  s,..- 

„,„„„  a.l  -ma    .uHla    ,  ..n-u. •.  Q-.aa.o    noliaUr,    ,la    ...olaU    dal   , 

K.I,..     s.u-eblM.    cru.iaia    T  usare    in.luUe„/,a  alcuna    alla  violazione  .l.'l- 

1-  :;^dlne  stai.ilitu.  tu  uomo  privalo  .Iella  Ul.erla  e   1 .o  stalo  ,,e-,orc 

della  morte,  perche  sente  tutto  11  dolore  .Iella  oppressione  .ou  tutta 
rnnpoteuzadl  un  uomo  m,.rto  a  so.trarvisl.  E^ll  reehnna  perciò  la  pu. 
viva  sollecitudine  e  la  più  etìieace  difesa  sociale.  Man  onesto  c.ttaJino 
può  essere  iiulUterciite  alla  sua  sorte,  come  non  può  essere  indillercHle 
,e r  la  propria  sicurezza.  La  facoltà  di  arrestare  o  non  arrestare  .1  e.lta- 
!li„o  sembra  11  punto  centrale,  nel  quale  si  vanno  ad  unire  .1.  latto  UitU 
i  rao^i'l  della  llraiiiua  o  della  hl";rta. 

Ou.  .luu.p.e  r  opera  della  costituzione  non  e  tinita  fino  a  che  non 
siasid-osla  al  coperto  la  liberta  hnllvnluale  .la  ogni  sopercblerla  .ledi 
uomlul  rivestiti  di  autorità,  e  la  cosa  publica  .la  .,8nl  attentato  de.  male- 
inteuzlonatl.  Conciliare  ,,uludi  <iuesll  due  estremi,  tn.vare  .[uell  ellicaee 
previdenza  die  collo  slesso  mezzo  produca  ambulue  .|uesli  ellelti,  ecc.. 
uno  de-  massimi  problemi  delle  eostlluzlonl  p.>llllelie  bramate  da.  p.-p-d. 

""Dalle  quali  considerazioni  ò  agevole  il  vedere  che  la  libertà  perso- 
„ale  del  cltta.llno  dev'essere  tutelala,  tanto  in  relazione  ali  aznmc  .Iella 
potestà    governativa,  .panlu  in    relazione  all'azione  degli  altr.    membr. 
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€  33.   in     li   convenga  collocare  il    |  lamario   esercizio 

delia    r.u:/ia    personale    sui  cittadini. 

Ma  questa  hit 'da  iinn  può  essere  reale  eii  altiva^  se  non  e  aitidaLd 
ad  ui>iiìua  eia-  aideanu  iafia-as-e  a  inaili  eiaa'la.  Quanlu  alia  iegiblazioiie^ 
,,,,,1  v'^  dirnrolrà    a    r.dlMearla    ni.|uelle    perenne,  Jicile    .piali  e   appu^- 

.  ,^U  la    lu<d:aaliira.   3la    pnaaneìu    .uF  auiiìnnlslrazlune,  f|ual  pa  r!  ilu  |d -, 

vlieremn  noi  . 

La  inrza  drdlr  eir.ai^laiize  e  la  auiinessione  essenziale  delle  cose  ei 
v,Mh-aH.  iirea.-arJaineiile  a  e(dlt*eaia:  la  lahda  aiiirniidstraii va  della  h- 
liiU^  |u)lilHa  e  a;\iie  del  ratadliìo  neirordiìie  jiiuiliziario  :  Inat  infeso 
eli.  lulhina  -ai-Liiizia  nazionale^  risp.tlo  all'ordine  oiudiziarn)  ìnedesi- 
ni...  rijM.M  inline  in  ,|nel  Corpo  clie  in  costIluila>  supremo  mnderalure 
e  Liilur.    d.dìa  >az;niie.  e  nalla  libera  e  publiea  Ispezione  nazì.uiale. 

1  lilla    la  ditììeulla  ernisiste    nel  eunnetlere  e    dislinouere    le  laeoltci 
in  modt).  ehc  l  una  non  eollida   Faltra.,  ed  in  modo  che    l"  una  serva  al- 
lalifa:    eosieelie  ne    risulti    il    Irionlo  della    libertà    privata.,  accoppiato 
rolla    nni"t:lore    sicurezza    publica.    L   noto   a^li    anatomici    riscontrarsi 
nella    jmiehina    umana  certi   ])ìessi  o  nodi    nervosi^  che  a  i^uisa  di  tanli 
piccioli  cervelli^  lonuano  altretanti  centri  subalterni  di  azione  e  di  pas- 
sione  vitale.  L'organizzazione   governativa  nel   corpo   sociale  deve  an- 
ch'essa avere  i  suoi   plessi,  i  suoi   gangli.  Essi  sopratutto   debbono  esi- 
stere in  quella   parte  del   sistema  organico   governativo,  di' è  destinata 
a  tutelare  la  libertà  personale   ne' suoi  rapporti  politici  e   civili.  Impe- 
rocché  questo   divisamento  importando   la    facoltà  tanto   di   oilendere.^ 
(pianto  di  difendere,  importa  necessariamente   di    riunire   nella  stessa 
maiiistratura   l'autorità  di   tutelare   la   libertà  della    gente  onesta  tanto 
contro  le  passioni  degli  amministratori,  quanto  contro  le  offese  dei  de- 
-...,j ^ ^ ^   ^„^_._ unzione  costituzio- 
nale politica;   sotto  il  secondo   esercita  una  funzione  costituzionale  ci- 
vile. Sotto   il  primo  aspetto    lo  stesso  funzionario   è   più  garante,  che 
o|»eratore  ;  sotto  il  secondo  è  essenzialmente  agente  ed  amministratore. 
Sotto  questo  aspetto  adunque  esso  dev'essere  responsabile  dei  suo  fatto, 
e  controvcgliato  da  un  altro  potere. 

Arrestiamoci  un  istante  sopra  quest'ultima  funzione.  La   necessita 
delle  cose  e^ige  ch'essa  si  trovi  nel  più  vicino  e  minuto  contatto  posbi- 
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c   la    libeiia    individuale^   aia   i   ani- 
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snr^'oia»  da  o^iii    j.arìr.   Non    solani.aiU;   m    nu-n.i    i..^.*,.. --^^j 

;  ■  .....ione  didla  «dii5hzia  imiiiÌI  rio-  r  nrl^iuaiaaiìirnle  malmenala  dai- 
Y^rWiivìo  illimitato  dci:li  a^^mli  ainmuii.lrah  vi.  l'osi,  jKirLe  jM-r  .uin.- 
nuiza,  parie  per  capri<alo.  parlo  p.r  pljzrizia.  g.ia.tnì.do  e  ritardai. do 
rinlzi.Uiva  dai  |naMM.s>I  erlniiiiali,^  o  parali//aiio  o  Niulonlaiio  jnd  mio 
jiasccrc  i"  azione  della  -iiishzia. 


Tralaiito    qual    e    rtdY.'tto    che  (jnesli^   aislo^ament.»    ])rodiue    n 
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spirito    publieoVOa    una   parte  viene    snaturala    ^juell  aiTettuosa  ronli- 
ilenza    (die   deve    na^ecru  verso    la   eivlea   amuilnist razi(uie  :   eJalTallra 
viene  deluso  od  atTieNolIl.»  ipud  .saìulare    Umore  die  dev'essere  ineiisso 
dalla  olustlzla.  Di  latto  la  prima,  (jual  madre  amorosa  di  l'amlolla,  pen- 
sando'^alla   sussistenza,  alla    sanila,  alla    edueazione,   alla  comodità,  al- 
Fornato,  e  ad  altri  slmili  (»-^ettl,  invita  a  se  i  cittadini,  come  tanti  liuli 
a  lei  cari  ;  e  (pesll,  arnhe  .enza  volerlo,  sono  attratti  a  lei  per  un  dolce 
senso  di   dipendenza  e   di   fioliale    pietà.  Ma  se    voi   volete    addossare  a 
queua  madre  rolììcio  di    una  impiieta  esplorazione,  se  nella  mano  che 
distribuisce  il  pane  e   racco-Ile  i  bambini  v.d    ponete  le  catene  che  tra- 
scinano  nella   caverna  de^'ci,  non  e  e^li    chiaro    ehe   voi    rlvcdtcrete  il 
cltta.lino,  od  almeno    lo   allontanerete.,  per  non    farne  che    uno    schiavo 
condotto  dal  solo    timore  .^  Dall'altra  parie    poi  se  la  giustizia  Incute  ti- 
more, ciò  e  solo    per   Tidea  associata  di  (juella    spada,  di  quelle    carce- 
ri ^»',  ciressa  può  applicare.  Ma  questa  idea  non    produce  il  dovuto  el- 
tetto,  quandi)  tutti  i  mezzi  delT  esplorazione,  delTarresto  e  del  oiudlzlo 
non  esalano  nella  siesta  mano.  L'Impressione  e  tolta  .juando  T  autorità, 
che  deve  giudicare,  sia  pedisequa  (f  un\altra  che  non  può  punire;  (piando 
non  solamente   non  ha  comuni  le  funzioni,  ma   nemmeno  la    gerarchia; 
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binando  c:,>rL:<"M«''^  '^^*'"'''''^^i  'J'  dissorlazioTie,  di  ijelosnu  di  contrasto:  m 
}.iv\,v  (fiiatìdn  n!U,\>t<j  piileia*  rnìii  ssa  IrM'Ic  va  iinpcMìente  per  1  unione  Oi 
l,,n.  ,  ,MsMìfntìv!  f^^Mn/'ali  al  suo  rspr-'i/i.'.  <aif  so,  per  lo  contrario, 
pnin-ha  sutlu  lo  ^{esso  s-isardi»  Intfa  la  serii^  pffTr.d,.n|  p  della  condotta 
,..,l.-i^;<,yit  flcUe  perenne  «die  ^^oina^'he  espì^rasa^  ,  o  dalle  «juaii 
l^jjH  nrees-arj  alla  ^-npeila  deì  d^  ihh:  se  ]M,u,pra'  in  una  s.da 
m\'77\    lo^i^vr-nth-i  (^  ìl^H^e^sllal!  :    se  «juesta    maìio  s;a  Irenaìa  i'a 

lila:  se  sia  aldei^faii/a  Ìoì-r»>  per  ben  s«a-\ìrc^ 
tMJ  .ddenianza  «^ulanalnKiia  p-r  non  s^t  f  iair^J  da  una  dipendenza  gerar- 
(■hira;  \m;  ullriaa.!.'  cpirila  unita,  qnrlìa  rapnlila  e  quella  snbordlnazionc 
p1,p  rniìvleiie  veriinnìre  in  .pn-fa  parie  della  publica  amministrazione. 

Dnlì.^  quali  consldiM'az;«nn  lire  ra*N'n<jlirre  ,  ehe  la  Polizia  risgnar- 
daiìtn  la  persoinilc  sicurezza  del  nlladinl  dev'essere  preelpuamente  col- 
locala end  primo  urjnlo  d.dla  oerarrlda  plu.liziarla  con  tale  precauzione, 
che  possa  Luteìarc  la  civile  e  politna  liberta,  ne  pos^a  offendere  mal  o 
ritardale  le  operazioni  del  doverno. 

§  34.   Della   tuttda   della    Jiberta    individuale   nell*  esercizio 

(iella   «iiustizln. 

Fu  di  sopra  osservalo  che  la  libertà  individuale,  nelFandamenlo  del- 
Faininlnlstrazlone,  può  essere  affetta  in  secondo  Innondai  modo  di  eser- 
citare la  giustizia  speelaì mente  criminale  '§  30\  Grazie  siano  rese  al 
secolo  In  cui  viviamo,  nel  (piale  è  stato  rlcimosciuto  che  questo  tern- 
Flle  diritto  non  de\' essere  riposto  In  mano  di  un  sol  uomo.  Ornai  as- 
sioma costituzionale  si  (',che  Vamminislrare  appartiene  ad  un  solo ^  d 
glmlicare  apparlìvnc  a  molti  L'  unico  punto  dì  questione  si  riduce  a  sa- 
liere se  In  (jucstl  molti  debbano  entrare  generalmente  uomini  del  popolo 
c(d  nome  di  ghirafi:  oppure  debbano  essere  esclusivamente  uomini  istrui- 
tl.  Sfocili  e  provati,  col  nome  di  Corti  o  Tribunali. 

Jo  per  me  cred(»  che  esclusivamente  ed  impreteribilmente  non  si 
possa  adottare  nò  Fono  ne  Faltro  stabilimento,  ma  che  convenga  pro- 
cedere con  certe  distinzioni.  A  fine  di  agevolare  la  soluzione  della  que- 
stione, e  renderne  sicura  la  risposta,  esaminiamo  i  rapporti  delle  cose 
e  degli  uomini,  onde  dedurne  i  rlsultamentl  della  vera  necessita  pratica, 
atti  a  suggerire  la  giusta  providcnza  (vedi  Introduzione'. 

Due  sono  le  condizioni  che  essenzialmente  noi  dobbiamo  contem- 
plare nel  Giudici:  la  prima  si  è  la  cor/n/::?o/?e  della  mente,  la  seconda 
Viìriparzialità  del  cuore.  Quanto  al  primo  punto,  niuno  potrebbe  contro- 
vertere che  uomini  educati.,  istruii u  ed  avvezzi  alla  discussione  del  latti 
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„.,„/,.„-„  a.1.n.-,n-  -■■  i'   nl.,1...  ,.al,,,:,,io^Mlcl,■i^>Uhn,.i.:n,.:,U,Mu.- 
la'^!..lU,-^u„H.^a..   in.i;,. a,,.;,  n„nap,::.rn-=P..ìtrn.MT.; h.  r-i,  , 

;„MÌtu/i,.,ìn  ...uiaatn  .ai  T.a.unail  ,,o>Mun„.nl  i  :'  h  ,in;n„lo  s,  .nn^.s,- 
n,  na.ti^a.lar.  .jua.ÌH.  ,,..r;...l...   non  .,;  polni.l...  I".-  -----  ':on  -m 

..„.-, nu.a  n|,|H.uui..?  Vnma  di  v\^.-^u\,v.  n  .jn..!,.  .lu.  ,I..u,:m.1..  ^nna 
.11  1„,„  ,„vvls,-uv  ^li  Hl.lli  nntural,  .laia  Inslitu/H.ne  ,1..,  .,u,,ìt.,  astra- 
n.,n  lana  se  esista  una  nnj:!l..re  ,aranz,a  dei  GÌ.mIÌ/J  rnmuu.lu 

Lan.llpen.len.a    .non,1e   i.el   tJiuaizj    ...la  a,,,nTZ/ars.    qua,..!.,  essa 
,,...,a    r/m,.,n;m/,7«:  se„/a   .li    ciò  ossa   sarehJM-   ,1   >nass,mo  llagello  .1. 
'  „o<,a  parte  .li   amminis.razi.,,,...  .Ma    la.npa.viali.a  c!,e  .lesuler.amo  s, 
,„.,',  r..rse  olla  instltuzi.me  eo„.,seiuta  .le,  piunui  ottenere  .love  e  quan.l.. 
la  ,ia,.,p,.?  L-etìello  .leva^ssere  al.iluale  e.l  intiero.  r..ss.amo  lorse  e., 
giurati   rl,uT.m,.tte>-,i   or.linariamenl..    una  ie.lele   ammi.nstra/.ionc  della 
giustizia  in  tutte  le  parti  .lei  oovern..  .lello  Stato?  Quando  pari.,  .1.  gu.- 
stizia,  i..  parlo  di  un  e.,ua  dislribu/.i.>nc  di  diritti  ;  quando  parlo  del  ^lu- 
.lizio  dei  giurati,  io  parlo  da>n  senso  conlorme  al  soli  dettanu  della  re- 
rita   Se  un    innoeente   ha  diritto  d'essere  sienro  di   non  pcr.lore    la    h- 
lert;,  e  la  vita,  il    Pul,lieo  deva^ssere  pur  sicuro  di  non  perdere  la  sua 
quiete:  lo  Stato  di  non  perdere  le  sue  entrate;  la  patria  d.  n..u  essere 
impunemente  abbandonata  da' suoi  difensori  :  i  magistrati  d.  n.ìn  essere 
turbati  nella  loro  sinrisdizione  :  i  eredenti  nella  p^d'essione  libera  della 
l„ro  religione:   i  riltadiui   nelF  alTezi.ìne    innocente  ad    una  più  che  a.l 
altra  parte  politica.  Senza  di  ci.',  la  giudicatura  non  è  cbe  uno  slrument.. 
dama  passionata  luzlonc,  sempre  Inplusla  o  verso  il  Governo,  o  verso  i 
cltta.lini.  Ora  tutte  queste  condizioni  si  ottengono  lorse  colla    giu.h.a- 
•  tura  per  mezzo  .lei  giurati? 
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W^iiiiafìi  Paìcy  h^^l.i,.  ('"UIC  cuiuieae  ad  un  tiì-:Ìese^  il  sisfonia  rhe 
m'Inglìilterra  ainsce  la  anMlnaitHra  periìi.a..ai|p  ^ìv^W  ufficiali  «li  frin^li- 
zin  alla  „nalhaiiiìra  <j\cjtliUila  *i»'i  giurali:  ma  nello  slesso  tciiipo  egli 
coiiiessa  che  soventi  volle  il  gIii'lizÌA  per  oinrafì  noTi  è  rfaiform»'  alh' 
regole  ilcila  s^iiislizia.  Oia-la  impartezìniie.  dire  eijlì..  m  osserva  priiiaì- 
(■!i!f"'  IH  Ih^  raii-a,,  iM'H''  mìiìì  prenfle  parte  (pialrlie  psassìone  o  ]''*«■- 
''  '^'    ■'  t  *  -.vi   ,H'  cfìiaìi   lììi  oialìiie  pai'heolare  d  n*»- 
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«•  ittipnsii.:  |;>n  i  aa-i  ne  «piali  Hiia  «lelìf  parh  veste  un  interesse 
.'(tiaìanr  .-« . 1 1' J n t ere>se  i:eaeraiìa'  ilei  <^inrati  :  ]»«-'  eseinpìa»,  allorehè  Si  eon- 
Ir^ìiì  ìli!  .liritfo  (Va  il  lanahira  <<!  il  «amdnitore.^  fra  il  direttario  e  1  iiti- 
liMa:  fall  tìiialiiieute  quallì  ih  ipiali  gli  .spiriti  sono  iiiflamiiìali  da  dis- 
M'iisiniii   polituiieo  sia  od]   rangiosi. 

Codesti  nreuimlizi  soiiiiitniae  faìitore'  a*:jiscono  gagliardamente  snlla 
opinione  del  po|>olo^  dal  quale  vien  tratìn  T  ordine  dei  giurati.  Il  loro 
imiterò  e  la  loro  lorza  si  aecreseono  vie  più  dalla  scelta  dei  giurati^ 
latta  nel  luogo  nel  quale  sorge  la  disputa.  Il  giudizio  della  Causa  è  pre- 
sentito: e  codeste  decisioni  secreto  delFaniiiia  sono  la  più  parte  dettale 
da  un  senso  di  lavore  o  di  avversione.  Soventi  volte  esse  sono  fondate 
sulTiqùoione  clie  si  nutre  intorno  alla  setla^  la  famiglia^  il  carattere,  le 
relazioni^  od  altre  circostanze  nelle  qnali  le  parti  si  trovano,  piuttosto 
<'lie  sopra  le  cognizioni  esatte  od  una  seria  discussione  della  questione. 

Kcco  il  quadro  veridico  delle  affezioni  morali,  le  qnali  alterano  il 
senso  deir  imparzialità  nella  giudicatura  pergiurati.  Queste  sono  troppo 
conformi  alla  natura  delle  cose  e  degli  uomini,  per  non  essere  c<nio- 
sciute  anche  in  via  di  naturale  presunzione.  Se  fra  le  descritte  aifezioni 
noi  scegliamo  le  principali,,  con  qual  coraggio  potremo  noi  affermare  <dio 
in  questa  inslituzione  regni  abitualmente  quello  spirilo  (T  imparzialità 
necessario  alla  buona  amministrazione  della  giustizia?  Fingete  voi  il 
caso  in  cui  gli  spirili  siano  infiammali  da  dissensioni  politiche  o  da  odj 
religiosi?  L'accusato  è  perduto  colla  sola  presunzione  di  partigiano  op- 
posto, o  di  differente  reli^n'onc.  ~  Finpete  voi  il  caso  che  taluno  o  siasi 
sottrailo  od  abl)ia  criminosamente  ajutato  altri  a  sottrarsi  dal  servizio 
militare,*    L'accusato  e  assoluto.  —   Fingete  voi   il  caso   in  cui   taluno 
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■      ,-,       ■       :       ,.1..    ni-hnio    n.-TP^^ariamoiilr    i    vt'i'oln    ]>iTniudi/l, 
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P    ,|„a  aO.  |>inOam!.i/l .^    ìavan/ia  ilclli>    Oassl    i,rlvili-^>atP.  •>  O 

nlazliini  rontratti-  solto  .1i.mina/io„i  stra.uiT.,  si  sa^.>la  una  Sonia 
o,„.,.ra  Intestina  .il  nnlvorsale,  ri,.'  no,,  può  linire  rU.  -lopo  la  ,,nar!a 
ncera/iono:  n.u  ilol.blamo  oonOssan-  a.o  per  inolio  tcnìpo  1  uist.lu- 
zionc  .lei  giurati  in-:U-i  non  sarebbe  in  .,nel  paese  consentanea  ali  an,- 
minislrazione  dama  imparziale  iiiusli/.ia. 

So  che  fra  .lue  mali  e.uivlene  seeglierc  il  minore.  Anelr  u),  se  si 
trattasse  o  iF  introilurre  o  di  tollerare  una  monarehia  lea.lale,  come  Tiu- 
olese.  proclamerei  o  lascicrei  sussistere  la  giudiealnra  peO  giurai.,  come 
sta  in  Iii<^liilterra,  malgrado  lulll  i  suoi  ditelli. 

Troppo  frequenli/vieini  e  mescolati  sono  1  co.illilli  deirinteressc 
dei  signori  e  del  Governo  cogianleressi  dei  semplici  clUadlnl,  per  non 
pi-elerire  la  parzialità  delle  assoluzioni  alla  parzialità  delle  condanne. 
Io  lodo  rpiindl  e  benedico  di  tutto  cuore  V  lugbllterra,  che  per  se  ha  tro- 
vato il  miglior  punto  d'appoggio  alla  sua  libertà  individuale  ;  ma  io 
.lebbo  confessare  del  pari,  che  In  una  monarchia  nazionale,  coslituita  a 
dove,-e,  la  perfetta  imitazione  del  metodo  inglese  non  solamente  non  e 
necessaria,  ma  è  perniciosa. 
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Corte  iooi  <•  C350  ctOiiuniia  ali  iuleresst;  dot  pojHdo/  Om  df!iH|!ia  1  ih- 
fluoo/a  driSa  Corte  IOOI  esige  vermi  an!H2'oìì!>ah'  ros!  ihi/iOfiah',  a  qiiìTKfi 
\ara!ita  jM»ltliZ.i  1  iitclarc  ojO'^^M  a.  lo  .|naÌ!  a-iOise  duiapia  ]Martoiio  iad 
li-Mvarr  il  r(rnnitlt»,  sa  lìroi  i\\  iHodìr  'Aie-  nijnaiaiano  la  jMd)liaa  ainunoi- 
SUaizoiiia  ;  ^ui  uà  ahlnaììi.»  na  'Oai  \rdoh  li  1 1  rsemp].  Or'  heiìi' :  arrd^-to 
■\oÌ  (dta  sforsto  rsiuaiio  as^ohiiannoo  «•  la  t- 1  ndoai  t  iii'a  par  i^iiirati  popola- 
y\  !  Imii  <aio  looi  ^i  *a!<a  iadanaa.  hiiidi<a  ntiparziaiu  Cnitie  eS!<:o  la  ^iiish- 
yj',,  e  r  iiitt'taassa  dallo  Slat*»:  ma  (liudua  (aH/roili  dalla  latrusia  a  jo'c- 
.slar-l  ai  sa<T[!Ì<-j    necessai'j  ailn  Staha 

Vi  v(0(>  <dia  blindi'  a  ihonina!!  dipeindaiil  i  vlal  Governo^  |K0^  piacere  al- 
l'\iihoata  da  ani  dt|K  ndono.M  dr!d>oia>  |»ra>nmere  iiodijiali  a  secondare 
le  siìf  vfdoula;  ma  se  voi  late  olio  la  doslltuzioiie  o  la  sospensione  di 
mi  Giiolice  non  istia  ]>iù  io  mano  <lel  Governo^  ma  <lij)enda  dal  volo  di 
una  terza  Aiiloi  ila  :  se  voi  assogaeltale  le  discussioni  ad  una  joiblicità 
solenne^  voi  non  solamente  rendete  libero  ed  imparziale  nel  cuore  dei 
Giudici  (juel  senso  morale  die  naturalmente  ripugna  di  assoggettare  un 
cilladino  alla  tirannia;  ma  date  al  Giudice  stesso  un  punto  d'appoggio^ 
die  lo  renda  coraggioso  ad  aitrojitare  od  a  porre  in  ]ion  cale  le  ingiuste 
indignazioni  ministeriali. 

Doj)o  di  (juesla  previdenza^  temete  voi  ancora  clie  non  si  ])ossa  sem- 
j)re  ottenere  dai  Tribunali  ordinar]  quella  imparzialità  che  desiderate. 
Allora  stabilite  che  (juel  terzo  Gorjx»  permanente  e  superiore^  di  cni  ab- 
hisognate  per  mille  altri  casi  importantissimi^  possa  provedere  o  col 
traslerire  la  cognizione  della  Causa  dalF  uno  all'altro  Tribunale^  o  col 
dare  al  Tribunale  giudicante  una  fjhiuta  A\  individui  scelti  da  lui  ^  1 
(juali  possano  bilanciare  i  voti  dei  Giudici  ordinar]  al  ]ìari  de' giurati^ 
ma  non  vestano  veruna  delle  ailezioni  antiptditiche  dei  giurati  p-opolari. 
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€  SI.  Delle  alTezìoiii  Jei  meiiiLri  dei  Trlliimall.  f  loro  riinPilio. 

l'M    a  iìiif  di    reaoìar   Lene    <juesta   parie  (a  d"  uojm)  osservare  clie   lo 
alTeziuiu  atte  a  turbare    la  imparzialità  del  Giiulici    |)ossorio  essere  o  lo- 
cali o  ^àMierall.  Fra  le  Ideali  non  Malamente  pon^o  ,juelle  della  sicurezza 
ininacciata  in  una  data  parte  di  territorio,  ma  eziandio  quelle  che  ijive- 
stuuo    Tauimo  d' uu  dato   Tribunale.  Nessuno    ignora,  per  esemplo^  che 
nelle  Giudicature  colleiziali  ob  ÌirIÌn  idui,  ponendo  in  conni Jie  b interesse 
della  loro    autorità,  vi   pongono   eziandio   (juclb»   delle    loro   passioni^   e 
quindi  del  boi»  risenlimento,  specialmente  se  la  lon»  boria  sia  stala  oflesa 
in  comune.  Non  e  ijuindl  raro    il  vedere   bcsempii»  di    giudicali    pronun- 
i'iati  per  animosità  nutrite  an<  he  per  anui  fino  a  r!ie  si  apra  boccasiouc 
,li  sb.garsi  o  contro  la  persoua,  o  contro  la  famiglia,  o  contro  il  cliente. 
A'ittiuia  di  <piest"  ira  può  tacilmente  diNCnire  b  ottimo  avvocato  o  b  otti- 
mo cittadino,  il  (puile  alza  la  voce  contro  un'erronea  decisione  o  contro 
niia  disordinata   disciplina.   Platone    volexa    sommamente    onorati  e   pro- 
tetti   tutti    cobui),    1    (juali  dil'cnd.uio    civilmente    altrui    dalle   ingiurie. 
Hunurandus   arie  tst  <iiu    niìnl   iujanalnv.  (Jnì    vero  lice  alias   ni  lacere 
iKititnr,  iUipHei    ìnnmre,  imo  eliaai    taufjis  est    hoauraiulas.  Ille  enim  uni, 
lu'c  rnullis   liomiìiibiis  cuniparalnr,  cuni   prineiinhus  caeterorum   iujnnam 
ìitiìiciet  (0.  Questa  bpecic  di  ministero  ci\ile  e  iu  j.arte  affidata  agli  av- 
^ocati  ed  ai    cittadini  die    reclauiauo  e  ricorrono  e  ->i  altaticano    per  ri- 
parare le  ingiurie  inierite  dai  i>rivati   potenti  e  dai  magistrati:  essi  [or- 
mano, diro  co.i,  il  cumplaneulo  delb  antag.uiismo  e  della  garanzia  poli- 
tica e  civile,  risultante  dal  patrocinio  costituzionale. 

Uua  savia  costituzione  pertanto  deve  provedere  in  guisa  che  sorgano 
codesti   uniiiiul    coraggio^i,  moderati  e  liberi,  che    iiujdorino   bautorità^ 
ed    ardiscano   apjdicare    b  opinione  dove  conviene.  Essa  deve  scqu'a  tut- 
to tare  in  mo.b)  che  coloro  clic  si  consacrano  al    patrocinio  dei  cittadini 
pos.auo  spingere    il  coraggio  ed    i    talenti  al  segno  di    divenire  croi  del- 
la pace.  La  ijual    co.>a  far   non  si    può,  se  essi   non    banno  una  garanzia 
le-ale  contro   bor  -oolio  irritato  o  dei   magistrati,  ai  (juali    possa  appar- 
tenere  un  gioriu»  di   pronunciare  sulla  loro   projjrietà  e  sulla  loro  liber- 
ta ;o  dei    polenti,  che    possano    intluire  sul    luo-o  del   giudizio.  Questa 
garanzia  consiste  nel  trasi»ortare  la  cognizione  della  Causa  ad  altro   Fri- 
bunale^o   nel   ilare  Aggiunti   imj.arziall   alle  Giudicature.  Quest' ultimo 
rimedio  ù  il  solo  die  convenga  (juando   la  causa  alterante  b imparzialità 


(!)  De   Lr^'^a^,   Di.  .   ^. 


d(u  Giudici  li  può  colpire  lalii.  Ecco  come  si  può  usare  del  metodo  della 
giudicatura  per  giurali,  ossia  Aggiunti.  —  Domando  se^  oltre  simili  casi^ 
vi  possa  essere  wcessità  di  lame  uso.  Domando  di  più^  se  codesta  neces- 
sità non  sia  cosa  straordinaria  e  di  eccezione.  Ognun  vede  che  il  cono- 
scere il  motivo  di  destinare  la  Giunta  giudiziaria  deve  appartenere  ad 
una  magistratura  indipendente  e  superiore  :  che  convien  lasciare  a  lei 
b  Incarico  di  nominare  la  Giunta  e  le  persone  che  la  debbono  comporre, 
secondo  la  qualità  del  caso  e  delle  persone^  e  talvolta  anche  aggiungere 
difensori  capaci  ed  affezionati. 

Queste   osser\  azioni  ^  come  ognun   sente^  cadono   sulla  comune   dei 
Cittadini. 

t^  .18.    Dcili    av\ocati    e    pn trocinat.ori    in   relazione   alla   tutela 

politica   e   civile. 

Le  violazioni  ai  diritti  del  cittadino^  fatte  per  errore  o  per  mala  vo- 
lontà^ accompagnano  tutti  gb istanti  della  vita  civile.,  e  specialmente 
r  iucamminamento  delle  riforme.  Esse  molte  volte  sfuggono  alla  vigi- 
lanza ed  al  discernimento  dei  funzionar]  destinati  a  sorvegliare.  La  pri- 
ma cura  susseguente  d'una  costituzione  consiste  dunque  nel  far  sì  che 
sorgaiu)  dal  seno  del  popolo  le  istanze  e  le  procedure  atte  a  far  correg- 
gere tali  violazioni.  Quando  la  libera  querela  viene  soffocata,  quando  il 
]>atrocinio  è  deserto,  quando  alla  coraggiosa  difesa  viene  sostituita  la 
frase  solita:  Ìo  non  voglio  urtare^  io  non  voglio  impegni^  dite  che  non 
esiste  terreno  opporiano  per  erigere  un  buon  Governo,  ma  solamente  un 
fracido  rancidume  per  perpetuare  il  despotismo.  Onorate  dunque,  pro- 
tf^oocte  e  disciplinate  come  conviene  bordine  dei  patrocinatori  e  degli 
avvocati;  e  voi,  nelbatto  che  li  porrete  in  necessità  di  rispettare  sé 
stessi,  ne  formerete  gli  organi  migliori  della  publica  opinione,  ed  i  più 
zelanti  protettori  della  civile  libertà.  Quelli  che  diedero  prove  non  solo 
di  maggiore  perizia  nelle  nuove  leggi,  ma  di  maggior  zelo  e  disinteresse 
uel  proteggere  il  cittadino;  quelli  che  unirono  un'onorata  stabilità  nel 
non  prostituirsi  a  contradlttorj  sentimenti,  ed  un  sublime  coraggio  a 
resistere  in  faccia  ai  potenti;  abbiano  a  preferenza  F ingresso  alle  Aule 
legislative  ed  alle  supreme  cariche  dello  Stato.  Fondate  sopra  tutto  In- 
stituti  di  educazione,  ne' quali  i  figli  dei  valenti  difensori  dei  cittadini 
trovino  un  ajuto  all'onesta  mediocrità  dei  loro  padri,  un'esenzione  dai 
servigi  militari,  un  incentivo  a  tutte  le  cognizioni  ed  a  tutte  le  virtù 
necessarie  alla  vita  civile  e  politica,  e  sopra  tutto  un'unità  di  massime  e 
di  spirito  publico.^  qual  si  conviene  ad  una  costituzione  ragionevole. 
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Se  non  IM.:.  far  maravlfilin,  <!eve  rortaincnto  recai-  .lolore    il  velerò 
che  s'inslltuisc,..H.  Seminar)  veseovili  e  CoUesl  militari,  e  no,,  si  pensi  a 
S.alMlin.rnto  vernno  particolare  per  eolo,-o  ,1,0  si  e.n,saerano  al  p.ù  „o- 
l.il,.    .1  più  iniportante  eJ  al  più  inlluente  olii/io  civile.  S.  è  vea.-ln  ac- 
o.„-,Ìa,-e  al  clerieato    l'esenzione  .lai  servizio   .nilitare    per  nn  cerio  „n- 
,„,,„,  a' individui:  e<p,esto   l.enelìcio   „e<za.o   ad   nna  elasse  d,   pe,-so,,c 
,.|,c  lor,na  il  vivaj,.  dei  pndici,  degli  amministratori  e  de.  leg.slato,-,.  Io 
non  voglio  indagare  se  ciò  sia  avvennlo  per  ignoranza  o  per   malizia; 
,„a   dir"   sempre,  clie   gravissim..  Tallo   si  è   il    l.-ascurare  questa  r_«'le, 
,,,.,„, e  sieno   le  intenzioni  dei    gove.-nanti.  Essi   non   possono   ,gno- 
rire  euan.o  esteso  e    potente  sia  l'ordine  degli   avvocati   e  degli   alt,-. 
„,„„;,;;  Ji  l,,oo,.  :  CSM  non  possono  dissimulare  el,e  in  nno  Stalo  he,,  .-e- 
..hlo  co„^l'ene  che  il  Governo  aldna  il  maneggio  dello  leve  tntte  della 
dazione,  per  non  avere  a  soffri,-e    ,-oa.i..n!  violente:  el,e  .ineslo  maneg- 
gio non  si  pnò  ottenere  che  inspirando  nn  interesse  concorde  alle  class, 
spc.ialmente  aUÌ\e  e  naturalmente  influenti  d.ella  società. 

D, ir  altra   parie    p..i  non    posso   perdonare   f  i.^cerenza  eh  è  stata 
p,-aticala  In.  .1".    i"    tutti    i    metodi   della   pnldiea  educazione.  Se  .   pn- 
'a-essi    d'nna  civile  società,  in  forza  dei   quali  le    p.-ofess.oni   e  funzioni 
^I  suddividono  e  si  diramano  in  tan.e  forme  disparate,  non   permettono 
1,  noda-oo,a  de  di  antichi  :  questi  progressi  però  permettono  ed  anzi  esi- 
gono di'" prendere  almeno  una  cura   pin  speciale  di    coloro  che  sono  de- 
stLìali    a  formare    ranimn    impulsiva  e   l'appoggio   morale  del  Governo. 
Tr  iscu.-ar  questa   parie  egli  è   lo  stesso  che  commettere   ,n   halia  della 
(o,.,una  il  re-ime   dello  Slato;  perocché  sa,-k  opera   solo  della  iortuna 
aver   nomini 'preparati    all'amministrazione   ed    alla   legislazione;   sarà 
..pera   solo  della  fortuna  ,  che   i  difensori    civili   sostengano  con   inl.mo 
4nlimenlo  la  causa  delle  leggi  e  del  Governo  :  sarà  onera  solo  della  ior- 
,,„„,    se  per  lo  meno  non  uniscano  la  loro  voce  alle  ingiuste  quc.-cle  d. 
UH  voi...  che   ign,u-a   per  quali  sacrifiej  si  ottenga   la  maggiore   prospe- 
n,h  e  sirurezza  dello  Stalo;  sari,  finalmente  opc.-a  solo  della  fo.'tuna,  se 
le  le-n  no.,  ve.iaano  corrotte,  se   l'opinione  non  venga   pervertita  e  la 
costituzione  alterata  <  ",  la  lihcrlà  soverchiata,  la  liiannia  stal.ilita,  I  esi- 
stenza politica  penluta.  Poniamoel  una  volta  in  mente  la  suprema  venta, 
ohe  il  re-no  slahile  della  liborlk  e  della  giustizia  e  fondato  e  ma.itenuto 
.      dalla  forza  sola  della  opinione,  vale  a  di.-e  della  pe.felta  cog.iizione  ac- 
coppiata ad  un  vittorioso  interesse,  almeno  in  colo.-o  che  più  davvicmo 
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inlluiscoiu)  sulla  i;osa  j.ublica.  rersiu.diamoi:i  che  qiiesla  opinione,  per 
essere  oi.eraliva,  non  deve  slare  rinchiusa  in  una  cancelleria,  ma  esseio 
diffusa  .iella  piazza,  nelle  case,  nelle  botteghe  :  che  nelle  occasioni  tutte 
(leU.i  vita  e  nel  se.io  delle  famiglie  debbono  trovarsi  i  suoi  apostoli,  i 
suoi  difensori;  che  «[uesti  apostoli  e  questi  difensori  debbono  essere  da 
lunga  mano  preparali  ;  che  questa  opinione  dev'esse.-e  infusa  nella  prima 
eiii,  svilupiiata  e  rinvigorita  nelle  susseguenti,  trasmessa  intieia  alla  po- 
sterità. Per  tal  modo  farete  penetrare  l'attività  del  vostro  Governo  e  delle 
vostre  le""!  lino  nelle  ultime  fibre  del  corpo  sociale:  per  tal  modo  voi 
coinmilclierele  ad  ogni  parie  queiraniionico -e  vitale  impuls(»,  dal  quale 
solo  dipende  ia  forza  e  la  prosperila  della  Nazione. 

§  39.   Garanzia   reale. 

Io  dovrei  parlar  (jui  della  garanzia  reale  (cioè  di  quella  che  riguarda 
i  beni\  dopo  aver  discorso  della  personale.  Ma  dovendo  qui  riguardare 
]e  cose  in  mira  soltanto  della  generazione  dei  poteri  polilid.  e  non  ri- 
spetto alle  leggi  direttrici  della  proprietàrio  trovo  che  T argomento  è 
pressoché  esaurito  dalle  cose  che  furono  dette  circa  la  garanzia  perso- 
nale. Le  Autorità  costituite^  e  specialmente  le  giudiziarie^  servono  alla 
tutela  reale^  come  servono  alla  personale.  Le  eccezioni  sono  le  medesi- 
me^ ed  identici  i  rimedj. 

Giovami  soltanto  di  far  osservare^  che  se  il  Ke  od  il  Fisco  discute  i 
suoi  diritti  avanti  ai  Tribunali  ordinarj^  non  è  per  un  favore  compar- 
tito alla  Nazione^  ma  per  un  omaggio  dovuto  alla  nuda  giustizia  e  ve- 
rità. Imperocché  dal  momento  che  voi  investite  questi  Tribunali  ordi- 
nar] col  carattere  d'imparzialità,  voi  li  considerate  come  Aulorità  poste 
fra  Fattore  ed  il  reo  convenuto,  qualunque  siasi,  le  quali  a  senso  di 
pura  verità  e  di  rigorosa  giustizia  pronunciano  ciò  ch'è  di  ragione.  Sotto 
quest'aspetto  non  sono  ne  possono  essere  ne' protettori  del  tisco,  nò 
protettori  del  popolo:  ma  indagatori  indifferenti  della  verità,  ed  appli- 
catori  religiosi  della  legge.  Certamente  per  il  cittadino  è  un  bene  il  non 
soifrire  F  ingiustizia  ;  ma  questo  bene  è  un  diritto  irrefragabile  per  una 
parte,  ed  un  dovere  indeclinabile  dall'altra.  0  voi  dunque  che  menale 
tanto  rumore  per  vedere  il  Re  o  la  Corona  od  il  Demanio  contendere  col 
cittadino  avanti  ai  Tribunali  ordinarj,  cessate  dallo  spacciare  quest'usa 
come  una  clementissima  degnevolezza  :  perocché  qui  non  si  può  vedere 
altro  che  una  necessaria  sua  obligazione.  Io  all'opposto  vi  fo  osservare^ 
che  opui  eccezione  o  metodo  diverso  è  una  infrazione  di  quella  parità  di 
trattamento  che  deve  esistere  allorché  si   p(  ngono  in  lite  i  diritti  reali. 
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Il  ,llon-lu'   sr    ne  commcUo  a.1    un   terzo  la    gi,>,i;.-alu,  n.  Qu,-,1m,m,,.p  s;,-, 
il    funzionarlo,  ra-enle  0,1    il   procuratore   rlie   stlpi.la   nn    contralto   a 
nome  della  Corona  Jella  Nazione,  sarà  sempre  vero  che  pratica  un  atto 
ai    ragione    contrattuale   per   sé,   regolato  dalle   leggi    -Iella    proprietà. 
Spettar  dunque  dovrà  al  giudice  della  controversia  l'interpreUre  la  clau- 
sola del  contralto,  tanto  se  la  lite  esiste  fra  privati,  quanto  se  esiste  fra 
„n   privato  ed   un  agente  del  Governo.  E  se   ragioni  d.  un'alta   pol,l..a 
facessero  per  un  dato  tempo  .lul.itare  della  perfetta  capacità  o  iermezza 
dei  Giudici   ordinari,  la  ragione  di   Sialo  e    la    giustizia  vi  suggeriscono 
l.cnsì  di  aprire  un  ricorso  ad  una  terza  Autorità  eminente  e  tutr.ce  deli.» 
Stat.v  e  di  collocare  finalmente  in  lei   T  ultimo  appoggio  della  confiden- 
za :  ma  non   mai  di  violare  i  rapporti   dell'eguaglianza   giudiziaria,  po- 
nendo in  mano  dell'amministrazione  il  destino  delle  proprietà,  e  la  tran- 
quillità di  que'  possessi  che  si   acquistano  per  fatto  della  stessa   ammi- 
nistrazione. 

Ciò  che  ahhiamo  detto  de!  contratti,  dicasi  di  qualunque  altra  lur- 
ziono  regolala  dalle  leggi  civili:  nel  che  comprendo  quegli  atti  di  auto- 
rità tutoria,  ne' quali  interviene  ed  intervenir  deve  una  cognlzi(.ne  d.(l.- 
rillo  per  parie  del  tutore.  È  cosa  del  tutto  incompetente  che  1' ammini- 
strazione debba  accordare  o  negare  l'approvazione  in  jure  ad  un  en- 
trano od  alla  deliberazione  a  litigare,  posto  che  la  necessità  nasce  spesso 
dalla  ingiustizia  o  dall'arbitrio  della  stessa  amministrazione.  Siavi  pure 
uu  tutore:  ma  sia  imparziale  eil  autorevole. 

Queste  osservazioni   ajqdirar  si  .lebbono  a  qualunque  altra  Autorità 
giudicante  definili\ampnte  del  contenzioso,  nel  quale  si  tratti  di  colpire 
1"  interesse  del    cilladino:    laiche  se    ragioni   di    convenienza   esigono  di 
c(dlocare   la  cognizione  il' un  oggetto  veramente  amministrativo   in   per- 
sone diverse  dai  Giudici  civili  o  criminali,  non  si  può  toglier  loro  ne  il 
voto  deliberativo,  nò    la  morale    indipendenza   necessaria  a  pronunziare 
giudizi  imparziali.  Sarebbe  il  colmo  degli  assurdi  procurare  tutte  le  ga- 
ranzie della  giustizia  per  una  Causa  di  100  lire,  e  toglierle  poi  in  un'altra 
di  molte  miliiaia,  e  lare  giudice  rAmministrazlonc  stessa  od  il  suo  Capo. 

10  non  posso  qui  entrare  In  piò  minute  specificazioni:  a  suo  tempo 
dirò  quel  di  più  eh' è  necessario  per  regolare  1  confini  della  competenza, 
come  appunto  si  conviene  ad  ogni  legge  costituzionale. 

§  40.   Garanzia    lUI  ilirittu   di   inr   sirazia. 

11  sUtema   penale  sta  sollo   alle   leggi   tutte  costituzionali,  civili  ed 
aininliilstrative,  come  un  apparecchio  di  reazione  -salutare,  -  !,c  respinge 
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li'  azioni  tulle  disordinale  deali  elementi  della  machina  sociale.  Il  mo- 
Miiieiilo  ciìicaoe  od  nrinonico  ili  questo  apy>areccliìo  viene  eseguito  dalle 
procedure  e  dai  giudizj  penali.  La  disposizione  irrevocabile  e  la  sicura 
esecuzione  dei  giudicati  forma  F  estremo  punto  d'appoggio^  dal  quale 
si  ripercuote  sulla  niacliina  sociale  Fazione  ripulsiva  e  coibente  di  tutlo 
il  sistema  penale.  U irrevocabilità  quindi  dei  giudicati  e  la  certezza  àe^ìiì 
loro   esecuzione  forma   F  ultimo   elemento   della   garanzia   costituzionale 
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Ciò    posto^  quali    sono  le  considerazioni    die   possono    accadere    sul 
diritto  (li  grazia  che  vuoisi  attribuire  al  Monarca?  E  troppo  cliiaro^  clie 
se  questo  diritto  rimanesse  senz'alcun  freno  in  mano  del  Recesso  ren- 
derebbe  illusoria   la   garanzia  costituzionale   reprimente.  Le  corruzioni 
procurate  dalla  Corle^  per  esempio^  sempre   anderebbero   Impunite,  tn 
reo  softrarrei)be  Fabro  dalla  pena;   anzi  il  corruttore  metterebbe  anti- 
ci])atamente  la  grazia  come  condizi(uie  del  suo  contratto.  Negli  altri  de- 
litti  poi   la  clemenza    im])ru<lenlc   del   Principe   diviene   crudeltà  verso 
r universalità  dei   citladini.  La   sanzione  della   legge   non   ba  forza   ebe 
per   F  aspettativa  certa  della  sua  applicazione.  Glie  cosa  dujique  faremo 
noi?   toollere  al  Re    il  diritto  di  p:razia?  Prima  di  far  ciò  io  vi  domande^ 
se  la  legge   penale^  cb'è    F  opera  degli  uomini^  si  del)i)a  riputare   tanta 
antiveggente  e    tanto   perfetta  da   irrogare   ad   ogni    caso    una  ]>ena  che 
non  facia   pentire  lo  stesso   legislatore,  lo  non  credo  che  veruno  voglia 
attribuire    all'opera  delF  uomo   la   previdenza   d'un   Dio.  Ciò   posto.^  ne 
viene  che  non  si  potrà  togliere^  ma  si  dovrà  solamente  temperare  l'eser- 
cizio del   diritto  di   grazia   in  modo  ch'esso  serva  di    supplemento  e  di 
sussidio  alla  previdenza  della   legge.  Senza  di  ciò  i  Giudici  si  arrogbe- 
rebbero    non  solo  senza    taccia^  ma  con   applauso^  questo  diritto^  assola 
vciulo  un  accusato  che   ]ìreveggano  dalla    inflessibilità  della  legge  con- 
dannato ad   una   pena  atroce.  Ma  abililare    gli  uomini  ad   usare  con  ap- 
jdauso  arbitrj  irragionevoli^  ai  cjuali  d'altronde  non  si  può  apporre  verun 
Ireno^  è  cosa  forse  di  buon  esempio  e  di  politica  prudenza?  Se  vi  e  un 
ultimo   potere,,  su  cui   tutto  riposa^  il   potere  cioè  dell'opinione  (di   cui 
il   legislatore   stesso  è  servo\)  perchè  annullarlo  con  quel   mezzo  stesso 
«'on  cui   dovreste   afforzarlo?    Per  la  qual  cosa  è  necessario   lasciare  al 
Ke  il  diritto  di  far  grazia  ai  C(dpevoli^  come  supplemento  alla  previden- 
za del  lecrislalore:  ed  è  pure  necessario  di  cautelarne  Fesercizio^  tanto 
per  non  fomentare  la  speranza  delF  impunità  in  que' delitti  comuni  che 
•  levouo  ad  ogni    modo  essere  repressi^  quanlo   per  non  agevolare  la  dis- 
snhizione  della  garanzia  costituzionale  in  quelle  parli^  nelle  quali  la  sua 
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r  •     .,.^0^^;^  ^!    luìrero  ili   lìUTììre  le  nre\ arl<  azioni  e  le  oppres- 

sioni  .Timinose.  loiulcul,'  a  rovesciare  le  Autorità  csiilinlc. 

CAPO  VII. 

Del  potei-:  to«ìlitii».iouaIt  dolla  •nonni«l.ia  na#.Ì€>ni.l«-. 

^  41.  Fro.-p.'tlo   ,!el    prlm;i|.rili    potori    iuaisponsaLili   . lilla 
monarchia   nazionale    rappre-cntatiN  a. 

Rlan.lanao  ron  lu.a  sola  occhiata  le  co=e  discorse  fin  qin,  parmi  .IL 
poter  raccogliere  1  primi  materiali  necessari,  ou<\.  comporre  il  Govern.. 
inonarchico  nazionale  in  mo.lo  che  il  suo  mcccanlsn,o  non  solo  non 
tol.a  niente  uè  alla  provida  antive-onza  .Iella  legislazione,  uv  alla  1,- 
l,e,^  energia  adramministrazione  S  1-  'i' =  '»"  ""^'  '«  comnn.cln  tntta 
la  possanza,  tntta  la  slahilità  e  tolta  la  l.eneliccnza.  Con  co  stesso  la 
prerogativa  reale  non  solamente  rimane  salva,  ma  viene  ampliata,  per- 
che viene  coadiuvata  e  Jilesa. 

Restrln.o.ulo  poi  T  attenzione  alla  qualità  .lei  poteri  general,  .lalia 
necessita,  parmi  che  .lohbiam,.  ammettere  nella  m..narcl>ia  vcrame.ile 
nazionale  i  seguenti  poteri;  ci.ic  :  ,     .  ,     . 

I.  11  potere  detenni nanlc;  e  .p.esto  si  esercita  colla  leg.slazu.ne. 

II.  11  potere  operante:  e  .p.eslo  si  esercita  clP amministrazione. 

III.  11  potere  moderatore:  e  .|uesto  si   esercita  eolla  coi.servaz.onc 
.Ielle  attribuzioni  e  -olle  funzioni  .lell'  ultima  confidenza. 

IV.  Il  potere  posi  alante:  e  .p.eslo  si  esercita  col  patroc.n.o  polii  i.-o 

^  "'v.'ll   potere  giudicante:  e   ,,uesto   si  esercita  colle   procedure  e  co' 
c-iudicali    di    ..uaiuinpie    ordine,    salva    T  esecuzione    all'autonta    del 

Governo.  .  .  ,, 

VI.  11  potere  costringente,  il  quale   specialmenlc  s.   esercita  colla 

l'orza  e  coli  armi. 

VII.  Il  potere  certificante:  e  questo  si  esercita  colla  fede  puMica,  e 

colla  conservazione  delle  c.)se  autentiche. 

Vili.  11  potere  predominante:   e  questo   si  esercita  coiropinn.ne 

publica  nazionale. 

Tutti  questi  poteri  non  agiscono  né  sliig.darmentc  ne  successiva- 
mente, ma  complessivamente  e  contemporaneamente,  come  a  corpo  vi- 
vente si  conviene.  Esaminla.mdl  in  pruno  lu..go  per  quoll' aspetto  <lie 
interessa  la  parte  organica  .Iella  legge  costituzionale.  Noi  diremo  pò. 
delle  loro  lunzloiii. 


PAR ir  1 
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§  42.    Dtì   potere  d"tenniiiaiite. 

Far  coiirorrcre  i  Deputali  della  Nazione  nella  legislatura  fino  a  rniel 
sro.Kì  sodamente  elie  U  necessità  esige,  e  non  togliere  o  diminuire  nel 
:\io:.area  il  potere  legislativo;  ecco  ciò  che  il  diritto  e  la  politica  pu-» 
suggerire  nel  temperare  nella  monarchia  il  potere  legislativo. 

La  le-islazione  fatta  in  concorso  di    altri   importa   necessariamente 

tre  funzioni  diverse:  cioè: 

I.  Proposizione.  —  U.  Decretazione.  —  HI.  Promulgazione. 
La  prima  e  l'ultima,  per  regola   generale,  dovranno  esser  fatte  dal 
Re:    la  seconda  col   Re,  non  solamente   perchè  senza  di   esso   Tautoritii 

legislativa  sarehhe  t(d(a  a  lui,  ma  sopra   tutto  perchè  il  fine  della  costi- 

"  ... 

tuzionc  necessariamente  lo  esige. 

Se  voi  fate  concorrere  i  Deputati  della  Nazione  nella  legislatura, 
non  è  perchè  presumiate  che  il  Governo  non  sapia  fare  le  leggi,  ma 
perchè  presumete  che    non  le  voglia  fare  quando  conviene  e  come  con- 

Il  concorso  legislativo  non  è  dunque  un'attribuzione  propriamente 
■imperalira,  ma  semplicemente  tutelare. 

D'altron.le,  supposta  anche  1"  inabilità  nel  Governo,  questa  si  verifi- 
cherebbe mille  volte  di  più  dal  canto  di  un'Assemblea  (i  di  cui  mem- 
bri s.,no  tratti  dalla  sfera  privata^  che  nel  Governo,  il  quale  avendo 
soli' occhio  lutto  lo  stato  della  Nazione,  pu.>  sempre  conoscere  il  biso- 
gno ed  il  tempo  opportuno  della  legge. 

Ma  posto  (.lice  lalun..)  un  semplice  tut..re  a  fianco  del  Governo,  se 
avremo  nna  salvaguardia  contro  le  leggi  cattive,  non  avrem.)  un  impulso 
elìicace  per  le  leggi  necessarie.  Fralanto  la  ruota  della  publica  ammini- 
strazione dovendo  ad  ogni  modo  camminare,  o  non  si  provederà,  o  si 
].r..vederà  arbitrariamente,  come  desiderano  i  Ministri.  A  questo  Incon- 
veniente come  rimediate  voi  ?  La  Nazione  non  l.a  essa  II  supremo  e.l 
Imprescrittibile  diritto  iV invocare  e  di  ottenere  le  previdenze  necessarie 
lai  suo  Governo  ?  A  <|uesto  irrefragabile  diritto  della  Nazione  corri- 
sponde un  Indeclinabile  dovere  nel  Blonarca;  ed  è  In  questo  dovere  che 
sta  radicata  la  sua  autorità  legislativa.  Ora  se  date  alla  Nazione  un  jus 
al  fine,  .lovele  necessariamente  darglielo  anche  ai  mezzi.  Dunque, 
.piando  II  Governo  non  provtxla,  la  Nazione   ha  diritto  di  supplire  al- 

lilmenli. 

A  questo  ragionamento   Io  rispondi),  essere  vero  in  massima   il  do- 
vere del   (n.verno  di  dare,  ed   il  correlativo  diritto  nella  Nazi.nie  di  ot- 
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tfiier  le'^gl  quando  fa  bisogno  e  seroinlo  lì   bisogno;  ma  non  essere  jm.[ 
certo  il  modo  col  (jiiale  convenga  ottenerle.  Io  veggo  bensì  die  per  parte 
dei  tutori   nazionali^  può  esistere    nn  diritto  di  petizione,  ma  non  un  di- 
ritto di  cuazione.  Qualunque  siano  le  comi)inazioni  della  iniziativa  delle 
Ipcroi,  io   non   trovo  che  questo  diritto  reattivo   possa   aver   luogo.  Date 
xmìl  proposizione  d^una  legge  ad  un  Parlamento?  11  Re  potrà  ricusare 
di  accettarla.  La  date  voi  al  Re?  Esso  potrà  tralasciare  di  proporla.  Ma, 
sia  che  la   le^^e  non  venga    proposta^  sia  che  non  venga  accettata^  sarà 
sempre  vero  ch'essa  manca.  Come  dun(|ue  ovvierete  voi  a  questo  inron- 
veniente?   Sforzerete  voi  il    Re  ad  accettarla?  Sfa  voi  distruggereste  la 
essenza  stessa  della   monarchia,  e,  quel  ciré  peggio,  la  porreste  In  una 
violenta  convulsione:  talché,  posti  sulla  bilancia  gli  effetti  del  contrasto 
r..n  quelli  della  tolleranza,  voi  dovreste  rassegnarvi  a  soffrire  i  secondi, 
piultostochè  eccitare  i  primi. 

Rii^^ettato  cos'i  il  mezzo  diretto  della  coazionp.  non  rimangono  clic 
i  mezzi  indiretti  della  o/)/;//ur<c.  lo  credo  che  fjuesti  si  possano  impie- 
gare con  ottimo  successo,  sempreclie  si  sapiano  dividere  le  materie  ed 
armonizzare  gF  interessi.  11  capo-d\qìera  delhi  sapienza  sta  nelF  otte- 
nere   r  effetto  con  (piella   morale  sicurezza  che   le  cose  umane  possono 

ripromettere. 

ro>to  vnsi  nel  Re  il  diritto  di  proporre  la  legge,  resta  a  vedere  se 
colla  obli^azione  di  ottenere  l'assenso  dei  Deputati  nazionali  si  oll^^nda  la 
prerogativa  reale.  Secondo  il  proposto  divisamente  le  leggi  non  sono  for- 
mate ni'  dal  solo  Re,  ne  dalla  Commissione  nazionali-,  ma  sono  concor- 
date liberamente  da  amendue.  E  vero  che  la  Commissione  è  indipendente 
dal  Re:  ma  non  ò  superiore  al  Re.  Ninno  poi  obliga  il  Uè  a  proporre  o 
ad  approvare  una  legge  che  non  gli  i>iacia,  o  (piando  non  gli  piacia.  Dal- 
l'altra parte  niun  atto  dei  Deputati  può  obligare  i  sudditi  senza  il  li- 
bero concorso  del  Re  nella  proposizione  e  nella  promulgazi<me. 

Se  dunque  le  leggi  legano  V amministrazione  (u<^\  che  precipuamente 
consiste  il  Governo),  esse  non  la  legano  come  atto  di  superiorità  dei 
Deputati  nazionali,  ma  bensì  come  atto  voluto  dal  Re.  Cosi  la  legge  di- 
viene il  pensiero  direttiro  dell'Amministrazione,  determinato  dal  Capo 
supremo  della  medesima,  e  deliberato  col  consenso  dei  Deputati  della 
Nazione. 


§  43.   Come   si   poss..   ottenere   sicuramente  la  proposizione 
della  legge  senza   mezzi   coattivi. 

Sopra  abbiamo  rigettato  i  mezzi  di  coazione  per  ottenere  una  sl- 
nira  ]!roposizione  della  legge.  Abbiamo  detto  potersi  impiegare  util- 
mente i  mezzi  di  opinione.  Come  fare  si  può? 

La  sola  fnnzione  giusta  della  legge  sta  nell' imporre  quc' vinc(di  che 
sono  puramente  necessarj  all'equità,  sicurezza  e  prosperità  comune. 

Un  (ioverno  manca  al  suo  dovere,  sia  quando  non  provede  con  una 
lecere  necessaria,  sia  quando  vincola  con  una  legge  non  necessaria.  E 
data  la  necessità  di  una  legge,  esso  manca  al  suo  dovere  se  non  provede 

pienamente  al  bisogno. 

Dare  dun*iue  leggi  sol  quando  fa  bisogno,  adattate  al  bisogno,  e  den- 
tro i  limiti  del  bisogno,  ecco  il  dovere  e  la  volontà  del  Monarca. 

Ora  è  forse  sperabile  clic  i  Ministri  abbandonati  a  se  stessi,  od  an- 
che le  Assemblee  convocate  dai  Dipartimenti  proveggano  all'  uopo  ? 

Create  voi    nn    Ministro  solo  ?  Astrazione  fatta  dalla   malavobmtà^ 
convien  supporlo  un  Dio,  se  deve  (in  uno  Stato  un   po' grande  ed  inci- 
vilito^ ad  un   tempo  stesso  progettare  le   leggi  e  presiedere  all'ammini- 
strazione. Create  voi   molti  Ministri?   Ninno  vede   il   lutto   insieme  dei 
])isognì  dello  Stato,  ed  i  rapporti  uniti  della  cosa  publica,  la  quak,  esi- 
gendo cospirazione,  esige  transazione  di  vedute,  per  non  offendere  quel- 
la unità  vitale  che  rende  lo  Stato  potente  e  felice.  Ognuno  anzi,  a  guisa 
dei  vortici    cartesiani,  tendendo  ad  allargare   la  propria  sfera,  vessa  al 
di  dentro  ed  usurpa  al  di  fuori:  talché  in  fine,  per  governar   troppo,  si 
croverna  male.  Che  se  consultiamo   l'ordinaria  volontà  dei  Ministri  che 
aborriscono  di   sopporre   a  vincoli   nuovi   la   loro   autorità  e  cercano  di 
ampliarla,  cresce  vie  più   l'inconveniente  di  abbandonare  ad  essi  senza 
riserva  la  cura  della  legislazione. 

Date  voi  la  proposizione  delle  leggi  ad  Assemblee  periodicamente 
convocate?  Peggio  ancora,  che  darla  esclusivamente  al  Governo.  Ninno 
dei  rappresentanti  è  informato  dei  bisogni  complessivi  dello  Stalo,  ed  è 
cosa  rarissima  che  possegga  tutte  le  cognizioni  anche  teoretiche  per 
tessere  una  proposizione  ragionevole. 

Vorreste  voi  incaricarne  quel  Corpo  ch'è  destinato  a  custodire  i 
confini  delle  competenze,  a  contenere  ogni  autorità  entro  i  limiti  delle 
Mie  attribuzioni,  a  conservare  le  forme  del  regime  costituzionale,  a  ror- 
reggere  le  infrazioni?  Peggio  ancora  :  questo  Corpo  usurperebbe  tutta 
l'autorità,  e  la  monarchia  si  cangerebbe  in  oligarchia. 
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Darete  ^\mv\uc  la  pn^i^nsi/jono  .ìcìl.'  1.  i:-i  a.l  mi  quarlo  Cnrpr,  no- 
minato  dalia  \azione,  11  .|.iale.  composto  (II  p-ersoiio  inloìl.Yn>nti  o.l  nhi- 
tuaìiuente  intnnnatc  .leir  anaamento  .loìT  ainiiunislrazloiie  v  dfl  Lisounl 
delia  dazione,  olirà  ima  s|-.enie  .11  si.  urla  della  sua  sapienza  e  del  suo 
zelo?  Ma  chi  patrocinerà  allora  T  Interesse  iia/miiale  contro  For^.^ullo 
legislativo  di  (|ucsto  slcss.)  Corpo  ?:  <dil  lo  difenderà  .lalle  seduzioni  .lie 
ll'^Governo  pu.^  impiegare  per  iar  lacere  ..  per  corrunipere  color.»  die 
sono  incarl.-ati  della  proposizione  della  legge?  Fochi  si  corrompono  con 

poco^  disse  Machiavelli. 

In  questo  stato  di  cose  .he  dunque  far  (h.vremo  ? 
Far  cospirare    lo  rispondo^  (ulti  .piatirò  i  Corpi  con  una  tale  azione 
e  contrasto  d' Interessi,  di    p.>lerl    e  di    cognizioni,  che    ne    risulti    l\'l- 
fetto  inteso.  Ed   atìin.diè  si    vegga  ome  do    jnissa   rlsnltare^  piacia^  I^  o 
miei  lettori,  .lls.  endere  alle  seguenti  considcrazinul. 

Tre  sono  le  funzi.^nl    ma>simc  .Iella  legge:  la  prima  è  la  ^roposizin^ 
ne:  la  seconda  la  decretaziuue:  la  t.'r/a  la  pnnmihjazi'juc.  La  prop.»sizi.)- 
ne  delle  leiial  consti  di  (jiiatlr.»  tunzi.)ni:  d.>e: 
I.     Del  progetto  del  Governo. 
ir.    Della  on^ulta  .lei  patr.)cinatorl  .1.  1  pop..].). 
111.  Della  didiia.azione  di   cosliluzionalita  del   Corpo   lut.)rc.  come, 

i)er  eseiìiì>i<»r-  un  fenato. 

IV.  Della  oresentazlone  airAssemldea  legislativa  in  nome  del  Re. 
Ina  proposizione  preparata  con  quest.)  mei. do  si    lu'esenterà  certa- 
mente  airAssemhlea  vestita  di    lutti  1  caratteri  e  .11  tutte   le  c.nidizloui 
atte  ad  inspirare  fidu-ia.  Domandate  v.)i  se  la  legge  sia  necessaria?  Q.ie- 
sto  punto  sarà  stai.)  preventivamente  dlscuss.»  ìVm  i  pr.»teltori  della  ^a- 
zi.>ne  ed    il  G.»verno.  Doman.late  v(u  se  sia   pri-rula'!  Andie  quest/ arti- 
olo  sarà  stato  pienamente  .liscuss.>  fra    il  G.»vern.»  e  gli  st.'ssi   patroci- 
atori.  Essi  essén.lo    istrutti  .lei    prin.-ipj  ed    informati  .Ielle  clrostanzo 
li  fatl.>  .lelhi  Nazh.ne^  non  p.>s5ono  essere  esp..sti  ad  altri  err.)rj^  che  a 
quelli   che    s.)n..    superi. )ri   a.l    ogni    umana  o^dInazl..n(^  Doman.late  voi 
finalmente  se   la   legge    sia  cosiitnzioiiale.  vale  a  dlre.^  se   da  essa   siano 
state  rispettate  le  competenze  e  le  massime  stahlllle  dalle  leggi  londamen- 
lall  dell.)  Stato?  Anrhe  a  .piesla  parte  sarà  stai.»  pr.)v.Mhu..  merce  la  di- 
chiarazione del  Senah)^  giudice  suprem.Mll  questa  materia,  giudice  inte- 
ressato a  mantenere  le  attrlhuzlnni  e  le  forme  stahlllle  dalla  ostituzHu.e. 
Che   altro  dunque    rimane    a    provedere  cir.a   la   pnqìosizlone  della 
lecTge  ?  La  risp.»sta  nas.e  .hilla  Ipotesi  stessa  che  contemj)liaju.).  Qui^  co- 
nun  sede.  T  iiiiziati\  a  .Iella  lecge  .:*  gid  iìiaimmiìiaiu.  Tutto  .^i  pu(~> 
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far  bem',  (luainlo  la  cosa  è  già  in  molo.  Ma  <iò  non  basta.  Fa  d'uopo  ili 
una  spinla;  la  «l'uopo  darla   in  modo  .la  evitare  i>iù  die  si  può  conliiui 
acerbi  e  scandalosi  fra  il  Governo  e  la  Nazione.  Come  proceileremo  noi? 
La  proposizl.nie  di  una  le^gc  può  soffrire  primierameiHe  ostacolo  dal- 
l'ambizione,  dall' ignoranza,  dalla   pigrizia,  dal   falso  zelo,  o  dal  senso 
della  propria  mediocrità  di   un  Mn.Islro.  A  questo  si  può  rimediare  co' 
suggerimenti  e  colle  istanze  dei  patrocinatori,  disciplinate  convenevol- 
niiMUe.  Ma  dopo  elle  il   protettorato   lia  fatto  le   più  zelanti   istanze  per 
ottenere  providenza,  può  accadere  ancora  die  11  Governo  non  ceda.  Cbe 
lare  allora?   Torse  proporrete   la  legge  mahjrado  il  Re,  e  la  farete  de- 
cretare ed  eseguire  In  onta  di  lui?  Ecc<.  un  eccesso,  al  quale  una  costi- 
tuzione  monareblca  non  permette  di   giungere.  Desisterete  voi  da  ogni 
tentativo  a  fronte  del  bisogno  e  del   diritto  della  Nazione?  Ecco  un  al- 
tro estremo  clic  conviene  evitare.  Glie  cosa  dunque  farete  voi  .' 

Non  gettiamoci,  di  grazia,  nel  <aos  indefinito  delle  Ipotesi  vaglie,  e 
ragioniamo  sul  corso  or.llnario  degl'interessi.  Il  caso,  cl.e  consideriamo 
.[u",  non  è  di  azione,  ma  di  negazione  ;  non  di  mala,  ma  di  negata  provi- 
<lcuza.   Filò  essere   cbe   11   Protettorato   s'inganni  sulla  necessità  della 
Icgoe;  ed  anche  non  Ingannandosi,  può  essere  cl.e  un  Ministro  desideri 
dl^u.n  aderire,  o  per  „rg..glio  o  per  vendetta,  alle  premure  di  un  Corpo 
die  veglia  su  di   lui.  Ma  se  il   rroleltoralo  porterà  le  sue  istanze  alla 
prima  .L.-,emblea   legislativa:  se  questa  deciderà  solamente  della  neces- 
sità della   pr.,vldenza   implorata  dal   Protettorato   senz'arrogarsi  la  Ini- 
ziativa della  legge,  die   ne  avverrà?  Per  lo  meno  questa  dichiarazione 
varrà  .ome  una   petizione   rispettabile,  alla  quale  difficilmente  il  Mini- 
stro ricuserà  di  dar  orso.  È  difficile  die  11  Re,  senza  un  grande  suo  in- 
teresse, voglia   associarsi   alle   mire  particolari   di  un  Ministro,  e  ren- 
dersi  avversa   la   Nazi.me,  dalla  quale  egli  ama  di  ottenere  obedienza, 
amore  e  sussidj.  11  punto  del  sussldj  pecunlarj  e  mllilari;  ben  ordinai.., 
forma  la  più  sicura  cauzione  della  condiscendenza  del  Re  per  tutte  le  pr.. VI- 

deiize  amminlslrallve  d.>maiidate  d^la  Nazione,  come  si  vedrà  più  sotto. 
Spingiamo  la  osa  più  .dire,  e  fingiamo  che  11  Ministro  non  facla  ancor 
nient"e.  Egli  allora  p..lrà  essere  accusato  al  Senato  di  nefiata  providenza, 
e  condannalo  sec.mdo  la  legge.  Ma  qui  dar  si  potrebbe  11  caso  cbe  il 
Ministro  giustificasse  di  aver  fatto  tutto  quanto  era  da  se,  ed  11  progetto 
essere  stato  arenato  per  volontà  espressa  del  Re.  Che  fare  allora?  Altro 
imedio  non  resta  all'Assemblea  legislativa,  die  publlcare  che  la  provi- 
lenza  manca  per  aulorità  espressa  del  he.  Quale  sarà  quel  Monarca  che, 
senza  d'un    polenllsiimo  Interesse ,  voglia  soggiacere  ad   una  nota  di 
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(iiiesta  natura  J    Lupliilone  publlca  e  lui  se  un    tribunale^  le  Jl  cui  sen- 
tenze siaui»  senza  elììeacia?  A  (juesto  estreme»  nel  mio  M'slema  credo  die 
oluncrere  non  si  possa  lual^  o  quasi  mai.  E^  per  verità^  dove  potreste  voi 
tro\arc  nel   Re  questo   potentissimo   inlcrcssc  a  neoarc  una   j)rovidenza 
reclamata  dalla  giustizia  e  dalla  utilità  publlca  ?  Voi   potreste  bensì  tro- 
vare nel    popolo  un    interesse  a  rigettare    le  domande  d"  uomini  e  di  de- 
nari die  farci  il   Re;   ma  è  assai  dllìicile  trovare  nel    Re  un  vero  e  forte 
interesse  a   riiìutare   un'utile    providenza  a   j>ro  del    popolo.  Uun(|ue   il 
caso  di  questa  inescusabile  renitenza  si  risolve^  nel  mio  Progetto^  m  una 
mera  possibilità  metafisica.  Dico  di  una    inescusabile   renitenza,  poiché 
se  la  domanda  del  Prolcltorato  riguardasse  (jualclie  oggetto  che  toccasse 
la  prerofiativa  o  la  coìircìiienza  reale^  io  concedo  che  allora  temer  si  do- 
vrebbe   almeno    una    scusabile  opposizione  :  ma    lutto  ciò  che  concerne 
qnesto   punto  non   potrebbe  bomiare  oggetto  di    «liscussione  delTAssem- 
blea  legislati\a.j  alla  (juale  non  rimane  che  quello  che  direttamente  tocca 
r  amministrazione^  dirò  cosi^  civile. 

Ridotta  la   cosa  a  questi  limiti^  lungi  che   possiamo   prevedere    qui 
verun  ostacolo  ragionevole,,  noi  anzi  vi  troviamo  un  punto  di  coincidenza 
fra  la  vrdontk  del   Monarca    e   quella    della   Nazione,,  per   cui   la  prlwa 
splìita   legislativa  del   Protettorato    potrà  avere    tutto    il  suo  effetto.  Ma 
può   accadere  che    il    Pri.tettorato   si  dimentichi  egli   stesso  del   suo  do- 
vere., almeno  di  buona  fede  :  e  ({uindi  manchi  la  prima  spinta  a  proporre 
una  legge  necessaria.  Che  faremo  noi  allora?  S\^gli  ò  vero  che  quando 
tu  vuoi  che  una  cosa  si  facia  da  taluno,  devi  provedere  che  in  qualun(|iie 
modo  si  facia  da  altri,  sarà  pur  vero  che^  in  mancanza  delle  istanze  del 
Protettorato.)  converrà  abilitare  (itialunque  membro  delTAssemblea  a  lare 
nna   mozione   legislativa.  Ma   in    qual    m.»do  ciò   dovrà  venir  latto  ?   Ne- 
arinterxalli  fra   le  sedute  ogni    membro   abbia    diritto   d' inviare  le  sue 
nn)zioni  alla  Segreteria  deirAssemblea,  la  ([uale   le  trasmetta  al  Protet- 
torato. Durante    le    sedute   possali  Deputato   ripetere  la  sua  mozione  o 
raltrui.  avvisando  esserne  stala  fatta  comunicazione  al  Protettorato. 

Ciò  basterà  per  dare  T  ultima  e  lìnale  sicurezza  sulla  prima  spinta 
legislali\a.  Imperocché  o  l'oggetto  dato  esigerà  un  provedimento  legis- 
lativo^ o  no.  Se  lo  esigerà,  la  Nazione  in  ogni  modo  avrà  chi  lo  solle- 
citerà; se  non  T  esigerà,  la  Nazione  avrà  in  ogni  modo  chi  difenderà  la 
sua  liberta  da  una  leg^e  non  necessaria.  Ricordiamoci  che  le  cariclie 
di  Protettore  e  di  Senatore  si  debbono  conferire  dalFAssemblea  legisla- 
tiva; che  gli  onori  e  le  ricompense  non  possono  essere  compartite  che 
da  lei  ;   che  per  ultimo   r<»pinione   publica,  che  sorge  dalla  popolarità, 


forma  T  inevitabile  sanzione  del  nazionale  patrocinio.  Quest'opinione 
juiblica  esige  che  la  legge  esca  al  cospetto  del  popolo  come  il  pensiero 
di  una  sapienza  superiore,  e  quasi  come  divina  inspirazione.  La  Maestà 
quindi  deve  risplendere  in  tutte  le  publlche  funzioni  legislative.  Parmì 
die  anche  questo  pregio  risulti  dal  mio  Progetto;  perocché  nulla  si  la  o 
si  produce  al  Publico,  die  non  sia  preparato  e  meditato  convenevolmen- 
te :  e  nulla  si  delibera,  che  non  vesta  la  maestà  d'una  muta  e  libera  No- 


tazione. 


§  44.    De'  sussidj.  Delle  guerre,  delle  paci,  ce. 


Non  é  COSI  nelle  proposizioni  che  il  Governo  potrà  fare  alTAsscm- 
Idea,  allorché  queste  importino  un  aggravio  personale  o  pecuniario.  La 
esperienza  ci  ha  mostrato  pur  troppo  che  la  renitenza  e  la  gelosia  su 
questo  punto  giunsero  spesso  nelle  Assemblee  ad  un  estremo  vizioso  (O. 
Fa  meraviglia  come  In  Indillterra  si  superino  tutte  le  difficolta  sulle 
domande  dei  sussidj.  Ma  se  si  ponga  mente  al  mezzo  che  viene  impie- 
gato, non  solo  cessa  ogni  meraviglia,  ma  resta  l'amarezza  di  vedere  che 


(i)  Il  P.  il  amento  di  Sicilia  nel  i8i4  e 
T  H I J  Ila  rifiutato  assolutamento  i  siissiilj  al 
Ilo,  (juanlunqao  n;liistificati  dalla  nocpssità. 
iSel  iHi  \  ii  Re  ricoricai  rimedio  straordina- 
rio di  .scioaliei'e  il  ParlaiiiPiilo,  e  di  crearne 
un  secondo:  ma  ci"'  non  irli  o"io\  ò  <j,uari.  poi- 
clìf"'   IpfiTiatno  che  do\m(lo   il  Re   portarsi  a 

DO  A 

IVapoli  a   ripijrlinre  il  trono  riconquistatog'li 
dai  'l'cdeschi,  eijli  minaccia  di   rovesciare  la 
co,-<tltu/.ioiie  siciliano,  se   ancor  trova  il  Par- 
Ininento   indocile   a   pai^arc  i  r-liipsli   su'^sidj. 
Questi  fatti  mostrano  ad  evidenza  che  la  co- 
stituzione inglese  è   una  machina,  il  di  cui 
])rimo  movimento  è  necessariamente  arresta- 
to dal   conditto  di    due   forze   couirarie ,  per 
disiiupcf^'uare  le  quali   nun  v'ha  altra    ruota 
intermedia.  Il  movimento  quindi  dev'essere 
o"ni  volta   aoevolato  sti-aordinarianiente  da 
una  mano  esterna,  Per  la  qual    cosa  la  dire- 
zione e  l'efletto  che  ne  nasce  non  può  essere 
mai  ({uello  della  costituzione,  ma  quello  solo 
che    deriva  dall'urto   straniero.   Quest'urto 
straniero  si  è  la  corruzione  impiegata  dalla 
('orLe  nel  comperare  i  voti  dei  rappresentan- 
ti. ((  La  corruption  (dice  Arthur  Young)  e>t 
))  rimile  fluì  donne  le  jcu  a  la  machine  da 
li  L^ouvernemcnl.   Dc>    Cuurs  prodijj^ues,   des 


»  Ministres  égolstes,  des  majorilcs  <orrom- 
■»  pues  sont  si  intimcment  liées  à  notre  li- 
))  berte  pratiqne,  qu  il  ne  faiit  pa^  moins  quc 
)>  nos  réiormateurs  modemes  ptmr  démon- 
»  trer  par  les  falts  que  nous  ne  drvons  no- 
»  tre  liberto  qu*  à  ces  mèines  mau.v  qu  its 
))  voudraient  guérlr.  » 

Io  dimanderei  allo  stimabile  sniitore'a  rh^ 
riduca  questa  libertà,  dacché  le  persone  ed 
i  beni  debbono  servire  alla  guerra,  ed  alle 
altre  voglie  della  Corte  quando  |)iace .  in 
quella  misura  e  per  quel  tempo  che  piace 
alla  Corte.  La  libertà  public*  del  cittadino 
non  consiste  nella  libertà  di  gridare,  ma 
bensì  nel  poter  sottrarre  le  persone  ed  i  beni 
da  o«Tni  vincolo  che  non  sia  veramente  ne- 
cessario alla  eausa  publica.  Quel  resto  poi  di 
libertà  individuale  che  la  iNazione  inglese 
gode,  lungi  che  si  debba  alla  prodigalità 
della  Corte.  n]VegOìsmo  dei  ìlinistri  ed  alla 
corruzione  della  maggiorità,  si  deve  airoj)- 
posto  alla  lermez/a  popolare,  sostenuta  da 
una  possente  opinione  publica;  talché  questo 
lenomcno  deriva  precisamente  da  una  cagio- 
ne contraria  a  quella  imaginata  da  Arthur 
Youn^^. 


srn .^/v  l'I-  i  ■   I  ii-Tiii  /,in\i. 

la  raasa  .Iella   Smumc  von^a  alilmmlcniila  e    coiiculcata  l>.r  qucll' u>ù,a 
mezzo  i.i>"l  .piale  .lovrebhe  anzi  essere  protella. 

Aprire  il  varco  alla  rorruzini.e  .lei  rapprescnlaiiti  .Iella  Nazi..iie  e-U 
;.  1„  sless..  die  iniVanoere  tutte   le  molle   .Iella   «aran/ia    costituzionale. 
Cini  che  v.'n.le   seu/a   paura   al  Cverno   i  su.ù    sulìragi  per  T  imposi- 
zione .li  una   tassa  oravosa   al   popol.u  li  ven.le  a  Ir.mte   .ielle  ,ml'li'l"= 
imprecazioni  che   vede   piombare    sul    suo  ,ap...  Qi.al    ritegno   avrà  egli 
allorché  si    tratterà  .f  un   oggetto   meo.,    sensibile  alla    molt.tu.l.ne,  ma 
.11  più  orave  m.-ment..  .'    Lasci.,  la   turpe  macchia  .li  venalità  .'he  presso 
,1'una  Nazioa.'  generosa,  come  la  n..stra,  oprirel.l.e  .l' infamia  1  rappre- 
sentanti .Iella  maestà  nazionale.  Qu.  la  ripn.vazi.uie  popolare  gua.lagnc- 
rehbe   anche  ali    ...uniui  ..ncsti    e.l   a.itorevoli.    Essa,    mescolan.L.si   col 
dol.u-e  di  sopp..rtarc  no  pes..  imposto  per  mezzo  , lei  cl.litt.),  ren.l.-rclihc 
perfino  on.u-evole  la  pe,secuzioi,e  .lei    prevaricatori,  e  sempre  sc.salule 

il  rifluì.)  .lei  i-onlrihiieiili. 
•  In  .(uest..  conlrast.»  .li  ose  a  .|ual  partito  ,i  appiolieremo  noi  . 

0"nun  vele  die.  traltan.losi  .li  sussi.lj  pecuniarj  o  militari,  i  Depu- 

tati  che  iiilervoiiooao  ncirAssemblea  soik»  -Ì.mIIcI  e  parte,  e  pui  j>arle 
rhe  oiudicl.  A  el.»  si  agcrlunc^a  un  altro  senso  eonlrarlo,  troppo  comune 
al  privati,  Improvlsanimtc  Investiti  delia  rappresentanza  nazionale.  Que- 
sto senso  deriva  dal  credersi  obll-atl  per  coscienza  e  per  onore  di  re- 
sistere alle   domande  del  Governo  per  soddisfare    air  Interesse  del  loro 

comiulttentl. 

Ma  dair  altra  parte  lo  Stalo  l.a  I  suol  diritti  ed  I  suol  Interessi  con,- 
plasmivi,  che  costituiscono  finalmente  11  maouI,a-e  interesse  del  sln-oli. 
Il  Monarca,  al  qiiah'  lu  alìldata  la  potestà  di  Governare,  ha  pure  il  <li- 
rltto  ai  mezzi  nerrssarj.  La  domaud..  dunque  ch^e-li  la  non  pu(>  essere 
eoulrastal^X  pel  dirillu,  ma  pe  U  solo  faUu,  Può  essere  controverso  se  I 
sussidi  che  ora  <loiuanda  siano  nece.sarj  ;  ma  non  mai  se  eoli  abbia  o 
non  abbia  il  diritto  d' Imporre,  e  se  il  popolo  abbia  o  non  abbia  il  di- 
ritto di  ricusare. 

D.iia  la  vera  nccessUa  dell  imposta,  ne  nasce  V  obllfjazwne  a  sotto- 
starvi. Ciò  e  di  essenza  della  toudazlone  stessa  della  società  civile,  la 
costituzione  della  quale  importa  di  tornire  i  mezzi  ^R'cc.s.sarj  alla  dire- 
zione e  sicurezza  comune.  Questa  b  una  clausola  del  patto  sociale  sta- 
bilito dalla  stessa  natura.  Il  corpo  sociale  rimane  investito  di  cpiesto  ili- 
ritto  per  una  emanazione,  diro  cosi,  inoenlta  alla  stessa  formazione  della 
società  civile.  Essa  ridiede  In  lui  in  una  maniera  cos\  solidale  ed  mdi- 
vlslbllcp  che  In  nluii  privato  trovar  ne  potreste  i  costitutivi  riuniti.  A  oi 
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trovar  li  potete  soltanto  nel  corpo  intiero  della  società^  come  accade  di 
o<^ni  altro  diritto  veramente  pid)lico.  Ora  chi  è  nella  monarchia  il  primo 
direttore  dì  questi  piiblici  diritti,  se  non  il  Monarca? 

La  ([uestione  dunrjue  non  può  cadere  sulla  potestà,  ma  sul  modo 
più  0  meno  cauto  di  esercitarla.  Il  consenso  dunque  dei  rappresentanti 
non  è  ne  costitutivo,  né  traslativo  del  diritto,  ma  è  semplicemente  iute- 
lare.  Esso  non  è  impiegato  che  come  mezzo  per  guarentire  la  Nazione 
dagli  arbitrj  irragionevoli. 

Ciò  posto,  quando  si  vegga  che  questo  consenso  non  sia  il  solo  giu- 
sto mezzo  onde  soddisfare  alla  cosa  publica,  si  può  aggiungerne  un  al- 
tro più  acconcio. 

Premesse  queste  considerazioni,  ecco  il  mio  pensiero.  Si  tenti  prima 
la  proposizione  dei  sussidj  nell'Assemblea  della  Nazione,  dimostrandone 
la  necessità;  si  sentano  le  opposizioni,  e  si  discutano  collo  stesso  metodo 
col  quale  si  discutono  le  leggi;  si  passi  indi  alla  votazione  sui  due  arti- 
coli della  necessità  e  della  quantità,  0  la  maggiorità  dei  rappresentanti 
acconsente  alla  domanda,  o  no:  se  acconsente,  la  cosa  è  finita;  se  non 
acconsente,  la  questione  si  rimetta  ad  un  arbitro  imparziale  ed  illumi- 
nato, 11  quale  pronunzii  fra  il  Governo  ed  i  rappresentanti.  Quest'arbi- 
tro sia  il  Corpo  conservatore,  che  noi  appelliamo  Senato.  Il  Senato,  per 
la  sua  eminente  posizione,  e,  per  quel  gran  senso  della  cosa  publica, 
Superiore  alle  tentazioni  della  corruzione,  modera  di  natura  sua  anche 
gF  impeti  d\in  falso  zelo,  e  vince  la  ritrosia  d\ina  cieca  avarizia.  Quan- 
do adunque  i  rappresentanti  nazionali  ricusino,  il  Governo  ne  sia  avver- 
tito. Esso  abbia  tutto  il  diritto  di  sospendere  o  di  ritirare  la  proposizio- 
ne. Ma  quando  senta  di  non  poter  fare  di  meno,  proponga  la  domanda 
sua  motivata  al  Senato,  quale  fu  proposta  all'Assemblea  :  questo,  sentite 
le  ragioni  di  ambe  le  parti,  decida  definitivamente  (juale  arbitro  co- 
stituzionale. 

Qui  taluno  opporrà  essere  sconveniente  che  un'Assemblea  minore  de- 
liberi autorevolmente  ed  obllghi  i  Deputati,  ne' quali  pare  risiedere  una 
suprema  rappresentanza.  E  fino  a  quando  faremo  noi  valere  le  indigeste 
prevenzioni  inferite  dalle  vecchie  letture?  Prima  di  tutto  è  falso  che  nei 
Deputati  risegga  la  rappresentanza  della  sovranità  nazionale,  e  che  go- 
dano d'una  preminenza  su  altri  Corpi  costituzionali.  Essi  non  sono  che 
conoecrni  di  antacronlsmo  e  di  tutela,  che  nella  loro  sfera  esercitano  la 
loro  azione  come  gli  altri,  e  nulla  più.  Qui  poi  non  si  tratta  di  dignità, 
ma  di  servigio;  qui  non  si  tratta  di  rappresentanza  o  di  preminenza,  ma 
si  tratta  di  provedere  il  meglio  che  si  può  e  si  deve  ai  bisogni  della  Na- 
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zionc;  qui  si   tratta  di  dirigere  col  vero   lume  della  ragione  di  Stato  le 
cieche' passioni  di  una  moltitudine,  in  cui   F  interesse  personale  prevale 
ni  publico.  Se  il  popolo  spesso  grida:  viva  la  mia  morte  e  muoja  la  mia 
vUa,  i  rappresentanti    getteranno  lo  stesso   grido    trattandosi  di  sussidj. 
La  giurisdizione  dunque  dev'essere   determinala  dalla   presunzione   del 
miglior  servigio,  e  non  dai   titoli.  Per  convincervi  vie  meglio  che  il  mio 
diWsamento  non  pecca  di  sconvenienza,  rispondete  a  me:  E  vero,  o  no, 
che  una   Nazione,  sotto  qualunque  Governo  regolare,  non  abdica  mai  la 
propria  sovranità,  ma  ne  delega  solamente  i  poteri  e  iie  preordina  Feser- 
cizio   nella   maniera  che  crede  la  più  sicura  al  proprio   interesse?  Essa 
è  un  padrone   che,  non  potendo   regolare  da   sé  stesso   i   proprj    affari, 
ne   commette   F amministrazione   a   chi  crede   meglio,  e   prende   quelle 
cautele  che  semhrangli  le  più  efficaci   per  prevenire   le   maleversazioni 
de^  suoi    amministratori.  Se  dunque  (La    un  dato  Corpo,  Tribunale,  o  uo- 
mo, dà  buona   caparra  di   far  del  bene   più  che  un'intiera  Assemblea, 
la  Nazione  afiìda  loro   le  più  gelose  funzioni,  senza  curarsi  che   molti  e 
grandi   debbano   sottostare   alle  disposizioni   di   pochi  e  ]>iù    fidati.   Se 
sulla  terra  si  potesse    trovare   la    razza  de"  semidei,  sarebbe   inutile  di 
fabricare   costituzioni.  Orsù  dunque,  dimostratemi   che   lo   spediente  da 
me    imaoinato  sia   intrinsecamente  cattivo  o  sia  frustraneo  ;  ma  non  mi 
parlale  di  convenienza  e  di  dignità. 

Io  invece  lo  trovo  non  solo  acconcio   alF  uopo  particolare,  ma  utile 
assaissimo  per  Finterà  amministrazioue  dello  Stato:   imperocché  il  Co- 
verno,  vedendo  che  il  contenzioso  dti   sussidj   pecuniarj  e   militari  sta 
in  mano  al  Senato,  si  farà  certaiiunte  i)remura  di   secondare   le  opera- 
zioni di  (juesto  Corpo  in  tutti  quegli  oggetti  che  non  importano  molto  a 
lai,  ma  imporlano  assai  alla  Nazione;  e  per  tal   guisa  si  stabilirà  un  ta- 
cito commercio,  dal  quale  la  Nazione  ricaverà  il   inasMino   profitto.  Qui 
opporre  si  potrà  ancora  il   timore  delle  antieij>ate  seduzioni  che  tentare 
potrebbe  la  Corte  verso  i  Senatori   Investiti  di  questa  suj)rema  giurisdi- 
zione. Ma  a  ciò  viene  rimediato  colla  (jaranzia  di  hittla,  di  cui  parlo  in 
altro  luogo,  la  quale,  quando  sia  bene  ordinala,  forma  Fultimo  apj.oggio 
del  regime  costituzionale.  Supponete   pertanto  qui,  cbc  siasi  proveduto 
validamente  al   pericolo  della   corruzione:  quale  diificolla  vi  potrà  es- 
sere ad   adottare   F  arbitramento  del   Senato,  come   ultimo  rimedio  nel 
conflitto  fra  i  Deputali  ed  il  Governo  nella  materia  dei  sussulj  pecuniarj 
o  militari?  Ma  spesso  accade  che,  o  per  preparare  una  giusta  (jxicrra,  o 
per  soccorrere  un  allealo,  è  forza  di  domandare  sussidj  ])ecuniarj  e  mi- 
litari. La  quebllonc  della  necessità  dei  sussidj  Involge  la  questione  della 
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necessità  della  guerra  e  del  soccorso  ali  alleato.  Ora  convien  forse  avven- 
turare al  giudizio  dei  Deputati  la  decisione  di  lale  questione? 

Se  noi  consulllamo  il  mero  diritto^  noi  siamo  costretti  a  confessare 
clic  nella  monarchia  non  abbiamo  titolo  alcuno,  onde  far  concorrere  il 
popolo  nelle  deliberazioni  della  guerra,  della  pace,  dell'alleanza,  e  di 
Qcrni  altro  affare  eslero;  se  poi  consultiamo  la  tutela  nazionale,  noi  tro- 
viamo  non  esservi  cosa  che  più  d'ogni  altra  importi  d  essere  cautelata^ 
quanto  la  potestà  di  dichiarare  la  guerra,  la  pace,  o  contrarre  alleanze. 

L'importanza  della  cautela  viene  qui  considerala,  non  in  conse- 
guenza dell' importanza  dell'affare,  ma  bene  in  conseguenza  del  maggior 
pericolo  d' imprudenti  e  passionate  deliberazioni.  Si  badi  bene  ove  si  ri- 
duca la  questione.  La  necessità  d'impedire  imprudenti  e  passionate  de- 
liberazioni negli  affari  esteri  forma  il  titolo  dell'antagonismo  nazionale 
che  contrapor  si  deve  al  Gabinetto.  Qui  si  può  peccare  tanto  col  fare^ 
quanto  col  non  fare;  la  temerità  e  la  pusillanimità  possono  egualmente 
compromettere  lo  Slato. 

Quando  la  Nazione  possa  essere  sicura  che  nelle  deliberazioni  fu 
posta  tutta  quella  ponderazione  che  l'affare  esige,  o  vi  abbia  presieduto 
almeno  la  veduta  dell'interesse  nazionale,  anziché  l'orgoglio  personale 
del  Governo  o  la  corruzione  dei  Ministri,  che  altro  più  ricercar  potreb- 
be ?  Forse,  per  soddisfare  al  prurito  della  curiosità  publica,  dovrà  il  Go- 
verno con  imprudenti  rivelazioni  guastare  una  negoziazione  ed  irritare 
le  passioni,  provocare  i  sospetti,  avventurarsi  alle  trame  dei  Gabinetti 
stranieri,  operanti  con  secreto,  con  concentrazione,  con  attività,  colla 
sorpresa,  colla  menzogna,  col  tradimento,  o  colla  stessa  ribellione. 
Forse  che  una  numerosa  Assemblea  è  più  illuminata,  più  spassionata, 
più  ponderala  d'un  consesso  d'uomini  consumati  negli  affari  ed  abituati 
alle  grandi  viste  di  Stalo?  Assicuratevi  del  cuore  di  questi  uomini;  fate 
che  in  esso  prevalga  F  interesse  della  cosa  publica;  che  il  Monarca  li 
associi  a' suoi  Consigli  ;  ch'esso  li  abbia  per  suoi  compagni  necessari  ;  e 
confidate  in  essi.  Ecco  fin  dove  la  vera  necessità  delle  cose  obliga  ad 
assicurare  l'esercizio  del  diritto  ài  deliberare  la  guerra,  la  pace,  le  al- 
leanze ed  i  sussidj  esteri. 

A  questo  passo  sento  taluno  insorgere  contro  di  me,  dicendo  che  io 
riduco  al  nulla  il  diritto  dei  Deputali  nelF accordare  i  sussidj  pecuniarj 
e  militari  per  la  guerra,  per  la  pace,  per  le  alleanze.  A  questa  obje- 
zione,  nella  quale  sento  parlare  di  diritto,  io  rispondo  in  primo  luogo, 
che  la  parola  diritto^  pronunciata  in  un  senso  tanto  assoluto^  dev  essere 
cancellala,  e  sostituita  quella  di   tutela;  e  ciò  per  le  ragioni  già  esposte 
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ili  sopra.  Soi^giuago  poi,  che  questa  tutela  dev^^ssere  rattemprala,  in 
vista  (Il  tutti  que' riguardi  che  la  ragione  di  Stato,  cioè  li  miglioro  ser- 
icrio  della  Nazione,  importa;  che  questi  riguardi  sono  incompatlhili 
olla  puhUcità  che  dare  sì  vorrebbe  alle  dellberazloui  statuenti  la  pace, 
la  ouerra,  le  alleanze,  e  molto  più  coirabltuale  Incapacità  delle  Assevn- 
blee  popolari  a  deliberare  sugli  affari  esteri. 

Dair  altra  parte  poi,  quando  nella  deliberazione  secreta  interven- 
crono  i  tutori  più  illuminati  ed  imparziali  della  Nazione,  conviene  ripo- 
sare su  di  essi  con  fiducia,  od  almeno  con  quella  rassegua/.ione  che  de- 
riva dal  pensare  essersi  fatto  tutto  quel  meglio  che  si  poteva. 

In  conseguenza  di  questi  motivi  lo  credo  di  stabilire  che  la  pace^  Li 
cruerra.  le  alleanze  ed  1  sussidj  esteri  vengano  deliberati  in  un  Consi- 
ollo  particohire  e  secreto,  trailo  dai  Corpi  costituzionali;  che  a  senso 
del  Consiglio  1  motivi  delle  dellberazloui  si  possano  palesare  nel  tem- 
po e  nel  modo  che  crederà  meglio  convenire  alle  circostanze;  che  ])C- 
rn  la  parte  dispositiva  della  delibernziune  veuga  sottoposta  in  forma 
autentica   alla  cognizione  dellWssemblea   per  logitimare  la  domanda  del 

(ìoverno. 

Taluno,  sedotto  dalla  semplicità,  rapidità  e  slcnrezza  di  ({uesto  espc- 
tllente  straordinario,  potrebb' essere    tentato  di  usarlo   in  via  ordinaria, 
rimettendo   interamente    la   proposizione   del    sussMj    al   Senato.  Ma  io 
debbo   rispondere  con   verità,  che  questo  dlvisamento,  quanto   sarebbe 
spedito,  altretanto   sarebbe    Impolitico.  V(u   al    vostro  debitore  chiedete 
prima   11  denaro  la  via  amichevole:    Indi  ricorrete  ad   un  Tribunale  che 
publlcamente  vi  facia  ragione.  Vorreste  voi   ridurre  la  Nazione  a  sotto- 
stare a  dirittura  ad  una  grave  imposta  o  ad  una  numerosa  leva  militare, 
in  forza  d'un  giudizio   pronunziato  a  porte  chiuse?  S\-ìl  è  necessario 
che  11   Governo  abbia  II    mezzo  di  superare    un^  irragionevole  renitenza 
dal   canto  deirAssemblea   nazionale,  egli  ò   pur  necessario  che   incontri 
ueir  opinione  publlca  una  specie  di  soggezione    nell' iindlrare  domande 
o  non  necessarie,  ovvero  eccessive.  Ed  egli  pure  conviene  che  la  volontà 
del  C(mtribuentl  sia   prima  esplorata:  che  la  loro  mente  sia   Illuminata; 
che  la    Nazione  sia  ras.slcurata  essere  state    praticale  tutte  le  Indagini  a 
di  lei  sollievo.  A  tutto  ciò  serve  la  publlca  proposizione  e  discussione. 

E  qui  siami  concesso  di  fare  uif  osservazione  -funa  somma  ed  uni- 
versale importanza.  È  ven)  che  una  Nazione  commette  a' su(»i  Deputati 
Fincarico  di  rispondere  per  lei:  ma  egli  è  vero  del  pari  che,  anche  se 
lo  volesse,  non  può  rimclterc  la  sua  opinione  ne  agli  stessi  Deputati,  ne 
al   Go\err!o,nc    a  qualunque   altra  Autorità  possibile.  H   senso   intimo 
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ilella  convinzione,  in  caso  specialmente  di  latto,  è  assolutamente  libero, 
e  suj>erlore  alT  onnipotenza  delle  leggi  e  dei  Monarchi. 

Qiumdo  adunque  un  popolo  obedisce  alle  decisioni  d'un  Principe, 
d' ui!  Assemblea,  d'un  Tribunale,  non  lascia  di  opinare  o  prò  o  contro, 
callista  il  senso  irresistibile  a  lui  inspirato  dall'aspetto  delle  cose.  Que- 
sta  o]>inione  e  rdemento  il  più  prezioso  per  un  buon  Governo,  e  la  leva 
ì)Iù  energica  dello  Slato.  Sembra  che  F  ultima  funzione  di  un  regime 
i>erfetto,  adattato  ad  un  popolo  civilizzato,  consista  nelF  illuminare  e 
soddisfare  questa  o])inlone,  e  nel  dominare  colF  opinione. 

Ciò  j)osto,  se  per  avventura  i  motivi  addotti  nell'Assemblea  per  pro- 
vare la  necessita  d'  un  sussidio  non  piegheranno  la  pluralità  dei  voti, 
credete  voi  che  codesti  motivi  non  faciano  la  loro  giusta  impressione? 
Credete  voi  che  i  membri  stessi  renitenti  dell'Assemblea  non  ne  siano 
colpiti?  Chi  non  sa  che  il  demone  delF avarizia  e  del  sospetto  sono  i 
più  diffìcili  ad  espellersi?  Ma  chi  non  sa  del  pari  che  la  face  della  ve- 
rità illumina  gF  interessi,  ed  in  fine  guida  le  passioni?  Ora  per  un  sa- 
vio ordinatore  dello  Stato  basta  il  poter  raccogliere  i  suffragi  di  codesta 
sana  opinione  per  fiancheggiare  le  deliberazioni  della  parte  più  savia  e 
più  riputata  dei  tutori  dello  Stato.  Otterreste  voi  questo  inlento  col 
modo  clandestino,  ed  in  apparenza  despotico,  che  proponete?  Qual  freno 
avrà  il  Senato,  e  qual  garanzia  la  Nazione?  Tutto  adunque  prova  che 
la  decisione  dei  Senatori  non  si  deve  impiegare  che  come  mezzo  straor- 
dinario ed  ultimo:  e  che  questo  mezzo  dev'essere  combinato  col  metodo 
ordinario  della  proposizione  e  discussione  publìca  nell'Assemblea  dei 
Deputati. 

Dalle  quali  cose  lice  dedurre: 

l.""  Che  l'articolo  della  necessità  di  un  sussidio  pecuniario  o  mili- 
tare ordinario  o  straordinario  dev' essere,  per  regola  generale,  discusso 
publicamente  nell  Assemblea  del  Deputati. 

2.°  Che  in  via  di  eccezione  soltanto  può  venire  derogato  a  questa 
regola  quando  si  tratta  degli  aflari  esteri. 

ò:  Che  in  questo  caso  la  domanda  del  Governo  dev'  essere  avvalo- 

•  •        • 

rata  con  un  Decreto  preso  nel  Consiglio  apposito,  che  annunci!,  in  ge- 
nerale almeno,  il  titolo  della  medesima,  ed  ordini  la  conservazione  pro- 
visoria  del  secreto  o  totale  o  parziale. 

4.  '  Che  in  ogni  caso  di  dissenso  dei  Deputati  alla  domanda  aperta 
dal  Governo,  il  Senato  decida  come  arbitro  costituzionale. 

5.^  Che  nel  suddetti  casi  di  eccezione  ì  Deputati  deliberino  sola- 
mente sul  riparlo  dei  sussidj  e  sul  modo  di  cfiettuarli. 
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Altra  specie  di    pruiìosl/lmie  si    e  .pella  del   Tratlali   già  coiiclilusl 


Fot 


dal  Guverau^coii  un  estera  1  utenza. 

(^4  5.   Del   potere   oper.intc. 

Perche  sce^diete  voi  la  monarchia  piultostochè  la  repiiMic  a^  se  non 
per  li  vantaggi  che  Tiu^/Za  dell"  amministrazione  porla  seco  in  cousc- 
ouenza  della  forza  unica  che  vi  presiede?  Ma  (piosta  forza  dev'essere 
mprema  nel  suo  principio^  e7ier7/ca  nessuni  impulsi^  iicifra  nella  sua 
elTezione.  Più  ancora,  (juesla  forza  deve  operare  sulla  legislazione  e  sul- 
r  amministrazione  di  modo  che  la  scienza  arjisca  sulT  opera,  e  T  opera 
reaqisca  sulla  scienza,  non  tanto  per  sapere  se  sia  stato  fatto  ciò  che  iu 
ordinato,  ma  eziandio  per  vedere  (jual  effetto  produca  F  ordinazione,  e 
quali  nuove  emergenze  reclamino  provedimento. 

Affinchè  la  forza  unica  che  presiede  alla  monarchia  sia  veramente 
suprema  ed  energica  e  necessario  che  Via  del  Re  sia  Via  deiruomo.  In 
questa  rigorosa  identificazione  del  pensiero  e  della  volontà  del  Monarca 
col  pensiero  e  eolla  volontà  delFuomo  sta  unicamente  la  di  lui  autorità 
suprema  ^'\  Qui  la  identiUcazione  si  assume  in  fatto,  e  non  in  diritto; 
,|ui  si  vuole  signlHcare  che  le  dellherazloni  del  Re  si  possano  cosi  ini-- 
putare  a  lui,  che  il  principio  lihero  deir  azione  non  risegga  che  in  ha, 
e  non  operi  in  lui  ciie  per  un  vero  lìioto  proprio. 

11  conoscere  ed   il  colere,  come  costituiscono   la  personalità   morale 
per  la  unificazione   nello  slesso  animo,  cosi  costituiscono   Vautorità  ]>er 
la  loro  azione   indipendente   nello  stess.»   uom*).  La  potenza   trae    il  suo 
principio  dalla  vera  cognizione  delle  cose,  e   la  sua  efficacia  dalla  forte 
\oIonta  che  aoisce  sulle  cose  medesime.  1/ iM)mo  tanto  ])uò  quanto  sa,  e 
tanto  fa  quanto  vuole.  Un  Monar(  a  dunijue  è  tanto  meno  potente,  (juanto 
meno  ^a  di  (juello  che  deve  sapere,  e  quanto  meno  vuole  di  quello  che 
deve  volere:   ma  non  sapendo  e   non  volendo  egli  stesso  ciò  die  deve, 
per  ciò  solo  offende  lo  Stato.  E  quando  vuole  ciò  che  non  deve  vedere, 
si  pone    in  guerra  contro  di    lui.  Per  (juesta  ragione  ed   in  questo  senso 
Platone  vt)leva  che  o   I  veri  filosofi   regnasser.),  o  che  i   Re  fossero  filo- 
sofi <  ^'.  Ma  siccome  da  una   parte  la  sola  fortuna    può  collocare    un  sag- 
gio sul  trono,  e  dall'altra  la  Nazione  deve  provedere  secondo  il  suo  di- 


(i;  Nel  scn^o  cU  j.:r.'.,  propri  uni  sai  ipsìus.  cciicunanf ,  nr,nu',  r/uod  ruincfit,  a  diversis 

(2)   yisiphilosophi   vivìtaiihus   donnnen-  duo  ìiaeclrartentur  in^euiis.  non  crit  civi- 

iur,  vcl  hi  (jLU  nane  re-^es  potentesf/ue  dicun-  iati,  vt'/,  ut  mea  Jeri  opimo,  Iionunum  ^f 

tur,  le^'itif/if  suffìcieiiler,jue  plidoM>plicntar,  nei  i  refjuies  ulta  malorum. 

in  idcn.quc   civUis  poientla  et  philosophia  Pl^tu,  do  RopuMi.  a,  D.al.  V. 


ritto  al  corso  ordinario  delle  cose:  cosi  la  costituzione  deve  sujqìllre 
alla  potenza  clic  manca  d'ordinario  alla  persona  del  Monarca,  salva  la 
sua  morale  indipendenza. 

Una  costante  e  luminosa  esperienza  deve  servire  di  guida  alF  ordi- 
natore del  Governo.  Esso,  investito  dall'autorità  del  fato  supremo,  pone 
mano  al   Gahinetto  del  Re,  ben  sapendo  che  anche  il  Gabinetto  reale  ò 

un'Officio  nazionale. 

Consultando   la  storia  di   tutte  le  monarchie  ereditarle,  si  presenta 
nu  fatto  con  tanta  costanza  e  con  tale  universalità,  che  può  essere  quali- 
ficato rome   le^ge   indeclinahile  della   umanità.  Questo  fatto  si  è  la  pò- 
lenza    dirò  co.si,  personale  monarchica  dei   Capi  delle  dinastie,  e  V  impo- 
tenza dei   loro  successori.  Platone   la  fece  notare  nella  monarchia  per- 
siana (0.  I  secoli  posteriori  l'hanno  confermata  nelle  altre  monarchie. 
La  ra^'ione  perpetua  di  questa   impotenza  sta  nel   modo  della  loro  edu- 
cazione,  e  Platone  ne  predisse  per   tutti  i  paesi  e  per   tutti  i  secoli   gli 
effetti;  e  la  storia  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi  ha  verificato  appiin- 
tino  la  sua  predizione.   La  necessità  dunque  esige,  e  quindi   il  diritto 
della  Nazione  vuole,  che  la  costituzione   provegga   per  quanto  si   pnò  a 
queste  difetto.  Ora   siccome  egli  è   impossibile  di    supplire  alla  volontà 
naturale  del   Re,  salva  la  sua  indipendenza:  cosi  conviene  supplire   al- 
meno alla   sua   intelligenza.  Ciò  si  fa  costituendo   una   tìiente.  dirò  cosi, 
artificiale  del   Monarca,  la  quale  egli  sia  lihero  sempre  di   consultare  e 
di  seguire,  quando  non  sia  trattenuto  da  forza  maggiore;  e  facla  provi- 
sorlamente  le' sue  veci  quando  eventi  inopinati  gli  tolgano  la  facoltà  di 


governare. 


E  per  dire  quanto  conviene  a  questo  luogo  (nel  quale  parliamo  della 
necessità  di  soccorrere  la  mente  del  Principe  nelle  operazioni  prime  ed 
ultime  riservate  a  lui\  noi  faremo  osservare  con  Machiavelli  esservi  tre 
generazioni  di  cervelli:  l'uno  intende  per  sé;  l'altro  intende  quanto  da 
altri  gli  è  mostrato;  il  terzo  non  intende  ne  per  se,  ne  per  dimostra- 
zione di  altri.  Quel  primo  è  eccellentissimo;  il  secondo  eccellente:  il 
terzo  inutile.  Nei  principati  elettivi  spesso  s'incontrano  uomini  della 
juima  qualità;  negli  ereditar]  è  dato  di  averli  solamente  nei  Capi  delle 
famiglie  allorché  salgono  al  principato  per  propria  virtù,  e  non  quando 
veng(.no  staccati  da  una  regnante  famiglia,  e  trapiantati  altrove  od  m 
forza  di  accordi  politici,  o  per  violenza  delle  armi;  ovvero  in  quelli  che, 


(i)  De  ìegìLus  ve/  de  Icpun  lationc.  Dial.  III.  Tom.  V.  pn-.  iG3. 
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prima  di  ^alnt  al  Irono^  furono  coslrcUi  a  porro  a  prova  il  loro  ingegno 


e  coraggio. 


Ifomini  della  seconda  qualità  talvolta  sorgono  anclie  negli  eredi  dei 
troni.  Ed  è  grande  ventura,  perchè  (come  soggiunge  Machiavelli)  ogni 
volta  die  uno  ha  il  giudizio  di  conoscere  il  bene  ed  il  male  che  fa  e  di- 
ce, ancorché  da  se  non  ahhla  invenzione^  conosce  le  opere  triste  e  buone 
del  .Ministro^  e  (pielle  esaha  e  le  altre  corregge  ;  ed  il  Ministro  non  può 
sperare  d'ingannarlo^  e  mantlensi  buono. 

Quanto  aiili  uomini  che  non   intendono  ne  per  sè^  ne  per  dimostra- 
yàone   altrui,  dirò  essere  cosa    Impossibile    poterne    slcurameiìte   preve- 
jilre  le   male  deliberazioni:  e  però  essere   necf^ssiirlo   il  correggerle,  od 
almeno  arrestarle  allorché  sono  fatte:  al  che  appunto   provede  la   legge 
costituzionale.  La  mente  artificiale  di  cni  parlo,  vale  a  dire  il  Gonsirjlioy 
i)Otra  qualche  volta   giovare:   ma  ciò  deriverà  solo  dalla  fortuna,  e   non 
dair  ordinazione    stessa  della   cosa.   E   perchè  ;  proseguirò   con  Machia- 
velli   alcuni   stimano  che  alcun    rrlnclpe.  Il  quale  dà  di   se  opinione  di 
prudente,  sia  cosi    tenuto  non   per  sua  natura^  ma  per  li   buoni  consigli 
che  lui  ha  d"  intorno,  senza  dublo  s'Ingannano:  perchè  questa  non  falla 
mal^  ed  e  reg(da   generale^  che  un   Principe,  il  quale  non  sia  savio  per 
sé  stesso,  non  può  essere  consigliato  bene,  se  già  a  sorte  non  si  rimet- 
tesse in  un  solo  che  al   tutto    lo  governasse,  che  fosse  uomo  prudentis- 
sirno Ma,  consigliandosi  con  più  d'uno  un  FrlncijìC  che  non  sia  sa- 
vio per  sé,  non  avrà  mal  uniti  consigli,  né  saprà  per  sé  stesso  unirli 

Però  si  conchiude^  che  i  buoni  consigli,  tla  qualunque  vengano,  convie- 
ne che  nascano  dalla  prudenza  del  rriucipe^e  non  la  prudenza  del 
Principe  dai  buoni  consigli. 

€  46.  Contiìiiiaziooe.  —  l)i\i>lni]t>  ilei  MiiiìMeri.  Ciisi-Iio  di  reggenza. 

Restrlngeiuh»  la  nostra  considerazione  al  Principe  inetto.^  e  consi- 
derando le  cose  fuori  del  caso  eh' egli  sia  governato  da  un  C(Uifidente 
prutlenlissimo,  io  credo  che  si  possa  stabilire  ancora  un  temperamento 
att*»  a  preveìiire  dellberazi(»ni  rovinose,  salva  sempre  la  sua  indipenden- 
za. Se  voi  di  latto  separate  T  ultimo  e  deiinitivo  consiglio  del  Principe 
daireiTetti\a  amministrazione,  voi  gua«lagnate  qualche  cosa  anche  sotto 
un  Princl[te  inetto.  Io  mi  spiego. 

E  cosa  incompatibile  con  ogni  ben  regolato  Governo  d'un  jiopolo 
assai  Incivilito,  che  ramminlstrazlone  dello  Slato  dipenda  da  un  solo  3li- 
lustro,  o  ila  un  Ministro  principale.  Esso  non  può  prestare  a  tutti  i  rami 
quell'attenzione  <  h'essl  luerltaiio^  tanlo  se  consideriamo  la  natura  degli 


affari,  quanto  se  consideriamo  T  attitudine  della  mente  e  le  affezioni 
del  cuore  del  Ministro.  Data  poi  una  particolare  affezione  per  una  tale 
specie  di  affari,  esso  farà  servire  gli  altri  rami  a  quello  ch'esso  riguarda 
come  il  più  interessante  o  per  sostenere  lo  Stato,  o  per  piacere  al  Prin- 
cipe, o  per  soddisfare  alle  proprie  passioni.  Così  per  fare  fruttare  le 
finanze  solleciterà  dai  Giudici  sentenze  fiscali;  per  procurare  milizie  li 
obligherà  a  condanne  vessatorie;  per  impinguare  il  suo  erario  privato 
darà  mano  ad  esazioni  arbitrarie;  per  nascondere  la  propria  nullità  od 
i  proprj   arbitrj    reprimerà  la  libertà   di  scrivere  e  di  parlare;  e  cosi 

del  resto. 

Se  per  lo  contrario  la  direzione  degli  affari  sia  ripartita  fra  più  per- 
sone, gli  errori  e  gli  arbitrj  non  colpiranno  che  quella  sola  parte  d'am- 
ministrazlone,  ed  il  popolo  non  sentirà  che  un  male,  invece  di  sentirne 
cento.  Oltre  a  ciò,  ogni  Ministro,  nel  rispettivo  ramo  volendo  figurare 
per  acquistar  fama  e  potere,  sarà  sollecito  a  proporre  ogni  sorta  di  re- 
golamenti per  non  istare  al  di  sotto  degli  altri  suoi  pari;  talché  da  que- 
sta emulazione  la  cosa  publica  ne  trarrà  guadagno,  non  tanlo  per  quello 
che  ogni  .Ministro  cq^ererà  entro  la  propria  provincia,  quanto  per  quello 
ch'egli  impedirà  nella  provincia  altrui,  col  non  dar  mano  alle  intra- 
prese incompetenti  degli  altri  Ministeri.  Vero  è  che  da  questa  emula- 
zione nasceranno  conflitti:  ma  lungi  che  questi  debbano  dispiacere,  si 
dovranno  anzi  riguardare  come  giovevoli  alla  preservazione  delle  com- 
potenze stabilite. 

Certamente  farà  di  bisogno  che  un  terzo  uomo  o  Corpo  componga  le 
litL  e  chiami  le  cose  all'unità.  Ed  è  perciò  ch'io  trovo  necessario  lo 
stabilire  presso  il  Ee  un  Consiglio  intimo,  ch'io  appello  di  reggenza,  il 
quale  non  avendo  parte  alcuna  nelF amministrazione,  non  abbia  altra 
cura  ed  altro  interesse  che  quello  di  consigliare  imparzialmente  il  Re  in 
tutti  gli  oggetti  eminenti  sottoposti  alla  sua  deliberazione,  sia  nel  Con- 
siglio dei  Ministri,  sia  separatamente  da  ognuno  dei  medesimi.  Delibe- 
rando questo  Consiglio  su  proposizioni  altrui,  ed  i  membri  del  mede- 
simo non  essendo  autori,  ma  semplici  giudici  e  consulenti,  pare  che  la 
disparità  dei  pareri  non  potrà  imbarrazzare  il  Re,  ma  per  lo  più  non 
])otrà  aver  luogo  che  una  pluralità  o  minorità  di  voti  sopra  una  data 
proposizione.  Ridotta  la  cosa  così,  ogni  Principe  di  una  capacità  anche 
minima  potrà  almeno  essere  diretto  dal  voto  del  suo  intimo  Consiglio, 
come  da  quello  di  un  uomo  solo. 
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Liinit!    nelli    iacoìta    d'i   uùmlnare 


(:  4  7.   Luntinuazioiie.   — 

alle    cari(  lie    dello   Stato. 

'WdìR  la  ditficoltà  si  ritlurrà  a  fare  mia  buona  scelta  JI  Ministri^  e 
delle  persone  componenti  il  Consiglio  di  reggenza.  Oiianto  ai  Ministri  (O 
non  abbiamo  verun  rimedio  prcvenicìde,  perchè  tutto  deve  dipendere 
dal  solo  buon  discernimenlo  del  Re.  il  (|uale  apparisce  capace  od  inca- 
i)ace  secondochè  sceglie  le  persone  atte  od  inette  agli  otficj.  Non  è  di 
poca  importanza  ;dice  ÌMacliiavelli)  ad  un  Principe  la  elezione  dei  Mi- 
nistri, i  ([uali  soììo  hìioìii  0  un,  secondo  la  jinulenza  del  Priìicìpe.  h  la 
prima  coogliiettura  che  si  fa  di  un  signore  e  del  cervello  suo,  e  vedere 
ali  uomiui  cire^'li  lia  d'intorno.  K  (juando  sono  sulHcienti  e  ledeli^  sem- 
pre si  può  riputarlo  savio,  perchè  ha  saputo  conoscerli  suiKcienti  e  man- 
tenerseli fedeli  :  ma  quando  siano  altrimenti  ^  sempre  si  può  fare  non 
buono  giudizio  di  lui,  perrh.'  il  primo  errore  che  fa.  \<^  fa  in  questa  eie- 
zione. Alcuni  Principi  scoio  d(  bitt)ri  di  tutta  la  loro  fama  alle  scehe  che 
essi  seppero  fare,  ed  alhi  inelinazione  al  bene  etl  al  grande  che  veni- 
vano loro  presentati. 

iVrolte  e  foravi  cose  dir  potrei  su  questo  primo  punto,  dal  quale  s'ini- 
zia r  amministrazione  dello  Stato,  e  dal  quale  tutto  il  Governo  riceve, 
dirò  cos!^  il  tono  di  forza  o  di  debolezza,  di  stabilità  o  d'incostanza,  di 
diluita  o  di  umiliazi(aie.  Ed  in  vero,  sotto  un  Re  cbe  abbia  una  mente 
ed  una  volontà  propria,  tutta  Famministrazione  risente  vigore  ed  unita; 
sotto  un  Re  che  manciù  o  dell'una  o  delT  altra,  e  peggio  di  ambedue, 
tutta  Famministrazione  risente  debidezza  e  dissensioni  :  i  Ministri  si 
disputano  la  corona,  i  magistrali  T  indipendenza,  i  militari  il  governo 
civile,  i  malvagi  le  protezioni,  i  grandi  l'oppressione  popolare,  tutti  la 
discordia  e  la  rovina  dello  Stato. 

Datemi  ora  un  Principe  di  mente  e  di  cuore.  Non  sarà  egli  compreso 
di  cordot>^lio  allorché,  spingendo  oltre  la  propria  tomba  lo  sguanb),  ve- 
drà nel  suo  inetto  successore  T  oppugnator  del  trono  e  dello  Stato.'* 
Come  non  bramerà  ch'egli  al)bia  ajuti,  i  quali,  per  la  salvezza  di  lui  e 
della  Nazione,  frenino  i  ciechi  colpi  della  sua  autorità,  e  lo  soccorrano' 
invece  nel  tenere  le  redini  a  lui  trasmesse  per  eredità?  S'egli  è  vero 
che  per  ordinare  o  riformare  uno  Stato  ricercasi  l'autorità  di  un  solo 
uomo,  e^^li  è  vero  del  pari  che  per  mantenere  le  riforme  e  conservare 
il   trono   ricercasi   l'ajoto  di   molti.  Un  fondatore   o   ritormatore   d  uno 
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Slato  fdirò  con   Machiavelli)  deve  in   tanto  essere  prudente  e  virtuoso^ 
(he  queir  autorità   che  si  ha  presa  non   la  lasci  ereditaria  ad  un  altro; 
ìterchè  essendo  gli  uomini   più  pronti  al   male  che  al  bene,  potrebbe  il 
suo  successore   usare  ambiziosamente  quello  che  da  lui  virtuosamente 
fosse  stato  usato.  Oltre  di  questo,  se  uno  è  atto  ad  ordinare,  non  è   la 
cosa  ordinata  per  durar  molto  quando  la  rimanga  sopra  le  spalle  di  uno, 
ma  sì   bene  quando  la   rimane   alla  cura  di  molti,  e  che  a   molti  stia  il 
mantenerla:  perchè  così  come  molti  non  sono  atti  ad  ordinare  una  cosa 
per  non  conoscere  il  bene  di  quella,  causato  dalle  diverse  opinioni   che 
sono  fra  loro;  così,  conosciuto  che  l'hanno,  non  si  accordano  a  lasciarlo. 
Questi   molti,  come   ognun  vede,  non  possono  né  debbono   essere 
eletti  dal  Re,  né   mai  soggetti   all'influenza  della  Corte,  né  esposti  alle 
sue  seduzioni:   perocché  sarebbe   lo   stesso  che  fabricare  e  distruggere 
nel  medesimo  tempo;  sarebbe   lo  stesso  che  attribuire   alla   malatia  la 
virtù  del   rimedio;  od,  a  meglio  dire,  sarebbe  lo  slesso  che   rendere   la 
malatia  incurabile. 

Forse  taluno,  indignato  dai  pessimi  effetti  delle  cattive  elezioni,  e 
quindi  dai  perniciosi  consigli  delle  persone  che  avvicinano  il  Re,  e  nelle 
quali  esso  confida,  bramerebbe  che  tali  elezioni  venissero  fatte  da  altri; 
o  clie  almeno  i  tutori  od  i  patrocinatori  dello  Stato  avessero  il  diritto  di 
allontanare  i  Ministri  od  i  Consiglieri  balordi  o  malvagi.  Ma  questo  ri- 
medio non  sarebbe  né  legitimo,  né  prudente.  Non  sarebbe  legitimo  ;  pe- 
rocché, data  la  suprema  indipendenza  del  Re,  come  non  si  potrebbe  to- 
gliere a  lui  il  pensiero  e  la  volontà  (§  -^5),  così  non  si  può  toglienie  a 
lui  l'esecutore  o  l'organo  immediato.  Non  sarebbe  prudente,  perchè 
condenserebbe  troppa  autorità  in  un  Corpo  costituzionale  destinato  non 
ad  aaire^  ma  a  moderare. 

Lascieremo  dunque  le  cose  senza  rimedio?  Ecco  un'altra  questione. 
Rispondo,  che  deve  sicuramente  porsi  efficace  rimedio   all'abuso  d'una 
autorità  che  sovverte  il  line  stesso  della  sua  instituzione.  Ma  altro  è  che 
il  rimedio  sia  antecedente,  ed  altro  che  sia  conseguente;  altro  è  che  of- 
fenda la  supremazia  reale  col   togliere  i   Ministri  al  Re,  ed  altro  è  che 
rimcdli  col  soccorso  della  le^^e  concordata  col  Re  medesimo.  Ponete  da 
una  parte  la  responsabilità  d'officio  del  Ministro  per  quegli  atti  dell'am- 
ministrazione  governativa  che  sono  contrarj   alle   leggi   ed  alle  costitu- 
zioni; e  togliete  dall'altro  canto  ogni  facoltà  ai   Ministri  ed  agli  ammi- 
nistratori di  giudicare  d'ogni   materia  contenziosa,  come  assolutamente 
incompatibile  coir  amministrazione:  e  voi  avrete  bastevolmente   caule- 
lato   il   governo  dello  Stato  e   l' impero  della   legge,  senza   por  mano  a 
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mic'ììc  r1.:>/l  Mu  .l..^  dvhhòuo  essere  rl^ervn!.'  al  Bc  per  la  preserva/In,,,* 
sfe^.a  ^lelhi  i;ÌH^rla.  Di  laffo.  se  per  paura  *l.'lh'  enUive  ^eeìte  no,  duM'^^ 
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api'l    {iji,/naiarj    ammim-i  l'al  i  vi  ,   ina    a^vr- 


la'-aiìiiì 
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^h.i  «Ifiir  i-l»'zi<'riL  e  iiOTi  noi  fn- 


perueciic   lìiì  beriab^  e-u 

Stat  a,  eoncentrrr» 

stltuzionf  sfa  «luiiqHe  ja-l 

,,]•  ,,a,,  .   ^^•,   MtM  di\al*aia,..  «'   h'ai  iieii  assorbirla. 

3{j,,  inN-'n/'e-jM-  ìhms  .;  «li  «lire  In  «piai  Hie.ln  rnìiTriìp-n  rlpaifire  e  n- 
e^^,p,ie  io  tuii/eaii  *K;ir'ault*iata  aiiiiii  ini-f  ral  i  \  ,a.  oimI^  oltnirT*'  ani!,!,  rat- 
.  ;  r.       |-  ^.        n,,|  ..Mia   ||,.ir,.^rrrIzio  i!aile  nìk^  luiiZìtaii  :  ma   ^taaiìieiiic 

di  iicHarr  <ptrlh'  rna;o.taiize.  Ir  .piail  r;eI;H'--..ìin  ima  speriai'^  i^aiaiii/ia 
..n.tiUi/innal.'.  Nuìia  dinirpie  dim  ,leoli  ajuti  dail  aì  Ile  i.un  un  L.-ii..- 
^Hc.  amiuu.i-^ìi^ihio:  iiuiia  drile  >iiaaÌM>;nin  dei  Ministeri  e  delie  In.-.» 
,\i<riuì\ii^^:  iiiilb  delia  ni-ainz/azimie  di  ali  la'  Mihallerjie  autunla.    hiUe 
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per  ora  ;ntt*re>sar.'  la  paiae  eììiinenle  della  eo^t  il  uzeaie.  Alfro  ìiìv, 

si  frovereld.e.  midr  far  inl^rvenire  Tauferila  nnzìnnale.  .r  non  il  iralta^ 
,,.n!ndei  iunzinnarj  destinati  dal  Ke.  Fer  tiue.lu  Ulolo  alfuenu  >e  ne 
parlerà  nel  iiosfr*»  l*i0^i;et{o. 

(n  4s^.    Del    pufere    postuiaìifta 

Allnrehè  lio  dimostralo  il  diritto  nazionale  di  sapere  e  far  sapere  le 
rose  interessanti   alF  amministrazione  dello  Stato,  lio  indieato  la  neees- 
sità  cF  un   patrocinio  politico,  pel    quale.  Tiellatto  che   naturabienle  si 
prevengono  le  sedizioni  e    la  demagogia,  si   ap]H)rtano  sicuramente  tulli 
i  henefkj  della  tutela  senza   imharrazzare   T amministrazione  (§  23).  Se 
esaminiamo  le  moderne  costituzioni^  nOi  non  troviamo  traccia  alcuna  eli 
questa  instituzione:   ma  se  consultiamo  il   bisogno  inesorabile  ed  1  rap- 
porti essenziali  dclT  ordine,  tosto  siamo  convinti  della  di  lui  necessità. 
Da  prima  vediamo  in  generale  die  la  legge  senza  l'esecuzione  è  una 
illusione  dolorosa^  la  quale  fa  sentire  tanto  più  ì  mali  della  sua  frustra- 
zione^ quanto  più  chiari  ci  faceva  prevedere  i  heneficj  della  sua  esccu- 
zinne.  !\ra   T  esecuzione  della   legge  è  forse  assicurala  col  solo  comando 
prevenivo?  Quel  Ministro  o  quelT  altro  funzionario  che  vede  di   poterla 
TÌolare  impunemente^  forse  si  arresterà  dal  tarlo  quando  avrà  tutto  l  in- 
teresse e  tutto  il    potere   per  farlo?    Voi  mi  opporrete   la  res]>onsaluìita 
del  Mini>trn.  ed  il  diritto  di  accusarlo  avanti  ad  luLAsscnihlea  nazionale. 
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Oursln  rimedio  è  hclln  <•  Ijuouo»,  ma  fatalmente  è  d  ordinario  impraii- 
rnhìle  :  onesto  iimcdiu  e  Lello  e  Iniono^  ma  non  serve  che  dopo  che  il 
male  «•  fatto:  e  riaesfo  male  poi  dev'essere  smisurato,  per  lar  prevalere 
i'u^jiitniue  e  l  ini^aa'sse  della  tii'ì-tizia  ai  rao^in  et!  alla  potenza  del  da- 
binetto.  Siaino  di  haonn  f"<'dr  ;  .pi''-!^»  laaiedua..  rpiandH  iiou  ssa  allrimenli 
prC'-aialo.  e   iìjia  \  saa-i  impostura. 

f  h  ,,-raidInm*^  dalla    ì'^'^ia,  t*d    i  ili  «'rn  lairioei    ìiet:'i  'dhrf    d^di  aiìiiaini'- 
rfr-, /:,;;. .^  d.  •^■■':'*  a   li'if'  ••nsn  |fai\  lariìe»  iìcsì  /  Di  qua  ini   iiadel  to  \a,  S'Waaa 
dal  vostro    podi  ri<    Ih  f  assenla    niilUa    pìd^hea  :  di    la  un    1  iilrialenl  e  di 
Finanza  \  i  estorce  niat  tas:-a  iadidant  :  di  qna  uri  Agente  di   P.dizia  v   ini- 
pri^anna  a  caprifrHij  di  la  un   Podestà  \i  aLii^rava  eoo  iazioni  militata   .ir~ 
lehairi.a  Se  siete    povero  o  tieiido,  voi  dt^vrefo  soffrire  senza  apnr  hoc- 
ca  •  se  oU'le  hnirnle  e  eorag^^dosn,  \a>}  rerdamereio.  ìla  a  eìn  reeiamerete 
Yoi'i*  A1  "^liin-^l  !'M  ?  Ifa   molte  volt-   l^icvarnvin^  <die   vi  ecdpi^ee.  proviene 
info  dal    3lini>tro.  luadanHaa-le  \oi  al   He?  3Ia  prima  (die    ginngiate 
iio\re!e  durare    molti^sinia  latira:    e    giunto    poi  a    Inu  neni   sarete 
rre.liilo.  La  potm/a  doi    i\lini$tri  e  dedi   altri  agenti  vi   delatighera  co- 
tanto. ^  he  o  vi  toiili'aai  il  modo  di  far  trionfare  la  giustizia^  od  il  trionfo 
i!*'    sarà  a  veo    .stibso   spa\  ent  fvole.   Tutto  ciò  avvenir  deve  sotto   1   im- 
pero di  nna  eo:.f  it  nzie^no  sp.-<  illativa^  e  di  un  Re  eli  rette  intenzu)ni  e  di 
Fuona  volontà.  Che  diremo    poi  se  le  soperchierie   partissero  da  lui  me- 
desimo? 1  nmli    muori  sorgone»  da   per  tutto,  si  comunicano^  si  concen- 
trano, si  fermentano:  e  tanto  ]>ìli  iermentano^  quanto  più  vengono  com- 
pressi:  di    modo   che  o   conviene   cadere    nella  sedizione^  o    nelFab- 
l)attimento. 

Questo  non  è  ancora  tutto.  Il  corpo  vivente  dello  Stato  vive,  pro- 
spera, progredisce  per  un  continuo  contrasto  d'interessi  e  di  azioni,  le 
quali  producono  incessanti  innovazioni  che  abbisognano  di  una  mano  n- 
]>aratrice.  L'azione  <li  questi  bisogni  forma  Fazione  invincibile  del  tem- 
po ;  il  diritto  di  soddisfare  a  questi  bisogni  forma  il  diritto  della  INa- 
zione  verso  il  Governo:  la  providenza  a  questi  bisogni  forma  il  miglior 
mezzo  di  prosperità  e  di  potenza  per  lo  Slato.  Credete  voi  che  i  iMini- 
stri  d'ordinario  si  curino  assai  di  conoscerli,  o  di  provedervi?  e  se  ama- 
no di  provedervi,  che  ciò  faciano  entro  i  limiti  della  vera  utilità  e 
libertà? 

Chi  dunque  provederà?  L'Assemblea  legislativa?  Ma  essa  non  deve 
deliberare  che  dietro  proposizioni  precedenti;  ed,  oltre  a  ciò,  non  è  al 
fatto  dello  stato  attuale  della  cosa  publica.  Provederà  forse  un  Senato 
conservatore?  Nò  meno.  Egli  non  può  essere  che  moderatore  e  giudice 
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delpatroci  n     /.^//^Vm.  Uur^fn    2-prarHn:ì   v* 

terrompa  e  non  sospenda  Pozione  xiiaio  dcUanin:  trazione.  A  .questa 
gerarcìi.a  m  pia»  ianp.ai  .■   n  h-M,.»     . .    i  . .  ^  •  i  . ..  .  t 

S*>  P^^n  dpvp  av.*!-  Ili. dia  inldaai/i  iicìl:i  „araiiZ.a  h-orlslatlva,  essa 
deve  averla  iiiita  nelF  amminislraln  a.  V.dli  ì  gislatura  essa  deve  mter- 
nlre  prima  per  islimulare  la  pigi  zi  .  la  idlros/a  del  ^i:  istrl  quando 
a  bisogno..  M  in.nl'rare  hi  ì'U-n  urui'a  di  --vernar  troppo.  I^^ri  drvr  ìtì- 
,M.VPiil!-  r--T  iiiiuiiiiiare  TA..^.  luhh  .1  La^i^lalna  nd  lon^  ìMo  daiia 
r.ì^a  piihlira  nell'oggetto  proposto,  ^^d  alhM.taììnrp  nciii  in-niMo  n-era- 
Vio.  Acii'aiiiiiiiidstrazlone  poi  essa  d-ie  eseroilare  him  vi^iian/a  .d    mi 
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3ta  !*a?ììnìiiìi?trazi..!i,'  laai  -^i^h'  ria'    uv'Jl  nifiMinjnhfr.   -ita  luiiZiO- 
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■,.d.-h-  aiiìniiììÌN!ra/inìn.  Staiza  di   *^V^  la    Lj.ìraii/ia 
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laai   laiiUaaia 


H'M  •  ta  :  a,    ni 


a    liOiì    p^^CiTlUSrP. 


uia^.'^ia    \  'M     iaiatMUiira   5i^i'»  anamf.»   u     nai 


naiì   (si'di Jìa/n aii"  dallo 


le  è  fa;  i  '!  ^  >^l  raia»  taa^ore 
Slair»  =:aiadd..'  .jn.'>!i>'  L  intrta-^-a  pid-laa»  o  pii- 
Nalu  e.iu*^  di  iaaaa:/oVa  pdl  r\u-  >i  pn-.  d  ilìala.  o  n-ai  di  mna-ofado  .o^ 
laiììente  dopo  (dìP  ^  naln  :  0.  .pud  rida  p(-i:in,  dnpo  alia  e  ere. aiuto  a 
dismisura  tal.-  Il  dHordina  alalìa  (a>5llluzu>iie  h.-Ip^c.  Tutto  duncpip 
prova  che  daldM.n^i  ordinare  !  potar!  prliicipaliiiente  In  modo  ,li  prcvr- 
nlre  ^li  ahusl  d^dle  ammlulst  razl-ou.  Ma  rio  e  Impossibile  ad  otteuprsi, 
se  i"anta4;oni5iin»  non  adisce  pratieamenle  e  oiuriialmcnte  iiejili  otfìpj 
slnoolarl    dalF  amministrazione  :  dunque    ror^/a)?/v//K)  dal  palroaiiiio  poli- 


t  lao   0''\ 


s-ere  attei:;:Ialo  dietro  l  organismo  deli  amministrazione. 


^  49.   Del    i'^u^r 


IP  iarr-\  a  aaa 


Ailorphe  un  ordinatore  d\iao  Stato  ripartisce  su  persone  o  Corpi  i 
diversi  poteri  governativi,  deve  neeessariamer.te  provedere  alle  preva- 
ricazioni ed  alle  usur|»azioni  di  autorità  luate  dalla  passione  di  estendere 
1    limiti  dpi    polere    loro   aCfidato.   3[n  ognuno  estendere  nrm    potenzio  la 
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pia. pria    autorità  die  a  spPre    alfrui.  eccita  un  conflitto^  per   il  quale   L» 
Stato  ne  lr<ac  \i^pue  o  -alute^  «pìanoo  \a  sii  iìo  modi  ordinati  a  comporre 

il  aniìhdsfo:    FM"'    hate  danno  o  ru\ina,  «piaìalo  <pin:asti    modi   nianelroìo^  o 

sana»  lìialainante    |a'»aairaìi.  '^"i  aidaain<i  stalaiifo  un.  Lonsiglio  nf?<'e>sa- 
d    ì.  _  !  >lazn"U!P  ?d     aa    t^orpo    pafr^Manaiìita    ^uppaiaaìuo  clui    questo 


T  \  O 


ainaan  ì  •-i 


ì    t,aa<!a-are*  (Jìì    pò  fi  a  fiaaai  ali    faaa:'ss* 


<•*   ìì  a  I  le  sur  i  a  a  z  i  oi!i    da  i~ 


i.\  \^  PfO. 


Consiglio  \ .  a  sse 

di  potere  e  lo  niaaania  ali  ^a-dnie  ?   Iionpoailfailt 

]*A.a-.id"t   ,ia:  jda  i^fr.a  ;  \  a.   ^^d    egli  assorbirà  oLe   jllj    aiìri    |Hitari 

coni i-af  haido  cui i  Aultìrila  aiiiiala  del    Re^  :^aiaddja  i:^ìi  stesso  assoriato. 

Lo  slesso  dicasi  drd  r^a-aaì  iiatrocìnante  eia'*    fenlasse  o  di  aiìiiiiaiìistrara. 

1  s 

u  ili  lai  lo^ai^  o  t^iia  \eraiuente  venisse  \  anaolato  o  spa\a'nfalo  dal  iìn- 
verno  dall  aihauHO're  il  suo  i.nfi'npin'n.  IHiap  a  aio,  se  1  anioiaf^i  aunli- 
cante  (che  dev'essere  lialioradt  a'a  riaue  la  \«'iala  p  la  1c<_;:p  alla  (juaie 

t]pve  crrrirp^  od  ìi^iirpa=?^p  n  !o-sp  \  odala,  ^aa   !a,  raljr'ana  o  la  loa.tp^t^e. 

i  1  . . . 

n.,.!Ì  iairia  !  alina  pa*t  a\  sa-p  !a  .^  a/aaia  o  vo  i^a  i  :aaa  luauist  rat  i,m>  \  «U'5«> 
ah  arT-dri-h  didia  lorhina,.  i  laa-pa  lai  i  a  i  i  dai!  a^ì^taaiza  p  dalia  pulpaza  in- 
ilualaah'  tiì   «pod    iiaaaale  «da.'  oreupa  il  trono; 

()a''-ti  ed  ah  ri  *aat \  I-siini  niorni^  paiaalaaienle  accennati  a  suo  Ino- 
2«'^^  ->'an>  lahasaita;  uri^aiit!  e  palesu  'do"^  ratre  impossdole  cIh^'  uomuìi  di 
saiiiio  liuii  aldaaao  pan:>al<t  a  staluiirc  un  lìiivriìitdia  aiilanla  nioderatripe^ 
ala*  lìn!!  avt.aahf  naal.»  aliava  ro-  nella  legi>hiZ!onp^  riè  nclh  animinìstra- 
Zoooa  io-  a<  ha  ^ìadi<a'u.a  ordinaria^  né  ual  pai  roemio  pcdilico^  ser\  d 
alla  ^"!t ,1  didhì  uioìia r-dì ia  : 

1.   Vrt  lauiìcutaa:   h;  AulurÌLi  aiiLia>  i  eoiiOni  dei  poteri  Stabiliti  dalla 
CO.-ì  ;(  nzauMa 

li.  Far    aojisprvarp    le  forma    staldlite    alle  funzioni    postituzuinali 
(vedi  ^>  21\ 

III.  Per  viiN'cre  certe  C(dlIsioni  fi  a  il  Governo  e  le  Autorità  cesti- 
ta z  a  u  1  a  h . 

IV.  Vov  jireservarc  il  (ioverno  in  certi  casi  inopinati. 

^.  Per  esercitale  certe  lunzioni  di  un'eminente  tutela^  incompati- 
lule  Cidi  ainiuiìiistrazi(Mìe  o  colT  anlaiionismo  nazionale. 

VI.  Per  dare  stabilita  e  considerazione  alla  potenza  dello  Stato.     . 
Io  non  posso  ora  clie  indicare  questi  supremi  motivi  della  creazmnc 
del  potere  moderatore  della  costituzione.  Essi  nelTatto  che  ne  indicano 
la  necessititi  ne  es])rimono  le  attribuzioni  generali. 

L'essenza  delle  cose  esige^  come  ognun  vederla  creazione  di  un 
Corpo  separato  indipendente  dal  Governo^  Il  quale  sia  investito  di  qne* 
sto  potere.  Io  appello  questo  Corpo  col  nome  di  SENATO^  come  qnello 
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SCIENZA   DELLE  COSTITUZIOML 

,.,  !    juale  ali  uomini  non  giungono  che  dop-  -re  già  maturi  e  provati 


Il     etili  lato. 

1  o 


e  50.  Del  potere  giudicante, 


Vii  uomo  di  gran  genio  disse  che  la  giusli:'^  *  ^  a  /  rrfigtone.  Questo 

detto  è  vero,  sia  rispetto  ai   cn  ,1    L    1   ..miuaU   ^nU.am. nle  sacerdoh 

di  Icuuac,  ^  iihe  .iillcamente  pnimnh.  a  ,.,,.■.]. Ila  P^  ^u'^  :  c^  ri- 
spetto  al  popoli,  che  ììoir  nnn.H  .u..  au.c  Jdia  .a.  u/..  nconoscono 
u.  t  pn^videnza  .11  pace;  sia  tmalmente  rispcfl-  a.  l'i  nìr.pì.  tÌìp  ììpì  ^m- 
a.MU  in.arL  vontMaìh  .Liì  |..j.,lu,  n.p.llar  achl.-nu  gii  ,aaM.Si  A\  quella 
suia.ma  verità,  coli.  .|.af.'  ^i  prevengono  h  Pìavnfp  rloh-nze^e  si^allri- 

bu^SCead  Og^ì'iaa  li  .uo  dinlb.  l/.r-ìni.'  ^i  .iài/aua..  par!a!ìfu  m  deve 
coii^M-a-are'come  un  elemento  «il  poLeii/a  |.ni;u<M.  j.o.io  clic  c.u  e  lui 
Hii  /z-    ì    ialucia,  di  opinione,  e  di  comune  1 1  aiapiillità. 

ìli  esso  tal-  a  ai  sarebbe,  se  alia  ifiiizi-na  ^i  -inàicàic  accoppiasse 

.irebbe  tale,  ^^  H   paJ;.a   |M>fa..P  sorpassare 

^r  -Investe    òcrvii'c  ili   h !  fi  1  lì H ' I i h >  allc 


i!U-'iia  Hi    ^a\Ciaiaìal     ìa-ii   > 

la  i'-^^e;  se  p-?esse  rorromparl' 

:         ì    '  '      i" 


^  ì  {  t     f  ;  ;    i  .       ? 


\  'lunq 


11, >  ,V  uo'H»  f'iir  i'  .o'ilinp  irin. 


diziari'>  ^^'a    im^'Up    ^^ìì^    1' 


dalle  ^a^SIuIu 


I  n  '/  !  i  '  1  n   (li 


e     11 


r.  '    .;  i    asiMai-leiite  'Il    un  por^mìnlp  s-' 

,    .      .....  -  I 


liiH'ii.l-ail^-  Uaii.ì    h-ìige, 


inafif.i  'Il    Ycrith  *"    di    giusli/ia.    cvt    ii..-..|_ 


i         ■  j  -  !  , 

;d    iii'iipcii'ì'.aiL e 


t  l  ,  t  ^  :      il 


ileres-i   pr 


dei  giii'h^o 


]7,|  ^  i;,.^.  ,r    .(jUnire  quanto  richiede  una    laiMnrì  .■n-.iii  n/ione,  con- 

^leneiaa.    |.H.lar.  a;    w^la   H    , Mancipio    ^rn^rnl.   .IMla    •necess/fà,  quale 
1^^  ,r,  ,,,,  ,,,...., tu  ili  .ai   i-rincipio,  e  seguii  religio-nicnte  ni  ìniu.  lì 


<Ì0C<>rS<*   di   aar>!a 


•;*a   !a-ina. 


:Snu    riutdaUoche    rauiaini^ir.z^aia  dr1la    giusli/in     nons^n    | 


!  *  a  r 


^;.  ujia  dalla  |,taiì<ai'an  a' i  laiai/i.Mìi  dfd  |.nihai' 


;)J  < ...    f    \i\    lì!  i  nia   d-'lif   i  il  i 


z  i  «'^  III    clic    1 
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!  (f       <  1    •  ■   t 


t  I  n\  I  '  n 


1     1 


,.sri<dta{.ì   dai     l»a.    Il     roiiiaialo 


/    SI  v.'t^-')ìHj    «ina'-i    saiiiiua'   ni 


d,dla  ;Miarrn.  iì    su|avaia  ^a-'aiVlu/a»  o    id-uiiniiui.lrdzioiia  *lalla  -lll^tl/aì 

t'ssn  faiiiiulalr.  È  f!aì|.pn  iiahiralà  rhe  Ira 
pnvntu  a.>ntaiì.iaiid..M'  di  <pta!«iiHpia  .--otlu,  v.n^a  roslUuito  arlutr- 
dalla  r.aaa.iì  .•.dui  a!i.  iht  aiti  f  itoli  onda  la  .iiprania  cuidideuza^  d^dln 
rs,,z,Mì..:  anlni  a^o  p^r  la  .na  dulonta  pao  mììa  forza  tare  .lar  a  dn^cia^ 
i  ìin.anii:  .adui  rhl  |M.r  la  sua  f-rza  pu'^  idr  |oinira  i  dtdiiapiaiiti  ;  e 
ciìo  ..do.  in   noni,:  di  luUa   ìa  a.Hininaiiza.  !ìa  diriUo  di   aoialaiuiarla 

La  taoòha    duiiq.ia  di    ^l^mi^i^f  rare  o  far    atiiuilnislrare    la    iiiu.li/ia 


non  poireLliC  essara  m.ii  na^aia  a!   Ile,  ma  .oKi,iì..:iile  cinilrì^ila.  alhiudn 

.arveriala  nel  suo  cseixizu.).  La  aa 


non  VÓTI  ""a  deviala  d.d  -:i^i  S'..ojpo.^  o    ih 
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cessità  dunque  deve  fissare  !«'  Ininfazìinìi  a  lr''|trer'aiiz!oìii.  Dunque  lad- 
dove 1  ijitarasse  e  le  passioni  d*aìa  i^nriv  n  dalla  niohitudioe  tanfarìo  dì 
alterare  la  im]">arziale  amministrazione  dplla  eiiìstìzìn,.  noi  d,old}ia.nìr)  far 

operare  la  costituzione  ;  dniM|n.'  laddM\-f'  I  invaimi. juiinlifa  daoh  (.croeth 
o  la  hiu:!azionr  delle  forzp  HiJiaiK:  la?  l'Si^iuio,,  dHlduaìiK*  ina  oiscrar^^  la 
costituzione. 


uà  i 


tvuiiauiu  sh;ssai  drllct  aO' 


!ìijn,|ua  Liddove  gF  interessi  eccita? 

stituzion.^  UHiU'*  nascere  unnii  conflitti,  dolduauio  iar  «spnanaa,,.  anz;  raa- 

gire  la  COaUlaZiune  lìicdcanna.    t^^auna    >;i   rhc    la    iIMIZìoiìo    di     onid;rai.'a^ 

se  è  parallela  a  tutte,  è  pure  posteriore  a  hittr  :  a  |m  aa»  sì  deva  ro^daia^ 
nuli  ili  cuiiac;:uenza  suilaiitu  dei  Lisouiit  eiaiiiUiVi  ded^^i  Sialo,  laa  i>reei- 
puamente  in  conseguenza  degli  nlfifììi  afreffu.  nati  daliazioiia  dr|h-  leggi 
e  dei  Oovena».^  tanto  sulla  ii.hì\  ersalità  dcd  jMt|nd*i.  i|ua.iìlu  sui  hiiizionarj 
incaricati  del  ffuva"'uo  uif»]  '^irno. 

t.oii  «meste  vedute  periaulo  se  noi  faciaiiit»  il  Vir-.  |ìriìiìo  dapositano 
dfi  ]"o»fpre  giod'zinrio,  -noi  iinn  hìì  rihìniiiin  a  lui  vafunn  itofesla  oHerisiva 
della  Idif  ria  ua/ionalc;  e  se  limitiaoio  u  niodiiudiianis»  la  ninucuza  dfd 
ilo  snir  otaline  gindizau'io,  noTi  infeiìdia fu<*  elio  di  sussidiare  la  \Mlr)i{t.i 
ds  I  .Uonarca  contro  la  v(jìouLì  d»dl  a^mM  :  -■  nin]h>  jm 
e  gli  arbilrj  dei  MìiìiòLiì,  e  ili  idln  ag 


|m  U  roul  la»    h;  pas-^uani 


1,  e  ili  idliu  adenti   u  la\a)ri!a 


§51.  Della  giudicatura  delle  persone  clie   godono  della 


garanzia  costitueionalc. 


r.. 


|.ua)Cedere  con  cnialcla.]  urdiue  iit  uua.  mal  ma  (die  lua  fanti 
a^jMatd  iur..innip^niiìn  n  aniTiMÌeraró  la  poìesta  dì  ^iutìieare  y>ropria  dc\ 
]\|.aiai'sai  ni  rolazauu'  a  1 1  u///(/uo///x//ei  f<)si /(uzifiììdlc.  Oiiiuiur)  v(aiu  uiaon- 
fnnanf^,..  rise  .^o-  str-s«p  ni  maiiai  diol  fio  la  sa>rfa  ddm  meinloa»  dal!  Assauo- 
idra  U'oislah\a.  d^d  Sonah»  o  d'd  Fiaa olhuaìt o,  (>s>o  ad  potere  di  £iudi- 
anra  di'^<?!p«aad*.iH*  (affa  la  fnt^za  dalla  eost  if  uziotie.  Oo^i  membro  mve- 
stu'»  d«di  on|Hi>i/H.nia  tfuuandti  d  nua>]i!raìa3  per  se  i  ira  del  (a(i\"eri!(ì, 
sa'aaiì«da:r*.ddM:  la  rau-a  della  .^azuuie  per  salvare  la  propria  persona  e 
le  prosprh-  iMiiuna.  L^  niinfinhirìizr!  dieiufue  de^h  Dpposdori  e  dei  tut«ari 
*  o^t  ituzioiiali  ìiìipt)ila  no.-e^saru.nrjaiiìe  1  indipendenza  dei  gniuKU  luie 
dfddioin)  |ua)n!.euf'aare  sulla  lor»»  pru'-one  e  sui   l(ua>  lììferess!, 

l'j  siceume  luiporUi  assai  più  dì  cautelare  la  \ila  e  la  liberta^  ebe  la 
vnht)  :  rosi  rudla  óìudÌ(arura  ariniiìtale  o  di  responsabilità  imjunda  dì  sla- 
biliro  lina  niau;:iore  earauzia.  Tutto  tlunque  esiire  cbe^  rif^nardo  ai  iun- 
zionarj  puldiai,  0M-!a  un  Idabunale  speciale  emineiìle  e  separato^  eosii- 
luii'i    111    fninfa  r\i>:    ia,>-.^a    'oiiidìcai'c  ccu    luna  eoiifidcnza  della     >azione, 


S.     DELLR     C. 


7 


Il  ■■ 


lì  : 


^g  SCIENZA.  DELLE   COSTITUZlOTfL 

del  Governo  e  ileiraccusalo.  È  naturale  che  In  ultimo  i  mrmbrl  di  que- 

stn  Tribunale  eminente  ed    '  fenato  non  possano  essere   giudicati  che 

1   il  ...,.,,»^^7^    ^^7;ona1e:    takho  infine   T  ullimo  punto  di  consi- 

i   .  ^    „     ,   ,     ...ì  .^'u-'M  rn.M^:ir  .leve  sulla  A^/Iatip  intera. 
-n  M,-   n-<>''\.    !.•■  all'i'  n,,)>    h<^f  «Il   tradurre 

,     ,       •         ■     r.,;.     ^^    ,\, ,,,;,,,,  ^,..;,.  n.il.ìlpn    |,rr   !'.ah   tvla;l\ì    niresercizio 

:*■■  !  J  i  i  i  t  i  '  O      Ut     ti  1 L    V  ^    i .  .  ^.  -    -  "  1 

fare   ili   liiLiiiiZiu  1  tiiuzionar]  Maturiti  '     . 


§  52.   IV?   Tribunali   comuni. 


\u-  V    i'  ì  '  '    %i  i'  \<<. 


irhi-aiìo 


Cessando  i|nr^ti  .MiiiiM^ìstt  r'iina 
cessare   i  invaivi  ^U  liiii'iarr  isi   !ìiaia 

<ij  \a'' ri  li  '  ai   I  '  *  !'.  '  I  •  >.-  '  1  ^  '     '  i'/i  i  ti  I  I' '  •  <  '  ^    •■  , 

i    \  talMina  ! 


V'ì  a.   |.a!'  =  '  «ai 

,  ,\,A    lu;  \n  |u.h'^!à  «li  nomuìiU'''  •<  «li 

ur  .fa!  '-if  la'liiìi.  "^I 


i  !  ì  1 

! 
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t  I  i 

i  "s  S  i  ITI  ai   s  1  ì  f    a  t  N  N  a,   '  •  '  i    f  1 1  '  •  1 1  »  '•  '  '  »  ^    .  ,.  i  ■ .  ^  «  «  |      i 


più  .!uv>M-ÌHo  la.nt.i-.iM-^in..   i.i/;..,,;,!--.    mn  i.-i,   vn-..  .:n..  r 


!  iit  ^'ianf  ! 


tì}<  a  i  \  <) 


a<  ( 


1 1  •  i  <  •  ì  >  \-  < 


•  ni" 


1  a-^f 


•la  »  (  M' 


pe-1  qiiai.^  >1  il.'blai  la^-aare  ìli  ]^ivu;\  latia 
.},,,  oìalJHi.ri    .I-ila    >a/ione.  Anzi,  p^^nnuiauaio  ppi  a^Manlfn    le  rubi'^  lu 
uJ,.    ,.nJuU^.nu.  ra^n.ui   .h.  -a    .MitiaiM»  a   l.ìnj.-raiv    Taufon';.   -^^ 

\,>     rlsiu-Uo  a   niloMi.    l^.    IHM'   \atala,    .'    WVu  u  liu   rlic    la    m- 

I  ^ 


\  a rriul  ;  \  a  .uh  n •' 


iluzìuiit'    ra 


Icua     la  /f'aaa/   larnha  ui   nir.'   r  «h 


.:/'  ri  \  i'ì''-     !  lì!  f  o    ah!    r! 


M^ 


j  i  n I i    I  »  li  < 


;»  nfùaaìi^re   il   hnoii  (a.-^l  niii»'  «■   i  oia-r  | 


uròUliaia    .     i'ì/cUti  *■    \  ni     rlH' 


un  luitaMìlP.  f!u  ccirlii:»;!" 


o  <ul   UH  iiiiiiisìrH  ìKUì  pn^cnno  avoro    h'iifa/Mai 


di  veiia.tl.uai  praputan/a?  Uin  lam  deM-o  nchiaìna  r^-  mo  aiu^  ÌMMÌa!to 
dp.li  avvoaatL  dai  pai  r,Maia,(  nri  e  d.i  aittndiì.i  zaianti.  K  verno  i,o  rhe 
tuHi  i  hinzinnari.  anmpraM  i  lcoi,ialuri.  1  .runlovl.  i  pmteftma.  d<. valido 
aalre  per  aliari  tanuuìiari  erounniiei.  daldMano  lili^are  avanti  Trabnnah 
ordinari?  (!,.■  la  paidlla  dalia  roba  o  per  una  parziale  rondanna  o  jmt 
una  parziale  assn!u7Ì<.na  diviene  inm  spoglio  tlnlon^^o?  K  x  em  o  nr>  ehe 
il  cittadino  semplice,  perse-uitaln  dal  Visro.  od  in  x  ia  eixile  od  in  via 
criminale,  non  a  guarentito  dalfoppresbinna  anniìinist  rali\  a^  se  d  ^indice 


«  i  )   l'i 


ir 


tìur.^  doversi    n  Senato  ■■omp.a-re  <h    !r.  Ca^  .-^.r.  n„   .n.-a'a  .!:   tatto  ,-i.  .h.   v.guaola  .i 

n.ero.  La  prnna  od  Hiiinia  .lovrebb."  av.r.  la  .-.uim.  ro^Mt  az.onal.   .pr,-K.h.>pnt .'  m-ììa  le- 

^o^ai.lOIìP<ielle  accuse  e  clclle  doniunde  dei  iii-^iaUua;    .■  pno   ai-pcilar    m    dovn.bbf  C«- 

d.,nnl    ed   uneres.i   contro    i    iunzionarj  pu-  m^'/v/  (/ai  f.// vr/va^.rà  La    U-rza  imahnenfe 

blicl  che   ìTodono  della   earan/.ia    costitu^io-  avr^-bb* 


>    !..    t 


1 .  •  !  I  u  1  / 1  o  :  I 


naie;   e  pero   appellar  si  dovrebbe  Carnei  n      za,  a  au 


i  della    più  alla  cositìden- 
.n  !  '-"bb.-  Camera  tl.'-i    l'fincìjn. 


h 
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non  è  guarentito  nella  sua  morale  indipendenza?  che  il  giudice  non  è 
guarentito  nella  sua  morale  indipendenza  se,  pronunciando  giusta  il  suo 
intimo  senso,  non  è  sicuro  da   una 


Q.n,^V,PTì 


ìciopp.  n  da   ali!'-*  di^pias'-r-ra  ,' 


iuLlo  dunque  cospira  a  provare,  che  se  dobbiamo  lasciara  ai  B.  i a  1  a- 
colta  di  nominare  i  giudici  ordinari,  non  possiane»  ia^  ar-h  )a  ia  olla 
di  riinoverli  u  di  sospenderli  ad  arbitrio. 

§  53.  Dell' organizzazione  dei  Tribunali  comuni   in   rt dazione 

all'ordine  delle  procedure. 

Fu  ^là  osservata  la  necessiti»  didì-t  MaÌMiiinaulo  delle  ^iadiraUire  *■*>!» 
legiali.  ili  pure  dimostrato  r^mv  a.b^n.ir  m  pu.^a  T  insìmizione  d-i  -uh 

rati,  ^^sa  a-i!are  si  p'drrMie   la  rrerMinHe,  sc  -ì  dfddai  itad)ilirr  una  muI- 

diUMoiia   p-Tìnaoi  oh'  nal  par.uualr  d.o  ^ludin  vlxiìi  a  rriiuinalo  luspoiì- 

,"!,,  .]:  ..,»_  CfuivìPiìo  prnrrrìirn  ■più  rlie  m   ptn»  la  iO-.-nsìlniila  oiie  le  lun- 

/i.,;.i    ,ti     'aij.lirr    rriiiinialt:   a.-ìuMvo    proiltiruot^    rMiiaudai"    da.:'^li    anni 
'""  ••'•'li' 

nal  riniro  dr-ii  nomini:  ^■^onoiM-  a--<H.Ìarr  ai  rrìtoiio  enmiiotie  lo  spì- 
lih.  ,r;!ala-i!H*  a  tìi  i'onila,  «ho  m  Mode  impiegare  nei:li  aiiari  civili; 
r.Mi\o'nr  inh^tr.oììiH-ì-*'  ad  ^^-ni  Irallu  lo  oonnes>iojn  persoìiali  li*a  i  gin- 
airi  o  ^!  inipniah,  m  rio  li  lappraM-nfa:  ìu  rìiv  far  si  deve  o  rrdl  alfer- 
iiaie  io  hih/ioni  iacrjoJr»  pa-arc  da  nna  ni  alha  sezionr'  i  niendna.  o 
co]   ('\ì-  d''-t  inasa-'  dal    rr^-idanfo  ond  volta    5   ni-'inhia    ilolla  seziono  i/ri- 


juioaie 


I^'uruanizzazlone  deve  sorvin,^  albi  pruroilura^  <'onie  Ir»  stnimenlo 
alla  iunzione.  K  per^.  rmne  io  ìvoxo  ^lush,  e  ju'oxido  il  sihlema  elie  nei 
<:iadiel  oriminaii  Malalisoo  i  due  ^radi  di  j:iuri>dizione  :  altrettanto  io 
tro\o  senza  ra-i.oo_'  ed  anehe  m-iu^ia  1' iiìiitazi<tne  del  sistema  inglese 
d'uno  spurio  praMoili^o  <;iiidiziu  .l\oensa.  e  di  un  giudizio  deÌini!ÌNo. 
iLti  iroononle,  rho  la  lil»orla  d'un  oittadino  o  colpita,  conviene  assoìverl«> 
o  o<uHlarinarh)  dellnilivamenle.  Consultale  voi  il  diritto  o  Finteresse 
dalla  pnldica  simrezza  7  Onesto  non  può  concedere  al  publico  accusa- 
tnra  di  ritirarsi  .piando  i^li  poaeia  e  di  prevaricare  a  danno  della  società. 
<:onsnhato  v.o  il  diritto  e  rinleresse  delF  imputato  ?  Questo  esige  che 
nn  oidadino  oÙom)  con  un  ]Mddieo  mandato  venga  risarcito  con  una  pu- 
laiaa  as>oluzione.  Consultate  iinalmente  il  senso  generale  della  Nazione? 
Questo  vuole  clic  le  operazioni  della  giustizia  siano  leali,  ferme  e  deci- 
sive. s\  per  assicurare  T  innocenza  che  per  assicurare  la  tranquillità;  si 
ìer  guarentire  da  precipitosi  attentali,  che  vengono  poi  sanali  da  clan- 


destme  assoluzioni  :  e  si  per  guarentire  da  turpi  prevaricazioni,  le  quali 
ventuno    <;iustiiieate    con    impericlti   gìudizj.  Ad  ogni   modo   adunque  i 


1    3 


fOO 


i/ 


IM  ti' 


Ai-i'ìnHì^t    V: 


£raUi  ili    _ 


ne^  dopo  aver  \r--!lu  ed  n 


s^t  r*    Si  iìì|.lici  i;  decisivi^  e  cautelati  co' due 

ìììdlu  uii  cilhnlmM  .  Oh  iiìi  precipitoso  arre- 
,.^^  e^li  è  l  >i^^-^  che  acccnlarc  V  impunità  n  Inin  ^li  aftpnìnfi  fatti 
daoli  a^^ean  hi  <>  .  riit)  alia  i.Lortà.  ^  vele  avuto  fondamento  a  prò- 
cedere,  lo  \     Ira  ii  Tublico  ;  e  it  ni  rAr-^- 

dlcliiai't 

offesa  il  ìihertà  e  i  onore  del  ^in  i  Hno,  e  perchè  voi  iiun  uumuIu  al- 
inone nvore  il  ritegno,  e  quello  avct.  l  compenso  della  |m  l.lica  opinio- 
ne ;  n  a  cosa  poi  più  (irannir  M  }  i.>  esistere,  in  mcz/u  ai  regno  della 
libcitu,  !i  quella  di  non  prosciooliere  un  citi  ^lino  dall'azione  criminale, 
..  .i:  r^n.i.'iv  nnaMl.l.Hi  i  raìnninaf.a-;,  pe'l    nwUw  .-lu  ^lie  un  giudizio 

t    \n  ^Ì!  sostan/'nìnìente?  Troncliia- 
fiuniu  iu  cose  alla  loro  natia  sempli- 


il  la^fnìì/a  <l*'l    tlelitto,  lo 
ma  i.    |M  r  falso   zelo,  e  peggio  per  mal.    \  -lontà,  avete 


iMJii  t;  t  •niivtiììi'  fili'  di-tUHi  u 
mo  qiitv-ti    iiìSiai>at!    raiJirir! 

! 


e    n 


sarà  ìmu  scinp 

1  i' 


orga  .// ./ione  relativa  ^M  indere  giinli/iarlo 
h:  ÌLi  Mia  iuiiiia^  più  rapida  nella  sua    i/ione,  e  meno 


ti 


t   lì   He  sue  lunzioni. 

§  54.  Dello  stabilimento  d'un  Tribunale  per  la  ragione 

economica  di  Stato. 


ililH'iMii  •liu  :  u  i!ii<^:JU   ;i  inììiiiii-lraLuia    rnr  uni 


:    u    q,i.- 


ILI    <lr 


lì    a  ;  I  <!  t  i 


•  ') 


l  ìi  Ir/  iti)  cade  finalni   n^e   in  esame  nel  costituire  il  potere 

"CO  .  .        ,  '. 

eiudiz'ar'o,   o  qur^\o  so!n>  \,-  nialrra'  nrlia   !  ayioìie  CCOnoiìncii  ai  ò/a/o:   m^ 

i-hp  |,r-ri|Hniih;!ìh.-  rMinnrriHlf  il  n)'</./M  ihlle  imposte,  il  ^/'■^n/^  i^nhftcO^ 

p  lj  /a-^r>n?7X:'//./7/7//  '/r?///  ,///////////v/a.//f./a  ilrl  fniblitu  dLitdìn.  Opinino  sente 
di  h/^-^aa  ria'  la  rM^tti/aan'  «li  questi  0ggef!i  n-;i  pn!  r.-la.^  essero  nrr^n- 
luuìafa   fi^a    "rrilHiiatìi    ..ra  Inaia.  tuiuLaiipialc   \ -i     le    pri-Maie  delle  <!  na  i  i 

■     "      ta-  .'    r^sse  s^iin  o  .j!!.>'  <n|M'ia.-trL   *lni    quali    i    «Ma-hri 

'    ■      •     I  •    •  i  '  ^    ,        Ili 

!  lìd  ;  ;    ;     ||m!ì    f  1  ì  j  ì  •:  m  <  a  '  i  i  «  i  .    \  ><\\,-' 

triiìplat^'   vnf   la   iii'aiìlialin.a   la   rnìnplìra/iniip,   lailisr^pìi 

Essi   aSanì-bìi'al'bci'o    (.r>--M(ah-    laHo    a    f.a'i.'.i  la 

«ItMMil.MN.    le  Causi'  ri\iii    ^   riaiiìiiiala  Ìa»ii!taìi|Malf   \^a    ia   *| 

<li(a   ainiaa  airuonn?  Our'>fi    laai  m  |H..^nnn  ma;   *. 

l,mr;a  prova  .li  t'-iao^^zza  <•  tf  iiiaonailhlalila.  t  ,niit  rinhlaic  \^>i  linHÌnn  nh; 

of  interessi  che  roiiviciic  alTrMuiar- V  \^a   ìmui   jaàa-r.lc  ihu    I  lahaiiali  «a-^ 
•  ,  •        •         t 

biliari  trnvarc  mt  sostegno  por  ap}ni^<:laiaj  i  a!ilau"Hi>nio  ro^liluzioiiaic. 

chf'd^nc    laaì-ita,'    miU"  aiumiiiistrazioiM-  (>.a.ii<aìii>  a  ufl    li^x-crno.  e    scu- 

aalla    l.'    lìiaìver^azinni,  o  rcji-Ure  c<ot   Ìanio;zza  alia    ieiìla- 


U  1  • 


■ ■  .a  »   ili 


a 


(!■{■•'    '  a  M 


<  »  a  M  s    I  i  n  ri 


ama;  -'«HI 


a  1-. 


'-!  V  ''•:  '..a  a'_'  i  a  \  ì '■  ^ 


-liie  Jflla   ììiatiiiiore  auloiala. 


i: 


i 
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Tutto  adunque  imperiosamente  suggerisce  lo  sl.al  ìlimc  iilc*  jT  un  ap- 
posito l 'il'itììfde  ili  Finanza^  appoggialo  e  guaronh*!..  uaì  >riuiiv^  e  sol- 
trailo  interamente  dalF influenza  della  Corte  e  degli  n!ì!!i]i!iis!ralori. 

§  35.  Del  potere  certificante. 

Benché  l'autorità  dell'uomo  in  tutto  ciò  che  estrinsecami  nic  ]iiò 
essere  certo  o  incerto,  vero  o  falso,  non  possa  r^^nip  clic  pniliscqua  ilei 
jaia-oii  essenziali  della  \ailia  rMrinseca  delle  cose:    ein  laai  ostanje  m 

a!  ^s  a  a  lì,,  coli   a  n  !  nia  l  a   ihì-  i- 


Il  ali!   'a;»-  SDia»    0(aa^5sai'j   ai    a''*'«**i: 
air 


«l'oe  ]>rovodere,  nella  discordia  dcìia  iiaìaii?; 

ìi\,ì._  Or!'  rendere  incontr«o  ar-;  ^ja^ 

d^!po  Stnfn.  nel  quale  i  til'-ii  i<aaianìaatah  iU-ìì  alio  ru^hhizooiaoa,  «haic 

leggi  e  delle  nozioni  amministrative  e  dei  giudizi  ii)ì|a a  la  che  ;  laoM  i 

vestiti  d'una  fede  mdahitata  per  dar  i 


1<  a' ra  a 


l'i' 


ine^  e  O'a-  aar  lui  a  a 


controversie  che  possono  insorgere.  Imporla   che   lo  rai>iilcazic)in  acuii 

nll'i  a«a}.  aia   ^-aon^  iOficjiuie  assai  pìù  cllC  la  iaisiiaaiziuiie  delle   inoiiclc. 

I  I 

>•■  nahi  la  \!i;i  sociale  in  iiìt'iio*  >'ì  ri,'Vv\ì:ì  riìafhaìih;  il  ^isftatia  fioìtf' 
caiiiu.  lulLu  il  puleia;  raoiasle  e  puliUco  deve  lapo^are  sopiai  a  fi  aoa//o 
probatorio  sovrano  (^).  la  costituzione  diuique  d:\c'  yaovedt  re  ali  aìifcìì' 
ticità  degli    alLi,   eome  pr.j\e-ic    alla    l.)r.»    ìa;aÌ!(a.  iaceiaan./    m    iai^]!a\a 


che  in  ?o 


aaa  iinn  ios-o    *< 


f:,?o   |,r'!!-a!o  H  qfip?fn  ]ìar|e..  alla  nuah'  par  ailta» 


^iiaa;  va 


aveva:o  ja-oicduto  colla  costituzione  S[airlaiia.  iaa/a/u  nisIndHi^ii 

egli)  ìvdhrm  iKihp-mii^:  ìfrfqvp  lìffp  Icqrji  Rinif ,  niins  aiunoiiurps  injsin  ru- 
luìit  :  a  librariis  petimus  ^  jmhlicis  l/i^ris  cnusniìiiil'iìn  ììirinunaìi)  jnihhcata 
'ìiiilhnn  IhìheìUUS,  Grarrì  hoc  dijifiniiìiis.  a lutd  iinus  v s/ya.' t;'vA.>a/Sr^  cfLUittiu"-^-. 


>  •  a  ■  n  <  '    j  a   •<  i  a  1 1 1  ra  !   i 
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ii   no   KullaHnh.  uniriale  c  la  re- islrazioiie  presx» 


1  Tfalauìa  h 


II 


!  f  ' 


f  taa.'l  !  il! 


ma  ulliiìio  iiiiicilìo  a    |u,aj\  eiiii^e 


, .  i 


j a  '     { )  I  ì  ^  >  a    t  ' s  > a  i  <■.' 
ilr  lauaiiì  cjisa  a  coinolciiiaiito  da  questa  parte 


1 


o^^f  il   a  a  a  :  ta  ^t,    «a-  ?   unii   ?  a 

delia  ro'.(  ihizaoHa,  coiumi^a    slalalire  aa  soìcimm'  « 


IcìMisìlc»  da'uli  alla  Ita- 


ca; aa   a^a  in  ^^tato,,  ed  laiai    iicv 


arclda    ^ì\a;^ti{a  della    puldoai  icslc.  vale- 
vi.a-  ili  u;jni  eircosiai.za  a  cerUhrare  ^U  ai  li  Ico'.di   si  publici  ciie  privali 

dalli  Xa/i.MM'    Oiia^fa  M  r-  uria  siiorcnia  Caio^cllcria  nazionale,  sussidiala 

^         "     '  '  ' 

da-  li  arahiv!   del  Seualo,  e  ].o^la  roiro>  cciilro  di  InlM*  Fordiiic  de  nolau 

a'aaai;   nidi.-   .d.-zinii;  en.niiitai;   rd   ni  allro  eiacrirenze  può  e5serc  app.-^- 


giata  la    Ì<.-dt'  dì  aiti  niiporlaoii-MiUi. 


n.  Malia  cosa    nlù  l.nui.auaT  ♦•  laa  uu^^  -  Ionio    !.  Milano   pr*'>Mi  O^are  Orfim.  s!;ini- 

vcitita  havvi  d   !    aateredel   sistema  notiti-  r*"'   '     ,,.    .  ■   u  ,       ;  ...   /, 

cativo,  e  ninna  che   debba   richiamare   ma^-  ^   ,^     ^mm  a/as/?  a/..  ./   labro    II.      ~    O^Mie, 
ciormenfp  le  riiit   a  un  savio  b    •, 


s  r 


Voi  \  n 


I" .  i 


i:m.,  > \)ù 


l€   ìnùnuz:nn\    'O    /;i/-i//o    <//a/aoa,>//«/o'u^  {^2)  Ve  Ic^ibiis,  N  i.  W . 


ì  ■ 
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M  Q.^  SCIENZA   DELLE  COSTITUZIONI. 

Agevolmente  comprendesi  che  quesla  publlca  funzione  dev'essere 
tanto  indipendente  e  venerata,  ^fnnuto  è  iiìdipendente  ed  irrefragabile 
la  verità  o  la  certezza  u-ll  al  li  inibir;  di  qualunque  genere.  E  però  se 
la  elezione  a!  ìiotnriatn  pnò.}--narc  «lai  Ile  cuaie  foiilt:  di  oe:ni^ auto- 
rità, la  escìn^lnu^  e  Li  ^.>^jh'Iìmoh.'  h-iì  .l.n-i>  Starr  ni  IkiK:!  à-ì  Covpì- 
no  ma  ^Aìa  -^nla  ll--•^  >-'i^-  a-in^jiic  i  uuta)  |>rMjM.,.[i  al  ììc  da  un  «M^r!,^.. 
,,aur,ah.T-'  luzi-ii-t!-:  hm  u.m.  ^iaii-  ani^n'iluii,.  -^iigrftl  n  sos|aMisin,ip, 
n  ad  ailra  {mmui.  rh-  hi  iL^ta  di  iovnuiU:  ^ludliUK  Oii.^^la  -araaza-i  |.ri-r>^. 
,..^i,.  a-i  ii.a-'iMh.  ^.TviiM  H  r.ifTorzarp  b  -iranz'n  ri^ii-  ih-lh  ^a/HM!r. 
La  lìoniin;.  lana  .liUa  iMi.ju-c.<TitaHZa  nazuMiab'  *l  =  a  >..n--Ha'  t.nP^eliiere 
.erv;r,.t  a  rassicurare  ^  nìilnv^  punto  d.ciìa  -arau/i  i  pnlitica. 
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§  6u.   Del  potere  co»  i  .ingente. 


.Il 


l-.rn.a    air  argomento   H    y'h  ^pmnco    .|i    IuMì    inai   nnhnarr    o,:;j, 
HHH  ru.ht!izaa»..peciaiiìiaiil.'  ni.aiaì.ah.i    r:iiMH- :-^aiLd  i\  a.   K^^-*  sai-bl»^ 
,liee  e-ì  au-vnla„a>.'o1taral»   la   r:i:iiMne   .'<!  U   i-.^n    infera  iiit.aa^.r  «ba 


sempi 


hi  li'^  b\  a'^f'uilaiidst 


puiubi   r  4. a    ,Fria<api.   l'.^^o  ^ixi-ai-    r^nnpipaa^.   - 

i.a^^inni.h    ..atmbb'v..!.-blnd.aiza  .b^^aii    ani  e    ue^ii  ailia.  S.rui.b.    ia 


>  u  b^  U'thiMt  .i 


iiuuiia  rasrioii-.  la  ha^za    araia,;a  .:   aa,    p.aas'v 

semu.b.  bbitor.^-a.  mat   ^a/i.uì>'  armala  e    e>.Li»ziaiai-ii 

.linrrh.  ^ai  i,.xevnn  .ta.s-.    ia)a  .ia    pravnaaìa  alla   ibb-ln.^na.   ti    pnpuì.. 


ma  Snbiiai'HU*  a   iMai   x-H  rare. 


nrai  a  =  iara   a   (}  =  atìiua  ra 

Ma  ;  (,abiiì-tta  vr^uhou.*  aver-  il  divlììn  .f.  va. .ara  im^nuemmu^ 
(;,iì\,p;ni.an>  >obt  di  cuiiiau.ìar.;  aiìc  armale  r.^i  n^'^r.^no  :,  s^uu  a-^ara. 
i;h.  ib'r  dua^jua  SI  Jnvrii:*  Ib.ob^M'.^  a!  Monanai  il  «.anana..  4-ib'  arau  ? 
PSo,  parab.^  .arabbe  b»  sia. so  abr  di.f  rnt:-.aa.  bt  iarza  raaìr  dal  Imx.-r-» 
3,,,.  ^ar.'bba  bi  sta-.5^o  alia  nniìiantara  bf  ainiiarHiia.  ]a;r  tra^porlara  m 
abri  bi  sierosa  bianba  «b   uppiatiì^aa'    bt   %azini,r, 

Da^vraSM  diiiapa-  bnulara  r,bla  b--a  i'a.araizaa  dalbt  inrza  "  31a 
runlr..  ima  b.r/a  raab-  ^i  paa  far. a  r.n  taluna  .m.fraporra  bì  subì  lau- 
ta: Ahrn  dniiqae  wni  ra^ia.  aia»  auiit  rajx.rre  l-rza  a  ha^za.  Ma  roiia"  ri.. 
Uivc  M  potrà  sanza  o  divalara  il  aomando  daUa  nnìintia  n  rua,rrara  aba 
ba-za  nalarab.  dal  nmanaiaa  .b«i  raUiàun!  Sa  .lisalai.'  il  ^  aoiiiando.^  vm 
aivabia  ,1  poltra  d^bastarlora  dba^a.  cIìp  par  ossara  alììaarr  d.\  es~ 
, era  uailn:  .-  -puiado  .ia  uiulo  par  difandara^  pu.,  r.>ara  unito  atM-be 
per  oilaialara.  Ra>ta  durapie  aba  si  d^bba  ri.-^ar^a-  ad  uiballra  lorza 
ata^  disUHia  ba  .pa^i  i  rì^  .^  da>i  mal  a  .'oiih  .-  i  aamim  a.tarnua  fPrh 
b:.    far/a    arautadMla    No^iona:    1.    alia    auM:„.-    bi    .iippa.iZioua.   alia 


arni 

aba 


4 


I 


tutti  i  cittadini  siano  armati  per  tutelare  la  loro  libertà  al  di  dentro,  e 
la  loro  indipendenza  al  di  fuori. 

il     bi  forza   armata  è   per  se  un  potere  cieco.  Come  Jri  sì  jialfebbé 

eli'r^Hn  Tìraa  vanisse  mossa  clic  per  quei  gravis-jon  lìiafiii  aba  bi  pos- 
sano giustificare  ì 

Chi  cfiiHÌiaberà  essere  venalu  il  caso  delbi  reiistaiiza  aaaìiala  albi  U- 

ranìibi''  Ib:*?'^,^  H  |H.|H-do  sampre  quendn  a  quabnKpia  saariibt'io  analia 
licccssario  ?  Atj  eertaaiciiia.  Ia»rse  qualufi^pia  liaiìiaj^o-o  «òia  spia  b  air- 
casiona  bi    pescare    ìì*'^  torbido?  ^bn   daiapie    2:*'abah,!aat  ?  Affro  gmda-p 

giusto  jioii  riiiuiii*-  «aie  il  Senatai,  il  fpiala,,  |oisfr>  itima  bai  \iaijaj;;^  deba 
p-i-v^b^al  nifarna  a*]  pqfpfn^.  ^d  inva^rao  b  abroiab^  «b  '^nmaia  aanfibf»!!/^^ 
iMio  lisaltaiììiaa  r'  t'  nn^::^-:v  fv  c  s a  a . , ; m  ^' ! i  (  »/  proi'ebere. 

« 

§  57.  Come   possa  essere  costituito    il   iirarro   costringente 
in  mira  alla  garanzia   costituzionale. 

On'ì   fa'aaai    paUSd^  per    OCCUparai   balbi    piainitna    ansf  1 1 IIZ!  ojip    poli- 

tfi*n  btb   sxilcrc  custriimcule.  I'.  nidubilala)   aba  b  a;;/i^/o?/a  sola  di  disporr*"; 
d.-h.t  f.ava  faffa  dolio  Stato^  camte  rende  aiabaa,  i  q^frcrìntìih .  cosi  toi^ise 
s.^iìi   i-:u'njjn^  ab   ogni    jiiì ticìa  ai   g*»\aaaiah.    Ir    pura    inbfibltato  cbe   quelbl 
nìnraJp  hirìippiìilpiizff  abbà    Tipapssarin  per  asaia-ibara'    b  aìilasaìrbsmo  prdi- 
ti''o,   IH) lì    pia»  ♦'si«.f('rt'   iM-    IH  f,i'l<>..  ìif    111.  «^lìiiiMaia  luUe    ìe  volle  cbe    il 
rnppre'^enf  afst  a,  i!  paf  iNHMfiat.ir'f  -b.  li   failana'  nazioìiab^  ììoìì  si  xìiÀ^  al  ca- 
pta io  ba   ini    affo  bi   i-ava,   o.|    abn.'ao    ii«)    ì   \fi\o    sommanienfa    ddhciba 
f,    nìbabilalo  aha   una     ^a.z!oiH'  aianala    iniponr'    ns|>etia>  a«i  im  fioveria* 
afa  ha    oiiaiobi    «po/^ti    sapesse  bi    pa>lfra    spef^aiar*'  «'(dia  forza    1    imparo 
deba    b'i:i.a.  OnasLo    risja:IÌ!)  non    piin  niioroM'a  alla    pieìiissi  ma  aiihìnfa 
ra^'aaiavob'  bai  Cn^wrìm'^    parocabiO  ♦•  indnlbfato  che  ìina   ^'azione  seni- 
pliceiìiaiila    armala,  bi  rpobb'  dooìarida  solo  di   inni  essere  oiìpressa,  non 
solnmenfe    non    pn?»  sbii:tì!tire    nn    Prrìnn'pe    di    Imona  volontà.,  ?na  deve 
rant'oiauba»   ììvÌ  vaiare   rn    bn    il    piu   \ab(b»  app<n^pn»  del    trono  contro  il 
ìaann'f)  cslara'na   fbblahra  |taiaa  poi  una  moltitudine  armala  senza  jjran- 
bi   ^.ap!    non    può    nnaif ara    hmoia:»   ad   un    Frin^a'pe  armato.  Il    problema 
d'nafiia  drlb'ì  aosf  if  i!znaM'>  badia  btrza  ratzionab'  a  saiolto  se  voi,,  lasciando 
ài  <io\inaat   il  aommaba  dadi  v^ì'.vcììì*  ad  ariuandr)  ì  cittadini.,  esclusa  1  in- 
Jana  pb^ba.^  pon^h*  bansi   le  aroìi  in  maro»  didla  ìncdtitiuiìne^,  ma  ne  snn- 
ìiuzzatf^  ao.si  il  Coniando  abituale^  db  (sjstano  tanfi  Capi  militari.,  quanti 
Coinuiu*  ed  i  ^-omina  molto    laMMibaii  aldaanai  pm  Capi  indi])eudenti  h'a 
lorn  ,   a  dipiaalaffh    i  ni ìtHadialaimnil a  obb  Sarai lO. -Al  Senato  solo  spetti  di 
Stabi bra    iuLia  la  gaiaiLlua   iniiilare    superiore  iielbi   guardia  caiaa^  per 


;  I 


ì-i 


Iti 
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.lare  unità  e  consistenza  alla  forza  nazionale.  Qi.esta  gerarchla  Inter- 
media, organizzata  colla  costituzione,  non  eserciti  il  comando  attivo  se 
non  q'uando  venga  jinimafa  dal  Senato  inca.sinio,  si  per  difendere  i  cit- 
ladini  contro  l  i  emici  lut  r,u,  e  si  per  sussidiare  le  armate  contro  i  ne- 
mici esterni. 

Se  poi  fra  gli  eserciti  <\r^Cxu,ù  alla  guerrn  r  In  fr.,vn  civica  esista  un 

corpo  wtrrmedio n..U.  lauu.  ,  oso,  abitualmente  incaricato  dell.  --- 

sto.',;:,  della  casa  d,.i  Ìm  -  '-  ^'Mk,...  ■-  .Lì  rmfrltorMo;  se  gT  ..hvului 
j:  ,,(.,..,,,,:>■.„,  .ri, _:,!.'  -.-Ì!;  .l.iirA^-iiìM'  '  l.-isiallva  dieii..  .!>)pl- 
presentate  elal    t  t  <^h'iu'i  .«.io  irci  -„,i  -.•  •  ^-i-i.    j  i  e 

i,H  .1  >h,i..i.cio  i. clic  virtù  militari  e  j..!^!  a:  i-;  ^.'  J"  n-lividui  di  , (in- 
sto Corpo  iM.iano  onori,  commende  0  l.,,,  il- i  r,, parlili  solo  dall'As- 
semblea legislativa  in  ricompensa  ì  H  I  •  v.rlu  militari  e  civili;  se 
quasi  '  r  MI. o  vensn  .livido  ]„  !;.    i.mì  u.dii.ciidcnli,  • -n  o£rua1ì  onori  ed 

emoluiì:        .     .i  ogni   i^it      Im la  rispcU -'..mente  dal   Kc,  d..!   .<enato 

r  .Li    l"roieii..Mtn:  yn!   asicic  co.,iuu.Lo  =awamente   11  potere  costrin- 

;     'il  u!.::.  :  i  .1  -.  ..  '■  '■   i  |.  .litica. 

p,;, ,-,,,,,,   „„  ,,,;:.!!..  t  ..ilio  ili  iiiili/.ui  s.-L'Uuj  ,1.  ■::..;;..   alla   sicure//; 
interna  generale,  conosci.',!.,   .oli.,   il  nom.-  >r>   Crv^^rmc,-!,,.  i}n..u,, 

^,,,p,1„  ,.:,,f,v.,    ic  MI.'  .pinluda  Aul...lUn-l\.l.    i  ,-j.. ...  ■ ,.  !■ .  K.  .  .1   ai.!...l  csso 

stpsf,, .  ,„..•.■■■:..;  i..ite.-;  .• i''  V'  .■o<t;t..7;.^n-  ^i.^n..  pn,-i;  ,.,;i..  M.,ai 


r  i  »  n  I  ! 


dei  Y"ì'  t  ^--  P^'ì 


ì  ;  i  «  1  aXi    L  iJ  :;  L  i  i  1  i 


!_     i   ì   '     '_ 


ii-^,,    .r.n,.    p.„.f;    ,\r;ìH-;.,aK.  pprnrrliA    h:!\vi   suLailoi'iiaiufiile    una 

ì.  lì     coste,  <1   *    hoschi 


n-ìtla  ;<piit:   di    buaraH^   ai     1  iiiaii/ii^   mì 
,nÌ4-.^u   ni  aìti'c  lai*.   *^1'^^  f. .rniniìo  0^2 


1 ,:     i 


!  a  r- ì . • 


4     )  (li 


,ti  Ucoiai  ì  i  f^uiaiiiLJil  i. 


Ogn 


udr'    aha 


uì    i  f  *\  ..Tno^  soth»  \ 


a     i» 


a  !  /  .a 


n 


(  t  • 


*»»  ,  l  !  !   •' 


a! 


e  ."^  S  a  .r  i 

ueiTa.  nei    tu'^^'ln  *h   i 


nftfri  rtfWiniìì  'ai  h 


:,.'.,nMH^.ih'  <la    ìin   uhaiosimo.  iì"ii  deve 


uv ruif->i>    n  1  in  r« 


,.,.  {]^,i  |.;    ,h    tfaipi.."    regolari,  (ì"^!ninfr     liìa 

j./:i    àci    ^ciialu.,  liti     rinhìnaaiM  a   d.  li  As- 

s,nibhaì   |.-i^iaìp.a:    ma   .  onteiilar  m    ^a^a  .l'Ila   ^n  Cuiv^h  onìhiaria. 


g 


1 


]ìpn   "^ai'aiainsi  «  a  a   jmt  t  auia  Ui 
inahatLaa  ritH'UH>nar,  i    mi  '5'* 


'■     ^i,■J;^.   ili   «  a^s.  4"  iiiniiì'  a    ì1!\  a-Mi--   i. 


a  ari 


Cijvarno  <    ,\>'\  Sann?s>  inf^<l';-.nH> 


H  I  - 


cuiaaaai  a  rìiatìiiare  alia  t^apilaie   una  ii.'ar>>ai;a  .iila-.a 
ilasUiiM    ina'  oì'a   aìP'^l!     pnalii   rPTinL  parnaalì'^  ^\i^\r> 


»  ai 


it^.aai   i 


uiriaiv 


dalia  h.r/a  aianaia^  toma  cnAiiuìlx^^  dalla  |.of.a/a  d.dìo  Slat.-:  ai-.a!ian!o 
ind  qua}.>  rniiu.'ia'  raarOplicrP,  a  d.d  quaJa  diffniìdara  liah  i  1..^  — i  delia 
praSi'iiU:     t'-'-aaa. 
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§  58.  Del  potere  predominante.  .. 

Il  potere  predominante  dì  un  Governo  temperato  fu  da   noi   posto 
nella  puhlica  opinione.  Molte  ragioni  di  questo  dlvlsamen!^^  turano  t  ^pu^ 

«te  là  dove  abbiamo  ragionalo  tln  dhifto  rha  ha  ima  Xa/iniìe  dJ  salerà 
le  cose  iiilercssaiìii  la  cosa  ^au...  a.  Ora  è  d^mno  esaminare  f|iiesto 
punto  MI  mira  alla  organizzazione  -d  atl-  ari  rd)ìi,zlniìi  di  una  r^o^tiiii- 
zion     moiiaiolùca  rappresentativa. 

j/d,|diìione  publica,  rome   oiriniiio   -a,  roiisla  d^  ì)ilcUi>]Cìiza   f  d  in- 
ieressv.  L~  intelllgenz.i  ijui  viene  con^darahi  !iì  relazione  alT  ordine  pia^ 

hVìco  '^  rsr'v-ììò.  p    ì^^rh  hi  qu^-tu    laojH»    iiìdiaa  la  CiKVuztoìic  (lei  delKum 

l    '     '  •  '  .        „,  ,     .  l'i' 

dell'ordine  in  inod-i  «la  re5:olare  b'  azioni  d.d  ùnvmìo  e  à^n  popoli.  Al- 
lora ì%.plnioTi^  rnchh,:,,-..  .{  l'..nda!fi-n|.>  dfd,ia  wiu'ald'i  m  fuìAic^  che 
privata.  Create,  diffondete  e  mantenete  quesfaiiiaralila:  va;  avrete  creato 
11  miovn  rfelo  p  la  rniov;i  {mai,  alla  qnaìa  H  eorso  de,i  secoli  avvieiiia 
r  uuì'diid..:,  ^--^  r  ninno  tanha  pu^  <pnìn{o  Sa.  dovrà  iieeessariameitte  eo~ 
mniriare  e  ilnìrc  coi  ben  sapere^  per  iiconiinaiare  e  finire  col  ben  fare. 
!_;,  ],|,'p  did  vern  .'  del  oinsfo  aì>]-.arrieiìe  al  ^enio  ormipossente  e 
bcaiiheanlr  della  liLcrU;  le  Imahre  deirigiioranza  apparteiigoiìo  al  de- 
mone dalla   tirannia,  d'onda   sorge  la  discordai  e    la   distruzione   degli 

f]    i.f^r  ^^^ftnre  rfnaMa  lairlc  salto  l'aspefla»  lì  [do,  \  leino  alla  ragione 
COStituzionaio  lo  j  J^lal  Iva,-  io  nss"r\aì  oiie  oirni,  noiìo»  ed  ogni  sodala  può 

re.  o  r>crche 


P 


1  s  ì  ì  ' 

^]ì:\\  tara  \'>*/-v  'hii'  sol?''  auiin)!!!  o  safaììaiìt*  o  launìte:  vao*  a  ni 

non  Sii,  o  |Mnadì,''  fn>ìì  rìinlr  far  hene,  ianilro  la  prima  non  vdia  altro  ri- 

medio*  rha   la  e<'hjììi:ìuìii'    emu'ifìvlii  di  ifn*dio  che  si  deve    tare:    cniiiro  Ki 


seconda    inni   v<ì'-ì^^   riia  mi  iììi(:r'-:ssr  rdioriuso  ed.  un  pnierc  effcacc.  co 
(Uìali.  8   nilrodn*at  v,  si   nnini'OfSa  1  ordina. 

Parlando  iioirn/?io/a///:n,  i-  troppo  (:hia.ro  eldessa  deve  ordinariamente 
laodnrro  -li  stessi  ciiuUi  doHa  mala  v<danita.  Come  prima  della  scopcrfa 
d'dTarfa  dì  raL:ionara  si  molt  ipli^'ano  all'Infinito  gli  errori  d' intellelto^ 
ros)  pnra  prliini  dolia  sooporla  dalla  vera  arte  politiaa  e  lorza  ciie  si, 
ìnr>l{i|diaiiin.n  <:li  arrori  di    govarno.  ih  ipn^bli    errori    siccome    agiscono 


con  mi  ìca 


io  pò  lem  asf'tnsu 


o  su 


ann 


ini  e-  sn  le  cnse^  così  producono 


0     PrvJ'l'.^nh  vp^tim.  tntuisniw  cnnstJiii'  idn' si   liuv    Uà  se  hahet,   lepslaior  vonnri 

tìoms  .  .,,  <ìi<.snlvr!ì(lae   cu'sam  non  tunìiìi-  dehet  praarntlan),  quoad  fieri  potest,  civrous 

tntein   ///M.vp,,  .  .  .,  jr.-/   luììvfrsam  reliquam  diVe,    ignovaìinani    quani    Dìaxirue    anierre. 

praviialt'ì/i^  »'[  prafseì-lun  rircn  liumanarnìa  l'tàxo,  Ih]  ìe^ìhtis.  Dia!.  ììl.f 

veruni  ma x-uHìm   inaurala  luia ,,,.  ()?ia/atj-  .             .     ' 
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necessariamente  tutù  quel  disordini  e  que'mali  che  per  necessaria  legge 
di  natura  accompagnano  tutte  le  Infrazioni  dell' invincibile  ed  armonico 

Si  il  sistema. 

Che  se  poi  parliamo  delb  ni //  r  volontà  a  una  ^N  iz ne  ^chc  ionua  la 
secoiiiLi  causa  del  mal  fare\  si   presentano   f-i  ,   l.   seguenti  n.scrva- 

zloni  ^''"^'1*  •'^  rem  rlm  V  aììi^n-  pmin'iO  i  1  s!hic«)  ìimmofc  J  '  delle  azioni 
umane  fmof^-^r-  |^.-r  :uhv.  ,-i;p  ha  h'  ^..^  l-gi  nafnr.iii  o  rorlp  :ì1  paiM  >11 
fi,,olh'  .;,m;.i  '■ì-avifàV  ^'^lH  >ar.ì  hur  vero  cLe  esi->lcriiiìii<>  1»"  cagioni  «lolla 
^^3|.5  vnl.ìita  il'unn  Xnziniio.  Ora.  t.infnhinii.ìo  in  -^niprah'  li*  rlrroQfnnze 
,r„na  >tv-;.Ma  puliurfu  ."e.ìJ  <-'  vrr..  .-ìsr^  la  Jnv  r  rinler-s-.-  p.ifh^-obre 
,,  ,j,,:t]r-a!.^  rol  ^.Mìi-aih%  ivi  ^I  vrìafì^^a  i!  Inmiì  tempr^rnmnnin  <l-ila  so- 
eiela  *'^l  i^na  \uS-Hla  i^eiieralr  a  Ì:.mì  Lir-:  -aiM  par  v^^m  ni  T  .^ja....t..  Hie 
■la   rom/3?07?c  po/^'/^ra    nasrn-h    a^Ua    J/sv  ,,-nr3/o/ic   di    M't^"'-'JÌ     aicdcsum 

Ma  ^''■'  <talì*a!f!'a  partn  ^cH  ''  ofilri.ì  , l'ilo  leggi  di  ana.Hi;z/ara  fd 
miìticara  .pio-u  u.u^vf^^l.  r.,ui'  >^  n'^f^HH»:  dnn.jiir'  1a  r'orruzione  -poìiflM 
non  potrà,  darlvare  se  ih-ii  n^^^  r.  ^nna  ^//a;aj^/cn>/^c  direiia  delle  ealhv^> 
leggi;  ^^  dalla  /;|..v,.rrr.fH:./  dHi-  Unnu..  L.-  raftiv.-  leggi  o  nn^^rono  dalia 
^^^^;^.^  rn^/,-f./:/n?.r  d:d  l.nxerjì.u  per  cui  rimane  uImmvì  ,1  irmiì  aiìa 
mala   vnìonta^td  '[^■^l^hu^vr  :  oppure  na^^eono  dalla  ;7))om>?r.7  di  qnr%ap- 
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p,..rti    .e,,.    rn|ìvei.:ia   Cnu^llìUiVr  :    e    moilr    liale    .1,1    :nii;..>.ln.^   ni. .■>!.'    r^ai^.r.ni 

^u^ìib^  \:  nn.,sf:rraJi:.i  {-i  'Ielle  humì,»  le-i.  in  prime  In^^'^o,.  atlriÌMure 
SI  a.^ve  o  alla  me/e  eH/ea.(  urfjutuzzazi^ni-  dei  p-f.ea  pnìila^e.  per  e,n  o  le- 
iHMÌita    re^^^eu/'erie    rnnvoìiiente.  o  \  iiae"    eKreiha   libero  lui  ih- 


\  hMn 


r 


it-re.se  a  vi.dar.^  :  «mÌ  in  ^eroisde  Ium-.,  min  ienr  n-raiiioiinia'  I  n?e/7>a>- 
finvfn  lor...  prea>Uta  daU^:^  virefi.b"  HM  StMnpo.  d  quale  la  si  die  una  or- 
aanizzazi.-re-  d^a  p.a.ea  puMi^a.  *'d  nna  h-i.lazioie^  rhe  un  tempo  oranti 
eon\e->Tìien}i,.   uni)  pn  =  <:ie..  jea   rin-^eir  tali   iu  mia  p*»sleriore  rtai. 

•  <',ìiaraiafìe».a  dal  eaiìiVeiuere  ^H  ••iVotii  c<»lle  ea-Ionl.  La  terza  dtd- 
Famor  prepre>  à.-li  leeuiiu  e  come  (piella  delia  -ravila:  essa  pmduee 
la  tannezza  e,i  il  r.nn-ae.  ordiiìala  in  una  mauiera  :  la  niiiìa  e*!  il  «li^- 
«cin.  .M'.liria^ì  m  un'  aiira.  Predeaire  la  |u'nlHla  e  ia  varhi  drl  e, Ha. lino,  e 
da  iiiu^tizet  ^ì>n  ìna-Ntratu  ^enz' armnnizzar.'  enni  enieiitemeule  i  pnfen^ 
e  >e,iza  rontonuar  idirletìi  invernare  alle  l.-^..i  «Ir!  T  ini  ere^.e,  pr.Mh.t!^* 
dallr  ia4,-iiiialeii  eireo^tanz.-  delle  rns.V  ^-U  e   la  >h-.n  cue  cuiiuiudare 


Tola  mo/')?ve  la  nuaÌP  c^  r^-Mr-.n  rm  ch^  aern-  ro  moa^  or.lin;irin  ,h  n-iro;  non  *•  ^.a.)  <'n-- 
^p  horìeiro  in'.. ma  a  nroposizioiu  ^iniS'i  m^  rfcrnU  o  iirìr.  rui  s-  arhlMr.  =  >  a^ng^M-e  ^e 
dei  no-Tj    \atO:-  .  !  /  iref;n^5se  è  eccitariifm' e     a^ioru  di  ciascun  uomo.  {'Oi») 


\ 


i 


ad  una  machina  o   mal  formata,  o  sconcertata  dal  tempo,  di  eseguire , 
movimenti  ordinati^  senza  porvi  manOé 

§  59.   Della  intelligenza  politica. 

Ma,  in    prairiu   luogo,  i  Corpi  i>'M:h,i:i    deijbuiio    essere    essi   slessi  gli 
artellai  à-Aaiì    propria  felicita-  ^un  esiste  una  mano   TÌsibile  tuinipotcìite 

r.!  «•^tjaiia.  la  ifiuile  li  er-o:anizzj,  conservi  e  corregga;  ina  egli  e  d  iioj^»o 
eie'  tailti*  iinr-ìi^  bia  latto  o<i  lere  mef]('simi.  ; 

Ili  M-ruiido  iuo^o  poi  egli  è  noto  e  provata,)^  clie  da  una  parte  il  &;- 
!.tenia  della  massima  nùìlù.  offei)i!>iìe  nell'ordine  dell"  l  inverso^  iii  (jiiaii- 
io  e  laltiì  jiorma  urie'  e/ioe!  libere  d-z^li  uìmuìììu  eosUtulsee  appunto 
rordiiiP..  il  qualp  erai^  raiunient afe  re!:<de  errrassi  di  eileltuare.  Dall  al- 
ha  palle  la  f^^iun-L  jeavi^dr  e  cu^inìitr  dj'-ìl  uomiiu^  siecoìiie  e  quella 
ili  ::nil.Te  il  ftii^lior  esseie  prujoao:  eosu  pca*  necessita  lU  ordiue^  essa 
roiurjUr  rnli:!  braiaa  U.'i  ne-iió  «/nniune.  1  di-ordiiii  aduiU|ue  inorali  e 
pnliliri.  iiipi  nU^ath  Jalìe  u/ioiii  Idnaa-  debili  uoiìlHìi  c  dei  bovcriau  S(Uio 
per  r  a/oec/-w///e  ueNesociela  \rv^''  /? '^rr/'u  3/0/1  /  u  ori  vidute  esprcssaniniie. 
ma  iuio  accordale  snllo  speri,-  ul  ijuei  iue-iii>  che  gCiicralmeiite  sì  Ira- 
lieo  e  rei  si  crede,  sebi*. ai  Jaiiainente,  di  coiìsei^uire. 

Ciò  posto,  è  chiai'o  <.he    ìhoi  esiste    veraiìOMile  ueiidaniversale  delle 

società    un'eNplIrihì    resi^t(Ulza    eìUt    rdoriue  niiìì  :    ma  che.,  ali  opposto^ 

liiitu    li    iuab-  d*oa\a  daal /au'//ai/f:'t    tbarurdiue    dìrelUvo.  e    dei  iiiezzi 

uuo,e   elielheirlti    pra!  oeiiiieu!  e, 

\  ui   lììi  *>lqel!.oì^rii/  le  eniiirarie  aiolatoiiio,  le  eoiiisiouì  d  iuleresse  di 

aicuae  janai  tiella  soeua. i.  la  poiejiza  alliva  dei  pochi,  che  sa  condensare 

e  sedurre  la  poieoza  del  iuolli.  Ma  tate,,  io  rispondo^  che  si  cunoscano  le 

co^e  a  dovere,  e  \oi  toidierelc  di  mezzo  oueste  diilicolla.  Dico  di  pai  :  voi 

le  preverrete  anche  in  l'uluro.  La    natura^  che    legò   la  dissociazione  de- 

gruilere^bi  e  deli  •  lorze^  .-  quindi  ti  eunlrasio  del  j>otere  dei  più.  al  dis- 

ladiue.,  non    può   avere    auue>sa  la  coniuiie    resistenza  contro  un  ordine 

l'I** 
di  cosi;  cliKinujiviih'  ncuìwsaalo  coiuc    utile,  qual  e  qucUo  che  viene  m- 

iriHloti.*  dalle  savie  e  i:iuUe    ritoriiie:    ne  pui>    una  rSazione   non    essere 

<'-nOMa!utla  Uid  beoe.  e  raUÌ\ala  dalla  lurza  deli' e:.perienza.  la  quale  co 

Inaouir!  drirur.lii.e  e  co' uiali  d.d  ai.or.iiue    raccomanda  la  causa  eterna 

th'i  ^iu^fo^  e  sotloHielle  T  ueuio  ali   ioipcro  della  natura. 

i)a  tìillo  que.lu  ri^dìa    perlaulo^  che    l'opera  della  vera  e  durevole 

leheait  dei  piiq^du  <pialunqu<'  ella  sia.  non  può  essere  prodotta  che  dal- 

idinpero  delb  .quuioìo;.  3la   riiaptea»  deir^Jpiuione  non   può  cominciare 

*die  dalla    piena   cognizione  del  do^iel    praiiM.  oasia   della    vcnla^  ed  cs- 
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sere  compililo  se  non  da  quello  della  bene  intesa  lihertà  :  o,  a  dir  me- 
olio   non  può  nascere  e   durare  clie  col  concorso  della  cognizione  per- 

fetta  r  tifila  liberta. 

il     il  i  :   ha  cognizione  sa   produrre   la  vera  liberta.  T.^   testa  move 

n  l.racriu,  e  cojilru  il  braccio  dCi  |-hi  M>.a  .    .^^i     ..-    -i  ^^    ••  ■ 

1.   nirna  rognizione  sn    rnn^.'r^ar.-    la  .uà    u|.cra  cuiUi    ^l.;..a  t-a/.,  r,.H 

.„,,.ÌU  a.=  lLi  Natura:    ossa  coiiser\a  i' urdiut:  d-,  i.   iiusrt.u    mediante    le 


1        *       i    ,    .  ■  ■ 


riti'  t  ì  ;  ;  /  /-, 


}.»,...>,,.,.;  ,fii.-h   d;f?d    ÌM-'  sc-uc    iitccssariaiii^'ia.'   .1   s^-nante  ^ 


■    I    1    J    f    (    »  ' 


I  .  .«     '   .    ,ì       t.'H*     I    f! MI' «li     iH>1itl''^l    d, >'ii,j      I 

,.M. .}■.,.    ja  \ciai  tj   cuiiiì'ift;!   !  njai/i-af  .bai-   r 


<aaat    ai   U'^aa, 


)'-•(•! 


.A  i 


I 


,,.:,,!,.   „i  uHA    maniera    val^'.-l.-  a  4i;a-."r.-   a  .hiaHara   .a    prò- 
,    ran.!.,ffa    ai   luffa    !-   a.i-.'ìiZi"    n>^i\\iui\i   da.     raj^i.-rU   ìai!ur:ih    r    la- 


h,   !  a  tulli   i  1» 


stare  e  i!"»^nif 

dell  arl<'  > 

,....^;na   M   iiitriaiì  ala.^  aslcrin,  ^ì  parai jiaait i  ta.-  r^aa^ 
ritnii  dciki  laro  csisLauza  U). 

^r.  nar..!a   rfr^nlzione   iinn    pnà  aa-a-.^    varasse    a^a   a    a.aUaiariiìe 

rO/?/u/a/fa  aito   -lat'J  tu    ai   i,n.p-aii   i*    a.   t.     i i 

.,,.11  r  aaia/./r/d.  -^nnn  a. -la-'.'  /a/f^'  i  n-ilta!u  e  nuu  li  pane  talli  a  ^  a!- 
culo:  ana^arvr  a  .laaffar.  ai  ra-  praUa  i,  >a  an,,  .  v.  iru.a  !  aìniaala  la 
r.arla  od  l  praaaUi  al  a:.M  ^pralaii,  rhr  Ikhìi  uh  .aa/;;.aaa>  aar^^ra^.^  p-a 
hìriìO  IH.).  La  f'^i-iììzaiua  daiaiaa,...  «li  t'ni  |> 
quaste  aoiali/ioiì  :. 


nqr 


an'Hamo.,  dava    laain 


?  Mita 


t  t 


a.    \ò:c.>-:ta  Ja-Jl  Mulallaa-ili  .li  >.drnze  pala 


ai'  'a\ 


L,-  <<o^f  iL^lle  n 11  qui  si  laVrlsroiir..  ronip  o-nuiiveia.  |.mi  ;tl<..i- 
verno.  e.l  ali.'  person.:  die  acl.bono  un  -u,vun  ess.TC  associai,-  ali.'  .li 
lui  Cunzaiii.  aio  air,in;vcr>aì;ià  .ia  atta.lini.  La  l'orza  pem  adle  ci.jiui- 
zloni  aiLitle  alla  cosa  ]uil,lica  in  .ii.este  perso,,.-  ,-  lai,-,,  rlie  pon-o  si  ].„o 
come  fonilamento  precipuo  almeno  .Iella  l.uona  le-islazlone.  l'Ialoiie  vo- 
leva che  le  persone  piene  , li  cnjinizloni,  traile  tla^ll  sliulj, 'lalia-.si.e- 
rleuza  ne^li  affari,  e  dai  vlausi  falli  in  eslerl   paesi,  si  unissero  per  co- 


(i")   Quare  vertìgine  ieneì>rìsf/(i''   alhihs 


tìi'lpt.  (inam  quìlus   rvinis  por^aaM-ia-»  :.cco^ 
ìli    contranum  legisìaior  oj^inìones  ci^'ìuin     j.tU    innxlnniui    boiaaii  contrrat 
ducet,  et   tiim  laudihuu  tum  consuetudine,      id^jue  omm  incumhere  studio.,  ut  a^'Uus  um^' 
tum  ratiomhus  quodaninwdo  ipsìs  persuade-     versa  da  /aa   rehu^  unum  ai'jue  ideni  vaam 
bitj  tam  justa  tjuam  ìnjasta  esse  ohumbrata, 
atquc  in  justa  qwdem  contra  upf.Hirerefjudni 
jiSia Qunpì\)ì}l€V  ivJiil  iiliud  icrulavi 


Vin.ume  ne   ^wmper   ui   cantiUus,  Jdhuln  et 
onini  seruun'-"  deca n ir t. 


Plato,  Oc  Ic^ibii^,  Di^l.  U. 
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municarsi  a  vicenda  i  lumi  legislativi^  e  perpetuassero  in  una  specie  di 
Corpo  academico  la  scienza  dello  Stalo.  Esso  dava  a  questa  instituzione 
nna  tanta  importanza^  che  dn   essa  traeva   in   Maììiìità  dalla   ia^^i  laiNa 

laaMrL-i-J.ìodo  (juesto  dlvlsamento  ai  giorin  ac^^tra  v  adattaiidulo  aJha 
stata    iiacffA    cnriaìa,   al  f  «'iiliaf  !  n  dalia    :-pinfa    dai    secoli  f  Malia  lartiiiia^ 

3^,,,   Mania  «aai.ioiti  a    ^ia!aiir<-  Jaa  <aaiira  dfibi  s*aap!a  aiì  taa'po  |!arma- 

l^r-iiir  di    ittia;7^.aa'    ladiliiai,    ari   ipanta   a   L,ai>dtiei    laiiipiO  ili    \esia^  sia 

perp'Maaaìaa!.'   CUStoda^    lì    d-pn.ih»  d<:l   dnoniì    polìfiaa 

J^rì   f.Hi.iaZinaa  a'  ini    Ut  i!  a  Lo  JidZiaiiale  «'    ladtnulc  :    ma  qio'Stu    juaì- 

slern    frON    ìH.ilarala  a  alie    ha  scandio  mai  aila    iranraa  ad  ali  Jlaha."  :V 

ìiìdlì   :daìtlo  eia'  untasse  eiiiiiieijlaia àiit a  iiiiaressiirc  la  (a>stit uzìoae  pn- 

lifir.i  d.dJo  Siafn.   Le  scalcarle  sa'aiìi  ìjdiia  <li  opii  genere  possaiin  Im-jisì 

essere  iiicùraL::aale  evi    ptxaij  paii  n'^dan.  (aìjiia  lo  lavanziraii  i\>Aì*'  itrti; 

Illa  a^s^*    «^iiraaan  saìjipr-  frutti    d<d}a  lariiiiia  e  dai!   industria   dei:!  ,ìì(h- 

lidai    t>u(ati.ìi^'    .aaa    ih'"  t;,,.ì'pi.   ari    pa;ii!    laai   si    eccitano    eiie    prelese 

psrlnsha.   I    drìti  d«ala  rnsfihi/iaar  drlilHaio  esscrlo  nd    Jioc.  e  dei)l)i)no 

esserla  asai  a -jM-ia  air  n  l  i    rMaaass(aa!a  a  dirli'o    ini  carattere   auicnticsì  e 

non  (afìii\r>an  a»T  [j    Naziraa.  Oar-.h  sniì  sono  inriniissilnli  alle  |>ulilìclie 

fnn/mni:    ìa-aUali    i:  1 1    a  ttaa.  ì-tair  la-  d^  a  II  ronde    stimabili  ^ 'd  L    diiairjne 
......  .         .  ....  ì  '      ' 

nria-s-^ari!»  dì   larlnaaaira   ijsirsia  parie  a  snui  veri  priiieij"»)»,  ctoiie  i  anima 

prrprha!   drlla   mmareina  nazi«ardr  ìaippreseìsfaliva. 

Sa  Jiui  eereìiiannj  quali  nel  Ih  sialo  deiraUìiale  organizzazione  nostra 
(d\alr  jtos<ano  r'^sore  le  fonti  d«  Ila  lina-^  s<aaaba  noi  possiamo  annove- 
rare: 1."  IdAnla  leiiislatna  :  '2:  Idi  Ofiìrj  j^overnativì  :  3."  le  chiese  ; 
A°  ]i'  scinde:  T).*^  il  Foio:  G."  le  stairij)erle  :  7."*  le  conversazioni:  Sf'  le 
comuuiaazioni  ctdreslero.  O-nun  M-de  che  le  prime  quattro  possono  es- 
sere lìadronaatiiate  ]du  o  mem)  dalhi  legge:  ma  le  allre^  sotto  un  Go- 
verno ra^donevole  e  lil)ero.  non  iiossono  che  liberamente  essere  eccitate 

e  j)rotetle. 

Ma  queste  fonti  non  sono  'die  secondarie:  esse  presuppongono  una 
ii()r(i('}i(e  unica  e  primaria^  alba  quale  tutti  attingano  le  dottrine.  Ma  in 
<pial  guisa  |)otrete  voi  ottenere  questa  unità  di  origine^  senza  nuocere 
alla  liberta?  Come  potrete  voi  conservare  questa  unità^  senza  lo  stabdi- 
juenlo  ddm  Corpo  supremo  e  libero,^  consacrato  ai  progressi  ed  alla  con- 
servazione delle  dottrine   politiche?  Se  la  scoperta  delle  verità  di   ogni 

Ci)  Hoc  ìtaque  rntum  haheatuv,  quod  ci-  tìssìmi  et  disertissimi  sint,  et  quae  ad  orna- 

vduis  qui  hoc  ìnado  ignorant,  mhd  ad  prìn-  mentum  et  acumen  ingenii  spcctant  cuncta 

cìpafum  pertìfiens  cof/nìiittcndum  sii:  itiimo  complexi. 

v'f/u  ut  ignoì-unlcs  lìnpìuhandi.etiaìusì  acu-  Plito,  De  legìhus^  Dial.  HI. 


Ir.  ^ 


1  ... 


b  ' 


1 
I 


1  !ii 


M.i£NZ\  DELLE  iu>liiiZ|©NL 


PARTE  l.  —  CAVO  \Ù. 


^ri.rn^  e  doiio  del  Lciiij-  -  'i-^^^  iVuiLi^a.  la  coii^ervaaione  loro  4^^ ts^ 

,,,e  opera  ilelle  le-gl  r  u.  I  tio^cniu,  l,.a  ^r.nvv:u.luuv  aliiiair.  rn-a  dri 
.h. pu. ilu  Je'suol  aiit^anai;  r  J-'^un  ,  na  t  .Miipnn.nr  !  ,  d  .  .  .^  I  raMllctterlo 
iHbT.)  alla  poslerltà.   Htniqiio  U-  h--i.  n  <..Aa;rHu^  u  bupra  luLLu  Ui^co^ii- 

rriiHaìfr'   ron    tiilt'    ì     ìfi,t.-z,zi  .   afniirliè 


t ■   I ■  i  ij I  -? 


iii.<ì 


SI  ^'-^  per  ur.-{. arare  i  aeposilarj   .■•!  i  riihmi  d.^ic  duUia  nr.^ 


nar 


tuziniie,  debbono    t>ru\tMhT 

,i,i,ju  r.u  ri-dove,  cìiv  la  i„ii.of:,n/a  ,■  ;l   |un  MiTlMIe    tlramio  aririmia- 
iiità    e>\  il  Tnnc;!rM  anoiailur^-  di  -^iis  fssere  Civile. 

Dalle  (juali  ---^  'ì-^wi  la  n-a'ssU:!  'li  rreare,  rmve  r.MMhriuenh)  |.ri» 
,j,.,   a.-i   M.^frra   j.r-i.uluiiaiilc  cOStituz;. Mutìr.  due  ki^v^.r  di  htaì.ii:nu-j!Ji  : 
^_;,^^,.j/^,.j    ^juiH.Mite,  r1.p  io  appello  CoN^VLT,.  la  >ru-o:    ì\òin, 

I"  InnII  I  ì   ì;!>     t'tiiJ  i  1^  1  •  :     r<l    i    t,  ,nlir;.i    a!l!ir^~ 
,^  ed  i  iiiiiZiu- 
a'ìia    h',j.laz;uiir.  dcli^iiiiiniiii.traziuiie.  drl    pHtruruiio  pnliti....  e 

ilrìì    t-ìn-aì/ì-uM'  ]*opolare. 

s..,,,  mu.,  ,.d  d.nr.dd.'  esistere  press-  i.  nmi^nìfa  (^)  la  ia.adu 
^;  ,,.,'. piare,  do'iro  una  ^a vkì  enisura  ^'d  lei- o  aia/i^iii ,  h-  palroli  di 
C.n.uì.aae  in.iniua,  deif  A .--mldra  ì.pslaliue  Uie-la  hnizlone.  rhVsijiO 
lumi,  palrdei-n...  ,al  luia  iie,a.rrut  llbde  fermezza,  imoì  piiu  t-sere  ^ui- 
,l:nnru:.^  o,dh..  a'a  eli.  pre>>.>  a  <pad  Corpo,  iieìln  maoi  d.d  qeah-  sSanou 
a.|.u>Ualo  Ir  alhaleiziniii  drUa  più  alta  sneii/a  ro.!  il  ezooìalr  i-' a  1  allo 
is   hii  eia  dr![t)  aprila  ^peidaì^oal(  r  all' iiilelli-.ai/a. 

^  GÌ.  idea  .uiiiilcia  dtU'.idnione  publica,  (   dalla  sua  possanza. 

i;  ,.piiiiuaa  puldiea.  -oiie-  fenuiiieno  murale.  eMiiipos!r>  à' nifrlliqvfiza 
e  d"  iìiirressp,  ].ud  essere  eon-derato  m  lui  seuM»  a.soiulu  ed  ni  ui«  seu^o 
.■eiata.a  in  ^=h>..  a.>.dii{n  ,■  Ji  aldaateria  taotu  i  j:ovenianti  quanto  i 
onveniati:    incenso    iadatnuc.su    bl    rderi.ee    ^petaaimeiile    aìle    ela.M 

dellii   iO'aela. 

In  seii>o  as.uliitM  la  Lio>ììa  ^.pinivnc  piMka  ^l  pud)  dira  e^^aa-  una 
^ulsa  di  pcaisire  uiiiturnie  e  eostaiite  di  tiiLla  u  della  iiia-i:ior  parh-  di 
una    SA.ume.   meree    la  quale  eìia    -iudiea  qual  eu.a    loioiia  o  rallua.   . 


(  fi  ^eir  edizione  originala    -1  legge  mvo- 


(I  !> 


rf  :  full''  <  'ìitrale  ed  cniinviitr.  (^,: 
pelli  In-tstitu  rxjiìir  ,'..  i-!tc  d- ■  vT?'/. •.- a  t\si- 
òiefe  hresi'j  tifi  l'rolvLoi-iitu  :  l  aìU'o  l'ii-ii' 
alo  e  sidniUeTnuj  che  ù'.ìì'>  ie   ^■.lul^^  mo- 


m 


l.  Ili     H     rui.ITKiiL.    t 


(.)  XH' edizione  originale  ti  legge  invc- 

(IH,) 

,3ì  fn\.-.  .- ,Ii  .v.-d-z/ia  co-s/i/a:'../<a/a  nella 
♦  auiunr  originale  si  legge  co/?,rd(/r 


1   u>;;- 


d  ■    C':-.a'e'^i  c/i/?ai.>;^  aa. 
!a,- 


ta;a„eaot'. 


■jll 


(DGa^ 


nd  uii  feittpo  stesso  stima  e  di-]ira77n.  loda  o   ìda-iinn.  n«eia\-e  ad  onore 

o  ad  ielauiìa,  Lullo  queld)  eh  *'  iaf»va'\uia  m  routrarìo  alla  vera  e  <ais!niite 

di    ha   lo'o'^parifà  (^).  Nai  ìepi-daltaru  P(a  lioi'Arno.  p  sopra  fìiMo    lìei  \eri 

luosoiì..  •fuesLO  jnoda*  dì    paiiNara  .»  prnnieraui«aita  siigoorifo  dalì^'  aopiU 

zi'^ìd  tioì  prlnei]?]:  md  pt.p.do  h  dr^f rrnimat t'>  dairmitorifa  o  daH"  iiiterec- 

se,  thie-la>    iotoresse  loai   può  nascere  v\io  da  aiaì    lao  i^lazimie  e  da  ima 

amministrazione^  la  ouaìo  era    sodd^slare    a^i   rnfaia's-!    parloaiiaia    iacia 

iia^eere    iiii   ma^^^o    s>atro*|ia<ì  a?    fiazeoìale.  Allarehe    mtaUi    le  envc    qotìo 

r(^>\\\ì\\\^'  m  !:ui'=^a  rdip  il  fatfashiio.  aTi^aie  ^eoza  sa|M:odo^  desidtaai  aio  elio 

la   It'ii'^M'  pì^*Narì\-a  :  inKìiKÌo,  eoiaaoado  «ava    la   siot  ìaìlmifa   lo  i^prece^  e^ih 

\rì  do\a    ji'    ìi'Z'l^    !^'*  rinaìiiao'>,  allora  duìeoda-nle    per'die  saHÌdisiaMse,  ì;- 

laa^n  perrdo^'   «MMaaal.ì  la  ^iì;ì  \adiaifa,   inììsee  la  mnii^iiore    snddifnaza  alla 

iria2i:iore  Hlteiaa.   V 'A\  aU.o'a  riesca"  iiaf  araìmenle  larluogo,,  aioaule  deìia 

pnfria.  laMf.»  oMinialnre  di    quello  fdd  <>    [ìCTìa  o  niaìe   puldian  e    joavato: 

^allora,  ainaielo  d'essere  dishnlo^  stinìalo,  onorato^  applaudito,  leoi    pud 

seeoliora^  .-diri  modi,  rnm'f'do''  quelli  elio  ?oiìo  puMieamente    u!ih.  Da  eisi 

f         la  liherlit  eìviio  a  pnlitiea^  i^vpiniauip    puldiea^  l'amor  della    clonn.  f  rn- 

\aìaidosJ  ìh-ae^sarìaniioate  ron^a uold.  diìiioidfoit i  ed  imanedesniiah.  iorniarto 

li  lero  poltra  pia-d'Oìiniaiifr  «l   o^oi  ai\ìle  soeieta. 

Cosi  diro  a-tai  lui  aalrlea-  ioona>^  aìlo  altre  ìc'ZZ^  sc  ne  a^^ì^!l2^  una 
quarta^  la  pio  nnpioiaora  di  tutte.,  la  quale  ì\ìmì  s'inscrna^  ne  ori  mar- 
in«>.,  oe  uei  loa'uzo.j  ìo.a  u-a' cuori  de  eilladini,  e  torma  la  vera  eoshtu- 
ziono  dtdlo  Stafo:  leoo(>  rlic  aeriuisfa  ocrii  piorno  nuovo  vigore;  1^'JZg'B 
la  quale^,  meuh  e  ìe  altre  invcccdiauo  o  -i  -pensiono,  le  ravviva  o  vi  sup- 
plisce: Ìeoga>  eìie  efìuservn  ì!1i  loapolo  nello  rspurito  della  sua  mstifuzio- 
ne,,  ed  ìnseusilolmeiì'o  so^hhdsae  la  forza  dell  abitudiue  a  quella  del- 
1  aaìoiata.  lo  parlo  i\v\  e^sstunìi.  da^iì  nsi^  e  soiìra  tìith:>  à^WafiìnOìiC^ 
]Mr!e  <?eouoseoa[a  adforMid  poliiìnd.  dalla  qu.alc  dipende  il  sueeesso  di 
tUife  le  altre,,  e  della  qualo  il  leoislalore  sì  occupa  in  secreto^  uell  allo 
che  sembra  liuular.'^l  a  paarheolari  reaolaiiieiììi.  i  (piali  n<ui  sono  elie  il 
»  antro  della  vtdta,  della  «juaie  i  eostouil.  joù  lenii  a  luìscere.^  lormano 
lonue  la  feriìia  ed  inoonforssa  elsìavo. 

La  ^ftìizìoìip  di  quesiti  ìeor,e  si  e  la  slìma  od  il  disprezzo^  1  onore  o 
1  ael.jinJa  vìiv  la  maesfà  del  prq^olo  sovranamente  eomparle.  Al  trono 
d«d[  lapuiiuiìe  sono  oLljoafì  a  oojuTeirire  tutti  ^li  uomini  che  si  distan- 
ti) Oiiìiimo  infPiKÌt^  rlìP  i'opniiora^.  di  rui  Stata,  .ho  sa  non  potpr^ì  n'^q]ig*'a-c  \erì:n 
par'o  rpiO  '•  rocn  «Irl  tulfo  fli\prsA  flalin  Cfì;-  ìììi^ìorf  sorlnlf.  non  tra-^rurfrà  cPrt  nnscait  e 
Side  va  Zìo  il  e  oi-in  tn.aa  '\r<\  l;afn  colo  diala  ]ì.>-  ars.  h^  qiH"^lo.  Di  oso  si  dira  ;i  '•ao  litoi^o. 
tcn7n   ()i!f!!a   ricche//.-    I.  rrtlinalore  dello 


i     l 


.',1- 

i  ' 


j- 


^,,2  SCIEJ^ZA  DELLE  C0STITUZIO><L 

eunno.  DI  là  la  Nazione  fa  udire  la  sua  voce,  e  pronunzia  1  solenni^  sin- 

ila  ali  delFonore  e  della  vergogno,  biella  sUiiia  e  dcii  luiuiu^^  deirado- 

,,,,:,„.,,  .,  .i..l]'cMM-^razIonc.  Sicura  nella  sua  ^-^  r.^aà Ja  S.A-n-(:^v- 

^ìveisvLo    i>..-fanl  da  quella  invlMMÌp  ^.1  uicsorahii.'  p-ì 


qp.. 


iZtir,  *;iiì.'  son/a 


toòoii,  =on/>.    i:"..iM.  ■  e  senza  amate  si  li  <1"  ir-  'ì  i^   M.-i-h-Ml  .Ir.llr. 


IH'  il 


n 


•  ;ì 


-  -  -        ^  , 

Clt?'^.  dall^    %  i.  [onl,  e  giunge   a   coìuanaarc    |m  ìiìum 
^,,,,,;j,;;,,  .lai  irono  rd  Immerge  m.  1  f.uìgo  gli  stupM;  '^U-ur^u  rr 
i  1  .,  .'  ^ateiliti  decorati^  e  trac  'lah  ^  >\cA\n  u  ùdM.:  carceri,  ed  - 
rapo!.   >^[  gli  eroi  della  virtù  e  d.  Uà  1  b  i!'i. 

I  primi,  conoscendo  i.ur  linpin»  i  «mpero  di  questa  |.  a    i  /  < 
4;  sottrarsi  alla  di  lei  vista,  per  Isfuggirc  1  *  «i    i  ^  -in  !  /  u  li 
dominnnt.-l'Ua  cumuiic  Uiaiiala  sta  ìad  im.-.m.^--   a.^ii.'  i -anatre  le  sue 
oppra/n.nu  xietando  a  cld   che  sin  di    parhuana    -i    nì^o.„n.la  .!.i    la... 

'la  ia  baa-^ 


tentano 

r;H  aUere 


il  ulu  '-a.-  secreto  (^X  Ou.uido  un  cert^ 


■a  !  i  a 


i       .  '  i  -   ! 


l'ili 


<  r  !  a  ;  < 


1,,;,,-^   fnnrax  r  di^hniggesse 


11  "'  a  \  I 

>  ;       f,  .  I       I   i  ni    i  h  'a  il  ■'     M  .  ■  ì:  ii       il  uìll  i  i  H^ 

...      ,  ■  ^,    ,.  .^-  «    ..,.,    nosterita  *•!  =  .•   I-»  ''Mii.l.iimassa  a.ì    ini  .'!'"ni:i 

1  -,    la    .  1  oT">   «-lì  (^  d  !  i    a  .  nd'  »   a  '  ^  "^  '  ''  »   t.  u<  a  a   laai  a\  f  \  a   !"■- 

esecrT/iaai'^,  nava  n  ,i:\.;apr.    «^n*    n.n    ..si.  i 

giunga  3    .pr^r^Tirra   qn.;.ta     >.ai..^,    inai    ^  '  lia    pia    niiì.aa»rì,.    nH    haaa.^<^ 
,,,l    ru.,v/Ma  M.  d.aianahaM  -^r  -a^.  p-^a  a<-;,.l.aa.  .hìUai  Ima  ni  ..  Ui^j-ad^» 
a;  .K    P    r\n    fath-    1.-  ^..la.    .ha    a  d.^pnti.a,..  .   maiaìah.,  p.,-    .  ia    UHhì 
rnrra/inn^..adia  iih.ra,  drll.  npndnna  In   I  .ov-aì.>  .i  1.  .ra  ^^a./a   puJore 
.Hììiuiia   a   .ja.'  irMÌi.-.>ia    .he,  a.pn.fi     alia    h.rìaKu   .,    hmiano  d-d   «au- 
„..ll,.p  ..l    ii,.idianM  :r.d:   .iMaiìti.  Tnrallilo    lì  rd  i"  ni  !  a  a,  ia  al  di   .Lai!  ro.  m- 
railito    ladle    atro-dla  al  *ii   lauri,  non  ha  aiha    naa'ah.  ^.ha  ,|npda  dJ   un 
l,a^^n  -iiaùnuììo.  ^^d  allra  rift'gno  rlir  .ju*-Ho  vhr  irnia  i    ladraia  •lai    ga- 
llar a  umano, 

ì\r  hiinna  SArta  dalT  niiìanda.  .jnaMa  non  può  cssora  rha  una  nio- 
Struosita  inorai..  In  ..aerala  i.  .h  hho  l,aì,r<.m!o  ^^n  seììhm.nii  d. 
XHì.  romuna  naiuta.  .piai,  .a  m  |.^.•^aula  indio  .lalo  dal!  at  h.ala  vita 
xnìslrn  rivda.  Al  mh.  pinpuMt-.d!  >tahilin^  la  ha^l  e  lo  garanzìa  d  una 
moTiardd^a  coslllaiziono.  un  pova  di  notare,  ehe  un  prudente  ordiriatorr 
dello  Slato  può  con  ottimo  suceesso  apjdleare  ro]>iniorìe  dove  saviamente 
imple-are  non  potrehhe  mezzi  coattivi  poHtlei:  avendo  pero  a  cuore  di 
prepararne  a  dovere  le  spinte  ed  ordinarne  la  direzione. 

(i;  iMora  movv/,  mctuem  auiìtn  :  pulchra  LaK'prna 
lui  niììì:  lalbTc^  ila  itistiun  sanciamfjuc  ^nderi: 
^urtctii  pecval'S^   et  (ì-andihu^  (,ì>ìicr   rnihem. 
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^  62.  Deir  attivazione  graduale  dei  poteri  costituzionali  in  coiiàCi; 
del  graduale  impero  dell' opinione  i  ai  lìa. 


aa.z^ì 


iaaa! 


a  a  a M'r   a 


\.a  areere! 


:r^ 


IrTl< 


^1' 

]prh   ìli  '\  iì-t  i^a   1  d'.ii'.i  al   * ì i 


•  a  l'ofeiizn  ìdù  fori  a  dcdl*-  arni;i- 
lanlro,  e  iavosfra  nalipeiidenza 


te,  che  d 

qI  ^Y^  f'n.Ha.  O  nabi  ^' «  >|.iiìiraia  df^va  a\a-'ia^'  dia^  eardini  principali:  1.'^  ìa 
cnmrdefn  rnr/??/c«0«e  d.dia  aaaada  pahliaa  a  piavnta  m  elii  aomanda  t  '2."  il 
giusto  seiif/tne?^/''  '^rl  pr^aaj  «Inaili  if^  .ili  serve.  Ooando  lìonaiìienle  sì 
cred.aa  i  !i.  il  Vu\''.ì  avesse  diritto  di  diipórre  coli' autorità  del  ta«;lo  dei 
regni  *l.'!ht  1  -.  rra,  delle  cose  e  u<  il.  persoiìc  lìiàvate^  e  die  il  Frineipe 
losbe  padiuiie  della  Mia  e  della  la.h.a  i  popoli  hniteggiarono  sotto  la  li- 
rannld.  r.dlglosa  e  i><"d*f*ea,  e  «^ervirr.no  dd  >t  rLirnento  agli  ainlaziosi  di 
<^ucii'e  ai\iii  e  di  persc'ai/i.aa  OÌs^!|aì!a  queste  opinionù  non  rinian- 
<Tono  che  le  j^nciTe  pnlita'iie,,  aHa  fnaiJ!  si  inio  met!«'r  irent^  eon  naia 
buona  costituzione  di  tiM\i' :aia,  cdu*  i-.r  ailro  laui  e  stala  aneora  landaia 
in  re ra fi   hio^o  d »■  Ha    I  etaaa 

M.t  il  creavi   rnia!(a>iìe  <>   opri  a  d.l  ifmì>o  e  della  fortuna:   F  esten- 

Il  i  i 

derl  I  da  Sfah.  a    ^ialo    e    opeiai    deli' ììoìuo^  e    d^in    sa\do   Governo  che 
sniha  \  ifa  eiv,   (dì  nrdiuntore  d'  uno  Stnlo  non  rn\u  essere  inddlerento  sul 
iiiudo  di  UapianUiìc  una  data  Ituana  *ll  iioverno  da  uno  ad  nn  altro  pae- 
se^a^ìdo    la^uardo  all')   sia''»    sol?»  d<dr  n?)/?^m;/c   pu!)lica.  Quando   1  opi- 
iiiuiie  piddiaa  prrard,»  H  .overno^  reseeuzionc  della  logge  riesce  pronta 
e  C(MupFda  ;    (piando  \\    f^.nerno   lueeedf    l  o|»inioiìO,  1   esecuzione  della 
Iparre  !  !('-^rc  par  \\\ì  eerfo  fradh)  di    tCìììjM»  tarda  ed   incoiìijdeta,  sia   per 
F'uahiiila  o  rnìdrarifia  Ar-\  nazimìidi  ehe  siete  così ìa;d,li  di  adoperare,  sia 
per  riufea  ìaza  o   prc  le  raudraade  alufiniiid  dei  cittadini  che  dovete  iar 
Hhr.litr.  Oa.  da    Udli-adfa.  (pianto  alT  intelligenza  dei   giudici,  degli  am- 
aaaìstrahtri  e  (ha    «anistM'v  aloj'i^  send)!a  crescere   in  ragione  della  j^erfe- 
zaoie  della    vo^ha    le^islazieuie.  Im]>croccliè,  quanto   più   un   sistema  di 
la-ji  .'   pr<n  iiio.,  tanto  piu  e   armonico,  e  per   una  vicendevole  azione  e 
iiazione  e  vie  più    tendente  alT  unita  morale  e  politica.  Ma  cosi  essendo 
il  sislennu  esso  riesce  tanto  più  complessivo  nelle  sue  vedute,  ragionato 
nelle  sue  eonncssioni,  vasto   ne' suoi    motivi,  e  fecondo   nelle  sue  appli- 
eazioni.  Oltre  a  ciò,  F  esposizione  della  legge,  comunque  chiara  nel  suo 
eoneetto   e  pratica   nella   sua   disposizione,  lascia   sempre  fra   F  ipotesi 
iìiiurata  dal    legislatore  e   la  concreta  applicazione  una   certa  distanza, 
la  «pnde  dev'essere  riempiuta  con  idee    Intermedie  sottaciute,  o  con  di- 
scipline snhalterne  adatte  agli  affari  particolari. 

S.  m, I  [.  K  e  Q 
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MJL^ZA    inAAA.   tuMiir/iOXI. 


parti:   I.  ---»  (APu   \if. 


fir 


ni^i   in 


^ri.-n/a  drìlt,'  Iruau  .■*!   h'^toq!  iiiìia!  i  jiÌh^  tlUrlnìnip  .irli   niinìnn  i^!  r'n/h.-e, 
^onvrrr.i   su perH.niì.iiU'  diri-i'ril  :  talriir  uri    !r.j>;.ntaM^  tn.  «n.^.^rhu  ui 

C(»slitazu)iie,  e  ]-^r  un  rriio   traffo  (li   tniqu.  -[..ijr^l  dJ  ajnl!   '^fi-ainrn. 

io  .-oiinsro  pur  tr.^piH»  .li  qnaifla  ìioIo^ki  sia  .|ii"-ta  imizinuf^  e  t|uaiile 
iiioiusle.  ma  aqn,^  qiuna-h-^  pr.nlur^i  qur-^Ja  pa,i.^  ^fa  ìin  iun-rvun  .ano 
,.  forip  a«nv'  hBcJar  ^riùarf  qn-^  pre^ìiuhin.i  i*:noraiili^  clie  a^cnan  ilìai.^ 
aallakì  la  monte  .li  ahiiiu  H|uar-M  i.olafi  .il  ^.-ìhana.  ^M.f  ilnl.rorio  il  ^r.ì 
rriif-ri.-  tnìnuliuario  allatsapiniz:!  K-ui.ldU\  a^  ^  pi^aa  di  ui.a  l.-r.a  rosi 
ttatia  ;/.KH,,N.i/.a  sareMuTo  pmnli  a  ìaM-iar  .'n!  raiv  la  po^fr.  ]Mn!  f  o.h.rh;^ 
oi.ìvnr^i.  aMla  savi*,'  prov..|e!ìZ.;  iniai^inaia  tìa   un  t.n^nai.»  >lfaiuat'o. 

Ki^lM-no  liuiique  alla  parfa^  oriinnlrn  drìU  ro^h!  uzioih^  nì.aiarmNa 
in  u„  pa--^  lu'l  i|iidlr  h;  fi". le  drl  latMio  ratu  n^.fi  s.ain  i-^u  piqairaLe, 
ecco  «?i!»'ìIm  rho  |ìa?-iììi  tU-M^a  p>-nrp  siahiiifi^ 

1.  5i  rlteUiH  ili  prima  il  5h|.>  Senato  rd  fi  Tr^ar!  fura!  o  .^.,n  una 
l)iiona  armala,  o  si  ^o.prnaa  v^v  un  .  .aio  IraUo  ,ìi  trmpo  d  aifnare  i  As~ 
bCJubltaì  l'uidaliva.  uà  i  (imnizj   -pioa-ali  »lHla  Nazione. 

]L  >i  |V,iì.lÌTìo  o  riiniaììiin.  tantosi.i  le  S.-iede  tiiUe^  i  CiAìo-i  f  L' 
Academir.  per  preparare  i  i-ni, sellai!  i  nazionali:  r  M>pra  tuffo  .i  ^faìd- 
ìisca  riii-lilulo  politna»  pre-so  il  I/iaaclluralo. 

Ili.   E  >Ì'0'o!!ie  riiileresse  nnzinìiaìp   non  fu   laai  ofh'So  ani  eliianiarf» 
maesln  slraiiien.  eo5i    co' prrmi  e  oo-li  onon  b   ÌiìiìIìM'^  aiMii    slranirr. 
i  quali    lìolle    SeiM)!-   e  leule  Arad^aiii.-   aro-^ielaiio  e  !aaiih>fi-;nio    i   pr 
luani„  r  M'r^ano  di  cuii.i^iiu  ai    Miiii^leri.  t;  di  i",i.;e  ai    d'rilMiiiali   -I  alle 

Aminirii-!  razior.i. 

Farmi  <dic  un  sa\ÌM  ordinaloro  d'iiuo  Slato,  nel  qua!,'  lo  mpuìì  non 
sono  ancora  preparate .  non  possa  violare  quesL  ordine  senza  ^uaslar 
tallo.  Prescindendo  dal  iliserclilo  nel  quale  cadreld.e  la  ìei:islatura  non 
liiiiminata  da  una  olas^e  d'uomini  convenevolmente  preparali,  io  ilehho 
iar  avvcrfire  ai  £ravi  dispiaceri  ed  ai  serj  ineonvcnienti  a' (piali  aielrrl»- 
l»e  im  ruilro  il  ìou  illuminato  ed  il  più  liberale  dei  Frinoipi.  avendo  a 
che  fare  con  una  massa  d' uomini  clic  non  sente  che  passnun  vol-aru 
preciiudizj  honlali  o  clericali,  o  smanie  licenziose  e  di  anarchia.  Augu- 
rando 10  alla  mia  patria  Foltlmo  dei  Governi  con  quell  immenso  terv^oa- 
da  cui  s.mo  compreso,  io  riguarderei  come  una  vera  calamita  puhlica  la 
subita  altivazione  della  rappresentanza  legislativa. 

Né  qui   temo  che  oppor  mi  si  possano  gH  abusi  del  despotisuio.  Lo 
siabilimenlo  di  un    Senato  colle  Mie   conveiiienli    attribuzioni   eminenti} 


i  in  i 


la  ^or\r-  i!ae/a  oi    un    Protettorato  che  sa    iiiilo  V  fa  saper   lutto:    Topi- 

nlone  fìnalmentf^^   rhe  o<^in  «.onao)  praoitìe  \  i^oia^  e  dilata  il  suo  impero^ 

sono  lìrr  uìi  «'orh)  h'.ìMo  di  li-itqHi  iiiez/i  ^'lle'acassimi  tanto  a  preservare 

la  ^azloìle  oaìi  aiììrìinii^h'azaUH'  lìiauaiisa.  q^iaujo  ad  incamminare  V  oì- 
tiiiio  il'M  <o»\r'rni.  lai  fa:. ! > ialiira  >oefai \  tea'iiuo  a ihara  illuìninata^  preclude 
Fralih»  alla  '■otiu/ouic  ciic  Jiascc  daìla  \eLus!a.  e  eorreoo^  .  f.j]|;  ^j^^  j.^^^^ 

1' ili!j'r\  al  lo    -i    l.o-^.a'o    ei,\ìì!ììv<i-']. 

Palla  qnaii  e uUi iderazioiu  paiani  dido\er  conchìudere^  che  que'Frin- 
ciiìi,^  i  qeati  o  p*T  hofifà  o  pof  paura  yo^nsaiio  a  tfar  costituzioni  tempe- 
iale  ai  loro  Sìah,,  nei  quali  il  niediO  atao  nori  e  aneera  bene  illuminato^ 
poneraì'»   pf'v  priiea  oondizìen*^  1a  subita    radaananza  dei   Deputati  nazio- 

nali^  o  niM'i  riiiM.-'-oUó  qio'l  ria*  Si  ìaiiuaj:  *■'..  conoscendolo^  vogliono  rica- 
^a)fe  Ufi  pia"=fe>fri  .li  sórtaldata.^  il  i)ì!;jhore  dei  iioverni,  per  ri|ngliare  con 
pai  cnra^-ìo  lo  sradfro  dr\  «!t^>poi jsììhj.  F<q»olu  (die  bramate  d'essere  ve- 
lauiieida  iì]ìf\i.de.,  diitiiìale  dcdi»-  troppe  larghe  osibiziojiu  *->  contentatevi 
«li  a!apa>lafa,'  a  iMifaì  a  poeo  il  pri'Ziuso,,  ma  pe^anto  tesoro  della  liliCrta. 
8e  it*  vovtia»  ior/f  laoaaih  nnii  sono  proporzionale,  voi  s«)econdjcretc  sotto 
ìì  (li  ini  iio-i^  I  \aìadii  haiiuo  già  p«*r<hda>  le  forze  per  portarlo  ;  i  gio- 
\ani  seno  l!-.*pjHj  deboli  per  |ìurlaiau  laatto.  Accrescete  le  iorze^  ed  ad- 
doc^af*na  o^m  i„i«eaio  inia  mauiiiorf  iiorzooie:  o  ansi  ciungerete  ad  acqui- 
slarìo  nihora)^  a  eon^er\'a^Io  inlallo,  ìhÌ  a  trasmetterlo  accresciuto  alla 
po^rerifrì. 

§  63.  Del  primo  mezzo  generale,  col  quale  si  paio   itiìvnra  e  mantenr  le 
la  costituziuue  e  ì' upinioue  publa'a.  — -  ruslala/iuno. 

L'nzìonp  i\o\  it'nqìo  a  poarparari-^  una  3»azir»ne  alla  monarchia  tempe- 
rala SI  r!-ol\a  in  vnììiji  bH»go  neli  azione  <ìel  teiìijuj  a  preparare  coloro 
che  possofio  (lo-ìaii!ierde  e^seta^  ass(Maat:)  al  doverno.  (Jui  il  tempo  non 
orqr..i!e  rjie  liìia  ìicvessìUt  nefjaliva,  peta,die  nelle  eose  umane  nulla  si  può 
iar*'  di  sahae  Sf  inaio  a  nel  soggetto  una  lorza  animatrice,,  il  tempo  non 
]>rrMl(ei«  oiilla:  j  see-di  i!on  hmno  vegetare  i  deserti.  Dobbiamo  dunque 
supporre  jiello  Stato  una  lau'za  per  se  stessa  energica  e  progressiva^  la 
qiiab-^  pos^a  jvreparare  gli  nrunini  «iella  cosi  il  uzione.  L'arte  dunque  prl- 
ina  <ams!s(era  n«d  prcordinarp  (paesta  iorza  in  modo  ch'essa  produca  a 
tcnqio  opportuno  i  frutti  desiderati,  cioè  gli  uomini  atti  a  reggere  lo 
^^talo:  lo  i'he  far  non  si  può  che  col  concorso  delle  opinioni  e  degh  in- 
teressi. Fa  huiuna  produoe  in  nrima  *niest' clletto  :  F  arte  lo  perpetua  e 
1'^  aiaaaas.a;  (hqqne.  iW^ì  S!q)pofiianio  il  primo  elletto  iter  occuparci  sola- 
Jacnte  diì  secondt.»  mtalianlr  !a  rosiduzìnne  ibd  (jo\a'rno. 


SCIENZA.  DELLE  COSTITUZIONI. 
4  ciò  serve  la  scelta  delle  persone,  e  la  distribuzione  degli  onori  e 
del   premi  a  norma  del  merito  e  .klla  Idoneità.  Seguire  questa  massima 
sarà  un  dovere  rigoroso  delìn  norr.Mln,  nnzicliè  uu.i   la,.:  ,  munificenza 

^j,4   (,„v.m;^^.  i.:-.  .^:>  \iolazione   linp...!,.   ;i  .]isordIne,  1:.  .I.s-i -/xi  r   l-, 
J^.,,i,„;„r..  ,Mìn   r..  =  .;!>i7;mv^   A  i.!.  ....,,;i,hU,  essa  d  u...n;  in   i,:!.  !Ìi-M,ti 

e  loHi,  dia  i.^^^ — ...ta  col  ,.-..,-0  agli  nfO-n  .,..,.-,,,  =.ììx  .::.:,:,:, 
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PARTE  I.  —  CAPO  VII. 


tfT 


possanza  delle  celebri  republiclie;  la  moltitudine  avrà  nel  suo  seno  i  paci- 
fici e  tranquilli  amatori  della  vita  cittadinesca  e  del  domestico  regime  ;  tut- 
ti saranno  soddisfatti,  e  la  costituzione  riposerà  sulle  sue  basi  naturali. 

§  64.  Continuazione.  —  Fella  postulazione  delle  cariche  costituzionali 

ne*  giorni  nostri. 

L  tiai  siami  permesso  di   addurre  un    nuovo  Jiiotivo.  ^:he   taaitla  vie' 
pili  iM'cessaria  a' giorni  nostri  la  posfahiZHinj'.  >r.  ma  !aìiì|a  iiKalann  tra- 
vate piti  ragionevolazza  «■  sudditanza..  \^a    (roxatla  loai    tempi  aiilìala  pm 

passioni  p(]  ni(l!pPTì?lpiìza.  Se  in  aSaaa  eiaì  pia  tLiliiaiie  il  ecsiidniaa-  ad 
aliiMai*^  liti.-  oì. adira  le  masse,  egli  era  più  Jaada  inaajurrc  ellatli  eiiar> 
aici,  e  s[»ee..daa.Mile  il  i'cbistere  alle  aggresbioiii  dei.1  iiì\  a^ori  e  «iei  i.- 
raiìiii.  11    ianpu>    produce^':.!    nomini    possaipì  a  eaniaialaia'^.  ed    ardili    ad 


esp£:"ire.  Luu    MaU»    auLiinpie    anciiC   piceai»»    sapeva    allora    i'espijìt:eiaj 

qaajla  i-ffese  che  una  S-nto  grande  sa  appena  oggidì  fapaianaa  1  haiìfdì<:^j 

adulala''  dalla  civlUa-,  elle  conducoia»  alhi  paatp  alla  conooi^dat  e>i  ad  or- 

dnia.   aoridiirmìo  iinr»"'  alle    piccole    lìn^sif'in,   alle    paraada    i]ri]eaas<a.  a  na 

iiii  b-ii-»    oressochè  servile  di   rasseiiaaziraHa  pi*  i  quale  ^i    iraiisi<:e  col 

riposo 

Ina  ì    ih    !  i!  aro.  Questo  effetto  del  miglior 

perche  nasce  <!a  a  a,  ÌUi  Icndenza  al  riposo,  oi    eaale    per   prima   lei.ee  la 

natara   anama   pr.j,ende,  e  dal  quale  a-a  da^lma  rhe  a  propui^zioiie  «.fel- 


i 

aaiiMbloche  ariaschiarc  qaaeaa'  cn-a  al    presenfa.,  per  vivare  li- 
in  are    i.a\ila  V    n'fCpilì'ahde. 


1  iiiiiaaa  alu  da>.ii    ilnijuli  estcrjii.  Liu   non  e  iiiiror    hi 
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iiai  Ir.izaaa:  d'  il    aomo,  <*d   nii  j^ap]a'e<aiP  ais  I  e  di   ainih/  o  d.t  ini'e  le  dalu 

li'nzinn*    ìdt' !!h<'l;.^  i\'\    ini  aip^ra^jn'a,   ^riiza  «"'la;    ì   uann>    jn.U'ro    lra\ar    sì 
])OSsa   mai   la  \Mani   Ìttdivi*lan  S!aL:^aafa.  ì.  lUuiH)  ntiero  trovar  nan  si  [rna 

a,,  la  \\\ì  .-aMa^io,  (ili  Leonoiiiisti  OS- 

sarirea  e  jiiano    ladiinatéu  le    arti  si 

•'"--■^    Mrr.M)ae.    Lo    saldavo   russo    coltiva 
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.,g  scie:<za  delle  costituzioni. 

molli-   laiche  ognuno  non  ne  possiede  che  una  frazione,  colla  »)uaU 
rappresenta  molu.  Vi^pv.rsn  lo  .  „pacilà  luUe  non  si  trovano  che  nel 

tlla  In  nnirà  r:,.n.U..ua,    U  uulividuale   in  ^.r,W,,  1  m    ,.■!:  nz.  .p.,..  a 
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ca!.--l.  ,uìl.-  ìli."'--  .:ii/:-ìie  suf;!.   iiMaHinu 
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„„;.-ln\.   ìn;.'i^:„n>o:   ..a.l^uMinnnu   .uaiuInTH.    •!:   .|U.!i.,    |...I.h/..   ,.„„- 
'l,„n:..    laqnaie   5.   ^m,h   c  .le^idcraUi.-    m-ìL'     nianòa.,   .h1,;mI  ,■  n,..    ■■    .u~ 
,j,,5,.,u-ul.k-  ,:.■!.<;,•,.//.<.•   „M.-n.-.r.  .1.  li.,  Sia^.^. !...:. 1,,.   ,:,i.,iU   ..- 
K,r^,   .i.,-   .u,i.SHìni,Miu,  u  ^..J...  .leslina'i  a  .■..nii.^.r;  ••  ii  (...w, ì-h.'  Ma- 
lo, ■  ,|u.ai  ,!al.i"Mn,  rap^n'^oiarar.^  la  forza  e  la  .a,.:.h/a  .iclu.  >iai-.        ^ 
.     ■     (ha  -in.-la  ..UM-ia  .j:    l.-.',,   .  .K   .-uor,  .   ..xessar;a  a   f-ianar.    .   vrn 
uomin.    ,ii    Siat..    , ,r,., .„«:., nai  1  ad    uaa    p,u.l-  ..Ka.-la    .,.  .^mla.   ■    .  osi 
lidia  dAU:  iort;    ,.a^  =  ami   ,  r,  i':...    .ialia  >|HM:,„/a   .L'Ha   rn-M.rz.o.   ,^a   ro- 

mai.,!..,  r  a.  .lì  -M..n  aniu-M  ,.1  u,r.\u.  ...qM  -!  .m.  <■  ii'- -  -'i",  i'!'«  «l 

d.lu,.i,ai..   1   .-i..H.aiw,.   l-t.-.oHH.   l.i^ar.   K,  "^'ah,  .IMIa   p.a.M   ^.a 

v.otf'll/a    Mmh    i.Mai...   ,M...I,Tii  ■   ha   %u,luL»  --../a..   r.aiM.i,,;    .p.^-la   |..,il.    : 

l '  .  .  i  .   \  , 

'  -,  ,  ,.  ,      ,.i  a  ,,   I  ,  sHiniii'O  ria  -raula  '•iia  imTini'tat!7a   pi  •  ^-i-  u,  -w- 
2ii  liii'  >  j  ;  '■    i  ;  a  pi  ('  >.  a:  i  u  a    ia  5ejn|n  t^  ci  '  ^  ■  <» .  '  ,  i 

^innl  r!.-     -aUi-ii-' '-iia    ^ila  ..iuLa   S,-   .ur.-.a.    naMUaln   uu    i.m^ 

,„„a,.  la  ..nrla.h.    uo.iia    uuaaa,   M  ja-aM^.-n  rnnMali   .1:.    1-  .  —  ^  ^<^"" 
„a   un   ta.l    |..,„1,.   .i:a   al.   l^.l-l,,,  ^raial.'    in-ullil-    pa.,   ia,.'  .|aa!.a;r   r,,.a 

Milo  quaa.i..  sia  .,„Ml,aa,  .la   u.aaln;  fnparl.al.   O ■■<■>  'l'^"^''    "'""^"'""^ 

non    |,uo  far  a.nuiuaa.  .|ìo.11o  ola'  |o,|.oii  ^.a  ^•M.     j.a:  j.aa„ì;.  n,a  raon,, 
iih'iviliU-.  fc^tT'^.  fa':"'!-'»  r  iaì'aiiiin  siiUd  {ri'ia. 


e-  Pr,^  =  so  UT,  p„n..ìo   Pristcro  non  potete     beneficio  dell'  incivilimenlo  consi.le  in  ,\ue 

,    ,  ^  1  -    ~     :-i--     ,ì ,  -  !  ■  1  li.  '  :  : ,.    ■-■lì     iiia'>"!MO 

t  ra\  are  ili  iaU'. 

{)nr]]o  Stato  ^ara  «ì-n  !m-  jau  .  iMle, 


un  pOi)u!()  tatto  a'^rii-oiiMro  truva*!'  pa^lsauu.      inun'M-n.y  ^  ^ 

lamisiu    .    qa.;.he    arllcriano.   Crescendo    U      1.4  .|ua',     p.a    uauuun    .a.anu.  n.t^.cuu.aU 


i 


arti    ed   il    iuso-J-nu,  '  n-M-,:    il    %alni-o    <l    u-:ii      dai  Mn-.>n 

BOìi-.,>o..i.l.ntr,  e  quindi  la  Hb.^t,',  a^ll'uo-     cietà  per  il  vaìui.    lìpr^onaS-  acqiublaiu   n 

ino  111  Ju^tr.u>.  e  M  :UA  inaiicii£a  sucialc.  li      ^-"^^^^  ^'^^^^  *^^  opeiuo.u. 


PARTE  I.  —  CAPO  VII.  WQ 

Per  la  ragione  dei  correlativi  il  pregio  degli  uomini  siiperioi  u  sia 
in  f^uerra.)  sia  in  pace^  diviene  nella  somma  civiltà  ogni  gioì  no  maggiore^ 

i»Ci'CÌic  <»i:ni  >ìi  |nu  uic^jcuiiu  k:  ddhcoltà  a  divenir  j^raiìdu,  al  (s^iu  dì  pm 
cresco  il  iiuini'ta^  J.»-]i  ìiomini  comuni.  Oiu'sh^  'liliicolla,  poi  crescono  a 
|tr.>iM.!*Ziiiii'_  lìI'j  io  aili  deiìd  pace  e  «Iella  j^ii*:rfa  diveit^yiìo  pia  vaste  e 
coHìpìicnf  «%.  »m]  a  proporzione  die  d^rrescono  le  nrca^ioni  i*  iiiì  stimoli  alti 
aliti  jì4:5eei-e  ^li  uomini  di  genio.  Lo  m'UHì  suiMTiure  adiiiupie,.  in.  riiezzo 
ad  iiìrri  società  nssnì  ijìc'vnUnr  piin  divenire  il  paJladio  unico  d  luia  Nazio- 
ne- e  per  i-uii-r,  uraza  riUiore  m  -'-  tuth*  ìe  spcn^anze  de£:li  amici  a  iiiftì 
i  timori  <]eì  nr^ìniri.  Tohi  pr^r  ?!ti  riììtaj  e^lrrnif,!  si  L;ian£e  allo  stato  «jeUe 
piM.-Ma/ :.';.i  i-rinn!  i\  e^  nelle  fjtiaìi  ì  iifsl  il  iUuri.>  riesce  il  e!^cainr*<_'  oniii- 
p.>^--'-t'iìh%^  ji  ì* ì'inììi'ìi'n  sialìa  società,  ^l'ile  pìaniitivc  socicla  enfi  adisce 
Miìi  unii  \  ialao  •  nelle  nliiìuf  ,-nlia  .ner-^.a  In  i]U!'ìl«)  1"  iieli  \  alui>  erlf^^le 
pta'  la  -aa.  aòU'Ciua  i^iaa-an/a:  in  qta'Nf.'  !h.o'  ìa  r^irenia  sua  «ailuira.  La 
gi   iji'hioìai  «a!'\'niio  a   iui:  ijin  i-i:h  serve  ai^l  indivìdui. 

jia  ic  iie>:li  Siali  a^sai  iiici\aiili  *-  pia  laaile  Irovarc  ìiniii  ^'he  pa^sio- 
111^  ciilfni'a  a]o>  allergia  .^  pruL!«aiza  «aip  lofza  il  anjino  :  e  sa  a  pur  \-ero 
che  un<»  >Uito  jooi  |)uò  essere  pMU,jihj  acoza  eiia:Ti;ia^  egh  ne  viene  che 
roìni  il  rpinlr»  \-orra  «aal'nnra  Pi  necessaria  potenza  In  uno  Sfato  a^^sai  in- 
risiìiio  fpivrà  sopra  f^i;ni  aina  cosa  inlrodinaa.^  e  maiiteioara^  ììì  ìiiìln  il 
eurp.»  ih'iiu  >ì.ì[ii  lin  naa  laincTìtfì  aa'eai-alo  ih  passioni^  anzieìoj  ra'lìie- 
di'ir  una  iOìpa  «'  Mlcnziusa  r»'„olafata  eapp!!ecinesca.j  la  (piale  ^jafiaraJo  lo 
squaìiui'c  bU  iulLu  io  coae^  \i  ptìra  pur.'  T  aiuto  <[ailH  dehoi.'zza.  e  di 
oaa  siriìni  -a!-\ipi  inlrrna  rd  riPaaat,  Ùnaiìdo  rheo  (du^  «anfviene  man- 
{'aaac  oji  abituaie  iia'iiaoìunLo  di  passiaon,,  io  iojn  nitando  (die  il  (anvcrno 
d'd'Oa  osare  di  in.-zzi  a//a-/// od  a^i^aoei  aifiadli  d'dla  costi!  ozinnm  L'ec- 
citavii'iiiu  5u;aaia  da\  Cs^eia;  l  tdhdfi»  naturale  deiì'azì(»ne  di  luiii  i  pò- 
ttaa.  la  vnrr|H>  a-v'annare  «die  l\  IcLi^laiora  ìndia  instituzifoii  sue  sui)aÌ- 
teroa,.  ìt-  spiah  -p^Maalmenl  a  appaiiaii^uiu»  jUa  penata  e  ioiblira  cdnea- 
^'^'lie  nt'i  clic  asonprandn  anelo.."  la  INdizia  ^atlf.^  [♦arsone'^  non  devt^  tri)p- 
jH=  i'uinpiainto'i.' :  noi.  <ana)>rfndo  lo  srorih)  tiai  lainpìr,  dcM'  saper  tolle- 
c-*r.  li'  <-:-rur?!nnt  dì  un  aaraltera  enra"i:na>,,  e  non  conlondeido  eo'tielit- 
ti  ;  e  pf.aa*  dinr  pirirdai'M  daij  io (  rn. In rrr-  nei  ho\aaao>  una  disciplina  mo- 
iiasiica^  elle  tiaippo  inaio  alfaaendo-i  culla  ìiiieriu,.  {aiiile  indio  stesso 
t*aì!p()  ad.  al  iir'\  ulirc  in  Spihì. 

1  i'eptirala  eo>i  .i  encr^jia  di  iad.oro  caia  dcpnaiuente  pos-ono  essere 
n'^sraan!  i  id  *j(i\-(aaaa  dtdio  Siato,  d<'\a'sì  apiada'  d  ccoicorso  ussia  la  jxìsdi- 
hiZiuHi'  d.  dir  carìa'iic  collii  uziuiiaii  a  cIjjujìouc  ^*'  io-  sluiia  dcf^no,,  come 
'ZZO  rrdispan-aialt.'  tal  a,\i'ra  l'.rrza  morale  Hilellelliwi  ci  operativa  nel 


ìw 
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aoverno  dello  Stato  (O.  La  postulazione,  disciplinata  convenevolmente, 
fa  spric^ionare  anUcìpatamente  tutta  F  energia  delle  virtù  politiche,  e  le 
fa  agire  con  successo  e  con  costanza  allorché  le  cariche  e  gli  uuori  siano 
accor^iuì  i:i\uiu  al  mente.  _       .     .  .      ,. 

^.,  ,,,,,    |.Mh--Ì   toììTTP  rliola   pn.fitlMzlnii.',   huolìaJli  :=lll   priHCipiO,  di- 

pnma  carica  dello    b:.h^fn:ìl    .    Il    prn.npaLu,  iiuu  è  esposta  a  ...... r- 

.eiize,  .  colla  ^aa  tnrza  contiene  ^ii  aifri  jM^iaìa  ;  e  s\  pp^^1ì^  I  -«^-^^^'^-^^e. 
:i  fare  h-  l-noiio  elezìniti  inai  r  ;iMjìUiilcilalo  :^ul  iundani.aao  -hu!  ahi  !.■  aei 
l,uoni  costumi  d- una  |4.i..  .lalln...  ma  ^  m^plrafn.  .n.foìiut.  e   .aauu^^ 


PARTE  l.  —  CAPO  VII. 


1  2 1 


(■ 


liistotele  neir  esame  della  costituzio- 


ne spartan 


a  f  P  utlcoru'U^  1 


IT   f 


VII,) 


censura  il  sistema  della  postulazione  con  ra- 
gioni che  stanno  bene  in  bocca  d'un  mora- 
lista inpKpprto  del  mondo,  ma  non  d'un  uo- 
,110   ili   buao.  La  sua  objezione  è  di  tutti  i^ 
triupi,  e  specialmente    de' nostri,  ne' quali  i 
filosofi  speculativi  od  i  moralisti  cappuccine- 
schi pretendono  Vi  regolare  il  mondo.  Insu- 
;ercrea<ioip>  '  ^'  i   ^'  -«(egUdice),</tiam 
'per  suf [ragia  faciunt,  perlevis  est;  ac  ipsum 
petere  ma^istratum,  (fui  eligendus  sU,  non 
rertp  se  ìtu'^^-l    Opnrtet  enim  et  volenti m  it 
rv-n  vriìentvni  ed  nui ^ist''iitu!ìL  anuniere,  si 
(iì^nussueo  mugisfnUu,  2^ une  autem  idem 
lacere   'n  hoc  vìdetur  legislatore  quod  in 
alia  repuhlica.Amhitiososenimfacienscwes, 
illis  utitur  ad  Senatorum  delecluw.  yemo 
pìr.fn  ma^istratum  petit,  nìsi  liorioris  sit  oj- 
■,>,_iui-./r    Atque  pleraquc  eorum,  quae  ho- 
na/u's    InjuHe  faciunt,   per  amhilionem    et 
a. -a  rU. ili  ni  commitluntur. 

'San  !•  r  vrro  che  quel  grande  uomo  abbia 
raf^ion.iìii  ni  =|U!aa  guisa.  Secondo  lui,  tutte 
le  cose  che  derivano  dalle  passioni  dovreb- 
bero essere  vietate,  perchè  dall'abusi  delle 
passioni  nascono  tutti  i  mali.  Molte  cose  in- 
giuste nascono  dall'  avarizia  e  dall'ambizione 
(eidice):  dunque   si  neglii  la   postulazione 
degli  onori  e  delle  cariche.  31uUÌ  delitti  na- 
scono (io  dico)  dall'amore:  dunque   si  proi- 
biscano  l  matrimoni.  Molti  delitti  nascono 
dall'amore  dell' ora:    Umque  si  proibiscali 
trafico.  Molti  mali  nascono  dalV  intemperan- 
za: dunque  m  |_  roibiscano  i  banchetti,  ec.  ec. 
Aspirare  a  servire  lo  Sialg  per  amore  degli 


onori  e  delie  ricchezze  non  fu  mai  male;  ma 
è  male  usurpare  le  cariche  per  intrigo,  e  non 
ottenerle  per  merito;   è  male  amministrarle 
col  far  prevalere  la   privata   ambizione   ed 
avarizia  al  proprio  dovere,  e  non  col  lucrare 
o  guadagnare  onori  onestamente.  INIuna  pas- 
sione è  in   sé  ingiusta;  le  passioni  sono  le 
molle  uniche  dell'umanità.  Le  male  opere 
delle  passioni  sono  riprovevoli.  Colle  massi- 
me di  \ristotele,  conformi  a  quelle  di  molti 
stolidi  moralisti  moderni,  si  pretenderebbe 
di  far  camminare  il  mondo  coli' amor  ;>wro, 
o,  a  dir  meglio,  senza  forza  alcuna  motrice, 
o  con  forze  imaginarie  che  non  esistettero, 
né  esisteranno  mai  in  natura.  Qui  episcopa- 
tum  desiderai,  honum  opus  desiderai:  chi 
desidera  di  servire  lo  Stato  in  qualunque 
posto,  honum  opus  desiderai. 

Nulla  dirò  poi  della  filosofica  ed  impolitica 
tirannia,  colla  qualepretende  doversi  costrin- 
gere gli  uomini  degni  ad  assumere,  anche 
quando    non   vogliano,    una    magistratura. 
ISiuno  ignora  le  conseguenze  dei  servigi  fatti 
per  forza,  segnatamente  in  quegli  officj  nei 
quali  l'abilità  e  lo  zelo  spontaneo  deve  sup- 
plire, o  deve  primariamente  operare.  Kiuno 
itrnora  àA  pari  quanto  imbarrazzante  ed  im- 
politico  riesca  allo  Stato  lo  scoraggiare   ie 
concorrenze  per  andare  a  trarre  dalla  solitu- 
dine un  uomo  tranquillo,  che  non  pensa  al 
tumulto  degli  atlari.  Sopratutto  poi  si  do- 
vrebbe spegnere  la  memoria  della  storia,  che 
ci  attesta  quanto  siano  state  liiu^  u  •    [^.^seii» 
fi   Roma  e  Sparta  in  quo' pf^noli,  ne'quah 
lì    postulazione   fu  appoggiata  dalla  buona 
disposizione  de^li  elettori  alle  cariche. 


ciato  dal  contrasto  delle  passioni  ordinarie  dei  concorrenti  e  degli  elet- 
tori i  quali  abitualmente  non  sono  abbindolati  come  una  plebe  ignoran- 
te passionala  ed  indipendente,  ma  sono  almeno  vincolali  dalla  respon- 
sabilità della  publica  opinione.  Nota  è  T osservazione,  «Ih  ^Vi  lìomÌTii 
fanno  assai  più  per  li  beni  che  sperano,  che  per  quelli  .  he  otteini  a  ^  «  L 
tre  di  che,  fanno  sompre  assai   piii  auan-a»    ìrnmìi..  ih    pcrdeia-  uà    Im/ì..- 


1 


0 


na^ì  a 


;i!iu  dciu  5ei"\itaj  di  iiuniui  al  itj;^iiiiu  cusLiLuziuiiaie 


■|    si  (K;  Ila  S 


ole 


eh' è  loro  caro,  che  quando   '^   posseggono  con  sicurtà/ 

notoria  dui  <  a.>!'-  nu^on^f  ^4^»^.  o^i..--^  -.  ^..^....^.  ...  ^~^^ 
nel  promia>\'av  :ait'  cariche  e  na1  niaìilenere  ii»  iin^^v 

A  o'H'sla  l'Ulula  -ciierale  non  può  essere  dam-aio  ì-ìw  u    ^ 
eminenti  ed   ultime  funzioni,  nelle  quali    la  ìaiilaìalila  sai    I  ìia  a 
liiciìLc    ruMUOsa   alia  Mabilità  ed  al  buon  suc(a-sn  ilaila  i  u^iìUi/AyHìv.  \ 
questa  d-'f^t^a  si  yoiò  mii  ffiiif^fn  ninnìn  a^M.-iai-antira..  |H:a'«.(NaM:  aiii'  ìiieii- 
tovata    l;  n/aa, 


JUH! 


il  omo  i 


|.erviene  che  oj^j- 
dieg 


\ 


i)  wìuì  -(.aac*  ni    aniii  e  ui   sppia- 


luiìse  ai  ùuaaa 


liuto    la   ra- 


là,  di   zelo  e  di   stal,)ilità  nelle  xlvìli    ìaaiitrsla  a  hifrlaiN 


menti;   ?  h 

parre  di    ai 

Stalo.  Ciò  che  f^ra  iiuii  possa  essere  caii^ialo  inai  ìì  e  l  urdaic  (ji'adaale 
delle  promozioni;  avvegnaché  niun  savio  uomo  imiì  adiaoia  mai  i  |m  - 
sti  ne'qiìfìli  si  serve  la  Nazione,  come  mercedi  ni  la\(or:  aai  e  unìe  of- 
fici necessari  al  re  olirne  deli^*  Sialo.  Proniinto  od  miorato  sfparatariìoiif  a  -i 
merito,  ina  oua  >(i\\ertite  F  ordine  stabilito,  al  qoaìi^  sia  a,:^-t»{uia!{oaii(^ 
raccomandato  il  lum-n  f^alìiTo,  In  oo-nofMaìin,  e  la  \-era  |MjUoiza.  «ìrllu  ^ìdìn. 
Il  buon  senso  suggerisce  da  sé  le  seguenti  regole. 

"""Il 

f  \'-i'  tlere  mao'iiiorì  em«^!onaai!ì  a  niaggi'^^'^'  oiitiiiiicuiiza  a  liuelJe 
cariche,  le  quali  hanno  una  maggiore  udluenza,  e  porlani  una  iriaggioio 
ro^^pon'^ahìlità  . 

!!    X     •  promovere  alle  cariche  maggiori  sen^a  no  previo  q|m oameii' 

li 
Lo  lìaio"   ìaioori. 

I!L  NoM  rendere  inamovibili  gli  eletti  ?o  non  in  quolla,  lìrlìr  quali 
la  iiiiiiaLilità  puilerebbe  più  gravi  iioaatvenienli  i  ho  la  ììoììioo  uoida. 

ÌV  uitenere  mutabili  le  Presidenze  ^lei  Corpi:  e  taoh»  pni  sjm-sso 
mutabili,  quanto  maggiore  è  la  potenza  annessa  a.ih    no  «lesime. 

V.  lamitaro  i  fine  estremi  «l«-!i   ^-ìh.  ont 
giblli  incominciare  e  debbano  lìnire  ia  lorr»  i  niza  io, 


IO   1    0  o;i  h     iM  ì; 
(  1 


ino    *_;  f  !    C 
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1tf>11fk  %**  liti  ili*  tic- il.»  retati! 


§  65.  *^      '  *to  di  questo  Capo. 


i  \  rr- 


Costnizinnr,  movitneìdo,  sostegni,  ecco  l   nv  cose^  sopra  le  qu  ti 

sar  ^lebboii"  \-  àl^H^sl-'-'ul  ^V  uu  r.r,!;imtorr  d' unu  Mah..  ^nL^iì^o  frai- 
|.j...  J,Mh  Ìji.L'uZìUìh-  li.  uà  lìiMiiaiaMua  na/a  •{..  ! .-  lau  •  pra-rnt  a!  :  .  a,  i'*a;,i 
Maina  abbian:^>  d-ltn  qtirìTìt^.  latita  jH-r  l..ìaiaia  f  iz/ar-t/.V^a  d  au  riu-cl- 
io  :   delle    aìir*:   Uair   Itr   dua'.  .!aj.|Ha. 


Con  tutto  quPÌli  .dir  la)   ..aaìh-  llii  ^pn.    io  nitro  iìmu   |.f  ch'ir 

aìi/  niia  adh"!  h    il  !  i    sj 


iAo  rlic  «li 


zione.   ^uii'an    dalla   iafita^-ai   -a    >a(ni-   ^ìaIa'la(l    dd^uiiìnuUt    ni     sommità 

del  moiab>  i^^Aiiir^^.  ,>  non  haìscors-  '  '  a-iahmirrih'  -  iii;mìfn.]nrTitP.  rome 
a  ìa\T^ro  ynaiidn  >i  r,. in  ina-.  >ui\uLiiào  uom  i  apidcun-iih-  ^.i!  ^|ai/|  ìn- 
t.Mau-MJ:.  <^  pocrcriaiid-.  le  {.In  alle  vette  per  *-|dnì;n-.-  fidh.  Pori/ontea  laa 
,s.>Un|Hwf,./nnii  ì..u,\.HiiM  leiiar  calilo  ciò  dcile  graiali  ma.. e  cbe  vede- 
uali  d^  la.  !■■  \  edevamo. 


\llIH'a.   '' 


'rrarhiud.-;   i^M'u  di   uLlfiiCia;    un   mteillu   i!a.uMia| 


au  M  la!  a  -a 


i.ji  :  a\  a\  ai!ìi>  UXÌ9L 


tiaicaa;!,    .Ijìla  <|naa>     a 


i  Ui 


iHifj'vnnin  dnviarp.  1  n   \  u^i    i:.!ini-cr  i:uia.  ceto 

<  •         1'         ,      .      ^     i-.f    .    ..ii,/ii-«    f    il    r<.-;i  ^     rffo    i       lì!a//l     llHliiaih 

la  slì-ada  iiCLLò:iafiiL    m  \'^^»'   dn  r   *|iiri!d  m.  <-...• 

J^^ilj^  i;ahnM  cfe^^.a  driie  rn.p.  OneM-  i  iti  tai  h»^  runcrpcrnatu  cu  sU-i  nir//i 
jiaees.ari.  unn  li  jaa-anla  |.m>.  .n  >.'hiu^  .-h-  |.h^^^ninn.  appellar-  /?m^/c? 
Erro   il    sudM-lh»  d.dla    j.tanai    l'art',-   dril    i-j.u-la    lat'lid. 

l\i  ,Hoi  M^.n^-'f  i..^^  -  'no;  nU'  iH'iv  qu.di'uitentO!  ^d.brnr,  ppr  fatai 
rimo  f  i";d{rndrr/'  5fuH;r.'  .ju-^L  urd  ma  llnair.  Ma  tu  nr  hai  pm  le  /or^C 
,=  la  d.aa...3ione?  Q.ui.l^  rU^--  .u-  .-..-  <in.dlo  .In-  davi  faro  per  iiiiingere 
,ada.  /per  e.e-iurc  MH-d' i.jM-ra.  Ou.^ln  ruHi}de....  d.  -ose  cu-i  -oiioe- 
^nahi  non  ti   ]oa',eiita  lor^a  diie  alila  ordau,  rhe  ap^H'Uae   pMlreimno    i  ano 

■ì>nirii:Jid'.',  e  i  alilo  tòcc((/feu. 

I'm   muh  a^.ieurartl  eolà.  tu  vucd  con=;ervnre  i'ojMaai  lua^  e  vuoi   au- 
die  peiiezioiiaida?    iin,dtro   la   Mae    a,o,olarla  qnaado  à.    jaaiedjd.  laa, 
>otr>M  oomplorla    tetta:    o    ìa   \n.a    Un  aie'ho   ia.fautairc  ud    n.teianioaue 

M,  ,Li  ioannia    le  recasscra)  A:ììV^'>  <>  re» 


I 


l50[t'S-i    'a„)mp] 

rie..)- f  ra  oa'.    «leaudo    il   t.enij 

vlna?    1d:o,Oi    1  ^n^siea.   i    !a-//i^  le    prole/lum.  Oi  ^i-    u^ni  bi    prescnla 


MI      U 


(i)Neircdi^ioue  oiisinalc   invece   deWe  ^tivo]c  e  non  trascorso,  sì  U^^c  anzlchi  per- 
correrlo.  (!>*.; 
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forse  un  quarto  ordine  attivo  di  cause  e  di  effetti^  che  appellar  potremmo 
sussidiario?  Esso  per  sé  medesimo  tutore^  ristauratore^  i  ì|!ì«  diiUo.rp.  pre- 
sta all'oiMjiot  tua  tutta  la  possanza  della  natura  universale. 

^rLl-oa-'  imest'orJme  sus'^ùìifyrì'o  <\i  ause  sendai  ìiitniìseco  ali  ^^jH-ra 
tu.ir  eu)  nulìameeo  noti  devi  pon^oe^^'  'he  i  fonoa  d-ddoi  essere  in  ^^• 
Stessa  dt'-fdtnle  >\i  *{neìia  salauttì  -da/  laMiitar  pim  dalia  sììa  ìiiedésima 
costruzioiea  —  \  1  tro  V  !lfd-t/.op.  adr'^e  .Moudidare  (d  .  —  jl'dduain^i 
dnnniio  Ueoare  nriLi  rosi  lai/iune  iiiedeMiìia  del  ìJ<ablro  disegnai  inia  Su- 
ddita prao.ria,  o  la  r,f,..ao-  di  <p!es!n  stdidìlà  iiìdìpeiideiit  i  da' suoi  sa*sd-'- 
ojii  p  dai   jiir//!  delia  sua  i:isiaarazti,»iie. 

|,;.jnd,  li,..,  f  aieoira  il  momento  di  poferp  ampiaiiìeiUa'  eaiiutiiare 
delia  inrzd  e  duiaLa  deda  costituzione:  *au  non  e>slarifa,'  i«i  ne  diro  mi 
primo  luogo  pre  fjuanto  la  generalifà  delie  pianaa'ssc  ^ediiìt-  un;  I  peo- 
metle.   f-.eiai  i"  aa>^ninento  di  <po-s{o  iaipo.  • 

Dirò  in  ?r<vìinlM  iaorronoi  t..apM  ;-eijnentte  m  \aa  d' iinli«ai/ìoni  i:ue'- 
ì-aii^  dtdle  niNUdi/iooi  siissì(h(ini^  dtdla  taislalu/ntne.  m  cpiaido  ^ono  uìì- 
y']-^\r  dalir  d'2«d  d*dl,ì  -ea  ^ » nn | .«.-!/ onie  e  della  sua  eeununiia.  i.sse  ììì 
alluna  aiediM  >i  laducono  all' arh'  A'  HiiniiiiHfn  la  nienlie  di  qnadaffiìare 
jl  ^■\ì^'V^\  odi  //daiA//a//e  d  ì^racciu  ilelic  di\er5e  c/a^.vM/^'/  /-a^;o/o.  ano.ajn 
jlliinnnar  dn\riiìifiM  la  niente  e  guadagnare  il  rnore  dei  tadota  nazionali. 
La  inaiLiLsd  e  la  tinaia  noo  potrà  essere  eguale  ^vr  latte:  mia  dovrano'* 
oso-  hdfe  cssoìa»  jrnjtorzionate  al  !dso2:Po  di  (dlenrre  dà  tu.Ue  nna  jacil 
vhvdiiitzii  od  eoa  ujiportuna  resistenza,  L  ^-dw  a/ame  del  ftiuiddo,*  e  de! 
Sn\n'ann.  lana  per  lo  sfe^^r^  mezzo,  loianora  dunque  piaipiaainenle  i  o^- 
ofHo  di'iio  judou/inni  -ossidiane  co^i  d  azMvnaio  da*M  l  arte  daiai  juan^ 
;,da  natufaa  o  1"  inda-^fria  daiai  aaino  adrr  dn1u!ia.  i.o:;.!  la  pìa.vidonza  dei- 
r  u'oihi  fìaira  dada  n.dfnai  hdli  i  -^ìì^-hÌ].^  ionie  ia  buona  a^^rnudlura  \i 
\  ra  ( 


e 


e 


^        dei  ( 


>   «Ldio   «annpai.ìie.  l^osi  la  .stpoaìza  deli    mane,  appruluirea  di  tailte  le 
.'il.o  I  nììdufia/anij  d.dla  toihìna'-  d  oi  I  d  ndu^Uaa^  restaa!JpUid,o  I  laipero 


■a,-'-o   ne    -a a 


l'Oi    aa-io-oi  cunani. 


g  66.  Forza  e  durata  massima  della  monarcliia    ]Mogettata. 

In  parlo  driia  dfiiaifa  tuihirad-  d*  Ha  rnonarrlìia  da  me  prnc^rUafa.  e 
iioii  dcliu  di  iti  ì'rrprUiitày  deneìo',  aalUiJì'beu  del  la  eo-l  iLuzuun.:  di  luivl 
Cn\>'rììri  (djV-  fath)  ])eì'  ruhinìa  età  delle  ei\]h  soen.da^  avian  ]Ma  ragnuii 
a  preiendiU  e  .dia  p»- roel uala.  di  <|uclhj  elie  ne  ablna  avuio  iiiai  qnahnH|uc 


(i)  Questo  periodelto,  che   si  legge  iieirediiionc   originale ,  mari'-a  nelle  altre  due  so- 
pra accennate.  ('Hd') 


.^,  SCIENZi  DELLE  COSTITUZIONL 

Bltro  Governo  della  terra.  Ma  Topera  dell'uomo  può  forse  resistere  per- 
petuamente al  corso  delle  eia  od  alle  vicende  della  fortuna?  Contentia- 
moci dunque  della  irìn^^^'n^a  possibil*-  duì-^A:  mn  iH  min  ì-tì-  durafn  r]w 


»  ì  i 


I 


estrinseche   rirciistmi/-'.  * 


i,  J  niflitt,'  ,    r. 


■  i  i;  :ì 


le  iez     i 


Ufi      I  '    ìììì'l 


passai 


u  non 


r*rn\Kinìn  liiia  '=;<sli'ìa  rj^/HMM'  delia   In  n^lii^buua  ilui'aia  dei 


Governo  da  noi  it  >i;Hah' 


S-   iiiia!  !  !  .drufii  iaiuiii  o  <at!  t  i  \  i  I  »'»\  ataìu.  mal 


:2raib>  i 


l'iti 


i  >■  /  '  > 


i 


«l-n  r 


i  ì,  i]n\  nture  dri  triiìifu  e  la  !ajiLii>e  luììIuìUC  daihi  jauai'a^ 
i.,;r  tanil  secoli  dMitiinara  ir  umane  i;r»ììeraz'oiii  :  r]]o  rosa 
hiiiilcrc  di  uual  t.Mi\a'riìo  rh,a  lallo  p*a"  la  aaifinala  delle 
'JNjs/iniii  ed  applìrafo  iH'll'rfà  s»a^  =  a  inaffirn.  vjm  e  lìiiiiafo  CMiihi.ii  inaaile 
d  ti!:!  tur/a  pru.re.5i\a  <!al  t<atipn,  ,.  lalHilt.iln  d.i  )iitere>M  laalainmlr  irri- 
tali,  da  una  turtuita  o  pprlìda  .  aniinnM  t  a/aaìr  .  tJ^o  cu^a  i.ir*-  n.i^rtinu 
di  iiii  ÌM.\iaaa>.  iii;l  .|aal-  la  costruzione,  \  <  iporiuiiità  e  \a  I    otezwne  po' 


;    a  diici.d.iiu    dagli 


polare  coNi^^irano   rofirnìMuMìieule    a    Inhia.!  Icrinup  e 

aA^alli  dei  Iciiipo  e  delia  farluna? 


§67.  iJeiia  forza  e  durata  della  costituzione,  in  quanto 
risulta  dalla  ordinazione  dei  sommi  i)otcri. 


t  n  !  !';'  i  ;  ! 


della  monait  ìd  I  tia  ine  progettata  risulfar  df'\<    hi 

.^,^e„,,,  ì^.o-t)  dada  sua  cos^riis/oz/e.  butlu  li  iH^nir  di  costruzione  sì  può  in- 
tendi: ^  heii  .  r    ìdJiinzione  dei  poteri  governativi,  quanto  la  cospirazione 

'    "   |..at;!a    |Me*"l.na.   le  ULiUaiiiuei  |»ia^  te.t  ana  prima. 

Il  .    .i..d!.»  .  !-■  id  a.'SJn  Hn.-.  a  omì  n-d  ril^viarììri  .niMittì  ììecessarnt  h>sse 


n-'i     >"  a 


dìsldLìlire  i  quaU  eri  Corpi  imaginati,  p-a'  a\err   lorza  -ai/a   -.\rìaaerria, 
contrasto  senzca  rrdlisione,  guarentigia  sri,/a  soggezdone. 
?         -ria  soccorre  ì^    1  •   re,  i     asiderate,  di  gr/i  . 


e  '  >  1  a 


•   X  ! 

tiu  «aM 


*  Governi 


aa    • 


HdiiifJ.anl!    ro>«:oro    eusiiaiMÌ.    e  fiudiiailc.   ìluJiia  e   ^| 


»ai  la 


(dd-eo  i  , 


>) 


o 


i^a?//ro  Corpi  da  !!e    posti  coie-  iudispcnsaldì J  a  temperare  ♦  d  n 

rrasdata^  fnrh'   il   <M.\rtatn  :    ,•    \cdcie  <|iianì"   il    i"iu  ilal-»  u(ìi^v  inaì.iai:  » 
rinlrinseia    da)    iiìi;   a     /     a    .    r   malgrado    le   sjdiile   innovatrici    del 

^ _  .  ._  lui  antisolato 

Seiiafte   —  d,"   en  Tr"!>nn<t 

hi  iutuia  a  eusdhiire  cA   a   hanjMe'ar''   i    poh-n, 

f,)^'i  pura  in.  Si-ar'a:  —     1/    d   ii^a    — -  *J.     il  Sr'n;i!n^ 


un 


teiiipu  e  Liìi    urli    eslet'iii    tieiia  ii'riaiee  —   i.     x  n   ^-Muov^inf, 

ì  ì 


V 


ri,. 


adiiii  coucorrevau.*  a  rnsdtair.'  r  d    .  haie.erare  il  Governo. 


sii  i 

che  la  diitercnz  i  ti  a  una  republica 


»  l'      f  .a  ;  '         'Mi 


!   ee  e  '   a 


iossero  repubiieii    ;    [>eroe- 
ejnarchia  non  consista  iella 


1 


I 
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distribuzione  e  nel  temperamento  intrinseco  dei  poteri,  ma  solamente 
nel  numero  delle  mani  che  fanno  muovere  il  potere  esecutivo  ^'\  Fa  tm^ 
ria  organica  dei    auicìi  7ia5ce  dalla  necessità  di   temperare   oo-uì  usuu  n^ 

assoluto,  sia  in  un  uomo  solo,  sia  neìl^ndana  di  |ìiu  lenniid.  ihu'.ìu  [piu-^ 
peraiìiealii  risulta  da  quel  congegno  e  roHira.h-  di  na^sinni.  ialln  m 
guisa  rddcsse  non  si  distruggano 


od    a  taa'sUen   la  ime'  1  a  let 


sed  t.iu\  eiai.u. 


ci 


ma  la  faciano  muovere  con  vigore  e  facilil  a.  li  pidiHijan   di  uie  ,  di  pa  a  a 

o  dì  molti  iviìè  l*r^n-ì  indurre  vaia-ia    sccundat  ir.  ma  non  puu  vanaru  la 
ragione  fondamentale  della  costruzione. 

§  6«.  Del  richiamo  dei  Governi  verso  i  loro  prineapj. 

i>-ie    irnedtiua.  CMìunniar    (andolla,  Si    lu-ara    rol    tampe.  ^ei  forpi 

^  si 

Stessi  viventi  d  principio  della  vita  si  è  qucll-  dlla  nenh  .  hi  fuìfe  ì  > 

liìieaM'  !:isliLuziuni  ai  vigore  primitivo  sottentea  li  rdassauenit^e  ìh,x  v.m^^ 

noi  di!-  lo  stesso  anche  dei  Governi''  Tn  ri.pondn.  rUe  n,ei!e  uaeiee  su- 

cietà,  se  esiste  un  principio  di   distruzione,  esi.le  pur  aiirbe  un  |.riiì-i- 

rdo  di  ripr.Mlii/i.a.P.   e  quindi    la  pni^a  di   un  «ampre  rife)va!a>  vigore.  Ì.> 

'      1'      *    lì  I 

jìOìi   [taea^  snlameilte  (iella  i  «  .i  «l'ia,  l'-iO.    ;•^.it!_.   S'i-»   V,  ^.loii.ii 

Se  la  ro^a  lìmi  fd^Qo    m^)..  ^^ìiwlÀir^  r-ìì   laai   Miiìn    possibile  che  i    Italoi. 

dni..  .^...Tr  .t;ea   nieiaafa.  mrr.Uia.  mìnienlata  dal  despollsmo  imperiala 

P  dada   ÌNva>^in!M>  d^i  dnid.ari.  ri'^orofesse  dalle  sue  convvi  avìi  'piailo    shi- 


V- 


]a  .)    ^  s  _:"r     !ìl;  !r\ 


.de 


o'MO-n  d'  lìiipì-eve  2Ì2nn!«'se}ie  dtd  lìn-UM)  -  e\  o  . 
Se  dae-pie  liei  t..aaaau  d--li  laannii  doideaìno  ammeUcrc  inai  leralciiza 
a  dt-afd.an.  noi  d.dddamo  leddi  sle-o  t,->>-.n  ammeltere  india  ualera 
una  !o!'/a  sr-aiprr   v{\an  \aìe*\';*la  a   taai/afaa 

Fu  dett.t  da  fallino,  elie  per  roiì  =  *T\  aia'  ano  Sìaìn  han  enslihiilo  ta.ii- 
viene  larddainard^  ver-u  i  Mini  ìuafeeep  idi.  ioni  e  n*'  utile,  no  iai{d»ile, 
se  non  rfuaieb  ìiu>f  Siah»  decade  dalla  >iia  pvilrziuìtr^  e  non  .piando  p^a- 
i,ii;i  MMHìa  ì.ahtraì.*  haeh'  a  na*d  ihif^o  el  nii^^a  viene  (dnaiaat  m  da  ì  la 
unìiiriì,  \  id.oabv  far  vadaa'  senza  di -t  iiizioio''  la  uìar^siina  suddeiia,  £h 
uoiìiini  do\aaddMn"o  .ss(aa-  oldì-afi  a  idf ornar.»  nei  bosmi  a  |>as(ajrsi  tu 
piiiaihda  ìd'r  I  nii^  hi-^.>iiiìa  seri.>  di  ^eM.,li  il  eimnlo  or  pia  or  maiio  in  di- 
rn'M   iioì-ln  pro^^ivdi^^r^,.  a  disp-tin  dia  tal-^i    polilar;.  (MO'  una  forza  eoe 

tende  ad  e.niidbrare  i  ì^i^n^in  e  le  udìita:  esso  qiundi  non  vìve,  durante 

''  '  .        .  ..-l'I 

questo    intervalìra,  elìe   di    innovazioni,  o    roìn^    uuìn\'d7Ai)ni    nugnora    la 

tri-ra.  -li  uoiiuni  e    (e    soeieta.  Ilavvi  eertamenie    un    punto    in  cui  con- 


Ci)  NtircMlizIoTie    originale    invece    delle  parole  il  potere  esccidl^'o   m  Ugge;    fjuPsU 


poteri   (\^(\ì 


\ 
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viene  arrestarsi.  Come  nella  v'iìn  ìÌoÌV^mVi vidimo  liavvi  un'età,  n^lìa  quale 
il  vlcTor  fisico  e  morale,  n     »  venendo  più  aumentato^  apporta  la  piene// 1 

dell' eJ'ì*  '^^^^^  ?"^^  lu'U:^  \irà'l>'-h  :>'ah  h.iV\i  UH  jUliilu-j  lit;Ì  ijìiale  ddj- 
i,Ma^>  :n.'i  fine  le  iiumin/'-^ui  5.  .i  :  f  :  H  = ,.,.  r  jM^n^ar  imn  .;  deve  ri:*'  n  -ui^ 
servare.  ^h\  ^H'-ìì--,  ],uuin  iH.n  jhi-  ih'ILi  viia  ■1^'»^:  >Uìì  ^jsscre  compreso 

;  ..  j,.»^ Jt>.|'-^  |ir>:t'-!i.i  Hìì-'!'^'*  lì  -'''■*!'/'i  d'  questa  vita: 
n-'  Hul  sinìiciuaiM'i  .tii'>"rar;  e  MrHH  .|uale  non  fu  nem- 
a  prima  teoria,  %  ^  =  ìr  Mr-nnazione  del  ^-'vnnin  non  nb- 
t.Jau}..  hl^ncTTu,  d' ioimergerci  taia'oìf!'.'  in  qiM'-ita  teoria,  !MM-,,rrh.'  1  i-ii- 
i,.,rh  d"ii' .'r-'uil/za^i-ne  nascono  «1  ii  1"  Ipimi  nrrppffip  .pilo  passioni 
predominanti  -  iit  a! 'hiamo  già  esamini*  :  ( m!  Iiè^  se  non  avremo  l'arte 
j]:  ri|».-:,>arp  nn  ^difì'^i^  siinluoso^  avrPììiu  abnt-in»  <|ii.:iia  di  iai>ncariu  ctJJi 


£.ì^  nuli  da  «■( >  1  ii ì   ì 


SCieil7:i 


solidità. 


§  69.  Della  forza  e  durata  della  costituzione,  in  quanto  risulta 

dalla  sua  opportunità. 


I 


e  ,     (  u  I  V  (1    1   -K    ^1   fi    sembra  fi>rse   più  necessaria  onde 

•JiiHirnr.'  <ì;d  i.nnfn  ìli  '-'Ili  ì  t  ^.l/haIC  t'  ìiiaUir  f  (••T  lacevero  ia  data  U»r- 
rni   ,l:   ^.-ui-'aì-K  Ma  an<--M^  ,- Ìn-Mf naUo  piiiit '1  n bt'ia nm  ini  ^.>f:iialf^  rlic  i^oìt 

i.diisra:  a  f|tM''SLO  Sì  e  io  Stalo  dfiia  pliuhni  njmHutir  àv\  <vr,^\n.  >u  hr- 
r,:,Q:jti.»  .d,p  •ilh--»  ^  r|Px////"-/nT  lina  ro^a.  ^'<1  alla'ò  h  Vp^zpr  fìpqìin  di  ia*«r- 
\a!*ìa.  In  faiaaiilìo  suol*:'  sim;-:^h  d-'^aierarf  «li  .iiiìnn  iii>t  fai'  In  iafiìiijtia 
«aii/a  r^-taair-  r;i|v\aa  :  nifi  r-.nfpHsnr.^  ^i  dnvrn  n.ai-l  ìiìì'^ììo  cIip  iJ  d'Sal'^- 
la.)  nr.Mlur;.'  i  a  1  j  ili  p  Mal  !  lira  '=  ^^i^^'  il  d^-ahaan  i!nih>  .di  apjd  1 -ai,aojM.^  rrndf; 
T.an  v,..o^to  '-ai.a.-a  faiih>  a-ì  r.-r<afru'a  Imìtn  ol  a^^ast  *•  ia  lanzìniia  dt'Mde- 
P,i:a,   an.uìt'»  a   n  i 'ni  i^ai  r»'   -.  aa  a''^  <'"' ■ ''ni'ait  a  s.»  aHt*;    b   di  si  niaa^^li  i-  '»   Im'ìì*' 


n  ni 


a!a.  N.^  (dì»->  la  ^ar\i:n  nidiiar.a  i-aidala  a  rìta'iaaia  m  o}.|m.iì-'»im»  ^ì-^- 
slaiìNnìiaiiff  iu  Inaiar, .>^i  Hi!  td  aa  t  a^l  a  t'anraanaa  a  iMdi!aa,  di  iii'-da  r!:a 
tatfi  ^li  ^tVììa'i  di  lai  si  ridn--'»a<i  aa,  nìipaihr*"  aaa-hì  aajatrna  uioiatH:  'à 
r.aahir-i  con  qiadìa  i:iìì>:;i  nnli |H-aidrn/a  aia-  m  «^nn\a'n*--  au  una  raijf^'ni^ 
ìììnJar.!  .  lìia  so  d'd  |ai!a.  ^iic  cuiiia  un  tuinia-  noa  |ULa  lare  ola'  d  >iin  pìi- 
nllo  aaa  ar-'-aì  li-Ìl<^  da-/^-  ^'  lad  -siali/i.a  *^<'^!  joirP  ali  Covnnin  non 
può  taia^  'dh'  iiii  ifOiMìii.  jioii  aa.|ai^ti  il  sajiM*  .1.'  >un|  diialh.  la'  >i  rtaa- 
dìsra  iad!*;»rrr'  di  qovarnare.  Sa  priiììri  qiip  =  !a  fuloia  |H.|a\niM>  I.ìit  toth' 
fi,,  che  Inro  piaceva  colla  sroiia  d.-ll  iiinnranza  a  d*dla  soonrzoaia  «lei 
l'ifM  pìipdaa  dopo  non  possono  pia  hiSinuafNi  d  d  fiiiannarlo  saiiza  fìie  8C 
j..-  aoawf-->a.  ••  di  ndaadrrlo  SCa/n  ci.-  se  n--  *!'d^:i.  \  oì  liaaio'f'ar)  ìlnn- 
«tri  dp^ps'tioi.,   n(d   sf^a^a!.,  d-!    Vi'>trM    uahos'Cai  J;   qta^-'a   fr^qqa)   uia\ila- 
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«condere  nelle  tenebre  le  vostre  operazioni.  Ma  sapiate  clie  le  vostre 
operazioni,  offendendo  l'interesse,  eccitano  contro  di  vi  d?  aantami 
della  riprovazione,,  tanto  iiia  tarribili,,  quanto  lau  1  im  11:1101/0010  erra 
QOTìJ'ì  roTifìoì  noli''   f^aoda--a   *Caì(r''  Ir  qaali    \!    rjv\-ulj;a{e,  e  qiiaofo  |ou 

|.:c*.ia-  -  lì   iiiìMlalì'f  di'Ha    ^ii^-hzai  da  vm   olhai^ii.ata.  Dopa  aa^  hpivfi- 


levi  roiìa^    |>'K^-'i    c^aorv     urv' 


M  M 


>    il    draaoa    d*dl '  olaoio'nza    r ira: a.,  da  i^n 


ld<^ 


azione  e  sensibilità    il    !*   !  ' 


t>.    '•    a'a" 
i 


.   Co ,'   dt    t  a*  *  •>   cor   iia- 


tanto  sf'.i?aaa'ar.=  aroT'ia  naif  «a  Idoaiaitovi  quido  lìnpressoìfiC  larìauo  io 
l.ala%}i'  nooi/ogiic,  lo  iìlusurie  promesse,  1  \  ani  prelesla,  CiC  <jaaii  Ifji- 
laf  di  colorire  gli  atti  dell'arbitraria  vostra  anìniinisfraziono.  Voi  altro 
inni  iati-  ala'   accumulare    loffo-n^»  a  vro    le  ioaleric  comlaisldoii   del  dib- 

pi--7z<a   d-ir  abominio..   Ar\V>,Auh^  r!ie  una  sola  sciai  lUa  tara  scoppiarf^  cri 

un  \a5Lo  ad  Jfoj.bùnguibile  lurtaalio. 

Ttdra'  dunque  far  rpirncfcìrre    io  ?pHah?  th  an  sa?ailo  a   In  hIcss^  ajie 
/La-  ì.iv  )a'!r.:,MMl,  ta   il  inveii  M   aìì    pn,^^-..aola  liano^  ohe  S5    av-titza.  Diiii- 

■ìia*  ;ì  '0:0  d^  Xa/ioni  ìo'oì  ^iaao  iinioto  a  qa»-!  ^radt)  d  loanahirooìlo^ 
al  *[faia-  d.iìU^  !-!».  m ta-nsf aozt'  -.aa»  !ii>laTi(adolmoiìt e  clnamalc.  eph  o 
f=ai..i  lódada  arf.'-!;a-t\,  a  pta:^io  ìur  !-*'f  roaodtoa^  ihiiKpiO  |a,0'  anosoiidaie 
oca  costitfiziiOf  fion  Si  dtoa  paasare  a  questo  richìafìiO  di  ìiìì  ÌkjypyììO 
\er  — s  •   MMii   loaiiuipj. 

Il-v  io  i-uìiir^vui  ^.nrà  partito  mi^^Korc  appop;piaa'5Ì  nlla  /ar:^T  di  qiiol- 
YopiNHtìfr  i-ììo^  css-a<}n  vt,.ai  lì'aah-'a  dnaeiu:  per  <au  stesso  la  ììoaSiro'C 
iuiì'icr  drì  nuovo  nr-Jin.'  sfahioto.  L'opììììone  ronsolida  iiatorainieiilo  ujia 
laaaa,t  ru^l  1 1 iìzÌoim-  *  oa  aa  jnCfre  taiilo  pio  «•jììo'J^ico,  qiiaofo  pia  e  inui- 
peodeii!!^  *'d  iodai-i  i  aalad^  da-lì  ainiiiìiiìsl  rat  ota  dtdlo  Sfato.  La  lesta 
jììonvi'  il  l^ractao;  e  contro  d  ioctcoa)  ilei  [oai  jaoi  v  a  cìo'  oapllo  della 
lìatora. 

iHOodah-  la  l(^-!a  dj^l  jaq.nh  c^i^l  oraonlì  .^tca^oi  della  ^lustizja  pud- 
fi.  a,  o  \ni  foij-i^oraia  \\  Ai'^ì'iììo  ilaaJ  IroyoMo  rolla  dcza  sh^s^a  della  na- 
tura. In  r]:.  roiisi-fc  il  imiii^ìvK^  della  jiìshlica  Ojmnone,  \  \\i\\  i  mezzi 
]i<o03nN'.  fa."  qaali  si  con  i'wiwc-  v  oìaiit <']M.^re  la  poddiea  o|noojiH?^  cori- 
rnrr<anìoa)  a  a/rr//'o  (^  ìnantuirrc  nnii'liìiìUniiPnie  la  proorffaia  eoslihi- 
zionc.  Ina  Jjiiona  isirozionc  ed  una  Luoiia  arniata  furono  nido;a!i  emiK* 
»ìO'z/i  ]ooadpftl  per  roalarc*  0101  loiona  (a*st  d  ozioiie  :  essi  dnn^po^  inrin?,* 
ranno  1  .die  pio  vahdi  mazzi  |ao"  aonsci'varla.  l  na  torte  lasla  i  d  un  Iorio 
braerio  rendono  ima  perdona  l<H'fe:  una  Iorio  passofoe,  dirotia  da  aria 
nooiie  illuminala  od  operante  oan  lori  a  draceiOr  diieiolc  e  conserva  ^a- 
lolano-nlo  lì  depf)sito  aiììdalola.  o  romlnoa  a  ime  le  più  ^apinnaia  iiii- 
]oa'^r.  La  ìnsidaiZìrini  dunqaa  saii ai d lìr !a'  e  midlarì  ioiatieranno  due  prc- 
oooo''  ncifraac  do  !  i  laaiiiiazinìi-  dado  S![«{aì  m  rnirn  alla  co??scaaai:aOie  del 
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Governo  slal)ilIto.  Io  accordo  che  queste  instituzioni  rimarrebbero  senza 
TÌcTore  se  non  si  aggiungesse  anche  Vamor  della  patria,  nel  quale  con- 
siste propriamente  lutto  Velaterio  dello  Stato.  Ma  si  deve  confessare  che 
questo  divino  e  possente  sentimento  iiov,  .nrrrlbo  i  rou-^orvnrn  ììin-n- 
ni. -uh'  In  Sfai.)  sen/.s  il  concorso  <ti  ,u  i  ì^iona  l-ìiniwu-  *^  ^Ìì  in.;t  Ininna 
.^r'nii^ì  la  sf.^r'a  Italiana  del  niedio-^vn  no  ^mninini^^f  i  .i  h  i.ìm\;,  \:i  più 
ina  iVasrabile.  1  niryiii  |  ai  lai  niiate  la  |  ahia  sono  L  liticamente  i  mo- 
ùxl  ria  la  rendono  rma.  Ora  i  bmpfì'i  li  nn  Iniona  amministrazione 
hnin.iuo  questi  molivi.  I^uii^j  h  i  1  eneflr,  di  nna  buona  amministra- 
zinne  si  possono  coììornro  ìkI   novero  dei  mezzi  clie  rendono  durevole 

la  costituzione. 

Non  è  possibile  ottenere  i  beneficj  di  una  buona  amministrazione  se 
-non  mediante  una  buona  legislazione  ed  ina  incessante  e  vigorosa  vigi- 
lanza <.iiìramrainislrazione.  In  ciò  consiste  il  jriitto  naturale  della  costi- 
tuzione. Cos'i  la  fecondila  contribuisce  alia  giurata.  Tutto  questo  suppone 
nn  potere  reale,  che  serve  d'appoggio  ad  aiìibedue. 

§  70.  Della  forza   e  durata  della  costituzione,  in  quanto 
risulta  Jclla  protezione  popolare. 


afi\Trf,   «U 

anza'iiò 


la    ultima   analisi   quest'appoggio    nnsìste  nel   ^Hriff^a;     esistenza 

<hMÌ:i    dazione    nniiata,  illumìnafn  p  'In-thi  >i;fii;i    hh-n.i  «is 
parlare^  e  dì  \  edere  ciò  che  fa  ramminisi  razione  :  ^1-'-  fi  f/^w//f),  ; 
Yesercizio  ^li  -iMP^^ti  dii  ittn.  Oliando  faciniìi  movere  il  popolo,  noi  pian»- 

chiamo  la  distruzione,  i.-n  1  .  .i;nr,/;,ap-,  li  potere  C(M.^r,^va!nr.'  Ma  più 

lìplla  potnn/a  p  iipìì'npìinniìP  <L-i!:i   |>"h  n/.a  rh.^  nel  Suo  t■^^ì'■!/aa    L 
ninna  •!;  questa  potenza  è  quella  che  -Lì  I-m/..  :a  *^.aann  r-j  ,tì    !S.»f-t 


»  a  H- 


fu- 


l'alo 


1  *  *  I  '  '  ! 

urV    rnlì'if"  rVfìfP     'h    eOSl  !  t  lì /lOll  C.,   C    Lii    SLiUluia 


'  -a  !      » 


uhlica.   Il    p!--K'nnra!«ì    n«a.    i 


i  ■  1 1 1 1 1 1  < 


a  M  • 


t ,  i 


ìaì|>jHa1i  ds'lai 

|iM-\  ^a-an!.»  a  ì'lcuuulul  cu  a  iar  rnia'eggci 

■golari    « i<  n   .» ai au :n ^t  r;^/ 


T'Ha  >!ia   ^p<Maa il!  .5,.  in  - 

s  i  ^-  -:  1   !  !  i^  h     *  a  a  o  r  i    m  f  i  - 

:.,.,,./  f.,    ]\,fn,.;„  ,1p;    r-n,Hhi!tnri    p1  p{  !  ra  a.   «a  ìc  a 


o 


iiiaiiu    a  iiiaii'»  S'jH  1  ai;_'!iiu    i..     ìm 


V'a-  iscopv'nr^'  ni  fulanap  nv--M 


!  i 


:,!,   t  il     i  a!  a* 'di  S  PO  ih 


ji/j    li   'ììviW^ 


»   'li 


i     i^onai'U 


-iS?  rfi/ 


il    liu- 


trtl-.ra:.»  rd  li  >an:ih.  i.  ^a^ebl>ei>|  /'  f.>,  n  <a  vrrr.^,,ÌMa-n  Ntraaaaìli  ni  f^y- 
nrps>i<>nf^,  ,-,  Sìiaiiaìanb*  a-^ni-lan-M^-rM  il  (i'.\.aain  ììi.M(r>iiìa5  :  il  diritto 
di   ia-i>hai/a   i»n   --n/:»    l'a/aan^    in!  nanp  i  ia  rat  di  <jnr$l  i   Ì  .nrju  di  \aaa'e]>bp 

4Ìi^!  {■attici,  d'^^i^ai  «n.x^iaaa  La  ^a/i^li.'  allora  sauiitercbhp  la  p.aai  dai 
Mnd  a.-'-p  — i,-  '  aJ-ad.,  ^<a}o  j}  da-j-nl  i^an  ìiiJlllar*'  il  più  a^^olatn  :  p  que- 
sto da^fMaHìuu  van^id.a    acrradilafo  dai   dHa^iri    ^a.-avraUi  dali   .'Krrrizin 

ì'C'Sisteiiza    incon^darafa^    Fi 


sIp-<' » 


1  !  i 


dei  il»    *  la'     r  aa^'CSSu    <ialJ3 
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lil)ertà  porla  di  slancio  all'eccesso  della  servitù.  Non  v'Iia  nulla  di  più 
vero,  e  di  più  confermato  dall'esperienza,  di  quesfo  di  n  ». 

Pare  dunque  che  volendosi  stabilire  una  costituzì  )ia'  perpetua,  le 
cosp  d.dd';ino  cssere  ordinate  in  mudo  che  la  resistpuza  araaìla  u^dla  rea- 
zione non  si  ])ossa  per  diritto  e  per  interesse,  e  quindi  }a  i  tatfa  luata  ^ 
esercitare  fuorché  nei  casi  estremi.  Per  r a^t.  pNtivjìiu  iiileiido  au*  llu  ih  l 
quale,  se  non  si  venisse  alle  armi,  tutto  sffrf^lhp  perduta,  Aiiaia  tjuiia 
enidu  di  correre  il  rischiodi  nna  guerra^  ia  qaalr  essend(s  iuhapresa 
per  una  vera  necessità  e  p^'p  rma  emi'^n  riPPiì^sriuia..  la^sn  noria  le  rraiv.'- 
eiienze  delle  sollevazioni  ìpMi^  per  un  \a^u  iaì:*aa,a  cdìp  non  a\*aHio  prui- 
fini,  non  lascia  travedere  il  (ìn^  drdln  ^ narra  ìapdpsiììaa  A  stdlrirc  v'è 
un  coniìut*  :  a  temere  n<Hi  \c  ne  ha  alcuno:  com  disf*;  liaparip.  h  qursla 
Tion  e  nuppi'  ipMm.  I.a  pnu<5a  d-ahi  guerra  c^-ssaiuo  fiat  (a  anua'a..  «■uaospìula 
g  cdii -f  '  a '•;:' -a  *■  df  ;dlM»  iifat  1ìa.n;tudo>!  'la"  di  )  istiihiì  i  l'r  ì  {iriiinf  niilaja, 
nel  ijuaie  ogni  classe  iì"'>\-n.i  il  >ao  pun!"  Ui  lauutnrr*'.  5p  a\\puiia  aila 
Nazione  armata  di  triontare,  e>^a  lailnraliinuilp  >i  arreslpra  «-ulla  vìtt»*- 
ria;  i.ia'nf'i'ìi.'  aiai  Pa  aiu  interesse  a  passare  olire,  ed  anzi  ha  tuMu  1  in- 
teresse 's  ^\'iv  liuf  :m!  aa'azioup  pàaia  d  np'oinndi  ('  di  neiapuh  ;  ìi^  abitu- 
dini  qaiaidi  tjaiujud.p  i/ipigliaias  h  i-a^o  imparo:  e  tanto  pio  preilo  io  ri- 
ni*diaa<'r   oirauto  niaì  iupnauta   p   la   \a7inn.p. 


sì  pai  1 1  !  '  a  j  i  '  a  -■  < 


rnìrpfi,  aarrjii'  hiiaru  d  *ai>n  ]if»-:;^paaa  «laal  i-  «nodlo 
dalla  oaiPTiT)  (rrì  i  nocda   r>P2'n:HM  «iidia  tnainoa  a   ut   \a/if»np.  Hapsia  su!*- 


d 


j)()sizione  iar  a*  d'*\!'\a  iMa*  OPiPnanaire  un  i'Sìh?  pia,,.'  ih»iì  pH'^  spaiaaì- 
tora  :  Pi  -ha-pi  h'sfìiaat  lU  aa^*  !a\nr'a  !>»  ja^lrai  ra:o}aaaa.'  a  IT  anf  iphila, 
:  d  ai  aadìi  rst'ann  'Ipì  l'rnK.aiM  hiauiui  ìMaaati  tipi  trtua't  uvr  insnna-Ziojiu 
srn/a  aauLiiprp  la  tioaaa  d«d  ^uvariio:  ma  hasìi  ifurlh?  dì  6ìaPi>jno  il.  ni 
]ui.!a  ì  l  cì'ìiì, 

\  ni  lìaunilc  a  jiio\ere  ìd  nuis^a  del  po|ado.  A\-ete  ragione,  (piando 
la  \adafp  nìn\aa-<-  spn/a  nap<»s^ilà,  spriza  i.api,,  spiìza  mescolarvi  la  parie 
baaa  a  pia  :„iudizioba  didlo  Slata^r  sanza  ìiiì'.ì  pausa  nconoscauta  ed 
eslreup!.  \  *a  a\a'fp  pfd  Inrlta  r-  proalanialp  1  indpiinila  servitù.,  alkkrehè 
con  hit  fa  quiasip  (anuliziuni  \ui  ra>n  vyJeU'  prp\  alervene.  Voi  xi  apfP)- 
modafa  v>>^\  lu'psfp  quando  si  traila  di  lare  \.\  iiuarra  huna  di  casa,  e  la 
giusi  iliaah'  «■*<   paia«adi  d    iiìì   i ii^ra u<1  i aìpuì < »  da   \ì(anj,,  (die    p»otrenj>p  ini- 


naeeiarr   la  ^u^ira    inttiiaaaìriiza  pan    aa  daaaa  «-'(unuierenne,  €on  nn   «si- 


I* 


I         ':    (! 


(  a  a  a  a  '  n  « 


ncpabsa!  i  a  ma  f  ìm^   la   !  s  i  a  a  a  ai 


se 


ì 


r n  >  !  i  I  1 1  Z  i  n  a  a    da    tu  p    i  a ' n  <_■ 


tiaiiM»:  p  ann   xaMaa^-^tp  afup-adprp  una  i:neì'ra  assai  più 

ìiaio  (nie>tp  ponjjideì  azioni  io  duiiiamlo 

aM.vrda   n  aa  a  tìuuu'p  alla  sua  eon- 


servaznuta. 

S.     DELLE    C. 


LO 
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§  71  Della  forza  e  durata  della  costituzione,  in  quanto  risulta  dal  diritto  riser- 
vato alla  Nazione  di  cangiarla,  e  dalla  dutribuzione ,  energia  e  sogge- 
zione dei  poteri  delegati. 

,,„1  r'  !....hn.ni.  uuùJ.t..  ..  in  ^^1-'^^ i-  '^«^rpi  ..„h!  uzlonali  rlsie- 

,ì,,.,.  i!  dmilo  di  canp^n-.^  1^  coslii./! '!■  ilu  .>iaiu.  Allora  nella  ..„„- 

,.„.,.i.l,.,c  del  Guu-r ::  .^slsteiviJ..'  -^i.'.n.  n»-  nn  potere  /ufono  n  ,1. 

,;,:,  ,,  ...h!  ...5.,  slraordinar;,.  sotto  il  ,,.•,!.■-!■.  <n  nrovoinro  d»  ^''''^  =  ^> 

.lei    ilo.   .:ihnnp„!,,i,i..    rov.-.i.nr    le   LuM    Mc..c    .icU' cailiri..    i.nhh.nu 

per  secon.i.KV  !..  ■  :.  •  i  •     pM-^.n/:-.;  vop"'«"^  '*  !"'"  ^"■l''-'^""   '  ''"^'"- 

,:,„    „  .U  :,hri.  (.MI   -•;..   M    .MIiT.l.l.  1.    V^zmiiP  o  tmMI    .„.n,  h,M.   ..   ,„.  i^ 
r.l.i^^^.  ^i-^n.,     nin.liuu^a    ^cr  wl  „  ,  ..-n^.  .      ...n.a.ì.,    ,i.  il"  :  in, .  r-    ih., 

1 1.    )    \i    ■    'tali  itiii")^- 

rr,.o,.;i,.  .-.1    negare  a.    ii^ 

,-:,.,"  .i;    ,1   in.^Hi-  n  nforninro   1a  m.l  hu/i.-n..  •!,  li..    SlaL..,  t  •  >.ii  .i-op- 

,,'nar.    .pi..U   atllairautnnia    r.>y:-u.l    n,   !..  il.oTiia;    u<' ^rvny^    ■!, 

.,,.!„,!,./..,  -;  j.n,,.-.  ninno  a-i;  nnlini  ^i.^l-iiiii^  1"  *>"w  '""^'  ''  ■'"'^"  '  '^'' 

il   .ea...„    7U«/.;   ;rero3./-. u  ....  AM.,  (^.nu.-    .n^  <1.m    V-"1- 

,,1„„„,,,,;  .IMPonniioTìO  T'.^Mi.-'  'i'ila  ^^U.U.  a.n,aia;  I,ì.ì,.!mm  ,:,-. 
.;!,,  i.,,,..  .  ^, .lesse  l-silaiv  q^.t!'  1-  n^r.-vazlone,  ,.r.vr^-n  m,n  r.  -,-!  .n/:! 
tmivor^nl-  i.'!i:>  \:l/!<i.,.-  p.Mloudauui.lc  inilala  .i.u  l'-i  l,-,,  -li.-  i-arsi 
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PARTE  I.—  CAPO  VIH.  ^3l| 

Tolla  la  possibilità  alle  Ani  orila  costiUiile  di  cangiare  la  costiluzio- 
iie«  conveniva  stabilire  tutta  la  forza  di  conservarla    A     * ù   tcn  1  ir  ilo» 

veva  tanto    i»  i  tmposlzione^  quanto  V  interesse  e    1»   eiupLiiivìu   dn  Corpi 

cosi !!i!7M>]iah.  r«'!'  i;ì  loro  com]iosizione  essi  lìnn  floliLoiìo  pQcpre  iièfrop- 

po  i^raiMii^  IH'  t  rn|i|M>  p;r<  .-.h. 

n  £Tnn<|r  rtf  il  |)H-'roìn  <!rMH»ii«i  f !(•! rf-ìi] i narc  jiT  fNsjisf giicrsza  della 
naturn  V  dr!  ìni-ii  f'^iifo  di-ÌN'  iuìizmiii  addossate.  Dovr  si  traila  d' l'wi- 
lìorrr  ahlH^o^ìin  la  qnih^irzzn  iìvì  uniiìiM'o:  ;!lÌV)pposto  d«)\-c  si  tratta  a  il- 
luminare^  diriqere.  ij-fi'hi-an'  <'«!  aairf,  si  l'sitin  la  piccolezza .  ma  inia  pir^- 
rn!t^/za  adatta!;!  ;dia  si*-nre/za  f  solIrTifodiìif^  liCressaria  a  spedire  ijli 
aihiri.  Ii!il!|.PiHlr'n!r nit^iih'  p.»ì  da  rm,  (love  si  fraUadì  l'poliare  e  di  coin- 
iiaif t*rf  ahilnalinPiilc  euiiLrò  luà  potere  Ojx^raiitc  vali  urntà  e  coerenza  e 
i-aiM«lita.  ta.!!\!fi!r  r<)|}f rapniT?^  la  pimslezza  did  immerru  rsrotelUì  ]>cr 
alliu  dada  i*»i'/a  liazioiial^v  riune  li  soha  ìììcz'/aì  suseellihile,  aììneiio  ap- 
lu-n^M!!!;!!  *\  afìH'iìf  <"'.  dì  imn  pari  firiifà.,  roereiiza  e  rapidità.  Lreo  in  <2e- 
inTalr  la  ra-iniH'  luUuaiìirritaìe  tieila  voìììjìosìzìoìw  iiumeriea  dei  Corpi 
da  me  prnfjr-t  ì  a'  i. 

pjjssiaiììs*  ai!  hiit-rrssc.  Qu\  r  interesse  si  eniiNÌdera  hi  relazione  al 
line  drììa  rosi  jf  iizÌ«'fir,  Li-  iiiMlit'  ìialiirali  d  ooni  lunzioiiario  nhrtj  reni- 
nirìsfp  non  ^oiìo  elie  I  anìrT  del  hnì.-M-r  delle  nerlir/ze  e  della  giorni. 
Ona-'a  m  v»-  ^h'sse  lianiirì  lìiia  lt>r/a  aspansna  iììdcpnita.  e  qiuiuli  una 
iriidritzij  iodtdìnif a,,  aìi  iiMirpata".  Oiirsto  teiKleiiza  non  è  d  orduiario  eoii- 
!i  noia  d.'nlru  eerli  limili  ohe  dalla  €OJ»sÌderazione  d  una  forza  eoibente 
ìiii'ììtcil'ih'.  f»  rìì'ìilfìfn  n/riììcìhiìv.  E  prialn'-  mai  ogtjidi  un  .Ministro  od  un 
Ja\unfo,.  roìiuìinnie  pofeiìle^  a  trtOite  d  ma,  Fnneipe  nulìo^  non  ardisre 
p  vnn  ìi'ìììiì  di  usurpar*'  la  r'iirooa  .■  i'errhe  prevede  eertamenle  elie  non 
sata-hhc  sdvhMinfn  dalla  opim"oiH:%  e  qìiiinli  daJla  fttrza  enmsine.  Se  don- 
eih'  oeHa  r*tN!  il  nziMiie  dallo  Slato  i  poteid  saranin>  stabiliti  m  iin)do  che 
il  Siaia!''.  d  l*ri»lri|nralo,  1  Assftnfjlfa  di  le^^islazione,,  il  Re  stesso^  vo- 
haiilo  ìf-ìirhai'<a  trn\nio  ijiif'>f  npììnone  etoniinp  eontraria  e  pronta  a  re- 
sistere r-..ifif'  ad  lUi  oil.'sa  rniiìififKsa  d.idla  nazionale  sovrauitàr,  noi  avre- 
Jiiu  una  bariat-fa  lììSnnnujiSalMle,.,  eaisar-e  a  !?revenire  le  grandi  nsurpa- 
7inìi:  (ti  oo|,i  (,n!ppc^  «  "i  .^  f  i  ♦  f  1  i  1 1  *.  ,M<i  >f'  oul  ]oa'\rnira  le  nsurpaznnu.  d  una 
['a>>inii.'  .se  iM*  r«.}i<ii  ìi>a  iulla  ì  allisita  dentro  i  contini  stabiliti^  allora 
o^neno  v  |vì!ei!to?ì!cnte  nniniafo  a  far  valero  la  propria  prerogativa.,  ed  a 
'■'Hidta!  trre  o>!  i  naltiiiieiile  (aeifi'o  tdiiìiiiquc  ^nh'sse  usurparla^  pensando 
'■li*'  nalia  luffa  ax'ra  lan^  sì">  la  forza  nazi'Oial''  sovraira.  quanto  avversa  a 
Solhir»"  Ir  II  ^lìrMiiZ-nin,.  lan!'>  pia  itropiai-a  a  so^|«>iji'i-p  b»  rompelenze 
staiMlijr.    I  *.!    ni!.;-ta    M('|ifMa     iZìun.  ,   r^cf.  ìf  a!  ii  da  o2^"f!i    l-nr|><>,   ^npi;*'    il 
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ìom  energico  e  vitcde  «Iella  costiluzlonc,  il  quale  in  sostanza  altro  n..n 
è  che  la  forza  stessa  .lello  passioni  .mturaii  eccllate  e  contenute  dalla 
costituzione  medesima.  La  forza  incessantemente  operatrice  di  queste 
passioni,  alimentate  dai  comodi  e  dalle  considerazioni  sempre  crescenti 
col  sistema  delle  promozioni  graduali,  forma  L.  lorza  organica  del  Go- 
verno; e  qu,  4a  Ir...  ^.  '",„ .  .ni,  in-,  dalla  forzn  .  .1.11' op.n.one  na- 
zionale   i>r.-..lur,-  la  slabiliia  J.  Ha  .josiIIu/m.hc  medesima. 

Vaiìi'per  altro  sarnì>!,.  ■■„  :  ,.,m,-  4:-A  co  h  .lai.H,i.  .!.-ìh,  r.^lilu- 
«ione  .1."-esse  mc,l..Hn.  pocrglare  -..!!.  |-,  raffinata  nioralUa  ,.,.i:Uca 
acll,  ^  nMone.  V, .>,.,,•  che  ìn^.,  .n.  ..-■.., j.,  :,.  ì,ii  ik-v!...!..  .i  un  ,i--;n  inol- 
tralo innuilinn^nLu  abina   le  cognizioni  a.l.-.in:.te  a   go^  ■  :  n.,  .1.  ■■.l:  n  :.!- 

f  .  ,,  ,,  ,1.,'  nii  r.-.ntnil!no  <>  11 (igiano  baniaiiu  ..li  legisla- 

r        .  .  :.  --ir-. /ione  e  <Si  ìH-ììti^-n  innunn  iir  mì  un  lf';:*4f(),  un  fllr»- 

sot\^  un  dipiomallco.  ^  i        T 

1.  n.u  sono  tanto  ^-a/zo  da  pretendi,  n^  ^v-  --   i---^^.--  '-^  ^^  ^^5- 

ìHi  cicai.    una  costituzione,  ed  altre  .,nlìp  necessarie  V'"^   ['»  ntrrsr^rla: 

alliv   ..ìnn  Ir.  ,K,.{riiM^  .1.  ìr,urn,;ni.4,a/i..nr  .  delia  l,.,;.la/;..iM,v  .•!  alin 
i,uiio  1  iiiMhM  iMM^  .litendere  m.*  ptnpr.'ta.  U 


|ì;ì  riianm  'h'I  h'  •'<s;:ni- 


(  ■  i  it  h  '  I  '  { i    a   tu 


i  M.\  rrn-'.   in. lì    j..irlì;i!!io  -h  0O2;ili^  «^''i^ 
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.i  I la  stia  nntniaf a. 
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ifin 
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u..  4i   rnia-ia  u  ili   .ialuliLu   ^'i.v   araa  a  ruu^ia-va    lu.u'    ^ 


«■iMa's^  4.t4    aaaaa*   aiorair   «■    jH4!h<'o. 
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\  1'  ria»   aa    !a 
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colle  utopie^  fra  i  sogni  d'un  uomo  dabbene  :  gli  uomini  sono  i  miei  con- 
temporanei alquanto  più  istrutti,  colle  loro  passioni  conosciute  :  il  secolo 
e  Fattuale;  e  basta.  Una  più  speciale  dimostrazione  del  mio  assunto 
risulterà  dall'esame  particolare  della  machina  disegnala  con  un  concreto 


Progetto. 


§  72.  Della  vigilanza  costituzionale. 


Le  osservazioni  fatte  sino  a  aai    inforno  alia   cusUliiziuiia    4i-i  bi». 


1 


verno  aa    ani 


laaìgettato  sembrano  -(afìiiiini^trarf.'  bastaiih  l'a^aai;  par 
assicurarci  della  sua  turza  e  della  sua  durata.  31a  liuiiparlaaiLo  inni  4,<4!- 
J)ia!!a»  pensare  che  non  ci  rimanga  ancora  a  \a:^i:Karp  alla  ctisfiKÌfa  <lf4ìa 
jiMstra  MjH-iat.  ad  a  jM'u\a4cre  eflicacemanlc  alla  4i  iai  cani 
Esistont=  '"4  esisteranno  sempre  namiai  nìmer.r»  riarìiit-u  mh'rin  a» 

'    notte    contri»    la    \ah 


la.    !    anali     (aììioriureranitn     (Il 

!  o 


^taha    aa   a 
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.  ^(at 


ia  slr.s-a   politica  teiiiMafatf  ara.  AI.4.>aiHla!aaaaìn  *   laa   ItU'Sa 
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f , ,   t 
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.fiH^ina'  '■{   Miai   \ai2<a'nsa   nuria  .    laaair 


I    ,v   I 


laaai 


4aaauc  cajiiViCiaj  m  nic/-./-i>  aiiu  5uilu  una  iii'iui>lralura  ^^p!'CJUar,  uisa.- 
stil.i  4*  p^sh'ri,  i  «piali  jì'4rMHo  che  assicurano  l:1ì  aiaaa  4. ala  ]"aUna.-  ne 
aUcrriscario  i   naniici  e  ne  sciolgano   ia  {raaie. 

V.  parafià  sì-ì     fìinriìA^^fa  In  necessità  4i  q\ìv-^{n  siaiat  nììanh',  a  so  ne 


ra\  \  i>ija)    i    l'aìaHuai    nr^auici.,  ni. 


KJ 


io  va  entrare   jial 
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a    ScLiaaiiU  :;p(j 
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alfì    I   Pnihua   tialai   .-rr\'i{ai  .ini  1 1  lataa.  haalaa.5 


e  (4taa(aìla  innarrania»  i'<'ì'  niai:a  ria    itaatali  yail<i    iie(.a.'ssan<i    snt:i:a/as- 
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^M,   Il  alo  [fa   a 
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'^1  '.il  lì  \  < 


ahi  a  aH.ah  «^ 


<  1 1 


ha.     Min 


aarahia    fami>a!"afa.   K-'-i    i» 
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ai     ><•>  p  i  ra  ra  .!ì  H' .?   »  i  a  a  j".  i   s  a  a.a 


ì  <ì  t-  ìYì 


ì  ama,   ìirl  quaui  Pi    h>r<»  a\  an- 

Zìiì  I.;  la   Itila)  aruia/auiia   ii-'»\a\aiaa  4.  l*aa.»  CìjilIu^  aliala'  a  aasLu  dalia  .ììh- 

scna   ìunvarsaisa   \mìi   rnalahr    ^aaaiaia!   4i    ImìIimIì    i'aia4a::itart'  ìì<^  «adia 

cuiìiiJijia/iDua.,  ne  cu   id\  on.  Il^sì  ali  *aitH»s[o  Ji    priaid^-ranDaro  saoìpiaj 

y  Ili.  ' 

come  cosa  a  Iure*  4n\n'a.,  e  ne  t  ra!aa44.)ero  art^rMuaiiti  dorfrnghu:  r,ssi 
<;redert44Ha-H  iH-ran.i  ti  essere  necessari  aita  su^M^haiza  4eHu  biah»^  a 
paaaii  a\aa44aa"t»  ht  hisiucn  di  rt!VP=;(4ara  iia  oialifia  aiu.^  li  oniM]4«.a  N<ai 
\    Ila  che  4  tiiunrc  che  li  cMiihai^a,.  e  le  ML^^n'u-i'  esceuzanu  i>  ai   \(au>hi 


(i)  L'edizione  originale  invece  di  soggezione  reca  riforma.  (DG; 


t? 
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che  H  aiminulscano.  Siate  aunqiie  oculati  contro  queste  macerie,  e  sia-, 
leio  sopratutto  in  tempo  di  guerra. 

Ciò   inni  è  ancor   tutto.  Voi  erigete  una  monarchia  temperata  nel 

vnMr     >   iLu,  e  voi  la  erigete  a  fronte  d'una  1    n  !i a         prima  regnante. 

lì  j  ....  ,.  ...i.ì  r!..'  vnl  nop'ìrtate  la  vvh  pirroìa  limil'1/i..itP  aìT  arhiLiaiio 

^vl^V^  malj>..i<l.   A     Principe  re-nai.t...    ^  n\   piovete     prnpnr-    l.^riìrMiiente 

un  eterno  divorzio  ^ì.i  ini:  Aìi'auvuu  tuUn  r  u.  rduiu.  L  .aip...:^^..;-  nel 
oa-M   ordinario  delle  cose  che  un    F    i.ipn  vezzo  al    potere  assoluto 

si  aifaìi;    al    P'»!-'!-'/    r'^iViTii;iio  :    u    ifiìp^^s-^ilMlc  -i.    ^^ii    ^^ppurLi  di    hu<ui 

1  /     --/;,.  =  .-     A  i  ^"v  .•f.MÌ,-.^   l'-:.i  ri   miiilint-,   1^  .|-:ni  =  h  per  ini 

riso  Tinri   presiiiii^lM!''  \i  :^i    ras^e-aasse  ai    immisu  -fazuu,  -^..   <    p-^   '»i».-'- 

^^, ,_:;,:_    ^.1^,.;    rnvi'r'::iul    r    'Al    al  f  l'I  favr>  n!  i.  i    quali    tlairanterr4.-!ile 

f-rdia-'  ,ii    cose.  *■    ihhi    iivathìo    il    rr'a.-Jp"  "r;i  -.^i    jmI-m,   m-.t    c-hi  ui^- 
ruil*'  sassestioiii^  a  rovesci. in*   .i  <  s^*\  i'ì'Iì»»  -Jah.in 

Co  '' 

Staffi    ima  fcrorp    ìiti  la^nMM',  !  asili 

aotpu>ta*H.   |.,,i   |or/a  uìììI'Iu 

Innf.aiM  UH    liPiniro  che  n-a    trafiM^-"    inau    <■  4?  mlhHaiv  miI  Ir-'iio    ima 
f  diiKt^Ua  :i'Iana  nììii   rilariiia   lìitrodulLi     -  *. 


iK    «■   .td    1  lìi  riHinia'!-    IMM  fu 


!  1      [  s  : 
i 


■irn|Maa!u    ili    pa!;i„;.aM-    di   ipìriìi    dal    p-a^-'r»'' 


.  '   Js'li,'     riì^a     iiìiauìiC   di    l'^hcilci'C    f    <ii     hOnTO 


f a  •\  5 


(i)  L'edizione  oriirinale  ha      f  a/fa  dina- 
stia pi'Oprìa  V  si!  a/iLerUy  pri/na^  ec.  *  iHij 

(2)  Non  saprei  acconciarmi  aìTojanojie 
dell'Autore;  e  in  questo  disseau  i;  a  i  afrr- 
mano  anche  le  osservazioni  latte  da  lui  nella 
Introduzione,  pag  i  \,  'f  quali,  fondate  sic- 
come sono  sovr  :  j  ;  i::  -  ;  ■:  ■f'-asp  a  -KJ  ì,,  M'aita 
(If  l!e  cose,  ci  persuadono  che  un  11  .  i!  quale 
conosca  liuii  cluu  i  suoi  doNcri,  ma  anche 
solo  1  suoi  \erfH^!   interessi,  deve  laciliutiiie 

!'•  fXTf"'''n''àc  costituzionali 
n  :  i!'  ;m1  %  vilire  la  sua  au- 
aì-',  i  i    iiolalifano,  ed   aj;e- 

.    l    a    II  t^ 


conija-taua- 
in  luOiTU  !  : 
tiorità,  iì    r 


l'p 


;i.a' 


le  altre  classi  della  società.  La  libertà  fa  sor- 

orr-  A\  Ui>iiura  -li  nuTifo.  a  uu-Oc  ai  voce  ; 
e  òC  ii  Hp  ha  s*anua  H  tu  ;<-<■. '11^.  i  r  ;a!r  alte 
funzioni  delio  Staio,  con  giaiKh-^ma.  aaas:. 
(!.  i  He  e  del  popolo,  che  avvantaggianu  dti 
ha.»  ianà;  e  CoH' umilia/innr  dri  nnhiloni  ar- 
roganti, usi  a  |MÌmeqgiare  nelle  C:«rh  .  an 
(,.,ln<!»'tl.i,  quando  slu'n.'f'iiLii^'SM.  !  i„a.:r:aì/-i 
(.  r.ulMa-i"  l/.iria,,.  !';./i;a  m\  .•  m;»  -pouii;.  -a 
iat  ritw  p.  .  ^  .aale,  è  la  vera  nemica  iriHJConLi 

ìh})ii-  «Iella  libertà, 

i-.-'.co  e 

a-.  ìriwx- 


1 1    potere  e  la   graa'l'// 


\  4j  aa  ì  I  ) 


s^ 


,  e  i{uada- 


iai   a     iri5  wr:!^.>  a*'  a 

ella  assai  eoa  uaa  iMaai!  rusàfuzione  libe- 
i;i!f.  i".-"^:;  L^ìi  piULUi'a  !  ani.'rt'  «l;  5  <  ataduu, 
tiri;  il  aiu  t'Tand*-^  e  ìMCsòOche  i  uuici»  sitale 
rltaaeaai  'l'-Ha  a^aaì;  a  poHf  ì*  a;  rs^ri  io  taìjan- 
tipa  dalla  schiavitù  dei  cortigiani,  che  odia- 
no la  libertà  noa  |>  ichè  abbassi  il  1» 'a  ni  i 
perchè  rende  1  ao  impossibile  tenersi  in  ma- 
no esclusivamente  il  potere,  onde  soverchiare 


!       ■        1  » 
!  i  '  1       1» 

si  asso. la  in  v-\^*^r\r-  dit-rita  driKi  1.1. 
^^.inaai;.-  t-  l.-,.lm.aa*^  ri-pnaaa  >■  |>rufttai: 
iiai  il  .{espt»tisnio  ari-»locrali' n  Oiwania^''' 
ji,.a.,  Nfe—  .  [Il  ..pòsvann*',  ns:.  ai  inaa-  casi  di 

dospolismo  .a'i"  -  •  i^'"'  '"'■^•'  '^^  '  ''  "  r^'  'P*''*'' 
luealc  dal  Ile,  -U  a!tia  haan.)  oia^.n.a  ..  ;a 
iiìf^sMì  .'appoggio,  iieiì  <n  isluci.aa  «.  O  lesla  e  la 
claax.  i-rr  dirifrar.-  taah  enigmi  che  s'inr.un- 
tranoncl  monti. •  i-oìiMeo,  e  |a-r  compreiukif 
come  avvenga  da  ì  P<  i''  la  ìuciano  la  guerra 
.11.  libertà,  che  aM-ebbero   tulli  riuteiesse 
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Ma  questo  partilo  non  vi  porta  forse  la  conseguenza  d'  una  guerra 
palese  od  occulta  della  casa  prima  regnante  nel  vostro  paese?  Credete 
voi  che  le  riiìuncie,  i  giuramenti,  i  trattati,  le  iterale  si  ifhUa  «  i  jiavi 
patti  faciano  deporre  le  vecchie  pretese,  e  la  ai  no  df^istt  la^  dalle  oc- 
niUe  Iranica'  be  \ui  avu^u:  aaa^ia  dabhenag^iiia.  vui  sai'a::Le  li  piu  Ldr 
Laala  i.rdinatore  di  uno  Shiif».  Vw  In  raìihanaa  dovete  sempre  pensare 
clit^  It  ^'-pnUa  u  dehellala  dinastia  iia>ii  \a  darà  inai  tro;.:n;a  a  claa  non 
potendo  usare  !'•  inaili  aperte,  f-H-à  ìo^-i  rìnridashiia  ron  funi  1  snni  vec- 
chi fauluii,  e  spierà  dì  e  notte  ogni  occasione  per  t  iti  ai  e  nÌMlhaita  o 
i)er  seminare  grincentivi  tuffi  della  laladlKuaa  I!  \n«^fro  lua,  ipianlui!- 
(lue  leo^alraente  elett  •  o  universalmente  riconosciulo,  ^nri  -aiuìio  au 
R^»  'ntriìcn,  f  luioiìi  fafJadini,.  rdìp  setnirnia»  laor  iìiii,ait  i'  ia  ha^'i  pai  ila  e 
il  loro  li''^  >ara!ino  sempre  considerati  «o.)!iia  aiin'lnnli  i-diidii:  i  tahatti 
<dvili  e  tììililari  saraufa»  oeia.'Stau  .ai  ihiaiunli  cuinc  ]iì*;z/!  di  c"SjOì'a~ 
zioue;  e  i  servigi  resi,  lassati  «aaiie  dehila  In  in-'azo  a  .ptasta  fraina  \i 
addoniìciilurcle  voi  trascuralameiile,  la>t:iaiido  le  porte  apcile  ai  ea.ii- 
giurati? 

Uui  non  finisce  ancora  \.x  eo^d.  IdescinJiamo  dalle  naNoidiranze 
malaugurate  1  irantecedenle  Tasa  regnante,  e  r*  lo'  iamoa*  h  n  i o/o  he 
rhe  voi  oorlaste  al  trono.  Qua!un(pia  (an^o  d  un  lM!\ao'ao  honpeiattn  ^i 
da.rrà  «^rinnrn    ann^idararo  come  niìa    jraiibaiaia    ira  aia 


r^'  ì:) 


, . 


a  A»rza  nelle  sue  evoluzioni.  Un  conato  .nnnai  lueessan!-*  es 


M  !  fi  I  a    aaii  i  tOi  U. !  a. 

;s>  -aiHure 
in  essa  a  svolgerai  rapidaniente,  ed  a  ca^^ciaru  indietro  hiM.i  ^ii  a»iiacoii 

fdrcostanti.  Sd  che  i  Corpi  eas{i{  n/ian:d:  e  la  Nazooic  ariunla  s-eio  sta- 
biliti pta:    rahi  aliare  le    Sintidalu    e\uiiizu»ni  ili  »pi«^sla  inoliai    ma  ^o  dei 

paf;.  fda>  ofutialif  A  \  iria'  al  merito  di  r!0;ire  do|M)  io  i^rniidi  iisiirpnzìoni^ 
Jìuò  ^l  i.o>arjiio  aiic  >raiii'  scandalose  o  luiieMo.  la)ii\iene  tJuìique  pre\('- 
nire  (jueste  estf^aaità,  come  s!  ]o"'^\  onp-oina  *  dehiti,  A  ciò  tendoiio  fanio 
le  prn\  idtaiZ(=  iatSiraiiia  «juaiao  la  tliratha  Le  aidira![a  vun^i^ÌAnio  lad  iioii 
laseinr  h'oppi  d'^iìari  e  tro|ìne  armi  in  inaia*  al  He.,  onde  iiou  possa  ia- 
cilnoaifo  anuìianr  >a''dii!a  aiiia^ou!  f  aa'i*  u  niionnriri'  i  {uion  iiazionaii  ^ 
jie!   rir.'.aalaia-   i!    fa'  di    laHa   la   a-haaat    oao'oda razinoe,   onde    non  abbia 


rrossi 


iaccia  de' suoi  eguali:  ed.  in  altri   fan   jiiazzi.  Le  lìirrlte 


personale  ai  promovcre  ed  assodare.  L'ari-  mento  è  il  •»■  <  '  i  *  ^  •  *'■  ^  «^  '  '  >ono  le 
stocrazìa  cortigianesca  circuisce  it  Praiiape  classi  choàiMao  haw  ailuìa  ai  ìiì.aia  a  aasnu- 
perchè  l'abrichi  le  catene,  che  lui  per  primo     polio  del  poicie,  ì^^  <|m 


a  iMaan 


aa^ 


legheranno:  perchè  il  ]aimo  sehiavo  in  un  soverchiando,  odiana  la  lacc  della  liberta 
Ti  ;\  Pina  da>[.otico  è  il  Kc,  il  primo  a  gua-  perchè  fanno  loro  lasoLOio  !;"  trnehre.  onde 
da-narc  coii'introduzionc  di  un  libero  reggi-     coprine  le  proprie  magagne     la  ai 
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consistono  in  un'aLiluaìe  vigilanza  dei  tutori  nazionali  sui  passi  del  Re 
o  de' suoi  Ministri,  diretti  ad  affievolire  o  a  rovesciare  la  costituzione. 
^1  'utile  per  lo  nien~'  varrM)e  questa  vigilanza,  se  non  si  potessero 
i,_.],  le'  insidie  ed  arrestare  per  via  le  usurpazioni.  S -  <die  sono  sta- 

])\]\U  i  rribunalt  :  ma  so  nltresi  ch'essi  iiun  a-iiLuiu>  che  quando  il  male 
^  1^(1,  _.  BisocTiia  prevenire  il  male  tanto  nell'origine,  quanto  nel- 
i  a'iitìUaiu.  iw^ììfro  di  quesl' uhiiiii)  aiuu  nuli  iiiiiaiie  che  lo  stabilimento 
legale  d'un  potere  di  screzio  naie  di  vigilanza,  consacrato  ali;»  ìuloìn  della 

CostihiZiyue. 

Ooiuino  sente  che  la  vigilanza  dì  questa  magistratura  deve  aggirarsi 

si  dcuiio  che  iuuii  dello  Maiu,  ri.  •  -i  'hv' essere  più  attiva  e  risolula 


11 


,ì* 


i^u*-rra,  che  in   tempo  di   j^'V^r-  :    m    tonipn  ( 


li  calamità^  che 


l  il  I 


.  <  i.  \  erno^  che  do- 

1  '■lìtìtit  C5i  deve 


non,  dij\  icil.e   sem- 


iii  leiiipu  dì    ì  rosperità;  nei  primi   periodi  dei  i 

poche  gli  uomini  vi  si  adagiarono  n.l    ìj^my'K    u  ;  n  ì\^ìì 

stare  all'erta,  ne  addoi'irh:ntar5i    in;n  rolla  lasin^u  ■*-iì'^ 

iìi^ììl'  Ofiaiìd'anchc  dorp^fp  vivofo  Iraii'iuiiii  .■!  a, 
il  >  vegliare  al  dì  h  al!  .  i  .usando  che  h  <i  do  si  ]  id  tessere  una 
con£Ìiin  doiripstica  npnoacrlntn  alìf'  anni  straniere.  J.  iioìa  hi  simpatia 
deXapi  anche  dì  Infio  d^-:  G.^wan.  !<an|.rr;d;  ^.a•^n  '  f^jd  dn  (n.vprni 
as'^nlnfd  Hu-i!a  |irtìdiit=zi-n a  ciio  la  ianii-da  Modici  pred<aainaiiJ.a_  aia 
limi  nncor  -.vranad;  Firr n/.-^  ave\  a  p-i  n  Prin-nd  a^-^-l-'n  del  SUO 
t  HI!  n.  .;  è  verificata  e  bi  VLialìcherk  scìupio  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutte 
Jc  età  !  naiaraleche  Funda  nmiiarchica  giunto  ni  mio  colmo,  e  non 
aseiidu  più  a  fronte  ode  di  pu^^anza  p^^.niare,  suggerisca  fra  tuth  i  re- 
gnatori assoluti  un  patt  *  li  garanzia  despotica,  per  cui  le  loro  transa- 
zioni si  risolvano  in  una  vera  *    abiura  contro  l'attuale  civilizzazione. 

Tn  «juesto  s lato  di  cose  credete  vt)i  che,  f'^n  m^  ì  >  nia  luunaj  eiiia 
.temperala,  non  avrete  contro  di  voi  congiurati  i  <•  danetti  t  h  fi  i  1  a  < 
sitrHiii^  Cra*1ate  voi  che  il  vn^tm  Tir»  ro-iÌ!  azionad;  aou  -aiai  lLid,ilu  e 
la   nraaolato   secretamente  ad  alterare       ddhn^gere  (pieì  ^i    .rnoche 

co  .       . 

\i(M!e  fi^ìintalah»  cfaiìe  uno    scandad_>5U    e.-.enii)iu   e    eume     iiii.i    |'»:riC0l0Sa 

tentazione  ai  popod  d    ni  naii  dal  despotismo  ? 

Iduiu    iiua.nie    h!--\  a    i'assolula    ncCLòòda    «ieUu    aUilalimen^^    d  una 


magistratura  incarica!  t    1   II  a    \i_il  m/a  -iitvli  attentati  («Hifr»  in  costitn- 


7Ìone.  Onesta  masistrahn  i  dev'essere    munita  di  tntii  i 


Mi!  ri   i 


tivi,  riserla'irìd.:.  l'esereizin  dt 


1)  ressi  vi  a( 


a  evcn- 

t  I  M  1  }  1'  h 

onfino,  il  bando  !  ai^ajraneo,  i  ata.'sto 
indiiiro  e  il  movimento  d.ll  i  C--/.i  nazionale  dedl.nufi  p^^Qr(^  a  d!^aM)Si- 
zinne   di  questa  magistratura,  dalT impero   della   *|aaU:    n   u   d   v  essere 


le   amm<)ni/.ioni,   i  precetti.^  d  conrino,  u   Danno 


I 


\ 


a  iM'f  eniiseguenza  *i^'- 

ìrebeiìahaa  *aat  n.tia  i.aadta^^^ 
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sottratta  che   la  sola  persona  del   Re,  di  cui  per  altro   ne' casi   estremi 
conviene  assicurarsi. 

Questa  magistratura  non  potrebb' essere  ccdlocata  che  nei   ^  a 

nella  parte  media  (0  del  Senato,  come  quelli  rlip  non  avpndr»  iiioc  i  enza 
veruna  nell'amministrazione,  non   ha  altro   interesse    t  ia    qudìa   da  id^ 

conserva/i*'fN-   dr^jli    ordini    >faìh]hfì.    rnifà,    laiiadila.,    za!..,    \!i:orfa    •se- 
creto, sono  i  requisiti  di  questa  magistratura:  r 
vrebh'essere  d'ordinn?a*n  mniposla  di  soli 

Imeni!  là  della  medesima  dovrebbero  essere  fionìinah  d  di  Assi  al- 
bica legislafiva,  e  amovibili  ogni  Ire  ama;  ed  i  snui  alti  i  iiuiauaìjiii  daiui 
Camera  da  Principi  (^X 

Qui  mi  giova  soggiungere  una  importante  dicliJavazi<nie  :  <  i  a  iie 
io  non  voglio  nò  togliere  né  diminuire  la  I  Id  l'eserci/io  dal]  adì  !a  d/ia 
dello  Stato;  ma  sulu  voglio  laiiiurzarla  e  guarentirla.  Snuui  ^la  ai  lai 
può  essere  interessato  a  prevenire  e  reprimere  Ir  prodizinna  Ir  fnlInTip 
e  le  ribellioni;  ma  ninno  più  di  lui  e  de' suoi  Minisha  |mì  e>s*  re  dd 
i»ari  interessato  a  sgomentare  i  taf- rea*  lìa^irniala  e  a  ìo^'^cvc  orrniif  ha.- 
me  per  allargare  la  sua  potenza.  .Uà  dalì  adia  jair-^'  aa  ^LiaNtro^  uìi 
(nanafr.  ini  (iPTierrde  d'armata,  nn  Ta't: '^i^aore,.  aa  ifMh'Uorr.,  an.  iunziu" 
nario  qualaajue.,  che  gode  della  garanzia  c<r-hl  azii  lade,  put»  rosjaraso 
e  nrevnriearo:  di  mudo  che  l'ordinaria  procedmai  n'ai  ja*»\r_u^<ì  lìa'au» 
lanente  come  la  d  nopo,  o  inspiri  Ja  lusinga  dil  niìrauii a.  L  ari^omeiih. 
di  Catilina  '■  i  «irgomenlu  di  inlU  gli  nsnrpatori  e  suv\  eruiuri  iir^li  ^^lata 
La  procedura  ordinaria  è  troppo  tarda  e  !  dia' ^oiaa.  e  faKedta  iaiì«ra[a  a- 
hile.  Cile  cosa  dunque  rimane  a  fare,  se  non  ciò  che  ald  laiur  iaa-t  {ialo.' 
Abbia  dunque  il  "H"  pri-  aiezzo  del  Minisft'r  drlla  «jisi^tizia  d  |Mataa.;  di 
«.-.dure  culi  an  ordine  suo  nn  cittadino  o  cur»  stranietaa  rìie  ana  ^uar 
della  gaiaazia  costituzionale,  di  un  arr^-to  ludìti-  a:  ma  osso  =ia  revo- 
cabile dal  Senato.  Quanto  poi  ai  guarentiti,  rs>o  lasra^aiir  liai  si  |m  >^i 
che  f<T  r»rdi](P  di  da  Censura,  che  dn^adì  dririìp  parfe  al  ^.ajìo  pr'<ar(inre^ 
salvo  il  reclamo  all'arrestato  o  al  Protettoral  >  da  dirigersi  alia  I  anirra 
dei  Prineiiìi  (4), 


(t)  Neir  edizione  originale  invece  di /;a/*/d  mera  dei  Prìncipi  si  leggr     jn  morìn  ppi-h 

media  si  legge  parie  più  alta.  (.DG)  cìie  il  Corpo  si  rinovassc  i>rì^  /e  ?  :   .  e  //  l'i  f 

(2)  Nell'edizione  originale    invece    delle  siderite  che  àcaìr  fìmaìif^sf  nicntbru  del  Cu- 

parole  con  pari  facoltà  si  legge  compreso  il  mitato.  '   v  >//  iv/   per  1  auimi,.  i  iHr; 


Presidente.  (DG) 


Oi)  ii^-i^^'-   aduno  !J*  Tiodu;  ijuanto  poi  (-'C. 


(3)  Nell'edizione  originale  in  luogo  delle     nell'ediz.  originale  0    ìiv.t-o,  r  vaoaa  così: 
parole  ed  i  suoi  atti   riJormablU  dalla  Ca-     Quanto  poi  ai  gaarent  r.  vòso  itscguii  non 


1*1 
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Havvi  un  ultimo  punto,  a  cui  conviene  arrestarsi  con  fiducia,  il 
,,ual.'  non  si  potrebbe  sorpassare  senza  cadere  in  un  circolo  vizioso. 
Tarmi  dunque  che  questa  magistratura  non  debba  per  le  sue  operazioni 
sooa.aoere  ad  alcuna  responsabilitr.  fino  a  che  agisce  dentro  il  cerchio 
deìie  sue  competenze.  I  limih  .la  n^yU.r^l  sono  1-  hn-.\  organiche  co- 
slituzlonali.  <>  no,,  h  srm.tizi.  u  l  in^.a,lu.  M.utabile  degli  atti  indi- 
viduali competenti.  Il  temperamento  dei  i-f^r!  'vù  nn.r'-  .Ini!  ,  ^!;,!.ihta 
sog^ozinne  U)  e  mutabilità  dei  soggetti,  t  -i,  ciò  avremo  quanto  la  d'u... 
.Tp,  1  incutere  il  massimo  terrore  ai  vnmr\  occulti  dello  ^iuu-,  rom- 
5>  ,'tì  lo  loro  trame,  ed  inspirare  la  massima  confidenza  alla  universalità 
della  Nazione. 


,  %  « 


-pelle  htHfHwtidmnl  c4i«%i*ai!ij:i«»iMili  9* 
§  73.   Soggetto  di  questo  Capo. 

Le  cose  tutte  discorso  ih  irantecedenio  tapo  altro  veraiiKiac  non 
sono  che  una  rivista  delle  ha>i  or^aulh.  !.  Ha  monarchia  nazionale  rap- 
presentativa, onde  n-i   urar.i  J.lii  di  ici  solidità.  Ma  siccome  um,  Stato 

poHlico   non  di'\  ì:SI   ;ì>-nii 

un  corpf>  vivpiìt'^:  r^i-^ì  i- 

nlsmo  del  cervello,  che  su  quello  dei  corpo  a  cui  es-^  niìpnrtlene. 

M.  sVdl  e    \crudic    h    buona    >li;ulhira    e   le    .^. -.  n  ih'  funzioni  di 

imesto  ceiv'llo   11  Hsi  potrebl-r-   m^'   vprincare  se   LuiLuiì  1  niianenle 

4,  i  r   ip^    iiuii  i-se  disposto  .    iiMii  agisse  in  armonia,  sarà  altresì  vero 

chela    ct>'>!-^">'i'»iie  d<^^  ri    oriìiTìnrp    niudìo    il    «mmim,  dolivi    Malu    lu    uiia 

■    ..  J  !•.,,.  ..niro  i«ron.>Nf...  K-TM  l'ocTcretto  generale,  ecco 

l'^^s'ljrla   tl-ìl'    hi^diUzìOììi  '^V'^^idn.U'ie  COSÌ ( ! H  : ^  < 'iUlLl. 


ì;,,;v  ^t-i  una  ma<'!,!Ìna  inanimntn.,  mn  !»ensi  ad 
liuoi    i    -5.1  nazione  cade  piuttosto  suU'orga- 


U.^nuiMi  -aite  che  ntd  'NHa- 


i     '  ' 


al  t.,,,rno    d^l..    Stalo   f^li    finìii;] 


ita   lovranno  eseguirsi 

aia   taìnsisif  u«'s   xMiian  ai  il  rare 
;   ;t|ijli    n    ilirio'crlì»  p  a  dif«'"i>«ì'Ma(>  ?    la 


I  <  a 


i  i 


seconda  mnsi.ta  ih:Ì  {.laìì.rc  e  maul.u.vc  cittadini  che  sapiauo  prc^far^ 
^^,,,,(,y,l^    oha.lieiiza    ad    ana    anpnrtuna    ro.i.tcììzn.   Sai    jana.    oggcllu 
aidaa!!a»  acciauia'u  'paiiLiiC  tajsa    jì*  ì 


aia  aaiecedente  (vedi  ^  58  e  se- 


ì  .ah 


si  possa  che  pei-  ordine  del  Senato  e  co 


visto  del   Capo  proiettore.  U   òeiuUu  stesso 


n  uìi     <p'iza  renderne  dopo  conto  ad  altri,  che  al 
lettorato,  i  IH.  ) 


(1)  L'edizione  originale  invece  delle  pa- 


poi  possa  ordinare  arresti  ed  esigU  tempora-     ^^^^  ^^^^.^.^^  sossczìone,  reca  :  presuntiva 
nei  contro  chiunque,  secondo  la  necessità,  e    eccellenza.  {i)U} 


iè 
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srueiiti\  Besla  soltanto  a  parlare  del  sistema  delle  elezioni  segnatamente 
popolari  onde  cogliere  il  frutto  preparato  delle  precedenti  instituzioni. 
Non  basta  preparar  bene;  conviene  scegliere  anche  bene, 

Ouesto  argomento  nell'arte  costituzionale  è,  come  ognun  vela,    nà a 
prima  ed   ultima   importanza.  Per  esso  voi  legate    il  Governo  e  dia  da- 
zione   e  con  questo   legame   assicurate   la  reciproca  loro  forza,  iwmnu'n 
e  prosperità:   per  esso  voi  compite  tanto  il  sistema  della  da|^Ka  a  -u.aa- 
zia   già   contemplato^  quanto  quel  circolo  di   azione  0   reazione,  per   II 
quale  la  costituzione  emana  dal  popolo  e  ritorna  a    hn  ;   pi   a  -    ma^ 
mente  date  Tessere  e  la  vita  ni   modello  mncepito.,  perone  dia  i^ouÀ  ovdU 
nazione  ed  ogni  leggo  non  riesce  che  una  vana  spcculazaii    Im 
la  rendete  reale  e  non  la  personifirate  colF effettiva  aza»iic  a   -h 
viventi  ed   (q>eranti  in  un  dato  tempo  e   in  an  dal.    sj  azia  A  -a 
io  parler-^  dal  >i=;taiìia  della  eìr/aaìi^  e  ne  addunaj  la  Uaaaa  i.aH<laìiaaitalLa^ 
tratta  dair  essenziale  e  perpetua   natura  dei   tre  potei  i.  jianaUa        aa- 
niirn  p    mib'fare.  iìi<jen!ti  a  (jufdunque   politica  ^ocitia:    a  t|uc>ta    teoria 

ni  sistema  rappresentativo  indispensalula  ai  mia  grahda 


a     in  ili 

aaìUiii. 
I  ao" ■ » 


aa; 


sarà  c<  a 

]50!ì(dazioiìe  (').  • 

la  seconda  funzione   abituale  d'una  buona   costituzione^  come  teslN 

in  detlu,^  consiste  nel  formare  e  mantenere  i  cittadiui  clic  sapiano  |>ìa  - 

ina  facile  obedienza  ed  ima  opportuva  rr^istruza,  iju.a.  atuiia  «'^^.iiuho 
ott' occhio  tutta  la    Nazione^  a    p.  1    a  a    stesso   taiUe    le 
classi  e  la  professioni  fì^dh'  società  agricole  e  «  oaiaisa'aiala 

Volaado  itta    approKttare  delle  forze  della  uannaa.  4ubldaino  ìieces- 

Sariamaut  r*  roììsidìaì  ^;  la   -laala   dei   bl^oi^ai   a  delia   pa^saoìì    ala.'    iìa^ryii'.» 

i^iscono  progressivamente  in  queste  ^ha-^i  e  prof   s^a  laa  I  ti    a  «]t!ai 


aia'    I 


\  '.:'1k,x  aoliiaiìio     5 


fu 


cosa 


j  a  s  N  la  a 


ossenaiaioui  ilu\  rubbaia/  caiieia,  nLlcaas^i\  aiiu-iila  siui  ai 


i>'^ 


medÌH  r,!  intimo  ceto  delln  Slafo^  e  dovreiiìioo  in  hitti  cogliere  i 
e  mniiP2"2ana^  le    jaissioni   predooiiiatioi  ui   modo  aha  aiiìLuaiiìiaitta 


ìuinijì 


f;  vii' 


corra 


la.  r, 


a'  /  a . 


arala  e  prosperità  nazionale. 


(1)  Il  sistema  delle  elezioni  alle  cariche  trar  si  dovevano  gli  eletti,  le  hn-i  a,    !  ,  raì»- 

cosiltuzionali,  e  preclpuamenle  alle  Assem-  presentanza    i      in    'li    !  muiesse  ii  .;    i  »    p- 

Hce   legislative,  è  una  materia  sulla  quale,  presentanti  ei  1  fp|a .  m  aitati    la  .lajMa*    i:a 

siami  permesso  il   dirlo,  non  è  stato  fin  qui  ranz,ia  degli  fitHi,   m   ìa^|cato    a    iio^ciaa, 

proveduto  come  si  dovea.  Io  nua  parlo  del  che  rispetto  alla  >a/auaf  ,  ^uìmì  articoli   tis... 

mostruoso    e    turbolento    metodo   dell'arci-  i  quali  o  non  !  i  pintu  -a  tata*   u  a  r  *  i  rato, 

ieudaìe  costituzione   inglese,  ma  di  quello  o  è   stato  scoiibigìialamculi:    \no\vdaiu.    lo 

che  lu  stabilito  modernamente  in  Francia  ed  prometto  di  iriustiOcarp  quetta  t   asura. 

imitalo  in  altri  paesi.  Le  classi  dalle  quali  » 


*5t»- 


,  ,  ^  SCIENZA  DELLE   COSTITUZIONL 

E  qui  dislInguenJo  ciò  che  operar  deve  la  legislazione  e  l'ammini- 
strazione da  ciòcche  dev'essere  considerato  e  ordinato  immedialamenle 
,|nlia  costituzione,  iu;  sorge  necessariamente  il  principio,  che  i   grandi 
,,ropriclarj  debbono  dar  lustro  e  consistenza,  i  dotti  lume  e  direzione,  e 
Ili  ali  ri  obedienza  e   soccorso.  La  natura  del  mio  soggetto   e  l'ordine 
delle  mie  disquisi/-»  "  T,on  mi  permette  ora  di  trattare  di  proposito  della 
classe  dei  proprietarj  e  dei   dotti,  perocché   d.l.bo   comprenderli  nella 
.rrande  massa  della  teoria  speciale   che   i,uiierà  la  parte  seguente  di 
!).,  -raperà.  Ivi  si  parlerà  di  proposito  della  persona  e  della  vita  degli 
Stati:   ivi  della  perpetua  azione   deli' opinione,  dei   beni   e  delle   armi 
(nel  che  diremo  delia  nobilita);   ivi  della  unione  e  divisione,  e  dei  pro- 
gressi  .l.nvatici  dalla  spinta  dei   secoli  antecedenti,  onde  cogliere   la 
vocazione  del  tempo;  ivi  delle  elezioni  alle  eminenti  cariche  dello  Statn; 
ivi  nn.imcale  delle   massime   direttrici  dclL.   ^uito   relativamente  agli 

Stai:     -teri  <■>. 

i,c.ia  Jmu|ue  sol.,  il  parlare  del  terzo  ed  ultimo  ceto  delle  attuìili 
....  ietà.  Io  ne  dirò  solo  quanto  ricerca  il  mio  argomento,  e  in  via  di  ai- 
goni -nto  d-una  più  speciale  teoria.  Tutta  la  parte  inferiore,  la  meno  os- 
servata del  corpo  sociale,  =!  i-resenta  al  .ì...>lio  esame.  L,.a  -lev' essere 
....ditata  non  solamente  per  provedere  alle  buone  elezioni,  ma  eziandio 
,„.,  ruKurare  alla  rostiluzione  tutta  la  sua  fermezza,  alle  leggi  tutta  la 
luio  uui.uu  aiiw  Siat..  tutta  la  sua  potenza;  e  però  alla  Nazione  tutta  la 
interna  ed  estrrnn   garanzia  d'una  felice  conservazione  e  d'una  stabile 

jndipci.  ;     : '..•  ^ 

Una   -anìm,   sapienza  deve  qui  condurre  il  legislatore.   -1  more  d. 

.1,,,,,,  ,;,,n,inn,,rc  fra  l  .Ine  estremi  -'.H:'  li-i'^n  "  'l"1''i  — ■vitii,d.-l 
.Ìp=p.h-n,..  .kuKK-ratico  e  del  ,i.-spoti=ni^.  i.-r,,:  cliico ,  e  sentend..  .li 
.luminare   la  natura   che   secon.ln!..!  .la  i.flh    1 1  lusazionl   sue 
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1  H  »  1 1      I  ì  *  H  t  '  1 

,^;  ,!I^,  e-li  tru^a  di  dusvv  adattare  necessariamente  le  sue  onllnazimil  a 


1  i  ■ 


! 


1  issi  e  professioni^  ì< 


'    (in.! 


I  t'.»rza  stessa  ingenita  «Jel 


ani|.n   e   dt-i  interessi   va   successivamente  introducendo  e   raflinando 
nelle  soci   '^  agricole  e  rmììinerclnìL  io   prego  il  mio  lettore  a  consldc- 

rare  alLciil.nn.'nt .-  che  cosa  importa  i  np^r./ionc  di  adaitare  1"  -nliiìa- 
.:..,.:  ,  oMllìi/imini;  a  (jiieslc  diverse  classi  e  professioni.  Esso  troverà 
.  I  ..  ...  si.  .,  .  ,/  jH  ^:  iiduce  a  fondare  quelle  iusllhrJom  jmpnjnri  c\u^ 
J.I.Im^ìih  .ri  vir^  di  Mi^-^i.i;  .  alia  costituzione  progettata.  Questa     nislitu- 


(       Xell'edlzlone  originale  dopo  le  parole    finalmente  delle  lasi  politiche  dello  Stato 
vocazione  del  tempo  si  legge  sokaulo:  ivi     €0^11  Slati  esteri.  {DO) 


zionl  per  conseguenza  altro  non  sono  clie  applkazioni  speciali  delle  con- 
dizioni  generali  già  determinate.  Non  vMia  dunque  nulla  di  nuovo  nò 
quanto  al  loro  scopo,  nò  quanto  alla  loro  importanza.  Ciò  che  vMia  di 
nuovo  sono  i  mezzi  speciali  onde  praticamente  ottenere  l'effetto  inteso. 
Ciò  che  fa  andar  hene  una  machina  si  è  la  costruzione  effettiva,  anziché 
la  teoria  generale  della  sua  composizione. 

§  74.  Intento  e  mezzi  delle  instituzionl  sussidiarie  popolari. 

Fissato  cosili  soggetto  proprio  di  questa  parte,  piocediam-      lite. 

Noi  dobhiamo  distinguere  in  ogni  cittadino   H  mi  .Ifciv  .[i  qorr,-nanir  e 
dì  governalo,  incominciamo  ora  da  quest'ultimo.  Vn,  xM>A^^  r!i     li  t  iua™ 
dino  come  semplice  suddito  ami  la  sua  patria.  "^la  jmMi  a  «    ..>  iinn  amarla 
senza  un  proprio  interesse,  o  contro  il  proprio  interesse  ?  L  i^nonnizi 
e  le  passioni  personali  non  illinlnno  forse  al  segno  di  n-n  ui^ciat   Iravt;-^ 
dere  quanto  o-nuno   sia  nemico  di  se   stesso,  seguend»    Ip   suggestioni 
isolate   e   menzognere  dei  progiudizj   propi  j   o   duia     upi.ia;ia    alimi. 
Dunque  amar  meglio  la  patria  e  so  stessi,  servir    im -lio  la  pali aa  e   sh 
stessi,  difender  meglio  la  patria  e  se  stessi^  .aia  ciò  che  vorrà  ni  or  hii  a- 
tore  dell    ^tato  ottenere  dai  cittadini  come  governa!!.  Ouan  i  .  r|no.f  ni- 
tento  conseguir  si  possa  con  quegli  stessi  mezzi  che    idoju     •    n  fuU  .    l 
suo  sistema,  non  si  dovrà  forse  ringrazin-p  In  f  Minna,  e  rasi.^.!  n-;  auu 
quella  pu^5eiile  e  benefica  amù  che  tutto  regge  e  In-  move  i.    H   t  di- 
verso? O^iestì  mezzi  quali  sono?  Eccoli: 

L  istruzione  graduale.  IH.  ^lilizia  rivile. 

o  ....... 

ly,  <s,i_J<fpj./,ì  operosn.    —     TV.  A-^ofeazi'um  a-h  aient   jmìI.ih  i, 
Oohuuo  sente   che    questi  quattr«>  inaz/i  aiinnaim  vA  mì|M-innM.    .id 
un  tempo  stesso  tulh  i  poteri  iiniiu.hndi  Avi  rsHaaJnr.  e  iiilh  i   pnt^-aa  ^^*- 
ciali  dello  Slk^..   L'IstruZionc    •  V  ingerenza  negli  alìari  aifrilanM  ;id  un 
temp"^  s^tP^^o  ed  illnnnnant» 


a    ?/? Hill'  Unii 


■  I  i  \  nino,,  e  iaiui'*  a.„i  i' 


t •   ti   e-» 


tcre    mia',!  ir    Mf  in»   M  t!t^ 


su5sls!«ni/a  u|inrn<a  n  i  ni^eren/a  ^ii'ldcffn 
inìpnirihinn  il  r//r,re  dell'-  itcrsune  cui  lueru  e  nulìa  r'^|l^nh:(  j/iniHn.  ne!-» 
Patio  rhr  ìtiMVuiM,  r  ì.'^,ii.n  ]\  TH»!-!'.'  iM>oiHanHa>  diW^^  >ì'a\.k  .La  OìiliZia 
cinra  Inialii!^  air,  cuiii-ala  ^olt' i^liaiZioia;  e  cnììa  parh'.aiijtziiMie  ali  ani- 
ìii;nu!ra/!on.'.  a^dastfann  ad  un  Icmpo  s!  ^^^n,^  a  ih  inaìin  e  e.aìrjU'aie»  à 
bruiXiu  dei  eiLladui*)  ariiialu,  e  h'^^auu  a  dna^uiin  i!  pniere  poHlIaa  dello 
Siafta   Oliai   eosa  resta   pin  a  dr-id^ì'nrM  . 


■"i-^^&i 


i/ll 


SCIENZA  DKLI.E    COSTITI ZlOM. 


§  75.  Istruzione  popolare.  Sua  necessità. 

Dante  ha  detto  clie  II  popolo  -rida  spesso:  Viva  la  mia  morie,  e 
muoja  la  mia  vita.  Mn  qnaauo  e  mai  ch'egli  eretta  questo  grich),  s.  wm 
rpiamln  r     o    unii    ìislnigue   quale  sia  la  sua    uu^vìe   e  quale  la  sua  vita? 

Un  o!  i  i. atHiv  a  iinu  Mdi  .,  iiA  quale  la  plehe  non  interviene  in  perso- 
na a  traf  nr  -li  Jì:avI  |uibhei,non  ^^  i    .    ,j  n  HiV.sn  sÌr  rapace  (li  con- 

1       -    I.    ..^-f..-^^n    -ri  ^  3-  1-^,^^  .  ?i:    -.^ -.  h  «■•ihari-    fj.ìf.t  a»!  essere  facll- 

nc  a  iM.^Min.,  unuu.   ai;uia-h-    la   Li   ^.'«-av   .    sentire  di  amar,    la    .na 
patrin. 


i)ica>  far  sapere  e  sentire, 
ve  *^  poco  spiìza  la 
un  affetto 


j  1   t    f    ,   i  »,   I    !   M  '  1  M   ' 


1  11!}  >'»!'!  .t 


e  neces^ariii  a\  «a' 


Ziona 


I   .i  !  U  t 

f    *  *    4  i  S    ì   l 


ta    rr/i/ia/ :/n?(('.    Ali-/ 


,vriaii7:i   Ui  atnarta   A\-r.'   an    i-spluala  rnr><afi!za   ai 

i 

;.L,;,.|,,)    a  !  r  ìImI  :  ^ìa.s^u   il   lììf'ìiì'O.   iniiMia! 

in.>5Li  i'Oi'!iiZi*aM-   UìiMhanfa  una   Mr^pHr- 
I  r* 

fu    lìar?»:"    f^ninr   un   taia 


-  >  I    '■  '  \ 


i    1 1  n  a' Z  i  ^    *  ! i 


tnji.!  r 


»»  '  » 


ihiiiuìii  ai    a» 


-:n  al  n^  alia  '-tal 


HÌhi,  .-li  •■  Ì'>  sta;>sn  cìiv  lavaarìi  In  tatlia  a  tutta 


le  seduzioni  iiih^aia  rd  e^ìorur,  I  n  po'  <1I  pnim  pn^ 


ti;   i^i a  H ♦  ai   I 


iia~«'.  una 


.  ■      1  • 
gola  versT^i  r>ruseiitaLa  cnaiih  -li 


I  ,  :      lì  u    >«;  n  I  *  V 


'hln. 


\'  ì    i 


laì  V  laia^  r   l  iij^  un 


fr      il    \  1  i>f  l'M    ,i  1  i  ifìia  li 


j,hj  fi.,...,.  -  iserò  fanno  di  tiiU'^  r^-r  i-ii-aa' 


Ì'V  grido  pptfato  m  iìm  orec- 

r-f^,  onde  ava»*"! 


li    ;  ;m  p  t  i  i  I  »   ri 


,n 


ij;  rutti  *  Icìro  sp 


^g^'-) 


r   a ■  H- 1 j t 


ii  f  il  !  n  1   iurti  aaiiai^ 


]\1,(  «iih'sta  è  forse  la  morale  «  la 


i    e  \   !  '     ! 


r!-<*ro  un  In-i-ra^^  mi  if*a!n'- 
nì?:  ^  f'M^SP  qne^l:i  i-  (ìi-tr'U-  folìipaiiÌMÌa  ^'oh  uh  l.u\etaM,  ìiìi  jH'jausa- 
i,M;a-  .-iah.  daireui  anìa  ra-ione  ?  t^Ma>  ili  più:  :•  f-r^a  qna^fa  la  mn- 
ral,^   Ji    Ufi   If^-prììo  -la-  aììi!    m'ìu|»Ì  a-aiì -lil  i;   «li    rb>«aa'    \oh.nU  !i>-aaHaH.< 

Fn  .laiio  riie  ìd  cuiìLua  ìcada  i  j-p-.h  !aottosL  Q  nr>!  a  .haMaa-an- 
K.  .i.a  cortigiani  fa  vilf orL.^aai-iifa  rni>r„{aLi  ila  an  ^niiriao  iHaao  rh  ciai 
bLaloaìla  iesladr-ìi  affari,  a  .h,'  i.uii  nai  di  -.ano  Hni^ohnas  Or/,/  .p^mZ 
iui'H'-:-':!^^  v'.Jifiri  dicfia  ai:lÌ  lìtieras  rerrrrììfìifvt  h'iimn  (il';ìir  nnpi-fn  Cuic 
i  r//cM  .a(;//*.a//n/  nim!  vs!  .  jmV  /aa./M(àd.7i  /  ^al  e  ri ,!,  n^:  n,i  ,i  ni  nuhirìn  ,  \ /'n? 
;/^,;roFCA-\i  nvAnnv.yTWM  lurims  ^^l^hnar»  r',nhi><irri! .  ijfuun  oiihMlM  ua:i=- 
{. -virai,  inìii  ri'rri^  iL^st  rat  .,  vn(H''i)ìi  ■hhdHi  ihiriiUH  i-f-rlms  nn''-<!rì'r.  ^niiln^ 
(nn  hicr  i.t  nvit!<s  ìihl>n\  ÌHìn  cìtra  <imìi>'fii  ciìiinH.  ri^siain .  artcs  viìi'^iunr' 
ìi^irrt'<^  leneros  reddunt,  seqaaccs^  crreos^  >i  a//  ìnai^nufa.  ìmp^-^n  n^rcntes, 
ignorarìtia  conira  .  conlumaces  ,  refractanos,  scdiiiosos.  Quod  ex  historia 
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clarissime  patet  :  qiiandoquidem  tempora  maxime  indocta,  inculla,  harba^ 
ra   tumuliihus,  sedilionihus,  mutationibusque  maxime  obnoxia  fuere  (O. 

Spingiamo  le  cose  ad  un  punto  estremo.  Credete  voi  di  poter  sem- 
pre colla  forza  tenerla  benda  agli  occhi  di  I  v  ^tm  spìvì  -rrpp^i  ?  Sriin 
con  voi:  fatelo,  se  potete.  Ma  se  spiritus  intus  alit,  etmens  aqitat  molem; 
se  nel  mondo  politico  agisce  una  forza  irresistibile  Hu    ^hajpai  ia  I  i  nda, 
ed  è  capace  di  trascinare  ed  avvolgere  voi  medesimi;   e  perchè  vi  m\\^ 
nerete  voi  contro  la  ^"^  nn-n?  Non  vedete  voi  éiv  iiitndalalìn-ìda  sa- 
rete ingojati  da  questo  torrente?  Qual  mezzo  avete  voi   pr   .nUrafn* 
dal  poriroìia'^  Yni  volete  regolare  ìuUìj  ic  azioni  d'una  -raudc  iann-lia; 
dovete  dunque   almeno  farvi  intendere,  come  vi  hu   nf,  ndpr    dal  vo- 
^      .^^,^  ^p^,,  ,^,^,.,,^  tl^^a  quei  lavzzi  che  siete  costretto  di  u^aia-  p^-   i.tr^i  iv- 
Iru  lare,  non  sono  forse  quei  mezzi  che  apportano  quella  \vu  v  Ha  voi  taìì- 
^,,  ^Pnrrite?  Vorreste  voi  forse  che  i  popoli  solamente  inhi  da^  am  vca, 
IH   s'intendessero  fra  di  loro?  Parliamo   senza  irìatai  ora.  Di  ììiui  n  fa. 
che   voi  5iult;   costretti   adottare   un  sistema  rap/)/   >  /  /   //        ^i^  iim  ìiaa™ 
bilico,  sia  republicano,  sia  despotico,  sia  tempr  info,  \n  ima  iminra  sa  p^- 
polazione,  è  forza  che  tnn    diventi  rappreseìihihr,.  ni!*  *  ^  -^    '  ^'^   ^"  • 
non  potete  estendere  oltre  la  perifrrnì  di  nua  |  iazza^  e  iurza  i  he  \eìì-a 
Mama^ata  -mh  ìiìio  scrit!-.  Col  convertire  il  linvernn  i^rrsonaì^  niimadia- 
'       lo  in  ii.a\aa!]o  rappreseiaaì  rui  e  uiediato  si  v  ialla  iiiid  massuna   lamiii- 
%      zione  fra  le  genti.  Con  ciò  fu  tolta  agli  uomini  iìlr!!    rafi  ^n   !ia  ^i^la  e 
,11,11  ni  lo.  |M  r  mezzo  dei  quali  vedevano  e  sentivano,  e  iaaa\    a  .    \    - 
dere  e  sentire  ai  loro  colleghi  e  ai  loro  Capi  tult*»  «aò  «ft  r^  ?  laaiitasn- 
no,  e  tutto  ciò  che  poteva  convenire  al  hiinti  ^o\arii<»  d-ìa>  Ns.iha  Lm» 
ciò  fa  iiifnalnffa  iffdìa  massa  degli  dlatiaiaìfi  nìirì  <:prv!!ìf  jMaiiiaa  vu  nrai 
ser\ilii     ja\da,    p(;!-    la    quale     !    {Haiì'i    clie  non    s;i     la-^.aa'   a     ^rrnaf'a,    e 

niiìio   Tinzi«^iin1f^ ,  deve  S'*!h»-hi: 
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,  scl^;^z\  pfxi.f,  costituzioni. 

ricezione  :  e  non  comprenaeranno  che  tutto  olò  si  facia  pe'l  loro  «e- 
.lio,  Lcl.è  voi  stessi  vi  siete  toUo  il  modo  di  farlo  loro  senfre. 
"      Date  per  lo  contrario  loro  qnepli   organi  che  sono  «ccessar,,  e  vo. 
produrrete  l'effetto  opposto.  Tutto  11  fin  qn.  detto  apparsene  al  suddito. 

§  76.  Continuazione.  -  Altro  motivo  che  ren.le  necessaria  In  istruzione 

murole  e  politica  del  popolo. 

Che  se  consideriamo  11  cilladiuo  come  socio  e  come  collef,a  nella  so- 
vranità, si   sente  a  mille  dopp,    la   necessità   d'una   primi.iva   istruitone 
.uu.    (  apnee  se  non  a  forntarlo,  almeno  ad  ahiìilarlo  ai  henefic,  e  alle 
funzioni  alle  .|«all  viene  chiamato.  Il  carattere  -li  socio  i.nporta  .1  d.rtt.o 
.li  non  essere  danne-ia.o,  polendo,  da  quell'artificiale  d.seguaghanza 
che  fu  introdotta  dalla  cultura.  La  legge  fondamentale  soc.ale  ha  per  suo 
scopo  massimo  di  r'arec,;,iare  secot.do  la  giustizia  le  utilità  fra  gh  uomt- 
ni    soccorrendoli   dove  una  incolpabile   diseg.taglianza  d.   facolla  può 
loro  essere  nociva.  E  voi  vorreste  capovolgere  il  contratto  della  natura, 
torce.     U  k-.e  sociale  medesima,  volgendo  a  danno  del  magg.or  nume- 
,„    Htesussi.li  niorali  che  la  nat-n-a  suggerì  ver  ,1  lo,  u    .neglto  .  yueslo 
„„.;  ...a   ,nai   cotnpatibile  co' diritti  di  soco.  Kese  così  tulle   le  dasst 
,lei   cittadini   e-ruali   in   facoltà   rrimitive,  tutte  potranno   gradatamente 
prender  parte  nel  gran  contratto  sociale,  come  alla  giuslt...  .!,,h  l.a.va 
ed  al     -n-.o  comune  inlcì.sse  s'app- t  uà..  J  --     i.rcslerau.t.^  :,«.  .verno 
,i,,l!  ..iiimn  i,:n.i..  .li  cumislenza  che  risiili:.  .lall'm/t>Z//V/e»'T"  <•  -i-  '-'c;- 

•11      •     I  .    r  ,  ,  .    \  .yi,.iip  che   seni,  ii'l"    iiiili  I  suoi  .ìii, tu  e  cono- 
esse  illuminalo  .1  nii,i   ^\,i/,iiiiie  tue   scm   n  . 

ndo  il  i.i'prio  potere,  sente  pii'       n  . 
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sicurezza,  del  suo  benessere.  Ciò  posto,  Io  domando  ai  Re,  al  magistrati, 
al  funzionari,  ai  buoni  cittadini:  Vorreste  voi  porre  la  spada  in  mano 
di  un  balordo  che  la  vibrasse  secondo  le  perfide  siifrirrstioni  atriiiu  mi 
anche  secondo  un  cieco  proprio  Impulso?  No  certam  r:  voi  mi  ìJS|Htn^ 
date.  Ma  come  distornarne  1  colpi,  se  non  avrete  U  ira  io  4i  invi  nitrii- 
dere  ne  materialmente,  uè  moralmente?:  materialmente  cuiit  scriUo. 
moralmente  per  le  ragioni  derivate  da  una  cosrir ii/aj  {.olitica  già  formala 
almeno  con  una  primitiva  e  risireita  istruzionel  'l'uiU>  dunque  prova  es- 
sere Yistruzìone  primitiva  in  una  Nazione  incivilita  necessaria  |uaìil  >  ^\ 
pane  e  le  armi;  essere  poi  d'una  emlnentlssima  necessità  in  nn  fu-n-pm^ 
temperato  qualunque,  nel  quale  si  vogliano  riconoscere  e  tutelare  le  per- 
sone, le  cose,  la  libertà  politica,  e  la  nazionale  sovranità. 

§.  77.  Materie,  persone   e   metodo   d'  istruzione  popolare. 

Scuole   primitive. 

Dalle  quali  considerazioni  noi  siamo  cnuii   ni  n  ricercare: 
1.°  In  che  debba  consistere  questa  isfrnzione  i.fniìiri\  a 

2.°  Come  debba  essere  ordinata  ^  salvi   tulli   i    i  ipiM  rtt   da!  li    iat:  ^a 

costituzionale. 

3.^  A  chi  debba  esserne  affidata  la  suprema  direziuiie. 
Facile  è  la  risposta  a  queste  domande,  se  raccogliamo  fu!!!  -li  cle- 
menti della  necessità.  La  istruzione  primitiva  altra  è  a(  a/ax//<a/.  aiha  i 
religiosa.  Ambedue  debbono  avere  lo  stesso  scop^  inorale  p  polìiìan  :  ain- 
j»edue  debbono  essere  impiegate  ad  un  tratto:  an!.  !  <  «jalboiio  »  ^sfu* 
con  ln!fa  ì**  «'fllrncia  asslrnrnf  a.  in  m'ìV'ì  di  rnnrihara  oinMiiaiìza  a  |ìrri!a- 
zione  alia  m^hhi/HiiH'  ed  al  sim  regime.  La  ishaizaiiM'  ]ifaììtìti\a  ,vrn/a- 
slica  (ì'^\  *^  roiì-ì^fapp  nìmmo  lìoir  insegiinrp  a  !ao«_2(M'a  r  srnvart^  isah  ai»- 
prenderc  il  piccolo  catechismo  nazionale.,  a«l  il  aain-ijìas  dalia  ariiu. 

Haa-^'a   Siicele   <Ì    i-h-n/'on-   ;]avP^^ars■   ih.fu-aal    ma '-si  ino  SCiiia*   Has- 

v^iii  Stai)!  i 4- 
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uiihaait  tj  riddali  hh-ri  di  -aio  i /io  .  jaa:taia-jal«).,  a  liu;rit(>  |>ari  .  sempre 
qn-IH  alia  famno  dì<aa:siadÌ  ll-ii  doihs  Siaha  !ji:*v' CSSrrC  >(»Slenuta  |»n- 
miafaiiìoina  oo  it,iidì  <{i  pid>ìiaa  Lcjicliaaiiza  *"'  ranta^  salva  sempra  ìiì 
coni^rna  doi  Param:  a  mis^idiariampìitp  «1ala>  Sialo.  Dev'essere  sorva- 
gliata  athaifamonfa  da!  Fri)!  ofiorato .  »^  assieurala  mu  publiclìe  pruvi' 
«b"  '^taa  ì^roioh,  aa  .nanaifa  ro''i)reTn|  a  aoii  tousn  anaHala.  La  elezione 
iiiaìlmahìe  dei    iiia^'iUa  da  li  '  i -t  ruZiOlia   pìaoiiinai  raìii  può  JO'    ap'\     essere 
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affilata  ne  al  Be,  né  al  Corpo  legislativo,  ne  al  Proteltora.o,  ma  al  Se- 
nato; ben  inteso  che  ramminlstrazione  di  questa  parte  s>a  cautelata  con 
lutti'i  buoni  ordini  iV  una  regolare  cLmlublhtà. 

A  suo  luogo  avrò  cura  di  svolgere  e  di  .Murre  in  progello  testuale 
di  leg.-e,  e  di  giustificare  queste  indicazioni  :  e  mi  lusingo  che  si  tocche- 
rà con  mno  cpanti  servigi  renda  allo  Stato  il  solo  p.ns.ero  d.  far  d.- 
;„.pegnare  queste  scuole  dai  militari  suddetti;  e  quanto  fosse  necessa- 
,i.,  ..ollocarne  la  direzione  supre...  rr.sso  il  Senato  nazionale,  .1  quale 
p^.t.  ;„  mezzo  ali...  ^Xalo,  e  rivestito  di  una  eminenUss.ma  d.gn.ta,  sot- 
;  .,  da  tutte  le  passioni  anche  d'officio,  offre  tutte  le  cauzioni  alte  a 
tranquillare  le  parti  fra  di  loro  naturalmente  coulrastanli  ed  attive  del 

Governo.  ...  i-r 

Cu.  siami  lecito  notare  solamente,  che  un  savio  ordinatore  politico 
assicurare  si  dovea  in  ogni  ra.ào  dciu.  riuscita  del  suo  intento.  E  pero 
lo  credo  che  l'istruzione  ì.rl.uhva  debba  essere  posta  come  cond,uonc 
necessaria  di  m.lti  i.np.Uu.u  l.cneficj,  specialmente  -"-J;;^"  f ;  ^  - 
he  dal  reoime  costiluzI<.nale.  ?o  ...a  lef:.'  P--l.  f.  .n  effetto  di  cento 
una  condiziono  .1  un  beneficio  la  l'effetto  di  dieci,.,;h,  ;  sopratullo  se  .1 
beneficio  consiste  nel  sottrarre  taluno  dn  un  carico  o  d.  un  pencolo 
nella  vita  o  nella  roba. 

§  78.  Dell'  Istruzione  religiosa  in  generale. 
Veniamo  alF  istruzione  religiosa.  \uoh.  <|m  ripetiaui.  le  tre  a.  nan- 
ae:  in  che   debba  consistere,  come  a.  M  n  essere  ordinala,  a  chi   d.  ..  ^ 
esserne  affidata  la  snpremn  direzione. 

Quau.lu   duinandlamom  che  debba  consislere  T istrnzinno  prnn.i  ..n 
,^^.]l,l,.:,„  ,,nn  \n\cu^'nmn  <1' uì^la-are  in  cbc  debba  r.m^^.^--  ^   .^n  u/.^>-~ 

7    ,  /•.  -    ,.    ,.  ,i;  .Ji,..,   rp^oloiip  nnnhniMin-:   ina  ben- 

,  =  ,.  i.rnìi^'nn  Ui  una  (/a/a  reliq^^^i^'  -u!  «ti..<J  •  •  '-^  s  ^       _ 

,',   la  dio    àA'U^    rnii-M.fv   la    isa  iL^iuìn     oiu.au  i    ^^    ^         ,  ^ 

,,,,---0  ari  ìinnisiero  della  ret<:n>ìiv,  h^  p^  ^^  o 

1-^     -  I  1    sa      .,...a.M,/-ì  n'ì'^'n>n  ^  rn.;i  ciiu    la   |H>liUca    i. -!---• 
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nlstero  pcdltico.  Dico  rassoc/as/oJie,  e  non  dico  la  soggezione.  So  quanto 
importi  ai  popoli  l'aver  salvo  un  estremo  appoggio  contro  il  despotismo 
illimitato;  e  però  io  considero  la  religione  come  II  vero  palìailia  daibì 
vita  civile.  Quaudo  adanine  un  dato  Governo  temperato  si  appnp^ja  an^ 
rhe  sopra  una  data  religione,  deve  guardarsi  du  xm^a  lishatla  d.i  fiurà^ 
ufique  autorità;  perocché  ciò  non  potrebbe  venir  laim  ai.  roììn  m  oiì™ 
certo  di  tiiUn  la  machina  roMUazionale.  Se  ni  uno  Sua.  aaluiicu,  a  ca- 
gione d'esempio,  il  Re  introducesse  la  religione  anglirana.  a>^a  nal^ 
mente  farebbe  una  rivcdnzioiìe  politica,  perchè  diverrebbe  aHclie  Capo 
della  Chiesa.  >:  dovrebbe  dunque  in  contraposto  diminnlrp  1a  poìau a  e 
la  considerazione  accordata  al  clero,  onde  in  mani,  dei  ^^e  luit  divenisse 
strumento  ad  attentare  alla  libertà  politica  ed  a  rovo^clara  la  aoshlaizio. 
ne.  t  piò  da  temersi  mi  He  Papa,  che  un  Papa  imu  Ila.  ila  -  la  re-nìa 
per  guardarsi  da  un  Papa  non  Re  si  è  cinalli  di  ar  rrc^rer  1  t  ^  aa  aaizio» 
,ìP  r>"li  .iimlnuirc  ii  potere  economico  e  poiiiaa,  privativo  (O  dH  dem, 
,  dat-H  invece  una  Iidluenza  tuffa  nazinnala  :  alia  rosa  ai  rnnarrrhìa-  a 
fare  iÌel  caso  che  un  Re  divenisse  anche  F^  "  0^'^^^^^  ''''''  ''^  ^'^^^^^^ 
ina  -patla  aoiivenga  trattare  questa  ipor^si. 

Qu aiidu  adunque  le  cose  siano  costituite  in  m  id  *  aho  ima  reìigloiip 
sia  e  quanto  all'i  ^nn  doifrlna  e  qiinhfn  al  sa^i  iiiiiiisiciai  \erantante  so- 
ciale h^  --OH^  d'avviso  che  un  ordinatore  ddiioi  Sial^.  {rovaado  lì  suo 
popnb.  ladH'iafn  di  uiai  credenza  soia,  debba  ^^^^Ktvc  soilaaìi.^  a  vnìiserra- 
re  e  proteggere  que^'  -n'aa    p^ai^aa.]..  ^1^^  ^nabinquo  allaTazion.,  saiadn 

Ìh'   j..dit  i-aua'ailc  il'"  iva. 

Uuaial..  parlo  della  conservazione  e  dalla  prolcziuiia  ami,  vo-iin  ain 

ili 

tuia/zaia'   n-    la  coazione,  nò  T  intolleranza  ;  aia    :,^ufaolu  rarconìando   ta 

tul'da  p'dilira  doli   ninfa. 

iu  c:.ciud**  .pìiiali  la  predlcazione  ad  il  fnniìaia  proHalilaMiio  d  una 
ji,j.,vn  Giaffa  !  Psrdatln  il  aii/d/a-i  psrrchin  d' aiai  divarsa  sella  di  hiramen 
,di,,;,^:  P.it  L    ri>-  =  "-ì  land<*  ili  essi  la  liinMia,  didla  loro  rraaliaiza.  au  animet- 


teiedn  a  jiaie '-ci  p;,i-..' 


di  la:  ti  !  dii  ilU  ci\  ili  e  pulitici. 


(i)h   'h    noLnrp  cfiiest' epiteto   i.ihmtivo^     l'usurpa^soiia   d*    su.alpm:    uia   -uacinast.i 


ciie  ixetfa   ai 


ì    uà. 


MI?'»'    ^f  Mir  J    ( 


iiCSL  <>M-'aro      Si.atr-iia' 


t'     a  •     '"  ! 


ci^o.  ne"  nn)dt  giunti  f'  |n;!ul«"'!ìti, 

pprÙMlo.  Foii--u-l,    HM-'ia-  a  qu.aia  influenza  ogni  occasiona'  >  he  po^sa  metirrlo  ai  vor.^  ai 

///f/a  nazu>nah'.ch>'  ì'XaUu^-  .  n-d  aar. '  Lfia-  attendere   a"  muh  privati    irìteia-H  ,   anzi,  liè 

sf.amr.n!*>    ;il    H-m...    ^^    -n^^'d' - 'nraa    hda-ia    o  a^U  ofh.a  rul  p  iaaaìn;Oo  dallo  saa  «>  suo.  nai- 

lar^hezza  di  .m.-z/i  cl.'»-2d  >!f^>^f'  propoia^  di  derlo  cosi   mom^   i  isppt  fal.iir.  r  diniirmirp    ia 

ITO,  . ir., r. ai  ivì  Hoiaè  chi:n-o  .lu-  iìmu  m  viene  benefica  in  luon/^.   rhe  piiò   ♦•S(a-cit,.r.'   n^ala 

qui  ad  insinuare  l'impoviiiìnento  del  clero  o  società    (IHi) 


H% 
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In  breve  io  difendo  rwnM  della  religione  dominante  di  fallo  nel 
„,;o  Stalo  come  una  mia  proprietà  preziosa,  senza  offendere  o  mvadere 
la  proprietà  altrui.  Io  farei  lo  stesso  di  qualunque  altra  religione  socia- 
le, se  la  trovassi  o  se  divenisse  la  religione  dei  pm  (O. 

§  79.  Dell'istruzione  politica  per  mezzo  del  Cristianesimo 

e   del  suo  clero. 

-  Promessi  questi  principi,  sui  quali  anche  i  veri  Catolici  sono  meco 
d'accordo,  non  eccettuali  nemmeno  i  più  rispettahiU  Pontefici  (^),  prò- 
cediamo  oltre. 


fi)  Polche  fu  accusato  11  Romagnosi  di  la- 
sciarsi talvolta  sfuggire  proposizioni  non  con- 
formi alle  dottrine  catoliche,  dalla  qual  tac- 
cia ebbi  ripetute  occasioni  ili  difenderlo  nelle 
mie  Note  alle   sue  Opere,  non  sarà  fuori  di 
proposito  fermarsi   un   tratto   sopra    questo 
luogo,  che  a  taluno  potrebbe  parere  sentisse 
alquanto  d'indifferentismo.  —  T/iutore  in 
questo  §  78  si  propose  discorrere  dell'istru- 
7.ione  religiosa  in  generale,  cioè  non  già  in- 
dagare quali  dogmi  e  precetti  religiosi  deb- 
bano essere  insegnati  ;  ma  considerare,  come 
€«^lidlce  espressamente,  il  ministero  della  re- 
ligione (prescindendo  per  ora  dal  cercare  di 
quale  religione)  come  mezzo  d'istruzione 
morale  e  politica  primitiva.  Egli  nota  quanto 
gran  bene  sia  in  uno  Stato  V  unità  della  re- 
ligione, purché  nell'indole  sua  si  accordi  col 
bene  della  società;  ed  avverte  il  grave  peri- 
colo c\\^  corrono  gli  Stati,  ne' quali  essendo 
il    }'ro:e>taìitlsmo  la  religione  dominante,  il 
He  e  anclie   Capo  della  Chiesa  stabilita:  os- 
servazione molto  giusta  ed  importante,  per- 
chè in  simili  casi  non  c'è  soltanto  l'unione 
di  due  poteri  spirituale  e  temporale  in  una 
sola  persona,  restando  però  distinte  le  lun- 
zioni,  l'indole,  le  leggi  di  ciascuno;  ma  la 
religione  non  e  che  una  semplice   molla  po- 
litica, un  ramo  deirammiiiistrazione  civile,  e 
nulla  p'm     i  maggiori  bonefìcj  della  religio- 
ne, eliche  considerata  soltanto  dal  lato  dri 
}>PTìi   in   iali  rhc"  !.r.  rvira,  sono  tolti. 

pìiii    ,  nn>iiierazione  generale  poi  ne   se- 
guenti .>«  -  I    ^u    i  .cende  a  toccare  di  volo 


il  grande  vantaggio  che  ne  viene  all'Europa 
dal  predominio  del  Cristianesimo,  e  l' eccel- 
lenza  delle  massime  di  carità  inculcate  e  pra- 
ticate efGcacemeHte  nel  Catolicismo.  Non  si 
può  dire  al  certo  che  questo  importante  ar- 
gomento, svolto  già  da  parecchi  grandi  scrit- 
tori,  sia  qui  trattato  con  diffusione;  né  il  luo- 
go lo  richiedeva.  Ma  dal  complesso  di  questi 
Ue  paragrafi  risulta  abbastanza,  che  le  ulti- 
me parofe  del  §  78  non  possono  darci  facoltà 
di  accusare  l'Autore  d'indifferentismo,  seb- 
bene potessero   essere  più  chiare  e  più  con- 
formi, anche  nella  espressione  letterale,  a 
quanto  egli  dice  dappoi  e  a  quanto  in  pro- 
posito si  potrebbe  dire,  trattando  diffusamen- 
te questo   importantissimo  argomento.  Egli 
in  sostanza  domanda  due  cose  intorno  alla 
religione  considerata  nelle  sue  relazioni  col- 
la società  civile;  cioè:  che  nello  Stato  vi  sia 
unità  di  religione,   salva  la  libertà  indivi- 
duale; e  che  l'unica  religione  professata  ge- 
neralmente e  publicamente   nello  Stato  sia 
sociale,  cioè  conforme  al  bene  della  società. 
In  séguito  (§§  79-80)  trova  questi  due  ca- 
ratteri  uniti  esclusivamente  nel  Cristianesi- 
mo, e  proprio  nel  Catolicismo.  Non  bisogna 
dunque    sottilizzare    troppo    sopra    qualche 
frase,  forse  non  precisa  ed  esatta  del  tutto. 

(DG) 
,  jlra  le  altre  testimonianze  veggasi 
quanto  fu  concordato  dal  papa  Pio  \  l  o\- 
rimppratoreGiuseppr  li,  «  vrggasi,  senza 
1,.  ,M-  Hp1  rnhuìlsmo  curiale,  quanto  ha 
latto  Pio  \  Il      .    -  Francia. 


Due  sono  i  punti  da  ordinarsi  circa  T  istruzione  religiosa  di  un  po- 
polo. Il  primo  punto  è  quello  della  doitrina;  il  secondo  è  quello  del  maestro. 

Circa  la  dottrina,  io  mi  congratulo  con  T  Europa,  nella  quale  pre- 
domina il  Cristianesimo,  perchè  trovo  ir  più  favorevoli  disposizami  «i ai 
canto  dei  dogmi  morali  ad  iniziare  Topera  d  un  Governo  nazitsisalr.  Ouel- 
la  religione,  la  quale  collo  stesso  precetto  e  colla  stessa  forza  iia  banlih- 
cato  il  dovere  di  dare  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  e  a  Dio  *  J  »  che  e 
di  Dio;  quella  religione,  la  quale  ha  comandato  che  ogni  anima  obeJi- 
sca  alle  autorità  superiori,  che  ha  inculcato  ài  ri^ppllarnp  J  ìivioli  nm- 
sacrando  la  spada  della  giustizia;  quella  religiune  e  In,  .1  a  ni 
canonizzare  esclusivamente  una  data  specie  Ji  gover 


'liO    U    ìlììlì 


ahi   hiflii^^ 


'>l- 


di  amministrazione,  volle  lasciare  le  Nazioni  iìm  le  a  ju  -ar^i 
gen/"  à-l  ìu.oghi  e  dei  tempi,  nate  dd  .fuella  sn|H^i-!iirì  v  \ai-ia  ecuaMiiiia 
colla  quale  la  Providenza  divina  governa  le  ^enlJ  :  i|it  !  .  1  eiigione,  duu», 
ha  in  se  quanto  conviene  per  venire  iu  subbidiu  dtila  più  equa  e  1  tn\  1» 
da  lef^ee  costiuizlonale.  Oui  altro  non  si  cerca,  che  «1j  av\  tìorarc  ^  uli a 
sua  autorità  tutti  i  dogmi  delia  morale  puhlica  e  rtnala, 

Qual  è  quel  Pastore,  il  quale  insegnarli»  e  incuicaial  »  uai  {hiIj  il  * 
e  dal  confessionale  i  doveri  verso  Dio  e  verso  il  prossimo.  1  1  a>-^»  d, 
predicare  e  d'inculcare  anche  i  doveri  verso  ii  !V  iì  ape.  vcrM>  in  pa- 
tria? Diciamo  piuttosto,  citi  lo  potrebhe  dispensare  <!;!  quest'oila  a^  nrU 
Fatto  che  si  crede  ohligato  a  predicare  lì  feulfra^ìo  ui  un  1  u^  i  <)5i(r\aii" 
za  delle  vigilie,  il  digiuno  quaresimale  e  1  o/a*  t  -ti\<  ?  j  orse  rhe  il 
negare  la  difesa  alla  patria  pericolante,  11  riilutarc  aii  ae  tuli  aniu  xì  tri- 
l)uto^  il  defraudare  la  gabella,  il  vendere  la  gì 


usti/iar,   I   lo-^ii 


gisUali,  ii  iuiiiciilaiu  ribeiliuiii,  F ordire  congiure.;  ss  lio  \ 


llar 


e   1  mn- 


c'i  ;  :  a 


a    o    i  i  tHr 


du 


nure^  con 


tro  1( 


fua 


,li  «IrMiaiio  tacerei  niliiìiin    lìm^iDi']  u;-hii  r-aiijiono 


la  più  sociale  e  la  più  universale  che  vi  fo 


sse  mai  ? 


.!  «Inaq!!»^  il  catechismo  nazionala  pomnnp  tanto  al  i  dvnvn..  ai   uis- 


sl<a,.u  io,  al  Vesco\u.  ip;,tntn  al  ^lacslm^  ai  Pi  •  a t'-^Mo'*'.  ali  A'  a<it.  luiat^  ^i 
oarìllfichi  min  voltn  cAlpniir^nirrifO  mmp  lìia-c.iaa   pri/\  araat/aoM/  d   f'ihcit.» 


f  ■  '  I  ^  I 


i  lO-C-  _  Ila!" 


Uff 


*    I   Ono  ììli.    r    - 1      I 


.a  Ili  se  a    «:<>iii 


altontntorin  ali*  òlalo  ogni  confrar 


tì<?{  \  laiai  ;  si  aioiiii  aìi  « 


jpposi 


O     t*      M 


j  lemii    la   segnalata  ed  attiva   istruzione,  e  pero  si   esernh   su   '«ucsto 
punto  la  più  vigilante  Polizia. 


li 


|i^ 
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M  r.  tnli.Ismo  senUc  ad  alimentare  la  istruzione 
§  80.   Quanto  possa  il  Uaolitii.mo  !»ei>i 

j>olitica  primitiva. 


Chiunnue  considera  la  storia  passata  e  presente  Irova  essere  .1  Ci  - 
,;.is.o  il  tutte  le  set.e  cristiane  quella  che  so™.u.  p.u  re,,.ent, 
e  xua-iorl  ricchezze  a' suoi  sacerdoti  e  alle  fonJa/.on.  J.  car.  a. 

r.  de!  ,>ri„..-j  .itoli  è  il  .occorso  dei  poreri.  Nulla  v'  a  d.  p.u  co„- 
.erltrdaii-altica,  Ledia  o  nuova  disciplina  di  ,uesto  tito  o-  Esso^^a 
....  specie  di  diritto  non  solo  .neritor.o,  ..  "-'•l-,  ^'^l"'*  T,"  f  X^^^' 
,ua  L^sinis  redime,  sta  scritto  sopra  l'.ngresso  d  uno  spedale 

"'tccorrere  dun.ue  un  povero  invalido,  un  orfano,  od  altro  sirni.e 
sarà,  secondo  i  T  ,„.i:,  i.  p-  og-n  lato  uu  .pera  .nentona     d      p     on a- 
1>. ,,.....  .  i,..>.n  a;  abilitarsi  a  sussistere  m  società,  aa.uu..  me 

.li,.  ;.l  dove.-   ,lol!a  n.ligione,  sarà  del  ,.,n  ,.,era  mer.tor.a  ed  esp.ato- 
r...  hupegnate  a..,..   H  - -erdote  a  ,..^^.--  c,„esU  soccor  .    e 
colle  affezioni  stesse  rc^.u.c  uum.iilerei-    .a  ,.i>,.,/,one  . 

Sono  dunque  di    ,  ,.    ■        ^      negli  ^-^'i  catohc.   i.   ^^'^^^^-^\     '' 
.  ■ ,,,  .„.v:..l.u  s.,lu  cu.ue  mezzo  n..  .    .  n, ,  eziandio  come  me.^  «co- 

.om.co  al  tare  l'istruzione  primitiva  ..polare.  A    ,uesto  fine  si 

stabilisca;  ^.^^  cimr» 

1    r.,e  ogni  Paroco  abbia  il  v-fitto  di  un  tanto  per  ceno  sopra 

ognilc,:a.   s,   -iau.alia   parodila  :  ..al  M-,   ,1.  ..rogarsi  secondo  L   co- 
scienza de    !•  rn.-o  medesimo. 

ii    n h.  pro6ti..   -ia  annuale  sul  capitale  del  legalo    ,u,i,.  hcsa 

^  ....pbiali  co' ledati    atti,    i  "in-' 

,  ,„.  ,  .<:,>.■    dota!.-  i"    -.I-.'.'  inuiiUic    luuoch.ali  co  ic^di^ 

..  I  I  •     -t  1        <•   •     ~,..i,i,."n  ni  Via  di  Inuuaiii^» 


1 


iVV   insa    \ f  Mia 


fid 


i        I        •        !         .  Q\n  Hp  iure  aevoluiiVti  «^     . 

U     ì,  a:^^^^':oue  .uumua  ai  ^a.M.-  .-asse  bla  ...i.M.la   m^      .-- 
.,.  aV.  ....o  ai.laa  fa-nUa  di  far  r,m.-urrerc   una  cassa  ncca  di  una  pa- 


n)-!iia  a  buccurrorc  una  cassa  h-xn^i  t 


il     Ulì'a'ita!    iKti'n.'ììia. 


§  81.  Aspetto,  sotto  .lei   quale   si  considera  qui  la  sussistenza. 

TI  1    ,,,.^^  -  ,  ..  ;,«^pcrTìare  il  i^polo  ad  amare,  servire  e  difen- 

11  sccond'»  niazz.»  i>f^!   nnpt^^ndii^  ^m    I  j^ 

.    ^.  1  I  i     iccia  che  *naa   mezzi  i   anali 

sussistenza,  dalia  ^v^nc   IO  paiau^  uu..  o,.^. accia  cut   ,  i 
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possono  appartenere  alla  legge  costituzionale,  e  non  alle  leggi  civili  o 
amministrative.  Se  voi  colla  costituzione  almeno  regolate  il  modo  di  de- 
cretare  la  guerra  contro  le  aggressioni  degli  uomini,  dovete  con  pari  di- 
ritto assicurarvi  dei  modi  di  respingere  le  aggressioni  della  fame. 

Con  questo  mezzo  assicurate  l'effetto  della  vostra  costituzione,  e  le- 
gate anticipatamente  i  popoli  al  Governo  che  introduceste. 

Il  distribuire  soccorsi  alla  maniera  di  Augusto  alla  pìeh  dev'essere 
proscritto  da  ogni  Governo  veramente  nazionale,  come  operazione  fo- 
mentatrice  di  oziosità,  e  come  corruttrice  dello  spirito  publico.  Tali  lar- 
dizioni,  se  pur  potessero  aver  luogo,  ad  altro  non  dovrebbero  servire  che 
a  festeggiare  qualche  volta  la  memoria  di  qualche  fatto  nazionale  dietro 
Decreto  della  Legislatura.  Ecco  il  perchè  voglio  una  sussistenza  operosa, 

§  82.  Previdenze  dirette  riguardanti  la  sussistenza.  Base  fondamentale 

di  Diritto  publico. 

Concentrato  cosi  il  nostro  esame  sopra  una  susslstenzi  nparncn,  Ticd 
distinguiamole  providcuzo  generali  ed  abituali  dalle  providenze  spedali 
ed  eventuali.  Le  generali  riguardano  tutta  la  aHpnlnzùìiìP  :  la  .peiall 
riguardano  certe  classi  della  medesima:  le  abituali  formano  oggelfn  ad 
una  costante  cura  delle  leggi  e  del  Governo;  le  eventuali  formauu  og- 
crett'^  di  una  straordinaria  amministrazione. 

Tarlando  delle  abituali  providenze,  riguardanti  la  sussistenza  gene- 
rale, noi  osserviamo  che  quest' oggetto  non  dev'essere  avventurai-  alle 
astratte  spemla/irnìl  dei  teorici  economisti,  ma  dev'essere  assicurai.) 
contro  ogni  malaugurato  evento;  perocché  la  fame  al  jaid  .h  Ha  |a  te, 
ligKn  della  l'aiue,  dciie  IiìniMÌa/ioni,  degl'Incendj,  v  di  t^-ia  allra  yaia- 
irrita,  esige  ìhi\>:  1.^  jdù  solida  raazlonl,  e  preshf  ni  navenio  tatù  i  dnat- 
li  clic  liubcuiiu  dalia  iiCce.^iUi  -.aiamitosa.  1  regolameiUi  dtnH|ua  aiui-ìia- 
rj,  I  finanzieri  e  I  militari,  comprovati  corno  nflll  dall  rq^ra  n/a.  uHie 
alle  ic-ui  u\i1j,  dtidionsi  senz'altro  riguardo  c(///^aa'::aM'  dalla  custifn- 
zione  ^aala  provadare  ad  una  s'nirrt  ccoìinmica  ';u'^M>!fai/a.  V,<-ì  dHfH|iie 
debbono  essere  promossi^  ma  non  fissati  dalla  legge  ruM  .ìn/aaiaH\ 

§  >r^3.  Garanzia  reale  della  costituzione  circa  il  regime  della  proprietà 

e  la  Polizia  abituale  annonaria. 

L'officio  delle  leggi  civili  si  è  quella  ^'  fonìinT  nìi  nstacnj:  a  aiuìla 
dirrnsiuna  dril-  prnnrlefL  snr-(aìti  |ùaiiic  à.:V.A  ^assistenza,  jaa  la  cjaa- 
le  essa  haida  naturalmenie  ad  .-.j.Mnl.raìa-  i  mazzi  dì  ituhia  au  lu.i.-ai 
degli  uuiann  iiaiu^iriosi.    L'aziuiie  duiM|iia  drìla  k-i  aiuu  ii.  lamlu    di 


il 
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sussistenza  è  più  tutoria  che  impulsiva.  Essa  toglie  o  divieta  q ne' legami, 
quelle  frotli  e  quelle  sopeicliìerie  che  si  oppongono  all'equa  distribuzio- 
ne delle  utilità  nel  corpo  \ivenle  della  Razione. 

1  regolamenti  annonarj  sotto  di  un  savio  Governo  non  sono  violenze 
alla  proprietà^  ma  altro  non  sono  che  misure  di  un'equa  Polizia  riguar- 
danti le  sussistenze.  Per  essi  Taulorità  dei  iNnerno  non  interviene  a  pi- 
gliarc  colla  forza  il  grano,  a  portarlo  sul  mercato,  ed  a  fissarne  il  prez- 
zo ;  ma  solo  si  occupa  nel  sapere  ogni  anno  colla  maggiore  possibile  esat- 
tezza la  quantità  del  raccolto,  e  ad  accordare  o  vietare  le  estrazioni 
dallo  Stato  secondo  il  bisogno.  A  questi  due  soli  oggetti  dev'essere  li- 
mitata la  Polizia  amministrativa  del  Governo  sui  grani.  La  prima  opera- 
zione è  abituale;  la  seconda  è  eventuale.  La  prima  dev'essere  stabilita 
per  legge  costituzionale  fissa;  la  seconda  dev'essere  regolata  annualmen- 

te  con  cautele  legislative. 

Quando   io   indico   le  cautele  legislative.^  io  non   intendo  d'indurre 
un  imprudente  e  perniciosa  publlcità,  della  quale  i  sempre  vigili  mono- 
polisti abuserebbero  certamente;  ma  intendo  soltanto  che  annualmente 
si  confermi  la  disposizione  di  un  dato  fondo  di  assicurazione  per  la  sus- 
sistenza, e  si  rivegga  ramministrazlone  dell'anno  antecedente.  11  risulta- 
to del  raccolto  e  della  massa   esistente  in  ogni  anno  sia  conosciuto  solo 
dal  Governo  e  dal  Consiglio  dei  Protettori.,  onde  sul  più  o  sul  meno  noii 
si  dia  motivo  di  carestie  imaginarie.  Si  tenga  in  uso  II  sistema  delle  re- 
quisizioni militari  nei  paesi  abondanti  di  grano,  onde  prevenire  gli  am- 
massi. Questo  sistema  si  facia  valere  anche  negli  anni  scarsi,  non  omet- 
tendo lutanto  le  provigloni  scerete  dall'estero.  Fratauto  si  venga  in  soc- 
corso colla  periodica  vendita  graduale  dei  magazini  proveduti  ct)lle   re- 
quisizioni, e  si  ordinino  le  cose  in   modo,  che   neiranno  nel  quale   pare 
che  sovrasti  11  pericolo  della  fame,  apparentemente  si  proceda  come  ne- 
gli auiil  di  abondanza. 

Tutte  queste  cose,  come  ognuno  Intende,  spettano  al  solo  Governo; 
ma  il  fissarne  le  regole  e  il  controvegUarne  1'  esecuzione  spetta  alla  ra- 
gione di  òldto  costilnzlonalt.  ^c  u  Uu.ciiiu  dell'annona  è  un  ramo  della 
vera  amministrazione  che  si  deve  lasciare  al  Re,  e  però  esso  o  i  suoi 
Ministri  sono  competenti  ad  amministrare,  dovranno  forse  essere  liberi 
a  malversare  o  a  non  provedere  ? 

Si  lasci  dun(|ue  ramminlstrazione  dove  sta,  ma  sia  vigilata  come  si 
de\f'.  Le  misura  «li  ^icurc77n  imn  s«Mìn  ^jiidicbe  cosa,  se  non  01  pu^^uiio 
verificare  in  particolare,  n.  .  In  *|uelle  parti  che  formano  nali  elemen- 
ti della  sicurezza  medesima.  <  '>nviene  dunque  che  la  SaLLUn-.  possa  cau- 
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telarsi  contro  la  malizia,  la  balordaggine,  la  corruzione  o  la  pigrizia  de- 
gli amministratori  in  un  punto  che  forma  il  primo  e  il  più  terribile  bl- 
sof^no  dello  Stato,  e  specialmente  della  classe  non  possidente.  Chi  non  sa 
quante  paure  e  quante  sommosse  sono  state  svegliate  per  mezzo  di  ca- 
restie fattizie?  Chi  non  sa  quanto  facile  sia  assediare  un  popolo  colle 
operazioni  annonarie?  Chi  non  sa  a  quanto  pericolo  espone  T imprevi- 
denza, l'inoordìgla,  e  fin  anche  la  pusillanimità  d'un  Ministro  In  una 
materia  nella  quale  il  possidente  dichiara  sempre  la  guerra  al  non-pos- 
sidente ? 

§  84.  Dei  mezzi  di  sussistenza  speciali  a  certe  classi  del  popolo. 

Dopo  avere  discorso  intorno  le  providenze  generali  riguardanti  la 
sussistenza,  dovrei  parlare  delle  speciali  riguardanti  le  classi  in  erse 
della  medesima.  Molto  si  fa  colle  generali,  ma  non  si  fa  tutto.  La  posi- 
zione, per  esempio,  del  semplice  artigiano  è  diversa  da  quella  duii  agri- 
coltore ;  e  la  posizione  deir«^nco//ore  condotto  a  contratto  fisso  è  diversa 
da  quella  dell'agricoltore  precario  o  giornaliero.  L'agricoltore  precario 
o  giornaliero  appartiene  piuttosto  alla  classe  dei  semplici  proletarj,  e 
dei  figli,  dirò  cos\,  della  fortuna. 

Su  questa  infima  classe  la  costituzione  non  può  direllamenle  |  i  *  vr- 
dere  prima  che  gì' individui  abbiano  acquistato  un  cerio  valore  sociale. 
L'arte  del  legislatore  deve  dunque  restringersi  a  prestar  ioiu  un  òuccor- 
so  nazionale^  onde  abilitarli  ad  acquistare  un  valore  sociale.  Otlemito 
questo  punto,  si  può  trarne  il  maggior  profitto  per  la  Xaziuiic.  >i  «^uiiic 
essi  furono  sul  principio  figli  dello  Slato,  cosi  in  ìiltiiìio  si  possono  far 
divenire  i  più  ardenti  e  coraggiosi  suoi  difensori,  coiiit  iiossono  diveni- 
re i  più  terribili  satelliti  della  tirannide.  Sciolti  da  tufti  i  vnìfoli  partirò- 
lari,  il  Governo  può  farne  ciò  che  vuole,  e  riparare  i  i  oili  fi  1  ti  > 
mala  fortuna.  Di  tutte  queste  cose  dirò  a  suo  luogo. 

Volgiamo  di  nuovo  l'attenzione  all'intento  primo ri>  <li  questo  dis- 
corso. In  esso  rindii'^trla  agricola  e  manlfalluritra  non  vtu^.jiu  con- 
siderate cbe  come  mezzi  onde  ognuno  ami,  serva  e  difenda  meglio  li  pa- 
tria (§  74).  Due  sono  ^tnnque  gli  aspetti,  sullo  de  quali  1  ordiiiatore  del- 
lo Slato  considerar  ti-  ve  gli  agricoltori  e  gli  artigiani. 

Il  primo  è  quello  di  cUiadini.  Sotiu  questo  aspetto  essi  iMim  n  *  una 
parti'  !;!!!?'»  più  interessante  in  potenza  delio  Siah.,.  quaisto  iinì-i:H*ri'  v  il 
posto  eh'  essi  occupano  nella  popolazione. 

Il  secondo  è  quello  di  onesifori,  o^sia  appoiiafori  Ài  utilità.  :>^iìbì 
queito  aspetto  essi  impongono  alle  altre  classi  ci  al  b 
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..Indizioni  ..nto  più  giuste  e  tanto  pi"  inviolabili,  Muanto  più  1  loro  ser- 
vici sono  ia.eressanti  ed  esclusivi.  I  semplici  eonsumator.  per  non  man- 
oa^e  della  miglior  sussistenza  e  dei  maggiori  comodi,  i  suprem.  tutor» 
per  non  mancare  di  sicura  dilesa  e  di  vigoroso  impero,  lo  Stalo  lutto 
,er  non  mancare  di  esterna  considerazione  e  di  solida  polenza  sono  co- 
llrelti  a  transigere  anche  loro  malgrado  cogli  agricollor.  e  cogl.  art.g.a- 
ni,  ed  invocare  dal  moderatore  dello  Stato  la  formula  p.u  equa  del  gran- 

de  c«»iitratto  sociale.  .     •        i 

11  democratismo,  il  teudalismoe  una  male  .ntesa  filantropia  s.ano  lun- 

.e  da  noi  :  consultiamo  invece  nelle  società  agricole  commercial.  1  inter- 
esse complessivo  della  Nazione.  Quest'interesse  vuole,  pe  '1  bene  slesso 
dei  potenti,  che  seguasi  la  legge  assoluta  dei  bisogni  e  dei  mezzi  di  sod- 
disfa/ione  di  tutte   le  classi  dello  Stato  co//e^«/e   Ira   loro.  Guardiamoci 
sopra  lutto  dal  prestigio  della  fittizia  Potenza  inglese:  essa  è  appoggiata 
„d  un  feudalismo  territoriale  e  mercantile,  che  irritando  sommamente  lo 
Stato,  lo  incadaverisce:  l'edificio  non  si  sostiene  che  a  forza  d.  punteli, 
ohe  conviene  ad  ogni  tratto  accresce.-e,  perchè  ad  ogni  tratto  .  palesa- 
„o  ruinose  direzioni.  Ma  giunge  il  momento  in  cui  la  violenza  non   pa- 
tendo più  sostenere  la  violenza,  lo  Stalo  cade  vittima  della  nbell.one  o 
d,H  ,  co,.quista.  questo  momento  è  più  prossimo  in  un  Cout.nente,  ce 
,,  u„'  isola  ;  ma  .|uesto  momento  è  inevitabile  anche  i..  un  isola,  allorché 
la  sua  possanza  pecuniaria  deriva  in  massima  parte  da  sorgenti  estere, 
che    possono  essere   otturate  da    u..a    r.acnza   esterna.  Che   cosa  4....- 
.,,,c  ci  resta  a  fare?  Evitare  gU  estremi  del  democrat.smo  e  del  fe..da- 
lismo,  ed  accordare  ce.-tl  vantaggi  ed  u.,a  certa  consideraz.one  agi.  agr.- 
coko.-.  ci   agli  artigiani,  secondo  i  rapporti  necessari  •!'  a..a   solida  co- 
sliluzione.  Eccovi  quindi  costretti  a  progettare  Statuti  spec.al.  per  1  una 
e  per  l'altra  classe,  nei  «luali  si  veggano  ad  .,-.  tempo  stesso  agire  1  islru- 
^i„..e'g.-aduale,  la  sussistenza  operosa,  la  milizia  civile,  e  rassoc.az.o.,c 
aall  affari.publlci  (§  74):  il   lutto  p.-oporzionato  e  compat.b.le  alla  loro 
p!,si/ione  e  nl!a  migliore  a.au.inistrazione  dello  Stato.  Con  questi  Statut. 
sari,  quindi  compiuto  quanto  dire  dovrei  sull'argonì,„to  particolare  della 
smsistenza,  ossia  sui   mezzi   1  quali  la  costituzione  iniziar  dovrebbe  per 
provedere  alla  sussistenza  degli  agricolm,-;   -  dr^li   art.g.an.,  onde  ren- 
.1,  ,li  strumctl  d.lla  solidità  del  Governo  progettato.  Basi,  questa  .nd.- 

..^c.   ,ni  Invero  (lì  firsi    o   ner  raccomandarne  la 
cazione  per  rammemorare    un  iavor(ì  (i!  i.ubi^  i.   [»ci 

necessità. 

Lo  sinrito  poi  secreto  di  questo  Invnro  deve  tendere  a  regolare  i  soc- 
cui  .i  economici  indispensabili  ad  una  sus^hlcnza  operosa^  dimodoché  gU 
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rtieianì  e  sH  agricoltori  conoscano  chiaramente  e  siano  intimamente 
convinti  non  poterne  essi  sperare  ne  di  simili,  ne  di  eguali  sotto  qual- 
unque altro  Governo.  Con  ciò  non  solamente  si  prevengono  i  desiderj 
della  mutazione,  ma,  quello  eh' è  più,  si  aggiunge  tutto  l'impegno  della 

conservazione. 

I  mezzi  per  far  ciò  non  possono  essere  eguali  per  ambedue  le  clas- 
si    per   la  diversità   stessa  della    loro   economica  posizione.   La   posi- 
zione degli  artigiani  è  più  precaria  e  sensibile  ai   colpi  della  buona  o 
mala  fortuna  dello  Stato;  la  posizione  per  lo  contrario  degli  apn  .Ifori 
è  più  fissa  e  meno  sensibile  a  questi  colpi.  La  prima  è  più  lìmhile  e  più 
sfuggevole  al  freno  del  Governo;  la  seconda  è  fui  stallile  e  più  su^- 
aetta  al  medesimo.  Minore  è  la  necessità  della  prima  per  lo  ^!  ito,  mag- 
i^iore  è  quella  della  seconda.  La  prima  tiene  più  alla   Ifin  ria  dvììd  pro- 
prietà mercantile  ;  la  seconda  tiene  più  alla  dipendenza  della  proprietà 
territoriale.  La  prima  dunque  dev'essere  vincolata  ai  Uuicìuu  con  mag- 
giori speranze  e  maggiori  timori,  senza  essere  legata  con  leggi  posili 
la  seconda  dev'essere   lusingata  dal  Governo  con  certi   beneficj,  se 
essere   sottratta  dalla  dipendenza  dei  proprietarj.  Temperare   Tanlore 
della  libertà,  alleviare  la  soggezione  della  servitù,  ecco  in   brevi  parole 
lo  spirito  secreto  che  deve  animare  gli  Statuti  costituzionali  per  gli  ar- 
tigiani e  gli  agricoltori. 

§85.  Necessità  dell'attitudine  militare  della  Nazione 
nella  monarchia  temperata. 

Passiamo  ora  alla  milizia.  Il  prim^   ] .siderio  di  inìu       buoni  citta- 
dini si  è  quello  che  gli  armati  siano  difeiisuri  e  n   a    «p|  i    -s<u!  uchd  k- 
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berta  nazionale.  Questo  desiderio  si   è  fatto  magg 

militarp  fu  <li«taccato  <lal    civile.  Ei  diXLiUic  suiiiinu  dciì»[Mii    rin,    m  Va,-^ 

ropa  furoii  »  introdotti  gli  eserciti  permanenti  anche  in  it  ìicim  <\i  pace. 

I  j.iuuie^bi  della  filosofia  e  del  commercio,  riu-  lui  im>  e  sono.  !<  pò 
la  proprietà  agricola,  i  più  possenti  motori  d*  li  lUnah-  rn  t  //a/ioiìP 
europea,  d(*po  che  fuiujiu  i  moderatori  della  lrud<ii^  ^  i  vit  i.  roiitribiu- 
lono  sommamente  a  separare  per  sempre  la  professìoic  delie  arirn  ii 
«picila  delle  arti,  delle  scienze  e  delle  leggi. 

T,a  necessità  di  imn  ald^andonare  una  ^pr.^wh  ì^^nU'  di  siibH-.{r!!za  v 
di  godimenti  associati,  rinvigor;! a  d,.nddM!  nd>n-  d  umì  vìi.ì  tran.piiìio 
e  sC(]"!»!ar*M,  hu  f'itto  T\'.ì=^rn^p  Tiiso  di  ìav  Li  -ucrra  jn-f  j^fuctira^  laiche 
a  sistema   rappresentativo  -l    cu.,  e-.-  ..^.dv  ,unu   jiMidicalo  al    potere 
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La  crelosia  stessa  fra  una  nobiltà  valorosa  e  prepotente,  ed  una  cltlaJi- 
nanza  operosa  e  possente,  contribuì  a  separare  la  professione  delle  armi 
dalli  \aa  cittadinesca:  di  modo  che  nelle  republiche  mercantili  del  me- 
dio-evo furoiit»  aduiUilc  ic  anni  mercenarie. 

L'indole  dei  principati  .  i      ,  r.     ,1  ,  rn  'u  Europa  fece  spntno  In  no- 
cesslià  «il   s.T\  ir^i  à\iLiiii    ju-.-pr-'    jm-f   huh    Li>n;n-p    A    pn  iir  i  pai  «^  -h-..» 
.,]],^  ,|;.,.|v/;..ìM-  .*  =11   <!r:!!M^*i'i     i'i\oho^l   n  «li   ('nii.l-!t  uTi     iJ!iraprr!Mirntì. 
31,,   I    |lr-„i■<;^M  della    !a!h.M    mi  hhitv  r   i' ii>n  dt- h    f-.-rriti    jM-riuaisi'ii!  i 
j^^i,,.,,.}!,,    i,er  MMiiìUN-    la  «livi^iniio  .Irlht  vll;i    uiiiifarr  dalla   nna.liiH'^ra. 
Oue-ta  duiMMiio    jH.T  altro,  se   jmt  alami    ttatu.o  appoti,,  al    iiiauiIHH'  ih!- 
^j^erH  dal    .at!;aìiii!    i    iMau-tìaj    dalla    vila    s.aleiihuaa .  appmln    dalì   ailro 
raiih)  tiiHi   -i"  Ìiicoiu.hIi  delle  rsazioin  iìr^cali.  O-iiiino  >a  alia  il  tilulo  più 
^Htoso  delia    imposta  deid\  a    sampre    dalla  tornia/iuiie  e    eon^erva/miM. 
deal!  eseiadll.  3Fa  la  cosa  non  lini  ain-or  (jmì.  Se  il   paiiara  il  (rilaito  fo^ee 
stalo  sempre  un  riseatLo  dai    disagi  e  dal  danni    personali  d(dla   guerra, 
i  popoli  avrel)l»ero  potuto  dire  di    pagare  a^^ai  cari,  ma  pur  di    godere  i 
l)eneriej  della  vita  ciltadiiiesca.  ^la  questi  stessi  lM'ne(ì<'j  divennero  final- 
mente   illusorj    s\    coir  enorme    aumento  dagli    csereiti    detti  (/^   linea,] 
(luaìi  eo'^M-avissimi  tril)uti  divorano  1  frutti  delT  agiicollura  e  delTindu- 
stria^  e  si  eolle  leve  accessorie  di  tutti  «[uelli  ohe  scoio  ra))aai  a  portare 
le  armi.  Cosi  in  Kuropa  siamo   giunti  al   punto  (Tarmare  di    nuovo  sotto 
diverse  torme  e  sotto  variali    nomi    le  masse  intiere  delle    Nazioni:  eo.^i 
le  cose  iurono  ridotte   al  segno^  cUc  1  po]>oli  enropcl  sopportar  deld)on.» 
tutti   i  ]>esl  d'un    potere  militare    raptpresentatn  o^  e  tutti  i  danni^  inc(»- 
jnodi  e  pericoli  d'un  p<»tere  militare  esercitalo  in  persona. 

L>  non  sono  ]»er  condannare  <juesli  estremi  stor/i  .,  quando   sono  ne- 
cessari per  la  dilesa  dello  Stato:  ma  condanno  j.ensi  le   cagioni    die   ne 
fecero  nascere  la  necessita,  l  n'indellnita  ingordigia  di  dominie)^  un\'Slre- 
ma  ebrietà  di  rinomanza  dei  3Ionarclii  assoluti  spunterò  a  questi  eccessi., 
i  quali  tosto  o  tardi  si  ritorcono  contro  dei  loro  autori.  Che  cosa  ha  tat- 
to il  massimo  corruttore  delTEuroj^a  Luigi  Xl\  .  re  di  Francia^  giunto  al 
Irono   nel   punto   il   più    bello   e    il    più  vigoroso   deir^^/Z/à   monarchica 
francese.  ]ìreparatagli  dal  forte    e  conseguente    ministero   di  luchelieu^ 
altro  che  lasciare  dopo  di  se  un  irritamento  interno,  il  qiiab^  condusse  la 
Francia  a  sciogliere  il  suo  Governo,  e    una   diltidenza   esterna^  la   (juale 
armo  stabilmente  tutti  1  potentati  d' Europa^  onde  non  essere  dappoi  so- 
verchiati come  lo  furono  da  lui?  Le  imprese  sue  disastrose  al  di  tuon.  il 
suo  despotismo  al  dì  dentro*  la  cultura  e  Y  industria  stessa.,  e  soj.ra  tutto 
raumento  enorme  dello  truppe  permanenti,  atte  ad  iiUimoiire  al  di  den- 
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tro  e  al  di  fuori,  altro  non  fecero  che  accelerare  la  caduta  della  sua  mo- 
narchia, e  gettare  sugli  altri  popoli  dell'Europa  il  peso  d'una  servitù 
militare  e  finanziera,  cui  le  cieche  passioni  dei  Gabinetti  e  gli  eventi 
della  fortuna  ridussero  al  massimo  loro  limite. 

y  sp  tale  è  la  situazione  della  possanza  militare  in  Ferorn,  p^^lì  è 
manifesto  che  ninno  Stato  può  riputarsi  sicuro  se  le  n  p  e  ta  la  sua  ho- 
zaniìl.fare  a  .juei  snunie»  urado  a  cui  si  può  arrivare^  «iaiido  aìiiien.i  iiii^_ 
attitudine   !S!ii!!aì-e  .dia    \a/ioTie. 

Né  iiu  5i  dica  Clic  {HLciLi  punizione  e  puiaììieule  àccidenlal'- :  essa  e 
ui''ia'iìh,'  a  filiti  i  pfa  neipaf  !  e,  nei  inian  I  ninfa  de!  |ìò[.Te  lii'snarfdiien 
-iiiiiia  al  suo  pili  aito  pillilo,,  ^po'i^a  ia  sua  forza  non  tempi^'afa  si  di 
dentro  ehe  dì  fiiofi  deih»  Sfate».  Se  la  Francia  è  sfata  la  ro'ima  a  dare 
reseisìpin.  ej^ll  è  ptrchr  m  essa  l  unite!  uiouar'lnca  iu  laaiiteo^rata  r)iu 
[•reste).  (mI  ehbe  nel  momento  stesso  un  ite  ariihizioso  ed  intraprendente. 
Ogni  specie  di  ]»olrie  si  jmio  rassimigllare  ai  vortici^  ne' quali  una  forza 
espansiva  si  dilata  gradualmente,  e  strascina  tutto  (juello  che  trova,  fino 
a  che  non  incontri  una  estrema  superiore  resistenza,  o  fino  a  che  la 
lorza  centrale  non  sia  esausta. 

l'ulto  do  spetta  alle  s(dc  relazioni  esterne.  Che  se  consultiamo  le 
relazioni  interne,  noi  troviamo  un'altra  ]>ossente  ragione  di  dare  a  tutta 
la  Nazione  un'attitudine  militare.  Crcilele  voi  sinceramente  cht»  un  Ke 
vedendosi  in  possesso  di  tesori^  di  armale  e  di  cortlgianir,  e  luMOgando- 
sl  di  vincere  o  (rnujìaurire  la  gente,  porrà  treno  alle  sue  volontà,  pei' 
la  soacezionc  sola  dei  giuramenti  ìtrestati.  o  <hdle  inermi  masislrature 
(he  gli  stanno  coutro  ?  lotta  la  storia  smenlirejdje  la  vostra  credenza; 
tutta  la  storia  vi  mostrerehhe  (die  una  costituzione  non  protetta  dalle 
armi  non  giace  che  sulla  carta.  Alla  iorza  conviene  contraporre  altra 
lorza:  allriinenti  tutto  è  perduto,  (ili  ambiziosi  e  gli  avari  non  sono  te- 
nuti in  dovere  (die  colla  punta  della  spada.  Feco  pertanto  un'altra  ra- 
gione per  dare  alla  vostra  Nazione  un'attitudine  militare. 

lo  potrei  soggiungere,  dietro  il  testlmoiiio  costante  della  storia,  la 
snnjtal^a.  anzi  l  intelligenza  secreta  del  Capi  de  Governi  teinj)erati  co  i 
capi  dei  (i(*verni  despotlci.  Quando  le  cose  tossero  portate  al  p>unto  cne 
lossero  stali  dtdiisl  lutti  i  mezzi  preventivi,  dei  fjuali  abbiamo  già  j-ar- 
lato    S  70).  (die  altro  resta  più  alla  iSazione  che  la  forza  delle  armi? 

lutto  adumjuc  prova  la  necessità  di  armare  tutta  intiera  la  Nazione, 
o  almeno  di  atteggiarla  in  mod(»  che  in  un  battere  d'occhio  possa  voltar 
taccia^  e  j>rescntarc  al  primo  orido  d' allarme  un  aspetto  tutto  guerriero, 
capace  di  lar  itn|»allidire  1  sue>i  nemici  interni  ed  esterni. 
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SCIENZA    iitiJ.K    COMiii/lOM, 


_§  8h.    CwuJi/ioiu    fd    offettl    Iflli    nullzla   clvi],'. 

Molr.-  *^  -ran.H  '^om^  ,|ovrr[  .Kr.'.  ^.'  ,L»v^'>si  j.rPM-nrarp  rutto  H  m- 
st«Mi!a  <l'-lhi  l'H-za  arnnrn  conili:  uratò  dirtro  i  rapporti  th'Ha  dih'.a  la- 
torna  ìmI  estrnia  <H  ima  t^mporata  monar^  hi  i.  Di  <  io  i,)  parlerò  di  prò- 
|H)sito  a  suo  Inoiio.  Ohi  ui.nami  intanto  mnsidiMarla  oome  ono^tti»  <l  m- 
stituzioiìP  primitiva  popnlanv  v  rouio  mozzo  por  amarcv  sorviro  o  dilon- 
,lerp  lììP-lio  la  patria  o  so  slossi.  Sotto  qnosto  punto  dì  vista  mi  -io^a 
osservaro„  olio  nr.i  inni  pretomliamo  d' instit niro  una  milizia  ]>lelH-a„ 
pronta  a  vondore  il  suo  braorio  a  rhiunrpio  po.^a  romprarlo.  o  a  qnal- 
un(|uo  avNOnlurioro  olio  promotta  T  esoa  d'  un  boìtino  :  ma  noi  vogliamo 
nna  milizia  osolusivamento  oonsaorata  alla  patria,  o  poro  quanto  pronta 
allo  ImpulsioiH  palrioìiriio.  altrotanto  rostia  allo  su^-ostionl  anarcliiolic 
o  fazio>o:  in  una  parola,  vo-liamo  una  milizia  voramonto  civica. 

E  poiolìò  nò  rar.liirionto.  up  la  p.'rizia  militaro.  né  11  numero  dojzli 
armali  ]oio  n.d  poriodo  d'un  inoltrato  inoivilimonto  Imstovolmouto  assl- 
rnraro  pontro  lo  soduzioni  ei  tra.linuMiti  incitali  rrdT  osoa  di  ]>rlvalo 
passioni:  ro<\  mnslvuv  Tìo.ossariamonto  introdurre  o  fomontaro  un  upi^ 
vionc  pnpnlnrr,  la  quale  anoho  rolla  milizia  sfossa  associi  gli  armati  col 
(.ovorno  di  modo  ohe  o^ni  varia/iono  irriti  cH  animi,  come  un  tempo 
crirrilava  la  diiìeronza  della  religione.  Que.t;  opinione  deve,  per  con 
diro,  essere  ridotta  a  sentimento,  quale  a|q)unto  la  vec^auimo  special- 
mente nella  storia  dello  ropuhliolio  temperato. 

I  mozzi  ycr  far  ciò  sono,  rome  oo^nun  vede,  quelli  stessi  po'  i  quali 
si  spoone  il  desiderio  di  passare  sott<»  altri  Governi  conosciuti,  e  si  la 
naspore  una  vora  avvprsioup  pentro  ooni  fazi^uio  interna  e  contro  ne- 
mici esterni  che  maohinasM-ro  la  distruzione  del  Governo  stal.ilito.  Se 
dunque  voi  tarole  ohe  il  vostro  Governo  sia  rlcruardato  come  una  pre- 
ziosa ed  illusire  proprietà,  \ol  avrpLe  ottenuto  il  vostro  intento.  Questa 
opinione  sveglia,  come  ognun  sa,  quolf  o/y/o^/Zo  nazionale,  il  (piale  ali- 
mentato dai  beneHci  d\ina  Inuma  amministrazione  e  dalla  credenza  di 
vivere  sr»tto  un  Governo  libero,  n(m  sido  respingo  ogni  desiderio  di  mu- 
tazione, e  quindi  ogni  seduzione  ilogb  istlgat.ui  alla  rlbelliime,  ma  ezian- 
dio arma  possentemente  11  braccio  contro  di  loro. 

Questa  opinione  e  quest\)rgoglio  veiigono  possentemente  eccitati 
anche  dall' attitudine  stessa  militare^  e  pero  etìettivamente  essa  è  mo- 
tivo di  amaro  vie  più  la  patria. 

Veramente  sembrerà  strano  che  lo  annoveri  tra  gli  ejfelli  della  mi- 
lizia anche  Vamor  della  patria,  mentre    la   buona   milizia   viene  tonnata 
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^.,1  ,nniìs.il'!  .inir  .ininf!'  cfcsso  d^dlà  pa'ria.  Tjs  \Ì!a  inilìfarp  non  è  Sp>rse 
,,,.(■  q,:'.  Kic-^n  pt'iìdi.,',  ;  La  riiSPriziuiH*  iirni  «■  ira'-T  il  piii  ono-roso  dei  tri- 
llili naziniiali.  o  taiìto"  ]>)ù  nnero^n,  (jnaiflo  pin  solhae  di  lorza  o  di  sns- 

bidj  allo  Stalo  ' 

\  (luost'objpzitino  io  ris|)ond  *.  psst^ro  veri»  ohe  1  amor  della  patria 
;.  ;]  pji,  rrnolianlo  o  il  piii  prozioso  inoontivo  doUa  milizia  civile;  ma  es- 
sprp  pur  vero  eho  la  milizia  stessa  v  ]ìer  se  modoslma  una  nuova  cagiono 
di  amaro  la  patria.  Sonz'an<lare  in  traopia  di  lilosoficho  speculazioni^ 
tratte  dalla  considerazione  della  fermentazione  e  del  calore  che  nasce 
consociando  sposso  gli  luìmini^  specialmente  giovani,  mediante  i  fre- 
quenti esercizi  militari,  io  fo  osservare  <die  nel  passaggio  »lal  corrotti  ed 
rlTemlnatl  vecchi  Governi  ad  \m  Governo  più  ordinato  effettuatosi  ai 
vlorni  nostri  in  Italia,  il  ceto  nel  (juale  prima  di  tutti  e  sopra  tutti  gli 
altri  si  è  svocrllalo  il  senso  e  T  amore  della  indli)endenza  nazionale  lu- 
rono  le  armate,  non  tanto  per  (piolT  emulazione  che  in  ogni  Cor|)o  si 
suscitò  in  confronto  delle  armi  francesi,  quanto  per  quel  sentimento 
(he  ci  alTeziona  vie  ]>lu  a  quelle  persone,  per  le  quali  faciamo  i  mag- 
giori sa«'rlficj.  1]  (piesta  si  e  una  <lolle  molte  ragioni,  per  lo  quali  alla 
piena  atllvazlone  d'una  costlluzione  lo  racccmiando  di  far  precedere  lo 
stabilimento  d  una  buona  armata. 

^    8  7.    ^I:i>->!ino   costlfnzioiiaH    por   iiìiziarr    la    milizia    (U\ih'. 

Siccome  però  noi  parliamo  In  questo  lur>go  più  specialmente  delle 
elassi  Inferiori  della  società,  dalle  (juali  si  trae  11  maggior  numero  dei 
s(ddatl;  così,  considerando  la  milizia  unicamente  come  strumento  a  ser- 
vire e  a  dlfeiulere  la  j)atrla,  slamo  condotti  ad  indagare  <jue' migliori 
mezzi  che  possono  agevolare  questo  servigio  e  questa  difesa.  Sotto  que- 
sto punto  di  vista  supponiamo  che  la  vita  militare  sia  cosa  aborrita  e 
dal  lato  delle  abitudini  trainpillle  e  dal  lato  Aq'i  mezzi  economici  sot- 
tratti dalla  coscrizione  ad  iin.i  migliore  sussistenza.  Sotto  il  primo  aspet- 
to conveniva  trovare  un  mezzo  allo  ad  un  tempo  stesso  a  diminuire  di 
buon'ora  II  librezzo,  ad  avvezzare  al  maneggio  delle  armi,  ed  in  hne  a 
farh»  desiderare  come  utile  e  glorioso.  A  tutto  ciò  serve  mirabilmente 
rinstlluzione  «Ielle  scuole  primitive  parochlall^  afildate  ai  militari  quio- 
scenti  nel  modo  che  più  specialmente  si  esporrà,  in  esse  gì  insegnamenti 
del  leggere  e  scrivere  e  del  catechismo  nazionale  accoppiandosi  agli  eser- 
clzj  militari  da  vecchi  militari  in  mretà  in  cui  gli  allievi  per  se  stessi 
sono  anche  per  gioco  portati  a  simili  eserclzj^  noi  iniziamo  a  tempo  de- 
bito queir  ardore  del  (|uale  abbisogniamo  per  superare  quel  ribrezzo  che 
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ss.jiravit'iie  iie^lì  adiìlti.  A  ciò  i:Ìì.v.'ì!ì  anrlit>  la  vi(a  sh'N<a  pa^^safa  e 
r  t'seiiipio  «liu  maestri,  i  (jnnli  anrli*^  mi  iiaì-ract»  i  Inr,»  latti  scìvonn  <li 
apostoli    zelanti   della    luilizia^   e    ne    |>r.>pagaiio    ovunque    1<.    spirilo    e 

1  artlnre. 

In  lìnnlente  ortlinatoro  «Itdio  Stato  non  perderà  rertamente  il  fnifto 
(li  onesti  primi  anni  permettendo  rln»  (jnesto  tnoc.»  si  SjMMiiia  ;  ma  co  sur- 
cessivi  esercizio  co' successivi  allettann^nti  mant(M'ra  stmip.r»^  in  vi^^ore  ed 
accrescerà  crf  impulsi  eccitati:  talché  poco  o  nulla  a  lare  ^li  rinnni^a  al 
momento  clic  chiann'rà  i  suoi  giovani  a  diiendfM'c  la  loro  patria  o  un  al- 
leato^ o  a  sotl(un''tlere  un  vicino  pericoloso. 

E  perche  ad  0£ni  modo  tutte  (jue^le  cose  ric'^cano    intcramenfc.  e  di 
mestieri  porre  tali  incentivi  che  non    possano  nunn^are  di  elhMto.  Per  h» 
che  io  penso  che  si  possa  far  giocare  la  nota  avversiinie  alla  militare  co- 
scrizione  come   una   nudla    energica   per  questo    intcuto.  Ivmm)    il    come 
Molte    considerazioni    di    un'alta    importanza    «'i    oldiiiano    ad   accordare 
Qf^li  a<:^ricolt<n'i  certi  henelicj  ntdla  <n. scrizione  militare,  i  quali  non  con- 
verrehhe  accordare   ad    altri,  (hw  sì  iacia  *die    una    (^indizione    di  (juesU 
benefu^j  sia  la    luu-izia    nel    leoofi-,.,  Sf^-ivere,   nel    p!C(Ndo  caterdiismo  na- 
zionale e  nel    manei:£Ìo  delle  ai-mi,,  e  quindi  Tassidnita  a;^li  esercizj  mi- 
litari:  e  v«)i  senza    sj.e^a.  senza  fatica,   senza  mezzi  coattivi  otterrete  al- 
meno nelle  campagne    F  intento  voluto.  Fate  lo    stesso  per  gli  altri  hene- 
fnd  die  acc(»r.lerele  auli  arli-iani  in  città,  e  voi  compirete  1  opera  vostra. 


KìZi.inc  a 


_:li   aùari   puJ>li'i   del   .  ont.adiiu 


0  1.1  e -ili  artiglia  ni. 


Il  quarto  ed  nltimo  mezzo  pia  indi(\Tto  per  addestrare  ed  impegnare 
r  ultima  classe  della  società  a.l  amare,  servire  e  ditendere  meglio  la  pa- 
tria e  se  stessa,  si  e  /' a.ssocm:./onc  (rdi  afpin  pìihlici  ^  T/i\  ^on  ho  hi- 
500110  «li  dichiarare  die  quesl' as-ocia/ione  non  si  estemle  alle  grandi 
funzioni  legislative  ni  amminÌM  rati  ve.  ma  si  restringe  a  quegli  altari 
locali^  semplici  e  di  tacile  intellig<uìza.  che  >i  trattano  nelle  Ass(unl)l(M^ 
comunali  sotto  la  direzicme  del  doverno^  e  pero  som)  vie  più  proporzio- 
nati alla  corta  sfera  della  terza  (dasse  d(dlo  Stato. 

Qui  gli  agricedtori  si  associano  ai  possidenti.,  e  gli  artigiani  si  ass<ì- 
ciano  co' grandi  tahricatori.  Non  tutti  i  possidenti  possono  essere  delti 
alla  legislatura  e  alla  Dieta  generale^  benché  tutti  i  ])ossidenti  al  di  so- 
pra  d'un  minimo  reddito  possano  esserti  tdettori.  \  iceversa  tutti  i  possi- 
denti c^randi  e  piccoli  hanno  diritto  di  «oncorrere  nelle  Innzioni  munì- 
clpali^  nelle  quali  si  tratta  del  loro  interesse.  K  ({ui  io  bramo  che  si  noti 


la  dilìerenza  fra  le  i unzioni  del  proprietario  nelFaula  legislativa^  e  quelle 
del  proprietario  negli  altari  comunali.  Là  esso  interviene  come  contra- 
peso all'autorità  del  Governo:  qui  all'opposto  entra  come  socio  e  con- 
tribuentc nella  lamiglia  comunale.  Là  è  incaricato  di  un  mandato  soli- 
dale di  tutta  la  Nazione;  qui  all'opposto  tratta  I  proprj  interessi.  Là 
dunque  sarebbe  assurdo  il  pretendere  una  rappresentanza  proporzionale 
alle  sue  facoltà;  qui  all'opposto  sarebbe  ingiustizia  il  negargli  questa 
rappresentanza.  Ma  se  il  titolo  fondamentale  di  questa  rappresentanza 
è  radicato  nella  possidenza.,  è  manifesto  che  Tabsenza  dal  Comune^  os- 
sia la  mai/canza  di  domicilio^  non  può  ostare  al  diritto  del  proprietario. 
Dunque  nulla  osta  die  sia  rappresentato  nelle  adunanze  municipali  per 
mezzo  deeli  asricoltcud  suoi.  Il  loro  numero»  allorché  fa  andare  le  sue 
terre  a  colonia.,  ossia  a  società  di  coltura  e  di  prodotti.,  rappresenta  la 
sua  possidenza.  Dall'altra  parte  poi  parmi  die  nulla  abbiavi  che  possa 
legar  meglio  la  società  agricola  Ira  il  proprietario  e  il  coltivatore^  e  ren- 
derla ])iu  devota  allo  Stato. 

Nò  qui  oppormi  si   potrebbe  la  incapacità  dell'agricoltore  a  queste 
funzioni:  perocché  converrebbe  darmi  qualche  sperimento  a  prova  fatta^ 
m>n    a   ])rova  da   farsi.  Io   per   lo    contrario    rispimdo   coli' esperienza   e 
colla  ragione:   coli' esperienza.,  perche  ho  veduto  in  un  paese  una  volta 
libero  certi  affari   comunali   trattarsi   in   assemblea   di  contadini  con  tal 
ordine.,  tal  zelo  e  tale  patriotismo.,  che  faceva  vergogna  ai  municipali  di 
città.  Ciò  comunicava  loro  un'intelligenza  ed  uno  spirilo  publico  scono- 
sciuto in  que' paesi.,  ne' quali  gli    agricoltori   sono  condannati  a  svolgere 
solamente   la   terra.  La    ragi(uie   poi    vi   dice.,  che   essendo   l'agricoltore 
chiamato  a  deliberare  sugli  affari  publicl^  si  affeziona  assaissimo  a  quella 
causa  e   a    (juel  Governo    sul  quale    crede    influire.,  acquista    cognizione, 
ed  un  tale  spirito  publico  ed  orgoglio   nazionale.,  che  voi  potete  contare 
sopra  di  lui  come    sopra  il   più    zelante    sostegno  dello  Stalo.  Rispettato 
'dalla   legge^  esso   rispetterà  se  stesso.,  e    rendcrassi   rispettabile    agli  al- 
tri. Alzando  tratto  tratto  la    testa  dalla  gleba  sulla  quale  è  incurvato,  e 
.mirando   la    sua   patria   come  una   madre  venerabile  e  cara,  nella    (|uale 
•sente    la  dignità   tutta   dell' uom.>   libero  e  public,    egli   verrà  sicura- 
mente   animato  da  un    ])rincipio  di  eroismo  che  non  si  può  eccitare  che 

S.  J);.!i:.   C.  ** 


i- 


,'0 


'iT  M 


il 

ì 


à  i 


il; 

-  'Il 


1G2 


^{■ìr\/.\   nnj  K  (  n>iifr/.Mì\ 


nelle  persona  ai   fnrS.   Imnónnzlone.   le  <{uali    anr.^a    non   ronuLLcro   I; 


roi'i'uzioiie. 


Q„i  pci'u  nasco  ima   llmllazio.ie   Importanlissinin  yvr   lii  Iniona  aj;.-;. 
r.,hura.  per  la  popolazione,  e    pel  mlirlior  bene  .iol  non-possiacuti  eoi- 
tivatori;  e  questa  si  e,  ehe  iioa  vengano  ammessi  alle  lunzioni  pui.licl.o 
,.he  que'soll   oohivatoii,  i  quali   lavorano   immecliatan.enlp  una  terra  at- 
lìnata  eolle  loro  mani  e  eolie  braeola  dello  loro  laiuiolle,  o  clic  uè  lavo- 
rano un' altra  qualuu.pu',  cl,o  si  (a  aiutare  lu  ,rnno,nia  dal  proprietario, 
e  con  contralto  fisso  ,li  soelela  coli' a<;rieoltore.  Ter  lo  contrario  veufiono 
esclusi  quelli  i  quali  lavorano  una  terra  presa  ad  alìiUo  da  un  terzo  eoa 
una  sperulaz.oue  comuìcreialc,  soltopone.olo  nuche  a  lassa  proporzionale 
a  contratto   stesso  d,  alìlllanza.  La  necessità    pìddlca  e    rnuporlauza  di 
,|„05(o  divisameulo  sarà  diinoarala  a  suo  lii<i-o. 
.        Fratanl..   a   modo  .1.  c.unpeudio  e    d' iuiziatlva   sogpu.ioo   \   sc<:ueni; 

arlicidi. 

1    /'  !■  *      li      '        ,.  I    1 1  i    1  /■!  .Il)  e  (  1 1  n  h  sso    iii;e'  "  Il  in  *1 1    a  tiiu  \  eiu  i- 

1.    (ih     aiiriCiUti'lt    rolelnUl    a    'Ollll.lllil    llìSUr     in'i_„i 

cinque,  pc.ssonu  i^sottn  la  responsabilità  del  Inro  y.Avom:  interveìnre 
alle  Asse.uMee  coìnaiialu  uMle  qaaU  i  proprietari  smio  rl.laniatl  a  deli- 
Lerare.  e  «larNl  il  voto  più  rn.ilnrnio  alla  loro  cosen>nza,  che  sarà  oalen- 
lato  come  (|iiello  del  proprletarln  iiieiliv^iin'». 

II.  y^n  possono  ^n.dcre  di  .(uesto  Leiielieln  «  he  mcliante  jKileiile 
del  Frntetlorato,  da  euì  risulti  ehe  sanno  leggere,  scrlv  ere,  li  laterhismo 

nazionale^  e  adoperare  le  anni. 

III.  SoiK»  eselusi  da  questo  benefi<Mo  -U  ai:rirnlinn  r,.i..lnni  sopra 
una  terra  atìitlata  a  (.-rzl.  1  conlratli  lissl  <U  alìitto  saranno,  nllre  di  eiu, 
s<»ii^^etli  ad  una  ta?>sa  jo  ojMjrzioaale. 


rb 


€  c>'J.    CoiitiiuK./ioiie. 


Associa/i. MM'  ^t'^di  arLÌ_;i,=  :-   a^li  aiìnri  j.-ibli-  i. 


Quanto  agli  artigiani,  lo  nem  jH.lrei  tanto  Inuiiedlalainente  associarli 
ac.ll  afiari  comnnalu  nui  posso  bensì  associarli  alh.  Slato  per  equlralniza, 
e  CIO  con  due  nnuli.  Il  primo  si  e  la  noiiiina  <bl  lainlcatorl  (f  una  certa 
portata  all'Aula  legislallNa:  11  secondo  si  e  la  nignen/a  nell"  anunnustra- 
zlniie  di    un    Instituto   d^i^^ieurazione    di    lavoro.  L'Assemblea  di  que. lo 


PAUIL    !.  —  CAiM)    iX.  ^(,3 

lii^titufo.  protetta  e  soccorsa  dal  ^Miverm»,  coslUnisca    TAssemblca  elet- 
tiva del  labricatorl  alFAula  legislativa. 

l'utti  gli  artigiani  che  lav(n'ano  per  conte»  jiroprio  abbiano  diritto  di 
entrare  in  questo  Jjistiluto  mediante  certificato  di  saper  leggere,  scrivere, 
il  catechismo  nazionale  e  11  maneggio  delle  armi,  ed  una  contribuzione 
mensuale. 

LMnstitnto  abbia  un  certo  numero  di  rappresentanti,  i  quali  formi- 
no amdie  il  Consiglio  di  amministrazione,  una  Cassa,  una  Contabilità 
rettola  r(\ 

I  rappresentanti  abbiano  il  diritto  d'ammettere  i  postulanti  artigiani 
e  lal)ri(atori  a  scrutinio  secreto;  quello  di  eleggere  i  Deputati  postu- 
lanti alTAula  legislativa;  quello  di  sorvegliare  all'amministrazione  dei 
fondi,  di  consultare  pc'  i  soccorsi  da  darsi  ai  socj  ;  quello  di  far  presenti 
al  Coverno  i  ])isogni  e  le  querele  degli  artigiani  ;  quello  di  conciliarli  fra 
loro,  e  di  j^rovedere  o  sollecitare  protezione  negli  infortunj,  ec. 

Ire  sole  cose  io  noterò  in  mira  all'argomento  che  ci  occupa.  La  pri- 
ma si  è  la  nomina  dei  rappresentanti:  la  seconda  i  soccorsi  in  caso  d'in- 
lortunio;  la  terza  resistenza  d'una  Cassa  amministrata  con  autorità  e 
co  soccorsi  almeno  primitivi  dello  Stato.  Se  le  arti  ed  i  mestieri  hanno 
1  loro  rappresentanti,  gli  artigiani  ricorrono  a  loro  per  servire  d'organo 
presso  il  Governo.  Per  lo  contrario  se  non  trovano  veruna  persona  di 
(onfidenza  accreditata  con  joiblico  carattere,  ricorrono  a  mezzi  straordi- 
nar|\  sempre  fatali  o  almeno  scandalosi  in  uno  Stato.  E  vero  che  vi  sono 
i  Proteltiun  nazionali;  ma  essi  sono  destinati  a  vegliare  e  ad  agire  per 
r  osservanza  delh'  leggi  generali  e  per  la  conservazione  della  costituzio- 
ne, anzichò  ser\lr<'  di  oratori  del  lallegnaml,  de'calzolaj,  del  tessitori, 
degli  orehci,  ec. 

Jl  reale  infortunio  si  è  il  titolo  fondamentale  per  avere  diritto  ai  soc- 
rorsl.  Sono  dunque  escluse  h?  cause  che  derivano  da  una  condotta  vi- 
zlt)sa.  Se  duni|ne  un  tale  artigiano  .si  trova  in  bisogno  e  domanda  un  soc- 
(<»rso,  si  cercherà  di  verifnarne  la  canione.  0  la  causa  dell'attuale  ne- 
cessltà  è  giustificata,  o  no.  Se  è  giustllì<  ala,  k  Cassa  è  aperta  per  lui; 
se  non  e  giustificata,  gli  viene  restituita  la  somma  da  lui  mensualmente 
<oiitr!bu!ia:    (^    lUultando   una    condotta  viziosa,  vico    t(dto  dai    registri. 
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Ver  questo  m.'zzo  u.u^'  inlr.nl.ltn  una  ron.iir.  ^nj.  .rh^ian.^  lantn  j.. 
eiìicar.  per  nitte  lo  parh,  qu.uito  p;u^•e^l^^cH  n.ez.o  T  liaere.s.  |.. - 
,,niario:  tauio  più  avveduUviuaut.  più  la  lolla  dei  ricorrenti  non  è 
simnUauea;  tanto  più  consentanea  alla  puhHea  simrezza,  quanto  pni  e 
.ppo.giata  alla  puhll<'a  autorità.  La  Cassa  .lelF  Instltuto  dev^  essere  pn. 
veduta  In  quattro  maniere:  noe  : 

1.  Con  un  fondo  decretato  dalla  Lei;Islatura. 

II.  Con  sottoscrizioni   rlvocabili  di  henelattorl,  e   speclalmculo  dei 
dignitari  e  primi  impiegati  dello  Stato,  deMahrIeatori  e  del  mercanti. 

III.  Colle  contribuzioni  mensuali  degli  artigiani  inscritti. 

IV.  Coji  legati  di  benefattori,  e  colla  meta  delle  eredita  intestate 
degli  artigiani  morti  seuza  figli,  senza  mogli,  senza  fratelli.  Ogni  citta 
abbia  il  suoinstituto  e  la  sua  Cassa.  Sia  per  legge  dlcl.iarata  la  s(q>pres. 
sione  deirinstituto  allorclie  i  membri  artigiani  inscritti  ola  pluralità 
dei  medesimi  si  rendesse  rea  di  ribellione,  e    i  fondi  siano  applicati  alle 

Casse  dei  poveri  delle  parodile. 

Ecco  in  brevissimo  tratto  (punito  mi  occorreva  dire  intorno  all'asso- 
dazione  dei   contadini   e   degli   artigiani  agli    affari   publicl.  Ad    una  più 
accurata   analisi  e  ad   un   partlc<dare  e  disciplinalo    regolamento   appar- 
tiene lo  sviluppare  queste  basi,  e  il   dimostrarne    li   bontà,  forza  <hI  op- 
portunità. Debbo   pero   avvertire,  cbe   nel    detcrmiuare    rdìetto   devcsi 
computare  Fazione  delle  altre  cause,  cioè  delb  istruzione  primitiva,  della 
sussistenza  spedale  e  della   milizia  civile,  le  quali  operando   contempo- 
raneamente, producono   come  risultato  s.didale  b.  stesso  unI<M»  d'ietto  di 
amare,  servire    e  difendere   meglio   la   patria,  pr.)Curando  liberamente  11 
mlc^dior  essere   individuale.  Come   nel    mondo  fisI.M>  nulla  v  lia  d'isolato, 
mJ  tutto  e  connesso:    così  nd  mondo   pidlllco  tutti  I  fenomeni    interes- 
santi nascono  dalla  triplice  e  simultanea  azione  iÌLAVuiiinione,  dei  hcìu  e 
delle   armi,   corrispondenti    al    conoscere,  yo/e/c   e   ^/o/cre  fisico  delT  in- 
dividuo. 

Manca  ancora  tutta  la  orditura  generale  e  l"  azione  cimiplessiva  dd 
corpo  intiero  dello  Stato  e  dd  Governo:  sia  die  r<uisideriate  II  Governo 
per  se  e  la  Nazione  per  so:  sia  che  consideriate  b  azione  e  reazione  loro 
s^ambievde:  sia  fiiialmeu'e  che  riportiate"  il  tutto  alla  legge  suprenm  ed 


eterna  dt/ir  ordin»^  nulver-ab'.  "^ti  questo  argomniifo  come  b>rìiia  il  |>Iu 
alto  eradò  (b*lla  capienza  ordinntrb^r  'i.*„ii  S'ali.  innn:i  cosi  pur  au^'ln' 
i   nitìrno    risnltalo    ddldiiiaiibi    [roiaa    della    loto    «annposlzionc    e    della 

liiV')    Sita. 

^   90.   (ìonclilu>ione. 

Olii  sia  line  alla    Teoria  qrìifralc   relativa  alla  iuUituzione  dtdla   mo- 
narcliia   nazionale   rappresentativa.  Ora  prego  il  mio  lettore  a    ripigliare 
la  lettura  <11  tutta  qm\sta  Parte.  Quaiulo  egli  giunga  ad  ardiitettare  nella 
sua  mentt^  la  pi'ima  b)rma  dA   Governo  progettato,  lo  prego  a  guardarsi 
dal  pensare  potersi  a  dirittura   por  mano  a«i  un  Progetto.  Lsso  pensi  in- 
V  e<M',  die  1    prlndpj  da  lui  veduti  e    «"omprcsl  non  sono  die  come  altre- 
tante  lanterne  paralatlldo'  collocate  a  grandi  distanze  sulle  più  alte  som- 
mila deirurbe  [•olitI< at    jier   preparare   la   Carta   generale   del   Go\erno 
divisato.  Su  tutto  borlzontc  regna  una  notte  ]>rofonda,  die  dovrà  essere 
rlsdilaiala  moltipllcando  lullultamente  I   lumi.  E  (piando  inaisi  giungesse 
;id  illuminare  tutte  le    parti   a    gl(trno,  pen^i  (die  do   non  basterà  ancora 
jìcr  coglifM'o  lutto    11  magIst«M*o  dd  la   natura  nella    grande   opera  d-'I  Go- 
\erin.   Dopo  tutte  le  neerdie  egli    si  arrc'sti  al  detto  dell  oractd»»:    lia/H- 
ìiìciihi.  o  morlale^  iìver   ^enio   wulìirn  nrri(l!<i.  F'ai/^'/T  wirsni-a^nìc  Qiie-tii 
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I  IJtM.  fino  nropriit.  iiri'ONsith  o  joikI.'izioìic  di  iina  cubtiliizioiie  poliuca.  —  Vu- 
ìvw  i^nvcrn.'.tivit  e  j-ut.-ii  psil'li'  i.  —  De^putjsnio.  —  C.obtit,(izi(»iie  tiduciaìe 
e  co>ì i tuzi'Mii'  iii>lrutLi. 


i|n'  cosa  è  una  polilira  roslihizione?  VjSsìì  ù  una  legge  die  un  popolo 
inijMine    a' suni    ^oveiiianli  ^  ojuk'    Uilclare   se  stesso  contro   il    loro   de- 

SJKtllSIIli». 

La  hitt'Ia  ilal  (lespolismo  costituisce  duTique  V intento  proprio  ed  ini- 
medidfo  (Il  ogni  politica  costituzione.  Si  vuole  questa  tutela  per  ottenere 
il  /me  (li  orpii  buon  Cocerìto.  Qu(^sto  fijie  sta  nel  procurare  una  buona  Ic- 
i:islazione  ed  una  Icilele  amministrazioue.  La  costituzione  dunque  è  meno 
mezzo  elìiclenle  elie  tutelare  «F  un  huou  Governo.  Prevenire^  reprimere^ 
,(>vppacrf.i'e„  (Meo  Ic  lunzi(uii  di  questa  tutela. 

La  neeessit((  di  (pH\^ta  tutela  deriva  da  una  legge  costante  di  fatto., 
.  nnijMovata  da  tutta  la  Inrza  del  genere  umano.  Questa  legge  si  è.,  che 
noitl  j>olere  assoh(t(f  è  un  potere  dissoluto,  e  rende  uomini.,  popoli  e  go- 
vn  nauti  cattivi.,  I>aloi>di  e  deboli.  Per  lo  contrario  ogni  potere  lemperato 
<■  un  potere  reqolnio.  e  reu<le  gli  uomini^  i  popoli  e  i  governanti  buoni., 
illuminati  e  forti.  Bontcì^  scienza  e  potenza  sono  frutti  soltanto  della  ino- 
lici azione.  Malragitii,  ignoranza  e  debolezza  sono  frutti  àeWiìitemperaìiza. 

Se  voi  mi  domandate  il  conìe  venga  realmente  fondata  ogni  politica 
•  ostituzione.,  io  vi  rispondo  ch'essa  viene  fondata  e oWo  stabdire  quei 
jM.teric,  1  (piali  siano  valevoli  a  ritenere  i  governanti  dalT  amministrare 
«lespoticamente. 

3Ia  se  i  governanti  sono  sottoposti  ad  una  legge,  dunque  essi  hanno 
un  Smrano  a  cui  debbono  obedire.  Questo  Sovrano  è  la  Nazione^  la 
quale  accorda  ad  uno  o  più  uomini  la  fac(dtà  di  governare.  Essa  presta 
loro  la  propria  forza.,  perchè  si  ladano  obedire  da  tutti  i  membri  e  da 
lutti'  h-  classi  (Iella  socirtà,  pel  bene  commo'  <ii  ({uesta  società. 
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l»-'r>i  'li  questa  lurza,  si  i-hiania  /M>/r/-  vahhctf. 

Stabilire  i  putfM'i  mstiluzitìiKìl!  sarà  ilniHji;!'  !  =  >  -fr^so  rfu-  un. -.!,.■*> 
fleterniiiiaU  iioinini  delle  facolla  tiUelan  contro  il  .li'>unl  i^niu  .ici  goNu- 
isaiìli^  snsteiiPii.l<»li  colla  tor/a  piil>ll'-a. 

Quando  la  facolla  <li    i^overuarc  e  a<'cor.la!a  ,i<l  uno  o  a  \nìi  smia  ì,~ 
■miti,  il    Gi>verno    e  (tssiduh*.  C\\\    comanda    \mio    allora    jid'c    liillu  c/o  cjtr 
ruoli':  nel  che  consiste    il  desjìotistno.  Come  si  (listinone   la  lil^ci'l.»  dalli 
licenza,  così  si  distingue    T  impero  dal    des)»oti>nio.  Per    lo  «-onlrano   se 
chi    comanda  deve  usare  «lei    potere  con  intelligenza  dei    tutori  destinati 
dalla  Nazione  e  sostenuti  dalla  forza  della  Nazione,  e  può  essere  coìitc- 
iiulo  da  una  resistenza  autorizzata  e  sostenuta  dalla  lorza  della  ]Nazn)nc^ 
il    Governo    v    ivniin'rdtu.    Questo    temperamento  r   una    le^^e  ;    e  ({ucsta 
lotrcre  sottonoiu'  di  ìaito    i    <.M»veri»anti    alla  vol(»nlà    almeno   presunta  drd 

popolo. 

\)\\c  rnhììità  quindi  a^iseono  e  dtddtono  n^ire  ^i  dal  canto  dei  ^ovei- 
nanti^  che  da  quello  dei  governali.  La  priun»  e  nìdiciduaiv:  la  seeondn 
sociale.  Que>ta  deve   prevalere  a  quella  in    tuth»  *  io  che  ni^uarda    la  «  u- 

munanza. 

Dnnaue  oonl  Governo  veramente  coslilnzioìiuie  v  un  (joverno  esseu- 
^zialmente  rvjniblicano.  La  monarchia  dun(|ue  veramente  costituzionale  r 
essenzialmente  mia  rcpìihlica  con  un  Gapo  governatore. 

Ma  considerando  una  costituzione  come  una  mera  ordiuazioìic  di  pò- 
Ieri  senza  speciali  istruzioni^  essa  non  dà  lume  alT  ignoranza^  ma  serve 
soltanto  di  r/'/er/nu  alT  intemperanza  dei  governatori.  Essa  dunque  potin 
]»ensi  trenare  la  loro  mano  a  ^lado  de^li  antagonisti  costituiti^  ma  non 
pe»tra  illuminare  la  mente  di  ahuno.  Con  una  bene  intesa  armonia  di  po- 
teri si  potraniM)  dun.jue  lare  cattive  le^z^i.  Attribuendo  poteri,  voi  attri- 
buite lorza .  ma  non  inspirate  sapienza.  A  oi  potrete  lar  Lnoniare  una 
>upposta  volontà  juildica.  ma  non  potrete  far  valere  una  massima  pur^at;! 
di  lardone  comune.  Con  buona  lede  a<lun(|ue  e  eon  nndto  Z(do  si  potrd 
<n»vernare  m<»lto  male.  Tir  (governar  bene^  prima  di  tulto^  convien  en- 
iinsrere  l'ordine  neceisari"  dc'\  beni  e  dei  malu,  indipeinlente  dall  uma- 
no arbitrio. 

Una  lun^a  sperienza.j  ciuientafa  e  >n  nnllioni  «li  Innesti  errori,  pu- 
solo  rivelare  con  sicurezza  «piestOrdine  imperioso;  esso  e  «luiupie  Iruth» 
«li  molte  eredità.  Quamlo  i  ]u»poli  abbiano  pereoi\sa  la  carriera  «le  s«'coii. 
f   II  •  Miduano    raecohe  r  ctni>er\ate    \c    le/ionu   nnu  debbono    pm  ììwvo- 
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i.,..^':»!-!^  ìi  bìfo  ~nr!r  ni    ncìì^ifM'o  .li    nurhi,   Jea  .ìriiin.iio    h  iiiCiuriic  mtUa- 
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/,,,;;,,;^/r  \  passu  >.iiìZionaiido  eoli  cìnlnriia  nazinoah'  le  Iiasi  |)riìn"ìpali 
,i,.ji,>  j,,f.i  operazioni.  IbqM)  ede  a\eic  s<"o]K'na  la  necessita  del  luoco^ 
,j,.{|  aqiia^  de  1 1"  a  ^  il  Culi  uia  c  «lei  eijumiereio  ..  ec,  «;ommelterc  forse  si 
.|n\  t'ebbe  alT  arbitrio  «li  j^ochi  il  pr(»ibÌre  «pieste  cose?  Ci«)  che  dlcesi  di 
(Hieste  «ose  si  «leve  con  ma^aiorc  ragione  applicare  alle  altro  meno  fami- 
<liari.  le  «juali  una  solida  e  matura  sajdenza  mostrasse  come  indispensa- 
bili al  buon  ^unerno  di  uno  Stat«>.  Sopratulto  «piesta  cautela  non  si  do- 
\rebbe  «'mettere  in  (piegli  affari^  ne' quali  T  avarizia^  F  am])izione  e  la 
^anità  dei  £r^vernanti  può  essere  assai  s(dleticataa  trascendere  le  regole 
(Il  una  l)u«)na  amministrazione^  ed  a  sacrilìcare  alle  proprie  |>assioni  F  in- 
teresse dei  governati.  ì'ali^  |)er  esempi«>^  sono  crìi  affari  esteri. 

Prima  che  i  p«>poli  siano  illuminati  dalFesperienza^  jìrima  che  le  re- 
i:ole  della  cosa  pnblica  siano  scoperte  e  consolidate,  sarebbe  cosa  impos- 
sibile., e«l  anche  temeraria,  lìssare  massime  amministrative  e  tutelari  di 
soila  alcuna.  Allora  dun«pie  conviene  rilasciare  mandali  liberi -ài  gover- 
jiat<ui  «'d  auli  antao«)nisti  costituzionali^  e  riposare  interamente  sulla 
nuda  ordvuizioue  del  ]»otcri,  «'  riguardarla  c«)me  un  pegno,  anziché  come 
una  norma  consacrala  «Tuna  buona  legislazione  e  di  una  retta  ammini- 
strazione. Tale  fu  il  caso  del  popolo  romano  allorché  creò  i  Tribuni  della 
plebe  per  frenare  il  «bsp«)tismo  dei  C«)nsoli  e  l'insolenza  degli  Ottimati. 
Ma  «lopo  «he  un  ]>iu  elevat«)  incivilimento,  illuminato  dalla  filosofia,  ed 
;issicurat«»  «lairesperienza  e  «lai  consenso  comune,  apri  gli  occhi  alla  so- 
rieta.  si  potr(bbe  mai  usare  una  cos'i  cieca  fiducia? 

Dalle  «juali  cose  risulta,  poter  esistere  due  maniere  di  costituzioni. 
Ln  prima  si  ]>ii«»  dire  libera,  la  seconda  vincolata:  la  prima  /ìdaciale^  la 
sc«'onda  iuslrutta.  C«)lla  prima  si  confida  nel  buon  senso  o  nel  buon  vo- 
ìrre  delle  Autorità  ostituite:  colla  seconda  si  prescrivono  certe  graiuli 
norme  alle  lor«)  operazioni.  La  prima  conviene  alle  prime  età  o  a  p(q)oli 
iKui  anfora  ]>ene  illuminati;  la  seconda  alle  Nazioni,  le  quali  giunsero  o 
almen«)  si  avvicinarono  alla  |U(mez/a  de' tempi.  Qui  la  tutela  è  prece- 
nirnte.  ddh»  stabilire  i  p«)teri  e  colf  annettervi  certi  vantaggi  agisce  sul 
cnore:  colf  illuminarne  le  operazioni  agisce  sullo  spirito. 

II.    Nceessità   e   vantag'^i    della   costitu/iono   Instrutta. 

lo  n«»n  so  per  qual  motivo  siano  state  in  alcune  costituzioni  moderne 
anzionate  m«>lte  massime,  le  quali  riguanlano  la  libera  proprietà  immo- 
biliare. In    liberta  del    (•ommercio,  T unilormita  dei   pesi  e  delle  misure, 
r  mcorat!i:iament«>   all' istruzi<uie,  la   sicurezza  «lei  conti-atti  collo   Stal«», 
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prtfpvmìi»  ('"lisarrare  ;ihH«'iin  tanh'  alti.'  finfinr  ;ij»p.nU*iieiili  alld  lur/.i 
.jnnatJi.  aìT  ainmiiil>(ra/ìoiH'  lìi  ini>t«M'ia!*' .  ;ìlla  jM.iiiira  (^«^tcrna.  «m-.^  la- 
s.-iainlo  iiMlisTìarte  tulli»  cit»  'lie  \  lia  «li  i,L'r.'>;-<n  iiiinriitc  vataalui*-.  Hata 
{;,  ]it^r<>ssita  (li  a\valnrar('  foìla  «M»slÌhiz!oiiP  mìa  l^a^o  s(Jii  lo^i'^ìaf  i  va  o 
aiinìiiiiistraliva^  si  |.ii.'^  aiì/Ì  si  <lcvo  |m f  lo  >ìt's<<»  iìioti\o  |>ia'scriver('  lo 
altre  tulUV  le  rpiali  ìi«>n  patisrrmo  CMa-zioiir. 

PreiHaliiiato  <nH\s(«?  niassiiin' .  il  |M>t('i'e  -ovfrr.at  ivo  ha  ima  norma 
avanti  ^li  oeclii  per  nro]»oii'i'  o  jhni  piMjMuaa-  mia  ]i!'ovHÌeii7:a  :  e  ij;li  aii- 
lat^oiiisti  rostitiizionali  p»;'  a''«uiJar!a.  por  iio-arKu  o  por  provocai'la. 
L'opinione  iiiihliea  La  mi  eritei'io  autorevole  per  doeidcre  le  eontiaiver- 
sio  (le^'ìi  scrittori,  imu*  <laia^  siittrauio  <»  per  iicnarlo  a<I  imo  .Iri  partiti 
liberi  che  soriiono  in  o^ni  repul-lica.  Le  classi  diverse  delKt  .-.ociela  le-- 
<:ono  nella  costiliizione  la  sanzione  «lei  loro  «liritlu  e  concrpiscono  ♦pnn- 
,li  la  premura  »li  (auiservare  quell"  opera^  alla  «juale  sia  i'ppogi^iaLa  la  loro 
sicurezza  e<l  il  ìe>ro  benessere. 

Conquesti»  nn'ZZo  T  ordinatole  dello  Stato  <ìp!  e  la  prima  sori^eiite 
di  quella  jìihicia,  la  (pnile  lornia  il  massimo  mobile  dei  <io\erni  presso 
le  INazioni  incivilite.  11  j>op(do  vefbmdo  ^^li  amìiinii>t  rat  ori  ed  i  tutori  suoi 
ji^ire  non  i^er  massime  arcane  ser'bate  in  pett<».  nni  pm-  prece!  ti  sanzionati 
«Idlla  nazitmale  sovranità,  questi»  p.qi.do  non  e  più  tenuto  m  soppeso  sul- 
le inlenzioni.  snlla  fede  (»  sulla  pei'izia  de  suoi  «lirettori  :  esso  non  e  più 
abl>indolató  <la  (pio' calunniatoli  del  dovei  no,  i  (piali  o  jhm-  ambizione  <► 
per  una  imiKaLÌta  venduta  alTestero  nnUtuno  la  dissensione  in  uno  Stalo, 
liia  lu.ida  opinione,  avvalorata  da  una  IciZ^^^  suprennu  (jual  è  la  costi- 
l>izioiUibv  a:^i>et'  in  tutti:  e  sino  dalle  loudamenta  illustra  ed  assicura 
iiu  (io\e!u.>  ileun^»  delT  umanità,  (^.obu'o  (die  som»  j>reposti  a  governare  o 
.mI  invi^ilnre  baiiuo  un  Ireiio  nella  co^uiizioin-  puldica  d(dle  loro  atlrilm- 
/ioni.  e  delle  norme  dei  loro  atti  di  .tutonla.  W-v  tal  modo  la  Nazione 
esercita  la  ^ua  sovranità  su  i  governatori  e  gli  antagonisti.  La  [lossanza 
.li' essa  ad(»pera  immediatamente  e  T  opinione  :  la  po^sanzit  che  sia  dietro 

immobile  si  e  la  lorza  unita. 

Con  (piesto  magistero  il  (foverno  non  incontra  Acnm  intralcio  indie 
sue  (operazioni,  imi  deii'j'o  i  limiti  stabiliti  si  muove  ed  <igisce  colla  mag- 
vi»)i-e  liberta.  Ninno  entra  a  dividere  il  suo  potere:  ninno  si  irap»uM'  a 
l'j.rcere  ie  sue  providenze:  ninno  si  arrogii  di  prescrivere  o  di  proibir-' 
t  modi  d' esecuziiuie.  L'autorità  necessaria  rimane  mtalla^  lorlt\,  sj>e<lila; 
t'  non  inc<»ntra  altra  barriera,  (die  qu»dla  «b  Ihi  ingiustizia,  dello  ^spogli" 
f  della  oiipresH'Uc. 
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Oiie-te   iine>;-iuui  ^ftiiu  pi-opne  u   ogni   sperÌ!'  di  (.inverno  di    iniiK  %\\ 
in.  e.  di  limili  :  perocché  per  tutti  (piesti  il  potere  assoluto  riesce  mai 
eiìinre  luueslo  i\\V  iniiicrsidiìà .  e  (piin<1ì  la  \olontà  sociale  de\e  sempre 
cmi  una  lorza  pre\.iìent(>  rattenere  la  indivnluale  volontà. 

1  iìioli\i  fin  (pii  allegati  per  dare  nggidi  una  eostitnzioue  insiruiia 
sono,  a  ilir  vero,  dedotti  ìdu  dal  hisOfpìo  di  ottenere  il  meglio^  che  dalla 
arccssità  di  evitare  il  ]>eggio.  La  necessita^  di  cni  io  parlo^  deve  risultare 
dalla  eertezza  morale  che  il  line  della  costituzione  senza  F  istruzione 
snd<letta  sia  diduso  e  contrariato:  e  che  i  poteri  publiei^  e^nifijati  ai  go- 
vernanti ed  ai;lì  antagonistir,  si  volgano  perfino  contro  la  Nazione  mede- 
sima. Ora  domando  se  questa  necessità  consti  o  no  diffatti. 

A  (piesla  domamia  siamo  costretti  dì  rispondere  affermativamente., 
alhuM  Ik>  i)ensiamo  di  dover  creare  non  im  Governo  in  cui  la  Nazioiie 
interviene  in  persona^  ma  un  Goveriuì  In  cui  ella  Interviene  per  mezzo 
di  raj)pr('se)iJaìili.  Oguuiu)  sa  che  un  popido  può  essere  ingannato  e  tra- 
vialo., ma  non  pu('ì  essere  corrotto  e  fatto  scientemente  prevaricare.  Per 
lo  contrario  oiiamno  sa  che  i  rappresentanti  si  possono  difficilmente  m- 
•«annare.,  e  facilmente  corrompere.  La  loro  impunità  è  assicurata.,  e 
quindi  la  tentazione  a  prevaricare  è  provocala  allorché  dalla  legge  costi- 
tuzi(uiale  non  fu  prefisso  scopo  alcuno  delle  Icu'o  {unzioni^  ma  assegnali 
S(dtanto  i  loro  poteri.  Qui  non  parliann»  della  specie  e  dei  limiti  dei  po- 
teri, ma  d(dle  ììKissImc  (///c/Z/Vc  delle  bu'o  attribuzioni.  Quando  mancano 
queste  massime.,  convertite  in  leggi  fondamentali  suprc^ne.,  essi  affronta- 
no con  impudenza  ([uel  senso  morale  che  li  condanna  nella  loro  coscien- 
za., e  che  dal  tribunale  del  Publico  attira  loro  la  riprovazione. 

Le^'^efe  le  storie  moderne  delFIns^hilterra.  della  Svezla.)della  P<donia^ 
e  di  (niabhe  altro  ]d(^colo  Slato  libero.,  e  ditemi  se  questi  non  siano  gli 
effetti  ine\itabili  delle  cosllluzioni  rappreseììtatirc  puramente  fiduciarie. 

Ora  se  la  cosa  sta  cosi.^  non  è  egli  più  che  manileslo  (die  la  costitu- 
zione rap]>resentativa  non  instrutla  dove  fa  d  inqjo  rimarra  eertamente 
non  solo  delusa^,  ma  i\n  anche  pervertila?  L' instruzione  adiunpie.,  di  cul 
parlo.;  in  una  rappresentativa  costituzione  non  e  solamente  di  utilità.,  ma 
è  bensì  di  riiforosa  necessita,  e  di  una  necessità  tale.,  che  senza  di  questo 
ezzo  sarà  moralmente  imp<»ssibile  ch'essa  possa  ottenere  il  suo  fine; 
anzi  certamente  produrrà  l'effetto  opposto. 

L>  c(uicedo  che  con  questo  mezzo  unito  agli  altri  non  si  estingue  la 
(  imitlioia  dei  eovernaiiti  e  de^li  antagonisti;  ma  certamente  se  ne  pre- 
venuono  o  se  ne  correggono  gli  eccessi.  Dico  di  più  ancora:  p(»sla  questa 
cupidigia,  bi  previene  ogni  tentazione  a  prevaricare.  Quando  la  Nazione 
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na/ì'»riair*  . 

<-'fr{aineMle  se  ì  ì:<>\  crnan!  ì  «^  ^li  aii!ai."iiisl  !  |Mi!e><;or.>  n^^no  fra  ]»■ 
«aiihre  dei  srcrehi.  rum  |H»t  la-hlicia)  iii<N)nt  lare  (jiiosh  hciii  r  (jiicsd  la- 
me«l|;  e  i>erò  la  jniblécilà  dei  loro  ntti  derisivi  è  esscìizidlc  ad  una  liheia 
<  oslitiizinue.  Più  ancora:  se  \o  spirifo  publico  potesse  essere  o  corroita  o 
soppresso  neW'à  Nazione^  vana  riuscirebbe  questa  suprema  garanzia;  e 
]M  ro  è  necessaria  una  continua  istruzione  nazionale^  e  b)  stabilimento  (U 
iìu  pontiHcafo  politico,  cìie  conservi  il  deposito  della  sapienza  ordina- 
tri(U^  dello  Stato  con  tale  lulucia  della  sua  veracità,  clic  i  suoi  dettami 
siano  arrnlfi  dai  più  come  oracoli  di  nazionale  reliizione. 

Senza  di  queste  instituzioni  è  impossibile  di  conservare  e  ]H'opaf:i:are 
lo  spirito  publico  di  cui  |)arliamr),  e  sopra  tutto  di  mantenerlo  lermo  e 
puro  contro  i  sofismi  interessati  o  del  despolismo  o  deiranarcbia.  La- 
sciate juire  che  questi  spiriti  mali<:;ni  si  scatenino  a  loro  talento  contro 
il  santuario  della  libertà  e  della  mo<lerazione  :  osso  rimarrà  lermo  snll.i 
inconcussa  pietra  della  venta  e  delT  ordine,  ed  invece  di  ]»iegare  nel- 
lassalto  trionierà  più  luminoso,  ed  estenderà  la  sua  dominazione  e  b^ 
sue  dilese  anche  in  quelle  juirti  le  quali  potessero  essere  sfuggite  aìTac- 
corfriniento  delT  ordinatore  dello  Stato. 

h  qui  (\ade  m  mente  il  orando  argomento  delle  aqffinntc  e  dello  cor- 
rrzumì  costituzionali,  delle  quali  |)arleremo  di  projiosito  a  suo  luooo. 

III.   Forza  nmiata  ed  .ìiì'.iri  esteri  relativanìciite  alla  (  oiiser\  aza'oiio 
dell'  esisteu/a  del  Governo  eoslitn/iùnale. 

In  tutto  questo  discorso  i  nostri  sguardi  sono  slati  costantemente 
rivolli  più  sulla  testa  che  sul  òrr^cc/o  della  Nazi(uie.  Ma  considerando  la 
cosa  cosu  non  ci  limitiamo  nf)i  leu-se  ad  una  onarenliiiia  sommamente 
imperfetta  ?  In  societafe  cÌì-ÌIì  (lìit  lex,  ant  vis  ralet .  disse  Bacone.  Diciam 
meglio:  nella  civile  società  prevale  la  forza  reqolata  o  la  j'orza  srerjola- 
fa.  la  torza  diretta  dalla  ragione  publica  o  dalla  passione  privata.  La 
i<  r7a  dunque  in  nltima  analisi  è  il  solo  potere  dominante.  La  legge  non 
è  tale,  se  non  per(die  e  sostenuta  dalla  publica  forza.  Come  potrebbe  in- 
durre la  ììecessìta  esterna  ad  obediie  senza  il  potere  supremo  della  pu- 
blica forza  ?  L  senza  di  questa  necessità  ]miò  torse  esistere  la  legge? 
Perchè  mai  si  valuta  in  grad()  supremo  T opinione  puldica?  Penile  essa 
muove  e  diiaoe  la  fnr/a  publica.  contro  la  fpinìc  nulla  nelT  inteino  dello 


Malo  può  re-i->i»'' '  =  .  C^*  p*'^^"-^  ^*'  dalla  legc*'  cij*;f  ji fizionale  la  forza  ar- 
mala ìeoitinia  b>sse  di>j!ov!;i  ik  jiumÌm  rhe  i  g<*\  «'manti  e  gli  antagonisti 
deputali  i>otessero  dl>pornc  a  loro  talenlu:  se  la  lorza  armata.,  di  sua 
natura  (d)ediente.  d(»\  «sse  tutta  agire  senza  rcMstenza  a  grado  dei  "o- 
vei  nauti;  luìii  e  forse  chiaro  che,  a  malgrado  dello  spirito  publico  nazio- 
nale,, si  aprirebbe  il  varco  ad  una  facile  rivoluzione  despotica,  r»  ad  una 
teroce  ^uerra  civile?  INon  basta  dunque  asslcnrare  lo  spirito  publico  per 
assicurare  la  conservazione  degli  ordini  dello  Stato  e  il  loro  regolare  an- 
damento :  ma  è  d'uopo  eziandio  distribuire  la  forza  publica  e  prepararne 
urimjiulsi  in  modo  che  non  si  possa  tentare  una  despotica  rivoluzione. 
Apparecchiate  le  cose  in  ma.niera  ch'essa  apparisca  impraticabile,  se  ne 
toglierà  perfino  la  tentazione. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  Le  Nazioni  nuxlerne  specialmente  europee^ 
])cnchò  tutte  non  sieno  egualmente  incivilite,  tutte  però  sono  fra  di  loro 
in  contatto:  tutte  usano  gli  stessi  mezzi  di  offesa  e  di  difesa;  tutte  me- 
scolano i  loro  interessi  ;  tutte  si  corrispondono  e  col  commercio  e  colle 
vie  diplomatiche  :  tutte  usano  le  une  sulle  altre  mezzi  di  esplorazione, 
d'intelligenza,  di  corruzione,  di  seduzione,  di  usurpazione,  ec.  ec.  Ora 
un  Governo  perfettamente  libero  è  uno  spettacolo  infinitamente  odioso 
ed  una  specie  di  scandalo  spaventevole  ai  governatori  despotici  di  altri 
Slati,  i  quali  agisc(nio  con  concentrazione,  secreto  e  rapidità.  E  dunque 
naturale  ch'essi  faranno  di  tutto  per  togliere  di  mezzo  uno  stai)ilimento 
per  loro  cotanto  detestabile.  La  Diplomazia  moderna  ci  offre  più  esempj 
anche  dei  secoli  passati.  ÌNon  basta  duJKjue  il  premunirsi  contro  una  de- 
spotica rivoluzione  per  V  interno:  ma  è  assolutamente  necessario  il  fari** 
anche  per  T  esterno.  E  necessario  farlo  in  modo  da  non  essere  scqìrafatti 
dal  secreto,  dalla  concentrazione  e  dalla  rapidità  dell'estero;  e  però  è 
iiidispeJisabile  una  parità  di  mezzi  combinati  in  modo  che  la  costituzione 
rimanga  illesa  nell'atto  che  si  guarentisce  la  nazionale  indipendenza. 

Per  la  qual  cosa  l' organizzai ura  della  direzione  degli  affari  esteri 
dee  sommamente  richiamar^  am;lie  [>er  (jiiesto  motivo  tutta  F  attenzione 
deir  ordinato)  e  dello  Stato. 

Anche  qui  la   leo"e   costituzionale    (br.    q^sìtq  attn'hutiva  ed  instrul- 

ì  Co 

lira.  Jttriìmlira  nel  disegnare  iili  anta^amisti  e  nell' accordar  bua»  i  pò- 
teri  :  iìistrutiira  nel  consacrare  certe  massime  geJierali,  giusta  le  quali 
si  debbano  amministrare  gli  affari  esteri. 

Queste  massime  debbono  scorrere  per  tutti  i  rami  degli  ailari  diplo- 
matici, o,  a  dir  meglio,  per  ogni  ramo  dev'essere  fissato  il  suo  principio 
fondamentale   direttore.   Guerre,  paci,  alleanze,  neutralità,  commercio. 
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daini' ala  li. 

Qiieslt'  niassiiiie  «leMMnn»  t'ssi'i'i'  r<'ìativt^  a  ffiiello  stato  «Iella  ■Nazìn- 
]ie«  in*l  quale  iMin  cnniiHnlare  e  sosteuefe  iiit  dover-iio  veramentt*  nazio- 
iiale.  Di  altro  sitiiaziuiii  io  u<»ii  posso  (ar  parola,  perorehe  e^h  jiuh  ,♦ 
<  lie  uno  stato  precario^  \  iolcnto.  e  fuori  dell'  ultimo  ordine  al  (juale  la 
natura  eliiaiiia  le  Nazioni  incivilite. 

IV.    l  ll!ver^alifà    f    moki {'licirà   Jt'i    ritegni.   Sua    iJt-a. 

Sua    lu'ct'^-ila. 

Queste  osservazioni  generali  non  esprimono  per  anche  tutto  il  soc,^- 
ootto  da  noi  inteso.  Il  potere  assoluto  dei  governanti  è  cosa  cui  o  non 
])isorrna  toccare.,  o  conviene  rattenere  in  Intto.  L'espansione  imnioderata 
si  esercita  iìi  (kjìiì  parte  della  sfera  amministrativa,  nella  (piale  le  pas- 
sioni hanno  un  pascolo. 

Il  potere  governativo^  concepito  ed  annunziato  in  aNtratto.,  è  nnn 
rosa  sefiijtlìce  e  (jenernìe  :  ma  in  rcalfa  ♦^gu  e  una  cos;i  compostissima  e 
particolare.  Kss<>  realrnciite  non  esiste  e  non  si  rende  visilnle  cIk*  nf'<:l! 
«//i  co/RTC// dciramministrazìonc.  Allorcìie  jtcnsiamo  a  i-atl  renarlo^  <-lie 
cosa  intendiauio  ii'U  <li  lare?  For>c  intendiamo  di  paralizzarlo.^  iNo  cer- 
tamente. —  Fto-se  intendiamo  di  ohlloarlo  a  non  moversi  (die  col  con- 
corso  altrui?  Xemmenu.  —  (die  co^a  dunque  inlciidìaiuo  .'  —  N(u  in- 
tendiamo clic  il  (io\erno  lada  liberamente  il  heiic,  o  non  possa  lare  al- 
trimenti il  male:  noi  iii!en<li,'niio  (die  abbia  un  moh»  pi'oprio  e  indipcii- 
dcntiV  'he  possa  pro\cdej'e  <love  la  bisogno  o  giusta  il  blsogin»  ;  ma  (die. 
Tolcndn  il  male,  o  tcovi  un  oj^jioslziiiìt".  eiHcace.,  <»  siavi  un  fisarvaneìifo 
al  mal  fatto.  J-^/ssare  iì  limite  d(dl' aziono  i^overnativa  s(;nza  dividerne  d 
movimento,  o  sottoporlo  ali  imoulso  di  altra  delcfazniìie  sovrana^  eccu 
lo  sjdrito  d»d  ma^istetNi  (n»s(Ì!  uzionah»  iiolito'o  di  u^jfii  (lovoi'no  rognlar*\ 

Posto  (Mn.  non  fomienf  lasciare  vermi  lat^»  ^''o|>orto.  mi  bisoi:Jia 
(•o'ìtrapoìTO  al  despoti^im»  una  nuixcr^alc  <litosa.  ]>or<dif  da  ]o*r  tolto  egh 
luii»  Irascondeì-e  il  limite  hssato.  Suiu'atutto  e  ne 'essiirio  munire  e  rad- 
doppialo le  barriere  la  dove  maij^iore  è  lo  st(0'zo  a  prorompere,  e  più 
gra\t^  il  p(»ricolo  che  ne  pn»  deri\aie.  La  ioi-za  armala  e  le  re  lazioni 
estere  si  presentano  (pii  alla  tantasia. 

3la  se  il  (io\erno  ikui  insiste,  se  inui  «ìpera.,  si»  iii)n  fa  ellctto  (die  md- 
r  {esercizio  concreto  dtdr  amministrazioin»  :  e  se  dallaltra  parlo  conviene 
lutehirsi  contro  il  despotismr»  reale  di  (niesto  dovorno:  duionie  e  tf  uopo 
tutelarsi  conti-o  gli  aUi  euncreti  dì  lui:   dunque    f  ordiinlorr^  dtdlo  Slato 


\,^  P    dN'  t'ì'dere     ^    perlai 


<  ! 


i  H  (\  e  noe 


INTROl^UZIONE. 

i  altenziMno    snelli   adi    coìwreii    di 


i  i 


questo 


(^)uaiido  parlo  dogli  nlii  concreti  non  ]ìarlo  degli  atti  individuali,  ma 
v»h)  della  sjiecie  collettira  del  medesimi,  lo  parlo  degli  atti  più  impor- 
lanli  Ite  l  publieo  e  pel  pnd\ato.  Se  la  tutela  si  potesse  o  dovesse  eser- 
(ifaro  ddma  sola  maniera^  sarebbe  presto  proveduto:  ma  dovendosi  eser- 
citare In  varia  forma.,  non  si  può  nemmeno  provedere  collo  stesso  magi- 
stero. Qua  conviene  prevenire  con  consigli  necessarj.j  là  con  istanze  ri- 
solute; «pia  con  esplorazioni  accurate,  là  con  una  opposizione  coraggio- 
sa: «pia  con  gindizj  sicuri.,  là  con  una  forza  imponente  5  e  così  del  resto. 
IN  Oli  si  potrà  «kunpie  aileimare  essere  perfetta  una  costituzione  fino  a 
che  non  abbia  pensato  a  queste  diverse  esigenze^  ed  ordinato  questi  di- 
versi metodi  di  guarentire  la  cosa  pTiblica. 

A  che  servono  pertanto  quelle  costituzioni  poste  nelle  nuvole.,  le 
quali  stabiliscono  alcuni  [loteri  astratti.,  e  si  contentano  di  poche  regole 
generali?  A  che  valgono  (juelle  leggi  londamentali.,  le  quali  a  guisa  di 
nomogrammi  lasciano  tutto  l'arbitrio  nella  loro  interpretazione  ?  Esse 
valgono  soltanto  per  ioiolare  e  proteggor(^  regolarmente  il  despotismo 
monarchico  o  rcj)ublicano.j  o  per  aprire  il  varco  all'anarchia.  jNon  vi  è 
costituzione  dove  ognuno  luui  sa  ciò  che  deve  fare.,  e  dove  almeno  non 
V  forzato  ad  astenersi  da  (do  che  non  deve  fare.  Chi  v'ha  detto  che  po^ 
che  debbono  essere  le  disposizioni  costituzionali^  nelT  atto  che  mo//i  deb- 
bono essere  i  ripari  contro  il  despotismo  ?  Chi  v'ha  detto  che  hastino  le 
formule  ali^ebriche  dove  si  tratta  non  scdamente  di  andare  incontro  al 
«lespotismo  degli  amministratori.^  ma  eziandio  alla  corruzione  dei  tutori  ? 

lo  non  pretendo  per  questo  che  un  atto  costituzionale  debba  rassi- 
inii:liare  ad  un  codiee  di  etichetta.  Molto  conviene  lasciare  al  buon  senso 
ed  al  buon  volere  delle  persone  che  eleiraetc:  molto  alla  varietà  dei  casi 
che  non  potete  sottoporre  a  regole  fisse.  Ma  in  un  affare  per  sii  stesso 
contenzioso  è  imprudenza  commettere  all'arbitrio  e  alla  fortuna  ciò  che 
dov'tNsorc  regolato  dalla  legge;  spe(dalmonte  dove  la  spinta  a  traviare 
0  tra^l iarda.,  e  dove  il  male  recato  sarebbe  irrimediabile. 

y.  Massime  fondamentali  per  istabilire  a  dovere  i  poteri  tutelari. 

L'incompatibilità  dei  poteri  richiama  la  prima  attenzione  del  legis- 
latore costituzionale.  Saranno  sempre  incompatibili  que' poteri^  i  quali 
danno  luogo  ai  funzionarj  publici  di  sostituire  impunemente  1  interesse 
loro  personale  all' interesse  dello  Stato.  Questa  incompatibilità  dovrà  es- 
sere accuratamente  evitala:    lo  che  far  non  si   può  che  ben  dividendo  le 
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^t'M'o  varia  vrnflìein.  N^4    ^-ovrrnahna'    vnj   ♦i.nrfp    rnfhMiore  l:1i    cfrf'ssi  : 
nei  tutori  voi  dovele  prevenire   le  seauzioiii  ed  eecilare  T  opposizione. 

Quando  qu.^ste  due  cose  siano  ordinale  a  /lovere^  la  n.»stra  opposi- 
zinne  non  rassiiuloliera  certamente  a  quella  del  Farlaniento  Inglese^  co' 
•  libattimenli  dil  (juale  (>  guisa  del  giuochi  circensi  romani)  T  Imperatore 
Inolesc  trattiene  il  suo  popolo  alTamato.  Vn  uomo  di  molla  mente  lia  pa- 
ra'^onata  la  ramerà  dei  Comuni  d'Inghilterra  ad  un  anticamera  dlsgra- 
zi^ta.  la  .[uale  va  fortemente  abhajando  e<l  Intrigando  per  potere  anche 
ossa  entrare  nelU  anticamera  di  servigio,  e  partecipare  del  guadagni  della 
rasa  <'^  Ma  quest'anticamera  nella  sua  disgrazia  ha  ciò  non  ostante  il 
l,ene  di  gustare  le  primizie  della  casa  reale^  vendendo  a  lei  la  dliesa  dei 
suoi  coìumittenll.  Da  questo  nobile  processo  nasce  Follo  tanto  pregiato 
da  Artur  Young,  che  fa  camminare  la  inglese  costituzione  ^^\ 

Nel  nostro  sistema  Fopposizione  non  è  spettacolosa,  saltuaria  ed  il- 
lusoria, ma  modesta,  continua  ed  eftìcace.  Modesta,  perchè  ogni  anta- 
<ronlsta  limitato  a  sper-lall  funzioni  conosce  le  sue  incombenze,  e  le  eser- 
cita senza  strepito:  coniiìma,  perche  non  deve  aspettare  che  si  raduni 
FAssemblea  popolare  yev  fare  il  suo  dovere;  eflkacc,  perdio  ]»revenute 
le  seduzioni  della  Corte,  egli  ha  tutto  T  interesse  e  tutto  il  potere  per  far 
\alere  la  causa  della  Nazioiie. 

Ho  detto  che  ha  tutto  V  hitcressc  a  far  valere  la  causa  della  Nazione  ; 
dirò  meglio:  non  ha  altro  interesse  che  questo,  imperocché  e  tolta  ogni 
influenza  della  Corte,  dalla  quale  non  può  sperare  o  temer  nulla:  e  j.ero 
esli  ],a  tutto  r  interesse  di  allontanare  perlìno  le  apparenze  che  potreb- 
bero renderlo  sospetto.  Per  lo  contrario  egli  deve  sperare  e  temere  tutto 
dal  popolo  e  da^suoi  dej.utatl,  1  quali  non  danno  ne  daranno  avanzamen- 
ti, lodi  e  ricompense  se  non  a  coloro  che  lo  servono  daddovero,  e  dopo 
resi  i  servigi.  Egli  dunque  avrà  tutta  la  premura  di  vegliare,  dì  ostare, 
ai  correggere  gli  eccessi  del  potere  governativo,  di  scuoterne  la  pi- 
crrizla,  di  svegliarne   T  attenzione  dentro   la  bfera  raccomandata  alla  sua 


vigilanza. 


Tutto  ciò  per  altro  suppone  che  1  tutori  nazionali  siano  già  in  atti- 
vità, e  suppone  eziandio  che  siano  promossi  con  discernimento.  Ma  se 
trascurala  fosse  la  prima  scelta,  se  incauto  ne  fosse  il  successivo  avan- 
zamento^  non   avrebbe  forse   T  ordinatore  dello  Stato   il  dolore  di  veder 


(i)  Skyes,  .4^Ìs  sur  la   necess'ité  d' achever  la  constitution,  Scafice  da  Ù  Thermìduv, 
an.  III.  {ib  Luglio  i-Qj).  —  kD  Vedi  ParU-  1.  (pag.  79.) 


,|,-lii.a  la  ^^a  a-^pf'[laziniH«,  fd  il  pn|M)!o  coinpi'oniessa  ìa  sua  libertà? 
j*ri!ì!a  <li  p<»rre  in  opera  materiali  convien  vedere  se  siano  buoni;  prlm.i 
,1' niq)iegare  uno  strumento  conviene  esaminare  se  sia  acconcio;  prima  di 
C(dlof^are  una  guardia  convien  sapere  se  sia  attenta,  coraggiosa  e  fedele. 

Resta  dunque  a  provedere  colla  legge  costituzionale  al  modo  di  ot- 
fppcre  hìione  elezioni  e  meritate  promozioni:  ])en  intendendo  che  II  siste- 
ma costituzionale  non  si  rende  reale  ed  effettivo  che  C0£;1I  uomini  tra- 
scelti,  e  coir  opera  sola  degli  uomini  (rascelti. 

Ma  gli  uomini  nascono  ]>rivl  di  lumi,  di  moderazione,  di  patriotlsmo. 
Convien  dunque  educarli  e  prepararli  a  sostenere  le  funzioni  sia  gover- 
native, sia  tutorie  della  costituzione.  L'uomo  tanto  può  quanto  sa;  e 
quello  ch'egli  sa  nel  diversi  secoli  è  il  frutto  dei  secoli  anteriori.  Con- 
vien dunque  che  11  deposito  della  sapienza  e  delT  educazione  sia  assicu- 
rato co' poteri  stessi  della  costituzione. 

Ecco  alcune  viste  generali  per  dar  ragione  dello  spirilo  eminente 
ordinatore  del  punto  direttivo,  ma  non  del  punto  ^'appoggio  della  teoria 
speciale  che  siamo  per  esporre.  In  questo  spirito  Io  bramo  che  il  lettore 
ab})ia  sempremai  presente  quella  grande  verità,  clic  qualunque  sta  la 
forma  del  Governo^  noi  do])biamo  sempre  guardarci  dal  despotlsmo,  che 
deriva  necessariamente  dalla  espansione  naturale  dell' immenso  amor 
propi'io  dogli  umani  individui.  .  .   . 

Vr.   Del   potere  ronservatorp   dt'ìln   costituzione 
Forza   nazionale    ilbniiinrit.j. 

La  natura  pose  Tin  appetito  eccessivo  nelT  individuo,  e  fece  risultare 
l'cfletto  moderato  dalla  comunanza.  Quesla  forza  chiamala  eccessiva  erdi 
necessaria  per  vincere  le  molte  e  più  forti  resistenze  proprie  delle  di- 
verse età  sociali,  e  lottare  contro  le  vicende  della  fortuna.  Questo  ecces- 
so, che  una  morale  cappuccinesca  deplora  nell'individuo ,  manca  cosi 
spesso  nei  progressi  della  civiltà,  che  noi  siamo  costretti  a  confessare 
che  gli  uomini  non  vanno  avanti  che  a  forza  di  battiture.  L'uomo  vuole 
goder  molto  col  menomo  di  fatica.  Quando  adunque  Iia  in  mano  la  forza, 
si  prevale  di  questo  mezzo  mecanico,  come  del  più  spedito.  Convien 
dunque  obllgarlo  a  seguire  la  curva  della  giustizia,  e  trattenerlo  dalla 
Impetuosità  diretta  della  passione.  Ciò  (io  lo  ripeto)  è  proprio  di  tutte 
sorta  di  Governi  tanto  in  chi  comanda,  quanto  In  chi  obedisce.  Quella 
dunque  che  lo  ho  detto  e  dirò  delle  monarchie  assolute,  si  dovrà  in  fondo 
apjdicare  a  qualunque  altro  Governo  assidjito. 
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Ma  roìilÌHnre  alhui  a  seguire  ki  cuna  della  fiiustizuu,  e  lrat!eiitn-lo 
alalìa  nnpctauslta  diretta  delle  passioni,  sui^poi.e  una  potenza  eslonia  più 
iortp.  che  rostriiioa  a  camminare  giusta  la  voluta  direzione  della  comu- 
nanza. Se  questa  potenza  esterna  è  un'assemblea  d'uomini,  è  necessario 
rlì'essa  conosca  questa  curva  e  questa  retta,  e  che  rofflia  che  I  suoi  ^o- 
ACrnanti  se-uano  la  prima,  e  abbandonino  la  secnn<]a.  Ora  per  ro;/u.sTere 
rper  roleiT  tutto  (piesto  che  cosa  si  ricerca?  Spirito  jmblico.  Queslo 
spirito  puhli-M^  e  h>  stesso  rhe  F  (qnnlone  publlca  politica. 

N,.n  sompre  dove  regna  liberta  regna  questo  spirito  puhlico.  Questa 
trista  ^  (M'ita  si  potrebbe  comprovare  con  molti  escmpj  drlla  storia.  Lo 
,nlrlto  public.»  tanto  dllh^rlsce  da  un  incorrotto  amore  di  liberta,  quanto 
a'iiiVrH.e  la  virtù  d'un  Catone  e  di  un  Aristide  da  quella  di  un  pasto- 
rello  di'll.^  Alpi.  Questo  spirito  publico  ò  frutto  d\in  tardo  incirilimento: 
r...o  p.iù  .uppdlre  ad  una  moderazione  di  cuore,  la  quale  non  lu  messa 
an(H)ra    alle  pre<e  culle  tentazioni  d'una  vita  rafhnafa. 

Quello  inrlvilimcHto  altro  non  e  In  sostanza  che  una  educazione  sa-- 
.  :ale\lella  natura  e  d.ir  in<lustrla  umana,  in  forza  delhi  quale  le  società 
^anno  arqulstando  nunvl  mezzi  di  benessere  merce  le  loro  scoperte,  11 
]<ìro  iioverno.  ed  11  loro  equilibrio.  L' incivilimento  è  T  opera  non  del- 
l'individuo  ,  ma  della  s].ecie:  non  di  una  sola  vita,  ma  di  più  genera- 
ioni.  La  nattira  lo  invoca,  la  teocrazia  lo  prepara,  b  agricoltura  lo  ce- 
enla.  il  Governo  lo  svibqq.a.  la  libertk  lo  perfeziona,  b  (qdulnne  b. 
consolida,  la  natura  lo  mantiene.  La  ragione  direttrice  <legìl  u-unlnl  e 
dei  Governi  >I  appnditta  di  que.to  incivilimento  per  .liiimstrare  al  popoli 
la  mela  alla  (psab?  sono  ehlamati  dalla  Frovldenza  suprema. 

Due  periodi  principali  ha  questa  ragione  :  il  primo  /Lr/ujVo,  il  se- 
condo raqiuuato.  Nel  primo  si  da  luogo  alla  intemperanza:  nel  secondo 
predomina  la  moderazione,  Qm  parliamo  degli  atti  esterni. 

Tuo  darsi  nel  primo  periodo  che  sì  corra  ba  bu.uia  strada  :  ma  da 
cammina  per  quella,  va  dove  non  sa.  Nel  secondo  periodo,  airo])posto, 
p-ima  d'inoltrarsi  mi  eammino  se  ne  conoscono  le  tortuosità  ed  I  pre- 
eipizj.  Lo  spirilo  publico,  di  cui  parlo,  non  e  che  la  cognizione  di  que- 
sta direzione,  accompagnata  dal  sentimento  della  di  lei  Importanza.  Que- 
sta cognizione  non  appartiene  all'età  sentimentale,  ma  solo  all'età  pensante. 
L.sa,^^^  q^i'-^^'»"  '"  sapia,  non  si  verificò  mai  in  alcuna  delle  antiche  re- 
puldlelic.  Ivi  si  potè  bensì  Incontrare  u-.' innocenza  di  costumi,  una  du- 
flìlùdì  carattere,  un  amore  di  liberta  che  poteva  rendere  stimabile, 
edua  e  potente  la  dominazione;  ma  non  mai  una  previdenza  che  la  ren- 
dp^sp   tVrma  e  anliveirornte  :  tutto  fu  combattimento  di  passioni.  Ini  pc~ 
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i'cn!(tio  riii-^'ir  dovea  questo  combattimento  alla  durala  did  G<jverno  in 
ouelle  riquibliclie,  le  quali  non  essendo  state  \  Incoiate  ad  una  origniale 
plec(d(^zza  e  furono  anzi  ordinate  ali  ampllazione  del  dominio.  La  loro 
(birala  e  la  loro  j)rosperita  si  dovette  non  ad  un  disegno  premeditato  del 
loro  svlbqq^amento,  ma  alla  forza  sola  delle  circostanze.  Lsso  non  permet- 
tevano ad  una  plebe  iju'S])erta,  e  sottoposta  alla  religione,  al  bisogno  di  pa- 
trocinio, e  alla  potenza  civile  de' suoi  Ottimati,  di  progredire  di  salto,  ma 
di  guadagnare  solo  il  terreno  a  palmo  a  palmo.  Ma  giunto  il  momento  nel 
(jiiale  que  ta  plebe  tenta  d' inoltrarsi  soverchiamente ,  scoppia  una  vio- 
lenta r(\azionc  di  quella  Nobiltà,  la  quale  fino  allora  aveva  ceduto  dis]">u- 
tando  il  terreno;  e  quindi  nasce  la  crisi,  e  poco  dopo  la  dissoluzione  del 
Governo  rcjuiblicano. 

VOI  vedete  qui  l'andamento  della  più  possente  e  più  maravigliosa 
delle  republiche,  voglio  dire  la  romana.  Distinguete  la  politic^a  del  Se- 
nato dallo  spirito  della  Nazione,  e  poi  ditemi  in  qual  parte,  In  qual  atto 
])ol reste  voi  verificare  quello  spirito  publico,  di  cui  intendo  di  ragionare. 
Kppui'C  in  essa  voi  vedete  fiorire  tutte  le  virtù,  ed  ardere  un  immenso 
fìmore  <li  libertà.  Leggete  1  Orazione  d'uno  dei  più  illuminati  Senatori, 
voglio  dire  quella  di  Sallustio  a  Cesare.  A  oi  altro  rimedio  a  rlstaurare  la 
republlca  non  trovate  indicato^  che  quello  dì  »MCon<lurre  i  costumi  e  la 
S(d)rletà  de' tempi  antichi,  quasiehè  si  potesse  restituire  una  ])erdiita  in- 
nocenza. I*ane,  circensi,  ozio,  esenzione  dalla  milizia,  ed  un  esteriore 
modesto,  per  lo  cojitrario,  bastano  ad  Augusto  per  nascondere  le  londa- 
inenta  della  più  assoluta  autocrazia. 

Quella  ]»r(dessio]ie  lerma  dei  diritti  de' popoli,  per  cui  la  morale  |)u- 
blica  diviene  una  specie  di  religione  nazionale  ;  quel  senso  delicato,  che 
trema  e  grida  sulla  usurpazione  prima  ancora  cbe  l'usurpatore  c(dpisca; 
<piel  discernimento  morale,  die  la  distinguere  la  diversità  di  pensare 
dalla  fazione:  quell'equità,  che  sa  perdonare  i  ialli  e  detestare  la  ne- 
rpilzla,  ajìplaude  ai  talenti,  nell'atto  che  riprova  le  passioni,  credetelo^ 
non  sono  Irutti  d'un' età  passionata,  ma  d'un' età  pensante.  Qui  i^cssi) 
non  possono  nò  potranno  mai  sorgere  dove  solo  comanda  il  cuore  e  una 
moderazione  lortunata,  ma  l)ensi  dove  regna  la  ragione  e  la  previdenza 
dello  spirito. 

Potete  \oi  oggidì  far  senza  <li  (juesto  discernimento,  di  questo  senso, 
di  questa  equità.''  (vedi  Parte  L  Se  ne  poteste  far  senza,  voi  ])otreste 
dis[tensarvi  di  apj>oggIare  sulla  Nazione  il  primo  iondamento  e  i  ultima 
guaienllgla  della  costituzione:  lo  che  è  falso. 

In\ano  voi  mi  potreste  far  \alere  la  sola  lorza  nazionale:  essa  e  una 
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potenza  ri  —  a.  Si  '1'*^*^^  'inn.|!!f  ^cllarc  il  <ia4.>  ]M'V  sapore  su  un  jM.,pni.v 
dovrà  \lsvv  HLcru  ?  Ma  sr  .lall'ahra  parte  v-ìl  v  wm  dirla  testa  iimvr 
il  i)raceio.  e  rontr.)  Il  bea-'. a-,  dei  |un  mm  \\"'  die  «juelh»  (l«>lla  natma; 
sarà  parvero  elie  la  p-tenza  autri.-e  <^  mnservatriee  dvìU  eostil  n/i,.no 
sarà  la  forza  n'azionai.,  illuminata  Jall.»  spinto  publtco  sopra  Jeserith.. 
Kssa  nel  mentre  elie  potrà  sanzionare  eon  ].ersuasione  la  ion.lazione  del 
Governo  !emp."r:.to.  no  potrà  .onsorvar*-  eziandio  e  difendere  Top-rM 
contro  oli  altonlali  dc^U  ambiziosi,  o  contro  i  guasti  de-FInetli  e  del 
pro^  aricatori. 

VII.    Pel  (nn-enio  rnsùtucufo.  At!Ìv:i/ione  pra-lu-de  ddla  cn>i  ituziurie. 


S 


ma  02.purtinìl'.;i  .■  .1  iftimha.  Sue  ma^^lme  airi'ttl\e. 


Prima  ojie  questo  spirito   puMieo  sia  formato,  diffuso,  ed  avvalorato 
almrno  nd  ceto  di  mezzo  della  Nazione,  lo  confesso  non  potersi  effettuare 
V  intero    diserino    d^uia    perfetta    costituzione     di    Governo     temperato. 
Ma   dall'altra   parte  non  e   sperabile  elic  sotto   Fazione  del   dosj.otismo, 
posto  in  guardia  contro  1  pro-ressi   dell'opinione,  qnesto  spirilo    si  dij- 
fonda  come  conviene.  E-li  e  ^ero  rlie  il  dcspolismo  appianerà  la  via  alla 
dominazione  nazionale  mediante  la   dlstrnzu.ne  del  poter  feudale  e    cle- 
rbnde  ('Se  mediante  le  esterne  sue  conquiste,  e  farà  sentire  11  blsoc;no 
di  un  altra  forma  di  Governo  nn)derato  e  Ubero.  Ma  con  ciò  forse  si  sup- 
plisce aUo  spirito  publlco  di  eul   parliamo?  Altro  e    essere  dispostati,  ed 
altro  e  es.ere  dislnc:annall  e  bene  Istruiti.  Suoni  pure  l'ultima  ora  della 
despotba    dominazione:    sorgano   pure  1  trlonti  <lella   nazionale    Gl'erta: 
basta  forse  la  distruzione?  :  e  non  si  esige  buse  anclie  bedilleazlnnc  !  ^la 
pur  vero  die  un  valente   ar(  bltetto  predenti  un  Imh.u  disegno:  dove  sono 
non  solamente  le  braccia  per  fabricare,  ma  1  cervelli  per  giudicare  della 

bontà  del  disegno  ]ìrescntato? 

Questi  cervelli  esistono?  Allora  è  possibile  di  j.or  mano  all'opera: 
ma  sarii  impossibile  di  eseguirla  tutta  ad  un  tratto.  SI  potrà,  (•  vero,  ini- 
ziare Il  bene  ;  ma  sarà  necessario  di  atteggiare  la  Nazione  per  conservarlo. 

Converrà  sempre  distruggere  le  reliquie  della  tirannia;  converrà 
s<M)mbrare  le  macerie    che   injiombrano    il  suolo   della  libertà  ;  converrà 


(lì  Da  tutto  11  -Mapìesso  delle  doltrine  questo  non  iuteiKle  approvare  qui  ed  altrox.- 
deir  Autore,  e  ila!  contesto  ancora  di  questo  l'Autore  von  tinnii  espressioni,  le  quali  evi- 
periodo,  è  cluaro  che  non  s"  inteiide  ciui  11  druitementp  nlludono  airingerm/.a  avuta 
potere  puramente  spirituale,  il  quale  è  bene-  in  altri  t->nipi  dal  Clero  in  ciò  che  non  e  di 
tico  e  intangibile.  11  de^potiMuu,  pur  troppo,  sua  appar!encn/.a.  —  Si  conlronti  il  seguente 
è  uso  attentare  alla  libeita  ecclesiastica  ;  m*  l^ih.  l.  Cap.  II.  §  i  j.   (DG) 


addestrare  i  tigli  del  tempo  a  conf»secrc  ]>erj(!tamente  quel  sistema  lute- 
Jare.,  l'aspetto  del  quale  col  languid»)  ])arlume  penetrante  nelle  prigioni 
(lei  tiranni  non  si  potc  ap]ìieno  ravvisare. 

Da  ciò  nasce  la  necessità  di  r/rea/^a/a/icH/c  effettuare\dL  politica  costl- 
liizione  d'uno  Stato^  e  di  stabilire  un  Governo  in'cparatorio  illuminante 
e  ìorU\  il  «juale  getti  in  presente  le  fondamenta,  ed  assicuri  senza  inter- 
vallo il  proseguimento  delT  opera  costituzionale. 

]  ra  tutte  le  operazioni  questa  è  la  più  difficile  e  la  più  decisiva.  Molta 
parte  vi  lia  la  fortuna,  moltissima  la  fiducia  etl  il  patriotismo  nazionale. 
J>isogna  prepararsi  a  sostenere  Furto  dei  partigiani  del  despotismo  e  la 
iiuerra  dcL^li  esteri  tiranni.  Tutta  la  Nazione  con  una  mano  deve  tenere 
gli  strumenti  per  fabricare.,  e  colTaltra  le  armi  per  difendersi. 

(juai  a  quella  Nazione  clie  non  sa  profittare  di  questi  primi  momenti, 
nei  (piali  conviene  dliììdare  persino  dell'amore  stesso  della  libertà,  e  com- 
batleie  un  esagerato  patriotismo!  E  proprio  degli  animi  de'  popoli  irri- 
latl  (bdle  recenti  ingiurie  del  despotismo  non  solo  di  volerne  distrutte 
le  radici,  ma  di  temere  eziandio  di  dar  troppo  potere  a' suoi  nuovi  rifor- 
matori. Eppure  se  v' e  tempo  nel  quale  sia  mestieri  di  concentrare  il 
potere  e  dì  agire  di  concerto,  egli  è  quello  del  passaggio  dalla  servitù 
alla  lll)erta.  Qmindo  siano  concordate  le  basi  del  Governo  temperato, 
quando  siasi  assicurata  la  scelta  di  abili  e  zelanti  fondatori,  ccmvicne  de- 
ferire con  fiducia  ed  eseguire  con  alacrità.  E  necessario  soprafutto  com- 
primere  le  ambizioni  particolari,  e  un  mal  inteso  zelo  di  libertà.  Da  questi 
sciogliendosi  r unita,  si  scioglie  la  potenza  e  sopratutto  si  soffoca  F opera 
complicata  della  rigenerazione  di  un  popolo  illuminato. 

Ter  mala  nostra  ventura  la  storia  non  ci  conforta  in  questo  passaggio. 
Essa  c'insegna  con  ripetuti  esempj,  che  un  popolo  il  quale  rompeva  le 
sue  catene,  sentendo  abbastanza  la  sua  situazione ,  soleva  anticamente 
<d)bandonarsI  di  l)uona  fede  alle  persone  che  meritarono  la  sua  confi- 
denza :  ma  queste  non  corrisposero  quasi  mai  co' fatti  alla  publica  aspet- 
tazione. I  popoli  quindi  appresero  a  diffidare  dei  loro  liberatori,  come 
a}q>resero  a  detestare  i  loro  tiranni.  Arduo  quindi  è  il  disegno  d  un  Go- 
renio  costitucìde  ]»cr  far  camminare  e  assodare  una  rivoluzione  a  fronte 
della  malvjiglla  e  dell'astuzia  dei  faziosi  interni  e  dei  nemici  esterni. 
Ea  minaccia  d'un  potere  militare  accompagna  sempre  un  Governo  co- 
stituente. 

Saper  dlstruosiere  e  saper  fabrlcare^  rendersi  e  conservarsi  lorti.  e 
Kuiqu'ere  simultaneamente  Funa  e  Faltra  funzione;  ecco  in  breve  lo  sju- 
1  ito  del  Governo  cusiilucntc.  Benché  tutta  Fumana  sapienza  non  p  jssa  iv' 
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lìreveJeri'  iiv  pi'i^^L-niinan'  lutti  ^Ìi  ('\eiiii  delle  passiunu  rio  lìon  nstrinfe 
si  p.ìsscnio  f  si  ilcl'L'Uio  il>?riii'  certe  loioie  al  <'(ìs1Ì!iHMile  dovenio.  A  ci., 
serve  tanto  la  coiiiii/is'iie  d.i:!  iiitei'essi  coiitrastaìiti  ^  qu.aiito  la  storia 
dello  rivoluziuni  accadute.  >iella  slessa  fiuisa  cU  ei:li  è  iiiij)0ssibile  di 
«;ottoiH)rre  ad  una  s|»ocìale  pian  idenza  il  corso  delle  battaglie  campali,,  ma 
ciò  non  orlante  si  possono  (\.\i\^  certe  regole  di  arie  iiiilitare  ehe  dirigono 
il  mfecanlsnio.  rioarano  i  disastia\  e  rinovano  le  torze  degli  eserciti:  cosi 
si  possono  simii^'cice  alenile  regole  generali  pe' i  Governi  <'oslitneriti^ 
onde  agevolare,  malgrado  l'urto  di  tutte  le  etterato  j»assioni^  il  t  nonio 
iV  una  solida  libertà.  Cosi  eviteremo  una  ricoliizioìic  jallUa  come  1  ingle- 
se^ e  una  rivoluzioìie  iìilerrutta  come  la  Irancese. 

>ulla  (^onviene  avventurare  nei  primi  momenti,  perche  da  qucMi  di- 
i>ende  la  Innda/ione  del  regno  d(dla  liberta.  ÌNell  età  pensante  dtdle  da- 
zioni è  troppo  tacile  il  ]>recijH'tare  i  giudizj.  1  primi  atti  mal  intesi  non 
solamente  tanno  andare  a  vuoto  T  Impresa  proposta^  ma  ne  deprimono  il 
merito,  e  ne  screditano  periìno  la  possibilità.  La  moltitudine  giudica  dal- 
l'etTctto^  e  non  dalla  cattiva  disposizione,  l  n' impresa  non  riuscita  \iene 
riouardata  come  disperata.  1  patrocinatori  del  despotismo  traggono  pro- 
jitto  da  questa  opinione  per  ripigliare  T  antico  ]»otere.  Ma  essi  sono  e'osi 
a-'cerali^  e  ritornano  ad  imperversare  cotanto^  che  i  popoli  C(>miiiciano 
a  desiderare  di  rinovare  l'opera  della  libertà.  Kssi,  latti  accorti  dal  pas- 
sato^ studiano  un  altro  modo  di  mandarla  ad  etietto^  e  (juìndi  applicano 
1  amino  ai  mezzi  di  esecuzione. 

Ecco  r  odierna  nostra  situazione,  doglia  il  Cielo  (die  i  falli  nostri 
siano  iinili  <lopo  che  tanti  ne  abbiamo  si  dol()r(»samente  es|)iati!  Fossa  il 
destino  cr-ndurre  alcuni  uomini  illuminati^  virtuosi  e  torti  alla  lesta  dei 
Governi^  e  termare  iinaliiiente  1  ondeaaiaiiiento  d;il  (luale  le  ■Nazioni  «ni- 
ropee  sono  tuttora  sbattute! 

\  111.   basi  orgaiiiilie  d'una  eustilu/ìoiie  naziunah'  rappresentali^■a. 

Ecco  gli  articoli  tondamentali  di  (niella  politica  cost ituzioncr,  la  (jualc 
sembrami  dettata  dalla  necessitale  conlacente  ali  ultima  civiltà  delle 
dazioni.  Le  basi  organiche  del  temperato  Governo  qui  stanno  espresse. 
Esse  riguardar  si  debbono  tanto  come  risultati  dtdla  teoria  generale  di  già 
esposta,  quanto  coiiu3  argomenti  della  teoria  s|>eeiale  (he  sono  ])er  esporre- 
L  11  Goverii*)(^>  i  republicano  nazionale  ra|qìresentati\  o.  11  suo 
territorio  viene  di\iso  in  Dipartimenti,,  Distretti^  Cantoni  e  Comuni. 
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li.  L'aìniiiinisIrazioiH.'  dtdio  Stato  e  aiiìdata  ciinnentemente  ad  mi 
Caoo  (h(^  itreiide  il  noim*  di  ìiefjgeìilf'  ^  ^ )  ^  assistito  da  Consigli  e  da  Co- 
mitati nazionali  :  ed  e  sul)altcrnamentc  delegata  a  funzionar]  stabiliti 
dalia  costituzi(oie. 

III.  11  poiM)lo.,  per  mezzo  di  Dcpiilatì  radunati  in  Assemblee  publi- 
rhe.  interviene  a  decretar  leggi,)  a  nominare  a  ceiie  cari(  he.,  a  farsi  ren- 
(h>r  conto  della  i,^cstioJie  publica,)  ad  assegnare  onori  e  ricompense,^  ad 
accordare  sussidj  pecuniarj  e  mililan.,  ed  a  ratificare  certe  convenzioni 
coir  estero.  Questi  Deputati  vengono  scelti  ira  i  possidenti^  i  commer- 
cianti., i  manufalturieri,^  i  dotti  e  i  militari. 

IV.  Lo  stato  dei  cittadini  è  posto  sotto  la  salvaguardia  dei  Tribu- 
nali. Le  lunzioni  della  giustizia  comune  sono  separate  dalle  amministra- 
tive. Le  procedure  e  i  giudicati  che  peccano  per  violazione  di  lorm*»^ 
i.er  talsa   aj)plieazione  di  legge  e  per  incompetenza^  vengono  cassati  da 

una  (^^artc  conservatrice  (jiudiziaria. 

\.  L'assicurazione  dei  contratti  e  delle  obligazioni  reali  si  prò  clie 
contro  lo  Stato^  la  verificazi(me  su])rema  della  percezione  e  delTimpiego 
del  jìublico  dcnaWp  le  azioni  e  i  giudizj  di  responsabilità  verso  i  conta- 
Itili.)  "^ono  funzioni  se|>arate  e  in<li]>endenti  dalT  autorità  amministrativa. 
Esse  sono  a])poggiafe  ad  una  Corte  suprema  di  Finanza. 

VI.  La  conservazione  e  spedizione  degli  atti  eminenti  della  repu- 
blica,,  e  la  custodia  del  gran  sigillo  dello  Stato,,  sta  presso  un  supremo 
Cancelliere  nazionale,  indipendente  dalT  amministrazione. 

Ali.  11  patrocinio  politico  dei  diritti  sociali  tanto  presso  la  legisla- 
tura, (juanto  presso  T  amministrazione,,  è  appoggiato  ad  un  Corpo  diffuso 
per  tutta  la  repul)lica^  e  diretto  da  un  Consiglio  centrale^  che  prende  il 
nome  di  Protettorato. 

Vili.  Il  potere  di  vegliare  e  di  agire  per  la  conservazione  della 
costituzione  e  del  suo  reoime  è  affidato  ad  un  Senaio  divìso  in  tre  Ca- 
mere:   la  prima  dei   Ciudici;  la  seconda  dei    Conservatori;  la   terza  dei 

Fri)  ni  pi. 

1\.  La  spiegazione^  j>ropagazione  e  conservazione  dei  princip)  e 
delle  massime  costituzionali^  e  delle  dottrine  sussidiarie,,  sono  princi- 
j»almentc  affidate  ad  un  Corpo  indipendente,  che  prende  il  nome  di  Con- 
sulta di  Stato^  coadjuvato  da  un  Instituto  politico  diramato  per  tutta  la 
republica. 


i 


(i)  Qui  >1  pon.^.i  il  iioiìie  della  Nazion'\  cuiae  p.  e.  Fiancia,  Italia,  Inglìillci  la. 


(ì)  Aholiio  f]  Govrrnn  ,Tssoluto,si  dove  pur  anche  abolire  il  titolo  di  Rr^  e  sobtitiurne 

'i:ì  a!(ju  eh*:  in'tichi  dipendenza  tlalla  sovranità  na/aonii!c. 
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\.  Le  \ii']azioiii  t'[*i!Uin(ìse  Jclh'  Antonia  còsliliiile  veiiiioiK)  puìiilc 
ila  ./•'/!'  I iiudicaiure  ìtazioìiali  a  lìorma  biella  legge. 

XI.  La  sinirezza  iiiterna  ed  t\stenìa  viene  protetta  da  una  foi/a 
armala  iiaziiuiale.  L' esercito  in  tempo  di  |Ki<'e  e  suiiordinato  al  Fieg- 
r^eiite  :  la  guardia  di  #i(uirezza  alla  Camera  senatoria  dei  (ìiudiei:  lo  Ic- 
l'ioni  lil'ere  nazionali  alla  Camera  dei  Conservatori;  la  «-uardia  civica  ul 
Lrotettorato. 

XI L  La  suprema  tutela  dei  poteri  costituiti  sta  presso  i  citladtìù 
armali. 

La  Xazione  eon  questo  Atto  dieliiara  riservato  ai  soli  Siali  generali 
il  dirillo  di  alterare  o  di  aii^riuneere  alla  costituzione. 

Ordina  che  sia  rispettato  come  inviolaldle  il  diritto  di  sanerò  e  far 
sapere  tutto  ciò  che  può  interessare  il  hene  comune:  il  diritto  di  puhii- 
care  e  far  circolare  su  di  ciò  i  suoi  jtensieri;  il  diritto  di  concorrere  alle 
cariche  dillo  Slato^  da  nou  conlcrirsi  tranne  le  amministrative)  che  ai 
soli  postulanli  eleggiluli  :  il  diritto  di  resister*'  aiu'lie  colle  armi  alle  in- 
novazioni che  SI  volessero  introdurre,  o  ehe  lns,s(M'o  state  introdotle  da 
chi  che  suu  nella  iorma  ed  economia  del  Co\ern(>  con  mezzi  diversi  da 
qutlìt    fissali  dalla  legge  costituzionale. 

Comandale  voi  al  dìverno  costituente  di  ordinare  la  rernihlica  ."   ìv- 
<*  1 

cone  1  tiuidameuti.  —  tingete  voi  che  m  una  caj)ilnlazione  o  in  un  pii- 
Llico  brattato  si  stipuli  un  Covcrno  guarentito'.'  Leeone  le  comli/ioni. 
—  liramate  voi  un  simholo  di  organizzazione  nazionale:'  leeone  <:li  ar- 
ticoli.  —  Fensale  voi  di  lar  cire(»lare  un  mandato  di  liherla  ?  Jù-rone  le 
clausole.  —  ^  olett'  linalmenfe  dare  una  fornia  fissa  e  <'ojicot(lante'  al- 
l'opinione sulla  hirma  d' un  jierlet  to  (io\  erno  ?  Leeone  il  tipo.  —  Ld 
ecco,  io  sn^Liiuni:*»'-  il  palladio  dell   ultima  eiviltìi. 

I\.  Fia_.iuiie  di'l  litulu  di  Ilv}iii'dti-ii  ììiizioìuih'  raj:j)yc.<cnti!!Ìi([. 

Ora  mi  resta  a  spiegare  il  perchè  io  abhia  cangiato  il  titolo  del  mio 
Covernoc,  ed  omessa  la  denominazione  di  ^luìmrchia.,  abhia  sostituito 
quello  di  Jìepuhlica  nazionale  raj^preseììlatira. 

Quando  Jlontesquieu  ha  voluto  distinguere  la  monarchia  «lai  de^po- 
tisnio^  egli  ha  jìosto  «Mune  requisito  necessario  che  i  tliritti  joildici  delle 
citta  e  della  nobiltà  siano  concessioni  fatte  dal  3Ionarca^  cui  e^Al  dichiara 
unica  fonte  di  tutti  i  publiei  poteri.  L'idea  della  ììazioìiale  sor)  itailn  non 
entra  per  nulla  nel  e*)iicetto  della  monarchia  temperata  imaginatada  Ini; 
ed  invece  primeggia  la  prerogativa  del  Ke^  il  quale  in  ultima  analisi  è 
un  padrone  che  ama  di  partecipare  ad  altri  una  parte  del  suo  potere. 


Posto  (;io.  ooni  os!aeol(ì  o  ritegno  alla  di  lui  volontri  si  risolve  in  uno 
slabilimenlo  precario,  rivoeabile  almeno  per  diritto  dalTautorità  del  Re. 
Li^li  (niintlir,  sciitllo  da  «pialunque  legge^  si  tov  a  investito  di  un  potere 
assoluto^  benché  per  fatto  voglia  essere  temperato. 

All'opposto  Rousseau  ha  osservato  che  quando  un  Monarca  si  trova 
sotto  la  ììiano,  dirò  cosi,  della  Nazione,  il  di  lui  Governo  è  realmente 
rcììuhlicano.  benché  la  forma  ne  sia  monarchica.  Viceversa  si  può  retta- 
mente affermare  clie  un  Governo  sia  monarchico  quando  il  Capo  dello 
Stato  sia  realmente  sottratto  da  questa  dipendenza,  benché  la  forma  del 
Governo  sia  in  tutto  republicana.  Tale  fu  il  Governo  di  Roma  da  Augu- 
fclo  tino  a  Diocleziano. 

Per  la  qual  cosa  volendo  far  servire  i  nomi  alle  cose,  e  non  le  coso 
ai  nomi,  si  dovrà  chiamare  il  Governo  veramente  nazionale  non  col  nome 
di  Moìiarchia,  ma  col  nome  di  Bepiihlica. 

Sia  pur  vero  che  un  solo  Capo  o  elettivo  o  ereditario  presegga  alFor- 
tìiìiaria  amministrazione  dello  Slato;  egli  sarà  pur  vero  ch'egli  non  es- 
sendo (die  un  mero  ìnagistrato  nazionale,  fino  ad  un  certo  segno  respon- 
sabile de^di  atti  suoi,  escluderà  dal  suo  concetto  ogni  idea  di  sovranità 
suprema,  comunemente  attribuita  al  Monarca.  Lnproprio  adunque  a  que- 
sto supremo  magistrato  ne  sarebbe  il  titolo,  e  male  si  darebbe  11  nome 
di  ^lonarchia  a  quel  Governo  nel  (piale  egli  fosse  collocato. 

Questo  non  è  ancor  tulio.  Lna  male  intesa  opinione  produce  una 
male  intesa  sommissione  e  un  male  inteso  rispetto,  ed  eccita  nei  gover- 
jianti  sconvenienti  e  smoderale  pretese.  Lsare  dunque  del  nome  di  Mo- 
oiarca  e  di  Monarchia  sarebbe  lo  stesso  che  provocare  ad  un  tratto  Vusiir' 
pozione  da  una  parte,  e  la  servita  dall'altra.  Sciolta  quindi  o  almeno  af- 
fievolita rimarrebbe  quella  suprema  garanzia  della  libertà^  la  quale  ri- 
sulta dairo/;/?//o??c  e  dalla  stima  dei  diritti  nazionali. 

I  sofismi  deir ambizione^  della  servilità  e  dell'ignoranza,  appogg''^li 
sulla  comune  idea  della  prerogativa  reale^  cessano  ad  un  tratto  allorché 
si  possa  rispondere:  lo  non  parlo  di  una  monarchia^  ma  parlo  di  una 
repuhlica  nazionale* 

II  titolo  di  Monarchia  nazionale  rappreseniaiiva  fu  assunto  da  prin- 
cijdo  per  partire  da  una  comune  ed  inesatta  denominazione,  e  giungere 
finalmente  alla  più  vera  ed  esatta^  e  togliere  nelle  menti  volgari  ogni 
perniciosa  confusione  (O. 


(i  >  Qui  r  AiUor(*   rirhiaina,  corno   si  vede,    sola  Tarte  I.  (ti  quest'Opera,  come  si  è  delto 
il  litolu  rlie   purta\a  la  i-rinia  edizione  della     neirAvvcrtinìcnlo  prcUmiuaic,  (DG; 
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I  il  f^^a!ii</  imparzidlf  ii<^l  fine  essenziaìf  il<*i  <Mn'pri!!  e  «IrlL-  pa^^SHM'* 
iinnn  il-ìH  dei  i^oNcniaiili  Ci  lia  custretti  ad  t'SfdiKir i-e  il  j^hlvfc  assoladj 
d.t  «in.-lie  snvìvìiir.  le  quali  oÌi!n>pro  nlìn  pìfìirzzii  de  tcnip!.  (adresrlu- 
deic  il  ì'nfrrc  assnhifn  si  escdudt^  rsseiizialiiicnl''  la  monaiM  Ina  pura.  ì  nn- 
sforra/ia  pura^  la  demorrazia  pura,  ed  i^ìiuì  alfro  [Kirziale  lioveriiu:  e  si 
sosti! uisee  ì  etìiìcarclda.  ossia  il  dtniiiiiio  nnzHMiale.,  il  snln  xciiimcuiv  ìc- 
fìuhlicaìio:  lìerocelie  tutto  eiu  eli  e  juirzialv  ihui  *-  rvnnneì/ìi'  jniblu-n:  o 
publicn  è  soltanto  ciò  die  si  riterisce  a  tutto  //  complesso  d'una  società. 
cosi  che  non  si  escluda  parte  alcuna  di  lei. 

X.  (^^ue>tione  se  ruuita  dell' iaipero  poss;i  esiliulctt'  il  despt'lisino, 
e  cuuvenire  alia  republlca.  —  Dei  req^uiMLi  dell' iin|Mjro. 

Tolta  così  o^rnì    controversia  di   nome,,  resta  a  fissarsi    la  vera   aìcct 

della  cosa. 

Io  lio  escluso  ogni  Governo  diviso^  e  non  ammetto  clie  nn  Governo 
unito.  3Ia  nn  Governo  unito  esige  Vuìiiià  delT  impero,  (aune  \  unità  d(d- 
riinpero  può  ella  escludere  il  despotismo^  e  comeinre  alla  repnhlica  .^ 

Ter   ben  rispondere  a  questa  domanda  la  d'nopo   premettere  alcnne 

nozioni. 

Se  noi  consideriamo  il  principato  in  se  medesimo.,  noi  scopriamo  es- 
sere veramente  nna  finzione  della  sovranità.  In  se  stesso  p(^rn  ha  mia 
forza  reale  per  la  p'eredenza  che  dalla  nazionale  volontà  viene  attribuita 
alla  [orza  speciale  del  Governo.  Questo  ]>otere  iìuUvisibile  nella  sna  c>- 
senza^  superiore  nella  sua  posizione.,  dev'essere  forte  nella  sua  azione^ 
universale  ne'snoi  eiletti. 

-  Qnando  il  potere  del  principato  servisse  ad  una  data  parte  d(dla  so- 
cietà., o  alle  passioni  dei  governanti,  non  servirebbe  al  tutto,  e  p(M-ò  1  arn- 
niinisl razione  dello  Stato  non  sarebbe  veramente  nazionale.  P^gli  ali  op- 
posto sarebbe  lutto  parziale,  e  quindi  illerfitimo,  perchè  contrario  allo 
scopo  della  società.)  ed  ai  diritti  che  ne  derivano.  Questo  scopo  e  (juesti 
diritti  risultano  dalla  eguaglianza  naturale  e  legale  degli  uomini  assoeiati. 

Quando  il  potere  del  Governo  ìwìi  potesse  lar  servire  (»gni  parie  al 
tutto ^  non  sarebbe  imperante  che  dì  nome^  e  realmente  dipendente  dalla 
parte  cui  egli  non  potesse  predominare. 

Quando  finalmente  questo  potere  fosse  diviso  fra  molle  parti  della  so- 
cietà., non  potrebbe  costantemente  agire  a  seconda  di  (juclla  sistematica 
unità,  la  quale  è  necessaria  nella  vita  de^li  Stati.  Oiini  transazione  Ira 
i  poteri  contrastanti  porterebbe  riinproiUa  d  una  vittoria   strappala  a 


ì-^rza,  e  rurrriddM'  «euipie  ]<»  Slah>  ih  im  ri<rhio  eslrcmo.  La  «ahezza  del 
medesiiiMa  sar(d*lH-  ^rmpi'C  op(;ra  delia  sela  iorluna. 


\1.  CoTif  ìnnri/irjno.  —  J) 


"i  e  h  r 


r  r!^uìt;ì  in  fuif  si  potere  dril*  impero. 

To-lo  die  voi  faldate  nn  potere  superiore,  voi  fondate  una  potenza 
<!ìe  incute  timore  e  rispietlo.  Che  se  circondate  questa  potenza  colla  cre- 
1  denza  della  leqiiimita,  voi  aggiungete  un  nuovo  elemento  che  la  consacra 
neir()j)inione  comune.  Ilavvi  dunque  un  opinione  d'interesse,  come  havvi 
un'opinione  di  diritto  in  favore  dei  governanti.  Queste  due  maniere  di  opi- 
nione  si  as>ociano  in  un  solo  punto  per  inspirare  un  unico  sentimento.  I 
luionl  Re  detronizzali  od  oppressi  lo  sanno;  e  la  storia  ne  dimostra  gli 
effetti.)  s])ecialmente  nel  caso  in  cui  per  un  libero  e  simultaneo  concorso 
dei  loro  sudditi  sono  riposti  sul  trono^  o  reintegrati  nella  loro  potenza. 
Un  popolo  esercita  allora  senza  saperlo  la  sua  sovranità;  e  fa  valere  la 
volontà  sua  sociale,  dalla  quale  risulta  la  potenza  sua  sovrana. 

Qui  Io  prego  di  ben  ponderare  questa  circostanza.  Dopo  averla  ben 
meditata.,  voi  troverete  che  il  potere  massimo  del  principato  sul  popolo 
oovernato  risulla  dalla  massima  cospirazione  delle  forze  sociali.,  nata  dalla 
cospirazione  dei  giudizj  e  de ^V  interessi  di  tutti  o  del  maggior  numero. 
La  cospirazione  reale  delle  forze  forma  la  possanza  fisica;  Vopinione  che 
il  Governo  possa  disporre  di  questa  forza  forma  la  possanza  morale  del 
mede>imo. 

L'  opnnionc  della  possanza  vale  più  della  realtà,  perocché  con  poehis- 
8Ìma  forza  armata  un  Governo  si  fa  sempre  obedire.  Viceversa  senza 
ropinlone  della  possanza  un  Governo  assistito  anche  da  molla  forza  non 
saprebbe  vincere,  o  non  saprebbe  almeno  prevenire  le  insurrezioni  e  le 


*iuerre  civili. 


Neir  opinione  della  possanza  entra  anche  il  concetto  delle  persone 
poste  alla  testa  del  Governo.  La  loro  saviezza,  la  loro  forza  di  carattere, 
il  loro  coraggio  determinano  F  opinione,  e  quindi  danno  valore  al  potere 
<lcl  principato. 

Da  tutte  queste  considerazioni  nasce  il  senso  della  dipendenza ,  e 
(juindi  la  sudditanza  dei  singoli,  i  quali  anche  loro  malgrado  veggono  di 
dover  obedire  ad  nna  forza  superiore.  Se  all'opposto  molti  sapiano  che 
i  molli  non  concorrerebbero  in  una  data  volontà  del  Governo,  e  che  po- 
trebbero impunemente  resistere  a  lui,  si  fa  una  scoperta  che  incorag- 
gisce  alla  resistenza,  e  pone  sempre  In  timore  i  governanti. 

I  He  Impediscono  colla  massima  cura  questa  scoperta  allorché  la 
loro  amministrazione  offende  i  molti  :  e  se  non  possono  impedire  la  co- 
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iiin'i/  ione. 


—  DiiltTcM/a   fVa  II  soxrrniith  (>  V 


!  ì  '  »  '  r"  l'i . 


Altro  e  1  tììiperu  ed  altro  e  la  f^nrnniila.  1/ l'nijKU'o  alti'o  non  ^  (  h.^ 
ti  Coniando  d  una  ptM'sona^  avvaloralo  dalla  pottuiza  .s(»riale. 

La  s<»vranita  v  jiropnainentc  (jucsta  stessa  potenza.  Ììì  quaiìfo  è  ir- 
vp'^i^ilibile  nella  sua  azione.  Essa  non  può  appartenere  elie  ad  una  sorieia 
ili  jnu  ìiomiìii,  perocché  non  v'ha  che  la  pluralità  d<dlc  l)raccia  unite  a 
produrre  una  sola  azione^  la  quale  possa  vincere  la  resistenza  di  un  s(do 
o  «li  poehi^  e  li  possa  trascinai-e  ad  eseguire  T altrui  volontà. 

L'impero  dunque  di  uno  o  di  po(dii  si  può  (hianiare  una  sornniila 
ìtnprvstafiiu 

Sì  pntreld)e  colla  fantasia  fli^urare  il  caso  in  cui  la  sovranità  visibil- 
mente (M)incidesse  cidT  impero.,  e  tosse  ìdcìiticd  con  lui.  Ciò  si  verifiche- 
rebhp  in  una  pura  ed  assoluta  denio.-razia^  india  quah^  hifto  si  tacesse 
dalla  moltitudine  unita.  Ma  è  noto  che  questa  sjh'cÌc  di  ('ìoverno  non  è 
possilule  che  ira  piccolissime  società^  né  è  dure  vede  tra  i:li  uomini  so^;- 
getti  a  diverse  opinioni  e  a  diverse  passioni. 

La  sorranità  imprestata  dinnpie  e  la  sola  possibile  o  durev<de  iVa  gli 
nomini,  l  n' imagine  di  questa  sovranità  rabbiamo  negli  eserciti.  XuUo 
e  il  comando  del  Duce  e  dei  comandanti  inferiori.,  quando  tutti  o  il  mag- 
gior ninnerò  de' soldati  non  acconsenta  di  obeilire. 

Lìbero  è  dunque  il  jìrinciplo  della  sorranità  sociale^  ]*erche  liberu  e 
il  princìpio  della  jurza  dei  piiu  e  quindi  e  libera  la  cospirazione  di  (luesta 
forza.  La  testa  move  il  Inaccio  ;  ed  il  braccio  dei  ju'u  <  he  .se(N)ndano  il 
comando  dei  governanti.,  o  li  lasciano  fare.,  non  e  diretto  o  rattiMiuto  che 
dalla  lesta  sola  dei  più.  Ciò  si  verifica  anche  nei  Governi  i  più  dcspotici 
e  diss(dutì. 

11  più  potente  Governo  non  sarii  dunque  quello  che  semplicemente 
comanda  ail  un  maggior  numero^  ma  bensì  quello  che.,  comandando  a 
questo  numero,  impcfpm  la  testa  ed  il  cuoi'c  di  tutti  ad  (d)edirlo.  Distin- 
guete dunque  la  corpulenza  dalla  possanza. 


\\ì\.   (iontinuazlonr,   —  Distinzione  dell' !!t>|p!r]ti!  iliU  imr  pio. 

i\ÌffH  è  l'uTiilà  AxAV  iwperavfr.  ed  altro  e  l'unita  dell*  i'//n?cro. 

!*iii')  esi^!<'rf  ima  siila,  pr-rsoiia  fì>sea  r»  ìjnsfah'^  la  quale  sia  iiicaricata 
r=:(' hisi\'aiììcn!  «'  drdhì  dii'czinie»  dell;]  birza  s<-M'iale,j  senza  cjie  di  fatto  no 
di^pfOi^a  a  ^no  }M'nejd.ìi\!(o  nei  govci^iare  la  società.  Allora  si  verifica 
i  unita  dell  imperanle  senza  die  si  verillclii  l  unità  delT  impero.  I  Re 
nel  (io\erno  leudale  lurtuio  in  questa  posizione.  La  loro  preroqaiira  era 
^eìiZii  luniti.  ma  il  loro  impero  era  senza  forza.  Di  qua  la  potenza  dei  Vas- 
salli, di  là  quella  di  1  Clero  rendeva  nullo  il  Re  posto  in  mezzo  a  loro.  I 
Re  dunque.)  |)iù  di  nome  che  di  iatto^  presentarono  in  quel  Governo  Funità 
<b  11  imperante  senza  F  unità  dell  impero. 

Ogni  Governo  misto  esclude  di  sua  natura  F  unità  d'imperante  e 
(F  imjìero.  Altro  è  il  ìuisto,  ed  altro  è  il  temperato.  Nel  ìnisto  il  potere  am- 
ministrativo  è  realmente  diviso  Ira  i  più  indipendenti;  nel  temperato^  per 
lo  contrario,,  risiede  in  un  solo  centro  attivo^  le  operazioni  del  quale  ven- 
gono raiirenate  dentro  i  limiti  della  giustizia.  La  republica  romana^  dopo 
clic  le  dignità  tutte  furono  acc(»munate  colla  plebe^  fu  una  repuhlica  mi- 
sta: essa  (piindi  non  ebbe  in  quel  periodo  ne  unità  d'imperante^  né  unità 
d'impero.  Leggete  Tolibio^  il  quale  ci  ha  delineata  la  costituzione  del 
suo  tempo,  vale  a  dire  di  quel  tempo  nel  quale  il  popolo  emancipatosi 
dalla  stretta  primitiva  aristocrazia^  egli  divise  l'autorità  cogli  Ottimati; 
oltre  a  ciò  meditate  per  quali  mezzi  3Lario.j  Silla^  Pompeo  e  Cesare  po- 
l (irono  usare  della  potenza;  e  vi  convincerete  che  nella  republica  romana 
sviluppata  non  esistette  nò  unita  d' imperantCj  ne  unità  d'impero.  Ivi 
esistette  soltanto  un  tale  contrasto  di  poteri,  i  quali  operando  per  alcun 
tempo  con  successive  transazioni  moderate,  apportò  molti  frutti  proprj 
d'un  temperalo  Governo^  senza  che  quello  stato  di  republica  fosse  col- 
legato e  stretto  da  quella  imta,  dalla  quale  ripromettere  si  potesse  una 
lunghissima  di  lei  durata. 

y\\  .  (auntjiniazjoììe.  —  Come  si  [tossa  associare  lo  sin;  •  rf^j-ì-uMicaiìo 

coli' unita  dell'impero. 

Senza  wnità  e  moderazione  à^ impero  sarà  sempre  impossibile  otte- 
nere cjuiete.,  benessere,  potenza  e  durata  dello  Stato. 

3fa  in  quale  ìnaniera  introdurremo  noi  quest'w72?7à  e  moderazione 
d'imj»ero?  Colla  creazione  (io  rispondo)  della  republica  nazionale  rap- 
presentativa. La  necessità  stessa  delle  cose  ci  ha  suggeriti  i  fondamenti 
da  noi  adombrati  nella  prima  Parte  di  quest'Opera.  Ed  eccomi  a  rispon- 
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detr   calef^orlcamente  al  quesito  sovra  proposto^  ìn  cui  si  tradava   li  ^e- 
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e    V'hìh»    (lair  arlcnoe -^    cnslitnisce    V  ìiitOiiiì    pc'l    (jicilf     la    nuplcna    In 

costruita. 

1/uìiita  della  forza  niovcnlc,  rimita  didT»  It^'tto  intero  iho,  (onlip  eli,. 
il  ^.aonar  ilcllc  oic  sia  il  pnj'lotlu  connute  di  jtiii  aLt'iili^  Ini  ti  cosj.iraiili 
allo  stesso  intento.  Benché  ìiììo  sia  Vclatcrin  didla  iiia<diinn .  ciò  non 
ostante  non  possiamo  attribuire  a  Ini  solo  il  sei^uar  rcoolnlo  delle  (»ro. 
Onesta  tinaie  operazione  risulta  in  ragione  coniposla  tanto  della  lorza 
t-spansird  della  nn)lla^  quanto  della  forza  rcsìsfoìfe  e  pìpciheraìp  delle  mo- 
te, dei  rocclietti  e  dei  congecini^  i  <|uali  moderano  1  e\olnzione  della 
molla  medesima.  La  molla  al)l)andonata  uou  potrebbe  mai  da  se  sola  prcj- 
(Uirre  il  graduale  ed  ordinato  efìetto  del  segnar  delle  ore. 

Fin  ancora:  se  una  base  ferma  e  comuue  non  tenesse  lauto  la  molla^ 
quauto  le  ruote  ed  i  rocchetti  al  loro  posto^  uou  si  potr«d)be  mai  ottenere 
il  reiiolato  se<:uar  delle  ore.  Dunque  olire  Fazione  espansiva  della  molla., 
ed  olire  T  azione  temperante  delle  ruote  e  dei  rocchetti,  couvleue  por 
mente  alla  fermezza  complessiva  ed  eguale  <lclla  base^  sulla  ([uale  stanno 
infissi  tutti  i  jiezzi  agenti  e  reageuti  della  machina;  senza  di  che  il  me- 
cauiimo  non  sarebbe  sussistente  e  durev(de. 

Questo  comune  fondamento  dcv^^ssere  crpialc  e  comune.  C(une  sos- 
tiene Fazione^  cosi  pui-e  comuuica  Vunilà  e  fermezza  a  tutta  la  machina 
tleir  orinolo. 

La  molla  rassimiiilia  airAulorita  amministrativa  :  i  rocchetti  e  le 
ruote  alle  Autorità  temperanti:  la  base  comune  alla  Naziimc:  il  cnuiplcsso 
dì  tutle  <iucste  parti  cosi  armonizzale  torma  la  ])olitica  costituzione. 

Le  parità  uou  soiu>  identità:  esse  servono  soltanto  ad  agevolane  la 
coc^ni/Ionc  della  verità.  La  parità  da  uoi  usata  è  una  i>arila  iiMca.  Ina 
parità  tratta  dagli  affari  umani  preparerà  vie  meglio  il  concetto  che  uoj 
vogliamo  presentare. 

11  padrone  di  un  vasto  patr:moui<ì  prepone  alla  sua  azienda  uìi  solo 
amministratore,  ben  sapendo  che  la  divisioue  e  mxuva.  Per  supplire  pero 
ai  difetti  dello  spirito  e  del  cuore  del  suo  amministratore  gli  coulrapoue 
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uno  ^>  T^ni  uoiTiini^  i  quali  illiHìiìjnr?o  e  rnrref^najin  la  sim  ftmìriìnisfra- 
/i<iH<'.  Md  sK'cnuic  prt'vdt;  rhe  o  1  ammiiiist rat <»t'e  o  gli  antagonisti  po- 
ti t'hlfcro  ^nvrrrhiaf'-i  a  viceiida,.  o  riilhde.re  insieme  per  lare  il  loro  iu- 
sììvsr  SU.*:    ^M^'|  c„:ii    sofii'oha  in    pin-sona    tutte   le  (operazioni 


IcfesS''  a  s|' 

th'Ln  UH!  e  dr-li  alfrì^  e  C'ii  quella  S(»r\-egiiaiiza  lì  contiene  <ì  lì  richia- 
itia  dnih'o  i  coiifiiii  del  loro  dovrre.  htc/'O  lina  piii  vicina  imagine  del  Go^ 
xrfììn  ( DSt lt uzioìiale.  • 

lo  (jnesto  hi^tcnia  \oi  \(M]!^[,e: 
'l."^  l^n  ]H)tere  delegalo  ehe  amministra: 
2."  un  potere  delegalo  che  raffrena  l'amministratore; 
Ì3.^^  un  potcìe  jìrojuio  che  contiene   tanto  quello  che   amministra, 
quauto  quello  che  raffrena. 

Nel  ])rimo  sia  tutta  la  semovenza  determinata  dai  bisogni  deirazien- 
da  ;  nel  secondo  tutto  ra?i/c790??/5mo  determinato  dairordine  delTazienda; 
nel  terzo  tutta  la  padronanza  e  la  rispettiva  soggezione  inspirata  all' am- 
ministratore ed  aiili  anlaiionisti  dell' azienda.  Dal  concorso  di  questi  tre 
poteri  nasce  la  regolare  amministrazione  del  patrimonio. 

L' amminlstralore  provede  ai  bisogni;  gli  antagonisti  concorrono  o 
col  secondare  o  col  resistere  :  Il  padrone  predomina  col  tenerli  tutti  in 
dovere. 

Nel  corso  ordinario  delle  cose  il  padrone  fa  tutto  e  nulla.  Fa  tutto 
col  dare  soiiaezione  ;  fa  nulla  coli' astenersi  dajzH  atti  v>3u'ticolari  del- 
r  a  mulinisi  razione. 

Io  non  entrerò  qu\  a  dimostrare  che  questo  esser  deve  l'ordine  fon- 
damentale della  costituzione  politica  d'una  grande  Nazione  giunta  alla 
sua  maturità^  jìerchè  ciò  forma  appunto  il  tèma  dell'Opera  presente. 
Dirò  solamente^  che  in  questo  sistema  ognuno  può  facilmente  ravvisare 
come  lo  Stato  republicano  sia  accoppiato  colT  unità  dell'impero^  ossia 
coli  unità  deir  amministrazione  suprema  dello  Stato  In  modo  che  queste 
cose  non  solo  non  sì  collidono.5  ma  producono  II  fine  tanto  bramato  da 
tutti  i  secoli  e  da  tutle  le  popolazioni. 

Oso  dire  di  più.,  che  (luesto  fine  non  si  può  ottenere  che  In  (piesta 
sola  specie  di  Governo^  nel  quale  in  sostanza  tutta  una  Nazione  agisce 
]ier  una  rappresentanza  sorvegliata  e  contenuta  da  lei.  Cos'i  questa  spe- 
<'ie  di  Governo  si  può  chiamare  una  Democrazia  assoluta  rappreseiìtativay 
]«erocchc  dalla  Nazione  tutta  partono  i  poteri^  tutti  ritornano  a  lei,  e  tutti 
sono  costantemente  sorvegliati^  contenuti  e  repressi  da  lei. 

Forse  molti  uomini  di  buona  volontà  saranno  spaventati  da  questo 
risultato.  Ma  li    pi'cco  di    leggeie    tnllo  il    libro  prima  di  rigettare  ogni 
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mio  tenlalivo,  SntM-n  rirp^^ì  \  rJrannH ''li**  la  ìiiry^t  ilrlii^  m-r  r\  rniul^iff* 
al  luiiitc  «li  afhM'marì'  rh.-  ìri\  la  ilt-iìHH  razia  as-nhiia  rapjìia^MMit;!}  na  iu\ 
il  ^lespntisnua  assoluto  à  im   uumn  o  <!i   una  juirìr  0  nnnìììn 


iM  i;n:>i  i.u.ìse. 
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raiiìoììcrolc.  Rimana  diiiHifio  a  vcnìioar 


SI    > 0    li 


i i>iì-(ìiìt)   h'ìii ju  i'iihi  e  '■jKii- 


rrnlil'j  ilalla  jìaziòiiaie  sovranità  si  jni^sa  clhìhiaro  rcji  Luujio  e  dure- 
\n]v  siu'oesso*  e  (iiuuidu  <M'»  (\'^o^uìia'  si  j.ossa:  !<*  the  hoincr.»  1  noopij.^ 
dello  sCi^ììcnti  iioslre  oruisideiazioiii. 


XV.   ]) 


idi  i:ir:i?Hatt'    i;iri]*\ 


Nel  tliiirc  questa  Iiitroduzioiìe  mi  si  pormelta  ima  dodiiarazioi^v  In 
quale  forse  non  verrà  accolta  ed  ajqirezzata  «  lie  da  una  larda  ])osferila. 
lo  «lomaiido  ai  pensatori,  se  allora  quandi  ò  ^^'nnta  la  ptcììezza  d(M  teuq^ 
si  possano  i  Governi  umani  più  sottrarre  alla  jhfzd  uc\  tJcsInio  rlie  pre- 
potentemente invoca  una  data  maniera  di  \i\tu(*  d  una  Nazuoie.  I.a  sedia 
dilli  Go\erno  puM  iorsr  allora  essere  piiJ  ;ìtlai-e  di  ariuli-io.*  >nii  diventa 
forse  un  affare  di  necessita?  ì'oìentem  futa  duciuìl.  ìiulentein  irahuììt. 
Quindi  VopporiìDiita  diviene  necessità  tanto  pò  i  popoli^  (juaido  pu'  i 
re^suanti.  Questa  \erita  e  abbastanza  nota  ed  inculcata  per  essere  dis- 
simulala. 

Ciò  clie  non  pare  r'onalnu'nte  ncdo  si  e  il  lìiajtsleìo  oid  (piale  la  na- 
tura spiiìf^e  le  Nazioni  a  (picelo  ]Min!o.  Conviene  essere  iniziato  nei  mi- 
steri della  vita  degli  Slati  per  travedere  questo  maiiistero.  Oio-slo  n<ui  e 
il  1uoì:ì«^  nel  quale  io  possa  oeruptarun  di   pi-npovito  su  rine-t   <iiJi:e!!o. 

Io  diro  solamentCr^  (die  il  niondt»  pidiiico  pioceije  emi!.'  il  nooido  ni- 
tidlettuale.  Nel  re«'no  intellettuale  e<d  (lisdììfiuere  si  crea  la  m'cficzza  : 
(ni  ì'diiprcseìitare  si  |»rocae'Ma  la  i>()ssfniz<f:  e*»!  conìicìlvre  si  ampiiio'a  la 
duìni.'nizioìte.  La  meditazione  (Utera  tutte  (jiiesti*  (M)se  ;  la  composizu^nc 
degli  scritti  le  rappresenta  e  It»  eeinuiuca.  Lo  stesso  av\  umìo  md  mondo 
politico.  La  natuia  umana,  pas.-ande  da  una  m  altra  ela.^  province  succes- 
si\ameute  1  incì\  ilinii  uh»  per  uirazioiu^  unita  dell  individue»  sulla  socie- 
la^  e  delia  sociela  .-ull  indi\idun.  In  (juest' azooie  si  divide  ogni  soriani 
pensieri^  di  lavori  e  di  (d'Hei,  e  si  a<'C!-esee  ra\;to  patrimonio,  e  di\er>i 
indi\idin  acquietano  un  valori'  so(  i;di',  in  (pie.>-l  a/i<»ne  '^i  \;ni]io  traspor- 
tando p.avso  passo  tutte  le  v(^se  ad  uno  staio  rr;]>j'ì-(  scì/lahro.  vrv  «ni  sì 
pone  sotto  1  intelligenza  e  la  mano  dtd;  uoiuo  < ac  clic  soi'pas-a  i  hinih 
delle  sue  laculta  :  si  rende  mtdele  ri  i  i  ii  nnuiobile  ;  hsso  ciò  (li  e 
stu.i.)^' ole  :  \i;^ihÌ!e  ciò  clTe  in\i>il)ile:  pre-  aìt-  vm  (Il  f  lonlano:  istan- 
taneo (io  die  lento:  libei'o  ciu  (di  e  le^ado'.  Hì  mortale  ciò  eli  t*  eadiici'. 
In  quesl' azione  lìnaliìn;;le    st    es'eìidc    il   d'^n'iùn   iniellelluale ,  morale. 


politico:  ^i  deha  i!]?uarin  !«•  ìv^i^i  «lei  cieli  ;  SI  s^rq^rraio  nnovi  mari  e  nuo- 
^  ,>  hoaa':  si  ('«anaiela  al  iiilmnie:  si  cangia  la  la*-r(a  dcd  gioito^  e  si  conqui- 
sta il  reono  della  puidoa  imaalda.  Iha  prima  i  sensi  e  i  bisogni  più  ma- 
tefiali,  indi  la  lanta^ia  grossolana  e  le  passioni  gagliardezze  finalmente  il 
tlfseerniineaito  e  le  in»  linazioni  moderate  alt  ribuiseono  alfuomo  T  impero 
sociale  il  più  estesoc)  il  piii  tranquillo,  il  piu  b,rte  ed  il  più  durevole.  Il 
sistema  rdjiprescntativo  priiiu^ggia  .allora  con  lulla  la  sua  varietà  e  con 
tutta  la  sua  concentrazione:  la  dignità  delTuomo  godale  si  trova  collo- 
cala nel  suo  più  allo  pomlo  di  e!e\azione:  la  sua  libertà  nella  più  ampia 
sfera  :  la  sua  pace  nella  massima  sua  durata  ;  la  sua  prosperità  nel  suo 
più  esteso  godimento. 

Nelle  jnie  meditazioni  bo  preso  di  mira  questo  punto  ultimo,  al  quale 
\isil)ilmente  siamo  guidati  dalla  jnano  della  Previdenza.  Giusta  i  rap- 
iiorii  di  «nieslo  punto  estremo  io  bo  tentato  di  ordinare  le  parti  del  mio 
(io\  erno. 

C<ude>so  (die  non  siamo  ancor  giunti  a  questo  punto;  ma  sento  che 
fra  breve  in  alcuni  paesi  \  i  ^ì  giungerà.  Clii  potrà  allora  rimanere  Indie- 
tro impunemente? 

Convien  dunque  prepararsi  ]>er  non  essere  còlli  all'impensata^  ne  ri^ 
iìiilaic  i  doni  die  la  nuova  era  della  ]»ublica  moralità  sta  per  presentarci. 
Quando  ve<liamo  il  modo  di  agire  con  antiveggenza^  bencliè  non  possia- 
mo tosto  dìettuare  il   modello    proposto.,  pure   potremo  scegliere   la  via 
n)i-li(U'e  per  aìitciììarcì  al    medesimo.  Senza    F  aute;:edenle  veduta  dello 
slato  \irile  delT  individuo^  senza  la  ]>recognizione  dell'ordine  che  dovrà 
in  allora  rispettare,  potreste  mai  ne  tracciare  né  eseguire  un  buon  siste- 
ma di   educazione?  Cosi    potremo  evitare   que'  «lisastrosi   traviamenti^  i 
(piali  sotto    r  impero  della  fortuna  costano  alle    Nazioni   tante  lagrime  e 
tanto  sangue.  Quando  siasi  scrtperta  la  maniera  di  temperare  il  potere  as- 
soluto; quando  (juesfa  maniera  sia  conosciuta  ed  apprezzata;  quando  so- 
pra tutto  lo  spirito  civico  si  va  assoldando  col  militare:  dite  francamente 
ciré  sonata   l'agonia  del  dcspolismo.  Si   potranno  fare  molli   sforzi   per 
soccorr(Ma^    il    moribondo:   ma  essi   riusciranno  vani.  x\llo  spirare  di   lui 
si  compira  il  trionfo  del  Gonio  della  luce.  Allora  le  genti  intoneranno  il 
cantico  della  vittoria^  e  si  stringerà  la  nuova  alleanza.^  tanto  tempo  sospi- 
rata, il  a  la  terra  e  il  cielo.  Le  genti  allora,  vivendo  sotto  F  impero  della 
puldica   moralità,  vivranno  veramente  sotto  l'impero   immediato  di  Dio, 
e    si   rinovera    una   specie    di    iìlosoilca  teocrazia ,  degna   della   maturità 
delle  Nazioni. 
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I)i:ilA  SCELTA   i:  DI  L!/ ORDi:yAZIO?iE  DIJ  8LPREWI  POTEIU 
r.(»VLlL>VTlVI  DELIA  KEPLBUCA  iNAZIOXALE  RAPPI\ESE?iTATlVA 


\ J  11  Jìrgoin(Miti  che  sono  j»pr  haltare  in  questo  Libro  sono  già  Indicati 
dai^li  articoli  lonJamentali  sopra  segnati  (vedi  Litrodiizlone^  VJIL] 

Cfdle  cose  discorse  nella  Parte  antecedente  potrà  dirmi  ogni  lettore) 
\()i  mi  avete  solamente  indicato  i  pezzi  principali  della  vostra  machina 
costituzionale^  siif^freriti  dalla  necessità  di  ottenere  il  fine  di  lei.  Ora  mi 
resta  a  conoscere  più  da  vicino  la  struttura  particolare  di  ogni  pezzo ^ 
in  relazione  al  Ime  jìcr  cui  in  destinato.  Mi  rimane  a  vedere  come  questi 
]»ez/i  \  enfiano  F  uno  cnlTaltro  co)irjegnatf\  e  come  nascere  ne  debba  il 
decider.! !o  movimeìito.  L  siccome  tutto  sarebbe  vano^  se  il  materiale  dei 
pezzi  lueilcsiini  non  losse  di  buona  (jualità  ,  materiale  che  deve  o  piii 
jtre^to  ()  [>iù  tardi  essere  rinovato:  cosi  bramo  che  m'insegniate  l'arte  di 
|si'ej>arare  e  di  trasccglicie  ([ucsto  matt^riale  di  buona  qualità^  e  mi  spe- 
(  ilì<'hia!e  il  (piando  e  il  come  si  debba  porre  in  opera^  onde  mantenero 
la  grande  machina  rostituzionale  sempre  nuova^  sempre  solida^  sempre 
aitile  ^  sempre  esatta  ne' suoi  movimenti.  Senza  di  queste  cogitizioni  il 
\r>stro  progetto  o  ridurrebbesi  ad  una  vana  chimera.,  o  correrebbe  rischio 
d'essere  dtduso  nella  esecuzione.  Fra  molte  com!)inazioni  una  sola  può 
riuscire  la  migliore;  tutto  e  guastato^  se  si  sostituisce  1' una  combina- 
zione all'altra.  Il  pericolo  di  guastar  tutto  esiste  ogni  qual  volta  si  lascia 
(jual«  ho  <'(>^a  d'arbitrario. 

Parh'amo  >cuza    metafore.  Tutto  quello  che  abbiamo    scritto  fin  qui 
M    restringe  particolarnicute    allo   stahiUmcnlo  dei   supremi   poteri  delU 


^ 


ri 


inuiiarcliia  nw/ioìiaio  rappreseiitatn  a.  Qm^^la  nj)rra/s«"Mi  itiì|>.;'a  in  <  l•^- 
sariamente  (U  deteriiiiiinrc  \c  s|ieriali  ad  ì-ìIhi/ÌohJ  ,■  i  lnnih  «h  «pn'-ti  po- 
teri. Questa  proilitizionr;  una  nuo  essere  (irhif  ffina  :  ^ì[llì<llu^  jiascrr  (h'\  e 
Jaila  ìicccssila  «li  olleiierc  il  lin»'  pe  1  rpiaìe  fu  insliluihi  il  Governo. 

Fissata  la  qualità  «T  esteiisiv)ne  di  «piesd  poleia.^  re-^ta  a  parlare  del 
Diodu  il  pili  sicuro  di  cuiiOdarli.  Ciò  iormerà  il  soggetto  di  tutto  il  trat- 
tato delie  elezioni. 

Ora  debbo  preliniinarineute  osservare^  clic  in  tutta  la  teorìa  generale 
lio  sempre  sup{)Osta  V  ipotesi  iUAVaììiììiiìii^trazionc  dì  un  solo,  elie  io  eliia- 
mero  Vnircqgenza  ('^  o  Frincipafo  iudiridualc.  Quest'ipotesi  non  prova 
cires>a  sia  ìiecessaria  In  una  grande  Nazione.  Data  poi  codesta  neei^ssitii^ 
non  ci  consta  ancora  se  questo  priix^pato  debba  essere  vieti  ivo.  o  credi- 
iario  rmucoliìiu.  o  anche  lemmino;  priììWfjcutalc ,  o  di  seconda  o  terza 
genitura. 

l'utte  queste  ricerche  son.)  inij»ortauti^  avend.)  per  iscopo  la  traii- 
quilhui  ed  il  mifj;lior  essei'c  dei  jH)p<di. 

Queste  speciali  ricerche  serviranno  di  motivi  ra^^ionati  a  qu«dla  parte 
tlell'Articolo  li.  Introduz.  VIll.)^  in  cui  In  detto  che  Tamministrazioiie 
della  republica  è  affidata  ad  un  solo  Capo,  che  jiortera  il  nome  di  7?cryr/c?i/e. 

Quanto  agli  altri  poteri^  non  abbisogiiiamo  <li  pro\arne  la  necessita 
e  Voffìzio.  perocché  ciò  fu  già  fatto  india  Parte  antecedicntc.  Potremo 
dunque  passare  a  dirittura  a  ti'attare  d.dla  loro  o/rpììiizzazioue  e  corajecpio 
cogli  altri  poteri^  in  mira  specialmente  di  delemiiuare  il  massimo  e  de- 
cisivo metodo  delle  elezioni.  Ricordiamoei  clic  in  <|ucsto  metodo  iìnal- 
mente  si  concentra  tutta  reiiezione  del  sistema  costituzionale.  Gli  affari 
si  fanno  camminare  non  colla  carta^  ma  cogli  uomini. 
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r<)!a    l'hir  ì,-__j^eììZ(i.  |>''i    ì"  .■■'Strano,  cspn^ 


(i)  Sono  ro^lrrtt  )  d"  iii\  nitni-p  .rif  •^l  >  «tm  nulla  <li  nitMìc  jisiiiìi'-o  del  .lominio  rscìii- 
nuovo  \ocabuIo,  e  ^o-.!  It  iii-io  a  (jiu-iio  <li  vl\(>  lìf^'i  (>;;u;ia!i  o  'l^'.la  |ilr!ic.  (,ui:a  ] 
Monarchia,  pert-Iiè  a  t|uest  uh  ima)  -iamo 
avvezzi  ad  annettere  liilea  non  d'una  ^ern- 
pìice  iJiagistratura  principale,  ina.  di  una  su- 
prema auteriià  iudiprnJetCìe  dalla  Na//iunf. 
Adoprerù  pure  la  ^jarola  Plur''.rf'^,^pnz(i.,  '^n- 

zlche  (pielìa  di  Republica,  per   indii\'Ha'  una      nìdis'uìuaìr  •■  il    Pn nrnw'n  ctnlc^'alr  ; 
unione  d  uoniiiu  prt'p..)>ti  ail' amnìuii^i  ra/un- 
/le.  La  parula  lìepuhl.rn  noi 


ino  li    poti  re    anutii  ni-?  i  a  •  i\  o  dirrlto    da  pia 
mani,  ciiu-  (    .ila  parola   iìure,,-^('HZ(i  ojna 
mo  lineato  .-tt'>Mj   ixi'err  dirriio  da  una  .«-om 
tìiano.  Sin  animo    a  quc-ti  sarà    il    Pi  invipnl" 


-,<)  (Ile   i  ,  paini  1    rrinr  j.'.'/ii  non  rspiana 


1  l'^Miu  ;.Mi'  f>al  t  a  ■ 


a,l.    P 
\  ,\-l-ti  tlltt/,    -al     *»'llH 


•  lice   Mij'ì-t:in-izni  di  m 


mente  (puest'idea,    la  parola  lì-'j/uhìica  j,>ri 
pii^imente   «igntìi.a  i^u.'  j'.ii''.ia.  \on  .-(ini 


"i"-!  ;  a'  ìu  a 


CAPO  I. 

:%e€e!i!iitrt  tlt'IItt  luoiiwri'liia  ercMlitaria  nelle  ^fazioni 

iiieiiilitc  dì  Kiiropa. 

€    1.   Di  (luak'    moiiurcliia   e  di   ({ualc   republica  convenga  ragionare. 

Piipigliamo   ad  uno   ad  nm»   i   punti   ora  proposti.  Non  dimentichia- 
moci crlammai  la    legge  della  necessità   impostaci  da  principio.  Il  primo 
punto  consiste  nella  scelta,  ossia  nella  jiecessità  della  scelta  delPuna  più 
che  dell'altra   forma  di  Governo^  o    monarchico    o   republicano.  Quando 
parliamo  della  monar.diia^  noi  parliamo  d'una    cosa  unita  ed   indivisibile 
e  quanto  al  ilsico  e  (juanto  al  morale.  Quanto  al  tisico^  perchè    il    terri- 
torio deve  rimaner  sr'iupre   sotto  il  «lominio  di   un  solo  uomo^  né  essere 
di\  iso  fra  gli  eredi  :  (pianto  al  morale^  ])erche  il  principato  deve  risiedere 
inlero    e    snedito   nello    stesso   Capo.    E  quando   parliamo  di   republica, 
ooiiuno  e  avvertito  non  j)otcr  noi  avere  di   mira  la  republica /)eri'0?iflie^ 
la  (juale  non  può  esistere  (he  dentro  una  ])iazza;  ma  una  republica  rap- 
pn'u-}itatu((.  la  quale   pin>  ai)i>racciare  un'intera  Nazione.  La  prima  ras- 
simiulierebbe  nel  mondo  politico  d' oggidì  a  quegP  insetti  efimeri,  i  quali 
liti  mondo  fisico  nascono,  vivono  e  muojono  in  un  solo  giorno.  Gli  Stati 
<-randi  ed  ingordi,  che    ci  signoreggiano,  o   non  permetterebbero   la  na- 
scita dì  (picsli  fanciulleschi  Governi:  o,  se  la  permettessero^  ciò  sarebbe 
per  iniiojarli  con  meno  di  fatira.  Il  destino  chiama  oggi  ogni  Nazione  in- 
(M\il!ta  a  eosfiluirsi  in  un  Corpo  nnico^  regolare  ed  indipendente^  il  quale, 
forte  pei'  ì-e>istere  a-ii  urti  esterni  ed  interni^  somministri  agP  individui., 
ili  (jiiali  la  natura  accoinune.  bisogni.^  lingua,  genio   ed  interessi^  tutti    i 
soccorsi  economici,  morali  e  politici.  Il  punto  adunque  della  scelta   sta 
ira  la  republica  rappresentativa  e  la  moìuirchia, 

^  2.  Cundizle.ìii  iudispensaLilI  X  ivùì  repid^lica  rappresentativa 
lìosta  a  paraL^Joe  della  luonarchia  temperata. 

Ma  la  scelta  e  ialla  in  un  batter  d'occhio,  sia  che  vogliate  ottenere 
il  mciilio.  sia  ehe  vediate  evitare  il  peggio. 

Ya\  aiìliH  he  la  sei  Ita  sia  fatta  con  piena  cognizione  di  causa,  è  me- 
stieri di  ben  (M>noscere  ed  estimare  ]>rima  in  se  stessi  gli  oggetti,  e  porli 
quindi  al  ].aragone.  Qual  e  la  [orma  della  republica^  e  qual  è  la  forma 
della  ninnarcì>ia  ehe  dobbiamo  porre  al  paragone?  La  republica  rappre- 
sentati\a,  di  eui  parliamo,  essere  dovrebbe  in  se  slessa  temperata,  pe- 
roccliè  eli   u.nìiiui    rho   pr.epoiirde  al  Governo  sono  enpidi   e    lallibili   al 
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pari  degli  uomini  che  servono.  L'autorità  pertanto  JovreLI/ essere  conte- 
nuta  come  quella  del  Monarca.  L'unità  e   la  forza  deiramminislrazìone 
esige  un  Governo  temperato^  e   rigetta   un  Governo   mislo.  Per  Governo 
misto  io  intendo  quello  nel  quale  il  potere  ordinario  di  governare  è  di- 
viso tra  più  persone   iìidipendenti  o  reali  o  collettive,  senza  che   esista 
un  vincolo  comune  fra  loro  di  unità  politica,  e  senza  che  predomini  un 
solo  ed  individuo  interesse  sociale.  Se  un  Governo  misto  può  esistere  in 
natura,  esso  può  esistere  come  cosa  imperfetta,  non  come  cosa  che  stia 
in  nostra  balia  di  prediligere.  Uno  è  T interesse  nazionale,  una  è   la  so- 
vranità, una  la  rappresentanza,  una  la  volontà  sociale,  uno  ed  ingenito 
il  diritto  di  stare  meno  male,  e  di  godere  in  proporzione  dei  servigi  resi 
alla  società.  Una  dunque  dev'essere   la  mano  che  tenga  lo   scettro  per 
predominare  le  volontà  particolari,  e  dirigerle  all'unità   nazionale.  Lo 
stato  abituale  di  qualunque  società  anche  tranquilla  è  uno  stato  abituale 
di  una   intestina,  incessante  ed  occulta  guerra,  nella  quale  i   tre  poteri 
dell'opinione,  dei  beni  e  della  forza  (ognuno  dei  quali  racchiude  le  due 
tendenze  della  servitù  e  della  libertà,  ed  ognuno  de' quali  aspira  al  pri- 
mato) deve  combattere,  ma  non  deve  riportare  vittoria:  tutti  anzi  deb- 
bono servire  ad   una  volontà  superiore,  estranea  alle  parti  ed  amica  di 
tutte.  In  questa  volontà  si  affida  il  potere  politico,  il  precipuo  carattere 
del  quale  coniisie  nella  moderazione  ;  e  la  funzione  consiste  nel  tempe- 
rare  l'azione  dei  poteri    suddetti,  e   nel  tenerli   al  loro  posto.  Ripugna 
dunque  dir  puiU  e    classi  particolari   abbiano    un  dominio  a  sé,  e   che 
quindi  la    forma  del  ^   verno   rappresenti  una  coalizione  di  poteri  o  di 
prerogativ"    i    litiche,  anziché  un  ente  individuo  ed  universale. 

Nella  republica  pertanto,  che  noi  imaginiamo,  esistere  dovrebbe: 
L  Una  llappresentanza  del  Principato^  investita  dei  poteri  del  <>  - 


TpT*no. 


IL  Una  Rappresentanza  nazionale,  eletta  dai   cittadini,  incaricata 

li! a  !   „i   1  !/:  >Mp.  a«l  accordar  sussidj  militari  e  pecuniar],  e 


a  <^'^fr^<>!'!'ei 


a  ÌAv  rcvl.':  1  L'Hill  lì  ^\ 


ìli,  1.11  l'v'ì-  fdirai'j  potificn,  in."MriraU)  del  patrijuiaiu  ua/iuiiàle    ti 

pr6S80  ia  l'.*^i^lahiì^t.  •■ht'   ju'j/^^'»   i  a!n  in  Nti-h'a/inn-. 

1\  ,  i  li  Sriiifi:)  Ciiìisff'rdJijì'c  ,  1  !ì',:ai"iCtiio  «iciia  «:t»n~^<a'\'a/i<>ìH'  <!'  He 
Castiliizi'.ììi  *>  ijtnl'alia  hih'la  «h'ìl'»  Siahu  *'  di  .|uelle  lìhrc  eminr^iiti  lini- 
ZiHìii  di  couhdcJìza^  aiie  quali  1  aniiiiìiii>lra/iu:i<;  urihiiaiaa  hoiì  potrebbe 
supplì!"''. 

L'ordine  atniuiiu^UTìi  ìv  u.  il  ^iiidì/iai'io^  il  nulitari"   -.,s!'<'l»n.  i  o  (.ohI  iH 
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I  requisiti  di  questa  organizzazione  risultano  da  fu'fo  ciò  che  fn 
detto  sin  qui  :  essi  furono  dettati  dalla  natura  degli  uomini  e  dal  fine  di 
qualunque  Governo;  essi  sono  praticabili  soltanto  in  un  dafo  |,cnodi> 
d'incivilimento,  nel  quale  un  popolo  possa  prestare  una  facile  obedienza 
ed  una  opportuna  resistenza  ;  essi  debbono  essere  applicati  allora  per 
temperare  l'autorità  assoluta  del  Principato  in  qualunque  Governo,  sia 
monarchico,  sia  republicano. 

§  3.  "Necessita  di  preferire  in  Europa  la  monarchia  temperata 
alla  più  perfetta  republica  rappresentativa. 

Ma  stabilita  la  republica  colle  basi  ora  indicate,  ognun  vede  che 
non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  per  collocare  la  rappresentanza  di  i  Pno- 
cipato  piuttosto  in  più  uomini  che  in  un  solo;  ben  inteso  che  nel  rima- 
nente la  costituzione  fosse  identica.  Dico  anzi  che  si  dovrebbe  necessa- 
riamente collocarla  in  un  uomo  solo,  tanto  per  ottenere  il  meglio,  quanto 
per  evitare  il  peggio. 

Per  ottenere  il  meglio:  qual  è,  per  verità,  il  naturale  vantaggio  della 
monarchia  presa  nella  sua  essenza?  Qui  per  me  risponderà  Bonscf^nii. 
m'opposto  delle  altre  amministrazioni,  nelle  quali  un  essere  colle! ti 
rappresenta  un  individuo,  in  questa  un  individuo  rappresenta  lui  e 
collettivo;  di  maniera  che  l'unità  morale,  che  costituisce  il  Principe,  è 
neiio  5105:^0  Lciiipo  unità  fisica,  nella  quale  tutte  le  facoltà  di.  la  l*^ge 
con  !  i! ifo  sforzo  nelle  altre  raduna,  qui  si  trovano  naturaìm.  n^^    riinìit^. 
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ì-n-Zà 


r  ,   Ili  jn   du   id  volontà  del  popolo  e  la  volontà  dì  l'rmcipe 

i.id.li.  a  d.dl.  Stato  e  la  forza  particolare^  dnl  ffnYPrrìo  rispniiduìMi  ìiaìa 
alio  5lc:5>o  mobile.  Tutte  le  suste  della  innnafadua  staoin)  lo'Ha  -{."ssa 
mano:  ?n?to  cammina  allo  stesso  scopo:  no  ha;ni:ì\i  móvìiiiriiìi  <-Hnlrarj, 
che  l'un  l'altro  si  distruggano.  Così  n-oi    m   pò  >  ju)a:„iiiaro    v-aama   sorLì 
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Governo  rappresentativo  non  guarentito^  e  fino  alle  private  amministra- 
zioni delle  cose  altrui.  A  riparo  di  questo  difetto  sono  necessarie  e  ven- 
gono imaginate  le  costituzioni.  Ma,  tranne  questo  punto,  il  Governo  mo- 
narchico è  fra  tutti  il  migliore  di  per  se,  e  l'unico  adatto  ad  uno  Slato 
grande,  quale  appunto  si  conviene  aggiorni  nostri.  Rousseau,  dopo  avere 
annoverati  i  difetti  della  monarchia  semplice,  conchiude  come  segue: 
Le  gouvernement  royal  est  évidemment  préférable  à  iout  autre ,  parce 
qu  il  est  incontesiablement  le  plus  fort,  et  que  pour  ètre  aussi  le  meilleur 
il  ne  lui  manque  qu  une  volante  de  corps  plus  conforme  à  la  volontà  gè- 
7ièrale  ^^\  Tutto  lo  sforzo  della  costituzione  monarciiica  tende  appunto 
ad  introdurre  e  mantenere  questa  volontà  di  corpo,  come  tutto  lo  sforzo 
d'una  costituzione  repuhlicana  tende  ad  introdurre  e  mantenere  la  unità 
della  volontà  regia  accoppiata  alla  volontà  nazionale. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  ììn  qui  abbiamo  considerato  il  pregio  essen- 
zia1o  (b Un  monarchia  ne' suoi  rapporti  interni.  Se  passiamo  a  considerare 
le  cose  nelle  relazioni  estere,  specialmente  odierne  dell'Europa.,  che  cosa 
troviamo  noi  ?  Noi  veggiamo  che  tutta  l'Europa  è  coperta  di  iiincipati 
che  agiscr»no  con  concentrazione,  secreto,  rapidità  e  perfidia.  I  progressi 
del  coiiiiiiurcio,  della  coltura  e  delle  arti  se  hanno  agevolate  v  iiioltipli- 
cate  le  comunicazioni  fra  paese  e  paese,  hanno  pure  agevolati  e  molti- 
plicati 1  iiiozzi  di  espilazioni,  di  trame  e  di  seduzioni  fra  Iìu»\cìjìu  e 
Governo.  V  flnxovwì  giusto  dispiace  ad  un  altro,  ])erchò  porta  potenza 
allo  StatOr^  1  I  M  ierio  ai  popoli  vicini  di  godere  la  stessa  sorte.  Tutto 
quindi  si  fpnfì  rf>]1'arrr  turpe  e  menzognera  h  n  «  Ì.|«1r.inn7!a,non  escluse 
tutte    le  pratiche  criminose.,  onde  eccitare  il  malcontento   popolare.,  ed 

i     lllnii:-'!M    'il    dlSlM'PdltO   dei     ^rOVOTììO    TìreSSO    In     ^i.t/HMir.     L^l      ilih^M.ln- 
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ruhj»'-  p,  i  manenti,  sduni.-  pronte  ad 


tt^^ais  lìti' 


I  iiando  uiiu  Skil 
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verno  in  un       iitinuo  sospetto  e   ciroosn  /i    fN     M  unfue  conviene   avere 

lì  1  i"iijCi|'ciL'»  oostit  UiL<,-'  ili    iiiudu  ciie  ii  pubsii  aiiii'c  ruilo  ^Icoòu    c»ccrclu.^ 
colbi  >ft' .  a  :!?!ì\i{à  e  colla  stessa  ceb  rif!    P   ve  potete  voi  trovare  tutte 


«lucali 


'  Hinl.zhMia,  iuorchè    Jiclla  iiiuiiarciiia  .'   i.    senza  ili  queste    e 
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§  4.   Ultima  conferma. 

Questi  motivi  traggono  l'ultima  loro  conferma  considerando  H  peggio 
che  ne  avverrebbe  col  regime  republicano.  Molte  essere  possono  le  ma- 
niere onde  ivi  costituire  il  Principato;  ma  ognuno  sa  non  potersi   sce- 
gliere che  quella  la  quale   sia  la  più  capace  ad  unificare  la  volontà  del 
Governo  con  quella  della  Nazione.  0  voi   slabiiilc  un    Senato  viializio, 
o  un  Direttorio  mutabile.  Se  stabilite  un  Senato  vitalizio,  voi  avrete  so- 
stanzialmente un  Principato  elettivo  di   più  teste,  il  quale  senza  unità, 
e  quindi  senza  attiviti,  secreto  e  celerità  nella  sua  amministrazione,  vi 
espone,  alla  morte  di   un  membro,  a   tutte  le  convulsioni  proibite  dagli 
intrighi  interni  dei   grandi  aspiranti,  e  alle   tramo  P.fprnp  .ti  liniunatt;, 
che  tendono  a  deprimervi,  o  a  guadagnar  qualche  cosa  su  di  voi.  ^    |    i 
stabilite  un  Direttorio  mutabile,  come  quello  che  aveva  ia    I  i  t!     a.  voi 
siete  in  una  situazione  ancora  peggiore  non   tanto  per  le  brighe    h  .  m 
vuol  salire,  ma  anche  per  quelle  di  chi  non  vuoi  discendere.  Qac:.lc  i  <    - 
tano  di  per  se  movimenti   intestini  e  turbolenti  di  fazioni    i  rrifalo  d ai.ìi 
ambiziosi  che  vogliono  acquistare  potenza,  o  che  nuu  a,  ■  hmi^^  .il   ria. 
A    jueste  si  aggiiuig(»no  anche  le  trame  e  le  minacce  di  esloia   |M^tenfai>. 
di  mmìn     ho  la  potenza  del  Governo  in  mano  dei  dlreih  ta    .h\aiie  slm- 
inen!»  o  or  rovesciare  la  costituzione,  o  per  far  ppi'ro  la  Xa/i   iip  ^<M\a 
laniere,  dalle  quali  lo  Stato  non  può  essere  sottratto  (fa   da  uii 
hanrilinario.  che  conciliando  a  se  stessn    ì  r.Miìinn    r^aiiì'^iit  ^ai\a 


a  ri!s 


geni' 


lo  Stato,  e  s'jniiH.  .essa  della  suprema  autorità  con  ai  hU  slraord'nuirj^  e 
nocivi  sempre  alla  temperanza  dei  poteri  \    1  uà  (lalla  < uvuMaiìze. 

Ma  a  rlio  prò  tuiia  questo?  Per  sostenere  una  ìnrmn  d\  <.nv  =  Tiìn,  la 
rnnl.'  di  VPT  sp  Tinn  rimedin  al  contrasto  delle  due  vuluiiia  di  iaUn  p  di 
.i.nu.,e'che  .in.petto  alla  monarchia  .nnpera.ac  ,.o.=™n.  p.rora:è 
nitro  Tini,  niirr  v'u  la  iiccessità  di  Comprimere  molti  ainiuzios.  in\rrr  m 
ini  M.h.  senza  somministrare  la  forza,  V  uni! a.  lì  spprpto  p  la  raj^dda 
d^di.t  iin'fia.»:liia.  La  scelta  ùuiiqne  che  noi  faciamo  della  nioaaìa'lna  <' 
!;dla  Incessila  di  fatto  e  dalla  necessiìn  di  nydmr.  i.ìir  altm  tiun- 
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(pieci    la-la:    la    resta  a  nmeJiare  al    àidaii    laìftiiaii    d^aia    ninnare, n.t 
.semplice,  A   pìd  f-aì'ÌMno  luUo   \f  ro^pdPMi-  iìn  < 
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€  5.  iNecessità   Jcl  principato  ereditario. 

Preso  il  parlilo  JI  scegliere  il  Governo  monarchico^  resta  a  vedere 
se  II  principato  debba  essere  o  ereditarlo  o  elettivo.  «  Negli  Slati  eredl- 
)j  tarj  (dice  Machiavelli}^  ed  assuefatti  al  sangue  del  loro  Principe.,  sono 
))  assai  minori  difHcoltà  a  mantenerli,  che  nei  nuovi;  perchè  basta  solo 
»  non  trapassare  F  ordine  de' suoi  antenati.,  e  di  poi  temporeggiare  con 
))  gli  accidenti;  in  modo  che  se  tal  Principe  è  di  ordinaria  industria., 
))  sempre  si  manterrà  nel  suo  Slato.,  se  non  è  una  straordinaria  ed  ecces- 
»  siva  forza  die  ne  lo  priva.  E  privato  che  ne  sia.,  quantunque  di  sini- 
»  stro  abbia  V  occupatore.,  lo  riacquista.  Ferchè  il  Principe  naturale  ha 
»  minori  cagioni  e  minori  necessità  di  offendere.,  d'onde  conviene  che 
))  sia  più  amato;  e  se  straordinarj  vizj  non  lo  fanno  odiare,  è  ragione- 
»  vole  che  naturalmente  sia  ben  voluto  da' suoi;  e  nelT  anticliità  e  con- 
))  timiazione  del  dominio  sono  spente  le  memorie  e  le  cagioni  delle  in- 
»  novazioni,  perchè  sempre  una  mutazione  lascia  Io  addentellato  per  la 
))  edificazione  dell'altra  <^'>.  )) 

Le  utilità,  delle  quali   Machiavelli   parla  qui,  sono  comuni  anche  ai 
I  .   p^M'occhè  le  offese  rispai  iììmiU;  ud  i  cospetti  dileguati   tornano  a 

prohtto  di!  !  Xazlone.  Devesi  però  confessare  che  in  una  crescente  mo- 
narchia iurcidjc    iiu  Uiiilasgioso  avere   l'iiiicipi  elettivi   per  avere   una 


1  ; 


sene  o  successione  ceri*    u  uomini  virtuosi  ni  [ -^    '  «1  io  guerra,  senza 


de' quali  l  »  >     ;  >  i  .h  mu  >  aggrandire:  lo  che  è  pressoché  impossibile,  o 

alm-'n'ì  ^r-nzi  esempio,  nei  prin^ipnfi  rìv.]i'n>'*.  '^f  •  .!'M-p  =  i  ']>]  mi  fpmnn 
^t'.'^?'»  t.sM_'r\  .ir-.  <  he  anclie  senza  esempio  si  è  ia  t'M-{»-!i/,i  a  unii  ub'- 
iinr^din  temnernh^  ì-nppro-^ii' ntivn  p  Tinzioiinn'.  OumimI.^  ;nes3e  iM-^oc^nn  di 


iper.'ì.'^  ì\'ìppro  =  PTi<  n'ivn  p  TinzioiiOH 


ii I  U'I 


ì  ^r  !'S«  •  ìnf  1 1    1  i  r  U  ' 

-uiu   tTc  ìu  ^Uiio  a 


crescer    ,     -a   li  sua  natura  tendendo  a 

«iUfTpsmniit  vì'rnd al  i'^r.  pa-.  !'..'>c  bastare  ah  ì.inui> 
(|ii.'lla  „!aaJ-//a  che  la  sicure//;*  a'a.ale  e  l  uhi'a  na/aasale  esigono.) 
|.nittu-tu  ci:c  liìCunh'a.'  ic  f  pmpest»^  de  i  ja.n«i!>aU  clcUivi  ?  lulU  i  puli- 
tici haiiìa»  ! '''■>naMauf  o  ì-'<>ìì  H  -usseau,  chc  «  le  elezioni  hisaiann  luìi'-v- 
)i  Xdììi  'f'i'i'icuì'j::  ir.  psjLU*  <;lia  ii'ìi'j  t  l  ili  i  '  c  ^  1 1»  ^  tv  Q  ì'àìl  «  '  1 1  c  Sc  i  cùìauiin  iaai 
»  soiìu  a^t  T'aiiariì^'uf  t^    iìi-i iileressal*  ^1    nil^^un  'lo  che  uà  ?*   iHià   T»rp=u- 


))  ìiiif''.  II'-  jìiio  ass';r 

>)  od   a  '  la   r'uaai  ziOllO.   ^  ^  l'-i 

))  l'ìn',-    !  ai  h'     ìi<\    Imi  il    V- *  „  . 

»  d*  l"lì    iH^r  ri'Mi'ìprare 


n/atto  «h   i[a«'.>i^i  lioiaaaa»  ..  >i   uà    ian-'u   ali    iiitì^ 


4  ''  i    ^   i 


«In  lira  le 


r 


al   qnal'^   fu   vPTi*1nfi    la   rnrnna 

'■  >  speso,    h^h    Spnalaa  ì   *{an<|in' 
a!     -l'aa^iì.     iVe^lo  u    lardi    salti 


riiaì'-i   la 
1  s' a  a  fi  '  <  i  a 


(i  )  //  Principe^  Ciip    i  ! 
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))  codesta  amministrazione  tutto  diviene  venale.  ))  La  Nazione  dunque, 
olire  alle  agitazioni  dell'interregno,  soggiacendo  agli  spogli  dell  ani nu- 
nistrazione,  altro  non  riporterebbe  che  l'incerla  speranza  d'aumentare 
di  territorio,  il  quale  servirebbe  poi  sempre  all'ingordigia  degli  elettori 
e  dell'eletto.  Ho  dello  t  incerta  speraìiza,  perocché  se  la  elezione  ca- 
de sopra  un  membro  d' una  famiglia  altrove  regnante,  altro  non  si  fa 
che  trapiantare  la  mediocrità  e  l'inettitudine  straniera  nel  proprio  pae- 
se invece  di  ottenere  l'unico  bene  dei  principati  elettivi,  vale  a  dire  la 
continuazione  di  prudenti  e  valorosi  Principi.  Questa  cnia  1  f  e  !a  s.  rie 
ultima  che  toccherebbe  ai  popoli  moderni  d'Europa,  nei  quali  una  troppo 
lunga  e  radicala  venerazione  per  la  nascila  usurpa  falmaìife  i  \  la  Utoli 
alla  corona,  che  non  saprebbero  persuadersi  a  considerarne  degnn  ft<  lo  ra- 
lui  che  al  grande  merito  militare  accoppia  i  giaiìdi  IuìcìlU  puiiUti. 

Ma  si  dirà  che  la  forza  della  costituzione  potrà,  se  non  prevenire, 
almeno  diminuire  gl'inconvenienti  di  queste  elezioni.  ìNaia*  di.  latin  \i 
risponderò,  che  togliendo  il  merito  personale,  unico  motiv-  por  ai  ì a  ar- 
ciare  il  principato  elettivo,  sarebiie  follia  andare  incontro  ad  un  pei  ir  a  > 
che  si  poteva  evitare.  Ora  la  elezione  fatta  per  la  ìin  =  rfa.  o  r^pv  una  ]>re- 
ifsa  cognazione  con  una  Casa  potenle,  non  assicura  i  .  p  ìitu  iia  pa  ;* 
ni!  Stato  una  successione  di  Principi  prudenti  r  vninroci:  ma  ali  >]  [,u- 
sto  non  somministra  che  i  rampolli  comuni  dei  ptaia  apali  i  lal  i  at  a  la 
si    volevano    escludere.   Dunque   oggidì    Mirpbbe   pazzat     lappi^ia.rsi  ai 

piincipato  elettivo. 

E  se  P^r  nvveuLura    l'opiniuna    -i  ^-^iiì2.ins^*'  m  Luntpn    a!    sanno    dt 
,,,!ar  roìh»care  sul  trono  non  i  titoli  della  na^aìfa.  ma  reinnaaitr  niente» 

miWìnve  e  civile,  io  ossarva  che  la  cond,iza.!ia  della  ar,sc  u*aii  aaniparia- 
t>-h\u'  HiM  .K  alegger-  uhm  sframcru.  La  *Hvar>Jl4  delle  rostiUiza.nu  la 
.uTM'ajì/;,  .li  alniiiia,  ili  -emù,,  ài  liii-ua.  di  cosluiiii.  di  relazioni,  io^lia- 
s..1,1m-  o-f,i  „ararizai.  o  alTììCiio  i  iiiofMd'fiììa  perfeita  popolare  coììIh 
dciiza  ver^o  lu  tlraiiieru^  mal-raa**  aha  daìirniula  ottima  fossa  la  .li  jm 
. '.aiia/'-oM'.  !at  scella  duiapia  aadta^  duvrel^H-  d' (ordinano  Md  iiazinnaic. 
e  an-^la  l»  restrineerahlM'  di  liatura  >aa  ai  rnnìiali  Genarali  dannala:  si 
perchè  la  rlputazò-aia  mdifar^  si  p  naHi.t  alia  .li  ^ua  natura  conduce  al- 
l'.iapam  -  e  si  ]Maa-liè  airaaifjiini^tra/inìia  aivila  apolitica  interna  es- 
.en-ln  -ià  ìirovaaaìo  ro'looan  oraiai  d  d  Governo,  resterebbe  ^ulo  a  pru- 
v.-dar.i  aijì.-na.niaiita  alla  dilaga  .-lama  dello  Stato,  lo  veggo  che  il 
pranifo  della  aoroi.a  roa!.'  sarei, 1m>  uh  -raiaia  motivo  par  far  sorgerr 
>Mann  Capilaoi:  ma  ao-o  ìÌA  pari  rhe  sarabba  un  grande  ineentivo  di 
iai.hr  a  (li  lanli'i.  O-nnuu  dei  t;uiieorrejiU  illuslralu   da  ge^la   mnilan^ 
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oredemlosi  degno  della  corona  reale^  non  lascierebbe   nulla  d' intenlalo 
per  escludere  il  suo  rivale;  e  quindi  si  susciterebbe  una  lolla  interna, 
tanto  più   pericolosa,  quanto  più    grandi  fossero  i  Capi,  e  numerosi  e 
arditi  <^li  aderenti.  E  siccome  ognuno  di  essi  crederebbe   di   non  dover 
aspettare  la  morte  del  regnante   attuale  per  associarsi  partigiani,  onde 
non  essere  soprafatto  dal  suo  rivale  ;  così  si  procaccerebbe  di  lunga  mano 
i  sufiVac^i  delle   armale  da  lui  comandate,  di  modo   che   ogni  Capitano 
convertirebbe  le  milizie  dello  Stato  in  altretanti  fautori  suoi,  e  il  campo 
delle  elezioni  in  un'arena  di   gladiatori.  Chi  allora  assicurar   potrebbe 
la  Nazione  del  rispetto  verso  le  leggi  e  le  costituzioni  ?  Colui  ch'ebbe 
la  forza  di  rapire  lo  scettro  coU'armi  avrebbe  pur  la  ft)rza  di  rovesciare 
la  costituzione,  e  infrangere  le  leggi  col  terrore;  talché  la  elezione  alla 
coronti  sarebbe  la  morte  della  monarchia  temperata.  Per  la  qual  cosa  fra 
due  «ìali  dovendo  scegliere  il  minore,  noi  fra  le  due  maniere  di  succes- 
sione al  trono  sceglier  dovremo  la  ereditaria^  come  quella  nella  quale 
stanno  minori  pericoli,  e  una  maggiore  sicurtà  per  la  pace    e  la  libertà 
«della  Nazione  (O. 

§  6.  Criterio  fondamentale  per  decidere  la    questione  della   prelcrenza 
del  principato  elettivo  all'ereditario.  —  Dell'opinione  di  Rousseau. 

Tutte   le   con>uicra/Ioni  fatte  da   voi  (taluno   mi  dirà)  non  costitui- 
scono ancora  un  motivo  efficace,  onde  ri    ferire  T  ereditario  all'elettivo 
principato,  hìiperocchè   se  l'ereditario   fosse   incompatibile  colla  giusta 
iiheii-i  della  >a'Jone,  e  all'opposto  F  elettivo  si  potesse  con  quella  con- 
ciiidic,  egli  è  manifesto  che  allora  si  dovrebbe  scegliere  l'elettivo,  mal- 
grado fuitì  i  suoi  incDuvenienli.  lulh*    !•  vr  rpiìnrr  nll' oggetto  massimo 
d.-ìi.'  ('u>uiuzioni:  esso  deve   trionfare.  I^m  rM^^;.-!^   massima  <  •!  nnico 
,]ì   orrjii  roKf'?i]7Ìnrie  all'i!  <'''^F::'li  ^  nppniìlrMÌ   t  <•  ni  n-'i  u  nicuii»  aei  dc^po- 
lÌMiì  .  (h-i  ^     questo    temperamento  divenisse    impraticaldl      nel  princi- 
patn  credit  ili. ».  p  ^o]n  prati-abn-  n,  dT  plcth\o,  egli  è  più  che  manifesto 
che  .1  Jr.id'   di    juesto  moUv-    i    Innldu^  p  issar  sopra  qualunque  altro 


(i)  A  questi  motivi,  tratti  dai  rapporti  ìn- 
ierni.  potrei  affiiiunoferne  alcuni  altri  traili 
dai  rappurli  f  i/^/ /^i^  segnatamente  avuto  ri- 
jjuardu  alla  maniera  di  agire  odierna  dei  gran- 
di pufcnlati  d\  l.uropa,  dominati  da  eredita- 
rie diiiaaiu.  liiigcte  che  un  principato  elet- 
ts\o  sia  in  preda  alla  mala  fortuna,  e  il  suo 
Jf^«(in.)  possa  essere  regolalo  da  potentati  ere- 
diiarj.  Egli  è  certo  che  per  lui  non  si  avrà  ri« 


guardo  alcuno,  come  se  il  trono  fosse  vacan- 
te, o  non  avesse  mai  goduto  d'una  esistenza 
politica  indipendente.  Testimonj  di  ciò  siano 
aMì  nostri  i  principati  ecclesiastici  di  Germa- 
nia e  la  Polonia.  Tutto  considerato,  sembra 
che  il  loro  carattere  elettivo  li  abbia  esclusi 
dal  concorso  degli  altri  principati,  ed  abbia 
latto  loro  demeritare  i  riguardi  e  la  protezio- 
ne dei  predominanti 
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disordine,  e  dovremmo   abbracciare  l'elettivo   con  tutti  i   suoi  difetti^ 
come  quello  nel  quale  si  salva  l'oggetto  precipuo  della  costituzioiit.  ila 
se  per  lo  contrario  si  dimostrasse  che  il  bramato   temperamento  si  può 
con  certa  lusinga  ottenere  nel  principato  ereditario  come  nell'elettivo, 
e  senza  i  molti   incomodi   che  agitano  1'  elettivo,  noi  dovremmo  a  dirit- 
tura prescegliere  l'ereditario.  Ora,  domando  io,  come  sta  in  fatto  la  cosa? 
Se  noi  dovessimo  dar  retta  al   celebre  Rousseau  ed  a' suoi   seguaci, 
noi  dovremmo  pronunciare  un'assoluta  proscrizione  del  principato   ere- 
ditario, ed  attenerci  all'elettivo  (0.  Ma  nel  far  ciò  seguiremmo  noi  la 
le<^ge  della  ?zecem/a  presa  in  tuttala   sua   estensione,  o  non  ])iuttoslo 
quella  dell'arbitrio?  Io  mi  spiego.  Concedo  di  buona  voglia  che  ìl  prin- 
cipato ereditario  senza  freno,  o  con  freniimperfeiti^  ^^^^^g^  infallibilmente 
al  despotismo.  Ma  avvenir  può  forse  lo  stesso  quando  egli  sia  pnsio  iid- 
V impossibilità  ài  usurpare  il  potere?  Ponderate  bene  i  termiiii  della  que- 
hiione.  Aiii'o  è  parlare  del  principato  assoluto  o  mal  contenuto,  ed  altro 
è  parlare  del  principato  convenevolmente  raffrenato,  ed  incessantemente 
corretto  ne' suoi  attentati.  Per  rigettare  assolutamente  il  principato  ere- 
ditario nel  C  ìverno  costituzionale  converrebbe  dint!  frinì  r^'^^^rt^  n^^n~ 
lutamente  impossibile  contenerlo  e  incessantemente  correggerlo:  aliui 
la  sua  esistenza  essendo  incompatibile  colla  libertà  na/I'uale,  si  doxirlic 
disperare  di  poter  mai  associare  queste  due  cose  insieme,  o  i|n!ndi  con- 
\errebbe  proscrivere  1  eredità  del  Lrunu  da  qualuiKpie  <  vk-^uIlizìuul  [uh- 
lica   temperata.  Ciò   ancora  non  basta.  Voi   volete  prosai 'vere    il    tioi» 
ereditario,  e  sostituire  l'elettivo;  ma  per  fare  questa   sostituzi   ih    «  t    - 
dete  voi  che  bastino  le  ragioni  per  le  quali  pi  a^*  rirp-f»     i  trono  vreiìi- 
tario  ?  Quale  fu  la  ragione  per  cui  proscriveste   i 


t  r- il I 


crei 


lil; 


ai  H ' 


II 


pericolo  inevitahilo  d^l  dp<?poti>Tnn.  Onesto  pcrirnlo  >.],]  rlir  ri^uha  /  O.n- 
l'ambizìone  del  Be.  Credete  voi  di  allonfauarì.*  *i!i^^>io  twni'nìn  •■tìììn  ^^in 

ì  ! 

elezione?  Credete  voi  che  ìl  In;  clellivn  non  nhìn-^^^ìì;  ^ì^'i^ìi  siess»  ifcin 


•  (  e  !  !  l  \'  ó 


I  >  ì  a 


.1   ^ì  '' 


a  iK>^-o 


dell'ereditario?  Crei'  i  vi  che  ii  ?! 
dei  i^e.  croUitari  ?  Lo  biippoiictc  lorse  un  angelo,  v  imrj  un  nuniu  ;  I  nudi- 
vi nnori,  la  nuova  potenza  gli  faranno  forse  caitaiart*  uuìnrn  !  Onainh» 
coir  eic/iuiii:  a\ì':  trascclto  ii  vostro  f'rinripe,  forse  la-^'eret»'  jiì  slI.^ 
balia  la  sorte  delio  Stato?  L'eredità  e  la  elezione  n 
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per  collocare  un  uomo  sid    trono  5  essi  non  regalano  ne  la  ìo'^ì-ìhzìoiìc.^ 
ne  l'amministrazione.  Oui  dnDi'ue  conviene  riM^ondt  pììiì  c  ah  ;:nì  ì  anìMif  e. 


(1;  Vedi  Consldératioìis  sur  le  gouvernement  de  Pologne^  Ch<-i|.    \  II.  il  passo  più  deci- 
sivo verrà  recalo  più  sotto. 
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Potete  voi  iVcnare   ramministrazioiie  del  Re  eletto,  o  no?  Se  la  polele 
frenare,  e  frenar  valiJamente,  voi   potete  per  ciò  stesso  frenare  anche 
r  autorità  del  Re  ereditario,  perocché  i  freni  che  servono  a  rattenere  il 
principato  elettivo   servono  anche  a  rattenere  l'ereditario.  Se  poi  non 
potete  frenare  T  amministrazione  del  Re  eletto,  voi  dovete  proscrivere 
anche   la  monarchia  elettiva,  come  incompatibile  colla  buona  ammini- 
strazione dello  Stato.  Una  delle  due:  o  conviene  conchiudere  essere  im- 
possibile di  prevenire  o  correggere  le   usurpazioni  di  qualunque   siasi 
specie  di  principato;  o,data  la  possibilità  di   contenere   il  principato 
elettivo  nel  suo  esercizio,  converrà  concedermi  che  si  potranno  preve- 
nire e  correcrgere  anche  le  usurpazioni  del  principato  ereditario.  La  que- 
stione dunque  si   risolve  nel  vedere  se  si  possa  contenere  validamente 
l'autorità  di   qualunque   regnante,  fatta  astrazione  dal  modo  col  quale 
egli  sali  al  trono. 

§  7.  Possibilità  di  frenare  il  potere  principesco,  ammessa  da  Rousseau. 

Osereste  voi  sostenere  T  impossibilità  assoluta  di  contenere  qualun- 
que  potere  principesco?   Ma  con  quali  argomenti?  Rousseau  non  ardi 
spingere  le  cose  fin  là.  Egli  anzi  insegnò  positivamente,  che  ((  il  n' y  a 
))  poiut  de  tentation  sans  espoir.  h   ndez  T  usurpation  impossible  à  vos 
M  Rois,  vous  leur  en  òterez  la  fanlaisie  ;  et  ils  mettront  à  vous  bien  gou- 
»  verner  et  à  vous  défendre  tous  les  éfforts  qu  ils  font  maintenant  pour 
»  vous  asservir  (O.  »  Qui  si  domanda  se  vi  sia  mezzo  a  rendere  impos- 
sibile l'usurpazione.  Lo  stesso  Rousseau  vi   risponde  di  sì  col  seguente 
passo:  ((  Pour  que   Fadministration  soit  iuilc,^  bonnc,  et  marche   bien  à 
))  son  but,  tonte  la  puissance  executive  doit  étre  dans  les  memes  mains. 
»  Mu^  il  ne  suffit  pas  que  ces  mains  changent:  il  faut  qu'clles  n  agis- 
))  sent,  s'il  est  possible,  que  sous  les  yeux  .In  ìcgislateur,  et  que  ce  soit 
))  lui   qui  les   guide.  Voilà  le  vrai  secret  pour  qu'eìles  n  usurpent  pas 
»  son  autorité  (2).  »  Il  gran  secreto  a<ìunrfno  per  impedire  le  usurpazioni 
del  prijì    I    ;-  .|ualiinque  ei   siasi,  n    vero   mezzo  per  ottenere  ciregli 
adisca  <ìontrn  l  roihii;    hrc^criiu  «idi   iiiainlaU)  governativo,  sta  nel  farlo 
aqìrc  sotto  gli  occhi  dcH  ì  ^  azione,  e  n   : 
s!ra/!()Tìe  sin   in    iihiiììn  aiialìM  cuiiU'in''' 
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che  si  rilleU  I 


oria,  Si  veue     11  . 


d. 


,1  che  la  ruoin  <!  I1':uìimini- 
la  stessa  Nazione.  T*  !  poco 


ssa  soddisfa  appien 


iiii-ulu.   :^ara  verità  Liciiia,  che   ogni   i^'Àcvc   assoluto,  sia   elettivo,  sia 


i  I  )  Considératìons  sur  le  gouvernement  de  Pologne^  Chap.  ^  HI. 
(q;  Idem,  ibidem. 


ereditario  sia  in  mano  di  un  solo,  sia  in  mano  di  molti,  è  un  potere 
dissoluto  che  conviene  contenere  tanto  nel  precetto,  quanto  nclF  esecu- 
zione. In  vista  di  ciò  le  condizioni  temperanti  non  sono  derivate  ne  dal- 
l'ereditaria, ne  dall'elettiva  monarchia;  non  lo  sono  nemmeno  dalla  mo- 
narchia più  ehe  dalla  republica;  ma  sono  necessariamente  generate  dalla 
intemperanza  naturale  d'  ogni  potere  senza  freno,  e  quindi  i  correttivi 
adiscono  tanto  nel  principio  quanto  nel  fine  del  Governo.  Poniamo  dun- 
que come  certo  potersi  frenare  gli  arbitrj  del  principato. 

§  S.   In  quale  sistema   si  deve  considerare   il  principato  ereditario, 
per  qualiacarlo  come  compatibile  o  incompatibile  colla  liberta. 

Fremessi  questi  schiarimenti,  facile  riesce  la  confutazione  dei  mo- 
tivi pe'i  quali  Rousseau  e  i  suoi  seguaci  proscrivono  assolutamente  il 
principato  ereditario.  A  fine  di  troncare  definitivamente  la  controversia, 
convien  porre  esattamente  lo  stato  della  questione.  Senza  di  ciò  non  v'ò 
più  ne  verità,  ne  buona  fede,  ne  termine  a  disputare. 

Fissando  pertanto  lo  stato  della  questione,  dico  che   non  ni  tutte  le 
politiche  costituzioni  il  principato  ereditario  si   può  conciliare  colla  li- 
bertà della  Nazione;  ma  in  quella  soltanto,  nella  quale  la  legislazione  e 
l'amministrazione  siano  rattemperate  giusta  la  necessità,  e  la    \azionc 
tutta  avvalori  il  sistema  intero  stabilito.  Il  principato  si  può  assimiirì  nrp 
al  cuore  nella  machina  animale,  o  alla  molla  dell'orologio:   esso   baia 
sua  forza  a  se,  che  nasce  dalla  sua  stessa  costituzi  do.  Di  faffi,  ?e  certi 
organi  che  debbono  reagire   sono  proporzionatamente   deboli,  se   certe 
ruote  e  certe  suste  non  sono  abbastanza   resistenti,  voi  nuii  avrete   nel 
corpo  animale   la  sanità,  ma  una  moltitudine  di  malatie   derivale  dalla 
forza  soverchia  del  cuore;   voi  non  avrete   nell'orologio  li   rallu  segnar 
delle  ore^  ma  una  precipitosa  evoluzione,  e   nulla  più.  Qual  è  delle  co- 
stituzioni   politiche   finora   nate    sulla   lena  ijuciia    ciie    abbia   njiiimeno 
pensatoi     //r  aqire  il  Governo  sotto  gli  occli'  ^'  di'-fr.i   nV  un  vìihi  della 
Nazione'!  ^inna.  i^w  qiuuiLu  io  sapia.  Non  senza  mala  u*.!*,;  auiunpic.  *> 
almeno  non  s(  n/i        1    palmare   incoerenza,  potè   Eon^sfan    sfo^-»   ^rn- 
vere  li  òc-'tiuiilc  pa^^'j .   «<  \  oiis  avez  \  u  i^^  haneuiarrlv  :  \  >hi^  \  ^^^  •■'/.  i  Aìi- 
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:-.  \uMiv  loutes,  (\ne  queU^iirs  pn  cniianis  ^H  u!t  iMii-ie 
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r.  gleterre;   *  ?  ^  '■ 
))  apprendre^  jhk 


(1)   Considérniions  sur  le  ^ouvernement  dp  Pulo^ne,  Cìiap    \  '  fi. 
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io  possa  usare,  non  giungerò  mai  a  conciliare  Y  ereJlù  Jel  Irono  colla 
libertà  della  Nazione?  Ma  come  provate  voi  questo  assunto?  ColF esem- 
pio forse  della  Danimarca,  della  Svezia  e  dell' Inghilterra?  Ma  in  questi 
tre  paesi  sono  state  per  avventura  esauste  tutte  le  precauzioni  tutelari 
della  libertà?  Nella  costituzione  politica  di  questi  paesi  forse  il  Governo 
acuiva  sotto  gli  occhi  e  dietro  cjV  impulsi  di  tutta  la  Nazione?  Ninno  su- 
perficialmente istrutto  dalla  storia  ardirebbe  asserire  tali  cose.  Come 
dunque  provate  il  vostro  assunto,  altro  che  coli' asserirlo  ì 

Se  la  cosa  fosse  come  voi  dite,  il  preteso  vostro  secreto  per  conte- 
nere le  usurpazioni  del  principato  diverrebbe  una  pretta  chimera,  posto 
che  non  v'ha  precauzione  o  cumulo  di  precauzioni  bastante  a  salvare  la 
libertà   nazionale   dalle    usurpazioni  del   Gabinetto^  Ma  il  fatto  sta,,  che 
eoli  è  possibile  far   agire  il  Governo   sotto   gli    occhi  del  Sovrano,  egli 
è  possibile  guarentire  la  legislazione   e  l'amministrazione  in  modo  di 
prevenire  e  di  correggere  le  usurpazioni  ;  e  però,  a  dispetto  della  trista 
vostra  prevenzione,  si  può  far   prevalere  il  principio  da  voi  stesso  indi- 
cato, mostrandone   in  atto   pratico  l'esecuzione  e  l'effetto.  Meditate,  di 
grazia,  gli  effetti  necessarj  della  legislazione  e  del  Protettorato,  quale 
furono   nrrhitellati;  ponderate   bene  l'appoggio   d  un'autorità   effettiva 
correttrice  Ufi   Sigiato,  d'un' imponente  forzi  à\   opinione    del    ìN  i  lieo, 
che  sa  e  fa  sapere   uiitu  lìu  che  interessa   il  bene  comune  ;   e  ditemi  se 
non  sia   vero  che   il  Governo    agisca  in  questo   sistema  sotto   gli  occhi 
della  Nazione,  e  non  sia  guidato  da  lei.  Dunque  per  confessione  vostra 
l'usurpazione  diverrà    impossibile  ;  dunque   eredità  del   trono   e  libertà 
nazionale  si  possono  conciliare. 

§  9.  Risposta  diretta  ai   motivi  di   Rousseau. 

Dopo  di  (|ue5ta  discussione  fondamentale,  facile  riesce  il  rispondere 
alle  singole  parti  del  recalo  passo  di  Rousseau. 

Eoli  iiicuiiiiacia  col  tener  poco  conto  dei  limiti  posti  dalle  costitu- 
zioji;  ili  a  regia  poi  lizi.  a  Ognun  vede  (die' egli)  che  questi  limiti  sta- 
»  iuù  ;  in  il  leoo^e  saranno  coli' andar  del  tempo  oltrepassati  mediante 
))  (graduali  usurpazioni,  e  che  un  ^i^!  .ni a  adottato  e  seguito  senza  inter- 
))  i  u/ione  da  una  famiglia    1 1  -le  deve  prevalere  alla   lunga   ad   una  le- 


))gi 


niip.  i;ì  quali*  «li  ^tia  lahira  !.  n  lo  ^ciupremai  al  rilasciamento.  ^) 
/.la,  qu  ih'i  •  \  a    M  rivevate  questo   passo,  quaì    raodello  di 


Mi    ^r:i 


Q^^rprno  avevato  voi  sullu  ^li  occhi  ?  Certamente,  se  mi  parlate  di  un 
il  verno  nel  quale  la  limitazione  dei  poteri  o  non  istia  che  sulla  carta, 
o  iiuii  tld  Ljiici  assicurata  contro   le   prevaricazioni,  i  timori  o   l'indo- 


lenza dell  antagonisti  costituzionali,  ne  dovrà  alla  lunga  nascere  l'ef- 
fetto da  voi  descritto.  Ma  non  è  di  questa  specie  di  Governi  che  noi  dob- 
biamo ragionare  ;  ma  di  un  tale  Governo,  nel  quale  i  timori,  le  prevari- 
cazioni e  l'indolenza  non  possono  mai  favorire  le  usurpazioni  del  Gabi- 
netto. In  fatto  di  costituzioni  si  può  disputare  per  secoli  senza  conclu- 
der nulla,  quando  si  batte  la  sfera  delle  viste  generali.  Per  disputare 
con  frutto  convien  prendere  in  considerazione  una  data  organizzazione 
politica.  In  mille  e  mille  si  troverà  il  disordine  non  correggibile.  In  una 
si  troverà  non  solo  la  correzione,  ma  eziandio  tutta  la  perfezione. 

Fra  i  due  partiti  per  altro  d'un  principato  assoluto  e  d'un  princi- 
pato mal  temperato,  io  preferisco   il  primo  al  «econdo:   perocché  nel 
primo  un  Principe  o  un  Ministro  di  buona  volontà  non  incontrano  verun 
ostacolo  a  fare  il  bene;   e  dall'altra  parte  il  suddito  non  viene   illuso  da 
verun  preteso  patrocinio  costituzionale,  e  può  far  valere  l'opinion  pubii- 
ca  contro  il  Gabinetto,  se  non  può  far  valere  la  forza.  Per  lo  contrario 
con  un  simulacro  di  costituzione,  nella  quale  un  cencio  di  lìlsortà  indiffe- 
rente al  Gabinetto  copre  agli  occhi  del  volgo  le  cancrene  della  corruzione 
o  dell'indolenza  dei  rappresentanti,  e  la  prepotenza  abituale    i 
smo  e  del  clericato   eretti  in  corpi  legali,  si  dà  sfogo  a  ìnìir  h 
ministeriah,  e  negli  oggetti  più  gravi  non  si  soddisfa  che  l'inguidi^ia 
delle  classi  privilegiate,  senza  speranza  di   rimedio.    Si  può  dire  che   la 
miseria  del  popolo  viene  inchiodata  sulla  ruota  d'  un  ferreo  destino,  con- 
tro del  quale   non  può  valere  che  la  (orza  esterna  di    una  potenza  crm- 
quistatrice.  Conchiudiamo  dunque,  che  fra  il   despotismo   assoluto   e   il 
perfetto  temperamento  costituzionale  non  v'è  mezzo  ragi<  luv  le. 

§  10.  Continuazione. 

((  Se  11  Re  (prosegue  Rousseau)  non  può  corrnmppre  1  grandi  colle 
»  grazie,  egli  può  sempre  corromperli  colle  promesse,  delie  nnai:  •  -(n>i 
»  successori  sono  garanti.  E  siccome  i  piani  formati  «ì  n!  i  1   nnglia  reale 

»  si  perpetuano  con  lei,  cosi  si  concepirà  più  ctuiiìdciiza  nc^i  iiiìra  i:  u 
»  di  lei,  e  si  avrà  fede  che  vengano  soddisfatti  assai  jhù  che  quaiìil*  ìa 
))  corona  elettiva  mostra  il  termine  dei  progetti  del  3!anai  aa  colla  di 
»  hn   vita.  )) 

Molte  cose  potrei  rispondere  a  questo  passo,  a  ì  juale  a  ir/a  li 
raffinare  si  riduf^e  in  ro^a  aa  im  ^o^nato  perir-oln.  1^  «fui  lìn  rniii  Pith'ì-o 
d'una  osservazione  sola  e  decisiva.  \  i  domando  <lin>!t!ie  se  nri  1.-  ,\ 
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gli  antagonisti    nazionali   durante    l'amminisl razione  regia, 
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avete  proveJuto,  egli  è  inutile  fantasticare  su  promesse  ila  eseguirsi 
dono  la  morte  del  Re;  e  se  non  vi  avete  proveduto,  voi  avete  lasciato 
aperto  un  varco  al  ilespotismo  durante  la  vita  del  Re^  sia  ereditario^  sia 
elettivo.  La  questione  adunque  si  risolverà  nel  sapere  se  le  prevaricazioni 
dei  tutori  nazionali  possano  essere  prevenute.  Se  voi  inabilitiate  per  sem- 
pre i  Prolettori  e  i  Senatori  a  ricevere  doni^  onorificenze  e  cariche 
dalla  Corte  e  c^rave  pena  ed  infamia  annettiate  alla  prevaricazione,  voi 
avrete,  si  neir  ereditario  che  nelF  elettivo  principato,  tolta  la  tentazione 
di  usurpare  mediante  la  corruzione  dei  garanti  costituzionali.  Farmi  che 
nel  mio  progetto  sia  stato  convenevolmente  proveduto  anche  a  questa 
parte,  talché  nulla  rimanga  a  desiderare. 

La  stessa  osservazione  serve  di  risposta  al  passo  susseguente  di 
Rousseau,  nel  quale  pretende  che  colla  successione  ereditaria  al  trono 
siano  violate  le  promesse  che  fa  il  Re  di  rispettare  i  limiti  stabiliti  dalle 
costituzioni,  e  colla  elezione  pretende  troncati  ad  ogni  tratto  i  piani 
di  usurpazione  formali  dal  Principe. 

Ma    di  grazia,  io   vi  domando  anche  qui  :  nella  vostra   costituzione 
siete  voi   andato   incontro  agli  attentati  del  Re  con  un  antagonismo  ef- 
fettivo di  uomini   investiti  di  potere,  ed  animati  dall'  interesse  naziona- 
le* ovvero  vi    siete  fidato  della   sola  di  lui  promessa  fatta  nel  salire  al 
trono?  Se  voi  vi  siete  fidato  della  parola   reale,  io  vi  rispondo  che  voi 
non  avete  stabilita  una  costituzione,  ma  avete  concertata  una  dedizione 
i\v\  vDstro  popolo  in  balia  dei  vostri  Re:   \oi  avete  lasciato  intatto  il 
potere  assoluto,  e  ne  avete  formato  una  base  ^1   1  vostro  fi.  verno.  Che 
se  all'opposto  avete   stabilito   T  effettivo  antagonismo  di  cui  parlo,  voi 
non  avrete  bisogno  di   troncare  ad   ogni   tratto  i  plani  di   usurpazione, 
pciciiè  saranno  stati  o   prevenuti  o  corretti  durante  la  vita  del  Re.  I> 
]^il?j  I  |,     t,.  |M)i   niuno  potrà  mni  infoiìlere  in  <}!ial   maniera  iui  ii^iema 
rhihvo   solo   sì   ponga  freno  aln     tisur])azioni    |.rinci])escl)e,  senz'altro 
oaran/*"    ^\  vnoì    altro  che    troncare   i    i  i 
colla  ili  ini    iìh»rtt':    Insogna    juj- ilu'c  r 
rMi'ro-iier'^    T  usurpazione   in  mui-  i-^^   uiipuila  a   me  che   il  di  lui  suc- 
cessore non  cojìtiiiu!  il  t!i  Ini    lisegno?  Ti",  foglie  forse  che  ognuno  non 
ne  concepisca  e   iiua   ne  eseguisca    nH'^    li     ■  ?  Qual   differenza  dunque 
l»a--^^rii  IVa  n  nrincipa!"  »'l-^'hv.»  •"'  rereditnrm  j]>\n   cjnnrPTit  if  i  nltr'nien- 
li  ;   Aiira   differenza    liun    \i    na^^rrà,   che   quella  di    a\cre,    ma    jh-ìhii, 
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elettivo  a  preferenza  deir  ereditario  ?  Il  popolo  starà  forse  meglio  sotto 
variati  disegni  di  usurpazioni,  che  sotto  il  flagello  di  un  solo?  Ognuno 
dei  Principi  eletti  dovendo  necessariamente  soddisfare  agl'impegni  con- 
tratti per  salire  sul  trono,  non  avendo  altra  cura  che  quella  di  spo- 
gliare più  che  può  lo  Stato  o  per  arricchire  la  propria  famiglia,  o  per 
altro  disegno,  tratterà  sempre  lo  Stato  come  una  possessione  da  sfrut- 
tare in  fretta  e  oltre  ogni  misura,  senza  curarsi  dell'avvenire. 

Conchiudo  questa  discussione  col  seguente  dilemma:  0  voi  dopo 
r  avvenimento  al  trono  avete  raffrenati  efficacemente  i  poteri  del  vostro 
Principe,  o  no.  Se  li  avete  frenati,  T  amministrazione  sarà  guarentita, 
sia  eh'  egli  salga  in  trono  per  via  di  elezione,  sia  eh'  egli  vi  salga  per 
via  di  eredità.  Se  poi  non  li  avete  frenati,  egli  è  peggio  che  vi  salga 
per  via  di  elezione,  che  per  via  di  eredità.  Ad  ogni  modo  adunque  la 
predilezione,  almeno  in  oggi,  per  il  principato  elettivo  è  senza  ragione, 


anzi  contro  ragione. 


i  ■;  i  1  d 


§  11.  Previdenze  per  l'ordine  successorio  dei  Re. 

Dopo  tutto  questo  convien  provedere  con  disposizioni  espressa 
costituzione  alla  vacanza  morale  o  fisica  del  trono,  la  quale  per  var| 
casi  suole  avvenire.  Tal  è  il  caso  dell' abdicazione,  quello  d^ll'a-  Hhifa 
incapacità,  prodotta  p.  e.  dall'età,  da  pazzia,  da  apoplessia,  (»  ìa  j  e  - 
gionia  per  guerra,  o  da  altro  fatto  di  forza  maggiore,  dalla  iit  ilu  ordi- 
naria, dalla  estinzione  della  linea  chiamata  alla  successione  i  il  «  nin- 
na, ec.  ili  lulli  questi  casi  ognuno  sa  dovere  aver  luogo  la  Iltggenza. 

È  troppo  manifesto  che  una  Reggenza  altro  non  dev'esser  i  Ìm  il 
supplemento  al  Re,  senza  che  si  rompa  o  affievolisca  l  iuiÌLì  dei  Imv.  i- 
no,  e  senza  che  si  rompa  o  affievolisca  V  mìn^miUmi^  rn^ihnzimniU'.  i.. 
mi  riserbo  nel  seguente  Libro  di  tracciare  e  giustificare  i  modi  l  Me- 
nare e  di  far  agire  questa  Reggenza. 

§  12.  Concliiusione   e  passaggio   ad   altre  ricerche. 

Con  tutto  quello  che  abbiamo  discorso  fin  <i'ì\  i  m  au  «li  avai   s.>,i.li^- 
fa?f'.  nlle  due  prime  ricerche  proposte  nell'esordio  di  (picsh)  Libro,^  cioc  : 
1."  Se^  avuio  ii<rnardo  alle  comuni  circoslanze  ailnnìi  d    il  Kfir'ojai, 
si  debba  seeirliere  II  Goveriii>  iiiaiiarchico,  piuttosto  aia   il  i  a^Miìdif  an  ^ 
2.''  Se,  scelta  la  monarchia,  si  debba  abbracciare  piuliusiu  la  ara- 
dita  ria,  che  la  elettiva. 

Si    .presenta  ora    il    terzo  punto,  riguardante  l'op/^or/?/^?//?  d     atta.» 
durre  le  foiiue  lenipcratrici  della  monarchia  assoluta    Har  i  •  ^  uiiio.  c^^ 


SCIh  ^^  \    iU.fJ.L  Li.i^  il  H  /i^M, 
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La  monarcliia  nazionale  non  r  'MMlnmiMilo  ima  lai  {.trina  di  dovor- 
ìio,  rlip  ooinen^^a  a  Intte  \<'  <'ui  a  una  .^ucicla.  Foli'esle  voi  mlrodiula 
tVa  uT  lì"'*'''i^'^i  ^"1  '  SaniopMJi  ? 

}Iav\  i    duiKjue    nn    nnnlo.  ossia   nudalo    ^rado  <1   uh  iviliinciilo,    si!i 
qnale  snlaniente    inneslar*»  si  |nn'»  la  mnnar<dM*n  naziunal.'  rapprescntah- 
\a.    Prima  dunque  cÌh"    ÌÌ    <<)ì|.<)    sorialf    al)l»ia    a<(jnistato    «{invslo    i:r.ì>\' 
d  incivilimento    sart'ld.'e    inapossilnh'  di  Iniidjnc    e  di    nianleneiM'   (|ni'5i:t 

specie  di  Conernu. 

S'<'-li  o  ver<»  vili'    la    nahira  vnoli'  più  o  mrno    \   incix  ilimenlo  delle 
società  \)i'V   la  soddista/ionc  dtdl   un!\er>;der  ri^ii  »'  vei'o  del    ]>aii  elie  li 
tt'0(M'azia  lo    prepara,   l  auci  =  '*dliii  a    lo  r*'nienhn  la  Inrza  del  (;o\erno  io 
s\iliippa.,  la    lìl>erla    !•>    janleziona  ,   i   opinnnie    lo    (anisolida,.  la   naturn 
stessa    inline    lo  mantiene.  In  questo  r(ir>.)    ì:1ì  e>trenii  si    toccano  sen/,; 
rMUitondersi.   Il    prìn*ipi«»  ed    il    line    dcir  ineis  i  limenlo    ò    ìihrru.  r^QV^h^' 
«jìH'doniina    in    amendue    l"  oj.i iiioìn'.    ^tdla    prima    eia    a^isfC    1  (qiinicm' 
della  rr('dHlit,n  *  d  un  inrnri'oUo  istinto  morale  ]ìroporzi(ena(o  alla  ]naiita 
rislrelta  de^li  aiuui  stM-iali  :    nelT  ultima  età  a^isre    ropminno  della  ra- 
ci<uie,    ed    un    sell^o    illnminafo    ed    anhve;ji:ent e    di    ornata    e    ]Mildì-;i 
moralità  vi\   Nella    prima    tutti   i    ].of.'ri.    <>.,  a  dir    meiilio.  tulli  i    inolon 
economici^  morali  e  ptditici  s(oio  .■oncent  l'al  i  nelle  inani  dei  ^oti  i;over- 
nanti:    nell  ultima  essi  sono  iliramati   in  tulio  il  (orpo  sociale.  La  sepa- 
razit)ne  sta  accoppiata  colla  unione^  T unita  colla    inoltiplicilà^  la  dipen- 
denza colla  libertà.  Stracciando  dagli   annali  della  l\>rtuna    le  poche   pa- 
^'iiie  d.  ITordine^  e  tessendole  insieme^  sembra  che  le  Nazioni   agricole  e 


(T)   Per  moi-alilà  Inten.lu  la  i..ro!t;i  di  coiirormare  ]<»  a//ioìiÌ  uniaiie  a-l  uni  iiuinia  i>',> 
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commerciali  debbano  incominciare  colla  monarchia  nazionale  personale. 
proset^uire  colla  republica  regolare,,  e  finire  colla  monarehia  nazioìndt 

resenh(!Ì\^'!,  O.i.oìfo  idn  ci  accostiamo  aU  ulhnio  p>tr''>T!io  th'ì  \ivere 


rapp 

judilicu^  Uinh»  pui  eresce   \:\ 

di 


ìiecessità  di  stud:anH'  b'  oi'iiriìti.  (.ili  iiomm 


<uiio-ciu'a. 


nelle  sci»ai/e.)  nelle  arti.  nrSb;  Ìo^zì  e  nel  -nxt-rno,  liiiidati  dalla  sola 
natura,  lauovaen  i  primi  passi  retlanii'hle^  nel  nif//o  traviano..*'  Iinal- 
niPiitP  in  Tilliiìm  ri'nrnair*  }!'■  i  hn.sn  raiinii!  fin.  \la  hi  prì  !J''ipio  ed  ììì  Ime 
tro\ani!oH  d.'iiho  rnil-ifa  d<dla  xrviì.ì  r  drìia  natìM'a.,  si  lr.»vano  eollo- 
,>,i,    In    dae    e>ir''i!U^  clic    n-'r    onouslc  eaunini    pì'oducono    etletli    rassi- 

J !  1  i  ;_  1 1  a  !  1  t  l . 

§  1-4.  .'spiegazione  dt'llt  j  ìa.|M'-.ta  opportunità  della  munarLÌiia  {pni|'er  .if.  . 

J    (re  (ioverni    t<'.>t«'*    ri*'(uala!i.  ognuno  dei   (juali   si    può  dire   in   se 

glesso    iM'ilello    e   adatto    alle    rispettive    età    delle   popolazioni .  furono 

li  a!te'^"iati    e  sue(M\<?sivameiUc  cidloeali    T  un  dopo   Taltro  senza    inter- 

\alti.  in  forza  soltanto  d'una  idealo  operazione.  Mai  ciò  avvenne^  né  av- 

M-nir  polra.^  ni  Ila  storia  delle  Nazioni  delia  terra.  Ivi  tulio  è  interrotto 

dalli'    a!»errazioni    e  dalle  vicende  delle    passioni.  delT  ioijoranza  e  della 

lorluna.  La  coìitioin!;!  (iniiidi    da    noÌ  ii^urala    rassimialia  a  (niella  delle 

rime  didlf    nntnlapne   x.Mhilr  di    bodano.  l'ìsse  ci  si    j)re?enlan.»  (juasi  in 

lina  sola  tela,  nel  mentre  pur,-  cbe  Ir.a  Funa  e  ballra  s  incontrano  vallu 

liumi.  ]»aludi^  boschi  e    precijdzj.  l*er    la  «piai    cosiu,  parlando   niu   della 

nppotiuì^ita  della  nn.nar.diia  nazionale  i a|)presenlativa.,  ci  è  iorza  di  con- 

Mdlaio    b>   sialo   reale   delle    cose   del   mondo.   Literrogale   il   tempo,  e 

trarclate    la  rurva   <di'<i:li  ba    p.^-eorsa  e  per   la  «piale  lo  vedete  incam- 

ttiina!..:    e  voi,^  determinando    il  di    lui  andamento,  pronosticherete   ]>uì' 

;,iMÌM'  ropporluìiilà  drir<»pera  vostra.  Ricordatevi  elio  Tarte  non  è  cbe 

un  6ussi(lìariu  della    natura.^  e  ohe  questa^  come    awerti    Bacone^  non  si 

^  ilice  che   secondandola.  Convien  ([uindi  conoscere    la  sua    tendenza   per 

at-anolarhì. 

l'I* 
Vn  ìn)mo    dofafo    di    una    previdenza    divina    jìotrehhe    molli    secoli 

])rima  rivtdaia"  bela  luinra  rf  una  Nazione.,  e  tracciarne  rotlimo  do- 
\erno  ìhi  sebbene  e^b  ra-iona-se  di  oosa  ohe  cerlainente  aceaderà.,  e 
di  uii  la"  ime  iinnnrhiuissiìnn  a  ourlla  da,  ciò  nou  ostante  eiili  non  di- 
rebbe  nulla  al  piopoMto  del  seeid  suo.  Viceversa  io  inlendo  trattare  di 
un  oooetlo  (qiporlniìo  al  secai  )ain,  ossia  alb  attuale  generazione.  Io  pre- 
tendo cbe  la  nnmarrbia  nazionale  raiq.resenlal  iva  sia  cosa  di  lunga 
mano  preparala  niT  in-a]oila  ]n>s!ra  in  Europa:  io  pretendo  eh  e-^a  sui 
opera  del    tcinpo^  o.-.>ia  di  quel   eomple^so  di    eir-, 'stanne  reali,  possenti 


2^g  SCIENZA  DELLE  COSTIU  ZlO^il. 

e  non  avvertite^  le  <|nali  trascinano  i  popoli  ed  i  Governi  aJ  un  punto^ 
al  quale  tanto  più  si  avvicinano^  quanto  più  credono  di  allontanarsene, 
lo  pretendo  finalmente  che  tutti  gli  stadj  intermedj  tra  la  fanciullezza 
e  li  maturità  m  ino  stati^  almeno  in  certi  paesi^  di  già  trascorsi;  di  modo 
che  hreve  sia  V  intervallo  che  ivi  ancora  rimane  a  percorrere  per  fon- 
dare opportunamente  il  regno  deW antiveggente  libertà.  Ecco  Vo]jporttiniià 
della  quale  io  parlo  in  questo  Capo. 

VI  ile  inopinati  accidenti  si  possono  frap(»rre  a  che  questo  parto  già 
maturato  dai  secoli  esca  alla  luce.  Conosco  quanto  formidabili  siano  gU 
riiìparecchi    ostili  del  genio  delle   tenebre  e  della  servitù;  ma  conosco 

•ari  quanto  sia   j» -sente  In  forza  di  quel  destino  che  guida  i  volon- 
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ili-  ì 


ìtr 


U  ^  i 


laSCiiiu  1  i'iii'ui. 


a  lì  (':_ 


ili  modo  a  me  basi  a  vìi  svc. 


1  • 

i  Mt  re 


atten- 


ziniìt-  'le'  itìiei  cont('ni|M'faiìr!,  r  ui  mostrare  loro  i  passi  «h  qiH'Mn  Icsti- 
jì«_)^  niìilr  h  a\\f^^aiio  «jiiaìr  sia  il  rcgimc  al  (inalr  Millo  f'iìiainah. 

}i   pia  all'5  :M'a'!n  di'lla  |Viti'7i7a  i!Tnn"na  Vìp\\>-  >r]PM70  o  ìwWv  arh  tiiU'^ 

i)iiii!(i  .1  aiasnot'in  di  .Vrrlnmt^dor.  <!al  niiair-  1  (lóini»  ì1!ìì'>\i'  ì!  'hmu  (■  la 
ti  iiM.  y<-<i  xni.iii'H  in  iiiezz'i  ad  ima  sjmm  if  dì  prodiiiii».,  e  lìnsi  ne  coiiu- 
sriaiiH)  le  iìU'ravii.lio  :  fsiiiM  aia  ce  ne  av\('diaiiìo  mi  (Miiiimercu)  utdu: 
idice  e  ditd  dt'jiai't».  niu'-t»)  M^lcnia  m\ncal*>  nel  iM'uniH^  ile^li  Stati  ei  av- 
Aerlisce  esss  11»  ^innfa  1  lilìinia  eia  della  jadilica  jìostra  esistenza,^  e  che 
la  ìia«>\a  *  !\a  (da'  -i  a. r>ri'  axanh  a  ma  ile\  e^sri'e  mi  porindo  di  rat:ioTie 
e  di  eiiuilibrlop  a  iiial>'radt)  dell  mìdliaziojH'  |  re^eiile  dei  p()]>()li  e  della 
imineiisa  eniiaizinne  del  Grandi  delia  terra.  Oiicsla  con aiziojie.  lalale 
nelle  età.  nelle  fjuah  il  vMnr  s^lo  dove\a  la*:; '.*•;■,'  le  |M-|>nhizi<iiii,  iinii  |)iiu 
ari'e^t  ar:'  pni  il  ''ov^n  drlla  i'ai:!niin  hanfilanh',  d"  lar<'  ob|e!(«>  all.t  «'j'- 
TMtrliiiiiia  dà  me  as-*enìa. 

l    !  .V  n,*-M-,;i:  .ili"  iriLr<.da/ione  (ìeìl^^   ni.  .--s  r^d' ie  tonirTr':  t  ;•  in  Vjav(i]kì. 
%.^  li 

>(avita'i  irnaalt'.  i  !>aaoale,  iiiiiitare. 

lo  parlo  a^i^li  rair'Spei.  e  -!ai\i>  i.ar  t:'^'  raiettpei:  e  iiarlo  e  s<'rivo  |aM" 
«uie  >oli  Liiroitei  (die  la  l'ii'za  duiiai  ^lel  h  nijiu  rese  suscell  lin  li  di  una 
iìirqiar*  Ina  nazionale.  Fer  la  «jiiaì  e(e-a.  <|u<'  jan-i  liei  (inali  o  la  lorza  m- 
sornniiìtal>ili'  della  luealita  o  la  fortuna  nou  -oUiassc,'  aneoi'a  le  popola- 
7Ì<»ni  dalla  eondizione  delie  laestie.  non  iorniano  opoefin  delle  mie  ossei- 
xaznìui.  N<»  1  torneino  neninieiio  tne'  |iat'>i  le'i  ouall  iM-uein'  il  ratjado 
l^oda  (jualelio  ìiie-s.-nlanza  di  \i\ere  <a\!Ìtv^  tufuiNia  hrufao^ia  neila  pie 
eras>a  ii:ìi(nan7a.  »  \  iena  trattato  ( ol  iet-tont'  e  (ni  mistero  dì  1  yena- 
^Im.  Npefia   alla   '-.da    |e'.  •\  al*  ii/n  ti*  1    Cielo  d'ioNiara   mia    un    l'aiolo    li- 


beratore   il  quale^  tolti  di  mezzo  i  mostri  che  ingombrano  il   Irono,  vi 
collochi  invece  qualche  essere  umano  che  vi  trapianti  il  Mveie  eivile. 

Ristrette  così  le  nostre  considerazioni ,  io  debbo  osservare  che  la 
monarchia  temperata  dovendosi  innestare  sopra  uno  >  .  to  precedente, 
deve  necessariamente  operare  come  riforma  del  passato  e  come  miglio- 
ramento pe'l  futuro.  Dovendo  operare  come  riforma  del  passato^  è  forza 
che  tolga  di  mezzo  quelle  macerie  che  sono  incompatibili  roìF  unità, 
colla  potenza  e  colla  prosperità  dello  Stato.  Questi  ostacoli  quali  sono? 
Tutto  considerato,  io  trovo  che,  oltre  l'ignoranza  di  mi  ho  :  L.  parlato, 
essi  sono  !e  reliquie  della  dominazione  feudale,  clericale  e  militare. 

Dove    1  a\vi  '^prvitn  fendale,  clericale  e   militare,  e    napoM-iluie  i  >n- 


ii'e  i 


!iì<  M 


larciiia  temprraia.  Contro  dì  «piesia  nroposizioae  fallii 


IO 


sorgerà, 


a,  o  a  e  I  •  a  M 


ioiiii    ia  cu::liluziuite    d  in^ìiiilrnau,  'love    d  ii'udaiisnn» 


aiunoa»  al  punto,,  rlu'  wiin  da  inau'dpj  fontlanìenìali  dalla  j^nuasprudenza 


in'dese  sì  e,  eiie  il  He  >ia  il  padiono  di  tulle  le  terre^  e  ì  pri\ali  n<ui 
^i:t!!^  cììv  altrelaufì  possidenti  investiti  'jenancicrs^'.  Questa  (d)p"Zione  è 
iioaun  ludi  h'ie  da  una  parha   e  i:!o\a  a  me  dall  altra. 

Ilo  detto  < die  è  inaoncludente  :  |>eroeelie  e  tanto  vero  (die  in  In^hil- 
tena  per  londare  •'  ia.i-  a-ìfo  la  e,»^t it uzione  si  esige  la  //6er/(l  delle  cose 
V  delle  perstnie,  che  ntdla  'la-se  dei  possidenti  non  possono  essere  elet- 
tori ed  eletti  al  Tarlainento  ^r  non  persone  libere,  e  ehe  ].ossegga]n» 
Leni  a  tit(do  almen  \italizlo  dd  nropiiet.a  ineommiitabile  ^^).  Se  dunque 
la  costituzione  (u  ereafa  in  un  i^ae^^e  soggetto  ai  diritti  leudali,  essa 
iucei->ainente  appoggia  su  <juelle  cose  che    noìi  sono  feudali,  ed  esclude 

/e  fcudidt. 

Diro  itui  che  l'e^enipio  dell"  Inghilterra  giova  a  me:  pcroecliè^  con- 
siderando le  eosejuù  reldentro,  risulta  (  lielasna  ee>stìtuzione,  lungi  d  avere 
i  caratteri  di  un  Governo  n*  l  quale  si  ottenga  una  buona  legislazione, 
una  fedele  amministrazione,  e  una  g;uanzia  della  Nazione  contro  le  pre- 
varicazioni de'suoi  rappresentanti,  rassimiglia  per  lo  contrario  a  que  ca- 
stellae(  i  del  medio-vo,  ne\fuali  turr.no  <pia  e  là  fabricate  aleune  ca- 
mare  !Uo.lei-ne  in  uh'/zo  ai  telri  mnraeci  ed  alle  turrite  prignmi.  bssa  e 
un  aborto  nato  d^a  uno  slorzo  di  p.^leri  disordinati  (die  stanno  insieme  e 
per  la  (.u-ruzioiK.  interna  e  per  lo  sfogo  estern.»  d'un'avarizm 


*  amnnnaìe» 


r  M  ^  r,s  hirns  (ìulvrnt  rtn^  Umu^  r:>  frane  -  ^^'  i'ounrvsfxi  suffra^:^  cor, me  frane  Unian- 

uu.u  icv.L-a  dirr  pnurU'lrrmeà.  Invienu  cut    —    ln^.-K>TONE.  (  <>rn meut.  su r  le.    /m. 

m>,/ns}....  Z,ul  iinimnr  ';:-i  n'é's/h-iian.wr  nn^'uu''^.   l,;!.    1.  (;)i;;p-  I!. 
r,,.'    :,(ii    /;.;  ì^irvt't  de  i(i  Cour,  csi  iitcOj'ni>lc 
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che  periodicamente  costa  al  mondo  millioni  di  morti.  Io  mi  riserbo  di 
aiustificare  più  sotto  questo  giudizio. 

f^,,:^,^o  alla  servitù  clericale.  Non  confondiamo  codesta  servitù  col 
rispetto  dovuto  alla  religione  ed  a'  suol  veri  ministri.  Io  parlo  di  quella 
,ln  nazione  sulle  cose,  sulle  persone,  e  sui  diritti  politici  e  civili,  la 
n  a  nome  del  Cielo  sconvolgeva  i  troni  della  terra,  accendeva  i  roghi 
del  fanatismo,  spogliava  le  famiglie  del  loro  patrimonio,  e  i  popoli  della 
Ir.  libertà.  È  manifesto  che  una  così  fatta  dominazione  è  incompatibile 
...m  solamente  colla  monarchia  temperala,  ma  con  qualniMpip  nitro  ci- 
^i^  Gnv.rno,  tranne  quello  delì^infni./ui  delle  società,  le  quali  .h  bhono 
alioi.  ...^1  i;.  zzate  colla  teocrazia  Quanto  poi  alla  servitù  m/Z/^n. 
..o.HnH->    ==n  Hip   nlìniajimipi..    T  interesse  .1,^1.    armati   non    è   pu  m..,  iU 

jM)tere  dell.'   ■u^nù    ^'v^'^'^"   ^^'"'^  '^'^'    rai^ arriu  ùi 


t'.i'hau,  <■   t  11!  !  •> 


l    •  f  ■     , 


'ir   s  '  i    ali 


nV'i 


a;  iìIhti: 


,,,>  ,i;  np^^«n-.ìaia\  n  ([iH^-la  >    -'ia;>rc  muid' 


q' 


luio  altra  spec 

fin*  i\ \ir\ la  s  hi'  jiia  'i'  -i !    t  r J!     _ 
hih  a<l     arlHhMM  M    mele. ma.    \i'.J.    \.   ^l^n^'    iMMa..    ^   ^-a    truvaiv!. 
lai;   rìlrill  di  .in.-la  ir.  ^y^rU-  Al  .l-an  ina/iuiM.  aha  ma,  avi  .haialo  inicr- 
rnuìicrelc  ^oi  .tes.o,  <am,p  mai    ni  ai-uiH"  |an  ìi  di    Kun'iai  ahlaai.o  I  j 
poli  potult»  sollrar>i  da   lanM   sciviln. 


>  Ti  - 


t.    ì'j.  L-tfa    aelia 


ll.it  Sii' 3      Ci. 


jiitro    uii 


a  ar*  ■!  i    ^  ìul'  i  !  t  '  s . 


;ro- 


Spu'i^a.dM  |u'iu  randamciilo  dalla  pm^  ida  iiahira,  ^^l  iii  prama  s« 
prhe  (die  rtaaesso  stes<=t.  dai  mali  ha  dat-  la  prima  spinta  alla  rilorma. 
1  dominatori  delle  -enti  ourojMP  .  sp^aiaìnipulp  i'uoil  d' Italia ,  vciinli 
fra  loro  a  fontana  por  <livi<lara  la  pia-da.  aliiamaiouo  in  ajulo  ^h  op- 
pressi, a  li  eccitarono  alla  lil-rla.  f.a  .pn-tioni  tra  i  Papi  e  j^F  Impara- 
Inri,  fi-a  Papi  a  Papi,  e  Ira  Ji  appallalun  delle  iiid(dt;en/e  e  j.li  allia 
nuanli  .deriaali.  ceeitn  da  prima  a  .laiotara  la  srìiiavilK  fcìi^jìusa  ^ ').  Co.i 
la  natura  eia  lortnna  ineomineia.onu  la  rilorma  in  4uelle  parli ,  dalla 
*raali  naijue  il  \i\ere  «avila. 


(1-)    Sai-p'.he    ail:i.ìa^    .tesornìui  ,!v    a  .niaii       noi  ;,,  r  .oiuf  i  LiaMaiafini .  -li  rrr.-^M.  iìì  .-l:- 
fMtl    Slonc;  qui    alauta    lAuror..   Di    Papi  .f      uli    aoìuinl    posMì.n»  .-a.l.a'P  aLu-^aiulo   anrhr 
,,- .■.  n)iu  alla  x  ..Il  n .  o  quni-li  noti  m  >a  ra|aia>      .irlìe   cu>,^  v  d.ii-    ni^tHuAioin    jum    rlsi.iata- 
..    ,h,-    ro-a   allu.la    parlan-lo  CwWv   ^jursln^m      WiW  v  -:.no^.  uauiai  rhe  >Ì:,ìk)  a  un  .!at..  piin- 

>pinuo!io  allt'  rii'jriìir  «•  ai  lai^ìioraiiicna 
i!f.  (luiifron'anilo  ([iU'>t()  jktiu- 


f  (iirP      io 


lìaJ'api    e    /'a/a' :  quando    non  vok\-.- 
.ielle    hate  ira  Papi  e  Aiaipapi.  Amor  iiu-no 


ila  \  1  \  '  1  i  1  \ 


.•liinro  »■'  1'  altro    ((■uno  «Ipilr 


oltf    i 


ra   (iuta  li       <'.o  r>tii  (| 


>tii  (luant.j  (lice  in  iineitrl   pariwraio  pr<^- 


a'^i^li  rhiaiu..  afpaltdlin-i  dclìv  iii'liih*'ììzv 
•  (lìlì-ì  a  ■riitl  citncLih.  In  >t»sian/^a  j^ia  :>i  \e- 


Hr   tMì  '• 


il  tpaì  ;'\  f'\  a  a  a  i  «'  ni  ;'Mì  a 


1  ;  1 

:►    (.il    la 


(T'Itaa.f  mioiiK.  ai  -rn^o  in  ih  *'i;li  prenaf 
la  .M'rsia'i  clericale,  e  nel  §  "S  j.aa.  i't--riS 
MiUa  u'.ila    r''liL;it)-.i.  *'•  clnaru  •  he  ([ui  M    ac- 
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L'indipendenza  delle   opinioni  fu  provocata  dalFa^  Ha.'a    dalia  dis- 
solutezza  e   da  li  u  ili  i  azione  spinte  all'estremo.  La  libertà  « 


licn^ai 


.1. 


materia  di  religione  condusse  alla  libertà  di  pensare  in  mafcria  ii 
co  diritto  C2).  Nell'atto  che  si  preparava  V  unità  del  Governo  monarchico 
si  preparò  l'elemento  primo  ed  ultimo  dei  Governo  i  nperato,  rnpf?^/c//e. 
Passando  al  potere  feudale^  osservo  che,  cresciuto  a  dismisraa,  e.» 
sendo  giunto  più  volte  a  far  la  guerra  ai  Re,  li  uldi-u  a  eiuaumre  il  po- 
polo in  ajuto,  non  tanto  per  resistere,  quanto  per  sottomettere  i  grandi 
vassalli  ai  polere  principescu.  E  siccome  ciò  far  iion  m  |Haie\a  che  ìcsli- 
tucid*  pia]  le  libertà  al  popolo,  o  almeno  sottraendo  o.  a  lafavnrjifa  il 
j.   poiu  dal  -ravc  giogo  feudale  por  sottoporlo  al  meu   ^ra\e    gi'»««>   aan- 


i   it 


a  »•  a  ìa^iao 


naro].i>'(*  :   i-n^.]   V  interesse  d 

aUi    da    pnnia    ai!    .oleresse   dei    \inuiA^ 


» .,  i 


'!'  'a   r>r oprai  prrroi:a!i\a    >-i 


(  1  r 


a  dnniiiai  Vi'-    ì   (cpiira^sioiir  ,,  e   io 
ìcirM    al1'ani?à  (]*]  re^'^mo  cj\;h-,   inaiao  e   rmìiala    rlcanenio  do!  do- 


li;'» le  ut  ìMaaii  t 


Medio  ionlani  l'^er.»  hiìaanì  aJ!cc-ia  i  .HajMdi  tlal  pnnt<'  id  qualr-  la  ]*'>s- 
sait/a  dolla   natura    h    -jont^cxa  o  li   !-pn.;^e. 

Ma  Li  ioi'za  Ionia  e  indoc  liìialalr' d<d  notare  si  econoniico  che  mvralc 
(cioh  SI  d<dr  aot  i.adlnra  e  d,  11"  industria,,  rlie  dei  lumi  creatori  della  li- 
l'crta  religiosa  e  civile,  ojaarò  ed  opera  con  impero  irresistibile.^  e  con 
un<a  ineessanlc  tendenza  spinge  alT equilibrio  <lei  diritti  e  delle  utilità. 
Kssa  lece  e  la  nascerà  e  (^^cseere  nel  eentro  stesso  delle  società  europee 
una  classe  di  persone  «lie.,  hmlane  del  pari  dai  capricci  d' un'inerte  opu- 
lenza e  dai  vizj  d'una  mobile  indioenza.^  reagiscono  al  di  sopra  e  al  di 
sotto  con  una  intelligenza.  «  on  nn  interesse  e  con  una  forza  non  co- 
uiuin^  alle  altre  due  classi,  l  na  potenza  sorda.,  gagliarda,)  instancabile, 
i»rovocata  sempre  dalbantnoonismo,,  \ennee  verrà  in  soccorso  delle  na- 
zioni scH^oette.,  e  lentanuMite  roden.do  le  catene  aiìerrate  dalla  leg?r  op- 
primente,  pose  e  ]H)rra  i  popoli  in  grado  di  spezzarle,  per  passare  sotto 
alla  dominazione  morale  del  Governo  temperato ,  solo  degno  dell'uma- 
inta!  Lunga,  penosa.^  e  piena  di  aspre  vicende,  fu  e  sarà  la  lotta.  In  Jiiun 


ccmiaìio  lati)  clie  diedcrt)  ad  altri  lai  li  riasci- 
men!o-,  ma  nun  &"  intende  j>inao  ili  appruva- 
ìc  le  (U)ltrinc  (Iflla  cr)-i  dtata  riffn/kd  /'c//- 
;^ioS(7,  cln-  staccò  tanta  pai-le  (rKnr.>j»a  <ìalla 
.aU)lica  unita.  I  danni  murali  e  puliina,  cìu' 
ne  liiruno  la  conscoiuai/ai.  .sono  lroj>pu  e\  id<ai- 
a  ner  ura  erti  negare;  5ebl)''i!C  d  alt»  a  pai  le  sia 
lUtorliC  U  l*ru\l  ien/,a  lia-.-r  niolii  beni  an- 


che da  (juesta  ijrande  e  \a.slisbiina  apostasia, 
che  iir'di  imi)er.-craSal)iii  ?uoi  consigli  volle 
permettere.  (DG  ) 

(I)  Anclie  qui  si  accenna  niì  latto  unner- 
saìmciiic  li.aaiGM-iiito.  Del  re.slo   lianiio  ìno- 
oo  (|iii  jMiie  le  os.sci  va/ioni    latte  nella  nula 
pie   c'dcìi!  e.    y  Dir  ) 


^^ 


.      I;! 


?! 


ooo 


Si.lLNZA    DLLLL    lUì  i  ili  ZiU^  1. 


.a   i  '  s a  a , 


ma. 


ciò  nnn  n^tiTito  t  an  i!»  le  querele  dei  popoli^  die  ìio-ì  si  stanr^nnn  eli  ci- 
tare i  s  I  ì  i  *  ìiemici  al  tribunale  dell'opinione,  invano  impiegano 
le  minnf"f"p«  le  menzogne^  tutte  le  sopercliierie  e  io  auaKila  d'nn'arhl- 
ìì  ni  l'olizia  aldi  dentro,  e  le  guerre  desolatrici  aldi  fia*:  i  opinione 

e  !a  iiif-aaa  jm  ■  >_ ì^udiscono  col  mezzu  5Ìiji5->  Cui  i|uaic  i  Inaiuii  iciilaiio 
»li      ai    fìip  a  1     *   ili   soffocarle;  ed  i  saggi  ringra/'aiìn  il  incensai  "  C  . 

\eviii.  tli'j  Ji<»ii  jHjiaiicU'tasi  aa  im>j>o1i  di  addormentar- 1  ^uììr  ir.in  «  atru-j. 

J  1.  Ai 

Ona>f«»  i''  aiH'ta-  !>  ""••».   f.a  a.iKmnnazaane  geogrnfì«"a.  o  quindi  mora].- 

♦  •  lu.ijfaai  ij'^h  ['.lif^aai  .  aaUa  .|aa!'-  ia  nahira  >  aniaai  cliiaiiiai'a  le  }^a- 
y.ìouì    a    ioiaìiaia.;    iiiia    2aan'|.>    laìniirìia   iniita    poi'    rnmunioiio  d  iiifcro^?! 


t'Cnitiiimau    llH'iatli     t'   il 


t      ! 


'  a  :  ;  aa  :  I   laa»    ras -i   «lai  la    (a 


aia  nifa-ìiia.  del  (auii- 


fi. 


meraio  ouaai",,  «'ha  !s^  >o?pi!ii:<>n,>  i  m  a-;>aìi(  cnìiaih*  alla  'loiaalilar,  a  mi  ra- 
i^iine  eq!i'*r,  l'd  .'lUa  na-c  1  rrs  -ai  loro,  ^nnt,»  jnnf  ca£:i<tiu  possenti  a  nra- 
parai'la  <a-  più  or  nieio»  al  .  :ì\  «iiki  dalla  i;at:n»ne.  La  iorza  quindi  del- 
!  opiniraìt'  a  dai;l  inttMa-.-.i  flta'li  v'Mah  iari\iliti  di\u'ne  oiiiìi  i*iorao  inu 
la  luì-za  dallo  iieiit  i  i-ur  au-a. 

e  1 

hra  jiaturale  rha  h;  sfingi  lìììfiisli  l'iali  r^  spaventate  da  quest'appari- 
/lona^  raddojMììasst'ro  i  loro  slorzi  par  (a»nil»at teic  il  gcnn)  della  luoc  e 
d.  li  iiììinnità  :  ma  vani  rinsairono  a  niisniaanno.  I.a  iinpariosa  ed  eterna 
\a:'ì  il  u  condoi  (a  dal  (eiin"»^  ina.-istdula  si  a\ai!za.  e  (aimninando  di  vit- 
toria In  Vittoria^,  pianta  o\ainqua  i  sa«'ti  \('>>illi  d«*ll  <'tvrna  i:iustìzia. 

tN    IT.    InUsla    a     nalannaif o    iltdlc    nioJarne    rnunar-lila    europea. 

Dopo  quosto  (a)lpo  d"'o(a']ii(»  istàn t anoo,^  fondato  sulla  tcoiaa  a  -iilla 
storiflr  tì^siaiìio  più  part  ionhiiiiu'nta  la  no>tra  attenzione  sulle  nnalofiu- 
iiionaraliie  eui'opea^  ♦'oma  (pialle  dia  ^fud>rano  più  vn'ina  iilla  tanip^'ìata. 

1  fitta  assendo  partorite  dall  azione  dei  secoli^  elie  donnnaroin»  pra^- 
sorlit'  ili  ei:ual  modo  l  hiiiaapa.,  tutte  apportaiamo  -^cao  il  dominio  miit*» 
del  ieiidaliòmo.  dtd  rieri*  atn  i'  dalla  iorza  luilitaci-.  hi  tutte  dunque.^  oi* 
l'in  oì'  nr'no,  la  praros^ativa  raala  dn\alt^  S(»ih ara  i  vincoli  di  (pienti 
pofrii„  i  <piali  ?ottom»'s-i  linaimanto  dalla  toiva  del  piinaipato,  non  tra- 
lasci'.ìrono  oa»  n<ui  ostante  di  dai',:li   iiapaeain. 

Faae  <lunque  ad  aleuni  che  t^l  quello  i,ii!)(n'r<izzu  almt-no  '//  f<Ulf)  uc 
f.i\r<yt'i^{>  UT)  ^  =  m]ierato  iio\arnOr,  al  rpiala  la  "'ah»  il  laaìii'  di  hcrcino  ìììv- 
in'i'C':U'<>.  <'<o<.f  ,.fq)|)s|  n  al  ilcsiii'l  h'u.  i  AIhmìi  '  dasse  ^foii!  i' -«piiau  in  una 
):  m'>naraaii,t    le   p!-ci't'a:aii\  e  dvi  .■i:_ii(n:-  «lei   eiciu.  della    ìudulta    e    delle 
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a  alila  e  vesi  avrete  Ìiaauitane-nle  niio  State>  popfdare,;  ov\a?ro  uno  Slatn 
»  d''  =  l^otÌ«"<'^  '^ '•  *  0'-'*^'^'Ja  «enhai/a  ìho!  p;ìrn]i  esaila.  Ahohte  '  io  «lirci) 
\i\  una  inujun-eìua  1;"  prerogative  d-a  siauon.  del  (doro,.  «Idia  nolana, . 
delle  città.  s(ìa.a  so^>i't)nre  allra  forza  leniperah  ice  del  potare  assiduto: 
e  voi  avrete  uno  Stato  popolare^  o  uno  Stato  despoti^o.  fa  saiìtenza  di 
^1  ^Ulrc^  f' i.  a,  rome  sta^  la  supporre  che  fra  1a  monarchia  peix  ile-ala 
<Terarcliica  la  una  parte^  e  la  democrazia  e  raristocrazla  dall  dh  a  re  n 
possa  esistere  altra  eu:.a  di  mezzo:  il  che  è  falso. 

La  rnon/u'ehia  privilei!Ìa!n  f^-prnrrliiaa    si  da\a'  lad  •■oi'^^o  delta  «Mvinz- 
za/ioio-  euHsid^u'aaa'  (.'•oìì!'  an  Ìu^m-vw-s  mh'fnic^i')  '=iireeduto  ad  altri  di'ilo 
stesso  raliluaf^  il  nti.tle    f^'nd»'  jua'    natura  sua,^  a  |»er  una  spinta  inevUa- 
jule,  alla  nronria  di-lru/inne  per  dar  lu«»-o  ad  un  mii^liore  Governo^  nel 
anale    rmalmentc  si  !ì'u\a  il    riposo,  ha  distruzione  e   più  o   men    rapala 
;i  proporzione  della  iiìa;^|iiore    o    nunore    intraprendenza  de  Principi  re- 
gnanti. V(u  mi  parlale  A\  ìfCjfjì  (ond  ameni  ali   eome  d'un   segno  caratteri- 
stico elle  distingue   il  Governo   monareliico  tial  despotico.  Ma   lo    vi   ri- 
sj)ondo:o  voi  volete  clie  queste  leggi  fondamentali  sieno  armale  di  po- 
tere   malc^rado  il  Principe,  o  no.  Se   lo  s(.no^  dunque    il  Principe   non  e 
più  la  sorbente  e  il  molu'le  predomimante  del  potere  politico.  Se  poi  non 
sano  armate  di  potere^  dunque  esse  si  risolvono   in  eondizioni    mutabili 
a  beneplacito  del  Principe.   Dunque  questi  poleri  intermediari  non    sono 
tali  che  di  nome:  dunque  u  vn  esiste  realmente  che  un  principato  assoluto. 

Ma  nella  vostra  monarchia  tutti  i  ].oteri  intermediar]  debbono  essere 
^ìdiurdinati  e  dipendenti  (-\  Dunque  ^(dendo  il  Principe  rannientament<» 
^!I  (piesti  ])Oteri  inlenucdiarj^  nulla  può  resistere  alla  sua  volontà.  Ora 
la  sj>erienza  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ci  ammaestra  che  i  Gabi- 
aaiti  teudono  a  distruggere  tutti  grinlralei  alla  loro  volontà.  Dunque 
eoli  è  manifesto  die  la  vostra  monarchia  non  è  che  un  Governo -precano, 

b  ..... 

il  quale  tende  per  una  spinta  inevitabile  alla  propria  distruzione. 

Oc-nuuo  sente  di  leirsìeri  che.  lu'evalendo   la    forza  di   un    solo,   egli 

ia  line  de've  i^iunijin-e  a  regnare  sole»:  ma  v<dendo  regnar  solo./leve  necessa- 

.aamente  togliere  di  mezzo  perPiUO  le    reliquie  di  altre  dominazioni  sub- 


(  !  )     Ksj>v]t  (Ics  Lois.    l.w.  II.   rhnp.  1  V^ 

(2)  J,cs  poiivoirs  iiiU'ìiiirdiaiìr's  suborcii 

ni',  et  (trppiutaias   cijìislsluvììt  In  jialuff  da 


)Ji- 


m/p  et  c'n'i! Le   ],ou^'oir  inlprmédin>n' 

sulordotxìi'  le  plus   natuvet  est  ctha  de  lo 
juJ. lesse.  1<V<'  ''lìlre  eli  que!(/i(c  facon  dnns 


(..u.'rrnement  monarchu^in- fo',  <ìa.   ^^v     lessence  dr  la  monarcìne,  dont  la  maxime 

\">\rsnir<  interniédiairrs  snl)ord(»iiri«  >  el  <!''- 
[-  iia,i;its  :    cri    ejjel   dcuìs    I 


a/    /lidiKn'L'In'-'   te 


ì'!:nrr  est  ìu  5    uho  aa   loiii  i-'>u\'ù, /■  i^oli/i- 


fondamentale  est:  poiiU  (te  Moaarque  point 

(Ir-  rioha-.^a  poiìU  <1''  iioblesse  puint  de  Mo- 
. lai  pie.  K^prìi  (/' >  Lois,  L\\ .  11.  (a<<'p.  t^- 
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alterne^  alte  aJ  inceppare  le  sue  volontà.  In  tal  guisa  finalmente  è  con- 
dotto a  non  aver  di  fronte  altri  che  il  popolo,  del  quale  egli  vuol  essere 
unico  padre  e  pastore.  L'  esperienza  corrisponde  perfettamente  alla  teo- 
ria. Quo  Principi  d'Europa  che  vogliono  veramente  essere  soli  signori, 
iiaiUiO  dovuto  adottare  le  seguenti  massime  fondamentali;  cioè: 

I  li  ìiirre  il  clero  entro  i  confini  delle  originarie  sue  attribuzioni, 
e  mantenervelo. 

II  Togliere  alla  nobiltà  ogni  reliquia  di  sovranità  subalterna,  e 
cont   !    iJt  entro  i  limiti  d' una  perfetta  s  i  1  1  (anza. 

Ili  11,1;  le  amministrazioni  |i«»vinciali  in  in  1»  ili*  ìa  dispo- 
-i/ione  del  5  il  ìioo  denaro,  delle  armi,  e  la  podestà  di  giudi^nre  e  di 
croveriiare  non  si  trovino  nelle  stesse  mani. 


Ì\  ,  Ili -iM-vni-si  In  ^iitìfonin  etl  p«;«'l!!<;!\  a  <]irezionc  dciìc  lin.,Hì/-,  'Ielle 


annat 


alla: 


'liiatici  e  (l'/ìia 


Zia. 


^"  ! --.  Conseguenze  per  ropportiniità  cìrllo  ^t  <1  iliiiipufo 
,  delle   monarchie   ir  i-i  ?  rate. 

FaaM)  a  che  In  ,<t)-faìiza  -i  laduac  la  ra^jHtih'  di  Stato  sii  filili  1  Vviu- 
vìììì  iiitMleriu  vln-  >diin'>  il  Ì«»il»  eunto.  La  iiioiiaiahia  IciiijH'iala  iioii  cuii- 
troxerte  qiieste  ina^sinìv  ma  viio].»  solanuMite  asslrurarsf  elie  il  loro  n- 
v«:iilla!o  loi'iii  a  iMNì  «iella  Na/i')ii.\  !'.  \  .-l'o  rhe  <|ues!a  si^Mirezza  non  j)iiu 
a\er  luou»'  Sv'tto  i  Miiii^li'i  senza  frono  :  ma  è  yen*  <!.'!  nari  die  laii'ln- 
mento  stesso  «Iella  ueMiar'hia.  iicllaMo  ijie  raitiiinna  e  i,iinii:e  al  j»o!ere 
a^solut<•-  toglie  a'mtMìi»  1  \>iu  ^ravi  n>ta(a)ii  al  pop-tlo  a<l  mi  l'otlnrrc  il 
intvfTfio  tt'iìijteraf !).  L-  iHnliiSf.  loclouilt'  ed  ailnilato  laun'i  del  pnlir 
itMìd.ìl-'  «'  eleri'Mie  sono  mtini!  ameni  o  jou  hiiio^h»  *  diihcili  a  st  raj>j»;:r:^i 
d:  injidlo  «'lif  li»  -lano  \e  han  it'rr-  dtd  prnH'ijeilo  ili  ìiii  s(do.  L<'  attinltri- 
/loiiMruu  l)a-<ia  tiir=oo  di  un  Kan  di  Persia  soim>  |>in  dilncili  a  radui-?,! 
(  lip  oin/ilt'    d    un   Miiii-h'o    .nr.oM'o.   nalTaltra   parh*  |"m    jodla'lo    rlie   '•"! 

1  ili 

o|M-ra  la  rtMìteii'azM.iie  delia  inan-o^atis  a  moMaia durar,  -puiiiani»  joai-e  na- 
tura iuuMUe  0  SI  riiilor/ano  1  i.ohoi  lììoderafoia  di  <nh'>;a  ^fos^a  jtreiaì^a- 
tiva.  A  tiaiieo  del!  oDimons'  < a-i-dtila  sori:e  l  oihiììoììc  ra^ouiata  :  a  iiain  o 
delia  proprirtà  suddita  sor^t^  Li  r.rooiu'f^tà  iil»"ra  :  a  iiaii'-o  Inmlmentp 
delle  armi  ori  n'M|'i"S<!ie   soi-mio   la  anni   ciitadiee. 

Ma  nua-ti  sorgali  juttfra  dtddnono  sidnia*  an<ii  ta-^i  1  nltuna  lotta  di 
quella  lortunì  rh.j  or.  lounna  ildi'-tiiio  de^l  nn|M'ri.  Il  (lalnnetto  rei:'*» 
non  avendo  m  <|yt'^t  nlluna  ('po'\a  a  Ironto  rhr  il  pop(d(^  ed  essendo  lu- 
finitamen!*'  ^^eloso  <!'  irasstdiito  <;u'>  imparo,  <•  \)on  naturale  <dio  si  \ol^a 
contro  il  jìn-ndo.  coni  ^    si    volse  eoutri»    i    leudatnrj    ed  il    clero.  Quindi 
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>i:  ìM'ì-  oari< 
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ascoltando  le  suggestioni  di  una  cieca  diffidenza,  è  troppo  naforalr  elip 
atterrisca  il  popolo  coli' apparato  degli  armati,  colle  minacce  degli  editti, 
colle  inquisizioni  della  Polizia,  coU'esempio  dei  giudizj,  e  spinga  le  cose 
al  punto  di  gettare  In  tutti  i  cuori  la  disperazione.,  e  bandire  da  iutli    l 

cervelli  Tìdra  d'una  possibil-"  riforma  politica  del  ^^^'V^'ni 
del  Re  e  dei  Ministri  si  conservasse  sempre  lo  stesso  vigor, 
bero  bisonTìo  nel  finire  di  combattere  i  grandi,  li  clero,  le  i  ilUt,  i  magi- 
strati popolari,  ed  anche  i  cittadini  intraprendenti,  non  rimarif  I  le  più 
speranza  di  nazionale  libertà.  Ma  cessato  l'aperto  iiriutiiiciilo ,  ì  ile  si 
addormentano  -ni  trono,  ed  i  IFini-tri  si  alda.i: donano  senza  riiiuaialo  ai 
capricci,  ali  ilici zia^  alla  luoUr/za,  alla  con  nzona.  I  rataulo  di  nas(a>hiì»^ 
e  con  un  infaticabile  potere^  dì  rpià  1j  litHoaà  ifidn-tiaalò  e  «vìmmemale,, 
Ui  la  l'uìjiiinnìf  Ubera  e  nazionair  d,  porln  triHidanla  s  a\aiiza.  Questa,^ 
ricevuta  •'  pi-opa-aia  da  ìnolh.  rd  n^Tnlfa  ron  tanto  più  di  avìdita.^  quanto 
mag<^iore  è  la  .^oliaranza..  e  jm!ì  \ì\.ì  la  -j^eranza  dei  vanta*^gi  d  una  ri- 
forma, fa  soi'of>re  nini  sniova  ìn\i-iloio  potenza,  deena  d  una    società  il- 


inminata.  Se  «piesta  jtotaiiza  non  vn^  ii^ire  da  se  per  rendere  nazionale 
il  lìoterc  lino  allor.i  siditario  del  *««o\(oììo.,  cssa.^  presentandosi  un  coIjm) 
di  a\  versa  lortuma  pe  1  (ìalnnctt'V  appoadìtia  della  circostanza  per  ab- 
batterò un   itlolo,  il  quale    ni  nltiui!>  non   riposava  die  sulle  panie  delle 

liajonctte. 

Oi:ni  rrimdno  sa\io  non  .-i  espi»rra  mai  a  questo  rischiose  amerà  piut- 
tosti)  assoaiarsi  al  ?u<>  p<>polo  per  far  trionfare  la  volontà  del  Monarca 
su  (juella  del  Ministro.,  e  procurarsi  un  sicuro  asilo  contro  la  mala  for- 
fniin  anzicliò  mantenersi  in  guerra  contro  il  sin»  nopolo.,  per  far  trionfare 
la  \(donlàd( d  Ministro  su  ([nella  della  Naziojie  e  del  Ke,  e  rimanere  poi 
vitlima  o  «lolla  ribellione  o  didla  conìpnsta. 

Quando  le  cose  sono  giunte  a  questi  estremilo  convien  subire 
nue-t' alternalivar,  o  transigere.  Ad  uìi  i«abinetto  non  rimane  più,  come 
ai  passato,,  il  mezzo  di  far  agire  una  parte  della  società  contro  l'altra 
:an  iar  lri<»niare  il  ^liuistero.  11  terzo  stato  non  ha  più  interesse  a  com- 
bat ttua^  i  noluli  e  il  <•  l'aro  già  sottomessi,  se  non  in  cjuanto  i  nobili  ed 
il  riero  fanno  causa  comune  colla  C(n1e:  e  jìerò  il  terzo  stato  non  è  al- 
ialo della  Corte,  ma  nemico.  Se  dunque  il  <li  lui  sussidio  fu  necessario 
per  far  trionfare  il  (ia])inetto,  i-]\e  cosa  limarra  al  Gabinetto  pressoché 
isolato  contro  la  dazione  unita  ?  Il  trioido  non  ]>uò  mancare.  Se  la  iNa- 
zione  sa  i.revahnsene  .  ella  può  riprometlersi  la  perpetuità  della  sua 
ojana.  La  nuova  monaia  liia  dovrà  durare  per  <piella  stessa  forza,  per  la 
quale  la    veechia  do\  e\  a   perire.    Jliiahiìe   econo.mla  della    onnipossente 
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u3\uni:  essa  non  può  riposare  che  in  quello  stato,  nel  quale   V  unità,  la 
moderazione,  r  ordine  e  la  giustizia  concorrono  a  dirigere  il  mondo. 

Ecco  a  quale  ultimo  termine  .giungono  le  considerazioni  sull'argo- 
mento  àeW opporhmilà  e  del  bisogno  d'introdurre  la  monarchia  tempe- 
rata avuto  ricTuardo  r\V andamento  naturale  àeWe  monarchie  europee 
verso  Vanità  imperante,  accoppiato  ai  progressi  delF incivilimento.  * 

Qui  giovami  ricordare  clie  l'addentellato  del  nuovo  Governo  non 
sorge  dalFandamento  del  vecchio  sempre  perfetto  e  sempre  ben  prepa- 
rato ;  e  però  or  più  or  meno  è  necessario  nn  novprnn  intermedio,  sul 
uiiaL'  innestar  si  possa  la  perfezione:  lo  che  si  fa  colla  graduale  attiva- 
zione della  temperala  monarchia,  della  quale  abbiamo  già  ragionato 
(Teoria  generale,  S  62).  Cosi  le  condizioni  per  le  quali  si  verifica  V  op- 
portunità,  sono  quelle  stesse  v^^  le  quali  si  verifica  la  continuità  alUia 
e  fecon.ìa.  Le  disposizioni  Irì  j  a.^M  •  h  dandosi  assai  vicine  a  quelle 
<i  =  -!  l'atnrn,  o,  a  «lir  lììpglio,  lì  |tasòalu  cs^^ciido  gracido  drì  luturo,  lo 
|,;ui  -r'^  i^  ^eii/a  -Vnu  pena  perchè  egli  è  maturo,  «>  si  r];iude  vrr  I . 
orza    s't'^^a  u«'na.  ^uu.   iiiaHii'iLa. 

'•;    ì'J.   Dell'opportunità   .Mia   costituzione  rispetto  agli  Stati  esteri. 

Ktiiioarchia. 

Fino  a  .jui  ]i'»i  abLiaiiia  parlalo  ì\ìA\ Ojìjhwì uinla  ^K-lìa  i!i«>n,trcliia  na- 
zionale raitprostMitalix  a.  avuto  rimiaiah»  alla  sola  (Iìsjiusizìuìic  dello  sjurilo 
e  (lei  cii<jre  del  pojìnll  :  ma    u<oi  abbiamo    considi'raf o  m»  il  ìio>fro  po|.ol.» 
sia  granJp  o  pie  'olo.  0  se  il  paese  sia  diviso  o  launito.  Ora  <jues!a  eonsi- 
derazioìie  e  (h.MÌsiva   per   F  ordinazione  d  uno   Stato.  ìViun   popolo    vivt^ 
ÌM)lato.  C(.me  potremo  noi  alYeriiiare  ohe  conveuiia  la  [urmu  slabtic  d  un 
temperalo    e    tranquillo   Governo,   mentre   non    sapiamo    aurora    s  e<:li 
])os^a  resistere  alla  iurasl(uie  <F:'' suoi  vicini?  i\Iae('l!Ìavelli  disse  die    al- 
cuna provincia  non  fu  mai  unit»    e  felice^  se  non  la  vuMìe    tutta  ali  obe- 
dienza  «Funa   re].ubliea  o  di  un  Principe,  com'è  avvenuto    alla  ì'rau'ia 
ed  alla  Spapna  *^^  Prima  di  rpiesto  temj)0  non  pare  <1  e  pensar  si  ])ossa 
al  modello  di   costituzione  da  noi   imaginato,  ]>ero(Mdiè   prima  di  questo 
tempo    un  p(qìolo  si  trova  in  imo  stalo  preeario  e  violento,  .fiancando   a 
lui  ancora  la  naturale  dimensione  alla  quale  viene  cbiaiimto  d.iUa  natura, 
egli  non    può    afforzare    al  di  dentro    la    forma  del    perfetto   Governo.,  si 
percliè  gli    mancano  le  forze  }>er  iarlo    a   meno    che    gli  altri    non  siano 
egualmente  piccoli  «die    lui  ^  e  si  pereliè  ampliandosi  <li  anno  in  anno  la 


1)    l'ncn'^y,  Lib    I.  (,\ipo  XIl. 
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forza  col  dominio  ne'  suoi  vicini,  anclFegli  deve  in  proporzione  ailiplìafc^ 
altrimenti  egli  cade  preda  della  loro  ambizione.  Ora,  sia  ch'egli  voglia 
ampliare,  sia  che  voglia  semplicemente  difendersi  dalle  esterne  invasio- 
ni ef^li  deve  soggiacere  ad  un  regime  militare  forzato,  il  quale  riesce 
(juasi  incompatibile  con  una  stabile  e  temperata  forma  F  Gov*  m' .  Flh) 
a  che  dunque  uno  Stato  non  sia  reintegrato  nella  Mia  Itiica  aiiiUt,  pei  la 
quale  nasce  un  naturale  equilibrio  fra  le  nazioni,  non  pare  che  convenga 
la  temperata  monarchia  da  noi  progettata;  ma  sembra  invece  che  richieg- 
oasi  un'abituale  altitudine  militare,  nella  quale  non  può  convenire  che 
un  libero  comando.  Havvi  dunque  una  opportunità  fisica,  come  havvi  una 
opportunità  morale.  Dal  concorso  di  queste  due  opportunità  nasce  F  et- 

nlear(diia. 

Pace  e  prosperità  Interna  ed  esterna,  ecco  lo  scopo  della  pi  1:  et. 
Onesto  scopo  non  si  può  ottenere  che  coli' e/7i/crtrc/r/a,  ossia  col  donnn''^ 
nazionale,  li  dominio  nazionale  importa  die  tutta  una  A  ìZìuho  cumaiiat 
in  ca^i  ^^!.  Mi»  hiff  a  una  Nazione  non  comanda,  qua  ìhÌ»  ì.)  strniuero  yn- 


!  .•nnpo-crìa  !  lii  !.i  m  -uivlii  delia  medesima,  i  uLu  una  Auzi^uie  ììou  eomauda, 

.   .  .  V  ^  J_)  -  ,  ,  .  , 

^.nniiJo  i'-,.;ì  -  -livisa  ff-i  ).'■;  Govcriii  pro'M-i.  TiiMa  la  dazione   fìnahiienle 
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onaiido   iuUuUCnte  certe   ela->i   u   r.'i'U   Uoiiiini^  o    iilì   uomo 
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M.jo,  hiniiM  o  po>M,no  far  j»revalere  Fi  loro  privala  volontà  alla  \olonia 
,ji  no  pupolo.  Xazu-ni  iJiLere  Inoipendent  i.  p.elr.MiC  di  tuttt>  il  lor»)  ter- 
ni.oan,  r  \i\eidi  sotto  un  m. lo  Governo  temperalo:  ecco  dtimjue  io  stalo 
ultimo  del  mondo,  voluto  J.alhi  natura  e  dalla  ra-ione.  onde  ottefier  pace 
r  jo-osperità  interna  ed  esterna.  Kceo  in  die  eousi^le  1  e! u^curclua. 

^   2U.   rarli    essenziali    dell' etnie.sri  Ina. 

Due  elementi  com^orrono  a  costituir.'  il  (lominii>  nazionale:  1  uno  li- 
si. <>.  e  biiltro  morale,  il  lisico  si  e  il  ]. ossesi)  unito  di  tutto  il  territorio 
iinzi.male.  cire(»s.Ma'tto  da^suni  naturali  cojdini  :  il  morale  bi  e  Fesistcnza 
d  un  (io\crno  leintHcato  c!ie  reiitl'^  tutta  la  Aaz:one. 

il  eiiezione  del  prinn.  elemeido  appellar  si  può  costiliiziijiie  fsica 
iìvllr  fjrnli  :  la  eFezione  del  secondo  si  puu  designare  cui  nome  ili  cex/.- 
luzii.iw  i.furalc:  F  nni<.iie  di  eidramln  M  pno  giustamente  Intitolare  cusli- 

tUZl(,IÌC  poi J <('((' 

La  costituzione  fiMca  e  stata  sempre  imperio.^amentc  comandala  dalla 
natura,  e  per  lunra  ]>ezza  contrariata  da;.li  nomini  ora  colle  ìndelìnde 
con(juisle,  ed  ora  colle  patrimoniali  divisioni:  ma  fmalmenle  in  huropa 
lu  vitt<udo'arnenle  ?^iluppaUt  dalla  iinc  del  de   imoquiulo  scculo  m  qua. 
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T  ^  costituzione  morale  fu  contemporaneaiiiiiilc  iniziata  e  promossa;  ma 
era  riserbato  al  secolo  decimonono  T  avvertirla,  il  tracciarla,  il  pro- 
clamarla. 

Quando  sarà  quel  di  ch'entrambe  in  qualche  Nazione  più  favorita 
dalla  Providenza  siano  effettivamente  associate  e  mantenute? 

In  aspettazione  di  questo  fausto  giorno^  a  me  non  rimane  che  il  con- 
fermare e  il  difendere  il  sovrano  principio  della  nazionale  dominazione, 
specialmente  rispetto  alle  genti  europee. 

^21.   Tarte  fisica  delF  etnlcarchia   adottata  da  celebri 

Monarchi  e   31inlstri. 

L'idea  della  costituzione  fisica  degli  Stati  da  me  indicata  non  è 
nuova  al  mondo:  essa  fu  accolta  e  coltivata  da  .Uonarchi  e  da  Ministri 
oelebratissimi.  Un'Elisabetta  regina  d'Inghilterra;  un  Enric<  IV.  re  di 
Francia;  un  Gu^^lielm.»  ili.,  prima  ^laiuldur  di  Olanda  e  indi  Kc  d  lu- 
abilterra;  un  lord  Bolimbrocke  ;  un  K  ì  i  h*  "Walpole  ;  rn  ì-^vì  "Bath: 
ecco  nomi  sicuramente  rispettabili  per  ogiii  moderno  diplomatico.  Ora 
che  pensarono  essi  intorno  alla  m^ìlui/ìnnc  fisica  degli  >rati?  Ascol- 
lia  II  »  ir  unii  il  discorso  di  1  H  ihetta.  et  Per  assicurare  la  libertà  pu- 
))  blica  (diceva  ella  al  principale  xìlinistrn  Al  I  nnm  TV  In  un  nbbocca- 
))  muììlu  lanuto  con  lui  a  1>  umv  bisogna  restituire  ai  Pi  incipi  1  Ger- 
smania  li  1  r^  niìllca  dignità,  secnndnrp  ^ìi  «sforzi  che  lo  IV  vincie- 
»  Unite  1  ìiiH  .  per  sottrarsi  dalla  dominazione  spagnu(da,  e  in\itare  il 
)^  rimanente  d-  Pausi-Hn^^ì  n  ^^notere  ii  gi<>go,  e  ionuarc  imM  ì-.'j.nLiica 
))  indipendente.  IV  ■'  ■^-""  ■■'•'  ■  ""  '  imi.-..,,  ..  .  nnn/..n--  ai  -hruh  r.i  e- 
))  crii  aip-^ra  jU-M  i  t 
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'?  la  Cn!it*'a  di   n^M-n-nn.    ^la     -'_:_im!_.'vn  q-^a^ra  Fiaia'' ja»^ -^a'   .funad'» 


1  i!iiiM.'Z/;a  n> 


))  io  pari"  di  ti'Uii.'ra  ;iUa  (.a^a  d'Aii>lria  (|UcsL  eccelso  ih  ^raial 

»    (jiiaìo  essa    aha-a.  ih'H  «•  <aa1anìrnla  per  arrn-^diire  ndle    ^^iie    =:pno!i* 

>;  una  Pófeii/.ì  la  «[iiale  saia  ld>e  del  pan  |.taar(dó-a.  Sa    il   he  di    1  wnn': 
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»  valesse  far  eoìirniiste  sulla  Spagna.^  io  tió  \  snliritaM  giaiìiniai.  \  ir('\r?-^a 
j)  io  riiMitei-ei  essere  ben  fatto  (!li'eg}i  dal  (aanlo  suo  si  opponesse  a  (|ual- 
))  urifiup  diVe^jiìo  d'  iri<;raudinieiit(ì  rdie  lo^sc  tentato  dà  (juahlie  niu)  suf - 
»  rr-s<.rt\  Si  ìv'àì*i\  «li  dl\ideta>  rFairo|>a  ììi  tanti  Stali  p)-('s!s(ich<'  /'(piali, 
»  alTnu'iif  le  loia»  ior/e  essendo  in  e(|uilihri().  essi  paventino  d;  (dtendtu-M^ 
;;  e  non  ardiscano  di  rtuna^pire  ti'oppo  grandi  progr'lli  (,'.  » 
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a  era 


fi  affli  di  dividere 
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Se  Elisabetta  avesse  avvertito  che  la  ripartizione  da  1 
olà  tracciata  dalla  natura,  non  avrebbe  detto  cbe  si 
r  FAiropa  in  tanti  Siati  pressoché  eguali,  ma  all'opposto  d 
Nazione  giusta  lo  scompartimento  stahllito  dalla  natura,  ad  o^eclto  di 
rendere  ognuna  rispettabile,  e  frenare  le  intraprese  d'ogni  Hovcrno  che 
tentasse  di  usurpare  o  di  offendere  l'altrui  dominazione. 

È  ben  vero  cbe  con  quesla  sola  ordinazione  non  sarebbe  sta! 
stanza  guarentita  la  pace  e  la  sicurezza  generale,  attesoché  s 
dovuto  trovare  il  mezzo  di  provedere  ogni  Nazione  1  I.  w  rni  pò  tal- 
mente illuminati,  vigilanti,  economi  e  coraggiosi;  ma  egli  -  ver  >  hi 
pari  che  la  metà  per  lo  meno  delle  guerre  avvenute  dappoi  nreaLcro 
slate  prevenute.  Adottato  e  guarentito  colla  forza  il  principio  della  n^ì/dn^ 
naie  dominazione,  sarebbero  state  certamente  riprovale  e  re  pi  sse  U  iis- 
astrose  e  lunghe  guerre  delle  successioni  della  Spagna,,  dt  UAustria. 
della  Polonia  e  di  altri  Siali  minori,  e  condannate  sempre  rome  eni{ri- 
ed  impolitiche.  Sopratutto  poi  non  sarebbero  avvenuti  ne  il  m  hin  i  ^  va 
ntroce  parteggiaiuento  della  Nazione  polacca,  nò  tanti  altri  ae  !  h  |'  u- 
tici  ai  quali  se  togliete  il  frontispizio,  direte  certamente  essere  iis  ili 
lalle  caverne  dei  ladroni. 


a   n  ì 
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§  22.  Della  reintegraKione  fisica  delle  Nazioni  avvenuta    in 
E  perchè  mai  si  operar 
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^j^-i    se   IH. Il   iMM^diè  la  parte  fi-d'^n  delia  dnoiijìaziune    ua/innale  imn    era 
ancora  ^!ala  rU^nuala,  m  luìì.ì  Y  Kiir^pa.  .'  la  parte  ninraie  non  era  siala 
anour  p. ai. ahi  ed  t^^<>guita  in   vernn  lungo?  La  prima  uianrava  aurora  al- 
risaia    v'.ì   alla    (i.aanauia  :   la    sorouda    luanrava    da    pei'    tutto,    la./  varj 
ir, Utah  p.a-o  di  Campo  Formio,  di  Lan^'ville,  di  l'oleiUano,  di  Pre^burgo. 
r:\^  si  nndo  r,roi:re>Mvanionte  avvienuìudo  IMlaìia  alia  sua  lisioa  integrila. 
r.,.i  pure  eoi  Trattato  di  Luuoville  e  eogli  Atti  sureessivi,  ai  quali  eou- 
rnr'<e  an.  lu^  la  Fuissia    e  il   volo  della  Dieta  delh  Impero^    si  promosse   la 
r.snt.-M-izioue    oermauiiui.  La   soppressione  dei    prineipati    eeclesiastici  e 
di  ah  ri    niifìiuii  (h)inini  Rnu  più  ristabiliti  fu  un  vero  ])e]icnzio  della    su- 
premazia francese  ^'d  Ciò  rhc  v^ebbe  dopo  di  eseerahile  si   fu  l'aggrega- 
zione di  molta  parte  d"  Italia,  delle  Provincie  illiriche  e  dei  Uipartimcnti 
nnseatiei,  all'Impero    franeese,  e  la  pretesa   sostenuta  colle  armi  di  dare 
alla  Spanna  un  Re  non  eletto  da   lei.  Questi  eccessi  sarebbero  stati   pre- 


(  i  '   V.'-Ii   Mvra>.  Princ:pes  da  n^^ncìntions,  Chap.  VII 


'     (i)   For,r  nrgli  effetti,  clie  però  tìoii  giustificano  gli  alti  in  m\  e  i  modi  i  quali  -li  Iure 
uatdra  noìì  fo.^s.ro  ih  approvate.    (DCi) 
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Yonull  se  la  parie  morale  della  nazionale  dominazione  della  Francia  fosse 
stala  unita  alla  parte  fisica,  o  se  almeno  i  freni  apposti  airassoluto  potere 
del  Capo  deirammlnlslrazlone  non  fossero  stali  disciolti. 

Ad  oc^nl  modo  però  i  pensamenti  ed  i  fatti  buoni  e  tristi,  conservatici 
dalla  storia,  ci  palesano  chiaramente  la  forza  e  Tandamento  secreto  della 
possente  natura  sul  punto  delia  costituzione   fisica  delle  genti.  Leggete 
le  storie  di    tutte  le  Nazioni  divise  in  dominazioni  frazionali  anclie  pro- 
prie   e  voi  troverete  clie  ogni  volta  clie  in  mezzo  ad  esse  è  surto  qual- 
che Principe  di  mente  e  di  cuore,  il  quale  abbia  saputo  vincere  le  arti- 
ficiali  resistenze   della  divisione,  esso   è   riuscito  ad  aggregare  le  varie 
membra  disperse   in  modo  che  da  se   stesse   sono   rimaste  per  sempre 
unite.  Pare  in  certa  gnlsa  che  le  armi  altro  non  abbiano  fatto  che  tron- 
care i  lacci  della  fattizia  divisione,  e  che   P  unione   in  una  sola  massa 
siasi  operata  per  una  naturale  attrazione  delle  parti  similari  avvicinate. 
Per   lo  contrarlo   le  smodale  escursioni   fatte   al  di  fuori   per  aggregare 
alla  propria  dominazione   paesi  stranieri  o  non  hanno  riuscito,  o  la  loro 
riuscita   non  potè  essere   durevole.   Qual   esito  lianno  infine   avuto   gli 
sforzi  successivi  della  Francia,  della  Spagna  e  della  Germania  per  aggre- 
gare al  proprio  dominio  varie   parti  dell' Italia?  Forsechè  il  tempo  ha 
potuto  distruggere  la  naturale  ripulsione  delle  dominazioni  straniere,  e 
consolidare   P  unione  d'una  parte  di  una    Nazione  colP  altra?   Non  mai. 
Come  dunque  non  seniirc   il   grido  e  la  forza   instancabile  della  natura, 
che  r     plnge  P  associazione  di   eterogenei  elementi,  e  tende  alP  opposto 
alla  consolidazione  degli  omogenei?  Io  sfido   tutta  la  perversità  dei  sa- 
telliti decorati  del  1  tdrone-^cio  a  soffocare  questo  grido,  ed  a  s.j  .  ,  nuere 
i,    ìM  A,   -n  .luesta  forza:  Naliiraìn  exjìellas  fnrca,  iamen  usque  reciirrel. 
la  <innl  rr,.n,   nltrp    nlla  ragione  coTHofiih-  al    voiu  'iri 
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ilt'll    iiiteutita    na/iun'iit' 


P..iio!e  in  i.nU'rn  fjiir'.fa  iinit-u  e  to=^!o  .s]'?iriia  (jin^ila  hihh^  e  poiio'^a 
ì.nlhi.  ;,  .  ìa  annìc  iìit  nni  iia  tninKvnlafo  il  ccr\clloc  lììalanicrìle  iHn- 
si  rato  ;  ùi!.at!inì>'nti  «It-i  dinlniiialici.  Fa  varamente  ]»l<'la  il  veliere  c<.u 
(jiiaiiìa  serietà  -'l  inì|M)r!an/a  si  tratti  ima  posizione  in(>n{iio>a  <li  jmmÌu' 
looiìe.  o  una  li^ta.  «li  t.  rra  vicina  ad  un  fiume  o  ad  un  lai:o,  aliidala  alla 
difesa  <li  nna   pi.  cula  Potenza  contro    F  irruzione  di    poderosi  csercili.  e 


(die  a  SI  fatte  meschinità  si  altrilniisca  il  nome  di  barriere,  di  haluanli 
di  teste  di  ponte  pressoché  insuperabili,  nelPatto  pure  che  tutta  la  sto- 
ria attesta  che  ai  piccoli  Stati,  ai  quali  ne  fu  affidata  la  custodia,  o  che 
di  là  si  fecero  agire  contro  il  nemico,  la  vittoria  stessa  tenne  sempre 
liiocro  di  sconfitta  per  mancanza  d'uomini  e  di  denari  proporzionati  a 
riparare  le  perdite  sofferte  dal  vincitore.  Io  non  mi  estenderò  nemme- 
no a  parlare  delle  federazioni  di  questi  pigmei,  ai  quali  i  forti,  astuti  e 
furfanti  fanno  mostra  di  dare  considerazione  per  inchiodare  ognuno  nello 
stato  suo  di  nullità,  e  renderli  un  giorno  o  zimbello  della  loro  nequizia, 
o  facile  preda  della  loro  cupidigia.  Tutti  questi  ed  altri  simili  spedienti 
non  potranno  mai  far  le  veci  delP unità  nazionale  clie  predichiamo;  ma 
serviranno  soltanto  ad  agevolare  lo  sfogo  delle  passioni  dei  forti,  sem- 
pre funesto  alla  quiete  ed  alla  sicurezza  delle  umane  società. 

€  24.  Della  parte  morale  dell'  etnicarcliia.  Sua  neccs^ùth. 

Suoi  vantaggi  Ira  le  genti. 

Io  per  altro  debbo  confessare  che  il  principio  dell'unità  fisica  na- 
zionale non  basta,  se  non  vi  si  aggiunga  eziandio  la  parte  morale,  ope- 
rante concordemente;  come  non  basta  ad  un  uomo  provetto  la  lisicd  i  •- 
bustezza,  se  non  si  aggiunga  eziandio  P  abilità  ed  il  coraggio.  A  che  è 
valsa  alla  Polonia  la  sua  fisica  unità  senza  il  concorso  di  un  Governo 
raslonevide?  A  che  è  valsa  nel  1814  alla  Francia  assalita  ìMìa  Lega 
la   sua  fisica    linità  ed    ni   esercito   invincibile,  nelP  ai!  »    che  man   m  di 
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Min  Governo  r   !•  dtiìnpie  necessario  di  n^so^^nre  la  |eti 

ra,  iuìiìr  niieoere  la  cosi  ihi/ioin'  lìnidiCit  ìia/M>!!ai''  vuhii:i  «laiia  .naliira, 

Oìipcjfa  r'd^i  il  ii/innc  Tìolilìca,  riujiaidala  n*'  mioi  piii;e;j*j  iuihiaìiien- 
f;du  jua'scinn-  da  «|!ia!ine|ìie  inrina  -|m/''ì<ìÌ!'  di  finterie»,  i'.5^a  heu  rnnto 
solafiHMite  della  ^ran  li'^ge,  <dir  uijiu  j^ihrc  (issijlnln  r  nii  pt^h  re  (i.ssnliitOy 
r  )  tilde  <jii  ìli  ììiuii.  i  jnìjUsli  (lì  (  (h)n'iiii  caHiri.,  halndi  e  (leuuli.  \  leC- 
\ersa  <>t:ni  j.oleie  eoi, temilo  e  un  jtoltM'C  rei:olato.  e  J'eiide  ^iih  iioiimn.  i 
]>n|Mdi  Cil  i  (loveiaii  hu.ajii.  i IIimì! iiial  1  e  polenti.  Quindi  la  necessita  di 
jaffienaie  il  potere  assoiulo  e  eoiiiune  ad  oonl  s]»eeie  di  Governo,  sia 
j>rineines(M)„  sia  arIstocratic(» .  sia  democratico.  Le  condizioni  dunque 
della  moderazione  saranno  universali,  tahlie  la  differenza  dei  Govcnii 
non  serve  clic  a  far  \ariare  11  ]>ersonale  del  direttori  de' ]>opoli. 

Credo   adunque    cosa  dcgiui   della   nui>va   era.  condotta  dall  attualo 
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pienezza  de' tempi^  di  elevare  la  politica  filosofia  ad  una  scienza  ultima 
ed   universale,  che   contempli   la  nazionale  dominazione   nella  sua  più 
eminente  stabilità,  come  lo  scovo-limite  dell'arte  sociale.  Benché  l'ordi- 
natore d'uno  Stalo  più   o  meno  vicino  alla  sua  maturità  sia  persuaso  di 
non  poter  raggiungere   mai  questa  perfezione,  ciò  non  ostante  essa  gli 
serve  di  modello  e  di  meta,  alla  quale  si  sforzerà  d'avvicinarsi.  Le  con- 
dizioni necessarie  della  costituzione  politica,  dimostrate  nel  tipo  propo- 
sto, lo  avvertiranno  di  ciò  che  far  dovrà,  sia  nell' iniziare,  sia  nello  svi- 
luppare il  suo  Governo.  Velnkarchia  pertanto  diviene  la  scienza  nuova, 
ultima,  universale  di   tutti  i  popoli   civilizzati,  e  come  la  fonte  comune 
della  restaurazione  delle  genti:  essa  si   effettua  unendo  la  parte  morale 
alla  parte   fisica  della  nazionale  dominazione.  M     siccome  l'uomo  può 
quanto  sa,  cosi  debbonsi  creare  e  rinvigorire  le  cause  perpetue  e  capaci 
ad    iitrodurre  e   mantenere  la  parte  morale  della  nazionale  dominazione. 
n    esle   cause   sono  tutte  partorite  ed  avvalorate  da  una  buona   costitu- 
zione politica,  la  quale  co' beneficj  della  libertà  suole  operare  non  solo 
que' prodigi  d    i  liure,  la  memorir>  d(M*  r|unli  riscuote  la  più  sublime   am- 
iiì:iazioiii .  ^Udjj  a  i  [di  ^11'  jdtosi  applausi,  e  suscita  il    |in    vivo   entu- 
siasmo drj  cniaciJiiM>ranei  e  delia    |.nMi;rÌ!a:   ma   eziandio  quelle  transa- 
zlon:    iiì-ni-Tai.*    e    pnnid-aU  ,   di-!!.iN"    aj.j.ir  H  ..  d:i  1    principio  d. 11' egua- 
^dui:/.t,    \uhi-i'  òdììA  jì^diiica  cuiliLuZiiìiiaic.  Uuila  |_'ia*pi*ìiu''r.iii/a  :^-najil0 
a   un  ^-d*  i.uteiaat'.  *dir  \u^da  cK-i\-cin-^u\v  rodeste  transazlnni.  ?i  pnne 
iiciij    aU     i.^a^iddile   ingordigia  e  aU  aid-i.  a    a lubizione  dei  dominatori 
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y'i  iMri'»-aauMu»'  l'at-'tMa'SNìtuia.   il  \antai;t:io  pnidrila  iiH,>dafa/a.>nr  e  cuiu- 
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>•  uro. 


lo  bia 


rainaral  ii-' tempi  nuMlann  di  ailduna*  (jual<-iir  .-.aiipi».  di   { rani-a/ana 

politiche  di  Luniia   leda.  daUata    dal    s(do    piaia apio  dell   aqmld.riu   della 

iieiili;  ina  u*  mai  saprai  arra siaiaiii  <die  su  di  un  ^dt»,  oind  t:  (pieno  dalla 

pace  di  l  ireclit  del    1  7  KL  come  il  più  analo^io  alla  una    inleii/KMìe.   la'- 

coiie  i  tratti    principali:  i^   La    rivoluzione  (disse  1  la^sau     accaduta   nel 

))  mCMj  di  A^n)sto    17  lU  nel  Gabinetto  biatauuico  candid  la  iortnna  della 

))  Francia   in   allora   cotanto   disi)Cra!a .  che  Lui;::i    Xl\.^clie    u<.n    a\ea 

))  mai    sofferto    scoraggiamenti-   isarlo   di    scpelirsi    sotto     le    mine   dv 

.....  -  1  •   p 

))  trono.  »    Convien  confessare  qui    a  lode  dvl  Ministri  in^la.>i  ^  e  <ii    1>''- 

limbrocke  In  particolare,  che  abjuraudo  e-^si  Todio  na/aonale^  si  porta- 
rono  alla  pace  con  generosità  sesuantio  i  preliminari  delT  8  Ottobre  1  m  ». 
Maciu  clic  rese  la  ne^ozlnz'.ono  tenuta  a  Londra  iUffercntc  da  inoltc  all'C 


si  è  (alce  11  ministro  Torcy  (0),  c/ie  non  si  iratto  iC altra  rkomi>ensa , 
]uorcU  di  procurare  la  pace  alt  Europa;  né  d'  altro  interesse,  fuorché  di 
quello  dello  Stato....  Quanto  alle  intenzioni  dalle  quali  fu  diretto  il  Mini- 
stero inglese,  noi  le  vegglamo  svelale  dalla  seguente  risposta  di  %^]-ra- 
kocke  al  Duca  di  Feulllade  :  Foi  avreste  potuto  (gli  disse  questo  signore) 
seìdacciarci  allora;  e  perché  mai  fatto  non  V avete?—  Perchè  (rispose 
Bolimbrocke)  in  allora  non  temevamo  più  la  vostra  potenza. 

«  I  diversi  Trattati  della  pace  di  Utrecht  furono  regolati  secondo  II 
«principio  dell'equilibrio  dell'Europa,  al  quale  si  pervenne  colle  sol- 
„  trazioni  che  si  fecero  nella  successione  di  Carlo  li.  re  di  Spagna,  il 
,.  quale,  oltre  alla  Spagna,  possedeva  domlnj  in  Italia  e  i  l^'  r,!ra.  . 
»  colla  precauzione  che  le  monarchie  di  Francia  e  di  Spagna  non  sareb- 
»  bero  giammai  unite  sullo  stesso  capo  W.  » 

Qual  contraposto  alla  cieca  Ingordigia  teutonica,  la  quale  nel  I8l5 
voleva  sbranare  questa  stessa  Francia  come  la  Polonia,  e  che  ne  f.i  :  .a- 
tenutadal  generoso  ed  Illuminalo  Alessandro  Imperatore  delle  Russie? 

§  25.  Speranze  relative  allo  stabilimento  dell'  ctnlcarcl.Ia.  Conseguenza 
per  l'opportunità  della  monarchia  nazionale. 

Se  la  politica  che  diresse  la  pace  di  Utrecht  si  potesse  rendere  ahi- 
luale  anche  in  uu  solo  potentato,  non  è  egli  vero  che  -r,i ,  lì"-  .iuo  =  Lo  uu 
sommo  beneficio  compartito  a  tutte  le  genti  europee,  e  .ini,,  h  A\<-  altre 
Nazioni  della  terra,  sulle  quali  l'Europa  inilmsoe  .'  Oia  per  effettuare 
nuesl'intent-  .jì  li  altro  mezzo  abbiamo  noi,  che  uni  Inneia  .  .,5!  Uu/  .^ne 
d;  n.A^TiM.:^  ().,ah.|'.  'inn.la    rn, !,;,;/ ,-    :ua    i^.;,,e   niui^inata.,  e    la   _V,i-- 


..une  .ia  maiui,,,  ria.  ,,ìi,..  .nau- a  n,,-   Ai  sn!,MlaM:he    msa  .ìu.m, 
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mmÌiiì.)  cue  laualuia  telale  ji'.s.-ei[i  eie.eu!  e 
,!,,■  nella  massima  parte  ,ia!a-:ur.,pa  .[ue^la 
,mila  la  uia  . alenala.  Nn,  ahl.iamo  pur,,  osservalo  che  in  molta  parte 
,ri;nro|,a'M  e  ma.ule.lato  IMes.derio  di  avere  prineipaU  temperai,,  e 
,1.,  il  ,„„„,  ,li  in„lduz,.,ne  e  nome  di  religione  europea.  Noi  abb.aino 
e.luto  eon,e  la  natura  vada  preparando  il  mezzo  di  esaudu'e  questo  de- 
.,d,.,lo  universale,  e  come  neirandamenlo  delle  monarelne  s.  possa  lon- 
,lalamente  pronosticare  11  più  vicino  o  lontano  momento  (s^  U-)-'-  di 
onesto  Libro  1).  Noi  abbiamo  finalmente  veduto  che  la  trancia  e  .1  paese 
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dizioni.  Vedi  Srhoell,  U'ist.  ahré- 
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olà  preparalo  e  perfetta  meni  e  maturo  per  efiCttuare  questa  costituzione 
accompa tonata  dalia  nazionale  unità;  gli  altri  paesi  poi^  ch'ebbero  ed 
avranno  carie  foriere  costituzionali,  si  avvicineranno  almeno  moralmente 
all'attitudine  della  Francia,  e  perciò  ne  potranno  secondare  la  politica. 
Dopo  questi  fatti  e  queste  osservazioni  lascio  a  voi  di  rispondere  che 
cosa  rimancra  a  sperare  circa  T  effezione  dcW  etnicarchia.  ossia  della  do- 
minazione nazionale,  daUa  quale  pende  principalmente  la  restaurazione 

europea. 

Fralanto  pre^^o  i  saggi  che,  posposta  la  logica  dei  diplomatici,  che 
non  è  buona  nemmeno  per  la  predica  (0,  vogliano  occuparsi  a  svi- 
luppare la  nuova  dottrina,  fondata  sull'impero  della  natura  e  sull'inter- 
esse dei  popoli,  per  trovarsi  in  grado  di  agire  e  di  far  agire  gli  uomini 
influenti  nel  giorno  della  politica  redenzione.  Accolgano  con  pazienza 
le  ohjezioni,  da  qualunque  parte  siano  fatte,  e  le  discutano  con  diligenza, 
pensando  che  la  verità  ne  sorgerà  più  luminosa  e  robusta,  non  altrimenti 
che  Faclaro  battuto  e  ritoccato  dal  fabro  somministra  armi  di  ottima  tem- 
pra e  folgoreggianti.  La  parola  è  spada  acuta,  e  niuno  può  sfuggire  la 
sua  possa,  quando  serve  alla  verità  ed  al  benessere  universale.  So  che 
il  tempo  dell'apostolato  è  tempo  di  persecuzioii.  :  ma  so  [mve  eh'  è  tempo 
di  vittoria  della  parola.  Pochi  bastano  per  vinrere;  e  in  mezzo  ni  s  cor- 
ruzione e  alla  viltà  universale  non  manca  la  Providenza  di  suscitare 
qualche  anima  forte  e  grande,  che  prepari  l'ultimo  termine  de  6uoi 
destini. 

Riandate  ora  lo  cose  discorse  in  questo  Capo  e  couccaUalclc  :  (jual 
è  la  naturale  conseguenza  che  ne  deriva?  La  conseguenza  che  n  leriva 
si  è,  die  la  dominazione  nazionale  è  cosa  preparata  dalla  ^Uoia  jiaiura. 
Essa  sospinge  |t'r  nua  forza  i*  iì  ;l  nnperiosae  progresslx  n  i  i  n-M.li  ^T.u- 
ropa  verso  uno   sfato  ^1 

hlu    irnMÌi,nil" 

(.m!   (Mtni-iMi!  rat  t'  hi   |)o!*Mi/'a  al  Jì   (haitro,,  tm! 

.■uiitiuiiLare  ìimtÌIuììu  al  di  la<tii^  e^si  pia'|»aravaiiii  d  icnviio  alia   duiiu- 
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Basta  che  un  solo  jm.jm.Io  sia  inaiar.)    a«l  ('>errll;ire  dogn'iiìK''»!*'  "I"*'" 
sta  (lonilnaziono.  onde  la  (li  lei  (ffezirnìP  sia  nfipnrlaaa.  Oiianto  poi  allf 


dottrine  basta  che  si  tratti  di  un  oggetto  voluto  qualche  volta  dalla  na- 
tura per  far  s\  eh'  esse  siano  utili.  Le  verità  non  invecchiano  mai ,  e 
però  le  teorie  della  ragione  costituzionale  saranno  sempre  opportune. 

Una  sola  avvertenza  io  credo  necessaria  a' miei  lettori,  e  questa  si  è, 
che  in  tutto  questo  lavoro   eglino  abbiano  presente  F ipotesi  d'una  Na- 
zione unita,  perocché  a  questo  estremo  stato  sono  rivolli  sempre  i   miei 
pensieri.  Io  varlerei  i  miei  calcoli,  se  dovessi  meditar  teorie  sopra  popoli 
divisi    e  viventi   sotto  parziali  Governi.  Questo  stato,  secondo  me,  es- 
sendo\iolento  e  passeggero,  non  ha  potuto  meritare  le  mie  considera- 
zioni. D'altronde  occupandomi  dello  stato  ultimo,  sul  quale  le  Nazioni  si 
debbono   fermare,  io  offrirò    una  meta,  alla  quale  i  Governi  o  almeno  I 
popoli  vedranno  di  dover  tendere  come  a  scopo  dei  loro  desidei j,  e  come 
a  cosa  comandata  dalla  Providenza.  La  linea  visuale  da  un  luogo  all'altro 
è  assai  breve  ;  ma  il  cammino  per  giungervi  è  d' ordinario  assai  lungo. 
Ecco  un'  imagiiie  della   differenza  che  passa  fra  le  teorie  ,  i  desiderj ,  i 
progetti,  e  la  loro  pratica  possibilità  e  reale  effezione. 
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Nelle  altre  edizioni  i|iit3iu  tapu  Hi.  bi  compone  dei  S§  ^9  a  25, 
spcUanli  evidentemente  al  Capo  IL.  dove  li  ho  posti^  mentre  invece 
non  liaiino  alcuna  analogia,  sebbene  lontani,  m]  titolo  dei  Capo  11! 

Ho  già  detto  mW Avvertimento  preliminare,  che  del  manoscritto 
inedito  di  quest'i h  ho  potuto  avere,  ^ia  da  molto  tempo,  il  solo 
Indice  dei  Capi:  mi  manca  quindi  il  Tumin  dì  -n  pHre  al  (Ìì^vUo:  non 
sn  (Fonde  sia  naUi  qucsUi  uìius^ione,  t  le  ricciviie  da  im-  iiiu  ìH^Vì  t;iie 
iiic  iir  a\udi  riuscirono  vane.  F  -  Hri  soltanto,  che  n'1  ^addetto 
ìiiJ;  e  manoscritto  il  titolo  di  questo  Capo  <^  il  uhcu,  m  ?  s  i  si  trovano 
di  imi  qiiHH  dr:  ìMi-aerralì  und'è  suadwì-yo.  i  quali  portano  i  nume- 
ji  2u  i  -:.  pi  iic  il  ^  1^  abbraccia,  nel  lipetuto  manoscritto,  lutti  i 
titoli  che  nelle  nUrp  rcìi/ioiìi  e  nella  pr^-^aifr  iipparfengonu  anche  ai 
pjj'aiiì'a !i  ^iua,a.'s5*i Vi  Uiiu  ai  25. 

lactu  i  tituii  dai   ^j  '2^  a  25  dA  Tu; 

scrìtto  : 


ìli.  secondo 


ice  mano- 


C  2-a    F!;'.'rci    -dia    D^adt,!,  ed   clcineau    e:5senziali   ad   ogni   5[)i'uxe   Ji 

nobiltà. 

e  2  1.    Della  nect'>>it:i  iruisa  iinox  :ì  iì^d)iUa  nella   Hb.,ai  ir;.. ìIì  t  in/ h  autae. 

%  22.    (ionie  acuìre  verso  la  ^  occhia  nul>iita. 

e  23.   (Costitutivi  della  nuova  uubilta. 

i  21.    (Continuazione  e  conferma. 

<>■  2Ó.   Eia.^sunto,  ed  articoli  principali  sulla  noldlta. 

ADG. 


|;^^|J»||    iV. 

Coil«Ì€leraF.i<M»t   f«rHÌiiiìir-nliili  *»iil  C«iii|ìietiì  teifiprrwiìiCMitt* 
della  reffia  aMtoritii  iii'llfi  moiiareliia  sm^iiniiili^' 

j»appr«.»«*<*  Il  fittila. 

§  26.  Spirito   eminente  della  parte   organica. 

Altre  sono  le  basi^  ed  altro  lo  spirito  di  una  costituzione.  Le  basi  ap- 
partengono alla  costruzione,  anzi  esprimono  la  costruzione  quando  sono 
insieme  congegnate  ;  lo  spirito  appartiene  al  ìnovimentOj  e  direi  meglio 
alle  cause  del  movimento.  Esso  lo  esprime  intero;  e  così  ne  esprime  Fef- 
fetto,  quando  si  rappresenta  il  giuoco  di  tutti  gli  agenti  e  reagenti  nmi'i 
della  costituzione.  Se  dopo  che  avete  posto  insieme  tutti  i  pezzi  d'un 
ondogio,  voi  spiegate  la  forza  dell' elaterio  della  inolia,  o  indi  passate  a 
descrivere  le  azioni  eie  reazioni  degli  altri  pezzi,  non  giungete  voi 
forse  in  fine  a  dar  ragione  del  segnar  regolerò  delle  ore? 

Non  è  necessario  ch'io  ricordi  ad  un  leggitore  attento  In  pi  imn  o 
più  grossolana  costruzione  della  monarchia  da  me  pia -cilaLa.  li  t  iip^ 
settimo  della  Parte  antecedente  mi  dispensa  da  ogiìi  ìcj  rfizione. 

Quanto  poi  allo  spirito  della  medesima,  è  facile  il  rilevare  elie,  eseiu- 
sa  la  divisione  dei  poteri  imperativi,  come  la  peste  sterminatrice  frciim' 
buon  Goveriiu,  nun  abbiaiii».  accollo  che  il  temperartuuiu  avi  Uir  lesimi. 
Proscritta  dinoin*'  1' i^lrci  <H  n-ni  GovonìO  ^??/5/o^  nnìi  aMoamn  amiric^sso 
clic  uii  iuneiiiu   temperato.  La    iichira  ccdia  \<.re   iiiiperinsa  delia  ih-m-» 


sita 


;a  insegnato  a  co 


llocaro  nel  mezzo  dtd   rt.M-j»n  \i\,-iih' 


u  e  i  h  s 


li    iMO^ÌfiOii,,   la    (iiuiif   eOiai 


una  so/ct  inolia  |,i  iiit  ipalc  ,^  siìiìile  a  quella  «lo 
vììH  He-zj  e-ì>n!ì  =  i\a  pia^J.iniinanli'  «lia  il  iiio\  invailo  a  lutia  la  ina<'!iiiìn, 
\  ,^  raoi.iie  ei  lia  sn<-oritn  di  raiìVeìiare  U  sviliippaiiieiUn  di  questa 
lìudla  rolle  lamte.  e.,  ia^eriielh  e  e<Ui  <usle  seeondarie^  a  hiie  di  ottenere 
un  ninvimento  armonico  <  oii  .pie  Ilo  del  Sole.  -Ma  questa  stessa  ragione 
(i  ha  aUameide  ineulealn  di  evitare.,  per  quanto  è  possibile ,  le  colll- 
hioui,  le  eomplicaziniil^  e  bcqu'a  lultu  i  contru-movimenti  non  indicali 
da  una  rigorosa  necessiti^. 

Il  Governo  temperalo  rapprcsentalivo,  e  necessariamente  rappresen- 
tativo in  una  numerosa  società,  esigeva  una  doppia  garanzia;  ma  que- 
sta fu  ordinata  di  modo,  che  tutta  la  eminente  costituzione  del  Governo 
non  consti  che  d'  un  poter  regolatore  universale,  circondalo  da  un  ne- 
cessario Consicrlio  di  legislazione,  d'un  Protettorato  presso  la  legisla- 
tura  e  F  amministrazioncj  e  d\in  Senato  moderatore  e  conservatore. 
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Questa  nriiiiana  e  foiulamenfale  organizzazione,  indicala  Ja  una  teo- 
rica necessità,  fu  e  sarà  quella  d'ogni  Stato  che  ami  di  aver  forza  e  du- 
rata; come  ne  fanno  fede  i  Governi  tutti,  i  più  famosi  della  terra,  i  qua- 
li, ad  onta  del  loro  stato  progressivo,  dovettero  la  loro  forza,  prosperità, 
grandezza  e  durata  a  questa  tempra  di  poteri  governativi. 

In  ciò  non  vMia  differenza  tra  il  Governo  monarchico  ed  il  repuUi- 
cano,  perocché  il  motivo  f.aidamcnlale  di  questa  ordinazione  sta  nella 
necessità  di  raffrenare  T  inteuiperanza  e  di  eccitare  T  inerzia  dei  gover- 
nanti, che  sono  della  stessa  pasta  del  governati. 

Il  potere  governativo  si  può  figurare  nelU>  Slato  come  una  forza  a 
fiè.  La  differenza  fra  la  monarchia  e  la  repuhlica  sia  solamente  nei  mo- 
tori  di  questa  forza.  Nella  monarchia  una  sola  mano  move  questa  forza; 
nella  repuhlica  più  di  una  mano  concorre  a  dare  il  movimento. 

<J  iesta  forza  è  quella  di  tutla  la  società,  che,  slmile  a  Dio,  fa  tutto 
per  sé,  e  non  può  volere  il  Governo  che  per  se  ;  e  però  mai  cessa  ne 
può  cessare  di  riguardarsi  come  sovrana,  e  disporre  de' suol  agenti  come 
di  alfretanti  ministri  destinali  al  proprio  servigio.  Glie  se  questi  soiio 
necessari  per  movere  tulle  le  parti  sue  colla  trlphce  unità  di  mire,  d'in- 
teressi e  di  azioni,  essa  non  lascia  mai  di  essere  esclusivamente  sovrana, 
e  di  esercitare  un  potere  Invisihile  e  supremo,  che  lega  i  governanli. 
Questo  potere  è  quello  A^Woinnione  lauto  della  Nazione,  quanto  di  ogni 
magistratura^  circa  rintellicenza  e  la  forza  armala  della  Nazione. 

Il  primo  inchiude  essenzialmente  il  diritto  di  sapere  e  far  sapere  ciò 
rhe  fa  d'uopo  alla  nazionale  prosperità;  scopo  unico  della  creazione  del 
<«  .\erno,  e  legge  suprema  imposta  agli  agenti  preposti  alla  direzione 
dello  Stato.  Il  secondo  inchlude  la  persuasione  che  la  N a/ ione  armala 
non  sia  per  tollerare  veruna  usurpa/ini  .  P  il  che  risulla,  che  1  poteri 
costitiiili  sono  liiui  l'ndronegglati  da  un  potere  supremo  cosliiuenfe  e 
ct;userfa/ore.  Invisihile  e<I  ii  i".  ìì  il  M  u.  ila  società  liiUt  I^so,  simile 
^ -    -VI -     -       *^'^'^  «Miuiposseith 
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liuti:»»  il  <'nmj)it'>.^u  «li'llt'  la^nha  /-Ìm  rrdlr  lit'll  tM-ilina/H'iic  su|. re. li.i  <!<  i 
poliM'i  «li'lìa  nionai'rliia  iia/iona!''  rapprrst'ittat  i  v.i.  r.i'  /^aa,//,/  ìisi /'icJc 
qui  s"  iiihsidouo  (|ui'"  p()trrL  sovrani  <ii<'  la  ^a/iMi;0  i^mt  dvlv'jd  a  M-iauia 
pcrsnjia-  corpo  u  aiSeinLUa.  ma  iulci  aiìiciìti"  ^Liha  a  sr  sula.  In  v\o  coii- 
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^isle  la  differenza  fra  la  monarchia  veramente  nazionale  e  qualunque  al- 
tra specie  di  monarchia,  sia  asscdula,  sia  costituzionale.  Nella  monnr- 
chia  assoluta  una  società  dice  al  Ee:  Governa  il  popolo:  io  confido  in  te 
,olo,  senza  cercare  altro  da  te.  In  qualunque  altra  monarchia  costituzio- 
nale una  Nazione  dice  al  Re:  Tu  regnerai  con  queste  condizioni,  e  col 
roto  dei  tali  Corpi  e  delle  tali  persone.  In  te  ed  in  essi  ripongo  cecamente 
la   mia  fiducia  anche  per  riformare  le  condizioni  fondamentali  stabilite 

(vedi  Teoria  generale,  $  7). 

Nella  nuova  7ia::ionaZe  monarchia  all'opposto  la  Nazione  cangia  lin- 

euac'gio,  e  dice  in  sostanza  :  Fuvvi  un  tempo,  in  cui  io  mi  rimetteva  alla 
deci  0  ad  un  solo  agente,  o  ad  un  agente  assistito  e  raffrenato  da  alcuni 
tutori  miei.  Questa  cieca  fiducia  mi  è  riuscita  rovinosa^  e  però  non  voglio 
d'ora  in  avanti  abbandonarmi,  come  ho  fatto  sinora,  aWarbitrio  altriri.  Se 
io  non  bramo,  come  non  posso  governare  in  particolare,  io  voglio  come 
posso  comandare  in  generale  sì  col  non  permettere  che  veruno  ponga 
mano  alla  fabrica  della  costituzione,  die  mi  costò  tante  fatiche,  tanti  sa- 
crifici e  tanto  sangue;  à  colV essere  continuamente  informata  di  iuttu  ciò 
che  i  miei  delegati  e  i  miei  custodi  fanno  in  mio  nome:  e  u  finalmente  col 
mostrarmi  potentemente  armata  per  difendere  gli  ordini  stabiliti  e  Li  mia 

indipendenza. 

Fra  queste  tre  specie  di  monarchia  le  differenze  sono  vistose,  come 
ognun  vede.  Il  carattere  distintivo  per  altro  della  m^m^vAAn  iinzionale 
sopra  le  altre  due  sia  nel  jus  riservato   alla  Nazione  -la    desci  m...    1 

quale  ahhraccia  la  triplice  facoltà  di  statuire  esrlii^lvniìip]  i     Mnìa  .a>.f;~ 
luzione,  d'essere  conscia  dell'andamento  dell' amministrazione,  e  «U  ruin 

servarsi  armata  per  tutelare  contro  chiunque    !   n  tostata    la    {.uf,  r.  si  t- 
lalili  e  la  jiazi.oiali^  indipendenza.  Queste  condizioni  non  smiu  ariahatat', 

ma  tutte  \n!n»a  .lalla  necessità  in  ogni  Governo  lfifì|MM'at(^   ni  mi  nuli  sl 
^,,olia  jwrnhnan'  io  S*. ih»  ai  *  a  j.rlccl  delle   passioni  ^v'. li   L  n)  n(  qnìr- 

ralc,$^  ':ìI  '2  1.  'IL  ^2-1.  1*'.  ^1   e  bo). 


^  28.  Quanto  iin|  .ati  ad  una  Nazione  di  riservarsi  il  oJrittu  Ji  ^nzaainrc.  alfe- 


rare  o  i^rotegi^crc   la  cusiiLiL/ioiie. 

r  Inizliilterra  v  nclli  i'rancia. 


1.  --  f  a  i 
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!  tiiiK-sLi  uci  contrario  lu'l- 


Oamma  di  qursfo  (ondi/iojil  ('  rnsi  iudIs|.oiisabIle,  che  una  S(da  clic 

ano  In.  jorn  ^' U.\  |on   Tass^dma  sirnrez/a  na/ioiiale.  La  sorlc  dì   tulli  i 

-i  ,ai"nl)l.ero  (a,-t;inznnii    .|n'oVia|ìilo  di    questa    garanzia  ci    serve  di 

\;u  La  storia  r' Inso-uii  in  |naino  luu^o  essere  pessimo  parlilo  alildare 

1  nii  Corpo  qualunoiu-  dello  Stato  la  laeolla  di  alterare  la  costituzione: 
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non  solamente  perchè  ripugna  ad  ogni  diritto  publlco  sociale,  che  runi- 
co atto  fondamentale,  tutto  proprio  della  primitiva  sovranità  nazionale, 
possa  essere  rivocato  da  nna  delegazione  di  pochi;  ma  eziandio  perchè 
ripugna  assai  più  ad  ogni  vista  di  sicurezza,  che  la  vita  stessa  dello 
Stato  sia  data  in  balia  di  questi  pochi.  ' 

0  est' osservazione  fper  venire  a  qualche  esempio)  si  applica  tanto 
alla  costituzione  inglese,  quanto  alle  francesi.  L'onnipotenza  del  Parla- 
mento inglese,  e  quindi  la  facoltà  tanto  di  demolire  la  costituzione,  come 
in  alcuni  punti  fu  fatto,  quanto  di  ritorcerla  contro  il  popolo  colla  cor- 
ruzione ^  come  fu  avvertito  (vedi  Teoria  generale ,  §  AA),  è  nota  abba- 
stanza. Ma  che  cosa  è  il  Parlamento,  altro  che  una  unione  di  rappresen- 
tanti? So  che  i  Lord  intervengono  nel  ?-> Cimento  per  proprio  conto  e 
come  un  Corpo  mezzo  sovrano,  e  che  il  Re  ne  forma  il  centro  e  parte  in- 
tegrante, v^^'v  nna  prerogativa  di  cui  s'ignora  l'origine;  ma  so  del  pari 
che  il  diritti^  li  resistenza,  consacrato  dalla  costituzione  inglese,  svela 
il  foTìdamento  della  nazlnnale  sovranità,  il  quale  se  si  trova  imbrogliato  nel 
sno  esercizio,  non  può  essere  contrastato  nel  siio  titolo.  \|  ?  lasciamo 
pr  Jiì^ìesi,  perocché  unii  \aic  ìd  pena  di  ragionare  d'una  mostruosllà 
feudale  e  popolare,  e  li  ragionarne  senz  ì  frutto:  basti  per  ora  ricordare 
le  funeste  conseguenze  che  derivano  ad  ini  Xazlone  dall' affidare  ad  al- 
|,,;  '1  ,l,.ctni«»  iJs'Ua  l*'i::u*^  «'o«;t!h!7*on3]<\  I  i">rimor'h  H  iinn  monnr'Miin  na- 
ZHHinle  sorsero»  In  1  rau»  ia.  e  però  questa  sola  inerita  la  nosha  iM-  lì/io- 
ue.  ''^la  in  rfpo^fi  Frmirin  (n  miììmr^^a  ':!  innssima  ì!ìipnì<1pnza  cui  la- 
^,-uìr'-  <ì'-\   un  i-.'ì"ìHi  il, ahi  Senni  >  la   la-nh  i   Ai    .-in/M'iaire  allO^ai/ioni   alla 


<^nc;f  ir  n/innp  •    p    Ìli   <iur-ta    F?-nìi*aa    {Hìr    ■- !    \MÌf'   i!    lìusciauuiij  SiM-liarolo 

l'rana.^.i!  qualf  «aMM(a  in  maj  la  vomirà!  l  roìsìp  ina:  non  juaivcdor-le  ri.r 
ìin  (aiMa^b»  à  nieriiii  e  =:0U-<'ni  iiomniì.  sitnj^liafo  «1  <»oni  jìutpra'  «l  araìii  *' 
<r  opinione  5'^  non  poteva  o^^cre  il  sieiiro  (b^positano  della  suprema  vo- 
stra i;aran/ia  politira  e  <a\iìe.^  1".  r(»nie  ma;,  (lop<t  avaM' rollncalo  liitlo  il 
potere  pecuniarnì^  militare  e  pniitiro  nelle  jnani  *li  tm  '^d  uonn»,  nnii 
\\arroropste  che  rafinlarne  la  halvapiuardia  eontm  i!  potere  assoluto  n 
quel  collegio  era  lo  slesso  che   porre  la  catena  del    leone  in  mano  «h  mi 


(i)  N'ocktT,  nella  sua  Oppra  Intitolata  Ih^r- 
n'eres  '^'ues  poiit'u^ues  et  de  Finance,  1*^03, 

li^  iiotMto  «OH  verità  la  nullità  (\p\  S'-^nati).  la 


ranno  Vili.,  Sulla  quale  iu  inne>taU)  il  <'*J' 
vi'i  no  iiìipci  i'ilc.  Ma  Ncrkor  non  rilevo  il  ;;ra- 
vi-^i'ìio    iiì!N.n\  ciiientp  (Irlla  facoito  1a-ri;a« 


{.o^r-reiìoup   del    Corno    leoisìativo  ,    la    vana      al    Snnro  di    aUcìarc  c<y  ^uo\   attilaro.n- 
prolezione  del  Tnlììinato  (che  ùi  i?i'li  abolì-      ru/ioiv. 
lOy,  S'abiliti  dalla  cosùluziune  consolare  del- 


bambino?  A  che  avrebbe  giovato  la  fermezza  dei  Catoni  contro  un  uomo 
anche  di  men  forti  voglie,  il  quale   per  rompere  il  freno   impiega  tanta 

possanza  i 

Voi  avevate  bisogno,  lo  so,  di  riposare  finalmente  dalla  tempesta 
della  rivoluzione,  e  per  far  ciò  v'era  d'uopo  d'una  mano  robusta  che  ar- 
restasse  l'agitazione,  e  fissasse  un  ordine  stabile  di  Governo  ;  ma  so  del 
pari  che  quanto  per  ordinare  uno  Stato  sconvolto  ricercasi  l'autorità  di  un 
solo;  quanto  per  incatenare  i  disciolti  poteri  si  esige  una  forza  straor- 
dinaria; altretanto  per  conservare  l'ordine  introdotto  abbisogna  l'auto- 
rità  di  molti  ripartita  dalla  legge,  e  contenuta  dalla  forza  e  dall'opi- 
nione nazionale  (0.  Un  Governo  dunque  intermedio,  rivestito  di  straor- 
dinarj  poteri  comprimenti,  era  necessario  per  voi;  e  tale  vi  fu  il  lumi- 
noso Governo  consolare. 

Il  fallo  enorme  ed  imperdonabile  si  fu  di  accoppiare  repentinamente 
questo  transitorio  Governo  col  Governo  stabile  imperiale:  i  errore  si  tu 
il  confondere  la  necessità,  le  circostanze  ed  i  rapporti  Iella  riordinazi* - 
ne  con  quelli  della  conservazione;  il  trattamento  della  guarigione  e  della 
convalescenza  con  quello  della  salute  e  della  vita  abituale. 

Ma  come  resistere,  vm  mi  direte,  alle  gagliarde  inchieste  leiruomo 
potente  che  domandava  questo  passaggio  e  questi   pofen;  f     i  lain  ai  i- 


lare 


io  ri-p  iulu,  al  Cenalo  la  facoltà  di    promovere  nna^l 


f.sr  accordar'^  *|uesti  poter":  Col  protr-r^rre  la  liberta  di  Uiro  hitlorio 
che  pulcvd  illuminare  il  popolo  snl  peri^^nìa  /iella  ^na  lilo>r!a  :  col  san- 
zionare espressamente  e  mantener^  nella  ^a/ione  il  «linflo  di  essere  e  di 

.  ■  r 

ataiiafa..  IJnci 


in«  12  Ira  r-! 


'      erta   .| 


me//n  cììi'  av^na  ^nì>n!o  -iHn2«^re  f 
roircìetalere  il  niov  Iirientn.  avi-el'lo-  Mo\uto  eo'  ^«nn  linin  e  colia  sua  in- 
tla.ai/a  prevenire  il  periruln.  A  Ini  Mirr-hhe  l-aMafo  il  volerlo,  e  loM'> 
era  tatto. 

CIh-  se  volevate,  o  Francesi,  che  F  uomo  rbe  r<liiamnvate  neressarn> 
'jo.lesse  (leiraiit(»rita  suprema,  di  cui  lo  investiste  rome  ricompensa  del- 
l'..pera  sua  salutare,  voi  non  dovevate  crearlo  mai  Imperatore,  ma  con- 
serNarlo  Console   a  vita  (^>.  Bramava  egli    erigere   la  sua  tami-lia   In   so- 


(i)  Vedi  quanto  ,-innotai  con  Macchiavel- 
lu  nella  Teoria  generale,  §  .47. 

(i)  Coirarlicolo  3f|.  della  Costituzione  dei 
22  Frimale,  anno  Vili,  (i  ^  Dicembre  1799)? 
])roclan;ata  il  5  Nevoso  successivo  (  q  ^  Di- 
renibre  17^9).  dopo  raccctta/àone  del  popo- 
lo, la  dirrnità  consolare  non  era  che  decen- 
nnìv^  ma  rinovabili  ne  erano  gli  eletti.  Essa 


fu  ridotta  vitalìzia  coH'articolo  '9  del  Sena- 
to-consulto organico  del  16  Termidoro,  an- 
no X.  (4  Agosto  1S02'»,  sanzionato  dal  solo 
Senato,  il  quale,  tranne  la  creazione  della 
dignità   imperiale   nella  fami j^lia   Bonaparle, 

>">  '  ■Ti' 

sanzionata  dal  popolo,  regolo  tutti  gli  ordi- 
ni costituzionali  a  furia  di   Senato  -  consulti 


organici. 
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vrana  regnante?  Dovevate  nominare  il  suo  successore  Imperator  costitu- 
zionale, e  cominciare  la  nuova  dinaslla  in  lui,  ma  non  mal  fabricare  a 
voi  stessi  ostacoli  insormonf abili  a  fondare  una  temperala  monarchia.  La 
libertà,  le  armi,  e  i  diritti  riservati  del  Governo  republicano  nel  Conso- 
lato, avrebbero  servito  di  bastante  contrapeso  al  primo  Console,  se  avesse 
voluto  abusare  del  suo  potere.  Le  forme,  la  moderazione  e  T  opinione 
temperala  avrebbero  consolidato  l'opera  incominciata  sotto  il  suo  suc- 
cessore. 

Tutto  reclamava  questo  modo  di  procedere    fra  di    voi.  L'esaltazione 

delle  passioni  republlcane  consigliava  una  reazione  ferma  bensì,  ma  ad 
un  tempo  stesso  obliqua,  graduale  e  lenta,  anziché  una  repentina  com- 
pressione, la  quale  non  produsse  che  vulcani  coperti  ed  una  sorda  con- 
tenzione,  alla  quale  fu  necessario  di  contraporre  una  pestifera  inquisi- 
zione aldi  dentro,  e  le  diversioni  guerriere  al  di  fuori.  Col  sistema  gra- 
duale air  opposto  sarebbe  stalo  preparato  il  solido  e  moderato  Governo 
monarchico,  più  libero  in  effetto  e  più  forte  del  republicano.  Gli  amia 
(iella  libertà  si  sarebbero  convinti,  che  se  la  republica  fu  necessaria  per 
dlstrucraere  le  reliquie  del  despotlsmo  ed  inf<mdcre  l'energia  della  li- 
)»ertà.  la  monarchia  temperata  era  necessaria  per  consolidare  e  perne- 
tuaìN^  Vopprn  della  stessa  libertà.  Il  Capo  del  Governo  intermedio  non 
aviM  l  le  forse  avuto  ribrezzo  di  lasciare  al  suo  successore  minori  poteri, 
M  por  consolidare  il  suo  trono,  e  sì  per  non  avere  un  emulo  della  pnw 
pria  grandezza  e  della  propria  gloria. 

3[a  iiuece  col  permettere  la  mentovata  precipitosa  e  ^lo^cnta  conver- 
sione altro  non  faceste  che  p«MTe  alle  prese  due  nemici  irreconciliabili, 
il  desiM.tlsmo  e  la  libertà,  i  (juali  si  fecero  e  fanno  una  intestina  e  Inter- 
lìiinaMle  Pn^^rfj  n  ^imì^  d^ìla  vera  p'-hMì/ii   >l  il*'   ^ui;<k  ih^M:    Jiaccliia- 

ni  e  la 


cn-if^    \'>- 


\  <  1 


^e^■'^  che  un  ^r'i'-'i.»    t'-'ir-l'H  n    \vr.\  \  iene 
La  {'Olì*  t'ìi/inne    >te>-.), 


\'\^\ 


h!K 


Hi'       ! 


ì  M  ' 


uMCTo   all-rc'i.'-    il   .In-p.  .1  iht    hl^-rLi    '■  <l'-nin 
,■'.*    !  I;!  .  !;::m-sì  i  \  u   dì   <|  n  \\'  ':•'     n^tai'»     •  ì-iutoS»». 


'I  ;    < 


>iì:  )'  I  I ..  ,    1  •'   t  tallì  t'   <! 


i, 
..^  n 


neiii.i    iiìHKaaale  ._^  l.a'iiìaiM'   la    nt<>\. 


i 


ser\  a/ioi'O. 

L\.rl'aiie  vera  ^lelFe^iln  infaìlee  drìla  vostra  ti  x  .^1  ii/inia'  >{a  n-  ^ 
1)011  a\er  trovato  fra  (adoro  «dio  striascj-o  V  redini  did  (.o\ein(..,  o  elie 
poLtxano  deteniiinaie  la  puMi.  a  .»jdinone.  iinniinl  al.!..as!anza  illii  tnìnat  i 
da  'a.nosceia'  ed  iiiM-^onar.'  aii  aliri  cin  <-lir  .  ..ii\eni\a  lauto  nel  {.a>.-ar«' 
dalh)   repnidira  alla  na/ioiialr  inoliar'  lua^  (jiianlo  n-  11  en^^'H'  o  conservare 
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la  monarchia  medesima;  o  uomini  abbastanza  Incorrotti  e  fermi  da  non 
prevaricare,  sacrificando  la  causa  piiblica  alla  privata  loro  avarizia  ed 
ambizione.  Tanto  è  vero  che  gli  uomini  e  le  Nazioni  tanto  possono  quanto 
sanno,  e  conviene  ben  sapere  e  ben  volere  per  ben  riuscire. 

Tutto  ciò  sia  detto  a  disinganno  o  a  confutazione  di  coloro  i  quali 
dall'esempio  della  Francia  traggono  argomento  per  far  rigettare  II  pen- 
siero del  Governo  libero  della  nazionale  monarchia,  come  un  sogno  im- 
possibile a  verificarsi.  L'argomento  di  costoro  si  riduce  a  dire  :  tale  ha 
fabricato  lina  casa  comoda,  che  rovinò;  dunque  è  impossibile  di  fabri- 
care case  comode  durevoli. 

€  29.  Delle  alterazioni  alla  costituzione.  Della  parte  fissa,  e  della 

parte  variabile. 

La  facoltà  di  statuire  esclusivamente  sulla  costituzione  riservata  alla 
Nazione  dev'essere  compresa  ed  ordinata  a  dovere,  onde  servire  come 
conviene  a  tutte  le  esigenze  della  cosa  publica.  La  costituzione  altro  non 
è  che  la  legge  fondamentale  dello  Stato  (vedi  Teoria  generale^  §§1.  T. 
21).  Li  questa  legge  conviene  distinguere  la  parte  fissa  dalla  parie  \  a- 
riabile.  La  parte  fìssa  è  quella  colla  quale  vengono  create  h  diverse  au- 
torità, e  distribuite  le  diverse  funzioni;  la  parte  variabile  è  quella  colla 

/••••li 

quale  fra  più  modi^  co' quali  esercitar  si  possono  queste  n  z  . m.  il  le- 
gislatore sceglie  l'uno  più  che  l'altro.  Il  determinaiv  fucili  m  di  -ciubro 
ad  alcuni  appartenere  più  al  regolamenliy  che  aiit   Ir-njL 

J,^  -^^(^^^  ^oììo  per  combattere  questa  distinzione;   ma  ooicrvcr.^  iUveci:, 

che  se  una  legge  non  e  eseguibile  senza  di  qne^a  parte,  e-li    <•   meglio 

Il      '  " 
o ..,  a    1:0510  i\\ 


\  r- 


a  ie>:^c    \  ertila,  eie* 


!  Mi-  t  la    u  i 


ali    ^arh»   i"»!    <  «  o 


1  •  1 1 

non.,    (li     0  (lOilo    ( 


■Ih    abbandonare  la  legge  slessa.  dn\> 

■  fu  unirò,  piriìo  V  k'condo^  che  imagi  in*  ..a 

legge,  iiua-inare    por  dove   aindie   il    regolamento.   Clic    imporla    se    e..o 

andaiutailo?    Temete  voi   forse  dì    oilendere 


«•o^i,  sfiila    ^l^ada.  Oiod   pciis.e 


utj\e5>e  poi   poggia'  ore    a    f 


1:,  .lahllli;.  stc,--n  aaia  h-^':  a  ci.,  viene  ri|,arato  colla  Jlduarazione 
..,,,,.,,,„,„..  -he  ,1  l.ile  a  il  lai  altro  aflicol..  pulra  essere  riformalo, 
.-..'■n.l,.  l'e,-iMMÌe,.za  io  mostrasse  on.lrarlo  ed  iiielTicace  ali"  iiUenU),  o 
,'i;e  il  corso  ,i,.l  tonpo  lo  ren.Iesse  inopportuno.  E  perchè  ad  ogni  modo 
ì'inlcnto  della  K-pc  non  venga  defraudato,  sarà  necessario  il  proibire 
laLrogazIoue  ..  la  deroga  nuda  dell'articolo,  e  comandare  che  non  possa 
c.-crc^alnogalo  o  derogato  a  lui  senza  die  nello  stesso  tempo  venga  sup- 
l.lilo  con  altra  più  opportuna  providenza.  Questa  cautela  potrà  nella 
j.,.M, a  co.-,! il  Il/Ione   aver  luogo   nelle  speciali  garanzie  dell' amminiaU--a- 

S.     DM  I  I       (i. 
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zinne  come  p.  e.  nelle  cautele  prescritte  alle  spropriazlonl  dei  beni 
per  causa  di  publlca  utilità,  nelle  leve  militari,  nei  regolamenti  sull'an- 
nona, nella  procedura,  ec.  ec. 

Questo  non  è  il  luogo  in  cui  mi  sia  permesso  di  entrare  in  minute 
specificazioni  sull'argomento  della  legislazione  costituzionale.  A  suo  luogo 
parlerò  della  prima  decretazione  dell'atto  costituzionale,  delle  aggiunte, 
delle  deroghe,  delle  interpretazioni,  ec.  ec.  (O 

€  30.  Del  diritto  riservato  alla  Nazione  d'essere  resa  consapevole  degli  atti 
del  Governo.  —  Garanzia   per  gli  affari  secreti. 

iiopo  il  diritto  di  fondare,  di  conservare  e  di  riformare  gli  ordini 
dello  Stato,  riservato  alla  Nazione,  viene  il  diritto  d'essere  resa  consa- 
pevole  di  tutti  gli  atti  del  Governo,  e  quindi  la  potestà  di  ordinare  tutto 
ciò  che  serve  ad  acquistare  le  notizie  relative.  Per  atti  del  Governo  qui 
s'intendono  tutti  quelli  che  vengono  eseguiti  tanto  dagli  amministratori, 
quanto  dagli  antagonisti  costituzionali.  Siccome  in  nessuno  dev'essere 
tollerato  un  potere  assoluto,  così  tutti  debbono  cadere  sotto  gli  occhi 
della  JNdzione,  per  essere  contenuti,  incoraggiati,  applauditi  e  premiati 
(vedi  la  Teoria  generale^  $§  22  e  231 

La  puhlìcità  quindi  degli  atti  del  Governo,  i  quali  decisivamenie 
possono  colpire  l'interesse  dei  cittadini,  è  i'^essenza  della  monarchia 
nazionale  rappresentativa,  quanto  è  della  di  lei  essenza  di  non  confi- 
dare cecamente  né  nel  Re,  nò  negli  altri  Corpi  costituzionali.  A  questo 
principio  della  publicità  non  può  essere  derogato  che  in  vista  della  ne- 
cessità di  non  ledere  interessi  maggiori  ed  eminenti  della  stessa  Nazio- 
ne. Il  secreto  dunque  non  può  aver  luogo  che  in  via  di  eccezione.  La 
sua  applicazione  dunque  e  la  sua  durata  dovranno  essere  regolate  dalla 
pura  necessità. 

Ogiiiino  intende  che  parliamo  sempre  degli  atti  che  colpiscono  defi- 
nitivamente i  '  «ose  e  le  persone  dei  cittadini,  e  l'ordine  e  la  sicurezza 
bi^rlaìc  :  c  iiuiì  di  (jiiegli  atti  i  quali  sonu  indifferenti,  o  semplicemente 
pre|i;H'ah'ri  tìd  iriì  partita  «lefìnitivo. 

S  •  I  ,1  »  Li  3  iZioiic  tii  \e  astenersi  da  ma  imprudente  esplorazione, 
lìoìì  iìv\  r  d'dìì  tiUi'O  con'o  aM^niiìlùTinr-i  n»!  un  cieco  arhitri«>  s!r"'';n(M  (ìe- 
leiiali.  Fi'iiiia  vii  liilhs  c-^a  ut'\  cs::crt'  iiii^aaifaia  «h'Uailaia'  i  ut*  ^;  Ir.'Ho, 
tosto   i'ìn:  la  iic'"e.-;>Ua  <!el   sccitIo  vpfsÌk  I 


H    ?f'CO];ihi     ìlH^f'^O    pni    CS.Sa    UC\C 


(  l^  Nel  Libro  spuunnte  al  Cap^.  1\.  {*) 
(*)  -Nel  Capo  qui 


t'al'i-i»;    i:ì\    nr^umcvìi    accennati    nei    lo^tu 
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stabilire  tali  ordini,  che  per  essi  si  prevengano  nel  secreto  stesso  le 
escursioni  del  potere  assoluto^  ed  assicurino  più  che  sia  possibile  il  trion- 
fo della  cosa  publica. 

Per  la  qual  cosa  l'ordinatore  dello  Stato  dovrà  stabilire  le  garanzie 
degli  affari  secreti,  come  dei  jmblici.  Por  mano  al  gabinetto  del   Re  egli 
è  por  mano  ad  un  officio  nazionale.  La  sua  prerogativa  non  è  offesa  con 
un  Consiglio  necessario  secreto,  come  non  è  offesa  dal  Consiglio  neces- 
sario publico  della  legislazione.  Se  ripugna  alla  prerogativa  reale  l'obligo 
di  ohedire  in  particolare  ad  un   Delegato  della  Nazione,  a  lei  non  ripu- 
gna l'intervento  d'  un  Consiglio  necessario  nel  deliberare  un  affare  pro- 
posto dal  Re  medesimo.  Altro  è  resistere  alla  volontà  di  un  Re,  altro  è 
sottoporlo  alla  volontà  altrui;  altro  è  non  permettere  che  il  Re  facia 
tutto  ciò  che  vuole,  altro  è  obligàTk-lo  a  fare  ciò  che  non  vuole.  Se  la  di 
lui  volontà  non  sarà  sempre  soddisfatta,  essa  però  non  sarà  mai  trasci- 
nata dalla  volontà  di  un  altro  delegato:  potrà  non  fare  una  cosa  brama- 
ta   ma  non  dovrà  fare  una  cosa  non  voluta.  Io  desidero  che  si   colga  a 
dovere  questo   punto  di  differenza,  senza  del  quale  si  abolisce  il  carat- 
tere del  principato  monarchico  per  fare   sotlenlrare   un   altro  Governo 
(vedi  Teoria  generale,  %%  8.  \ì.  42.  45\  Se  in  tutto  ciò  che  può  volere 
un  Re  si  verificasse  ciò  ch'egli  deve  volere,  non  sarebbe  necessaria  ve- 
runa limitazione;  ma  verificandosi  l'opposto,  il  freno  è  necessario  e  le- 
critimo.  La  regia  prerogativa  altro  non  è  che  la  somma  'lo'  vp-]   dirini. 
Ma  la  somma  dei  regj  diritti  deriva  da  una  commissione  ad  eseguire  ■  u 
dovere  massimo  a  prò  di  altrui;  ossia  meglio  altro   non  ^mv^  -,  difilli  di 
un   Re,  che  ficoltà  irrefragabili  di  eseguire  il  dovere  dì   governare  bene 
lo  Stato.  La  prerogativa  dunque  regia  non  essendo  nr  una  iroprietà.  ite 
una  potestà  sulla    Nazione^  ma  essendo  una  commissione,  un   u.cincu  li- 
mitato a  ciò  che  deve  il  ile,  ne  segue  die  la  volont 


a  sua    ini 
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tra  e  dovrà  essere  con  diritto  tratenuta  dal  fare  ciò  che  i: n    ìe\ 

limitazioni  della  costituzione  dumiin-  wm  si  colpisce  la  regia  pi.  •  -ah- 
va,  ma  altro  non  si  fa  che  rendere  pratico   lì   maudàìo   ro-h\  din   muÀc 

venne  fuJ-Saia  r  Srasmessa  la  prerogativa  dndiiàìn,  in  ia,ane;  o  runxuni 
provare  che  ii  Vw  idddn  dlv\^U^  n  fare  tulio  rpirilu  che  niuìp,  o  cliVgu  luni 
voglia  se  unii  uìh'Hm  die  d,  ve  :  o  coinim  cuiiredcre  ciie  la  limilazi'.iie  e 
di  diriUn  irr''li'ai:;!!M!p, 

^Mi  duii.pP'  |M.treino  a  Innu  diiaHo  Pl^\v^rp  md  -aldiieUo  del  Re.  e 
slalMlire  mia  ^^arniizla  aoli  alVarl  uv\iiud\  >'i  e«>ige  coiieenl  ra/i-ruv  se- 
creto ed  attivila.  Si  shddi-  a  duiMiee  a  liaieo  dd  Ee  mi  Coj.siiilio  ne- 
cessario  di    nndii    ied'ddtn    ìM-Rì'ra:;    dalla    rapare. entanza   iia^I-nale, 
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periodicamente  mutabili,  senza  del  quale,  per  esempio,  non  si  possa  fare 
domande  o  dare  risposte  ad  una  Corte  estera,  dalla  quale  possa  nascere 
motivo  di  guerra.  La  costituzione  comandi  che  senza  il  consiglio  di  que- 
sti individui  non  si  possa  iniziare  verun  atto  definitivo  diplomatico;  che 
senza  il  concorso  di  un  apposito  Comitato  nazionale  non  si  possa  coii- 
chiudere  Tatto  medesimo  da  sottoporsi  poi  alla  sanzione  nazionale;  e  voi 
avrete,  io  spero,  una  cauzione,  la  quale,  senza  offendere  il  secreto  e  la 
rapidità,  vi  potrà  guarentire  dalle  imprudenti  e  passionate  deliberazioni 
ministeriali,  le  quali  compromettono  più  delle  altre  tutto  lo  Stato  intie- 
ro.  Una  notoria  necessità  esige  un  rimedio,  e  il  diritto  lo  autorizza:  di 
ciò  diremo  più  ampiamente  a  suo  luogo. 

§  31.  Del  diritto  riservato  alla  IVazione  di  conservarsi,  e  di  accorrere  armata 
per  difendere  l'opera  costituzionale  e  la  sua  indipendenza. 

Nulla  finalmente  aggiungerò  sul  terzo  diritto  riservato  alla  Nazione 
di  essere  e  di  accorrere  armata  per  difendere  l'opera  della  costituzione 
e  la  sua  indipendenza,  perocché  nella  Teoria  generale  ho  indicato  quanto 
basta  sulle  parti  diverse  di  questo  diritto  (vedi  Teoria  generale,  §§  56. 
57.  70.  85).  Agevolmente  si  rileva  da  ciò  che  fu  detto,  che  il  diritto  di 
protezione  della  costituzione,  inseparabile  dalla  persona  e  dalla  forza  na- 
zionale, si  esercita  ordinariamente  coWopinione,  che  tiene  in  soggezione 
ocTTiì  autorità  costituzionale,  e  straordinariamente  co'gluillrj  di  respon- 
.sai  ìlità  e  colle  armi  aperte.  O  icsto  diritto  è  quello  che  dà  lultima  forza 
e  consistenza  a^li  altri  tuli  .  v  loro  comunica  il  carattere  e  la  possanza 
J  Hi  V  'n  sovrnrìitn.  Como  lina  \>'^^Q  senza  la  sanzione  perderebbe  il 
rarattere  di  le^^^t^e  e  si  ris'  1^  '11  '  in  un  mero  consiglio,  cosi  li  ]>otesta 
Hi  Mah:  I-  esclu^ivanH ule  sulla  coblit n/iniie,  e  ili  \ edere  ciò  che  fa  Tam- 
iiiHii-^tta/i-n'-.  ]>erderebbe  11  .;H-!ncM-^ll  p.'»-?^  ^n^  rana,  e  si  rls<>1vprp]ì- 
1^0  in    nicta  tart.h,t  --./.i  i-rza^  ^c   nun  Ì'>^  =  ì:   awalorala  e  sostenuta  ila! 

ìH:!,>rr'  aìaiiatn  di   In!  la   la  "N,i/;tnìa. 
i 

Palla  'inali  Ciisa  e  Uìì^/a  »  mih  l,iuuara  : 
1.  \oH  a^-orw  f r>?l*tn7ÌMnp  rìnzioTìnl''  rarp-r^n'hilirn  ijiiar»aìhl 
dove  la  y<ì7ìi>iie  limi  la^ei-!»!  a  s»-  -nla:  1.'  La  hava  n  i\  .inallMdi  1.ih 
re.  di  fonsprvnre  e  di  rir^.-ìinaio  iili  nì-dun  dailu  SLsto.  e  (juindi  le  lap^t 
elio  li  riouardaiH».  2,'  La  tru/a  e  iì  diiatlo  (rrssaia^  la'sa  ronsa|>e\  tdc  di 
tiitli  <di  atti  del  (ìoverno,  e  di  laidi  correi;!:*'!!^  allorciu-  yndaiM»  r(>r«liiic. 
;5."  La  l'orz;!  e  il  ilirith)  iiVs?oio  e  di  a'  roiicic  aninila  J'i'r  ililfiH!(;rr  I  ^'Y^- 
rn  I  ostltuzloiuilc  e  la  sua  iiiiJi]'eiii!ciiza. 
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II  Non  esservi  costituzione  monarchica  dove  il  Re  sia  obligato  a 
fare  ciò  che  non  vuole,  o  abilitato  a  fare  tutto  ciò  eh'  egli  vuole. 

Ili  Non  esservi  costituzione  monarchica  completamente  temperata 
e  guarentita  dove  la  garanzia  non  cominci  nel  gabinetto  del  Re,  e  non  s. 
estenda  per  tutti  gli  officj  dello  Stato. 

§  32.  Delle  garanzie  personali  del  popolo,  riguardanti  1'  esercizio 

dei  diritti  sovrani  riservati. 

Ou\  non  finiscono  le  osservazioni  riguardami  I  diritti  riservali  alla 
sovranità  nazionale.  Noi  abbiamo  rilevato  la  loro  qualità,  la  loro  >mpor- 
tanza,la  loro  irrefragabile  necessità.  Che  cosa  diremo  .ntorno  .1  loro 
esercizio?  Non  basta  avere  dei  diritti,  ma  conviene  essere  m  caso  d. 
esercitarli.  Un  bambino,  un  uomo  fra  le  catene  possono  avere  detd.ntt.; 
„a  hanno  essi  forse  la  capacità  morale  e  fisica  di  eserc.tarh?  Nm  par- 
liamo di  diritti,  l'esercizio  del  quali  è  riservato  ali  universal.ta  del  po- 
polo Dobbiamo  dunque  supporlo  istrutto  per  conoscere,  animato  per  ^  .■ 
lare  "  libero  per  eseguire  tutto  ciò  che  fa  d' uopo  per  l' opportuno  esorr,- 
Wo  di  questi  diritti.  Queste  condizioni,  come  ognun  vede,  necessan.  .i- 
1  esercizio  dei  diritti  sovrani  riservali  alla  maeslà  nazionale,  nguar.,.i..> 
per  ciò  stesso  la  parie  più  eminente  della  cosllluzione;  e  però  se  s.it. 
un  aspetto  si  possono  riferire  all' amministrazione,  so,..,  ,lc11  altro  ..  ..- 
feriscono  all'ordinazione  suprema  del  poteri  governaliv..  i  -■  ::-   !•;■■  {ue 
necessari  per  procurare  nel  popolo  la  cognizione,  la  volouia  e  ia  uberta 
necessaria  all'esercizio  dei  diritti  sovrani  riservati  appari,  „ _..,..  pn.ìa 
di  lutto  ^ordinadone  suprema  dei  poteri  governat.v.,  ci  aila  i-arie  ^.a 
cminenlf    ii  '\uc=u  ordinazione. 

Ma  questi  mezzi  so,.,  .i-eli;  eh.  nldnan.o  u.J.cato  i^ulaa.!..  .leu  ^;; - 
nione  publica,  delle  i^istiluzioni  sussidiarie,  della  giustizi,  o  -l.-ia  /  .,:,.-. 
:)unque  esa  .•:,,,■.  .i;  t.lt.  appartengono  alla  ordinadon.:.npn:,nn  ^-^ 
,,,leu  ...w.i.'au,.  M  alla  pari,  più  eminente  .11  ■,»'-!«  or.l.naz...ne.  Hu 
anc.aa'^  ar,nn.e  è'i,ì-pn-i!aa  dm  .1  p^  i-i.'  ^'^erat.  i  dlnlU  ,  .  =  ..vaU  sen- 

.     '  •...,- Il*''   .•o^\  perii  ò   iairuassiLiìle  ettel- 

,      !•  ...I. iti  ci  li  iH)tpri  ^^overaalivi^  senza 

hiarp  1111  nr.Inia/ar.Ha  Mi|Mtaia.  t,  ^LiditMi,...  i  ,. 

•!       •    ■  '  i         ^n7'^   Viììtcresse  (die  ecciti  il  cuore, 

,  li.    u-.v  "  i  .  ior/a  .-eculiva.  1  mezzi  dunque 

,|,.ir  .,„„., .:aaia.,.caa„u.nlo  e  aaia    liberta,  de  quaU   al.b.amo   par- 

ì, a„pa,U„,,a,o  cs  =  ouzialn,e„l.  e  p,  i,»a,  lamcnU.  ai  dnalU  soynnn  r. 

.ai-au'  alla  C^ La  na..„-a  dei  Goderai  ,.on  liberi  h  ha   aU,  r.guar- 

.hue  Un  ,iu'.  ,:o.,.e  LncM  -lei  eiiua....  1  ^:^VV-^^^  "-'---l  ^'^1  ^•"'''''' 
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temperato  ce  li  presentano  ora  sotto  l'aspetto  eminente  di  diritti  della 
sovranità  ìiazionale. 

Per  questo  motivo^  volendo  parlare  con  rigore^  io  avrei  dovuto  inti- 
tolare il  Capo  VI.  del  Tomo  antecedente  (0:  Della  garanzia  deW autorità 
popolare.  Imperocché  come  fu  necessario  di  stabilire  una  garanzia  degli 
altri  antagonisti  costituzionali^  senza  la  quale  ne  sarebbe  stata  annullata 
Fazione,  cos'i  pure  era  necessario  di  slabillrla  per  il  popolo.^  primo  ed 
ultimo  antagonista,  moderatore  e  protettore  dell'autorità  di  governare. 
Se    li  fatto  fosse  permesso  ai  Ministri  del  Re  di  colpire  ad  uno  ad  uno  i 
cittadini  anche  semplici,  che  si  dichiarano  difensori  della  libertà  o  che 
sostengono  le  autorità  tutrici  della  libertà,  co*  terrori  d'un'arbitraria  Po^ 
lizia^  o  co' fulmini  di   tribunali  venduti  al  despotisnao;  a  che  di  fatto  si 
ridurrebbe  la  protezione  popolare  della  costituzione?  Ma,  tolta  questa 
protezione,  non  è  forse   chiaro  che  la  costituzione  viene  disciolta  come 
nebbia  al  vento?  Lo  spegnere  dunque  gli  arhitrj  d'una  Polizia  despotica, 
Yassicurare  Vesercizio  della  giustizia  si  deve  riguardare  come  primaria 
garanzia  di  quella  sovranità  che  viene  solidariamente  esercitata  dal  popo- 
lo, e  come  punto  di  consistenza  della  costituzione  d'una  temperata  mo- 
narchia. \  iolar   l'ordine  in  materia  di  Polizia  e  di  giustizia  non  è  sola- 
mente un  offendere  la  libertà  del  cittadino,  ma  è  un  attentare  alla  so- 
vranità del   popolo,  dalla  sicurezza  e  forza  della  quale  dipende  tutta  la 
solidità  della  costituzione  e  la   potenza  dello  Stato.  Delitto  di  lesa  mae- 
stà sarà  e  riguardare  si  dovrà  l'offesa  alia  libertà  del  cittadino,  inferita 
anche  per  ordine  della  publica  autorità. 

Sila  dunque  primo  dovere  lì  Protettorato  operare  con  intercessione 
attiva  per  d*r^  =  i  tìoìh  libertà  oltraggiata,  sia  cogli  arresti  politici,  sia 
li  !   .'!  I/ione  delle   forme   assicuratrici  della  giustizia.  Io  non  dubito 

:i/!nnp  TlOTl  T^nzQ')   rU'fM'   ìliooo 

come 
la  sal- 

(    *''Mif  fo   1    Ili!  niia    e    n -.t'r\':ìì  a    fiarl  i" 


che  Ji*:'i  i'ciso  A 

la  resistenza  armai 
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della   suvraiiiUi.  Ad    un  eiieUna  aji:res5i'tìit'  t'-Lih'   latta 
(''.TìtiiìLiata  Cnlla  tnrza.  si  deve  foi-se  rorri^poinleia'  <aiii  un  xaiio  sin* 
di  parole,  e  peg^n)  cuii  jiìoiiasUciie  uiiiiliazioìii  .* 
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§   3  3.  ISecessIth   di  ima  balia  costituzionale. 

Come  i  corni  animali  in  tempo  di  malatJa  non  possono  essere  trattati 

.olio  stesso  metodo  come  in  tempo  di  sanità,  cosi  i  corpi  pol't.ci  non 

irissere  governati  in  tempo  di  calamità,  di  guerra  o  d.   conflato 

•     r  «.r.^  .i;  lìQPP  interna  ed  esterna. 

'- U:srr::;Xtnente  la  natura  della  monarcHia  da  noi  ^ 

.ettala,  noi  non  avremmo  bisogno  di  dare  specìah  facoltà  al  Re  per  tu  t. 

frangenti  politici.  La  regola  fondamentale  della  g.ur.sprudenza  cost,- 

Lzionale  eslndo  ci.  i.  Ke  abbia  tutti  1  poteri  necessari  al  buon  govem 

IpHo  Stnto   e  possa  esercitarli  come  crede  meglio,  a  meno  che  la  le„ge 

ss  \-i  \',)  ne  se-ue  che  il  Re  intendere  si  dovrebbe  investito  d.  tutti 
rpot'e'ri,  otde  procedere  nel  frangenti  secondo  la  necessità  La  formu  a 
dunque  romana:  m<iea«  ne  quid  respubUca  delnmenU  capai,  colla  quale 
si  compartiva  il  diritto  di  creare  il  Dit.atore,  è  di  sua  natura  inchuisa 
nella  costituzione  della  monarchia. 

Né  ciò  può  ripugnare  alla  composizione  e  al  temperamento  dei  po- 
terl  stabill.i,  perocché  questa  dittatura  non  si  estende  a  toccare  per  nulla 
gli  ordini  dello  Stato,  ne  a  cangiare  il  sistema  dell'aBu-nn^trazione  ;  ma 
unicamente  a  provedere  ad  ogni  modo  ^W urgenza  vartkolare  secondo  lì 
necessità.  Ogni  magistratura  pertanto  sta  al  suo  posto,  ca  .c.uuisce  ai 
suoi  affari  come  se  non  esistesse  dittatura:  gli  amministratori  sola.v^i.e 
e  gli  amministrati  sono  tenuti  ad  obedire  ad  ordini  fartkolari  delia  ._ 
lalura,.iuando  loro  fossero  diretti.  La  dittatura  q.m^.K  non  .l^v"=!  r.- 
guardare  come  un'alterazione  dell..  Slato,  ma  come  ui.a  la/a  a-:u.H.K 
Essa  quindi  considerar  si  deve  come  un'attribuzione  speanlc  forto  o  spe- 
dila, contro  b  .Tnnle  opporre  non  si  possano  1  metrai  -lalui.t,  ,mt  lo  -m- 

,  -,      I-   I   1'       ■,,.     ,,.;„i..   \  .:,    'i;  o.aiiii  l..:aamoiitali 'Iella  VI.. 1, 
oostanzea'.iiiuali  .i-li  1 '.  .1-1 -•■  1, il.  ,>•■..  ^..  '     ..I  ,    .      i     i, 

maw.wr.//  mv?mT.-Mlel    tcuiu,    Uuu.,u;il..   ven,..H..   Ua,-an.lati   talvolta 

....,l,.rìu,..,..n   ,„..  .a;    -ìra..r.!u.a>i.t.-l  t,.,».»  a.ilal.-.  Cessala   1  agita- 

;.; M  npl    ì.nm  .  nui.a;  .  le  ab;tu,lnu  Jolìa  ordinata  vita  e.v.le,  come 

cessala  la  n,aia!,a  si  ny.^..  H  regime  della   sanila.   Ecco  .n   clic   consi- 

.,„,,,  ,1.  ,;„to  uà  bei  l.MMoi  A\  ii.....a,  e  iu  cl,e  consistere  deve  di  diritto 

1,  .lillalura  an.  he  sotto  la  monarchia,  i,i  qualunque    mano   venga   collo- 

,.„a.  Ora  si  doman.la  se  convenga  lasciare  questo  potere,  almeno  in  certi 

,„,i.  in  mano  .!,  Ha  moH^rclna;  o  se  convenga  altrimenti  provedere.  l>oi 

aa.amo   ^eduio  qual,  siano    i    limiti  di  questo   polcrc    e  quale   ne   s,a  il 
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titolo,  e  quindi   ciò   che  far  dovrebbe   un  Re  per  non  violare  la  costi- 
tuzione. 

Ma  da  ciò  che   si  deve  possiamo  noi  dedurre   ciò  che    si  farà  ?  E 
quando  certamente  non  si  facia  ciò  che  si  deve,  non  veggiamo  noi  espo- 
sto lo  Stalo  a  grave  pericolo  o  per  eccesso  di  potere,  o  per  difetto  di 
previdenza   e  di    energia?  I  precipizj   ci  stanno  intorno  da  ogni  lato. 
Esploriamoli,  e  veggiamo  come  si  possano  evitare.  Per  dare  un  qualche 
ordine  alle  nostre   ricerche   consideriamo  diverse  ipotesi.  La  prima  sia 
quella  di  un  Re  o  di  un  Ministero  ambizioso  ed  Intraprendente.  La  storia 
c'istruisce  che  tutte  le  occasioni,  nelle  quali   si  possono  esercitare  co- 
mandi liberi^  vengono  ricercate  ed  abbracciate  con  avidità  dai  Capi  o  dal 
Ministeri  frenati  da  una  costituzione.  La  dittatura  pertanto  nella  monar- 
chia verrebbe  nei  rispettivi  casi  dal  Re  e  dai  Ministri  assunta  con  tutta 
la  brama,  continuata  con  tutta  la  gelosia,  e  deposta  con  tutto  il  ramarico. 
Ciò  non  è  tutto.  Domando  io  se   sarebbe  poi   esercitata  entro  i  dovuti 
confini,  e  se  sarebbe  abbandonata   interamente  allorché  ne   cessasse  il 
motivo.  Ecco  ricerche   importantissime,  le  quali  pur  troppo   non   sono 
fuuii  di  luogo,  ed  alle  quali  conviene  rispondere.  Noi  parliamo  del  caso 
d' uTì  1^     ^    !' n     "Ministero  ambizioso  ed  intraprendente.  Non  ci  perdiamo 
iii  considerazioni  speculative,  ma  atteniamoci  all'esperienza.  Essa  c'in- 
segna, che  appartenendo  al  Ministero  dichiarare  l'urgenza,  egli  o  la  fa- 
rebbe nascere,  o  la  farebbe  credere  quand'anche  non  vi  fosse.  L'Inghil- 
terra ce  ne  offri  l'esempio  negli  anni  1792  e  1793;  e  la  fermezza  dei 
f    X  e  dei  Seridhan  svelò  il  mistero  d'iniquità  del  Gabinetto. 

^fa  data  l'urgenza  reale,  egli  è  naturale  che  il  <>  is  uh  ito  coglierebbe 
l'occasione  di  rompere  o  almeno  di  affievolire  i  treni  costituzionali.  Chi 
lo  coiit<  riebbe  «iairesercitare  vendette  paìUcolari  o  colpi  di  autorità,  i 
quali   sgomentassero  gli   amici   1   il     in»ertà?   Ma  questi   prevedendo  il 


oa«n  po^'^ibilc  d   una  seconda 


si  guarderebbero  dall' incontrare 


r      ì  ■ 


!        ì 


C  l!"M'*. 


!   tema  d'essere  involti  fra  coloro  che  l'urgenza  au- 

tui"i//;i  à  rcbniii-ic  "  ad  allontanare. 

Fiiialìiieìih'  «|tin]p  sarebbe  il  termine  delia  dittatura,  =p  nppnrt pnesse 
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il  ra>o  della  pp-^azinne  p. 
sibila  hi  (•('Sv(jzÌofiP  d  niia  ocriilia  laziniu'  n  xfvn  <»  Mij'jnKfa.  ih  «pai  ^^ 
bsrcblM'  P(>mpar:re  <'nii;^uirp  ponìi'i»  d  ffnno,  di  bt  raìii--'!ij  di  pnltaifali 
e^tt^ri.  di  <nid  pu^ìdì'azinLu  pt>]if.  ro  la  bÌMMl.t.  (.bi  s\pba'pbl)e  I  iiiipO'^t  ara  . 
rbi  rt'ìllren«'rpl)bt'  Faulorita?  K  quand  anrbe  lo^sc  niaiiib'>ta  la  causa  oi 
por-  fine    al    fedine-  diluì' «>ri- ,   <'\\\    p<aj',dd>e    «•Msltanp'a'e    d    (iabi!n*n«*    n 
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farlo?   Forse  dovrebbesi  passare   ad   un  atto  di  forza,  o  alla   guerra 

n  V 1 1  e 

Esaminando  ora  l'altra  Ipotesi  di  un  Gabinetto  pusillanime  o  inetto, 

in  qnal  maniera  sarebbe  proveduto  alla  salute  dello  Slato?  In  qual  ma- 
niera (passando  ad  altri  casi)  si  provederebbe  in  tempo  di  una  reggenza, 
d'un  interregno,  o  di  un  rovescio  di  fortuna  del  Re  medesimo?  Se  il  Re 
o  il  Ministero  perdessero  la  confidenza  publica,  se  i  Ministri  fossero  cor- 
rotti o  spaventali,  qual  rifugio  avrebbe  lo  Stato  ?  Se  il  Re  fosse  accecato 
dalla  vendetta  e  dall'orgoglio  fino  a  volere  sepellire  se  stesso  e  la  da- 
zione sotto  le  ruine  di  un  trono  assalito  da  nemici  potenti  e  lortunati, 
cbi  potrebbe  sostenere  lo  Stato  contro  il  delirio  del  Re  e  contro  le  armi 

straniere  ? 

Tutto  dunque  prova  che  nella  monarchia  nazionale  rappresentativa 

la  dillatura  non  dev'essere  affidata  né  al  Re,  né  al  Gabinetto,  ma  collo- 
cala in  un  Corpo,  il  quale  possa  sempre  provedere  pienamente  all'ur- 
genza senza  minacciare  la  liberlà.  Esso  deve  poter  sorgere,  agire  e  ces- 
sare a  misura  della  necessità;  né  lasciare  altra  traccia  o  memoria  di  sé, 
che  la  rimembranza  di  avere  salvato  lo  Stato. 

A  questo  passo  qualclie  mio  lettore  forse  ricorrerà  colla  mente  alla 
Camera  dei  Conservalori  del  Senato,  presso  la  quale  fu  da  noi  stabilita 
la  vigilanza  abituale  di  Stalo  contro  gli  alti  tradimenti  e  le  trame  ;]■- 
cialmente  dei  Grandi.  Ma  qui  io  debbo  dichiarare  di  non  poter.  u>l,  ra- 
mente  secondare  quest'aspettaliva.  È  cosa,  secondo  me.  Impali  !■  a  Invr- 
slire  un  Corpo  permanente  qualunque  dei  poteri  d'  una  dittatura,  ia  j  . a  ■■ 
deve  facilmente  essere  conferita  e  tolta  dal  tutori  nazionali  =rcnra,.  Ui 
necessità.  F  pnrl!t'>  imprudente  accordare  un'autorità  a  I  m  '  n"  1""- 
manenle,  che  può  essere  tentato  o  a  ritenere  le  reliquia  i  uà  jut,  ra  as- 
soluto anche  parziale  e  ad  abusarne^  o  ad  atterrire  colle  rimemLian/a  ,1.  1 

passato  e  colla  minaccia  del  futuro,  iìaiialtro  canln  noi  ia  .a.aaaa  .iallo 
-iTese  neccss.ule  della  dllUUira  non  à  '.a.,  essere  associai,'  m  lai,  ial- 
a,enteaì',  i.resenza  .F  un  ■1r!!r.  nomo  ..  .'i  a,,  ^iai..  Paa^,.  Lu  uJu.saa 
superslilc  iLn  piacerebbe  ai  :-. aa.to,  e  nero  in-.u  .,  a!.i.  ,,n'e;ia.!aM..c.,i!o 
ritrosia  ^    iia.11a//a.  nn/lché  ri^ni:,!  .//a  a    ^l.or,a  TuHu  Ja.    a.sere  |.as- 

I- ■    I    r    a       1    I  '  ...•■,.,•  ,'  ;••••,,  .'■'\'"  cessni'a  n!  cessar  'lai 

f!  iati''' ma'*. 

1);,  .|„,.|..  ..aiMi.a.'.ea  i-.rlan!..  ^anna,  -m.lolU  aal  anj;ere  la  <///- 
,„,„,„  .1,,.  apiMllaiaia,.  t:.„n.lalo  di  provaU-nza,  secondo  i  ansi,  e  ad  ^ho- 
V.,\,  ,„-i„  ai.-.  aa,>Hl.v  V  ur^ouyM.  Qnasto  ..,a  lormalo  ,li  Ire  iadividu,  : 
Tua,,  la.ll..  .lai  Conciaio  di  re-e,ua,  T  uno  dalla  Camen.  da,  Unsen  f.- 
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tori  del  Senato,  e  il  terzo  dal  Consiglio  del  Protettorato.  Al  Comitato  di 
providenza  sia  associata  la  censura  del  Senato,  e  questa  agisca  sotto  i 
di  lui  ordini.  Gli  amministratori  subalterni,  la  forza  armata  delle  guardie 
si  nazionali  che  di  sicurezza,  addette  a  qualunque  amministrazione, 
siano  a  disposizione  del  Comitato.  Tutte  le  Autorità  siano  tenute  ad  obe- 
dire  senza  repliche  e  senza  ritardi  agli  ordini  del  Comitato.  Esso  abbia 
diritto  di  destituire  Magistrati,  Ministri  e  Generali,  e  crearne  altri.  I 
Generali  d'armata  ne  eseguiscano  i  decreti  per  proseguire  o  far  cessare 
le  ostilità.  L'oggetto  del  Comitato  sia  provedere  alla  sicurezza  generale 
posta 


m  nerico 


lo. 


Ecco  la  composizione  ed  ecco  le  attribuzioni  di  questa  magistratura. 
Ora  rimane  a  vedere  quali  siano  i   casi  ne' quali  dev'  essere  eretta,  da 
chi  debba  essere  proposta,  da  chi  designati  i  membri,  da  chi  disciolta. 
I  casi  ne' quali  dev'essere  radunato  il  Comitato  ài  providenza  sono: 

Ì.°  La  guerra  ; 

2.^  L'insorgenza  di  qualche  parte  del  regno; 

3.°  L'interregno; 

U,"^  L'entrata  di  milizie  estere  nel    territorio,  o  nei   porti    del 
regno  ; 

5.°  I  casi  della  resistenza  armata  contro  la  tirannia. 
L'erezione  del  Comitato  dev'essere  proposta  dal  Re,  e  in  di  lui 
mancanza  successivamente  dal  primo  Presidente  del  Senato,  o  da  chi  ne 
fi  |p  vo  i  :  in  ìTinricanza  di  questo  da  un  membro  della  Censura  senato- 
ria: ili  ni  111  ì  !/  I  di  questi  dal  Presidente  della  Camera  dei  Conserva- 
tori,, o  da  ri:'  il.'  lì  1-'  \f'''\:  in  mancanza  dì  *[uesti  u.h  i'i'cMd:,:iiic  della 
CauitMa  d-  i  Uiual-l.  Ma:^-aiìd.»  inni  questi,  il  Tap'.  ,|.d  Prn» -•!  !  n-alo  ;  e 
luaH'  and"  aii-d,.'  .jiir-h»  i-  i*ia'-idcutfi  del  l-'HìSi^iho  -uhiviii-s  iìì  hnaiiza, 
,.  liii  iliii-aìtr  il  i'ta'^id'a!!."^  a  dia  Cnr!-'  «•on>(a'\  ,i!  lact^  jjnidizlar'a  prop.. Ti- 
fano ì  t'ìa'/a»li('  did  CoiUaah». 
o 

La  ì»r*>p*>sÌ7ló!ì!^  dovrà  e^^orc  laMa 
si^lio  di  rcii^t'iiza.  (nh'lli»  d-lìa  Canioi'a  d^a  ^. 
(|tielli>  d'd  Coiìsiuli*'  dei  PfMfrft.MM^  o  <  111  ili-  la  i 
tro  tante  «>re  un  maiid»;"*)  d-d  InT»  (.nrpo  jkM'  i  'iian'e  d  i-oniitaìa»  di  pr>- 
vldeiì/a,  I  merìi!>n  noìiiiìiah  ^i  l'.idinita'anno  lal  lii<>pt>  (h'il.i  i'aì!>iira  dtd 
Senato,  ed  ivi  stabiliraìiiin  la  I'To  re-id.ai/a.  idi  iuì!/aali  della  (-('n^iiri 
serviranno  il  Gomita  lo. 

Potranno  i  Frcsideuti  (die  noniinarinio  i  ineiidsri  d^d  Cniiiìfato  m  capo 
a  tre  mesi  unirsi:  e  quando  «lue  tlei  niedeàimi  Fi't'-idt'nli  pensino  «li 
ran  ^iarli^  dovranno    larenarli    in    iiilt<>  r»  ni    par!»'.  iNelia    stessa   u^ni-^a  ^i 


\  atano'»  il    I  ra-si  leu  se   (»<•  i   *  -!'fi- 


Si'nah».,  e 


\  '(a,,  a   lì'on:  naia»  d.ai- 
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dovrà  procedere  finita  1'  urgenza  che  diede  causa  all'  erezione  del  Co- 

niilato  0). 

• 

€  34.  Schiarimenti  e  motivi  su  la  composizione  e  le  attribuzioni 

del  Comitato  di  providenza. 

Se  voi  mi  domandate  il  perchè  io  abbia  ristretta  la  composizione  del 
Comitato  a  tre  sole  persone,  vi  risponderò  che  ciò  ho  fatto  per  ottenere 
la  maggiore  concentrazione  e  rapidità  di  operazioni; 

Se  mi  domandate  perchè  io  abbia  attribuito  a  tanti  la  facoltà  di  pro- 
porre r  erezione  del  Comitato,  rispondo  ch'io  lo  feci  per  provedere  a  tutti 
i  possibili  casi  sinistri,  ne'  quali  mancasse  il  proponente. 

Se  mi  domandate  il  perchè  io  abbia  dentro  tre  mesi  resi  mutabili  i 
membri  del  Comitato,  vi  rispondo  che  ciò  feci  si  per  prevenire  ogni 
abuso  di  potere,  e  sì  per  correggere  un  fallo  di  elezione,  allorché  si 
scoprisse  che  taluno  o  tutti  i  membri  non  fossero  idonei  all'uopo. 

Io  nulla  dirò  dei  casi  ne'quàli  può  essere  necessaria  la  formazione 
di  questo  Comitato,  perchè  essi  parlano  da  sé.  Un  solo  fu  ommesso,  e 
questo  è  il  caso  dell' incomlnciamento  del  nuovo  Governo  costituzionale. 
Ma  questo  essendo  transitorio,  non  cade  nelle  disposizioni  stabili  della 

legge. 

Più  crrave  sarebbe  l'argomento  della  responsabilità  degli  atti   li   pie- 
sla  magistratura,  se   non  fosse  noto  che  creata   per  1  ur-ciiza,^  nuu  può 
avere  altra  regola  che  la  publica  salute,  in  emergenti  le  coniMnazinni 
de'^fonli  non  m  oos^oììo  prevedere.  La  sola  ilmitaziune  che  coìaieiu  ap- 
porre  si   è^  cìi  essa  non  pub  alterare  gli  ordini  drliu   Siafn.  h^si   ^lan» 
sempre    pr^h  Ui    daU'au'.odtà   aiiiiala,   uaiia    ^d/itjnep  enaia    il    palladio 
della  lil-iia.  N.l  r-h»  r, .{.viene  sciogliere  il  Cmiiiiato  snddetlo  da  <»gni 
ciìida-aifu    po.iciiure.  p-rucelir    ^' inet^pp'Teld.ero    malamente    le    provi- 
drnze  ant .riin-i,  alle  (juali    eonìe  non  >.\  pilo  imporre  veruna  regola  lissa 
le<:I>laii\a.  COSI   n.oì  .>,i  vmv)   iuia^ne  una   legale    responsabilità.  Ciò  che 
aiadamo  <lvt!o   dtdla    vigilanza   (a^stiluzl-iìale    Teoria  generale^  '^)    i  :^,  si 
dc\c  applicare  al    Cnniitalo  di   providenza^  il  (juale   ne  iorma    il  compie- 
ìììento  nei  cast  ora  speciheati. 

Io  contesso  che  con  questa   instituzionc  il  Re  è  ridotto  airammini- 
strazione  ordinaria  dello  Stato.  Egli  ed  i  suoi  amici  dovrebbero  esserne 


(I  )  Si  i»otr<})lM'  (larf  il  caso  <  iie  ha  i  tre 
<i*l  «ioinit.ao  \i  i'osse  un  iradi!.jr«\  il  .piaaf 
ti-iidej>s<'  v.er  lu  iiì*  no  ad  ar!ia\  t  i-.-anif  ir 
^'p'-'Y^n-  ìiX  u  <-o'mI('ì    maneggi,  u  con  risfla- 


zi()i!i  iaaiii.  Ma  dunque  in  potestà  degli  altri 
due  coli  t!j  ili  di  procedere  alFarreslo  dei  ter- 
/,P.  f  Tir  iM.ì:,inare  -uH"  istante  il  foslituto 
dal  la-Cr-iuaile  a  ciu  impella. 
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ben  contenti^  perocché  viene  liberato  da  cose  di  grave  affanno^  spesso 
odiosissime^  e  mai  di  profitto  all'amore  universale  ch'egli  vuole  inspi- 
rare.  Talvolta  poi  si  viene  in  soccorso  del  suo  trono^  della  sua  famiglia, 
del  suo  potere,  e  persino  della  personale  sua  sicurezza.  Di  che  dunque 
potrebbe  lagnarsi?  Della  privazione  di  qualche  diritto?  No  certamente. 
Un  agente  non  ha  diritti  contro  l'interesse  e  la  maggiore  sicurezza  del 
suo  padrone.  Se  la  Francia  avesse  avuta  questa  instituzione,  non  avreb- 
be subite  le  catastrofi  che  la  gettarono  nelf  abisso  In  cui  ora  geme.  Se 
dopo  la  battaglia  di  Waterloo  fosse  esistito  il  Comitato  nazionale  di  pre- 
videnza, non  avremmo  veduto  un  branco  di  faziosi  rivestiti  di  credito 
discutere  fra  di  loro  a  chi  doveva  vendersi  il  trono,  in  onta  della  soleu- 
nissima  dichiarazione  pochi  giorni  prima  emessa  dalla  Nazione  intiera. 

§  35.  Come  la  riduzione  da  noi  fatta  del  regio  potere  si 
concllii  colla  legitima  prerogativa. 

Il  temperamento  dei  poteri  del  prinripnM  formò  l'oggetto  di  questo 
tdiMj.  %<»i  abbiamo  ora  veduto  la  una  maniera  positiva  a  che  finalmente 
riducasi.  ì^  Itima  limitazione  11  potere  assoluto  fu  consuiiiala  collo 
stabilimento  del  Consiglio  nazionale  e  pr  manente  di  reggenza,  co' Co- 
mitati degli  affari  .p.rpti  .p(-Mn1mrTìte  esteri,  e  per  ultimo  colla  Lalia 
costituzionale.  —  Uch  a  quali  angustie  hai  tu  ridotto  il  h;  ile!,  escla- 
m.'uitì  «f!!i  i  cortigiani  e  gli  amatori  delio  ultime  spoglie  icudaii.  I    \cro 

^„li  non  è  trascinato  a  fare  ciò  che  non  vuole;   ma  egli  è  a>    ti  \  m- 


*  ■  i  1  I  • 


*  !  j  1,  «i  h  »    ìli    '  '  1  '  s    'Mi 


V^'ii 


.   .^   ...Al  uiLij    liL'i-ii  alidi  1    iiileiiii-  per 

1  "*  ì  *  * 

\  a    U    a-T*;;'*}'  J    t'nii     f  ;i!ì  '  ! 


lecrpf  Mf.linHf    ìMilìa,   >e  u**n     \a  «ra^'r.;rJM  «-nn    fanh:    nnn    jm!-'»    niovere 

liìià   iiidipj    iicil   dfii  fiiii!i2:tra/ì^'itc^  se   ìm>ìi   *;    5u[\r^iiat'»  *};i   ianìi  <iìlì'l  CllG 

xui^liMjio  sap^T    liLttt»  t'    iiarìaì'f  -a   !u!!'«:    laai    pa^    nielìerp    im  |~»iOt|p  ni 

ialln„  òe  alltelaiiii    n>ni    ariaano.    n  ai    i.-tianiaaM    ìa     -iii-h/ia.    I^^i;     aoa 

iMiò  iii'i;!!  affari  esli^i'i  CDivlii'l'-rf  im.i   ticì;iui;i/i(>i)i\    o  iiiinacciaiT  cnlh- 

;inni,  se  pure  ii'ìu  \a  il' a'-iii.il.i  cnii  allii  i  Im'  h'.aiio  i  [miiiu  lini]  ai;li  ni- 

limi   sani    iiasji.   i'."li    ih'ii   jui  .   iinalmenle  ìeoII.-    pianili    ensi  iiain  .'*i!al" 
[ni 

iiili'iMneltcrsI  die  nei-  aj,ire  .--rr.iiiJaiiameiite  Snlln  un  '1  iiiinu  iialo  pir- 
h'ileiile.  (.lie  rosa  e  ilmii[ue  (|iii'.>la  jii'er(i;.'aU\  a  leahv  la  f|iiale  ila  jaiu- 
liniii  tu  volevi  intalla  eoi  tuo  Ooveii!0„  (■  la  iiileiiila  della  ijiiale  an/i 
lu  iioiie\i  collie  eoiidi/.ioiie  pie^ijiiia  iltl  luo  Go\eiiio.'  Con'ìnanao  com 
la  regia  autorità  dentro  i  limiti  ueapiali  I  hai  rinserrala,  jiiioi  tu  essere 
pili  eoerouto  a  le  stesso?  —  Eeeo  1  oLjezIt.iie  che  sieiuainentc  mi  verrà 
lall'i  dai  )'ati\K'iualoii  ^'■•11  a-soUilu  in.li're. 
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Risponaiamo  ancora  una  volta  a  questo  grido  estremo,  per  non  i  .- 
„ar  più  su  questo  argomento.  Che  cosa  pretendete,  signori  n.-^,.  dn  .uìa 
Nazione  incivilita  ed  illuminata?  0  volete  ch'ella  accordi  nn  poi.  re  a- 
soluto  al  suo  Re,  o  un  potere  limitato.  Se  lo  volete  assoluto,  noi  cange- 
remo questione,  e  vi  domanderemo  ragione  di  questa  pretesa,  respinta 
i„  oggi    come  sacrilega,  dalla  opinione  universale  dell  Europa.  U  volete 
eh' ella  accordi  nn  potere  limitato;  ed  allora  io  vi  domanderò  i    cnYeno 
di  questa  limitazione.  Io  vi  ho  dato  il  mio;  e  questo  è  quello  della  ne- 
cessUà,  il  quale  ho  allargato  in  favore  del  Re  fin  dove  ho  potuto,  po- 
nendo per  condizione,  che  dove  probabilmente  il  d.  lui  interesse  cono- 
scinto  non  viene  a  conflitto  con  quello  della  Nazione  a  cui  deve  servare 
non  si  debbono  contraporre  freni  speciali.  Ne  avete  voi  «n  altro?  Met- 
tetelo fuori.  Io  sarò  ben  contento  di  questo  tesor-  .ascosto,  e  ve  ne  nu- 
erazierò  a  nome  di  tutte  le  popolazioni.  Esse  senza  tanti  offic,,  senza 
tanti  regolamenti,  senza  tante  fatiche,  otterranno  il  bene  .i  .n  a  |.v.,vi,.a, 
forte  e  semplice  amministrazione,  scopo  ultimo  delle  leggi  cost.laizionali. 
Orsù  dunque,  sfoderate  il  vostro  secreto ,  e  veggiamo  secava  a,l  uopo. 
Ma  se  fuori  del  criterio  della  necessità  da  me  esposto  e  .mpo-.lule  tm- 


1  11  »[*f 


i    |d 


•(v\' a !'!'"'    ni'  ì'"' 


I"  laa 


vare  altro  punto  regolatore  d'  un'autorità  demani  e  dal 

.ì  ,,onolo  e  guarentita  dal  popolo,  sarà  pure   .nnossibue   tr, 

punto  d'appoggio  per  arrestare  le  limitazlon,  niM-oste  al  r,.^..  .<. 

^.  nu  abilitate  ad  introdurre  una  minima  lunUa.ìone  .l.i  noi-.,  as- 
soluto pe '1  motivo  della  uecessiLà,  io  sono  abilitato  ai  ,nno.l„rre.  altr. 
cento  per  1^  slesso  motivo,  yui  non  a   e  me// 

0  conceder  f  uttn. 

V„;  no  0, -  Carte  concesse.  ^Intfi  accunì,,,,.  u,n,ia.a.,.   ./-.- 

ianee    m.rr.sm.i  .  S,,.un„,.nnc,  sacrificj  ga,rr..>,snni.  Ma  .1,tenu  d.  p-a- 

zia:con. .e    Gote   so,uMu--.ù,e  e  corrette  le  eseursi,an^»-rf.«.- 

e  „„/o,;.  del  potere  assoluto  dei  V.-  e  dei  Ministri  ..  o  no.  Q"'  ^'<', 
,„„„o.  Se  mi  n.pondete  di  s.  vi  pregherò  di  dimostrarmelo:  o  a,e  im- 
',,.,,,  una  dlsen.snme  eritiea  d"  una  costituzione  diversa  .lalla  mia.  be 
;,.,;  un  rl.ponde.e  di  no,  io  vi  pregherò  di  ritirarvi  dall  arringo,  e  d.  non 
:.i.Uieeare  più  il  genere  umano  con  querele  elie  si  ns,dvono  in  un  ol- 
Ira.'iiJo  positivo  della   maestà  jiopolare.  ,.    ,    .  .,-r 

S.  pero  mi  fosse  forza   entrare  nella  disenssione  di  altri  progetti  d. 
roMltu 'ione,  la  nuestione  non  cadrebbe  pnù  sul  principio  de  la  neees.sita 
.a  unicamente  snir./r'-=--  *!«'  -^^-'""'-  ''"''  "  po'rebl.e  disputare 
..  „,!la  tale  o  tal  altra  parte  d-amminislrazione    sia   necessario   contra- 
p„.,e  una  cauzione  oariieolare:  ma  non  si  potrebbe  -lispulare  .se  la  ^a- 
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zione  abbia  in  massima  il  diritto  di  conlraporla.  La  ques Lione  allora,  ri- 
dotta al  faitOy  dovrebb' essere  sciolta  con  dati  di  fatto.  Ma  siccome  il 
fatto  fondamentale  si  è  Vabuso  del  potere  non  raffrenato^  comprovato 
dalla  sperienza,  cos'i  in  ultima  analisi  per  negare  la  necessità  conver- 
rebbe negare  i  fatti  dell' esperienza.  Cosi^  per  esempio,  è  vero  o  no  che 
una  costante  sperienza  vi  comprova  Fabuso  che  fanno  i  Gabinetti  del 
potere  assoluto  di  fare  la  guerra?  L'esperienza  dunque  altamente  pro- 
clama il  bisogno  di  regolare  questo  potere.  Ciò  che  dico  di  questo  caso 
gì  applica  agli  altri  tutti. 

E  qui  vi  prego  a  riflettere  ch'io  vi  presto  tutti  i  vantaggi  possibili. 
Io  abbandono  la  probabilità^  e  mi  restringo  al  testimonio  dell'  ordinaria 
esperienza:  lo  che  è  più  favorevole  alla  causa  della  regìa  autorità,  e  più 
contrario  alla  causa  della  comune  libertà,  yaesto  partito  è  molto  van- 
taggiot'O  per  voi,  ma  nello  stesso  tempo  è  senza  replica.  Eccomi  dunque  a 
regolare  la  regia  autorità  col  criterio  della  necessità  legata  al  fatto  fermo 
e  incontrastabile  deW  esperienza  ^  senz'ascoltare  timori  congetturali. 
Avanti  a  questo  tribunale  io  porto  la  lite;  al  criterio  di  questo  tribunale 
^n' Ripongo  il  mio  lavoro;  al  giudizio  di  questo  tribunale  affido  il  destino 
ausa  dei  popoli.  Su  vìa  «lunque,  pigliate  in  mano  il  mio  progetto; 

nlnatelo  a  parte  a  parte;  vedete  se  vi  abbia  parte  alcuna,  nella  quale 
ìu  stabilimento  dei  vincoli  imposti  sia  senza  necessità,  e  senza  d'una 
grave,  notoria  e  costante  necessità  di  prevenire  l'abuso  manifesto,  ite- 
i.i*  , comprovato  del  regio  potere;  e  quando  ne  scopriate  taluno  non 
nece^^nrio,  denunciale  i  miei  pensamenti  come  inconsiderati,  ed  atten- 
tatori alla  regia  prerogativa. 

Ma  se  n'>n  potete  riuscire  in  ciò,  vi  è  forza  darvi  per  vinto;  dirò 
meglio    \i  e  torz     :  assegnarvi  alla  legge  sacrosanta  della  giustizia  e  della 
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inesecutivo  o  refrattario.  Ora  se  volete  che  sia  di  fatto  esecutivo,  se  volete 
che  la  costituzione  non  rimanga  solo  sulla  carta,  converrà  impedire  che 
il  poter  regio  divenga  o  inoperoso  o  refrattario,  e  fare  in  mudo  che  riesca 
effettivamente  esecutivo.  Abbiamo  noi  forse  avuta  altra  cura,  che  quella 
di  ordinare  le  cose  in  guisa  che  il  potere  per  legge  esecutivo  risulti  tale 
anche  in  pratica?  Abbiamo  noi  forse  sottratto  dalle  mani  dei  Re  qualche 
ramo  dell'ordinaria  amministrazione  dello  Stato?  No  certamente.  Vi  ab- 
Liamo  noi  intrusa  qualche  autorità  straniera?  Nemmeno.  Solo  quando  i 
Ministri  o  gli  altri  subalterni  escono  dalla  carriera  dell'esecuzione,  ab- 
biamo stabiliti  custodi  che  sorvegliano  e  che  reclamano,  ma  non  pongono 
mano  in  nulla.  Qual  potere  dunque  togliamo  noi  agli  amministratori  ?  A 
meno  che  non  vogliate  loro  accordare  quello  dell'assoluta  impunità  a  mal 
fare    voi  non  trovate  che  nulla  sia  stato  loro  sottratto. 

Reclamerete  voi  perchè  sia  stato  dato  ad  un'Assemblea  il  di i  ilio  di 
decretar  le^^gi^  accordar  sussidj  pecuniarj  e  militari,  ec.  ec,  dieti  ^^  ]  r  - 
posizione  del  Re?  Io  non  credo  che  voi  vogliate  andai  cunuu  ai  ^emo 
eenerale  dell'Europa  nelF imaginare  una  monarchia  costituzionale. 

Vi  lagnerete  forse  perchè  per  certi  affari  io  abbia  collocato  nel  ga- 
binetto del  Re  un  Consiglio  nazionale  e  necessario?  Ta  pnnvmì^n  eia- 
l'instituzione  è  nuova  pe'i  moderni  (O,  ma  nuovo  non  è  il  moti\-  liO  la 
comprova  necessaria.  Troppo  inconseguente  e  tmiìpn  sa!  i  la  -aia!!  r^ 
stata  una  costituzione,  se  avesse  dimenticata  questui  |  n  la  (-).  Ina  as^ai 
facile  il  sentire  che  se  si  vietava  fil  Rpd  laiiMan  ma  ta-aài  |h)<  jiì 
soldi,  una  leva  militare  di  pochi  uomini,  e  una  piis  aa/ione  ci  J.  «>  rn^ 
minale,  senza  l'assenso  dei  Poputati  nazionali,  con  |  ni  i  ri.  r.i^iunc  cuk- 
veniva  raffrenarlo  allorché  si  trattava  di  decretare  iin a  ^uri  ra.  mia  |  arm 
un'alleanza,  di  cedere  i-nh'  dr]  territunu,  di  aunnatlrrc  stddatcscla^ 
straniere,  ec.  ec.  Se  stranamente  impolitica  fii  la  mnib  la  imaaìnata  dalla 
priiiic  r.-ii!ii/:nin  han.r:M  di  ii'aìiandarc  i  a^^eiisu  d,  una  iju'sperla  e  lut- 
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slioiie  potrebbe  cadere  siili' opportunità^  anziché  sulla  necessità  della 
cauzione.  È  per  altro  osservabile  che  anche  qm  nulla  fu  tolto  al  Re^  ma 
altro  non  si  è  fatto  che  circondarlo  d'un  Consiglio  per  que'soli  atti  se- 
creti che  possono  apportare  un  danno  irreparabile  allo  Stato. 

Tutto  il  fracasso  pertanto  si  concentra  sulla  instituzione  del  Comi- 
tato di  providenza  in  ultimo  progettato.  Ma  siete  voi  ben  sicuro  che  que- 
sto divisamento   importi  tutto  questo  schiamazzo?  Esaminate  i  casi  nei 
quali   questo  Comitato  dev'essere  instituito,  e  rispondete.  Voi  troverete 
che  nel  caso  deW  interregno  nulla  si  toglie  al  Ee,  perchè  allora  egli  non 
esiste.  Voi  troverete  che  nel  caso  della  resistenza  armata  contro  la  ti- 
rannia,  non  si   deve  certamente  andare  a  domandare  al  nemico  il  per- 
messo di  combatterlo.  Restano   gli  altri  tre  casi,  cioè  dell' insorgenza  di 
qualche  parte  del  regno,  dell'enfra/a  pacifica  di  milizie  estere  nel  di  lui 
territorio,  e  della  ^werm  mossa  e  sostenuta  contro  un'estera  potenza. 
Quanto  al  primo  punto,  o  T  insorgenza  è  suscitata  dai  maneggi  dei  ne- 
mici interni  o  esterni  dello  Stato,  o  è  mossa  dal  Ministero  medesimo.  Nel 
primo  caso  il  Re  ha  un  appoggio  nel  potere  nazionale   per  agire  con  vi- 
gore, e  il  Comitato  non  si  move  che  in  sussidio  del   Re,  sì  per  inspirare 
fiducia  alle  di  lui  operazioni,  e  sì  per  colpire  le   persone  che,  essendo 
ooperio  dalla  garanzia   cosbi azionale,  non  potrebbero  essere  raggiunte 
dal  re^io  ih  fere.  NI  secondo  caso  poi  mi  dovrete  certamente  concedere 
doverti  tare  una  guerra  difensiva  per  salvare  lo  Stato  dalle  trame  mim- 
sfi'  uìli.  Qual  V  la  l'ferogativa  che  voi  f<iLliete  al  Re?;   qual  è  il  diritto 
ni    piai'  derogate?  Deponete  lo  spavento  dei  nomi,  e  venite  alla   realtà 

delie  cose,  p  «Iccidete. 

L'entrala  pa  iii  a  ul  rnilizìe  ehi     lai  lerritorio  del  regno,  quanilo 

ìor'-  il  Inro  iii'n.'fM  -ia  ragguarui'i  "na  >ì  u^i  r.i.  -ìjUo  uh  Iìì>\cììiu  custi- 
1  fi/iuiia!;.a  snr\!'_:lìafa'  rmi  ninUa  raufala.  Fra-»'  ir'  prara nzann  ancii-ive, 
il  (..aiìiiafo  stai'a  alla  \a4*aua  t?  aalia  pia.  Imo  a  cììl:  >.rd  ccabaì-»  n  ino- 
lilo di  vagliare.  <i(a1anieHÌa  ai  li.v  ^ullta:a;o  dalla  coiiSn'vaziniia  u.4  =nn 
tiniKi,  nuli  vei'ia  mi  ridcl  in  ih  iii'.'i;niiiu'--i  cunlru  n;;;  j  s^irj.n'-a  ;  in,i  - 
1  eli  '•■  ili  Ihioih:-    iiilenzioiiì.   ainoiM  ili    a\iM'i'    rnHiM'  li  fus-Ili"  i!i-ll.i    ^■- 

zioiie:   in   cain   cnulraiio  hi    iNazinUi'  oi  |Hiri-a   al    rii|iriio  i! Un    'n'i ' 

mano  r]:e  imlosso  es'^ere  lrnma!o  runlrn  la  sua  liUn'Ia.  Hin  m  ilinnaiiii" 
(li  nui)-,o  in  che  iiossa  essere  li'  a  la  iireronatn  a  n'alo.  Iii'sla  ]itr  iillmi" 
il  l'asii  (Iella  rnierrii  inossa  e  -"«ieiui'a  roiitm  un  oliera  jiiiicnza.  A  s|iie- 
cazinne  ma'^iiiiire  di  mieilo  luinto  m  iiaiLn  dhliiaiare^  rnc  acc'-^a  una 
i;in  rra,  io  non  intendi)  die  if-sn  jiin:  <'i  drliiia  in?li[uit'e  il  Lnmilaln  "' 
iirovidcnza  ;  ma  i  he  ejo  far  si  deld.ia  a  leiiorc  dej^li    menti,  i  (jnali  neei'- 


1 


cassero  slraorJlnarie  ed  energiche  misure.  La  legge  dunque  deve  ordì- 
uare  che  in  tempo  di  guerra  si  potrà  erigere  un  Conutato  d.    previdenza, 
secondo  II  bisogno  da  dichiararsi  o  dal  Re  o  dal  Cnp..  d.  5  Senrit.:   e 
quando  1'  uno  o  l' altro  non  esistessero,  o  fossero  tralenuti  da  forza  mag- 
giore  dovrà  essere  domandato  da  altre  persone  autorizzate  dalla  legge. 
Con  questa  disposizione  voi  intendete  die  molte  volte  si  può  venire  In 
soccorso  dello   stesso  Re,  maltrattato  dalla  catta.-,  ì.rì.uu  ..  dalla  mala 
volontà  di  qualche  traditore.  Quale  più  strana  e  criminosa  pretesa  ai- 
r  opposto  sarebbe  quella  di  abbandonare  II  Re  e  lo  Stato  alla  mala  for- 
tuna o  al  tradimento,  perchè  non  si  dica  che  la  Nazione  sovrana  lia  usato 
necessariamente  di  un'attribuzione  amministrativa  d'una  sfera  del  tutu, 

straordinaria?  ... 

Parlando  esattamente,  queste  non  si  possono  appellare  lunziom  am- 
ministrative proprie  del  potere  esecutivo,  ma  bensì  preranzinni  d,  aha 
sicurezza  della  libertà  nazionale.  Se  II  mandato  regio  non  ili  e  !,  rodare 
Ma  sicurezza  del  mandante;  se  questa  sicurezza  non  i„=se  guareni  ti 
nei  casi  contemplati  fuorché  coli' Instituzione  divisata;  a  che  grulare  e„- 


lant.o  pere 


he  la  tutela  dello  Stato  venga  In  si  rare,  straordinarie  u 


CU*cl- 


mitose  circostanze  assunta  da  mani  più  Gde,  e  che  si  posso 


ih»     se  Hip  TP 
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rinovare  .^  ri 

Chiarite  le  cose  in  questa  maniera,  si  rende  manifest  >  -  na  nar 
di  lesa  giurisdizione  regia  una  legge  costituzionale  nazionale  ]m  r  ì 
Uizione'^del  Comitato  di  providenza,  non  può  derivare  che  d,   aUrt  am 
ignoranza,  o  da  estrema  nequizia. 
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§  35.   Composizioni'  a,  !;    ^  "rmWcn  dei  iv^utati  naziouaii, 

P.l.aniinat-  le  L-aranzh'  di'!  ..rin.-ipato,  e  cir.-nsentlone  il  potere  as- 
siduto, luu.lamo  a  ddeinunan'  la  eomposiziomv,  le  altribuzioni  e  le  ga- 
ranzie deai  allei  Cor;d  eosl il  nzionali.  Qm  si  presenta  come  prima  di 
tatti  rA.'scmldea  dei  I)e,u,latl.  Bastar  d.'ve  .allordinatore  dello  btalo 
che  oh  interessi  dri  componenti  siano  cos,  disponi,  che  presuntivamente 
TAsLildea  limi  possa  accordare  se  non  ciò  eh' è  veramente  conlorme 
,dia.tilitk  nnlversalc.  A  quesl\>ggeiro  e  più  necessario  in  lei  un  istinto 
diro  eos.  nazionale,  che  una  mente  politica;  piò   una  spinta  danteresse, 


die  una  coanizioue  di    priuci]']  :   | 
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•   pili   il  scuso  del  bene  publico,  che  la 
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ia<^ione  esplicita  del  medesimo.  Felice  quel  popolo^  nel  quale  una  lam- 
biccata ed  assiderante  filosofia  non  ispoglia  la  fantasia  de' suoi  Deputali 
delle  illasioni  d'  un  buon  naturale,  e  non  soffoca  nel  loro  cuore  gli  slanci 
d'una  criovane  sensibilità!  Se  alla  somma  intelligenza  non  va  unita  una 
somma  virtù,  sottentra  un  sommo  e  desolante  egoismo,  autore  d'una 
somma  e  pestifera  corruzione,  e  padre  di  que'  mostri  che  (per  ambizione 
o  vendetta,  dalla  quale  non  traggono  nò  men  utile  personale}  precipi- 
tano un  popolo  innocente  in  una  violenta  schiavitù,  e  in  tutti  gli  orrori 

della  persecuzione. 

Ora  mi  si  domanderà  che  cosa  far  si  debba,  affiuchè  orV  interessi  dei 
componenti  l'Assemblea  dei  Deputati  nazionali  siano  cos'i  disposti^  che 
presuntivamente  essa  accordar  non  possa  se  non  ciò  eh' è  veramente  con- 
forme all'interesse  nazionale.  A  questa  domanda  io  rispondo,  che  si  deb- 
liono  prima  di  tutto  collocare  nell'Assemblea  stessa  uomini  appartenenti 
a  tutte  quelle  classi  che  maneggiano  gl'ingeniti  e  supremi  poteri  sociali. 
E  perchè  il  senso,  la  verità  e  la  solidità  di  questa  risposta  siano  mani- 
festi, io  dirò  in  primo  luogo  quali  siano  e  come  agiscano  questi  poteri; 
i]'rh  In  secondo  luogo  quali  poliainio  essere  i  vantao^g;!  che  ne  ridonde- 
i:ìnii.  p»  ì  la  costituzione;  riserbandoiìil  In  terzo  luogo  di  parlare  del 
itiodo  delle  elezioni  nel  dbcorio  del  seguente  Libro  (0. 

§  37.   Quali  siano  i  poteri  ingeniti  e  predominanti  in  ogni  società. 

Tre  sono  i  poteri  ingeniti  e  predominanti  in  ogni  civile  società:  cioè 
quello  àcìV opinione,  quelh>  dei  beni,  e  quello  della  forza. 

Il  poi  ere  dell' opinione  dev'essere  considerato  tanto  nel  suo  princi- 
pio,  ji  Ulto  ne'suoi  effetti  esterni.  ("   iisiihnato  nel  suo  principio,  esso  è 

nn  ,iu  !*7Ìr.  miMn  *li  rirrpzii)no.  pe'l  <jn  ti.-  oo;nuno  slima  o  disprezza, 
!  Mia  n    1    t.nii.i  1.    f  (li  cose  favorevoli  *•      .ih       le   all'interesse  comune. 

Chi    JTaHìJS^P   una    niu   Dììipin    «|Me2r«/i''i!''  >ì.   <rh:^ia    pnmiti\  a  ujuiiionc, 

i.-h-j  riìec^crerr  aunìi!-»  hi  detto-iH-i  ">  <•  K  ^n'-a  Tmria  generale.  Conside- 

raii'i'i  ^Mì]  il  |M.!»'!^r  <ìiai  'i|ahiMfM  -ucuiic  la:  '^ui'ì  Listili  tsitiiu.  ii')l  il'o- 
^ijfiiu  t'^srre  «li  lui  pri.|.r-a-ia,  \  in-^pìrar*'  (jnt'lia  v'-/;/r:7o//'\  In  -fun.*'  Ti:t- 
S(N:  'ìli  oilfiliìK'  u  ti  {«eii-di'c  '-iif  lìdi  annnn  iitM  1  uhliro  prtnalf  l.s  KHr  -. 
tal    ■uWa   !iiaaa,M;i  di    >^\\\A\i-\v.'.   a  .iuÌimIÌ   «ìi    M'i.hra  ^!^•.ra  (,,},  n.i^»   -'j.-i 
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la!')  n'^o, •[}_,,.  Ha  ta«>  3*»r_f  1> 


t  l'uSi'inuu  rum 


iuic  «lai la  j  iihl >{•>(  tijiiftKni'  . 


jl  jH.fiMv  della  .|u  ila   V   IH. ti»    a  (•liiuiKjiia.  Uih-ta  (a»s('iaìi/a    prinhin;   una 
^alulio.^iiiia  cauziunc  p.»lili(ai  a  laMua;  del  populu  allnrcli^    \ii  .In  -<.\tu'!ia 


si  ao^Iunga  la  persuasione  che  il  popolo  stesso  sia  disposto  ad  usare 
biella  "sua  forza,  secondo  i  dettami  dell'opinione  primitiva  predominante, 
iìuest' opinione,  dirò  così,  di  riverbero,  è  quella  sola  che  con  una  forza 
invisibile  può  tenere  in  freno  tutti  i  direttori  del  potere  politico;  e  però 
costituisce  il  vero  punto  ultimo  morale  di  consistenza  d' ogni  Governo. 
È  dunque  necessario  che  l'opinione  primitiva  sia  ordinata,  perchè  l'opi- 
nione secondaria  o  non  sia  tirannica,  o  non  sia  licenziosa.  A  questa  spe- 
cie di  opinione  io  aveva  rivolta  la  mente  nel  §  TI.  della  Teoria  generale, 
al  quale  io  rimetto  il  mio  lettore. 

Passiamo  ora  al  potere  dei  beni.  Sotto  il  nome  di  beni  Io  abbraccio 
qui  tutte  le  cose  ch'eccitano  i  desideri  comuni  degli  uomini,  e  special- 
mente  di  quegli  uomini  che  sogliono  più  degli  altri  dar  movimento  ad 
„iio  Stato.  Le  ricchezze,  il  potere,  la  gloria,  la  considerazione  si  deb- 
bono  dunque  in  politica  comprendere  sotto  il  nome  di  beni.  Tal  è  al- 
meno  il  significato  ch'io  attribuisco  a  questa  parola  isolata  nelle  materie 
di  Stato    e  tal  è  l'estensione  in  cui  bramo  ch'essa  venga  presa. 

Finalmente  per  ciò  che  spetta  al  potere  della  forza  u.ui  pussu  aggiun- 
gere altra  spiegazione,  che  quella  che  sotto  11  nome  di  forza  nifni  l  ^  U 
fìrza  fisica  di  molti  uomini  uniti,  in  quanto  può  vincere  qualunnn:  altra 
forza  interna  dello  Stato,  e  far  prevalere  la  volontà  del  vmrh 


ni  a*. 


§  38.  Conseguenza   per  la   ordinazione  suprema  del  poteri 

nei  Governi  nazionali. 

Premesse  queste  spiegazioni,  io  vi  domando  se  si  potrà  vun  ììÌ'ì- 
mare  con  verità  che  i  supremi  poteri  siano  in  uno  Stato  ordina!  u  ^}unn  h. 
non  siano   effaMivamenl-   rnordiTintl   1  poteri   dell'-i-iinnur.   dei    bruì    e 

1   11  wa     l'I*  ^   t*  ■       '..:     lì '.li  ci  ri     <1pÌ  Protetti    *'  d*'!    <tHuii<'U    «i'/i 

della  ini/.a.  Mabilire  un  Jh  .      m     ^i. asili,  uei  irticm 

militari,  ìinn  m  .ddnmn  In  hnona   |H.laa;a  urdiiiare  1  ^unnm  potm  di   unn 

>lato,  ma  si  chiama   sidiaut^^  designare  i  direttori  del  ]m.I('i  •   p'  1  ii^<u  li 


potere  pnìifìm 


(fa  li 


>»]  ai  n 


\^i      \  viàiii'iiii   >ui  Ltbioi  i\.    vt)^') 


cuiisiste  apjUiiiU)  livW  iuiiuìii',  lìi'W  arìfonia  ^' 
liei  congequ.  d.i  !-  u^.r;  Muld.lìL  hHla  in  ìnndu  .d.c  per^.m.  di  conti- 
d-uì/n.  vhluuui.  r.À  a.iuc  di  ile  e  di  Mafj^.lrah,  p^>s^ano  hirìi  movere  n 
;rndairnn;s<a-Mhta  dai  .dtladh,?.  Oa  .dò  u.  vorrà.  Hia  Fiìtilita  equa- 
.a.nì.  distrilnnla.  ussia  la  >,iastani  duwila  ad  .-nmuu  luniiera  la  regola 
■lu-tMI  rJce  del  pnicre  p.diliao. 

Ecco  in  generale  «juali  siano  di  a-onli  e  le  forze  sulle  «piali  T  ordi- 
natore dello  Stato  deve  lar  ca.lorc  le  sue  disposizioni  nella  sistemazione 
suprema  dei  poteri.  Questa  sistemazione  viene  espressa  colla  sola  locu- 
ziune:  creare  il  potere  pulii ico. 


2G0 
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Il  voVo  e  i  satelliti  del  Jespolismo  non  tengono  conto  cl.e  della  col- 
locazione  "e  della  distribuzione  dell' autorilà  di  comandare,  astrano,, 
fatta  se  olii  vuol  comandare  abbia  o  non  abbia  per  sé  il  concorso  eflet- 
tivo  degl'ingeniti  poteri  sociali. 

È  vero  che  dovrà  almeno  disporre  d'un  nocciolo  di  forza  armala  per 
vincere  ogni  particolare  resistenza;  ma  dir  si  potrà  forse  giammai  ave- 
egli  un  predominio  politico  sulla  Nazione?  Chi  ardirebbe  affermar  ciò 
di  Thomas  Roulikan  e  de' suol  successori?  Il  Governo  militare  si  potrà 
mai  confondere  col  Governo  politico? 

Per  la  q.ial  cosa,  allorché  nella  teoria  costituzionale  della  monarchia 
nazionale  si  parlerà  dell'ordinazione  suprema  dei  poteri,  si  dovrà  bem, 
intendere  di  parlare  direttamente  della  collocazione  e  del  temperamenlo 
deiraulorità  di  comandare;  ma  si  dovrà  nello  slesso  tempo  sollinlcn- 
dere  che  a  fjuest' autorità  sia  associalo  il  potere  morale  dell'opinione 
e  dei  beni,  dal  quale  viene  predominalo  il  potere  della  forza.  Dico  del 
potere  morale,  perocché  in  ogni  operazione  legislativa  non  si  può  ope- 
rare che  sul  morale  per  fare  agire  il  fisico. 

0  :esl' associazione  dei  poteri  sociali  non  può  essere  fatta  a  doveic, 
se  i.ùii  si  fanno  agire  i  poteri  medesimi  secondo  la  loro  natura,  e  cospi- 
rare al  fine  della  politica.  L'  uomo  non  crea  i  poteri,  ma  li  dirige  come 
dirige  i  fiumi.  Ora  siccome  per  dirigere  un  fiume  convicn  conoscere  le 
leggìi  naturali  del  movimento  e  dell'equilibrio  delle  aque  correnti;  co», 
peTdirigere  I  poteri  dell'opinione,  dei  beni  e  della  forza  convien  coi,»- 
fcori-  l'indole  e  le  leggi  naturali  di  questi  poteri. 

i  ,  i  ,cao  i  miei  lettori  a  rammentarsi  che  noi  intendiamo  di  ordina,e 
m,  .  Stalu  libero,  e  Ì...U  uno  Stato  despotico  :  uno  Stato  che  riposi  fernia- 
,i.  .-  -uUesue  1..-;  maturali,  e  n.,n  uno  feiaU.  sostenuto  da  arlificiali 
,:,micih,  .ui  -IH  irattoé  forza  moltiplicare,  perché  al  ^>-m  tratto  s. 
„rnn  .  ,ìlrezioni   i-v^iose:  uno  SULo  che  sia   pnùaiu  ùall' opinione. 
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lli'C  \  a!t'!''' i     uà.       ^.' in- i  i     ur  i  ,.j     Ita.  M  1  .1,.    .      -■      "-fc' 

Se  in  Fi^i.'a  la  liatnia  nni.  ^  \lnro  Aiv  >e-aualaii.l<*la,  in  rnLl^-a  fHai  - 
airioe  (ina  Naziuua  dio  tI^jm  ttaialula.  Se  la  sua  l'orza  <.ì|.nMiia  >la  ncli.i 
sua  unione.  ìa  sua  sovranità  leoIslah^a  sta  nella  sua  ulhma  Noloiila. 
Quest^iltima  vi^louta  r<une  rpooe  la  sua  forza,  <-osi  eKHa  le  condizioni 
colle  quali   iuleudc  di    govcruar.i.  Quesfuluma  volonla  è  sempre   retta 
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(vedi  §  59.  della   Teoria  generale),  e  però  forma  la  legge  suprema  del- 
l'ordinatore  dello  Stato. 

§  39.  Elementi  e  carattere  essenziale  del  potere  politico. 
Come  nel  corpo  animale  esistono  visibilmente  due  azioni  contrarie, 
prodotte  da  due  forze  a  i.ostro  dire  opposte  (rima  cioè  di  espansione  e 
r altra  di  costrizione,  per  cui  i  vasi  si   allargano  e  restringono,  e  i  movi- 
menti si  alternano^  ;  così  nel  corpo  morale  dello  Stato  ed  in  ogni  potere 
particolare  del  medesimo  esistono  queste  forze  contrarie,  dal  gioco  del  e 
quali  risulla  T  interno  movimento  vitale  e  progressivo:  indefinUe  sono  le 
forze  operatrici,  assumendole  in  un  senso  isolato:  indefinita  quindi  è  la 
tendenza  di  ognuna  a  produrre  il  proprio  effetto  singolare.  Allorché  per- 
lauto  col   contrasto  producono   un  efetto  medio,  convicn   supporre    una 


zione  deir  altra.  Convien  dunque  supporre   una  estrinseca  cagione  attiva, 
la  quale  facendo  concorrere   su  d\ma  base  comune  queste  forze,  le  co- 
stringa  a  transigere  senza  distruggerle,  e  che  anzi  dia  k)ro  la  liLeiui  ad 
aoire  fino   ad   un  certo  punto.  11   potere  polìtico,  T  armonia  animala,  la 
varietà  graduale,  la  moderazione,  sono  perciò  il  carattere  predominante 
biella  natura  nel  governo  ordinarlo  del  mondo  politico,  come    lo  sono  dei 
iislco  e  morale.   L'economia  divina   consta  dunque   necessariamente   di 
unità,  varietà  e  continuità,  prodotta  dal  temperamento  delle  forze  coulv.^ 
rie  indefinite,  agenti  e  reagenti  fra  di  loro  entro  que' massimi  e   niininn, 
dai  quali  sorge  la  reazione  energica,  in  conseguenza  dell  azo  n.   leopnr- 
zlonata.  T.a' formula  di  que.i  economia  si  è   la  moderazione,  la  m  mÌ  ra^ 
zlone.iunonesarà  i\  carattere  predominante  del  potere  polilun.   l  ernie- 
raro  i  poteri  coi  reciproco   loro  contrasto,  e  conlencili    In  una  data  siera, 
sarà  la  fandom   ir  ;    'a    lai  potere  politico.  [ 

r,,  ^.nucbe.i  .uittla  sulla  condizione  delle  pollticlio  società,  noi 
Irovianio  .^>M.ra  onesta  la  TTninla  Min  loro  .uiuviua  econuinla  ,  ^  oluta 
dalla  loro    prospiviia  e   ina^n/a.  Se  voi    ,av^i>ala  a  juànio    colpo  d' occhio 

runuMuh.  e  un    Indctinito  amore  di 
(j.-fmila  miseria  e  un'Indeh- 


loro   proSj  . 

uì!    iiHiOÌiiiii  M  amore  d    un  jter'o 
Idiertà  in  «ii  i  >ì'ì'\  o.   \  ci  ras  \ 


<  h  ì 
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un   un 


n:;,  ,l,.i.„l,vz:,..ilor.l,.    , xl    >!,.    h   ,„o,len,zio„c.  Dato   UH   Imlohmto 

ini|„To  „a  (..Anno,  ne  iUisre  un  \nAc'ÀnlU>  sei-vilu  c  li.foH.-ila  lu'l  popo- 
lo: ,„a  ,u.  iia=ie  a.l  un  liMiipo  slos.o  uuldiiHla  debolezza  nello  Sialo,  per 
.ni  l,.  sua  ,o,-p„ienza  cado  vili  una  d'una  piccola  socicù  moderata.  Fan- 
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r,d:i  una  indefinita  1i!>ertà  nella  moltitudine^  ne  nasce  un'Indefi- 
iia  :,ci\.i-i  e  miseria  per  rindividuo,  perocché  ognuno  è  reso  bersaglio 
ressioni  di  tutti  i  singoli  non  contenuti  dalla  forza  moderatrice 
delle  leggi  :  dal  che  nasce  la  discordia  di  tutti,  e  quindi  la  debolezza 
dello  Stato.  Neil  indefinito  impero  si  ha  la  debolezza  della  tirannia;  nel- 
l'indefinita libertà  la  debolezza  delF  anarchia. 


me 
ni 

1     1! 


-t 


§  40.  Principj  attivi  ed  opposti  nelle  varie  classi  della  società, 
specialmente  addette  all'opinione  dei  beni  e  delle  armi. 

Ciò  che  abbiamo  detto  di  tutta  la  massa  dello  Stato  lo  dobbiamo  af- 
fermare di  tutte  le  classi  o  di  tutti  gli  ordini  parziali  del  medesimo.  La 
natura  pose  in  essi  le  due  tendenze  contrarle  attive,  cui  l'arte  non  può 
che  {eiii[>erare,  facendole  contrastare  e  cospirare  ad  unità.  Cosi  nel  potere 
morale  o  di  opinione  la  religione  tende  alla  sermìù<^>.  Tn  ragione  [jm) 
naturale  astratta  tende  alla  libertà;  la  ragione  politica  tende  alla  civiltà. 
Questa  ragione  politica,  compresa  e  sentita  da  chi  si  deve  e  come  si  deve, 
foiiìK.  la  moralità  fwlitica  d'uno  Stato,  vale  a  dire  la  capacità  di  una  so- 
cietà a  conA  rma!!^  le  proprie  azioni  ad  una  norma  preconosciuta.  Due 
sojiu  le  fonti  li  .|uesta  cognizione;  cioè  la  ragione  e  F autorità:  la  prima 
è  per  quelli  rlip  limino  agio  e  voglia  d  istruirsi;  la  seconda  è  per  quelh 
che  non  hanno  né  questo  agio,  né  questa  voglia,  né  questa  capacità, 
t.  luliiiPiì/n  e  ro[»iucii/a  per  cagioni  opposte  sono  cosi  condotte  dalFau- 
i.iHi;    ì.i   natura  cosi   legò  gli  estremi  al   mezzo    illuminato,  possente  e 

\  ili  ìhìso. 

r   ^aiido  al   potere  economico  .  ossia  del   beni,  noi  vegglamo  che  la 
piupiiLia  ^labile  é  fatta  per  la  servitù,  F industriale  per  la  libertà.  Con 

rio  i)  nniì  \    ^ì'.5.!ire  che  ii  j>ì^>prietarIo  iuimobiliaro  ami  la  NPr\  itìi  più 
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l'iaa'ia  ^laLileiVa.  i  «il  iauiiru,  cs,-;»  t;  n  ri  amanh'   ii   pnnio   nit*//n  <[t'i  Li  p'^~ 

vaia  dt.iiiiiìazinìie  e  ii^juMiua  di|tt'ìidrij/a,^  jmtcÌic  il   ins»»^:^!!'»  <li  siis.-'ibtcìf 

i-   lì  piàaiu  hlso^'iK)  di'li' nonio,  t-   la  tana   v   l  (ìiiom  soiiit'-iitc  dei   iiiozzi  ni 
I  r 

sussi^lfiiza.  La  propìdcta  ijidii-l  ta"alt'  ali'opjto^lo  ^lud  rlie  io    <miiii  j«raiido 
anche  la  euiinnerciale^  esseiizialmcnle  appari  i.iif  alla  lìheila,  e  nurixiN'^ 
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,l,e  co»  la  libertà.  Essa ,  come  ci  comprova  la  storia,  è  anche  per  se 
slessa  autrice  e  conservatrice  di  libertà.  Le  cause  sono  precisamente  con- 
trarie a  quelle  della  proprietà  immobiliare.  Le  proprietà  commerciali 
sfuggono  alla  mano  degli  sgherri,  e  le  persone  che  le  posseggono  sono 
dotate  di  accorgimento  e  di  attività. 

Le  due  tendenze,  delle  quali  ragioniamo,  si  riscontrano  finalmente 
nel  potere  delle  armi.  Le  soldatesche  permanenti,  la  di  nr.  su»-  .i. ..za, 
le  speranze,  i  timori  e  l'opinione  sta  in  mano  del  Re,  sono  strumenti  di 
servitù;  le  milizie  civiche,  per  lo  contrario,  sono  sUumc.U  di  liberta. 
Distribuite  i  comandi,  distribuite  l'autorità  di  conferire  i  prem,,  prepa- 
rate in  tutti  r  opinione  civile  ;  e  voi  avrete  le  armi  politiche  sia  nelle 
soldatesche  permanenti,  sia  nelle  guardie  nazionali  O. 

§  41.  Osservazione  speciale  sul  potere  politico. 

La  esistenza,  la  natura  dei  tre  poteri  ora  esaminali,  e  la  doppia  ten- 
denza delle  persone  consacrate  all'uno  o  all'altro  dei  due  rami  è  per  se 
chiara.  Ma  non  è  egualmente  chiara  la  natura  At\  potere  politico,  e  meno 
poi  s'intende  com'esso  possa  predominare  certamente  i  t-o  ,M,ieiidcl- 
r  opinione,  dei  beni  e  delle  armi,  tanto  per  coni  enea  i  ,1  loro  posto, 
quanto  per  faai  agire  in  una  maniera  armonica,  e  capace  a  piudune  la 
s.dlda  potenza  dello  Stato.  Egli  è  vero  che,  consuhaulo  W  fatto,  sentiamo 
in  confuso  la  presenza  di  un  quarto  potere  predominante  e  ic^olain,,'; 
ma  è  vero  pur  anche,  che  sembra  un  enigma  cm  egli  possa  s-rgere 
dallo  stesso  fondo,  sul  quale  gli  altri  contra-tnno.  L]  i  ne  U  •  ,.=.i  e  cosi: 

come  nasce  ella  ? 

T,;n.a',.!nL:-iiin  (•    spiegato  :iìi-i'ÌM-li=uiiguuimo   lu  1    j^.ì'-ù- .  --m" 

distinguiamo  nel  <■  .verno,  due  volonh^  :  \.'  1^.1, a   i.i..„;rt;.  a  (^\  e  la  se- 
coipla  boriai,.    I    voro  c\:e  ami^.-aiì.    m-^ìì  suiiu  che  i WurrAi^'ìx  .l'-i:  amor 
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per  verità^  quando  ognuno  s'affatica  per  sussistere,  quando  trae  guada- 
ono  dal  suo  lavoro ,  quando  ne  gode  i  frutti,  egli  sente  di  non  avere  in 
mira  che  se   stesso;  ed  allora  primeggia  la   volontà  monastica.  Per  lo 
contrario,  allorché  pensale  alla  giustizia  dei  contratti,  alla  difesa  contro 
i  delitti ,  al  soccorso  altrui,  voi  sentite  a  primeggiare  la  volontà  sociale. 
Voi  approvate  la  disposizione  della  legge,  die  previene,  vieta  e  reprime 
le  frodi,  le  violenze  e  i  delitti;  voi  sentite  la  necessità  di  lasciar  operare 
il  Governo  per  la  comune  tutela  e  per  la  vostra.  Voi  quindi  aderite  alla 
di  lui  providenza,  e  quando  fa  d'uopo  lo   secondate  coli' opera    vostra. 
iVllorcliè  i  vicini  accorrono  alle  grida  d'uno  che  chiama  ajuto,  o  insegue 
un  ladro ,  non  distinguete  voi  questa  seconda  volontà  ?  Colla   monastica 
si  tratta  di  fare  ;  colla  sociale  si  tratta  di  lasciar  fare,  o  di  assistere  quelli 
che  si  lasciano  fare.  Col  lasciar  fare  si  dà  un  predominio  a  chi  deve  fare, 
malf^rado  che  abhla  meno  forze  di  noi;  col  soccorrerlo  si  dà  a  lui  la  vit- 
loria,  allorché  trovasse  ostacoli  alla  sua  forza  ordinaria.  Ecco  in  che  con- 
siste tutto  il  secreto  del  potere  politico.  Ogni  privato  ed  ogni  classe  sente 
chiaramente  esservi  di  bisogno  d'una  comune  protezione.  Quindi  dedotta 
il  proprio  interesse,  concorre  di  buona  voglia  a  stabilire  per  quanto  è  da 
se  questa  protezione.  La  somma  comune  di  queste  volontà  sociali  forma 
la  volontà  dì   tutto   il  popolo.   Da  questo  concorso  di   volontà  nasce   un 
concors  .    li    forze   o  positivo  o  negativo,  costituente  il  potere  politico 
nazionale. 

Lna  somma  di  volontà  aventi  lo  stesso  oggetto  forma  il  consenso,  ed 

il  consenso  si  y)uò  considerare  una  sola  identica  volontà  ripetuta  in  ogni 

individuo.  Ecco  la  volontà  generale^  quando  il  consenso   è   generale.  Ma 

ual  consenso  delle  volontà  nasce  il  consenso  delle  forze^  e  quindi  una  sola 

forza  sociale,  rontro  li  .T^alp  se  non  nbbinvi  una  forza  superiore,  essa  ri- 
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La  coincidenza  della  volontà  Jel  Re  colla  volonla  generalo  della  Xa- 
'ione  forma  la  vera  volontà  del  Monarca,  distinta  dalla  volontà  dell'  uo- 
mo Questa  coincidenza  suppone  un'identità  nel  senso  polUico  fra  lui  e  la 
Nazione    H  diritto  a  lui  confidato  di   movere  la  forza  sovrana  nazionale 
„iusta  la  volontà  del  Monarca,  forma  la  prerogativa  del  principato.  TI  po- 
vere eh'  egli  usa  allora  è  il  potere  politico  dello  Stato,  ossia  della  società 
civile  Eoli  è  in  sostanza  il  potere  sovrano,  avente  per  suo  oggetto  il  bene 
..euerale^'G l'interessi  pertanto  degl'individui  e  delle  classi  sono  costretti 
a  transi.^ere  sotto  l'impero  del  potere  politico.  Dico  a  transigere,  e  non  « 
disperdersi,  perchè  altrimenti  il  bene  generale  diverrebbe  zero,  ed  il  po- 
tere resterebbe  senza  fondamento. 

Col  potere  politico  si  associano  e  si  raffrenano  tutti  i  poteri  partico- 
lari Si  as^ociauo  col  far  godere  ad  ogni  classe  1  beni  sociali  ;  si  raffrenano 
col  non  permettere  a  veruna  d'ingojare  II  bene  altrui.  In  ciò  sta  il  tem- 
..erainento  e  la  transazione.  Ecco  perchè  la  moderazione  diviene  il  carat- 
tere predominante  e  caratteristico  del  potere  politico  ;  ecco  perchè  il  tem- 
peramento dei  poteri  costituisce  la  sua  funzione  principale;  ecco  final- 
mente come  dal  fondo  del  tre  poteri  contrastanti  per  predominare  nasce 
il  quarto  potere  imperante  e  moderatore. 

Allorché  l'opinione  religiosa  predominò  nel  medio -evo,  naque  .1  p.- 
lere   clericale,  la  di  cui   iiulcnnlla  espansione  rende  attonita  l' imagina- 
zione. Lo  stesso  accadde  del  potere  del  beni  e  delle   armi.  La  stona  del 
,uedio-evo  ci  manifesta  lo  spettacolo  della  macblua  sociale  scomposta,  e 
ci  fa  fede  dell'enerva  Immensa  d'ogni  potere  dislocalo,  e  non  coiiunai 
dall'unico  potere  salutare  politico.  Gli  altri  Governi  imperfetti  conlnuai, 
la  storia,  e  danno  ragione  delle   vicende  degli  Stali,  e  dell     ' 
gravi  sofferenze  dei  popoli.  Per  la  qual  cosa  ognuno  nmp.-,., 
varsl  salute  e  potenza  per  uu  pup"i".  «^''^  nella  organi./  ,.:.  ne  perieli  .  . 
nel  retto  ,•  ercizio  ,1.1    potere  politico.  Non  salate.  ju-rH,.   ,ia   i  ■    - 
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§  42.  Necessità  di  ulteriori  schiarimenti  sul  potere  delle  ricchezze. 

Da  quanto  abbiamo  detto  nella  Teoria  generale  sul  l'opinione  e  sulle 
armi,  noi  abbiamo  rilevato  quelle  particolarità,  le  quali  possono  illumi- 
nare r  ordinatore  dello  Stato  nell' armonizzare  i  poteri  imperativi  e  nel 
regolare  le  elezioni.  Ma  da  quello  che  abbiamo  detto  sui  beni,  e  speclaì- 
raente  sui  possessi  d'ogni  specie  di  ricchezze,  abbiamo  forse  quanto 
basta  per  persuadere  il  lettore  della  necessità  ed  opportunità  del  nostro 
proo^etto?  È  vero  o  no  ciie  conviene  conoscere  protondamente  V  influen- 
za, le  ailiiudird  e  le  tendenze  delle  persone  che  si  debbono  associare 
od  impiegare,  per  determinare  il  modo  efficace  ed  opportuno  di  farlo? 
Che  altro  abbiamo  notato  fin  qui,  se  non  che  i  possessori  delle  ricchezze 
formano  una  delle  tre  classi  predominanti  gli  stati  civili,  e  che  in  que- 
sta classe  i  possidenti  sono  i  più  proprj  o  almeno  più  facili  a  sottomet- 
tersi, ed  i  commercianti  più  difficili;  i  possidenti  più  prevalenti,  per- 
chè più  necessari  ;  e  i  commercianti  meno  prevalenti,  perchè  meno  ne- 
cessari ?  Ma  non  abbiamo  veduto  a  che  gli  uni  e  gli  altri  siano  per  certi 
aspetti  più  alti,  e  per  certi  altri  meno  atti,  più  pieghevoli  o  più  resi- 
stenti, più  intluenti  o  meno  inOuenti  sulla  politica  organizzazione,  ed 
il  suo  reoijue.  Ecco  la  ragione  delle  ricerche  se^rucnli. 

§  43.   Influenza  e  capacità  naturali  politiche  dei  ricchi  possidenti. 

La  classe  dei  ricchi  consumatori,  specialmente  proprietarj  Juile  ter- 
re, è  per  sé  stessa  assai  influente  per  la  considerazione  che  inspira  alle 
altre  cln=:si,  p  pe'  i  vincoli  dei  bisogno  che  il  ricco  forma  e  mniliene.  Se 
la  classe  ìÌqi  ricchi  fosse  d'ordinario  iiliiuiinata,  attiva  e  collegata,  sa- 
rebbe dei  pari  prepotente  e  p<  riuciu.-^a  ai  governatori  ed  ai  governati. 
Sii  Infatti  i    }   sogni  reali,  ed  aven  1  »  mezzi  onde   tentare,  sedurre  e  iar 
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,orJ  non  si  trovano  atti  all' amministrazione,  ma  è  forza  eziandio  a,o  r.e' 
i  loro  affari  particolari  fino  ad  un  certo  punto  dipendano  dalla  classe 
più  illuminata,  più  attiva  e  più  virtuosa. 

Resta  pertanto  che  la  classe  dei  ricci.!  consumatori   s.  trova  natu- 
ralmente inetta  all' amministrazione,  e  assai  più  a  concorrere  pe  i  lum. 

alla  legislazione  dello  Stato.  ■  ^    v      v 

Pongasi  dunque  per  principio  derivato  tanto  dalla  necessita  d  ordme, 
guanto  dalla  necessità  di  fatto,  non  doversi  appoggiare  alla  r.cchezz. 
veruna  funzione  di  Governo;  e  viceversa  non  esservi  cosa  p.u  permciosa 
allo  Stato,  quanto  l'associare  la  potenza  polIMoa  al  /iioio  della  nccbezza. 
Dico  al  titolo  della  ricchezza,  e  non  al  ricco  ;  perocché  se  s.  avrà  un 
ricco  ahlle,  esso  dovrà,  giusta  II  merito,  essere  ammesso  alle  cariche  at- 
tive al  pari   degli  altri   cittadini.  Ecco  ciò  che  dev  essere  negato  alia 

'"*"  Vo 'Xmo  ciò  che  dev'  essere  conceduto.  La  classe  dei  ricchi  consu- 
matori'quanto  è  impropria  alla  intelligenza  antiveggente,  alle  fatiche  ed 
al  movin'ento  d' un' amministrazione  complicala  ed  operosa,  altretanto  e 
nropria,  per  la  sua  stessa  inerzia,  per  la  sua  resistenza   alle   .nnova.i.- 
I.i/e  per  la  sua  cautela  a  sfuggire  le  occasioni,  le  quali  a  suo  -,.„.o  „.- 
sono  in  qualche  modo  compromettere  i  suoi  inleressl,  al  ■  p      ;  i 
rintuzzare  le  spinte  d'  una  inconsiderata  mobilità  popolare.  Cu 
.Ulto.  La  classe  dei  proprielarj  è  anche   fatta  per  rattemperare  col  con- 
trasto suo  i  non  maturi  progetti  economici  della  classe  y-n^air:,  ,  .  !  .r 
un  mirabile  maglslon.  dolla  natura  noi  troviamo  infatti  (come  ..a  a^  ^  .m  . 
il  „,i,_l,...  Adamo  ■^:.  Ih)  che  il  proprietario,  I!  .i"a1o   se.ne  ,!  m..  ^an- 
la"«Io  per-^nnle.  pn.move  .sei. /.a  saperlo  il  vero  ^....la^^:o  ,.az.^  ..nr:  e: 
,J1.  che  le  voci  .l"  a,,  cieco  Istinto  M   v.ropr^elario  u.m  ,.n.-.a,..  e^seae 
al  cospcn.  AA  leg^^aiore  sprezzate  inconslderatavr,  ,„e,  ,ua  ,  a.l,„n.  m- 
,.      p  ,|r  :,    maturo  esame,  e   valìraii.rale  culle  \eaaie  -i 

min  ipotclicn  legiiia/.i^'iie.  ,,       . 

il, 11.  „u.ì;  ..a.,!.!iTa/;..i;  ™Pi-e  ia  neeessila  ,1,  aeeordaiv  alla  ru> 
,  ;,..,.  la.U,  a  lio.ere  ei,  e..a  l.aia  s,en  na,aralmr„hv  qual  è  ,iu">i'"l' 
,,„.„    ^,,,,;;;,.    ,11„    S,a!..,r.   ,ii    .aih....a,.e    eclla  sua  stessa    iuerz..   lanlo 

]:.  nu.lelila  pi.,.'!-"'-  M"-'"  i^'  -'"  "'^"'"■''  ""^■'l'^'''"'''  '''■'  l^*^"'^"'"'''  'l^'" 
,„,,,;,•    K„    ,ii,   ros.  .laio   Slau.aiilmala  ed  attemperala  da  questo  au- 

„.„,■„„„.,.    seeondala   dall'arie,  vi    ,.n.s,ei-à  quella  forza   e    prosperila 

rl^.  n,.n   poh-a  mal  ris„llare  so  ,..„  ,la  quegli  slabilimei.li  che  s,.no  sug- 

gerlli  dalla  natura.^  e  rlie  riposaiii^  sulla  natura. 
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0(;g  SCIENZA  DELLE  COSTITUZIONI. 

g  44.  Qual  parte  ed  influenza  assegnar  si  debba  nella  rappresentanza 

nazionale  alla  ricchezza  immobiliare. 

Ora  ci  resta  a  vedere  che  far  debba  l'ordinatore  dello  Stato   tanto 
per  unificare  II  potere  della  ricchezza  stabile  a  prò  del  Governo,  quanto 
per  vol^^ere  a  profìtto  del  medesimo  quelle  passioni  che,  abbandonate  a 
se  stesse,  riesclrebbero   perniciose.  Dico  perniciose,  perocché  ^io  lo  rl- 
peto^  il  corpo  sociale  non  può  ammettere  indliTerentlsmo.  Le  passioni,  e 
peclalmente  quelle  dei  ricchi,  non  possono  essere  che  alleate  o  neml- 
Iie.  Come  nemiche,  non  si  possono  vincere  che  togliendo  la  disegua- 
alianza  della  fortuna:  lo  che  sarebbe   crudelissimo  e   momentaneo  rime- 
dio. È  forza  dunque  di  guadagnarle^  e  di  rivolgerle  a  prò  della  Nazione. 
Posto  questo  intento,  e  volendo  conciliare   la  providenza  cogli  altri 
principi  fondamentali  già  stabiliti,  io   trovo  che  la  classe  dei  ricchi  deve 
avere  il  suo  luogo  nella  rappresentanza  nazionale.  Più  ancora:   non  po- 
tendo di   per  sé  aver  diritto  alT  amministrazione   dello  Stato,  deve  aver 
diritto  alla   publica  considerazione  per  concessione  dello  Stato,  di   m(»do 
ohe  In  ultima  analisi  si  facia  che  la   ricchezza  nella  monarchia  nazionale 
rappresentativa  presti  soltanto  coistrapeso  e  lustro.  ]\I<dte  ragioni  di  pu- 
bllco  interesse  suggeriscono  (piesto  divisamento.  Consultate  voi  la  spinta 
dell'amor  proprio  del  ricco  consumatore?  Voi   la  vedete  rivolta  verso  la 
publica  considerazione;  ma  verso  una  considerazione  che  a  lui  non  costi 
fatica,  e  che  non   esiga  altro   merito,  che  quello  di  un  consumatore.  La 
qualità  pertanto  e  le  onorificenze  <lel  membri  di  un  Corpo  costltuzionah-, 
o  il  servicelo  onorifico  della  Corona^  essendo  cose  che   aumentano  lustro, 
v  Jaiiiiù   cuiisiderazione   sulla  moltitudine,  servono   a    legare   il   ricco  ni 
r,> verno,  e  ad  associare  la  considerazione  della  ricchezza  alla  consulera- 
zioiie  del  Governo* 

Consultate  voi  l'Interesse  economico  dello  Stato?  ^  oi  cumpartendo 
una  distinzione   ad  alcuni  ricchi  sopra   I  li-  eguali,  ch'essi  agognano 
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7Ìone  die  la  Nazione  professar  deve  a  quella  classe  la  quale  forma  il 
precipuo  sostegno  e  la  migliore  garanzia  delle  società  agricole  e  com- 
merciali; e  date  alla  ricchezza  quel  grado  d'infuenza  nell  a.>a.nnonlo 
della  cosa  publica,  di  cui  non  l'individuo,  ma  la  classe  è  suscettauu.  e 
,1!  cui  lo  Sialo  ha  bisogno  per  la  sua  forza  e  stabilita. 

§  45.  Conseguenza  pe'l  concorso  dei  possidenti  all'Assemblea  nazionale. 

E  perchè  questa  parte  sia   Intesa  a  dovere,  ed  ordinata  in  un  modo 

coerente  alle  basi  già  stabilite,  rammentiamoci  che  la  necessita  di  ordino 

ci  ha  obligato  a  stabilire  la  postulazione  delle  cariche  costiluzional,  c.nw 

,,,10  dei  fondamenti  animatori  della  nazionale  monarchia  (vedi  §§  63.  04 

della  Teoria  generale). 

Se  dunque  alla  classe  dei  proprietarj  voi  date   una  rappresciilanza 

n.^ion-de    voi  dovrete  necessariamente  non  ammettere  che  proprietarj 
nazioiuiie,  vui   ^»  .    T     1        -i   Ti'    Al 

,,o./u/«n//,  muniti  d'altronde  dei   requisiti  necessarj  di   elegg.b.lita.  5  a 

siccome  il  tilMo  dell'eleggibilità  qu'i  riposa  Interamente  =nllo  .|;.u.  .Iella 
possidenza,  e  non  sul  merito  personale;  così  la  distinzione  che  ,..0  , la- 
scerò dalle  qualità  personali  in  questa  parte  è  del  tulio  indiff.,,  lic.  -Uk 
dall'altra  parie  è  pur  certo  che  l'uomo  dopo  le  ricchez/.  ambisce  soni- 
mamei.le  il  potere,  e  sempre  la  considerazione.  Dui,  [..e  iaiia  couc.- 
renza  di  m.lti  aspiranti  I  ricchi  faranno  ciò  che  hanno  sempre  fatto  per 
riusrire  nel  loro  intento;  vale  a  dire,  porranno  in  opera  laccomandazio- 
ni,  denaro,  promesse,  favori,  ed  ogni  altro  mezzo  di  àmbito. 

L'accorgimenlo  dell'ordinatore  dello  Stalo  sta  i.a    |"U>.'  a   yy-i 
questa  passione  del  ricco  ambizioso.  Esso  preoccupca  h    ^l.    'i,\\  ami.- 
zione,  servendosi  de' suoi  slessi  mezzi  ;  anzi  si  servirà  .laiVunl.i/H.ne  ù-  '. 
ricco  a  prò  dello   Sialo.  Fate  che  un  ricco,  il   quale  M-u.  t.ih-  u,,  .i,.:.o 
palrlotico  al  di  sopra  d  una  data  somma  sia  posto  ir,  in.a   [.rniia    ii-i.i    h 
eleggibili,  sulla  quale  volar  si  debba  a  preferenti:  e  v..!  lo^l  er.ic  eusi 
tutu    a   ar/a  nir^mblto   illegale,  e  u.    awele   uno    ledale.  lu\.  a, e  op,.; 
Comune  elegga  il   suo  rappresentante  p.-r.prirìario.  il   .|ìiaa    ?<>;.,,   ].er 
giro  di  sorte  nell'Assemblea:  e  ^a,  iiell'attn  .he  .ìareio  aia    rai.j.n-en- 
Lza  li.tla  h  Mia  i'a.n  hnmedkita,  rcnden.ie  le  ,\--e,eM,e  e..uu.iu,!i  più 
rare  (perel.o  A  me,,    r.  .ieji  eleMÌ   mi:  ;....  essere  esaurito  el,e  in  ir.olt, 

'\  x'i      •  t  .:,..    ì  ,    cp'ì  arai «;i>t cìizar,  iìer''l]C   ia.3 

„„ÌU,,lKhere,,.    e    ,.r„an^lo  rei  e  al    ,na^.iu,..  .e^uo    le    ra.liei    u.    luti,    i 

.n.prlelarj  bielle  Cu i  :  moli  i|.liel.er,  le  le  oflerle  palriol  ..Le  degli  nm- 

l,i/,i,.si  a  prò  degli  .tabilin,enti  cnsliUiza.uali,  e  solleverete  a  M  bello  ,1 
popolo  dal  coii'ribuirc  alla  loro  conservazione. 
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Se  Vói,  per  esempii),  potreste  col  tratto  del  tempo  dotare  i  Protelto- 
rali  locali  con  una  stabile  possidenza  a  guisa  dei  beneficj  ecclesiastici* 
voi  legiiereste  alla  terra  la  più  possente  salvaguardia  della  pidjlica  li- 
bertà. Il  popolo  non  vedendo  allora  in  questa  gerarchia  clie  i  favori  del 
patrocinio  politico,  ne  sentendosi  ogni  anno  colpire  T  oreccliio  dall'im- 
posta dovuta  pe'l  manlenimonto  de' suoi  patrocinatori,  esso  li  riguardereb- 
be come  angeli  suoi  tutelari,  e  ne  difenderebbe  con  assai  più  calore  le 
persone  e  le  proprietà. 

Egli  è  vero  che  i  fondi  consacrati  alla  dotazione  del  Protettorati  po- 
trebbero forse  importare  un  reddito  maggiore  di  quello  delle  imposte; 
ma  ciò  non  recherebbe  quel  senso  penoso  che  ogni  contribuente  prova 
allorché  ad  ogni  tratto  deve  cavare  dallo  scrigno  il  denaro  da  pagarsi  al 
publico  esattore.  Dall'altra  parte  poi  il  carattere  di  possessore,  del  quale 
il  Protettore  fosse  investito,  concilierebbe  a  lui  quella  considerazione 
che  noi  vegglanio  professarsi  per  qualunque  ecclesiastico  beneficiato. 

Se  io  noi  I  ulo  che  dei  Protettorati  locali,  egli  è  perchè  questa  è  in 
tutta  la  mia  costituzi(»ne  Tunica  gerarchia  diffusa  In  tutto  II  territorio 
del  regno,  e  quella  sola  alla  quale  sta  precipuamente  appoggiato  11  vero 
e  schietto  antagonismo  costituzionale  della  publlca  amministrazione. 

§  46.   Indole   ed   influen/a   naturale   delle   genti    d'  industria 

e   di  commercio. 

Viene  ora  in  campo  il  secondo  ramo  della  ricchezza,  e  la  classe  della 
società  che  si  occupa  a  procacciarla  ed  a  goderla;  io  voglio  dire  la  ric- 
clie//a  7nohUiare(0^  e  la  classe  delle  gonfi  (V  industria  e  di  commercio. 
Per  poco  che  si  rifletta  sul  genio  della  medesima,  si  scopre  ch'essa  serve 

^tpc?a  di    ncntpazione  e  di   ricompensa^  ed   nitro   no.n    d.  tii  inda  dai 
ni  rhe  sicurezza  e  libertà.  0  i  està  r  la  <  <  -   lizlone  o,  a  dr  meglio. 
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.rivare  uno  Stato  del  beneficj   eh'  esso  suole  apportare,  e.l  abl.asfanza 
Lero  ad  ablamlonare  una  terra  ingrata  e  a  sottrarsi  alla  tirannia.  Que- 
sta qualità  fu  conosciuta  cotanto  dai  nobili  del  medio-evo,  clie  ne  f..r- 
inarono  un  capo  massimo  di  accusa  per  escludere  i  nej;ozianli  dall'am- 
ministrazione dello  Stato.  «  Le  leggi  (dicevano  i  nobili)  non  saprebbero 
„  cogliere    questi  nuovi  ricchi,  perocché  essi  non  prestano  veruna  ga- 
»  ranzia  nò  della  loro  affezione,  né  della  loro  <d,edienza.  Stranieri  alla 
„  loro  propria  città,  le  loro  fortune  li  assoggetteranno  piuttosto  al  Sol- 
„  dano  che  re^na  in  Alessandria  e  conquista  San  Giovanni  d'Acri,  al- 
„  r  Imperadore  di  Coslantinop<di  o  al  Re  di  Francia,  alla  giurisdizione 
„  de'«|uall   essi  han  confidato  i  loro  banchi,  che  ai  loro  propr,  magi- 
))  strati  a).  » 
§  47.  Conseguenze  pratiche  per  la  composhlone  dell'Assemblea  nazionale. 
Poste  queste  condizioni  irreformabill  dalla   potenza  dei  Governi, 
nualine  saranno  le  conseguenze  per  un  ordinatore  dello  Stato?   Lau- 
dustria  ed  il  commercio  sono  di  tanta  importanza  per  lo  Stato  ,  quai.t^o 
e  importante  il  dar  modo  di  sussistere  ai  non  proprietarj,  e  sor.inn,,- 
strare  allo  Slato  mezzi  pecuniarj ,  oltre  allo  stretto  bisogno  degli   at- 
lanti di  un  dato  territorio,  ^-mi  pot.nd.,   ,  l.n-.|ii.    uu   .11  meno  delle  genti 
d'industria  o  di  commercio,  che  hanno  cotanta  parte  di  nn^.n/;:  econo- 
mica, e  che  non  si  possono  padroneggiare,  coiuiei.c  .jaadaymirle  e  con- 
sociarle alle  funzioni  dello  Stato,  per  quanto  coiìi,,..ri;i  lan.ìl.y    Ir  re- 
lazioni .la  genio  .-..mmerciale.  Se  questo  genio  abituale  ì.mi  i.  ìmL  qu.-i  i 

classe  propria  alla  grande  amministrazione  ed  ali.   ^..^! ioi/ioni  .mÌ'i 

legislatur;.,  i  >icia  però  loro  bastevole  interesse  ed  inieUiijeii:.  a  ivsl>Wn' 
alle  pretese  assorbenti   dei  proprietarj,  ed  a  siia.irnrn  •■[  immaiiu,  |...- 

getti  .r-mn  volitica  speculativa.  Più  ancora:  se  i  negozianti    n i..<n"> 

una  garanzia  forzata  allo  Sfato,  essi  però  no  dnnnu  un:,  ,.,...,„/.nica  i.ci- 
r impiegare  1  loio  a.i.iu.ii  ^uuttosto  nela  h.ru  j,:,h::.  rho  air..>.-.^-'>m- 
preché  a.n.i  loro  yuìv]n  ..ItengaiK.  .imr-v/a  .•  1ì1hmi;..  Lu.ì  ìa  Vi^y- 
den/a  vullc  a.c  ic  -Na/.i.mi  nel  consultar.'  il  Ini.,  inu'i  .•-^,'  j-'uniari.s 
alldla.au  lina  |.rof.'->Innc  iinliprD.i.'n!.'.   j.r.an-M'-rro  ìa  .  aii.a  ilcUa  cu- 

iuuiic  liLerl.i   'i-l  lUiìia. 

l\f.,   ,;,,,..!„  aniia-z/a   ■■   l.LH.r!a  iiun    ^.-no  stìUdc,  iC    lu.i,    sono  diduu^ 

1   li     1         ,        -,!>,',■    1  iir  uiu'r  II  i~i  ra/i(Mi!' :   ('3Si">  Miiii  sono  ajijìrc:- 
co  * 
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zate  se  tìoi,  sono  guarentite  dn  |hì!)ÌìcÌ  poteri  partecipati  alia  parto 
stessa  interessata.  Quando  l'artista  ed  il  negoziante  sapraiinr*  rhe  non  si 
J^n^^f)  fare  veruna  legge  clie  colpisca  l'industria  ed  il  commercio  senza 
loro  presaputa  ^  e  senza  ascoltare  prima  i  l'>rn  rappresentanti  :  quando 
<:<)iu)sceranno  di  avere  nel  Protettorato  nn  4  i»oggi()  *  ontro  gli  arbilrj 
ileir amministrazione^  sentlraiiiì*»  tutta  la  forza  della  loro  lihcrtà  e  tutta 
Li  solidità  della  loro  sicurezza;  e  però  animeranno  lo  Stato,  e  lo  fecon- 
deranno con  tutti  i  mezzi  che  sono  propri  dell'industria  e  del  commercio. 
11.;  »  uaiiiue  esige  che  alla  classe  industriale  e  commerciale  diasi 
nn  legale  rappresentanza  nella  io^islalura,  ed  una  protezione  valida 
crso  ramministrazione,  oltre  alle  speciali  instituzioni  adattate  alT  in- 
dole delle  industriali  e  commerciali  funzioni^  sulle  quali  io  non  posso 
ora  disputare  ('). 

c:apo  vi. 

%  «»i'4i.   id;:*i%   ilei   |»«trre   «Irli*  t*.*»f*iiililrn   11  a  ad— lille» 

§  48.  Questioni  da  discutersi.  Prima  questione  suIF  idea  della  nazionale 

sovranità. 


or 


rnuìr^'    mii;!    l;  ì  i 


I    -^l 


{'■'       «t! 


i  > 


I  !     !  4  <  j  • 

it'Ti  (h'H.ì   nuciU'ii  AiSciiii'leti  iiazio- 


i.n,iu.'>    trii!|Ms    <\i\\<-  al!  riiuizitjiii  lii  iliiuilu  Lurp*j-)  i*->  •:r«:ti<>  r-^^^wf  |irr/:zo 
iifir  n|  =  .M-a  lì  .liscutere  le  se$:uvn\  \  <|n<'^!  mm  :  i-u^-  : 


}     ihiali'    hi. 'a  itinuLii"  ti  ti«»i'l»;anMt  «h'ILi   iia/.^  =!u!  !<•  ^i<\v<ììì 


!  I   M      * 


11.  Ufiali    rnii.luiniii    lìxvv  Avì>ì»ii    1   aM'")  roilit  ii.ail  i 


1  fiov^Tìin    na- 


2  ioli  a  il'. 


Ili,    Quale    l'Ica    torniar  ci  JoMuanio  dA  |Ha''rc  dcH  A.-^senildca  dei 
Denniali  da  noi  iiua^uiala. 

rraM.v  ocestione. 

Quale    idea    ci    dobbianio    iVaaiinrc   della    ìia/i-Mìalc    sovranità. 

Quando  fu  proclamato  il  dcltn,^  clic  par  ài  paron  ììoìl  ìuthct  itiìperiiuìì, 
s'intese   forse  di  parlare  della  parità  delle   tur/e  lisiche^  (»  delia   pania 


(i)  Questo  §  47  nel  mio  Iiuli-^e  nianoscrit,-  pnetano.  L'omissione    di  qiipsto   parnpra.o 

to  porta  il  n.^  ^C,  perchè  vi  manca    il   §  iG.  nelle  citate  edizioni  ha  relazione,  anrlie  ji*'» 

Si    trova   invece    un  §    J7    con   questo    tito-  l'argomento,  con  quanto  lio  dello  a  pag.  a  j'i- 

lo:   Osservazione  speciale  sulla  collazione  e  qui  potrei  ripetere.  (DG) 
della  nobiltà  al  commerciante  divenuto  pro- 
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dei  diritti  naturali?  Voi  mi   rispandete  che   si  volle  parlare  dellV.^,,- 
\lianza  dei  diritti,  e  non  della  eguaglianza  delle  forze.  Dunque    i- 
chiudo:   il  legitimo   impero  non  risulta  soltanto  dalla  superiorifà   dHc 
forze  fisiche,  ma  eziandio  dal  diritto  di  farsi  ohedire. 

Ma  come  nascer  può  fra  uomini  eguali  questo  diritto  d^  iiiìpcroJ  — 
È  manifesto  non  poter  nascere  che  dal  concorso  libero  di  un  aggregato 
d'individui,  il  quale  presta  la  sua  forza  ai  pochi  che  comandano.  Questo 
concorso  è  prestato  da  ognuno  per  ottenere  i  heneftcj  della  vita  sociale. 

Nel  crear  dunque  il  Governo,  e  nelP  ohedire  al  medesimo,  P  uomo 
per  diritto  non  serve  al P  altro  uomo,  ma  alla  necessità  della  .atnra  ed' 
al  proprio  meglio.  Niuno  adunque  conferisce  ad  uno  o  a  più  il  diritto  di 
ordinare  ciò  che  gli  piace,  ma  solo  il  diritto  d^ordinare  quello  che  le  cu« 
costanze  necessarie  comandano  a  prò  del  concederne.  Egli  dunque  non 
serve  ne  a  Principi,  ne  a  Magistrati,  ne  alla  società:  ma  serve  solo  a  se 
stesso.  Se  per  servire  a  se  stesso  un  popolo  si  lascia  dirigere  da  alln, 
egli  ciò  fa  per  servir  meglio  a  se  stesso.  Colla  instituzione  adunqut  dei 
Governi  non  si  toglie  ne  si  scema,  ma  si  accresce  la  libertà.  I  facoltà  d. 
star  pet^gio  non  merita  il  nome  di  diritto  di  libertà. 

Qui  faciamo  pausa.  Se  vogliamo  essere  esatti,  noi   nol.ì.iaino  cr.}, les- 
sare che  qnì  rornprendiamo  in  un  sedo  concetto  s\  la  sovramla   ìinznjuale 
originaria,  che  la  sovranità  nazionale  derivativa:  sì  il  pnlerr  puh], co 
siedente  nel  rm  j  n  nella  dazione,  che  il  potere  piihlico  ^U 
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IrMumcM  aiiri   Um'iìu,  clic  Muciìi  d.  U.ì  hnlci!-.   uicUi  di  ]h-i  uoiniiii  :  ma  se 
!■>  rnnsaliTmnio  dai    <'aii!n  della  raqiniìP,  ici   vi  ì'a\  MSiaiìin    inni  quei    n- 
miiu  i  .juali  suìin  r.senziai;  al  sucnflr  cuìHraUn.  Questi  Inniti  sono  iissali 
dal  liiH'  stesso  d.dla  società,  la  .piale  In  eia  cnii^lderala  cuine  una  waclw 
ria  d'ajuto.  e  non  rome  mio  slrmneiilo  di  oppressione   per  ogni   memhro 
(Iella  mtMle.inia.  La  lomniìa  del   contratto  sociale  non  e  un  arcano   riser- 
vaio  alle   investigazioni  d.dla   Melaiisica,  ma  hensì  una  di  quelle  cose  le 
quali    sono  dettate  dal  senso  comune.   Il  fondamento  suo  si  è:   non  fare 
a<:ll    altri  ciò  die   non  vorresti  fatto  a   te  stesso:   fare   agli   altri  ciò  che 
vorresti  fatto  a   le  slesso.  In  qualun([ue  ipotesi   potete  voi  controvertere 
questa  regola?   Non  mai.  Sia  un  solo,  siano  molti   gì"  individui   della  so- 
cietà, qne'^la  regola  è  eguale   per  tulli.  Vero  ò  che  m  essa  non   pare  in- 
clnusofu<uHd.or  ordine  di   quelle   azioni  Je  quali    ognuno  deve   ahitual- 
nicnle   lu-atirare:   talc.hò   pare  ommessa    la  J/'/c,.^^  che  ognuno  può  eser- 
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citare  contro  i  malefici,  per  la  quale  è  necessario  talvolta  recare  male  ad 
aìtri  ;  ma  è  vero  del  pari  che  la  regola  unica  del  diritto  sociale  ordinario 
privato  si  può  dire  espressa  nella  suddetta  formula. 

Ora  in  forza  della  medesima  trovate  voi  nella  corporazione  sociale 
im  diritto  illimitato  di  disporre  delle  cose  e  delle  persone  dei  socj  in  qual- 
unque  guisa  piada  alla  pluralità,  o  non  piuttosto  il  diritto  limitato  di 
fare  il  maggiore  vantaggio  di  tutti?  Lasciamo  le  astrazioni.  Figuriamo 
*ì:>  iìiembrrtruna  nascente  società  dotati  di  beni  di  fortuna,  e  tutti  capi 
di  famiglia.  Credete  voi  che  24  o  18  dei  medesimi  possano  a  buon  diritto 
accordarsi  per  ispogllare  uno  o  sei  altri  a  loro  capriccio?  Ciò  che  questi 
fanno  oggi  con  diritto,  con  egual  diritto  altri  dlclotto  lo  fara'nno  domani, 
e  COSI  v'ia  via  5  talché  la  vita  di  questa  società  diverrà  una  ruota  perpe- 
tua di  spogli  e  di  oppressione,  invece  d'essere  un  unione  pacifica  di  pos^ 

sessi  e  di  lll)ertà. 

INc  \ale   il  dire  che  coir  unione  e  per  ì%iiuone  può  la  corporazione 
esigere  prestazioni  rmll  e   personali  da  u^iii  suo  membro;  perocché  in 
,jue.t  >  ^  .--   ponendosi  un  hisorjno  limitato  e  certo,  si  poii.^  !  ure  un  limite 
così  conosciuto  e  certo,  che  oÌtre  la  linea  della  necessità  non  è  possibile 
tr.naìv    ai.  na  h>ndament.-i;   diritto.  K   ^nHi-H"  dimostrato  che    nri    con- 
iraifo  snrjale  lo  im,i  /.^u^u  ut  connine  iunrrhè  le  mie  forze  e  /   mn^i  hcni 
,ec.wh>  '!    hr<,.n,'^  r  à^nUn  i  ìnii'h  ^h  !  lu.nnj^n.  TììH  ìinn  poTìiio  \u  .umane 
VPniiio    .h'^iniri    dn;!!i.    La   ^^M^ii^  a/n-aa    Ui     .| -■- !  •  >  <  nin  u  h.    Im-^^.h.    u^ 
VHMi..    |.T    ma  ni.  >!urrrr.  uvv^-l.  t-l    mozzo  ^laìia    uw^r^ìum    io  avKo  uh 
jnairpoT  male  proseiile^  u  mi  |.ìumi,o  ni.  maii^nr  hme  in   liitum:  in^rla. 
5enza  dì  qnoslo  mezzo  faro  io  71011  poi  rei.  Nulla  .himiue  mala  prestazicm.' 
mia  rmìle  o  ^.ersoiiale  ^irli  aetratlo  a!  mio  possibile  dirilfo:    v-W  niizi  m 
aummita  o  si  assimirn.  So  lo  ave.^l  la  potenza  di  un  Dio,  non  dovrei  cer- 
tamente passare  per  queste  strade:   ma  colla  limitazione  delle  mie  l*>rzc 
è  ancora    un    gran   bene   per   me.  che  coutribnendo    il  valore  dì    uno.  n» 
ana.bicrnl  o  conservi   coirajut»^  altrui  un  valore  di  cento  o  di    mille^  rm 
altrimenti  mi  sarebbe    impossibile  di  ac(|nistare  e  di    ritenere.  Quando  la 
necessita  in  cni  mi  ìmM^  dì  sacrillcare  (jualcbe   cosa  in  presente,  per  es^ 
sere  pia  sicuro  o  star  meglio  dappoi,  deriva  da  circostanze  irrelonnabib 
delia  natura,  io  rum  debbo  far  valere  uno  stato  ipotetico  puramcule  idea- 
le, per  ima^inare  una  sorte  che  la  Providenza  realmente  non  mi  accordo; 
ma  debbo  invece  tener  conto  delle  circostanze  eiietlivt^  superiori  ad  ogni 
umana  combinazione.  Posto    il  mio  campo  vicino  ad  un  fiume,  e  posta  la 
mia   persona  sotto  un    ripido  cielo^  posso   lo  dispulare  del   diritto  di   la- 
sciare senz'argine  li  mio  terreno,  o  di  andare  vestito  come  voglio: 
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Tutto  questo  discorso  riguarda  i  limili  delle  ol.liga/àoni  reali  o  per^ 
sonali  ch'io  posso  contrarre  per  ottenere  in  ricambio  maggiori  vrn^ìnssi. 
Risalendo  ora  alla  formazione  del  contratto  sociale,  io  trovo  ch'esso  ri- 
aucesi  ad  una  sola  funzione.  Questa  consiste  nelF associare  tut.c  le  m,e 
forze  alle  forze  altrui,  per  formare  una  sola  forza  prevalente,  colla  quale 
si  possono  vincere  o  almeno  diminuire  gli  ostacoli  che  s.  attraversano 
alla  soddisfazione  dei  bisogni  comuni,  neU' atto  che  si  creano  i  mezzi 
umani  alla  più  felice  conservazione.  Creare  colle  forze  indtmduah  umie 
la  potenza  sodale  per  ottenere  la  migliore  esistenza  degV  ind,v,du.,  ecco  .a 
ohe  consiste  il  vero  tenore  di  quel  contratto,  col  quale  si  erige  la  nazio- 
nale sovranità.  Richiamate  qui  i  §§  ^.0  e  42,  e  voi  irnvcrete  come.  s.  cW 
fettul  praticamente. 

§  49.  Dell'opinione  di  Rousseau.  L'alienazione  totale  da  lui 

voluta  non  è   necessaria.  .       ..^^ 

Non  pare  dunque  vero  quanto  dice  Rousseau,  che  «  le  clausole  del 
„  sociale  contratto,  bene  intese,  si  riducano  tutte  ad  vu.,  sola,  cioè  al- 
„  Y  alienazione  totale  di  ciascun  associato  con  tutti  i  suoi  'In-Un  a  !«lfn  hi 

n  comunità  (•).  »  ... 

,  ,j  au,.o  donandosi  tutto  Intiero,  e  rendendo  rn,\  h  ro,K!,/.io„e 
»  e^rnale  per   lal'i.   nnuin    ha   interesse  d\    ri^nilerui  onerosa  a-U    a!tr!.  ^) 


Qui    Si; 


Sia  if 


.■■  n«^soi\'^'«'  '!'■  '■--  Mìi--t'^  ii'^'ì  pn)va  essere  ìiecrssa' 

V/U1^0ll'''"'*Ol'J33l.^i''  ,  I 

ria  la  totale  ..Kpri.'.z'uTir.  ,.,;.  r,s,<ensce  sukiaiLul.:  (he  -j»rt/K/«  e  falla,  essa 

..,;.    ,.-<ere    i-i^n.   Mi   j-iinM  di   |.P.v:,re  ri, e    SKl    i,nr::'na    si   .Invev:. 

,!;„,„,,,„..  el,e  =;.  veccssana.  Ora  .,ual  iimlivo  egli  acMu.e  di  questa  nc- 
,,,,^^.;,,,-.  i„  „„;,,.:„  rl:e  r  ,ih;.„  ,„e/,/..  a  eon^ervarsl  sia  ([.lello  d,  lormare 
L.r  u,e./o  deira-rej:azio,ie  una  somma  ,11  forze,  la  quale  possa  Irlonlare 
,l.,ll,.  ,-..si~lenz,v  è   ri, e  eonvonc^a  dlrl-ere  .[uesle  forze,  medialo  ui,  mo- 
lile sol,,,  a  farle  a.ire  di   eonccrlo:  ma   non  posso   eonoedere    che  dalla 
cn^ulnrlum-  delle    f.r.e  derivi  ralleua.lone  assoluta  della  persona  e  dei 
,,;,.;„!  a,.cdaudivldai.  La  eo.pira.loue  delle  forze  altro  non   importa   Ira 
„!;  ,„„„;,;;  ,!„>  uno  s.-opo  idenlieo  voluto  in  comune,  e  procurato   colle 
l„r.e  comuni.  Ma  que  =  lo    seopo  uleutieo  lu  che  eons!>le  .>  torse  in  qua  - 
„1,.  ,-osa   di  estrinseco   alf  indlvldu,.,  e   di   lalmeute   estrinseco  eh  egli 
,leld,a  rluanziare  al  proprio   l.leresse,  alla  propria  antorilL  ai  proprj  d^- 
rilli"  \,.  rerlamenle:  ciò  sarebbe  un  impossibile  morale.  All'opposto   io 
s,„po  di  questa   cospirazione  di  forze   è  .ulto  lulrlnsoco,  tutto  proprio. 
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tutto  personale  air  Imlividuo  :  JI  modo  che  invece  di  alienare  alcun  di- 
ritto e^li  anzi  mercè  l'associazione  intende  di  assicurarne,  di  agevolarne 
e  di'estenderne  vantaggiosamente  l' esercizio.  A  die  prò  dunque  intro- 
durre  questa  specie  di  morte  personale  per  farne  sorgere  la  vita  sociale? 
Questa  vita  sociale  non  si  risolverebbe  forse  in  un  nome  vano,  allorché 
5^    {  .vesse  prescindere  dalFintercsse  e  dai  diritti  individuali? 

€  50.  La  perfetta  unione  di  Rousseau  ripugna  alla  ragione 

ed  alla   vera  libertà. 

(jai  soggiunge  Eousseau,  che  «  l'alienazione  facendosi  senza  riserva, 
«  r  unione  die  ni  risulta  è  la  fin  perfetta  possibile.  «  3Ia,  prima  di  tutto, 
chi  .vi  Ila  dotto  che  qu\  si  tratti  della  pia  perfetta  unione  possibile, ^^mi- 
che  dell' nn/one  semplicemente  necessaria  ad  assicurare  ed  ajutare  l'eser- 
cizio dei  diritti  individuali?  Fissata  quest'assoluta  e  metafisica   «mone, 
accoppiata  alla  totale  alienazione  di  tutto  sé  stesso,  noi  possiamo  far  tor- 
nare ia  ,  ampo  la  stravaganza  .1,  I  fraticeli;.  >  .1^,1:  disputavano  se  i  frati 
che  profr  =  5nvnno  il  voto  di  povertà  fossero  padroni  del  cibo  che  inghiol- 
livan  ..  Lasciamo  in  disparte  questa  monastica  comunione,  e  consultiamo 
In  natura  e  r..i>iinc  necessario  delle  cose.  Prima  dell'unione  io  conce- 
,.:,.  ..  r  individuo  dotato  .!!  .M,a  certa  poton/i.  Com'essonon  può  esigere 
,'i,,  h,  ,  ,^ì,,;ì...:  ,  i.ca.i  a  Uair   ic  faconde  domestiche  -V-  ^n^così  la   co- 
,„,,;.,  ,,:,    ,.:i.,   esigere   ch'egli  portinoci   via/za   .i  m.u   ÌMv^h  sua 
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1,;„  ,i;  servici  |,n,lHh.  .laila  lo,/,,  r,.,„  un.-.  1/ alirna.inn.  .I,nu|ue  sn-i- 
d.'lla  divi,!.."  5i.|u.,-il,in,  a.Mir.ia.  ••  .-..nh-a.-ia  al  mh.  lin.-.  Onniido  mi  vu;- 
scoper  Islarbem-.;.  as.„nlo  r!„.  rin„u,:;  a!  .IniU.  di  „Uen,M-n  qu^sL. 
iM-nc.  Ma  ros,  .■,  .l,,.  rolla  rlniu,.  ia  a^snlula  voluta  da  llo,.sscau  s  m- 
chiude  anHi.'  la  ri.,u.„ia  a  .pio-Io  .liritlo.  Dunque  esso  csl.uc  un'al.o.ia- 
jtinnc  nssm-iLi.  e  cuilraiia  al  line  jo-oposlo. 

«  H  noee.sario  esso  mi  diee)  el,e  oo„i  associato  non  abbia  nulla  a 
»  reclamare:  imperocché  se  ri,na,ie;se  qualche  dirilloai  pascolar,,  nel- 
)>  Fatto  che  non  hav.i  alcun  superiore  comune  che  potesse  pronunciare 
»  fra  essi  e  il  Puhli.-o,  ciascuno  essendo  in  qualche  punto  suo  pr<q>r,o 
,.  giudice,  preloudei-ehl.e  hen  tosto  di  esserlo  in  tulli.  Allora  lo  sialo  di 
..  natura  susslsiercbhe,  e  Tassociazione  diverrebbe  noccssarlamenle  tn-a.i- 
))  j\\c\\  e  vana.  )) 
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PIÙ  cose  convlen  distinguere  in  questo  passo.  Altro  è  il  poSsesso  in- 
tiero dei  diritti  personali,  ed  altro  è  la  potestà  di  giudicare  di  quelle  .j  .  - 
razioni  della  comunanza,  le  quali  possono  percuotere  questi  d.r.th.  1  <   - 
oiamo  per  un  momento  ch'io  mi  riconosca  incompetente  a  g.uJ:.  . 
aiustizia  od  ingiustizia  d'un  Begolamento  sanzionalo  nell'Asse»  1 
ciale  •  ne  viene  forse  la  conseguenza  che  a  quest'Assemblea  o  alla  mag- 
gior parte  della  medesima  sia  lecito  controvertere  il  fine  dell'  associa- 
zione '  Chi  vi  ha  detto  che  io  unendomi  ad  altri  mi  sia  venduto  u.  ga- 
lera "^  Chi  vi  ha  detto  che  un'Assemblea  facendo  qualche  cosa,  lac.a  sem- 
pre bene,  o  debbasl  riputare  aver  fatto  sempre  bene?  Questa  è  in  fondo 
la  vostra  pretensione.  Voi  mi   spogliate  della  facoltà  d.    possedere,  p  r 
ispogliarmi  della  facoltà  di  pensare;  voi  esigete  da  me  1    ,i  •  ....^--  .1, 
oenl  diritto,  perchè  l'Assemblea  possa  disporne  a  suo  bene.  ...       !      ^ 
dunque  non  può  avere  alcuna  norma  obligatoria  che  limiu  ,  suo,  poten; 
essa  dunque  per  qualunque  caso  non  può  essere  taccata  d  n.g.ustiz.a. 
\  oi  dunque  erigete  in  diritto  la  mia  assoluta  schinv,!,-,  Su,.  >  ,  1  : c-.cro. 

Voi  temete  che  1  privati  si  erigano  in  giudici  delle  d,  !i 
munì,  e  quindi  si  sciolga  la  società  pe'  1  dispareri  ].r!vati.  Jla,  o ■. 
oneste  deliberazioni  da  chi  furono  prese?  Se  furo.,.,  prese  .L,  mu.-h 
stessi  privati  nell'Assemblea,  se  furono  accon.enUic  ja,..,amonte  ...  .p.e- 
st-AsseniM.  a:  dunque  ,Ja  questi  stessi  furono  giudicate  ul.h  ,n  -n'c-i  A- 

sembl^   ::    .! .ne  ogni    privato  fu    I-m.   uiuJ.cc  in    iuU,  i    p..).I  >.  1  n- 1^- 

persuaso  dell'utilità  e  della  piusllz.a.  cwcorr.oa 
',.,a/o  i.e,  seuMthc  sia  necessario  ch'egli  ali.'ni 
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Ma  taìiin..  p.ilrcl.be  canj;iavc  .|i  ..puinme. 

„   s;,'   ;„  ,;=pnn,lo:  la   i,„/a  H.cialc  lo  kua  ..Lcìire.  —  --^la  eji    J-n..  r- 
.    ,   1,  :    ,,      ^;.|    ;,,  ri-pendo:  vi  rimarranno  i:li  alili  che 

•Il    ,,,,  1),,,,.    mai   1, .. II.,  i.)  labricarc  un  titolo   per  tor- 
vi Irovan.i  il    n.i..  '  onto-  lo.xv     ii.a.    |     '■  •     ,  i 

,  1  .  -,  ci., a  imil.i  a  me  '  Se  esistesse  questo  lituio,  sareb- 
/aic  ni,  lUi.i  cenale  a  slaie  unno  a  a..   .    ^  .-  i 

1.0  sup.'itlna  r  alienazione  libera  da  voi  richiesta. 

Alla  perfine,  a  clic  giova  di  allegare  ^inc.nrenieuti  dei  pnvati  d,,- 
.arcri  di  uno  sialo  chimerieo,  ad  oggetto  di  slabilire  lo  spoglio  reale  dei 
:ii,i,u  individuali,  e   l'immenso  despollsmo  della  pluralità:'  Allegare  gh 
inconvenienti   d'una  soeiela  d^  eguali  senza  Governo  cogli   uommi   biso- 
gnosi d'un  (ioverno.  egli  e  lo  stesso  che  allegare  grinconvcn.enli  del  a 
vii;,    veoelalclun    albero  divelh.  dal   terreno.  Altro  e  che    per   comodo 
.lelh  analisi    T  Inlellello  finga  questo  slato:    ed  altro  e  che  dal    carattere 
n.ale  degli  nomini  lo  deduca  inconvenienti  pmprj  di  questo  sii.;...  1-  il"- 
icsl  melalisica  viene  imaglnata  unicameUe  per  calcolare  .  rapporti  ipo- 


li 
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telici  di  l]uesto  stato,  e  non  mai  per  istabllirlo  in  allo  pratico.  Flngele 
questi  uomini  egualmenle  illummali  ed  egualmenle  probi,  ed  in  vi  gua- 
rentisco  die,  essendo  liberi  possessori  di  tutti  i  loro  diritti,  non  vi  sark 
Il  pericolo  della  discordia  e  della  dissoluzione  da  voi  temute.  Ma  voi  fin- 
gete una  società  di  eguali  co' difetti  conosciuti  degli  uomini,  e  per  rime- 
dio a  questi  difetti  stabilite  un  potere  sovrano  illimitato,  la  direzione  del 
quale  dev'essere  poi  affidata  ad  uno  o  a  pochi;  e  però  con  un  bel  con- 
tratto,  da  voi  detto  sodale,  stabilite  un  reale  contratto  del  più  assoluto 
dospotismo.  Voi  coir  ipotesi  di  questo  slato  cbimerico  stabilite  l'inizia- 
tiva del  Governo  pratico.  Ma  questa  iniziativa  altro  non  è  che  un  despo- 
tlsmo  infinito.  Voi  dunque  stabilite  II  despotismo  Infinito  del  Governi. 

Invano  si  può  ricorrere  ad  un  secondo  contralto  creatore  del  civile 
Governo  per  limilarne  i  poteri.  Posta  una  volta  una  potestà  imperante, 
despotlca  nella  pluralità,  si  lascia  tutto  il  campo  ad  autorizzare  anche  il 
despotismo  aristocratico  ed  il  despotismo  regio.  Chi  sa.'i  dn  tanto  da  po- 
ter fissare  praticamente  i  limiti  positivi  della  sovranità  delegata,  dopoché 
avete  trovala  necessaria  la  sovranità  propria  assoluta?  E  perchè  mai  voi 
erigeste  in  dogma  la  sovranità  illimitata  nella  società,  se  non  perchè  (se- 
condo voi)  senza  di  essa  non  si  può  ottenere  h  perfetta  unione?  Ora  se 
^ul  create  un  rappresentante  del  corpo  sociale,  cessa  forse  lo  scopo  del- 
l'unione e  la  n.-'cessità  .Ip!  mo/zl  yer  ■  i!^  .:•  ri...   \  ulcU-  voi  nel  delegato 
trasmettere  minor  polare  sovrano  di  qm  U  »  'li  *  orpo  sociale.   V  oi  cree- 
rete .ìli  G  uomo  .1.  1.  i  ,  perchè   egli   nuu  avrà  tutit  i  poteri    la  voi  giù- 
dicati  necessarj  nìV  nnume,  A^olete  voi  hi  mettere  H  pieno  potere  .  Vm 
creerete  »'n  Covonio  ììihiiiUimenlu  liu^pulll;<J. 

§  f)!.  Falsità  e  contraJizione  del  terzo  argomentu  di  P.ousseau. 

o  l-naìmn.te  (concliiudc  Bnu^^onu'  (,-iiniMi  ^IniKiiìiìo  sr>  ^tf^^so  -t   ìu!" 
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e  .li   .jiìcllo  clic  si    piTili'^  <hÌ  una,    iiiiiii^iiir  inr/;i 

»  per  cuììservarp  c/n  eli*'  st  ìm.  •■) 

Su  cfue^lu  passo  siami  piTiiiesso  il  segucnie  diìenima:  0  voi  voìelt' 
che  il  caiiibi.)  qui  liiiurato  sia  coerenle  alle  idee  da  \oi  premesse^  o  no. 
Se  U>  volete  coerente.,  lo  \i  (lieo  esser  ialso  che  ciascuno  conservi  ciò 
che  ha;  se  jn.i  no  M  volete  c(.ereiite.j  io  vi  dico  che  slete  in  contradizione 
con  voi  medesimo:  e  lunoi  che  questo  passo  sia  il  terzo  mezzo  di  prova 
della  vostra  tesi  ^  esso  e  un  mezzo  di  distruzione  della  meilesima.  A  e- 
niamo  alla  prova.  Se  abdico  i  miei  diritti  privati  per  acquistare  il  diritto 
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ubllco   io  perdo  11  diritto  di  proprietà  reale  e  personale  ,onii„i«ù,    a 
Te  come  individuo,  e  che  prima  esercitava  da  me  solo,  por  ar^p.^wn..  nu 
diritto  di  comando  che  non  posso  esercitare  che  con  altn  e  .upra  .u  a.m, 
È  dunque  falso  ch'io  acquisti  l'equivalente  di  quello  ch':o  ho  perduto, 
!c,    0  conservi  ciò  cheV-a  aveva.  Fingiamo  di  fatti  che  la  plural.ta 

•  ,po„U  oggi  senza  necessità  de' miei  beni  o  della  m.a  liberta  :  .,  u..  ro 
rassegnarmi!  perei-  nulla  ho  che  ripetere,  dappoiché  tatto  .o  cedett. 
alla  pluralit!^..  Che  cosa  dunque  mi  resta,  altro  che  il  tristo  aua.o  ,1,  ,  uu- 
«iurare  dimani  colla  pluralità  per  Spogliare  un  terzo,  nella  gu.sa  -K.  =  sa 
^he  io  fui  spogliato  oggi?  B  dunque  falso  nell'ipotesi  d,  Rousseau,  che 

aluno  donando  tutto  sé  stesso  ad  altri,  egli  in  ultima  anaks.  non  s.  dia 
a  nessuno,  e  che  riacquisti  realmente  ciò  che  perdette  nell  alienazione, 

e  che  quindi  conservi  ciò  che  ha. 

Che  se  poi  vo'^llamo  stare  alla  corteccia  delle  parole,  e  rendere  il- 
lusoria l'alienazion^e  dei  diritti  individuali,  per  non  lasciare  che  una  .,.,a 
cospirazione  amichevole  di  forze;  in  tal  caso  si  distrugge  da  capo  . 
fondo  il  contratto  imaginato  da  Rousseau,  e  si  costituisce  quello  che  . .,   i. 

noi  asserito.  ,  . 

Ma  COSI  è,  che  il  contratto  figurato  da  Rousseau  e  non  suk.uu  n>. 
assurd.  in  natura,  ma  eziandio  fonda  un  infinito  despotisi...  Dunque  u.  - 
v'essere  assolutamente  rigettalo.  L',7/»n/<ata  s^rauiih  pertanto  del  corpo 
sociale  riguardar  si  deve  come  un  mostro  morale.  La  nazionale  sovran-t. 
dunque  si  deve  riguardare  come  il  potere  di  tutto  un  popolo  diretto  alla 


più  felice  conservazione  degV  individui. 


SECONDA  QUESTIONE. 

§  52.   Esame  della  seconda  questione.  D.ll' integrità  perpetua 

del  potere  governativo. 


(  \\\\d\   roH'h/i'^ni   a\  L'i 


dru  Tatto  costituente  il  ri.n-crno  nazionale? 
,  ,,.,Mra  aiìiP^iUH.M.t.Maaie  cose  discorse  tanto 

()iic.iMiiit'>linne  e  stilla  1 1  ai  :  .ha  aiup-ini   i.i 

^  ^  ri  1      •  n  tìp!  f-ntiloh»  terzo  di  que- 

,„4l,  ,,:,,,   Farle.  .,naiih*  neli  1  ni  i  alu/miie,  e  nt l  tciptl  1 

..,  li...  M,  .;;  u.n   o.ante  a.eud.  noi  in  vista  di  dt.ei.unare  e^^^^ 

.ente  la  natura  del  poten  deiiA>semblea  nazionale,  esamineremo  il  prò- 
iKjsto  so£!i:etto  in  mira  a  questo  ime. 


:„,„e  .^..,-,imn,o;  r,  .e  ci  fosso,  svolgerebbe  uu  lutt'auo 
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Per  procedere  con  ordine  conviene  distinguere  h  qualità  personali 
dei  governanti  dalle  condizioni  necessarie  per  ben  governare   ^X  i  fìngia- 
mo ch'esista  una  specie  «V  nomini,  sommamente  illuminati,  pruJciili,  co- 
ra<^f>iosi  e  buoni,  ii(%|uali  si  abbia  la  morale  certezza  che  sia  per  preva- 
lore sempre  Tamorc  dvì  i   iblico  bene.  E  chiaro  che  ogni  popolo  volendo 
essere  ben  governato,  dovrebbe  pename7z/e  aff darsi  a  cosi  fatti  uomini, 
senza  bisogno  di  altre  precauzioni.  Contuttociò  non  conviene  imaginarsi 
che  fossero  stati  attribuiti  a  codesti  governanti  divini  maggiori  poteri  di 
quelli  che  si  dp!)bano  attribuire  ai  governanti  umani;  imperocché  la  mi- 
sura dei  poteri  governativi  non  viene  determinata  dalla  qualità  dei  gover- 
nanti, ma  dalla  necessità  di  ben  governare.  Dunque  i  poteri  governativi 
sono  estesi  quanto   è  estesa  questa  necessità.  In  ciò  si  prescinde  sempre 
dall'indole  dei  governanti  e  dalla  forma  del  principato,  per  attenersi  alla 
sola  necessiti  finale.  L'ordine  dnuque  governativo   si  deve  in  tulli  i  si- 
stemi litruardare  come  una  cosa  indipendente  dall'indole  e  dal  numero  dei 
goverTinnti.  Si  .!i'\r  duwvir  nnnmiicvc  che  latta  intiera  In  pulu^a  gover- 
nativa del  corpo  sociale  passi  sempre  sotto  la  direzione  della  persona  go- 
veriìaiìto.  iti  tiu  slc^su  che  si  vuule  un  iu  n  Governo.  Quandi»  n>  destino 
un  aprente  per  la  coltivazione   ed  il  raccolt(>  dt^ìle  mie  terre,  snrn  «compre 
necessario  di  io  u>  iuveili^ia  di  tutte  le    facoltà  necessarie  a  ben  adem- 
piere rincari,  o  affidatogli,  fatta  astrazione  s'egli  sia  o  non  sia  rruaenle 

o  ledele. 

Si  Jimniic  fermo  che  la  potestà  di  govnniare,  cui  ilhnsìeiiU  ein  nue- 
remo  potere  governativo,  dev'essere  sempre  delegata  tutta  intiera.  Iu  io 
si  consuUala  qualità  e  la  misura  hi  hisogno,  senzachè  la  qualità  dei  de- 
legato possa  alterare  i  limiti  della  delegazione. 

§   53.  Potere  assicurativo.   Sua  natura.  Suo  scopo. 

Fi^^a'n  rnipsfn  ]ìin:!ii  '^a!nl;tu\  ì>a^si;uii<>  ai   r'!;'ji''rh  jìersOìnili-   '    u  |h_,- 
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U'all   ili-    ^U^I 


oo\ernahan  u^li  t!a.\Ì  (lualehr  diicUu  eu^taute.  uue:^lu  ]>onulo  d.»\ra  uh- 
piegare  qfuu  mozzi  rhc  nttssouo  (Mjìitcneru  o  cnrrcijLioi'e  qTu:'sti  diieiiio 
onde  (i^-^/c/(/7n,s/ d"  essere  Leu  o^.vernatu.  La  iaeuUa  di  prendere  queste 
i)reeauziuuì  .m  ituò  deunìiiinare  jxjferc  (issicnrafiro  (ìvllr  fnìiznnu  (lei  do- 
il  ino.  Cosi  noi  le  Jiaiii-uercin-i  ilal  jM.Ine  asii.iiral  i\  o  ili'llo  limzioiii  iloi 
cittadini,  il  (riiale  vi'Mio  j.rpui'ilianti)  ilalla  saiizione  ilellc  Ii\ì;ì;i,  e  inarile- 
iiuto  ilaìlu  vlL'ilaiiza  r  dalla  t'or-za  didrammliiisl razione,  (^taeslo  polere, 
detto  assicìiralivii.  i;  del  lutln  separalo  ed  iiidipemlenle  dal  [lolerc  «»(/"'- 
yalico  o  ainìniiiistratirii.  del  i]ualc  fu   investito  il   govcniatorc.  11   potere 


Ja  me  conferito  al  mio  agente  di  comandare  agli  agri,  oltoii  d.lìe  mie 
terre  non  è  l\>rse  distinto  dal  potere  di  sorvegliarlo,  e  i  ,  i  ^  <  i  ■  non 
fare  veruna  grande  spesa  senza  intendersi  prima  con  me.  o  mn  u,  ■  f. 
più  de'miei  procuratori?  Il  governativo  agisce  sul  popolo;  l'assic.uahv  . 
sai  governanti.  Il  governativo  ha  per  oggetto  di  pmveaere  ai  loso^n 
dello" Stato;  l'assicurativo  di  rattenere  i  disordini  e  di  supplire  ai  diletti 
dei  direttori  dello  Stato  medesimo.  Fate  che  i  governanti  iiui.  ai,Liano  ie 
passioni  dei  governati,  e  noi  faremo  senza  di  questo  potere  assicurativo. 
La  politica  costituzione  di  uno  Stato  aluu  .u  sosta,. za  non  è  che  lo 
stabilimento  e  l'ordinazione  del  potere  assicurativo  d.  il,.  ,.-■.  fnnzinpi 
dei  governanti.  La  costituzione  politica  dunqne  altro  non  e  che  ui,  uuz..  > 
di  assicuratone  d'un  Governo  nazionale.  Sotto  il  nome  d,  governo  naz,n. 
naie  lo  intendo  d'indicare  quella  specie  di  regime,  nel  quale  abh  ...  uri- 
camente per  oggetto  la  cosa  publica.  Ogni  altro  Governo  è  Go.m. n- 

golare, privato,  patrimoniale,  egoista;  e  però  sempre  illegale, i.n.sir,..,, 

criminoso.  ^ 

|),lle  quali  cose  lice  dedurre,  che  tutte  le  condiz-rn  ,ii  m   «...verno 

nazionale  si  possono  ridurre  alla  seguente  fomi.ìia  u.i.ra!.  .  .iu^aayc  ad 

uno  0  a  più  iali'j  intiero  il  potere  governativo,  circondandolo  cnvrvkn- 

temente  con  un  potere  assicurativo  d'una  retta  ammuusir.izwn,: 

L'assicurazione  d'nn  buon  Governo  non  è  che  l'effetL.  ultimo,  o.sm 

l'intento  proposto.  Questo  effelu.  iiou  puu  dcrr,are  che  M\.n,lanu.„.mo 
raffrenante  11  potere  stabilito,  I  ,  funzione  dunque  o.opri.,  .1  n.ìva.au.ta 
del  potere  assi-.u-alivo  ....usiste  i.U  .-attenere  le  eccessu  e  od  .n^.iste 
espansioni  del  pni^-rr'  -.n  .uuiativo. 

'     P.r  .pjPMa    ì'a_u.,.-   W    y.iccc    eh.   noi  appellanuuo    assimfaiiru  delie 
fuiiziuHÌ  del  <.n,.rno   si   più*    pin  ,-anaiììPuh>   d.u.nmiuare    potere  raflrc^ 

,    .     i,    .    [,.,,,^  anrììr^  vìir  ^ìin^rìÌHmmo  puf  vr*-  assicurativo 
navfr  ?  govern^iini.  busi    puM_  q...  h  >  ^  u     *,  |  / 

,l,!ì,,  ,„;„;.,=    ,|..ì  .-Iliadm;    -:!   p„.\  dooou.inaro   /.o/eee   raffrenante   i  <io- 

i 

venmti.  ,  . , 

l  „  anla"nru=,i.o.  n.'oi  ax  vaiolalo  da  nazionale  possanza,  e  un  grido 
s.n,a  l.oza.  OuoMa  forza  dee  pruder.'  eon.ro  gli  attentati  delia  possanza 
gov.onaliva  per  difendere  l  ordine  slabilito.  Senza  di  ciò  cessa  1  assicu- 
razione, e  sollentra  il  despoti.smo.  Nel  potere  dunque  assicurativo,  lor- 
,„,„,„,  cosliluilo,  sta  luna  la  sanzione  M  Governo  temperato.  Animare 
l'opposiziou.,  sostenerla   con  prevalente  forza  nazionale,  ecco  in  che 

n  •  •  t:..  AnW;   c'Mi/Ione   costituzionale.   Losi  la   na- 

roiisisle   lesereizu)   pralieo   della   sanzione  ^ 

-,    1     cn-ì  \nvr',n\\\  sonra  i  covenianti,  come   per  mezzo  dei 
zu>ne  es,ei'eita  la  sua    sosianiici  òopia  ^   j^  ;  i 

i:uvernaiili  essa  T esercita  sopra  i  goveruatu 


ìm 
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'      §  54.  Del  sistema  rappresentativo  moderno. 

Il  potere  raffrenante  i  governanti  si  può  talvolta  esercitare  da  uà 
popolo  Ili  persoi  1.  e  talvolta  per  mezzo  di  rappresentanti.  SI  può  eser- 
citare  in  persona  quando  un  popolo  può  essere  congregato  e  contenuto 
in  una  piazza,  ed  ascoltare  un  oratore.  Non  si  può  esercitare  in  persona, 
ma  è  forza  di  esercitarlo  per  rappresentanti,  quando  un  popolo  non  può 
più  essere  contenuto  in  una  piazza,  ed  ascoltare  un  oratore.  Ecco  il  caso 
delle  moJerue  A./ onl  ti  ì  .ropa.  Il  sistema  rappresentativo  non  è  dun- 
que presso  noi  di  elezione,  ma  di  ìiecessità. 

bc  li-i  vogliamo  parlare  con  verità  ed  esattezza,  noi  dobbiamo  con- 
fessare che  il  sistema  rappresentativo,  di  cui  trattano  1  moderni,  non  si 
riferisce  veramente  al  potere  governativo^  ma  unicamente  al  potere  assi- 
curativo. 11  potere  governativo  m  qualunque  stato  civile  fu,  è,  e  sarà 
sempre  rappresentativa  F  le  un  Re,  un  Senato,  un  Comitato:  essi  sa- 
rniìTìo  sfiìipiN.  ìli  li  direttori  del  potere  nazionale.  Prescindiamo  anche 
4ai  diiiiì'*.  Soìi'^  !■-'  ('^^"-^'  oinilpotenti?:  nppnre  si  valgono  .1    una  lorza 
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ili'llt-  f-r/.^    popnian.    Il   calilo     ptaiirìpa^.^^.    lii^piid   a    .riauiiciuo   dali    obe- 

dleiiza.  Mn.i.M-ari'  qu.-tn    ruìlM  a    in. tana  dal  dovere    appartdmn    alla    rn- 
crione  o  all'eia  della   ra-ìone  :  paia-i:iara  quello  rullo  a  qu.dln  d    un  ìhu 
appartiene    air  i-noranza  ed  alfela  dell"  i-noran/n.  \eiruiia  e  iiell  alda 
t'ia  ciò  iioii  ostante  sarà  sempre  dovuto    un  eulto,  p.uclio  in  o^iu  eia    m. 
Principe  e    un    rappresentaìite  della  Nazii)iie.  e   un   depusilaiao  direilure 
del  potere  crovernalivo.  l    moderni  dunque,  che    prò.  lauiavano  il    sistema 
rappresentativo    per  eontenere    il    de^pot  I-^nio  dal    onv.rna!  ori.  non    pos- 
sono Intendere  di  ridurre  a  rappresentativo  il  potere  del  <^overnatoru  ma 
bensì  di  porre  in  rappresentazli.iie  il  potere  raffrcìunite  .juestl  stesM  -- 
vernatori.  Ciò    posto,  si    vede  che   la   -iunta   all' edilieio   sociale,  tentala 
dal  moderni,  si  restringe  sulauiente  alla  rap])resentanza  del  potere  assicu- 
rativo: ben  sapendo  essi  che    la   rappresentazione  del  potere  governaUrn 
si  trova  cda  fatta,   altro   non  rimanendo  che  di  concentrarne  e  ripartirne 

meclio  le  tnnzlom. 

:      Per  me^^lio  intendere  ciò  ch'Io  voglio  dire  nchiamianu)  alla  memoria 
la  costituzione   sviluppala  della   republica   romana,  quale  ci  in  delineata 
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da  Polibio,  che  avevala  sotto  gli  ocelli.  Ivi  vediamo  che  la  sovranità  na- 
zionale era  esercitata  con  tali  publici  poteri  dai  Consoli,  dal  òenai .  e 
dal  popolo,  che  la  republica  mirata  sotto  di  un  primo  aspetto  rassem-. 
brerà  ad  una  monarchia;  sotto  un  secondo  aspetto  ad  un  ari  li  az  a, 
e  sotto  un  terzo  finalmente  ad  una  democrazia.  Fissiamoci  sopra  di  qne» 
st' ultimo.  I  poteri  che  II  popolo  esercitava  in  persona  erano  quelli  d.e 
comunicavano  alla  republica  questo  aspetto  democratico,  i  i  amo  ciò  che 
ne  dice  Polibio:  Indicat  itaque  populus  ac  saepenumero  .uiihjmnnu  si 
iiaando  magni  sii  momenti  punienda  injustitia,  ac  praeserlim  m.  .a.  ..uu- 
madvertendumquibus  illustres  principatus  fiierant  concredib  Murus  auh.n 

utitur  judicio  solus Principatus  autem  dat  populus  iis  c^tu  Luynt  uabcu^ 

tur.  Habet  etiam  leges  quoque  probandi  poiestatem.  Et,  quod  maximum 
est,  in  ipsius  voluntate  et  pax  consistit  et  bellum,  et  de  sociorum  auxilio, 
conciliatione  et  foederibus  judicat.  Populus  scilicet  ista  confirmat,  fi  rrl 
rata  constituit  vel  irrita.  Ut  haud  immerito  dixerit  quisquam,  ,  laii/oii/t 
reiimblicae  partem  esse  in  potestate  populi  esseque  rempnhlicam  liane  //r- 
mocraticam  CO.  Da  questo  pa^so  rileviamo  che  lì  pt»p  .io  louiauo.  nei 
teno-i  .1.1^'  costituzione  sviluppata  della  sua  republica.  lider\e!iiva  in 
persona  neiie  -candì  elezioni  a  cariche  ennuenlu  tedia  h-i>ia/ioue.  nei- 
Falta  giudicatura,  e  negli  affari  esteri,  h.  n  ia  ^.l^te,Mao  v  Cunstdu  e 
ali  Seguilo  eiedilario  di  patrlzj.  Con  ciò  esercitasa  un  potar,,  meramente 
asslcnt'alivo.  perocché  ncla  !a  rivile  annie  ai-i  ra/io!H>  ed  il  in<iiiei:gio 
d^"Jl   atlaii  di   Sialo   nd  altldaln    a!    -n\  taaiaull. 

Ora  in  qnaluiiquo  »nì>!  li  n/a.aie  Imui  lule^a  si  dnvra  e^endere  sempre 
iì  ;M,/rre  assniinUn-n  soptai  l  quattro  maut0\ali  o--e\l\.  Ali  ro  è  dunque 
i;,  uazlouale  sovrauita,  ed  altro  o  la  suprema  ispezione  di  questo  So- 
uauo  jH'-li  aiìarl  del  proprio  Governo:  come  altro  è  la  padronanza  di 
Hn  propri.'tarin.  ed  aliro  e  l  i^pezinue  sui  suoi  agenti  e  procuratori. 

Ora  dac'du'    non  e    più    po^>il)ile  ennvocare   tutta    una   Nazione   per 
esercitare   in  persona   (juesla  ispezione   riservata,  resta   la   necessita   di' 
p(»rla  in  i-qqu-e.eiila.nza,  ossia  di  esercitarla  per  mezzo  di  delegati. 

^  DJ.    Aspriti  e  liiuiii  della  moderna  rappresentazione  del  potere 
assicurativo.  —  J)tdl' o|nniune  di  Sieyes. 

Qui  per  altro  s^alTaecia  subito  una  ([uestione,  ed  è  :  in  quale  ma- 
ai,  ra  il  p.)pi.lo  .1  ])otra  assieurarc  che  i  poteri  raffrenali  posti  da  lui  In 
rappresentazione  non  vengano  ammortiti,  traviati,  alterati .  i>on  v  e  torse 


<  ì)   Ifutoi-iiirumj  lai).  ^  l. 
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il  pericolo  clie  i  rappresentanti  ispettori  possano  essere  dal  Governo  se- 
dotti, o  repressi  nel  loro  officio?  Più  ancora:  questi  ispettori  essendo 
soggetti  alle  stesse  passioni  dei  sorvegliali,  non  saranno  forse  tentati  ad 
abusare  del  potere  anche  per  proprio  impulso?  Qui  dunque  sorge  la  ne- 
cessità d'un  secondo  antagonismo  e  di  una  seconda  garanzia  fra  il  po- 
polo ed  i  suoi  rappresentanti  Ispettori,  onde  assicurare  II  popolo  contro 
ogni  loro  traviamento  o  depressione. 

Noi  dunque  ci  accorgiamo  fino  da  principio,  che  la  rappresentanza 
del  potere  raffrenante,  riserbato  una  volta  al  popolo,  non  può  e  non  deve 
spogliare  il  popolo  d' ogni  ingerenza  nel  Governo  costituzionale  ;  o,  per 
dirlo  in  altri  termini,  che  una  Nazione  non   può  senza  suo  pericolo  de- 
legare il  suo  potere  assicurativo  in  modo  o  di  abbandonarsi  cecamente 
aJii  ispettori  eletti,  o  di   abbandonarli  alla  potenza  del  Governo;   ma 
deve  contenerli  e  sostenerli  colla  propria  vigilanza  e  colla  propria  forza. 
Da  ciò  risultano  le  parti  massime  del  sistema  moderno  rappresentativo. 
-;  sente  di  fatto  che  il  potere  raffrenante  del  Governo  si  deve  da  una 
n.rte  commettere  ad  agenti  costituzionali,  ripartendolo  secondo  le  leggi 
dell'incompatibilità;  e  dall'altra  parte  si  deve  creare  una  seconda  sal- 
vaguardia del  popolo  e  nel  popolo  a  sostegno  della  costituzione.  Dalle 
„    ili  tose  si  comincia  a  vedere  quale  sia  1'  indole,  quali  le  parti  e  quali 
i'cui.lliu  della  rappresentazione  vohaa  dal  moderni  nel  Governo   della 
libertà.  Noi  Infine  troviamo  che  uULo  il  p.uLlema  si  riduce  a  porre  con- 
venevolmente in  rappresentazione  quel  potere  raffrenante,  il  quale  in  una 
republica  bene  cosi  il  ulta  dovrebbe  rimanere  rlseibaloal  popolo  in  persona. 


ve 


Abbiamo  veJui  .  .,1  fino  a  qual  segno  si  possa  delegare  il  potere  as- 
sicurativo di  una  >aziuiic.  Uucio  pillilo  merita  una  speciale  considera- 
^;,,,e.  1  n  iHiiio  r.it  lue,  che  sembra  avere  inoaitato  assai  sulla  legge  co- 


siUiizioiialc,  M  t-|'i'C5ii:  cuiue  segue: 


'  no 


.  !  :  i  !  >  ì    s  n  *  '  !  i  1  i  '  ■  • 


.  5  ^ . 


:;i     1  15C< 'Ili.  i-  ti    da 


u  'i^iif.»  ."■  i-aii'fi'sentazioue  H' 

))  iHT  t!i{!«»,  ^ì  ii^li  uJ-duM'  |»ri\aio  Clic  IH  il  -'Ki.iM    j    .1 

))  are  dciruul. Istria    prodnnri.^P  0  ^'nnìnna-.aal-,  cumc  da  pm-ri-M    ni^.- 

r  \-r    ■    I  ■  .Ido  J;   t»i'i  •  l'^^a   M  cnni'chdt'  t^uli\'^.s.'!i/a  M<"'  — a  d<'li:i 

»  rai!  e  intlilici.  lu  duu  di  pia.  i.i.a   .1  ^ 

})  \  ita    sociale.  )>  ^  ^ 

a  Io  aveva    inlrapreso  ,  sono    pa    pin  -li    due    anilina  diino.{  rare  no' 

))  tocca"al  sistema  rappresentativo  il  cuialurci  al  più  alto  ]aiiito  di  liberta 
;)  e  di  prosperità,  di  cui  sia  a  noi  possibile  di  rodere.  Gli  a.nit:i  del  pn- 
))  polo  di  quel  tempo,  dopo  la  puldicazione  del  primo  loolio,  uè  arre^la- 
>,  rono  la  stampa.  CreJevano  uella  loro  crassa  ignoranza  che  il  sidema 
))  rappre5entaiÌN0  lu-e  incvmpatMc  culla  democrazia,  c.me  se  un  edili- 


PARTE  II.  LIBRO  I.  —  CAPO  VI. 


«8 


„  zio  fosse  incompatibile  colle  sue  basi  naturali.  Diciamo  meglio  :  essi  si 
«volevano  restringere  alle  sole  fondamenta,  imaginandosi  senza  dobio 
„  che  lo  stato  sociale  debba  condannare  gli  uomini  ad  alloggiare  per 
»  tutta  la  vita  a  cielo  scoperto.  » 

((  Si  voleva  provare  che  il  popolo  si  procura  il  massimo  guadagno 
,)  col  porre  in  rappresentazione  ogni  specie  di  poteri,  co^  quali  si  forma 
))  lo  stabilimento  publico,  non  riservandosi  altro  potere,  che  quello  di  de- 
),  slinare  in  ogni  anno  uomini  sensati  e  immediatamente  conosciuti  da  lui, 
))  per  rinovare  la  parte  de  suoi  rappresentanti  petidonarj  legislativi  e  co^ 
„  mimali,  la  quale  esce  di  carica.  Io  vi  aggiungeva  soltanto  la  formazione 
,,  della  sua  lista  di  eleggibili,  come  la  proposi  nel  1  789.  )) 

«  Ma  in  allora,  come  in  oggi,  regnava  un  errore  assai  nocivo:  que- 
»  sto  si  è,  che  il  popolo  non  deve  delegare  altri  poteri,  che  quelli  rhc 
»  eoYi  non  può  da  se  medesimo  esercitare.  A  questo  preteso  principio 
))  vLe  raccomandata  la  salvaguardia  della  libertà.  Egli  è  lo  stesso  che 
„  voler  provare  ai  cittadini,  che  hanno  bisogno  di  scrivere  ]>.  e.  a  Bor- 
»deaux,  ch'essi  conservano  assai  meglio  tutta  la  loro  ili 
»  bansi  il  diritto  di  recare  essi  stessi  le  loro  lettere,  perocchr 
„  no.  Invece  di  affidarne  la  cura  a  quella  parte  del  publìco  stabili 
))  che  ne  fu  incaricata.  In  sì  cattivo  calcolo  si  possono  ìoi-. 


sP!  - 


Oì  C  ì • J  o 
!\'\'i^a!'C  i 


i  ? 


))  veri  principi  i:  )) 

((  Iji  è  fuori  di  dubio  che  col  farsi  rappresentare  lu  i   1  a-u  r  na- 
),  mero  possibile  di  negozj  si  accresce  la  propria  liberta  :  pM  io  rMiitroi a  > 

»  si  scema  qiianl-  Mille  stesse  persone  si  accumulano  diver^^  rapinosene 
))  tanze.  Consultate,  di    grazia,  F  ordine  privato  :        vpieie    se  roin,    non 

,)sia   ]Hn  libero,  che  fa  di  piò   Invoraro    p.r  ^e.  l'arimente  tulU  coi.ven^ 


»  £0no  <die 


UH  'uuaio    tant-   più  si  iMoa'  iieiia  .lipriHÌenza  allrui,  quanto 


))più  di    rap]>rp=on1nnza    egli    cinania  ni  una  ^.e5  =  d  pt.i.-M.n 

1  \'       ,   ..  I  i.,  h-t^.,  -il  >^-r^  ^fi.o-it'  di  altcììazìone  di  J 


iiia  ^tessa  persona:  <li  maniera 

se  medi'Siino^ 


)j  so  02:1  i  rnnrentra"'^ 


f     SIH 


vuAvn  neli-  f^tesso  individuo,  r. 


il      I  iì  \  ''*••'     < 


lan.j.t-n.no  il  |..,|,ol„  a  rl^crvnrsi  reserrlzio  di  tuit.  i  yr^- 
,,„,,;,  i  ,,,,,11  lornerebbeaU  roiilo  <11  pone  l.i  rnppresontazloue,  san;!.- 
„!,..  ,,;„  ,„il,.,.  ,,lu  ^iuslo  partito  il  dlroll  :  Guardatevi  d.irannettero 
,,,11,,  ,,„;,lii,  aa,,.  rappresentante  unico  tutti  i  d.nttt  che  vo.  stesM 
),  avete.  Distinguete  accuratamente  le  .livcrse  procure  rappreser.laUvc,  e 
)>  che  In  copulazione  non  permetta  a  vernna  classe  de' vostri  rappresen- 
).  tanti  di  sorpassare  i  limiti  della  sua  speciale  procura O.  ,. 

(I)  A.h  <ìc  Sieyes  sur  la  ncccsské  dacìifscr  la  consliluiwn,  eie.  Sdancc  du  2  Tl.er- 
liii.toi-,  ;iii.  HI.  (ij'JiiiHd  ';0^)- 
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In  tutto  questo  discorso  di  Sieyes,  nel  quale  il  potere  governativo  è 
Msto  in  un  fascio  col  potere  assicurativo,  è  assai  difficile  il  discernere 
la  parte  ch'egli  intende  affidata  ai  tutori^  da  quella  ch'egli  vuole  dele- 
gata ai  governatori  ;  e  finalmente  non  lascia  travedere  se  il  popolo  debba 
riporre  una  cieca  confidenza  nel  tutori  suoi^  o  se  pure  riservar  si  debba 
il  diritto  di  sorvegliarli,  e  quindi  stabilire  i  mezzi  e  ordinare  le  disci- 
pline di  questa  suprema  sorveglianza.  Ma  cl^)  che  non  possiamo  distin- 
guere dal  discorso  lo  distinguiamo  dal  progetto  che  lo  segue.  Eccolo  : 

((  Art.  1.  Vi  sarà  sotto  il  nome  di  Tribunato  un  Corpo  di  rappre- 
»  sentanti,  il  cui  numero  sarà  triplo  di  quello  dei  Dipartimenti,  special- 
))  mente  incaricato  di  vegliare  ai  bisogni  del  popolo,  e  di  proporre  alla 
))  Legislatura  ogni  legge,   regolamento   o   previdenza   ch'egli   riputerà 

))  utile.  » 

i   L  ;  sue  Assemblee  saranno  publlche.  » 

«  Art.  "1    Vi  sarà  sotto  il  nome  di   Governo   un  Corpo  di   rappre- 

»  sentanti  al   numero  di   sette,  incaricati  specialmente  di  vegliare  ai  bi- 

»  socrni  dol  popolo  ed  a  quelli  dell'esecuzione  della  legge,  e  di  proporre 

»  alla  Legislatura  ogni  legge,  regolamento  o  previdenza  ch'egli  riputerà 

»  utile.  » 

u  ì.e.  sue  ilssemblee  non  saranno  publlche.  » 

u  Art.  3.  Vi  sarà  sotto  il  nome  di  Legislatura  un  Corpo  di  rappre- 

*)  sentanti,  il  cui  numero  sarà  nove  volte  quello  dei  P'pnrtimenti,  inca- 

5)  Il   citn  specialmente  di  giudicare  e  pronunziare  sulle  proposizioni  del 

»   Fniuniato  t*  -  ^    ;  ielle  d^l  f^-verno.  I  suoi  giudicj  prima  àciia  piomul- 

.  !       V  :   .  il  nome  di  Decreti.  » 

(<    \j>r.    ».   \  i   =nr;ì  -ntln  il  nomo  ni  ^riurì  COStituzionalc  un  Corpo  di 

j:\iiii.    1      ni    !i  nuero   sarà  eguale    a    tre  ventesimi  della  Lo- 
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mi 
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Sì 


!^-  la 


!    ;:!"'! 


;  t  iT» ,    I    i  !  n»  i» 


luciite    ni'.uacaio   di   ^uidiCiUc    u    |iiununziare   s 


ull 


1  • 


|.   qnrrrh-    yov   \  Mna/i..iH-  di   l'-^ii  I  u/ ^ -lìC,  chc  foSSCm    im^-'M.»  rmiU'n    i    Dp- 

Jii  questa  €n>(itii/in!!P  *|!ì:ì1  i-  l:i  pniii^  rln»  ìoC^:>  ni  popnl,»  ,'  O. iella 
di  Tìoniliiarr  iioìì  iiìuiiediataìiieiiie  i  bin>i  hihTi  t'  aniiinni-h  ,il  "n.  'n;i  ìmmì-ì 
<Ai  olettnri  di  ijin^Mi  lufn!"i  e  aiiHìiini-tratori.  Ciò  n^nlia  'ia!  pasM)  r»-  al", 
in  cui  il  jtronoiHMite  non  riserva  al  pcjMiio  allru  pnU  re  cur  i-ncslu. 

,.       ^  3Ù,   O^.erviuhin  sul  aivisamento  di  S-.'N*-^.  CìMcr'..  por  dl^ìlu^un-^ 
li    potere    rù^j)\iuiìiic    delegalo    tl;.l    }')ic-e    riij:>riìnu>i-    >.^^^ '(??,>. 

Oonun  vede  elic  redificio  rostil  azionale  cosi  arrlilioltato  rimane  senza 
difesa  e  senza   coìisistcìiza.  Senza  dlfsa  lauto  ueiramminislrazioiic  civica. 


'uarito  in  quella  di  Stato.  Neil' amministrazione  civica,  perocché  prima 
Illa  legge  non  vMia  garanzia  alcuna  contro  leggi  non  necessarie;  ma  in- 
vece  si  considera  la  fazione  delle  leggi  come  un  pane  quotidiano ,  nel 
mentre  pure  che  il  loro  bisogno  va  scemando  a  proporzione  che  la  vlfornm 
va  inoltrandosi.  Guarentirsi  da  leggi  non  necessarie  è  lo  stesso  che  man- 
tenere i  giusti  limiti  della  personale  libertà.  Ogni  legge  nuova  è  un  vin- 
colo  nuovo  ;  ed  ogni  nuovo  vincolo  è  una  nuova  diminuzione  della  natu- 
rale  libertà.  D'altronde  anche  per  la  cosa  publica  col   governar  troppo  si 
governa  male  anche  di  buona  fede.   Neiramminlstrazione  di  ^  am  poi  è 
senza  difesa,  perocché  manca  ogni  guarentigia  per  gli  affari  esteri,  per  la 
forza  armata  e  per  le  finanze;  cose  tutte,  nelle  quali  più  funesto  è  il  male 
e  più  forti  sono  le  tentazioni  dei  governanti.  Rimane  senza  cofisislenza  : 
1.°  Perchè  furono  stabilite  due  Autorità  indipendenti,  che  egualmente  con- 
córrono  a  proporre  e  a  far  decretar  leggi,  e  debbono  cozzai.  :  invece  di 
creare  un'Autorità  sola,  la  quale  sia  stimolata  in  mod-  dt  lan  mancare  alle 
dovute  proposizioni,  e  che  quando  le  presenta  siano  .lai^   Ikii  discusse, 
maturate,  e  purgate  da  ogni  sospetto  d'incostltuzion.lii  u   2^  Por  he   ia 
Legislatura,  li    iiiinmalo   e  il  Giurì  costituzionale   non   iiirmin   a^^^onati 
con  elezioni  immediate  al  popolo,  guarentiti  dagli  aileniat;  M  foneriì-  in 
presente  e  in  futuro,  eccitati  alla  opposizione,  animati   ailn    hdela,  alloii» 
tanati  dalla  prevaricazione.  3."  Porche  non  iti  rreaia  una  ciilddlncuiza  nv- 
mata,  e  preparata  ad  una  ragionevole  obedienza  t'  al    una  opportmia  re- 
sistenza. 

11  fatto  lia  provato  la  verità  di  queste  qualIH  azioni,  i^ornu-  le  l.i^i 
imagiiiafa  -la  òicjes  sono  m  costanza  quelle  della  rn^iiluzioue  dell'amai 
\1ir,  la  oaale  ha  servito  di  scala  al  «  sverno  imperiale.  oW  r  hvii  noto. 
iWt^e  dnu'in.'    in    ì^appresentazlone  tutti    i  poteri    ludla   maniera   doluta  da 

nfnaio   in   qiiahiiìqui!    ordinaziruie  di 


A      ^rìììì^Vf'     iìU     *'\'U'lVO 


IO  d'areordo  vìie  c«)nven-a  v* 


una  ^lalo. 

Ora  >aiand.»al!a  ìuassima  gennrafe.  <;nn^ 
i.  .  n.oia.eiil../ÌMne  hiMn  il  /-o/.  re  qovern^nili:  :  nui  non  pos^n  ronocd--p 
r\,.>  rnnveni:a  e-nalmonte  porre  in  rappresentazione  lutto  il  poiere  raljri^ 
:und€.  Sareld.e"^  ertamente  un  parlilo  cunwdo  il  farlo:  ma  è  desso  un  par- 
tUn  sicarn'!  Chi  vi  a.sleura  ohe  i  <lepositarj  del  potere  raifrenanie  non 
siano  soverehiati  e  sedotti?  Per  lo  contrario  gli  esempj  moderni  e  parlanti 
deir  Inghilterra,  della  Svezia  e  della  Trancia  vi  provano  che  dovete  te- 
mere questa  soperchieria  e  questa  seduzione.  ColF  argomento  allegato  da 
Sieves  viene  provato  bensì  essere  cosa  comoda  il  porre  tutto  in  rappresen- 
tazione, ma  non  mai  essere  cosa  sicura,  ^ 


I 


0<RR 
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Quali  Juiique  saranno  i  limiti  della  rappresentanza  di  questo  potere? 
In  tutto  ciò  eli'  esige  intelligenza,  rapidità,  discussione,  maneggio  nel  corso 
dejrll  affari  d    "*  ato;  in  tutto  ciò  in  cui  si  tratta  di  conoscere  gli  atti  par- 
ticolari dei  funzionari,  il  popolo  non  potrebbe  intervenire  con  profitto,  uè 
ben  servire  alla  causa  publica.  Dunque  il  potere  raffrenante  deve  in  tutte 
queste  cose  essere  delegato  a  determinate  persone:  ben  inteso  che  le  fun- 
zioni siano  assegnate  in  modo  che  dall'  un  canto  non  v'  abbia  incompatibl- 
lità  d'interessi,  ma  il  publico  debba  prevalere;  e  dalF  altro  canto  non 
sianvi  incrociature  di  attribuzioni  con  altri  funzionarj  investiti  del  potere 
raffrenante.  Dopo  ciò  rimane  il  diritto  di  eleggere  immediatamente  certi 
rappresentanti,  di  sapere  e  far  sapere  ciò  che  concerne  la  cosa  publica, 
di  comunicare  e  far  circolare   i  proprj  pensieri,  di  essere  costantemente 
armati  per  sostenere  la  propria  libertà,  di  negare  obedienza  ad  un  atto 
certamente  incostituzionale,  ec.   ec.  La  necessità  di  tutte  queste  attribu- 
zioni è  co^\  palmare,  che  a  prima  vista  si  presentano  ad  ogni   uomo  pu- 
blico come  sostegni  indispensabili  dello  stabilimento  polìtico.  Ma  neìFatlo 
stesso  clic  si  offruau  come  indispensabili  a  questo  fine,  si  sente  dover  es- 
sere  così  inerenti,  cosi  unite,  così  immedesimate  nel  popolo,  che  volerle 
porre  in  rappresentazione  sarebbe  lo  stesso  che  sciogliere  il  punto   vero 
<i;  rr.nslstenza  di  tutta  In  politlm  co^ùìuzhup. 

Tau_.  rin  che  fu  detto,  specialmente  n-H  lnlroduzione  di  questa  l'arte 
e  nel  Cap*^  t-rza  (0  di  inesto  Libro,  aggiunto  a  quello  che  fu  detto  nella 
prima  Parte  circa  '  *  S  *  «Idia  costituzione,  serve  a  -M^earo  p  n^]  np- 
pl^rnrf"  H  rrltprio    ro.t  dn/i.-i-ai- .  ja;i.  iiiczzu  dA  quale    si  |H-.MMin  «hstm- 

^;nìu  iìi'ì  j^oZ-rr  assicuraiivo  iniz^niiale  ,  1' nim  doi  (vuiìi   ui^ve 
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€   jT.    Condizioni    fonili 

lì    bu\L'riio    iiaziuìiau". 

Cnnrluuaifimo:  \'i  h  un  poh^-r  fiorernaiiro  ed  un  pnh>rc  assiCiiraiiro. 
Il  pulere  assicurahro  alffi>  *■  ddcfjato  a  detoniìlnatl  funzìunarj,  ed  altro  (• 
riserrato  alla  dazione.  Il  potere  assicurativo  delerfato  ha  por  oggetto  dt 
tenere  in  freno  e  di  abitare  il  Governo:  il  potere  assiciiratiro  riserrato 
ha    per  oggetto  di   mantenere   1   poteri   stdi)iliti  al  loro  posto,  di  ve^jlnire 


(O   Anclì^^  .]ni  Ila  liiugo  1' o^scr.  azione  cho  m  c  laiU  nella  nota  ."^  pag.  579.   (DG) 
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aireHamentc  sul  .lelegati  assicuratori,  di  rf«r /orza  tanlo  ai  governatori, 

lanto  ai  delegati  assicuratori. 
''     L'atto  dunque  costituente  deve  stabilire,   armonizzare  ed  afforzare  tre 
parti  principali  ;  cioè  la  sede  dell'a./one,  la  sede  del  co«/r«./o,  e  la  sede 
ZuconJenza.  Ecco  le  condizioni  fondamentali  dell  atto  costituente  .1 
Governo  nazionale  rappresentativo. 

TERZA  QUESTIONE. 

ria   dell'  autorità  dell'Assemblea  nazionale. 


§  58.  Idea  somma 
Prime  conseguenze  relative  alla  composizione  e  g 

nazionale. 


aranzia  deirAssemblea 


il 

'li^nn  a  < j uìm ic  e iab>i  * m' 

M'-    Sa  «fsKu  i'O^n  ^i  «fo- 


Premesse  queste  osservazioni,  veniamo  alla  questione  sovra  proposta. 
Ivi  abbiamo  domandato  cbe  cosa  farsi  debba,  affincbè  gV  interessi  de. 
componenti  l'Assemblea  dei  Deputati  siano  così  disposti,  cbe  presunti- 
vamente essa  accordar  non  possa  se  non  ciò  eh' è  conforme  ali  ini, nesso 
nazionale.  A  questa  domanda  fu  risposto,  che  si  del.ho,...  pm.a  ,a  t.,tto 
collocare  nell'Assemblea  stessa   uomini  appartei 
maneggiano  gl'ingeniti  e  supremi  poteri  sociali.  IN 
vranno  collocare  nell'Assemblea  proprietarj,  iuaau.,.n  •  .  -  r 
clami,  cuiu.   naturalmente  addetti  al  potere  dei  beni:  legni, 
come  addetti  al  potere  deWopimom;  militari,  come  addetti    •    roterà 

ielle  armi. 

S.  a.„„ro  porterà  nell'Aula  legislativa  lo  spinto  della  s.a  •  ;   ■=. .       ■ 

gioverà  a  ^■  ti. 4...;  rr  II  logge  alin  discussione. ,       ,  _ 

,..v,v;.1.n.n   politicale. e   c>.uclliare.llpro5,.M..  .r.n    Denv!.  .^;ua  e.., 

:,, .;„,.   H    ,;-.l,a!,>sar;,    n„     giudizio  rn„trn.i;Unr;..=U'l., naie    tnìie    ,0 

bari  1   ^;n'aiinM  ^|:il^>  a5tutiaii.'r^  tutte  le  oit|t  -''^n  .. 

\-\       ■   •■      r  ■   rn  .J...  1  ,  1pp-^e  resa,  por  quanto  sì  putv  esente  da  in- 

•  1       .  '   ,Jt   r.  ìUM'-TM    h'iuneraia  e  i^rovida  ])cr  la  ^azirnie. 

€  so  iVecessila  Jl  nr-nre  nll  A^^e^.blea  ì' iniziativa  deìlc  leggi. 
La  .o.a  non  n-u.el.ebl.e  rosu  .e  le  parti  ol,e  debbono  esercitare  l'ul- 
iin,o  sl.ularalo  e  dare  F  ultima  sanzione  al  progetto  proposto  dal  bo- 
von,o.  dovessero  in  origine  suggerire,  comporre ,  discutere  e  ermare 
il  p,-,:,...,o,  e  indi  votare  per  ammetterlo  o  rigettarlo:  tutto  allora  do- 
vJl>b' essere  cangiato  e  quanto  alle  persone  e  .pianto  al  metodo.  Doven- 
dosi prima  di  tutto  pensare  ad  aver  leggi  quando  fa  b.sogno,  e^sj^condo 
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il  bìsorrno^  sì  dovrebbe  sacrificar  tutto  a  (|ULblu  inteiito.  Per  la  (|i  ni  cosa 
converrebbe  sbandire  dalVAssemblea  tutti  gli  elementi  di  opinioni  discor- 
danti e  passionate^  e  sostituire  elementi  di  concordia  ed  unità:  lo  che  far 
non  si  potrebl)C  cbe  introducendo  persone  illuminatissime  ed  imparziali, 
le  quali  nutrendo  gli  stessi  principj  legislativi  e  la  stessa  imparzialità, 
fossero  atte  a  cospirare  in  uno  stesso  progetto  di  legge.  Converrebbe  avere 
un'unione  di  semidei  per  ottenere  solamente  l'unità  del  progetto.  Ma  qiie- 
sta  condizione  si  può  forse  praticamente  e  costantemente  ottenere?  Al- 
l' opposto,  col  metodo  già  da  noi  progettalo  non  si  ottengono  forse  gli 
stessi  vantaggi,  senza  scindere  i  poteri  del  Re?  (Vedi   Teoria  generale, 

§5  /i2  e  A;i  della  Tarte  I.) 

Taluno  infatuato  della  speculativa  distinzione  del  potere  legislativo 
iì^'esecutivo,  e  trascinato  dall'esempio  universale  delle  costituzioni  vl- 
crcnti  e  nascenti  tuttodì  in  Europa,  potrebbe  cogliere  l'occasione  di  per- 
suadermi a  trasportare  la  proposizione  delle  leggi  nell'Assemblea,  come 
si  pratica  in  Inghilterra,  e  come  fu  progettato  dall'Assemblea  nazionale 
francese  del  IT8O.  Se  a  taluno  venisse  in  capo  questo  divisamento,  sapia 
che  mi  guarderei  dall' accettarlo,  come  dalla  peste.  E  siccome  in  questa 
parte  io  veggo  che,  ad  onta  della  ragione  necessaria,  tratta  dalla  natura 
dei  Governo  monarchico,  e  da  tutte  le  ragioni  di  diritto  publlco  e  di  po- 
litica convenienza,  1  popoli  e  i  Governi  si  lasciano  traviare  dall'esempio; 
cosi  io  mi  farò  lecito  di  aggiungere  a  ciò  che  brevemente  indicai  {Teoria 
generale,  §§  ^^  ^«3.)  quanto  segue. 

Volete  voi  aver  leggi  quanto  fa  bisogno  e  secondo  il  bisogno  s\  o  no? 
Voi  mi  risponderete  che  si.  Or  bene,  credete  voi  che  sarete  servito  me- 
glio collocali  in  1»  proposizione  nell'Assemblea  popolare  comunque 
scelta,  n  noi  Consiglio  dei  ile.  Tensatc  Lone  prima  di  rispondermi  :  non 
le  suaaestionl  della  diffidenza,  non  vaghe  pr-inizioni  :  iìì  1  nnn  solida  e 
c<>stante  esperienza  di  luili  i  teni^.l^  -li  ìnWi  i  l.overni  e  ^n  nnn  1  paeM 
.iHiin.^  In  vostra  risposta.  Dltenn  dimqii*^  elio  m.n  v'in-^oizì  1  juo.ia  espe- 
rieiiza.  L:>siì  \ì  ìl'ìUIì 


PMHB  ir.^uttK 
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iiun   liiM  -.J:i   volta,  che  fin  w 


.u.,],^  av^M'  !.'„:„*  |ìr-ìi!e,  ma  Q,.ìnn^'^ntn  =;!r;ì|>pate  a  lunghi  iiilcr\aiii;   ci 
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\  Uijic  a\  fi"    il'    „s   rsit  •  eli!  1 


11 


;j  ,;.,  i)i,,~\nf-'-  caos  ili  cosr  nn!  ii|iial 
e  il:  l'O?!''  iiudvo:  '"Ili  Tir.n  viinli-  ;i\^>r  (-'"Iì<ì 
111:1  sohiniiMil''  ini. irmi  e  Sin.-ili  .iiiiiii;i~-:  'li  .ir,liii;i/.-!ii  s;i 
alla  luolniuiliuo  In  |ii-ii[Hisi/i<>nc  ili'l'i'  ^•'•^'r,'-  '■' 
Jcflgi  in-oiitc.  unlliv  seiiiiilici,  ne  l;i^.-i  la  .'ura  al  riiii'ipi'.  l'<a-  .in. -Mm. ■ai- 
tare (|iiesla  .liiplic?  risi». sia  !..  mi  |..,li,.i  valero  .i.lT  fM'iin.i..  .IcUa  l- 
publica  romana:   ma   in  ti.,  lai   pixn.-iiul.^  .la    iim:.   sciiu.>   luiLlualo    suu 


lai'ii''.  alD'ii 
('.111  ali'  ..j.ji.i-t.i  \  11. l'i'  a\ .  1- 


.ria  Otto  anni  (■>.  Potrei  Inoltre  pro.larrc  gli  cseinp,M.ll:'  mpuLiicl,.  . 
a'ci  principati  estinti  ;  ma  io  non  abbisogno  di  far  parlare  i  morti.  Par- 
lino invece  i  vìvi:  parli  T Ingbilterra,  parli  la  Svizzera  da  una  parie:  e 
parlino  i  viventi'  principati  e  grandi  e  piccoli  dall' altra.  Cbe  cosa  vi  n- 
nomlono  essi  in  fatto  di  legislazione?  I  principati  v.  rispondono,  cbe  irt 
tltte  quelle  materie  nelle  q-ali  l'interesse  ordinario  del  Principe  no,, 
.iene  a  contrasto  con  quello  del  popolo,  si  banno  leggi  pronte,  regolari, 
nnite,  secondo  i  lumi  del  rispettivo  secolo.  L'Inghilterra  e  l.a  zzerà 
al  contrario  vi  rispondono,  cbe  nei  loro  Governi  non  si  banno  cbe  leggi 
saltuarie,  imperfette,  strappate  a  forza,  accoppiate  con  «si  vagbi  e  con- 
suetudini antiquate. 

Ciò  basti  indipendentemente  dalle  ragion,  ricavate  dalla  natura  de-ia 

prerogativa  reale,  alla  quale  non  convien  porre  intralci  senza  necessita. 

Invece  io  mi  approfitto  di  quest'occasione  per  convalidare  vie  pui  i    m.o 

nroaelto  sulla  spinta  non  forzata  alla  proposizione   delle  buone  leggi, 

nelfe  quali  non  si  tratti  di  giurisdizione.  La  condiscendenza  del   h  '  n. 

.meste  si  può  aspettare  cosi  pronta,  cbe  l'ordinatore  dello  Sta...  -.  .vr:, 

contraporre  piuttosto  «n  freno  alla  smania  di  conia,,!:,.   Iroppn.  ..  a.m 

malintesa  mutabilità,  troppo  connaturale  alle   monarchie    assoi..-.   o 

nuello  die  stimolare  abitualmente  il  Governo  a  stauure.  Bidotte  cos,    ,e 

funzioni  dell'Assemblea  ordinarla  nazionale  al  loro  vero  oggetto,  qual  e 

«nello  di  tutelare  puramente  la  prima  prerogativa  .ieil.i  s.:.v>..u.ta    .,  ■    - 

àio  dire  1,1  legislatura,  e  di  comunicare  alle  di  lei  operazioni  ano    ?ra  ,  , 

l  confidenza  e  di  rispetto  tanto  desiderabile  in  una  Nazione  libera  .1 

illuminata,  ailro  non  ci  rimane  che  di  preparare  odi  trascegliere  gu  uu- 

mini  onportuni.  ,    ti^/^^w 

A  ciò  tendono  i  sussidj  e  gl'incentivi  de' quali  U  .aa...  n.l  a  r«or.« 

nenerale  .  Tniio  è  prezioso  in  questa  parte,  perclu^  .ai:,  . ,  l-,  ■    a  o, 

lilla  di  superlluo,  nulla  che  non  sia  dellam  ,!  ,ile  c,i,.  „-■  d.i..  n.u.. 
umana,  considerai. 1  .auto  in  generale,  quanto  nel  periodo  A  u.  assai   wo 
trato  incivilimento. 


(*)  Da  qar-sta   <  il  aziona   ri  sul  la  die  tulta 

l'Op.aa.  e  non  !..  .sola  Parie  I.  allora   |.ubli- 
aoK'c  !■  lì 'j  l'Ili  tr'uno  il  ^..</r  ._,,.,.,,,  .    ...    •,--  l  .    jy        .,_ 

,     ■  ■.      M  -    .    .    ,Vo-    laes^o  ■V:.ncll.>     .at..  t.i  scriH.-.  nell  anno  i  S  i  ^.  —  H  ^^'^'^^ 

so  «li  Runino;no.si  (jui  da  lui  richiamcito  m  le^ 
^c  Ira  ìv.  .uc  Opere,  Voi.  YH.  pag-  ^^^-  (^^^^ 
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^  60.  Come  nel  nostro  sistema  si  verifichi  completamente  la  duplice 
bramata  garanzia   dcirAssemblea  nazionale. 

Determinata  cosi  la  fuuzione  abituale  della  Deputazione  nazionale,  e 
fissati  1  limiti  (Iella  medesima;  e  trovando  cV  essa  restringere  si  deve  uni- 
camente  a  deliberare  su  proposidoni  che  le  vengono  fatte  sia  dal  Re,  sia 
da  altre  Autoritìu  l'ordinatore  dello  Stato  si  rallegra  di  non  dover  pen- 
sare a  molte  cauzioni  artificiali  per  ottenere  cìie  la  Deputazione  stessa 
facia  il  suo  dovere.  Egli  non  deve  pensare  a  stimolarla,  ad  occuparsi  del- 
l'oggetto  delle  sue  deliberazioni;  peroccbè  spetta  agli  Oratori  del  Go- 
verno o  del  Senato  o  del  Protettorato  il  presentarlo.  Egli  non  deve  pen- 
sarc  a  prevenire  le  corruzioni;  perocché  la  mutabilità  dei  molti  membri, 
il  divieto  a  ricevere  qualunque  bene  dalla  Corte,  V  interesse  particolare 
delle  classi,  T  opinione  publica  nazionale  che  invigila,  la  certa  animad- 
versione  delle  prevaricazioni  prevengono  il  pericolo.  Egli  finalmente  non 
deve  pensare  a  guarentire  i  Deputati  dal  timore  delle  soverchierie  del 
Governo:  perocché  ognuno  è  posto  sotto  la  salvaguardia  del  superiore 
ed  imponente  potere  nazionale.  All'opposto  il  senso  morale  e  politico  di 
ocrmmo  godendo  di  tutta  T  indipendenza  dal  potere  della  Corte,  o  di  lutta 
Li  libertà  nel  concepire  e  nel  manifestare  il  suo  voto,  nulla  lascia  a  de- 
siderare alla  funzione  alla  (piale  è  chiamato. 

E  qui  per  dire  qualcbe  cosa  sulla  garanzia  del  sistema  delle  elezioni 

mi  giova  osservare,  cbe  TA^semblea    nazionale  nel  sistema  nostro  h  ve- 

ramente   11  grande  od   muco   Corpo  ohitorale,  incaricato  a   nominare  1 

membri  del  5^         ,  dol  Consiglio,  dei  troiPtiori,  dei   Gonsermiori  della 

politica  Intelllgeii/.a,  ^iielli  della  Corte  di  (manza,  il  Gran- cancelliere^  e 

piMihì^>  L^   iìhui^ih'  regnanìiluì^:^  àmuv^.^   In    z^^n  massa  delle  cIczi-hu 

coSLUiiziui.aU  Mna'  aiìldata  a  questo  Corpo.  \    |u  r   meglio  abilitarlo  egli 

f,,    ìp.^-^nrfito   ,11  nomlnaiv   ■!;.!!-.>    propo^izìniìi  o   liste   a   lui   ^re^oiitate. 

tonando  adiirìqu,^  le  Uste  s^ui  .  U'u  LiU-.  h"H   jh-.^uiiìv»  !.Mìu«rccbe  Lt-Ic- 

i    tA)i't:urc  pulrcbbe  il  >mso  poLhc^ 
,11}.. .{il  in   ìin  consorz*'"»  di  pnv^<^i)^^ 
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■Mnd  s|HM'anze.  n^  rJ.nnTO  ron  Mn'.n:^- 
nnnldiiaziuiiC  aiirura.  piMndn'  T  A  .s.niiid.'a  dtn  Ht- 
potati  nazionali  essendo  un  CorjH)  eminenlr,  nA  «jualt^  la  Nazione  deve 
riporre  una  sumnia  eiuifldenza  tanl<.  per  la  h-islatiira.  qaanio  yw  crrle 
uoiniiie  e  [»■■:  altri  inizi. midi  interessi,  ni-  |.oliiel.i  t.'ssi'n'  |..Tlr.jnej:;^iii  ^ 
ila  altri  |)Oteri   superiori  scii/a  convertire    il  (iovene)    in  una  stretta  ari- 


stocrazia, essa  viene  contenuta  da  un  concorso  spontaneo  d'interessi, 
pe' quali 'la  indiretta  garanzia  CO  sta  in  mano  della  natura,  e  riesce  soli- 
da, costante  e  suprema  quanto  la  stessa  natura  O). 

CAPO  VII. 

Vd  P»«*et*»««o  ■»«'  *""*  P»l>l»"«"ti  di  eompo»ÌMOne 
e  dì  stt'*""*'***  costUuzionalc. 

§  61.  Della  composizione,  e  delle  funzioni  proprie  e  precipue 

del  Protettorato. 

Un  Consiglio  centrale,  composto  di  scelti  uomini,  e   tanti  agenti  di 
lui  quanti  sono  i  Comuni,  formarono  il  Protettorato  nella  nostra  monar- 
chia Tre  sono  le  funzioni  generali  ed  abituali  del  Prolettorato,  relative 
air  amministrazione;  cioè  informarsi,  informare,  intercedere.  L'interces- 
sione o  è  reale,  o  è   verbale.  È  verbale  quando   il  Prolettore  fa  istanza 
cl.e  la  tale  previdenza  sia  data,  cbe  il  tale  abuso  sia  corretto,  cbe  il  tale 
atto  sia  rivocato.  È  reale  allorché  con  un  atto  positivo,  assistito  dalla 
forza,  sottrae  p.  e.  un  cittadino  dalle  mani  di  chi  lo  arrestò  illegalmente, 
allorché  dlscioglie  una  cospirazione,  allorché   si  oppone  al    un   alto  di 
arbitrio,  di  danno  irreparabile. 

Per  informarsi  ed  informare  non  si  esigono  grandi  lumi  e  grande  al.,- 
lità.  Non  è  lo  stesso  per  («(crcetiere.  Se  parliamo  di  ciò  che  spelta  ali  > 
hgislazione  ed  sAV alta  amministrazione,  è  troppo  diuuu  ricercarsi  molli 
lumi  e  molla  sperienza  nelle  cose  di  Stato.  Ciò  dunque  dev'essere  riser- 
balo  ad  un  Corpo  centrale,  che  appelliamo  Consiglio  dei   Protettori,  al 


(^i)  Vet-ll  Teorìa  generale,  §  i8. 
{2)  Considerando   attentamente   le  cose, 
noi  troviamo  che  la  nostra  monarchia  in  tan- 
to diviene  rappresentativa,  in  quanto  cÌìp 
in  essa  il  popolo  non  interviene  in  persona 
in  certi  aflari,  come  sotto  i  primi  Re  di  Ro- 
ma, ma  interviene  per  me/.^^    li  certi  D   i ai- 
tati che  lo  rappresentai.  ».  li    >cii,iio.  u   l'i  i- 
iclLuialo  t  it'  ;=nìc    iii;ii^ì>t  riihne    ìkui    i'osti- 
tiiiscono  il  caraUric  iapnr'M-n!an\  o.  {>•  n  he 
iio^>ojio    honi^simo    cointnire    tanto   a'i    na 
|.s,;olo    pi  in<-i|)a!o.  nel    .piale    il    po})o!o    lu- 
''MxirriC*  Ili  pciMH;a.    (jiiantu  ad   un   grande, 
liti   (piai,     i  lu    i-iesce    impossibile.    Il    noiiM* 
(li.upie  di    HAPPllESEMAMI    DEE    EO- 
rOEO  si  e  luiiicu  nome  elic  conviene  a  que- 


sti Deputati;  ben  inteso  cV  essi  non  si  deb- 
bano considerare  come  investiti  di  tutta  !  au- 
torità dei  popolo,  ma  come  rappreseiaantl 
di  lui  in  quelle  speciali  Junziunu  aiir  quali 
i  Assemblea  popolare  ^  errrbbe  chiamata  .1.1- 
la  legge,  se   potesse   luuo   i!   pop.. lo   essere 

j       ♦«  ;«  lina   r»ia77a    ^SSEMBEEA  duu 
radunato  ni  una   piai^ci.  .-» 

,,HP   DPI    RAPPRESENTANTI   noi   ehiantt- 

ivìi\n  ia  ì'^ro  unione. 

La  distinzioìi.'  ehe  ora  a]d)ioino  iatm  e 
...rdioale,  onde  uun  attribuire  a  questa  spe- 
ciale diìegazione  poteri  uìCompatiLiIi  eofi 
urta  i)eii  intesa  costituzione,  e  prevenire  1^ 
u>urpa/ioni  di  autuntà.  La  leg^r  dovjfà  a^ei 
CUI  a  di  segnare  «[UCota  distinzione. 
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niiale  conviene  addossare  altre  eminenti  funzioni,  come  p.  e.  quella  di 
discutere  un  progetto  di  legge  prima  che  dal  Governo  venga  presentato 
alla  sanzione  nazionale  (vedi  Teoria  generale,  %  43),  quella  dMnviare  aU 
iv\ssemblea  stessa  gli  Oratori  ed  i  Presidenti,  quella  di  concorrere  nei 
Comitati  straordinarj,  ec.  ec.  Se  poi  parliamo  delle  altre  intercessioni,  la 
cosa  è  meno  ardua,  ma  esige  providenza. 

§  62.  Necessith  di  vincolare  l' Intercessione  dei  Protettori  comunali 

agli  ordini  del  Consiglio. 

NonvMiadubio  die   talvolta  T intercessione  dev'essere   interposta 
dai  Protettori  comunali;   ma  dovremo  noi  forse   lasciarla  in  loro  balia? 
r intercessione  si  deve  riguardare  come  Tatto  il  più  solenne  del  patro- 
cinio politico.  Importa  sommamente  eli'  esso  sia  fatto  nei  casi  e  colle  ma- 
niere dovute.  Aon   conviene  vessare   T  amministrazione  con  requisizioni 
inconsiderate,  come  non  conviene  dare  al  popolo  esempi  d' intercessioni 
illusorie.  Tali  riuscirebbero  quelle  che  si  facessero  per  casi  non  autoriz- 
zati  daHa  legge,  o  in  maniera  sconveniente.  AUorchè  il  patrocinio  poli- 
tlco  si  pone  in  lotta  coli' amministrazione,  dev'essere  sicuro  di  trionfare 
mediante  le  decisioni  del  Tribunale   senatorio,  nel  caso  che  l'ammlnl- 
strazione  non  aderisca  alle  sue  requisizioni.  Senza  di  ciò  il  Protettorato 
cadrebbe  presso  il  Publico  in  un  discredito  più  nocivo  alla  causa  pu- 
blic n^  (he  alla  personale  sua  riputazione. 

fer  questi  motivi  parmi  che  le  requisizioni  ordinarie  d'officio  non 
debbano  essere  proposte  dai  Protettori  locali  che  dietro  V ordine  del  Con- 
cai;.  a  l'iuiettori.  yuc.u>  Consiglio,  po>to  fuori  della  sfera  delle  pic- 
cole passioni  locali,  illuminato  per  la  qualità  de' suoi  membri  e  la  moltl- 
tinììiie  acgli  affari,  questo  Consiglio  potente  per  T influenza  sua,  come 
SI  \r  là  ìiLi  sotto,  può  convenientemente  suggerln^  quando  e  come  va- 
te le  requisizioni,  e  può  gagliardamente  appoggiarle  <}uando  sono 


fian«»  la. 


ialb-,  <H 


!  t 


!"l' 


a  CIO,  (jneirfinità  di  spiritn  rlio  dirige  il  suo  Cor| 


M  nt^T  emi- 


A.eiiiciiKula  |Mire  dirigere  tiua.  1  andamciit  >  4.  ì  Trolettorat^  nelle  comu- 
ni! a  *l!;l    r-a^^na,   p  iiravriìiro  «lì^niarpvnli   n  sraiidalu'^i 


rsaa,  ìa^ii^   e    laì 


iraltarau  lai  lUiinr.^  saciaaìu  !e  ciscc^slaii/a.  ^li  eccessi  di  aiiha-i!  t  4aMi 
ammiiii^tral'ua.  Ìv^m)  i  ia:.fiita(i  sicari  4-11"  aii  cixessioiiu  uruniata  dai 
tnn.;.la,  dai   Vi.ArlU^:l   Allur^la;    Ji   aiaan  lu.l  lad  <  aa   .anao   .la»   In   raqn^ 

'    '    M,L.     l'rtacUuru    iucalc.  iìia  il.e  è  seìiliH'.-ah.  <l''^ 


SiZioiii'    laaì    na>\  a  uà 

CoiisÌL.!ia  àv\    rrnlta!  ^aa,    s 

lììai  laiaa   u  di    <aaaa— Cic    lu^u    il  laal  ialiu  ;  u  di    ^^iilaraun    iaaMUta. 

giudizio  di    ra^^HMi, abilità,  pravucat'j  dal  Consl-li.»  dei    rinlal^Mi    avauii 


in   1  n^i    :n  ^o  •  '  «' (  >z  it  a  Ha  C  -òiio  nv\aa-!,ii  <li  ai 
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alla  Camera  dei  Ghiaie!  del  Senato.  La  cautela  quindi  a  non  abusare  sarà 
animata,  la  correzione  pronta  e  spontanea,  e  in  ogni  pessimo  evciìto  la 
condanna  impreteribile. 

■   ! 

§  63.   Della  intercessione  pe'i  casi  urgenti. 
Dalle  quali  considerazioni  l'ordinatore  dello  Stalo  trovasi  obligato  a 
non  lasciare  ai  Protettori  locali  libero  l'esercizio  della  intercessione  se 
uon  per  que'  casi  rarissimi,  nei  quali  la  dilazione  fosse  per  recare  un  da,> 
„o  irreparabile:  ne' quali  casi  all'intercessione  verbale  devesi  tavoli  a 
accoppiare  la  reale;  e  ciò  quando  l'amministratore  non  de  ensca  alla  re- 
quisizione del  Protettore.  Cosi,  per  esempio,  fingiamo  .1  caso  e  > e  una 
qualunque  Autorità  condannasse  alla  morte,  al  marchio,  alla  berlina  un 
cittadino,  violando  apertamente  le  forme  costituzionali:  il  Protettore  lo- 
cale dovrà  intercedere  che  si  sospenda  la  condanna,  e  porre  sotto  la  pro- 
pria custodia  il  condannato.  Supponiamo  che  il  Governo  facesse  arrestare 
uno  straniero  per  comecfuarlo  ad  un  estero  Governo,  contro  le  costitu- 
zioni- il  Protettore  locale  deve  fare  lo  stesso.  Supponiamo  che  ordinasse 
che  fosse  disarmato  un  dato  Comune,  senza  le  autorizzazioni  convenien- 
ti- il  Protettore  locale  deve  intercedere,  e  far  porre  sotto  le  armi  la  guar- 
dia civica.  Supponiamo  che   un  Prefetto,  un  Vice-prefetto,  o  un  Capo 
della  Municipalità  tentasse  qualche  atto,  da  cui  sorgesse  un  certo  pen- 
colo di  sommossa  popolare,  come  p.  e.  un  atto  d' intolleranza  religiosa, 
un'esazione  arbitraria,  una  coalizione  sediziosa  (come  .juella  della  Mu- 
nicipalità di  Parigi  nel  Marzo  1814):  il  Protettore  deve  ad  ogn,  ì.ìo,|,. 
onporsi,  usando  anche  della  forza.  Senza  di  questi  poteri  ognuno  sente 
che  il  patrocinio  politico  sarebbe  nullo  in  quelle  contingenze  estreme, 
nelle  quali  egli  è  più  necessario. 

§  64.   Della  intercessione  reale,  e  di  altre  funzioni  dei  Protettori 

come  delegati  dal  Senato. 

L'intercessione  pò.  atro  è  una  funzione,  !a  quale  appartiene  più 
aia  conservazione,  c\  ■  1  .alrocimo.  In  questa  fuiìzln,,.'  n,  HanLu  il  .  .,_- 
,„,,,,,.  1,„,,,1„  ;,„;sep  ,.Mi  u,  .i-iai!.,  .li  ì'q.alalu  dd  >./w/'-  •.  >H  nnl.^-rn- 
l.n.l,    ,.,..,/,.-:.>,   ri.'    la  .ia,au.ii    ,.:!  roam.ton-.   !..  .(.u-la  .luahl  a    la 

'  '  '  l  iu(, aiucaro  i 


pcciM  iia  aa   a    i    a  ai  t  a  dal   tr  ^i  ina   * 


I  a  ,-/.,;:  dr   "iìr-^  iaasa«>iiu  « 


•I  l'i  •  I  > 


coiiiuaa  li  di  li  h;  Hiia  a  ti  i''-' 


ardi   a   li-«aiìi   inauiiil-M.  ii/e.  di  ì:vìU\^c- 
,      '      il     ^    •  ,  ,.    .a    .    ,1.^^    ,,er  esemiao.  di  rninpiìare  e  roiiMa\a- 

•1  •    •         ìli-  i*      .     t   ,,!;.("   1   ruyii  tal    alita  aa^u*^'^  aeiat 

!■('   ì]   (-ai!. fi  rn  a  o  d.  I    t-.aììinKa   m  au?i.'t!aa    i   i^aii  l  .i  ^     ^  ,^, 

•         •      !    1  r  e       .  ,Ì"-H<.  -vniic  sciiul*'    laaiuilia.  i;  C  5Liiie 

^aardui  jidziunala  dal  tuìuuia'^  ui    \v-\uììi  :>iiiit  btui        | 
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guanlle  nazionali,  onde  le  riviste  e  gli  eserclzj,  od  altre  operazioni,  siano 
esecxnlte  nel  tempi  e  modi  prescritti.  Dal  che  tutto  risulta,  che  II  Protet- 
tore comunale  dovrà  unire  due   caratteri  ;   cioè  qnello   di  Protettore,  e 

(|uello  di  Delegato  senatorio. 

Quest'unione  di  attribuzioni   come  non  racchiude  nulla  d' incompati- 
bile, cos\  non  racchiude  nulla  di  arbitrarlo  ;   Imperocché  se  voleste  divi- 
dere  queste  funzioni,  esse  diverrebbero  molte  volte  illusorie.  DI  fatll,  o 
voi  volete  che  il  Delegato  senatorio  provegga  dietro  istanza  del  Protet- 
tore   o  da  se.  Se  deve  provedere  dietro   istanza  del  Protettore,  ecco  II 
pericolo  d'un  ritardo  o  della  mancanza  di  providenza,  nata  o  dal  caso  o 
dalla  discordia  fra  il  Protettore  e  il  Delegato:  ma  ecco  nello  stesso  Tav- 
venimento  d'un  male  che  si  doveva  prevenire.  0  voi  volete  che  il  Dele- 
gato senatorio  provegga  da  se;  ed  ecco  eh' è  necessario  dare  a  lui  quel- 
la abituale  vigilanza,  della  quale  Incaricaste  II  Protettore,  e  duplicare  al- 
meno in  ogni  piccolo  luogo  le  cure  e  le  spese  del   regime  costituzionale. 
h  dunque  necessario  cumulare  in  un  solo  uomo  T  una  e  Taltra  funzione^ 
e  rendere  cosi  rispettabile  ed  energico  il  Protettorato  locale  anche  nella 
comune  opinione  degli  amministratori  e  del  popolo.  Come  nel  corpo  ani- 
male le  estremità  del  sistemi,  come  p.  e.  delle  vene  e  delle  arterie,  del 
nervi  e  dei  muscoli,  si  toccano  e  in  un  certo  punto  confondono  la  loro 
azione,  dalla  quale  confusione  nasce   T  unità  della  vita  ;  cosi  nel   corpo 
politico  conviene  che  nelle  estremità  delle  gerarchie  le  funzioni  compati- 
bili e  connesse  si  riuniscano  nella  stessa  persona,  per  dare  unità  e  vi- 
gore al  regime  dello  Stato. 

Por  questo  motivo  abbiamo  attribuito  all'Autorità  amministrativa 
qualche  cosa  di  penale,  per  la  efficace  esecuzione  drìlr  -un  provMeiìze; 
ali  Autorità  prima  giudiziaria  qualche  cosa  di  politico,  per  agevolare 
l'esercizio  della  giustizia;  e  per  questo  stesso  motivo  dobbiamo  riunire 
neirA  ?  iita  patrocinante  qualche  cosa  di  appartenente  all'Autorità  con- 
f('r\  atrice. 

§  65.   Quanto  1  giovani  siano  proprj  al  Protettorato  locale. 

funzioni  per  altro  ricercasi  |.ai  mi  hit  ^  ciie  ingegno, 

T-T    Li   tn::ii    *-i>-a  Còc^e    poi^unu  u>?cre    au«ìM>N.!!;^    J»^ 
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•  ,..1.  „on  è  sperabile  di  effelluarlo  prontamente,  facilmente  ed  ener- 
gie te  Ce  mlaiante  l'opera  del  giovani,  co.' è  per  sé  notorio;  tal- 
a  è  tanto  per  se  stesso,  c,uanto  per  la  rag.one  J.  t„tt.  .  temp,  .1  d.v.s  - 
mento  di  abilitare  la  gioventù  al  Protettorato  comunale  e  ad  ogm  modo 

conveniente.  .      , 

Io  non  intendo  perciò  di  escludere  1  provetu,  che  possono  essere 

idonei  all'uopo:  Io  intendo  soltanto  di  giustificare  II  pensiero  d.  ab.l.- 
L  1  clovani,!  quali  d'altronde  conviene  Impegnare  per  tempo  a  servire 
lo  Stato,  per  avere  uomlui  consumati  in  una  matura  età. 

§  66.  Gradazione  fra  i  Protettori  locali. 
A  fine   però  di  evitare  le  controversie,  e  di   provedere  come  con- 
viene   tanto  alla  situazione  diversa  del  Protettori,  quanto  a.  b.sogm  del- 
la Legislatura,  io  credo  necessario  di  stabilire   una  gradazione.  l>a  una 
nartece  certo  che  ad  un  Protettore   d'una  Comune,  dove   n.„   r>s.ed. 
che  un  Corpo  di  Municipalità,  difficilmente  si  presenteranno   e  combina- 
.Ioni  che  possono  presentarsi  In  un  Capo-luogo  di  Cantone,  dove  nsiede 
rnGiudlc!dl  pace  incaricato  anche  della  Polizia  ammin.straUva -o  ,n 
,„  Capo-luogo  di  Distretto  e  di  Dipartimento,  nel  quale  riseggono  Vice- 
prefetli,  PreLl,  Tribunali  o  Corti,  Intendenze  finanziere   Coman^..^ 
Lari,  ec.  Dall'altra  parte  è  pur  certo  che  conviene  introdurre  «eli Aula 
legislativa,  nella  classe  dei  dotti,  persone  interamente  consacrate  ana  .e- 
.«"rchla  co'stituzionale,  abitualmente  Indipendenti  dall  ---^  azione   e 
rlnovablll  quanto  le  persone  delle  altre  classi  della  società  , ve.   ,  eoua 
nemrale,  S§  25.  26).  Ora,  calcolo  fatto,  noi  abbisogniamo  d  nn    n,n,„  .. 
leiio  eguale  a  quello  del  Cantoni,  senza  computar.  ..Un  ..tu  iu.,  a. 
dipendenti  dalla  Corte  (vedi  Teoria  generale,  §S  2^.  2b). 

In  forza  di  queste  considerazioni  riunite  io  credo  che  .  Protettori 
delle  Comunità,  nelle  quali  sono  situati  I  Capo-luoghi  dei  C.n-.n,  .  . 
Distretti  e  del  Dipartimenti,  debbano  essere  ,.=  .-u  dei  fera.  -  --- 
sulen.;  nazionali:  grado  Indispensabile  per  avere  ,..■... L  J  ---- 

,  1      T      X      i  la^a    .    i.M,'»  -,  •   ofrì.n   1     «fuaia    {aliale 

ra-  arado  il  ni  ù  elevato  degli  studj  poi.:.,  e  iegah  ,  „.ai     -    i        ^ 

nLrere   tutte  le   parli   .lai' ,a,aìn.a.-.nP,  sulle  .|ua..  .■un- 

capace  a  Louosceie  uitte  ic  ym  . 
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1 
§  67.  Della  carica  di  Consigliere  protettore. 


Tutto  il  fin  qui  detto  appartiene  ai  requisiti  di  eleggibilità  al  Protet- 
torato comunale.  Ci  resta  a  parlare  del  Consiglio  dei  Protettori^  nel  quale 
si  concentrano  tutti  i  raggi  e  tutti  gì' impulsi  del  patrocinio  politico.  I 
requisiti  delV  eleggihilità  sono  quelli  che  invitano  presentemente  la  nostra 

attenzione. 

In  questo  Consiglio  il  patrocinio  politico  dev'  essere  puro,  cioè  spo- 
gliato d'oo^ni  estrema  attribuzione;  ma  nello  stesso  tempo  dev'essere  in- 
vestito di  tutte  le  qualità^  ed  offrire  tutte  le  apparenze  atte  a  conciliare 
]a  stima  del  Ministero  e  la  confidenza  della  Nazione.  Per  la  qual  cosa  io 
sono  d'avviso  che  non  debba  essere  aperto  l'ingresso  al  Consiglio  se  non 
a  que'Protettorir^  i  quali  si  mostrarono  e  dentro  e  fuori  dell'Aula  legisla- 
tiva insic^niti  di  luml^  zelo^  esperienza  nelle  cose  di  Stato. 

Sr»  li  fatti  le  funzioni  interne  del  Consiglio^  tanto  relative  alla  legis- 
lazione ^  quanto  relative  alla  intercessione^  esigono  uomini  consumati; 
se  Jal  Consiglio  debbono  essere  tratti  gli  Oratori  ed  i  Presidenti  dell'As- 
semblea nazionale^  i  membri  del  Consiglio  di  reggenza,  e  in  parte  quelli 
del  Comitato  diplomatico,  ed  altri  simili,  ognuno  sente  die  le  capacità 
di  spirito  e  di  cuore  delle  persone  componenti  il  Consiglio  debbono  es- 
sere eminenti,  e  conosciute  tanto  da  chi  propone,  quanto  da  chi  dispone 

delle  elezioni. 

Più  ancora:  tutto  considerato,  si  rileva  che  il  vero  principio  delFa?*- 
taqonismo  amministrativo  si  esercita  dal  solo  patrocinio  politico,  e  si  ap- 
pof'gia  luiiu  ai  tuiiiiglio  medesimo.  La  vigilanza  precedente  per  sapere 
fi"  che  fanno  gli  riiiiiriinistratori,  le  ultime  i  =  fnnz(3  giudiziorip  per  farli 
Cui  i  II  1  .  S(mo  piuttosto  preparazioni  «>  conseguenze,  che  funzioni 
iM-ónrle  «lei  ì.oliti.^o  patrocinio.  Esso  In  uhinìa  aiìnlisi  si  concentra  nel- 
i' /ii^erce^s/one^  se  parliamo  degli  atl  i  aisiuuin-!  i  li  i\  i  :  n 'h  t  consulla  cri-' 
tìcd.  '^o  l'aiiaìiìi*'*  'Ì''i   h.'L.ì -- lai  i  \  ì  :  lu'ìl...'   ìn'offDòiZioni  per  ceiLc   cioziuiii,  se 

iiale.  li  S   !i  it^  *la  piuttosto  appoggio  che 

l  iiCliiuica.  iislZiuii*(ic   pui    apiaoliLia    pi 


Ilin\  ani'id  ')  ali  .tìit  a_:^»ìa^nìt>. 


i .  *- 


.,  (il  HHt/ilo  <:lie  concoìTiM'-'  ììoll'»  sue  operazioni. 


.r^=iaiii'>    <-iìa  il   urau  ia\.ji'o  uel    palrocuuo    [)OÌi- 


Sto  d.alh:>   ^!lO 

1  '..T    !•  »    'Mie    iii.H     i 

fico  ^i  ra'luaa  .'  tar\a  jr'l  Consiglio  dei  Vvi>\<'\\i)n^  e  Ui  là  ^i  spanno  m 
tLillo  ii  Lurpu  delia  ^a/i^'ue.  Egh  prima  it^is?  e  Jicila  ie^islaziunr^  e  'beto 
ria^isce  iieU'amministrazinnc;  egli  <la  rìiot.j  al  re-^nne  rostituzionale,  C 
tio^iCurar  ne  do\c  la  riuscita. 
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C  68.  Degli  eleggibili  al  Consiglio  dei  Protettori,  e  della  relativa 

garanzia  costituzionale. 

Dalle  quali  consiaerazioni  si  reaJe  manifesto  cl^  11  vigor  xnassin.o 
^M^  ahimè  dello  .do  tutelare  della  libertà  negU  affar,  ordmarj   ed    rn- 
ti  dloStato,  sviluppare  ed  esercitar  si  deve  nelle  persoueco.po 
Z\  il  Consiglio  del  Protettori.  Il  sistema  dunque  del  a  cosUtu.one 
T'essere  ordinato  in  modo  da  produrre,  manifestare  ed  assicurare  di 
'  KTt?.  P  di  onesto  zelo.  Quanto  alVaWtóà,  no.  abl.iamo  in  pronto 
12Ì^^^^^^^-^^-^  ^^^  spei-i.nenti   subiti,  le  prove  pre 
nel  disimpegno  dei  Protettorati  dipartimenta  i   Ma  quaiUo  allo  .e^. 
le  sta  ella  1    cosa?  0  parliamo  del  passato,  «  del  futuro.  Se  par ham. 
r ;Lo,  non  ci  potremo  ingannare  pei-cl.  dobbiamo  S-^-     -;• 
laui  positivi.  Ma  possiamo  forse  fare  lo  stesso  pe  \  fatar o?  Il  solo  de  i 
do     la  sola  spLanza  di  grandi  ricompense  per  1  uomo  attivo  e  fedele, 
•  soli  timori  dain  certissimo  male  per  F  inerte  e  il  prevaricatore,  un  as- 
oluta indipendenza  dalle  vendette  della  Corte  per  11  coraggioso  e  fé  eia 
rrotettore,'sono  le  cauzioni  che  possiamo  impiegare  per  il  futuro^     . 
io  domando  se  nella  nostra  ordinazione  costituzionale  abbiamo   i  mezzi 
,,,de  impiegare  ciascuno  di  questi  motori.  Tutto  considerato  ,rispo,uio 
che  s-i  Vi  di  sopra  del  Protettorato  stanno  le  Camere  graduali  del    •    - 
nato,  nelle  quali  risplende  tutto  il  lustro  degli  onori,  e  largheggiano  i 
Idi   emoLenti.  Se  una  persona  superiore  ed  imparziale  non  prò. 
Lnoale    promozioni  fuorché  appoggiata  a' menti  segnalati  e  preco,.,.- 
iuti  del  postulante  ;  se  un'Assemblea  imponente  e  veramente  nazionale 
;:„  le   coinpartisca  che  dieti-o  la  cognizione  v-bllca  d.   medesimi  :  ., 
d'altronde  h  persona  del  Consigliere  protettore  sia  sacra  ed  ..>....- 
„oi  avremo  certamente  la  cauzione  che  desidena...    e  pero   :. .  cn..   _- 
morale  certezza  della  opportuna  ed  energica  azione  ,1.1  .,..   ..-o  ,.,  ro.  w 
alo,  e  quindi  ,ia  regolare  e  provido  andamento  della  leg^sla.ion    ■   .    - 
registrazione.  laU  appunto  il   sistem:,   a,.   ^^""''"'ZucZC 
possiamo  anche  i.  ,uesta  parte  assicurarci  ,1,  ottener.  ';;"--;; 

.    .    ,.  ì'A^   .,    ....,^..h!m,-  (foverno  costitn/i'^^'--'''     ^'^i'     '^^ 

sia  indispensabile   a  <p-i--^i  i-    -    '^^'  .     _..    l,  nn-.H'i 

T.a  garanzia,  dolln  .,n.ie    ragù, ..,,  i...  n,u.  ..    ^'•'■■-     ,    ^         ' 

.U  0.,^,  ,..,-oc.W.,attribu,.:,  ;,  ,,„esto  C  ,.„j.  ^ 

,i;  On,.  :^^  ././/r.rrt/e,  o  ahiicu^  >\.  nioponente   .     .  .,     ,  ,  ,        : 

slitu./,„n.a;,  comep.  e.  al.-.nn.  ,,n..n..:',o,i,  ..  -    1  

1-      I    r,  '..,    ec    ce    t»ue~l..  '.ionsiglioèdessoo  ,.,,  ■  .-t  .i  n.t^^  n>  n,..u  , 

•  Il  vjix  Luoii.-  pi-Mi")?;.'.--'!"-.  '>  'U...IU 
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zloiil^  allorché  il  suo  Capo  consalti  il  di  lui  voto  ?  Che  cosa  potrebbe  nel 
Capo  mutabile^  superiore  a  piccole  tentazioni,  alterare  la  premura  di  fare 
buone  proposizioni  ? 

CAPO  yuh 

ed  alla  giii'.iiiirit*  r<»**i  ti  II  /  ìWìSiile. 

§  69.  Idea  sommarla  e  generallsslma  dei  poteri  del  Senato. 

Volc'Iamo  ora  la  nostra  attenzione  al  Sevato.  Da  quel  poco  che  ne 
abbiamo  detto  si  rileva  che  questo  non  è  un  Corpo  romito,  senza  consi- 
derazione e  senza  forza  publica,  dotato  di  bastante  facoltà  per  demolire 
la  costituzione,  e  sprovisto  di  bastante  forza  per  far  fronte  ad  una  sem- 
plice minaccia  del  Capo  dell' amministrazione  ;  investito  di  poteri  pedl- 
seqnl  per  l'andamento  ordinario  delle  cose,  e  spogliato  di  poteri  supe- 
riori, sia  nelle  vicende  inopinate  della  fortuna  publlca,  sia  in  tutti  quei 
casi,  ne'quali  la  caducità  personale  del  Monarca  invoca  un  appoggio 
esterno  alla  famiglia,  al  trono  ed  allo  Stato:  in  breve,  non  è  questo  11 
òtìiato  consolare  ed  imperiale  francese,  ma  un  Corpo  dal  quale  stabil- 
mente deriva  Fazione  conservatrice  del  trono,  delle  magistrature,  della 
libertà  e  della  potenza  nazionale. 

11  potere  conservatore,  di  cui  abbiamo  investito  il  Senato,  è  un  ^)o- 
tere  universale^  dal  quale  nluna  parte  o  funzione  dello  Stato  può  essere 
sottratta  senza  nuocere  all' integrità  dolio  stesso  potere,  e  quindi  senza 
compromettere  li  prosperità,  la  sicurezza  e  la  vita  stessa  della  società. 
Cnstltuzlone,  legislazione,  amministrazione,  giustizia,  esistenza  e  potenza 
politica  dello  Stato:  tutto,  in  una  parola,  doveva  essere  sottoposto  alla 
Dm!    .1  t  Ci>ii3crvatrlce  di  questo  Lui  pò. 

potestà  conservatrice  non  si   parla  della  potestà 


Ol-tn.].^    M 


|:'ìr 


1m  d; 


fM 


Ui 


M  ;i 


li  dar  leggi  o  di  amministrare,  lii  i  precipuamente  della  potestà 

./,   ì :[  '-r    oli     ()!•!!!!!!     Stabiliti. 

Se  la    ieo^ee  costituzionale   riiifibulsse  la  facoltà  al   S    =  n  »   li  eserci- 

co 

tare  annata    p(it*^>tà  vìnfìi   pi-fìvrin    n'^sin,  pìmìip    <;i  SU'"']  «lirp,  <\  njfirin:  se 

l\iZa.)ne  dell' aiii:i„«HK-ni  =  »   *'m^' ah/M'naì.'    inta    h.^-..»   vt,,!.i,    r;Mw!l   )   ali  Jìh- 


Illiiii-'!  f:i/:niif,    'irìtZiLl('f    'itti 
t    <t»,   ili    lina   I >a r* iìar.   ai 


fi  ■:  !'!  !  i  '  !  a  i  '  >    }>r  ì'    i'  -^  - 

l 


a I  i  ' ■  i  i  a .! 


I 


u  a  i 


i    "^i- 


!J- 


Dai"  :    ^ 

C«H'<l.l!  ^!    ia. 

]in>f  ra  111'  » 


h i<r<ain   u-'i   >? 
i 


'ì'.jicnZil  t 


/  '  ?  -j 


lai 


1 1 


aia'^an.l   a  a   <  mh!  i"'  s-i  i  la  laa  '  aih  i,   n.    a  < 


><a>-^i  1   "«aar'aiiì   u-'i    >"^?aai['^   i  »--a    -'aia   »a'' 

al.'i  ;  liui  aiiaaaai'*   raaSaiciìic  ci'cU'j  ìì'-'ì''ì 

i  ■  •      • 

ah'  '  '  i  i  I  a    n  !  I    Ha/a'*/-  '  n'i  DCÌ" 
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■i.ii'j  senza  l'C^iM 


ll:ui.>iK!  .1.,    C'-l    d\ 


icm  U'j  ili  io;ldiiza  tiini-ùiui  ki  l'^iiu.i  i. 
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Governo.  Era  dunque  importante  e  decisivo  che  in  quella  parte  .n  cui  il 
Senato  statuisce  in  una  guisa  suprema,  egli  non  intervenisse  che  come 
^^ssidiario,  e  mai  come  principale;  come  correttore,  e  non  come  opera- 
tore  Agisca  dunque  ora  come  giudice,  ora  come  medmtorc,  sempre  m- 
vocato  per  finire  una  contesa,  per  ristabilire  T  ordine  violato,  per  tran- 
nuiUare  colla  sua  approvazione.  Io  prego  i  miei  lettori  a  ben  ponderare 
e  tenere  a  mente  questo  carattere  deU' autorità  suprema  del  Senato:  sen- 
za di  lui  non  v'  è  più  costituzione  monarchica  guarentita. 

E  perchè  tro  pò  ampio  ed  indeterminato  si  è  V  aspetto  delle  cose 
.uando  vengono  annunziate  con  tanta  generalità,  io  credo  prezzo  del- 
l'opera  entrare  in  una  qualche  specificazione  delle  funzioni  d.  -fenato, 
per  determinarne  la  composizione  e  le  garanzie.  Cosi  si  porrà  in  chiaro 
l'occulto  organismo  della  nostra  monarchia.  Incominceremo  dall  avveni- 
mento al  trono,  e  proseguiremo  per  la  carriera  del  Governo. 

K  70    Come  l' instltuzione  del  Senato  serva  a  sostenere  il  trono, 
Cd  a  guarentire  la  sicurezza  e  l'indipendenza  morale  del  Monarca. 

Fu  detto  in  qualche  luogo,  che  il  Re  non  muore  mai.  Questo  detto, 
in  un  certo  senso  per  lo  meno,  non  significa  niente;  e  in  im  altro  senso 
non  si  può  verificare  fuorché  in  una  monarchia,  nella  qu  n.    la  icgia  po- 
testà sia  obligata  ad  agire  giusta  il  suo  fine;  ed  un  Corpo  che  non  mu.re 
ma!,  sia  in  ultimo  incaricato  della  conservazione  delln  medesmu,.  lo  m. 
spiedo.  Ognuno  intende  che  la  pretesa  immortalità  1  ;  I.      ^ -i'  s^  ri  «^n- 
sce  alla  persona  reale,  ma  alla  canea;  e  dietro  que..:  .pa,.  a.n.ne  signi- 
fica, ch'essa  non  rimane  giammai  vacante  a  fronte  delia  morte  ronl,n„n, 
che  rinova  le  generazioni.  Questo  concetto  di  puro  fatto  si  verH>.  n  iai,!^> 
in  Persia,  dove  viene  occupato  violentemente  H    i^"">  .1  >  '   .pi  a   iniu 
ch'estermlnano  la  famiglia  regnante,  e  desolano  .  ..i  U:n"  ■    .-,,.  u,  m.  w 
Provincie,  quanto  in  Europa,  dove  i  Be  si  succclr.pn   ,  ,.n.iu,.un,.n.i,   ■> 
con  Icc'";  n  '^rr^yn  leggi  fondamentali.  i>i  fatto  lu  .mbi.ln.    i    i^a-M      --'- 
i-ità  regia  esiste  e  vi.e  s.  .,,  re;   in  amlidur.  i   pno^;    ,1   u.m,  n,  .^ua^ua- 

(lUe  mf^fìo  laas   laaataa   aaii  vacante.  ^  .,     »    .  i 

Ma    r    ì^n-^,'    una. io    il  SCUSO   lial    rpinl.^  t'alaai   avMai,  ndL.^.    .       ^      ^       . 
.7   /;.  ..„/.  taa.au  mai.'  late  soriiiv  a     l  ar^^  aau    !>.-.-■    -•  -     - 

,,       i.ì    „„..,i.    ..nia.to  clono    .1  TPvlnrU.v,    piu  esattamente  an- 

""    \  -.         1  ■  lì'  ■    ■    V  -:   ■•Um'^-i  <m  avrete  tiettr»  ahe  i  t.or- 

cura  che  cuila  ^^hiatIa  ìÌvJì  uvuiiui^  \  a.  .^>i^'"-^  ^    ^  •    e      ] 

,  '        •  •  ,     a,      ,.,,,.'aaaa Ma'    M)StitUire   lì   doltO,   clie   il  hc  dtlC 

)ì)nrirr  pfr  non  rìDasccrr  rniu  /■•??/.  .  ■  ■  '      - 
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Non  è  dunque  il  senso  di  fatto  die  possa  far  accettare  questo  det- 
to^ ma  il  senso  di  diritto,  E  quando  si  debba  far  valere  il  senso  di  di- 
ritto^ esso  non  può  aver  luogo  fuorché  nella  monarchia  costituzionale^ 
nella  quale  esista  un  ordine  di  cose  tale,  che  la  regia  potestà  sia  obli- 
gala  ad  agire  rettamente.,  e  sia  stabilito  un  Corpo  morale  che  non  muore 
mai,  incaricato  della  tutela  e  della  trasmissione  della  corona,  quale  fu 
fabricata  dalla  nazionale  sovranità.  Il  Re  della  costiluzione  sarà  sempre 
Be  d'una  sola  maniera^  e  vero  Pie;  il  Re  senza  la  costituzione  può  es- 
sere un  diavolo  o  un  angelo.  Nel  primo  caso  non  è  vero  Re,  ma  un  mo- 
stro divoratore  della  razza  umana;  nel  secondo  caso  è  vero  Re.  Ora  se 
ad  un  buon  Re  succeda  un  mostro  o  un  imbecille^  il  vero  Re  è  morto 
fisicamente  e  moralmente.  Dunque  in  questo  caso  non  si  può  dire  che  il 
Re  non  muore  mai.  Io  oso  ancora  dire,  che  nelle  monarchie  assolute 
gl'interregni  sono  per  lo  più  prolungati  per  secoli,  e  sono  interrotti  sol- 
tanto per  brevi  intervalli.  Il  vero  Re  ivi  muore,  aspettando  dal  tempo  e 
dalla  fortuna  un  successore.  Egli  non  muore  mai  nel  solo  caso  che  i  veri 
Re  si  succedono  senza  interruzione  :  lo  che  non  può  nascere  che  da  una 
buona  costituzione  politica,  nella  quale  si  freni  la  malvagità,  o  si  sup- 
plisca air  imbecillità  personale  del  Frincipe  <0. 

Ciò  premesso,  io  dico  che  l'immortalità  del  Re  è  precipuamente 
raccomandata  al  Senato  ;  perocché  da  una  parte  l'Assemblea  legislativa 
non  fa  che  cooperare  col  Rp  in  alcune  funzioni,  più  per  associazione  die 
I    r  impero;  e  dall'altra  il  Protettorato  non  fa  che  vedere  ed  incitare  sen- 


,  (i)  Qui  giova  riferire  un  passo  del  cele- 
Ijre  Macchiavello,  dal  quale   risulta  il  gran 
principio,  sul  quale  ho  fondato  il  mio  lavo- 
ro ;  cioè,  che  ogni  potere  assoluto,  sia  presso 
iii  un  solo,  sia  presso  molti,  è  un  potere  dis- 
soluto, e  rende  gli  uomini  cattivi:  viceversa 
ogni  potere  rajjrcnato  da  altro  potere,  pur 
contenuto  è  un  potere  regolato,  e  rende  gli 
uomini  buoni.  Lo   che  ia  che  i  Principi  co- 
stituzionali siano  moderati.   «  Ciascuno  che 
»  non  sia  regolato  dalle  leggi  (dice  l'autore) 
»  farebbe  quelli  medesimi  errori  che  la  mol- 
»  titudine  sciolta.  E  questo  si  può  conoscere 
p  l'nc'Jnirììtn.  poiThè    r'  <otio  e  sono  stati  as- 
))  ^al   Principi;   e  di:   hm.:;^  f  «Ir    -^xineso- 
))  no  -lati  I  0  ].'.  I.)  n.ru  i|."  l'i  il:;  : j.i.  che  han- 
)>  Hi)    |io'i;ti)  rt,rni  rrc  ijUi  ì    ìreno  che  si  può 
)>  ciìrr»"2'ir''i  >' ì  — i^  •  ìp'"''^  //'/;'/  Vi, //f;  I  !(:»■!  1 1   W*- 

Iw    1 ^  l 


)>  che   Iiasce^ano  in  i-iiuio.  (KìuIìJu  .u  quella     )>  la  città,  n  Discoìòi^  l^ii'.  1.  (.  p.  li 


))  antichissima  antichità  si  governava  quella 
»  provincia  con  le  leggi;   né  quelli  che  na- 

»  scevano  in  Sparta E  questi  Re,  che  na- 

»  scono  sotto  tali  costituzioni,  non  sono  da 
))  mettere  in  quel  numero,  d'onde  si  abbia 
))  a  considerare  la  natura  di  ciascun  uomo 
))  per  se,  e  vedere  se  egli  è  simile  alla  mol- 
))  titudine.))  Discorsi,  Lib.  I.  Caj.  T  vrìT 

I  filologi  possono  qui  osservare  die  la 
parola  Tn^  i  j  i  j  /\iì\\^  viene  qui  usata  da 
Macchiavello  nel  senso  moderno.  Ciò  risulta 
anche  da  altro  luoiro,  in  cui  dire:  «  Fra  quelli 
»  che  hanno  pei  :.ìiììi\\  (M^ÌÌ  1  \  /!n\l  rìie- 
)>  ritalo  più  laude  è  Licurgo,  il  (jì.-  lU'  onimo 
))  in  modo  ic  sue  loilili  in  Sparti,  <  'h  ,l.fi.!o  le 
))  parti  siu'  .-ii  V\<\  niiìt  Oftin!,.!!  f  a!  popolo, 
))  fece  ìhhì  .^!;it(>  rii»'  «lursi  più  i  lif'  (si  i  ..i-pnt'> 
!>  aiMiì.  i-t)!!  «OHI tri ;ì  hnid»'  '-iìà  <*  tpU'-f  ("  ni  ipi*''' 

11. 


,.  aar  forza  reale,  e  toglierla  dove  fa  d'uopo.  Per  lo  co.lr«r.o  .1  S.u.o, 
unito  del  potere  di  movere  le  armi  nazionali;  mun.to  del  potere  d.  ar- 
t    e  le  l-ame  contro  lo  Stato;  investito  della  facoltà  di  acco.-ro.o  ,l..ve 
bisogno  per  la  salute  pnblica,  sia  che  il  Ee  non  possa,  s.a  che  non 
voglia  farlo;  possiede  tanti  diritti,  bastante  potenza  per  rendere  .mmor- 
Jla  costituita  regia  potestà.  Così  se   ci  figunamo  che  mancl.   1:.    re- 
,nante  dinastia,  egli  dovrà  nell'atto  stesso  provedere  alla    reggenza   e 
"porre  dall'ala  all'Assemblea  nazionale  il  successore.  S  ■  h  n.ala  for- 
LJfacia  inopinatamente  mancare  la  persona  del  Re,  e  nm..,,.  ..■.lu- 
pino o  una  famiglia  desolata,  il  Senato  provede  alla  tutela  del  a  fam.gl. 
lei  trono.  Un  Re  pupillo  non  può  temere  ne  la  potenza   ne    e  .ns.d.e  di 
,,.  parente  ambizioso  incaricato  della  reggenza,  il  quale  o  lo    tenga  3n 
Uni  schiavitù,  o  attenti  a' suoi  giorni.  Il  Senato,  .nvesUto  di  d.r.t.o  e  d. 
forza   soccorre  il  Governo  dello   Stato  con  un'autorità  nazionnle.  e  prò- 
vede 'alla  tutela  della  persona  co' diritti  delle  famiglie.  In  ogiu  •  .-->  ]  ;- 
Riceve  il  deposito  della  corona,  e  dà  opera  affinchè  anche  neile  ord.nar.e 
successioni  F  amministrazione  abbia  un  Capo  interinale,  sia  pr:.„n  ,  bo- 
Re  abbia  giurato  di  eseguire  il  mandato  regio,  sia  duiaiue  '.,  ,.,m,.ni„  -h  ! 
successore,  sia  durante  lo  stato  di  fisica  o  morale  impolon.a  ^^<m  l  ,  m-  :j  ,> 
regnante,  prodotta  da  forza  maggiore.  In  breve,  ia   ipic   i.  '-  .;'-'' 
mortali  destinati  ad  occupare  il  trono,  il  Senato  forma  u,  ,.o„o  ni.>  .  ,  .-^ 
uno  stabile  appoggio  e  centro  vitale,  intorno  al  quale  s.  ra.lun.   .   «  u-. 
le  menti  e  tutte  le  braccia  della  Nazione.  Cos\  colla  inst;i...:n,„.  ..i  bi- 
nato lo  Stato  è  posto  in  onesti  casi  al  sicuro  da  tutte  le  scosse  .l.Ua  !■  v- 

luna  e  delle  passioni. 

Che  se  da  i  T„pi  della  vacanza  e  della  successione  ni  irono  ]  n-iaiì,-. 
a  considerare  i  tempi  ne' quali  esso  viene  pos.<..iui..  >.  ì  in.Mamu  nA 
Senatn  "n  possente  cnsUiUj  e  anensoie  pt.   ^ 

laindip...l,.n/a.r:,T^^.!;! na  sM..rh.  MaUi.u.  rrupnnrln"' 

Mari  ed  energiche  riforme  (dice  la  coM  >i  u.l •  ai  .uo  He;,  e  u.n  ir.n,,lc 

uè  la  resistenza  dei  poteiUi,  né  In  i,n!'l!r  Jr.li  si:,u.cn  hai.nrii,     /  „  - 

ì         '  /■•      rJnrnfnrI   pccovi  il  cnriui  f  nfrìare  drììa  Ali- 

le iusirr  ijHiudic  i:>t.   i  rn^///  i  >pl(j}atOìiy  eccoti       i.-   , 

r  ,  !  f         .     5>    t,iUé'     Ir    hiì'Zr    (lilla    ->^'- 

ZÌ07W,  are:,,.!,!!,}  dall'  crniju!.,.-:,,  ,,l  nrn,a! /'  '■'<"<  r 

-ione    o-c  '.,:!>:  ,<,•  /,.-  ru.ira  cmiservazumc,  per  l'i  r.,s!ra  l.l.-rrhi.  r  jn 
"        '  ]r,r...  i.ac  .aure,  e   prus^lr  cae  .a,„  ,,,„../o  »-,- 


hi    ìiìoniJc  rnslni    iììfhì^ni      .  ,        _  . 

;.,.„,;.../   .;,./.-/.  o,/    ,„/„,;, •a/    l.,,c.  lo  dllaUo    1!  r.slro    ;,-r,/a  :  .  - 

,,,:,,;  u,,„!c!  ^nnmvo  s!rvramn,!r  ...n.udaU  dai  macìdnar.  cunUo  <U  ,  ., 

1.  .Uuna.ao  a  ,|uala,.,iu,.  .nio  hll-ae.  se    in  un  Govcmo  assoluto  uu 

r,e  ,,„  =  =  a    "iovarsi    ,.ku  ,!■  ^ueac  cau/auni,  di    queste  dilese  e  d.   qucsla 
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pc^nza.  Un  corpo  di  Pretoriani^  <li  Gianlzzeri  o  di  Guardie  del  corpo^ 
e  in  ultima  analisi  i  Comandanti  di  questi  corpi,  ecco  tutto  l'^ippoggio 
di  un  Bp  assoluto:  egli  è  isolato  in  mezzo  a' suoi  sudditi.  Essi  sono  o 
indifferenti  se  venga  usurpato  il  trono;  o  bramosi  d'una  mutazione  per 
migliorare  la  loro  sorte,  o  almeno  diminuire  il  giogo  che  li  opprime. 
^  ì  dunque  di  meno  sicuro  e  dì  meno  potente  d'un  Re  assoluto,  e  nulla 
di  più  sicuro  e  di  più  potente  d'  un  Re  costituzionale.  Ma  questa  sicurez- 
za e  questa  potenza  viene  in  fatto  pratico  ordinata,  centreggiata,  afforzata 
dalla  creazione  e  dalle  savie  attribuzioni  del  Senato,  al  quale  la  conser- 
vazione deo^li  ordini  esige  di  affidare  la  salvaguardia  del  trono,  e  di  dar 
opera  che  la  rappresentanza  nazionale  provegga. 

§  71.  Delle  funzioni  del  Senato  nei  rapporti  della  sua  composizione. 

Tutto  questo  non  forma  che  un  solo  ramo  del  potere  conservatore 
d;  >enato.  La  legge  costituzionale,  la  legislazione  comune,  la  giustizia, 
rainmìn'Mrnzione,  sia  degli  affari  interni,  sia  degli  affari  esterni,  invo- 
cano r  intervento  di  questo  potere  conservatore,  per  ciò  stesso  che  invo- 
cano un  abituale  antagonismo  dei  poteri,  ed  un  abituale  temperamento 
ed  accordo  dei  medesimi.  Ognuno  intende  che  fino  a  tanto  che  ogni  Au- 
torità costituita  Si  move  contro  Forbita  prescrittale  dalla  costituzione,  i\ 
>  nato  un  la  quasi  altra  cura,  che  quella  di  dare  la  dichiarazione  di 
c<  -tiluzlonalità  ad  una  legge,  e  vegliare  alla  suprema  sicurezza  (0.  Ma 
allorché  un'A  '  a-ità  o  >i  nirt-sfa  Mun!-]"  <]ovp  moversi,  o  tni-ba  l'ordine 
che  deve  mantenere,  sorgo   il   grido  mi    Protettorato.,  11  quale   in  ultimo 


►rovn^-n 


Il  potere  conservnfrp  del  Senato  per  rista!  ihio   Fordiiip  viu- 
Lii   .  t    iar  rlstaurare  i  danni  inferiti.  L   \   m  -   \      i  nizmi.ìh    u-uìu  lorse 


di    por    ninno  a  Innzii'iìì    nnuntiìi^!  rnf  i  ve  <>    iju^i/auvìì'^  <*  «li    s\  ììhìh 


»    >  1  a- 


i  H  '  <  "  >  >  ]  n }  M  s  f  '  1 1  j 


'iize  ?  I  i  >''iì;t 


;  1  »   ,)  ì  /  i    1 .1    ni  .i  ì  h  ',   t  '   !^t •  I  ì  r  i  ìiM" 


(li  udir<lUìr;U   <ÌI    \ìnì:ìVV    \d    ìiìn'ìlA    drl    1    rnf  !'Ì  1  (>r;u  ' 


ili!  "  i  !  !    ì 


la 


F's'rO^'Jii  :  \'(-    «>     \t'     lU) 


S  .:  M 


iiiiiiiiKt  dt'i  puìH,Si<t  .  li  T^iMiaÌM  al/a  ia  man'»,  <'  laiirnìiC  1  lì- liì'ptiZitHie.  l  n 
piihiiro  hi}izinìiar'«i-  sani  i_iu>h''<ii»i  h-  d.ii  liiluiiiaii  miìnniu  Mnandt^  por 
;^v^tMitli^a  la  luilthra  a  [■ìa\ala  iJj'jila.  luahar-a  H  juiiiliia.  (ifiiar«u  \atM 
friiniiMsanuMih'  '.'  alirni  r!'inpé!»a!/r^  ?  Il  Scnai*»  al/a  la  maììo,  rppìain-' 
1  li^ui-hazioiie-  e  iHììii^Ci'  il  tli'Liìn.  l  iiialinrnl  i'  mi  rappresciit aule  del  ]_">- 


(lì    T.p    porl!<'   0   laniafp  iaa/ioni  e-rc-A'\ 
TP.  a'iijo^-stt'  ^l  Smtii  n*'\  -l'^i'Mìai  (irli»''  •■!(■- 

1  ! 


2^'ì^^  -1  nia^r^f''»    pri']io<i  /  u'^nf' :    rs-^  iiiin  <^ov,c< 

]  •!  Uh    i  li,.  !  1  .    nia    >-U^*<Hli  Ai  it". 


zioni  e  (iiaia  prunaua  i3triui<a:e,  lua 
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polo:,  un  Prolettore,  un  Tribunale  prevaricano  nel  loro  officio?  TI  Senato 
alza'la  mano,  e  corregge  esemplarmente  la  prevaricazione. 

Da  questi  poclii  esempj  s' incomincia  a  vedere  a  quali  oggetti  esten- 
dere si  debba  l' autorità  senatoria  necessaria  al  mantenimento  del  Go- 
verno costituzionale.  Dico  necessaria,  perocché  ognuno  di  leggieri  s'  ac- 
corge clie  in  tutti  i  predetti  casi  ricercasi  un  potere  correttivo,  che  non 
si  potrebbe  collocare  in  veruno  degli  altri  Corpi  costituzionali ,  nel 
quali  conviene  ognora  prevenire  e  contenere  le  tentazioni  del  po(ere 
assoluto. 

§  72.  Ripartimento  del  Senato.  Camera  dei  Giudici.  Camera 
dei  Principi.  Camera   dei  Conservatori. 

Resta  ora  a  determinare  il  ripartimento  indispensabile  a  tanti  e  si 
diversi  oggetti.  A  tre  sommi  capi  parmi  che  si  possano  .Mui  re  le  diverse 
funzioni  d'el  potere  conservatore  politico,  e  però  clie  tutto  il  corpo  .ìrl 
Senato  debba  essere  ripartito  in  ire  sezioni.  La  prima  inuziuiie  che  Laiza 
all'occhio  con  caratteri  distintissimi  si  è  quella  di  assolvere  n  .l!  condan- 
nare, sia  in  via  civile,  sia  in  via  criminale.  Questa  funzione  dcN   essere 
addossata  ad  una  Camera  speciale,  che  chiameremo  dei  Ch^ìicK  rompo- 
sta  di  dodici  membri.  Essa  non  può  avere  per  oggetto  che  atti  partico- 
lari del  dato  Corpo  od  individui;  essa  dev'essere  limitntn  ail'      '    '   '  - 
zione  di  giudicare  o  H  per  se,  o  con  aggiunta  di 
secondo  le  circostanze  ;  essa  deve  incominciare  le  s...-  t  ir./;.!  ;  .,. 
za  altrui,  e  dietro  i  autorizzazione  d'  una  Carnei  •,  m!|.>m  i  m  .'. 

La  secoi.!.  funzione  si  è  quella  ■U  ,-rpprm-nre  <■  ,i,M,i-pn,ia,c,  di  orn- 
fermarr  ,.  cassare   lulLo   ciò  che   sa  ■!:    a.  .^iuzi.n..  ,.  .H  ,,-ime   -.s!,!u- 

zìonaì.  :    leggi,  regolamenti, 

r  t    i'  1    *  ,     .<:    i:   >=■■.,. .ìwdiilit  a  i-iviÌ<'  ^  criTìiiiìnle  «1^' - 

latta  ddiia  |a'!ss.iai  e  uai  la^'i'.---    '•        -j 

gli  ;,n|nr;  .Iriianr,  7nr<lp  =  ;mo.  MHio  i  y/.uu  .'^-Ml  ciiC  culmo  sotlo.jui'- 
St'attr-iMìzi,.!,,-.  Il  -A.  Hth.  =,.,  se  Stesso  vio,.e  .iu\  ^r.-o  in  ,-o„Ma.rn- 
Zlonr.  la.,-,  vion.  ,n>,l..-a...  .A  <n<.  ,..VV:>lU  roaituzionah.  toilalto 
mentovai,  ^..n.  r.p.tlMi  .li  ordi.n  .  !•■  n.a.sime  stahilite  .lalla  o..Utu- 
,;„PP-    li    >„,;„„, p(.,„va...n..u.!.-ait'--^-'5'-vaes.o  che    f:h    ordnn 

.,„„.  M,.ì!  v..l,,ia;  l>  =  o  ,a..a  rad >e    „„-,.sii1uzlnnalcse  fu  comp.u- 

,  „  „  ,,..,  ,li  ,,h„aa.lo  .so  „„rora  si  aspetta  la  sua  approvaz.one.  la  que- 
Ma  l„„/,nn,-  il  Senato  c.sere,ta  „n' aUril.u/io„e  suprema,  oltre  la  quale 
nulla  re^.a  a  .ìe.idcrarc  senza  riea.lerc  in  un  rireolo  vizioso.  In  ch>  fa- 
leM.e  as-ur,lo  il  temere  eccessi  ,li  potere,  ne  altra  lesione  agli  ordini  sta- 

Ili'  ■  ,    tìn^w.    r-  nììì  (inivi.it  rli'osare  cou  fiducia. 

iMiiii:  {jm  roiivu'u  jìiiiie.j  e  <pii  <nn\i.ii  ìì^^ 

S.    Di  a  i  f    C. 


n  so  là  I  iiiì" 


1  ,t  i 


ar  !>laii- 


nialiiianza.  ed    ahri    alti    -.'Ueiaìi,  aslrazi-ii 
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A  proposito  per  altro  della  composizione  del  Senato ,  lo  trovo  clie 
quest'attribuzione,  tutta  appartenente  al  regime  costituzionale,  è  per  sé 
distinta  dalla  funzione  giudiziaria  della  Camera  dei  Giudici,  e  deve,  per 
il  mantenimento  stesso  dell'ordine,  essere  esercitata  da  persone  diverse. 
Quindi  stabilisco  una  Camera  che  io  appello  dei  Principi  (0^  composta 
di  sette  membri.  Il  titolo  di   Camera  del  Principi  conviene  a  questa  se- 
zione, come  quella  che  ha  per  oggetto  di  proteggere  in  una  maniera  su- 
prema la  legD^e  costituzionale  nelTesercizio  delle  diverse  Autorità,  e  pre- 
cisamente negli  atti  generali  delle  diverse  Autorità.  Un  atto  generale  può 
essere  una  violazione  semplicemente  erronea  della  costituzione,  commessa 
da  un'Autorità  costituita.  Allora  non  potrebbe   importare  una  responsa- 
hilità  criminale,  e  quindi  nemmeno   un  principio  di  azione  giudiziaria. 
Può  talvolta  involgere  un  disegno  doloso  ^   ed  allora  ò  soggetto  di  giudi- 
zio, òo  alla  Camera  dei  Principi  lasciamo  il  potere  discrezionale  di  deter- 
minare r  imputabilità  dell'  atto,  noi  assicuriamo  la  responsabilità  delle 
Autorità  costituite  con  una  garanzia  superiore:  lo  che  forse  non  potrem- 
mo ottenere   se  concentrassimo  nella  Camera  dei  Giudici  la  facoltà  della 
Camera  dei  Principi,  perocché  la   smania  d'esercitare  la  facoltà  di  giudi- 
care potrebbe  facilmente  trascinarla  a  trovare  materia  di  responsabilità 
là  dove  non  esistesse  che  un  errore  scusabile  di  opinione.  Per  questa  ra- 
gione dunque,  e  per  altre  di  politica    convenienza,  è  necessario  sepa- 
rare le  funzioni  della   Camera  dei  Principi  dalle  funzioni  della  Camera 
dei  Giudici.  Annesse  a  queste  funzioni   stanno  quelle  di  sanzionare  o  no 
la  proposizione  di  una   legge  quanto  alla   sua  costituzionalità^  di  vegliare 
sulle  operazioni  delTAssemblea  nazionale  per  l'osservanza  delle  forme  e 
pe'l  rispetto  ai  poteri  stabiliti,  di   sanzionare  o  no  gli  atti  dei  Comitati 
costituzionali  per  gli  affari  esteri,  d'interporre   finalmente   gli  arbitra- 
mentl   supremi  in  caso  di  discordia  fra  le  Assemblee  nazionali  ^^1  il  Re 
in   plinto   di   sussidi    pecuniarj    e   militari,  e  in   punto    di   Trattali   oon- 
chiusi  coir  estero  .  V   csti  ed   altri  oggetti  eminenti^  nei  quali  l'autorità 
dei    Senato  pronuncia    in   una  maniera  assoluta^  suprema^  irrefragabile; 
u  ! nriensono  alla  Camera  dei  Principi. 

aio  1 


(0  La  dpnominazione  data  a  questa  Ca-  corpo  costituzionale,  in  cui  tali  persone  pos- 

mera   non   indica   che  i  Principi  del  sangue,  sano  entrare,  sia  l'Assemblea  nazionale.  La 

u  ciìlrt   persone  addette  alla  i]ovi<^.  •   ireffiate  denominazione  di    Lann  i-a  dei   triiicìpi  i»-^ 

<H  tiuesto   titolo,  dtijhari)   .  .in[)i  iì<    t^uciLa  usata  solt;Hito  ]mm-  dinotare  l'eminenza  del- 

Camera,  i.)  rntrnrr  a  i.ir    {•^^v\c-  AA'...    inrdr?!-  If  Mif'  iiin/ii'in. 
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Rimangono  ora  le  funzioni  riguardanti  1'  eminente  sicurezza  e  la  su- 

prema  concordia  dello  Stato. 

Le  funzioni  di  sicurezza,  delle  quali  parliamo,  si   riducono  propria- 
mente a  due  sole:  la  prima  è  la  eminente  tiiieh personale  del  principato; 
la  seconda  la  tutela   eminente  dello  Stato.  La  prima  a  un  di  presso  si 
riduce  ai  casi  poco  fa  contemplati  (§  71):  la  seconda  alla  tutela  intema 
di  Stato,  di  cui  abbiamo  discorso  nella  prima  Parte  ;  ed  alla  tutela  esterna 
del  medesimo,  della  quale  non  abbiamo  dato  che  qualche  cenno  fuggitivo. 
Dell'una  e  dell'altra  dev'essere  incaricata  una  parte  speciale  del  Senato. 
Per  questi  motivi  chiamo  questa  parte  del  Senato  col  nome  di   Camera 
dei  Conservatori,  composta  di  nove  membri,  e  posta  fra  quelle  dei  Giu- 
dici e  dei  Principi.  Le  parti  della  tutela,  della  quale  incarichiamo  questa 
Camera,  sono  di  una  tal  natura,  che  il  provedere  a  tutte  deve  dipendere 
da  uno  stesso  individuo  potere. 

Questi  rami  poi  sono  d'una  sfera  cosi  distinta  dalle  operazioni  abi- 
tuali del  Governo,  che  propriamente  la  legislazione  e  l'amministrazione 
pratica  dello   Stato    rimangono    indipendenti    nell'esercizio  delle    loro 

funzioni. 

Meditando  profondamente  l'importanza  e  il  retto  disimpegno  di  questa 
suprema  tutela,  noi  ci  avvediamo  che  Y interesse  personale  degl'individui, 
ai  quali  affidiamo  questa  funzione,  dev'essere  cos\  impegnata  o  rali  vnai   , 
che  le  speranze  e  i  timori  loro  debbono  dipendere  dal  retto  disimpegno 
delle  loro  attribuzioni.  Le  funzioni  di  questa  Camera  sono  prnprinmente 
amministrative,  ed  è  perciò  che  debbono  essere  eccitate  con  tali  stlmcdi 
e  contenute  con  tali  cautele,  da  prevenire  del  pari  una  riprm  ....!.    ne- 
gligenza ed  una  temibile  intraprendenza.   Debbono  dunque  i   uwnihn  ili 
questa  Camera  vedere  onori  ed  emolumenti   luagguM  L  jm<  parali    euiiic 
premio  della  loro  attività  e  della  loro  moderazione,  vi  i  n a  uni  iu  dum 
.li  responsabilità  come  pena  dell'abuso  del  lui-  l'oiciu.  Ed  aii.  iie  pr m.! 
di  giungere  a  questo  estremo,  sempre  spiacevole  e  sempip  s*  nn.iììn.n.  r 
necessarin  vm  autorità  superiore,  qual  è  quella  della  (aiuer 
pronta  ad  intervenire  con  un  potere  moderatore,  W  q^a^'   ^^^^'P    ^" 
fi:eziono  la  tannorn  iniV^riore,  e  possa,  in  caso  di  a!ai-n„  -^tai/n 
senza  scandalo.  laiair.uM-  ai  Tdh  ne'qaali  .dia  pu-»    ira^rcrror 
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OAQ  SCIENZA.  DELLE   COSTITUZIONL 

Dalle  quali  considerazioni  lice  dedurre  quali  siano  le  principali  of e- 
razioni  delle  tre  Camere  del  Senato^  e  quanto  fosse  necessario  di  distin- 
guerle, e  di  subordinare  le  une  alle  altre.  Quelle  della  Camera  dei  Giu- 
dici sono  strettamente  giudiziarie:  quelle  della  Camera  dei  Conservatori 
sono  il  providenza  attiva}  quelle  finalmente  della  Camera  dei  Principi 
sono  di  sanzione,  e,  se  si  vuole,  anche  di  suprema  ed  irrefragabile  de- 
cisione. 

S  73.  Delle  attribuzioni  delle  Camere  in  ordine  alla  garanzia 
costituzionale.  Camera  dei  Principi. 

La  garanzia,  della  quale  ora  vogliamo  parlare,  deve  risultare  da  un 
tal  giuoco  d'interessi  e  da  tali  disposizioni  di  spirito,  per  le  quali  il  fun- 
zionario debba  far  prevalere  i  doveri  della  sua  carica  ;  o  almeno  da  un 
tale  concorso  di  circostanze,  che  non  vi  sia  conflitto  fra  i  suoi  rapporti 
personali  e  quelli  del  suo  officio.  Ora  domando:  se  voi  aveste  collocato 
il  potere  di  cassare  gli  atti  delFAssemblea  legislativa,  l'autorità  di  deci- 
dere fra  l'Assemblea  stessa  ed  il  Re  la  questione  dei  sussidj  d'uomini  e 
di  denari,  l'autorità  di  sanzionare  un  Trattato  coll'estero  da  lei  rigettato, 
ed  altri  simili  ;  se,  dico,  aveste  collocato  tutti  questi  poteri  in  un  Corpo 
che  dovesse  aspettare  ancora  premj ,  onori  ed  avanzamenti  dall'Assem- 
blea medesima,  credete  voi  che  gl'individui  di  questo  Corpo  sarebbero  sta- 
ti animati  da  quella  imparzialità  e  da  quella  morale  indipendenza  necessa- 
ria a  deliberare  ciò  che  unicamente  conviene  alla  salute  dello  Stato  ?  Non 
è  forse  chiaro  che  la  tema  d'irritare  quel  Corpo,  in  mano  del  quale  sta 
In  sìi^tribuzione  dei  più  alti  onori  ed  enKiiiiiuenti,  avrebbe  aUcralu  (juesta 
imparzialità?  1  1  n  {  le  manifesto  che  le  attribuzioni  addossate  alla  Ca- 
mera dei  Principi  mni  |uilL'\aiiu  essere  collocate  che  in  l^ì  t,  come  quella 
ilif  p  \a  jua^  un  l'u  i  ne  più  altro  a  sperare  o  temere  dall'autorità  elet- 
IriCt*  jutzionale. 

\!  i  qnt»  h3  è  ancor  poco  S  >  i  .'  nressimo  attribuito  n  qup:!;!  rnmera 
iia  MMft  te  anno,  e  per  se  dispositivo,  simile  a  quello  li  |  i  n  pato,  noi 
avremmo  rnaìm-'-nt'^  mllnrnfn  m  inn  iJ^rfr  (loìln  iin-fi-n  lìioìinrf'lìKi  ii  f"^'- 
iere  aSSolllt  >.    *-    inai    ,ìMvIììUI'>    m-t.hi.ht    ì,,ua    ìiì^.h.:ìn  U:  <-    (,-..;,.•? 
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avrebbe  a^sorbif*»  luìaliiK'iile  o  alnieie»  su-^'ioi:at  »>  1<-  allra  aulfiafa.  u;^ 
col  iiOH  aUriimire  alia  (-aiin*ra  «Ita  Pruicipi  iiiuretìc  uji  j^iulrri:  di  n'/'/''"'' 
('LiZinne  e  (li  (ìisajìprofirJonr.  di  cunfrìiiniziuìì^'  e  <!i  /tiìnuJìazinnc  (l(  'i^t  <'!!' 


altrui  tutta  la  forza  veramente  operativa  e  per  sé  Jisposiliva  dell'im- 
pero fu  collocata  in  altri,  per  non  lasciare  a  questo  Corpo  che  un  potere, 
dirò  cosi,  sussidiario  e  negativo,  per  il  quale  solamente  egli   annulla  o 
non  approva  il  mal  fatto  contro  la  legge  costituzionale,  senza  ch'esso 
abbia  l'autorità  né  di  fare,  ne  di  rifare,  né  di  disporre,  né  di  riordinare. 
Finalmente  il  potere  di  questa  Camera  non  può  rimaner  neghittoso, 
perchè  le  operazioni  sono  incominciate  dagli  altri  Corpi,  e  debbono  per 
una  spinta  necessaria  essere  portate  sotto  la  di  lui  ispezione  m  modo  che 
l'Istanza  o  l'urgenza  lo  provocano  assolutamente  ad  Interporre  la  sua 
autorità.  Tutte  le  parti  adunque  della  garanzia  diretta  ed  indiretta  furono 
convenevolmente  temperate  nella  composizione  e  nelle  attribuzioni  della 
Camera  dei  Principi  del  Senato,  e  per  tale  maniera  fu  ordinato  1  apice 
sommo  della  composizione  del  monarchico  Governo.  Certamente  s,  può, 
per  una  possibile  Ipotesi,  figurare  che  questa  Camera   approvi  un  atto 
disordinato,  e  ne  disapprovi  uno  ordinato.  Ma  in  fatto  pratico  qw«Je  .n- 
teresse  potrebbe  aver  mai  per  abusare  così  del  suo  potere?  T>ovo  sarebbe 
il  bene  operato  e   il  danno  temuto,  che  potesse  dar  motivo  a  questo  tra- 
viamento ?  All' opposto  in  mezzo  ad  un  popolo  Ilh.ni..,ato,iu  .n./..o  ad 
una  società  libera,  che  colla  voce  e  cogli  scritti  pronunzia  i  suoi  guidiz, 
suoli  atti  delle  Autorità  costituite,  non  dovrebbe  forse  ,  .ventare  gli  ana- 
temi di  quella  opinione,  la  quale  trafigge  inesorabilmente  ogm  prevarica- 
zione ed  ogni  irragionevole  sentenza  delle  persone  costituite  in  carica. 

§  74.  Continuazione.  -  Della  Camera  dei  Conservatori  in  ordine 

alla  garanzia. 

Le  cose  cangiano  d'  aspetto  riguardo  alla  Camera  dei  Conservatori. 

Ou\  la  oaranzia  prende  un'altra  conformazione,  e  si  mari  I.Ma  ...  a.ue 
^lazioni.  Quest  ,  t  amorn  ^  in  vero  dotata  d'un  potere  operativo;  .n.  .|u.^ 

sto  potere,  come  fu  osservato,  è  totalmente  speaah.  Fm  ^*^'  -^^*  \  j^^^^;;^ 

di  questo  potere  mm  sono  alti  supremi  ed  iiaa  1.  rmabili.  r.-iiìe  que^  i  ^  e.a 

r  1   ■    V  -n   :.  '      -v^  ...no  -Ih    ->--r1-ti    alia  revisimie  taala  taniera 
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la  Camera  dei  Goiiservatori  è  interessata  nelle  deliberazioni  decisive 
de<^li  affari  esteri*,  essa  non  opera  nei  medesimi  per  autorità  projm'a 
ma  interviene  in  qualità  di  Consiglio  necessario  del  Re,  al  quale  ap- 
partiene tutto  il  movimento  delle  negoziazioni^  e  il  proporre  gli  affari 
alla  Camera  per  ottenere  un'  approvazione  o  una  disapprovazione.  Come 
TAssemblea  nazionale  interloquisce  nelle  leggi  interne^  dietro  proposi- 
zione del  Re;  così  la  Camera  dei  Conservatori  interloquisce  negli  affari 
esteri^  dietro  relazione  del  Gabinetto.  Qui  dunque  nella  Camera  non  ha 
luogo  verun  potere  operativo  assoluto^  al  quale  contraporre  si  debba  al- 
cun antagonismo  reagente;  ma  ha  luogo  soltanto  la  tutela  d'un  necessa- 
rio Consiglio  nazionale^  nel  quale  non  può  operare  fuorché  la  minaccia 
contro  le  prevaricazioni  in  favore  delle  voglie  ministeriali. 

Passiamo  alle  relazioni  interne.  Le  straordinarie  providenze  riguar- 
danti il  trono^  certe  operazioni  nelle  elezioni  dei  rappresentanti  del  po- 
polo^ la  direzione  dell'istruzione  primitiva,  finalmente   gli  atti   per  pro- 
teggere la  minacciata  libertà  o  indipendenza  nazionale,  ecco  i  sommi  og- 
getti  ai  quali   la  Camera  dei   Conservatori  del  Senato  deve  provedere. 
Quanto  al  primo,  non  v'ha  da  temer  nulla  per  la  causa  publica  e  privala, 
perocché   la  Camera  non  piglia   le  redini  del  Governo,  ma  dà  opera  per- 
chè il  centro   dell' amministrazione  sia  intanto  occupato  da   altri.  D'al- 
tronde vi  sono  troppe  persone  interessate  in  quest'oggetto,  perchè  possa 
la  Camera  trascendere   veruna  providenza  importante.  Quanto   alle  fun- 
zioni In  materia  di   elezioni  e  dell'istruzione  primitiva,  esse  sono  di  tal 
natura,  che  da  esse  non  si  può  temere  verun  guasto  al  sistema,  perocché 
non  si  possono  restringere  che  alla  redazione  di  alcune  liste  di  elegglhih 
più  degni,  e  così  ad  una   proposi/ione  e  all'approvazione  e  ricognizione 
della  qualità  di   elettori,  o  a  minuti  atti  di  nomina,  o  ad  un   giro  di  soc- 
corsi economici  per   l'istruzione.  Qui  l'interesse  della  Camera  non  può 
che  coincidere  con  quello  del  lui    ico,  stantechè  li  ^  amera  non  può  es- 
sere tentata  n   proporre  o  n  collaudare  Tiomi  riprnvntl  dalla   pul'lica  opi- 
nione. Rimangono  per  ultimo  le  1  unzioni  riguardanti  la  publica  sicurezza 
della    liÌMTfh  p  doir  iiìtlìppudoiiza    Tìnziuiialp.  1    où  conviene   distinguere 
quelle  che   possono   apj  ui nere  ai   s  Censura  senatoria,  collocata  presso 
la  >tessa  CaiiìtTa.  -  «'in»'  lU'-'ariral  a  adi*  alla   T-.ì^/^a  =ltai»»  >lah^   da  aacHe 
che   p-"*.>no  apparten^  i\'  aU  iiil.;:-.i  (aaaaM  «lai  liouservahaa.  !  la..  a  che 
non  si  traila  che  Ji  a.jrc  contru  iiiuividui  lòuiaii,  e  cu  hìczzì  jiieno  stre- 
pitosi, come     i'.  ta    r,->j\     a\\isl,  co' |)rar-af  f  L  a^l   j  fiche    con    aìa'a-:f!    Al   uuo 

o  di    lUi   ailru   ijidi\  iJti'»r^  u^u(iu<a   iiilciidc  che  ciu  |hiò  essere   opera  dei 
Censori  di    Si-i!<v  i  «niaìi  sinnolurmcìf!'   (ìrl^uìiin  piilor  ;i^na^    per    la  su'U- 
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rezza.  Ma  allorché  si  dovesse  far  movere  o  tutta  o  ra;^te  della  forza  na- 
rionale  per  resistere  alla  tirannia,  o  per  accorrere  alla  difesa  dell  indi- 
pendenza  nazionale  minacciata,  gli  è  manifesto  che  ciò  deve  appartenere 
alla  Camera  dei   Conservatori  per  primo  impulso,  e  per  la  cauta  esecu- 
.ione  deve  concorrervi  l'approvazione  della  Camera  dei  Principi.  Presso 
il  Principe,  Gran-presidente  di  tutto  il  Senato,  deve  risiedere  infatti  i 
supremo  comando  delle  armi  civiche,  come  presso  il  Re  deve  risiedere  il 
supremo  comando  degli  eserciti  regolari.  Nel  caso  dunque  che  occorra 
far  movere  la  forza  civica,  dovrà  la  Camera  dei  Conservatori  invocare 
r  autorità  del  Gran-presidente,  e  questi  vedere,  colla  Camera  dei  Princi- 
pi,  .e  sia  venuto  il  caso  di  movere  le  anni  civiche  per  la  difesa  della  li- 
bJrtà  e  della  nazionale  indipendenza. 

Per  questa  maniera  l' esercizio  dell' estremo  diritto  della  resistenza 
armata  nazionale  verrà  guarentito  di  modo,  che  l'Autorità  che  abitual- 
mente vedia  alla  sicurezza  non  abbia  alla   sua  libera  disposizione   la 
forza  nazionale  armata,  ma   solo   ì\  diritto  ài  domandarla;  e  1  Autorità 
che  comanda  a  questa  forza  non  abbia  l'iniziativa  del  movimento    ma 
soltanto  il  giudizio  della  sua  necessità,  e  la  facoltà  di  secondare  1  im- 
pulso  allorché  lo  trovi  giusto.  Quest'operazione  per  altro  non  potrà  es- 
sere per  parte  della  Camera  dei  Conservatori  fatta  che  a  modo  di  inizia- 
Uva  perocché  dovrà  essere  incontanente  nominato  il  Gomitato  di  provi- 
denza  dietro  richiesta  del  Presidente  del  Senato  (vedi  il  §  33  di  questo 
Libro).  Temperate  le  cose  per  questa  maniera,  il  savio  politico  scorge 
quanto  sia  guarentito  questo  sommo  e  terribile  potere,  e  come  si  proveda 
ad  un  tempo  stesso  alla  tranquillità  dello  Stato,  ed  alla  sua  piena  liberta 
ed  indipendenza. 

§  75.  Continuazione.  -   Della  Camera  dei   Giudici 
in   ordine   alla  garanzia. 

Pocl.e  cose  ci  rimangono  a  dire  della  Camera  de!  (eludici  ia  .a./.ione 
alla  garanzia.  Questa  nasce  dalla  organizzazione  stessa    1  i:  ^      =nn,  ra. 
dalle  sue  attribuzioni,  e  dall'ordine  della  procedura.  ì'ì.ìiu,  .u   ìuit  .,  ^> 
naalltk  a.  tribunale  giudicante,  questa  Camera  non  potrà  aver.  ,  h.  ...In 
e  bocca,  e  non  mani.  Federe  e  decidere  gli  oggetti  contenziosi  a  le.  pre- 
sentati, senz'avere  verun' autorità  amminls.,.i;va  .•-=-■•">;;;    >'     di- 
stessi giudicati,  ecco  l'attriLuziono  .mica  j:  questa  Ca„...a.  :..■  a  r..  , 
la  pu6Zici(«  dei  giudlzj  dovrà  servire  s.  a  le,  a.  n.l,  aUn  u..,n..  .-- 

.linari,  .V.    sanzione   p.v  In  verità   e  ia  giustizia  delle   sue    >.:,.,,...-.   1- 
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Vaggiunta  dì  pari  giurati^  capaci  a  tranquillare  perfettanieute  sì  le  parti 
che  il  Publico. 

E  siccome  da  questa  Camera  si  deve  poter  ascendere  alla  Camera  su- 
periore del  Conservatori^  e  da  questa  a  quella  dei  Principi^  così  i  membri 
di  questa  Camera  sono  impegnati  a  guadagnarsi  i  publlci  suffragi,  peroc- 
ché spettar  deve  all'Assemblea  nazionale  il  promovere  alle  Camere  supe- 
riori. E  per  rendere  questa  Camera  perfettamente  ligia  alla  causa  publlca 
neir  officio  suo,  nel  quale  deve  giudicare  di  tutti  i  funzionar]  dello  Sta- 
to, io  sarei  d'avviso  di  non  rendere  i  Giudici  inamovibili  per  se,  ma  sog- 
getti di  tre  in  tre  anni  a  conferma  dell'Assemblea  nazionale  ;  di  modo  che 
non  solamente  il  vizio,  ma  l'ignoranza  o  la  pigrizia  non  trovino  accesso 
nella  Camera  dei  Giudici,  ed  abbiano  sempre  un  censore  ed  un  correttore 
nell'autorità  nazionale.  Dovrà  dunque  stabilirsi  che  il  Consiglio  dei  Pro- 
tettori ogni  tre  anni  implori  la  conferma  di  quegl' individui  della  Camera 
dei  Giudici  che  la  meritano;  talché  l'ommissione  di  qualche  nome,  giu- 
stificata da  nota  da  discutersi  dall'Assemblea  in  comitato  secreto,  equi- 
valga a  preterizione,  dalla  quale  l'individuo  sia  posto  fuori  di  attività,  e 
pareggiato  ad  un  absente  e  giubilato. 

Se  v'è  corpo  dal  quale  convenga  allontanare  ogni  difetto  di  attività 
e  di  parzialità  in  favore  degli  accusati,  se  v'è  corpo  dal  quale  convenga 
ricercare  una  zelante  accoglienza  alle  intercessioni  del  Protettorato  contro 
coloro  che  abusano  del  loro  potere,  egli  è  quello  che  forma  la  Camera 
del  Giudici  del  Senato.  Lna  massima  parte  della  costituzionale  garanzia, 
anzi  tutta  la  garanzia  contro  gli  arbltrj  degli  amministratori,  in  ultimo 
riposa  siiW  iìitercessione  del  Protettorato,  e  sulla  giustizia  dei  Giudici  de- 
stinati a  tenere  in  freno  gli  amministratori.  Lasciar  quindi  l'adito  aperto 
o  alla  negligenza  o  alla  indulgenza,  è  lo  stesso  che  esporre  tutta  Tamml- 
nlstrazione  ad  essere  impunemente  offesa  dalla  mal' opera  degli  ammini- 
stratori. Era  dunque  necessario  assicurare  la  causa  publlca  con  mezzi 
che  gagilardamente  legassero  lo  spirito  ed  il  cuore  dei  tutori  nazionali, 
al  quali  questa  parte  fu  data  in  guardia,  e  verificare  così  la  costituzionale 
garanzia,  la    i naie  senza  di  ciò  ridurrebbesl  ad  una  pura  astrazione. 

§  76.  Dell'unione  delle  Camere  in  un  solo  corpo. 

Il  vero  antagonismo  sta  nel  Sanato.  Egli  è  bensì  iniziato  dnl  f'rotet- 
torato,  ma  viene  effettuato  dai  .mÌ*.  ^rtiai".  L  >  lo  da  lui  può  essere  ef- 

l'ttunto,  peì«n'^  ("j.]\  s(do  ^  dotato  di  aii'^rU^  ^lìspositha  '•  di  forza  ese- 
LiiifiLi'.  <.Miip  ijuMqu.'  Liin;ii:;.;>t  lazione  doveva  ne' suoi  diversi  ram:  cs- 
'^tMc  -ii!m  r  liiiala  ni  un  solo  Capo,  così  pure  la  tutela    1  *\f^  va  rssere  sub- 


ordinata  ad  un  solo  centro.  La  Camera  dei  Principi  forma  questo  centro. 
Essa  instrada  la  Camera  giudicante  colle  precedenti  autorizzazioni  a  tra- 
durre in  giudizio  :  essa  contiene  la  Camera  dei  Conservatori  allorché  tra- 
scenda,  o  male  eserciti  i  suol  poteri -essa  supplisce  o  fa  supplire  m 
ceni  evento  alla  mancanza  degl'individui  nelle  rispettive  Camere.  D  al- 
tronde, a  tutto  provedendó  in  via  economica  e  senza  strepito  conserva 
a  tutto  il  corpo  quella  dignità,  senza  la  quale  essa  non  potrebbe  giovare 

al  buon  governo  dello  Stato. 

Se  delle  tre  Camere  avessimo  fatti  tanti  corpi  indipendenti ,  e  stra- 
nieri r  uno  all'  altro,  credete  voi  che  sarebbesi  mai  ottenuta  ne  questa 
unità,  né  questa  speditela,  né  questa  J/^m^?  Fosse  pure  stabi  ita  una 
subordinazione  ;  ma  questa  avrebbe  mai  recati  i  vantaggi  d.  quella  colle- 
ganza  e  di  quella  comune  dignità,  che  nasce  dall'essere  costituiti  m  un 
solo  corpo  designato  con  un  nome  comune,  e  regolato  ne   rimanente  con 
un  ordine  comune?  Come  mai  sarebbe  stato  possibile  d  introdurre  e  d. 
mantenere  quell'  unità  e  stabilità  di  massime,  di  metodi  e  di  maniere   le 
cuali    a  fronte  dei  tentativi  del  tempo  e  delle  passioni  del  Gabinetto, 
conservassero  intera  la  forza  della  costituzione,  senza  dare  a  tutte    e 
parti  del  Senato  un'unità,  ed  infondere  quello  .pm*o  di  corpo,  dal  quale 
solo  dipende  la  conservazione  degli  ordini  antlclii  ? 

Tutto  dunque  prova  che  nella  instituzione  del  Senato  conviene  am- 
mettere la  divisione  solo  dov'essa  è  indispensabile;  viceversn  pò,   „ 
deve  far  prevalere  l' unione  in  tutto  ciò  eh'  è  possibile,  salve  le  funzioni 
..ecessarle  alla  conservazione  politica  dello  Stato.  Cos..  per  esempio  do- 
vrebbe  esistere  una  Cancelleria  comune,  nella  quale  facessero  capo  e  dalla 
,,„ale  si  spedissero  gli  affari  :  ben  inteso  che  ogni  Camer.  ;v,c.se  I  ■,   ^nn 
particolare  Segreteria.  Le  note  della  Cancelleria  generale,  esaminate  da 
Principe  Gran-presidente,  lo  pongono  al  fatto  degli   affari  sottopost,  al 
Senato,  i  quali,  distribuiti  nelle  diverse  Camere,  lo  tengono  a  giorno  de. 
lavori  di  ognuna,  e  possono  dal  Presidente  essere  accuiupa^nat.  a,,  .stru- 
zloni,  da  eccitamenti,  0  da  altri  avvertimenti  pru.1-...u,k  f.  n,n.  ,.:.,.. 
della  nomina  degl'impiegati  presso  le  tre  Camere,  o  di  altn  oggetti  eco- 
nomici,  perchè  ognuno  sente  che  debbono  dipendere  dal   -lo  tapo   ui 
tutto  11  Corpo,  ed  essere  diretti  da  una  sola  volontà. 

§  77.  Degli  eleggibili  al  Senato,  e  della  relativa  garanzia  costituzionale. 
Fin  qui  noi  abbiamo  considerato  più  le  bìp-p  eh.    p!  ìihHv.I.u  M 
Senato,  relativamente  ali.   m..   .  omposizione  e   garanzia  co^.a-.r,..,.'. 
Oltre  a  ciò,  noi  abbiamo  consideralo  le  persone  g.a  cuilou.1.  a.  lur  •  i-  =  .  -, 
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e  non  le  persone  clie  conviene  chiamare  ai  medesimi.  Ora  la  riuscita  del- 
l'eletto  dipende  dalle  qualità  ch'esso  porta  seco;  e  queste  qualità  dipen- 
dono da  precedenti  acquisizioni.  Queste  acquisizioni  di  spirito  e  di  cuore, 
rese  abituali  e  comprovate  con  sicurezza^  come  formano  i  requisiti  del- 
l'eleggibilità,  così  pure  somministrano  i  fondamenti  della  diretta  garan- 
zia ;  vale  a  dire  servono  di  cauzione  onde  assicurare  la  Nazione,  che  il 
funzionario  agirà  con  discernimento  e  con  premura  contro  gli  abusi  del- 
le autorità  alle  quali  fu  contraposto. 

Io  non  abbisogno  di  molte  parole  per  provare  ad  un  lettore  attento, 
che  tutte  queste  condizioni  non  si  possono  verificare  che  nel  Consiglio 
dei  Protettori^  e  però  che  gli  eleggibili  al  Senato  debbonsi  ricercare  sola- 
mente in  questo  Consiglio,  Tutte  le  considerazioni  cospirano  a  raccoman- 
dare questo  divisamento.  Domandate  voi  se  un  degno  Consigliere  protet- 
tore, promosso  al  Senato,  avrà  i  lumi  convenienti  per  deliberare  sulle 
diverse  materie  che  nel  Senato  gli  verranno  presentate?  Su  ciò  vi  ri- 
sponderanno i  rami  diversi,  intorno  ai  quali  il  Consiglio  o  deve  dare 
il  suo  parere,  o  deve  intercedere.  Costituzione,  legislazione^  amministra- 
zione pratica  sotto  variati  aspetti,  sono  i  rami  sui  quali  questo  Consiglio 
abitualmente  volge  le  sue  cure. 

Taluno  potrà  avere  men  dubio  sulle  cognizioni  degli  affari  secreti 
di  Gabinetto;  ma  allorché  avrà  veduto  il  Capo  riguardante  la  composi- 
zione e  la  rinovazione  del  Consiglio  di  reggenza  (O,  deporrà  certamente 
su  di  questo  particolare  ogni  suo  dubio. 

Dal  canto  dunque  delle  cognizioni  anche  pratiche  è  impossibile  tro- 
vare altro  corpo  costituzionale,  dal  quale  trarre  si  possano  soggetti  più 
idonei  pe  '1  Senato. 

Dalle  qualità  della  mente  passiamo  a  quelle  del  cuore.  E  per  se  chia- 
ro, che  in  un  Senatore  ricercasi  coraggio  patriotico,  incorruttibilità  in- 
concussa^ e  indipendenza  dignitosa.  Collocato  nel  grado  più  eminente, 
egli  deve  sentirsi  Principe  tutore,  come  il  Re  si  sente  Principe  ammini- 
stintore.  Orn  vi  'ìoniando:  in  rpinle  posizione  un  uomo  può  meglio  con- 
cepire questi  sentimenti,  e  dar  prova  di  questi  sentimenti,  che  nel  Con- 
siglio dei  IV  «lettori?  E  fratanto  che  o  per  impulso  di  virtù,  o  per  senso 
di  ambizione,  si  abitua  a  questa  maniera  di  sentire,  egli  offre  1 1  hÌù  si- 
cura caparra  di  disimpegnar  bene  la  carica  alla  quale  verrà  un  giorno 
chiamato.  Se  dalla  sfera  privata  voi  trasportaste  ad  un  tratto  nel  Senato 
uniìiini  abilissimi  e  tedeli,  credetemi,  voi  nuu  uiierreste  il  vostro  intento. 
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Il  salto  dalla  sudditanza  alV  impero,  fatto  bruscamente,  produrrebbe  d'or- 
linario  nel  vostro  Senatore  una  certa  burbanza,  od  eccesso  di  orgoglio, 
che  mal  si  confarebbe  colle  maniere  della  temperata  monarchia. 

Per  lo   contrario  un  Consigliere  protettore  collocato  fino  dal  a  sua 
prima  gioventù  sotto  gli  occhi  del  Publico,  posto  nel  a  necessita  di  dare 
fr  auenti  prove  de'  suoi  talenti,  della   sua  morale,  del  suo  patriotismo, 
del  suo  coraggio,  sale  ai  gradi  eminenti  del  Senato  con  una  cauzione,  la 
uà     dopo  Z  Lrta  età  si  converte  in  morale  sicurezza.  Cosi  il  sistema 
1  e  graduali  promozioni,  da  me  prima  raccomandato,  forma  i  più  sicuro 
fondaiento  deSa  diretta  garanzia  dei  tutori  nazionali,  ed  una  delle  chiavi 
maestre  della  monarchia  progettata. 

Dopo  unto  questo  stimo  Inutile  di  dimostrare  cl.e  quest  «omo  non 
sarà  ne  ignorante,  ne  trascurato  ;  ma  eserciterà  quell  antagonismo  e  que  a 
tutela  che  la  costituzione  desidera,  e  però  avremo  ottenuta  quella  d.re  U 
garanzia,  alla  quale   è  appoggiata  tutta  la  sicurezza  del  regme  cost. 

tuzionale.  ,  •     i      i  i       «ir» 

Per  appendice  di  questo  punto  debbo  ricordare  un  articolo,  del  quale 

altrove  ho  fatto  parola;   e  questo  riguarda  Vela  necessaria  per  entrare 
e  per  sortire  dal  Senato.  Prima  del  quarant'anni  pare  che  dovrebb  essere 
eh  uso  l'accesso  al  Senato,  e  dopo  1  settanta  pare  che  dovrebbe  stakhrs. 
un  onorato  riposo.  Questa  regola,  suggerita  da  Platone,  oltreché  dern. 
aai  periodi  naturali  del  vigor  fisico  e  morale  della  diversa  età  dell  uomo, 
ene  avvalorata  dalla  vista  rolitica  di  non  Scoraggiare  le  concorrenze 
:„e  permanenti  carlcbe  costituzionali.  Allorché  di  fatto  s.  sa  che  .auin 
prima  della  tale  età  non  può  essere  ammesso  ad  una  data  canea,  non  può 
essere  temuto  da  colui  che  per  anzianità  e  per  serv.g.  può  esserv,  p,n  ^  - 
cino.  Cosi  pure  allorché  oltre  una  certa  età  non  può  occuparla,  ...  ^^- 
scia  aoli  aspiranti  travedere  un  limite  certo  alle  loro  ^perrn.-    .  >.  te  - 
.„i,.e  hulefinlto  alla  speranza  degli  uomini  produce  un  incertezza,   a  qu^ 
le  togliendo  assai  alla  lusinga,  toglie  assai   ,Uo  .nnu.iu  cue  .  la  -  aerare. 
Né  qtiesto  termine  potrà  detrar  nulla  allo  zelo  del  -•  ..^i- ■  ■  .-  -  a,  .u  snn- 

prechè  in  una  onorevole  e  vantaggiosa  g.ubila/.uuc  vc.^a  _.   i- '  •    ■ 

suol  servigi.  Così  la  diretta  garanzia  sarà  ad  ogni  modo  perle/ 


:ioi!;ttci. 


§  78.  Come  possano  essere  ordinati  e  guarentiti  i  mezzi 

della  tranquillità  popolare. 


o  ii''ii  n!;ilinazi^*iie  ==14 


(i)  Lib.  in.  Tit.  Il  (0  j)iuUo^lo  il  Tu.  yil.  —  DG; 


A  compimento  del  prospetto  ragionai 
poteri  della   nazionale  .lu.nhia,  io  dovrei  parlare    a 
dcir  ordinazione  suprema  del  potere  popolare  m  ordu. 


ìrema  dei 


uil1 


•nìare  fan'*» 


r    ni  là    li  .j  ^^^'.-'  i  '  '«•-', 
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e  come  cosa  distinta  dal  potere  politico  della  Nazione  0)^  quanto  del  modo 
con  cui  si  può  effettuare  la  garanzia  costituzionale  di  questo  primo  ed  ul- 
timo bene.  La  cauzione  d' una  stabile  trancp^iillità^  d'  una  facile  ohedienza 
o  di  una  opportuna  resistenza,  ecco  la  garanzia  di  cui  intendo  parlare. 
Sotto  i  Governi  assoluti  si  pretende  la  tranquillità  e  Tobedienza,  ad  onta 
delle  ingiurie  e  delle  battiture,  cbe  svegliano  il  malcontento  del  popolo 
e  l'ambizione  dei  Grandi.  L'inquisizione  politica  vien  quindi  posta  in 
opera  contro  l'uno  e  contro  gli  altri;  e  la  società  tutta,  divenuta  oggetto 
d'un' inquieta  esplorazione,  obliga  ad  un  sistema  sommamente  Immorale, 
sommamente  corruttore,  sommamente  tirannico,  ma  sommamente  compli- 
cato di  Polizia,  il  quale  alla  fine  diviene  un  labirinto,  nel  quale  si  per- 
dono gli  amministratori,  e  sono  condotti  senza  saperlo  in  quell'abisso, 
dal  quale  credevano  di  sempre  più  dlscostarsi.  Un  uomo  profondamente 
consumato  in  tutti  i  misteri  della  Polizia,  un  uomo  clie  ne  conosceva 
tutte  le  suste  e  l'arte  di  moverle,  disse  con  molta  verità,  die  «  la  tran- 
»  quillità  degli  Stati  non  dipende  da  quelle  cose  le  quali  affettano  esclu- 
w  sivamente  le  classi  più  elevate  della  società,  ne  dalle  disposizioni  di 
»  spirito  die  in  esse  si  osservano.  Le  mire  ambiziose  che  agitano  i  Grandi 
»  non  hanno  veruna  politica  influenza,  quando  esse  non  si  associano  a 
»  qualche  interesse  popolare.  Gl'intrighi,  le  cospirazioni,  le  ribellioni 
»  sono  impotenti  e  senza  effetto,  quand'esse  non  sono  favorite  dall' opi- 
))  nione,  e  sostenute  dalla  cooperazione  effettiva  della  moltitudine.  » 

«  Nluna  opposizione  nei  Consigli  public!,  ninna  fazione  secreta  è  da 
>>  temersi  pe'l  Monarca,  quando  ha  per  lui  le  affezioni  e  la  forza  del  po- 
>)  polo.  La  tranquillità  dello  Stato  dipende  dalle  disposizioni  morali  delle 
»  classi  laboriose,  delie  qnali  il  popolo  è  composto,  e  le  quali  formano  la 

»  base  dell'edificio  sociale La  moltitudine  sarà  perpetuamente  in 

»  calma,  se  si  pensi  fmoraninrite  a' suoi  interessi,  se  si  aiioiifaìd  lutto  ciò 
»  che  può  alterare  la  sua  confidenza,  offendere  inutilmente  i  suol  pregiu- 
»  dizu  *'Oi'rni!!jìi'ì*o  le  sue  abitudini  di  y^on^aro  e  di  agire.  tì-nv*n!'t'  la  sua 
»  it^norauza  v  la  ^u;^  credulità  (-).  « 

l^H'ir-;  fjiu'sle  osòorxazh^iu  ninia  iììi  rnimiìe  a  dire  circa  Vordìnazione 
del  pi,!n-e  jn^juJare^  e  le  garanzu  nlfiiveaUa  tranquillità  dell  >  Sfato^ 
dopo  qiìeìiu  lLc  ne  ho  scriLlu  iicìlultimo  Capu  della  Parte  im  nua.  I/isliu- 
7'nne  graduale,  la  sin  'fi     perosa,  la     fi:!izia  civile,  I  ass.»,  iazlone 


<i)  Del  potere  popolare  come  sovrano,  e  {2) Cori^espondence du  Due  dUlrant  avec 
delle  relative  garanzie,  abbiamo  parlalo  nei  le  Due  de***  Première  lettre,  patr.  53  e  34. 
§§  a8  al  3J  di  questo  Libio.  Leipsick,  Amstenlain  et  Londres.  T.A.  Brock- 

auF,  Suipke  et  Henricolburn,  1816. 
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le^ll  affari  public!,  formano  Vordinazione  suprema  del  mezzi  atti  a  man- 
tenere  la  tranquillità  popolare.  L'impiego  efficace  di  questi  mezzi  non 
solamente  è  per  sé  valevolissimo  ad  assicurare  la  bramata  tranquillità, 
r  a  pre^^^^^^  i  traviamenti  ddl' ignoranza  e  ddla  credo  aà  popolare, 
perch'  corregge  quest'ignoranza,  e  va  minando  questa  credulità  La  pos- 
sanza del  lumi  liberi,  che  si  diffondono  e  riverberano  da  tutte  le  dassi, 
agisce  con  una  forza  graduale  invincibile,  sicura;  e  depurando  le  opi- 
nioni, assicura  la  publica  e  privata  moralità. 

Onesta  moralità  viene  sviluppata,  propagata  e  perpetuamente  assi- 

curata  dallo  stabilimento  costituzionale,  di  cui  passo  a  parlare  nd  Capo 

seguente. 


CAPO  IX. 

Bdla  CMMiato  «i  eWM»  e  dell'  lnsti<i.<«  p«Ht««» 
In  ordine  «Ila  co.np««.i««e  ed  «Ha  garanria  co 


^1  l|ll^l«*Ì*i*»*' 


§  79.  Necessità  della  creazione  di  Corpi  conservatori  della 

politica  intelligenza. 

Un  uomo  <1I  mollo  spirilo  ha  detto  che  la  scienza  che  forma  il  de- 
stino deqli  Stati  è  una  seconda  religione  e  quanto  .ila  >-u,  ^n^rorta^za.  e 
quanto  ili.  sua  profondità  (».  Questo  pensiero  pieno  d.  venia  r-gua.^... 
la  cosa  in  se  slessa,  è  pure  verissimo  considerando  ia  .n amerà  d.  conse 
le  piegare  e  propagare  la  scienza  medesima.  Tulio  è  così  soc.ale  no,- 
FuoL!  ch'egli  non  credesi  sicuro  in  .u  suo  pensamen.. .  se  no,.  ^ 
senle  confermalo  dal  consenso  de' suoi  simili.  S.  ,•.  ..^.  o.,  ,.„..„..  .. 
moltitudine,  troviamo  che   1  niitorita  tiene  pres.  ^ 

ì     .     ,,   rimane  assai  più  colpita  da  cm  cìm     w  v  ent 
mostiaziuiie,  e  di  es^.i  rimane  a&&di   pi  ^ 


•    il*  x'u^rn'    ]')€■ 


">   fiali  150 


ni.irrnr    imi! n ira  C 


.cn«o,  che  da  ciò  che  le  viene  dimostralo.  GÌ.  uom.n.  n,  ..  n-.a!, 
bisogno  d'essere  raffermati  su  cerll  punti  com,n.  ,.  ^n^...  ,- 
privata:  e  per  fnr  ciò  conviene  far   uso  più  di  decisioni,  ci. U^ 

^'"a"-  ,W;,;o.o  a  ,.  ,    ...^  ...utalo  sapiente  ed   in.parziale   pro.U.  e 

,       ,.  •    •    KKnni     l|.n    udì     ìirCSCllHliaiìlO    uui~ 

,,,,.,  effetto   suiran.n,,,  degli  uomini   1-hon,  Ha  i 

»  1   11       r  l«ìi^     loo-crp    ner    nni.      Pn^'P    <XUit«>    UiL 

ia   .nn7inn..!.n.:.nic  dalla  forza  delia   Itgge,  per^  _ 

,111;,   .„a  inn/ione    sulla  umana  mìfU.^..u  .  ,.       ,,  -    •   ,^,    ^,^.„ 

-      '      *  *•  «.ar.;pnti  p.l    imparziali  suua  cniiìiiuoc    cu 
cnn!..  .h.  in^.ln  uuiiuiii   riputati  sapienti  ea   ^-, 


(i;  3hA.5L.t,  Collection  des  travaux  à  VAssem 


blée  natwnale.  Tom.  V.  pag.  'u  ^  ^'^' 
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mime,  del  quale  ragioniamo  qui,  è  forse  maggiore  di  quello  della  stes- 
sa legge. 

Ma  quest'effetto  dev'essere  uno  e  costante:  altrimenti  è  inefficace, 
o  puramente  passeggero.  Per  essere  uno  e  costante  ricercasi  una  congre- 
gazione stabile  d'  uomini  rispettabili,  depositar)  e  coltivatori  delle  stesse 
massime  e  delle  stesse  dottrine.  Ecco  una  prima  ragione  della  fondazione 
dell' Instituto  politico,  del  quale  abbiamo  ragionato  nella  Teoria  generale. 

Una  costituzione  politica  è  una  legge,  ed  anzi  la  prima  e  fondaraental 
legge  immediatamente  sanzionata  dalla  sovranità  nazionale.  Questa  legge 
può  essere  considerata  tanto  rispetto  al  popolo,  quanto  rispetto  ai  ragio- 
natori e  alle  genti  di  autorità.  La  qualità  direttiva  delle  leggi  consiste 
m.eno  nella  loro  bontà,  che  nella  loro  concreta  prefinizione.  Una  legge  è 
certamente  più  durevole  e  meglio  osservata  allorché  è  buona  :  ma  il  suo 
merito  principale  consiste  nell' esser  legge,  vale  adire  nell'essere  non 
un  raziocinio ,  ma  una  decisione  ;  non  una  semplice  tesi,  ma  un  formale 

precetto. 

Che  se  parliamo  dei  ragionatori  e  delle  persone  rivestite  di  autorità, 
noi  veggiamo  essere  necessaria  nella  discrepanza  delle  opinioni  e  nelle 
dispute  interessate  l'esistenza  di  un  Corpo  imparziale  ed  illuminato,  le 
decisioni  del  quale  vengano  assunte  come  autorevoli,  onde  finire  le  con- 
troversie. Affidare  le  interpretazioni  di  massima  della  legge  costituzionale 
a  qualche  Corpo  o  persona  rivestita  di  poteri  politici,  sarebbe  grave  impru- 
denza, lalvolta  potrebbe  avvenire  che  il  dubio  cadesse  sulle  attribuzioni 
proprie  della  persona  o  del  Corpo  stesso,  o  di  un  Corpo  o  persona  antagonista. 
Chiaro  è  che  l'interprete  della  legge  avendo  interesse  o  di  aumentare  il 
proprio  potere,  o  di  non  restringerlo  dentro  i  dovuti  confini,  o  di  levarsi 
d'intorno  un  antagonismo  incomodo, esso  riuscirebbe  o  jtarziale  o  sospetto, 
e  ad  ogni  modo  potrebbe  affievolire  la  forza  armonica  della  costituzione 
medesima,  ed  aprire  il  varco  ad  alterazioni  tali,  dalle  quali  in  fine  si  pro- 
ducesse la  mutazione  del  Governo.  Per  questa  ragione  io  sono  di  parere 
che  non  debbasi  affidare  ne  al  Re,  ne  al  Senato,  uè  all'Assemblea  di  le- 
gislazione, né  al  Protettorato  non  solamente  la  decretazione,  ma  nemmeno 
la  proposizione  dell'autentica  interpretazione  di  veruii  nLicolo  costitu- 
7Ìnnn]p.  La  proposizione  deve,  per  quanto  si  può,  essere  piena^  hrmhiosa^ 
imparziale.  A  ciò  resistono  le  mire  personali  dell'autore  <ì  11  ?  pi  j^osizio- 
iie,  quaiiùo  in  essa  venera  inippenala  qualche  sua  passione,  òu  ìmu  \cro 
cbf^  iH'ii^ì  '!ecretazÌ..rM'  ^  ;*!:'■:>  I"a-K^'  a^l  una  Ì'I.ìt.i  ìIÌscussh'Ih'..  '<-''  - 
purgare  i  d.Icili  di  un.ì  iniucriclia  pruiìDSizis.'iiL'.  ^ai'a  pur  vt-ru  clic  ili  «ina 
legge  puramente  interprelafiva,  la    |  i:^^^'  ìmm   !..  più  noii  sn   !     .    i-nte  che 
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«u  di  un  punto  solo,  la  riforma  della  proposizione  si  risolverà  veramente 
nella  rigettazione  della  medesima:  lo  che  sempre  importa  dibattimenti  pe- 
nosi   ed  uno  scorno  al  proponente. 

L'unico  partito  che  rimane  si  è  dunque  quello  di  affidare  il  progetto 
della  le..e  interpretativa  ad  un  Corpo  indipendente  dagli  altri  Corpi  co- 
stituzionali,  e  dipendente  solo  dalla  Nazione,  il  quale  per  la  sua  posizione 
e  composizione  riesca  veramente  imparziale,  e  ad  ogni  modo  riputato 
pe'  suoi  lumi  e  pe  '1  suo  zelo  per  la  conservazione  delle  leggi  e  delle  mas- 

Simo  costituzionali.  ,  ,•  r  ^.t  Stata 

Questo  Corno  da  noi  viene  designato  col  nome  di  Consulta  di  Stato. 
Ciò  clie  diciamo  dei  progetti  d'interpretazione  della  legge  costitu- 
zionale si  deve  a  più  forte  ragione  applicare  ai  progetti  o  d.  un  nuovo 
r"  lo  della  medesima,  o  a  quelli  degli  statuti  aggiunti,  o  alla  modifica- 
ne degli  articoli  mutabili  della  stessa  costituzione  A  norma  della  gra- 
iXe  de  la  vastità  degli  oggetti  la  Consulta  deve  deliberare  o  in  Consiglio 
capitale,  o  in  Assemblea  generale.  Una  cautela  è  qui  necessaria  per  evi- 
Zt^l  collisione  di  autorità  e  di  opinione.  Abbiamo  veduto  di  sopra 
Se  la  Camera  dei  Principi  del  Senato  cassa  gli  atti  incompetenti  delle 
primarie  Autorità  dello  Stato  :  i  suoi  giudizj  debbono  essere  ..nron..  Sa- 
rebbe dunque  sconveniente  cbe  un  altro  Corpo  potesse  interloquire  sulla 
nuestione,ancbe  per  opinare  solamente  con  una  massima  diversa.  La 
Consulta  di  Stato  dunque  non  potrà  interloquire  su  alcuna  questione  par- 
Mare  di  attribuzione;  ma  solamente,  dove  fa  d'uopo,  illuminare  in  via 
teorica  e  generale,  propria  della  sola  legislazione. 

Più  ancora  :  dovrà  astenersi  da  ogni  parere  speciale  sul  ta     e  tal  altro 
caso,  su  cui  possa  essere  interpellata  da  qualche  Ministero  „    ,  j.... ..^ 

in  materia  di  attribuzioni  ;  perocché  essei.l.  !  atto  cassabile  daìl  '  a  neia 
,1.;  Principi  del  Senato,  non  conviene  compromettere  la  dignX:.  ,.  .:.  U..- 
suha,  ne  Lbarrazzare  le  operazioni  della  detta  Camera.  Tal.  pareri  siano 

dati  <i.\V  InsHiuto,  ossia  dalle  rispettive  Sezioni  dei;  !>-t,tuto  , .1  n 

O   .    .,,  r„rpo,  distribuito   in  diverse  Sezioni  ,h,.n  ì  nn,  ni;.U  .  ^k>  ■• - 
pendente  .1.11.  Consulta  ^^;  ^-.^^  Oltre  le  funzi..:  M..,  di  .u  ...... 

di  deve  rispondere  .a  w.  d.  doUrinale  decisione  ai  .h.l,  ■    on.  ,m   h-.r. 
che  dalle  Autorità  costituite  gli  possono  essere  presentale  ....,,.,  K    a.- 

tril,u.i.,.i  che  lo  riguardano,  onde  evitare  ogni  usurpa.-ne  ..  .   ..^•. 

!..     n  i.ovmìo   che  cammun   poi  ìicoauaM.  ^ 

l  ..ioTìl  o.sin  dei  poteri  ripartiti,  contraposti  e  coìm  .1.    • 

'  r  -l  JtP  ohe  ratteri-n  o^ìiiino  deiilro  1  lis.ali  muhnì.  ^rua.a 

'.  lorza  coibente  ciie  ranen„.«     -  ,, 

trasioutk'iv   lume  c  coraggio  i*. .    agiie  cui. 
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in  caso  (li  Jubio  un  Ministro^  un  Tribunale,  un  Prefetto,  una  Camera  se- 
natoria, temendo  di  offendere  le  competenze,  può  talvolta  arrestarsi  dal 
prò  vedere  dove  fa  bisogno.  Deve  dunque  esistere  un  Corpo,  il  quale  con- 
sultato scarichi  il  funzionario  almeno  dalla  molestia  d'una  responsabilità; 
e  in  caso  di  errore  lo  renda  almeno  scusabile,  e  quindi  lo  incoraggisca  a 
provedere  ad  ogni  modo  alla  cosa  publica. 

Cosi  rinstituto  politico  colla  prima  funzione  di  una  generale  istru- 
zione versa  sulla  immediata  conservazione  della  moralità  politica  nazio- 
nale, senza  la  quale  il  potere  predominante  dell'opinione  rimane  cieco: 
con  ciò  agisce  sulle  basi  della  costituzione. 

La  Consulta  poi  di  Stato,  colla  facoltà  di  progettare  articoli  di  legge, 
di  statuti  e  d'interpretazioni,  versa  sulla  legislazione  costituzionale,  L'In- 
stltuto  politico  co' suoi  responsi  finalmente  versa  s\x\V amministrazione  re- 
lativa alla  costituzione. 

Potete  voi  far  di  meno  di  queste  funzioni  ?  Prendete  esempio  dalle 
cliiese,  e  converrete  che  ognuna  è  suggerita  dalla  necessità  di  provedere 
con  lumi  direttivi  alla  conservazione  della  legge  costituzionale  e  della 
politica  moralità:  ognuna  di  esse  non  può  essere  convenevolmente  dis- 
impegnata, che  collocandone  l'esercizio  in  persone  diverse  da  quelle 
che  sono  rivestite  di  poteri  politici. 

§  80.  Composizione   e  graduazione  della  Consulta  di   Stato 

e  dell' Instituto   politico. 

T*"  lo  si  determina  la  composizione  e  la  garanzia  costituzionale  dei 
C  rpi  conservatori  della  politica  intelligenza.  Abbiamo  distinto  la  Con- 

svita  fi!  Sinf'>  ddlì  hìK'itìiin  politico.  Nelln  Con^ìilfn  noi  collochiamo  una 
specie  di  |.  ntificalo  politico -morale;  nel!  histituto  noi  stabiliamo  una 
spezio  «li  npo^tulat)  abituale.  La  Consulia  dev'essere  composta  d  uno 
sceltissimo  numero  di  sapienti,  preseduti  da  un  Cap  *    Mq>remo  che  porli 

ii  lìume  di  Gk \N-UAL>5i;.u.  ìJucdU  dcLijuiii;  Ci-ci't:  nominali  uaii  ^li:-riiij_»lea 
dei  rappreseli!  Uni   li -h  *  postulazione  degli    ^  ^..'1  H',  e  su  proposizione 


del   £raiidtj  tJi^aiore  ^  "^-i 


.(!">  «lei    ri'oi.'l(<MMt<..  ì    l*r,'-i'l''!iti  delle 


S^/'.i!ìi  dipartimentali  deli   lustituto  siano  tratti  <lai  l^onsuUori    hi  <«ìan- 

L  Js^pfììhhvt  qenerale  dolli   Consulta  di   òlato   snr^    qn  n  li    formata 
dairuii    IH    <!' i  Fiesiduii:Ì  delle  Sezioni  dell  iiiotltuto,  dai  t   asultori  as- 

sisferJi  d-M   ^  11  an -ììinp^tro  p  da    hi;    i!a'd(^<=aiTìo. 

I    iM  cessarlo  che  i  Tt     idann  d»  ila  >a/d  i  '  dipartimentali  dell  Tnsti- 


ttliat  3ì<iias  i  ..aisali  ori.  t;d    aldaaiia    ^^'\\^^  iH'iln   <...ii-aÌ!a   rn]tilHla,    jm-t   |.u1' 


nelle  Provincie  un'unità  di  spirito  che  non  sarebk  possibile  di  altri- 
menti ottenere.  Egli  è  poi  necessario  che  dal  Corpo  dei  Presidenti  venga 
iVatto  il  Gran-maestro,  per  alimentare  la  speranza  d'una  gran  carica,  e 
dare  stimolo  ad  un  servigio  zelante. 

Indefinito  dcv'es^ere  il  numero  dei  membri  .lell'Institulo  politico,  onde 
eccitare  una  universale  concorrenza  fra  i  dotti.  Ma  questo  Instituto  deve 
essere  diviso  fra  i  Dipartimenti  del  regno,  onde  provedere  alla  emula- 
zione ed  alla  coltura  più  diffusa  della  Nazione. 

Ognuno  intende  che  la  qualità  di  membro  dell'  Instituto  non  può  es- 
sere accordata  che  dietro  prova  d'una  riputazione  riconoscuUa  di  scienza 
politica  Sono  quindi  di  parere  che  la  Consulta  di  Stato  debba  ogni  anno 
proporre  certi  concorsi  academlcl  su  dati  argomenti,  accordando  a  clu 
Llio  soddisfa  la  qualità  di  membro  dell' Instituto,  addossandosi  la  stam- 
pa della  Memoria  coronata,  e  regalando  una  medaglia  od  altro  segno 

d' onore.  .  ., .  . 

E  perche  ad  ogni  modo  si  dia  eccitamento  e  ricompensa  agi  ingegni, 

sia  vermesso  agli  autori,  i  quali  spontaneamenie  trattano  lodevolmente 
«iJmenti  interessanti  la  politica  moralità,  d'indirizzare  alla  Consulta  ■,. 
Stato  i  loro  lavori,  ad  oggett,.  di  ottenere  la  qualità  di  membri  dellln- 
slituto.  Cosi  se  taluno,  cme  il  Sismondi,  inviasse  alla  Consulta  una  Sto- 
ria pari  a  quella  delle  rcpubliche  italiane  del  medio-evo,  v  ha  egli  dubio 
ch'egli  non  meritasse  di  essere  collocato  fra  1  membri  più  Hlu.tr,  .lei 
politico  Instituto?  E  per  facilitare  la  via  ai  dotti,  d'ordinano  n  ..  i  .  • - 
tosi,  si  dovrebbe  lasciare  agli  autori  la  facoltà  d'inviare  le  lor.  .M,.ie  s. 

Stampate  che  manoscritte. 

J>      1       1       ì      1  -^^r.   .Inll -  n.   .    >   llhere  e  d    H.     \lfMììorie   sui 

Credo  che  le  due  maniere  dell'   '  ^         nL^crt  l 

proc^rammi  academici  debbano  essere  ad  un  tratto   iiii|  i^-ate.  m  r   r  n   a 

r        ,-       ..^fir.o  Q,*   T.rnarP«;si    dello  spiritn    inr!ìno,e   aiie  \arie 
porre   un  forzato  contine  ai  progiessi   ueuu  sj  !) 

forme  rollo  anau    ,.ossuuu  essere  insinuate  w  |...l,i.au   ..>.>...      ^     i 
dare,  ove  occorre,  svi!..rvamen!.>  .^.1  oMc^i.rn-  a  .eK.-  n,a>eno  ^•^<niu:U. 

.    ,.      .    e        '    1    1.1.  *  .     f    ». ■■...•!•  a   osa  io  Min    f-riaìiiaa    ìli- 

non  '.'>•<  aucìio  Iciiuigliari  fra  i  dottu  i-    u,.i.:._.  i,    ..j,  i.. 
valse,  e  per  prevenir.-  ^^^^^U7^^m  :,a.U:u-;c  a:  .iuilni.e,  .-.:.  "■ 

\:  InM.luio    composto  .  .jn.-.a    nìMu-ra  Immura,  a  m^o  nvv.so        ^ 

timo  vivaio,  da  ^-oìì    ri.avnrp  i  l.m.intoi.  di    ^4alo  .    ^ 
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'l)i,,'„che    ;.a.il    ,.„,,nn,nonai   In^tlt.l^.  -Hv;....  >n"K.ìaa,  ai.con, 
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mento    se  non  que' soli  i  quali  nelle  Sedute  academlclie  tlelF  Instilulo  sì 
secrnalarono  per  lavori  trovali  lodevoli  dalla  Consulta  di  Stato. 

A  quesli  venga  accordato  dalla  Consulla  di  Stato  un  grado  maggiore 
academico,  nominandoli  Consulenti  nazionali  Questo  grado  sia  necessario 
per  aspirare  ai  Protettorati  di  Dipartimento,  alle  Catedre  politiche  e  alla 
rappresentanza  nazionale  nella  classe  dei  dotti,  tranne  le  poche  eccezioni 

delle  quali  si  dirà  a  suo  luogo. 

Al  Corpo  dei  Consulenti  nazionali  siano  riservate  le  consulte  o  i  re- 
sponsi alle  Autorità  costiluite,  di  cui  abbiamo  fatto  sopra  parola.  A  que- 
sto Corpo  sia  attribuila  la  facoltà  di  abilitare  all'avvocatura  civile  e  cri- 
minale.  Da  questo  Corpo  11  Senato  tragga  gli  Aggiunti  a  quei  Giudici  dei 
Trii)unali  comuni,  i  quali  meritano  una  speciale  garanzia  costituzionale. 
Gli  Assessori  ai  Presidenti  delle  diverse  Sezioni  dell'  Instituto  siano  tratti 
dai   Consulenti.  Questi  siano  in  numero   di   quattro,  ed  abbiano   soldo 

dalla  Nazione. 

La  carica  di  Assessori  dell' Instituto  sia  triennale.  Il  Presidente  sia 
perpetuo,  e  sia  Consultore  di  Stato:  egli  goda  maggiori  emolumenti  ed 
onori  di  quelli  di  semplice  Consultore. 

§  81.  Come  venga  assicurata  la  conservazione  della  politica  intelligenza. 

Come  r  uomo  giunto  ad  una  certa  età  deve  finalmente  regolare  la  sua 
vita  dietro  massime  preconosciute,  lo  che  costituisce  il  periodo  della  pri- 
vata moralità,  e  ad  un  tempo  stesso  della  civile  piena  libertà,  nella  quale 
il  cittadino  senza  tutori  e  seuz'ajuti  sa  amministrare  il  suo  patrimonio  e 
regolare  le  proprie  azioni  ;  cosi  le  Nazioni,  giunte  ad  un  certo  grado  di 
lumi  o  di  abitudini  civili,  debbono  finalmente  prender  parte  nel  proprio 
Governo,  onde  vivere  meno  male  di  prima,  e  por  freno  agli  arbitrj  dei 
loro  tutori. 

Se  air  invenzione  dei  lumi  e  delle  arti  utili  contribuiscono  la  fortuna 
e  II  tempo,  certamente  la  \<}vo  conservazione  sta  appoggiata  tutta  alla  in- 
dustria delle  umane  generazioni.  T  nyala  Farle  di  seminare  la  terra  e  di 
raccogliere  i  frutti,  di  fabrlcare  e  ristaurare   le  case,  di  curare  certe  ma- 

latie,    i:  ricambiarsi  i  i»  nMcri  ed  i  valori  delle  cose  colla  scrittura  e  colla 

•    •     •  I* 

moneta,  ec.  ec. ,  loc<a  alla  perpetua  cura  degli  uomini  di  conservare  e  ui 

mifdiorare  codeste  InvenzìniJ  Credete  voi  die  circa  le  massime  e  le  leg- 
gi politiche  la  cosa  possa  e  i  m  1  a  i  i.  .i  1  re  diversamente?  Tir  he  s  in- 
segnano ^nn  tnnta  nirn  i  vvprv\\\  u^A\i\  reìi.'imif  ^  l".    |mt.-I!.'    in  otulo  un 

;,  iuM.panaziont'  ^]v\  .ì.^.ml,  senon 


sacc.  1 


incartcatn  dol  'h'if^.i <•  •■  >i<*i  = 


nomila  si  possono  educare,  e  mantenere  in  uno  stato  .li  concordia,  di  gm- 
„i7ia  e  di  soccorso  scambievole?  Questi  precetti  costituiscono  una  vera 
'arte  l'arte  sociale,  sanzionata  dalla  ragione  e  dall'opinione  della  d.vma 
,utorità(').  Quest'arte  dev'essere  esercitata  e  perpetuala  con  pan  in- 
ieresse  dell' agricoltura.  Quest' arie  poi  deve  importare  necessariamente 
..erte  cure  e  certe  riserve,  perchè  non  può  essere  abbandonata  all'  incerta 
...a.li/ione  dei  più,  ne  agli  arbitrj  ed  al  tentativi  dei  part.colan. 

Quest'arte  verrà  sicuramcnle  custodita  e  raffinata  a  proporzione  della 
sua  provata  bontà.  E  qu.  si  apre  un  capo  primo  e  massimo  <li  garanzia 
naturale  e  possente,  diversa  da  quella  che  viene  riposta  ne.  publici  fun- 

zlonarj.  i  u  • 

Rinettete  per  un  momento,  e  ditemi  se  la  cosa  possa  procedere  altri- 

menti  rispetto  alla  r>wrale  puhlica,  parte  della  quale  consiste   appunto 
nell'arte  di  ordinare  i  Governi.  Evvi  certamente  nella  vii  a  degli  btati 
„„  lunghissimo  periodo,  nel  quale  la  morale  publlca  non  può  essere  sta- 
I,ile  come  la  privata  ;  ma  passalo  questo  periodo,  Y  una  e  1  altra  cammi- 
nano con  passi  uniformi  e  costanti  per  un  tempo  indefinito.  Io  rnrj^ego. 
Come  il  regime  fisico  e  morale  dell'Infanzia,  della  puerizia,  dell  adole- 
sceii/a,  della  gioventù  e  della  virilità  debbono  variare  gradualmente  a 
norma  delle  diverse  capacità  ed  esigenze  che  si  vanno  successivamente 
sviluppando  nell'individuo,  astrazion  fatta  dall'azione  della  fortuna;  cos, 
pure  questo  regime  deve  variare  nelle  diverse  età  delle  Nazioni,  spec.l- 
„,cnle  avuto  riguardo  al  loro  genere  di  vita  cacciatrice,  pastorale,  agri- 
cola e  commerciale.  La  scienza  di  fondare  e  far  succedere   una  forma    . 
Governo  all'altra,  e  di  coordinarle  come  preparazioni  del  governo  della 
ragione,  nel  quale  le  Nazioni  si  conducono  per  un  senso  di  piena  mora- 
lità, avrebbe  dovuto  essere  la  scienza  dei  direttori  degli  btali.  .U.'       ■ 


il     ♦-  «  -> 


crii 


apnnist.,     ih>!--|h'   la  C0nM.lr;aÌu    clic,    inr! '.ulte    i     lac    ulU      t  ali/ .Oliati  5  g 


(1)  Anche  qui  è  da  ripetere  ciò  che  altro- 
ve  fu  avvertito  ;  non  doversi  cioè  in  tali  con- 
siderazioni e  conlronti  badare  tanto  alle  pa- 
role, quanto  alla  sostanza  del  pensiero.  —  La 
Reliirione  è  qui  considerata  solamente  dal  la- 
to della  sua  influenza  sociale,  e  quindi  della 
sanzione  e  della  lorza  che  i  suoi  dogmi  pre- 
stano ai  principi  della  socialità.  L'autorità  po- 
sitiva divina,  che  per  la  Religione  si  aggiun- 
ge ai  precetti  della  naturale  giustizia,  della 
concordia,  del  reciproco   soccorso,  che  co- 
stituiscono l'arie  sociale,  dà   a  questi  pre- 
cetti tutto  il   valore   che  deriva  dalla  forza 


della  opinione,  cioè  dalla  ferma  credenza  di 
tutti  nella  loro  verità  dimostrata  colla  ragio- 
ne e  colla  inlalUbile  autorità  divina.  —  La 
opinione  non  è  qui  presa  in  senso  puramen- 
te soggettivo,  ma  importa  anche  la  verità  e 
la  certezza  di  ciò  che  si  credei  analogamente 
a  quanto  si  è  detto  altrove  intorno  ad  espres- 
sioni simili.  (Vedi  le  mie  note  alle  Opere 
di  Romagnosi,e  specialìiì^  n' •    |uellc  all'.^^- 
sunto  primo  del  jyirìtln  naturale,  ♦•  fr.  aae- 
ste  in  particolare   la  nota   -i    ))  j     *    «^i'^f, 
Voi.  in   pag,CG2eG8o.)  (  U^ 
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sarebbe  stato  un  vero  miracolo  nelle  società  abbaiàdonate  a  se  stesse;  e 
^,r.r:.  In  rondizione  loro  nvlorìnre  alla  |ùriit//a  dei  i.  uìì^  ha  dovuto  es- 
sere in  massima  parte  ahi    1  J.  nata  alFimpiMr,  .Iella  fortuna.  S.  tt..  di  esso 

1; 


a    mi: 


nmuuu,   <i  iurza  ui    mille    h-a\  .ariicnt  i   r  4    MììiuJe  dolorose  vi- 


M'mI  il'l't  M     ! 
i 


-li.,         ...     ■  ■   >  ,  ■ 

■\    \  ini  .{    1   u<_  -i  ■' 


<=;!  a   ri i  !' 


^iiYMii.larl»  t^  rr.n^^orvar! 


I  >    )  "  1  i  j  1  n  5  i  ■  :  '  :  !  I  a  i  < 
i'j'r.)   (aìiìH"    ia 


;f   nì< u'a la  i  ì>n(»  al- 
lora  raiiiHìiiiarc  laai  pa^  =  u  uintnrna'  a  ca.^ianh',  al  j_atta  mirila  milm  ,1,-lla 

iiaiìiì'ala  |a a',  a!  a. 

iVaìa  aaa  vnha  la  live  In  una  paiia  «Iella  forrn.  la  Hln.njla  d.-li  Siati 
]un)  vnl-ere  inJJatia^  i  Maa  sguar.li  a  le  sue  ruaM--he  ;  e  |hìm.  .inam  It 
teoria  della  stmaa.  stalalire  le  dl\er?e  fnnae  di  Go\rvno  adatlate  alle 
diverse  eia  delle  soclcla:  ed  abhnrian-  Il  «orso  dA  loia.  liirMIlinenlo, 
come  suole  avvenire  nelle  società  InelviUlc  rlspelto  all' e^hn  azione  ragio- 
nala des;!"  individui.  Per  Ojueslo  mezzo  una  Nazione  pu.»  divenire  niaesha 
del  vivere  elvile  di  un'altra:  per  rpioslo  mezzo  V  Kuropn  potrcl.hc  rosl,- 
tuirsi  edueatrice  delle  altre  parti  della  terra^  dopo  esserne  stala  lo  scan- 
dalo ed  il  (]a£:ello. 

E^  per  non  deviare  «lai  proposto  argomento,  io  fo  osservare,  clic  sce- 
perti  una  volta  i  \eia  e  s(didi  prliieipj  della  politica  moralità.  iì»>i  ci  pos- 
siamo lusinc^are  della  loro  conservazione  per  la  lorza  stessa  della  loro  ri- 
conosciuta bontà.  Ecaa  11  pruno  e  massimo  capo  della  (juvanzia,  della 
quale  andiamo  In  traccia.  Questa  c:aranzia  h  tanto  più  suUdiU  quanti»  ('• 
più  naturale:  tanto  più  eslesa,  (juaiito  meno  dipende  dalle  cure  dei  (•• - 
Terni  :  tanto  più  lìbera^  quanto  più  ò  raccomandata  alalia  s(da  morale  c(ui- 
vinzlone.  Volete  vid  una  caparra  di  questo  mio  ]>roiiostlco.^  Piaciavi  ds 
rammentare  il  trionfo  delle  ledili  civili  rimiane  dopo  che  1  impero  di  Koma 

fu   spento,  e   mal^^rado    tirintiniti   ostacoli   della    barbarie:    e    ditemi    se 
i  ^  *5  ~  111 

l'opinione  della  bontà  e  della  giustizia  non  sia  più  foiie  del  potere  delle 

stesse  armi,  e  se  questa  opinione  sapla  e  voglia  o  no  pertinacemente  con- 
servare il  tesoro  da  lei  apprezzalo. 


§  82.   r4ontinun7.ione.  —  fnstltnzloni  artU'nànli  couservatnci 

della  politica   i u teli i gonza. 

Assicurata  cosi  dalla  forza  stessa  del  fatto  la  conservazione  della  po- 
litica mtelllgenza^  noi  dobbiamo  pensare  che  questa  conservazione  non 
può  essere  abbandonata  alla  fortuna^  ma  deve  risultare  dall'opera   coii- 
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orde  dellV/e  e  della  natura,  come  avviene  pc'i  lumi  civili  e  religiosi  (O. 
Una  tradizione  non  interrotta  ed  uniforme,  la  quale  prevenga  si  i  ubiiu 
che  la  corruzione  delle  massime,  deve  conservare  e  difendere  il  tesoro 
delle  utili  cognizioni  radunato  dai  secoli.  Ad  effettuare  questa  tradizione 
fu  suc^crerita  come  indispensabile  tanto  V istruzione  popolare,  dMla  quale 
abbia^  pnrlatn  nella   7 .  ona  //c/iem/c,  .PMitl  o  ia  ctvazlune  .Uala  Comidia 
distato   r  deìr  h,.liinh^  puJihrn.  ^-1  qaa!e    ragioniamo   in  questo    Lnpo. 
Q,.^,.^  q;  .j,H>.h    nia/zi  iinn   -arclbe  pn..;h;ie  .ìi  uihMtere  la    propaiiazo-n.. 
.      ,    ,...rx  •,/■<.-..  ,l,'!Ìa  !M>lihra  iii!n]H-en7a.  La    qnranzid  dunque    ìiafa- 
,„,,,    ,,,„-.M-N;il.ice  della  |M,lih,  a  ini  cilip'.;/;..  vi.-nc  iniziala  .lalla  inslilii- 
^:„„,   aMlii.ia';.'    lanlo  do  Corpi    ciniii.'Mi  i  .lolla    C.nsulla  di  Slato    e  dd- 
J   |„.i;i„lo    j,uliln:u,.inan!u  delie    scuole   i.opolaii  ,  delle  quali    si    e    -iii 

Ed  alTiM.diè  j;ìi  uomini  destinai;  ai  sublime  oi'lielo  di  ronservnro  viva 
,,  ,„aa  la  parola",  ivelala  dal  sccidl  adempiscano  eunvenciolmente  11  loro 
Jovre.,  sono  necessarie  certe  precauzioni.  Queste  precauzioni  coslllul- 
soono  appunto  la  junsonalc  fjaranzui  di  quesla  parie  di  costituzione.  La 
prima  di  .|neste  precauzioni  consiste  nel  proll.ire  che  alla  dignità  di  Gran- 
,„neslro  o  di  Consnllore  di  Stalo  accoppiar  si  possa  verun  altro  puldlco 
imple<:o.  Lancompalil.ilila  .Ielle  funzioni  di  Gran-maestro  e  di  Consiil- 
lore  II  Sialo  con  ogni  altra  viene  suggerita  dalle  ragioni  già  esposte  nel 

princMiio  Mi  i|ueslo  L.apo. 

La  serouda  precauzione  consiste  nelF  Inqdraro  all'ordine  dei  Consul- 
lorl  uno  z,  lo  alllvo  per  le  lunznu.i  loro  addossate.  Questa  parie  è  somma- 
mente Importante,  irallandosl  del  centro  , lai  .juale  si  deve  Incessante- 
mente eccitare  e  preparare  la  luce  della  politica  intelligenza.  Ad  Inspirare 
fp.esto  zelo  attivo  credo  che  servir  possa  la  disposizione  progettata  di 
proiuuo^erel  segnalali  Consultori  a  rrcsldentl  delle  Sezioni  delP  Insti- 
Inlo,  e  .pieMi  alla  ca.'i.  a  di  Gran-maestro:  lo  che  dev'  esser  fatto  dalFAs- 
semldea  dei  rappresentanti  dietro  proposizioni  del  Capo  del  Trolettorato. 


(i)    .\    parlar   propilaiiit'iitp,  la   con.srrva- 

zionc  dei    lanii    rciii^iosi    non   è    ojx'ra  delia 

iiatuia  e  dell"  ai  le    soltanto,  ma  di    una   spe- 

ti;ilt'    proN  idt  !i/.a.    K   però  sempre  vero   che 

quella    mede-ima    divina    autoriu'i,  la    quale 

iundò  e  mantiene   1a   Religione,  lia   staljilÌ!o 

certi    inez/À  anche  ordinar),  oltre  gli  straor- 

dinarj    e   reronchti,    i   quali   debbono   e-serc 

adopt^rali    pe  ■  la  con.-.ei  vaxione  dei  lumi  k- 

iij:iusi,  come  sarebbero  i"  iblruicione,  la  pic- 


dicazione,  l' apposita  gerarcliia.  Qui  dunijuc 
si  vuol  intendere  questo  solo,  che  siccome 
a  conservare  i  lumi  civili,  ed  anche  i  religio- 
si, sono  declinati  mezzi  e  cure  apposite,  nri- 
la  stessa  guisa  mezzi  e  cure  acc^nce  si  esi- 
gono a  conservare  la  politica  intelligenza  ; 
senza  che  da  ciò  si  possa  inferire  che  opera 
lutta  naturale  ed  umana  siala  conservazione 
dei  lumi  rcliqiuii.   iDG) 


li 


im 


ataa 
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///a  la  cooperazloiie  del  Copjm.  ,-i!iIiH'uk',  cnìi^i^vsMinv  <1el!a  pulillca  ÌhIpI- 
lioeiìza.  Da  una  parte  la  iiluna  in-iM-on/a  nella  leojsla/ioiic  e  noli  aiinu;- 
iastrazlt)iie  toglie  tutti  i  so-^jìctìl  dì  par/iallla.  (^1  inspira  tuMa  la  nm'ìi- 
Jeiiza  nel  sapere  del  Coiisiiìtori.  DalTallia  ramor  .Iella  -lorla  e  del  lii.rD 
aiuiesso  a  maoglorl  carlehe  uperaudo  suiranlmo  del  niede^lmL  snniniiin- 
stra  tutta  quella  s'cnrezza  niurulc  eh' è  possibile  ottenere  nelle  uiiians' 
ordinazioni.  Li\  rjartinzia  cnstiluzionaJc  pare  (piln<!l  slahlllia  aiudu»  hnjue^ta 
i.arte.  come  nelle  altre  principali^  del  nostro  Go\ernn. 

Per  ultimo  com[)leuiento  di  questa  parte  lo  stinin  di  ao^lunoere  un  al- 
tra disposizione.  Fu  di  sopra  proposto,  <lie  per  entrare  nelT  Inst  it  ut.,  mi 
neeessarl.)  tll  aver  prodotta  un'Opera  eori»nata  dalia  Consulta  <li  Stalo 
(:^  80'  Se  \ol  n(Mi  restrlnoorete  11  eoneorx»  fra  i  soli  sudditi  V(»stri.  imi 
ammetterete  ^^11  altri  an«^ora  di  (jualuinpie  ^a/l^ne^  \oi  darete  alla  coit;- 
luzloiu'  vostra  tutta  relììeaeia  e  tutto  lo  splendore. 

In  fatti)  di  lumi  ne)n  si  può  procedere  -'Dine  In    latto  di  possnleuza   o 
ai  ricchezze.  Come  le  produzioni  di'l  ^randi  ln,^ci:ui  divengono    il   patri- 
monio delle  Nazioni^  cos'i  gli  autori  di  ({ueste    produzioni  deldjono    p.oter 
essere  ammessi  dovunque  tmvajto  più  lucro  e  gloria.  Diro  ancora  di  pin: 
1  Co\ernl  che  non  temono  la  dottrina^  ma  eie  lono  di  abbisognarne,  <lei'- 
Ixmo  ad  ooul   modo    allenarli,  luM'    radunare  nel    loro    seno  1    me/zl  dell;i 
ma-^hue  potenza  morale  dello  Slato.  Kssi  se  si   troxano  al  di  sotto  di  un 
altro  Stalo,  si  pongono  cosi    al    suo  livello^  perche  gT  insigni  uomini  ac- 
colti e  protetti  giovano   ad  un   tenqu)  stesso  a   j>areggiarc  le  iorze,  e  ser- 
vono di   maestri   ai  nazionali.  Quando  poi  lo  Slato  non   si    trovasse   al  di 
Sotto  deiraltre»^  grillustrl  stranieri  unorati.  premiali    e  pr(»telti    introdu- 
cono   un"  utile    emulazione    ira  1  nazionali .  e   danno   al    vostro    paese   uu 
lustro  nella  opinione  iiiu\ersale. 

Ad  eitettuare    certamenle  que-lo    Inlento    lo  credo    necessario  <  he    la 
leoae   costituzionale    abiliti  il  Gran-maestro,  sentiti  alcuni  membri  della 

re 
C(uisulla,  a   lissare    un'equa    pensione  a  (jualche  Insigne  si  i-amero    che  la 

domandasse  per  istabillrsi  nel  regno  dopo  d'aver  ottenuto  d  esser  mem- 
bro dell' Jnstituto. 

Con  questa  provldenza  avreste  cittadini  naturalizzati.,  spinti  sempre 
ad  amare  assai  più  la  patria  adottha  che  li  onora  e  li  j)rem!a^  che  hi 
patria  naturale  che  11  Jimeiitiiii  ed  Miiclie  li  perse;;intii.  'I  r.isporljili  poi 
ail  inmic'lii  lu-i  (inali  si  csii;i:-  iiiiiiarziiililii  tiersiiiiiile ,  es-i  nn  scinniin' 
più  proprj  ilei  iia/.itniali .  iiti  ipiali  ralCUo  delle  [larti  u  i  pre;^iu(liz|  i' - 
cali    so:;liuiRi  pur   tr.ippii   olTubi  aie    il    lume  purissimo  della  publiea   lu- 
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„;,„„.  A.l  „oui  umdo  |.erlaiil..  un  savi.,  oidliialorc  .lelL.  Slah-,  nel  .piale 
h".olilì.a  ii.lellii;eH/.a  deNe  pieduuilnare ,  d..\  ra  associare  yli  stranieri 
^lllu!^l  per  lumi,  per  i^eiiio  e  per  zel..  j^alriotieo,  e  compiere  cosi  la  co- 
siituzloiìalc  uaraii/.ia  del  potere  dell'  opinione. 

Ouaiido  le  cose  siano  ordinale  a  dovere,  noi  avrem.)  creU.>  m  mezzo 
,llo  Stàio  il   principato  della   politica  sapienza.   Filosofia  e    religione    ne 
'  oslerrauno  la  corona  sospesa  sul  Capo  del  Nume  invisibile  della  publica 
,„„nlita,  die  slede  sul  trono.  Colla  destra  il  Nume  terra  il  freno  di  tutte 
],.   crandl  Aul.,ril.a  dello  Stalo:  colla    sinistra  poi  verserà  le  benelicen/e 
,r„ua  savia  libertà.  La  somma  delle  volontà  sociali  cospirami  m  un  solo 
.eopo,  e   costituenti    il   ].otere   politico  [^  37  di  .piesto  Libro  ,  non   pn.. 
:j,  ;„n  costa.ua  ed  unita  che  col  nome  della  politica   intelligenza.  Da 
essa  dunque  s' ini.Ia  ed  in  essa  si  consuma   il    vero   principio  del  poU;e 
iur„      die    tempera   e   la   agire   armonicamente   tulli    gU    altn    poteri 


s 
ino 


fio 


^S'i  ^^  ^'  '^^  *-^'  qiiL'5to  Libro), 


CAPO  X. 


Della  *itl«4li.um:ra  i»   «rdi.ic    alla   * «.«iio^i:^"»!** 

§  83.   Necessità  e  mezzi  di  comporre  la  eittaJIiian/a  iiiii^ta 

il    iiiit"  ilella    custitu/iuiK'. 

Noi  abbiamo  labrleata  la  nostra  cilla,  ma  vi  mancano  ancora  le  mura 
,M,ilti  i  pisi!  di  dile.a.  r„  dim..strala  la  suprema  ne.  essila  di  queste 
v,„in,  e  di  .picsli    po.,li.,  e    lu  auelie  indicato  il  luogo   loro    conveinenle; 

ma,. e    abbiamo   p.r  aaclie  I  ra-'ciaia  la  co,lru/.ione.   Parliamo   senza 

„„.,.|ore;  la  creazione  del  C.Nern,.  nazionale  d'un   pop,.lo    sommamente 
l„,;,;liu,  iioii  e    una    rinunzia  della  sua  soviaiiiui,  come  non  e    nemmeno 
„iia  procu.a  illimitala:  uia  si  bene  una  delegazione  cautelala  tanto  colla 
.-reazione  .li  altri  aoonli   die  sorvegliano    l' amministrazione    principale, 
,p,aiilo  ella  ri,erNa  .11    una  emincntv  tutela  del  Sovrano  medesimo,  eie 
..rdinariai.ieule  llen  d'.,cdii.,  si  rammini.lralore  die  gli  agenli,e  stra.ii- 
,|;„arian.eule  iulervi.,-ne  in  persona  a  correggere  o  a  dileiulere  A  sisleuia 
.la  lui  slabli;!...  llaiumeulale  le    cose   esposte  specialmenio  nel  Capo    U. 
di  questo  primo  Libr.>..  e  voi  troverete  l'idea  di  questa  lutda,  e  gì.  oggetti 
sui  quali  es,a  .Ice  vergare.  Ciò  clic   lu  dello  iu  quel  Capo   e   nella  prima 
Tane  iiuò  essere  espresso  iu  Torma  di  legge  col  seguenie  articolo   londa- 

mentale  : 

La  suprema  tutela  dei  poteri  costituiti  sta  presso  i  citladiiu  armai,. 
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Tja  IVazìODc  con  <iii€st\i(tij  aichiifra  nspn-dio  ai  soli  Stali  ('eìivmU  Ìl 
diritlo  di  (dterare  o  di  afjgiuìKjtre  alla  costitaziuac.  Ordina  che  sia  ri^pet- 
tato  come  ììiviolahile  nelf  iìuliridno  e  nell  iiìiirersale  il  diritto  di  sapere  e 
tur  saì>ere  lutto  ciu  clic  può  inleressarc  il  hcìie  coìtnuie  :  d  diritto  di  jar 
ìiublicare  e  far  circolare  lihcranicìitc  su  di  ciu  i  suoi  j>ensten;  d  diritto  di 
cuncorrere  alle  cariche  dello  Sialo,  da  ìinu  roìifcrirsi  (frauìie  le  aniniiin- 
slrative  che  ai  sidi  posfalaìiti  eletjjihili  :  il  dinllu  di  resistere  aìiche  e<,lh- 
artni  alle  inìKiruziniti  che  si  ì-nlrssern  iììfmdurre  r,  che  j osseci)  siale  intro- 
doile  da  chi  che  sia  nella  [oniui  ed  ecoìionna  ilei  (locei  ir  con  ììwzzi  di- 
versi da  (luelli  l' ssali  dalla  leqqr  cosliUizioìnde. 

FiiM'tMe  rlit'  (inesto    aiMiCiilo  (M)st  ìt  iiznMìaU>  ven^ja  ail'ilhito    |»i"es>i)  un 
popolo,  la    iriaiii^ior   parte»  del  <{u;ilt»  non  ^auia    le^jiicrt',  ih'  seri \  ore,  lo'  il 
^^^t^M•l^^^lì    nazionaltv  in*   il    luaiifiz^io  «li'llf  armu  t*  elio  ipmi  abbia   in-t:- 
tuzioiii  per  anj'roiiJere  tiittt'  (|ue>lL'  cìse:    clic  cu^a  ne  avven'a  .  Lio  ii  ui 
basta.  Fiiiiiet»'  clic  siano  sfiih»  lonibali»  1"  niiportimc  m^t'lnzioni  uev  iiim,'- 
f!iaro  tiitle  (iiicste  ctsse.  ma  die    in'ii  e-ista   una  i^rte  spinta   per  ajtjM'en- 
defle:    ehe  ne  a\  verrà?  Supoom'le  imabmMite  dir  (|ìH^>la  perizia   non  sia 
isosta  come  ?-e^/i(/ò^//u    iuceò..v(0*/o  tb'iia    cittailmanza  politica  :    die   co-a    jie 
avverrà  .*  K  tarile  il   ]>rcve<]i're  do»  la  vostra    b-^pet"»  o  rimarrà  inni  ile.  (av- 
vero ]>er  opera  dei  <bMiiai:«>rIii,   p^r  siijiic>lu>ne  Ai  CNteri  emiN^ari,   p(M"    !.ì 
tranni  de^li  ambiziosu  o  «li  «piabln^  iazn>iit>  mer«anlile^  rni^'iia  pcrnicio-i 
allo  Stat').  Imperoedo-    imn  vd:a  dabio  che  il  jmpolo  oln»   lii^iii'iamo  adu- 
lato per  le  i^reroi^at  i\e  della  sua  so\ìanita.  e  privo  dtdla  \i>la.^  dell  udito 
e  della  loquela,  e  quiudì    delb  iutelliiienza  ddm    popolo    libero,,  e  a\ei!<lo 
Sub)  i^li  or.lìi,  i:li  oi-eedii^  la  bocca  e  la  te-la  dei  p«q»di  sdnaM.  irraderà 
spesso:   l'ira  la  ima  morie,  e  ìjiiiuid  la  inni  ìala.  :  e  pei' conseguenza  userà 
(bdle  armi,   rhe    ì:Ii  de^le^  eonlra  se    stesso  iiin    andie  culbi    minaccia,  lo 
non  abbisoiiuo  di  !>ro\ar('  luosta  propMisizione  dopi»  <iò  <be  ne  bc>  scritto 
iiella  prima  Parte. 

Qu; 

mali.  cn)e  o  la  nullità  o  il  coni  rnuuiN  imcnlo  (bdla  suprciini  <:inn"ent  i^ia 
eostituziunale  ?  hdueare,,  io  rispondo,  il  Sovi'ano  proporzionatamente  ad- 
meno  alle  tunzioni  di'eirli  du\  ra  personalmente  esercitare:  e  (juindi.  ]>r(^- 
\io  sperimento  d  un  a])posilo  (uuri^  accortlare  la  carta  di  cilladinaiiza 
alle  persone  giudicate  ea[»aci^  e  negarla  a  tutti  coloro  i  «piab  non  si  tro- 
vano preparati  come  si  deve  ad  esei'citare  le  tunzioni  annesse  alla  ([uabta 

Ji  Cittadino.  In  una  rc.oiblica.  nella  «piale  la  diirnitu  di  cittadino   e  cosa 

i  >  1  r; 

preziosa.^  la  c:ttadinan<a  inni  >i  dona  a  dii  non  la  cliiede.,  ne  si  concede 
senza  discernimenh)  :    e>sa  viene   part'^dpata  c<hi  quella  cautela  clic    una 


de  sarà  dunque  il    nnvzo  fqqìortuno    j>er  pre\eniii'  il  massimo  dei 


ì,-cro^=ati\a  soM-ana  imo  meritare.  Quando  Caracaìba  estese  a  tutti  i  sud- 
diti  .lelb  Impero  la  romana  cittadinanza,  cbe  cosa  voleva  esso  allora.  Mi- 
riam mei:li<>:  esisteva  più  di  cittadinanza  altro  cbe  il  nome? 

Ma  ilair  altra  part»»  importa  sommamente  cbe  almeno  il  massimo  nu- 
^ji,>Po  es(MTÌti  i  potiMu  della  popolare  sovranità,  ossia  cbe  goda  della  cit- 
|.jqi,,„iza  p.ditica.  Dunque  le  scuole  primitive,  die  noi  appelleremo  c/tu- 
cUe,  debbono  essere  universalmente  diffuse,  fa.  ilmente  accessibili  e  ga- 
d'ardameiite  promosse,  onde  abilitare  il  maggior  numero  possibile  di  na- 
zionali alla  cillad inaììza. 

Quali  siano  queste  inslituzionl.  e  come  debbano  essere  fondate  e  di- 
,vMe'  noi  r  abbiamo  accennato  nella  prima  Farle.  Fiestera  dunque  di  fis- 
sare i   mezzi  co"  quali   siano  ijaijliardanienle  promosse  e  convenevolmente 

discijiliìnite. 

Quando  parlo  di  promovere  gagliardamente  le  scuole  civicbe.  io  m- 
hMido  .lie  razione  cidpisca  e  mova  tanto  gì"  istruttori,  quanto  gU  ap- 
p.vndenli.  rromox.na"  ì'iw  gli  u.miini  liberi  una  cosa  qualunque,  importa 
di  btr  a-ire  gì*  intin^ssi  os.ia  le  passioni  naturali  degli  operatori.  Se  dun- 
que j.otro  far  agire  l"  oin)re.  il  lucr<..  T  amore  e  la  ritrosia  di  un  servi- 
titi, io  i)o!i'(i  essere  sicnro  ilei  mio  intenti). 

€  84.   Necessità  e  Cr diti  di  nsso^'inre  le  donne  alla  cittaJinanza. 

rrlma  per  altro  di  snit^^are  fpicsto   mecanismo   morale  io  debbo   pre- 
mettere un  dato,^  sul  qnab'  lin  qui  non  e  stala  rivolta  la  dovuta  attenzio- 
ne. Q.n^-to  si  h  lo  stato  delle   donìie  nc\    nazimiale  Governo  di  un  popolo 
as>ai  iiiri;ilito.  Se  non  si  credette  di  chiamare  direttamente  T  altro  sesso 
alle  funzioni  virili  ed  eminenti  della    republica,  e    i)ercbè    non  chiamarlo 
a  .piello  didla   cittadinanza,  esercibili  dalle  donne   medesime?  Voi  accor- 
date alla  donna  la  possidenza  stabile  e  la  fiducia  commerciale:   e  percliè 
non   potreste    accordarle    an<  he    la    citi  idinanza  ?  Se    voi   per    acquistare 
questa  cittadinanza  lisserele  c.mie  condizione  il  saper  leggere  e  scrivere., 
e  il   pire. do  cale,  liismo   nazionale,  non   ritrarrete  forse  un  gran  sussidio 
allevoMre    instituzioni  ?  Io   lascio  di    ricordare  ilbeneficio  inestimabile 
di  dare  alla  metà  della  Nazione  gli  organi  della  libertà  e  della  vita  repu- 
blicana,  come  pure  di  esecrare  la  massima  di  condannarla  ad  una  inumana 
morte  civile.  Basti  il  dire  die   f  educazione  primitiva  intellettuale  *e  mo- 
rale del  vostro  popolo  non  si  potrà  ottenere  giammai  pienamente  e  felice- 
mente, lìndie   n.>n  faciale    concorrere  le   donne    alF  opera  vostra.  Voi  mi 
dite  cbe  il  remino  della  donna  dev'essere  la  famiglia.  Tanto  meglio,  io  ri- 
spondo:   poidie  la  famiglia  e  il  principio  della  republìca^  le  virtù  dome- 


MA  si:n;NZ\  di  i  i.E  f:nNTfTi  /ioni. 

sfi.'hr'  vMiì.»  il  i*»n<laiin'iìhj  drlli'  sonalu  1  aiiì^r  dt'lla  InìiiK^lia  il  nrin),! 
rai^i^io  Jeii  anior  dt'lla  jKitna^  li  hiiuii  ordine  (Iella  casa  il  pruno  elcineiiio 
i\rì  ìnion  (M'dme  dello  Sialo. 

Indijiomlonl ('niente  ila  eio.  potete  \oi  ignorare  ìd  po^sfMife  iii'lueu/'a 
rlie  le  «lonne  possono  esercitare  noi  seno  di  mia  •■('puldoa  ì  wSeii/  andare 
a  ì'ieercare  testimonianze  n(dla  storia  anfiea  e  dtd  medio -evo^  jia-li  rj;> 
rhe  tu  detto  «Ielle  donne  tVan'-esi  per  lar  ces'^are  il  Itn-rorlMin»  dì  Robe- 
spierre. Se  tanto  hanno  jìotnh»  in  temjd  dì  si  <:rande  esali aziuiu^^  se  esse 
lìamio  reso  alla  Francia  un  -i  >ei:nala;  >  ser\  11:10^  eio  prova  quanto  im- 
porti associarle  alla  sorte  dello  Si  ah»  in  iiiodo  (divelle  sifino  ainmate  per 
l'ordine,  e  non  siano   traviate  nella  loro  coopei-azione. 

Forseelo'  mi  opporreste  la  diiii<'olta  di  erudire  le  donno  md  lep^^erc 
e  seri\ere.  e  nel  catee'iiMUo  nazionale?  Io  vi  risp  ìudio'tM  ejie  da  lutt  .li- 
tri^ tuor(die  da  un  eolio  Eiiropteo,,  mi  do\i'ei  aspell.n'e  questa  oltjezioiio. 
Quanto  al  le^mere  e  sen\er.v  e  trojan»  manile-la  la  laeilitcu  eome  lo 
prova  la  ^iornalimM  Sj>erionza:  qiianlo  poi  al  pi  ■.•i>lo  eateehismo  nazio- 
nale^ rispondano  puM"  iiu'  i  .Ministri  di  (jualnnqne  (ionh^sione  eiasliaiia. 
Fi  vero  o  n«)  elle  presso  tutte  le  Coniessioni  non  si  sogliono  ammi^ttiMe  le 
donne  alla  soci^'tìi  religiosa  ed  ai  matrnnonj,,  se  non  sanno  il  ri'^pe!tt^o 
catechismo  relii:ioso  ?  Ora  ert'dete  voi  che  il  piecidi»  eatee!n'.smo  nazionale 
sia  o  pi  i  Cr^teso  o  pou  <lìtl!*iie  ad  apprendersi  del  i'e!i;^ioso .'  I>en  al  e*  n- 
trario:  essn,,  (niaiido  sia  heii  hittc^  e  molto  più  ristielto  e  mollo  più  lacile. 

Che  i  o-a  dunque  osta  che  le  «lonne  imparim»  a  le^^ere,,  seri\eri'.  e 
il  piccolo  catcdiismo  nazionalcr^  altro  che  una  uieui^a  che  può  e^sevc 
eomune  ai  maschi  !  ^i  tratta  dunque  di  slcindire  «piesl' inenria.  e  d'i  so- 
sliluire  la  massima  attivila.  \  01  ^luiii^erele  a  (pie-to  punto  allorclic  vi 
pre\aleìele  delle  passioni  e  degF  interessi  lamigliari. 

Lo  stahiliie  il  modo  di  iar  a^ire  (jue>t»*  passioni  e  que-^t  interessi  aj>- 
•parliene  alla  lej^^e:  e  noi  ne  jiarleremo  nel  Fropetto.  Ouant(»  alla  torma- 
zioiic  dei  re^^istri^  10  credo  di  rquntrna^  le  disposizioni  al  «|uarto  Fihro.^ 
nel  quale  tratterò  delle  elisioni:  perocché  e  maiide-lo  che  eolla  lorm.i- 
zione  dei  res^istri  medesimi  realmente  si  compie  una  iunzione  e!«M  i  i>r;ih'. 
Ivi  di  latto  si  elet^^'^e^  mediante  certe  prt>ve  e  dati  sperimenti.,  o^ni  posln- 
lante  alla  popolare  sovranità. 

F.er  ora  ci  restringeremo  a  parlare  <lell  Ind(de^  della  comno-^iziom'  e 
della  garanzia  della  cittadinanza  in  relazione  al  Go\crno  nazionale  da 
noi  ni'ogeUato. 
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t,  .si.    |)r!r  iiul  -il'    >■    'l.I    ■•"'l'>'<i    '1''"'    riltnaiiian/a. 
8u:i    .liliriciizu    Julia    iia/iuiialita. 

Altro  i  la  nazionaltla.  ci  alln»  e  la  dlladiuair.a.  Come  vi  sono  dì- 
,;„i'l,Hluiauali  aulcrion  alla  società,  cos,  vi  sono  airilll  sociali  aiileriori 
,1  GoNer.io.  !■  siccome  il  (-veriw  non  conlenscc  uh  gli  uni  ne  gli  altn, 
',,,,,,  l-„  ,,-eato  solo  per  prote-erll  e  prun.ovcrli  ;  cosi  è  suo  dovere  di 
I,„,|„,,  ci  elevare  le  società  lino  al  punlo  che  il  bisogno  lo  r.clneJe. 

Col  nascere  e  ^ivere  onestamente  in  seno  ,li  una  Jata  società,  o  col- 
r.ssenie  adottati  membri,  e  vivere  presso  della  medesima,  si  acquistano 
i  ,l,ni,i  sociali,  e  si  contraggono  i  relativi  doveri.  Da  ciò  nasce  «no  stato 
iiorscmale  che  aj.pellasi  nazknmlila. 

Siccome  dunque  la  nazionalità  si  acquieta  o  cull'or-Vy^c  o  coli  ,Wo- 
-,„»,  detta  altrimenti  nalnralizzazkme  :  cosi  essa  si  può  distinguere  in 
„a,n-a  e  datka.  La  prima  si  acquieta  colia  na  =  elta  in  seno  di  una  data  so- 
cietà, e  si  mantiene  coir  unione  regolata  alla  medesima;  la  seconda  si 
acquista  colPatto  di  natu.'ali/za/ioiie,  e  si  mantiene  coli' unione  regolata 

alla  medesima. 

Noi  non  ci  occuperemo  in  questo  Libro  della  nazionalità,  ma  la  siip- 
,,„nvu,...  La  costituzione  doM'a  cui„aiidarne  i  relativi  titoli  e  registri,  ed 
„„a  le..oe  speciale  ordinarne  le  discipliae.  Tassiamo  alla  cittadinanza 

Come  la  socict.  e  una  ma-diina  d'aiuto  per  F  individuo.,  cosi  il  Co- 
,„,„„  ,  ,„„  ,„„|,l„a  di  ,/,Vc:/o.e  per  la  so.-leta.  La  bontà  del  Governo 
,.  duio,ne  conlrasegnata  dalla  b<ii.!a  del  mjinic  sociale.  Il  Governo  e  latto 
per  la  società,  e  non  la  società  j'cr  il  Governo. 

Ma  al'liucl.e  il  Governo  introduca  e  mantenga  il  buon  regime  sociale 
e  necessario  eli' egli  sia  contenuto  dalla  forza  sociale  illuminata  (vedi  la 
lulioduzione  a  questa  Tarte,.  Ottenere  .jucta  forza  per  tutelare  e  con- 
tenere .pieslo  Goverm.,ecco  lo  scopo  della  cittadinanza.  Essa  dunque 
lelinir  si  può  la  facolia  di  cscrcilarc  il  potere  popolare  slahililo  dalla  co- 
liluziour.  ,:  di  ,,.,dere  i  dirilli  a  lalrla  e  riieiino  del  proprio  Guccrno. 

Liuo  al  di  d'o....i  la  cittadinanza  fu  definita  la  facoltà  di  concorrere 
alle  fuuzivni  politiche:  ma  con  questa  definizione  si  e  detto  troppo,  e  Uato 
nulla.  Si  ò  detto  troppo  ;  perocché  se  poniamo  mente  alle  applicazioni 
latte  di  (inesla  facoltà,  noi  scopriamo  che  i  soli  re.|uisili  per  acciuistare 
la  cltladinanzanoM  si  sono  creduli  mai  bastare  per  promovere  taluno  alle 
cariche  eminenti  dello  Stat,,,  ma  fu  richiesta  ora  una  certa  possidenza, 
ora  certi  lumi,  ora  certi  servigi.  È  dunque  manifesto  doversi  distinguere 
le  capacità  del  semplice  cittadino  da  quelle  d'uu  eminente  magistrato. 
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Tale  fu  ini'  lio  la  coiiiune  maniera  ili  concepire  la  cosa.  Le  cariclie  liifaltL 
di  Lei^ijìahu'c^^  «li  Senatoì'c^  di  Ti'iLuno,,  ec.^  non  si  vollero  mai  ooiileiitc 
jM' 1  solo  titolo  della  cilladinanza  ;  ali  opposto  si  riconobbe  sempre  ri- 
chiedersi capacità  assai  maggiori  di  quelle  die  lurono  presci-itte  per 
acquistare  il  tit(do  di  cittadino. 

K  \ero  che  la  cittadinanza  apre  il  \arco^  ma  non  incliiude  rclTctti\a 
ele^fiihilita  alle  1  unzioni  emineoti  dello  Stato.  La  porla  forma  riiiirressu, 
ma  non  la  capacità  della  (^amera.  La  cittadinanza  può  essere  cosa  comu- 
ne e  popolare:  duiKiue  non  pu<»  abbracciare  che  lunzioni  comnni  e  [)op(j- 
lari  :  tlnnaue  non  pUv)  mcliiudere  che  1  esercizio  dei  poter"i  politici  popo- 
lari. Ma  TeseiT-izio  di  (piesti  poteri  non  pio»  versare  che  sui  diritti  l'i- 
ser\ati  (ialla  nnlìl;i;ì  cn-l  il  u/ione  ad  un  dato  pojtobi^  e  non  t  lio;  secd  che 
i  beiieilrj  aiines^ir  onth-  tutelare  il  proprio  (io\erno.  ])uii(|ue  1  indole 
della  cittadinanza  consisti*  nella  la'M»lta  «la  me  «leiinita. 

Il  noi!!e  s-li  vitladiib)  dnenta  c(t?i  jou  illustrerà  'lie  (juello  di  Pnìn-ijc 
e  di  lìe.  perchè  iiidi«ii  la  reale  paite*  ipazione  a  (jiiella  pr(»(ezi(>ne,  a\  ani  i 
la  (juale  debbono  uicluiìarsi  e  runcipi  e  U{\  La  maestà  del  popnh»  iiou  e 
].iu  allora  u!ia  chimera,  e  le  insegne  prinr-ipes*  he  e  le  ]tompe  dei  Monar- 
chi non  sono  che  le  ilivise  de^ii  aleuti  dtdia  -^a/lollt^  Senza  di  questa 
cittadinanza  un  popolo  è  Sovrano  decaduto^  n  SoNiaioì  in  nuiioiil.i.  Aldi 
allora  senza  r(\spoiisal)ilila  o  senza  soi\  ei:lia]ìza  animi  ni->l  rano  il  pahi- 
monio  delh»  Stato  e  i.o\tMiìan(*  la  persona  dtd  p<ipulo  <tes?o.  .^e  ben  lis- 
sate  h'  attribuzioni  della  ciUadinanzar  voi  assicurale  T  ultima  saKez/a 
(hd  (i(»\ei'no.  Ma  se  imcce  prorhiiiiah»  sohanli»  un  astratta  ]»rerot^ali\  a  di 
soM'anitiu  Mn  Inmenfate  hanarchia  o  la  tirannia.  L  anarchia^  percliè  mV 
Topinicuic  di  poter  tutto  \oi  eccitate  la  moltitudine  a  lare  tutto  ciò  che 
le  passioni  suo^eriscoiii»  :  nel  che  sta  1  anarchia.  La  tirannia.  per<die  non 
ponendosi  \\\\  luìiiU:  cctiu  alle  lunzioni  del  (io\erno  e  «hd  piqodo,,  i  po- 
teri p«q)(darì  ('egli  aimninislratori  e  dei  tutori  non  ti'ovano  jun  un  ritegno 
conosciuto  alle  loro  espansioni.  Nel  primo  ca-o  abbiamo  la  licenza  del 
popolor  e  quindi  h  (qq»ressione  individuale.,  per  to^jliere  la  quale  si  ]>as^a 
di  salto  al  despot ismo  di  un  solo  :  nel  secondo  ca-o  abbiamo  l  oppre>si<u!e 
del  Governo  associato  ad  un  rarlamento.  11  j»redicare  Fimbdinito  concetto 
della  sovranità  nazionale  senza  stabilire  i  poteri  riser\ali,,  è  duinjne  una 
perfidia  o  una  stoltezza^  colla  (juale  si  trae  un  popolo  alla  perdizione. 

Se^  per  lo  contrario^  voi  stalulite  b  indole  e  i  confini  delle  attribu- 
zioni po[)olari  nel  (ìoverno  dello  Stato^  ^oi  mostrate  ad  un  ]H)p(do  (juan  bs 
come  e  lino  a  qual  segno  possa  e  debba  agire  ]^or  la  tutela  della  sua  li- 
berta, e   per  la   conservazione  della  sua  potenza.   La   tacile  obedicnza 


(ì   r  opportuna 
dinanza. 


PARTE   II.   LiBllO  I.  —  CAPO   X. 

ri   ,w^   .limmip   dalla    bene    stabilita   citta- 
resi^tenza  dipendono    aunqut   oaini    i^i^i-t     .<(«• 


§  S6.   Quali    persone   vlebbansi   abilitare   alla   cittadinanza. 

< 

r,e.ta  orn  ad  in.lnearsi  il  rome  debba  essere  composla  e  rpiarentHa 
U  ,.ilia<lina..^a  i"  ''elazione  al  (iovern,,  rappresentativo  da  noi  progettalo. 
C-rrare  come  debba  essere  composla  la  cittadinanza,  egli  è  lo  stesso  ebe, 
,',,,,' .are  quali  persone  possano  essere  qualifirate  come  cittadm,,  o  r;««;- 
Mano  le  coudizioiu  mcessarie  per  otienere  questa  qualità.  _ 

Onanlo  alle  persone,  è  per  se  cbiaro  clic  a  tutti  I  ^.azionai,  capaci  di 
.^iministrare  le  cose  loro  dev'essere  aperto  il  co,.eo«o  alla  c.tlad.narìza. 
Ouando  parliamo  di  tutti  i  nazionali,  noi  comprendiamo  ambi  ,  sess,,  per 
1,,  ,,„;oui  già  esposte  nel  §  84.  E  poi  necessario  cbe  le  persone  siano 
,a,>aci  di  a,nmlnistrare  le  cose  loro:  perocché  le  funzioni  della  cuiadi- 
nnnza  essrnd..  funzioni  della  popolare  sovranità,  importano  un  discern,- 
,„.„„„  od  una  Integrità  di  diritli.  i  quali  non  s'incontrano  nelle  persone 
incapaci  di  amminislrare  le  cose  luro.  ^ 

rSnina  classe  escludere  si  ,>o(eva  dal  diritto  di  concorrere  alla  ctla- 
ainauza:  perocché  volendo  stahilire  un  Governo  veramente  ««.<a««/c  c,oe 
,„l.llco.  ossia  co,n,n,c  a  tutta  una  società,  e  volendosi  prevalere  della 
r.„..a  popolare  per  lulolare  in  line  la  costituzione,  conveniva  rie^essaria- 
,nonle  che  il  concorso  alla  cilladinanza  fosse  aperto  a  tutti  gì  individui 
.anaci  della  Nazione.  .Adoperando  allrimenli,  noi  avremmo  stabilito  nou 
.„;  (.overno  nazionale,  n.a  un"  aristocrazia  d'un  dato  genere,  e  quindi  un 
Governo  ,lchole.  perche  parziale  e  diviso  nella  sua  potenza. 

Io  accordo  .he   in  una  coslituzione  qualunque  deve  esistere  una  mi- 
sura di   aris.ocrazia.  per  dar   Inslro  e  consistenza  allo  Stato:  ma  a  tro  e 
che  "li  Oltiiuatl  debbano  coucorrcre  a  tener  fermo  il  Governo,  ed  a  tro  e 
ohc  debbano  sostrnerìo  soli.  Terche  gli   ordini    dello    Stato   stiano  lerm,, 
tulli   debbono   apprezzarli   e    lutti   cnslodirli.  Ninna  forza   li   sovvertirà, 
.„ando   tulli  vi  avranno  sopra  le  mani,  o  tutti   concorreranno  ad  appun- 
tellarli. L'ultima  tutela  del  Governo  costituzionale  è  cosi  pi.blica  e  soli- 
dale, che  il  volerla  restringere  sarebbe  lo  stesso  che  affievolire  e  distrug- 
gerla. Democratica  dunque  ed  assolutamente  democratica  dev  essere  que- 
sta parte:  ben  inteso  che  venga  ordinata  in  modo  da  prevenire  1  anarchia 

o  le  irregolari  insurrezioni. 

Le  cautele  prevenienti  l'anarchia  o  le  insurrezioni  irregolari  vengono 
stabilite  da  altre  parti  dell'ordinazione  dello  Stato.  Da  esse  risulterà  :      . 


SilKXZl    [»ì  fJ.E   CO-^ril  [  /IONI. 


1.^  {.\iO  ììin  non  anuiìolt  ìjuii'»  ìhA  im^fro  >ìs(oni;i  JsscnihJrf  priHifirìp 
ììnììiiliiì'i  ài  stuia  alì'UiiHr,  fi'niìne  la  jinnia  (oìndrazinno  dei  nadti  «li  lami- 
nila iM'i'  lììtriHlinaT  la  <'nst  il  ii/mm».  [n\t^'('  noi  aniiiKM  t  iamo  le  adnnan/c 
dei  Colie- L  (le  [M>ssidenh^  de  enimnereiaii!!^  de' uianitaf  f  (irieri.  dei  «lolfi, 
vie' niilitaì'i  .  per  iionnnaie  i  D.'pnlafi  (àw  dn\  raimo  eiminone  1  .\>- 
seitdilea  '  '  ). 

'1.''  (i!ì(^  nell  <M'£:aiHZzai'e  la  iiaiai'dia  ria/miiale  i)oi  disi  incT^nlanin  ì 
pn<sidenti  «)  siiiiili  dal  miiiiito  jtojioln^  ed  ap|Mi«jf^n*aiiìO  ai  jìianii  rinca- 
ìieo  <lel  ser\ii:i()  at}i\(i  e  pernianenle,  <n)iiI  rjijutstd  al  se!nioi<»  r>eniinnen1e 
deli'esiM'eihK  las'-iaiìd(ì  elie  «:ii  allri  siano  (diiainali  ed  aniiati^  secondo  le 
(Mi'e()slan7e.  dalle  ns|)e(fn(^  Autorità  <'os|  ifnzionali. 

»>.^   FuKe  le  petizioni  eollettne.  tutte    le'  assoeia/ioni^  le  federa/Io- 

111^  e    siili] lu  teiìdenli    a  dijmandare  o  a    regolare  o^^('et!Ì  di    (ìo\erno,  re- 

stano  vietate.  Invece  è  aperto  il  la'eorso  ai  Froietiorat  i  locali,  e  lil'cro  il 

tliritto  dell(»   petizioni    indi^iduall^  e    di    dare  oiirii   Juion    snaiiorimenlo  a 

^<)ce^  In  iscritto^  o  per  la  stampa. 

4.    finalmente   il  diritto  Al    resistenza   al   <]esnotisiiio  è  re'^(dalo    in 

I  o 

niodo^  clie  fiianiiiiai  la  loi'za  ]»(»p(dare  jtroroinpa  per  pri\ata  suf^^'cstinne^ 
ma  riliuli.  se  è  ricliicsta.  di  a;:ire  lontro  la  costituzione^  od  insoriia  di- 
retta  da  clii  si  deve. 

Lcco  m  qual  modo  il  potere  deniorralieo  è  crdloeato,,  contenuto  e  re- 
dolalo nella  nostra  costituzione.  Coidt^s^o  «di'es-li  è  assai  vineolato:  ma 
domando  io.  se  la  (orza  j)0|mlare  che  si  move  da  sv^  non  sia  mia  lorza 
cicc  ì ,  |)er  lo  jou  discordante.^  spesso  sedotta^  e  sempre  (atale  aui' inter- 
essi comnni.  Il  maij2;i<n'  vantaii^io  del  riotere  pojxtjare  in  nn  hen  ordi- 
nalo Governo  c<'nsisle  nella  siUjqvzu^ìie  iìispirahi.  e  non  nelT  azione  spic- 
ciata della  sua  afti\ita.  lu  detto  elie  Insoona  far  tutto  per  il  j)opolo^  e  non 
lasciare  iar  nulla  dal  popolo.  lu  direi  piuttosto^  che  conviene  lar  tutto  per 


(i)  li  Collegio  dei  possidenti^  (runa  Capi- 
tale non  deve  mai  radunarsi  in  una  Capital»', 
riè  in  un'altra  grande  città.  Oirni  possidente 
deve  intervenire  nel  ìueo-,)  della  ri>peiti\a 
sua  possidenza.  Come  elettore,  esso  }>uò  vo- 
tare in  parecrhi  luoghi:  come  aspirante  deve 
almeno  ogni  volta  dichiarare  il  Collegio  da 
rui  brama  essere  nominato.  La  precauzione 
di  togliere  alla  Capitale  ed  altre  grandi  città 
il  Collegio  dei  possidenti  è  l'ondata  su  parec- 
chi motivi.  Il  primo  si  è,  per  prevenire  ogni 


tenta/.ione  di  movimeniì  ari'^torraf ici.  Tìi- 
rordiamoci  che  le  Se/Joni  permanenti  civi- 
clie  sono  per  la  mat^gior  parte  composte  da 
possidenti.  Il  secondo  motivo  è  (niello  <h 
lacilitare  agli  aspiranti  stessi  la  concorrenza. 
Il  terzo,  di  n^evolare  la  radunanza  conì])leta 
deirimiera  classe,  distribuita  in  masse  nie- 
tiiucii.  Il  quarto,  di  obligare  i  possidenti  .i 
heiielirarc  i  luoghi  de' quali  brainaiio  i  suf- 
fragi. 11  quinto,  di  rendere  più  difficili  gl'in- 
trighi  e  la  corruzione  della  Corte. 


j;ilt-   liiHl    '- 

sli>  cali 


l'.VR'lK   11.   LlUliil    !.   —   <.ArO    \  ^o'> 

:,  |.,^^,„l„  s,.,i,.  la  .u^p.zln,,,.  tlcì  ,ì..i,ol,v  r  i.on  lascinr  nsirc  il  popolo  per 
\,^      ,„„,;,,  .Hiirc/za  .i;e!fo  il  sol..  pn,,,rio  niip.tlso. 

Richiamala  -fa    lo  v(m1,.ìo  sovia  esposte   l.ilorno  la  iiecessila  -li  abili- 
ti- i„,livi.liii  tr.tiia  .Nazitme  alla  cilladinaii/.a,  e  rivmilelc  a  que- 
uAc:  e  v.u  scoprlide  lit  line  rome  il  polcre  popolare  sia  temperato 
,.''l  'Z,o«r^«l"  '"-■1  'H'^l'o  (io^erno,  e  però  omc  sia  lotto  un  dcspotismo 
,le,„ttnalic„.co,m.  la   toUt,   ,„i  .Ic-spotismo  numarehieo,  nell'atto  stesso 
,1,0  il  potere    ttittiiatrltico,  F  arislocratlc.  e  .lemocratieo  eoncorrono  (1  ac- 
,,,„,]„   ,lla  stes.sa  -i^era  etl   allo  stesso   intetito.  Senza  tli  questa   generale 
vorn/i.tne  t,lla  cilta.ìinanza  sareM.e  annullato  il  coneorso  regolare  d.  que- 
s,„  ,,ot..,e.,  nel  mentre  pure  el.e  resterebbe  Inlta  la  forza  fisica  a  dispo- 
sizione deMi  nsttrpalori,  del  demagogbi,  e  degli  esteri  Gabinetti. 

§  5^7.   Frimo    intento   pro]>rio    della   cittadinanza. 
ObeJienza    ragioiievule. 

Dlntostrata  per  tal  modo  la  neeessilà  di  ebiamare  UMi  1  nazionali  alla 
...litica  cittadinanza,  ei  resta  a  vedere  quali  debbano  essere  le  condiznnn 
',ece,sarle  per  aec.rdttrla.  Ogni  arbitrio  resterà  escluso  nella  scelta  di 
oneste  condizioni.,  t.>stoc|,è  voi  fissiate  V  inienio  cbe  volete  ottenere. 
Oueslo  intento  .p.al  e?  Dalle  cose  già  dette  risulta  che  questo  intento 
.insiste  neir  ottenere   uua  rarniecde  ohcd lenza  ,  .ma   pronda   ao^lanza, 

ed  una  regolala  reshieiiza.  •     i  • 

Fare  o  non  fare  ciò   cite  reriolarmeulc  comandano  le    leggi  ed  .   mag.- 
siratl,  ceco  Tobedicnza  della  quale  inlendo  di  ragionare.  Colla  re;,olar,U 
,;n,n.nnla  -Iella  le-e  o  dell'ordinanza  «lei  magistrato  si  determina  la  ra- 
,,/o»crtt/cr.:«  dell' obe.llenza.  Conoscere  la   regolarità  non  importa  di   eri- 
Versi  In  .'Itullce  della  honlà  .Iella  legge   o  dell'ordinanza,  (tranne   il   caso 
d'un  evidente  dellt.o,  il  quale   sia   caratterizzato  dal  Codice   criminale,; 
ma    Importa   soltanto  di  deeitlere   per  un  privato  e  sicuro   giudizio,  se  la 
leo"e  o  ronlinanza  sia  siala  competentemente  e  regtdarmcnte  pronunziala. 
GÌtullcare  della  bontà  Intrinseca  di  una  legge  ò  cosa  rlserbala  a  .p,e  pochi 
i  ouali  sono  capaci  di   coollere   le  diverse  relazioni  del   bene   e  del  male 
d'nnt,  tlata  provldenza.  Essi  debbono  giudicare  non  colla  veduta  ristretta 
a,l  un  dato  ramo  .li  affari,  ma  colla  considerazione  di  quel  gran  lutto  Ce 
chiamasi  cosa  puhllca.  L'esperienza  ciba  insegnato  pur  troppo  cbe  que  1. 
stessi  i  quali  sono  incaricati  dell'applicazione  delle  leggi,  giungono  anche 
,,-oppo  tardi  a  coglierne  lo  spirito,  ed  a  rilevarne  l'intento,  e  quindi  ad 
estimarne   la  bonlh.  Trovandosi  dunque   la  moltitudine  incapace  d.  giu- 
dicare dell'  inlrinseca  bontà  e  convenienza  d' una  legge,  ella  assume      t-s- 
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scrvanza  orile  forme  esterne  rome  criterir)  prosinituo  Ji  (jiiesla  ]>onfìi  e  «lì 
questa  foiiNtMuenza. 

Intanto  poi  ella  assumo  l'os^orvan/n  di  queste  formo  corno  rrilerio^  in 
quanto  die  ella  suppone  'die  la  lesile  emanando  da  persone  iilominate.^  e 
rattcniiie  in  modo  die  la  \»doMta  sociale  deld>a  ]»re^a1(M'e^  la  lec^ge  stessa 
do\rà  alla  eonuinita  tutta  riuscire  la  ]>iu  ulile  e  la  più  ojq>ortuna.  Da  ciò 
le  forme  della  composìzioìtv  e  della  prenìiuhjdzìone  della  Ieg<^e  diventano 
allretante  ca^c/o??/ della  sua  bonla  ed  ojìporlunita  :  e  però  importa  somma- 
mente al  poìioìo  che  (inerte  toriue  siano  osser\;i!t\  Oneste  (orme  sono  po- 
che son(ì  \ÌsÌ1m1ì,  e  possono  taeilaienle  essere  inh^>e  da  tutti:  dunipu^  la- 
rilmente  tutti  possono  :^iu<li<'are  se  le  {onn(^  siano  sta!e  osser\a(e  o  non 
osserxatt'^  e  «niindi  se  la  loi^f^e  sia  o  mui  sia  reijohire. 

Ciò  I  he    ahhiamo  detto  delle  le^^i  si  imo    t^^'ialmente   aiiermare  delle 

V      ~  1  < 

oi"diiian/i'  dei  magistrali.  Ognuno  saj>endo  rhe  un  militare  non  ])Uo  diri- 
^^ere  ::li  atfari  di  annona:  che  uji  guulire  non  lum  ordinare  trihud:  die 
un  Preietto  non  può  pronunziar  sentenze  civili  e  ri-nniuali  :  conoscerà 
tantosto  se  l'ordinanza  di  costoro  sia  o  no  c«ìmpe!enl(\  Cosi  pure  sa|>en<h) 
che  un  arresto  è  irrcijolai-e^  si*  1  esecutore  n<«ji  e  munito  di  mandalo 
re^^olare^  ed  assistilo  da  un  delegato  lu-otettore:  che  1  esÌ2;enza  d  un  tn- 
buto  non  è  Icf^itima.,  se  non  si  mostra  una  taritta  sanzionata  dalla  Legis- 
latura: che  lo  spoglio  d  una  propruMa  e  un  helroneccio^  se  non  ♦•  ju'ecc- 
duta  una  sentenza:  oiimuio  e  uioscera  se  l'arresto.  1  esii^enza  e  lo  spoglio 

siano  o  no  regolari. 

Po^ta  questa  cot^niziiuie.  potrà  egli  giuduMre  se  debba  o  no  oheilire. 
Quando  \ede  veriticarsi  la  competenza  e  la  regolarità^  benché  sentisse 
Fin^Mustizia^  e^^li  determina  di  ohedire.  salvo  il  ricorso  contro  1  intrinseca 
ingiustizia.  In  caso  contrariai  e^li  imo  rifiutare  assolutamente  di  obedire^ 
e  di  più  come  ciUadiìio  ricorrere  in  persona  al  Protettorato  per  iar  rivo- 
care   bordine  incostituzionale^  e  punire  il  magistrato   o  iunzionario   che 

lo  pronunzio. 

Cosi  lìndividuo  come  suddito  rifiuta  semplicemente  Fobedicnzaad 
un  ordine  incostituzionale,  e  ricorre  contro  un  online  ingiusto  :  come  cit- 
tadino poi  ricorre  per  violata  costituzione^  per  far  levare  bofiesa  e  iar 
correggere  il  despotismo.  La  prima  è  funzione  privata  ;  la  seconda  è  pu- 
hlica.  La  prima  è  officio  d'uomo  socio;  la  seconda  è  oiiicio  di  cittadino 
sovrano.  Ecco  in  clie  consiste  la  ragionevole  obedienza. 


^  88.  ObjezJone  contro  il  rìtiuto  di  obeJìre  ai  comandi 
incostituzionali.  —  Risposta. 

A  questo  passo  sento  alzarsi  un  altissimo  grido  dagli  apostoli  della 
ricca  obedienza.  Petulanza^  seduzione,  ribellione,  anarchia,  empietà,  sa- 
crilegio, ed  altre  simili  imputazioni,  scagliate  contro  il  mio  capo,  sono  i 
reati^  dietro  i  quali  viene  la  sentenza  di  proscrizione,  di  morte,  di  fuoco, 
d'inf(^rno,ec.  ec.  Bravi  l>ravÌ3simi!  voi  fate  bene  il  vostro  mestiere.  Ma  lo 
fate  voi  con  intima  persuasione,  o  con  sola  vista  d'interesse?  Se  con  per- 
suasione,  voi  mi  darete  ragione  della  vostra  sentenza;  se  con  sola  vista 
d'interesse,  voi  mi  dispensate  di  parlare  con  voi.  Orsù  dunque,  parlate, 

che  io  sto  ad  ascoltarvi. 

Colla  tua  obedienza  ragionevole  tu  bai  diritto  di  disobedire  alle  leggi 
e  aedi  ordini  dei  magistrati  tutte  le  volte  che  non  saranno  riputati  rego- 
lare Questa  cosa  indefinita  da  diritto  ad  una  disobedienza  indefinita.  Una 
disobedienza  indefinita  alle  leggi  ed  agli  ordini  dei  magistrati  scioglie  as- 
solutamente  ogni  (ioverno.  La  dissoluzione  d'ogni  Governo  è  anarchia. 
Dunque  colla  tua  dottrina  tu  proclami  l'anarchia.  Chi  proclama  Tanarchia 
e  un  empio,  un  sacrilego,  un  degno  di  fuoco.  Dunque  tu  sei  empio  e  sa- 
crilego, anarchista,  degno  di  fuoco. 

Grazie,  signori  miei,  della  conseguenza.  Veggiamone  un  poco  le  pre- 
messe. Voi  m'imputate   ch'io   proclami   in   un  caso  indefinito  la  disobe- 
dienza  alle  leggi  ed  agli  ordini  publici.  Io  vi  nego  questa  premessa.  Prima 
di  tutto,  io  vi  nego  che  una  legge  o  un  ordine   incostituzionale   sia  rem- 
mente  una  legge  o  un  ordine  publico.  L'una  e  l'altro  sono   atti  vestiti  di 
questo  nomepna  essi  non   sono  legalmente  tali.  Essi  sono  atti  d'uomini 
che  agiscono  senza  potere,  ed  anzi  torcono  il  vero  potere  loro  conferito,  e 
abusano  solo  della  forza.  In  secondo  luogo  poi  vi  nego  che  il   caso  della 
disobedienza  fissalo  da  me  sia  indefinito.  L'enunziativa  generale  pare  inde- 
finita;  ma  sotto  l'impero  della   costituzione  si  enumerano   e  descrivono  i 
casi  pratici,  e  si  definiscono  i  segnali  certi  per  distinguere  le   leggi  e   gli 
ordini  costituzionali  dalle   leggi  e  dagli  ordini  incostituzionali.  H  dire  per- 
tanto che  si  i>ossa  disobedire   agli  ordini  od  alle   leggi   tutte  le  volte   che 
sono  incostituzionali,  egli  è  lo  stesso  che  dire  essere  lecita  la  disobedienza 
nei  tali  e  tali  altri  c^^.-/  specificati  dalla  costituzione.  Cessa  dunque  il  vago, 
r indefinito,  Tarbitrario  da  voi  imputatomi:  e  all'opposto  sorge  il  criterio 
preciso,  limitato  ed  obìigatorio,  onde  determinare  l' obedienza. 

Questa  e  una  illusione  ((jui  replicano  i  despotici};  imperocché  non  si  può 
negare  almeno  <  he  il  privalo  e  fatto  giudice  della  costituzionalità  o  mcosti- 
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tazloiialIi:i  dì  uim  U-^e  n  «11  mi  r.raiiie.  —  Ebbene?,  Io  risponiln.  —  Cuine 
ebbene?  Qne>ta  .^'  rosa  <.n  ibib' !  —  Orriblb^  voi  dite:  ed  io  dico  sanlis- 
sima  e  provident  I<slnia.  —  Si  pim  dar  di  j.e-oio?  K  ^o^o  o  no  rbe,  roso 
Il  privato  cittadnio  -iudi^e  del  caratten'  coslluizlnjiale  o  lurostltnzionale 
di  una  le^^^e  o  di  un  ordine  d'un  ^Ia^i^lra(.>.  enH  rlniserà  o  almeno  sarà 
alnlltato  a  ricusare  obedienza  ad  una  legge  o  ad  un  ordine  che  gF  impon- 
ila (jualehe  sarrlllzio  ;  e  tanto  più  si  ostinerà  in  rjuesto  riiìnto,  quanto  più 
doloroso  sarà  il  saoriticlo  imposto?  Ora  (juesto  rifiuto  universalmente  au- 
torizzato non  e  forse  una  cosa  orrdnb' ?  — 

Questo  discors<*  ..ta  bene  in  Ix.eca  di  uu  rorligiamì  o  di  un  gazzet- 
tiere europeo:  ma  non  in  bocca  d'un  nomo  (In»  ablua  un  poco  di  lealtà 
e  di  pudore.  Uscite  per  un  momento  dalla  toind.i'osa  eloa(\a  in  cui  impiN 
trldlte.  e  venite  nella  pura  e  lucida  atmosfera  didla  verità^  e  rispoii. lete- 
mi.  la  .■ostituzionalita  o  inco>t  itnzionalit  li.  di  imiI  ]. adiamo^  è  cosa  spe- 
culativa, oi.pnre  di    fatto?    Se  e  cosa    di  fatto,  e    di  fatto  visibile  ^  corno 


provar  mi    ]>otretc  che  sarà   un 


Iversalmente   smentita  ?*    Credete  lorsc  clic 


tutto  o  la  mairoinr  parte  di  un  popolo  ald)ia  la  malvagia  impudenza  della 
vostra  setta?  Ks^o  potrà  bensì  gridare  contro  una  le<:ge  perversa  o  un 
ordine  duro:  ma  non  aluniiera  mai  a  ributtare  come  incostituzionale  min 
ìp^^oe  clic  fu  re^^olarmente  nromuliiata.  e  ad  impugnare  nn  ordine  come 
incompetenle.  (|uand()  le  ioiine  nolilicaie  a  lui  ne  attestano    la  regolarità 

e  la  competenza. 

Anche  tr(q»po  leale,  aiiclie  troppo  docile,  aindie  lrojM>o  sofferente  egli 
♦',  per  far   temere  eh' ci    jtossa  divenire    refrattario  alla  venta  conosriutn. 
Ma  non  vi  basta  forse  ch'egli  debba  obedirc  ad  una  ordinazione  infjiustfi, 
senza  v(derlo  pur  anche  vittima  d'un  eccesso  {ìtcosiliìiztonalc?  So  che  vor- 
reste che  il  rimedio  del  ricorso  d^sse  comiuìe  tanto  alT  Ingiustizia^  quanto 
aircccesso  di  potere:    e  fratantr»  avere  la  liberta  di  offendere  la  costitu- 
zione, come   offendete  la  Icii^o  :  ma  so  del    pari  che    per  questa  maniera 
si  lascia  aperta   T  occasione  <li    mal  fare,  e  si    rende   gravoso   II  mezzo  di 
corre^^eere.  So  ancora  che,  non  lasciand(.  libero  che  (piesto  mezzo  comu- 
ne,  non  si  da  campo  a  distinguere  in  pratica  bercesso  del  potere  dal!  in- 
giustizia :  e  cosi  si  toglie  l'adito  a  prevenire  le  grandi    usurpazioni^  che 
tentano  la  cupidigia  dei  governanti. 

Ma  iìnt'iamo  che  taluno  ricusi  di  obedire  a.l  un  comando  costituzio- 
nale. Forsechè  il  Governo  ed  i  magistrati  nmi  hanno  torza  per  farsi  obe- 
dire <la  (jualche  illuso  o  da  (jualche  ])rIccone?  In  (iualun.|ue  supposizione 
Io  non  do  al  privato  il  diritto  di  guerra  contro  il  comando,  ma  solamente 
il  diritto  di  negare  obedienza.    Solo  contro  un  atto  di  forza  illegale  auto- 


rizzo la  forza. ^  Se  II  rifiuto  ad  obedire  sarà  legltlmo^  il  Governo  incon- 
trerà un  ostacolo  agli  eccessi  di  potere;  se  non  sarà  legitimo,  esso  potrà 
coir  assistenza  d'un  Commesso  del  Protettorato  usare  della  forza,  e  dare 
una  lezione  proficua  ad  ogni  mal  inteso  oppositore.  So  che  voi  vorreste 
una  cieca  obedienza.  Provatemi  che  il  despotismo  sia  un  diritto,  ed  allora 
vi  accord.erò  la  vostra  pretensione. 

§  S9.    Diritto  e  necessita  di  distinguere  gli  atti 
ni  quali  si  può  riiiutare  obedien/a,  da  quelli  ai  quali  essa  è  dovuta. 

La    distinzione  fra    il   diritto  di    reclamare  contro  T  ingiustizia,  e  di 
sottrarsi  a  dirittura  da   un  eccesso  di   potere  ricusando  di  obedire,  è  più 
importante  di  quello  che  a  prima  giunta  si  possa  pensare.  Tutto  conside- 
ralo, parmi  che  II  trionfo  della  vera  libertà  non  si  possa  effettuare  senza 
,U  .piesta  distinzione.  Allorché   parliamo  del    punto  dell'ingiustizia  d^un 
ntto  per  se  competente,  parliamo  d'un  articolo  che  può  essere  controverso 
ahneno  pc'i  motivi  dal  quali  derivo.  Per  lo  contrario  quando  si  parla  di 
un  atto  incostituzionale,  si  parla  d'un  fatto  palese,  i  di  cui  caratteri  sono 
tanto  manifesti,  (pianto  può  essere  manifesto  il  più  chiaro  e  positivo  de- 
litto: esso  ò  in  sostanza  una  violenza  d'un   uomo  senza  autorità.  Ora  se 
voi  date  ad  un  individuo  il  diritto  di  respingere  colla  forza  il  privato  ag- 
gressore, unicamente  perche  di    sua   autorità  vuole  far  violenza ,  senza 
iema  di  compromettere  l'ordine  publico,  nel  quale  possa  agire  la  forza  di 
un  gendarme;   e   perchè   non  mi   darete  voi    II  diritto  di   sottrarmi  dalla 
oppressione  di  un  Ministro  o  di  un  Giudice,  11  quale  mi  si   presenta  ap- 
punto come  privato? 

Che   razza  di    libertà   sarebbe   quella ,  nella   quale  dovessi   lasciarmi 
mettere  in   prigione,  spoghare  de?  miei   beni,  andare   in  esigilo,  e   poi  ri- 
correre? Che  razza  di  sentimenti  e  di  abitudini  morali  sarebbero  questo 
sotto  di  un  (ioverno  nel  quale  dovessi   per  avventura  un  qualche   giorno 
far  insorgere  un  popolo  contro  un   tiranno?  Avvezzo  a  piegare  la  fronte 
avanti  alla  forza   arbitrarla,  esso  crederebbe  soltanto  d'avere   H  diritto  a 
querelarsi  della  tirannia.  Che  cosa  predicate  voi  continuamente?  Eccolo: 
Un  uomo  di  autorità  ti  vuol  dare  uno  schiaffo  di  suo  arbitrio;  ricevilo  m 
pare,  e  poi  reclama,  se  puoi.  Dico  se  puoi,  perocché  un  secondo  atto  di 
vhdenza  o  l'Impotenza  tua  te  lo  potrebbe  impedire.  E  forse  questa  la  for- 
mula della  vera   libertà?—    In    dirò   Invece:    se  un  agente  di   Polizia 
senza  mandato  Icgltimo  ti  vuole  trascinare  in  carcere,  o  levarti   qualche 
cosa,  io   ti  autorizzo  a  ricusare,  ed  a  respingerlo  come  un  ladrone.  Ecco 
r  altra  formula  ^enunn  della  liberti. 
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Questa  formula,  riddila  ad  un  roneelto  più  pcnerale^  vuol  diro  lu  so- 
stanza che  niuno  è  tenuto  a<l  ol>edire  ad  un  atto  iucoslituzionaìe.  Finché 
questo  dogma  non  sarà  eretto  in  legge,  e  convenevolmente  disrlpUnato  ; 
fmchè  la  ritrosia  all' usurpazione  o  alT  eccessivo  potere  nou  sarà  energi- 
eamente  sentita  e  professata:  credetemi  che  non  potrà  incominciare  ed 
afforzarsi  mai  il  regno  delha  savia  libertà.  Confondendo  le  cose  come  vor- 
rebbero i  despoti,  la  radice  del  despotismo  rimarrebbe  sempre  nella  te- 
sta e  nel  cuore  del  vostro  popolo.,  comunque  avido  di  libertà.  Guai  ad 
un  mal    inteso  rispetto^  rome  ad  una  mal    intesa   gratitudine  delle  popo- 

Jazioni . 

Per  lo  contrario  allorché  il  cittadino  vedrà  la  sua  ]>ersona  e  la  sua 
proprietà  tutelata  dalla  forza  intiera  dello  Stato:  allorc  lié  sentirà  tutta  la 
dicrnità  e  la  possanza  sovrana  di  ributtare  a  nome  della  legge  gli  eccessi 
del  potere  dei  governanti:  esso.,  riposando  anche  in  una  capanna,,  potrà 
lìtrurarsi   di    riposare   sotto   T  ombra   d*  un   trono   guardato   da   tutta   una 

Nazione. 

Ma  affinchè   un  cittadino  possa  esercitare  «on  discernimento  questo 

diritto,  è  mestieri  creare  in  lui  quella  piditlca  moralità.,  la  ([ualc  non  può 

essere  fondata  che  da  una  precisa    istruzione,  ed   essere  confermata  die 

dai  crlornalieri  esempj.  Nello  stesso   t.Mupo  pero  conviene   guarentire  con 

le^^oi   precise   ^^li   atti   esecutivi   della   forza   lìubllca.)  qualinupie   siano. 

pensando  che  i  divieti   che  stanno  sulla  carta  debbono  essere   tutelali  da 

effettivi  poteri. 

Cosi  il  despotismo  e  la  tirannia  saranno  divelli  fino  dalle  radici:  cosi 
la  libertà  e  la  dignità  del  cittadino  saranno  veramente  effettuate:  rosi  le 
]>ersone,  le  cose  dei  privati  saranno  dilese  contro  ogni  atto  di  ar])itrio; 
cosi  lìnalmentc  di  conserva  cogli  altri  mezzi  sMuspirerà  o  accrescerà 
queir  atìezione  fìduclale  verso  il  proprio  Governo,  queir  orgr>gllo  repubh- 
cano^  quell'amor  della  patria.,  dal  quale  sorge  la  jM.tenza.,  la  prosperità  e 
la  olorla  nazionale.  Ecco  i  vantaggi  della  ragiuiierolv  ohedieuza. 

§  90.    Delle  altre  attribuzioni  dell.i  cittadinanza    remissivamente. 

Concliiusiune   di   questo   Libru. 

Alla  raoionevole  obedienza  la  quale  inchlude  il  diritto  del  cirko  ri- 
fililo  ad  eseguire  un  comando  incostituzionale,  e  quello  di  respingere  ia 
forza  incostituzionale  con  altra  forza)  si  aggiungono  i  poteri  popolar, 
della  pnn-ida  vigilanza  e  della  nazionale  resistenza  (§  87;.  Ma  <picMe  at- 
tril)uzioni  sono  più  colleilirc  che  personali ,  come  si  può  rilevare  dalle 
cose  <:Ia  dette,  e  da  quelle  che  si  discorreranno  a  suo  luogo. 
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Per  essere  coUcllive  non   si   possono  queste  all.lijuzlonl   escrcilare 
(ia  molta  parie  almeno)  che  per  mezzo  di  rappresentanti,  e  sotto   la  loro 
direzione.  L'individuo  cittadino  per  altro  può  fino  ad  un  certo  segno  con- 
liiiniire  alla  pr<.vida  vigilanza.  Dopo  la  imhlkit'a  delle  funzioni  della   le- 
oisluura,  -Iella  giustizia  e  delle  elezioni,  come  mezzi  essenziali  per  sapere 
e  far  sapere  ci,',  che  più  importa  a  tutti,  rimangono  altre  cure  affidate  al 
libero  zelo  dell' mdwutoo.  Sbandito  di  fatti  quel  dissolvente  egoismo  che 
,,  isolando  tutti   i  cuori ,  e  sostituito  alla   pestifera   indifferenza  della 
dcspolica  educazione  un  interesse  veramente  repnhlicano,  ogni  cittadino, 
,e,o  consapevole  d'una  soperchierla  contro  di   un   suo  fratello,  sarà  a- 
,no„o  sollecito  a  darne  parte  agli  altri    socj   o  ai  tutori  nazionali ,  onde 

i-M-  levare  l'aggravio.  •  i.- 

Quanto  alla  n^mmdc  rcsislenza,  ognuno  intende  che  questa  in  molti 
easi  pratici  si  può  risolvere  in  resistenza  individuale.  Fingete,  per  esem- 
pio  che  il  Principe  mandasse  improvisamente  di  casa  in  casa  a  disarmare 
!  cittadini  componenti  le  legioni  nazionali.  E  evidente  che  in  questo  caso 
i  sin...di  legionari   non  solamente   potrebbero  resistere  ai  satelliti,  ma   si 
dovrebbero  unire,  ed  arrestarli   come  mandatarj   del  più   grave  delitto 
contro  la  Nazione.  E  quando  costoro  usassero  della  forza,  dovrebbero  i 
cittadini  respingerli   colla  forza  ,  ed  usare  di  tutti  i  diritti  della  guerra. 
Oui  non  occorre   aspettar  ordini  da   nessuno;  perocché  disarmata  una 
volta  la  Nazione,  la  sua  sovranità  e  la  sua  liiiertiì  è  perduta  II  nenie  col- 
,,H,ivo  dunque  di   nazionale  remlenza  non  deve  imporre  al  cittadino   m 
,„„b,  da   legare  le  mani   all'individuo  fmchè  egli  sia  congregato   in   as- 
semblee legali,  ma  inchiude  il  diritto  di  agire  secondo  i  -liversi  casi  a  tu- 
tela  della  nazionale  sovranità. 

Bastino  per  ora  questi  cenni  sopra  una  materia,  della  quale  dovro- 
„„  discorrere  di  proposito  in  altro  luogo.  Ciò  che  ho  detto  sulla  c.l^tad,- 
,uuiza  gi.>verà  almeno  a  far  sentire  quale  ne  sia  Vindole,  la  misura  e  Un,- 
^,o./«.L.  Essa  fuma  le  fondamenta  deir  edificio  e   le   radici  dell  albero 

costituzionale.  . 

Cos.  .Ione,  aver  veduto  come  si  possano  temperare  i  poteri  del  priu- 
..i„ato„  dopo  avere  studiala  la  struttura  dell'anlagoiusmo  cosl.Uiz.onale, 
siàim.  '<nunti  iinalmente  a  collocarne  il  punto  di  appoggio  nella  ben  intesa 

cittadinanza.  ,         .         , 

Ma  tutto  ò  cos\  connesso  e  dipendente,  tutto  riposa  cosi  nella  sola 
forza  popolare,  e  tutto  rimane  cosi  avvalorato  da  questa  forza,  che  non  si 
può  uulla  aggiungere  o  detrarre  senza  distruggere  tutta  V  opera  della  co- 

felli  u/u>ne. 


li 


t 


il 

i  I 

V 


•nm 


342 


SCrE:HZ\  CELLE  COSTIITZION'I. 


PARTE   H.   LIBRO   L   —  CAPO  XT. 


343 


Nel  pensare  a  quest'opera  noi  ci  siamo  in  tutto  questo  Libro  occu- 
pati j)iù  della  costruzione  della  parie  emiìientc  tlel  Governo^  che  del  suo 
movimento.  Rimane  ancora  a  provedere  alla  orcjanizzazioìic  subalterna  , 
dalla  quale  praticamente  si  eitettua  il  (io\erno  dello  Stalo:  e  finalmente 
restano  a  fissarsi  le  regole  del  ìiioriìmnit<)  tutto  costituzitjìiale.  Di  questo 
movimento  non  ci  è  permesso  il  dir  nulla  di  convincente^  se  non  dopo  i\[ 
aver  presentato  il  j)roi:etto  unico  della  j)oiitica  (•rdinazlone  11  movimento^ 
di  cui  parliamo^  è  posteriore  allattivazione  del  Governo  divisato^  e  però 
suppone  già  fatte  le  elezioni.  3Ia  importa  sommamente  clf  esse  siano  latte 
Lene.  Dunque  al  progetto  do\ra  precedere  la  te^iia  delle  (deziom  disile 
persone  destinate  ad  occupare  lo  staLilimentu  centrale  del  Governo  co- 
stituito. 

Ciò  posto^  noi  ci  occuperemo  nel  .-eguente  Libro  della  teoria  costi- 
tuzionale della  politica  esterna  :  dopo  jiarleremo  della  ]K)litica  interna,  ad 
osisetto  soltanto  di  organizzarne  i  nU-iini  e  iiuarcnlirne  i  movlmenlu  senza 
preoccupare  le  materie  della  legislazione.  ÌNel  (|uaito  Libro  {malmente 
tratteremo  dell'ordine  e  delle  garanzie  delle  elezioni  costituzionali. 

e 

Preparata  cosi  la  mente,,  si  j)ot ranno  più  lacilmente  comprendere  e 
giustamente  apprezzare  le  disposizioni  del  progetto.  Qui  avverto  di  nuovi» 
tutti  gli  spiriti  superficiali^  imi)azientÌ  e  lanaiici  a  <lesntere  dalla  lettura 
di  questi)  Libro^  ed  a  ritornare  alle  gazzette,  ai  romanzi^  ed  alle  besteni- 
mie  fìb)Soiu:lìe  dei  ])oclii. 

CAPO  XI. 

Ili'ir  ordine  e  della  garttuzin  iiuziouaEe  della  piilifiiea  i^truzìoiir'* 

^i  'Jl.   ():rj;etti    ili   (Tiu">La    l'arte.   Kicer.  ne    relative. 

Eccoci  alla  funzione  più   eminente  dello  Slato.  Quest'eminenza   non 

deriva  da  una  pretesa  nobiltà  dello  spirito  sulla  materia,,  ma  <lalla    eHet- 

tiva   sovranità  che   solo  esercitare    si   può  col    sapere  v'.'.  L'uomo   tanto 

può  quanto  sa. 

I  confini  dello  scibile  speculativo  sono  indefinit!.  Il  suo  oggetto  sono 

1  <  " 

le  verità  dì  qualun<|ue  genere^  tanto  sc<q>erte  <juanto  da  sccqirirsi.  1  con- 
fini dello  scibile  pratici)  sono  sempre  definiti  dalle  scoperte  fatte  .  venJL- 


<  i)   Se   reiìVttiva   superiorità   deU' essere  ci\s'rità  di  naiura  e  <H  Hiie  proprio,  mostra 

umano  fi  esercita    coi    sapere,  e    se  il  sappre  che  r.\uti)ro  non  intende  con  qui  Ila   e-[)rr->- 

appartiene    allo    spirÌLu,  duiKjue   non  è  ialso  v^ioue.  preti' ,(l  iihìultn,  di  negare  il  la^to,  ma 

ciie  lo  spinto    sia   più  nobile  della    niaLeria.  l'U  '-primfMlo  meno  v  a^'anu-nLe.    ( Dtij 
Qu^'*(ci  Sula  c">ii;idfraz.io/ie,  s''-*n/,a  do-e  delia 


N 
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caie  e  adoUaie.  Q.e.ù  contini  In  una  società  asceB.lenle  s.  vanno  sempre 
,uplian,lo.  Le   <  on,,„islo  doli' ingegno  si  vanno  a  pari  passo  raflmando, 
ass Cnando.  La  potenza  deli' nomo  sociale  va  pure  acqx.istando  d.  fmva 
1,<.1K.  nllarca  .1  sno  don.inio  a  proporzione  che  .  me.z.  d.  trarre  uUl.la 
i,  tutto  .io'obe  lo  circonda  so.o  assoggettati  al  di  lui  .mpero,  e   a  prò- 
.orione  che  .li  strumenti  divengono  semplici,  spediti  ed  eff.cac.  Da  co 
:,„;.e  sempre  e  si  ,nigliora  h>  fahrica  del  mon,!o  delle  Jaz>om   e  s.  mol- 
„plicano,  migliorano  ed  abbelliscono  le  sue  produzioni,  t  vero  che  quanto 
.,',„.o;ore  il  patrimonio  sociale  della  scienza,  tanto  minore  e  la  frazione 
,:|,;",  .s.erne  posseduta  da  ognuno:  cp-anto  più  sono  numerose  e   ral- 
,i,,„e  le  ani,  tanto  nnnore   ò  il   numero   cui   ognuno  ne  può   eserolare; 
.„,„lo  ma<".lore  e  l'impero  della  società,  tanto  minore  h  la  md.pendenza 
;,'  il  vigore  dell'individuo:  ana  egli  è  vero  del  pari  che  la  maggiore  scieu- 
,.,   perizia,  libertà  e  potenza  si  trovano  nel  tutto.  Da  ciò  derivano  :  mas- 
,i,;,;   l,enelici   al    singoli;   dimodoché    l'unita    individuale     convertita    m 
;„.;,:.  sociale,  torma  lo  stato  11  più  perfetto  del  mondo  delle  iNaz.oni  e  .1 
sommo  bene  desìi  uomini  associati. 

datura  e  fortuna  si  mescolano  sempre  in  questo  lavoro  ;  ma  la  ior- 
uma  va  perdendo  a  proporzione  che  l'arte  va  guadagnando.  La  natura  s. 
,,;e.a  a  proporzione  eh' e  più  conosciuta:  e.sa  viene  tanto  pm  vmta  dal- 
ru:,mo,  quanto  più  egli  sa  secondarla.  L'uomo  e  tanto  più  servo  e  uu- 
.er..,  quanto  più  essa  è  ignorata  o   contranata  da  Un.  _ 

o!ni  nuova  generazione  viene  al  mondo  ignuda  d  ogni  sc.enza,d. 
„.„,;  Trte  ed'o.nl  bene:  colla  tendenza  al  vero  e  al  buono  essa  e  suscet- 
nblle  da  adottare  il  falso  e  .11  fare  il  male.  Con  una  energia  immensa  essa 
.enza  stimoli  si  abbandona  ad  un  riposo  assolut,.  :  essa  reagisce,  procede, 
'.i  adagia,  retrocede  in  ragione  dell'azione  di  questi  stimoli.  Lo  stato  s,- 
.lalc/indo.to  dalle  circostanze  e  dal  tempo,  presta  o  toghe  mohi  stimo!,, 
,,,i  l'nomo  solo  nella  Mera  sua  individuale,  agitata  dalla    grezza  natura, 

non  avrebbe  mai  risentiti.  "  \  '.      ' 

Oonl  nuova  generazione  nasce  e  sorge  in  seno  ad  una  veccl.ia:  m 
..,,  ,;ova  una  ma..,  di  .ognizloni,  di  arti,  di  strumenti,  di  lavori,  che 
formano  la  labrlca  del  mondo  sociale,  della  quale  le  vien  dato  .1  pos- 
sesso. Essa  prende  allora  11  posto  della  generazione  anteriore  ;  e  se  venga 
,,inrola.a.  se  trovi  nuova  materia  da  maneggiare,  se  non  incontri  ostacoli 
insuperabili,  progredisce  ed  accresce  la   ricevuta  eredità,  cu.  trasmette 

alla  generazione  successiva. 

Onesto  possesso  dell'impero  umano  sulla  natura  non  è   invaso  o  pi- 
gliato dalla  nuova  generazione  per  un  impulso  proprio:  i  figU  non  detu- 
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nizzaiio  i  pa<lii  ;  ma  è  un  possesso  preso  per  soUecilazloiie  de*  suol  mao-- 
giori^  e  dopo  clie  i  suoi  maggiori  le  liauno  fatto  sentire  quanto  Je  deMa 
importare  di  regnare,  e  ne  hanno  a  lei  mostrato  Farte^  e<i  essa  fu  adde- 
strata neir  eserelzio  di  (piest'arte.  Qui  laciamo  punto.  Sospendete  ad  un 
tratto  l'educazione;  soltiaetc  tutte  le  eoiinizioni.^  le  invenzioni^  i  moim- 
menti.  le  memorie:  ecco  gli  uomini  e  le  società  ridotte  allo  stato  priiiil- 
livo  ])rutale.  Mlsuran«lo  colla  meute  la  carriera  percorsa  da  (jaesto  slnto 
primitivo  fino  alla  più  inoltrala  civiltà^  voi  trasrorrete  nudtl  e  nn)iti  se- 
coli. Quando  adunque  la  geuerazione  incivilita  pone  al  suo  p(ìsto  la  ve- 
nerazione successiva^  essa  la  la  sorvolare  a  tutti  (piesti  scolii  e  le  .'dtida 
1  tesori  anmuissati  e  la  jìoteuza  condeiìsata  in  tulli  (jucsti  secoli.  Questa 
oj>erazione  per  essere  iatta  l)ene  esige  dis<"ernnìientr»^  arte^  slniH)li.,  sor^* 
corsi.  Discernimento  per  separare  rio  che  dev'essere  conservato  da  ciò 
che  dev' essere  consegnato  alT  oblio:  arte  j)er  trapiantare  e  coltivare  le 
cose  scche  nella  maniera  più  senqilire.,  più  facile  e  più  jìroficua  nella 
nuova  generazione;  stimoli  per  essere  ritenuteci  fecondate^  riprodotte^ 
ado|>erate^  godute  e  migliorate,  se  v  ha  il  bisogno  :  sussldj  per  supplire 
alle  iorze  individuali  ed  ai  mezzi  privati.^  dove  mancano. 

Con  queste  \ edule  noi  ahhracciamo  oom  spone  di  scij)ile  e  di   j)ra!i- 
cahile    umano^  come  oi^nì   maniera  di    edurazione   sociale.  PiUiendo   ])ero 
mente  al  mii^lior  ^(^veruo  delle  società,  noi  dohh>amo  dislinauere  e  sei);!- 
rare  le  'N^n^niziom  e  le  ar'i  totalmente    libere.,  la  conservazione  e  F  mere- 
raeuto  delle  quali  dcv  essere  lasciato  alToiMlme  naturale  di  queste  socie- 
tà^ dalle  cognizioni  ed  arti  delle  «{uali  un    buon  (ìoverno  deve   prendere 
una    rura   spellale.  Quanto   alle   prniu\,  de\e  solamcìite  dare  soccorsi  per 
conservarle  ed  accres<"*'rle  :   quanto  alle   se^'onde.  deve   impiegare   stiìnoli 
per  tarle  acquistare,,  e  cautele   per   assicurarsi  che  siansl  a'Vjuistate.  Im- 
porterà certamente  ad   uno  Stato  avere   astronomi^  matematici,,  mecanifu^ 
eruditi.  (H'atori.   grammatici,  poeti.^  scultori.,  pittori^  architetti^  e   simili: 
ma  impnrterà  assai   più   Pavere  larmacisti  che   non    preparino  veleni  in- 
vece di  medicamenti;   chirurghi  che  non   istoriùno  Invece  di  raaaiustare  ; 
medici  che  non  ammazzino  invece  di  guariri^:   pei-ili  che  stimino  con  co- 
gnizione^ e  non  a  caso;   patrocinatori  che  diiendano   invece  di    nuocere; 
giudici  che  deridano   hene^  e  non  male:   Prefetti  che   proveggano  invece 
di  guastare;  preti  che  migliorino  invece  di  corrompere;  e  cosi  nel  resto. 
Ciò  non  e  ancor  tutto.  Presso  un  popolo  servo   basta  tanta  scienza  o  pe- 
rizia per  ben  servire  :   presso   un  popolo  libero  occorre  an(die  la  scienza 
ili  ben  comandare.  Ivi  la   ragione  di  Slato   non  può   più  essere  un  inijK- 
netrabile    arcano^   Parte  di    goNcriiarc   una    rectuidita  facoltit^    il   diriMo 
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alle  cariche  un  privilegio  esclusivo,  la  direzione  del  potere  una  balla  di 
„  solo-  ma  ivi  tutto  dev'essere  puWlco,  comune,  accessibile,  temperato. 
""    Dalle  quali  cose  noi  veggiamo  esservi  una  coltura  che  un  Governo 
nazionale  può  soccorrere  ed  incoraggiare,  abbandonandone   il  corso  al- 
INndamcnlo  naturale  delle   cose;  ed   esservi  un'altra  coltura,  il  corso 
délh  quale  dev'essere  diretto  e  cautelato  dal  Governo  medesimo.  La  pri- 
„n  i  destinata  ad   innoculare  o  a  pienamente  illuminare;  la  seconda  ad 
i„,e<.Mare  e  bastevolmente  erudire.  Questa  seconda  coltura,  fu,ha  della 
,„.i,„a,  si  estende  dalla  regia  alla  capanna,  e  dev'essere   var.amente   pa- 
1^  Ilrone-lala  dalia  publlca  autorità.  L' arte  di  dirigere  e   di  cautelare  que- 

lla seconda  cdtura  forma  la  imlillca  del  publlco  insegnamento.  Questa 
..oliilca.  adallala  alla  republica  nazionale  rappresentativa,  formerà  il  pn- 
mo  o-.elto  delle  presenti  nostre  rlcercbc.  Lo  stabilimento  poi,  l'orditura 
,,.1  llTeoime  onde  fjaarcntlre  rinlenl..  proprio  della  costituzione  nostra 
nazionale  rispetto  air  una   e  all'altra  coltura,  formerà  il  secondo  argo- 

inenlo  di  (|iie5la  teoria.  .   . 

Volendo  ordinare  l' Inscgnamcnlo  necessario  al    publ.co  servigio,  no. 

dobbiamo  ben  osservare  ed  ordinare  1  seguenti  articoli  ;  cioè: 

].  La  materia  dell"  insegnamento. 

II.  T  melodi  del  diversi  periodi.  * 

III.  Gl'istruttori. 

IV.  Gl'impulsi  per  gli  allievi  ed  1  maestri. 
V    L'ispezione  .iella  publlca  autorità. 

Ouale  può  essere  la  materia  dell'insegnamento  necemmo  al   publ.co 
servigio?  Notate  bene  i  termini  della  questione.  Essa  si  risolve  nelle  due 
seoueuli.  Qual  è  il  fine  die  si  vuole  ottenere  con  questo  insegnamento  . 
I>,rsto  questo  fine,  quali  sono  1   mezzi  necessarj    per  ottenerlo  ?   Ufiue 
.  il  sr.KM.ao  PVBLico.  Questo  riguarda  tanto  lo  Stato,  quanto  ,  cittadini; 
lanto  la  legislazione,  quanto  T  amministrazione  ;  tanto  le  relazioni  gover- 
native, quanto  le   sociali.  Il   mezzo  b   l' istruzione  necessaria  a  ben  ese- 
guire questo  servigio.  Illuminare  la  mente  ed  eccitare  il  cuore  iu  e  sarà 
tempre  il  primo  mezzo  necessario  al  publlco  servigio.  La  natura  dunque, 
l'estensione,  la  varietà  di  questo  servigio  determinerà  la  natura,  1  esten- 
sl<,nc  e  la  varieti.  dell'insegnamento    sottoposto  alla   publica    autorità. 
Dunque  noi  non  dovremo  sull'ali  d' una  sfrenata  fantasia  immergerci  nel- 
]•  Immensità  d'uno  scibile  universale,  per  cogliere  i  rapporta  trascenden- 
tali d'una  possibile  scienza;  ma  dovremo  contenerci  nella  stera  del  serv,- 
,i„  publlco,  al  quale  doi>blamo  preparare  gli    uomini  della  nostra  repu- 
blica. Dunque  doMcmo  prima  di  tutto  distinguere  le  diverse  iuu.i.n,  allo 
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quali  ion<>  'Itstiiiati  questi  uorninl^  e  vedere  (juali  cognizioìiì  siano  neccs- 
iurir  a  heu  (lisinipe£:nare  f[ue5te  luuzioni.  Posto  ciò^  dovremo  determinare 
la  scala  per  la  ([uaie  l'uomo  i^iiorauti^  dovrà  passare  per  giungere  ad 
acquistare  queste  cognizioni.  In  ([uesla  scala  noi  avvertire  dobbiamo  più 
al  nesso  loqico  delle  cognizioni^  clic  al  loro  intrinseco  aspetto,  o  al  loro 
valore  isolato.  Il  loro  valore  ^  st^mpre  sommo^  quando  sono  mezzi  neces- 
sarj  ad  una  funzione  importante  al  i-e^iun:'  dello  Stato  e  della  società.  Per 
lo  contrario  il  ne^so  loo[ro  è  co^\  decisivo  per  la  cognizione  e  Toso  della 
scienza,  clie^  toh»  quello^  es-a  o  peggio  deli'  ignoranza  :  tuìituììi  scrìcs  jini- 
cturiKiuc  pidict.  i.t'iì  ciò  abitiamo  antì-'ipafo  una  parie  delle  norme  dei 
buoni  metodi.  In  rruf^ti  bi  de\e  agire  tanto  iii  vista  dei  rapporti  logici 
dello  Si'ibilì^  (pianto  tbdlo  slato  siiccessiso  mentali^  delT  allievo.  Dun-pic 
si  dovranno  deleriuìii  ?!'e  i  pt^-i')di  ii'ìturali  e  insormontabili  dello  spinto 
umano,  per  potervi  adattare  il  ^iMiere  ne<^:?ssario  delle  cognizionu  e  eu- 
pratutto  per  iitlrettare  b»  s\  ilupriamento  intellettuale;  ben  inteso  che  con 
questa  solloMtudine  si  piO.Kici  la  niìglio.o  attitudine  mentale. 

Bla  sif'i'onit^  tutto  est'i^niir  --i  de\e  ih^'^'  *q>cra  di  ecotdleuti  e  attivi  mno- 
str:,  COSI  sarà  net'e>sar;o  il  ra'i»"('art*  quali  siano  le  pro\idenze  op|H)rtm!e 
per  ottenere  in  tutti  i  perio-lì  d' i>iruzioiie  questa  perizia  e  questo  ztdo. 
In  ([ue-^t''  pr'>viileuzen  nelh*  ipiali  ai:ir  si  dovt»  non  per  mezzi  meeani*^ 
ma  per  uuv/i  m<»calu  la  te-u-ia  de^li  stiumli  nnmì*'-'-iiia  C(>su  clu'  da  di- 
\ei'>t'  |ia:'ti  dell  aiiiiiHìn-t ra/iioie..  amdie  e-trauee  ali  insegnamento,  si  (nd- 
boni>  n  n!  rai't':ar;'  ^ii   >ti:no!i  rht'  rii's'rclnaiuo. 

1  iiiohuenit'  rispe/i.uis'  deHa  roihhoi  aiiioi'ita  se  d<tvrj  es^er  tale  'la 
assiourar-^i  del  buon  e^ilo  dell  in^egnaiiituito^  nnn  d<>\ra  esser  tale  da 
romprimerlo  cnl  '..Mi\ernar  troppo.  ^^'  Si  (|o\  ranno  dunfjin'  lissare  i  limili 
«il  qiisla  I■^oe/io;i.'.  I,cco  i;i  bre\o  le  ricerche  alle  quali  dobbiamo  sod- 
di-^iare. 


pre    j.ierolìè  la  chrtvaone  e  la  \  luiUin/.a  <\r\\n 
j>:ib!i.-a  autuiatà  re lat  u  anss-istt'  al  T  i>  !  ì  a  /  p  .nr 

non   con;  roptMa  -il   ime    bU<\  lo    V   ^P^'^l;^l:;1^•lf  •> 

visnelto  alia  i>truzii)n^  la-liuiv-^a  !  lUtiì  l;<i!i'- 


rtic   (piaiUij    pui-fu-oiaff 


lanti  allo  .stato  «'cc!f.sia.-.  t  ico.  O^ni  in^i^:  f!;/ a 
rl<:ll  autorità  i)OÌitica.  la  Mua!*'  oUt'id  i  li  ii- 
bf*rt,à  eie!  pottne  eccìisias!  i  -u  ni  rio  .:h.'  e  ili 
sua  perun-a/a,  oltrocho  nprw\c\ol»'  in  >f, 
ttìriia  eziaiulio  a  (Ialino  «lei  a  sori'aà,  poich- 
i    bcnoiìci    t'ffe;  ii  d-'Ila    ReC^''i'ai' 


Iwr'a  «Iella  (ihif-a  e  i  i  >  !  u-t  t  ai  a,  (|iiaiit<)  jaa 
1  azbuie  sua  si  scuiu'c  indi  peiulent  e  dal  ju)- 
t-  !'f'  iKHiii.o  (>!!.•  a  (t  panni  riMdtare  ari.- he 
d.ilia  suMai!/a  dcile  id»''^  drll' Viit'ire,  S(dd)(;- 
n"  I  2  li  •■spreN-aìion!  e  non  p.nii  di  (uù.  Soin- 
in,!intn(r  iiii  liuti  ,ui!  r,  e  nifi  di  quello  eLe 
lorse  da  eri-.'uta  -i  eia'da,  eizli  è  tali-  pri:i«  i- 
l'ìii'  ;  jMii.JK:  la  lilx'rlà  tlella  CIiit"-a  Catoli'a 
^é  ila  un  liiio  e  (O.^a  essen/a.de  alla  >ua  di- 
\  ni  i  li'-tituziouf,  dal!  altro  e  la  luiKt-  d    ou- 


r;if!:  - 1   \  :i 
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5i!a""i    al.'a    .società.   ì,    h>aie   nenia,- 
i\  (|u.u!to  fu  detto  n.'-lla  noia  a!  ^  ~b. 


§92.  DU  ineto.lo  d'istruzione  public.!   dell'Europa  moderna. 

INel  parlare  dol  j.ublico  insegnamento  convien  pensare  in  qual  parte 
ai  mona.,  abitiamo,  e  in  cjual  .secolo  viviamo.  Js'ol  abitiamo  nella  parte  la 
più  perfetlllnle,  e  noi  viviamo  in  nn  secolo  che  segna  una  nuova  era 
Loralc- politica.  Essa  pare  quella  Jella  maturità,  nella  quale  la  ragione 
Jei  popoli,  conscia  Ji  sé  stessa,  sembra  condurre  l'impero  della  pubhca 
oiusWia  e  liberti,.  Ma   quat.to  più  ci  avviciniamo  agli  estrem,,  tanto  pia 

conviene  studiare  le  origini.  _ 

La  colltu-a  dello  spirito  umano  fu  sempre  la  parte  che  pm  d  ogn.  al- 
tra si  risoni,  dolio  spirito  col  quale  1  polenti  governarono  .  popoh  della 
t,na.   l',-esso   gli  Eu.opei   le   vioe.ule   della  coltura  intellettuale  furo,,,. 
.,reUan,on.e  legate  alle  ^i.  onde  del  politico  .-egime.  Prescinde,ido  per  ora 
dalle  vicende  .-on-uni  agli  studj  liberi  degli  uomini  maturi,  ali  eloq,,en..a 
0  alla  composizione  e  p,-opagazione  delle  Opere,  ,-estring,amoc,  al    ,nse- 
.na„,ento.  11  ,cleb.e  .\damo  S„,itl,  O  ci  ha  lasciale  osservaz.om  della  p,u 
pelota  veri.a.  lo  invito  i  miei  lelturi  a  consnlta,-e  il  suo  libro,  e  m,   r,- 
„,,lo  al  medesimo.  Q„,  solfatilo  osserveri,  sommariamente,  che  quanto  la 
,,rl,ua  islru.lone  greca  e  ro„,ana  era  falla  per  «cmiini  liberi,  e  quanto  p,u 
..,.,  lor,n,:.  personaggi  i  quali  hanno  un  non  so  che  di  gigantesco  che  ci 
u.nllla.,  altrelanto   la^uccesslva  istruzione ,  predominata  dal  Clero  O.,  e 
in.li  dal  F,-incipi,  ha  io,n,ato  uon,lui  schiavi,  e  soffocato  il  libero  slancio 
del  "cnlo  e  delle  passio.a  eene.-ose.  La  facoltà  di  pensare  degli  Europei 
.nrad.c  cadu.a  sotto   unau-icntale  teocrazia  e  -lespotismo,  se  per  buona 
.clura  le  Opere  greche  e  romane  non  avessero  risuscitata  la  mente  della 


ri,    //e   in   TÌchessP  (h'S   yalions^  Llv.  \  . 
Chap.  L  Art.  IL 

{2)  Clic  \' abbia  aleun  clie  da  non  appro- 
\arsi    nel    sistema  d"  istruzione   adoltato  dal 
Cifro  nei  tempi  in  eia  questa  mansione   era 
nrlb'  sto'  mani  ini  eraiuenl  e,  e  ebe  (orse  eon 
ti'oiìoa    tfìhK  uà  siasi  voluto  eonservarìo  an- 
t  be    quando    non    era   più   in    armonia    culle 
mutate    eraidiziiuii   dei    tempi,  potrà   conee- 
dcr-i    Ma  se  dallo  studio  delle  Opere  greclie 
e    romane    l'Autore    ripete    il    risorgimento 
delle  menti  della  posterità,  bisogna  clC  egU 
ne   ctaueda   il   merito  al  Clero    che  ce  le  ba 
eonsi'r\a1e,  e  le  iia  adoperate  per  ruisegna- 
mento.  Non    e  dunque  <la    pr*  iidere   a    rigor 
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eioù  questa  risnrrezione  fu  l'opera  della  ì- 
bertà  politica  e  religiosa   La  libertà  politica 
VI  ba  certamente   avuto  la  sua  parte.  La  li- 
bertà religiosa,  cioè  la  giusta  tolleranza  del- 
le opinioni  private,  avrà  anch'essa  inQuito  ; 
non  cerchiamo  ora  il  come  e  il  ^juanto:  ma 
è   innegabile    che  al  Clero  appartiene  la  sua 
gran  parte  d'onore,  e  che  la  libertà  religio- 
sa s'intese  troppo  spe>so  in  un  modo  al  tut- 
to  erronea,  e  si  volle   trarre  a  conseguenze 
che  non  possono  ammettersi  senza  ledere  es- 
.senzialmente  i  pnncipj  religiosi,  e  ferire  la 
iiiasMina    guarentigia  dell'ordine    socicdc,  e 
della  publica  e  privata  moralilà.  Anche  (;ui 
dobbiamo    ricordare    quanto   iu    detto    nella 
nota  a  pag.  i ',S,  tesiè  ciiata.   iDG; 
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j)osler!tà.  Ma  questa    risurrezione  iti   F  opera  della  libertà  politica  e  reli- 
tn'osa.  Le  l»arl)are  iii>t  itiizioiii  fondate  dai  potenti  durano  ancora:  e  parte 
per  ignoranza*)  parte   per   nequizia^  parte   per  una   balorda  venerazione^ 
ancora  sono   tenacemente  tlifese.  A  questa    parte  non  fu  dalla   Francia  li- 
bera prestata  la  dovuta  attenzione.  L'opinione  publica  non  lu  illuminata 
abi)astanza  per  guardare  come  si  deve  i  primi  ingressi  della  dominazione 
mentale.  Se  un  grande  e  torte  senso  a\esse  ]>redominato  nella  Nazione^  si 
avrebbe  forse  osalo  di   tentare  la  riiorma  degli   studj  nel   modo  latto  nel- 
ranno  j81(l?   Si  avrebbe  bn'>e  vedut(ì  riproilurre   l'assurdo   morale  del 
lungo  ed  arido  stu<lio  dello  lingue^  e  di  allie  impr<q>rietà^  nei  primi  anni 
di  nn  fancinUo  ?  Non  è  lor>e  (juella  Petà  nella  (piale  la  sua  memoria  man- 
ca del  corredo  delle  idee,,  alle  fpndi  servono  questi  vocal)oli  ?  Si  avrebbe 
giammai  osato  di  tollerare  in  silenzio  un  assassinio  intellettuale  come  que- 
sto^ se   si  iossero  colte   tutte   le  relazioni  di    questa   prima   instituzionc? 
Con  tanti  anni  di  pura  grammatica  m  un   ]»criodo  nel  quale  spunta  la  jn- 
gioncN  ole/iza^  rhe  cosa   si    produce?  Ferdila  dì  IcmjH),  disgusto  dclh)  slii- 
<ho.  e  paralisfii  dello  sjìirih).  \h  cosa    in\«'('e  abbisoguiamo   noi  ?   Noi  al)- 
Josognjamo  di  sviluppare  e  di  allivare   gli  organi    intei'ni  lìncbè  sono  an- 
cora iiessilnli  e  prima  che  cadano  m  paralisi;»,  e  di  dar  loro  quella  «lisciol- 
tura  che  dovrà  ser\ire  alle  o|)erazioni  mentali.  E  chi  non  >a  che  non  eser- 
citando di  buon'ora  un  senso,^  esso  di\  iene  oli  uso  ?  Testimonio  il  tallo  dei 
\eg:ienli    paragonato  con  (jnello  dei   ciechi.  L  chi    non  sa  che   per  (hjcsIo 
esercizio  si  ricerca  T  azione  deirenergia   interna^  e  spezialmente  dell  ul- 
tenzione  ^  Ma  qual  è  il  mezzo  d'impegnare  l'alltMizione  ?  Col  rendere  In- 
teressante l  oggetto  conteiiiplaio.  Oual  e  la  jtriiiia  cnndizione  ])er  remleic 
interessante   <|ues{   oggcito  .'  Ciregli  sia  adatto   all' inlelliizenzar,  e  solleli- 
chi    la  curiosila.    I  roviamo  noi    queste  condizioni  nelle    lingue    in  un'eia 
come  quella  del  lancmllo?  Sensi  e  lanlasia  abbisognano  di  tutt'altro.  In 
cervello  inlinitamente  irritabilcr,  una  molnlità  ialta  pei"  crescere^  luia  iibr'i 
«he  si  stanca  presto  ed  abbisogna  di  variela  di  mo\imenli^  tutto  insomma 
rende  assurdo  e  atroce  il   metodo  che  ancora  si    usa  co' fanciulli.  Ridotlo 
cos\  lo  studio  ad   una  cosa  ributlanle^  non   pri)\ochianio  forse  tutta  l'aN- 
vcrsione?  Non  perdiamo  juu  un  intervallo  jnezioso^  e  che  non   torna  mai 
ìuùc  i»er  isnodare    ^ìì   oi-oam    interiori   dell  intelìliicnza  ?  Ora  decidete  se 
non  sia  vcro^  clie   perdita  di  tempo,  disrjnsto  dello  studio,  e  paralisi  men- 
tale siano  gli  elietti  di  quesLo  primo  metodo.  In  \erita.,  tutte  le  volte  che 
penso  a  «pieste  scuole,  io  non  veggo  che  ergastoli^  nei  (piali  si   eseguisce 
la  più  funesta  mutilazione  mentale.,  p^'r  [>re[)arare  tanti  eunuchi  al  serM- 
gio  i\v\  potenti  della  terra,  l^aisato  quc-to  primo  t.crioilo.  (die  cosa  si  la  .' 
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T],n  lanoi  dal  favorire  lo  sviluppo  della  pubertà  Intellettuale,  si  torna  a 
paralizzarlo  ancora  colle  lingue,  colle  prose  e  co' versi:  e  così  si  perpe- 
tua  la  fanciullaggine  ci' inettitudine. 

§  93.   Dei   periodi   della  pabllca   istruzione.  Loro   carattere. 

Loro   a i re z ione   governativa. 

L'istruzione   puLHoa  l>a  due  specie  di  rapporti,  al  quali  deve  nello 
,Psso   tempo  servire,  l   p.in,i    souo  determinali  dalla  cavacrta  natura  e 
ria     renden.i,confroL.i  colla  scienza;  i  secondi  dalie  esigenze  dello 
tuo  civile.  In  vista  di   ciò  osservo  cl,e  l'istruzione  pubhca  deve   avere 
J.,  .pandi   periodi.  Il  primo  si  può  dire  pe/.«m/ono,.  il  secondo  doilr,. 
1,:^  .reparaiorio  albraccia  tanto  l'esercizio  di  leggere  e  scr.vere   d. 
ou.e-iare  e  d' imprimere  nella  memoria  gli  oggett.  sens.b.l,   quanto  1  ac- 
,„is„nielle  rredlsposizloni  artifciali,  onde  apprendere  nella  gu.sa  pux 
rovo,  più  (alile  e  più  proficua  le  dottrine  di  publico  serv.g.o.  Colla  pr.- 
„,  ,,lie  d^isiru^ionc)  si  acquista  il  possesso  dei  segn,   e  due,  quasi  gì. 
oro.ni  esterni  necessarj  al  mondo   civile;  colla  seconda  s.  vmcolano,  s. 
piegano  e  si  atteggiano  gli  organi  interni,  per  agevolare  la  comprens.one 
licite  dottrine  che  verranno.  Cosi  .i  snodano  e  r.nforzano  le  gambe  pe. 
ballare,  le  dita  per  sonare,  il   corpo  per  lottare,  prima  d.  apprendere  . 
dati  balli,  le  sonale,  gli  scontri.  .      .,       .  ,     ,v.    p  il 

Il   periodo  dottrinale  si  divide   in  due  cors.  :   .1  pr.mo  scolasUco^^  e  .1 
secondo  aca.lernico.  Lo  scolasllco  si   divide   in  due  altri:    il  pruno  sx  può 
.li,c  ncneralc.  e<l  il  secondo  speciale.  Nel  generale  s' insegnano  quelle  dot- 
trine le  quali   debbono  essere  apprese  da  lutti  quelli  cbc  s.  vogbono  .n- 
zlare  nelle   professioni   tutelate  dallo  Stato,  o  aspirare  a  certe  tunz.on,, 
por  le  quali  la  logge  ricerca   i   dati   studj:   nello  speciale  s  msegnano 
quelle  dottrine  cbe  sono  singolarmente  proprie  e  necessar.e  ali  eserc,/. 
]i   quella   tale  professione  e  funzione.  L' istruzione  qu.uU  dottrinale  ». 
divide  in  eienerale  e  speciale.  La  prima  forma  il  tronco  comune  :  la  secon- 
da forma  i  rami.  ,. 
La  .cnerafedevc  avere  d..e  parli,  cbe  possono  formare  due   stai,. 
La  priu;:;  parte  si  può  dire  storica:  la  seconda  ragionata.  La  sc.enza  de. 
fotti  e   la  scienza  delle  cagioni  forma  il  complesso  d  ogm  sc.b.le  umano. 
La  speciale  ha  pure  due  j.arti  :  i  rudimenti  e  la  pratica. 

bopo  ciò  viene  l'istruzione  acade.nica.  Essa  succede  alla  scolasUca. 
In  u,.  .amo  d,  questa  s'insegna  la  diplomazia,  l'amministrazn.ne  p..bl.ca 
ministeriale,  e  l'ai.a  legislazione.  Negli  altri  rami  poi  si  perfez.onano  gì. 
altri  studj,  si  promuovono  o  propagano  le  utili  invenz.on,,  co,,  uh  hbero 
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roncnrsn  di  tutti  fri' ingegni.  Kcro  in  i>reve  tutta  la  scala  della  puLlica 
istruzioiip  necessaria  in  un  Governo  veramente  nazionale.  I  gradi  di  que- 
sta scala  <lel>lH)nn  essere  continui,,  cioè  tali  clic  si  succedano  fra  di  loro 
j)ev  una  lopi(-\  aftìnilìu,  diniodocliò  rapprendente  possn^  stando  alFestre- 
niità  d'un  ramo^  pa'^sare  per  un  conralcnato  giro  al  trnjico  comune  della 
scienza.,  e  valerci  dei  sussid]  di  questa  sistematica  unità. 

3Ia  ciò  ncui  sareM)e  possilo !e^  se  tutti  i  gradi  nioi  fossero  disposti 
ron  lina  sapienti -sìina  economia,  per  la  (piale  in  ogni  grado  si  trovasse 
la  migliore  scelta  e  la  ma<:iiiore  coììtiìnnlà  delle  dottrine.  Onesta  scfdta  e 
«'ontinnit  i  non  può  esser  latta  clic  con  buone  OjK'rc  tlcììicìifari ,  nelle 
quali  sia  consegnato  tutto  quel  nieglic)  ciie  conosciamo.  Dico  hnonc  Opere 
elcraentarì  :  perocché  è  unto  die  cMn  puhlif^a  istruzione  non  si  dehLono 
voler»'  d'tti  consumati .  ma  sol.nnente  uoniini  hcìic  hìizìcJi.  .Mostrate  lo 
cìxiiri  della  scienza  Vioè  le  definizioni^  i  principi  c*  ^-  l'egole  ,,  ve<liit;i 
la  partizione  cl;e  serve  eonn^  di  mappa,  indice.te  le  lonti  e  le  Opere  che 
ne  trattano  ampiamente,  to(M-a  a  ciiisamo  il  i-emlersi  consumato.  Lo  stu- 
dio (■  per  gli  apprend(Miti  una  hiti'-a.  la  (piale  non  \icne  affrontata  che 
Con  uìi  interesse  o  morale,  o  fisico  o  |)(dilic<ì.  1/ in«ci:namento  e  lìure 
una  latica,  la  quale  per  es^er;^  inlr;r.rc^:a  ;ìl»hi>o-iia  «leiili  sttvssi  uiofivi. 
Narà  dunque  necessario  che  !a  M^ahi  soi^ra  t  ia'-ci;i!,ì  sia  sanzionala  dalia 
h^gge  tanto  pe  1  iinale  suo  ìnierc>M\  (juanto  con  uno  sr>eciale  (iiun  di 
esanie^del  (]uale  si  parlerà  più  sotto,  (ili  arhiirj  di  rjnc-^.t.o  Ginn  j.otraniìi» 
essere  prevenuti  con  una  rubrica  ]<en  ordinala  <!i  uwve  aìieslumi  e  <ìi 
esjìerimenti.  i  quali  |ìo>sono  servire  <li  inunna  laiìto  agh  in-t  it ut^ri  <iuai;t'> 
agli  allievi,  per    regolare    la    -cita  delle    loro    le/ioni  e  ^]^M*    loro  esi  eri- 

mentu  lasciando  intieramente  libeie  le  oì>ini(Uìì  e  i  melodi  ad  oonmio. 

1  <~ 

INella  pienezza  di  que-ti  tempi  noi  non  manchiamo  di  ecc^d lenti  m- 
stituzioni  e  di  libri  elementari.  Per  T  istruzione  preparatoria  abbiamo  il 
metodo  del  mutuo  insegnamento  pe  d  |u-imo  stadio,,  e  (piello  di  Pestalozzi 
pe  1  secorido.  l  ev  \-à  dothiììale  [)oi  ntui  mancano  tdemenlari  Onere  che 
servoiìo  taii^.o  alla  e-riosizione  dei  faf!i.  quanto  alla  teoria. 

^    1*4.    l)(d    jo'i'Tio   sta.lij    iltMl"  isrììi/ionc    preparo tinaa. 

Io  non  mi  arresta^rò  n»!  tar  sentire  ri. e  Tordinare  que>to  primo  orn<ìo 
dell  istruzione  preparati. ria  e  ciò  che  uììjterla  juu  d'ogni  altra  cosa  alla 
fostitiizione.  Le  rai:ioni  sono  state  espo'^te  alti'<»ve.  Passerò  dunque  a  di- 
rittura ad  esporre  il  mio  progetto,  ri^juardanle  le  scuole  fondate  e  (Href le 
dal  Governa  non  intendendo  di  ledere  mai  la  liberta  n«'  delle  fann'glie^ 
ne  delle  privale  sue  ie(à. 


H^  Vi  samiino  stissldj  ìY  islruzioue  primitiva   tanto  pe'l   masclii , 

uantoper  le   feniinc.   l':ssi  prciKleranno  il  .ionie  .li  Smole  primilwe.  La 

Wo  (lisi. -ibuzionc  dovrà   esser   fatta  dalla  Legislatura  giusta  il   bisogno 

°"'(ìi,cste  scuole  saranno  gratuite  pc'i  poveri.  I  ri^aù  pagheranno  una 
,„,„li.a  retribuzione  da  iissarsi  dalla  legge.  L'istruzione  gratuita  verrà 
.crordala  ad  oenuno  con  carta  del  Protettore  locale. 

')  °  Le  scuole  primitive  pe'  i  maschi  saranno  composte  J  un  maestro 
a,e  insegna  a  leggere,  scrivere,  conteggiare,  il  primo  catechismo  lìaz.o- 
;ia!e  e  il  maneggio  delle  armi;  e  di  una  guida. 

3"  L'officio  della  guida  consiste  neU'andare  di  casa  in  casa  a  rac- 
oosliere  i  fanciulli,  condudi  alla  scuola,  assistere  per  mani  enere  la 
.lisciplina,  esercitaai   se  fa  d' uopo,  e  ricondurli ,  finita  la  scuola,  alle 

loro  case.  .  |  .         ^ 

,',.M1  metodo  per  tutte  le  specie  dell'istruzione  da  maschi   sarà 

nuaio  del  mutuo  insegnamento.  _ 

r,  "  La  scuola  primitiva  per  le  femine  sarà  composta  parimente  d  una 
maestra  e  di  una  .nida.  Ivi   s'  insognerà  pure  a  leggere,  scrivere,  con- 
,o,aare„  filare,  tessere,  far  calze  e  cucire,  ed  altri  simili  layon  necessar,. 
"°  C"  I  mae.lri  e  le  maestre  delle  scuole  primitive  colle  loro  gunle 
avranno   casa  mobiliala,  fuoco,  lume,  e  un  determinato  stipendio  da  fis- 
sarsi da  una  legge  speciale.  ,.  .  1     .       •■       ,.,„„„ 
7  °  1  benemeriti  militari  invalidi,  dal  basso-ofhcale  m  giù,  saianno 
di  preferenza  eletti  a  maestri  e  guide:  !e  loro  mogli,  se   sono   capaci,  a 
maestre  e  a  guide  delle  rispettive  scuole  primitive.  _ 
8"  Ouando  le  scuole  primitive  dovessero  per  mancanza  di  militar, 
essere  coperte  da  altri ,  ciò  s'intenderà   sempre   essere   fatto  provisoria- 
mente.  e  di  anno  in  anno.  Si  avrà  pero  sempre  riguanio  a.  buon,  maestr, 
e  maestre  che  dovesse.o  cedere  il  posto,  per  procurare  loro  un  indenniO. 

0^  L'elezione  dei  maestri   e  delle  maestre  dipende  dalla  Consulta   . 
di  Stalo.  ,.ssia  dal  Gran-maest.o,  sopra  proposizione  del  Protettorato. 

La  sospensione  dei  maestri  e  delle  maestre  delle  scuole  pr.m.tive  d.- 
v.e,.dedal  Protetto.-e  del  Can.one ,  il  quale  dovrà  far  suppl.re  .nconta- 
;,e„le  I  reclami  che  potessero  insorgere  vengono  rispettivamente  portai, 
alla  Consulta  di  Slato  da  chi  si  c.-ede  aggravato.  Essa  commette  ad  altre 
persone  benevise  l' info.-mazione  di  fatto  dell'affare,  e  provede  pronun- 
ciando anche  la  destituzione.  i     •    r 

10.°  Alla  fine  delle  messi,  in  un  dato  giorno  o  giorni  da  .nd.carsi 
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airinstitiifo  «ielle   scuole   prliiiitlve.    Essa    viene  ileiioiiìinata   Fcslu  ddla 

speranza. 

I  I."  In  accampameiifo  con  tende  viene  preparalo.  Avanti  aJ  ogni 
tenda  sono  piantate  le  l)a[nlier«^  |. orlanti  T  iuscrizioiie  indicante  la  scuola 
o  scuole^  della  quale   contiene  i  lanciulli. 

1!!/^  Oirni  maestro  e  maestra  colla  sua  j^uida  conduce  il  suo  drap- 
pello di  scolari,  e  li  sorve<;lia.  Il  Protettore  comunale^  con  un  Giuri  di 
esame^  scorre  oirni  tenda.  Egli  commette  i  rispettivi  esanii^  dei  (piali  si 
fa  dar   conto.  Può  dividere   in   |)iù  giorni    la  chiamata   e   gli    esami  delie 

scinde. 

i3:'  La  festa  è  decorata  dalT  intervento  della  guardia  nazionalen 
die  custodisce  il  campo.  Essa  nella  distril)uzi«ìne  dei  premj  pin')  animare 
la  festa  colla  Landa  militare  e  con  tutti  gli  altri  segni  di  ginlulo. 

Finiti  ^di  esami  del  giorno,  gli  allievi  saranno  trattati  con  un  pranzo 
frugale  a  spese  del  Cantone.,  e  rimandati  come  vennero. 

14."^  Le  scuole  che  più  si  distinsero  nel  dare  buoni  allievi  otterranno 
una  piccola  bandiera  d'onore^  die  per  un  anno  si  potrà  sospendere  inori 
della  casa.  In  premio  potrà  essere  accordato  anche  ai  maestri  ed  agli 
scolari  più  segnalati. 

15.°  Saranno  formate  istruzioni  speciali^  da  approvarsi  dalla  Legisla- 
tura^ per  la  esecuzione  del  presente  Statuto. 

Dop.»  le  cose  ]>remesse  altrove  io  non  abbisogno  di  giuslitìcare  questo 
progetto.  Solo  osserverò,  che  (juesto  non  versa  che  sopra  il  sussidio  na- 
zionale che  si  deve  prestare  alla  più  indigente  parie  del  ]^<q><>'<^>  delle 
città  e  delle  campagne.  Per  buona  fortuna  col  mutuo  insegnamento  si  può 
provedere  ad  un  gran  numero  di  allievi^  e  quindi  procurare  un  grande 
risparmio  alle  Comunità.  Quanto  ai  più  agiati.,  essi  possono  provcdersi 
liberamente  dove  torna  loro  conto.  Solo  osserverò^  che  con  un  secondo 
Giuri  stabilito  per  farsi  inscrivere  alla  cittadinanza  si  assicura  ristruzii)ne 
,  primitiva  di  tutti  i  ceti  della  società.  Tutto  sta  nelT  ordinar  bene  questa 
funzione,  onde  ottenere  la  pi-imiliva  isti'uzione  nazionale^  tanto  essenziale 
nel  regime  rappresentativo  da  noi  progettato. 

§1)5.    Del   secoinlo   stadio   lìflF  Htru/Ioiu.'   [u-iqiaraturKi. 

Lo  stadio  primo  delT  istruzione  j)reparatoria .,  contemplato  fin  qm^  '' 
universale.  Esso  fu  distinto  dal  secondo  stad.io  solamente  per  distinguere 
le  scuidc  alle  (juali  il  Publico  deve  prestare  un  sìts.'iidio  costituzionale^  da 
quelle  clie  sono  lanciate  libere  alle  famiglie  ed  ai  priNati.,  i  quali  hanno 
mezzi  di  j.rovedersi    altrimenti.  Esso  per   altro  può   essere  disimpegnato 
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,!.   11  -losM  iiiH^'-l'i-.  1  .jii.ai  si  assumniHMli  u.ldcslrnrecdl  aprire  T  iiilel- 
|,ii„'p,.r  un  ull.'.-iore  a<l.i<.llrninTn.Milo.  Qui  anzi  conviene  osservare  elio 
,','|;  ..lllevi  .Ioli''  s.Miole  |u-!niiuvr.,  non  polendo  o  non  volendo  iniziarsi  ^pcr 
hr'arriera  delle    scienze  e  delle   arli    lil>crall,  possono   anelic   iu   un'età 
,4,',è  la  fanciullezza   prosepnire  in  queMe  scole,  per    imparare  partico- 
ìannenle  il  catechismo  nazionale,  e  quel    maneggio  delle  anni,  del  ([uak 
Jel,l,ono  dar  prova  nel  larsl  inscrivere  nel  civico  registro  O.  Per  lo  con- 
,nrIo  coL.ro  de  vogliono  passare  al  più  presto  alla  scuola  ahilitatka  o 
uìriaxlc    cioè  alla  scuola  ella  <p.ale  si  dispone  l' intendimenlo  alle  dot- 
,",V,  possono,  dopo  la  prima    istruzione  del   leggere  e  scrivere,  passare 
,il,  scuola   iniziamo,  e  cumulare   questa  colla  primitiva.  Basta  clie  nel 
|-,,M   inscrivere  nel   civico  registro  diano  Inon  conto  delle  abilità  pre- 
dine dalla  costituzione  per  acquistare  la  cittadinanza.  Parlando  in  par- 
,i,,,lare  della   scuola  iniziarne,  io  trovo  ossero  questa  una  prima  g.nna- 
.,:,,.,  per  formare  una  testa  robusta  e  conseguente,  ed  un  cuor  retto  e  gè- 
,„',,oso  Avvezzare  il  fanciulb.   a  faro  co' sensi  cu,  clie  un   giorno  dovrà 
r,,c  <oir  intelletto;   innestare  nella  di  lui  memoria   le  prime  radic.  dello 
scibile  necessario  agli  usi  della  vita;  eccitare  la  di  lui  attività  colla  d.ffi- 
,,„l,a  e  colla  gara:  svegliare  nel  di  lui  cuore  gli  affetti   benevoli  e  1  ira 
,„ncrosa;  rendere  cos.  le  iibro  del  suo  cervello  pronte  al  pensiero,  quo  le 
ìì.l  n.o  cuore  irritabili  airaffctto,  ed  ingerire  cosi  la  onnipotente  abitudi- 
ne- ecco  oli  effetti  e  lo  scopo  di  questa  scuola.  Grazie  sieno  rese  al  §en.o 
,11  Pestalozzi   per  averci   data   l'arte  di  fare  tutto  questo!  Poebe   siano 
,,u,-e  lo  cognizioni  scionlificbe  ;  ma  molto  sia  l'esercizio  mentale:  taciuti 
siano  pure*"'!  precetti  astratti  morali:  ma  agiscano  gli  esempj  intesi  e  com- 
moventi (^):  sbandito  sia  pure  il  terrore;  ma  abbia  luogo  P allegria,  la 
gara,  la  vergoaua,  la  curiosità,  il  punto  d'  onore. 

In  questa'parte  per  altro  io  sono  d'avviso  che  la  legge  debba  agire 
assai  più  ne<jallvamenle,  cbe  jwMvamente.  Quando  essa  abbia  vietati  gli 
usi  indccent'i,  e  proprj  degli  aguzzini,  che  deturparono  le  scuole  dei  fan- 
ciulli: quando  essa  abbia  prevenute  tutte  quello  maniere  che  sconven- 
gono al  coraggioso  e  nobile  vivere  republicano;  io  credo  clic  nel  resto 
debba  riposare  suir  industria  dell' institulore.  Per  questo  motivo  parmi 
che  r  ispezione  di  queste  scuole  debba  essere  del  tutto  Mirella.  Cu>  si 
fa  co' seguenti  mezzi;  cioè: 


(,,  Si  possono  per  le  camp.-.gne  aggiungere  anclie  esercì/-,  i\  agr.col.ura,  e  per  te  ci 
quelli  .li  ginnastica  e  (li  coraggio,  a  .imiglian.a  dello  Slabihmento  d.  Hofvvvl. 
{■2)  V Amico  <M  fanciulli,  di  Bkkhuin,  i  sc.luo  in  qncsto  senso. 
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luiri  die  un  <aaa'i>!h)  tVa  i  -anihaa  e-l  i  iììac>ha,  r.I  una  -ara  a!ti\a  e  sp.ai- 
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ar«liano  tìi   1  oii/aa. 


Voi  ini  ilii'ele  alip  cui  laaolere  queste  seaoìale  sniolr  pacanti  si  ta- 
ccile raglilo  ai  li-ii  <lei  p.)v.  ri  ili  uìtorir.rnìente  pm-taalire.  A  eiu  io  r.- 
spoiul)  ili  primo  hiooo.  non  NerilLar.i  .li  quegli  alliavl  ohe  ilaiim.)  graii.ll 
speranze  di  se  mededmi.  perchè  per  <{iiest  i  hn-oiio  slahllifl  susslilj.  la 
sccomlo  luo-o  qiiestd.staaolo  sdne(»nlrereM)e  ped  tigli  poveri  dei  gn.sM 
borghi  e  delle  citta:  ma  non  per  .pielli  ddle  \ille,  pedp.ali  non  lina>n(» 
mai  sSal)ilite  scuole  secondarle.  In  ter/o  liiogo  vi  dico,  dio  per  prorurare 
il  comodo  di  aleuni  poveri  non  si  «leve  guastare  o  ammortire  redueazi.aie 
di  lutti.  Ora  ciò  accade  necessariamente  con  maestri  stipendiati  dal  (.-- 
verno,  nedpiali  si  ricerea  undndustria  non  comune:  «piando  però  questi 
maestri  non  siano  costantemente  sorvegliati  e  ]»rednminati  da  altri  aventi 
interesse  per  T  istruzione^  corm^  luminosamente  ha  provalo  Adamo  Smith. 
Dair  altra  parte  ptd,  chi  vdia  detto  che  si  dehi)a  aprire  T  ingresso,  c(ai 
aocn-avlo  dello   Stato^  ad  individui   ai    (inali   manca   una  «lomestica  e  su- 
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ri)  Io  qui   non   compreialo  i  C^llr-I   spe-  (a)   Bisogna    iM-n»   non  attribalrp  .  <ìart(i 


rialmente    militari,  nei  quali  ron\  ifaio    iti\i- 


(Irir  Individuo    a   tutta    la    classa    «aii    app-n- 


lare  la  diseiploia  dei  Corpi  ututi,  e  <Hvidere     tìtaìo,   specialmente   quando   r>sa   abbia  *ri 
le  ore  e  gli  esercii);  ma  parlo  solaiueaic  del-      mmii    segnalati.  Vedi  la  nula  precedente  a 
Tistru/iione  pul^lica  comune.  V»  «j-,  p'ig-  3^>*>-   ^^'^'i 
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a„caZHUic    più    agiata,    alla    ad  ■allonlanaradina'  ]>assa    servili 
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'"p^^^  ,,nidhare  yrr  a:!ro  iiilh   i  n-nanii    a  I  bisogia  di  questo  periodo 

j-;^{,.n7h)ne  i^^  diad^  soggumgere  quanto  segue. 

L'età   pr-pi;a  airistruzlnnc    inizìante   pare  non    potrr    lìir^raniia  iare 
prima  del  selle,  no  oltrepassare  gli  anni  quattordici.  1  ra  q-ìesli  du,  Inain 
■  I,  if:,  rollocare  T attitudine  alF  istrnziniie    Inizianha  Ora  qtH-h>  e 
i.ogna  di  molta  cura  e  laida  io  luUi  i  ^vu^ì.  X^ìnnum 


SI    può   !U' 

un  period    *  ' 

(Viltà   dalla    ddudao 
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•ìdcn7a  *!l    (iiic-(a  ala.  io  osScr\o    csscre 


COSI  acci5i\o  li  penudo  .uxra  prefinito,  che   irascnath.  mìa  vnlla.  nmi  d 
può  «rnad  pia  riparar^.  Sono  trite  le  seìUanz^':  Sunvl  nnluia  rcccus  Str- 

lj,,/rsrr//.s  ìurf^f  ì-iina  Sìianì  rtùfiìi  rum  sp- 
,«  il  rana  aniue-tico  a  il  ^alto  donie- 
"i,,,,  .pndiare  qnaM  hi  ha.,  i  inlda.  Ha  tiscii  i  dd  covilo,  ahhandonatdi 
I.,,  aha.ni  mc>l  alh»  >ình.  sdNaggio;  e  voi  vedrete  se  li  p-trete  ridurre 
|..u  cane  gli  altri.  Che  cosa  ^'  dutiquc  che  così  11  riduce  e  conserva j  II 
,,ou  lasciarli  in  ahini  wfcrrallu  di  mezzo  ahhaudonali  a  su  soìK^.  Se  il 
Insidie  io  deir  educazione  consiste  non  solamenle  nd  coltivare  le  huone 
deposizioni  di  mente  e  di  cuore,  ma  nel  correggere  andie  le  viziose:  se 
qursla  c<dtura  e  specialmente  qtiesla  correzi(uie  si  rende  sommamente 
,nlna  e  spesso  impossibile  trascurando  (pu^slo  primo  periodo:  è  dunque 
manitesto  quanto  predommin  aver  dchha  F  educatore  nello  stadio  di  cnl 
ragioniamo.  Il  predominio,  di  cui  parliamo,  consiste  precipuamente  in  un 
isolamento  deirallievo  <la  tutto  ciò  che  può  guastare  V inslituzione.  e  nella 
continua  vigilanza  delC institutore,  che  tiene  gli  occhi  ad.losso  al  suo  al- 
lievo, ]>er  esplorare  le  sue  nascenti  disposizioni,  e  secondarle  o  repri- 
merle  dove  t a   ddn)po.   Posto   taitto  ciò ,  noi  veggiamo   la  necessita  dei 

Collerii,  onde  dare  la   prima  educazione  a  coloro  che  si  destinano  al  pu- 
l)lico  servigio. 

Altre  ragioni    rendono  nccessarj  questi  Collegi  Jlolti  genitori  anche 

n^natl  o   non  sanno,  o  non   n.)ssom>,  o  non  vogli(Uio  accudire  alla  educa- 


(0  C'è  però  una  gr.ndifierenza,  che  ren-  colla  isfru/icne  e  colla  educazlonr,  anche  do- 

de  il  paragone  molto   improprio,  ove  appli-  pò   cessala   l'opera  del   maestro  e  del  diret- 

rnrlo  si  volesse  letteralmenle  alla  educazio-  tore.   ().iest' opera   dovrà   essere   non   inter- 

ne  dell'uomo.  L'animale,  die  manca  di  vera  rotta  nella  prima  età;  ma,  ove  lo  sia,  1  effetto 

intelligenza,  in  qualunque  momento  venga  che  ne  deriverà,  sebbene  funesto,  non  potr» 

abbandonato  a  sé   stesso,  perde  le  abitudini  però    mai  rassimigliarsi  a  quello  che  si  ven- 

.cquistate:  non  cosi  la.omo,  il  quale,  coll'in-  fica  nelf  animale.    Le    sentenze    poco    sopra 

Idlotto  di  cui  ù  dotalo,  approfitta  da  sé  del-  ricordate  dall'Autore  concordano  con  questa 

le    oofTTiizioni    r  delle    abitudini    acquisiate  osservazione.    (DG) 
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TCfUliitifete  sociali. 

l\f^  pi^rHìà  *|i:.'  !a  in^titiizlone  ottenga  il  suo  scopone  pn-  j  ,ni.  a-U 

educalori   !..  IL  entri   la   Ini^i-n-^rm  -li  aMÌnr»  rl.a    ^-ain  rorli  ^ìal  l-f(ì    cnln- 
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ìnp>ra   ^i  >'  pr'^T'"^' ni  .s  :    \;'h'  h  «lira^  ih..*    l'i^saare 
't  -'u.  r'>aìi'  ai    l'r»ai'--"  r=  <lf'hr   I   an  t'ì^>rl  .u  nò 
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snfl,ì|M.rii    aìLi    -orvpcrllni./a  «li 


anh»    rM'L'-niiO  ili^ii^n''(tc  s»  jh)I»    |>a^alL'  ad 
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/,or.  la.aia  ta  l.il|.>  la-i   llv^-.lnura' i   l:anr.-i  -a   >i.;n  i    nn  i.tj.o    incantata. 
,\l    mila  la  jauh"    anuu.aau-a  a  aiMaplMnii'a  <lnl  Collr-n-,^  ////n;a-,vx/(/u  a  Lira 
ilurire  l<>  Slahilianail ..,  n  )'n^i<lnn!e  <aaì|aa^  inalo  >!n-sn.  Ablua  a^li  la  nnai 
ai    auiuliirm    i^.u    Coiilv^lìì    tnsaaalL  .la    lanovar-^J  n^iu  tra  aiun,  i    inat'>tri 
?;//;m/^//.  l  qauli    jnira   iiLhiaìa.  il   airltlo  .li  dan>   la  Inm  «lls. iella  a  toiupo 
che  il  Colle-i»»  si  possa  j.ro\  edere  di  un  sueeessore.  Il  salario  dei  l1lae^h^ 
sia  olire  un  rei!»  limile  propor/ioiude  ai  niimoìai  de^ll  allievi  (die  si  tm- 
vaiio   nel  Colh-io.  i.eaeae    jioo   luUi  della    sua  ela^>e.  Si    faclaia»  pìihlm 
sperlrneiUi^  sotto  11  oUidlzlo  .1' iiu  apposito  Giuri,  del  prooressi  di  (juegU 
allievi  clie  saranno  di. tinti  In  classi  :  si  dlstrihulscaiìo  onori  e  premj  tanto 
aoll  allievi  segnalati,  quanto  a-li  inslltutorl;   ahlda  11  Capo   FaspetlaUva 
certa  di  salire  ad  impieghi  di  maggiore  lucro  ed  onore,  o  di  godere  d\in 
onoralo    riposo;    tutto  si  lacla  sotto  la  suprema  direzione  della   Consulta 
di  Slato:   e   panni  che  si  potrà   ottenere   T  intento  che  ]»ramiamo.  Se  ]an- 
giudicare   si  richieggono   molti-,  per   amministrare  si  ricerca  un   solo,  lai 
Consilia  di  Slato,  tutta  consacrala  a  questo  primo  ramo  della  nazionale 
potenza.,  è  già  per  noi  un  ottimo    pronostico  della    ciiiai  maggiore  di  qta- 
sta  parte  d\amminisl razione,  alla  quale  altri  magi.Ntratu  distratti  m  alln 
aflari   importanti,  n(ui   possono   prestare  la  dovula   attenzione^  ne  sorvc- 
gllai'e  con  torte  zelo  e  con  continua  provldenza. 

Guanto  poi   al   Direttore   del   C.lleolo,  s\^gll    de'v\'ssere  caricalo  di 

-l'"'  '-ufi 

tutta  la  responsabilità,  egli  d(^vVssere  anche  munito  di  lutti  i  convenien 
poteri.  E-li  dev'essere  un  buon   ])adre  di   famiglia,  esemplare,  regolato  e 
assiduo,  per   far  prestare  al  teneri  allievi,  affidati    alle   sue   cure,  tutti  i 
soccorsi  e  tutta  la  diligenza  conveniente.  CU  esercizj  militari  non  debbono 


(!)  Vedi  Code  adtnìniUraùJ,  compilato  da  FleumgeOn,  art.  Inslruction  ]>uUiquc. 
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,  ,,,.;npH  ^i-!''  di  Sfato,  qiiaafo    anelm   pnr  solheuì  dalle    occupazioni 
,.,.    a\\e//arn  di  ìnHai"ora  i  )anrinl!ì  al  «aaaìggio.  alla  regolarifa^ 
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ed  inspirare  aa-o  vn  cpn^n  <m  .m„: 

ad  un  cittadino  di  una  libera  iNazione. 

§  96.  Considerazioni  generali  su  tutto  il  periodo  dottrinale. 

Dopo   questi  cenni   generali    suU'istruziuiie   preparai  >iia ,   pa-anao 
alla  (io//rma/e.  Noi  attribuiamo  il   nome  dì  dottrinai"   a  .rap=tn   so.oiido 


per 


(odo,  non  parche  in  esso 


SI, lo  s'inscirm  la  donnina,  a-a  |.tTnÌ! 
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«retto  proprio  di  esso. è  quell     di  somminislrare    h  cnrprìzinìu  ad 
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vello  ììre!>nì  alo.    weeveta    appellammo  ni  pr 
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preparatoria,  mn    perchè   in  essa  non 

perrln''    ru^-e:io    protra,    di     ns-^a     n.ni-:;'!.'    nn 


ì^n-^!  i    co^'aiizaain    ainuìia  .  ma 
ììiAV    una    di-endlura    al 
,.en,l!,,,  por  la  qnain  pn.^n  rinevere  (arihìienle  nd    ordinafamente je    lu- 
tale enoni/ioni.  Del  m^hvcnme  nella  prina.  ^i   ricevono  lami  e  affezioni 
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\  nella  senmida  m  rineve  una   nuiggioia^  atliladine   a  j.en^JU'e    e   a    gn- 


.'arn.  l  due  periodi  adunque  ,ìnflrnHilc  e  prrparaforio  si  distinguono  più 
^AWinlenln  e  dal  aunpsleru  deliV//e,  ohe  dalle  idee  speciali  che  si  pro- 
<  ai  riaiio  air  anima  dell'allievo. 

Per  la  qual  cosa  noi  dobbiamo  supporre  che  nella  mente  e  nel  cuore 
deirallievo,  mediante  T  iniziazione,  preesistano  i  buoni  germi  per  tessere 
gli  altri  stami  della  istruzione  dottrinale.  Tutto  ciò  che  non  richiede  che 
occhi  e  memoria,  ed  una  facile  combinazione,  e  poco  spazio  ideale,  si  può 
supporre  già  Impresso  nel  cervello  deirallievo.  GII  elementi  di  Geografia 
studiata  sulle  carte  esistenti  presso  deirallievo;  la  cognizione  nominale 
di  animali,  di  piante,  di  edificj,  di  utensili,  di  prospetti.  Il  tutto  dipinto 
agli  occhi:  la  denominazione  delle  figure  geometriche  piane  e  solide:  le 
juame  operazioni  aritmetiche,  e  simili,  si  debbono  supporre  già  conosciute 
nel  periodo  Inlzlante.  Si  può  supporre  ancora  una  certa  agilità  a  cogliere 
i  primi  rudimenti  della  istruzione  dottrinale. 

L'impero  dei  sensi,  della  fantasia  e  della  ragione,  al  quali  sta  sempre 
sotto  la  memoria^  è  un  dominio  continuato,  le  fasi  del  quale  si  succe- 
dono per  una  insensibile  gradazione.  Lo  sviluppamento  mentale  si  del- 
r  Individuo,  che  delle  società  e  delle  Nazioni,  si  fa  col  governo  succes- 
sivo di  questi  tre  motori  interni;  talché  si  potrà  bensì  affrettare  il  pas> 
saggio  dalFuno  alFahro,  ma  eritarlo  giammai.  Sarà  dunque  il  massimo 
degli  assurdi  II  volere  nelFetà  del  sensi  far  entrare  nel  cervello  umano 
ciò  che  può  essere  solo  proprio  dciretà  della  fantasia  o  della  rag'one; 
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P  puro    In  ([uriia  dAìii  ianta^;;i   tar  il.-.'veia'  rio  cu"  e    sulo    pru|,ri(i  di 


hi'a- 


com     j 

,HielÌ4  tlella   raiiioiip.  (^iie^fn  nia-imn  ;,.suran  v  a^juniln  q.iallo   clu 
.bnììuia  ni  tulli    -r  uiM-ìiaiia'hii   i.u^Ui  mudrml  Ha    uu  j.asrdim  h-    ulee 

r  ■     .    ,,  m.m;    n>.s.!  .'i..|,;     1   <'MMii/i   filisi,   i   ra/I^rììi!  *]ìspara!!.  i  a,^_ 

f.-.r^i   i  anin  li  ìana,    ie  uhillioni  siuiiC^  ec. 

l'H-.ìe  è  il  passagaio  dal  re^n^  «lei  sensi  a  rnipllo  .I.Ha  i;in!aMa  :  ^lif- 

i^,n.>  -  anMl  >  u.uia  laHla.ia  alla  ragion..  Olii  ina'  rnm,n  della  racfioue  non 

il.»  hi'!  quale 
n li  hhì'Kslero 


I  'Ila  coiiiuiio  rai:Mniov'M«v/a.  i 


si  acqiti^'aiiu  ic  JiUv  nUcllcltiiali  fecieii!  ìIicÌh'.  Hu, 
uato  pl■op;^^  ^lal  'jual'  sorge  la  Tora  Vihpvùi  v  l 

;  /  / .  '     I  '  s  , 

O 


ììa  l'àn -^.   'pi 

>  1      1  li  !  -  I  '  <  •  I  I  t  i  t  ■ 


t  i  S 


(1i 


I  },nf  :Mi/a  sarai  a  il'  uaunia. 
fS.>ii/iM;i"    .sr/ ;/'/''//?/'■.   la  (juaic  la 


^  pi'  i  i!  lì!  <'  , 


srih)  a  seiKU'aia^'  .  con 
1 


,ii   !fii  l'alili^  annfiaììiro  o  di  un  privila  .1  !  \  !>tn  e.  Huandu  aicui  laii- 

liììiu'o^iai'i.'  a  aaji.HlafU'   a  .piali'ìia    se-nn.  nf- 
iìnch^  DHi.    iaCa<laJM  li-'Ha   ni<K>a  auiinvta.  «lalla  .piale    inaaiauta    l   ati-ii- 
i^ione  fuì'unu    sanara!.-.  la-  alar   ^aiiarali  poi    aniUM'iia  (aaapnrla    attiiuaal- 
racute,  radanaiid.i   la  i-la.'    a^haUc,  ed    aniicneiiduM  il  -imlizio,  appai!.'- 
nere  essa  ,.  a    tutta    una    ^jHaat".  (>  a  t-iil-    un  -cìumv,  e    venirle   pure  di 
se^'ni.  ea.  Oneste  laaiiiiall  ure  intuitali  sono  etìet!  i\amenta  puitloslo    sini- 
Loll.elaj    \erc    ra[>pre^entazlnn;  :  ].iiitlr»slo  estratti  più   o  meno   le--K"ii 
delle  cose,  che  iinaoiui  didìe  niedesiun>.  Ks.e    ser\aun>  a  s\e-liare  una  iu- 
defnida  memoria  delle  idee  iudi\iduali.  alle  quali  furono   a.soinate  :  esse 
vengono   poi    risvegliale  dal    segni ,  ai  quali    furoui»    annodale.    -Mediante 
qnesla   preparazione   interna   la  niente   umana   viene    sottratta  dal  corso 
fortuito  delle  esterne  circostanze  ,  ne  più  e  costretta  a  ricevere  passiva- 
mente ì  fantasmi  presentali  dai  sensi:  ma  può  agitare,  ratiazzonare  e  mi- 
pastare  a  suo  talento  gli  a^tra^ti  da  lei  posseduti.  Nelf  incominciarsi  cosi 
il    regno   della   sua  /(6e/7.6 ,  incomincia   pure  (pudlo   della   sua  potenza. 
Questa  tanto   ]»iu  s'estende,  (pianto  più  .i  moltiplicano   le    comblnazu)ni 
delle  idee  traile  dal    latli.  Keco  allora    il  regno  della  intelligenza   e  della 
libertà,  ma  ecco  nello  stesso  tempo  per  qual  dijlicde  ed  enerrjwo  magistero 
si  acquista.  Corta  e  l"  umana  comprensione:  tempo  e  fatica  esige  la  iorma- 
zione  delle  giuste  idee  astraile  e  generali.  Se  lasciamo  di  usare  questa  ia- 
tica,  il  cervello  si  paralizza,  e   non   ha  luogo  che    una  memoria  passiva,» 
che  raduna  piuttosto  un   magazino  di  materie  greggle^  che  creare   un  o- 
ficina  di  comode   manifatture.  Ecco  perche  poche   e  ben  dnjerit^  debbono 
essere  le  idee  elementari.  Ora  voi  vedete  il  perche  il  passaggio  dal  regno 
della  fantasia  a  quello  della  ragione  sia  dillieile. 

Ma  se  tale  e  il  ma^i^tero  necessario  per  acquistare  una  buona  aite  - 

V  -  *  11'»-* 

licTcnza,  noi  ve-iiiamo  Pure  (juale  debba  essere  il  metodo  dell  istruzione 


,|„ii,:„al,..  La   s.;,Mi/.a  i-  qual. -he  rosn  solo  quaudo   corri.pdi.dc   ai   Uù: 
',"',,.';,,„„   no,,  |.i,ò  na^ceL-u,  (luamló    ,|mO  =  i1  l'alti  amaiigoiiu  inosservati, 
0   si   lasciano    i-olai;    noli;,    i.n-morla.  !.;.    >aonza  iiou   yni,   essere   colfa, 
,  „,„l',  ,„„,  M   aihniaiio  ic  idee  Ciq.,l<i!i;  al!.  ...lall   .ono  ara,o,iale  le  sul- 
altcfne.  I^'   i'--''   rappresen'^ih'-f    n.-^n    vhìcA.'  ur^ìl  arer..,.r|  <■  nei  eon- 
torm,n.a  ne.   principal.   e   i...    centr,.    ìhn.  ^n,    il    nnai.a    neau.lo  .laia 
nrima  is(ru/.Ione  a..Urinale  consisterà  nel  j^re^onìar,  i  /.</à  e  «ile  neec.-a- 
rie  circoslanze,  e  le  idee  centrali  cl.e  cmpong.mo  il  r„n'<>  .l-1la  ^.,e,ua. 
Il  Ji  I  "à  "li  qio-io  pi-inin  r.irso  .11  sludj  sarebbe  non  soiaiaenle  su^ujriliio, 
,„a  nocivo,  l  -a.    a;cnte   novizia  rimarrebbe  troppo  caricata,  r^uifu^a.  in- 
certa, e  iia.anaz/aia  dnl  peso  che  le  imponete  :  essa   n.n   .a|.rel>lM.    .,.- 
gliere  .inej,li  .  -leemi,  pea  quali  si  debbono  pigliare  e  mnne-iare  le  d.  I- 
trine    r.ainnnqna    .'-ìmì".     l'i     ia<j..i.    (  osci     *.i    puaa 

larga,  i.aita,  ina,:. a. -a  haa  tessuta,  Caaidala.  anniposta  delia  sole  giauaìi 
.nernlaiilare.  e  una  caia,  ala  di  accessori  e  di  parlicolan.  E-aa.)  le  qualità 
,j^.^  1,,,,,:  ,l,,uni,  nelle  snenze.  e  dalle  luaaiC  nishluziuiu  nelle  arti:  ma 
ecco  iMiic  il  pcich.-  .iii  ncressacio  di  contenersi  da  principio  dentro  i 
coniiai  di  questi  clementi  e  di  (jue-te  in-tituzioni. 

(di  elementi  e  le  institu/loni  non  contengono  veramente  I  primi  dati 
,1-naa  s-ianza  da  scoprir.!,  ma  bcn^i  gli  ultinii  risaìtali  della  scienza  già 
scnpcrta.  Il  migliore  insegnamento  scientiilco  cnnsisle  nel  procedere  nella 
fahrica    intelletluale  c<nue  nelle   materiali.  Tigliate   le  cognizioni  dell' al- 
licNo;  consideratele  come  tanti  addentellati,  ai  quali  attaccare  la  labrica 
che  dovete  proseguire.  Gli   elementi  non  siam>  che  il  disegno  architetto, 
nico  che  dovete  eseguire;   T  insegnamento  sia   la  cffezione  di  questo  di- 
segno. Baitele  la  ^ia  dcW inrenzione,  ma  con  passi   rapidi  e  sicuri;  coU' 
ducete  jHr  ^juesta  strada  f allievo:  ecco  in  che  consiste  il  vero,  il  rapido, 
il  semplice,  il  concatenato,  il  proficuo  metodo  d^  insegnare  le  dottrine. 

Ter  battere  la  via  deirinvenzione  conviene  proporre  il  soggetto  della 
ricerca,  analizzarlo,  comporlo,  connetterlo.  Distinguere  e    connettere 
s(»no  le  due  funzioni,  colle  quali   si  deve  perpetuamente  esercitare   la 
mente  delF  allievo   anche  nelle  cose  note  a  vcd,  ed  ignote  a  lui.  Convieii 
dunque  proporre  le  cose  come  da  scoprirsi,  e  non  come  scoperte.  Quando 
proponete    una  definizione,  domandate  che  cosa  sia   il   tale  oggetto,   ^e  e 
fisico,  descrivetelo  :  se  è  morale,  deducetelo  da^  suoi  rapporti  :  il  risultato 
sia  la  definizione.  Fate   ricalcare   più  volte  la  strada  da  voi  latta  dalFal- 
licvo,  finché   l'abbia  percorsa  a  dovere  :   e  non   procedete  avanti   smcbe 
non  sia  franco  in  ([ucsla   prima  operazione.  Dopo  quc.ta  funzione  la  pui 
importante  e  quella  di  coiuii'ttere.  Qui  sta  la  -inna.tica  iutcUettuale.  qui 
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la  <. 


t'ii/a  ui->: 


li->: ii  iiiliO\  i 


cser- 


Ci/J;  vsvrrir 
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tufi'»    <  ■    1  uM'i  lui  n. 


3Ll    I    \ 


1  -!  n   ! 


U.nnUih    U     \c    \()5llC      ili::!  iUlZiUiil     il"il     ^UliOcilO     «>làlture 


Twimordiail  ir  aruht,n,  ì  allievo  a  ilivenlre  consumato  nolla  scienza. 
PiuKnie  quOiU  clemoiih  deiibon-j  r  Milenere  tiilti  i  sussidj  necessarj  ad  im 
,i^ii()    I  ii  r  *.     i  1^  giungere  Ja  se  stesso   nlla  compiuta   scienza.  Questi 

tou:>jill    juali  sono  ^  Eccoli: 

1.'  l'r  M-.-'a  o^af  I  <•  ]»nn.  rirro-crilla  del  soggetto. 

2,^  Fi.   i/    il     nrimaria  el  uuii  a  ^^  \      '{.0  delF  arte    >   Iella  scienza. 

3/' f)  i  ai*^   odim  vetrato   doniìizÌMn:   -ìciie   idee   cardinali  del   vostro 


soggetto. 


U  u  i 


/i.°  Principi  foììtìameìtla 

5."  Indicazione  degli  autori  clie  tralLarono  pr 


t'  re  a)ic  uiù  srenci  ili  deli  ai'te. 
01^ 


0  n  /T.iih'-^  ufiìe  mate- 


ria  pi'MjMt^te. 

JPueriIa.  ìii'HìrMai una 


•  '    l)Ui>i:ìn' 


jìi^ilaru  i)|uin<<ii 


li    u 


i  atìluii  iii'i  >iari'   l.i 
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•  s 


<;a;*'UUH'    la    -nifìììia    < 


ri!  a  r 


rna   >'U, 


ed 


rhiaiiìiaih'  il  |aa.-ivs5n,  m  '•.»ni^..iulu  il  ar-^M.  Ioalro  mipahuial  o  <■<!  una-. 
della  sciaii/a.  PcUau  ^a  \.aaau  ni  (ua-  >!a.Taha  «'  |Ma'  \  ia  di  di>uur-^i  a-n- 
diMiìi'd,    il    Piaifessriro    a'-^qin<t  arsi    '^oll   ai't»    dalla    ^'dataia    la    ^huiaa    ai 

eruditi». 

Ballino  (jiiesfi   laì.dii  .auìiii  j^eirarali    su  tutta  quanta    1   /,s7ia/:au?^e  t/-^/- 
/r//i((/é/.  lo  li  avrei  ili    iiiT  Òj.era   cane  «[ue^ta    inleraiiruile    nimnesM.  se    il 
mio  cuore  auii  fosse  eoniprest)  dal    più    proloudo  sdegno  e  dolore  ptn    k» 
stalo  deplorabile  nel  quale  piace  T  iust^iiuameulo  odierno  speeialiuenle  m 
Italia.  Le  nuove  creiierazioni  o^^ni  di  rdu  ri|»iond)ano  iji  un(»  stalo  grosso- 
lano^  materiale^  inerte^  che  ci  avvicina   alla  condiziuiie   dei   hruti.   lulto 
ciò  die  s'inalza  sopra  la   siera  del  sensibile^  del  ianlaslico^  del  concreto, 
spaventa^  rilmlta^  o  viene  respinto  con  isdegno.  con  dis]»r(^zz(^.  e<l    anche 
con  derisione.  Melajìsica  è  parola  di  sconnunra:  ììiorallta  e  prerjnKhztt}  <■ 
la  stessa  cosa:  razmciìììo  ed  ImhroijUo  e  (piasi  sinoinnio.  t<>l  \antare  nn  1- 
vilimento  avremo  dunque  acquistato  il  prlxilegio  d  iinbe>t larci  .    >oi  *'<'^^' 
diamo  i  nostri  padri   perche  si    perdevano   nelle    sottigliezze  e   nei    sillo- 
gismi scolastici;   ma  dov'è  \'  acume,  la  riiforui,  WujiUlà  mentale  dei  ])a- 
dri  nostri?  Sia   pur  vero  che  lutile  tosse  la  loro  iilosolla:   ma  il  boa»  spi- 
rito era  tanto  più  penetrante^  robusto  ed  attivo.  Aj)plieato  a  cose  di  vera 
utilità.^  come  la  buona  fisica^  la    morale  e    la  polilicap  ammassava  (|ue  te- 
sori che  per  \\o\  rimangono  inlrntt don. 

Ma  da  che  derivo  lo  stato  che  deploriamo?  DalFavere  di>trullo  senza 
labricare.  i'crche  ol  sil'ogismo   non  si  scopre  iiulla,  tu   lodala,^  ma  non 


ì 
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rvfiTi:  il,  Liinu)  \.~~  capo  \l  "   3Gf 

^     ,      r.ndi^i:    -  il    silhud^mo  fu    abbandonato.  Ma    se  il  sillogismo 

uicìt'  e   a  dimostrare:   se  il  siilo- 


.r<u.riiiv  avvezza  a  cnii!: 
■  j 


...M..    -s  .'.^nnir'^    zorxv  >u\    p-ercilaie.  a    rj-ndiu-e  a^ilc  e    attiva 
crismo  n«ut  M  1  ^  •     .1    >>  ..nii ,  .  ,  ^     ,  ^ 

L  niente^  e    ludh^  cose  positive^  cioè  le   pui  ronnuii   ddla  vita,  e  indie 
contenziose,  egli  è  tutto  e  poi  Lullo. 

Ma  io  m'accorgo  di  predirare  al  deserto:    U  m'accorgo  di  andare  ui- 


con 


„,>  al  sarcasmi  «legll  scloli,  degU  infani.at.,    i'i    v"'-""!  u-^i. 


sirnVint  e  da    mia    lu'iiinn  (\-:?i 
ran.  biso-no  d   inai  . 
icr  e-ei^mrla. 


!0      fi- 


crmlllelli,  coperti  di  frammenti  e  (li  arguzie 
lettura.  >   '!  i^i  -l'I""'''  "'^='^^'-  *■'  "^'^'crto  sollaiit, 
i.roula  riforma  Ui  stuJj,  e  d'una  mano  gagliarda  ^ 

§  97.  Considerazioni  sul  i)rimo  periodo  scolastico  dottrinale. 

Aia  (iu.=la  riforma  .aua:'  ^...trà  essere  eser,,.;/,^  ?  l'-laa   os^pro 
.nond..'   efficacemente  e  prr.nlniTPiilo  esegnila  i.r.-annainnilcc^A  U'„  onii- 
;,«reirmel.a.,.r;,..,.,,.ana....lU  ,,./.,-,  :.  ,.M  ,L,lnualr  sc^^In.tlco  con 
,„„;  ,j„..;  ,„,-,„;  ,.|„.    =!an,iM   In  ,na:,..  ^i:   uu   O-.  .Tii...   Dico  de  .[oe^ta  n- 
i,.,,,„',;„,,  |„,.,la  .a  .liicacc    i„v.;|H,ar„ai,io  .-olia  buona  oraiiiazione  .lei 
,„„,,a„   .o,„a,U'm.:   ,a   ,,.,cui,c  la  .li>nn.lra/,iono.  K  certo   in   primo  luo^'o 
,1,,  il   ,,,,,,'ao  .11  ,|M.'-I..    il, M.,.. ameni..  ..r.nipa   m..llo  tratto  ,11  .luella  eia 
,!..  ,i;,',.-l  a:h.lrscr,rM  :   ci-  cl,o    .;om|ìn>n.le    gli  anni  che   passano  dai  do- 
,|;,.;  |i„o  al  .11.  ,..!!...  ilav^i  una    i-uLcrla   minutale,  enne  una  p,il,ertà  cor- 
j,„,,l,,;    l'„„a  ,■  c..)i!e,„i...,anca  a! T  alt, -a.  Se  la  mentale  si  sviluppa  male, 
r  „,„„..  ,■•  i„M-  tutta   la  vlla  mentalm.'nte  ,lcl)o!e,  gretto  e  sterile;  all'op- 
p.,st.,  se  si  svil„|V|.a  bene,  egli  è  mentalmente   rolnisto,  agile  e  fecondo. 
Eali  col  corredo  di   poclie  c..gnizi.)ni   poi,  fin  anche  da  sé   stesso  intra- 
pren.lcre   e   -■ompiere    gli   alfri   stn.lj   s/.ecm/*;  necessarj    all'esercizio  di 
certe  professioni  e  fnn-cioni,  i  r|uali  per  1..  più  sono  posHm.  Una  ripetuta 
esperienza  coiderma  cpiesla  osservazione. 

Ciò   m>n    e    ancor  tutto.  A  chi   probmdamente   meditò   sull'indole  e 
sulla  figliazione   di   tutte  le   scienze,  specialmente   pratiche,  balza  tosto 
noli  occhi  che  le  nozi.mi,  i  prin(  Ipj,  le   regole  fondamentali,  che  giocano 
jiel  lami  i  più  lontani,  appartengono  o  derivano  dal  fondo  principale  di 
quella  storia  e  teoria  che  compone  questo  insegnamento  ^e?zemZe.  Più  an- 
cora:  quando  in  questo   periodo  siasi  contratto  T  abito  di  distinguere   e 
connettere,  quest'abito,  per  tutte  le  scienze,  per  tutte  le  arti,  per  tutta 
la  vita,  si  ]»uò  dire  assicurato  per  sempre:  altro  non  occorre  più,  che  te- 
nersi in  esercizio   per  conservarlo.  Una  logica  cosi  detta  naturale,  e  pu- 
ramente casuale,  non  equivarrà  mai  a  quella  logica  robusta,  diretta  e  si- 
cura, la  quale  abitua  a  cogliere  a  primo  colpo  d'occhio  in  ogni  subjetto 
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l  ì  -1 1  M  I  '      a     '■;  ■  i  a  t  a  t"t' 


n i ('< Hìiiiai  1  f M  1  ì,   a 
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nuesl"*  nlìitó  i^nii  l'i  pìi^  p^<;prp  ii^  c:^'!'^*»  ic^isin!  ì\  i>^  ne  jaai<ian/a  annann- 
sualiva  uè  antive<l  n  a  > m\  rana  l  n  tMTi|>irisnio  cieco^  inii  esitazione  on- 
deggiante tleii  iuo^o  della  illuminala  j)ro\iduiiza  e  ucila  risoluzione  si- 
laua.  Dalla  quali  cose  panni  poter  concliiudere^  che  la  linnaia  riforma 
verrà  In  inasiiin  i  i  as  le  c^Ciiuita  cui  Lun  .uliiiare  V  i,sh  nzloìie  generale, 
^a     lana    '  irai  »  dottrinale  scolastico,  Ji  cui  parliamo. 

i;  per  \ic  iiis'uHo  p^aa,u;idaiai  dali.i  \  eri  là  tli  (pa-sta  concln  nslone,  veg- 
giamo  quali  Mai.  la  dottrine  e  le  eserc^fazimìi  rnTnprp=p  In  «ra '^h.  ni^e- 
xjnaiiiL'iita.  il  <  iola.  la  terra,  T uomo  debbono  essere  i  soggetli  sui  quali 
ver-a'a  i]^'\''  \  insegnmunnta.  if;  questo  perm. 
LauiM  nucna  ua/auiì  die  servir  d.>\  ranaM  aS 
lYufh,  iK  qtiaMo  ìnsesrnnTìK^nf '1.  Tri  ooTnin^*  di  «j 


Goo-liere  in   (Mi   auesti 
1   !!  rine   speciali,  sarà  il 


^i  L  aaaia;   «ht^  rciua  >aiii;»re 
i  1 


^Ha-upairi  di   dna  ruM';     la    slorìa    vbìnr.^Lu-r    a    la   ///oò:o//<'.    lai!  rami. e  co- 
slilaiiranno  la  s'^ianza. 

rSrsn  aonfMiidiaiii''   la  -aìan/a   /-/awaaff/r  ia.li;!  sci'Mi/a   pnssihur.  W'V   a\Pre 
iiìia  ^//(/(?    srianza.  ri-iiarJant a    un  dala    o--ellM^  jimi    m    naarra  di  ì-.mu^- 
S(a'ra  /i///u  (aa  rho  si  anaUan,'    ui  esso,  ma  di  (am.»scOfO  nd  die  ii!  Ini  va- 
^diniiio  srt.Mrire.  Oiiesh)  e  ì\)>ì  \cr.v  die  la  5!c>^a  (a,:^a  può  innuaia'  ar-*- 
Hicnlo  di  più  e  più    sciaiize.  Tua   montagna,  por    escMupio,,  jiuo  essere  oo- 
aailo   della  iieulnn,a,  dadla   Miiicnilnfini,  della  Huianli-a,  deWOuica,  ve 
Glie  cosa  e  dunque  ciò  tdie  caratterizza  una  dala  scienza  ?  L  n^'/ef/o  f/dZ-t 
ricerc(f.  Dunque  V  Oifqeli»  Infjico.  e   non  il  mal  e  vi  al  e,  lorma  il  ìwminaita> 
diro  cosi;  della  <lata    scienza.  Ciò    posto,  si   detenuliiauo    incontanente   i 
confini  deir  insegnamento    dollriiiale    C(uuune  da   noi  divisato.  Se    è    vero 
che  si  vuoh^  un'istruzione  comune  alle  dolti-iiie  speciali  })roprie  alle  dato 
professioni  o  funzioni:  se  In  questa  istruzione  si  \uole  la  maoglore  rapi- 
dità ed  economia:   duncpie  in  questo  insegnamento  generale  altro  non   si 
dovrà  proporre,  che  ([uelle  dottrine  comuni  che  servir  possono  alle  scuoio 

speciali   divisate. 

Ld.rdine  <hdr  insegnamento  <•  traccialo  dalla  stessa  natura.  Sdnco- 
mlnci  dalle  cose  sensibili  e  particolari,  e  si  passi  alle  astratte  e  giuierali. 
Dopo  a\cr  da!u  la  poca  storia  ragionala  astronomica  senza  calcoli,  ma 
colla  effettiva  osservazione,  si  j.assi  a  presentare  in  un  solo  corpo  e  co- 
me in  una  scala  -raduata  h»  spettacolo  della  natura.  La  Conlvmplazwìie 
della  natura  di  Ihumet,  corredata  almeno  di  figure,  basta  a  questo  in- 
tento. Si  ]»a5si  poi  a  dare  le  dottrine  di  fatto  le  più  istruttive  della  luce, 
deirclctlricila.  del  juagiiclismo.^  delle  anioni  atiiiu.lcriche,  e   simili,  eoa 


,  (Taf  rivi  - 


giunga  1  ' 


.  -,,,iMai  a  auiì    ìn-v\l    spia^azioiH.  uoji  mislc  di  calcoli:    si  ag- 

.Iniia  .li  :il:ri  foimin.-pa  <■  si  |.a^si   in. li  alla  l.-diia  ,-(,iii|ieii<iiu»:i 

/,.    aiaiiN  COit..-.',u!,i    ^..il.,    ;l    n.^iic   .ÌÌ    l'i^lm   nrnn-nlc. 

e    HI    in-     lli\l,'r-C    tue    iuil/inllì.     I'    llt'lif 

1      !  I 


Jelli'  I'mi  ' 

potrà   parlare  .a'i,    (  a,m.  a  ,   ,,      ,        • 

una  breve  espo.;.;or„>  ,!aia  ,n..  a.u.c  Jciiu  malo.a.  Duia„l.  ,;„..-ì..  pnai.. 
corso  ii<m  lascierele  di  esercitare  contempoianmìnpiiir  I  alum..  .HÌia  (.,.,- 
«.etrlapiann  o  saaa  .iu  u^^.u,  e  iieirappii-'' l"  ^'i  l"'^-  "i'-'  -'"""■■  '"■ 
Aulla  qm   soggiunge...  .ii'l    .'nHoao,  p. m.:1i.'   .h  -p-^"   ^^    !'^"'^'-"  "'^- 

Laslanza.  ^     ^ 

Du,...  aver  giralo  lo  sguar.l.,  ^u^Vmwni^n    i.ai!..  .i.:iir  Cic  c./i,  ,..i -, 
per  raccogliere   ie   ^nme  iv>u   uaie  aoltri.,-   .|.rnai; ,  ra.;,.u  mm.!.   ri.,- 
l'allievo  ripieglà  lo  si;ni.r.l..  xopra  sé  »/'-....  p.a-  ..la.iiare  1  uomo  n.Ura.,,:. 
ÌK.u  iau.no  Seriore,  perocché  .ia,r  ,-lerior..  av.a  jin-sa  suniaonte  T>oti- 
xianel   ...nlnnj.ìa.r,-.  la  ,.-h.ii..r,.  naluia.  IMr.,   |...i  ì' uuino  intcriore.  |.iull,.- 
si„  ,1,.  VamJa.  iT,a.e   tutte  \r  Unul^uì    mlna.ia  s.mo  luii/.iom  .11  Inllo 
T„„„,  .-.■„„,.  OS,.,.,,,   iiii.l,,,  e  iH,ii  ùcì  j.rimipi..  tcazle.ile  isolato,  tu,  yvi'- 
„„,,-„    ;„  a,.,uan,l..  .piai;  .l..Ma„„.,  .■-,>r,_.  !e  in,la,jini,  il  rnelodo,  i  conica 
.V.  ,,„..'.l.,  l.rn.io  ,u.a..,.an,onlo.  gua„.lo  parìiaiuo  cleiruorao  inter.ore,  dol,- 
l,:a;„„la,o,.,..„.M,.    Ia>,i  o  le  i.rin.o   h;i:,c  di  /«//o,  .iua„lo   lo   prnne  le.joi 
,i;  ra,iiom:  os,la  .li  or.llue  e  .li  .l-iven',  di  .[uostu  uomo  interiore.  Domando 
a,l.,„.|ue  ,n  primo   l„ogo  quale  Jovra   essere   T insegnamento   riguardante 
1,  /,.,,,/,  ,//  ialU,  aar.iomo  interiore.  A  tale  questione  soddisio  interamente 
.pu.,',do  presento  il  8«./r//o  analiiico  sulle  facoltà  ddf  anima  di  Carlo  Bon- 
nel.  Volete  voi  procedere  dal  cognito  all'incognito,  dal  semplice  al  com- 
post.., dal  pailicolare  al  generale'.'   11   lii.ro  di  Bonnet  vi  presenta  ad  un 
solo  tratto  <|uesti  vantaggi  colla  sua   statua.  Da  essa  proprìameiUe  egli 
non  ricava  le  primo  (ei.ric  di  latto  deiruomo  interiore,  ma  si  serve  di  esse 
per  remlorne  chiara  ed  ordinala  la  generazione.  Intendete  voi  di  avveZ' 
/.aro  la  mente  .leiralllevo  ad  analizzare  c.m  diligenza,  a  definire  con  esnl^ 
tozza,  a  C(uineltere  con  fermezza,  a  procedere  con  una  catena  continuata. 
In  bre\e,  volete  vid  la  piìi  perfetta  ginnastica  possibile  deirumano  intel- 
letto? Servitevi  di  Bonnet.  Bramale  voi  di  far  conoscere  la  natura  e  le  più 
semplici  legrjl  di  falio  della  intelligenza  e  degli  affetti  umani  individuali? 
Servitevi,  io  vi  rii)Cto,  di  Bonnet.  Vi  proponete  voi  finalmente  di  far  ap- 

/  X.  y  X-»-  ••l'I 

prendere   la   mecanka  dello  stile  pensalo,  predso,  luminoso,  originale  . 

Servitevi,  io  conchiudo,  di  Bonnet. 

■      Questa  parte  di  studio  non  soffre  divisione  di  attenzione.  Esso  d^al- 

tr.mde,  fatto  colla  ^uida  di  Bonnet,  racchiude  tutti  i  vantaggi  della  per- 


t* 

h 

b 


M^  s<:n::NZ\    di-j.m:  riiSTiii  zm^i. 

lolla    i<i  riiziniio.  Si    sosim'ikIìi  tlni!i[uc    in    slnilm    <|»»Ìl!'    ìhihMìK!' ;-•];(' ,  o   .J 

jiìiisifi  ''il'.'  <=]  apnlirai'ciso  ;<li.>  >hìtl.<*  m"!!..!  nnlì-fa  fi-H-a.  Troppo  presto 
ficirelibo  auijnftì  narlan"  >-i>n  ui  3^  t'iahinr;:!  =  >  uci  tiin-'-li  ra/h'iian.  Aulladi 
più  ^^>^'^^olo  per  Iiicornggiare  gli  allievi  nniht.s  nìnctrnr  ]nri)  die  una 
suiHiua  la  liÌHiii  Hi  acquislafa   ju  i>i  sempre  con  mezzi  ordinar]^  e  molte 

-volfo   ^1   (li'?]ìPttn  i]r_h    <'-!aC0il. 

^  ;M)scIiile  sufficlenteiiK  liM'  1  •  leggi  di  [affo  generali  dell' uomo  inte- 
riora,. Sì  vtì^s'ì  ^aa/ a  nilci'\al!M  ;ui  iusegiùiic  U'  leggi  di  ragione.  Altre  di 
queste  riguardano  la  rnentey  ed  altre  il  cuore.  Esse  si  possono  far  camml- 

jìaì  a  ìuiraUcLv.  p( achè  i  dali  di  ambedue  iuiuiio  già  premessi.  Qni  si  tratta 
«Irli  //, /a  ili  pensare,  e  «lalTar/e  di  regolare  gli  ajjelli.  Le  dottrine  su  la 
\ciiia  ij   laiauii::   su  itt  certezza^  hi   uinl  aldlilà  e  11  dnhio;  su  Tarte  di 

aiaavare  alla  certezza,  e  sui  dn-'^T-*  lìi^//*  di  pmva  pra'  varinan''f>  i  fatti; 
511  la  jnaiia  ra  di   ia^ì<j.  aio  tanto  su  le  cose  di  osservazione^  qnnnto  su  le 

ro-;<'>  di  !a!]a  =  >ioiia  :  sniia  IiìMì  *ii=:ac:^inìTìaìa  ;  <■!'(*  lacì'n^dnììo  I  ,'.//  ///  'peU' 
sare.  Soraila  >\l  «nn^-ia  si  v  \  -a/r  J/  rcqoìarc  fjli  af/pllì  pr-pia  <•  ai  altrui^ 

0  Simona! aiarito   qn<-Ha  mi    \i\t".i'    in   r.-n-nna-r  n  a-    aUta    faaiai.a   Uai  o    1! 


li  I!'»  laM'iìiilicaiK». 


0  «a  th  ;aa'  :  co^i  cresa'taan 

! 


aaini  :  rnaiic 


lanoso  ili  darà   il  «ad  C'an --ìa'»  aa/i'aai!a  raai"ii'H«»   pf  1  < 

il  scììso  dt'l  duaftii  pfupiao  -la   i 

patterò  d.eìla  c<'sc(r)/Zii  pnxaia  a  pnaiira. 

Koco  It^  iiltiiiìO  di^saplnio  di  (piosio  poiaodo  d    a-! 'ai/a^iio.  Oaaaaii)  0^:50 
siano    ]>o-te  dr>po    lo  altras.  a^w.i'  si    aoiuiono  a  dai^  /ni'f    lo  <|uali    ]Ma'-aii- 
i>oii2<>no    lo    rispaUivc    S( aonzo .,  os^o   saranno  appica^    »•  »ii  ia<alii.i  0    aiat 
profitto.  Quanto  alla  ljrtf;ica.  raìlìovo  riaiidaiid.»  cln  a!a^  a|>prose.   o  «naia 
si    coìi>por!()    Hoirappronderl'» .    ^t■di•a    i:ll    osompj    pi  a!  ai    di    qiiost   aria. 
Quanto  alla  Murale,  raminoulando    orjrìr(n!ha  a\ai!!   la-lhi  vita.,  0  ponon- 
do  mente  a  ciò  cdie  nel  consorzio  do' suoi  simili  pia^a»  o  dispiacav  procna- 
cia  utile  ed  onoro,  o  danno  ed    intamia.  ])ol  ra  sonlire    1  luiporlanza  delia 
disciplina  appresa.  La  religione  verrà  indi  in  soeeorso  ad  avvalorar  tutto 
colla  sua  sanzione.  Gli  esereizj  militari  continuano  sempre  anelie  in  que- 
sto tempo^  SI  per  servire  di  sollievo  alla  mante,  si  per  giovare  corno  e^or- 
cizio  di  corpo^  e  si  per  tener  vivo  lo  spirito  generoso. 

Con  questi  hrevissimi  cenni  oginino  può  inleiulere  quali  siano  io  nui- 
ierie  \\  nfctodo  e  Vordinc  .s^/rcas.v/V'a  dell' insognanuMilo  di  (pieslo  ]>riìiio 
periodo  dottrinale  scolastico.  La  gradazione  dal  sensibile  all'astratto^ 
dalla  storia  alla  teoria,  dal  particolare  al  generale,  è  AÌsibilo.  Non  lio  bi- 
so^^no  di  avvertire  che  anclie  per  T  insegnamenlo  di  questo  dottrine  m 
via  di  sussìdio  si  possono  iasliluire  Cullaci  ossia  Licci:  ben  intero  elie  ^^-i 
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*     p:,.^^  p.  aia^.iiii'^   i^ovra  spii^pnlo  tanto  per  in  direziono  interna,  quanto 
per  ^li  r^p<';ina'ah  da  lar.i  a\ajìll   d  C^inri.  ff-adM-.  agciungere  solamcnio. 
che  questi    tinllegl  dria.Hru*  ossero    pure  Ca  =  o  di  poa-^inra»  o  di    alunnato. 
ma  ìX'n  d'iiisegnamenin.  >aMniaa  SI  ^a.da    lashìaira    iaourn    Capo-luogo 
di  Dipartimento  tutto  il  corso  doltrinalr  lainoro.  atd  clic  si  nanpraiidmio 
anello  le  scuole  di  Giurisprudenza,  e  si  vuole  assi(  nraro  ai  Fmh  ssr^rl  un 
fondo  di  stipendio  da  coiTìPonsarsi  dai  ^M-ntrilan  ou  :    ro^]  lum  si  possono 
niolllplicare  le  scuole,  e  però  i  collegmli  e  gli   ahii  daMoìa.  avaro  rmn 
scuola  comune.  Solo  rimane  a  dividere  e  ripartire  le  malaria  e  il  teiapo  ii- 
spettivo  dei  corsi;  ma  ciò  noi  rimettiamo  ad   ina.  spedalo  proooKo.  Av- 
verto solamont  e,  essere  ma^^iaa.  aau.u   li   mnltlpllcarc   le  s^iada.  0    rai^- 
dere 'contemporaneo  ciò  aìa>   di^\e  succedersi.  Vopliamo   ìp^le   robusta, 
chiare,  esercilaìc,  e  nun  liiianiiati  par  lar  puaipa  us   a>g^(aa;zzt»  >■  ui   \  a i- 
leltà.  Vuv  troppo  si  di^p^Tda  11  vigore  ponsanle  o  .i  a! tiavnli. ra  la  aìcaaio 
enert^ia  loh  lanic  u  idolc  scuole  coìaaaiiMaaiicc. 

§  98.  Riflessioni  confermanti  la  scelta  .I-Ila  materia  rompnnPi 


l'Istruzione   scientUìca  generala. 


i.unirU   costitiiZiuììale   relativa. 


Sn^ra  fu  osservato  rbe  la  airrns{an.^o.  alla  quali   rislruziono  publica 
,h,u'  adaiiaro  la  suo  provi.lon/o.  sono  (piella  della  capaeita  nal  uralc  degli 
apprendenti  in  relazinru>  allo  s.aeuzo  prcscclìr.  La  scolta  poi  delle  scieiize 
(>  .ipioriuluata  dal  bisogno  che  lia  la  sooieta  ed  il  Governo  di  aver  uomini 
dolali    di    eorii   lumi.  Qui  dunque    abbiamo   rapporti    complicali,  ai^  quali 
rouxioiìo  ad  un  solo  tratto  servire.  Il  fnie  che  vuoisi  ottenere  si  è  Yacqiii^ 
siziuìu-  più   breve,  più  facile,  più   prolicna  della  scienza   prescelta.  Arbi- 
tra.]   non   possono  duinpie  essere   i  mezzi  di   acquistarla,  ma  necessarj. 
Le  scienze   sono   una  meta  iissa,  alla   quale  conviene  tendere  per  la  via 
]nii  breve,  piò  facile  e  più  proficua.  Questa  via  è  segnata  dalla   natura  e 
fujUazionc  stessa  delle  cognizioni,  indipendentemente  da  ogni  umano  ar- 
bitrio. Latta   dun.jue   la  scelta  della   scienza,  Tur^toe  deW  insegn ameni 0 
viene   tracciato   imperiosamente  dalla  stessa   necessità.  Ma  la  scelta  delle 
dottrine   non  è  dal  canto  suo  arhilraria,  ma  è  rigorosamente    necessaria, 
])eroccliè  e  determinala  dal   bisogno  d' avere  uomini   illuminati,  e   capaci 
di  esercitare  certe  professioni,   e  disimpegnare  certe   funzioni  puhliche. 
Dunque  ncirargomcnto  della  publlca  istruzione,  seguendo  queste  norme, 
ii(d  secrniamo  in  massima  i  dettami  della  necessitila  come  ci  proponemmo 
fin  da  principio.  L'unica   questione  dunque  cbc   rimane  consiste   tutta 
rad  sapere  quali  siano  le  doiirinc  e  le  pratiche  necessarie  ai  bisogni  so- 


,  >  !   »  t   » 


si:n;^z V  i^;.!  n;  cn 


T!  /fn^ 


f'fì- 


*''ali  «*  "M^ 'Mint  ivi  :  e  anali   vrni'.  i   intloui  j^mi   h!f\.,   jm'i  lai-iii  f  hin 

\c\\<>  Qrjn-iiri''  .]!U'5Ìf  «|ueslinni  In  c'^^'cnle  sì  j^ìm  l.^^^  [«.u  *»  inciio 

>>  n.:i  <l<'i  \,ivl<  St.ato  i*  'l«'ì  grflil"  'h   lni!ì!  «Iflla  socie!.!  t   ma   anolie 

Il  ;nt   d'un  ciilorio   almcii"»    lit'gativo.  Q«iaì  è  questo   ri.icrio? 

i  !  ni!  inOuisre  (la  vicino  sulle  relazioni  esimìr  (vn  i!(»mo  e 
laiu  cadere  sotto  la  sfera  delle  dottrine^  delle   quali   un  Go- 

f-ì  prender  cura  i^jì«pip  lo  pnì-o  teorie  syiecuìative  cosmolo- 
oiriie  le  iìidlciìiaticlie  di  lusso^  quelle  di  curiosità  lapidaria,,  cnmidocrira, 
e  siuiili  non  possono  v.ì'  J  Ihorin  (nr  agire  diredamcute  il  nosln»  bover- 
,M>  Ih  .int  ocTJl  si  (la  t  lìaiii  ire  alle  <1  H  r;  ne  clie  toccano  direttamente 
n  r.niQra  /in  iniiano»  e  ri^uanlano  Taric  di  «governare. 
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1  •      •       ì  •  •  '  ■  'l'I 

.  ,ji   ni^ra  niaf^orio^  cosi  nuu  \i  ^uii'>  iif  \i  ucimhii 


ai 


essere  scuole 
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]iu-]-i-nuì'h^  X'  ai   a-a^f'^a'a   annnhin'fia'  inH->.fa    tocchino 
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!ih»    ii   roasui'Zit»    Uiaaia..  O^iii;:!"  .h'\  .•    lavar.irM    !••  <  "^nizioni 


l.*  par  iara   il  laa^'i"  *  ''*'    ]"!"■   ^^ 


ii  n'    • 


arue  sari    il   «  a  ilarin  clic 

ihaaiaainj'iM   la  >celia  da  il.'  d<>i  Irina  ila  din^taai  a   j-M'h-rm/a  da  M  ...\ -i  no  . 
|_.^   /;rr'x>df/   >n   ]n-rrrì>''r  rrrti  )i>nfÌ  n   flaviìi  ^d..-  -I;  \  fiil  .a-.-l-lna  n  irr,'n;n:t- 


]. 


sa  SI   1  a  5  «  a  a  ^  s  a  1 1 1 i   i  ' 


aaiiiat  1   ìilarLi  d    i>l  rai/aaic  :   la  iirCf  ^sidt  (1/  <hnT, 


ìua'  a- 


rrrfi  sncan'Sì  e  (lirezìoni  prr  ahilttMrf  a  raria  fun/aan  laa-essana.  |i 
<jualì  sa  il  Governo  non  si  prTialassa  (auri  didT  insa^naniaìito.  o  sareMn^ 
impossal.ile  o  puro  raso  T  acquistare  la  lìa.avssarla  KÌnìicitn.  Ter  uitendera 
meoliu  la  co-;a  sren-iiana»  aali  esenq)j.  Nella  sieia  vinralc  le  inslihizioia 
relioiose    0  e  la  ladi/ia  in^iiarclilca.  e  nella  slera  h'si<a'i  la  pcdizia   nicda-a 

c  nuL'Ila  roulta)  Al   altri  disastri^  sojio  (a>so  dettate  dalla   prinid  specie  di 

l'I*' 

necessilii:   e    però   T  ?"H,sc//mf/^?e;//o  dell<'  dottrine  e  tlci   prereld    ndalivia 

({ueste  cose  dald»' essere  procurato^  protetto  ed  assicurato  dal  (io\ern.». 
La  seconda  spende  di  necessità  si  verilioa  in  tutto  cld  che  riguarda  Farle 
militare^  la  di|dumazia,  le  finanze^  il  regime  costituzionale^  la  legisla- 
zione^ r  amministrazione^  la  giurisprudenza^  Farte  di  ednaare^  ec  L' <n- 
dinar  bene  queste  cose  mm  pu«>  risultare  ohe  da  una  sola  delle  infinite 
combinazioni  possibili:  il  possedere  i  lumi  e  le  pratiche  uniche  cpiive- 
Tiienti  a  queste  cose  n(ui  ]>uo  risultare  che  dall'azione  di  certi  stimoli 
fattizj  del  Governo^  e  dalla  direzione  ìlìiìcii  del  Governo^  come  ognun  sa. 


(i)  Quanto  airUtruziuiìr  rcìlnlosa,  abbia-     trggerla  opportunamenie,  ma  non  in<,^<M  ir^iC- 
ino   già  avvi'iailu   (nota   al    §91,   pag.  "''*-)      "^'  ^^^^^'^  ^^  clo\«'re.   (l)(-0 
elle  il  Governo  do\rà  bensì  ajutaila  e  pio- 


riiii  1.  n    ìA\-A'( 


i . 


'    1  '  t 

I  \  i  !      '  ■      !  i  S  '  (   i  <  i 


0  «ìalla    H'ianala    sper'e  dì    iì*'aaf- 


e  i  '  '■''  I 


•  a'  aiM' 


Ldjì.e^liamcnH^   quaaii     n-i 
Sila  sopr:i  '!i-^ -?•''.    ^ 

r,,.h«  .lanHae  queste  instilnzioìd.  ]>cr  l>  r-adi  •  irlaaggon?^!  liuiH  e 
ìorìzia  ne  verrà  che  le  duiitiiic  e  le  arti  relative  cosh!  iiii'anan  ìÌ  pr-ino 
scopo  e  r  ultimo  termine  delF  insegnamenti  "nniintH'  c^vnl^iaidn  t 
zionl  'proprie  alle  rispettive  dottrine  speciali^  e  segnaiMÌr»  ^acdr  ; 
sidchhono  presupporre,  na  sorgerà  neces^arininente  il  ca/o/./i  lìcilo^  ossia 
mpcrlio  l'albero  tutto  unito  delle  dottriaa  di  i^aldi^a  r,an]Mi.n/a,  In  asso 
la  figliazione  logica  discend.aidM  dado  sco]m.  ai  aa'zzi  .  sa-aa  Uniu  a 
corso  graduale  delle  rispettila  dottrine  Hia*  allo  stato  di    jaiadliva    Igiìo- 

ranza  deirapprendentc. 

Con   queste    norme   noi   possiamo    ad    niì     faiìipo    sfalso   defprmiiiare 

^i!^truzione  speciale^  e  aunieriìjaie  là    g<  ih  rale.  1  «*- 
cessar)*  alla  -MÌctà  incivilita   y,   e.  ^i     ^i^ 

ch'essi  prc5iiitìo)ii;:v)iiu  c-'ina  lanj  i-hrii-.uai' 


i    ialt.'>    rnaif    aa- 


ipi 


la^oai  il    e    p^a  a  aa ,  :- 
la  ^ainiza  dalla  scu^i 


I  Viì\  n 


e  delle  leggi  <\ 

dorè  ai  la^u^Ui^  dna^^'a-r   a-  pa-^Mua^  i'   <cr\ìì'i 


^i^]V  wm<^  Si  iiìrerlorn  che    esl  eriore.  per    prova- 

'  ai  dirli  li  degli  aiaiinii  as- 
sociati. E  siccome  f.nla  ninnm  iinn  pad  agir-  che  sulla  natura,  e  preva- 
lersi didla  }.Mza  drìla  jadarn:  rodi  v  iosj  ratta,  prima  di  passare  alle  arti 
speciali,  d'inilau:na>  anali  Maa^.  l-  for/e  e  le  h^g.i  di  questa  natura,  per 
farla  a 'ire  a  suo  ^  anta-Ilio.  Quando  può  lissare  una  determinata  misura 
india  rosa,  r  (inaio  pui.  ridurre  ad  arie  il  iisico  suo  impero.  La  scienza 
delle  .piantila  si  associa  a  lolle  le  arli  umane^  come  certe  sostanze  che 
forntauo  la  le<  a  o  il  ?;fcr//Hm  delle  composizioni  materiali.  Questa  scienza 
dinopa»  diviene  una  parte  indispensabile  delT  istruzione. 

Noi  dovevamt),  rigorosamente  ]»arlando.  procedere  giusta  1'  ordine  ora 
indicato.  Noi  do\evamo^  per  esempio^  diie  essere  necessaria  la  Medicina, 
la  Chirurgia,  la   Farmacia  tanto  per   il  privato^  quanto   per    la   società; 
COSI  pure  essere  necessaria  la  Giurisprudenza^  la  Legislazione^  la  lolitica 
SI  interna  che  esterna,,  e  cosi  del  resto.  Foste  queste  cose,  dovevamo  dalle 
\iseerc  di  queste  arli  ricavare  quali  dottrine   necessariamente  si  presup- 
pongano,  per  poterle  eccitare  con  discernimento.  Irovate  que&te  dottrine 
antcccdeìili,  dovevamo  vedere   se   esse  si  colleghino  m   un  jasao  solo,  e 
lormino  un  solo  tronco.  Allora  avremnn»  dovuto  circoscrivere  tutto)  orl)C 
scientilico  di  questa  dottrina  comuìic  aniccedeule.  Ciò    latto,  sarebbe 
slato  necessario  di   cercare  le  radici  prime  di  cpicsta  stessa  dottrina  co- 
ììiunr,  e  andare  indietro  lino  alle  primitive  cognizioni  della  fanciullezza. 
Descritto  cos\  in  ordine  inverso  Taìbero  delle  materie,  si  doveva  pas- 
sare a  tracciare  l'ordine  e  il  metodo  dclF  insegnamento,  incominciando 


^r!i-;^zv  hi  !.i  K  rs^si  in  yAnii. 


fino  <lar:i  prima  vili  dolfalli.''.  -  :  e  Ci»^i  >I:h'i'  ra.Hri  f^.r.'inlorp  a! 


i    ì'i  I  ?!  (  'i 


.      I 


ino  dai  ':i  [ 

^  Jal  iri^u-n  ai  raiiu.  IÌim»  ali"  alnnin  oserei/i*'  '!aìi.'  ].}-.. !.'^>pmìi  .•  nin/ima 
Q,, rifili  0  '^n\  amai  i\  *'.  Oua-!  »  ara  ii  aiaUKio  eli  io  a\i"ai  dmutu  iisaiaj  per 
:.v,  .,l..r-ìrt.  .-lui  uiai  la  -a^-^a  -tiinoslrazione  il  nii"  m -J  (ann,]' if!-Oonamenlo 
^,!.,^,,lf,^  ^^;]  I  ..H'ìta  .=  aìì  iuaiijic  delie  dotU'ìiie.  Mdi  siccome  la  tì^llaziuiie 
locrl,  a  «1  Ha  .1.  l'i  !'-  n  aiihllco  servigio  è  aMmstanzn  nn\r}.  n  ci  fn  nota 
so!,  ruiraar-naìrla:  a  dall'altra  jania  :<^  iraiiar  u^a  aa  poa-x;,  «li  nropo- 
.  ,,J.,,n...  ',-  '  •'  .••jMf.r..a*  ,i,<na  i»..!.iirn  co'it  itnzloiie  :  COSI  ho  inro- 
imiiciaLu  .uiJaiC  a  diiUiara  a»  scala  deli' i^i  ra/. ma'  pni.li.a  necessaria 
dalla  fanciullezza  in  axai  li.  tanoialo  Tiarò  c;,.„:h!  i  i,ccliio  iaaiu  i  albero 
logico  sopra  indicato,  qaaulo  le  capacita    n.hnai;  -lali  ai  j.rendenli.    lu 

questa  -a 

un  Jìpf-^-a.  e^  come    ^ 


aiia   ho    a'-'^anrin'o     le    aiairaa'    |..a'    inai    i  a.[iL<iZa)iìe    -aliCiica  e    a 


\i>  >  ì   • 


inai    /((X>a/ 


I  >'  *  '  !  I 


1 1  i 


t     .       I 


l!;i    il'iiit.^i  rìtfiva' 


:n<'la. 


>  s  '  I  n  '  M 


li     an  u"    * 


oaiai^   aa<!ìih-.>  a  <h\  .Jtaa-   j    ^raai   aia  i 


iijH»  iaiiiu    ii'i  iHna>iara   ii'  nai- 
-f  rn  /a.-aa'.  \   a-tlìM-n  ai   anali 


u'U-  1   C»l     t    ta'  'i  aa  naaili   ui     lai  la  .r.| 


fileni  e 

linàa  ^  ^ 

locf'iuaM  HI   j»!'i*jMaaa'  a  «li  iiet'i'ciai.    •■    -  «_■   -.    ■   ■  -  o 

ì.ìviizumc  lo  lavalo  (|ia'^ta  aura  suLallataai  :  a  ma  latria  di  avara  a!.l>..//,ih> 

qualahe    trailo  ;:aìieraìa.  y^'v   iundare    ih  <|m'^lo   raiia.    i]ìi|HHÌan!a    ahan,> 

massime  direl!ivav  la  quali  davranno  e:,^ere  rldolto  In  canoni  posihM  co- 

st  i(  iizìoiiali. 

Gravissima  omissione  saro])l.e  (jdoUa  di  non  iissiua'  le  Tiia==>niia    (osia- 
liizionali.  (olle  (jiiali    la   Lei:i>latiira  .Invra    sishMuarc    hilto    l  nudameiih. 
della  publica  istruzione.  Non  solamente  V  iììtpnrlaìiza  di  ([inasta  j>arte  ^u- 
prema  ricliiama  tutte  le  precauzioni  d  una  cosliluzioue  ts(nitla.mi\  la  ri- 
cliiaiìia  eziandio    Pastinata    resistenza    die   ci   dol)i>iamo    aspettare    dal- 
roscurantisnu>    interessato^  da  una  venerazione  balorda,  e  dai  prc^iu<li/| 
i>ersonali  de^di  stessi  lci:islat(»ri.  Nel  secolo  in   cui    viviamo    i   c«»spirafori 
contro  la   liberta  dei  popoli  si   sono  tutti  aggruppali    intorno   al    cerv(dlo 
del  coiMu)  sociale,  per  contrastarne  il  possesso  alla  filosoHa.  Ivi  sfretli  h» 
una  falange  unita.  s(un>  pronti  a  sostenere  T  ultimo  e  il  più  ostinato  cmii- 
battimento.  Ministri,  preti  ^'>,  aristocratici  comandano  la  falaiige  ;  abifn- 
dinarj    ignoranti  e   C()m[u'ati   compongono  le   tìlc.  La   possanza   nazionale 
deve  dissipare  quest'orda  di   carcerieri  della   specie    umana,  e    strappar 
loro  di  mano  le  catene  colle  quali  hanno  iin  qui  trascinalo  le  generazn)ni. 
Ma  nello  stesso  tempo  questa  Nazione  deve  ben   osservare   in  quali  mani 
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,,,.^,,,,.••1  il  iiin  !»r('ziì.so  e  11   laù  riossente  sttaniiento  della  Stia    sorte 
essa    1  ip'  'i' J-"        I        I  i        I 

nresenlc  e  Ialina:  M  a!:'M>[!o  da\'^  prevenire  le  aberrazioni  e  gli  arbitrj 
dei  pre<^in'lf/ì  ia^'eara!.;!:  da  fina  tl^'ioa^azin?!.»  <ìseendenle.  la  (|i!ale  iion 
gj^  ^-j^^,^-;  ;i!i-.a-a  airninian  siataia-lia  iuleilailuale  periazì<nie.  lo  mi 
spiego:  la  divisione  della  scienza  edtdla  arfì  *■  Ì!ìse{>aì-a!a!r'  dal  praj^resso 
deir  incivilimento  ;  è  proprio  ad  ogni  hdui  o  e  ai  ogm  proia  sinf.f  di  ap- 
prezzare la  dottrina  e  l'arte  da  se  coltivata  sopra  le  altr^  ìuìììk  \vaìal.> 
quindi  il  potere  di  ordinare  l  insegnamento,  ella  saerifìaa  ìnììi  pli  alhi 
rami  al  suo  rnnio  prediletto.  Din  rlìc  fa  iaPo  dai  1  eoioo;!  (^ 


ia*^l  la*,  CODI 


nota  Smith  (-X.  in  pia  o  menofaìl^^  ìÌj.  enhaaa  cirelibero  una  prepoteiua 
influenza  sulla  ra^haa/iMia'  depn  al  ade  hulu  un  iinmo  di  j^eiiir»  siiperinre 
può  ad  ogni   rana?    assegnare    la  da\aiia   cai//iae/a//:/7.    ^jacnine  dunque    si 

'     'c   leggi   e  !a;'f.a»lame]it ì  sulla  publiea 
ffcziuììf.  anelìc  di    buona    lede,  è 


sogliono   cliiamnre   i  d 
istruzione,  cosi 


1  «!<)(  h   a   j»ì 


■o„^*i  hil 


necessai  a 
Ecco 


1 


1 1  a  r  i  i  a  n  a  t  a  a  e  ■  !  '    a  *    1 1  a  '  •  »    # 

!  I 

eh''   la  ta>bla(  HZaaa'  jiaialn  eCilc   lae-i. 

"fiihiiìo    fi!(.!Ìw)  ria*    rtaale    laaa^ssarie    le    massime  delle  qyalj 


io  ]aa  lai  •>. 

ì 


(i)  Le  altre  eiìi/lnnl  la'ja;*)iìO  Zeoìo^ì,  a»'-     di  ragiii/.iaiii  j)iù  strettamente  conac^si  col- 
pare  ceiianaaile  ^1  «Irf.l.a    ìon^trere   Zijoh'^'i.      1.»  Tautogiu  ;  isìa  che  possono  essere   bene   e 


Credo  senza  «ìtiÌMo  niii.>ai  la  !('/aonc  ([Ui  adol-  inadondamente   studiale,   senza   per   questo 

tata,   'L-oìoLiì ,   alìudriìdusl  qìii    alla    Irascu-  abbandonare  altri  studj   sotto  altri  rispetti 

ran/,;i    e    all' abbandono    in    cbe  si  lasciarono  iniportanli.    (DG) 

}•!  molto  tempo  le  scienza'  di  osservazione,  (l'i  Bichesse  des  Natìorìs,ljW.  V.  Chap.  f . 

p.  r   <..(ui)aisi  troppo    esclusivamente  della  Artide  second. 

[iicult'uia   V   della  luctafisirn.   siccome   rami 


(i)  Anche  qui  »lo])biam{)  ripetere  P osser- 
vazione tatla  di  sopra  (,  pag.  5^4)  sulla  ne- 
cessità di  non  attribuire  a  tuttu  un  ceto  ri- 


spettabile gli  errori  e  i  pregiudizi  di  alcuiu 
iudi\idui.   ^.t)G) 


s.  i>i.Li  I.  r 
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LIBRO     II. 

TEORIA   COSTITI  ZI0:NAIX  RlGl  ARDA^TE  LA  POLITICA   ESTERNAI 


CAPO  I. 

Azione  rispt^ttiva  delle  «enti  europee. 
Questione  sulla  potenza  degli  Stati  voluta  dalla  natura. 


§  1.   Ogizetti   e   metodo  di   questo   (^npo. 

Sopra  tre  massimi  oggetti  r(»r(11iiatore  dello  Slato  deve  ad  un  solo  Iratlo 
portare  la  sua  atterizioiie  allorclic  vuole  stabilire  il  sistema  degli  aifarl 
esteri.  Questi  oggetti  sono  : 

I.  I  fondamenti  della  potenza. 
II.  Le  cauzioni  della  prudenza. 
III.  Le  discipline  della  providenza. 
Ognuno  intende  che  questi  tre  oggetti  non  dovranno  essere  conside- 
rati in  una  vaga  generalità^  nella  qnale  si  prescinda  dalle  circostanze  spe- 
ciali di  fatto:  ma  dovranno  essere  meditati  ed  ordinali  in  relazione  ai  luo- 
glii.  ai  tempi^  e  alla  situazione  delle  cose  e  degli  uomini. 

Ecrli  è  vero  che  F ordine  elerno  della  natura  ha  poste  certe  condizu»- 
iìl„  senza  le  quali  esistere  e  durare  non  può  la  potenza  degli  Stati;  ma 
eall  e  vero  del  pari^  che  per  giungere  ad  effettuare  queste  condizioni^  e 
per  dar  loro  una  maggiore  o  minore  estensione^  fa  d  uopo  consultare  lo 
slato  attuale  delle  cose.^  indotto  dal  tempo^  dalla  fortuna  e  dall'opera  de- 


o^li  uomini. 


Dalle  quali  considerazioni  ci  viene  tracciala  T economia  colla  quale 
dovremo  trattare  la  teoria  degli  affari  esteri,  in  mira  alla  costituzione 
della  m(»narchia  nazionale  rappresentativa. 


(I)  le  altre  edizioni  conilnclano  qui  la  duzionc  dice  la  sua  Opera  divl*^a  In  r///'' ■J'-'- 
Parte  IH.  deìT  Opera,  intitolandola  :  Tkobii  li,  e  qui  m  lia  testo,  come  nel  m.-nosenlto 
cosTiTtzioNALE.  Però  neir  Indice  jiianoscrit-  suddetto,  il  Lib.  II.  in  séguito  al  Lil>.  I-  ^J'^" 
to  <lei  Capitoli,  più  volte  ricordato,  nulla  si  la  Parte  II.,  conforme  anche  al  cenno  che  s»' 
tìUNa  di  ciu.  Ed  in-latti   l'Autore   nell' Intro-      Uc  ha  in  line  del  §  qo  del  Libro  precedente. 

tilt.) 


Premessa  una  rapida  occhiata  sulla  condizione  attuale  dei  principati 
europei,  e  sulla  palese  loro  tendenza,  io  entrerò  a  ricercare  delle  primi- 
tive e  necessarie  condizioni  della  potenza  degli  Stati.  Fedele  alla  legge 
della  duplice  necessità  impostami  da  principio,  io  mi  studierò  di  coglier- 
ne <dl  oracoli:  hen  sicuro  che  ne  per  variar  di  vicende,  ne  per  volgere 
di  secidl,  ne  per  contrastar  di  uomini  potranno  essere  giammai  smentiti. 
Da  questi  oracoli  io  dedurrò  i  principi  direttivi  della  politica  esterna, 
adattati  alla  monarchia  costituzionale.  Io  preveggo  tutte  le  declamazioni 
deir oscurantismo  e  tutte  le  persecuzioni  del  despotismo;  ma  io  riposo 
sicuro  sulle  salde  basi  della  indeclinabile  providenza  che  conduce  i  Go- 
\erni  della  terra. 

§  2.   Dell' azione  reciproca  degli  Stati  moderni  d'Europa. 

L'azione  reciproca  degli  Stati  esteri  si  può  dire  in  Europa  incessan- 
te^ e  parallela  alla  nascita  ed  alla  vita  giornaliera  di  ognuno.  Non  è  per- 
messo di  perdere  di  vista  i  progressi  degli  Stati  vicini,  né  di  rimanere  al 
(Vi  sotto  di  loro  senza  cader  vittima  della  loro  ingordigia,  o  bersaglio  delle 
loro  soperchierie.  Molti  tratti  ci  hanno  fatto  sentire  il  perpetuo  contatto 
deli' ordine  interno  colle  relazioni  estere. 

Dacché  molti  principati  europei  o  si  levarono  di  dosso  gV invasori 
stranieri,  o  posero  fine  alle  scissure  intestine,  e  incominciarono  a  sotto- 
porre air  unità  monarchica  i  grandi  vassalli  e  i  Capi  del  loro  clero,  e 
per  tal  modo  acquistarono  la  loro  politica  esistenza,  essi  incominciarono 
pure  ad  agire  al  di  fuori,  ed  a  porre  a  cimento  la  loro  potenza  per  domi- 
nare gli  uni  sugli  altri  <^'\ 

Il  predominio  delle  passioni  fu  sempre  lo  stesso;  ma  non  fu  sempre 
eguale  T impudenza  nel  professarlo.  Quest'impudenza  parve  riservata  ai 
tempi  nostri,  ne' quali  alla  lacerazione  degli  Stati  ed  alla  cospirazione  di 
alcuni  forti  contro  Ai  altri  deboli  fu  dato  il  nome  di  ordinazione  legiiima 
(Ielle  gei  iti  ('^). 


(i)    Gli   ultimi   anni  del   secolo   decimo-  prende  il  di  sopra  dei  feudatarj  ;  sotto  Enri- 

quinto,   rome    segnano   una   nuova    èra   pe'l  co  YH.  in  Inghilterra  hanno  fine  le  divisioni 

potere  dell'opinione  e  del  commercio  in  Eu-  delle  Case  di  Yorck  e  di  Lancastre. 

ropa,  co.sì  segnano  una  nuova  èra  per  la  pò-  ('2>  Su  di  ciò  merita  d'esser  letto  un  libro 

litica  esteriore,  nata  dalla  reintegrazione  na-  composto  nella   prima  metà  del  secolo  pas- 

zionale  di  diversi   popoli.  Sotto  Ferdinando  sato  dal  marchese  Maffei,  intitolato:   Consi- 

ed   tabella  si  uniscono  le   grandi   membra  gUo  politico  presentato  al  Governo  Veneto 

della  Spagna,  e  si  cacciano  i  Mori;  sotto  Lui-      nelVanrw  175G In  Venezia,  dalla  slam- 

gì    XI.    in    Franila    la   potenza   del    Monaica  peria  Palese,  i -f)8,  pag.  2- -  34- 
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Se  lina  civiltà  spinta  ad  un  ccvìo  grado  fra  i  popidi  d*  l-uropa  non  Iia 
pili  pennesso  ad   un  sido    potentato  di    rinovare    la  nionaivliia    universale 
eftettuara  dal  Romani,  si  è  ])eio  riuscito  ad  iiilrodune  un  leudalisnio^po. 
litico,  ped  quale  i  popoli  sono  mercante- -iati  a  gnlsa  di  gre--i.  ed  1  Priu- 
cipi  meno   potenti    sono   stali   assojioetlali   ad    un   vassalla-lo   del    pari 
neroso  che  otìeiislvo  degF  ingeniti  diritti  dei  Principati  e  delle  Nazi.ud. 
Questo,  come  ooium  sente,  ò  Festremo  punto  di  sopercliieria,  al  (pialo 
giungere  si  poteva  Tma  rpieslo  è  pure  il  primo   punto,  da  cui  certauìente 
s' iniziò  la  redenzione  delle  genti  europee.  In  mezzo  alla  pausa  nella  (jualc 
or   giace   F  Europa,  sorge   la  voce   della   Trovidenza,  la   quale  dice   alla 
Rnssia:    Tu   opererai  nel  Seticulrwuc  dcir  Kuropa    e   deWJsia    ciò  che 
un  tempo  operò  Roma  nei  Mczzoiìl  II  tuo  iulcressc  fi  cumìncc  necessaria^ 
mente  a  propacjare  i  princ'pj  della  civilizzazione,  senza  la  quale  In  non 
potresti  essere  né  illustre,  ve  potente.  Nulla  pub  distornarli  dalla  tua  im- 
presa, quando  tu  non  rolrja  la  tua  potenza  contro  C  interno  deW Europa. ^ 
perocché  la  tua  posizione  ti  rende   invulnerabile.  I  popoli  da  te  governati 
non  possono  che  guadagnare  dalla  tua  amministrazione,  incomincia  a  le- 
gare  gli  uomini  alla  terra  colla  proprietà,  e  gli  uoniini  la  miglioreranno; 
la  terra  migliorata  moltiplicherà  e  migliorerà  gli  uomini,  ed  i)i  proporzio-^ 
ne  crescerà  la  tua  potenza.  Da  questa  potenza  accresciufa  dalla  coltura  t 
diversi  popoli  saranno  pareggiati  in  civiltà:  e  se  un  giorno  avvenisse  la 
dissoluzione  del  tuo  sterminato  Impero,  ne  sorgeranno  indi  monarchie  na- 
zionali,  nelle  quali  runità  di  lingua,  di  genio,  di  costume,  circoscritta  dai 
monti,  dai  fumi  e  dai  deserti,  costituirà  ogni  Stato  politico  giusta  i  rap- 
porti della  vera  sua  unità  naturale.  La  tua  prima  monarchia  non  sorgerà 
più:  ma  sorgeranno  Nazioìii  incivilite,  potenti  ed  eguali. 

Essa  dice   alla   Francia:    Lo  stato  di  cattività  cui  se'  ora  condannata 
da  tuoi  nemici,  servati  ad  istruirti  della  vera  natura  e  della   buona  com- 
posizione della  nazionale   monarchia,  e  a  disporre  tutti  gli  animi  ad  ìum- 
ginarla  e  a  procurarla.  Per  dieci  anni  fosti  occupata  a  combattere,  e  a  dete- 
stare la  monarchia  privilegiata,  senza  curarti  se  esistere  ne  potesse  un  altra 
specie  degna  della  ragione:  per  altri  quindici  anni  tu  fosti  gettata  di  slan- 
cio in  una  monarchia  militare,  nella  quale  ti  era  per ji ito  interdetto  di  fis- 
sare lo  sguardo  sui  fondamenti  della  moìiarcliia  nazionale.  Ora  la  tua  sven- 
tura ti  renda  istrutta,  e  ti  guidi  a  concUiare  tutti  i  partiti,  e  ad  inurlt  a<. 
un  Governo,  nel  quale  la  forza  della  sudditanza  sia  accoppiata  al  irionf) 
della  libertà.  I  grandi  elementi  della  potenza  nazionale  sono  ancora   in- 
tieri presso  di  te:  grandi  destini  ti  sono  ancora  riserbati:  i  popoli  che  ge- 
mono sotto  il  peso  del  despotismo,  ed  i  Principi  che  fremono  sotto  il  gtogo 


della  dipendenza,  tengono  lo  sguardo  fisso  in  te,  ed  affrettano  co  loro  voti 
il  momento  della  tua  liberazione. 

Essa  dice  ai   Principi   minori:  Il  vassallaggio  nel  quale  siete  caduti, 
inqiurioso  alla  vostra  dignità  ed  oppressivo  della  vostra  potenza,  non  po- 
trà essere  teniperato  o  rimosso  fino  a  che  non  vi  faciale  forti  coW associarvi 
di  spirito  e  di  cuore  co'  vostri  popoli,  e  collegarvi  fra  di  voi  co'  vincoli  di 
una  sincera  alleanza.  Uno  e  identico  è  V  interesse  che  vi  spinge,  ed  uno  e 
identico  è  il  mezzo  che  vi  resta,  cioè  la  forza  unita.  Questa  forza  non  pub 
essere  creata  dentro  i  rostri  Stati  che  con  una  savia  costituzione  politica, 
la  quale,  leqando  i  rostri  interessi  con  quelli  de  vostri  popoli,  introduca 
fa  voi  ed  essi  un  vincolo  di  f  dacia,  di  libertà  e  di  potenza.  Questa  forza 
non  pub  essere  aumentata  ed  di  fuori  che  con  un'alleanza  sincera,  lo  scopo 
della  (inai e  sia  comune,  ed  efficace  a  respingere  la  tirannide  che  vi  sover- 
cliia.  Una  guerra  perpetua  è  proclamata  fra  voi  ed  i  forti:  fatela  corag- 
ffiosamente.  prima    coli' opinione,  e   in  idtimo  colle   armi.   GoU'opinionej 
dando  ai  vostri  popoli  il  migliore  de  Governi,  che  serva  di  esempio  invi- 
diabile ai  tniseri  che  gemono  sotto  al  despotismo:  colte  armi,  allorché  vi 
venga  il  destro  di  agire  colla  probabilità  di  trionfare  della  oppressione,  e 
di  ricuperare  la  vostra  indipendenza.  ÌVon  temiate  dell'ombra  colossale  dei 
vostri   oppressori:  altro  é  uno  Stato  corpulento,  ed  altro  è  uno  Stato  po- 
tente. Il   despotismo,  l'avarizia,  f  ipocrisia  consumano  a   bel  bello  la  po- 
tenza dove  si  trovasse,  e  rendono  uno   Stalo  machinoso,  facile  ad  essere 
rovesciato,   o  almen   debellato.   Fate  dunque  cuore,  e  confidate  eziandio 
nella  discordia  inevitahde  fra  coloro  che  non  hanno  altra  guida  die  le  pas- 
sioni senza  lume  e  senza  freno  ^'X 

Essa  dice  ai  popoli:  Illuminatevi  sui  vostri  interessi  e  su  quelli  dei 
vostri  Governi,  perocché  la  vostra  redenzione  non  pub  mancare.  Io  vi 
tutte  le  età  fo  andare  avanti  i  popoli  a  forza  di  battiture:  tocca  ad  essi  di 
approfittare  delle  mìe  lezioni^  onde  non  retrocedere  dal  cammino  nel  quale 
li  ho  sospinti.  Io  loro  schiudo  gradatamente  il  tesoro  della  sapienza  poli- 
tica, e  circoscrivo  fnialmevAe  ogni  Nazione  in  quello  stato,  per  cui  possa 
cipiilibrarsi  con  qualunque  altra,  e  conservare  la  propria  indipendenza,  lo 
non  permetto  che  un  popolo  scada  meno  di  un  altro  impunemente.  Io  vo- 
glio, 0  per  amore  o  per  forza,  l'eguaglianza  e  il  progresso,  fino  a  che  si 
giunqa  all'equilibrio  universale. 


(1  1   Questo  l).óiiu  cunrcrnia  quanto  liu  aclto,  anche  prima  di  leggerlo,  nella  nota  (2)  a 
pag.   ìj\.  iì)G) 
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SCIEXZ.i  DELLE    COSTlTLZIO^L 


§  3.   Della   monarchia   universale   d'Europa. 

Se  consultiamo  ciò  che  è  stato  detto,  scritto  e  fatto  in  proposilo  di 
politica  esterna  fino  al  A\  d'oggi^  noi  troviamo  che  i  Gahinettl  sono  ap- 
pena d'accordo  nel  pensare  essere  passalo  II  tempo  di  rlstahlllre  in  Eu- 
ropa la  monarchia  universale.  Sia  rinulilila  del  tentativi  latti  da  alcuni 
possenti  Monarchi,  sia  II  sentimento  delha  resistenza  che  può  essere  con- 
traposta dalle  altre  Potenze  anche  collegate,  che  ahhla  indotta  questa 
persuasione,  egli  è  certo  che  II  pensiero  d'una  sola  monarchia  europea 
In  oggi  è  relegalo  fra  le  chimere. 

Tutto  d'altronde   cc^spira  ad   avvalorare  questa  opinione.  Considerate 
voi   la  ^^eografica  conformazione   dell' Europa?  Voi   la   vedete   dl\isada 
golfi  e  da  mari,,  ed  intersecata  in  più  sensi  da  catene  di  montagne.  Consi- 
derate voi   i   nostri   climi?  Voi   vi    convincerete  eh' essi   non  c'infondono 
quel   grado  di   mollezza  che  ci   renda   pienamente  schiavi  dei   sensi,  e  ri 
porti  alla  servitù  come   gli  ahitanti  dell' Indostan.  Il  nostro  suolo  corri- 
sponde bensì  a  hen  inteso    lavoro;   ma  non  offre  s])ontanee   messi  ali  m- 
iìncrardagglne.  Considerale  voi  la  diversità  di  favella,  di  religione,  d'in^tl- 
tuzlonl,  di   gusto?  Voi  vedete  che   tutto  si  oppone   alT  unita  di  società  e 
di   dominazione.  Ma   do  sarehhe   poco,  perocciir    le  stesse   circostanze  o 
cagioni   di   divisione  esistevano  anche  ai  tempi   di   Roma   imperante.  Ciò 
che  In  ultima   analisi  si   oppone   più  che  ogni    altra  co>a  a  che   l'Europa 
sia  da  universale  monarchia  soggiogata,  si  è  la  simiglianza  degli  elementi 
della  potenza  degli  Stati.  Se  ognuno  non  li  possiede  in  una  misura  egua- 
le   ocrnuno  può  supplire  colle  alleanze:  ma  la  potenza  federativa  non  po- 
trebbe equilibrare  la  potenza  personale,  se  fra  tutte   le  membra  della  b- 
derazione  non  esistesse  per   lo  meno  un'identità  di   mezzi  di    resistenza, 
valevoli  a  respingere  la  potenza  nemica.  In  esercito  di  Americani  armati 
di  bastoni  o  di  frecce,  comuiupie  coraggiosi  e  ]>ari  di    numero,  potrcid)e 
mai  equilibrare  un  esercito  di  Europei  muniti  di  artiglierie,  di  archibugi, 
e  desìi  altri  mezzi  di  difesa  e  di  oliera  ? 

La  parità  dunque  dei  mezzi  di  potenza,  acc(qìplata  alle  altre  mento- 
vate circostanze,  respinge  la  unità  di  consorzio  e  d'impero  d' una  mo- 
narchia universale. 

§  4.    Ricerca   sulla   potenza    alla   quale   la    iiatura    chiama 

le   genti   eurojiee. 

Se  però  alcuni  Stati  dovessero  appoggiarsi  sempre  ad  ab  uni  altri,  la 
loro  esistenza  sarebbe  sempre   precaria,  Jie  mai   potrehbero  arnsaic  alia 


J 


indipendenza.  Ognuno  sente  che,  quando  parlo  d'indipendenza,  io  parlo 
duno  Stato  tale,  per  cui  una  Nazione  sia  in  grado  tanto  di  guarentire 
la  propria  esistenza,  quanto  di  non  essere  costretta  a  mantenerla  co'  sa- 
cri fi  e  j  d'una  troppo  dispari  alleanza.  Ora  domando  se  la  natura  delle 
cose  e  l'andamento  dei  secoli  chiami  o  no  le  genti  europee  a  questo  stato 

d'  indipendenza.  ^      •    i     iv 

Domandare  se  la  natura,  dopo  almeno  un  certo  tempo,  chiami  le  JNa- 
ziom  europee  ad  una  vera  indipendenza,  egli   è  lo  stesso  che  domandare 
se  ad  una  certa  età  le  chiami  ad  una  eguale  potenza.  Ora  come  potremo 
noi  assicurarci  se  la  natura  abbia  preparate  le  cause  e  facia  agire   gli  sti- 
moli per  giungere  a  questa  parità  di  potenza?  Questione  nuova,  importante 
e  decisiva,  tanto  per  il  diritto,  quanto  per  la  politica  delle  genti  europee. 
Trlma  di  rispondere  categoricamente  a  questa  questione   io  stimo   ne- 
cessario di  analizzarne  I  termini.  I  miei  lettori  mi  perdoneranno  se,  attesa 
r  importanza  e    la  novità  dell' argomento ,  io    rallento  il  corso  della  mia 
tnillazlone.   H   frutto  che  ne   deriverà  compenserà,  io  spero,  questa   sua 
pazienza. 

CAPO  II. 

Esame  del  costitativi  della  potcni»  degli  Stati. 

§  5.  Prima  Idea   generale   del  costitutivi   della  potenza  degli  Stati. 

La  potenza  risi>eltlva  delle  Nazioni  forma  il  primo  soggetto,  del  quale 
couvieii  formarsi  un  idea  assoluta,  chiara,  ed  appoggiata  a  fatti  naturali 
fd  irrefragabili.  Ora  domando  io  in  che  veramente  consista  questa  potenza. 

xVllro\'  la  potenza,  ed  altro  sono  i  poteri  dello  Stato,  del  Governo  e 
dogli  uomini.  Ognuno  intende  di  leggieri,  che  la  potenza  d' uno  Stato , 
prosa  malerialmenle,  altro  non  può  essere  in  sostanza  che  la  somma  dei 
j.oteri  naturali  di  molti  iiulividui  collegati  in  società  civile.  Ma  dir  do- 
vremo forse  che  tali  poteri  si  possano  assumere  come  sinonimi  della /)0<e)z;a 

dello  Stalo? 

È  troppo  noto  che  fra  l' idea  dei  poteri  na(Hr«it' degl'individui  e  della 
potenza  politica  di  uno  Sialo,  vi  passa  una  importante  differenza.  Egli  è 
vero  elio  por  coslilnire  la  potenza  politica  si  ricercano  i  poteri  naturali 
dogli  uomini  che  compongono  uno  Stato;  ma,  data  la  esistenza  di  questi 
p(,tori,  non  ne  nasce  per  ciò  stesso  la  potenza  politica.  I  poteri  degli  uo- 
mini esistono  noli' oppressione,  nella  discordia  ,  nella  guerra  civile;  ma 
ciste  allora  forse  la  potenza  dolio  Stato?  x\o  certamente:  questa  potenza 
risulta    .osi  dallo  svihippamenlo,  dall'elaterio  e  dalla  consociazione  di 
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fiiiesti  polen\rlie  senza  di  ciò  non  vi  ha  potenza  politica.  Kssa  collo 
stesso  materiale  di  poteri  diviene  ma^rgiore  o  minore  presso  il  medesimo 
po]>olo  col  crescere  e  col  venir  meno  dello  svihippamenlo  morale  e  poli- 
tico^ colTannodarsi  e  col  rilasciarsi  della  consociazione.  colTaitorzarsi  e 
coiriutìevolirsi  delFenergia  dei  poteri  medesimi.  1  poteri  rimangono^  ma 
la  potenza  svanisce. 

A  fine  di  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di  qnesta  osserva- 
zione io  vi  domando  in  che  veramente  consistano  cjuesli  poteri  in  rela- 
zi<ìnc  alla  vita  di  nno  Stato.  La  risposta  è  agevole.  l'Issi  consistono  noi 
poteri  de^li  uomini  che  lo  compongono.  Ora  siccome  ni  oiini  nomo  si  di- 
stintane il  conoscere^  il  volere,  ed  il  potere  fisico  di  eseguire;  cosi  i  poteri 
naturali  di  un  airorrefiato  d'uomini  costituenti  una  morale  personalità^  cioè 
una  complessiva  unita  sociale .,  consisteranno  neUa  cor/72/-io?/c  delle  cose 
ric^uardanli  l'intiero  complesso  della  comunanza^  nel  volere,  e  nel  potere 
eitettuar  le  cose  riguardanti  la  conumanza  (i\ 

Ma  se  queste  cognizioni  n(ui  sono  adequate  al  bisogno:  se  questa  vo- 
lontà non  determina  renezione  di  quelle  medesime  cose  che  dalla  cogni- 
zione vendono  j^i'csentate  :    se   la    energia  della  \ol(Uità  dei  singoli.,  se  il 
complesso  delle  iorze  lìsiclie  non  ò  projiorzionaio  alla  forza  degli  ostacoli 
che   si  del)b(Uio    superare;    allora  non  j)Otete   verilìcare  più    le  condizioni 
proposte.  I  poteri  dunque  di  un  popolo^  atteggiati  colle  coiulizioni  necessa- 
rie alla  vita  loro  pcditica.,  ricercano  necessariamente  la  cosjìirazìonc  inia- 
7Ztr/ie  delle  mire^  delT  energia  morale  e  delle  forze  iìsiche  della  comunanza: 
il  iuito  proporzionalo  alla  natura  delle  circostanze  giovevoli  o  nocive  alla 
sua  sicurezza  e  alla  sua  soddisiazione.  SupjMdieti»  voi   una   grande   popo- 
lazione senza  il  corredo  di  (pielle  torze  morali  che  derivano  dalla  coltura,) 
e  che  inse^niarono  a   molti]ìli<'are  le  iorze    fisiche.^  Allora    voi  vedete   un 
branco  di  Europei  conquistare  un  nuovo  mondo  ]>er  la  sola  superiorità  di 
queste  forze  moralir,  e  dei  mezzi  fisici  che  queste  forze    sommmistrarono.) 
e  che  poscia  dirigono.  Accordate  voi  una  superiorità  «li  coltura  |)uramente 
morale.,  senza  unirvi  le  forze  fisiche?  Allora  voi  \edefe  la  Grecia  soocrio- 
gata  da   Roma.  Accordate   voi    superiorità  di   coltura   e    un   aggregai «ì  di 
forze  fisiche.)  senza  di  ([uelT  energia   nazionale  che  deri\a  dalTamor  della 
patria   e   da    un   senso   elevato  della   j»ropria  dignità  ?  Allora    voi   vetlete 
trentamila  Greci  conquistare  TAsia  ;  allora  vedete  i  Barbari  del  medio-evo 
conquistare    l  Impero  di    Occidente  ^  pochi  Tartari    corHjuistare    la  China. 
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fO  Non  h  nrrpssarlo  rliP  qu*^stp  co2;nizioni  siano  renali  in  tu'ti:  ma  v  norrs^arlo  cIm    'gia- 
llo l'r  •[)'>! /Juii.th--  alÌH   lil)ert.<  vi\  .tlla  Mi^i'i-itaii/.,   «li  i  iU  1 1 .  fd  .al  hi  ciutiinia/.ÌMnc  <!'"i  l"'''"- 


La  cospirazione  dunque  su  mentovata  è  indispensabile  alla  vera  potenza 

degli  Stati. 

j\[a  con  questa  unione  voi  realmente   eseguile  una  creaz/one^  come 

dairuuione  di  molle  molecole.,  dotale  di  forza  attrattiva  e  ripulsiva.)  create 
corpi  i  quali.)  sottoposti  ad  un  ordine  unlco^  fanno  sorgere  un  nuovo  Uni- 
verso. L'opera  eh' eseguite  vi  produce  un  ente  dotato  di  una   forma  e  di 
ima  unità  tutta  propria.,  che  si  appella  potenza  dello  stato.)  i  di  cui  ele- 
menti primitivi  sono   la   inteUicfeiìza  sociale ,  ì\  patriot ìsìuo,  e  ]^  popola- 
zione ìinila.  Bla  siccome  la  potenza  è  costituita  necessariamente  ed   ordi- 
nata a  motivo  della  sicurezza  e  della  soddisfazione  di   un  popolo,  talché 
leiitaiulo  e-'lic,  ma  non  producendo  V  effetto  inteso-,  esso  si  trova  hnpotenie 
a  produrlo  con  la  forza  di  questi  clementi  :  e  quindi  (così)  la  potenza  po- 
litica si  deve  necessariamente  determinare  in  conseguenza  della  efficacia 
.lei  mentovati  elementi  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la  comune  sicurezza 
e  soddisiazione.  Ter  lo  che  devesi  conchiudere.^  che  ad  effettuare  la  po- 
tenza ixditica  di   uno  Stato   ricliieggasi  quel  grado  di   coltura.)  di  patrio- 
tlsmo,  di   popolazione.,  e  f|ucll'iMoSE   di   mezzi  derivanti  da  queste   tre 
(.ause    che   ne  iiossa  nas<^ere   naturalmente  la  comune  sicurezza  e  soddis- 
fazione. 

^   G.  Dove   ri>egL!ano   i  principj   attivi   e   prossimi 
della   potenza   di  uno   Stato. 

Le  cose  discorse   sin  (jui   non   possono  servire  che  a  tratteggiare  al- 
l'imligrosso  i   lineamenti  della  vera  potenza  degli  Stati  politici.  Nuovo 
argomento  di   meditazione    alT  uomo  di    genio   è   offerto  qui.,  degno  della 
pienezza  de'tempi  ai  quali  siamo   vicini.  L'indole  di  quest'Opera  non  mi 
]>ermette  di  versare  più  ampiamente  sul   medesimo.  Dirò  dunque  m  mira 
alla  teoria  costituzionale.)  doversi  distinguere  gli   elementi  dei  poteri  in- 
dividuali della  potenza  dello   Stato,  dagli  elementi  o  poteri  sociali  costi- 
tuenti la  potenza  medesima.  Il  conoscere,  il  volere  ed  il  potere  fisico  dei 
singoli  sono  eleineuti  dei  poteri  individuali.  Il  potere  dei   beni,  dell  opi- 
nione   e  della    forza   costituiscono   complessivamente  la   potenza    dello 
Stalo;  ma  questa  potenza   non  si  verifica   se   non  quando  questi  poteri 
siano  ordinali  ed  effettuali   giusta  lo  scopo  della   prosperità  e  della  sicu- 
rezza interna  ed  esterna.  Il  primo  consiste  nelle  forze  sociali  mosse  dalle 
cose  godevoli;  il  secondo  nelle  forze  sociali  mosse  dall' opinione  dei  pro- 
prj  diritti;  il  terzo  nelle  forze  sociali  mosse  dal  comando  di  un  princi- 
pato. K  necessario  che  l'ordinatore  dello  Stato  ed  il  legislatore  abbiano 
sempre  l'occhia    rivolto   a   questa    triade    suprema  del    mondo    politico. 
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Quando  essa  sia  ordinata  a  dovere^  voi  avrete  eseguiti  i  decreti  della  Pro- 
videnza  divina  in  tutte  le  parli,  tanto  nel  produrre  il  bene,  quanto  nel 
prevenire  il  male.  Serva  per  quest\iltimo  punto  di  saggio  il  considerare 
ciie  i  delitti  comuni  sogliono  d'ordinario  derivare  o  da  difetto  di  sussi- 
slenza,  o  da  diletto  ,V educazione,  o  da  difetto  dì  vigilanza.  La  prima  causa 
si  riferisce  a\V  ordine  economico;  la  seconda  i\\V  ordine  morale;  la  terza 
M' ordine  politico.  Alla  prima  viene  rimediato  colle  buone  leggi  civili^  e 
cogli  economici  stabilimenti  amministrativi;  alla  seconda  colle  inslitu- 
zioni  clie  illuminano  la  mente,  interessano  il  cuore,  ed  abituano  alla  fa- 
tica ;   alla  terza  con  una  ])uona  Polizia^  e  colla   migliore  amministrazione 


della  oriustizia. 


Ma  lasciando  i  particolari^  e  salendo  alla  vista  dei  generali,  noi  tro- 
viamo che  neir  ordinare  la  costituzione  converrà  necessariamente  por 
mano  a  tutti  e  tre  i  poteri  ad  un  tratto,  e  gagliardamente  piegarli,  asso- 
ciarli, e  s|dngerli  allo  scopo  voluto,  di  maniera  che  ne  debba  sorgere 
r  effetto  inteso. 

E  siccome  ciò  non  può  derivare  che  dall'azione  propria  del  Governo, 
COSI  nella  costituzione  stessa  del  Governo  debbono  essere  preparate  le 
cause  deir  ordinazione  dei  tre  poteri  sociali  ora  ricordati. 

Giunti  a  quest'ultimo  punto,  noi  possiamo  per  un  operazione  men- 
tale distinguere  il  Governo  dalla  società,  come  il  cervello  dal  rimanente 
del  corpo.  E  però  ci  vien  fatto  di  raffigurare  la  speciale  sua  organizza- 
zione atteggiata  in  modo  da  servire  alla  vita,  all'incremento  e  al  movi- 
mento deir  unl\ersale.  In  esso,  preso  isolato,  non  si  ravvisano  che  le  ope- 
razioni d'  un  viscere  particolare  ;  ma  preso  unito  col  corpo,  noi  vi  ricono- 
sciamo un  principio  dì  universale  azione,  progresso  e  movimento. 

Cosilo   stabilimento  delle   autorità  nella    società   rassimiglierà  al  si- 
stema  nervoso   nel  corpo    animale.  Se   esso   muove  i   muscoli  od   altri  vi- 
sreri,  esso  ra.'chiude  nel  pr(ìprio  tessuto  il   j)rincipio  della  propria  ener- 
gia. L'ener^na  di  rruesto  sistema   sMdentiHca  con  quella  di   lutto  il  corpo 
sociale,  e  costituisce  la  potenza  vera  dello  Stato.  La  potenza  dunque  del 
Governo,  come  forma  parte,  forma  pur  anche   il  principio  della  potenza 
«Icllo   Stato.  Ma  qnando  uno   Stalo  ò    polente,  e   anche  felice,  per  quan- 
(o    le    cose    umane   comporlano;   ed   in   tanto   è   polente,  in  quanto  e  ie- 
lice,  perocché   dai   desiderj    e  dalla   soddisfazione   dell' universale  deri\a 
la   massima   cospirazione   delle   forze   individuali.    Noi    dunqne   possiamo 
proporci    come   scopo  delTalto  costituzionale,  delle  leggi  e  delle   insili u- 
/ioni  tutte  il   pcMilnire  la  potenza  dello   Stato  come  rosa  equi\alente  del 
licuessere  unn orbale. 
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§  7.  Sliinoli   0  movimenti  JcgH  Stati. 

N.iii  liavvl  potenza  dove  esistono  solamente  forze;  ma  bensì  dove  le 
lorze  producono  il  dato  effetto,  al  quale  si  vogliono  destinate.  Ma  per 
pro.hirre  un  dato  effetto  è  necessario  il  dato  esercizio  di  queste  forze  :  lo 
che  presuppone  un  eccitamcnlo  delle  forze  suddette,  il  quale  non  può  de- 
rivare che  dagli  slimoli,  ossia  da  agenti  eccitanti  e  rattemperanti  le  forze 

medesime.  ,      •  •  i   • 

Questi  slimoli  nei  corpi  sociali  consistono  nel  bisogni  degl'individui 

,-  „oI  poteri  sociali,  clic  rispettivamente  possono  soddisfare  o  rintuzzare 
i  jilsogni  medesimi:  soddisfare  fin  dove  la  natura  imperiosamente  lo  esi- 
go, rintuzzare  fin  dove  la  necessità  publica  lo  comanda. 

E  qui  convien  ricorrere  alla  legge  fondamentale  e  predominante  della 
vita  degli  Stati,  nata  dal  contrasto  degli  stimoli  individuali  e  sociali: 
lo"oe  che  forma  la  suprema .7«(s/o«  politica;  legge  che,  raffigurata  anti- 
cipai amente  dalla  mente,  forma  l'idea  archelipa  della  politica  sapienza; 
le""c  che.  promukala  ed  intesa  dai  governanti  e  dai  governati,  produce 
la  moralità  jiolilica  degli  Slati. 

Questa  leac-e,  non  ideala  dall'  uomo,  ma  scritta  per  mano  della  natura 
Messa,  cosllluisce  il  Codice  immutabile  dei  destini  delle  socletii  umane. 
0,n  il  diritto  è  unificato  col  fatto,  la  ragione  concorda  colla  natura,  e  la 

V 

iialuia  viene  vinta  coli' essere  secondata. 

Questa  legge  si  è  quella  che  fu   già  descritta  nel  Libro  antecedente 
sotto   il  nome  Ili   formula  universale  della  vita  degli  S/af»(vedi  Teoria 

speciale,  Lib.  I.  §  10  (O). 

Io  non  entrerò  ad  esaminare  qnesta  legge.  Qnesto  esame  mi  porte- 
rebbe ad  esporre  Intta  la  teoria  della  vita  degli  Stati,  ignota  fin  qui,  e 
senza  della  quale  tutta  la  politica  non  riesce  che  nn  cieco  empirismo. 
Restringendomi  invece  ad  un  aspetto  più  vicino  all'arte  costituzionale, 
osserveW)  che  non  si  può  concepire  uno  Stato  civile  senza  concepire  un 
princlpalo  che  accentri  e  diriga  le  funzioni  tutte  della  sua  vita.  Di  più, 
nn  Gorpo  p(ditico  vive  per  secoli,  e  le  generazioni  si  succedono  ad  ogni 
istante:  talché  nell'ordine  politico  la  di  lui  vita  è  uno  stato  forzato  e<l 
artiaciale,  in  cui  si  verifica  nn  perpetuo  conato  ad  annientare  la  potenza, 
SI  per  lo  sforzo  alla  indipendenza  di   coloro  cbe  sono  provetti,  si  per  la 

,  ,)   Nel   paragrafo  q.i  ritmo  non  st  Irgge   milla   che   abbia    rcìa.lonr  c.n  r\b  d\  cU^    ^ 
diMrorif  <ji;i.  l'iutlo-lo  o  (ia    \r'l^i<^    il   §  iJ.   (.t-^ff) 
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uaioranza  e  deltolezza   di  ciìloro  che  nascono^  e  si  por  11  dcraliinoiilo  di 
coloro  rhe  invorrliiaiio. 

Alla  potenza  dunque  di  uno  Sialo  sarà  necessario  clie  11  Governo  sia 
costituito  in  modo^  ch'egli  crei  e  manlenga  i  cosi  il  ulivi  della  jiolenza  sì 
contro  Fazione  innovatrice  del  tempo.,  che  contro  Fazione  disordinata 
degli  umani  Interessi;  e  ]>er  conseguenza  sia  cos'i  ahile^  zelante  e  lorte 
da  sapere^  volere^  e  poter  vincere  F incessante  conato  dell'ignoranza  e  del- 
la discordia  nelle  uiiioni  umane. 


^  ^^.   Della   l'otcnza   degli    Stati    in   relazione   alle    diverse   età. 

Se  noi  consideriamo  il  nostr»)  so^2:etto  in  relazione  alF  azione  del 
tempo^  ^e^£:iamo  che  lo  stato  delle  civili  società  è  necessariamente  rarità, 
e  più  o  meno  pyo'jressivo;  cosi  ne  risulta  che  la  loi-o  potenza  variar  deve 
nei  secoli  e  per  la  forma  e  per  la  energia.  Ma  lo  slato  posteriore  <lerivf 
necessariamente  dallo  stato  anteriore;  la  |)olenza  fulura  è  j^arto  «Iella 
presente.  Essa.,  come  la  prescFite.  <'  ludispensahile  alla  sicurezza  e  leli- 
cità  dello  Slato.  K  vero  che  la  foi'za  delle  cose  è  tale,^  che  la  buona  co- 
stituzione ed  il  l)uon  reginn?  della  presente  prepara  1  ottima  costituzione 
della  futura^  come  F  ottima  eost  il  uzione  e  regime  d'una  madre  graNula 
prepara  un  ottimo  parto;  ma  egli  è  vei'o  del  pari  (die  In  un  oggetto  del 
tutto  artificiale  come  questo^  nel  quale  I  lumi^  lo  zelo  e  la  lorza  <lell  ope- 
ratore sono  de^^lsivl.,  la  cura  soverchia  a  mantenere  il  presente  può  som- 
mamente nnocere  ali  avvenire. 

Per  lo  die  la  potenza  di  un  savio  Governo  agir  deve  necessariamente 
anche  a  riguardo  dell'avvenire.,  e  ])reclsamente  nei  rapporti  dello  svllup- 
pamento  progressivo  della  ÌN azione.  Dunque  il  Governo  deve  regolare  le 
favorevoli  o  contrarie  condizioni  delle  cose  interessanti  la  vita  dello 
Stato.,  non  per  mantenere  semplicemente  le  cose  come  sono^  ma  per  ri- 
formarle eziandio  a  seconda  delle  inevitahlli  innovazioni  del  tempo.  Dun- 
que pe'l  suo  esercizio  e  pe' i  suoi  clteltl  importerà  che  le  forze  puhllche 
e  privale  siano  armonizzate  ed  eccitate  In  modo  non  solamente  da  non 
sottrire  ostacoli  lattizj  alle  mosse  successive  dello  svilnppamento  dello 
Stato.)  ed  a  quelF  Incremenlo  di  potenza  che  altro  non  produce  che  un 
continuo  equilibrio  utile;  ma  che  eziandio  sia  sempre  preparato  ed  age- 
volato F  esercizio  e  il  trlonlo  del  bene  contro  gli  ostacoli  che  possono  so- 
pravenlre  o  al  di   dentro  o  al  di  fuori. 

Quest'nltlma   conseguenza^  come  <^t.nnii  Acde^  si   riferisce  tanto   alla 
leglslazioiKv  quanti»  alla  co-liluziuiie  ;  laut.»  alle  iida/ioni  iiilerue,  qii;iiil<» 


PAIATE  n.  LIRRO  n.  —  CAPO  ir. 


381 


\ 


alle  relazioni  esterne:  essa  racchiude  il  principio  fondamentale  della  più 
alta  ragione  dì  Slato. 

Limitiamoci   ora  alla  costituzione.  Il  ricordato  principio^  relativo  alla 
potenza  dello  Stalo^  importa  che  il  Governo  sia  preordinato  in  modo  tale^ 
di' cali  ]»ossa   nella  sua  legislazione  e  nella  sua  amministrazione  essere 
lìessibile  e  graduale:  lo  che  non  è  possibile  ottenere  nelle  repiddiche  po- 
pnlari^  nelle  quali  non  si  può  far  intendere  anticipatamente  la  ragione  ad 
uomini   passionali  e  senza   previdenza^  ai   quali    sembrerebbe  fosse  colle 
Innovazioni  tolta  la  libertà;  nò  nei  principati  assoluti  o  aristocratici  non 
illuminati^  ne' quali  i  grandi  temerebbero  di  perdere  Fautorità.  Dal  che 
avviene,  ch'essi   riguardano  le  spinte   delF  incivilimento  come  altretanti 
attentali   criminosi   della   intemperante  natura  popolare,  alla  quale  essi 
vanno   incontro  o  con  anticaglie  già  rose  dalla  vetustà,  o  con  atti  di  una 
sospettosa  e  brutale  tirannia,  il  rimbalzo  dei  quali  scuote  ad  ogni  istante 
le  colonne  di  quel  trono,  dalF  alto  del  quale  credono  di   soggiogare  F  in- 
vincibile ed  inesorabile  tempo,  che  li  trascina  finalmente  sotto  le  ruine  da 
essi  slessi   preparate.  Ciò  non  avviene  nella  monarchia  nazionale  rappre- 
sentativa; perocché   ne' suoi   costitutivi   essenziali   racchiude  tali  fonda- 
menti e  tali  condizioni,  che  la  legislazione  e  l'amministrazione  secondano 
le  urc^enze  del  tempo;    e  però  anche  a  riguardo  del  tempo  racchiude  le 
condizioni  della  vera  potenza. 

Se  i  vostri  vicini  vanno  avanti,  e  voi  rimanete  indietro,  credete  voi 
di  poter  farlo  Impunemente?  Consultate  le  storie  di  tutte  le  republiche  e 
di  tutte  le  monarchie,  e  rispondete.  Un  elemento  dunque  di  potenza  sarà 
la  flessibilità  dello  Stato;  ed  una  delle  parti  sublimi  della  politica  consi- 
sterà nelFarle  iV innovare  e  di  aggrandire  a  norma  di  ciò  che  la  sicu- 
rezza publlca  esige. 

In  generale  per  altro  tutta  la  potenza  d'  uno  Stato  rispetto  agli  Stati 
esteri  dovrà  risultare  da  una  tal  massa  di  popolazione,  da  un  tal  grado 
di  coltura,  da  una  tanta  energia  morale,  da  tali  mezzi  conseguenti,  che 
dalla  loro  azione  unita  si  possa  respingere  ogni  offesa  esterna,  od  esigere 
da  uno  Stato  estero  il  proprio  diritto.  La  potenza  dunque  degli  Stati 
è  F  opera  unita  della  natura  e  delF  arte  :  il  materiale  viene  somministrato 
dalla  natura,  Il  formale  dall'arte. 

§9.   Fino   a   qual   punto  la  nostra  teoria   si  concilii   coli' idea 
volgare   della   potenza  degli   Stati. 

Reudiamo  queste  Idee  ancora  più  concrete  e  pratiche.  Coloro  che  ra- 
gionarono della   potenza  degli   Stali   rispetto  agli  Stati   csleri.  distinsero 
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la  poteuza  propria  dalla  federativa:  essi  riposero  la  potenza  propria  nella 
pecuniaria  e  nella  militare ,  non  cercando  più  oltre.  Denari  e  milizie^  ecco 
in  ultima  analisi  <;li  elementi  dei  quali  dai  diplomatici  fu  composta  tutta 
la  potenza  d'uno  Stalo  rispetto  agli  Stati  esteri.  Aver  dunque  tanti  de- 
nari e  tante  soldatesche  da  respingere  con  successo  le  aggressioni  degli 
altri^  o  farsi  rendere  ragione  dagli  altri^  ecco  in  die  consiste^  secondo  i 
dIj>lomatici,  la  potenza  propria  d'uno  Stato  rispetto  agli  Stati  esteri. 

Questa  opinione  dei  dij)lomaticl^  se  venga  riportata  alla  verità  delle 
cose^  ed  assoggettata  ai  rapporti  della  natura^  non  ripugna  colla  nostra^ 
ma  coincide  con  lei;  alT opposto,  se  vejiga  intesa  in  un  senso  indefinito  e 
"rossolano^  essa   trascina  in   errori   perniciosissimi.    Quando   Ferdinando 
Cortes  occupò  il  3Iessico,  trovavasi    infinitamente  al  di  sotto  di  uomini  e 
denari   a  Montezuma.   Lo    stesso    accadde  dei  Greci    che    conquistarono 
r Oriente^  e  di  altri  drappelli  d'uomini  fortissimi  che  soggiogarono  ricche 
popolazioni  guardate  da  numerosi   eserciti.  A  che  gio\ò  ad  esse   la  supe- 
riorità di  milizie  e  di  denari?  La  parità  dunque  e  la  superiorità  numerica 
delle  soldatesche  e  dei  tesori  non  costituisce  la  ]>arità  e  la  suj>eriorità  di 
potenza  che  nel  solo  caso  della   parità  in  tutto   il  rimanente.  Se  le  solda- 
tesche fossero  tanti   projettili  d'egual   peso  od  intensità,  o  fossero   tanti 
am'mali  di  eguale  ferocia  o  vii^liaccheria^  i  quali  venissero  sempre  tra  loro 
alle  prese  in  una  sola  maniera,  allora  si   potrehbe  far  conto  delle  sole  ci- 
fre numeriche;   ma  questa  supposizione  si   può  forse  adottare  ira   le   da- 
zioni? Chi  non  sa  che  la  ma^siore  o  minore  robustezza,  una  buona  o  cat- 
tiva  disciplina.,  il  c»>raggio  o  la  codardia,  l'eccitamento  d'una   passione  o 
l'apatia.,  la  buona  direzione  e  la  confidenza  in  un  buon  Capitano,  o  il  cat- 
tivo e  screditato  di   lui   comando,  frapongono  differenze  decisive  fra  due 
eserciti  parificati  negli  altri  requisiti  materiali  o  del  numero,  o  della  sus- 
sistenza, o  degli  attrezzi  di  guerra?  La  potenza  dunque  militare  non  può 
essere  determinala  dietro  i  soli   dati   numerici,  ma  dev'essere  definita  ed 
estimata  coli' aggiunta  di  tutti  quesjli  altri  elementi  che  possono  rendere 
un  uomo  superiore  ad  un  altro.  La  perizia  dei  Comamlanti  e  la  disciplina 
delle  soldatesche  appartengono  ^\V  intelligenza  :  il   coraggio   e  l' eccita- 
mento d'una  passione   appartengono  alla  io/o?2/à;   la  robustezza  o   11  nu- 
mero degli   armati,  ed   altri   sussidj  fisici,  appartengono  alla  forza  esecu- 
trice. La   prima  fonte  e  il   primo  fondamento  di  questa  forza  esecutrice  si 
e  la  popnjlazione  unila^  la  quale  somministra  il  numero  che  forma  la  vias- 
sa  /isica  della  potenza  militare.  Ridotte   le  cose  a  questo  ])unto,  qual  dii- 
fcrenza  passa  fra  la  bene  intesa  opinione  dei  di|)lomatici  circa  la  potenza 
militare  e  la  nostra  ? 
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Se  voi  mi  domandaste  per  quali  mezzi  si  possano  in  Europa  formare 
soldatesche  robuste,  coraggiose,  eccitate,  io  vi  risponderei:  togliete  la 
fame  T  avvilimento  e  la  servitù,  e  voi  otterrete  il  vostro  intento.  Ma 
questo  non  è  il  luogo  nel  quale  mi  sia  permesso  d' inoltrarmi  In  questa 

indagine. 

Passiamo  ora  alla  potenza  pecuniaria.  Essa  abbraccia  tutti   1  mezzi 

co'  quali  si  può  fisicamente  provedere  ai  bisogni  d'uno  Stato.  Fu  detto  da 
alcuni  che  la  superiorità  di  popolazione  e  di  produzione  del  suolo  forma 
la  sola  potenza  e  la  sola   ricchezza  reale.  Atteniamoci   a  quest'ultima,  e 
consideriamola  nei  rapporti  fra  Nazione  e  Nazione.  Se  cento  pecore  sono 
jnantenute  dentro  un  millio  quadrato,  saranno  certamente  eguali  a  cento 
pecore  mantenute  dentro  dieci  millia  quadrate:  ma  dirò  lo  per  questo  che 
il  territorio  di  dieci  millia  sia  egualmente  fertile  di  pascolo  come  l'altro 
territorio  di  un  millio?   Se  queste  dieci  millia   aleno  suscettibili  d'una 
|)roduzione  dupla,  tripla,  quadrupla,  e  quel   millio  non   sia  suscettibile 
che  di  quella  coltura,  che  cosa  dovremo  concliiudere  dal  paragone  di  am- 
bedue? Certamente  si  dirà  che  in  questo  millio  la  coltivazione  e  portata 
al  suo  massimo  punto,  e  nelle  dieci  millia  essere  negletta  ;  si  dirà  clie  il 
millio  coltivato  ha  il  massimo  di  potenza  agricola,  e   le  dieci  millia  ne 

hanno  il  minimo. 

Da  questo  esempio  particolare  passiamo  alle  viste  generali.  La  pro- 
duzione di  ogni  territorio  può  essere  valutata  o  dietro  lo  stato  reale,  o 
dietro  lo  stato  presuntivo.  Lo  stato  presuntivo  viene  fissato  dal  punto  al 
quale  la  produzione  stessa  può  essere  portata  dall'Industria  umana.  La 
causa  materiale  sta  nella  disposizione  della  natura;  l'effetto  risulta  dal- 
l'applicazione dell'arte.  La  potenza  economica  dello  Stato  è  il  risultato 
dell'azione  della  potenza  umana  della  società  sulla  potenza  naturale  del 
suolo,  e  della  nuova  trasformazione  delle  produzioni  industriali  m  usi 

della  vita  umana. 

Ma  allorché  voi  mi  parlate  di  arte,  d'industria,  di  applicazione  delle 
forze  umane  sui  materiali  della  natura,  potete  voi  sottrarvi  dal  concorso 
dell' intelligenza,  della  volontà  e  della  forza  fisica  degli  operatori?  Il  ramo 
dunque  della  potenza  ecoìiomica,  simboleggiata  dalla  pecuniaria,  racchiu- 
de in  sé  stesso  elementi  morali  ed  elementi  fisici,  al  pari  di  ogni  altro. 
Questi  elementi  non  sono  ne  possono  essere  elevati  al  grado  di  potenza, 
se  non  giungano  a  soddisfare  all'intento  al  quale  si  vogliono  far  servire. 

Per  questo  lato  pertanto  la  nostra  opinione  coincide  con  quella  dei 
diplomatici.  Solamente  a  codesti  signori  fo  una  ricerca;  e  questa  consiste 
nel  dirmi  per  quali  mezzi  si  possa  ottenere  da  ogni  Stato  la  maggiore  pò- 
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lenza  necuiìiarìa  e  militare.  Fralaiito  eh' eglino  pensano  alla  risposla,  io 
procederò  oltrt'  alT esame  della  (pieslionc  sovra  prnposla:  Se  la  natura 
abbia  disposte  le  cose  in  modo^  che  le  diverse  ÌNazioni  europee  debbano 
iriun^'cre  ad  una  chinale  potenza. 

CAPO  HI. 

A  ciualc  potenza  la  natura  eliàaiiii  le  senti  europee,  e  €|uall 
«>»iaii€»  i  inexxi  per  eon!!»es;uirla  e  conservarla. 

§    10.   Grandezza   territcH'iale   L'ultima. 

Consnltlamo   prima  di   tntto  la  carta  geografica^  nella  quale   abbiamo 
già  rilevato  la  separazione  fatta  dai  monti.,  dai  golfi^  dai  fiumi  :  a  cui    ag- 
ginn^iiamo  le  lingue.)  il  genio.)  i  costumi,  ec.  ec.  Noi   reggiamo  fra    le  ÌNa- 
zioni  una  differenza  di  superficie;   ma  considerando  le  ali  re  circostanze.) 
noi  troviamo  cbe  le  differenze  si  compensano.  -Mirate.,  ]>er  esemjìio.,  V  Ita- 
lia. Essa  in  snperficie  territoriale  è  la  più  piccola  ;  ma  è   la  meglio  dilesa 
«li  tutte.,  e  la  più   ricca.)  rispettivamente.,  <li  forza  ri[>roduttiva  in  ogni  ge- 
nere; talché  la  sua  potenza  s\iluppala  può  equilibrare  quella  della  Tran- 
cia^ della  Spagna  .  deir  Inglieria .)  prese   isolatamente.   Ciò   cbe   abbiamo 
detto  di  qneste    parti  si  può   applicare  alle    altre:  di  modo   cbe   è  possi- 
liile  fignrarsi  clie  ogni  |tarte  abbia  un'esistenza  a  se^  ed  ogni  Mazione  nn 
nnico  Governo. 

In  qnesta  ipotesi  fingiamo  che  ogni  Governo  conosca  appena  gli  cle- 
menti del  proprio  interesse:  cbe  ne  avverrebbe?  Niinio  si  porrebl)e  certa- 
mente in  capo  di  conquistare  il  suo  vicino.,  perocché  non  vedrebbe  cbe 
un  perpetuo  fomento  di  discordia  e  ili  guerre  ruinose.  D'altronde  ogni 
altra  Nazione  non  permetterebbe  questo  assorbimento  contro  natura.  Ogni 
^Nazione  sarebbe  dunque  sinceramente  contenta  del  proprio  terreno  ri- 
jsart itogli  dalla  stessa  divina  Trovidenza.,  e  la  smania  della  concjnista 
sarebbe  rilegata  fra  le  atr(KMtà  die  fecero  gemere  i  miseri  antenati. 

Sorgerebbero  guerre  o  per  motivi  di  commercio,  o  per  violazione  di 
qualche  patto  :  ma  esse  sarebl)ero  sempre  rare  ^  e  finirebbero  con  ])aci 
e(|ue^  o  di  retta  intenzione.  Dico  che  sarebbero  sempre  rare.,  perchè  fra 
più  forti  che  si  temono  a  \icenda  più  difficilmente  si  arrischia  di  com- 
battere. Rette  sarebbero  h^  intenzioni,  e  quindi  eque  sarebbero  le  paci, 
perche  non  si  avrebl)e  in  vista  di  lacerare  terrilorj  per  far  servire  una 
parte  di  una  Nazione  ad  iin'ahra  ;  ma  si  avrc  bbe  in  vista  il  mantenimento 
deirequihbrio,  o  la  soddisfazione  di  un  diritto.  Tu  fatto  di  stona  mo- 
derna viene  ad  avvalorare  la  nostra  confettura.  Questo  fatto  si  è  lo  spinto 


I 


,!,e  condusse  tutte  le  negoziazioni  della  pace  cosi  detta  di  Ltrecht  ^^>. 
(.oiMliiudiamo  pertanto,  (die  1*  equilibrio  fra  le  Potenze  europee  non  sarà 
inni  etfettuafo  fino  a  che  ogni  Nazione  non  abbia  acquistata  la  propria  in- 
dipendenza. Dico  orini  Nazione  ;  e  quando  io  uso  questo  nome.,  io  intendo 
dinotare  una  popolazione.,  nella  quale  la  natura  stessa  abbia  impresso  il 
tino  (bdr  unità  ^cnprafica  e  morale,  come  sopra  ho  spiegato. 

€    11.    rrìncipio   foiìilainentalc   di   polÌLÌca    esterna.   —  Equilibrio. 

Questo  equihi.ri..,  considerato  dal  lato  delT  interesse  di  ogni  Nazione, 
formar  deve  il  volo  supremo  della  medesime,  e  lo  scopo  di  tutte  le  cure 
dì  ouni  Gabinetto.  Capisco  che  per  alcuni  paesi  e  per  un  certo  tratto  di 
f.-mpo  sembrerà  violarsi  il  principio  deirattiiale  stretta  difesa;  ma,  tutto 
ronsiihralo,  si  troverà  che  anzi  si  promove  il  principio  della  grande  e 
Mabile  <life<a  delb»  Slato.  Io  mi  spiego.  Nel  concetto  volgare  la  guerra 
•  ihV'nsiva  \iene  limitata  a  respingere  Taggressìone ,  e  al  risarcimento  dei 
danni  sofferti.,  escludendo  l'acquisto  di  nuovo  territorio  allo  Stato.  Per  lo 
eoli!  rari.»,  dato  il  principio  che  uno  Stato  possa  e  debba  aggrandire  di 
feirllorio  fino  a  che  tutte  le  parti  dello  stesso  paese,  aventi  lingua,  ge- 
nio, bisnoni  e  contiguità  comune,  siano  riunite  sotto  nn  solo  Governo,  noi 
Autorizziamo  una  guerra  di  conquisUi ,  la  quale,  benchò  sia  limitata  dalla 
unita  nazionale,  non  lascia  d'essere  di  mera  conquista,  e  perciò  volgar- 
mente riprovata. 

A  (juesta  os'^ervazione   io   rispondo  primieramente,  eh' essa   applicar 
non  hi  potrebbe   alla  Spagna,  all' Inghilterra,  e  assai  poc<»   alla  trancia; 
meno  p.d  alle  monarchie  cbe  predominano  su  Nazioni  diverse.  Essa  dun- 
que colpirebbe   soli  auto  (pie' paesi  che,  lacerati  da  dominazioni  diverse, 
presentano  il   miserando  spettarlo  d'una  Nazione  sbranata.  Ora  nspetto 
a  questa  dico  che,  se  una  parte  della  medesima  venga  eretta  in  nazionale 
monarchia,  essa   può  e  deve   tendere  ad   aggregare  le   membra  disperse, 
quando  può  farlo  con  sicurezza,  senza  tema  di  offendere  né  la   ragione, 
nò  la  morale.  Qui  la  confjuista  non  è  che  pura  difesa,  perchè  tende  a  pro- 
cacciare la  sicurezza  della  propria  indipendenza,  scopo  primano  di   ogni 
Governo.  La  conquista  e    un   male,  un  delitto,  un  ladroneccio,  quando 
manca  del  titolo  della  necessità  di  esistere.  AIT  opposto,  quando  è  limitata 
da  (juesta  necessità,  essa  e  pia,  giusta  e  doverosa.  Resta  dunque  a  vedere 
se  di  fatto  esista  questa  necessità. 

Ivdi  ò  indubitato  che  rindinendcnza  dei  piccoli  Stati  d'Europa  non 
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solo  è  preoarla^  imu  qnel  eh*  è  jìeiraio.  rimaiio  in  Italia  d  e  jior  lo  juà 
manomessa  dalle  araiKli  Folenze.  \on  v'ha  lalfo  j>in  coslanle  <li  (jiiosK.^ 
]ii'  ]>iu  inJnbitat amente  romprcvalo  (la^li  aiti  i  piu  S(>l('nni  <l(»11a  modemn 
diplomazia.  0  nc/frandirc.  o  perire:  e.'oo  la  loinmla  invariabile  delT  at- 
tuale diplomazia  europea.  In  (jnest'alternativa  (  Iie  farà  dnnijiie  il  tno  (ìo- 
verno  al  quale  mancano  ancora  alcune  ]>arti  del  nazionale  territorio? 
Eoli  dovrà  cogliere  o^ni  occasione  di  unirlo  in  un  s<do  cor[>o  ^  usando 
delle  arti  tutte  della  pa^e  e  della  guerra.  Conosco  di  quanta  diflìcolfà 
sia  ([uest' impresa;  ma  conosco  del  pari  di  quanta  efiìcaria  sia  T  esempio 
di  un  Governo  libero,  forte  e  felice^  per  allettare  un  popolo  vicino  a  cliie- 
deie  raooieaazione,,  e  quante  volte  la  fortuna^  le  negozijjzioni  e  le  al- 
leanze  possano  servire  a  questo  di^e<;no. 

Né  da  questo  intento  degli  Stati  minori  si  potrà  ricavare  vero  motivo 
di  oelosia  politica  pe'i  maooiori.  a  nnuu)  clie  non  vogliate  sostituire  le 
mire  di  iamiulia  alle  mire  di  Stato,  ed  una  v(dgare  e  imleilnita  and)izione 
alla  tranquillità  ed  al  naturale  equilibrio  delle  genti  europee.  Io  mi  spiego. 
Supponiamo  die  una  Casa  pre  lominanle  d'  Europa^  non  rontenta  dei  con- 
iìnl  naturali  della  Nazione  da  lei  padroneggiata,  o  voglia  ingr.jare  altre 
Nazioni^  o  voiilia  tra]>iantarvi  i  rampolli  della  propria  famiglia,  hgli  o 
per  sé  maniie>to  e\\Q  con  (juesta  illimitata  ingordigia  C'-'sa  deve  porre  m 
timore  etl  irritare  Toriroslio  degli  altri  ]>otentati,  perocrlio  iH)n  si  vede 
un  riuìfìne  alle  sue  mire  anì!»iziose.  Le  altre  (>ase  aduinpie,  più  moderate 
e  meno  pj»tenti.j  deb!)ono  essere  impegnate  o  ad  usurj»are  egualmente  per 
mettersi  <lel  pari  c<dla  prima  Ca^a  ambiziosa,  o  ad  ajutare  le  Nazioni  in- 
■:oiat(^  o  lacerate  ad  accpiistare  la  loro  indipendenza. 

Questo  se^'ondo  partito^  come  jdu  giusto,  è  anclie  il  più  proficuo  pei- 
la  sicurezza  politica  della  grande  famiglia  europea,  h  tempo  omai  di  par- 
larsi fuori  dei  denti.  Quale  confine  potete  voi  porre  alia  gara  d' ingrandi- 
uiento  spiegala  ed  eseguita  a  s|)e-e  dei  deboli  da  due  o  tre  Ca^e  regnanti, 
fuorcliò  quello  d'una  infinita  ingordigia.^  L'equilibrio  <lunque  col  (juale 
«lecorate  questa  gara,  e  una  dolorosa  congiura  contro  T  indipendenza  de- 
oli  Stali  meno  polenli^  die  voi  f^ate  ingojare  perche  una  Casa  non  sia  «la 
meno  della  sua  rivale.  Ma  voi  volete  provedere  alia  publica  sicurezza. 
Alla  buon'ora:  ajulate  gli  Stati  meno  potenli  a  porre  insieme  le  membra 
divise  della  loro  unità  nazionale;  collogatevi  con  loro  per  reprimere  Fani- 
l)iz!oiie  illimitata  della  Casa  insazialiile  :  e  voi  otterrete  il  vostro  intento^ 
Colla  lode  di  generoso  amante  della  pace  del  mondo. 

Come  fra  il  ladroneccio  e    F  esM^'l^liauza  di  diritto  non  ^    è  mezzo  rn- 
2;Ionevole.  cosi  fra  F  indipendenza  d'ogni  Nazione  e  la  monarchia  uni\er- 
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,^],.  ,1(01  \'ha    punto  di    mezzo  nò    giusto,  lo'  sicuro,  fo   parlo  in  Europa 
p,|  ai  Principi  di  Europa.  Volete  veù  la  monarchia  universale?  Pigliatela, 
M'  i>olete:    alla  fine  avremo  pace.  i\la  chi  e  da  tanto  in  oggi  da  poter  ten- 
tare  od  eseguire   questa   impresa?  Se   dunque    sai^bbe  follia   tentare  m 
Europa  la  universale  monarchia,  e  pure  iniquo  il  voler  aggregare  o  tutta 
o   parte  d^ma  Nazione   ad    un'altra.  Questo  assorbimento^  uelF  atto  cbe 
rende  il  paese  aagregafo  un  oggetlo  di  mutua  cupidigia^  ai  forti  forma  un 
motivo  di   perpetue  guerre   devastatrici,  le  quali  finiscono  colF incadave- 
rire le  Potenze  belligeranti,  e  colF  esporle  alla  line  a  qndle  terribili  ven- 
dette che  tarde,  ma  sicure^  la  natura  vibra  sul  capo  di  coloro  i  quali  non 
n.coìtano   chele   passioni.  Che    se   ammettete    il  princi]>io   «leU"  esistenza 
iidipendente  di  ogni  Nazione:  se  voi  adottale  la  massima,  che  i  poteulali 
forti  debbono  cooj.erare  a  quest'intento  :  voi  provedete  alla  pace  più  durc- 
^ole  fra  le  genti,  e  ad  una  moltitudine  di  servigi  cìie  una  torbida  gelosia 
e  un'ingorda  ambizione  non  permette  mai  di  ottenere.  Ecco,  a  mio  senso, 
n  che  ridurre  si  deve  la  teoria  dell' ecpiilibrio  europeo. 

§  12.    Della  giustizia  inor:j]>«  dell' in-ranaimeiito  di  alcuiìì  Sfati. 

Sovra   ho   padato  dd  diritto   d^'ngrandirsi  degli  Slati   lacerati.  Ciù 
può  importare  una  guerra.  Ora  autorizzeremo  noi  una    guerra  di  conqui- 
sta? Si  sigm)re.  io  rispon.lo.  Io   non  debbo   temere  di    scandabv.zarc  gli 
nomini  savj  ed  illuminali:  ma  solo  qud  volgo  ignorante  che,  confondendo 
1   rapporti  delle  rose,  misura   il    giusto  e   F  ingiusto  deìF  ordine   publieo 
rollo  massime  delF  ordine  privato.  I  doveri  e  i  diritti  d'ogni  ordine  sono 
risultati  dei  dati    rapporti  .li  q.iel   tal  ordine.  Molte    cose   sono   lecite  e 
giuste    pe'i   privato,  <die  non  sono  tali   pe'l  Governo:   e  viceversa   molte 
cose  sono   giuMe,  anzi   doverose,  ad   un   Governo,  ehe   sarebbero   delitti 
pe'l  privato.  Tali   sono  eminentemente  i   mezzi  tutti  penali,  e  qudb  che 
ten.bmo  a  preservare  colla  forza  la  società.  Se  la  vera  sicurezza  è  lo  seo- 
po  delFincdumilà,  laverà  necessita   sarà  il  tit  do   legitimo  delle  previ- 
denze. Ora  se  la  natura  sugoerisce  l'ingrandimento  ddlo  Stato  come  mezzo 
nece$^arii)  d'incolumità  e  di  sicurezza,  F ordine  elerno  lo  santificherà  co- 
me giusto;  se  ad  ottenere  questo  scopo  sia  necessaria  la  guerra^  1  ordine 
eterno  la  santificherà  come  pia;  se  a  movere  una  giusta  guerra  sia  neces- 
sario deviare  da  una  convenzione,  F  ordine  eterno  santificherà  questa  de- 
viazione come    legitima:   perocché  fin  da  principio  ogni  convenzione  iu- 
volge  essenzialmente  la  clausola  di  non  offendere  la  reale  sicurezza  della 
Naziime  per  cui  si  contrae.  Se  dunque  una  sicura  ])revidenza  mostri  che 
altri  romperà  la  fede  e  li  assalterà  sotto  la  fiducia  ddla  fatta  convenzione, 
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I  li^  ve<len«l<>  m  qiiosla  fnìucia  un  reale  pericoli)  «Ji-llo  Stato,  dcnrai  nìlon- 
lanario  in  forza  <lol  (l()vere  di  tutela;  e  però  la  rottura  «Iella  lede  sarà  un 
mezzo  le.oifirno  «li  Jife-a.  Io  nou  Jehho  a^ììCtl.'ire  «'he  T  mreinliario  armato 
«li  fìaeole  abbia  ajìpiccato  il  tuoco  allo  spiche  del  imo  campo  per  respur- 
gerlo  :  ma  debivi)  prevenirlo  nel  cammino. 

Per  la  ([ual  cosa  dirò  con  Bacone:  3cf/?/c  rccipieìida  est  ojììììÌo  (jìw- 
rutìidafìi  ex  Scìwlasticù  :  bellum  juste  suscijii  non  posse  nisi  ab  inpiriam 
aut  p'ovocaiionem  praeccdvniem:  siqnidem  jaslus  metìis  imminentis  peri- 
culi,  elsi  violeìiiia  aliipia  noìi  praecesserif ,  procid  diihio  belli  causa  est 
coììipeteìis  et  le-jilima  ^''.  Saviamente  e  p;instamente  quindi  3Iac(diiavelli 
lo  riror«la:  •<■  \<tn  potere  un  SlL^nore^  n^^  dovere  osservare  la  letbv  qnanib» 
y>  tale  osservanza  £:li  torni  contro,,  e  che  son  >  spente  le  cagioni  elio  la 
>>  le'^iono  promettere....  pert")  biso<;Tìa  che  ep:li  abbia  \\n  animo  disposto 
»  a  v«di:ersi  secondo  che  i  venti  e  le  variazioni  della  fortuna  i^li  coman- 
■))  dano^  e^  come  «lissi.,  tiim  partirsi  dal   bene   potendo ,  ma   sa]>ere    entrare 

))  nel  male  ìtfcessitato ìa<'ia  dunone    nn  Princij)e  c«>n{o  di  vincere  e 

))  manteuert'    lo    Stato:    i  mezzi    sai'anno  sempre    pindit%ali  onorevoli^  e  da 
»  (Mascnno  btdal  i.  ") 

Basta  il  s«'nso  cmnnne  yer  wdeve  che  la  linea  «li  separazi'«)no  Ira  il 
diritto  <l  inc«dumila  o  di  sicurezza,  e  T  abuso  arbilrari«)  della  jìotenza.^  è 
tracciala  dalla  necessita}  che  por  cons(*;un«'nza  non  veniiono  approvate  le 
usurpazioni  e  le  con<|ui.^le  nate  «Lalla  .-«da  ingor«liuia,  la  (jualo  ]>rosto  o 
tardi  diviene  rovinosa  ad  uno  Slato  politico. 

A  parlare  peraltro  con  e-alt(^zza.  la  guerra  mossa  dalle  ricordate  ne- 
cessita non  è  guerra  oftensiva,,  ma  «lilensiva  :  e  per  distinguerla  da  quella 
eh  e  pr()v«>cata  da  una  presente  aggressiojie^  io  la  chiamerò  assicurativa  : 
mentre  quella  che  respin^^e  Tattuale  a<:f:ressi<»ne  la  chiamer«\  c<d  nome  «li 
npiilsira.  h  jìor  se  manilesto  eh' io  pro5cri\()  come  ini(|na  ogni  guerr.t 
cosi  detta  di  co)ireu>eìiza  :  \ale  a  dire  ogni  guerra  iirfrnpresa  per  pura 
ijìgordigia  ed  ambizioi.e,  e  non  per  una  vera  necessita  comprovata. 

Ai  potentati  (Sale  a  dire  agli  Stati  racchiusi  ira  i  loro  limiti  nafu- 
riìli^  e  che  godono  stillo  d  uu  solo  Go\orno  di  tutto  un  territorio  vora- 
jneiite  nazomale  non  saranno  dnnoue  ìuuanesse  < die  cnorro  veramente  Ji- 
iensive^  sia  del  loro  territorio.,  sia  «lei  l«)ro  commercio  maritimo^  sia  dei 
ioro  diritti  (illesi.  Xon  è  cosi  per  «pie' principati  frazi'uiiti.  ai  (piali  manca 
Ja  nazionale  consistenza^  e  quindi  la  forza  a  mantenersi  in«lipondenti.  Por 
questi  saranno  necessarie  le  guerre  assicurative,  alle  quali   non  si    potrà 
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por  fine  che  colla  ottenuta  unita  nazionale^  ossia  colT aggregazione  di 
tutto  il  territorio  sotto  di  un  solo  Governo  <'»>.  La  condizione  dunque 
delle  cose  unuuie  in  Europa  è  tale,  che  agli  Stati  minori  fa  d'  uopo  subire 
inau^iori  spese,  maggiori  fatiche,  maggiori  pericoli,  clie  ai  maggiori;  e 
nero  e  per  essi  necessario  di  costituirsi  più  saviamente  che  i  maggiori, 
Oli. le  supplire  colP  industria  al  valore,  e  con  un'artificiale  energia  a 
(niello  ohe  loro  manca  di  reale,  e  per  giungere  ad  acquistare  una  potenza 
coniale  agli  altri  più  f«uii.  La  monarchia  nazionale  è  Punico  mezzo  che 
ia  02^i  rimane,  ed  io  mi  rallegro  con  qucVPrinclpi  che  hanno  sentita 
questa   verità. 

^  13.    Intento   pratico   d'o^'ni   Stato   rispiUto   ai^^li   Stati   esteri. 

Del   crecJitu   dì   confidenza. 

Xel  costituire  una  tale  monarchia  gli  affari  esteri  occupar  debbono 
primariamente  rattenzionc  immediata  delP  ordinatore  dello  Slato.  L  poi 
necessario  avere  avanti  agli  occhi  una  norma  sicura,  onde  prima  costi- 
tuire e  poi  guidare  il  Governo. 

Questa  norma  è  determinata  dalF  intento  pratico  che  formar  deve  Pog- 

iietto  della  politica  esterna. 

Onesto   intento  qual   ci  Rispettare   e  farsi  rispettare.  Ecco  P  intento 

ju-atico  della  politica  fra  le  genti. 

Piispellare  P  indipendenza,  i  diritti  e  P  onore  altrui;   ecco  un  dovere 
di  ogni  Governo  per  non  provocare  le  offese,  e  per  cattivarsi  il  favore 

deir  estero  Governo. 

Far  rispettare  la  propria  indipendenza,  i  proprj  diritti,  la  propria  di- 
gnità: ecco  il  primo  dei  diritti  d'uno  Stato  verso  di  un  altro,  e  il  primo 
dovere  «li  nn  Governo  verso  il  popolo. 

Ter  quali  mc"^/ otterrete  voi  questo  intento?  ;  e,  per  dirlo  in  altri 
termini,  in  quale  maniera  inspirerete  e  manterrete  voi  questo  rispetto.^ 
Col  credito  di  confulenza  e  col  credito  di  considerazione,  per  servirmi 
del  linguaggio  dei  diplomatici.  Il  credito  di  confidenza  è  costituito  dal- 
P  opinione  che  si  ha  della  lealtà  o  stabilità  morale  del  Principe  o  del  Ga- 
Linetto.  Credere  clPegli  sia  per  mantenere  la  sua  parola,  che  sia  per  ri- 
spettare Palimi  indipendenza  egli  altrui  diritti  ;  ecco  in  che  consiste 
l'opinione  che  costituisce  il  credito  di  confidenza. 

Il  credito  di  considerazione  ò  costituito  dalPopinionc  della  potenza 
di  «piel  dato  Stato  politico.  La  potenza  della  quale   parliamo  si  distingue 

-    ■  -  ■ 
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III    ììì-ol'rid    •'    h-d>'ì-i!l'ra.    \.\    ji'ils',!/;!    rfipri'l    V\<\ì\\-\    ìLi    (uU'»    il    Onin  |>],.^^y 
iii'i    mezzi  di  uiiesa  <•    ni   thh'-a    juoracciaii  ('«miì'    j»rujir;f    nsor-i'.   La  ux,~ 
t»Miza  >>rijì>ri:i    sì    ?u<MÌ\'h1ì'    ih    nccfnì><n'iff    e  ììììI ita r*- ,  roino    sopra  hi   f^ià 
Osservato.  La  niMsMìza  fcdiTiif ini  nr^iiììu  *la.lia  quali!  j  e  (!ai   rapjuìrh   più  <> 
lìi'^ii')  iiinur^nti  tlidlo  aih'anzi'  ria'  un  dah»  ^iah»  sn-tnuio  cnn   un  altr»»'-J;. 
I'  iiiaiilitv-^l  •>  <'i:*>  uiio  S'at<>  (|uanh>  juu   -ara   tijMilato  jt-itt'iih^  <>  jht  ^c 
o  per  le  sue  allea;:  m'.  pnha  esseta?  ^se  lu'ii  da  d  aiti'ondr  a  ItMiiece  di  sc^ 
altrelaiit')    idù  siruio    per    j  ari.'  tl<;'su<u  \i(ìin,  ed  aìiiaManlu    pm    secon- 
dato nelle  sue  iiìlie  di    [irocacnare    utilità  ai    pn'prj  sudditi  nelle  cuniuni- 
cazloni  loro    coirestero.  Ilo    deMo:    se  d'  altrmnli'  ìiuìl  dd  a  toiicrc  di  sv  : 
iin!)erota  Ih'  iiu  (iablnello  audace  e  perfido  eon  mezzi  potenti  inspira  odio 
e  timore.  iu\i'-e  irins[tlrare   ris])etto.  Le    le^'ie  (piiinli  contro    un  ]>oten- 
tato  in[ìd(».  sovercliialore,)  sono  provocale,^  aliineulate  e    sostenute  ii'a   ^li 
altri   Stati  iìncliè  dura    il  pericolo   o  almeno    il    tiinoia^  d'essere   oppressi 
dal  comune   nemico.  La    sicurezza  (|uindi    dello   Stalo  che    provocò   tanti 
nemici   contro  di   sè^  è   tanto   più   compromessale   T  indipendenza    sua   e 
tanto  j)iu  posta  a  cimento.,  (juanto  jnù    grande  e    il    Jiumero  e  la   potenza 
Je^'li  Stati    eolle<'ali:    lo  che  aweihre  non    i)uò  (fuando  uu  Gabinetto    sia 
riputalo   jxdentecj  ed  alieno    «lalT  otYendere  senza  i-agione  i    suoi  vicini^  e 
jn-ujiciiso  a   mantenere    i    j>al(i  convenuti.  Tanto  e  \eio   che   il    credito  di 
vuìijidtìiza  è  causa  di  sicurezza  fra    le  penti^  e  quindi    mezzo    indiretto  di 
reale  pi>tenzan  sotto  il    rapporto  almeno  di   non   provocare  alleanze   spa- 
\eiile\uli  per  lo  Stalo. 

^"  14.    Surte  denli  Stati  inifiioii  rispetto  al  credito  di  coiìiideiiza. 

E  cpii  cade  una  distinzione  che  potrà  forse  fare  difficoltà  ])er  gli  Stati 
d'ordine  inferiore.  Il  credito  di  confidenza.^  mi  si  dira.)  quanto  più  sarà 
facile  a  \eriiicarsi  in  uno  Stalo  che  basti  a  se  stesso,  allretanto  sarà  dif- 
ficile ad  ottenerci  in  uno  Stalo  il  quale  non  ra;^^iunse  ani  ora  il  grado  a 
cui  la  natura  lo  chiama  fra  le  genti.  Il  primo,  se  ben  cono>ca  il  proprio 
interesse.)  non  penserà  mai  ad  aggrandirsi:  ma  scdamenle  a  far  rispettare 
il  proprio  territorio.,  la  proj)ria  bandiera  marilima.)  i  ]>roprj  ambasciator^ 
la  propria  fama.  ec.  ec.  Cauto  nel  contrarre  alleanze.,  si  studiera  di  le- 
garsi il  meno  che  potrà  colle  medesime,,  per  rimanere  più  rispettato  e 
]du  rispettabile.  Non  è  cos\  di  quegli  Stati  che  hanno  veramente  bisogno 
d'ingrandimento.  Se  essi   non   minacceranno  verun' estera   INazione  conli- 


(i)   P^r  lutir  (fue>U'  (]i^!i^/.iulii  vr^ti  1  <)^.o,a   inlilolala;    Polittquc  de  ioni   les   Gid>t 
ìuls  ile  iF.ur^ìJC.  Itia.  111.  pr.g.  317-Ji^;   ed  aUio\c. 
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li;, ale,  es.i  luinacceranuo  sei  _ 
.,'ÌMn,1f\  T-^i  difii'inc,  henclH'  non  ittM\ano  raniie  l'uno  contro  1  altrM^ 
■  i  ...  ..n,,  r.. i-m!. '-.re  fra  hou  m  uno  &I  ato  abil  naie  di  guerra:  perocché 
.,.,,  ,„.,..iira  d;  MnlH  rui:o  tende  a  sooglogar  F  alt  ro.^  per  formarne  un 
..do  iMn.-f.  M>t:i:.-U..  ad  .:no  stesso  (loxeino.  Ciò  posto,  il  credilo  di  C(udi- 
a,,,/^i  .^a^;sce'fra  quegli  principali;  e  sarebbe  o  dabbenaggine  il  nutrirne 
j-  ;,|,,^  ,,  pohroneria  il  s>onnnnislrarne  il  titolo.  Dunque  al  eredito  di  con- 
li.l.n/a  dcNC  soitentrare  la  ditìulenza:  dunque  perpetuo  dev'essere  lo  sfor- 
zo ad  acquistare,  sia  colle  arti  della  i.aee,  sia  coMrlonlì  della  guerra. 

Non  e  cerlamenle  (pav^a   una  buona  posizione  pe' I   popoli  che  deb- 
l.un.  Nivere   sotto   tali  Coverni,  ma  <|uesla  e   T  unica  sorte  che   pno   loro 
toccare.  Qual   meraviglia  che   il   possessore  d' un   argine   non  consolidato 
MI  ampieVondamenla  tenti  di  allargarsi  a  spese  del  tuo  campo  vicino,  per 
resistere  al  fiume  che  tenta  d^ inondarlo?  Qual  meraviglia  che  un  animale 
bisognoso  di   nutrimento   tenti  di  pigliarlo   dove   lo   trova,  piuttosto  che 
perire?  Cernie    i  c^miodi  e   le  sicurezze  della  pace  sono  compagni  delF  or- 
dine e   deire<piilIbrio   voluto  dalla  natura,  cosi    gf  incomodi  e  i  timori 
della   guerra   sono  compagni   del   disordine  e  dello  stato    dissocialo  delle 
popolazioni  della   terra.  La  natura   unificante  fa  sentire   la  sanzione  del- 
Vunità  ^iolala:  vuole  assolutamente  essa  Tunione  delle  parti.  La  più  lor- 
tunata  nelF  ingrandire  fino  ad  occupare  tutto  il  territorio  avrà  sempre  ra- 
gione, senza  che  si  possa  condannare  faltra  che  tenta  di  difendere  la  pro- 
pria Indipendenza.  Ambedue  sono  minacciate  d'essere  ingojate  dal  poten- 
te straniero;  ambedue  non  hanno  altro  mezzo  di  salvare  T  indipendenza  e 
di  assicurarla   In  futuro,  che  incorporandosi   in  un  solo  Governo;   ambe- 
due dunque  si  trovano  nel  caso  di  due  naufraghi  che  combattono  per  im- 
possessarsi d\ina  tavola,  o  giungere  prima  ad  afferrare  la  riva:  o  di  due 
che,  ciia'oiidati  dalle  iìamme,  tentano  d'occupare  un  unica  sortita.  La  at- 
toria sarà  sempre  legltima,  da  qualunque   parte  venga   riportata,  perche 
ambe  le  parti  combattono  con  diritto  (•). 


(i)  Più  cose  saro1j])ero  a  dire  intorno  al- 
l'idea capitale  di  questo  paragrafo,  accenna- 
ta anclie  nel  precedente  §  12  e  altrove;  ma 
non  credo  dover  entrare  in  luncrhe  discussio- 
ni  su  questo  argomento.  Avvertirò  soltanto, 
che  il  diritto  di  conquista,  sostenuto  dall'Au- 
lure  nel  caso  qui  discorso,  si  esagera  troppo; 
cuiiie  si  deprime  troppo  la  lorza  tedcraliva, 
<iella  (juale  parla  nel  seguente  [ieiiotlo.  At)- 
hiam»  Tcseiiqdo  della  S\iz/Ara.  ilie  bci/beae 


manchi  della  vera  unità  nazionale  e  goN  er- 
naliva.  pure  da  secoli  ha  trovato  nel  iìes>o 
iederale  la  potenza  per  resistere  alle  vicende 

della   fortuna. 

Giova  eziandio  osservare,  essere  qui  1  ap- 
plicazione del  così  detto  diviLto  d'i  ììcccssUà 
in  un  senso  che  certamente  non  può  niiniict- 
lersl,  e  che  ho  avuto  occasione  di  coincatfc- 
le  in  una  nota  al  §  2G  della  Genesi  del  Ih- 
ritto  penale,  che   reputo   utile  riferire   r^uì 
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Forse  taluiu».  per  evitare  .juesli  eMreniì.  il  awi-'ia  ili  jT-'-etlai  e  Ip- 
Joi-azioiH  nazionali  euiitro  le  a^i^fe  — i<»ni  <>i'uii  e-icri  jM-hNitah.  t*  la^^iaM* 
Così  che  ìutii  ^•oiìian-lìiio  sulla  l.m  parie  «li  I cnahaa.'.  31a  .jih-!..  di\i>a- 
Tiienlo  quanto  o  \uÌ2are.  ahrelantn  ^  [!lii^(*ra)  pei'  i,t  emiuna'  'hlc-a.  r.  tnin 
>era  puerilila  il  ooiil  rai^^Trc  i  lVa..ili  Vincali  *lrl  if.ler.ili.Min»  ad  ììh  jM.irii- 
lato  che  ti  a-«^aie  lun  iuive  iinife  e  d"  inn.rovl.o  :  ^  una  vera  dahhena-pin.'. 


ycv  quelli    l'ra'r  die  a  (]ia^":'o   luof^-o  -I  mn- 
\i«'nc.  ZIZ   .  .  .  .    Ma  iKMì  e  co?'!  rhinr«,i,  iii-  ra^i 
(dimostrate»  i!  (ìirit  fu  eh'.'  pivssi  cojiijìf.at're  n<l 
uno,  in  forza  dvlìa   necessità,  <li  mio.  ere  ad 
un  altro,  ^aha  a  questo  la  lar  .ha  «li  ('pporre 
la  forza  per  snt  f  r,  l'^i  al  m'.^:  ''la'  i  ai!ri)  \or- 
lebbe  !arn-!i  per  twcesulà  soi'ri-;!-'.  l.  Au'orr 
ne  aci-Pima  un  e^rtiipic  nel  (>  j- («Iella  dcnesi 
ec.\  acKlurenilo  il  eas*»  di  uno  di*'  ni  impctiis'-f' 
l'u=rila  <la  tuia  rasa  cliP  Sta  prr  r(ì\  mare  ;  ma 
però  in  tali    eircostan/.o,  che   il  ^uo  atto  ì]on 
t^ipen(^e^^p  da  volontà  di  nune^Miiu,  eiiii'"  luoi 
fosse  un'otiesa.  Keli  goslienc  i\  i.  ch<'  la  iieees- 
.sita  di  sultrariui  dall'essere  Siliiaieiaf  o  dalle 
ro\  ine  mi  nulori/.zerebbe  ad  olienilt-rlo  ;  sal- 
vo a  lui  (,die'ro  quanto  dice  qui.  lón    i  c)  a  2(') 
di   poter  u<>are  della  sua  forza  l'uiiiro  di  me, 
onde  rv  ilare  il  male  cui  io  vole->si  assoij^et- 
tarlo   per  ([ue>ta  mia  nece>>sità.  Si    potrebbe 
anche   athiurre    l'esempio   del    uaulrarrio,  in 
cui  s'asciata  la  nnve  e  disce^^a  la  ciurma  nel- 
la scialuppa,  (juesta   minacci  con  certe/,za  di 
atfumlarsi    pt'd    soserchit)    nuiner>>  di    irenfe, 
»e  iiun  SI  tre  la  oeito  di  alcuni  di  quesii  com- 
patrni   di    b\entui-<i;    ed   altri    ca>i  analoiilii  , 
nei  (piali  pare  che  il  nostro  Aulore  terrebbe 
aatoii/,/ato    ciascuno  ad    usare  la  t-u'/a   pro- 
pria   per  tar  songaacu-e    altri    in   sua  xn-e    al 
nial.e   che    sovrasta,  che  «piesti    potrebbe  tìal 
canto  suo  resistere,  e  cercare  di  as.xiimettar 
lui  a  tal   male;   e   die  (juesti    atti   sarebbero 
giustilìcaù  dalla  necessità.  Ma  a  me  pare  sen- 
là.  alcun  dubio  che   la   tesi   non  si  po>5sa  al- 
latto sostenere. 

Dillatti  il  fondamento  della  ^ia^tiiia  della 

o 

difesa  non  è  già  la  necessità,  ma  si  il  cuntra- 
Sto  che  na-ce  tra  due  diritti.  La  necessità  è 
uno,  anzi  Tessenziale  dei  caratteri  che  deve 
avere  il  male  che  si  la  tollrire  airiuglu-.t()  ot- 
leiisort';  ma  il  f?n'l;uucn!  o  delia  difc:»»  è  altra      il 


rocn.  Qn.Mido  uno  nnen:a  alia  t>ìi'  %  ì  ' .  i  «>*"'t 

c\i^■    i.)    l'eilf:!    Il,    s^'     !;il     ("•     lIMp   (smImU'    •sotìr.'l- 

rni  al  male  sen/.a  iirciih'r'-   1  .'i^^  ^r,  c^sore,  n;:-.  c 
lin  coi!tra-t  I  di  '!u<>  ennali  dirini,  1  e.-iifen/.i 
mia.  »■  (ludl.i  <lcira^i^rf>^tir»^  ;  e  immi  poteijilo 
0«;^i   >;a!"e  e()iiO'!n  piiraneaioeut  e   in  bava  (ito- 
r  a!  tenlato.  c<'u\  ieia'  che  1  uno  o  1  ali  ro  Cfi!,,. 
e  che  cch-i  il  diritto  .h  (piallo  che  è  cau'^a  del  - 
faMuale  c(ii.:r;i>to  dei  diritti,  e  tlella  impos- 
^Ibiii'.'t  delia    h.r<'    >iimillanea    esislen/.a.   >l;i 
(Uiamio  d.i  ne,-<una  parte  \i  è  otlesa.  non  av- 
\  iene  Ut}    pio»    a\  venire    c(jntrasfo  ili  diritti; 
non  vi  è  alcuna  ragione  che  un  diritto  sia  ^a- 
criiicato  ad  un  altro;    e  ben   lungi  che  1*  ux) 
dt>lla  tor/.a  sia  le. -ito  tanto  da  una  parff  che 
dall'altra.  1"  insusNlhten/a  del  cunilitto  dei  di- 
ritti la  hi  che    iif  da    una    parte  né  dall  altra 
pofJsa  venire    u>ala    la   h)r/,a  a  mutuo  danno, 
l'armi  (puiiuh  che  ihui    possa  mai  darM 
il  caso  in  cui  sia  lecito  di  usare  direttamente 
la  iorza  contro  uno  che  non  olfemle,  restan- 
do   pur  lecito    a  (picsto  di   opporre    la   iorza 
alla  iur./.a.  l  a  t;.!e  lonllitfo  di  forze   non  sa- 
rebbe, a    mio   crf'dere.  mai    indiflerente   alla 
moralità,    ma    iu\<'ce    ingiusto   dal   canto   di 
tpieilo   che    primo   lo  adoperasse.  (Veggansi 
i  vn^  85.  7<i.  ^()H.  'nìi)  della    (ìrìifsi  ec.  .  die 
mi  sembrano  cunformi   alle    idee  (pii    da    me 
esposte.)  ^ìuiii'li  (io  che  r(U!de  assurdo  il  di- 
ritto del  più  iurte  è  precisamente  la  mancan- 
za del  confiuto  dei  dtritli,  e  non  già  la  sola 
mancanza  della  necessità  da  cui  derivano  gli 
eccessi  della  diU'sa.  An/.i  il  diritto  di  neces- 
sità nel  senso  in  cui  lo  prende  qui  l  Auture, 
lunfi  dall'esse  re  diver,-.o  dal    daitto  del   iati 
forte,  sarebbe  identico  con  (jUCsto,  mancamlo 
e  nell'uno  e  nell'altro  il  coiilliLto  dei  diritli. 
ZI  (Opere,  Voi.  iV.  pag.  26.) 

Si   confronti    in    seguito  di  ([UCsto  Libra 
il  §  jS  ui  Cne.  (DO) 


lafa-iH' 
storia  dei: 


p^.  |.^  ,,;,j^.,,.  [  ìovìl  il  lipromeliersl  con  unanime  biuma  fcde^  zelo  e  eoo. 
!,^!|,,,';.,j,o  da  nìtdli    hinoipi.  ad    un  solo  dedpìall  se   il   nemico   prometta 
'"^'    '..,;    ..  nt'-a  di    r.u  i.onperlo.  romice  tetta  la  lega,  tessuta  con  tante 
■''/p,,„    i;„,i;    ^;!.!l;i/ji    .■un    ignorare   il    testimonio  msiaiite  «Iella 
Siati  i^.i,■rali^i    i!  voler  e,,n)l.lare  fu  .1"  un  aggregalo  <!!  Capi 
".„^n^i.  la. .lo  |un    gei..,-i  ,!>  iigurare.  «luanto  sono  più    privi  .lei  me//.i  .li 
'|.^^,    .  |,,„i„  j,;„  ,\\K,l\\  a  e,.nildare  a.l  un  Capo  la  r,.nnine  .l.lesa,  .piant.. 
,!'',-,  .Rii.leull  iVa  Al  lor..:   tanto  più  n„p..tenll  a  cooperare  con   pre^to/./a 
,.',,„  vlcore.  quant.)  n,eno  regolali  ..ella  loro  amminish-azi.me.  In  Im-cvc  : 
",„lele  Noi  a.l.l...n.e..!a.e  u.i  p.>p<.!o  sop.a  un  vul.ano  cperlo  ?  :  volete  vo. 
,,„„.,,  la  porta  aperta  a,li  as.asM.ii  ?    Stallile  la  ie.ierazlonc  su  -livsala, 
,,  ,„i  riuscirete  nel  v..st,-o  l,.tenl...  Questa  e  una  verità  anche  t.-oppo  nota 
,  .Inun.ine   l.a  -lelil-alo   la  politica  .legli  Stati:   taleln.  alla  ime  s.amo  co- 
,lrelt.  a  ,onc!,lu,le.e.  .lon  fovarsi  sicu.-e/za  die  nella  potenza  elevata  al- 
l'muta  na/.l..iiale,  re^.ilnta  .la  un  soU  principato. 

lo  a.cor.l..  clie  pri.na  .li  .piosto  temp..  non  potrò  ottenere  il  credilo 
ai  couil.lei./a  rispeUo  agli  altri  principali  nazionali;,  ma  almeno  potrò  in- 
spirarl..  agli  esteri  poleutai!.,  e  specialmente  a  quelli  die  fossero  per  gio- 
vare iiiriugranJinienLo  .lei  mio  lerrltorio. 

§  1,-,.   Crclito  ili  .o.Hil.^razi.uie  e  suoi  lon.lameuti.  —  Osservazioni 

siiuclali   sul  creJilo   pecuniario. 

Veniamo  ora  al  credilo  di.  cnnsiderazione.  Esso  è  .lelerminato  tlalla 
pot.-ii/:a  .lello  Stai..,  c  propriamente  «onsiste  ndl'opinione  o  vera  o  falsa 
die  si  lia  ddla  .letta  polenza.  La  potenza  propria  (come  fu  già  notato}  si 
.livi.le  in  pecuniaria  e  miUlare.  La  pcc.iniaria  consta  di  credilo  e  di  ric- 
chezze. >'oii  vi  p.n'i  essere  cre.lit.»  publico  dove  non  si  l.a  sicurezza  che  il 
l.overno  possa  'durare;  ch'egli  sia  per  ammettere  con  lealtà  il  suo  debito, 
voglia  e  possa  pagarlo  nelle  convenute  sca.lenze  e  co' m.)di  pattuii,..  La 
fi.iu.-ia  .lunouo  della  consisienza  e  della  solvenza  costituiscono  gli  clementi 

dei  ceedito  di  uno  Stato. 

Mi  si  domanderà  quali  possano  essere  le  cause  ossia  i  motivi  atti  ad 
inspirare  la  fducla  su  mentovala,  e  però  quale  sia  il  miglior  garante  del 
credito  puMlco.  Per  me  risponda  Necker  conseguenti  passi: 

u  lì  migliore  sostegno  del  credito  si  è  un  Governo  saviamente  orga- 
>,  nizzato,  un  Governo  regolato  da  leggi  costituzionali,  cui  ninna  forza 
))può  infrangere,  e  il  quale  deirautorili  primaria  forma  un  utile  stru- 
»  mento,  e  non  un  arbitraria  potere.  ))  , . 
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•HV.  ^<;ir:^/\   i>kl',k  1,00111  l/ìom. 

((  In  lliM'  la  ifeiioziOJie  \nn'  lì  (Mn'Jih)  sarel>l)e  uiid  lai  auiia  di  Odmt- 
»  no.  il  quale  alla  sicurozza  iìA  debi!'»  |>!il)lìro  rendesse  pressin^liè  iìidii- 
);  leren'i  It^  rjiialità  del  Priii'-ipe.  e  fui  aiiclio  le  (jualilà  dei  -Ministri  ai 
>;  «inali  t'  aiìi'l.ito  il  maneggio  delle  iniaii/e.  )) 

u  A  «{uesta  periezione  inoltre  si  giunge  cmì  nii  fioverno^  la  perpetiiiia 
»  del  anale  non  sia  posta  m  doloo^  e»!  il  (piale  ni  tutti  grimpe.ni  susit'f- 
))  libili  d' esstn-e  fissati  <la!le  leggi  juav-^ta  la  garanzia  dei  rap|)i-esentaiili 
»  ereditari  e  temporar]  (L'ila  Nazione.,  e  non  la>cia  alcun  jtredomiuante  in- 
))  ter(*sse  alla  \olonta  ed  al  potere  di  nn  solo.  )) 

u  lì  ìiiu  abile  nonn)  non  iarà  niente  a  prò  del  credito  pnblico.  se  le 
))  ^^raiidi  forze  j)oliticlie  non  gli  prestano  la  loro  assisli'nza.  Ij  col  soccorso 
))  di  codeste  lorze  propizie  il  credito  potrà  nascere  e  mantenersi^  quando 
))  anche  il  ]\Iinlstro  delle  lìnanze  sia  ]>er  la  scienza  il  nn^'iio  segnabito: 
)ì  perocché  senza  di  C(»desla  scienza  si  avrà  il  credilo  publico^  purcloj  si 
))  verilichiiio  le  sei::iienli  condizioni;  cioè:  » 

((  l  n  Governo  stalule  die  va  perpetuandosi  in  una  guisa  reg(dare.  e 
))  che  non  inspira  \erun  timore  di  rivoluzione  ne  nelFautorita,,  nij  nei 
))  prjnei[>i  :  » 

«  l  n  (ìoverno  nel  quale  la  sorte  d(d  diduio  publico  non  dipenda  dalla 
»  Volontà  di  un  solo  nomo^  rruicipo  o  jlinislro,  e  nemmeno  dn  quella  di 
5)  nn  solo  Consiglio  :  )) 

«  In  Governo  in  cui  le  entrate  e  le  spese  siano  regolale  in  una  ma- 
)ì  niera  solenne^  in  presenza  e  col  libero  suliragi'»  dei  rappresentanti  della 
))  Nazione.,  e  sopratutto  dei  rappresentanti  del  ]Hiblico  interesse:  )) 

((In  (ìoverno  nel  quale  non  solamente  non  sj  lacia  alcun  mistero 
5)  della  situazione  delle  inianze^  ma  sia  ]>ermesso  dì  constatarne  i  cai- 
))  coli^  S(da  maniera  di  olirire  una  anarenlii:ia  esente  (.la  o^ini  specie  d  m- 
))  certezza  ;  » 

((  Un  Governo  che  attra^aa  a  se  i  nroprietarj  delle  riccliezze  colFiii- 
»  spirare  loro  una  perielta  sicurezza;  » 

ce  l  n  Go^  erno  in  cui  non  \ì  siano  ne  Siberie^  né  Gnjane^  per  farvi 
))  dimenticare  in  remoti  deserti  le  \itlimc  che  sfuggono  o  al  rigoie  d  un 
))  aiio^hiacciato  clima^  o  al  calore  cocente  d'un  Sole  divorante;  » 

((  In  Governo  il  quale  in  nn  ricco  paese ^  senza  opporsi  ai  diversi 
»  usi  dei  doni  di  fortuna^  senza  combattere  inutilmente  il  corso  del  lusso 
))  e  il  gusto  del  piaceri^  da  a  dnedere  che  le  grandi  qualità  sono  neces- 
))  sarie  alle  e^'andi  cariche^  e  pone  nella  Nazione  In  onore  il  culto  della 
})  morale  :  -> 

«  Un  Governo  lìnalnieiilej  il  *|ualc  non  rigclli  il  soccujrào  doilo   iilce 
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„  ,,.l,„ose  ]-r  l-on,>a,r  1  ^.io^a.ù  alla  virtù,  e  fvv  inspirare  luro  odio  per 
„  1,  Mi.'n/oana  o  per  le  false  inomesse  ^').  » 

Cu'die.Klo  1..  s]urilo  unii,,  di  tulle  qnesle  condizicmu  quale  conclusio- 
,  „e  j^asee?  La  coiulusionc  elie  ne  nasee  si  e,  che  F  unico  sicuro  ga- 
''.',,,,,  del  .-ledilo  ,„ddico  pecuniario  di  «no  Sialo  si  ^  un  Governo  deb.ta- 
,,',,„,,,  „,,„peralo  e  uuarenlilo,  quale  appunlo  fu  da  noi  divisalo.  Olire  a 
,;;,  n.ulla  con  quali  cautele  dcbbasl  dalla  costruzione  ordinare  lutto  U 
,is,'i.u,a  linanziero,  onde  inspirare  la  fiducia  della  consistenza,  della  Imona 
l,ae  e  .Iella  puntualità  d'un  Governo  su  .piesto  punto.  _ 

^0  uno  Sialo  "odra  credilo,  e  non  avrà  lalv.dla  denari,  potrà  ciò  non 
,„„„,e  .ornare  d'avere  in  pronto  un  la-denari  sicuro  ed  efficace -peroc- 
,hè  sia  neiriulerno.  sia  all'estero,  troverà  chi  avrà  fede  in  ha  nel 
casi  che  chieda  un  prestilo,  o  tenti  altra  via  di  sussidj.  Con  questo  mez- 
.o  potrà  supplire  ad  uroenze  straordinarie,  specialmente  di  difesa:  e  pero 
si  doxrà  .onsiderare  il  credito  come  elemento  di  potenza  politica. 

Ciò  che  ahhiamo  dello  del  credito  ,u.blico  si  può  per  .dentila  di  ra- 
gione applicare  all'altro  ramo  della  potenzia  pecnniaria,  cioè  al  possesso 
elìeltivo  delle  ricchezze  disponibili  dello  Sialo. 

§    16.  Del  seconilo  ramo  della   potenza  pecuniaria. 
Oucstioue   da   esaminarsi. 

Le  ricchezze  disponibili  dello  Slato  da  altro  in  sostanza  non  rlsnl- 
,auo.  nr  possono  risultare,  che  dalle   ricchezze  della    Nazione.  Lo   Stato 
uou  può  e  non  deve  possedere  nulla  di  proprio,  ma  può  e  deve  lar   con- 
tnhnlrcmù  i  ciltadlni  alle  spese  necessarie  alla  publica  amministrazione. 
i:.,ìi  colle  le-i  deve  prole-ere  i  j.ossessi  delle  cose,  la  liberta  e  la  si- 
curezza dell'industria  e  del  commercio,  e  procurare   colla  sua   autorità 
equo  ri|,arlimealo  delle  cose  s<>devoli  in  tutti  quel  casi  ne' qual.  manca 
il  .oullilto  del  privati  interessi,  dal  quale  nasce  questo  equo  npart.mento. 
Ecco  iu  che  consiste  .,uella  specie  di  diritto  publico  che  fu  denominato 
allo  dominio,  proprio  degli  Stali  civili.  Le  avvocazionl  allo  Stato  di  certi 
l,,ui  sono  una  misura  puramente  transitoria,  la  quale  non  deve  far  variare 
il  principio  escludente  lo  Stato  dal  possesso  d'ogni  proprietà  speciale,  per 

lasciarseli  il  solo  alto  dominio. 

h/' fallo  d'imposte  il  solo  principio  direttivo  si  è  quello  d'una  vera 
e  riconosciuta  necessUà  dello  Stato  per  governare  i  cittadini.  Questo 
principio  si  risolve  rcalmenle  in  un  vero  coniratlo  commutativo,  nel  qnale 

(1)  Denurrcs  vucs  Jc  poluì'ju,:  ci  defmncc,  Sect.  IX.  pag..2;o.  s^l.  a^i-  ^-,^- 
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il  cittadini)  pri^a  per  uUeuere  sn'uri'zzUr,  prìjlt^zicdn» .  dilc^a.  Sf!^si>fM!ì/;,  ^ 
iTsmndilà.  «)  ìf ujhnhnit'  altro  >ìM'\iì:ìo  n  lìfMietn'in,,  dal  nrintrio  Osnerm.»  (!>• 

tal<"lì'"'  i   ii'Hiìo  lifii  sorM'  lìiMi  ail   noni;.,   m;!  alla  ìM':a's<it:}  didla    natura    t-f 
al  loaHirH"   niav^ho.    l  iia  ìHiMU-^siina   liiicri-!  r  '-i!an'''//a  haitnia  r^'-i    n,'!    ^I_ 

I  !  ~  i  ...... 

sh'Hia  dtM  hahnti.  A  qn^'--!^>  l'iainan;.»  non  e  ijuniic^ais  dì  d!'fn_;;u"  iiial 
iit'!!ìì!]»oif>  IH;!"  la  ìou  pi'"<'*Ma  ^itjnuia.  ^i'  \mi  auf  oa/,^a' o  1  arbitrai  oat'  un 
solo  deiiaru^  \<'i  Ij  auiosa//<ìio  piM-  <pialiiii,pìe  boiiima  ;  perche  mUa  la 
linea  dtdla  fu^-aassità,  non  e  possil'iia  di  tru\are  aìoan  (andine  per  ana^- 
slar\i.  !■  ra  la  pia  ni^orusa  necessita  o  lo  spoglilo  indefinito  Jioa  v  lia  dun- 
q\io  alcun  nii'zzo  rai^ionìM (de.  3ia  di  co»  parliM'enio  p>*n  amoiainofite  al- 
lureli"  tì-ailereiìì')  di  ptroposifo  delle  finanze  <lelln  Stato. 

La  (jiie.-l oaih'  che  <ìv\  essvna?  ipii  e^aaiiiiata  (a»iisi-t'e  nel  .saaere  so  voi 
n\'rei(.'  pin  airidnvze  disponiioii  iicr  lo  Stato  ^  enjiiiniiale  (ad  iinniino  a^-- 
<2:ra^io  e  colla  si'-nrezza  reah*  e  per.sonale  mleriìa  ed  eshMaia  <lel  cittadino 
(nel  che  si  comprende  anche  la  snnna'zza  di  non  (^sei-e  Indtdotaiiiente 
tassato  dal  proprio  Governo  .  e  quindi  s<^  avrele  pri  potenza  pecuniaria 
nicdianle  la  monarchia  assolutalo  niellante  la  nuniandiia  t(niioerala;  me- 
diante 1  privìlet:i  e  i  \incoh  civili  del  clero  e  del  iiohili^  o  mediante  la 
e£:aa"liauza  dei  diritti.  Più  oltre  sitini^endo  le  ricinadie,  resta  a  saitersi  se 
avrete  più  guarentigia  per  h\  jrrojin'eta.  libertà  e  siairezza  reale  e  perso- 
nale del  cittadino  nel  doverno  assoluto.,  o  nel  governo  temperato.  Questa 
seconda  ricerca  colpis( a*  la  potenza  militare^  e  j)iu  propriamenti»  la  parie 
inorale  di  (juesta  specie  di  [»otenza.  Non  dimenticliiamo  mai^  se  (*  inassi- 
hikv  la/ione  e  reazione  «f  una  parte  sull  altra  delle  «ose  dello  Slato.  Il 
i>enso  della  jìolitiea  sicurezza  e  il  godimento  della  liherlà  insnirano  un 
amore  ài  patria  ed  una  elevatezza  generosa  alle  soldales<die  ;  di  ukhIo  che 
voi  potete  a  numero  pari  contare  mia  potenza  dupla  militare,  'wi  para- 
gone d'uno  Stato  (jualunque^  nel  <|uale  manchi  (juesta  parte  morale. 

§   17.    Sotto  (piale  ^[M'cie  di  liovenio  <-trencr  >i  possano  le  ina^'p^iori 

ricchezze   (hbponihili   di   uno   Sfitu, 

Ripigliamo  la  questione  ora  proposta^  ed  esaminiamone  i  termini.  Due 
sono  gli  aspetti  ch'essa  presenta:  il  ]>rimo  ì^  di  fatlo^  il  seC(uido  e  di  dì- 
rìtto.  Nel  primo  si  ricerca  quautt)  possa  pc/arc  un  popido  <^overnato  nel- 
r  una  o   nelTaltra   maniera;    Tuna  o  propria  ilelT  assoluta,  e   l'altra  pro- 

(i  )   Les   revt'/n/s-  de  l  KtaL   sont  une  j>or-  veniis,  d  faiU  avoiv  c^^ard  rt  aiir  ncceyult^ 

iioìl  (jue  ciiiuiue  viLn^Pìi  donile  de  su/i   ineii  de    ì' Klut,   ci   aur    nèccsòil'-s  des   (•//'\<"//\. 

jjour  avQÌr  la  s-ùvete  de   l'autre,  ou  poar  cn  Mu.ni-cmji  iel  ,   Esinit  itc\-   Lo  •>  ^    Li\.    \lll, 

jouiv  agrcablcmeni.  l'uni'  bLciiJìxer  ces  re  (àn[).  II. 
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vai  'Iella  tciu]»orala  <»  nazionale  monarchia  [slc;.  ÌNel    secondo   si   ricerca 
],,.,, uiu  dchh'ì  j>a'!fn-é  m    l\)rza  tlel    titolo    fondamentale  della    necessitale 
\^^-.,uoì  niudn  si  drhhiiriparfrre  ed  cròrjnrr  il  Irihut».  in  conseguenza  del- 
p^,.,^^,.,,i:an/n  d.a  dirigi  di    Cittadini^  e  del  tiUdo  (die  autorizzi,    l'imposi- 
.,Jj^^./[)J  Aie  na^ce  itna  ler/a    ricerca  .  la  quale   consiste  nel    sapere    ili 
^^^  ,p...;p  di  tMAcrno  (illenere  certamente  si  j-ossa  Tosservaiiza  del  prin- 
.;,;,,   d^la    ììcccssììÌi  .   à^VC c<ino   ripartimprìlo   e   della   dovuta   cropazionc 
^p,,  |,a,„!i:   e  per.,  da  <|ua!e  specie  di  Governo   possa   risultare  la  stabile 
jla.n/a  pecuiHaria  dello  Staln,  comhinata  con  (.gni  altro  genere  di  potenza. 
Nni  <l.)mandiamo  in  primo  Un^go  sotto  quale  Governo    un    pop(do    sia 
in    „radu  di   Contribuire   maggioruient e   alle   spese  dello    Stato.  A   qncsta 
nae.finne  io  rispiuidero  col  seguente  passo  di  3[onlcsquicn:  u  Regola  ge- 
„  nerale  si  e.,  che  si  possono  levare  tributi  più   forti  a  proporzione  della 
•;)  liberta  dei    sudditi:  per  lo  contrario  si  è  costretti  a  moderarli  a  misnra 
>,  ch.^  cresce  la  servitù.  Ciò  avveime  ed  avverrà  sempre  nel  mondo.  Questa 
))  e  una  regola   tratta  dalla  natura^  la  quale  non   varia   mai:  noi  la  veg- 
))  giamo   verificata  in  tutti   i  paesi,  come  in  Inghilterra^  in   Olanda.,  e   in 
))  tntti  ali  Stati  ne"  quali  la  libertà  va  diminuendo^  fino   a  che   si   giunge 

»  alla  Turchia  (  '  >.  » 

Se  la  sola  imposta  sulle  terre  bene  o  male  ccdtivate  bastasse.,  o  bastar 
si  facesse  ai  bisogni  del  Governo,  forse  la  (|uestione  delle   ricchezze  dis- 
ponibili dello  Stato  sare!)be  snsceltiblle  d' nna  soluzione  molto  semplice; 
ma  dal  luomenlo   che  sMmpongono    tributi  anche  sulle  merci  e  sulF  indu- 
stria, i'  forza  entrare  In  considerazioni  d'una  più  alta  indagine.  Il  mercan- 
te non  introduce  nello  Sialo  la  mercanzia,  e  non  paga  il  tributo.,  se  non 
ha  la  probabilità  dell.»  smercio;  e^so  regola  F  introduzione  a  misura  dello 
smercio  sperato:   esso  realmente  anticipa  al  Governo  il  tributo,  che  viene 
poi   j)agalo  dal  consnuuitore.  Se  dun.pie   vi  sarà  nn   piccolo  consumo,  vi 
sarà  pure  una  ].ic(ada  Introduzione  di  merci:  e  se  vi  sarà  nna  piccola  m- 
troduzlone.  vi  sarà   una  piccola  entrata  per  lo  Stato,  derivante  dalla  pic- 
cola   Introduzione.  1^  dunque    necessario  un  largo   consumo  di  merci   per 
ottenere   una  larga   entrata   publica   merclmonlale.  Ma  egli  è  Impossibile 
ottenere  un   largo   consumo  dove  i  consumatori  o  sono  pochi,  o  possono 
spendere  assai  ])oro  presso  il  mercante.  Dunque   per  avere  nna  larga  en- 
trata   ]>ublica  merclmonlale    si   ricercano  molti   che  spendano   assai  nel- 
r  acquisto  delle  merci.  Ma   egli  e  impossibile    che   un   cittadino   spenda 
assai  presso  il  mercante,  se  non  ha  una  certa  comodità.  Dunque  per  otte- 

(i)    F^pì'it  dfs   IjOI';,  liiv.  XIH.  Cìiap.  XII.  -  • 
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nere  una  ìrn'iia    pnfcnf.i  ]»ul»li''a    <'nìt!;!ì:  rn.i'i'  «■  iiiMN'Nc;f)rM>  <"!u'    ntta    rrri.i 
conitMliLi    >;a  diitiis;i  sul    iii;»ì:^ì"1'    niifiif  r^  <!!»!  la    i.opohi/.niìf.    Ihni.rus' 
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ìni:!a>  i»  VI  }•!!'•  (u:„iaa-a  aaaijc  il  neccssaiao  culi  aajtri-Tio-^i  tiaiMilu  u  ai 
an  doveiai'»  nal  •inala  <'_II  à  <;<><!  l'cl!  ■.  di  ri-jH't(a?a'  la  ^•»!a  legge  dalla  jhi- 
biiiaì  iHa:e^5Ìl.i  .'  In  aa  <iM\e!ji<>  nal  aaala  la  iiia>>a  dalia  |M''ij>!aa!a  i'  \iii- 
<a>iala  dai    'aan  ilìVi:!"  {'aiidth"  a  rliMa-'ìiL  <a  hi  im  rio^a"»rnn    md    (junla   il    ha-o 


C'*rso  a  ia'm> 


latu  dalla  aahn'ali'  -;.in!;ì  dall  iìidi!>iria  a  didia  >a\ia  a  'nìa)- 
laia  <  '  !^  ?  In  mi  (••i\tMai«>  md  <niaia  ininio  a  saairo  di  pnlac  la_:aiiiH'.a!  i' 
nos>adta-a  ed  e^iutM'e  il  iallt)  suo,  <>  ih  mi  dovann»  ntd  (juah?  il  <aa'dil.) 
pnldiao  e  |)ìa\at<>  siano  tdli(\aaenian!(^  j^aiareiitili  da  mia  buona  lci:!sla/i«ai(\ 
o  da  una  iedtde  aiiiuiiiiist raziona  ?  Ormino  risj>ondara  sn  nramenle,,  «die  la 
jfrainafa  diltiisione  tlelle  rìr.  JKaz/e  non  si  pohai  ottenere  «die  iii  (jUi'-^la  se- 
ronila  speeie  di  (ìoverno.  3fa  cosi  a,,  (die  <jue^fa  seaonda  sjxM-ia  di  (in- 
verno non  si  pilo  eilettnare  e  canst\»\are  «die  mediante  una  l»eii  intera  e 
guarentita  costituzione  p(ditiaa.  Dnntpie  la  hrairala  diltn^ione  delle  r\c^ 
cliezze  non  si  potrà  ottenere  die  mediante  una  ben  intesa  a  guarentita  co- 
si ituzione  politica:  dunque  una  tale  costituzione  à  il  primo  e  preci juio 
mezzo  delle  riceliezze  disponibili  dal  (ìoverno:  diunpie  nna  tale  costitu- 
zione è  il  primo  e  precipuo  costitiili'ro  d(d!a  potenza  pccnìiuina  u  uno 
Stalo  incivilito. 

Facile  cosa  sarebbe  lo  sviluj)pare  ed  il  comprovare  questa  mia  con- 
clusione: ma  trattan<lo5Ì  di  un  oggetto  bastevolmenle  conosciuto  '-%  e 
nel  quale  il  senso  intimo  dei  lettori  risponde  conc(ìrdeinente^  io  noji  mi 
arresterò  sul  medesimo.  Passerò  dnnqne  a  parlare  didT  altro  ramo  della 
iiotenza  dello  Slata»^  cioè  della  indllarc. 


(\)   Sono  (luì   espressioni    tani^)  vjtrflip  ni  rlie   rlsprfto   a«l   alcuna    run/.i<iiil    soci.iii  <i«l 

indfterniinate.  che   saroblic   iinpossi])L!c   ra-  si-^fenia  co.slilii/.innale  da  lui  csi'ouilaio.  0  < - 

varnf'    un"  idea  nelta  Hi  quanto  la  savia  jn-o-  di  H  ^>i  ,^j   dot  praccdciile  Lib.  1.  })'''i,^-  "^7"  ) 

Tìoniia  publi<-a  domandi  inforno  al  ror>o  del-  D'altra    parto  il  \  imado   loudalr  o  lcd<'coni- 

ie    proprietà.    Ha>ti    solo   avvertire,   die   da  mes-ario  di    tutta  la  massa  dei    Ixni,  o  «b'ila 

qut-^lo   cenno   generale   non  :>i  potrei)!)»'  de-  ma^i^ior   parlo    di    es>a,  è   cosa    l)en    di\er-a 

durre  la  ripro\  a/.ione  delle   possidenze   >sta-  dalla  dp>fina/.ione    speeialr   d'una    parte   di 

bili,  come  «lotazioni  del  Clero.  li'Autore  non  essi  ad  uno  scopo  importantissimo.  (D^») 

solo    le    trova   giunte,  e    ferond(r  di  vantaggi  (>)    l.egija-i.    Ira    gli    nitri,    il    lab.   \Ifi. 

rilevantissimi,  ma  eziandio  pi.qtone  di  imi-  dello  Spirito  delle  h'^^i  (W  31ontei5({uieu. 
laic  il  bisfcma  dei   beneflcj    ecclesiastici    an- 


ì    rai!)  •    della    p-.i^Mì/n    ]m'..|«ì  kì.    vale    a    dire 


t;   i.'-     fh'ì    second 

eh  ila   potenza  militare.  —  Saio   fondamento  fisico. 

Sopra  nldaaiia>    acceiinalu  che    la|adan7n    indilata^    r<,.h!  fii^^re    la    se- 


'sani,!    (salta 


dalla    p'.h'ì'/a    ìifnprii!  d    ano   j^!,it,,  p, 


dif  aa!.  La  testa..  Il 


cinare 


:jra-aMo.  di  cui    ]!aniamo.  e 


uia  ." 


>raccu)  coiLilLiisCoiio   quella   polanza.   1 

.j:  hilto  un  pojHdn.  V,  pero  abbiatuo  già  osservai  n  che  il  /n/u?(/- 
Incìiii^  jisi^o  ^'^  qia-ia  p^danza  consiste  nella  popoìazimc  unita  i^,  5  dì 
,,in'-(o  Td!)ro  n  .  Ma  di  «nude  p(>p<dazioiie  parlammo  noi?  13  una  popò- 
la/ione  ahondanlc,  adulta  e  calorosa. 

Oliando  io  parlo  di  un  abondante  popolazione^  io  non  parlo  d  una 
ri>lnni!an(c  popolazione^  ma  bensì  della  maggior  massa  di  popolazione 
ndulta,  pri.ju)rzii}nata  ai  mezzi  abituali  di  sussistenza  della  Xazione. 

V  quando  parlo  dei  mezzi  a]»ituali  di  sussistenza^  io  non  intendo  di 
Dulorizzare  (jualuinpie  sistema  eroinnnico^  sia  equo^  sia  iniquo^  di  Go- 
verno: ma  io  intendo  parlare  di  que' mezzi  clic  sono  prodotti  da  una  bene 
intesa  legislazione  e  da  una  fedele  amministrazione  economica.  Allora 
il  relibato  forzato  di  alcuni.,  o  la  miseria  assoluta  di  altri.,  non  risulta 
dalla  mal' opera  del  Go^erno,  ma  dalla  sola  necessità  della  natura,  la  quale 
innxtnemlo  il  prerefto  di  non  formare  nn  matrimonio  se  non  si  lia  mezzo 
di  mantenere  la  famiglia,  fa  sentire  il  minor  male  d'un  ritegno  morale.,  o 
punisce  r  Imprudenza  di  chi  infranse  il  s^io  precetto.  Senza  di  questa 
condizione  Tastinenza  dal  matrimonio  per  difetto  dei  mezzi  di  sussistenza 
della   fami-lia  non  può  vestire  il  vero   carattere  di  dovere   morale  e  poli- 

*  Jl  /-^ 

lieo,  ma  \eMe  invece  il  carattere  d'un  indebito  sacrificio  fatto  ad  un  bo- 
v<Mno  ignorante  o  tirannico.  Fuori  di  (piesta  ipotesi  il  forzato  celibato  dei 
imdti,  derivando  dai  privilegi  spogliativi  accordati  ai  pocbi^  riesce  una  so- 
verchieria criminosa  pel  Governo  die  vi  diede  causa.,  ed  nn  fomento  di 
giusta  scontentezza  per  coloro  cbe  ne  soffrono  T  acerbità.  Che  se  altri^  m 
onta  d'una   mancanza  di   sussistenza.,  derivata  da   un    vizioso   sistema  di 

Governo,  formano  una  famidia  di  miserabili,  tutte  le  angoscie,  le  malatie 

-^'11 
e  le  morti  che  ne  derivano  debbono  essere  imputate  al  Governo^  il  quale 

«   •         • 
ftdse  <|ue' mezzi  che  la  natura  avrebbe  spontaneamente  somministrati. 

Questo  non  è  ancor  lutto.  La  potenza  dello  Stato  viene  d^q^piamenle 
lesa  da  una  si  cattiva  legislazione  ed  amministrazione.,  C(»me  viene  dop- 
piamente rinvigorita  dalla  contraria.  Nel  primo  caso  voi,  moltiplicando 
gF  indigenti.,  moltiplicate  le  vittime  dell' ordine  violato;  perocché  la  po- 
]>olazlone  eccedente  i  mezzi  abituali  di  sussistenza  viene  richiamala  den- 
tro I  surd   limiti  dalla  forza  prepotente  dell'ordine  naturale;  e   però  la 


k 


Nazione  \\eiìe  rlrnmloita  jh'i-  iur/a  a  ;  ra\«'! 


!  » H  «li ' !  u ■  i u a i a  1 

r 


,j,>iifi'o  Ji   .•ir'''>l.i  ii'iìiia  itiiiinia-  |iM|  (ì|a/;"i](\    v  i|u;ji<Iì    1m.~ 


a   ai   ui   '-«■iflif  (li 
va ì'{\   Vii',  alita -»ra  ;  lUul- 

! 

iii-^ìMailaìu  aiiinai:!  al'»   il   inaiaMa*  nci  laMìiii  a   »lrlio  Ma!-*,.  !    «nm- 

aJiu  iauìazi^'ii'l  e    Irafan.n  par    iiin 


»    M      il 

<iiaa   'fa.!it  <h  lutitai/a  lisiTc 
tiplaam-l*»  i   iii 

li,,    .-ìt  Tr!  n    4al    lH>n_  ìì-  t,    ih;  Si  li 


icl.'i 


M' 


i 


III''//;, 


anche  raniìii 
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Cii^.    M'    airuni»n-h»    la    jHijHiia/H'iìa    in-fra    ^ai;a    in    _aa 


_•;(<]'»  (il  ni!  i'ììta  »' 
quo'nin.K  'li  Mi^Ni-ten/a  v\\o  le  >iin  riiaa)s!an/e  iialuiaii  taa.ihìiiih'lh-  per- 
jii»>[;ai!(f.  iieirulio  <'!m'  <liininu:ìa'tì'  i:\  iii(iii;('iih  le-ii  st.ìaineiili'  v.ii  diini- 
iinirele  il  iiniiìero  'n'Ì  «lahnìi  e  \iii  snMafi:  ma  niniicntt'reft'  il  nnmeia.  dia 
ia.iMi.>ti  e  \al-<r<>>i,  j.er'iie  saranno  aliinenlati.  ed  axruniii)  una  laiìii^lia  ed 
una  jintiaa  uà  uiien  lerc. 

^'    19.    r.ì!i''n!nzion»\    —    Fuìidanipato    mnr:dt'    deal')    Y'^''^^^'-^   millanta'. 

E  iuù  dal  fnndamcnlo  fsico  delia  pf>tcnza  militare  ])assiam()  al  pm- 
(lamcnlo  ììiorale,  il  quale  abbraccia  tulli  i  mezzi  per  se  atti  a  produrre 
il  valuta^  ouerrit-ro.  Qne-lo  vabu'e  non  può  e-^'^eie  rnmandalo.,  ma  sola- 
menJe  inspirato:  rju»'slo  valore  non  può  essere  m-pirato  con  un  to/zo  di 
i>ane  nero  e  col  bastoue^  ma  solamente  col  senso  della  pn^prui  diluita  e 
drdla  propria  forza^  colT  amore  d'una  j^atria  libera^  e  colla  speranza  doi 
yM-enij  e  degli   onori   ch'essa  comparte  ai  fedeli  ser\igi  ed   alle   ^apliarde 

ini|»rr»se. 

E  e£rli  possibile    inspirare  il  senso  della   propria  dignità    sotto    il  ba- 
st<uie  del  despotismo?;    e  eidi  jujssibile  avere   nna  patria,  ed   una   patiaa 
libera^  la  dove  la  Nazione  viene  trattata  riune  un  gregge  «lestiuato  ad  es- 
sere smunto.^  tosato  e  slanato  a  piacere  <lel  pastore  e  de' suoi  satelliti?;  e 
e^li  possibile  che  venga  precipuamente  onoralo  il   vero   valore  dove   solo 
vale  la  potenza  dei  grandi,  la  corruzione  della  Corle^  e  la  gelosia  del  vero 
merito?  Qual   meraviglia   pertanto  che  i  diplomatici    faciano  tanto  bmda- 
mento   sulle  cifre  numeriidie  delle  soldatesche  e  delle  monete,  senza  cn- 
rarsi  della  parte  morale,  nel   mentre  pure  che  la  sperienza  di   tutti    i    se- 
coli altamente  proclama   la  somma  disparità  di  potenza   militare   fraposta 
dalla   dlfjerenza   morale,   nata    specialmente   dalla   natura   del    doverno . 
Siami  ([u"i   Concesso  di  coutraporre  alla  dogmatica  arrctganza  dei   nuxlerni 
dinlomalici  la  seguente  dottrina  del   (rran-cancelliere   Bacone  di  \  erula- 

I  D 

mio:    (<  Ninna  cosa    <lie'e«^li'  e  i>iu  so2<-^etta  ail  errore.  (luanto  il  determi- 
))  Ilare  il  vero  ed  intrinseco  valore  delle  forze  e  delle  milizie  di  uno  >tato; 
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,  poroeclìc  sonovi  regni  o  Stati  per  circuito  e  per  tratto  di  paese  assai 
ri  vasti,  i  q«f;^^ì  nonpertanto  sono  iiìctti  ad  ampliare  il  loro  territorio  e  la 
,  loia»  doininnzione:  f^'v  lo  tamt  cario  poì  baimovi  certi  altri  Stali  d'una 
»  minore  dimensioiaa  i  quali  iionperianlo  hanno  londamenti  sui  quali  ù 
,  pns=nno  fdevare  grandi  mcnwwAuv.  Le  fot/tezze  presidiale^  gli  arsenali 
»  baanfije  razze  ganern^e  di  ravalli.  gli  attrezzi  militari  d'ogni  genere^ 
),  od  ah  re  tali  cose,  non  servono  clic  di  pelli  leonine  atte  a  c.qìrir  pe^ore^ 
,.  cp  la  popo1azi(uie  stessa  non  <'  ti  indile  e  (f  hifjerjW)  forte  e  militare. 
»  Oltre  ciò.,  Il  numero  delle  soldatesche  non  giova^  dove  II  soldato  Jion  è 
))  aa^^uerrito^  o  è  vigliacco....  Innumerevoli  sono  gli  esempi  ne'qnall  il 
))  uraudissimo  numero  dei  non  agguerriti  e  non  animati^  venuti  a  cimento 
))  co' pochi  lorti^  hanno  <lovnto  soccombere.  »  I  pochi  leoni  della  libertà 
hanno  sempre  dissipato  le  torme  dei  porci  del  despotlsmo. 

Primo  initur  'egli  conchiude j  prò  re  certissima  et  exploratissima  de- 
cermiiur  et  statuatur:  quod  caput  omnium  quae  ad  magnitudincm  regni 
aut  Status  spectent,  sii  ut  populus  ipse  sii  stirpe  et  ingenio  bellicosus  :'->. 

Quando  si  parla  delle  soldatescbe  come  elemento  della  vera  potenza 
dello  Stato,  s'Intende  per  se  ch'esse  slam»  tratte  dal  proprj  cittadini,  e 
non  comprate  presso  lo  straniero.  Bacone,  al  pari  di  Machiavello,  riprova 
l'uso  abituale  delle  armi  mercenarie,  come  atto  soltanto  a  procacciare 
una  potenza  passeggera.  Io  poi  aggiungo^  essere  Incompatibili  col  vivere 
civile  d'una  monarcbia  nazionale,  come  la  sperienza  e  la  ragione  lo 
comprovano. 

§  20.  Dei  mezzi  onde   produrre  il   precipuo  elemento  morale 

della  potenza  militare.  ; 

Che  se  passiamo  a  considerare  i   mezzi  co' quali  si  possono  ottenere 
milizie   disciplinate,   robuste  e   coraggiose,  si   scopre  che  per  virtù  di 
quella  potentissima  ed  inviolabile  unità,  che  accentra  le  leggi  tutte  del 
bene,  noi  non  possiamo  declinare  dai   mezzi  che  costituiscono  una  buona 
legislazione  ed  una  fedele  amministrazione.  E  qui   supponendo  eh  esista 
la  prima  materia  bastante^  vale  a  dire   una  popolazione  proporzionala  a 
respingere  le  aggressioni  d'  uno  Stato  vicino,  e  quindi  esistano  leggi  che 
non  provochino,  ma  facilitino    i  matrimoni,  ed  invitino  gli  stranieri  at- 
tratti dalla  qualità  del  Governo,  siamo  condotti  a  stabilire,  che  per  avere 
soldati  coraggiosi,  robusti  e  disciplinati  fa  d'uopo  impiegare  tutti  que' 
mezzi  che  servono  ad  avere  numerosi  e  fedeli  cittadini. 


(O   Scrmones  fuleles,  C«ip.  X\I\, 
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,,.o  SCIENZA  jiKLi.r:  cosrmzKiii. 
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Fra  :.li  altri  mezzi  il  rifate.  Iki<:oti*^    sn^i-vri^.-e  di    gnarJarsi    priiinp- 
ranieiife^ìal  m.^lnplicare  sovorHnanP-nre  i  nnlMli. —  //or  niim   'dlrp  ea]]) 
rn  j'PHi    ileducif.  ut    ilv^^s  sit  Iniìfulis  rt  ahjri'f^f  :  ri    ìiiliil   aliìid  fere  fputm 
vnhilmm    waricipìa    rt    i.r'rynrn.  u^n    nìiìiìrrusiur  justu    est   mhiUtas.  eriL 
Vieh^  etUs  et  njìhtra  af^inr  (Irniìnn  res  rrnihif ,  vi  nrc  ceììle^hmim  fjKOfìnnr 
caput  sii  ad  qalrain    p<.rtaììdaìii  idoneum,  praeserluit  si  j  rdd,ihiìn  sprcir^ 
fili    exercitds  plrnim<pic  est  robur   jn-aecipmun  <'\  Oui   s' iihliraiio.  e^uu^ 
oouiin  \ede.  roìnvo  che   possegi;on'>    Imtu  stabilì  e  \iiìn)ìali.  Oia  il  ei)v>(^ 
ììRt  arale  delie  |.ropneta,  per  il  quale  esse  sono  disi  rihiiite  rn,ivenev(»lmeii- 
te.  e    l'opera  d'una   buona  costituzione  e  d\nr-Mpia    le-isla/ione  econo- 
mica. Cn.i  lu   srioolimento  dei*   vine(di  feiKlali  e  fV'dccoìmnissarj  e  un  ele- 
mento morale  anclie  della  potenza  militare. 

Si  <^a  d^ìllronde  essere  un  elemento   precijoio  dtdla  potenza  pecunia- 
ria dello  Stato;   peroccbè   un  Principe  d'un  paese  noi  <|uale  i  beni  siano 
yincolali  in  mano  delle  classi  privilegiate  dei  nubili  e  del  clero  (  ')^  potrà 
percepire  assaissimo  meno  di  quello  che  percepisca   un  Governo  di   un 
paese  nel  quale    i   beni  circolano  liberamente^  ed   accrescono    per  mille 
forme    le  prodnzionl  naturali  ed  artificiali^    ed   attraocr„no   denaro   dal- 
l'estero.  «  Conviene  in  secondo  luogo  (dice  Bacone;  guardarsi  dal  molti- 
»  pllcare  sovercblamente  le  Imposte;  quelle  poi  che  sono  rlcliieste  da  ne- 
))  cessile^  non   Istubllirle    con  assoluto   Impero^  ma  col   libero  e   solenne 
))  concorso   dei   rappresentanti  della   Nazione.  ))  Quanto   al   primo   punto 
esli  osserva  che   Xecpie  nnqiiam  fet  ut   populus   Iriìnitis  (>]>pressm  fortis 

existaf  et  helUcusus statuatur   iffitnr  populum  trihutis  rjraratum  idn- 

neum  ad  imperandum  non  esse.  E  In  vero  la  oppressione  fiscale  porta  o 
air  indignazione  della  ribellione,  o  alF  abbattimento  della  mendicità.  Pre- 
scindendo da  altri  sentimenti  morali.^  egli  sarà  sempre  impossibile  che  un 
«omo  occupato  a  lottare  colla  fame^  o  a  soffrire  le  battiture  fiscali,  possa 
concepire  mai  un  senso  nazionale  e  generoso,  atto  ad  elevare  il  carattere 
e  ad  Inspirare  quel  coraggio  ciré  necessario  al  vero  soldato.  Voi  potrete, 
assoldando  la  feccia,  avere  bensì  dei  masnadieri,  dei  ladroni,  o  dei  men- 
Jicant.i  armati;  ma  giammai  dei  veri  militari. 

Quanto  alla  seconda  ]»arte  del  precetto  di  stabilire  le  imposte  nella 
maniera  degna  d'una  monarchia  costituzionale,  io  soggiungerò  con  Ba- 
cone, che  Golhitìones  piMico  coìisensu  jdctas  mìnus  anùnos  suhdilorwn 
dejtcere  et  deprimere  quam  quac  ex  imperio  mero  iìidicuntur .,..  htst  eac- 
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(!)   Sertrihnc'i  fuleìrs,  C.ap.  XXIX. 

{:>)  Vedi  la  ìuiiì  noUi  al  [u  fi:'^<lrii(p  §  17.    l>^g.  ''"jS.    (  DG) 


i 


Ipfn  res  sint  quo  ad  opes  exaùriendas,  varie  tamen  omnino  animoft  suhdi- 
toriim  afficiant.  lo  preveggo  che  al  cfv^petto  dì  quel  cortigiani  volgari^ 
che  calpestano  T  umanità  come  II  fangr»,  questa  ragione  sarà  ridicola;  ma 
,  ,.,n.Kroo  del  pari  che  sarà  validissima  per  rjin^gli  nomini  di  Stato,  i  quali 
c->-  lìo  ouaiìlo  prezioso  0  }>Hti'hle  sia  il  moforo  delF  opinione. 

J»i,i  rose  nneoro  po!rt>!  ag-iuiìgcrc,  per  le  quali  si  genera  e  si  afforza 
il  preripuo  elrmcnfo  mcn-ale  della  ])otenza  militare:  ma,  se  ciò  facessi, 
sar.'i  costretto  a  percorrere  latte  le  parti  delh  amministrazione  d^ma  re- 
pu}>lica  monarchica,  e  ]»erò  a  porre  come  primo  e  potentissimo  mezzo  la 
coshiuzinuc  di  si  fatto  Governo:  lo  rhe  in  ultima  analisi  somministra  il 
primo  ed  ultimo  elemento  politico  della  potenza  militare. 

Fratanto  giova  qui  ammirare  e  ringraziare  F  impero  sovrano  di  quella 
unità  sistematiea,  la  (piale  ])er  lo  stesso  mezzo  produce  la  liberta,  la  pro- 
sperità e  la  potenza  delle  Nazioni  Incivilite.  Interrogate  P  ordine  necessa- 
rio delle  cose,  e  troverete  sempre  che  tutto  lo  svUuppamenti),  tutto  il 
lume,  tutta  la  lil)ertà,  tutta  la  potenza,  e,  in  una  parola,  tutto  il  bene 
si  Interno  che  esterno  d'uno  Stato,  non  si  può  generare  e  conservare  che 
in  una  sola  combinazione  politica,  vale  a  dire  nella  sola  republica  monar- 
chica, nella  quale  una  stessa  ed  unica  sorgente  produce  tutta  la  forza  e 
tutta  la  prosperità;  ed  una  necessaria  armonia  d'  interessi  e  di  poteri  vi 
guida  possentemente  allo  stesso  punto,  fuori  del  quale  è  impossibile  tro- 
var pace,  salute  e  sicurezza  pe' i  popoli  della  terra  (O. 

Io  domando  a  qualunque  uomo  di  buona  fede,  se  questo  non  sia  Par- 
gomento  più  forte  per  convincerci  della  verità  e  della  necessità  del  nostro 
sistema,  lo  sfido  qualunque  sfacciato  partigiano  del  potere  assoluto  a  pro- 
durmi un  solo  de'  vantaggi  che  risultano  dal  sistema  della  republica  mo- 
narchica, ed  a  nascondermi  la  debolezza  e  la  ruina  che  nasce  dal  potere 
arbitrario.  Ma  ciò  si  vedrà  meglio  colle  particolarità  di  un  bene  svilup- 
pato progetto. 

§  21.    Della   potenza  federativa. 

La  seconda  specie  di  potenza  che  può  convenire  ad  uno  Stato  consi- 
ste, come  fu  già  osservato,  nella  potenza  federativa.  Essa  risulta  dalle  al- 
leanze difensive  ed  offensive,  dalla  combinazione  d'interessi  cogli  altri 
Stati;  d'onde  nasce  la  certezza  del  loro  concorso  in  certi  casi,  e  del  loro 
ricorso  in  certi  altri. 


(Da  Dove  è  i)aona  milizia  conviene  cl.*^  sia  buono  ordine;  e  rade  volte  miilie  occorre 
)»  elio  non  vi  sia  haon-t  lorluna.  »   MicHiiraiLL. 


*-  » 


A0\ 


scir^zv  ni'M.E  rosii  ri  /io>Jf, 


-  "  Tiì'Jf^  "i^^  uiio^^tn.  mnleria  t'  f^ns'i  !'i?|ien  ix'D^  clir»  non  pni'e  pcts^a  (-^<»>,.|s, 
St-^c<M.fto  a  ri''„n|;i  vin'iina.  Ad  <*_!ìi  ììK'ìIo  ]hm'm  \-nliMiilH  <lirp  f|ualr]w'>  rosn 
iii  rolazi^^no  ad  mai  <"<>5|  if ii/iniì,',  non  pr-!'  l'Nlnltihra  •hsno'^i/ioiii  lo^ii'^h- 
li\i^^  ma  lìC!'  a'fttinhra!'-^  ina^^nnr»  .lirri  f  i\  e  di  r|iì.ìMl  r'rrnncntp  pnfii'c  (hsrì-p- 
ziniinl'-  idia  min  iaiit''  «adiur-aie  lu'i  supi-riìii  aiijiJeralun  (ìeiìu  i^'lalo^  laiaj 
osservare  .{urnito  soi^ae. 

Cruivieìiiv  ju  lilla  di  lullo^  ili.-ttiiigiiere  se  lo  Sialo  sia  per  s**  una  nn- 
ten/a  di  prinm,  <!i  serondn,  o  terzo,  o  altro  ordiiìr  iiìferiorr'.  Nel  |»niiìo 
easo  pare  'die  la  reL:<da  sia  d<nersi  astenere  più  <die  si  jìuò  dalle  aìlenn/!\ 
e  quindi  iiOM  ]o::arsi  lìial  so  nnn  nei  casi  di  assnlnta  neressila.  Con^le^e 
sopratiìlft)  oii.'iidarsi  tlal  cnntrarre  Yinc^nli  (-(oi  quelle  Potenzi^  che  pnssuiio 
avere  un  interesse  di  legarti  le  mani  ptu-  Ojìprinìeie  iaciliiienle  «altrii^  e 
In  line  le  stesso.  Hannovi  certaiiienle  alleanze  vizio^e^  eh  io  appello  cn- 
huìùtosc  :  e  queste  som)  quelle  le  quali  uno  Stato  pi-ande^  indebolito  da 
lina  disastrosa  amministrazione^  contrae  per  non  peggiorare  di  con<llzln- 
ne^  o  ])erdere  la  sua  indipemlenza.  Ma  questo  dovendosi  riguardare  come 
ettetli/l'una  inala  condotta^  sono  nella  presento  trattazione  da  conside- 
rarsi piuttosto  come  mali  cui  conviene  prevenire  con  una  savia  costitu- 
zione, che  oorrretti  da  procurare  con  industria. 

;  Le  molliplici  o  malo  avvedute  alleanze  per  un  potentato  di  primo  or- 
dine soniì  iatali  al  suo  credito  di  considerazione.  «  La  puìssance  militaire 
))  (diceva  un  celehre  diplomatico^  impose  plus  ou  moins^^solon  que  le 
5)  SAJUvcrain  puissamment  arme  peut  laire  plus  ou  moins  d'usage  de  cotte 
)>  puissance.  » 

,  ((  Plus  il  se  lie  par  des  traitos^  plus  il  restreint^  plus  il  circonscrit  la 
»  possibilité^  la  liberto  de  cet  usage.  Moins  il  fait  de  pareils  traités^  plus 
))  il  étend  cette  possibilité,,  plus  il  se  riserve  de  liberto.^  soit  pour  clioisir 
»  àpri^pos  le  moment  d'agir^  soit  pour  doiuier  un  prix  réel  mème  à  sou 
))  inaction.  >) 

{(  De  cotte  liberto  naissent  à  son  é2:ard  Ics  attentions^  Ics  deféronccs 
)ì  de  tous  ses  voisins^  Fespcrance  cliez  ses  allies.^  la  craintc  cliez  ses  cn- 
3)  iiemis^  et  tout  ce  qui  peuL  conslltuer  le  crédit  de  considération  (^ '.  » 

L'otticio  duiKjuo  migliore  d\in  potentato  di  primo  ordine  si  è  quello 
di  costituirsi  protettore  inorale  dei  piccoli  Stati  circonvicini^  si  per  impe- 
d.ii'o  che  un  altro  grande  potentato  non  si  rinforzi  con  suo  |>ericoìo.j  e  si 
per  allontanare  dal  suo   territorio  i  colpi   immediati  del   suo  nemico.  Ma 
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j,,r   ì'uv  ciò  conviene   die    concorra    lauto    il   credito   di    considerazione, 
,, Manto  (juello  di  couinlenza. 

Quanto  ai:ii  Stali  d'ordiìi.»  iid'iM'iore.  i  t|uaìi.  secoiido  me.  sono  com- 
j,osti  d^iua  ira/ione  sola  d"  una  Nazione,  conviene  (die  si  a]>poggino  ne- 
<-essanaiiica!e  ad  alieall  polenti,  avendo  sempre  in  mira  il  solo  ìnprandi- 
,,„a^u  coluto  dalla  imhira:  e  eul^aiio  per  eon^e^ueii/a  InUe^le  nccasioni 
,,,,,,;/:,..  Nella  seella  <legli  alleali  e..I  deldH)n(»  procurare  di  appoggiarci 
,  .padli  co' quali  essi  hanno  maggiore  aflìnila  di  carattere,  di  (ioNorno,  e 
snpratutlo  d'interessi:  diftidando  eternamente  di  quo^  Gabinetti,  i  quali 
,,,u  sogliono  ne  ].er  corso  di  secoli,  ne  per  vicende  politiche,  ne  per  for. 
za  di  trattati,  abbandonar  mal  le  loro  antiche  pretese  sopra  un  paese  da 
loro  una  Aolta  posseduto. 


z 


(i)  Puliti fuc   le  loas  les  Cahìneis  de  l Europe.  Tom.  III.  png.  3i8-3if). 


^22.  Della  neutralità.  ,  r 

Dalle  cose  tutte  discorse  fin  qui  ò  facile  dedurre  con  (jua1i  distinzioni 
i  grandi  e   i   piccoli    Stati   proceder   delibano  nella  neutralità.  «  Lo   star 
»  neutrale  (dice  3Iacbiavelli)  non  credo  fosse  mai  utile  ad  alcuno^  quando 
)>  egli   abbia  queste  condizioni:  che  sia  manco   potente  di   qualunque  di 
.quelli   che    combattono,   e   clf  egli  abbia   gli   Stali  mescolali   con   gli 
))  Stati  di  cbi  combalte.  E  a  chi  dicosso:  egli  e  vero  :  ma  stando  neutrali 
»  iiA  potrebbe  esser  tolto  questo  e  mantenutoci  quello:   rispondo,  cbe 
»  egli  e   meglio  perdere  ogni   cosa  virluosamente,  che  parte  vituperosa- 
^)  inente:  né  si   può   perdere  una  parte,  che  il   tutto  non  tremi.))  Lice 
dumpie  ciuichiudoro,  che  la  noulraliUi  nel  contatto  di  due  Stati  in  guerra 
non  conviene  cbe  ad  un   grande    potentato,  od  almeno  a  potentati  egual- 
mente forti:  lo  che  fa  armonia  colP altra  massima  di  conservarsi  liberi  da 
molliplici  alleanze,  segnatamente  coMorti,  onde  potersi  determinare  giusta 
le  esigenze  della  cosa  publica.  Quanto  poi  ai  potentati  minori,  risultando 
]»or  essi    la  necessità  di   non   rimanere  neutrali ,  ma  di  dichiararsi  per 
qualcheduno  dei   belligeranti  di   primo  ordine,  ciò  fa  armonia  colla  mas^ 
sima  già  premessa  di  procurarsi  un  appoggio,  col   quale  non  solamente 
conservarsi,  ma  salire  alla  naturale  potenza  nazionale,  onde  stabilire  final- 
mente quell'equilibrio  al  quale  la  natura  chiama  le  genti  sulla  terra. 

Cos\  la  natura,  die  spinge  vittoriosamente  le  cose  al requili brio,  obli- 
ga  con  una  energica  sanzione  le  Nazioni  a  costituirsi  in  grandi  famiglie, 
<:orrispondenti  ai  rapporti  fondamentali  del  mondo  fisico,  sulP  ordine  del 
quale  è  fondalo  il  morale  e  politico.  Cos'i  gli  Stati,  aiicbe  loro  malgrado^ 
sono  condotti  nolP  eterna  corrente  di  quelP  ordine,  nel  quale  trovar  si 
può  pace,  sicurezza  e  soccorso  scamiucvuie.  •  .  .  ,^ 
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Urli»  politUa  e«l€»riirt,  fletcriiiiiiat»  «lall*  iiiti'(Hliiyi<»fio 

ileila  re|nilìlic*«  iiioiiareliic». 


Fino  a  qiù  al.biaiiio  r  uisiderato  ^^ìi  Stati  civili  fra  di  loro  sotto  (rmi 
nspeito  assai  seniplioe^  perdio  li  ahliiaiiio  consi'leraii  laceiidu  astrazione 
dalla  natura  |)art!Colare  dei  loro  rispettivi  doverm. 

Per  nuli  di\  a-are  scopra  molliplici  ipotesi,  le  quali  fi^iiirar  si  possono 
dietro  la  storia  delle  civili  societìu  considerate  nel  decorso  delle  vane 
loro  età.  n«d  ci  iìssercmo  su  quella  d'un  p\ande  potentato^  il  quale  [>rima 
de^li  altri  sia  stato  condotto  dalla  pieriezza  dei  tempi  a  darsi  una  costi- 
tuzione libera^  degna  d'un  popolo  giunto  alla  sua  maturità.  Questa  sup- 
posizione^ latta  in  nna  parte  di  mondo  come  l' Kuropa  moderna.,  nella 
quale  gli  Stati  non  siano.,  dirò  cosi^  isolati  e  stranieri  gli  uni  agli  altri, 
ma  ijli  uni  concatenati  co^li  altri  per  una  vicendevolezza  d  interessi  e  di 
comunicazioni.,  dischiude  alla  meditazione  dell' uomo  di  Stato  un  vasto 
complesso  di  circostanze.,  dalle  quali  è  forza  determinare  altri  dogmi  po- 
litici., adattati  alla  nuova  situazione  delle  cose  e  degli  uomini. 

In  questa  supposizione  noi  Ungiamo  il  fatto  di  una  rivoluzione  p(di- 
tica  In  uno  Stato  di  primo  ordine.,  e  ci  figuriamo  che  si  tratti  di  assodarla 
al  di  dentro.,  e  di  assicurarla  al  di  fuori.  Essa  ha  dovuto  incominciare 
dalla  re|)ublica  democratica,  per  abbattere  e  togliere  di  mezzo  fino  le  ul- 
time macerie  del  despotismo  monarcliico,  e  svegliare  l'energia  nella  Ina- 
zione. Essa  de\  e  hnire  colla  republica  monarchica,  per  ])revenire  il  ri- 
torno del  despotismo  medesimo,  e  per  dare  consistenza  allo  Slato.  Il  ti- 
tolo di  republica  monarcìiica  farà  forse  contrasto  colla  maniera  comune 
di  pensare:  ma  non  urterà  certamente  l'opinione  nò  dei  dotti,  né  degli 
uomini  di  Stato:  essi  converranno  con  Rousseau,  che  ogni  (loverno  legi- 
timo  è  republicano.  Con  questo  nome  non  s'indica  solamente  un  aristo- 
crazia o  una  democrazia,  ma  in  generale  qualunque  Governo  guidato  dalla 
volontà  ireneralc,  che  forma  la  leirire.  Perchè  un  Governo  sia   legitimo  la 

e  J  ce  " 

d'uopo  ch'esso  non  si  confonda  col  Sovrano,  ma  eh' egli   ne  sia   il  Mini- 
stro: allora  la  stessa  monarchia  è  una  republica  ^^K 
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(i)  Conirat  sodai,  Liv.  II.  Chaj).  VI. 


(j  24.   >i'"'--^il;'<  'li  trai^iaulaic  ..1  .ii  luoii  la  if^ublica  iiionarcli Ir.i. 
l.a    reptiMua   iiiunurcliica   ioima   rulllmo   stai.»  in   eia  .si  consuma   e 
.nii^uliaa   la   rivolu/.iniM'   ]M.liii,a  a'iina   Na/innc   incivilita.    Ragion    vur- 
,,,i,j„.  ,lic  iHi.n  altrn  Governo.^  ■>  m^Ìw,  ■-  Innlan.K  ,m  ..,, ponesse  a  codesta 
ri.ulu/.ione;    perivi,.'-    o.n!  pop^.ln    l-    p,,.lr..nc    io  casa    .uà  .1.  .la.-l  .pici 
,.o,e,T>o  e  quell.'  Ic,uj.i  che  .  re,!c  pei  a.ìailatc  alla  .ìnersa  Mia  eia  ed  alle 
,',,,:,.  Mie  eonl,;i.;;en/e.  Ma.  per  mala  serie  n.-lra,  1  dellaini  della  cagione 
n,n  sono  «padl,  delle  passiom  :  e   per.,   la  cnuessu.nc   e   lo   scambievole 
,.„amoreio  Ica  le  ^enti  all' occasione  d'una   iM.lilica   civoluzionc  provoca 
i'aiuLi/ione  e  la  gelosia  dei  (.ovecni  desi.oliei  a  movoce   guerre  ostiuat.s- 
,;,ne   contro   il  popolo  che  incomincia   l'opera  della   politica   sua    re.len- 
zlone.  L'azione  degl' iuleressi  e  la   lor^a  delle  circostanze  è  tale,  che   la 
lotta  non  può  Unire  che  colla  dislru.ione  dell'uno  o  dell'altro  de  (n.veriu, 
e  col  permanente  Irioìdo  o  della  libertà  o  della  servitù  dei  pnp-lu 

La  sussistenza  dunque  della  monarchia  costituzionale  m  una  data 
Nazione,  che  prima  delle  altre  la  eresse,  non  si  potrà  mal  ottenere  se  non 
col  trapiantare  e  consolidare  il  proprio  Governo  al  di  fuori  :  lo  che  operar 
si  dovrà  colla  forza  della  opinione  e  delle  armi.  L'opera  non  sarà  Imita, 
se  la  rivoluzione  non  sarà  estesa  ad  una  massa  preponderante  di  i-opola- 
zioni:  perocché  non  si  può  trovare  stabile  sicurezza  che   m  una  perma- 

nente  forza  maggiore. 

Io  non  pretendo  con  questo  di  autorizzare  una  formale  conqn.sta 
della  >naooior  parte  dei  paesi  inciviliti  ;  io  pretendo  soltanto  di  contra- 
porre una  stabile  lega  republicana  ad  una  stabile  lega  despot.ca.  La  de- 
spollcasi  forma,  agisce  e  sussiste  in  forza  della  smialia^mc  de^vecclu 
Governi  fra  di  loro.  Perchè  dunque  si  possa  formare  la  lega  repubhcana, 
0  possa  agire  e  sussistere  con  sicurezza  a  fronte  della  lega  despoUca,  s. 
dovrà  introdurre  e  mantenere  la  slessa  forma  di  libero  ed  illuminato  Oo- 
verno  presso  una  massa  per  lo  meno  eguale  di  popoli  o  Nazioni  :  lo  e  le 
importerà  l'cspi.Ulone  delle  vecchie  regnanti  dinastie,  e  la  mutazione  del 
personale  dei  ministeri  e  delle  amministrazioni  (■>. 

Tostocliè  la  fortuna  dell'armi  metterà  uno  Stato,  specialmente  grande, 
a  disposizione  della  libera  Nazicn.e  vincitrice,  converrà  dar  mano  in  esso 

11^  1  11       r  1       ••  '     i.Tr.i>r.  ila  nerdere.  ti  necessario, 

air  opera  della  riforma.  In  ciò  non  v  e  tempo  ua  peiueic 

lu  primo  luogo,  di  abbreviare  i  patimenti  cV  una  guerra  disastrosa  pe  .po- 
poli, togliendo  di  mano  a  nemici  irreconciliabili  il  mezzo  di  più  nuo- 
ci) Veiti  a  ijiieslo   nrnposil.o  la  mia  nul.i  e:;  '  V''"é-  '-'^    ^"^^^ 
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\arìa:  è  iior-^ssario  iuuìlif  clie  il  Miicilore  si  a|>[>rofilli  del  vigore  inorale 
reciMiUMiìCiìle  liitu-u  iH'lle  sììc  soldatesche  dall  amore  della  liherla^  e  dal 
itb»\  iiiìeiìio  a-' eiìdt'iifr' di  ìulìi  i:ii  iioiiuiu  passionali  per  le  rieeliezze.,  per 
?ì  nr.tt'fe  e  pt'i"  la  ^iurui.  Ouesio  \ìiif>ve  r^  diro  co^i  ,^  proprio  ai  primordj 
d'una  l'ii  tduzioiit' ..  lìniì  uìin  srifìpre  diirar^e.  La  soddisfazioiie  di  rnlnro 
cliO  sahrioi»),  1  aiidaineiilt=  reuidare  della  disoiplina  inlrodiire  nella  iiias>a 
!in  seiìsn  più  niodorn!  e,.,  quanto  r-ipai^'  a  ron  servare,  alii'etanto  inrapacp 
ad  iiiii<.>\  .ire.  r.-  iìej'e-^>ai  io  sopirti  ut!  u  *li  non  rialzar*'  rolle  pr^nuae  mani 
un  neiHiiN»  aldianuf".  i>»'r  far  ^i  ••lit.-  ioian  ad  assanrii  am  nui^lioi'e  a--- 
cor^uneot'»-  eoa  inau-'ort'  ieriMia.  e  con  pui  saldi  app(ti:i^i.  (ioii  iini^dntrc 
ace<jri:ìi!i<'!if f»,  pì-relie  i  lalli  o  i  dileUi  elie  prodns-^et'o  Ir  pix^a^denli  sfon- 
fitte.  so/r»  H\\erlitL  e  r'ori'cni:  eoli  masifiore  tetNx  la,  percdie  aHantioaha 
del  sisleiiia  ai:L:inniie>i  il  tiinort?  di  niai:tii*>ia  pto'dile  iuttire^  il  doLtre  dei 
fatti  sacriiuj,  e  ì  iniinenso  desiderio  di  veiidieare  1  oiior  dol  trono  olfraii- 
giato  ili  nuova  guisa  dagli  arsi  diplomi  della  pretesa  Icgitimilà^  con  più 
saldi  ap[ioggi,,  pereliè  una  guerra  di  Governo  si  eonverlc  presso  di  essi  in 
lina  guerra  di  popoli.  Strana  eoiiversione  e  (juesta^  ma  j>ui'  troppo  natu- 
rale; imperocché^  lasciando  il  vincitore  republicano  snssistere  <[nei  Go- 
verni cui  egli  poteva  aholircr,  egli  lascia  nella  plehe  a  hn'o  soggetta  solo 
la  dolorosa  impressione  dei  guasti  e  delle  contribuzioni  poste  colla  guerra 
e  colla  pace;  egli  lascia  negli  amatori  della  libertà  il  dolore  d'una  spe- 
ranza delu-a;  egli  lascia  nei  lautnri  del  despotismo  l'orrore  d'un  corso 
penctdo^e  il  livore  d  una  contraria  lazione:  talché  alla  line  tutte  le 
cdassi,^  irritate  da  nna  guerra  frustranea.,  iml)aldanzite  da  una  ])ace  ilKi- 
soria^  riscaldate  da  Princijn  ipocriti,^  si  concentrano  per  esercitare  una 
nuova  e  più  teriàbile  reazione^  nella  quale  ianno  pro])ria  la  causa  del 
loro  Governo,  e  movono  nuova  e  [dù  pericolosa  t^uierra  alla  ÌNazione  una 
volta  vincitrice^  presso  la  quale  all'opposto^  se  la  costituzione  viene  rila- 
sciata^  la  guerra  di  popolo  si  converte  a  bel  bello  in  guerra  di  Governo. 

Cosi  si  aumentano  le  resistenze^  invece  di  sminuirle;  cosi  si  arrischia 
r  indipendenza  dello  Stato  ^  invece  dì  assicurarla;  cosi  si  provocano 
guerre  più  accanite^  più  ostinate^  più  pericolose  ^  invece  di  spegnerle; 
COSI  si  tradisce  la  causa  della  civilizzazione^  invece  «li  promoverla;  cosi 
si  deludono  le  voci  della  Providenza^  invece  di  secondarle. 

Per  lo  contrario,  se  nel  portare  i  vittoriosi  vostri  vessilli  in  seno  di 
nna  Nazione  attlitta  ed  umiliata  dal  despotismo,  voi  recherete  an(die  i 
doni  della  libertà;  se,  assimilando  il  di  lei  Governo  al  vostro,  voi  l'asso- 
cieretc  ai  vostri  destini;  voi  sarete  accolti  da  per  tutto  come  angeli  libe- 
ratorij   voi   stringerete   co' i  popoli  nodi  indissolubili  di  una  cordiale   al- 
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l».H„za    col   mezzo  .Iella  quale  voi   circonderele  lo  Stato  vostro  con  una 
Jf,||f'l,.,,,;en.,ea   assicurerete   sulle  basi  dei  lumi  della  libertà  e  della 
'iuVllzia  la  Nostra  iudlpeu.lenza,  la  vostra  gloria  e  la  vostra  dominazione. 
^""{juàr.lai^i   sopra    lun-   'lalle   suggestioni  d' una   volgare   avarizia   od 
„„l,;,;,'no.  ran.g^iaml,.   jH-rpauc   ,on!rll,uzio>,l    o    serN  igi   personali  :  voi 
'  ,',,    ,.„  „„-,Tab;!r   liMi-  .,  p.T  una  vana  poìiipa  -..astereste  i  -.pera  vostra, 
\'^'„|,|,,,„,,,  ,1    „r....,u..    l.ra.nalo    -,  anta-In  .Irli- .-terna  ^ostra   .sicurezza 
'    ',",,.,  ,„|Ma  ^  '.-Ira  '-l.al.a  nazional...  Menlr.  Inudate  .1  Governo  della   h- 
,.,,,,    ,.l,vle  ciò  ci, e  la  l,i-o-  :.■.:  ina  ii  Lc-o^no  del  momento   lorm.  il  U- 
_^.,,;;i,,„|ie„,.,,,,i:   ,s.i    sarauu,,   snpp.utal  1  di  buona   voglia ,  perche    si 
.a'a;  ,ompensarli  .aybenellci  della  libertà  e  della  vostra  am.cz.a. 
I  „„,i  ,|i  questa   politica  non  v"  e  pace,  sicurezza  e   salute  per  un  po- 
polo che  inromincio  la  redenzione  propria  e  delle   genti;  perocché  questa 
ndllira  è  dettata  da  una  indeclinabile  e   provata  necessilà.  lelice  neces- 
sita!; perocché  ninna  Nazione  può  assicurare  la  grande   opera  della  sua 
colitica  ri-euerazione  senza   comunicare  ad  altri  i  beueficj  del  tempo  e 
Julia  fortuna.  '       ' 

€  25.   rsecossita  d' introtlurre  la  stosa  rilurma  di  Governo 
sì  nei  grandi  che  nei  piccoli  htati. 

La  p.ditica,  di  cui  abbiamo  ora  parlato,  si  dovrà  forse  usare  egual- 
,„eule  verso  i  piccoli  come  verso  i  grandi  Stati  ?  A  taluno  sembrerà  che 
verso  i  piccoli  non  sia  necessaria,  imperocché  (si  dirà)  se  voi  h  ajutate 
ad  ingrandirsi  hno  a  che  essi  giungano  all'unità  nazionale,  voi  1.  legate 
abbastanza  alla  vostra  causa,  perchè  hanno  bisogno  della  vostra  prote- 
zione per  mantenere  la  nuova  loro  dominazione  si  contro  I  Principi  spo- 
gliali ed  i  loro  alleati,  e  sì  contro  i  nuovi  sud.liti,  i  quali  non  si  adagia- 
rono ancora  col  tempo  sotto  il  nuo\o  loro  padrone. 

Questa  ra<rione  (io   rispondo)  sarebbe  soddislacente   in  altre  circo- 
stanze, ma  non  nel  caso  .Iella  Introduzione  d'una  nuova  forma  di  Go- 
verno, e  nelle  prime  agitazioni  che  una  recente  rivoluzione  politica  suole 
apportare.  Per  assicurarsi  della  fedeltà  de'popoll  aggregati  al  loro  nuovo 
Principe,  e  d'una  sincera  affeziono  a  chi  la  opero,  la  d'uopo  Inspirare  un 
possente  Interesse,  che  facia   loro  dimenticare  le  vecchie  loro  abitudini. 
Quale  più  potente  Interesse  d'una  libertà  prima  non  posseduta?  Per  lo 
contrario,  se  lasciaste  loro  un  Governo  slmile  a  quello  de' vostri  nemici, 
voi  potrete  forse  contare  sulla  fedeltà  e  riconoscenza  del  Principe  verso 
di  voi,  ma  assai  poco  su  quella  de' suoi  sudditi:  essi  simulerebbero  ami- 
cizia, o  almeno  nulla  attenterebbero  contro  di  voi  jie' tempi  prosperi:  ma 
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non  potresti^  fidarvi  «li  essi  nel  caso  ài  un'avversa  fortuna.  I  Priiicipi 
stessù  o  {hM'  paura  «Iella  lesa  av\  er^aria,,  o  per  uu'amhizlone  seonoseente. 
roinr>erel'l'ero  la  tiMÌe  vt'c\M>  «h  ^'H.  ^-onu}  av\'er-s!  «ille  lìifissinie  <lel  lavo 
(ji)\-vVìì^K  La  qual  rosa  mai  ]>ì(Um  lìwvìiire  se  i  jm>j'h)Ii  rH;r)nosi'aiio  rlit»  la 
loro  li})erfa  dipelale  iutoraniente  «lalia  \osfra  [o-ittf/aone^  e  i  loro  Frni(a"pi 
ve^'irani)  la  voi  soli  il  susli'iino  tlel  loro  trorin.  Ver  la  qual  cosa  nei  |)ii- 
nìoì'iij  (Iella  costituzi'Oie  p^didca  è  necessario  lii  usare  \erso  i  piccoU 
Siali  del  doppio  mezzo  dell  ingrandimento  e  della  iiilroduzione  del  Go- 
^erllo   costituzionale. 

Più  oltre  spingendo  la  providenza^  converrà  stabilire  fra  i  nuovi  Go- 
verni una  lega  durabile  per  molli  anni\  onde  consolidare  col  tempo  e 
colla  susseiTuente  generazione  Tintrodotta  politica  costituzione.  Sconsi- 
gliato  partito  sarebbe  quello  di  renderla  perpetua:  non  solamente  perchè 
non  è  necessaria^  ma  eziandio  perchè  ai  meno  forti  presenta  un  vincolo 
ed  nna  soggezione  che  offende  di  troppo  il  senso  della  indipendenza.,  ed 
umilia  la  dignità  nazionale.  Meglio  è  riposare  sui  tacili  vincoli  di  latto^ 
indotti  dair interesse^  clie  sulle  espresse  convenzioni  tessute  colle  pa- 
role. Naturale  alleato  sarà  sempre  colui  che  avrà  uno  stesso  interesse 
con  voi.  Egli  dunque  cercherà  da  sé  stesso  la  vostra  amicizia;  e  ]>erò  la 
lega.,  diveneiulo  libera^  sarà  leale.,  fervida  e  solida.  Non  abbiate  mai  la 
dabbenaggine  di  contare  sulla  gratitudine  d'un  altro  popolo  o  di  un  al- 
tro Governo:  ma  contate  soltanto  sul  biso^ino  cli'eiili   ha  di  voi,,  e  sul  li- 

00/ 

more  della  vostra  potenza.  Nell'atto  che  voi  approiittate  della  vostra  su- 
periorità., guardatevi  dair  ostentare  le  apparenze^  ed  esigere  superllue 
umiliazioni.  Si  perdona  meno  tra  i  Frincipi  una  considerazione  perduta.^ 
clic  un  perduto  territorio.  Cosi  ritorna  la  prima  massima  fondamentale 
di  rispettare  e  farsi  rispettare^  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

§  2G.   Goiiseiiueiize   di  politica   e   di   diritto. 

Dalle  quali  considerazioni  noi  possiamo  distinguere  la  politica  esterna 
perpetua  dalla  temporanea.  La  prima  riposa  sulla  supposizione  di  Governi 
i  quali  si  sono  fra  di  loro  assestati  in  una  stabile  posizione;  la  seconda 
si  aggira  0  sul  movimento  pro^rressivo  d'uno  Stato  che  lia  bisogno  d'm- 
grandirsi.)  o  sul  caso  d'una  rivoluzione  politica  cui  la  d'uopo  di  assicu- 
rare. Quest'ultimo  caso.)  essendo  uìiico  e  teniporaìieo^  produce  una  posi- 
zione unica  e  temporaìiea,  la  quale  non  ritorna  più.,  a  meno  che  1' o|)era 
della  rivoluzione  non  venga  abolita.^  e  si  debba  tentarla  un' altra  volta.  In 
questa  posizione  conviene  recedere  dalla  massima  generale^  imposta  agli 
Stati  di  primo  ordine^  di  non  far  che   guerre  strettamente  difensive^  di- 
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,,Msc  da  quelle  clic  denominammo  assicurative.  La  guerra  assicurativa 
''.-■  ;,,,.ai  Stati  Si  fa  per  acquistare  ed  incorporare  nuovo  territorio,  e 
l'Il^^  ,iTor/ar^i  p^r  rpsist^r,-  alF  indefinita  ed  incorreggibile  ingordigia  ed 
'^!^|,;,;,,,p  dei  potenlall.  La  -uerra  assicurativa  per  gli  Slati  grandi  che 
^l'aieaen^  „na  nnosa  politica  ru.l il  uzinne,  si  ia  per  creare  Governi  si- 
Ini/ed  alìorzarsi  per  resistere  alla  congiura  implacabile  dei  Governi 
,,,„uan.  Neirnno  p  nell'altro  caso  non  si  traila  ne  di  gloria,  ne  di  co- 
lili.^ ne  d' indennità  :  masi  tratta  della  vita  stessa  dello  Stato,  ossia 
della  sua  politica  indipendenza.  ^ 

Tutto  il  discorso  dei  cospiratori  despoticl   riducesi  al  seguente:   Noi 
teniamo  i  nostri   popoli   nell'ignoranza  e   nella  servitù,  e  però  vogliamo 
ohe  anche  gli  altri  siano  nella  stessa  condizione.  E  vero  che  1  loro  Go- 
verni  sono  nostri  eguali,  e  sono  per  natura  e  per  diritto   indipendenti  da 
,,,I;  nuì,  cii>  non  ostante,  noi  vogliamo   ch'essi  servano  alla  nostra  vo- 
lontà.  Se  ciò  non  faranno,  noi  useremo  della  forza  dell'armi,  per  non  la- 
sciare lo  scandalo  di   un  Governo   illuminato  e   Ubero,  che  provocar  può 
nei  nostri  popoli  il  desiderio  di   rassimigliarli.  —  Quale  più  ributtante, 
più  odiosa  e  più   iniqua  soperchieria  di  questa?  All'opposto,  quale  pm 
bidevole,  più  desiderabile,  più  santa   resistenza  di  quella  che  viene  con- 
traposta? Si  declama  contro  gli  orrori  delle  rivoluzioni  ;  e  perchè  non  si 
declama  contro   l'audacia  di  ccdoro  che  vogliono  resistere  al  corso  irre- 
sistibile dell'incivilimento  guidato  dalla  divina  Providenza?  Ghe  altro 
sono  questi  orrori,  fuorché  quelli  che   sono   prodotti  dalla  guerra  che   1 
satelliti  del    despotismo  movono   ai   seguaci   della  publica  moralità  .  r. 
nell'ordine  delle  cose  che  lo  spirito  delle  tenebre  combatta  sempre  con- 
tro lo  spirito  della  luce  :   e  pero  e   nell'ordine  delle   cose  che  il  regno 
della  luce  non  si  acfiuisti  che  colla  forza. 

CAPO  V. 

Delle   cauzioni  del  Governo    costituzionale, 
relative  agli  affari  esteri. 

^  27.   In   che   consisrano   in   generale   le   cauzioni 
della   prudenza   ne-li   altari   esteri. 

Le  cose  discorse  Hn  qui  riguardano  pressoché  tutte  Ì  fondamenll 
della  potenza  d'una  republica  monarchica  rispetto  agli  Stati  esteri:  lo 
che  appartiene  al  primo  oggetto  di  questo  Libro.  Passiamo  ora  al  secondo 
oggetto,  cioè  alle  cauzioni  della  prudenza.  Queste  cauzioni  non  debbono 
essere  suggerite  dai  sogni  d'un  uomo  dabbene,  ma  determinate  dai  mo- 
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tori  prrcipiù  e  custanlt  iìe^ì  Stati  fra  dì  lon».  Ora  questi  moturi  .|!i;(}i 
sullo?  Lasriaiiio  la  sfera  d^ma  Hlosolìa  astratta,  ed  atfeniamori  ad  muì 
sfnria  eeita,   i^arlaiite.  e   aiai  smentita.  Questa  e    la    stun.i  delle    |Hdiii.die 
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duali  teiidarin  a<l  un  '»;:i.e!to  <:iu>tn:  e  ut  nueslu  easo  parla  la  rai^ioiie. 
Fra  illi  uoìiiiui.  e  speeialniente  fra  i  ju.poli,  ìmu  aij;as'a»  (puasi  luai  1  ariiur 
puro  della  t^iustizia.  ma  solanieute  l'interesse  persuiiale.  Duiujue  la  Mrlu 
pratiea  de^li  uomini  e  de^rli  Stati  si  \eriri<-a  solo  rpiando  Touiiotto  \(duto 
dalle  passioni  eoineide  rulf  oggetto  \olalo  dalia  ra^^inne.  Questa  rai^n.)iie 
e  ciò  che  (ddamasi  diritlu,  tjuLsttZia,  ec. 

Convien  duiKiue  fare  in  modo  che  le  passi(MH  motrici  dello  Stalo  \o- 
stro  nelle  loro  relazioni  cogli  Slati  esteri  coincidano  crdT  online  della  giu- 
stizia. Ecc(»  lo  scopo  unico,  al  cjuale  ten.ler  dehhono  gli  slorzi  d'un  ordi- 
natore di  uno  Stato^  il  quale  j)retende  di  foiulare  uji  huon  sistenm  rogo- 
latore  de^li  affari  esteri.  Le  cauzioni  della  prudenza.,  delle  quali  parlia- 
mo, altro  non  soJio  che  il  complesso  del  mezzi  ce»' quali  il  ^ostro  Governo 
sarà  costretto  a  rispettare  e  farsi  rispettare  dai  Governi  eslei-i^  giusta  i 
dettami  della  giustizia. 

Ognuno  inteiide  che  questo  doppio  intento  non  si  può  ottcmu-e  che 
mediante  un  tale  ordine  dello  Stato.,  che  non  permetta  al  Gabinetto  di 
mostrarsi  né  arrogante^  nò  prepotente^  ne  mancator  di  lede;  ma.,  per  lo 
contrario^  lo  obliolii  ad  essere  cortese  senza  viltà,  dignitoso  senz'alteri- 
oia^  fedele  senza  dahl)enaggine.)  pieghevole  senza  debolezza.  Dall  altra 
parte  p(d  le  cose  siano  disposte  in  modo  di  avere  buone  armi  e  buoni 
consigli.,  onde  prevenire  la  pusillanimità.)  la  temerità  e  la  balordaggine. 
Colle  buone  armi  si  ottiene  l'apparato  e  T  opinione  d'una  potenza.,  la 
(juale  da  una  parte  apparisca  assolutamente  formidabile  tanto  ]>e  l  suo 
peso^  quanto  per  la  sua  perizia:  e  dalTallr;!  i-iesca  assicurante  per  la  sua 
moderazione  e  per  la  sua  fedeltà,  llavvi  un  mezzo  col  quale  molte  volle 
si  evita  la  via  della  forza.  Questo  è  T  impiego  effettivo  o  sperato  di  de- 
naro o  di  beni:  lo  che  far  non  si  può  che  con  ricchezze  disponibili,  e  col 
credilo  di  coulìdenza. 

Se  sarebbe  dabbenaggine  puerile  il  fidare  in  altro.^  (he  nella  forza 
delle  proprie  armi  e  del  proprio  denaro.,  tenendo  pero  conto  delle  buone 
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,,  ,    ^......Id.e   loir.»   temerità   ro\inosa   il   permettersi.,  colla   scorta  di 

•       .:  p  a;  (in. -lo  denaro,  ormi  scuia  di  oitesa  alle  cose.,  alle  persone., 

;  ^,,^,;,,;  ^„|    alla  di-iuta  d.a   recnniitl.  dei    popoli  e  ilei    privati    stranieri. 
'l  '  ''V  .-M  ì-nn  o\^.t\\\er^ì■^  dalla  ne^a^sciia.  oltre  il  iHioeere  alle  relazioni 
"^  -,  .  l,i,\\-nn7Àoiiv.  siaiiìdalo  e  sospieione  tra  gli  Stali  euro- 


rmnaieiCaiii^  ernia 
,^.;  ,.,,,u  in  ìiTin  vireiidrvole  cumnaleaziune  ;  talché  anche  per  si^a  tema 
J[;'J|V.,,,,.  Hii  uJ-nio  un  niaìfrnffaaìeiilo,  proredente  soltanto  da  una  ster- 
Z^^,u!]un\H7.lnuo.  .11  Ntnli  SI  coìiegano  faeilmenle  Contro  il  prepotent(^, 
rancano,  ^n,  ladla  prospera,  sia  nella  mala  fortuna,  di  trattare  con  lui. 
|;;.!",i,^.,:.U.  ra.le  di  eorrumpeie  e  di  dividere;  ma  questa  vale  per  poco.^ 
^a!^  sempre  rovinosa  per  lo  Stato  dal  quale  viene  impiegata.  Ogni  Go- 
^.,,^0  europeo  duiepiC  peuM  rhe  in  ..ggi  egli  e  chiamato  avanti  al  Tribu- 
nale supremo  ed  nolipendenie  della  publica  opinione,  il  quale  esamina  la 
condotta  di  tulli  i  direttori  dei  popoli,  e  giudica  sovranamente  delle  loro 

azi(ud  e  della  lor(»  piditica. 

Conviene  guadagnare  assolutamente   I  voti  di  questo   tribunale,  sotto 
pena  di  soggiacere  a' suoi   anatemi,  e  di  portare  il  castigo  della  sua  in- 

(lignazione. 

Le  Ituonc  anni  peitaiilo,  i  buoiu  consigli  e  la  buona  fo.Uma  non  ba- 
llano a,l  uno  Sialo,  se  n<.,i  si  aggiunga  anclie  la  buona  ripulazione.  Le 
prime  cauzioni  della  yvnienzH,  di  cui  parliamo,  debbono  dunque  consi- 
siore  nel  pre|.arai-c  colia  costilu.ione  i  mezzi  efficaci  ad  oUenere  tulle 
queste  cose  ^''*. 


(ì)  Un  eeleljro  Ministro  del  secolo  passa- 
lo si  esprimeva   r.onie   segue:    u  La  considé- 
))  ralioii  et  ì'innupncc  de  toute  pulssance  se 
))  mesurent  et  se  rè^lent  sur  l'opinion  sentie 
))  de  ses  forces  ini rius'^ques.  C'est  donc  a 
»  établlr  celle   opinloìi  dans  le  sens  le  plus 
»  avantageux,  que  la  prcvojance  doit  s'alta- 
)>  cher.  On  respecle   toute   nailon  que  1  on 
))  voit  en  mesure  d'une  résistance  vigoureu- 
)>5e,  et  qui    n  abusarli  pas  de  la  supérlorlté 
))  de  ses  forces,  ne  veut  que  ce  qui  e>t  juste 
))  et  qui  peut  ètre  vuile  A  tout  le  monde,  la 

))  palx  et  la  tranquilli  té  generale D'ail- 

n  leurs  on  n'est  janials  plus  assurc  de  la  paix 


)>que  lorsqvron   est  cn  sifnallon  de  ne  pa=; 
»  craindre  la  guerre.  L'opinion  est,dit-on,  la 
))  reine  du  monde.  Le  gouvernement  qui  sait 
»  rétablir  à  son  avantage  doublé  avcc  l'idée 
))  de  ses  forces  réelles  la  considération  et  le 
»  respect  qui  furent  et  seront  louiours  le  sa- 
),  taire  d'une  adminlstration  bien  dirigée,  et 
,>le   garant  le  plus  certaln  de  sa  tranquilli- 
»tc.  ^ì  (Mémoires  de  Vkrgbnnrs   au  com- 
mencement  du  rl'-ne  de  Louis  XH.  Politi- 
rjuc  de  tous  Ics  Cahìnctsde  T /^ a rope.  To- 
meilt.png.  1  Co -1^0.  Paris,  chez   Bulsson, 

an    iSoa. 
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Tace,  guerra  sono    K'  tino    |.o  =  ]Zìoni^  siili.'  quali  ilnhbìan 
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I  .  * ,       •         1  •  i  '        I  ì  'i  '  '     I    1       l'i" 

re'^cdc    cosi  il  uzioiiaii    CuiiiuriUi    aiiu    iCt?iii>  e  ini   iiiuìmì»  <i,-ì  fn.\i  rijiì 

"p'tatr..  .^/r//rcr  f<l  niih'  crniììAìiictizione  fra  i  ]H^pnH,.  p*  ru  h^  >f;i;.i  al  niun.^ 
Ja  natiU'a  rhiairia  le  ^.t'iiti  eur^'i'i'c:  iniiìucizni  e  (Iivìòiuìll^  ecco  ì*-)  ^lat.u  »il 
quaie  1  tioiaiau  <ic>iiMh<n  vrirrcMMM'n  riunrl»'.  I  acr  e  comìiìììrnzinfif'  ìifì]r- 
pai  e  \''''i'  di  l'i*»:  ìiniitCìZ)'!  <-'  iiivismiìr  <•  \(h'r  dì  dìax'nlo,  (  n  iìnino  <l  jn- 
opoiio  «fri  serolo  de^aanjseU  min ''^ì  pri]|Tn  mìriovr>ra  i  iHaifdìcj  (iella  roiìm- 
lìirazioiii^  pacifica  ira  i  pojutli,  e  \m  Ime  osscria  *  Ine  rneJianle  la  iiìe-le- 
Siiìia  ((  SI  iiioltiplica  la  scienza  e  Fiitilifa  pe  i  shain  via^^i  tert'i^-tri  e  lìia- 
))  ritimie  per  il  commercio  ed  i  trafici:  perocclir  si  I  rampollano  da  ini  po- 
»  polo  alTaltro  i  lumi  e  irli  o^i^etti  f!ode\oli  :  laiche  le  cose  che.  sono  sa- 
))  piite  o  p(»ssedute  da  un  popolo,  e  ri^|>ef  livamento  i^rnorale  o  non  posse- 
»  dute  dalTaltro^  veiìijono  ricambiale  c<oi  reciproco  heneficio.  ))  Dopo 
ciò  so^rfriunse  :  «  3Ia  il  diavolo,  invidiandoci  un  tanto  }>ene^  vorrel)])e  che 
»  tutti  si  rimanessero  dentro  i  cordini  del  proprio  paese^  per  rendere  gli 
»  uomini  ignoranti.,  ed  ingannarli.  Oltre  a  ciò^  desidera  die  noi  non  ci  co- 
)\  municassimo  scambievolmente  le  cose  che  osserviamo  e  sapiamo^  ne  die 
))  viaggiassimo  per  investigare  in  istranieri  paesi  le  opere  divine^  nò  che 
»  a  vicenda  ci  vedessimo  e  conoscessimo.  AIT opposto  vorrebbe  che  resi^ 
»  per  diversità  di  lingua^  di  religione^  e  per  mancanza  d'Interessi  e  di  co- 
))  municazioni^  dissociati^  e  l'uno  delT  altro  nemici^  non  avessimo  com- 
))  mercio  fra  di  noi  che  mediante  le  guerre  e  le  morli^  vivendo  fra  di  noi 
))  in  un  continuo  odio  e  sospetto.  »  Spinti  da  questo  desiderio^  1  Governi 
despot ici^  che  posero  per  loro  base  T oscurantismo^  lamio  ogni  sforzo  per 
impedire  le  comunicazioni  ^  ed  erigono  le  città  e  le  provincie  in  tante 
prigioni  di  Stato^  dalle  quali  non  è  possibile  uscire^  e  cidle  quali  non  è 
possilu'le  di  comunicare  che  col  consenso  e  coli' intervento  di  sospettosis- 
simi e  durissimi  carcerieri  travisati  sotto  tutte  le  formc^  anche  proditorie^ 
Inventate  da  una  tenebrosa  ed  arbitraria  Polizia. 

Queste  maniere  non  convengono  che  a  Governi  balordi  e  di  cattiva 
coscienza.  Balordi^  perocché  le  cautele  dei  passaporti^  delle  carte  di  si- 
curezza, delle  cauzioni  personali^  ed  altre  simili,  lungi  dal  giovare  all'in- 
tento, nuocono  maggiormente.  E  per  verità,,  quali  sono  le  persone  che  sono 


(O  Tomaso  Campanella,  nel  libro   iu'dloiato   Monarchia  Messlae^  Gap.  117.  pag;.  20. 
Jesi,  presso  Gregorio  Ainaz^iiio,  iG33. 
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^;,,  ,,,,]!,,  ,,ì|,,.  ,,,uvc.liiic  'IfUo  loro  carie  in  rcqola?  Le  spie  estere  e  I 
'.  ,,.,,^,;  ;,,,,,,, il.  O.M'-io  !'  nn  fallo  i!..|ono  n  tulli  1  paesi  soggetti  alla 
J,l|,'',';,r,.i:/.ia '.•.>>•,.,...,.  M.-i  ..h.^    „P    avvi.-ne  ,ia    rio?  Egli    re   avviene 

^\ I  ,^,,  ,j  p„ò  pvnrra.Ti»  ronlro  .•oston.,  o  r!,o.  procedendo,  conviene 

,.       ,    r,'   ,,,,.:i\  ,.[:,.    \':  rninì  .  nl!a   '•'•.a  fede.  Fin  anfora:   qiialifìran- 
,„,,,(.  ,i,d:!io  polilir,.   il  Ninuu-oe  .^eiiza  di   .[..oste  carte,  e  stando   in 
^  ^,:  ,,„,.„,,  ,.r..[[n'\uU  i'ac< erdarlc  o  noparlf.  avviene  spesso  che  que- 
',,;.,,,-,„!;  "nei:;.,!,,  11   ,..Tìnesso  di  accodarsi  ai  trono.,  o  di  passare  in  estero 
e,,,,,,,,  ;,  ,.,;1,„  ,-iie  -.ami,,  aver  molivi  .!!  querela  eoniro  de' medesimi.  ^ 

Jla.  llmllaud.M-i  a.!l  stranieri,  ìo  fo  osservai^  essersi  sotto  tutti  i  (.0- 
,,ru\  senlilo  pii,  udle  a  dire:  11  paese  r  pieno  di  spie  del  tale  0  tal  altro 
^',„^,■nu,^  senza  die  \i  si  possa  j">rre  rime<ho. 

A  .lie  dunque  scorasfiiare  i;li  altri,  che  sareM.e  bene  d'invitare  pres- 
so di  s^.  in  pNuia  -li  roloro  che  non  potete  allontanare?  Credete  voi  che 
il  vostr.,   Stato  non  ne  soffra?  Quante   maggiori  notizie,  quanto  maggior 
denaro,  qnanle  maggiori  relazioni  ed  affari  commerciali  non  otterreste  sen- 
za di  queste  sospettose  e  vessatorie  ]u'ecanzioni  ? 

Conviene  forse  ad  un  Governo  potente,  Ubero,  e  sicuro  di  sé  stesso, 
mostrare  una  diffidenza  e.l  mi  timore  che  solo  s'appartiene  agli  Stati  Je- 
l,oli,  o  che  hanno  rimorsi  sulla  loro  amministrazione?  Non  è  forse  più  si- 
curo partilo  che  gli  nomini  palesino  i  loro  secreti  sentimenti  per  meglio 
Guardarsene?  Le  trame  non  vengono  forse  meglio  sventate  col  lasciare  la 
ilhertà  ed  invigilare,  di  quello  che  col  mostrare  sospetto  e  col  rendere 
diflirili  le  comunicazioni?  In  breve,  tutte  le  predette  maniere  sono  nicom- 

patibili  colla  libertà.  •  '    _ 

Voi  mi  direte  che  conviene  cautelarsi  contro  le  macliinazioni  interne 
ed  esterne  col  reprimere,  spaventare  e  prevenire.  Sia.  Ma  domando  10, 
se  ciò  faciale  0  possiate  fare  coli' interrompere  le  comunicazioni  dei  galan- 
1  uomini.  Prima  che  dal  baratro  della  tirannide  sorgesse  questa  inquisi- 
zione, eli  Stati  furono  forse  meno  sicuri  di  oggidì?  —  3Ia  lasciamo  questo 
argomento,  che  solo  voglio  notato  di  passaggio,  per  tenerne  conto  nel 
Codice  costituzionale. 

§  20.  Quanto   importi  di  cautelare  la  facoltà  di  deliberare 

e  di  amministrare  la  guerra. 

Il  secondo  stato,  sotto  il  quale  si  può  considerare  una  Nazione  ri- 
spetto ad  un'altra,  si  è  quello  della  guerra:  esso  esige  più  d'ogni  altro 
tutte  le  cure  d'  un  ordinatore  di  una  republica.  E  per  verità,  i  pesi  mag- 
giori sulle  cose  e  sulle  persone  da  che  altro  derivano,  se  non  dalla  guerra . 


À  I  f 


srif:^/\  iiri.i.K  tosti  rizfONf. 


Ofiaiulò  mai   ì:1I  Sfalt    snno  piìsu    in  |Ma'h'n]n  niai^aioT'f  nmi  solamoiila  nof 
ìt_'  ai'iìii  lìiMUirlifv  ma  eziaìah')    yvv  h'    ì!ia<'lìiìia/ì(Hu    iiifr'riuv  |»er  le    >(,ff,^_. 
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pntprp    a- ^iì  i '1!  ^  ì. 

nari  a  l'U'«»    p:ann   ih^iH'-i/h.no  ^  e  <a>    hìhì!;   atanati    jitTUìarMM!!  i  ,  a    cA    Wo] 


t  I 


•  liMi!  !••>      \u\l}    il 


nrissima  -t^ 


fa,,  t''  al  sii   { 'loia   i 
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]M a !' roi'i i"'  >ì  ai'H ìia.'  ai  «i 
sn,,ahì,,  1  'mIio  a  ìa  ì';ai/i«'ii*\  OuiN'  a  ìm.-,  qiannL.  i.i  rlh'  m  una  ^nla  «\tai- 
2IK1  ?i  r»o!"  »l<.''a<ia!a'  «itMia  viia  o  tl'ai,i  nìorN»  <[iah'  ia*aìar<anf'„  iih-ntf»» 
i.niìia  noli  >ì  Ae^'ìA<:\^\  die  di  i|aai«;Iie  |»i"t»\ uicia^  se  ìì^'II  fjnando  ,  :_;!iìiììo 
l'aiaìiaiìieìiln  al!  estroni*^  ^ih"»  i:rad<>,  si  l'info  in  una  «ola  \.d!a  riilfinìa 
loitnna  <li  lut  f  <ì  un   InijHaa)  ? 

QiH^sli  sono  talli  (ani  u  la^torj^  ct>s(anf  i.  "^Fa  se  le  «ni^e  sono  e;ppp[a]- 
iiiGiite  III  orcu  co^u  e^li  e  i>er  se  €liiar<>  ikui  e>>e}'\a  rosa  che  ma<^^n'nr- 
mento  ìni}nnli  alla  liberta  e  ])rosperila  interna  ed  alF  esterna  sienrezza^ 
quanto  Tattare  della  guerra.  Regolate  questa  parte^  e  voi  pro\edcrete  al- 
Foggetto  massimo  della  costit nzoìne  :  trascurate  o  (aautelafe  male  questa 
parle^  e  voi  iarcte  p^^ggi*^  ^"'^l  dare  una  costituzione^  ohe  rol  non  darne 
alcuna. 

§   ìO.   li  ì  lielihcnzione  della  guerra  non  si  Jevo  lasi-ì are  \\\  ])alia  uh  del 
Gabinetto,   nò   dell'Assemblea    dei   rappresentanti. 

Deliberare  la  guerra^  annuinislrarla.)  sospenderla^  finirla:  ecco  gli  og- 
getti dello  ]>resenti  nost»'0  disquisizioni.  Incominciamo  dal  primo.  A  clu 
nella  republica  conferir  si  deve  la  facoltà  di  deliberare  la  guerra  ?  —  Al 
Begqente,  mi  si  risponde.  —  Ma  dovremo  noi  lasciare  in  balia  sua  e  dei 
suoi  3Iinistri  questo  poterono  non  piuttosto  rattemperarlo^  rome  abbiamo 
fatto  por  le  leggi  e  per  le  imposizioni?  —  Lasciar  lo  dovete  in  balia  del 
Gabinetto.,  mi  rispondono  i  cortigiani.  —  ^Fa  perchè  .^  —  Perchè  dai  Ga- 
binetti esteri  operandosi  con  seerelo ,  concentrazione  ^  rapidità  e  corru- 
zione^ fa  d'uopo  contraporre  una  pari  concentrazi<ìnc^  un  pari  secreto, 
lina  pari  rapidità.  Ma  cosi  b^  che  queste  condizioni  ottener  non  si  pos- 
sono se  non  c<d  lasciare  in  balia  <lel  solo  Gabinetto  il  delil)erare  la  guerra. 
Dunque  è  dimostrato  doversi  a  lui  accordarne  la  libera  facoltà. 
'  Ma  se  lasciamo  in  piena  balia  del  Gabinetto  questa  facoltà,  credete 
voi  die  non  avremo  die  ai^t^n-re  necessarie,  che  servici  e  disagi  necessari, 
cbe  imposte  necessarie,  e  (quel  ciré  più)  die  pericoli  necessarj  della 


FAnTE   II    L!BÌ\0   II,    -  i'kVi"^   V. 


41 


olitica  .'.utenza'!'  Quando  rio  non  si  protesse  ottenere,  o  riuscisse  il  con- 

,.  ,,,  ;.  (,,v^^  riaaro  Aio  <lfs\  i  enuìio  sondmetlerci  ad  essere  oiqircss]^ 

spoeiiati    s<'a7innti    ron  r<ì7T(aMi!  razi^aa» ,  seaiano  e  rapidità?  Ora  come    sta 

la  cosa?  Consultiamo  Tesperienza  certa  ^^  eoMantc-  fìirordiamocl  ohe  ali- 

biamo  a  f^f'"  sì  co  Pr  ncipi  clie  cu  .Ministri. 

Ouanto  al  Principi,  nn  -^mmo  uomo,  peritissimo  nella  Moria  in  honte 
ad  una  collezione  di   aLu  di    i.alonetto.  lu   va)glio  dire   il  LeibinU.  nelia 
L  g^jg  prefaziniM»    al    mio   Cndiro   diplomatiro  d^-iie    gonfi    si    opprime    rnine 

segue:  baipc  tUain  uìiam  noctem  Principis  nuilr  (lormienfis.  et  indr  cnn^ 
silia  acerba  ex  praesenf'  ffmnn  mJ  rnrporls  ì,ab;tn.  c^ipìa,  mor  multa  nusi- 
runim  ntiilui  ^uu  sanguÌ7ie  lucrunt.  Intrrdnnì  muUehru  imputentia  man- 
,^^,^,  ,.^7  ,f,^^,,fnrpm  imprimi.  Sarpnis  ^ifp'€(ns  rnniisfrurìnn  tu  duminos  con" 
tayio  irausjrrmthir  ^'a  Ora.  ditann,  wedi^ÌA^  vm  che  il  mal  umore  d^ina 
.•iniva  notf.%  li'  i^^li^a/hon  di  una  moglie  o  di  una  favorita  siano  cause 
necessario  e  gin^e  di  una  guerra  ?  Credete  v-d  die  una  ingordigia  insa- 
ziabile, earambizi.me  smodata,  una  vcndetia  personale  siano  titoli  legi- 
thni  per  impoverire  i  su^bliti,  ed  esporli  al  ma^dlo?  Col  vostro  secreto, 
r.lla  vostra  concentrazi(me,  colla  vostra  rapidità  rattenete  voi  lo  sfogo 
,li  lune  queste  passioni?  Prevenite  voi  la  conquista  dello  Stato  e  la  morte 

della  Nazione  ! 

Se  noi  parliamo  dei  Ministri,  chi  non  sa  che  le  loro  passioni  senza 
resj»onsabilita  fecero  molte  volte  accendere  o  proseguire  guerre  ingiustis- 
sime e  pericolosissime?  Chi  non  sa  che  per  mantenersi  ndla  loro  carica 
e  rendersi  necessarj,  accattarono  brighe  ora  contro  runo,ora  contro  Paltro 
Stato,  e  le  prolungarono  più  die  poterono?  E  quando  pur  furono  costretti 
I  n  finire,  ciò  fecero  Cam  accordi  proditorj,  dai  quali  sorgeva  Paddentdlato 

di  nuovi  contrasti  e  di  nuove  guerre.  Ciò  che  praticarono  l'ambizioso  e 
\eiidi<ativo  Richelieu,  Fastuto  ed  ingordo  Mazzarini,  Ministri  di  Francia, 
noM  veg-iamo  noi  pur  troppo  ripetuto  da  altri  Ministri  assoluti  (2)  . 


(  !  )  Dìssrrtatìo  pnii'H/nìiKU-ìs  ad  ('odtvem 
Jun<i  j:('!ìtium  (Hplomat.  Collect.  Oper.  min. 
'l'ian.  IV    Ganevae,  apud  Iratres  de  Tourncs. 

(  ».  )  ((  Hicholieu,  suus  préiexte  d'équilibre 
))  «•t'au-ral,  cliercìia  à  éiendre  le  rovaume.  Il 
•»  hroiiilla  l'ELiro[)e,  et  Ics  inlrigues  de  l'in- 
))  l'TÌeur  dirifiée.s  contro  son  autorite  don- 
-)i  iiPiaait  souvcait  ì"  impulsi  )n  à  sa  politique 
))  .tu  dthors  II  ombrasait  tout,  dans  respoir 
))  i[aun  ii"<)seraif  pas  le  renvoyer  avant  que 


)1 


ì'inrendie  fùt  éteinf,  ce  qui  le  portait  à  le 


»  nournr  sans  cesse.  » 

(c  Mazarln,  inibu  des  principes  de  Riche- 
))  lleu,  et  place  dans  une  position  à  peu  près 

»  semblable, adopta  en  grande   parlie  sa 

))  marche,  et  ne  consomma  que  le  plus  tard 
»  cpiMl  put  les  projets  de  Richelieu.)) 

Fl;^s34u,  UisLoire  de  la  Diplomaiie  fran- 
raisc.  Tome  III.  page  2:')G.  Paris,  chez  Le^ 
noianant.  eie,  l^i^^xj. 
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SCIENZA  DELLE  COSTlPUZIONL 


'.t  ,;   p:t:  ^e  dei 

«t'Jlt  M  il  ì  !     I  <( .  ;    (i- 

>i>!ril  1   j'i!i  \  a- 


Ciò  non  è  ancor  lutto.  Ilavvi  un  estren^^  nj.posto,  che  nuoce  del  pari 
allo  Stato:  juesto  si  è  una  mallnto^n  pusillanimità,  una  stolta  fiacchez- 
za una  scostumata  trascuranza,  per  la  quale  si  rovina  tutto  il  credito  di 
considerazione,  e  si  espone  lo  òiato  ad  oltraggi  e  sacrificj  senza  fine, 
come  ne  reggiamo  l'esempio  nei  Governi   tutti  despotici,  ignoranti  e  ve 

liilhiosi. 

i  u  u  questi  disordini  non  sono  forse  troppo  frequenti  e  troppo  con- 
naturali ai  Ha]. metti  senza  freno,  malgrado  il  secreto,  la  concentrazione 
e  la  ìapidità  di  cui  sono  capaci? 

\\-.u:  nnoMo  ]>rove  di  fatto,  certe,  costanti,  luminose,  con  quale  co- 
mpaio !    .    .-^    ^«  i   consigliarmi  di  lasciare  in  piena   balia  .^«1  Gahinetla 

la  fn^''^l!.i  A\  .b-hina^are  ia  guerra? 

\,,ii  ;,,  |.tT  «ni»-;-  sarei  d' avviso  che  cl-ianiar  si  Ar 
(.(ni.\J\.  iH'i  i\v\ini  Si  delibera  ia  i,uia'ra,  un  aiihì  Ai  tappi 
lari.  VM.liaian  ii-l  e-aì^iderare  que' pochissimi,  dnl.ai  Immì 
rhe  ìvnx  tìiroiiu  -lauiiiiai  mi^ae^.;!!  la-i  mua^lam  .■  nali 
rSrù  Iruxerena-,  <!Ì!n>  coiì  Sé-nr.  rlic  1p  ida  l-rti  teslc  e  i: 
Sii.  11011  essendo  mai  stali  (d>H-a!l  a  sol!  ..,,01  re  ì:  li  slama  della  loro  ima-,~ 
nazione  ai  ealeoìi  della  sperienza.  pro|H»rraniio  spesso  eoiK^epinieiiti  aju- 
mesi  cuiitrarj  alla  ]aaidenza.  La  carta  sulla  (piale  tra(>riaì.o  1  lurr»  |.rni:etli 
non  oppone  mai  ostac(di.  Essi  non  sono  esercitali  alla  lotta  delle  ]>as- 
sioni,  e  le  dllìieoltà  che  arrestano  in  pratica  sembrano  ad  essi  lriv(dezze, 
al  cospetto  delle  <|uaU  sdegnano  di  far  piegare  un  imprudente  ma  inge- 
gnosa teoria. 

Da  questi  pochissimi  passiamo  agli  altri  lutti  componenti  Tassemblea. 
Noi  ci  con\inceremo  ben  presto,  e  a  mal  costo  della  Nazione,  esser  vano 
aspettare  da  costoro  secreto,  rapidità,  j.rudenza,  imi>arzialità.  lomini  che 
dalla  sfera  degli  affari  di  tamiglla  o  di  parziali  amministrazioni  sono  cliia- 
matl  dalle  Provincie  a  votare  sopra  oggetti  interni  giìi  discussi  e  stabili- 
ti: uomini  i  (piali  non  sentono  che  le  passioni  pop(dari,  e  servono  taU.d- 
ta,  (»  per  corruzione  o  per  seduzione  o  per  animosità,  di  zimbelb»  agli 
acTcnti  .secreti  dello  straniero:  uomini  sempre  ritrosi  per  jntere>se  e  per 
falsa  coscienza  a  prestar  soldati  e  denari  al  Governo,  qnanif  anche  una 
c^iustificata  necessità  lo  comandi:  nomini  iniine,  nei  quali  le  stesse  inten- 
zioni virtuose  ed  una  privata  morale  ributta  dai   consigli  gagliardi:   tali 

•  •     •  • 

uomini,  dissi,  non  sono   adatti  a  porgere  consigli   pronti,  uniti,  secreti  e 
prudenti. 
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§31.  Chi   debba   intervenire  a  deliberare  la  guerra. 


/|I9 


Alla  perfine  la  deliberazione  di  una  guerra,  d'una  pace,  d'nrt'aììpanzi 
da  farsi  giusta  il  vero  interesse  dello  Stato,  che  cosa  importa  essa  mai  l 
Essa  importa  il  vederne  e  ponderarne  a  dovere  i  motivi,  li  biiauciarne  1 
beni  ed  i  mali,  senz'ascoltare  le  tentazioni  della  vendetta  e  dell'arabizione 
interna    le  seduzioni  e  le  mniacce  esterne,  i  timori   della   ueLulczza,  le 
iattanze  della  temerità,  e  le  voci  oblique  dell'interesse  p  ;  i  a!  ^  Ora  è  for- 
se questo  m\  affare  che  si  possa  lasciare  in  balia  AA  Priii  ape  u  ile  bilu- 
stri?  N-  rertamente.  Pur  troppn   i    pup..lJ  i...    hnimo   s..Jha-io  fin   qin.  E 
forse  cosa  rlio  partecipar  m  possa  a  dirilUna  aJ  Mun  pc^pularc  molhiudiiie 
d\ina   C'aanTa    A\  rappresentanti?   Nammeno.   Besla   diligine  che  qnc-^ta 
parte  drhba  essere  AvUwìw  ci.l  i-uits((ju^>   necessanu  di  pHCui    yìnidentissì- 
mi^  luìpar/iali  tal   nid i  pcn^h-nt  i   iiniìn,,;.  i  .piai:,  unii  aveiab.    ni-ereiiza  al- 
(,inia  nairaniai;i!i-ìra/i..iMa   ma  aM'ndu  j-er  la  loro  carica  IoUm  P  interesse 
a  so^lcncre  il  i^M\*'rnn,   Iniaìiano  la  lai-liore  tutela  ed  il  pnn4o  d'appoggio 
ran  solid.»  dello  Stato  (i\  In  o5ser\afr.  t^s-ere   proprietà  dei  corpi   morali 
[■  permanenti  di  dare  stabilita  ad   un  Governo:  lo  che  non  si   ottiene   mai 
nò  nelle  republiche  popcdari,  ne  nelle  monarchie  assolute.  Fu  pure  osser- 
^ah»  che  (piesti   corpi   mantengono  con  costanza  ed  unità  una  massima  di 
Sialo,  e  dietro  quella  labricano  gradualmente. 

Supponcmb)  il  Gabinetto  od  ardente,  o  pusillanime,  o  versatile,  o  co- 
spiratore contro  la  publica  libertà,  anche  ccdF  appoggio  straniero,  questo 
corpo  moderatore  non  riuscirà  forse  un  sicuro  e  stabile  centro  di  potenza 
nazionale,  ed  una  base  certa  del  credito  esterno?  Domandate  voi  rapidità 
nelle  deliberazioni?  Questa  fra  poche  persone  abitualmente  radunatesi 
od  iene  in  un  Comitato  scelto,  come  nel  Gabinetto.—  Domandate  voi 
prudenza,  o  almeno  un  senso  spassionato?  Voi  l'avrete  certamente  in  un 
\evzo  (orpo,  costituito  arbitro  semplice  fra  la  Nazione  e  il  Gabinetto.  — 
\'nlcte  voi  la  fiducia  de' vostri  alleati,  il  rispetto  dei  vostri  vicini?  \  oi 
ì\avrete  in  un  centro  stabile  della  vera  ragione  di  Stato,  personificata  in 
nu  cnrpo  di  uomini  che  non  muore  nò  fisicamente,  nò  politicamente.  — 
So  c'ae  per  riuscir  tale  converrà  che  la  elezioni   siano  mature,  e  che   gli 


(j)  a  \  r*a;ni  .liO  lianao  t.uoni  ordini  non      ))  cuna   co^a  senza  consìglio,  e  hanno  a  le- 
)>  .Unno    rimpinio   assoluto  aìli  loro  Ile  se      »  more  quelli  che  lo  consigliano,  ch'egli  ab- 

))  hia  alcuno  appresso  che  ne' tempi  di  pace 
))  desitleri  la  guerra  per  non  poter  senza  es- 
)> /.ione,  e   per  ipic-^ia   rlie    vi   sia   una  unica      ))  sa  \ÌYere    ))   Machuvello. 
))  potestà;   nelle  altn^  coj-e  non   può  fare  al- 


))  iiou    iH'::li    e>er(iti,  perdio   in  questo   luo- 
))  "O   solo   e  necessaria   una  subita  delibera- 


il 


II' 


/^.i|)  SCI!  N/\    l»KLr.H    cosmi  Z!()M. 

elelti  siniii»    i Jhir^o-^ihiii  alle  iM.»rruziòiii    «jiploìnaiiclic^    lìia  a  luUu  <|ul'SU> 

«hnr    }tì'*'\  t'ilsM"»'    !;J    ìi*2U^'   rn>f  if  uzinfia  le. 

§  32.   Cautela    ^uiiituzlonale    ntl  e   nomine   e   nelle  destituzioni 

(Ir*   Generali  -  in  -  capo. 

Resta  ora  a  «ì'ro  aiinMir  f^n^n  ^nlìn  fneolfn  di  nominare  e  fli  rminvorp 


VMVn:   li.  LIBRO   H.  —   CAPO   V. 


421 


H 


i|  remi   cornami 


iriMìo    111  iiiahi»  del  in  ^  •<- e-t  t 


i"  :ìriii;!t<'   Hi   un    Priie-ipe  che  noTi  aì/nunislra  in 
d-uì!:nì.ìn  .1'  .|i;--ia  i.teuiid  si   possa  lanciare  senza 


!;!.    I  Kini:nei:irt>   ^.^  r*.'.   Inr  si    possa.,  egli  è    lo 

*u>-a  iaii-iai'c  a^i  jjìI.ì'iuIìì  ueila  Cuiìc,  ci  aii- 


ifiMìiifn   »-hi'  sa   ('(«ITI  eepefc    i    e'^i  ii:ì;iì!  i,    f;^  '"^ 


n;:  ' 


r   un   ìh  (111  I  s  lih  1  i*  '  <  »  e*  uaiil  !  ile  le.  u  •li 
hit'  itrl   f  !  OTTO,  per  iarnp 


siessu  eiie  UMiieì fni.u'!'  >•_■ 

i  \ìv  ali!'    >i!i:i:''-l  eun  «1    n 

c«<iid  u  ui  puiTC  alia  te^C'i  ueile  aiìm;. 

alìoiit nnai^e  un  ì»rrM]e  e  ^jr-nrri  ihli'ii^^on'  deìln  S 

pni  aiìclie  un  ternlele    iieini'-'e  i  ieiie  "-nìia  le  st»'ne  anth'la'  e  iiHMieni!'  <h 

C^emin*    (li  ffuesle    mal    j^oie-ale  elf/inii!  «•  tle-l  it  iizidii  ,  e  «Ielle    h'JTi  ialaU 

tunsct:ia^nZ(>. 

G1h>  fare  iliin«pie  ?    Tei^lier»!    inai    r)e,<|naii(lo    nnii  eoniaiida    in    [mh- 

sona.la    faeiilla    di    s<a^trlit're    i    (aniiaiidi   <leìK*    armalo?   iNo    (^ertanionlp . 

perchè  no  1  le^^^'n  neeessaian.  La  seeUa  sia  pur  fatta  «la  lui;  ma  sia  latta 

su  proptìsizione  del    Senato,  dietn»    h'  inlormazinni  del  (consiglio  del  Via- 

fett orato. 

L'eletto  peu  non  possa  essere  rimosso  od  impedito  senza   il  henepia- 

cilo  deir  autorità  suddetta^  sentita  pure  la  Consulla  del  Protettorato. 

io  non  posso  temere  di  estendere  soverchiamente  le  ])reeauzioni  co- 
stituzionali ;  perocché  se  non  si  trova  ditlìcolta  di  dare  nn  consiglio  ne- 
cessario al  Fie  (juando  dispone  d  ima  imposta  di  'poche  lire  e  d\in  arresto 
di  pochi  fjionu  :  se  neUa  facoltà  di  nominare  e  di  rimuovere  dalle  funziom 
giudiziarie  furono  limitate  le  sue  lacoltà:  con  (pianto  più  di  diritto  non 
dovrà  la  Nazione  cautelare  la  elezione  o  hi  destituzione  dei  General i-in- 
capo  delle  armate^  quando  il  Re  non  comanda  in  persona?  Se  hav\i  nel- 
r  amministrazione  dello  Stato  cosa  di  sommo  momento  .^  ella  è  (juesta^ 
nella  (juale  nn  Principe  che  non  sia  nemico  di  s('  stesso  de\«'  ]>rove- 
dere  anche  per  la  sicurezza  sua  personale^  ])cnsan(h)  (he  le  irodi  degli 
ambiziosi  e  dei  nemici  stessi  suglicuu  tessere  insidie  al  Trono  ed  alla 
]N'azi(ìne. 

Altro  gravissimo  motivo  concorre  a  slahilire  fjueslo  metodo;  e  questo 
si  è.)  clic  il  Senato^  ne' casi  inopinati.^  dovemlo  neeessariameute  assumere 
il  deposito  della  corona^  ed  i  Comandanti  supremi  essere  sicnri  di  non 
perdere  a  capriccio  il  l(>ro  comando,  egli  e  d\i<qH)  che  nel  Senato  ncono- 


Srann   n 


mtore,  <-  nel  rr.aettoraln  nn  h»ro  Intercessore:   corneo  neeessa- 


.cui\\o  rleonosra  nei  Comandanti  militari  i  suoi  difensori.  Anche 

^r  ^^.         ,  i  ,„.!!iie    militare  e  stato  dissociato  dal  .a\ile:  anche  di    troppo 
A  n.  ,-pn!ernta    la    id^erfà    puldna  cui    manfenere  cdanta    dissociazione  :  e 

■     dM\t'  ^ì    laat  questi    «luf  n?=du]i  :    alfrlm^nli  non  vi 
iiublica  libertà   inti-nia  e  per    ia  naziviiiale  inul- 


to 


di 


!'s '  he^  ai's' 


\  (\ 


)) 


tem[ 

ha  vera  sicurezza  j  ei 

pendenza  esterna. 

§  33.  Delle  facoltà  nell' amministrare  la  guerra. 

lan:i  hi  sceila  del  Ceina-ale~in,"CapO,  n-sfa  a  \edere  .|uall  siaiiu   le  fa- 
coltj  da  a.-enrdnrsi  al  iiiede^Imn  ladr  ainaiiinM  rare  la  guerra.  I  llnmanu.  e 
J^,.,,  di  c.M  i  sa\j  pnlitien  haiiìin  de^  isa  la  questione.  Fissi  il  C-verno  d 
paese  nel  quale  convitate    parlare    la    u„enau  pia-rriva  alcune    istruzioni 
generali  polltohe:  aia  per  le  operazioni  milllarl  dia  le  commissioni  Ubere. 
Ecco  eio  ehe  3laehlavelli  e  gli  altri  politici  prescrivono,  u  Se  il  consiglio 
„d,  l  Ri'.  diecNa  giudiziosamente  Mahlv.  vuol  dirigere  le  operazioni  par- 
,  molari  d(dla  guerra,  se  egli  voglia  ordinare  ad  un^armata  di  combattere 
.  o  di  evitare  il  combattimento^  o  di  andare  avanti  o  di  stare  sulla  difesa., 
a  si  -iunuera  al    punto  di  non  saper   più  ciù  che  si  deve  fare,  nò  ciù  che 
)  si  la.  ))    K  d\iopo   imitare   il   Cardinale  di   Richelleu,  il  quale,  dopo  di 
avere  stabilito  il  teatro  della   guerra,  si   contentava  per  ogni  altra  istru- 
zi.me  di  scrivere  ai  Generali:   ((  Il  Re  vi  ha  scelto  per  comandare  le  sue 
,  armate  in  Fiandra,  sul  Reno,  o  in  Italia;   e  come  Sua  Maestà  conosce 
))la  vostra  fedeltà,  il  vostro   zelo  e  la  vostra  sperienza,  ella   riposa   so- 
.  pra  di  voi  per  la  cura  di    prendere  le  misure   che  voi  crederete  le  più 
.proprie   per  aprirvi   F  entrata  nella  tale   provincia,  per  istabilirvi  nella 
))  medesima,  e  porvi   in  situazione  d'inquietare  il  tal  j^^ese   o  il  tal  Prin- 

^  3  4.  Della  so5]iciisione  e  cossazione  Jclla  guerra. 
La  sospensione  e  cessazione  della  guerra  dev'essere  guarenlita  dalla 
costituzione  assai  più  che  la  deliberazione,  pe'i  pericoli  die  la  lorlui.a 
deirarmi  o  le  machinazloni  contro  lo  Stalo  possono  apportare.  Ma  con 
,„,al  n.ezzo  assicurar  si  può  questa  parte?  L'Assemblea  nazionale  d. 
Lrancia  nella  costituzione  sua  del  3  Settembre  1791  stabil'.  che  «  du- 
„  .-ante  tutto  il  corso  della  guerra  il  Corpo  legislativo  potrà  domandare 
),  al  F.e  di  nciioziare  la  iiace  :  e  il  Re  sarà  tenuto  a  deferire  a  questa  re- 

Ki)   Prìric(pes  drs  ncgociatwns.  Clinp.  X\". 


t  a 


',•^'1  S^frXZl    DFFJ.F   rnvtrTT"7In%  {. 

n  niiis'zlone.  »  Criiix-nn  ìÌivq  clie  ì.i  It'i.:»!»'  a^^^iii'']^' "t  A'  coìnandare  a\  Ee  ■ 
in  Mita  in  qiiest\nrticolo^  sia  stata  sentita^  perocché  questa  Jlsposiziune 
non  ricompnrvp  più  nelle  posteriori  costituzioni. 

Ma  voi  mi  direte:  Può  Jarsi  il  caso  che  un  Re  sia  cotanto  cieco  ed 
ostinato  ila  porro  in  nÌ!  in  j  niooio  la  soile  dello  Stato^  e  potendolo  sal- 
vare con  un  I  j  ì  iunt  .rata  a  tenipo^  voglia  sepellirsi  sotto  le  mine  del 
trono.  Li  jaeslo  caso  ecco  il  rimedio^.  Siavi  un  Loipo  o  un  Couiiialo  di 
alta  confidenza^  investito  del  potere  d'  invitare  il  Re  a  trattare  effica- 
cemente la  ^  a  e.  nLdiii  '  il  'il  sia  secondato,  egli  ahhla  la  facoltà  di  trat- 
tarla list!!  ìììieìs!^  a  nome  della  Nazione,  '  ì"  prendere  le  misure  efficaci 
ik  i  lai   ^essali"  K>  ostilità. 

\  ni  \\  m^viw  i.J>iìto  (nr^p  .]"  ifiip^fo  |,;t!l!f<>^  ]*':i'  ":.\i  di  considerarlo 
ant'iitaiìioiifr,  »'  \oi  lvn\i'vc\c  •■li  ì'>^ì.  ìì-h  ha  il  'lilrM  ••  «lei  la  iih;//a  iiii^nia 
iiiia^iinala  dai  1  .V-.stMnl*Ìea  li'anrp^p,  p  \  niroìtìpafi!»!  lità  r.dln  pri'rn^a!  Ì\  a 
lavale.  QtH'li  A>seìiihlt'a  pì-ninin.-ia  rlìc  il  Ho  stim-  It  iiuh,  a  «li-l'aarc  a  qnc-fa 
rt'fjU!>i/i<Mi('.  l.a-ciaiH(j  1  iìh'_a!i'  a->urtlii  rlip  ra-'*  hiinlf',  p  rt>-lri iii:ianinr* 
airelienu.  Se  il  Re  ii-ui  lace>.se  (in  a  mi  tu  iiniìain,  e  la  pahia  lo^.-e  n.,- 
sta  iii  un  \eru  ed  iuiinmente  pericolo,  die  <'o^a  far  si  d<»M\i  ?  0  neriia'  pei' 
la  ostinazione  del  Ri%  o  (aie  una  rivoluzloue  di  iio\errio.  11  primo  e^henin 
è  inevitabile,  quando  il  Corpo  lei:is!a(ivo  nrui  ablu'a  allro  dirillo  che 
quello  della  requisizione:  il  secondo  cMrenio  ]^Mn  e  iuevllahlle  ^  lu  ca>o 
che  il  CorjH)  lcgislati\o  voglia  eliìcaceuienle  accorrere  ad  alloul;inaie  II 
pencolo  che  sovrasta.  Esso  non  essen<lo  prima  slato  Investito  dalla  costi- 
tuzione di  alcun  potere,  In  caso  di  rifiuto  did  Re,  è  forza  se  lo  juqìi 
straordinariamente;  e  pigliandolo  straordinariamente,  fa  una  vera  rivolu- 
zione, alla  quale  non  si  pone  llnn'te  legale  alcuno,  |)eroccliè  verun  limite 
non  fu  [tosto  dalla  costituzione.  Ora  è  cosa  que.Ma  che  m\  ordluatiìre 
dello  Stato  possa  mai  provocare  *♦  tollerare?  K  chi  non  sa,  dopo  Machia- 
velli., (juanto  siano  nochi  i  mai^Istratl  che  si  fanno  da  se.  e  le  auloi'ila 
che  si  piglino  jter  vie  straordinarie  ?  Chi  non  sa  per  lo  contrario  <'ollo 
stesso  Machla\elli,  che  quando  vuoi  che  \n  uno  Stato  si  facla  una  (osa., 
devi  provedere  In  modo  <'he,  mancando  (piel  jn'iuio  al  quale  la  commet- 
testi, subentri  altri  che  ad  ogni  modo  la  facla?  Ciò  non  e  tutto.  Quando  II 
Corpo  legislativo  losse  tanto  Intraprendente,  credete  ^ol  che  il  di  lui  zelo 
sarebbe  coronato  dal  successo  ì  Chi  \  I  assicura  che  la  di  lui  Impresa  no]i 
losse  riguardata  si  dentro  che  Inori  dello  Stato  come  una  usurpazione  di 
potere?  Chi  accredllneljbe  presso  le  Co,  ti  estere  T  autorità  d'un  Corpo 
che  bi  arrogò  con  una  seijq>lict^  via  di  hìito  le  attribuzioni  del  Monarca  ? 
Chi  a  Si*  ii'crebbe  l'estero  (ìo'serno^  che  le  sue  transazioni  fossero  ricono- 


iMìlIL   il.    LtBÌU)    II.     -    t^Al'O   V:  hT^ 

nùssione  anlicipalamente  auto,-:....,.  Inlla  costituzl.u.e^  \  o.  .laa,,ue  c„.- 
rete  il  rischio  die  i  Deputati  del  Corpo  legislativo  s.an.  r  h  .'h.i,  .un.. 
ribelli    0  non  ascoltati  come  privi  Ai  incolta. 

La  cosa  nou  è  cos\  quando  il  Comitato  sia  antiripatmii^^nlo   nn!.,,/- 

zato  dalla  costituzione  al  r^rl  Jci  il.  mcdo^im..  L' .-ìk, -    ,..,i.h..u  m 

nazionale  d.e  estera,  non  ha  nulla  che  r;.i;r.  r-n,,o  uu  ,,nt  ..a  .    contro 


-n  prifcMpio.  r^e  ui 


ìaiio 


un  atto  il  quale  diviene  legale  anche  nel  .. 

fu  creato  il  E..  ..r  la  saluta'  ^A  .oj.do,  ogni  qual   ...ita  .^.-^  n.n.  pn.ve^^ 


Il  M  U'iiO  t) 


bdu    ad    LUI   as.uiutu  pen^ol-,  rag^-'H    ^Hu'e    t 


«a,  o   l' nffoiiòa    t 

altri  ''i-')\ CU'»  P*'''  '"••  ,  .     , 

>',;„,.;;„„.  ,.n.  .lin.  le  o..-,l.K.r:---n:.  Tullu   ,-„nM.1oraio.  parm.    co 
il  ,Jùu,  .;.  ,...:   :,:,,.    ri.,...!.!  pr,nMis,;mo:   perocché    sapendosi   anl.c- 

„.,; .,„.  ,,„le...    =o,i.en,len.  e  li.M'e  la  puena  a  grado  dei  tuton  naz.„- 

.  ;,,    ^^1  ^^^^^  ,,^._,,  .       ^,,,,,,:,  ,.,,„  ,,  ,„l,,aa  di  prumoverla  per  la  sola  spe- 
,,;,,:,  ,li  allargare  la  ,aa  (.rerogaiiva,  od  acpusLare  ,ma  iatlueuza  oltre  .1 
biso..„o.  Dall'altra  parie  si  iroucaa.,  le  Irame  dei  GabineU,  esten,  .  qual, 
,,,, ebbero  pure    al  tuo  Governo  far   j,rolu„gare  una  guerra  rovuu.sa  per 
la  ,ua  Na/ioue,  utile   sohaulo  alle  loro  mire  di   ambizione,  d.  avaru.a  o 
di  vendeua.  linalmente  se  mai  accadesse  che  il  tuo  Re  comandante  del- 
l'esercito si   ios-e    impegnato  in    un  tristo   passo,  tu  ne   lo  puoi   ritrarre 
scu/a  ch'e-li   ald.ia   la  tema  di  subire  la  .accia  di  codardo.  Che  se  hnal- 
iiionte  sono  la  guerra  si  ascondesse  una  trama  di   usurpare  maggiore  au- 
„„.i,a,  tu  puoi  troncarne  il  Ilio  senza  esporre  lo  Stato  ad  altro  scene  scan- 
dalose. Ecco  .luanll  molivi  raccomandano  questo  partito. 

§   ;!ó.   Come   in   generale   si    possono   prevenire   le   guerre 

i.er  parte  del  Governo. 

Fino  a,pn  abbiamo  brevemente  discorso  delle   cauzioni  costituzionali 
,.i..uardauli  la   iacolla  di  deliberare,  amministrare,  sospendere  e    hnire    la 
ouerra  :  nm  nulla  abbiamo  dotto  delle  cautelo  per  i>rei: ciurla. . 
'      Quando  parlo  di  prevenire  una  guerra,  i..  non  intendo  d.  comprare 
la  v.a.e  o  di  mantoncrla,  .juando  altrimenti  si  possa,  con  sacrihc,^  vergo- 
,uL  e  Innesti  alla  tua  Nazione.  11  pre^.ni.■e  questa  calamità  a  mio  senso 
;,„,,o,.,a  di  n<u,  provocarla  con  offese  non  necessarie,  e  d.  non  incorag- 
giare lo  straniero  a  molestarti  o  assalirti  per  la  cattiva  opinione  de  la  tua 
;,,udenza.del  tuo   coraggio  e  della  tua   potenza.   Importa  d.  più  di   non 
porti  In  nc-cssita,  con  isconsiglialc  alleanze  o  con  una  mal  pattuita  neu- 


VIRI 


^4  *«C!FNZ\    PKI.LE    rOsTfri  Zf'^^f. 

traliià.fli    'ì2"^'<*'*''     *   ^^'    I  Prl»  rilnre  senza  lìrrp^sità   lu  ÒLaLo   tuo,  o  di 


i>  ì  \\i  ì- 


1  ,  1    i  ,  I  S  *.   ■        ì 


!    S 


_  c:,\ro  \. 


mancare   t 


1 1  ^  >.  1  ^  I  i 


«in'  ;i 


Ora    <"<■>!  1.'    |)!!()no    anni,  r**  Imio 


Ili   consigli  e   co' gap!  in  ri]  i   fntti    sola- 
mente potendo  uni  Sii!      ni     litr  i  i!  nii       Irmidabile  ^  alleato  utile  ed 

iu'hJi-''   r[8|nMiulH!-%  ne   sc^ue   cin'    i    iiiiv/i  (.nih-  nreveìiire   le  guerre  ri- 

*iuc-'i»^ì   ili  ìntiiiia  iHiiih'-!   ai  iii:'//t   <;•'   .jujìn   m  t  i  ìM  **  rn{i-.'r\,i    fa   \  ri  a   |..i- 


t'iì/a  u.!'i  1'» 


S  ì 


•      Oh  1    1;} 


>Mh'!iza  '-i  H-^uii]('  iicllà  sua  ììlììh 


L'-  iCii5iUllC. 


! 


e  j.er  <  aìM.iì'afria  lafil>s  la  piM^nu.a.  «niann»  la  latìi'raf  ;  ^  a,  tl^iiiiia^  iiil^'iale 
clie  <  j  uafi'lo  lu  Hispi  f'aìaii  CuUsidera/iune  e  CoalMlrn/ar^  la  p'>fi"ai  ali-a/aiU 
aia'he  <'i)u.'    itti<tiìf'    it^^ha  :  aii/i    uà    \a:Ma'à    '"'Cìlaniaiìto  .  he   la   tua    alìraii/a 

i'  iiurci'ai    iaiiaa  ad  i'-:>ììììcììi  sia  tinclii;    ciie 


\Cii'a   ». 


ni   nai  i a    i antaa  al <i 


!   l 


t!  potrelMMTu  a  ss  ero  ]iPì*iii'-'insp. 

Dalia  ijuaii  casa  >i  munniaa  a  traNauei'a  in  j^t'ìuaala  a  «ha  laduian^i 
j  mezzi  ciliea»  I  a  pre\ainf''  il  jmu  ciìa  .>i  luio  le  umaac  nei"  jtarte  tla!  tuo 
(ftneriio.  Ma  ([ue>tu  e  tìauìiMi  poro:  disceiidiaiiK*  a  laii  si)erialì  ftai-i- 
'leraziniìi. 

^     )f!.    Del    prtnapiir.    rnpi/o    prpveaiiriitc   ]ì>    ^rion'c    le    |aù    fatali. 

Cobti [ ii/ioiie   pulitaca. 

Grazie  sienu  rese  al  teiii[)o.  il  (jiiale  ci  lia  latlo  sentire  che  una  buona 
costituzione  è  il  precipuo   mezzo   a  ju-evenire  le  guerre  e  ad  assicurare    i 
troni,    a  Se   la   Spagna   avesi^e   a\ula    una   costituzione  (dice  Pradt  ^^  non 
))  sarebbero  esistiti  i  germi  oinrebhe  \  ita  la  sua  rivoluzione:  e  se  vissuta 
»  tusse  sotto  una  costituzione  la  trancia^  essa  non  avrebbe  pensato  giam- 
))  mai  ad   assalire   la   Spagna.  Una   imperfezione   j)ertanto  di  (juesta   latta 
))  ba  formato  la  sventura  di  entramiie  le  ÌNazioni.  Suppongasi  che  Carlo  lA  . 
»  invece  di  ricevere  da' suoi  maggiori  Fassuluta  possanza^  (»nde  ba  ccoili- 
))  nuato  a  godere^  avesse   a\uta  [>er  suo  retaggio  uir autorità  meno  esclu- 
di siva^  e  perciò  più  sostenuta:    maggiormenle  di\isa^  e  perciò  meglio  di- 
»  lesa:  ch'egli  avesse  infine  regnato  con  un  ordine  costituzionale  in  mezzo 
))  ai  rappresentanti  della  Nazione^  custodi    seco  lui  delle  leggi  e  della  si- 
))  curezza  della  patria:    come  a\rebbero   potuto   nascere  in  un  tal  or<line 
))  dì  cose  le  trame  del   Principe  della   Pace^  e  i  maneggi  di  Napoleone^  e 
))  le  querele   ira  il  padre  e  il  figlio?   E   come    mai   sotto  la  tutela  di  una 
))  costituzione  sarebbero  seguiti  il  Trattato  di  Fontainebleau^  il  processo 
»  deirEscuriale^  le   scene  di   Aranjuez,,  le   cessiiuii   che   furono   latte   in 
»  Bajona?    l  meo  iu  il  principio  di  «|uestÌ    atti  fatali:   lo  Stato  rincbiuso 
>!  nel   gabinetto   del    Principe^    la   conaentrazione   di    tutti    i   poteri   nelle 
)>  mani    medesime.,  i  esercizio  di  quegli   ita   le  ombre  di  una  regia.  I\i  si 


i 


„  fu, mano  ì  raggiri  che  srnrrmo  h-  ìasi  du  Uv-i,;,  Ìm   nasLoiu,  ■_}[  .H-a-aiu 
li  che   li   sovvertono.  Testimonio   che   non  può  ricusarsi   è   In    st...i;.,la 
"  ^,,,a,.  ,|riH.!M'  .Ìm-  .juci  l.u\ciuu  il  quale   i.uramente  emana  .laia   lm:.  =.; 
',',  !l.u,:  i.^cre  formata  la  desolazione  dei  -"poli,  h^<  i-i  n.ii.alo  .a  pcr-LMc 
„  la  stessa  regia.  Giammai  il  palazzo  non  gove,  «n  più  ..au-Uamenie  -  iu' 
„  i„  Costantinopoli;   e  fu   so!!'",  questo  Governa  .h-  il  r.a«o-;ini.,...,  ,.- 
„  m.^uulo    i.rogresslva.nriiì.'  ^ai  confini  .W   uu.uào  aHnra  ro,a„rn.i:.  \r,,>, 
„ai  recinh  ,ia'  ,,alaz7n,   il  q.,al,.  !a    ^:,-,a!.,  ^a  Priunpe  nella    sh'.^a    r-- 
„  vina.  Eguahu.uilr   .a   i  ra;,aa,  se  in    lau;..  -li  .iu,.!ruml..-a  .ll  ro.lil  uzir- 
„  ne,  ero"  a    inloramonl.    a    |.rnhi.,.    .ia    l'n  lu  :,a..  la  ,|uale  era   un  frulla 
„ÌuÌL;,.  a  rni.u..  Clic  „.•  luro,,..  i  ,i.  ...s:! .nj .  -  che  h.  cuu>rrrnnn,o  mtuUo 
„con   mm  snrprcmir.lr  j.az.r.za;  scia    lu,.gu,  diss.,  rli  questa  rosl.lu- 
„,;,.,„.  a;  nou.r.,  e  ,1,  quegli  .apani  lunl!  -lei  polore  nazi-uiale,  avesse  es,- 

„  siila  in   francna  uu  - qM.  ellelUN..  di    leggi  e  .1.  conservaton  delle   me- 

,Mlcsime,  lali  quali    si    ruuveugoua  a    questa  Nazione  e  alla   natura  d^le 
„,.ose:  sarehhesi  nemmeno  potuto  caneepire  la  possibilità  .1.  un  im,,re5a 
«simile  a  quella  ,-U\'\,hc  \uozo  rouUo   la  Spagna  ?  Con  quali    mezzi  al- 
„  1,,,,,  sarehhesl  falla  un  mistero  impenetrabile  del  Trattato  di  lontmne- 
;adeau?  Sotto  quali   pretesti    sarebbesi  condallo    uu   esercito   nella  bpa- 
„gna?Sarebi,esi   mai    potuto  in  tal  caso  Irar  prigioniera  una  famiglia 
„  reale  in  15ajona,  e  strappare  da  lei  la  rinunzia  della  sua  grande  monar- 
;,aiia?  Ove  mai  si   sarebbero  rinvenuti   Ministri,  i  quali  avessero  osato 
n  apporre  i  loro  nomi  ad  atti  di  simile  natura?  D'onde  avrebbonsi  aUinl^ 
.  i  tesori,  per  cui  ebbe  principio  e  nudrimento  un   attentato  sì  orrendo  . 
.  Ouauti  delitti,  quante  sventure  avrebbe  risparmiate  una  cosa  sola     ... 
„  àua  costituzione!   Per  la  sola  mancanza  di  questa  costituzione  la  bspa- 
>,  gna  e  la  Francia  sonosi  immolate  fra  loro,  ed  hanno  stabilito  uno  stato 
„  di  scambievole  animosità.  Perchè   regnò  senza  costituzione,  la  famiglia 
„  di  Spagna  Irovossi  separata  dal  suo  trono,  e  corse  rischio  di   andarne 
..esclusa  per   sempre.  Napoleone  lo  perdette  solamente   per  avere   anin- 
.,  diilata  la  costituzione  patria,  di  cui  egli  fece  giuoco  a  se  slesso,  e  dava 

»  contro  degli  altri.  ))  ^') 

Onesto  distorso  di  monsignore  Pradt  è  per  so  giustissimo,  ma  non  e 
compiuto.  Egli  ci  canviuce  essere  necessaria  una  buona  costituzione,  onde 
prevenire  le  guerre,  dalle  quali  .leriva  la  perdita  dei  troni,  e  molte  volte 
.Iella  nazionale  indipendenza;  ma  im.  ci  indica  i  caratteri  distintivi  di 
cp.esla  bu.ma  costituzione.  Veramente,  consultando  il  passato,  non  ci  po- 


I  1   Mcnt'irc  sluìii:'ie  mila  rtnluziune  di    i<pai:na. 
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l.:i.  i  ^J      »   i. 


leva  nfri'ire  H  ninilcMln  «l*  questa  braiìiafa  r.ì^h fu/Ione.  "^Fj  H  ;-!■—;  =  '  .  ih.n 
rj  snjiìjiuiiiati'a  h^Tfc  uLih  Iczioiii^  almeno  |;cr  ^lidi'Jai'^ii  da  ccrii  difetti? 
^  !  ripfvivare  *!  ideo  il  tal  altro  sistema  non  impai': 
rifrettarlo  ? 


•  r 


Se  meno   cave  fosse  l'argomento  che  tratto^  men<»   n'un, ,»  il  divisa- 
mento  che   !  r  p  >no^o,.  e  meno  contrastato  il  freno  che  imii    i     , 


Ff'lìU'ifHl 


\t    r-.|MM"fr'    !!      Iìì!<» 


»  5M>trei 
nsiero  sul    ni^d'^  di  pi^vonirt*    por    j.;!i{"  del 

U'MT.'  ^f  rjifh.n't'.  .^[  t    io  sono  d'avviso  che  iini   ha-h  d  *ìlinM. 

lialt»  l'iiìhj'iio^  ina   s^a    !Ma'//o   dt'i  i  miut-i 
>  i  i        ' 


st  i-are  la  iieoes-it  a  f  i  t'liii'a--!a  d 
iar  soni  n"*'  laie   non   \     e  rin^  .iin'H»*, 

ì  i'v  ia  nual  i''*>a  mn  <'-aai: 'H'ianH  j  ni  iMaiih*  lin'^'>  i  nr<>\  ed  i  unnit  i  re- 
l({(ì\i  a  ptaneuif!»  e  a  dtdiÌMM'ai','  la  iinonan,  san/iunah  dada  m-t  ihi/ìon* 
mntletaie  le  lan  esenìnian  m  J.ur«»na:  e  indi  su"i:erirenio  le  cau/iuiu  cu- 
stitnzionali  adaffia  al  <io\('!aHa  da  nid  an^hi;  !>!  !  at  ».  SeNOiaì  r  il  oindizin 
eh  IO  iiiijdoiN»  dai  pochi  sapn'nh^  per*  hr  io  =o!loju»n^o  ììì  una  oj)iiHoiie 
al  solo  CI  iterlo  della  iiece-sita  deferniinafa  dal!.'  le^^oi  (a)slanii  delle  ninaiie 
pas-ioiu.  tra  i  sapiond.,  di  em  j>,iido^  io  non  rolloidierò  ^naiìiiiiai  ne  i  cic- 
cln  adoralori  dell  auloiata.  n^  i   eieeld  [iinalori  dtdìa  lihertiì. 

CAPO  VI. 

litanie  delle  iiio^leriK*  coatti tiixioaii  c*ìi'€*a  Iti  goc*!*!*» 

etl  alti'i  affai*!  «*!Siteri.  • 

§  M .   I)(d!a    co-tituzione    Inglese   cii-ca   la   guerra 
ed    alttd   alla  ri   esteri. 

Se  voi  domandale  come  sia  stalo  prò  veduto  nella  costituzione  in  illese 
circa  il  m<>do  di  prevenire^  deliberare^  aniministrare^  sospendere  e  finire 
la  «ruerra^  io  vi  rispondo  die  non  e    slato  laUo  nulla,  e  pe"<MO  che  nulla. 

~  1  -  1      e  o 

50  che  i  naneairisti  della  eosliluzione  int:lese.  non  Trovando  in  essa  ve- 
run  freno  diretto  del  regio  ]M)tere^  si  sono  awisati  d  indiearue  uno  indi- 
retto nella  facoltà  attiahuila  ai  Loiìiiim  d  ai  (^)rdare  o  nc^are  sussidj  pe- 
cnniarj  al  Governo.  3Ia  essi  non  avvertirono  rhe  (fuesto  rimedio  e  uullo^ 
quando  il  Governo  può  armare  o  con  sussidj  esteri^  o  col  denaro  non  ec- 
cedente le  forze  o  il  credilo  del  tesoro,  o  finahuenle  (piando  può  impune- 
mente comprare  i  voli  dei  meiiilui  della  Camera  dei  Comuni^  come  tuttodì 

51  pratica  in  Ingliilterra.  (Jlhe  a  ci',  (piesli  panegiristi  non  hajiiio  pen- 
sato che  questo  rim{^lio  rie  a'e  pe;.;i:iore  del  male;  perocché  associa  alla 
deliherazionCr,  nella  «piale  si  esige  il  massimo  di  luuie^  di  senso  politico^ 
di  unita  e  di   secreto.,  una    cougre^a/done  d'uomini   i   più  accecati  da    un 


a  -*  i 


;  al  i   da  una 


privato  interesse,  i  più  gnnh  da  un  villano  orgoglio,  i  pi 

vendetta  volgare.  ,,.,..  •        • 

Per  pronunrinre  W  gMidizio  che  nirrda   1  inglese  co.ì  if  nzH>i,e  circa    i 

massimi  affari  della  guerra,  d   ih   pace,  delie  leghe,  delle   nculrdda,  ed 


1  (iena -a.. 


alia  simili,  ili.^unn  ,  ;i  caso  ,11  ui,  Re  vicino,  potente  <l  armi  e   1 

■1  „,ae  si  accoui  a  V,-^  ,r  I  r-aiiHena,  e  gli  j.-p^^S''  "'''  '''  '^"■''  '''■'"■'"''■' 

•1  cronaM-are  uno    an   un 

;i   l-ulnnonto,  ora  di  cascarlo;  ed  ailri  Inli  .os..  Se  .nia  Yw 


,,„„  lui,  ci  ■  rt    i:   a-lenersi  dal  faHa  : 


a  . .  ^  (Mitro 


alnsrliillena  i-r  libero  di  aderire  alle  <]<v,vu,-h  .lei  >nn  viclnn,  pall.'i.- 
„,;„,!  ,  il  .„p/„,  ,!i  ,  ,i,;  -..Tsi.i^.,  e  ci.i  iMaflcavse  ,li  lalh.  durai, le  un  re- 


\  iMii  iii.iijiie  anni,  scii/a  ' 'le 


iiiiila  -il  ciMÌ.,  «he  r,)'-a  ilir  dnvremni>> 
iii^.e  ili a  la   cnsa.  Siipiioiuanii) 


,l,.ll;,  r,,-lì!i!/i iiiule-e  .'  Qn'    """ 

,1,„  Il  r.e  inaese,  alzali.!.,  una  v.aia  .li  (n.i-po  il  -rozzo  della  sua  preva- 
,:,,,zie,„.„  on.Ie  snupli.e  ad  ,u,a  viziosa  prolusione,  rillutasse  di  prestarsi 
,lle  sulh-ilazioni  del  Ile  straniero:  che  «luesll  aprisse  pratiche  di  corru- 
,i„„e  lauto  fra  1  membri  del  Consilio  del  Re,  .|Hai,ìo  nella  Camera  dei 
r„ ,uuinl.  e  che  ^di  uomini  più  inll,ieii!Ì  vi  si  prestassero  di  fatto:  che,  d, 
,,;.„  ,,ue-l,.  Re  straniero  rlu-'isse  a  facilmente  sns.-ilarc  fazioni  armale, 
,.1  allr,.  rose  simili:  che  c„cn  dir  d(,vremmo  della  inglese  costituzione?  — 
(ha  sapiate  clic  .[uesla  n„n  e  una  supposizione,  ma  ò  una  mera  stona  di 
f;,ll.,    a,d    reono   di    Carlo   11.  <>),  ripetuta   in    altre   forme   anche   poste- 

riormente. 

N.'.  .lir  mi  si  potre]d,e  che  al  tempo  di  Cado  II.  non  esistesse  costitu- 
zi.,,.,..  perocché  Tiudcse  Litlleton,  dopo  di  averci  detto  quanto  fu  operato 
,l,-.lle  armi  e  dalla  .levo/ione  del  generale  Monck,  soggiunge:  »  Nuli  altro 
„,„ancava,fuorcliè  l'autorità  e  11  consenso  di  un  libero  Parlamento,  ,. 
,.  suMh-e  la  IhUInanle  co^liinzwm.  Ai  25  di  Aprile  1660  il  nuovo  Par- 
«  lamento  si  a.lunò  in  ambe  le  Camere  alla  foggia  dei  loro  proavi,  imman- 
„li„..M,le  dichiarando  che  il  Governo  consistere  doveva  In  un  Re,  nei 
.,  Lords  e  nei  Comuni.  AHI  S  Maggio  Caao  II.  venne  proclamato  m  Lon- 
»  d,-a,  al  26  oi.mse  in  Donvres,  e  ai  20  passò  al  Witbeliall  (  =  ).  » 

Nemmeno  troNar  si  potrebbe  la  scusa  che  Carlo  tosse  refrattario  alla 
,„,,tituzio„e  o  all'autorità  parlamentaria,  perocdiè  il  detto  Storico  espres- 
samente ci  dice  che  .,uel  Re,  .■  invece  di  desiderare  un  ascendente  sopra 
)>  ,1  Parlamento,  e.li  contentossi  di  essere  un  umile  e  continuo  dipendente 


^i;  V('<ti  la  Storia  della  difÀomazia  fraìi- 
Cfsc  '11  lna.>.ati,  l'olii.  111.  pag.  302.  ~A)\.  j[)[)j 
*'  SjtrcialtiH'ntc  leiluo  U.la./.iuni  .sccrpfc  del- 
l'anib,.s.  latore  f'-ac  (-'■  I3:!riìbji  ^^^''^'g'  ^^^• 


Tom.  IV.pag.  7-2";.   Pari-i,  picsso   Lcnor- 

man',   ibcuj. 
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»*•  I 


^og  SC^V^VA     DELLE   ro^TìTr/fONf 

y^  ^pWii    ]nfA    lìniii--,  1)  Uj.  >«'    dimani'  *\»h    «lui'ìla  ìN)-!  linZHMin  .  f  rf^n    rnin] 
rariaiin^inu  s>  s'nii    lauta  soiiinussiiMir,   ìhh 


pAiriE  IL  LiBfui  IL  —  Ciro  vr. 


4*29 


sf'U'i       hr 


»s  '-l's 'iiM  i  pm  in- 


fluenti  PCr^^nnn^iri  <lo^  «^n^^  Tnii^^ìiilio  o  doln  Cnni'-ìa 


ci  ì.      <  ^ 


ablnetto  francese  le  deliberazioni 


>>  Ili  !.t       ('>»-.!        !  «  ii  I  « 


fiUii  i    ^  «•fìti'M'r^ 


.}  a  ^rado  *  li  Ilo 


ytn^^!!   isaMii^i  h»  :    -^e  lllUa   la    l'iii   hi!'!..'  e  Siarnaia    \OisaSiLi    {,- 


a  aio 


»  ìM 


ri'  Mi!  .1  l'i. 


1,1.         !  : 


(-*   .|'»\r.aìa<  concli i ii.larr*  riit'  colla  <'"-ht iizione  inglese 
litai    ^<a,iiiitMìia   ii>>ii  -i   e  laliu   iUiij<t   per   guaientire  la   INaziuiie^  iua  si  è 

fa  t  L  ^   L  '-"*  .^  ^  a.  »  i  a  a  *    a  a  1  a  a 

§  3b.    Helle  costituzioni  francesi  circa  la  guerra  e  gli  affari  esteri. 

ras:5iain''  *aai  alia  1  ranaia.  \  ano  a  carrau^a  |aaiiia  dalla  !a\  «<ììi/hiia.' 
%efun  frtMH»  ali  auf«aa!a  (lai  ì^a  circn  lo  i:norr»*.  la  ]>nc!,.  |.a  anaaii/e.  L* 
iieutralìla  :  l'iuri  »■  \ait<)  rt^ia aira  i]ìialir!i(|iia  aliti»  tt'iuparamaiih)  dei  lur.i 
potere.  1  |ua\Ììe^i  <lel  Cìam,^  «lei  Na>iali  e  «Ielle  Ìaìì.ì.  nei  «piali  Majiite- 
squieii  s  avvisi»  ili  iiiiinai'e  uà  nfaiiiio  tlel  pohMC  laaija.  di\aMiin'ro.,  speiaal- 
mente  dnpo  Luigi  Xl\  ..  sì  pe  1  Ile  che  pe  i  Mnii'^tia,  piijrnle  anlieagliee 
vani  nomi.  O'altrunde  se  tali  privilei:!  axesseta)  anche  axiih»  qualche  va- 
lore^ essi  JK'U  avrebbero  ctdpite  luorcliè  le  interne  relaznoiu  ne  mai  le 
scerete  ed  eminenti  cose  della  diplomazia. 

Noi  dunque  dobbiamo  reslringere  il  nostro  esame  alle  eostituziojn'  po- 
steriori di  Governo^  come  quelle  che  pur  troppo  lurono  assunte  come  mo- 
dello in  altri  paesi. 

E  qui^  prima  di  entrare  in  questo  esame^  friovaml  di  fare  un'osserva- 
zione. L'azione  naturale  e  permanente  d'una  costituzione  politira  non  si 
deve  determinare  dalle  cose  che  si  lanno  da  un  poj>olo  durante  il  bollore 
della  insurrezione^  o  poco  dopo  la  medesima:  ma  bensì  nel  tempo  d'una 
più  tarda  calma  delle  passioni.  ìNella  lotta  ira  il  despotismo  e  la  liberta 
il  comune  pericolo  la  unire  i  combattenti  tanto  per  amore  della  liberta^ 
quanto  pe'l  tinnire  del  supplizio.  Allora  uasce  un'unità  di  mire  ed  una 
energia  di  opera^  per  la  quale  si  crea  una  potenza  ln\Ìnribile  di  dentro^  e 
lormldabile  al  di  fuori;  allora  diresti  che  la  natura  va  da  scv  senz'abbi- 
sognare di  costituzione.  3Lale  dunrpie  si  apporrebbe  colui  che  volesse  giu- 
dicare della  bontà  d' una  costituzione  prendendo  per  uorma  i  lenomeni  di 
(juesta  passeggera  eilervescenza.  Ciò  premesso^  entriamo  in  materia. 

(c  La  guerra  ^dice  la  costituzione  del  )71)1)  non  può  essere  decisa  che 
»>  mediante  un  Decreto  <lel  Corpo  legislativo.,  emanato  sopra  j)roposizione 
»  formale  e  necessaria  del  T\e^  e  sanzionata  dallo  stesso  Corpo.  » 


il)    Storia   d' In^hiltcrì'a.    Ldo-n    p- 


■V  1     .,,,,  .r  iìeiuiì.eai;  o   Jncominciate  nsinifà.  n  se  si  traiti  di  so<=- 

((    i>Ci     t-a^"    ^»  ^_  M         r  1     L 

,,,^  aUiailn,  Olii  .inver  cuuser\are  uo  diritto  ruha  forza  dcne 
'  !..;  ^  be  senza  dilazione  ne  avvertirà  H  Cmpo  legi^ìaiivn.  e  ne  tara 
iconosceiT   il  in.i---  >^c  li  Corpo  legislativo  lu.^c  in  ^a.;.i■/.a.  i.  i 

,)  convocherà  incontanente.  » 

„  9p  n  (oip..  lej,iaauv,.  decide  che  la  guerra  noi,  ^Inl-La  .•-..•■■  fati.i, 

•1  Be  ■  ■.'i.a-'.i  siiiri-lanic  le  im'nrp  rnnvnnirnti   yr  i:.r  (e.-ar.'  ..  ]m,;- 

<i  >.  ;i  Corpo  legislnllvo  crnpro  ,iie  lo  .-hlit,,  nic..nunciaiu  so.,.,  naa 
„aag,c=.u,af  caia:V0le  .lai  vnuU.  dr,  Mnn^ha  n  .11  ,|i,alc;a  =  ;  altn,  aocnU- 
^,,,"1    j,„j,,e    P.r.rutJvn,     rani..,v     ,iaia.,uressi..,e    sata    iuauh,    cnnn- 

'  .' Duranti-  Intl,.  .1  cur-..  .laia  -aerra  11  r„,r|.o  legislativo  j.otra  .lomaii- 
,  dare  al  1V>  .11  negoziare  ia  pare;  .•  il  T.e  sarà  tenuto  a  deierlre  .  questa 

'  ''rTost.>  «he  la  i^ucrra  cesserà,  il  Corpo  legislativo  fisserà  il  Icnnine, 
,,  aentro  11  rpiale  le  truppe  portate  al  .li  soj.ra  del  piede  di  paee  saranno 
„  ronscdale;  e  Farinata  sarà  ridotta  al  suo  slato  ordinario  O.  » 

Convertito  il  Governo  monardiico  temperato  in  democratico,  nulla 
^eune  su  -lueslo  particolare  stabilito  colla  costituzione  del  1 0  Agosto 
r,'J;3.  Due  anni  dopo  soltanto,  colla  costituzione  republicana  del  25  Set- 
tembre 1195,  fu  ordinalo  quanto  segue: 

,,  La  gueria  non  può  essere  decisa  se  non  con  un  Decreto  del  Corpo 
»  legislativo   sulla  proposizione  lormale  e  necessaria  del  Direttorio  ese- 

»  cut  ivo  '-X  » 

«  1  due  Consigli  legislativi  concorrono  colle  forme  ordinarie  al  Decreto 

ì)  col  quale  viene  decisa  la  guerra.  » 

»  In  caso  di  ostilità  imminenti  o.l  incominciate,  di  minacce  o  prepara- 
»  menti  di  guerra  contro  la  republica  francese  (^'),  il  Direttorio  esecu- 
»  tivo  è  tenuto  d'impiegare,  per  la  difesa  dello  Stato,  1  mezzi  post,  a 
„sua   disposizione,  coirobligo  di  prevenirne   immediatamente  il  Corpo 

»  Iciiislativo.  » 

',<  l'u.',  anche  indicare  in  questo  caso  gli  accrescimenti  delle  forze  e 
»  le  nuove  disposizioni  legislative  die  le  circostanze  potessero  esigere  UK  » 

(1)  Tli.  HI.  a.np.  III.  Sect.  I.  Art.  =.  Ó^  O"''  '^  oniettono  gì.  alleati. 

^  •     1  ir.  //\  (a, stituzioiip  (Iella  republica  irancesp, 

(2)  Qqp.Mo   articolo,   rome    offnun   vede,  (4 j  v,(..suiu/.iuij  t 

«    1     1  -in         •  _.    j-       ^1       .ìrorlamata  dalla  Convenzione  nazionale  nel 

non  e  che  la  copia  (Iella  prima  parte  di  quel-      procianiaid  uana 

lo  .Iella  c.s.nu.loae  monarchica  del    .^1',     '^^  Settembre  .^QD  (5  Frt.tlidoro,  a.mo  IH. 

te.,,   rifcita.  '  ."   republicana;:  articoli  020.  O'.;   e  i^S. 


5ì:ikn/ì  dkitj,  cosTinzioM, 


ìiì   n;;fMu  Cu-til u/i*ai»',^   <"<>!iii.'  ni:iHni  m'^ìc^^  liirunu    [«.ilii    i  \ìJìC«'iì   ^.iìc- 


fiali    >!ahihfi     ni    «jjnMi.i    <!'• 


|.ar 


CO- 


<J  i  i!ir<>   anni   dopo  sopravenne  il   Gnimin   rnTicf.lafe.  \,.iin   roìatlva 
;    /     "'    li   JJ   ì  r  male,  ann<    \  l'I,  ossia    hi  -U   Dicemhre  1  799,  fu 


sl^iluHln   a]]'nrtH"o]o    f>(>,  che  ale   dlcliin  t/inm    <][   guerrn.  i    hiltati  di 
»  pace,  *ì  alleanza^  di  commercio,  sono  proposti,  discussi,  decretati  e  pro- 

)   iiiHijih    « M  nìc   le  leggi.  S4>lameiile    lo  diitui^ioni  e  le  deliberazioni  su 
))  questi   oggelt'.  tanto   nel   Tribunato,  quanto   nel   Corpo   legislativo,  si 

'    i.iii!:'»  ili  comitato  secret»*^  'juaitdu  il  Ou\5Jijìu  Jo  <i«,»iiì<iiaJa.  » 

Oh-  fu  \  ili'  »]•>  imi'H'M  il  Governo  Ino*  almeno  sulla  (^--ìv^n.  i  ^1  corso 
k\'.  Jiif  uiii  i  e  otto  mesi  e  mezzo  circa:  peroccbè  airoccasione  che  il  Con- 
c.-lat..  f<i  tl!<-innrnfo  ntniizin,  p  fi|  fn;;^  ini  nffotfnTi  ri\-rMii/Ir.np  ^,\  <?n- 
ìOi'ii"^  e  j'i  t'fiiui^^aì  t«  <Mih.  \\  !fs  I  i'rii;i«l'M-",  aiUM^  \.  -';  .\_:(")sto  ì^«*2), 
\v^  nnnvn  >f,ifntt^  rn-^t  ;!  n/i«  •!!,(  !■■  rin'  «=1  n<'!''>->!  ai'a  n -^n*  jnu  alla  lìinunrclìin, 
li!  ìit'll  arlic  =  'i'»  "N  -lal'ihh»  <  he  «  il  luaitm  (.nuvole  !'a!ili»ai  i  hallali  d! 
)  \)\\i'v  e  «il  allt'ah/a  Juimi  a\a'r  x'ìitHi»  il  iiariai'  del  (  .uusì^iIki  itrnafn.  )) 
St'l'ln'iie  in  (|iie>h»  aiii^  nln  imii  ^\\\<\  e> | nc- saiiiciii ('  j>ai"la!()  <l(*l  (iirilh»  »!: 
Ali'citUaif"  la  ^luaaa.  ri!  ìh»ii  cstaiìlc  tv-^jsi  s'^>an!Oi!fe  si  sol  trasse  (lalìe  a(  hi- 
buzioni  del  Cuì'|M)  leiiislal  rs  ">  la  iuasMina  parie  AvA\  aitali  esteri,,  a  lui 
de\oln!i  dalle  aiiteeeden!  i  ((K-^t  ilu/ioiu^  e<ì  luiplieilaiiieiile  iu  anclie  ^ol- 
tralto  il  dinth)  di  decretare  la  cut^'"!'^!- 

Ccìl  senatocoiisulto  del  '28  liorilr,,  anno  \ll.  18  .^Faiiiilo  j80^i)^  fu 
iustiUuta  la  dignità  imperiale:  ed  il  Governo  eoiisolare.  almeno  di  nome 
rcpiiblnano^  iu  visdiili  itMiie  ed  e-lrnr^ecanienlc  e(;jnerlito  in  una  sem- 
dice  monarcliia  ,  decorata  col  nome  di  cosht uzionalt».  \\\  (uiesto  senato- 
)DSulto  airartu'olo  27  >i  staloli  cruanlo  se2ne  :  <<  Il  Re^iiente  non  nro- 
p(»iie  \ei'uii  progetto  di  lt^;:ut'  "  di  -eiialoccuisullo^  e  non  adtatta  venni 
y-  re;i<danienU)  di  publica  aiìini:n!>t razione,  se  non  dopo  a\er  preso  il  pa- 
>)  rere  del  Gurisi_;lin  di  rt'v.;;cnza^  eoinpo<t<>  dei  titolala  delle  iirandi  di- 
»  gnita  dell  Impero.  )) 

i'f  l'o.so  nnn  può  (Jtchun'urc  la  niirrra,  ne  sei^nar  trattata  di  i)ace.  di 
))  alleanza  o  di  eomniercio,  se  nmi  d  >po  averne  deliberato  nel  (jonsifflii) 
»  di  rerjfjcììza,  ì  membri  del  (juale  per  (piesLo  solo  caso  hanno  voto  deli- 
)i  berat  ivo  '  '  .  )) 


l 


c< 

)) 


("oM  questi  C'nroi'danu  li'li  arliculi  .ì2J.  J  'i>. 
ói-;,  5jS  (leiia  lo^Utaziutìc  vepubiuana  tis- 
aliana,  iir.  rìatnata  il  ju  GìUìJuo   ì'')'. 


(i)    ì.  ùicWv  xc'AviP  (jualc  d()\f'\a  r-.-rrf' 
il  <ìui(to  dtl  Jie,  .-e  fai»-  era  (juellu  cica  ì»*'ì;- 

u  <■  ì  a  f  ' . 


rvr.TE  IL   LIBRO  il    —  CAFO   Tf.  .         /,  3 1 

(•  Il  ^Ijni-tt'i''^  dflle   ladayliai!    estero  siede   nel  Consl^zlio  di    reggenza 
),  allnicln-  ^iH'^f'*  ^■'•nsiglio  ^h'Ì^MMa    Maa-a    og„eìti  relativi    al    suo  dipar- 

»  tiraento.  » 

«  li   «Hai.-- -Hi-lice,  Ministro  dalla   giusti/ia.  \\  può  e. core    vh'nmnìo 

))  per  ordine    lì  11  ggente.  » 

^^  |:  N,, ..}-,. i;i;  ;,,  dì  Sfa!*'  tiene  il  registro  deilt^  deliiaaaiz.nnl.  » 
Da  questo  articolo  è   chiaro  essere   stata  interaiiahlr  Hihaiia   In  de- 
liberazione della   guerra   alla    cognizione  dei  Deputali  ììa/Hjiah,  e  sitio-^ 
posta  airarbitrio  del  Capo  dello  "Malo. 

€  39.  Riflessioni.  Quanto  improvida  fu  la  garanzia  delle  costituzioni  francesi 
circa  il  potere  di  fare  la  guerra  e  di  trattare  gli  aflari  esteri. 

La  riv<'laz!'an'  fiaiirr-t'  '-la  ivi:  la  ta-Maie  dei  iein|H  de-linafa  a  hm- 
darn  niin  Tn.aiarf  hai  nazaaiah'  rappiv-^en;  ai  i  va.  j  pruni  i'a|.preseidajili  della 
Francia,  naia'  discussioni  v  leggi  l^ro,  ci  laseiamiiH  (iltimi  piineipj  e 
na;s!.  |u>  biaaia  (adiiiazaau'    parziale:  ma  non  ci  presentarono    il    migliore 


!       I  1 

nunaah»  * 


I 


["una  rnstituzione  rappi'esent af i\a.  l^ssi  per  altro  fecero  mera- 
viulaa  Ihtl  tiiinnllo,  dal  contrasto,  dal  concorso  di  molti  e  dalla  iretta  può 
b>rse  soro(ne  ira  iili  nomini  quella  sapientissima  urdtà,  che  solo  viene  sug- 
gerita  dalle  prubuide,  tranquille  e  mature  meditazioni  d'un  solo  uomo  di 
ociiin?  Inventare  è  di  un  s(do  :  discutere  e  di  molti.  Ciò  non  ostante  d(d>- 
laanio  ringraziare  i  primi  rappresentanti  francesi ,  e  tutti  que'posteriori 
Principi  e  Deputati  di  altre  rSazioni,  i  (piali  ebbero  il  buon  senso  di  p(»s- 
pone  il    mostruoso  parto  della  inglese  feudalità  ,  per  attenersi   piuttosto 

alle  massime  della  francese  filosofia. 

Dico   alle  massime,  anziché  alle   ordinazioni;    imperoccìiè ,  conside- 
rando la   serie  delle  dis].oslzionl   costltuziimali,  noi   troviamo  nelle  prime 
mr  eccessiva  dlffnlenza  verso  il  Capo  deiramministrazione,  e  nelle   ultime 
un' eccessiva  confidenza   Acrso  il  medesimo  e   verso  i  tutori  nazionali.  La- 
sciare la  facdta  di  <lemolire  la  costituzione  ad  un  corpo  qualunque  d'uo- 
mini e  il  pua'mo  ed  il  ])iu  grande  fallo  che  commettere  si  potesse.  Spogliare 
(piedi  n<unìni  d\)gni  ]>olere  s\  fisico  che  morale,  e  porli  nella  dipendenza 
di  quello  slesso  cui  dovevano  contenere,  è  peggio  ancora.  Io  parlo  del  Se- 
nato conservatore.  Quindi  qual  meraviglia  ch'essi  abbiano  docilmente  ser- 
vilo di  strumento  a  sciogliere  quei  vincadi  che  solamente  giacevano  sulla 
carta,  ed  abbiano  sanzionato  con  forme  legali  il  potere  assoluto?  lo  lodo 
la  fraterna   pietà  del  signor  Tradt,  il  quale  ci  dice  che  i  depositar]  della 
costituzione  francese  co?i  una  sorprendeìife  pazienza  la  serbarono  intatta^ 
ma  non  posso  egualmente  lodare  o  il  suo  discernimento,  o  la  sua  ^eraclta. 
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E  ver<    '    no   che  conquesti  fu  dÌMnilla  qnir.snlMì  «ìì  costituzione 

1  (.irMuM-a!  a  rii.'  ali'  s"Mai  rlaianeva?  Diciauiu  diiiann'  |uuLlu-lo  i:ii!'  aMr^u  .li- 
p.i.a  :h  i  ^  inveo*^  4i  r.ai-tTvare  con  sorpt'aiitlt^mi'  ì^nzienza  qn.h.t  tar\  ,  .a 
(^n^t  li  u/Hiiaa.  a'^^i  ì:uiì  òui'j'riai'leiUc  tMiii^HaLCii/a  la  dì --! puiMiiu.  ^-u  ne 
abbiamo  \atìiiLi  la  iTOva  nelia  parte  più  nnpnslnnta  «frU.i  cosa  ]H!h!i('a, 
cioè  in  .fuelLs  cìic  !a„naiala  la  guerra,  la  paia',  le  alltain/a-,,.  i  haliali  «li 
commercio   di  nenfr-iUla  :  in  aiia  pnroln.  tiilia  la  i^iar!  i?n  <]f-h  .fHari  n^ipri. 
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hli^ili,  a  la'ii   f mn! u  al'ni ita.  ala 
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luit»»  seìitÌ\a  la  ia.Ma>>-iLf  «l  una  latfaaaar.  ci  a\a\a  il  «linfh»  .h  farla, 
laMa^lia  nuli  soslittinì.'  ini  aitr^  ttaam  al  potata' a^^nluln  .  l  aiaaii>  ad  esciiì- 
dlo  d'un  Coiisi^lin  lai^l  ituzióuala  di  iiiazia^  non  siii^maia  a^jli  aliaann  na 
Coini^^lio  (a»-l  il  iLzitMiaìc  deiili  aliata  e->}eri  ! 

Oliando  parlo  d  un  Coiisialn»  rostituzionale  a»  non  intendo  (F  indicara 
lina  unione  d  uonuni  saelti.  pacali  ed  amovibili  dal  (/a[)o  dello  Stalo:  ma 
parlo  di  uomini  nominati  dalla  rappresentanza  nazionab.^^  ed  unicamente 
dipendenti  daUa  medesima^  capaci  a  resistere  alle  seduzioni  ed  alle  mi- 
nacce del  Principe  e  dal  .Ministri^  e  però  sostenuti  dai  suftragl  e  dalTaulo- 
rità  della  Nazione. 

Ad  ogni  modo  il  non  avere  il  Senato  <-oiiservalota^  francese  proveduto 
a  (]ue<ta  parte^  non  può  essere  attribuito  (die  ad  una  estrema  inconsidera- 
tezza o  ad  una  estrema  prevaricazione.  L'allegare  ]ìer  isrusa  la  domanda 
imperiosa  del  Capo  del  r?overno^  egli  è  lo  stesso  cbe  voler  giustificare  la 
resa  d   un  presidio  militale  p»cr  la  sola  domanda  del  nemico. 

Concbiudiamo  :  le  costituzioni  iraiuesi  non  <i  somministrano  veruna 
cauzione  nella  [>arle  di  cui  trattiamo. 

§  40.  Di   altri    atti    j^'-sf eriori,    ndativl    alla    niatrtin    <;uddeUa, 

tatti    111   i  rancia. 

A  compimento  della  stona  diciamo  qualcbe  cosa  della  Carta  costitu- 
zionale del  A  Giugno  l8l-'i^  acoialata  alla  1^  rancia  da  Luigi  XA  IH.,  e 
dell  Atto  addizionale  delle  costituzioni  dell' Impero^  segnato  da  Napoleone 
il  giorno  '12  Aprile  1815.  La  Carta  di  Luigi,  e  quanto  alla  forma  e  quanto 
alla  sostanza,)  non  merita  il  nome  di  costituzione.  In  particolare  poi,,  circa  le 
guerre,,  le  paci,  i  trattati,,  ed  altri  altari  esteri^  ristabilisce  Tantico  potere 
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dalle  sole  passioni  d.aia  la'^ia.  Ilo  dtato  in  primo  luogo,  rhe  «pianto  alla 
forma  h  Carta  di  lan^i  inai  ineriLa  il  liuiuc  <ii  i'u^{i^ìlZiuìlt.  Lopoiaiarhi'^ 
lungi  che  ivi  si  riconosca  lì  principio  fondaaìentale  della  nazioiiala  Sinra- 
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'jK  essendo  questa  una 


nita^  qne; 

ì  .'  ,;A  ..idi  =-'d  tonjjfjt'a  a1  suo  rrrrTi,-*  !;ì 
,a.'.ara  fibeìle  lulla  la  Nazione  francese.  OÌWi^ 
mera  aoiHa*>sioif;%  e  non  iiua  rddjjazlona  derivaida  da  patto  oda  legge 
supcriore^  ca  5i  per  lai  elio  p.^"  i  .uiaa^s^ori  a  ri\o.'abile  a  beneplacito^ 
pe'l  granda  prlnripio,  rìv^.  il  >.annin  nnperanfa  iioiì  riceve  legge  da  nes- 
^^.^,,,'  >e  a^^a  si  poiiadda»  corìvarhta'  in  obligazioue  convenzionale  per  la 
Francia,  ^1  ìH'iadta  b>  sfait»  di  ori^ioaia.  in  ciiì  allora  la  trancia  si  Irò- 
,;ua.  !oul'a\a  il  rarattare  di  libera  adesione  a  (piella  Carta:  e  sì  perche 
la  Nazione  non  fu  mai  aouvenevolìtieiile  iiderpellala  su  (iuc^to  proposito. 
Tallo  questo  l'iguarda  la  b)rma. 

Quanto  alla  sostanza,  fu  già  stampata  e  divulgata  T  osservazione,  che 
(Matto  considerate.^  b  intiera  costituzione  sta  compresa  nella  formula  Io 
),  ^7  Re.  e  ninno  può  lasciarsi  lusingare  che  la  libertà  nazionale  possa 
))  avere  in  essa  la  benché  menoma  garanzia  (^\  )) 

Tarlando  finalmente  delb  argomento  delle  guerre,  delle  paci,  delle 
alleanze,  quella  Carta  non  si  potrebbe  imitare  nemmeno  come  un  buon 
pensiero  privato,  dappoiché  T  articolo  1 4.  della  medesima  è  concepito 
noi  seguenti  termini:  u  II  Re  è  il  Capo  supremo  dello  Stato;  comanda  le 
»  forze  d'i  terra  e  di  mare,  dichiara  la  guerra,  fa  i  trattati  di  pace,  di  al- 
n  leanza  e  di  commercio,  ec.  »  Ecco  sanzionato  il  potere  assoluto  in  una 
materia  riguardante  la  salute,  la  sicurezza  e  T indipendenza  dello  Stato; 
in  una  materia  nella  quale  i  Re  antecedenti  hanno  più  che  mai  abusato; 
in  una  materia  finalmente  che  più  d'ogni  altra  abbisognava  iV  una  solidis- 
sima garanzia. 

Napoleime  uscito  dall'isola  d' Elba,  e  risalito  sul  trono  per  libero 
consenso  della  Francia:  Napoleone,  il  quale  non  solo  era  dispensato  dal 
ricevere  esempj  da  chi  che  sia,  ma  che  era  l'unico  in  tutto  T universo 
che  potesse  e  dovesse  darne  :  Napoleone,  dissi,  si  restrinse  nel  troppo 
scandaloso  e  funesto  suo  Atto  addizionale  ad  imitare  servilmente  la  Carta 
antinazionale  borbonica;  oltre  a  ciò,  col  non  far  parola  del  diritto  di  di- 
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.J  41.  Di  ciò  clie  fu  fatto  in  altri  paesi  circa  il  potere  di  far  la  guerra, 

la  pace,  le  alleanze,  ed  altri  atti  simili. 

Y\;.,,..jjo  ora  a    parlnro  dt'ÌLi  Spanna,  d-ì!   ^^li^il^,   'ì>A\n    S:.-;;,;i.  .{eiia 
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A.l  ouni  m.>.ì  =  >  M'  la  iini^^liin^  ia'lal*\a  alia  ^\\^^vv^\  alla  pa.n.  alln  al- 
leanze, ai  trattata  iosMn-.»  inni-lniti^  nr  l<»r<>  inaunisse  «"he  la  Ìnr/a  na- 
zionali' |mm-  sanzionarle,  si  potreld^ern  prenden»  (>oiiie  l>nrnii  pensieia.  Ma 
in  nessnno  deuli  Atti  di  ^jiiesti  pae-i  >i  tmva  en^a  <la  imitare:  imperor- 
clìè  fpiantn  alla  Polonia,  ^assau  e  Weimar,  rnm  si  fa  il  minimo  conno 
delle  r«»>e  sudvlette;  e  «pianto  alla  Spagina.,  Olamla  e  Sinilia.  o  non  si 
danno  die  «^altive  f^\larentiLMe-^  o  si  antnrizza  il  ledere  assoluto. 

Io  non  parlerò  di  proposito  della  Sicilia.,  pereliè  a  lei  si  devo  appli- 
care appuntino  ciò  che  ho  detto  della  Carta  di  Luigi  X\  III.  La  Carta 
siciliana  jiTiUiunzIa  che  ce  il  Re  e  il  Capo  dello  Stato^  e  comandante  su- 
»  premo  delle  forze  di  terra  e  di  mare;  e^ll  dichiara  la  guerra,  stringe 
»  alleanze,  conchiude  trattati  di  paco  e  di  C(unmercio^  oc.  oc  ))  Questo  è 
Foco  [.erfelto  della  Carta  francese^  e  però  non  alihisognano  altri  com- 
menti. 

Resta  r  Olanda  e  la  Spagna.  Nella  Carta  olandese  si  statuisce  (Aaq  il 
Principe  sovrano  '<  dichiara  la  guerra,  fa  la  ])ace^  ratllica  i  trattati,  no- 
)j  mina  o  richiama  i  Mini^^lri  ed  1  Consoli.  dÌ5j)one  dello  flotto  o  degli 
»  eserciti^  nomina  eli  officiali,  o  da  a«]  essi  la  loro  dlmissi«>ne.  Soltanto 
n  per  la  pace  o  per  la  guena  egli  «le\e  couturi  re  cogli  Stati  generali.  )) 
Senza  di  questa  ultima  clausola  non  esisterebbe  restrizione  alcuna.  I^Fa 
questa  clausola  è  cosi  indefinita,  che  nulla  più.  Io  non  ho  veduto  il  testo 
originale,  e  pero  non   posso   ragionare  che   su  d'una  mera  supposizione. 
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ostituzione  -ì^a^nnola,  Olirn  a   ciò,  perclic   sotioporre  a  vnu'.in,   ia  -n!a 

,,.,...  ,.  il   sola    pace.,  e  non  estendere  la  cantala   n^ìi  nhn   a(h  ^A  para 
>{UciiaL"""^  i         j 

■  ,,,,HMn!Ì    «lai  nnaii  può  e  deve   iiu^cere  o    l  una  o    l'altra  c«>sa  .*  Anche 
di  mesto  !  nni^^  tratteremo  più  sotto. 

Jij(_;,-sM-i  !n'a  alla   '*^na;.a*a. 

^,A\,.i  r.HhJn/I'M!''  d-ni'*  Cor/es^  dato  ni  C,a.]òa>  il  I'»  Mat'Zo  181:?^ 
i.^„,..,;  j^ifaìiirnh*  Hi.  fra  le  i^rlncipali  la^nha  altialanh-a!  Ba  tpodla 
j|\,^  ,|:,-ì,;ar-uv  la  guerra,  e  fare  e  ratifirarf^  la  pa^-e.  «lan«!oin^  poi  nonio 
.1  .,,,,. ,.^aat<^  alle  T^oles.  »  Si  -^n^^^lnnzi'  poi  nan^irfinolo  sns^p^^annih' : 
V  ..  ,.,,,,  ;i  n..  far.'  aH^-ni/a  ..ffansiva,  in-  Iraìtalo  snaciah'  «li  «'«nìiancr- 
,j^j,,  J^,,,  aha.na  !*nh'n/a  ^trannaai.  M>n/a  il  ruiisent  Imento  delìn  Cort*^^. 
)i  Non  iniò  dal  pari  oldii^ars?  p«n-  !i  alialo  a  «lare  su>s:<lj  a.l  alcuna  Potenza 

iMiiiara  sini/a  il   '•'ni>fn>-«i  «lalle  l.«nan-.  ^ 

V'h   cn^p   i:i')\a    oNMn-\arc    ni   .pnasta    ordinazione.  Primieramente  qui 
,,,an,  a    «>-ni  ìivun   pra-'c-lante   al  Ila    nel   dichiarare   la    guerra   0  lare  la 
nn-'p,  e  ^.do  «lopo  si  proveilc.  E  enne  dunque  si  previene  o  P imprudenza 
nrn.riiria  in  una   parte  tanto   importante  cernie  (piosta,  la  quale  dev' es- 
.ore  reo. .lata  dalla  sola  necessitii  di  assicurare  o  di  difendere  la  nazionale 
nalipendenza  .^   Sia  pur  vero  che  II  Re  ne  dia  poi  conio  documentato  alle 
Cortes,  come  dice  Partlcolo.  Con  ciò  si  toglierà  forse  il  male  che  fu  fatto 
o  per  imperizia,  o   per  pusillanimità,  o   per  arroganza,  o  per  ambizione, 
0  per  vendetta,  o   per  corruzione  ?   Quale   sanzione,  quale  freno  diviene 
HKil  per  un  Re  il  ragguaglio   posteriore  ch^egli  dovrà  dare  alle  Cortes? 
Ma  un  Ministro  ò  responsabile  del  cattivo  suo  operato.  Sia.  Chi  lo  giudi- 
cherà? Le  Cortes.  Ma  (pieste  Cortes  da  chi  sono  composte?  Da  una  mol- 
titudine s])roveduta  del  lumi  necessarj  per  conoscere  e  bilanciare  i  grandi 
e  complicati  interessi  politici  ;  da  una  moltitudine  che  non  sente  che  pas- 
sioni popolari.  Ora  chi  n.»n  vede  che  tanto  P  approvazione,  quanto  la  dis- 
approvazione sua,  non  riuscirà  giusta  che  per  accidente?  Un  Ministro  ha 
esso  la  fortuna  d'incontrare  le  affezioni  o  le  prevenzioni  delPAssemblea .  ; 
ha   esso   P abilità  di  avvalorare  con  pretesi   interessi,  timori  e  speranze  1 
motivi  del   suo  operato?   Egli   otterrà   P approvazione  e   il  plauso,  a  di- 
spetto dei  migliori.  Non  ha  egli  quest\abllità  e  questa  fortuna?  Egli  sarà 
condannato,  con  dolore  dei  buoni  ed  illuminati.  Questo  pronostico  non  è 
dedotto  solamente  dalla  cognizione  antecedente  degli  umori  di  si  fatte  As- 
seiid)lec-,  ma  è  corroborato  dal   fatti   più  certi   e  clamorosi  della   stona. 
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t'saii-la.   r.M'.aa'la-    «liì    «nraqfial    Mini^lfo   tìu'    a\ìa    miaiii^m  di    iH.rre  u 
-.-le. .la  la  ^Ha  la-fa  per  il   m.Ih  sai'.»    intefo^sa  ih'lln    Siala,  e  lìori    cederà 
piiitto^!.»    nuli    uni-'ia    raar'lu  «'he  vtalra    jìreduiiilaare  si  |)er  la  frucrra  che 
par  hi  i.aea  ?    Aìiia'iì.a   averta  (hifa  una  norma  per  giudicare  della  respnii- 
salulila  di  un   Miiiistr*.    in  que-ta  materia.  Ma  voi  non  \i  avete   pensata: 
e  se  peiii^ato  \i  avaMe.  \i  ^arestt^  accorti  essere  impossil.ihs  spc-iaìmeiile 
in  (.ooi\  Coiiclìiudiamo:   u  v<dele   die  il  conto   posteriore   reso  alle  Cortes 
sia  a  semplice   notizia:   o  volete  che  sia   fatto  per  agii-e.^  se  la  (F  uopo^  a 
titolo  di  resjìonsahilità  contro  i  Ministri.  Nel    primo   caso   il  vostro    spc- 
diente  è  sommamente  illusorio:    nel    secondo  è  sommamente   pericoloso  e 
tirannico:  e  in  entrambi  i  casi  controverte  lo  scopo  che  si  voleva  ottene- 
re   slantechà   nel   ])rimo   caso   lascia  il  potere  assolnto  che  si  voleva  r;il- 
IVenarc.  e  nel   secondo  caso  lo  sforza  a  traviare  dal   cammino   che  dove\a 


(crcoi'i'eie 


§  42.   Cìia  tutti  irli  nft^ari  esferi  debbono  essere  tutelati  dalla  costituzione. 
senza  essere  iiat'p}'ati  da  [>ersonale  responsabilità. 

rSelTarlicolo  seguente  si  esiire  il  consenso  delle  Cortes  per  le  allenii- 
zc  offensive^  pe' i  trattati  speciali  di  commercio^  e  per  prestare  snssKlj. 
senza  parlare  delle  alleanze  difensive.,  dei  trattati  di  neutralità^  delle  me- 
diazioni^ degli  arbitramenti  e  della  protezione.  Qni  dunque  vi  sono  og- 
jietti  espressi  e  Giroletti  taciuti  di  neeoziaziojii  diplomatiche. 

Prima  di  tutto  io  domando  il  perchè  sia  stata  stabilita  questa  discre- 
panza. Io  non  so  vedere  il  motivo  pel  quale  si  dovesse  esigere  per  alcuni 
dei  suddetti  casi  l'assenso  delle  Cortes  come  nna  guarentigia,  e  per  gli 
altri  no.  Taluno  rispondere  mi  potrebbe  che  le  alleanze  offensive,  i  trat- 
tati di  commercio  e  il  prestare  sussidj  essendo  oggetti  di  sommo  interesse 


FAIITE   11.   LIBRO    II     ™-  CAPO   VI.  437 

^,,  ]o  Sinlii.  nei  sjnali  \'a  perìaolo  cliC  lì  Be  ed  i  Ministri  abnsino  d  un 
!:!,.>-•()   ]ìol(a-e.,  raj^aai  vuhna  eht^  si  o|»ponesse  una  salda   tutela  della  cosa 
».,iÌ4Jaa.  "^bt  dniiìaial"   io:  credete  \ut  che  gli   ailt^i  atti  diplomatici  taciuti 
j,(),^    nnoì-aiio    lo    stesso   interesse?   Fu' alleanza    dlteiisiva    non    inqìnria 
forse  spesso  oneri    >ra!iihìev(di  deUe   lairli   coiil  raeiif  i  :'    Credete  \oi  {orsa 
(die   un    ^o^f'J'^T*'*    c«:taro    dehlcì    cn]ìr.Ha'f_'ra    aUa   vni.(ra  dHe^a    pe  i    \  ostri 
belli  Htrai  ?  La  d'.ìv-iì.   ht   ìu^'d iazasne,  la  prolaziiuie  alla  «pjah»  \oì  m  obii- 
pa!"    in  favori^  dairaihsiha  nadala  \oì   rh»'  ja»r    parie  ^■os}ra  n^ni   importi 
veraiat    prc-tazaaa^  ili  >iddatesclie,  di  deìiaro.'  tredete  \^n  di    iioii  tirarvi 
add-^sso  aredie  i:ia;rr^'  ina-paU. t;a  par  parie  <!Ì  nilrt*  Polenza.  e  i^rse  juag- 
Qioxl   HìVaiiiii  di  nacUi  che  dari\aja!  da   una    i:^u'vv[\  oiteuM^a    pr'vnics^a  dft 
\o\l    l>i.M.-nandd)c    liiuorare    hi  hturia    muderiiu  di  Luropa    per  non  tener 
cii;:!..  di  fjue-Ie  (araosfauze. 

Fas«;ia!no  a_li  altri  oo-^.j^ì  soilaeiutì.  Credete  voi  che  sia  ben  fatto,  u 
nhiaaio  iuìiocuo  alla  \«»s!ra  si^Mirezza.  il    lasciare  ad  altri  la  laeolta  d  in- 
i:oiare  gli  Stati  piccoli  e  di  dividersi  fra  loro  i  grandi.^  [ter  indi  |>n)mbare 
su  di  \ni  con  una  potenza  colossale?  -Mi  lusingo  che  mi  risponderete:  no. 
Or  bene.,  se  vi  legate  le  mani  ecdla  promessa  dì  non  me.-cular\  i  nelle  con- 
tese  altrui,  voi  certamente  non  potrete^  senza  rompere  la  data  ìede^  con- 
carrere  alla  difesa  altrui,  sia  col  far  ricevere  la  vostra  mediaznme,  sia  col 
far  valere  la  vostra   protezione,  sia  col  coUegarvi  con  chi  si  deve,  lo  non 
Mìglio   per  questo  che  vi   dichiariate    il    Taladino  delb  Europa  :   ma  esigo 
solamente  che  cauteliate  a  tempo  la  vostra  indipendenza,  per  non  doverla 
lurischiare  mìi  tardi,  e  salvarla  sempre  con  gravissimi  aflanni  e  con  dolo- 
rasissimi   sacrific].  Dalle   quali   considerazioni  è  chiaro   non  potersi   sot- 
trarre dalla  costituzionale  garanzia  veruno  degli  oggetti  sottaciuti:  ma  do- 
r     versi  tutti  comprendere  in  maniera  che  il  principio,  il  mezzo  e  il  fine  sia- 
no cautelati  e  rattenuti  entro  la  linea  della  vera  ragione  di  Slato,  in  modo 
di  ripercuotere  più  che  si  può  vittoriosamente  F  impulso  delle  passioni, 
delle  mene  e  delle  turpitudini  cortigianesche,  e  delle  seduzioni  proditorie 
degli  esteri  Gabinetti. 

Potrete  forse  replicarmi  non  essere  vostra  intenzione  di  lasciare  in 
balia  del  vostro  Governo  tutte  codeste  operazioni,  ma  di  cautelarle  colla 
responsabilità  generale  imposta  ai  Ministri.  Ma,  di  grazia,  se  questa  fu 
vostra  intenzione,  perchè  usare  d\ina  specie  d'insidia  che  si  ritorce  con- 
tro  lo  Stato?  Con  quale  giustizia  potreste  voi  caricare  di  responsabilità  i 
^linistri  in  affari  pe' i  quali  non  istabiliste  una  regola  antecedente?  Non 
v'accorgeste  voi  che  andavate  a  paralizzare  in  tal  modo  la  parte  più  im- 
portante deir amministrazione?   Se  voi  caricate  i  Ministri  d'iuia  grande 
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.^  j.e^rn'ìi^ii'-iHla   sPTiza  pitaìiHitae  una  laaana    jmt  Ji^liii-uere  1   alni 
p,,,etr  .[al    1-n-i    fi^no.lal    >oiìipl  MaHaìl.- ,  x  ni    lo    .nnn|HMiclpa    o 
arìufrari.  ^   in  rvii^.-tf  «li   jM-^inra  cnfi.li/iujie  <itjir  Jniìna)  \nMro  s!k]<1ì!m: 
e^  nné  rW  e    pe--l<).  \ni    o, .fiate  nella    parte  j>ni    j:alo'^a  dell' aiiiiììliusira- 
zlone  dello   Slato    una    perj. lessila  ed  inia    in.  u.taiiza  che  rovina  -li  alla 
ri.  apre  le  \le  ad  ogni  spe-de  di  raleda,  e  dà  in  mano  alTa^tulo  strani,  r.» 
un  arma  si^-tnai  per  incutere  lo  sj.axento  eoidcriiie  al  sno  mteia'sse. 

Trevenire  e  non  s<»vveilìre.  costituir   l>ene  e  lasciar  lai-e  ;   ecc-o  tutto 

cdo  che  la  prudenza  su-^erisee  a»!  un  ordinatore  dello    Slato  circa  gli  al- 

fari  esteri.  Quando  dico  di  lasciar  lare,  io  non    intendo  di  lanciar  rivelare 

il  secreto,  di   aprire   il  \arco  alla  corruzione,  di    lasciar   cospirare  contro 

Io  Stalo:  io  intendo  s(dtanto,  che  dopo  di  aver  latta  una  l.uona  sceha,  voi 

lasciate  operare  si  il  Goveriio^  che  i  tutori  da  voi  preposti,  giusta  1  lumi. 

Fesperienza    acquistatale    lo    zelo  che  Vi.i   avrete  sapuli)   loro    inspn-are. 

senza  che  siano  tenuti  a  soggiacere  ad  un  sindacalo   popolare  del   pan  d- 

leoale  che  impolitico.  Libere  siano  le  commissioni,  perocché  e  impossihil'' 

prevedere    la  maggior   parte  delle  combinazioni    p^ditiche  derivanti   dalla 

mutabilità  delle  circostanze  e  delle  volontà   imperanti   d'Europa,  e   pen. 

impossibile    di    sottoporle    a    regole    fisse:    tutto    <pndlo    che   iar   si    può 

riducesi  a  segnare  lo  scopo.  Le  \ie  e  i  mezzi  è  loiza  lasciarli  alla  discn- 

zlone  dei    tulnri    che  eleggerle,  sotto   pena  <li  rc.vinare   la  cosa   publica  e 

privala. 

§  43.    Rillessjuni. 

Riandate  ora  questo  Capo  e  ranlecedenle,  e  ditemi  se  tutu  i  pnncij'i 
costituzionali,  riguardanti  la  parte  organica  degli  affari  esteri,  siano  stati 
tracciati,  discussi  e  fermati  secondo  i  dettami  della  più  rigorosa  necessita. 
Li  questa  parte  organica  altro  propriamente  non  si  tratta  che  di   creare 
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una  persfuia  ìjMa'ah,'.  hi  quah,*  per  hi  saa  lesta  e  per  Ìl  suo  cuore  sia  la  pm 
propria  a  riuidunr  hi  rosa  piihih'a.  "^ou  potendo  noi  trovare  questa  per- 
5^j,;,  nairuuuiu  iUili\iduo  smihre  ini  ampt^nìni  e,  dubbiamo  impastare,  diru 
COSI    un  uomo  ro]]!>|,tivo,  11^1  =|iufh'  Ìù  s.ii-oic  in! einneranze  contraslanh, 
e  rattenuta  di\\  potere  nazionale^  faciano  sot--!.'  la  perdona  bi^aiiiata.  ()«a 
ragion  vorr^-bhi-  rlìO  a  questa  persona,  jio^fra  p:-nrurafrHa%_  coinunH'assìino 
le  necessarie    istruzioni:    ma    abiKanio    \t-luio    esseia*    nob^peiisaliile    1! 
fidarsi  'TiternmPTife  di  lei.  jia    ht^^aara  aiht  di=rrezioiir  altìaii    u   regime  di 
gravi  ailari,  perchè  se  si  volessero  assoggettare  a  certe   regoU'  si  farebbe 
pecrglo,  è  uii  \efo  .lUo  di  ri;>ia,a-a/:iniie    ptM'   ogni  urdinalure    e    legislatorti 
diunuSLil-K    s^h*   un  din    uim   essere    soUfaHo  da  questa   neressita.  31a 
sebbciia  il  h-i^ìaiore  non  pu^.a  pie^naicre  il  cammino,  egli  può   ciò  non 
H. tante    sr^iiare  la    mefa:    e  se  non  pn^  guidare  per    mano   lesocuioreiu 
ini  laluriiiLu  iCono.ciuto^  nulla  di  meno  egli  può  dirgli  come  si  debba  com- 
poiaareind  suo  \  Iago  io.  Segnare  qucc^la  mela,  fissare  (pìo^le  massime,  ap- 
partiene alla  co,.tituzi..ne.  La  legislazione  deve  camminare  d'accordo,  ma 
non  dr-ve  eccedere   la  ..fera  dei  ra|q>orti    civili  e  delle  inslit azioni  ammi- 
UL-Irative.  Di  tutt(»  (jueste  cose  tratterò  più  sotto. 

Prima  di  dar  line  a  <piesto  Capo  mi  sia  permesso  il  fare  una  osserva- 
zione  importantissima.   Sopra    lo»   parlalo   del    vantaggi   di    un    Consiglio 
costituzionale  pei  manente  e  secreto  per  gli  affari  esteri;  e  ira  gli  altri  ho 
accennato  la  stabilita  delle  massime  adottate  e  cementate  dall'esperienza, 
SI  per  ampliare  quando    occorra,  e    s'i   per  conservare   lo   Stalo,  allorché 
sia  <:iunto  alla  sua  naturale  unità  e  dimensione.  Ora  mi  convien  soggiun- 
i:ere,  che  se  liavvl  soggetto  il  quale  nelF  Europa  presenti  più  circostanze 
•  variabili  e  più  scene  volubili,  esso  e  certo   F  andamento  di  fatto  degli  al- 
iari   politici   IVa   Tuno   e   F  altro   Governo.  3Ia  ad  un  tempo  stesso  havvi 
nulla  che   richiegga   maggiore   slabilita,  (juanto  il  regime  di  questi  affari, 
sj>ecialmente  dopo  che  un  p(q)olo  giunse  alla  dovuta  sua  grandezza,  uuai 
a  «piello   Stato  il  quale  non  sa  fermarsi  e  non   sa    condursi   giusta   certe 
mirine!   Esso  tro\asi   mai   sempre  in  grave   pericolo,  il  quale  ])e  1  deboli 
>i  volge  In  rovina.  Mirate  la  francia  sotto  i  governi  di  Luigi  a1\  .  e  aN  . 
Se  vi  era  uno  Slato  in  Europa,  il  quale  racchiudesse  tutti  gli  elementi  di 
potenza  fisica  e  morale,  (luesto  si  era  sicuramente  la  1  rancia:  popolazio- 
ne, nnlustria,  valor  militare,  uomini  eccellenti  di  Stalo  per  la  pace  e  per 
la  guerra,  Instltuzioul  di  educazione,  opinione  brillante,  universale;  tutti 
i  doni  infine  si  cumulavano  sulla  Erancia,  ])er  renderla  la  Potenza  predo- 
minante  ed  esemplare  delF  Europa.  Epjiurc   essa  non  seppe  lare   ciò  che 
altri  Stali  meno  polenti  di  lei  fecero  con  buon  successo.  Sotto  Luigi  XlV . 
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seppero  non  s.do  conservare  l"  ac([instalo^  ma  auiiieiilarlo  gradualmcnie 
senza  mai  decadere.  Da  che  derÌAo  <|oes!a  differenza  ?  Dalla  stabilita  della 
loro  politica,  conservata  internamente  da  un  .ao'po  d^n.minl  raganarde- 
voli,  1  (juali  sanno  supplire  e  sostenere  la  mente  del  Monarra.  Ora  se 
tanto  beiietìcii)  ritrae  un  (ioverno  assoluto  dalla  stabilita  di  un  tonsi-iio 
scelto  dal  Principe^  quanto  mag-iore  non  sarà  quello  d\in  Gmsiglio  co- 
stituzionale? 3Ia  questa  stabilita  potrebbe  mal  aspettarsi  da  Assemblee 
temporanee,  numerose.,  inesperte,  e  si  spesso  mutabili  . 


(i)  Ecco  la.  testimonianza  (]♦'!  celebre  Sé- 
gur  il  vecctiio,  che  tu  ambasciatore:  i(  Je 
))  tiens  du  jirince  Kaunitz,  du  eomte  de  Co- 
•))  bentzel  et  de  M.  de  Vergennes  un  l'ait  qui 
))  me  parait  certain  :  c'estque  la  Cour  de 
))  Vienne,  dés  qu'il  tut  question  du  partage 
»  qui  devait  dunner  à  la  Prusse  un  accrois- 
))  sement  qu'elle  redoutalt,  en  prevint  la 
))  France,  et  flt  eniendre  qu'elle  s'y  oppose- 
))  rait  si  la  Couf  de  Versailles  voulait  la  éou- 


Dtenir.  Louis  XV.  alors  ne  s' occupant  que 
»  de  ses  plaisiis  et  M.  d'Aiguillon  de  ses  m- 
»  triirues  ,  le  Cabinet  autrichien  ne  rerut 
»  point  de  réponse  assurante;  et  il  amia 
))  mieux  concourir  au  partage  de  la  PologufT 
»  que  de  soutenir  seul  la  guerre  rontre  Ics 
))  Prussiens  et  les  Russcs  réunis.  »  PohtKjU'^ 
de  tous  les  Cabinets  de  PEurope,  Tome  l. 
page  i4G-  147.  Paris,  che z  Buisson,  1802. 
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llriir  f« 


-«Ir-   faiìiiii.iirtilitli  élretirlrl  ^li  affari  enU-rl. 


§  44.  Spirito  della  moderna  politica,  e  sue 

L'oggetln  di  questo   Capo   si  è  di   preparale   i  d 


con'^t-eaeuze. 


ini u  dai  mi'iìì  ?i  |a:>s- 


regole  iuiidamentali  direttiva  deoH   aifari    asten.  Queste 
1  ,  ,  ia.^ì,:];  M  iMfia  vnrta  .li  t»nveniu  peiMrche  a  lutlt  importar 

iO^ole  soli"   alMM;...  ah, Il    ..    .a.     ?        ■  f  


gj^,.,,  daflnrra   L    .v,^ 


.,  .,,     i,    ì.>-MMrla    intliiHMidi'iìza,   la    ]ìro|>r!a  iioeria  e 
dova  !a   ìM'Miuaa    iiCLLLez/.a.  la    p.  tquid.  jiì  ».£•..•  ^  ■         .,  11 

''  ^''iCln'iu^nùc  la  nu- ■;>..-!. >  vozc^c  Io  In^mnlnrlo  rol    pv-entare 

.,  ,,„^;n  ;,;,,„,..  .  n  ,„.,a  .il  ,.■,-.,..  e  a.  agire  .lej^li  altaah  (.ovenu 
;„„„,,;  e  ,1,,;   l„n>  .n,uuu.U,n.  api^huMitl  pur  troppo  ^la,  rnolu  i-noranl,. 
'    kgià  -lìollo  lo.npo  che  si  pnrla  s,  nel  GaMnelti  cl,c  nel  crocd,)  fn- 
,,„;   aella   ronsnlera.ione   o   .Iella    jjlorla   .lei   Principi    e   de.   popoh.  Ma 
p',a.a  concepllane  In  ed  e  eos.  ialsa,  e  eos,  i..ava  tanto  alla  sicnrezza  od 
,1  ,ipos«  delle  xNazlo.n.  qua.ito   alla   potenza  e  indipendenza  degli  btali, 
,l,e  „ulla  pin.  Al.u.ù   saM-   uomini,  scevri  dai   pregiudizi  d.  una  specula- 
tlva  morale  O  e  di  una  corlioianesca  corruzione,  avvertirono  prima  d  ora 
a  onesta  storta  maniera  di  pensare,  e  la  riprovarono,  mostrandone  ,  pes- 
siml  efletti.  Serva  per  tutti  il  seguente  discorso  d'uno  dei  più  celebri  di- 

vlomatici  del  secolo  passato.  ,     ,.  ,.    \     • 

„  La  parola  considerazione^  ed  anche  quella  di  gloria  (egli  dice),  viene 
sempre  pronunciata  con  enfasi  da  tutti  i  partiti,  senza  che  sia  giammai 
siala  giustamente  deimita.  In  questo  secolo  specialmente  coloro  che  ne 
fanno  uso  cadono  sovente  in  una  incongruenza,  della  quale  non  si  accor- 
gono, perocché  fra  le  loro  idee  sorge  tale  eontradizione,  che  loro  toglie 
ogni  mezzo  onde  dare  una  salda  base  alle  loro  operazioni.  Io  credo  essere 
prezzo  dell'  opera  il  tentare  di  stabilire  su  questo  argomento  pnnc.p, 
diiari,  colla  scorta  dei  quali  si  possano  distinguere  le  buone  massime 
della  politica  da  tutte  quelle  declamazioni  che  vengono  applaudite  perche 

non  bene  intese.  » 

u  Nel  senso  volgare  la  gloria  e  la  considerazione  del  Governo  consi- 
slono  neir  ampliare  mediante  le  conquiste  i  suol  possedimenti,  nell  ilUi- 


(1;  For»e  c'è  . lui  erioie  nella  stampa  o     si  Jice^u.  e  In  seguilo.  Si  vegg»  il  seguen- 
nel  mauoscritto,  poiché  queste  paiole  non     te  §  -ji).  ("u) 
lianno  senso,  né  relazione  alcuna  con  quanto 


/,.V2  SCIENZA    DKLLK    COSTUI  /|o>  [. 

strarsi    ruììr  Vinone^  fielT  arrìrcliire  il    suo   cuiimu'rTlu   a  ilaiino  <li  uur'llu 
ile' suoi  rUnìl  ed  a  reii'!.M-^I,   p^^l    fornire    ùirus^o,  ^Indice  arLit  .■ariu  ,Jp}, 

ìi'    ri.iih'Ma/iniii    <!.'   ^ììmÌ    \lrliii.    Oui^^ta    (leti  lì  J  zi(»  Ile  del  hi   eu/^s/ar/7l:4■>^M■ 


e  i  h' '  i  a 


P^ 


//'■KM   r   fra   f 
*Ta!i!HM](  t^    a<: 


a     UH; 


(U-M!    ma  Ira* ani  o    sai'à,   in  o"ii 
ì  ,  -  .     I      ■  ì  •      * 


<  nn  ef;i  i  iiiìi^  '?|Hr'!id< • 

1 


seìiìati^  e  resi  ^  ili lUi 


f    in 


j»i  !  i.  1  a»  jìfiiii 


I 


1  !  •  l    i  ' 


.1 


pr.p 

ì/ra  1  n lì'.    I   il    I  n  nr:  1 M-  r 
a    nia n!  aia.'  r 


«e  j'a-"^ioiii,  e    ja'c-Ui   ai 
e'!)  Illa  i   *  n-f  n  afla- 


ie  brama   fitaiM'ìv  i|aesLa 


nnaiia'o';!    oser-^i!],,  lìoìfi-  Laaiilda- 
ere  i   -ìi-k  >fe.|slai  i».   fnlaah,   «'e<alaf'''  il    ìnio    eiif  n.sja>ini^ 


lu- 


li.ii'e    i<ì    l'T!»    prudezza.  nariiTiiair:'    ai    ìurn    ì>ari''u|j._   -or\t'^lKire  attfmh 


r 


erijiar 


i 


meni''  i:h  altri   pnli^ifatL  aj.prniìt'ai'e  d» 


1 


e    lurM  <nna'i'ie  f*   «iei    loro 
ruiiejarH   ro^li  inn   per   iiciiiacriare  *d'      ' 


u!  ì  1,  larsi 


di \  ideri'  le  eai'*»  lor/a, 
paiioro  deil(t  lainiia  l»'de  a  della  i:iii>lizia,  a  jirs'ialtaa'  a  iiiodcilo  ini  Lu!- 
i:i  Xn  ..  un  Carlo  \1I..  na  lederle.)  11.^  una  Calerina  JL.  e  il  (iom'iììm 
inglese  al  (naie.  Iiiijuna»eelM''  <nd  seouire  qtie^fe  lìiashinie  ald>ianio  vedulo 
Liii^i  impadroiursi  della  Franea  Cuiilea  e  dell'Alsazia^  ClfIo  muiiicjila- 
iieainenfe  della  Polonia  e  dell' rrrania.  Fé. lerico  didla  Slesia^  Caterijia 
ilella  Tartaria  e  della  Polonia^  lì  Go\enio  iiiolese  delT  Lidia  e  delle  Co- 
luiiie  (daiìde^i.  In  questa  maniera  a  h.ro  lu  dato  di  abitare  tutta  Flùiropa 
CM)'  loro  iutriolii^  saeriiìcare  alla  propria  ambizione  ^li  alleati  loro,  e  j)a- 
gare  un  po\li  terreno  con  flutti  di  sangue,  ed  un  punto  brillante  nelLi 
storia  colle  sciagure  deirumanila.  3Ia  giova  pur  conlessare  che,  seguendo 
questa  dottrina  e  correndo  (juesto  ])eriglioso  cammino,  conviene  aspettarsi 
tll  urlare  negli  scogli  de'quali  tro\asi  ripieno.  )) 

((  Luigi  XIV.  SI  vide  in  j)rocinto  di  perdere  i  smn  Slati,  di    (ombal- 
tere  il  ])roprio  nij.ote.  e  fu  costretto  a  vergognosamente  implorare  la  pa 

dair  Olanda,  (die  gliela  ricusò.  Carlo  XII.  vinto  i.erdette  in  un  solo  aiorn 

1  «^ 

il  Irutto  di  tutte  le  sue  fatiche:  fuggitivo,  prigioniero,  errante  e  ro\inato, 
egli  \ide  morendo  la  gloria  del  rivale  circuii  aveva  voluto  balzare  dal 
trono.  Caterina  IL.  più  fori  unata.  seni  i  non  o>laute  dal  fondo  del  suo 
palazzo  tuonare  il  cannone  svedese,  vide  per  bre\  e  tempo  la  Polonia  scuo- 
tere il  suo  giogo.  In  Compresa  da  fremito  per  ravvicinamento  <}eire>er- 
cilo  prussiano,  nel  mentre  ohe  il  suo  ti-o\a\a>i  lun^i  uttoceuto  le^-lie  dall; 
Capitale  a  con.juistare  deserti.  Federico  JL.,  attorniato  da  nemici,  sapute 
la  presa  di  Berlino  latta  dai  Flussi,  j.orto  lungo  tenij.o  il  veleno  in  fa>ca 
tristo  testimoiiK.  delle  angosce  procacciate  dalla  j.ropria  ambizione.  Ver 
ultimo  il  Ministero  inglese,  dominatore  dei  mari,  e  die  a  larga  mano  dis- 
pensa Foro  m  Europa  per  inondarla  di  sangue,  dopo  aver  perduto  tredici 
pruvmcie   in  America,  ha  \eduto,  sebben    j.er    breve    tempo,  le   sue   flotte 


co 
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,•    ,.,    ìlrlanda  ribellala,  i  |.areccliì  suol  alleati  abbandonarla;  e  la 

,,       ,,,    ,.,..  aia  \nl,.N;,  srhiarrlal».  aini.lli.re   i  sii.M  confini  fino  al  l^eno, 

'"",'";    suoi  vessili;    il..,   -n   H..UO  JeirAsia.  Lo  SutoUer  accusale. 

'  -ri  ,         1,1!,  ,,..,-!;ii  il.'l   P>(>l"io  e  del  .Vlilancse:  le 

,   ,,.,  ^p,  rmna  :  1    linpr-i-.il'n'  'lelia  jit;idiUiaLi    l'ti^io  l 

n,'"'",^^'  nurlliiiiì'  livm.,!.,.  ,!' iiai^na/ione  ,.e'!  mio  ,lespoh3in..,  e  le  laii 
^  ''„'.',',',  ,;,a  l.-a  dir  i^itivllK-  aii  .jaalrlH.  p..nu,  spezzare  il  su-  lii.ìeuh-. 
Sor.e  lina hn ente  la  \Lr  a  ,;u,,.n,va,-aeai  la  guerra.  „el    meah..  pure  .ì,. 

,,,1:",,,,. :.  la  pace;   pc-uceiic  taU  ..„,..   le  .■,.a,eiu,.uze  ,1,41   n.p.ust  iz.a,, 

'"■/.,,,, .il    ,in!.    •^ciiza  ri-elil,,    aia'P  =  lnr:i    iieU"  i!ura|ire-,,  camiiiiiiu,  C'i    ,1 
pre,.M,iza.  1-aana  i'  allim.  lenni.u-  ,la  h.  so.uaio   a'  su„l  seguaci  U;.  >, 

\-i,a  eai  -pKelr.  più  verMI-a  .li  .peMh,.'  Puila  Feta  presenle  lo  te- 
„:.;„,,  L,.  ^pinu,  ,lella  m„:l,Tua  p„liii,-a  e  -Ielle  sue  funesle  conseguenze 
;,..;  ,;   ,    |,,';    ,,,onant;   ,i,u,  ;■  lucse  ,pu  ,ia  Segue  traltegg.al,,  al  na- 

i„,le  '  Ora  pie-eula.e,  se  volete,  ,p.-sl,.  qua,lro  ai  Govcrm  assolai.  ;  ren- 
Jeiel,.  aucu-a  più  pa.-lic„!a,-eggia,„,  più  pa.-lanle,  pi.i  co.u.iuneule.  ^  .  av- 
.,.e.-esle  lo.^se  <ll  na.-ne  qualche  i.-utU)  .U  mo.le.-azione  o  d.  l.en  .nteso  ..ì- 
,e,esse-^  Qual  ,lai,i,e..aogine  sa.-el.be  .pesta?  Oual  irutto  l,a..no  prodotto 
naranimodeilVincipigliese,ì,pj   allegati  da  Ségur?  Nessuno.  Qual  le- 
gione l.aiim.  tratta  dai  latti   ultl.ni  di   Napoleone?  Ak.-a,  che  quella  d  lu- 
aoiarc  nuovi  lerritorj,  di  dare  ym  pesanti  catene  ai  popoli,  di  soUoporre 
l    iù  Jui-o  vassallaggio  i  piccoli  Principi,  di  gettare  ovunque  la  discordia, 
di  eccitare  da  ,,er  tutto  11  contrasto,  di  provocare  in  fine  la   rivoluzione 
f,i„  ò  ben  naturale.  Mai  le  passioni  ascoltarono  ragione.  Qua   e  dunque  il 
pallilo  da  prendersi?  Sottrarre  il  pascolo  alle  passioni,  e  raffrenare  .1  po- 
k.c.  Ma  co,,  quali  mezzi?  Trinia  coli' opinione,  indi  colla  forza. 

§  4 a.   I..nuenza  Jdla  publlca  opinione  per  correggere 

la  politica  inoderna. 

rarlia.no  prima  dell'  opinione.  Essa  riguarda  tanto  gli  applausi  tribu- 
tati al  Governo,  quanlo  la  cognizione  del  freno  necessario  por  contenerlo. 
Raddrizzale  l'opinione,  e  voi  sottra.-rete  il  primo  fomento  alle  male  arti 
dei  Monarchi.  Essi  ambiscono  di  occupare  un  posto  giocoso  nella  stona 
mediante  l'ingiustizia  e  la  sciagura  dei  popoli;  or  bene:  fate  che  vi  Irò, 
vino  un  posto  d'infamia  e  un'occasione  di  pericolo,  e  voi  comincerete  a 
ributtarli  della  loro  smodata  ambizione.  Essi  troveranno  .juesto  posto  d  in- 
famia all..rche  I  popoli  sentiranno  in  che  debba  consistere  la  vera  consi- 


(O  PolitM,ue  de  tous  Ics  CaUnHs  de  VEurope,  Tome  I.  page    >o3  -  ^oC.  V,n.   180., 
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derazlniio  e  la  m'vw  gloria  •!  un  i-i'^jitaiii»*  :  cSm  li'oi  t'r,nni''  fjìie^^lo  |!ci-;«':sl,, 

ijin*  sjHnf  (>  ^'i\  li't). 

31  I     li  in>|Mr  !  I    ì  uro  questa  o))InIone^  chi  infonderà   In  loro  questo 
spirito?  —  Li  voce  dei  saggi,  e  più  di  tutto  la  possanza  della   natura. 

(Inn^f:-,  .]•,  io  ^nì-i  r'.il  vpii:m  m'imniveì  i  ili!  >rr»-^Q!ì  nelle  nniììif»  de'suoì  figlia 
*  il  A\  Suno  colle  cai  nuilà  d'o^iui  genere  derivanti  1  il!'  passioni  slre- 
nate  delle  1  rti.  ^vcirlia  e  conduce  le  inonri  e  i  cuoi  t  h  fu  mi  ligli  a  sco- 
prire 0  f  nim'!'\  ai'.'  il  vt-ru  modello  della  coii^tl-rM/Mine  e  «h'ila  i^i^.r-a  *Ioi 
(juuaai:   =li'ìi,{   t-taai.    Lai!„a   t>   f.aauosaè  la  via,  peuuou  e  jJiCiiu  di  vicende 

e  li  \!a^_ii,',  |.i.-o.u..  !'  itaiio  è  il  progress-:  nia  al'a  perline  si  giunge  alla 

mela.  1  u-.-iiiHiul'/n  delle  _:eiiU  iau  b>i^i 
A\v  la  iiahitas    iiìipaia  >-ana':ì^'    -n-^'^n-i 


'.d.  Ui  tiiiclraic^  iij  li   l'Ltan'j  J   nei  "t- 
»  a\a!ìh    I    fu'^liittosi,  spegne  i  re- 


liai 


e  ia^aidiace  le  ^eiMMai/^Mn;  .^l   ia.n!-»  Issato,  ui 


uni 


a  1 1  i u.\- 1 u  il 


1' 


auto. 


seni  iranno    i    jm»jm»1Ì  hi  rlia  arhl^a    ri>a-i-!e!e    la    \pv\ì  cow^mI^vwtìou^^  p    la 


a. e 


\ei'a  i;iu!aa  4e!  daiìKuai  ori  dai  ne 

l)iaifìiale  vui  <ii  sa|~a^re  in  eia'  di'!»ha  cnini^hM-a  ^i^m^^ìn  cnn>^-'l''!''iZ'niii:  1 
^eila  <^rani[e  opinione  delia  no-san/a.  r-  ilei  la  uio  Itaaizinnc  «li  xìh^^  Sfai  a 
L  la  ijloria!  ^ella  .>lìnìa  e  ne  11  ainniira/aoin»  «ielle  i.!aandi  e  Luone  «UMaa 
di  <piello  Slatn.  lói^liale  la  isn»  lera/ione  (ehe  lana-liunle  Infir'  le  \irhi  jh>- 
lilicliO^  e  lasciale  ali  atti  soli  della  possanza:  ed  allora  la  \era  id(Ni  di 
coìLsideraziijìie  do\iat  spania'.  Si  divA  inai  e!ie  ^li  unniun  prolessar  deb- 
bano considerazione  pei"  la  tame  e  j»er  la  peste  .'  Kppma^  molla  è  ht  [)os- 
sauza  cli\e>se  hanno  sulla  razza  umana!  Lo  stesso  dicasi  della  r;/a/-/^(. 
Sottraete  dalle  azioni  strepitose  la  hoiila^  la  quale  iion  s(Miipre  Mene  de- 
terminata daireftetto^  ma  taholta  dal  line  o  dalla  causa  dell' impresa;  o 
\oi  non  troverete  più  la  gloria.  Nella  strage  di  IVssalonica  ordimita  da 
Teodosio^  nel  sacco  e  nella  strazze  di  Delv  talla  da  1  liamas -Kouli -Kan^ 
trovereste  voi  la  gloria  ?  Ecco  in  che  consiste  la  vera  idea  della  coìisidc- 
razione  e  della  gloria  dei  regnanti. 

Fino  a  che  i  cittadini  non  avranno  quest'idea,  si  darii  sempre  motivo 
alle  imprese  disastrose  delT  ambizione  e  della  vendetta  dei  Go\erni^  ed  i 
])opoli  sconteranno  colla  fame  e  col  sangue  1  erronea  loro  opinione.  Quan- 
do la  parte  migliore  dello  Stato  sarà  su  di  ciò  disingannata^  noi  asremo 
la  speranza  di  condurre  i  più  ad  applaudire  o  ad  eserrare  le  azioni  che  la 
morale  eterna  approva  o  condanna.  Ln  buon  Go\erno  col  suo  esempio  e 
il  mezzo  precipuo  a  riiormare  la  maniera  comune  <li  pensare  :  e  per  ot- 
tenere questo  Goxerno  è  d'uopo  prcjmrare  gli  uinnini  illuminati  e  /(danli 
per  la  cosa  publija.  L'opinione  e    preparata  dalla  natura,  consacrata  dal- 


li anv  inalba.'    *lt* Ha    li ìaai  a. 
iir\  arsairi  a.  iììmi   pii^staio  ì   1  nu- 
di le  rnìidizioìi!  d  un  ineiir» 


r.ìilnr;!i.  del  sasroi.  ^nn/inaata  dalle  leoc.:^  promulgala  daìF  istruzione, 
cj.      ,  .,.,,,-.  d. -ir. a^d'eaìniv  dalin   Stai o  d"  iinpii-are   per   mezzo  debili 

islrulUaa,  degli  onori  e  de'preiiM  nna  giusta  .tinia.^  di  provocar,  applaun 
per  le  azioni  eroiche,  e  d:  amovcre  una  lori  e  esecrazione  per  gU  ardi- 
menti  immorali. 

Ma  lungo  ed  imperfetto  riuscirebbe  il  solo  mezzo  delF  islrLizione.  se 

„,n  si  a-alungesse  la  forza  nazionale  a  comandare  la  modnrnzinnp    One- 

non  M  «J50       o  111'  il 

sia  forza  iin-annale  è   preparata  e  conservata  .! al   bisogno    mm,  :!^.  ,1:  una 

costituzione  capare  a  raffrenare  H  .h,!p..- ^a  ==nl„fn  ,ri  ,.,s.r,K„ii  i.  r>..-.u. 

hisogno  sentito  Umn  mc\x  esso  parte  deiropinioi  

Quini'ì  '  -nie-to  bisogno  sia  sentii  ■  'iiilì  i    hiìm- 
i      cip!  diferire  più  oltre  a  patteggiare  coao;  .  p.,;! 

assoluto,  11:;.  .>'i'i  •■aM..  .-    pi'i    anrioco  Gov.'nu,.  Pa    <■;.,  .Ifiivar   iic  ■!«  e 
„ece3S.uL.HMÌi.'    un:,  ,ani:u;.:n.   h.'n^'  Mi' .lUv<\.   \...]lùcu  Odierno  iVa    lo 
aenh  ■.'ur,.;<P^.y^.\e  die  r,,i  ^nh,  |„,l :.,il:il..  a.loM  1  di  buona  fedo  e  .-,:„  piena 
In^u.uuA  la  ,u.a,.ra.';..,H.,  e  11  soccr.-n  denlj  Siali  oppressa  e  voi  lo  ve- 
!],„o  i,„i;..n„u   al    .1,    deniro  e  hamidabilisslmo   al  di  fuori,  almeno   per 
„„,,  ,„„,nle  .onledeia/lone  di  InUi  !  popojl  bramosi  di  llberla.  Ognuno  dei 
riovrnn  despotiei^  aN.mte  wA  suo  seno  una  pluralità  ebe  scnle  il  bisogno 
,li  una  rosliluzione  liberale,  tremi  di  venire  alla  pre.e  rogli  eserciti  di  «n 
,;,„,,,,,„  ,,n,p,.ralo;   perocd,:.  i  snoi  snidali  non  solamente  ricuserebbero 
,li  coad.allere  -li  cuore  gli  alleali   loro  naturali,  ma  lalvolla  si  unirebbero 

con  essi  jier  far  causa  comune. 

l/nltimo  e  più  terribile  scroto  per  rovesciare  ogni   Impero  assoluto 
e  rivelalo  per  opera  slessa  dei   Governi:   e   l' esempio  della   battaglia  di 
Lipsia  può  in  pr.,2resM.  divenire  fatale  a  cbi   in  allora  fu  giovevole.  Si  e 
pennato  di  celebrare  la  memoria  di  quella  battaglia.  Cbi  sa  cbe  col  tempo 
non  si  scopra  cbe  si   colebrannio  i  funerali  del  despotisnio?  Come  impe- 
dire questo  esit.,  dclF  ..pinione  ?  Quali  armi,  quali   prigioni,  quali  es.gli 
bani.o  1  Ministri  in  loro  potere  per  impedire  la  propagazione  universa  e 
di  questa  opinione?  Potreste  voi  imi.edire  il  nascere  e  l'avanzarsi  del  Sole 
in  cielo?:  potreste  voi  limitare  la  diffusione  della  sua  luce?  Ora  se  non 
si  possono  arrestare  i   progressi  di  quest'opinione  nulla  pm  cbe  quelli 
della  luce  del  giorno,  come  si  potranno  evitare  I  suoi  effetti?  La  lesta 
muove  il  braccio,  e  tanto  basta.  . 

Dalle  quali  considerazioni  lice  concbiuderc,  essere  decisivo  per  il  si- 
stema degli  affari  esterni  lo  stato  dell'opinione  del  popoli,  s'i  per  rovescia- 
re r  orre"ida  politica  finora  dominante,  e  si  per  fare  alla  fine  trionfare  la 
nuxlerazione  e  la  dottrina  conforme  al  riposo  delle  Nazioni. 


sciENZ\  DKiij-;  f  (Khk  ziom. 


J  4G.  Opportunità  del!*    r 


■f  rnritri  !  Jilla  politica  moderna. 


Ma  t''  e?<'ì  niì]MHiii!ui    la    f'ini'laniazione  delle   Ini. 


fi 


f  ;  !  '    f'P  '  '  '  '  1 1  '     i 


f  !  ì  •">  H  -  il 


.hi:  incn! 


li'l  h»r*'  'f  naif?.! 
din- 


fude!t^>  inh'iiM.  al ì^  andamento  dell*'  iii.Hl-rne  nì'MrurL 
lìieiih  fio  neU  Assemblea  nazionale  lìi  Francia  fu  già  sanzionato  il  prin- 
(  ini  >  conlacente  ad  una  grande  Potenza.,  qmd  è  quello  di  non  fare  clie 
guerre  uiiensuc;  tJ  io  mi  lusingo  ch'egli  pronunzierà  essere  finalmente 
gin  Ilio  il  'empo  propizio.  E  vero.^  o  no^  che  a  fianco  della  potenza  sempre 
crescente  dei  .lloiiarclii  abbiamo  veduta  sorgere  passo  |)ai-.>  la  potenza 
sempre  crescei!'"  del  commercio  e  della  dottrina?  \ Mia  egli  al  mondo 
11. -a  e  L  l'iu  abbisogni  ed  ami  la  moderaziuni^  e  le  libere^  sicure  e  paci- 
fiche coìììiniicazioni^  quanto  H  r rììimercio  mercantile  e  letterario?;  vMia 
e  li  cosa  che  più  presto  e  più  gravemente  risenta  danno  dalle  enerre, 
quanto  r*r"]s^-!Ma  t''l  il  rnnmiPr'"io  ?  T  poteri  dunoiin  ^in/i'^'iin!-  >ìr\]  npi- 
!  N  beni  cospirano  possentemente  contro  la  disastrosa  politica  dei 
h  n-=;f>1ì}tl^  e  prestali.*  t'ìM'i  la  bn-n  Tirza  al  slsteiiin  •Ì--U:{  jiuhfica 


mone  a 


?  a  { •  i  i  ì  (,.'  t 


mO'hMatt  a 


sslcuratrlce  de2:Il  Stati    inciviliti.  Se  dunque 


il.  !■: 


lahaa'    haeso    ininiìinah»  e  coni m'aaMa le» ,   p^<::n  p    m    n^l^    tasanna' 


ì   H  •       '^  t  ' 


ina  r I  ,u 


^    (     :  i  » 


»ì,iÌ  la   Udì  !!ra  ad  aa--!  s  aa.»    laai 

utMi   nìaiaoH'''  a   atMi    i  la  t'rcsst'.,   if   lai'-in'   ina  ••^;  n'''  *!    nna   nnliia^a   nì"ataaUa 

Cu    as^^  !' a  raiii  ;•  ,   ina«!ra   >\ì    ijhaaa.     la    <faa-,!i    laa'-i     ]ii'ìa;Hìt,i    .:jra!!raì    nj.- 

pauiiiìii'  e    pfMtiaue^  e  iaialnianlc  adt>iLaiiap  le    Ìhl^hiv    iiia^bijìic    Jcila    f|nah 
parliaiìH'. 

^•'  claa  iUiL'ì  l'ata^e  J<»\ia(  SK^ienure  la  l'>lla  «Il-I  ULa-noliiiìio  <ie''ii  aìhi 
paesic  ìM*  «juaìi  i  (idN-ciaìi  s'a\\i-nFin  ili  iHifota»  nnm-iijioiinta^  il  soie  d(d- 
ropinidnc  clit^  siirsr  ad  iìlunndinni.  <•  ahìieun  di  jH.ier  nri^al•ci  dtdla  sua 
beneth  a  luce:  ma  so  pur  ancdie  (die  11  secreto  delia  loro  inditìra  è  puro  il 
secreto  della  loro  debolezza  e  della  loro  prossima  mina.  In  (ioverno  pro- 
fondamente <lc->potMN)  non  sfdaiiu»nle  non  ptrott^Hiie  le  scienze.,  lo  artl^  le 
produzioni  e  comnnirazioni  commereiai i.  ma  odia  tntte  qiu'ste  coso  por 
sistema:  esso  vorrebbe  ridurre  tutti  i  sudditi  suoi  eomo  tanti  servi  della 
gleba^^  ed  impedire.,  se  potesse.,  che  sotto  ai  loro  oeeiil  non  oiiinoesse  iiiam- 
mai  lo  spettacolo  d'un  popolo  civilizzato.,  ed  ai  loro  oi-ecclii  il  suono  di 
una  ben  intesa  lil)ertà.  E  vero  che  1  sudditi  sarnììuo  miseri.,  itnioranti  ed 
oppressi^  ed  il  tesoro  dello  Stato  meno  pingue;  oltre  a  ciò.,  che  1  nume- 
rosi suoi  eserciti  saranno  una  balorda  e  vii  greggia  inviata  o  al  macello^ 
o  ad  un'estera  prigionin  ^  più  desiderabile  che   la   propria   dominazione.- 


ruiTK  il.  Lirmi)  n.  —  capo  vir. 


/i47 


Mi\  rio  pulì*" 


jiun  <^11  cale,  purché  la  popolazione  sia  ass(dntamente  sog- 
a,.,M  anìi  c,miTììi^n"nne   tutti  1  Colpi  del    despotismo.  ian   tal  bo- 

^  /-Maan-'e  cììO  la.ìi  onesto  iriaitH^re  eo|;  sempre    più  si  avvicina 

\  ^  '■  I ■  li n     t  a  ' O     ■""'     ' ■  e  ^ 


1  il   .^tfìì  ara'caai 


To  fsoniì  (!f(iìì>ìe  ^dice  eguj:  io   f 
..rrirnlu  e  u^-ny.,  <!'■  i>'  P'-'H:  ^  chi  unirà  ahhaltervn? 
..    piedi,  è  vprn  :    mn   w 


fi      !'*■ 


iiìihìaidonza  a   pta*    le 


Liia  Milu,^  ma    pe 
oblliue  mire  d^un  nemico  potante  che  ti  ha  rialznfn  dai! a  tìia  r.iuhì.  Ma 
trema  che   un   altro,  o  più  avveduto  o  più  zelante  d.  Hi  ran^a  J   Ha    >n^ 
zionl,  non  si  approfitti  della  tua  debolezza,  per  sepelii,  t  i  per  .emora  sullo 
le  rulne  di  quel  trono,  dall'alto  del  quale   tu  ti  dilettavi  di   calpeslaro  1- 
cervici  de' tuoi  schiavi  prostrati  avanti  di  te.  Vuoi   lu  n<..Anv  qa     !     Uu- 
no?;  vuol  tu  assicurarti  in  esso?  Cedi  all'impero  dal    i   un-,  ri.       f  im« 
pero'd"   1^'     ^^n^fi  che  questi  schiavi  possono  ricevere  ic   m^plra/h m 
della  libertà,  u  quale  rumoreggia  intorno  a  loro;  pensa  rli^  :    !  ad  ila  ìa 
esplosione  dall'umanità  che   infrange  da  se  stessa   ìa  sue  caleue  ^  clic  tu 
ne  saresti    la  prima  vittima  segnata:   approfiiia  di  .|ue.h»  niom.nf-  pro- 
zio che  ancorn  ti  rosta,  se  vuoi  salvarti! 

Mi    lasciamo   i  de-i'-U   incorreggibili,  e  \^y\-lf^mo   io  c-iinrdo  a  qnpi 


popoli  pi^i  aniah  d.Ì  tielo,  ne^puili  .pleii-ia  il  solo  di  giii^ti/ìn.  hi  ^.ì--^ 
vendosl' Incominciare  la  nuova  èra  che  già  il  tempo  nppnrtò.  oimnu  soìile 
che  le  iHH.ne  regole  della  pulltlca  saranno  assai  nppnr!  un. .  laoilmonte 
propagate,  e  f  i!   n  aiita  sostenute. 

^47.  Unica  regola  aominante  della  politica  esterna.  Qu -li  ì,e  siano  i  <\>ìulaaìeml. 

Quanto  sia  necessaria  l'ordinazione  s-HJ;*  «l.  i  larai-nui. 

I.P  re-oh'  foodnma. Itali    i  alai  ivo   ai:ll  afiari    esteri    parmi  (die    tutte  si  ' 
aossano  raochlndei  0  iialla  seguente  :  Rispettare,  farsi  rispettare,  e  concor^ 
rere  a  far  rispettare  o  a  rendere  rispettabili  gli  altri:  il  tutto  per  giiaren^ 
tire  la  sicurezza  ed  il  riposo  del  proprio  Stato. 

Ter  ottenere  tutto  questo  o  necessario  che  lo  Stato  sia  foricmente  ar- 
mato e  fjrtemeutc  confederato.  Senza  di  queste  due  condizioni,  e  col  con- 
corso  soltanto  di  tutte  e  due,  esiste  la  potenza  esterna  di  uno  Stato.  La 
regola  su  riferita  poi  dirige  Vesercizio  di  questa  potenza.  Ma  la  poUtuia 
esterna  altro  in  sostanza  non  e  che  Farte  di  esercitare  la  potenza  sud- 
detta fra  Stalo  e  Slato.  Dunque  la  regola  allegata  costituirà  appunto  la 
norma  direttrice  di  tutta  la  politica  esterna.  Essa  dunque  ne  presenterà 
tutto  lo  spirito,  perchè  ne  formerà  Tunica  regola  fondamentale. 

Questa  regola  rimarrebbe  illusorio,  se  non  fosse  avvalorata  dalla  po- 
lenza.  Ma   siccome  per   avere  questa  potenza,  vale  a  dire  per  avere  uno 


.SCiE>ZA    DEIAE   iCXlìTl  /AiìM, 

Sta!»»  ftnlf'iìieiil**   armalo    p  Inriciiieii*?'    ronit'iliTìiio.  nrercn^i    un   «lato  ur- 
tliiH-  dì    ì'iiìcn  e  ili    a/i!'iìu.  1'»  ri!'"'  <N"<ìi=:oi:Hirp    non    si    |ii!r*  rlip  oscpr\'aì!'].i 


<ì  il  ni  «Jinnv»  co^ì 


•   '|ii;iìi    Hi 


iHiiifai^^  0  le-liM'a!  iva  :  i 


';i    i'i    j>< M f ìiZ-i 
•irnno  =  rp!-r«  nn  aiti'.»  rnìna 


«h  ìH.lilica  *a-tl:iiau  a''^  <ì-'ii;t  i.nteiiza  esterna.  >•  p' e  nn  stessa  ahìataore  alla 
P'  !  r  .  a  ?(  -  hitrice  degli  affari  esteri.  A  ;  psta  politica  ordinatrice  at- 
liiuii  Si  potrebbe  la  denominazione  di  politica  cosili uzionaley  serbando 
il  noiììc  dì  politica  amministrativa  a  quella  che  immediatamente  dirige 
gli  affari. 

5i  .jigiamo  la  cosa  a' suoi  primi  fondamenti,  i-  impossibile  avere  uno 
Stato  fortemente  armato  e  fortemente  confederato ,  se  non  è  fortemente 
diretto;  ed  è  impossibile  averlo  i  clemente  diretto^  se  non  è  fortemente 
costituito. 

i'u  la  fi  f/a  leir  amministrazione  e  della  costituzione  viene  con- 
siderala  spprialiìianro  ri«;poftn  nc^ìi  affari  esteri^  e  quindi  in  relazione  alla 
s  H  /  /  '  riia^  sostenuta  pero  uj  '  lalla  intrinseca  potenza^  'a  juale 
risulta  sulhinin  tlaìla  ma>';ima  coik^an/a  tlcii  uileresse  e  delle  iutzc  dà 
(^  verno  coìl' interesse  e  colle  T  iv  .Ini  ^azione.  Per  ora  Mìpponiarao 
quello  ìi>iid:i]ììeiìi>K.  ad  alieiiiaiiiuci  in\ci:c  a  quella  parte  organira  del  Go- 
verno che  sola  puà  r  h   a    "care  alPamministrazione  degli  affari  esteri  con- 

IHitìiZit,    ilil-^fC    e    òULuiLlta. 

Cosi  dalla  sfera  ìm  ah  a  della  diplomazia  ^'amo  gradunìmnnto  sospinti 
fino  in  seno  deli    a  1    a   pi . ma  diale  delle  costituzioni,  per  giungere  flnal- 

mentf*  alla    -alda    aA|,.]U!a,  ^id^a  rpinìo  tnttn  riposa   il  bnon  sistema  degli 

aliati  esteri. 

Krrnr-*  rriìinrli  rìraria.af-  aila  .711^=;! 'http,  iti  m]  «^i   tra!  Ni  di   -aherc  come 

1  i  ' 

dÌ0Ò6a  essere  i-nsfi.l'iAn,  snslrnafn  ("•  ip; >ir<i,th>   lì  il iì>>irt itnrnii,  ni"i-!   affari 

eslcn.  nndt-    la-'^ah-riara    <aaiiidaii/a,    \i^'a-t'    e  ^laNiia  i    a    liìMa     ì    aniiiisn.- 
sf  ra/aaia. 

l^dìi'ah^  e  irelo-a  pia  d  o^ii!  alh'a  •*  duaauifa  ni  «>__:i  rpiu^la  Hna-fas- 
ììC.  |>er(dia  siaiiio  cn-traiìi  ih'h  snlamiMita  ad  linaan}  rara  la  loiìa  i:a_;hat'«ia 
ed  iiice-saiite  del   iiosttaj  rrìiudpe  e  de  sieu  Ministri,^  a\  versi  ad    o^mii    10- 

c^ame.  ma  eziandio  a  sventare  le  IraaitMJei  (Gabinetti  esteri,  sempre  inlenh 

e 

a  rat^trirarc  il  nostro  ^liusta  il  loro  iiìt!aaass(\   hsplorahoa  a{a^>rli  ed  mira- 
ci tj  1 

prendenti  del  tuo  Governo^  costoro  ne  tenleranno  ogni  parie:  e  se  sco- 
priranno qualcdie  lato  debole,  se  ne  approlitteraniio  con  pta^nura  o  por 
sedurre  o  per  rovesciare  nn  doverno  rbe  contrasta  di  tr-oj.po  le  loro  mire. 
Se  non  potranno  corrompere^  essi  tenleranno  rivoluzioni  despoticbe  anche 
col   sangue.  L'agente    principale   sarà  il   tuo   stesso   Re,  come   lo  prova 


PAHTF.   II.    LIBIIO   ì.  --   ìAVO   TU  /j^O 

j^..^^,„   del   Ministero    fraa-cse   rolla    Svezia   C'^:   la   quale .  ancorché 

,,,,,|Hln  d'una    rM.fihizinne  pia  f-rta',  sarebbe    forse  stala   og^ictto 

''lX'Z,:r.z\.w  di  ^luAU  n  .U  n.ul    altra  fiaÌMn.flo  per  la  soia    ragi.me 

1'      s''  4       .!.'   -,  .--j     1.    ì'T'Hi   jìT'T    '(-ivi!     iiiil    «l'I  tiri   e    O    «    i.--- 

!   ,  ,„.,a!-i   torma   di     fMi\arn.>   tu-lic^d    "  ìi.iUf  . ,,   a-^^ai    p,,.     i.n 


1-* 


a-»-;! 


I   ;.a 


sai 


,;,  .1,^:    isaÌMiaato    ^tranìcrn,  Oniine    lìohnano    a-^ere    ia 
mlreaeli^aiicc.e,  iiiailmezzoa   soddisfarle  poteva    enualmente    spnuv 
a  qualunque  allr-.    fine  o   iniqun  n  rovinoso.  Un   ha       pi     iihapn  ndeiUe 
di  Gustavo  III.,  o  con  maggiori  i;)rze  a  sé  ligie,  aval  !a^  p.  hau  {ailiìif  nie 
introdurre  un  despoiisnw  mih'larp  «imilc  a  quello  di  luiu   vuUr.   i    niah 
s'impossessarono  del   trono  colla  via  delle   armi.   Vdaf.^  dunque  topli.ra 
sicuramente  il    pericolo  di  despoticbe  rivoluzioni?  rre^enitene   la   teiita- 
zione.  Ma    hi   tentazione  non    sarà  prevenuta  fino  a  rìic   pn;>    rimana,,    la 
lusinga  di   riuscire.  Fa  dunque  d\iopo   indurre  r/m/)omM//à,  o   alm.  la^ 
ropinionedeir  impossibilità,  di   rovesciare  la  md  Pnziuia  .  onde   a.^i   a- 
rarsi  da  tuUi  i  iciilativi  interni  ed  esterni.  V    aae  inoltre  una  ^a^.a  a  l  rt.> 
amministrazione  degli  affari  esteri?  I  .i>  aì,a  i  pntaa,  siano  cu.i  armom.- 
zati,  cbe  il  Capo  dello  Slato  possa  lare  tutto  il  In^ma  im.  po.sa  faro  alcnn 
male:  cbe  la  di    lai    maniera  di  agire  vers-  ì  tu, verni  e.ien  abbia  vii:-ns 
slabibta.  a  eroda  del r interna  ed  esterna  c^MiOdenza,  sciìza    iffievdin    ne 


la  sicurezza  n 


'^    la    ÌÌìmtì  a  dtdla    ^ri/i(jiie,  ile 


a.atinroisianen''   la  dì     lei 


irnità  e  i  di  tatù  •!!•  p 


rivati 


1  ai 


estero   Stalo.   S,  a,!!;,    vn.lra    ..lainnz'or.' 


t^n  raainno  nrr    nncilte   .jUcU  vantaggi,  lasciate  di  ...caparvi  .1  unn 


ri'ì- 


stituzi(uie  reia!i\a   agli  affari  esteri. 


tì^  «  1  .!  ìunit  tlu  roi  de  Suècìr     \  lolplie  - 
)»  ircvicrua  airivée  le  I9  Fevrita    i  "T,  don- 
arla lleu  h  (}("<  cowyx  più-  *lcciiii.-     ^-i'  lain- 
»  cp  ro^al  lìr  Sa-fba  'lfpn!>  Gnstr^vc:  ili.,  s[Ui 
i>  ..•    tr-u^:.a    <Mi  ia>    riìonicat  -  Paris,  songea 
nau^-'iaa  a  exécutcr  le  pin^a.  dopili-  lon^- 
.,  j,.,,,p.    :!\p<p!r.  .lo    .ìiangfr  la    raa^tau!a>a 
.}  f\r  <(ìi{  rovauiiir,  <a  (te  l,i  (ìiia^'cr  vers  i  ''j 
)»  friision   lìii   piiuvoir    i-o\al.    Liun^    \  ♦  •  iai 
))  proìiiit  1«"^  nm'raffes  diìs  a  la  Suèite  drjans 
))  |-ab,<a.    qui    ^   élpvairiil     à     '^oo.ooo    crus. 
»♦  l aio  pnrllo  lui  iut  rfniive  à  rinstanf,  et  on 
ì»  lui  Hi  cspérerlepaiemcnt  (lu  surplus  (juauJ 
)i  il  serali  remtu  cliez  lui.  poiuvu  quii  Vem- 
A  ployàt  à  recouvrer  ter,  anciennes  pvcroga- 
»  tivtas  df»  sa  couronne.  On  crul  devoir  teiu- 
))  p.'rrr   l'ardeur   du   jeuno   Princc   cn   nom- 
))  in«nl    auprcs  de  lui;  (  n  f|unlilc  d  auiba^sa- 


))aeur,ìechevallrrdppu^  C   uì^-à-  Vf..pn- 

»ncs....  Le  Uni  do  Su^d.  piq-r;.  an  >ouìé- 
„vein.ait  .'n  Sraiae,  ^'i  iìt  vfaisr  '1^.  IrAupe» 
>)de  !a  Failandr.  Lp  jaHment  d-o.-!ater  arri- 
»  va,  f\  ra  ninnimi  elait  enfoure  de  prr^rijrr. 
,,  ,^,a  ireiaiant  p;is  tous  également  favorables. 

n  Ihmain  (  du  le  Comte  de  Vergennes  au 
»  Kul  ),  demain  il  faut  commencer  la  révolw 
..  tum:  dcmaìn.  Sire,  ou  tout  est  perda.  — 
»  //'  demani  (lui  repond  Gustave).  »  — //t- 
stoirede  la  Diplomaùe Jraricaise,  par  Flas- 
sau.  Tome  VI.  pag.  ^-  60  et  Ca.  Paris,  chez 
Lenorinant,  iSo(). 

Il  progresso  della  storia  e  gli  articoli  del- 
la Costituzione  svedese  del  21  Agosto  1773, 
r  àeWAtlo  d'unione  e  sicurezza  del  i-jSo,  si 
possono  leggere  nel  Prospetto  o^enerale  del- 
la 6Ve:^a  di  Cattcau.  Bologna  . -90,  per  Sa'SSi. 


S 


r>  E  L  L  E 


c. 


3o 


.^5i) 


"^ilE^yA    HIJ.Ì  !,    r'<)<l  !  !  I  71(>\f. 


^nii    r    ili  :a    1  !1  h'H  7  1  r^n  t^  ^j  i 


rclie 


r  'l'I  '  «li-;   nifV/;   i'f  iìrn?-!  ri   nrc\  Pìsn^ 

tiiììiì  !:ì  TOM  :h.!/ì'-!n'-  e  si  pcrcliò  10  frajiurrci  ìì'smi|.,ì  .iHinn/n  f  r.i  le  t.eoric 
e  Je  regole  clie  dei  5  >  esporre.  Basii  il  sapere  che  i  mezzi  nni  a  conser- 
vare gli  ordini  dello  Stato  servono  pure  a  conservare  l'organizzazione 
governativa  degli  affari  esteri. 

Diremo  dunque  di  questa  organizzazione,  avuto  riguardo  che  in  essa 
non  può  entrare  In  nnz'oTìai  \--pm])lea,  come  più  volte  è  stato  detto;  ma 
che  invece  ramministraziie  degli  affari  esteri  dev'essere  presso  del  Re 
assistito  da  un  Consiglio  unzionale,  il  quale,  senza  toglier  inìlla  al  secreto 
alla  concentrazione,  alla  rapidità  ed  alla  lihertà  dell'amministrazione,  le 
procacci  aiiupposto  vigore,  stabilità  e  confidenza  si  dentro  che  fuori  del- 
lo Stato. 

§  48.  Della  garanzia  costituzionale  degli  affari  esteri.  Sua  estensione. 

Suoi  requisiti. 

L:i  direzione  degli  altari  esteri  è  un  ramo  della  pubUca  (fiii.>>ììnìstra' 
:/  /  r  Is'lli)  Sì  if  »  Nm!i  si  tratta  né  d"  l'>gliere,nè  *Iì  i  cstrino'ere,  né  d'in- 
ce|»par.'  fiiip-ta  direzione,  ma  di  lasciar!;!  liLera  ed  intera  m  inaliti  dei  lleg- 
gentp.  31  i  ahrA  è  lasciarla //òem^  el     Hih  *•  la-'  'nla  sfrevafd,  T  ine  non 

è  toha  uì   ciMadino  la  libertà  A^'laiulM  e   ea>!Ì-ainlu    i  *' 


i  'ì 


H'i.h  i^  cosi  n>.>n  e 
I-sita  o  iinpa  lita  la,  hiMa-a  ammniiNtfizirufa  <]<*,.  K  affari  esteri  coli' impe- 
iìirnf'  soltanto  !e  :u-»'rraz;Miii    ^  ì    nicostaii/a    ii'.>clve  allo  Sfai...  Ciò  che  fu 
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£lof  l'anione   aha    <l,rezione  de-oi    at;ai 

La  diaa-Zn'ìi-'  «la    ìi  affari  e-l-ai    \  ;t'na  t 


1  I  U  ,  M 


i  ,  !  i  ,  ! 


(  un  Ministero  e 

da  arcati  «li  jìi<a!ìat  oa.  Lmix  .cu,'  ijiiiiaut*  rìia  inii'Ha  tiitaia  iiaza. itale  e 
queiìa  -tessa  .aiaiiz-a  «he  aMeaiiio  !i<i\aU)  ne!a'->arÌa  j>er  ì  iììtrriia  anniii- 
liistraziona  si  estaoua  euji  più  iorie  ragione  ali  estfrìia.  si  perahe  ì:\1  at- 
ian  som»  di  maggiore  iH!p<trlaMza^  e  si  peia-lia  non  si  possono  ass<i-0(.|i;j| ,. 
in  parliculare  a  re.:ole  lìsse.  Pensar  duii([iuMlohl)ianio  a  rantolare  sì  raiii- 
luinistrazione  priiicipale,,  elie  raininijiistrazloiie  sobaltenia.  La  [)ilii)a  e 
quella  del  Ministero  degli  atìari  esteri:  la  seconda  è  quella  de^li  Amba- 
sciatori e  di  altri  agenti  diplomatici.  Io  chiamerò  Miìiislero  principaU' 
quello  che  regola  tutto  presso  il  Principe:  Mituslcri  subaltenii  io  chia- 
merò quello  degli  Ambasciatori  ed  altri  agenti  diplomatici.  Nel  diparti- 
mento degli  afiari  esteri  si  ])ossono  stabilire  diversi  gradii  e  i\i  distin- 
guere il  miìusicro  d'àìVagenzia.  o  dalla  semplice  commissione  :  ma  queste 
subalterne  divisioni  non  possono  qui  cadere  in  considerazione^  perocché 
la  nostra  attenzione  è  per  ora  rivolta  su^li  altari  maeiliori. 
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M  :.„tr„  |.--o|h,,;ìu  ,M.,iant,.  H.an.no  osservare,  d.C  la  o„ra„.,..  cost,-- 
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•     •      ,       ì     .1,  |.,.M    ^rnt.iaia»  r  Ulula  dell"  anuìiiiii^tjaizione. 
Jj. cepparne  b  i!  erU,  ritardarne  1  andamento, 
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<lt»lì*iiii.iiiisii^trrt^i«rtr   éi^^zU    iifliiri   riferì. 

§  49.  Della  necessità  di  sanzionare  le  regole  fondamentali 

direttive  degli  affari  esteri. 

Dopo  avere  organizzato  il  potere  di  dirigere  gli  affari  esteri,  o,  n  .llr 
meaio,  dopo  avere  stabilito  la  garanzia  organica  di  questo  j.  .u  :  e  ,  .  ■  - 
viene  fissare  la  garanzia  amministrativa.  Tn  già  aotio  che  no,  non  ;. 
siamo  imaginare  una  legislazione  particolare  degli  affari  esteri,  ìh.  .1 
Marno  restringerci  soltanto  .1  alcune  massime  fnnanno.ia,.  ,uli„  sautu 
delle  r,„nli  !  depositari  della  costituzione  possano  dirigere  m  i  r  ,  v.  t  • 
ogni  nu:.!  xolta  siano  consultati  .lai  r.,vnrr,o. 

o!„.,!..  uia«:mc  debbono  essere  espressani.-n!,.  .luw'.'unìc  .laha  i.azio- 

,    '  •  •  .        !  ;.  c,-.,-,7n  (li    pssé  -a'i'ì.a-    iiììiH. spillile  «ni    jiiii  p,iait 

naie    sii\raiK!a.  }MT'"iia'  sciita  «.1    Lsse.-i-    i..     ■     i  '.  . 

.da  |.;,'nuLK:o  oUcncre  qUcUa  ^lai^Kia  .U,  pnaa.r.a  li  .n^^ìlu.  .11  rons,- 
dera/aune  e  H  .redito  di  cnnfi-len.a.  .  ,,..rr,.  ai  ,-p.a!..  lo  >tal..  .la^.  ai- 
tentati  o  dell'interna  aa.Mzi:.,.,.,  ..  -ali" .Man.a  ...pMi^a.  Sonza  4.  .pre- 
ste massime  .,,>M  punt-.  .l'appoggio  a^^a.h.  li  ^o.lro  O.ns.aa,  ■aiz.onalc 
.,  .^„,,  .,,iTra,ara  o  p.,  npp..,.;  ai  .llsegni  •l.'ì  U^^h\u.-U«  vomirò,  e  rasiMoro 
aia  solla.ila/.an  sinnuru-  .'  ihuìc  rrileno  a^^ol.la.  ;1  l'ubli-,  per  applaa- 
airc  o  per  eeii>uraia'  ir  ,,pera/aoiii  .!cl  mio  fioTeruo? 

1  .in.laeall    aellOpimoue  sono   sempre   assai    lemllaìi    in  un  Governo 
libero.  A  a,c  vale  ei,e  i   tutori   ..azionai,  abbiano   T  inlima  eon^inzlone  d. 
avere  aj;it,o  prudentemente  ,  quando   le  passioni  vulgan  o  le  suggestioni 
straniere   possono  travolgere  I  giudizj  del  l'ublioo?  Ora  questi   g.ud./.j 
saranno  sempre  llultuanti,  alb.rcbè  non  esista  un  criterio  legale  sanzionato 
,la  mia  imponente  auloritii.  Ter  b.  contrario,  allorcliè  questo  criterio  esi- 
sterà, i  difensori  d'  un  savio  Governo  potranno  coraggiosamente  sottopor- 
re i  loro  avversar)  all'  impero  della  costituzione,  ed  Incoraggiare  i  garanti 
nazionali  a  camminare  con  passo  fermo  nella  carriera  tracciata  dall' anti- 
veggenza del  legislatore  e  dalla  providenza  degli  amministratori.  ^ 
"^Laonde  si  vede  essere  ad  ogni  modo  necessario  fissare  le  clausole  de 
mandalo  nazionale  circa  gli  affari  esteri,  dando  le  istruzioni  perpetue  al 
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•  11.  laanfiit  ("'  s?  u 
\  a fMl  ;< .  O nt'"-f  '1 
pio  «J(aì'>  \a(':*'  '*  IH" 'i!  ì  ! .  hf_'i  io  \  ìc  V  it'  ni-uthTf'^  a;  h'a!(afi>  ^li  alfat'i  i*-*fpra. 
tanto  più  SOiìn  ^enii'h'a  e  pochi  i  |a'iìM-|jsj  f=  a-laìnaiifah  «■Ìm'  h  iìna^<.f,n. 
Tutta  la  ialica  e  l'accorgimento  si  riduce  più  a  far  glocaic  lu  sjiLaanzo^  i 
timori,  gF  interessi  di  pochi,  di  qnell»  •  lie  a  stahilire  la  meta  alla  quale 
si  deve  pervenire.  Le  tortuosità  e  le  resistenze  che  s'incontrano  nelle 
passioni  e  nelle  opinioni  degli  uomini  sono  il  campo  aperto  alTindustrin 
del  diplomatico.  Conoscere  queste  tortuosità,  vincere  queste  resistenze, 
far  transigere  queste  passioni,  correggere  queste  opinioni,  ecco  a  che  rl- 
ducesi  la  bravura  del  diplomatico.  Non  è  questo  merito  comune;  e  peni 
devesi  tributare  allo  stesso  una  lode  sincera,  e  dare  un  vivo  incoraggia- 
mento, proporzionato  al  servigio  ch'egli  rende  alh  ^'  a  \  rio  servo 
auche  la  sicurezza  colla  quale  il  negoziatore  a  iene  proletto  dalla  legge 
costituzionale. 

Ma  lasciamo  per  ora  in  disparte  tutte  le  cose  che  riguardano  le  ope- 
rnz'nni  subalterne  «ìrlln  pnliticn .  «^  sviluppiamo  la  regola  forìlrìnientale 
direttrice  de£:li  aflari  esteri.  Sopra  la    !  *  ma  prodotta  questa  redola  (§  47. 

aggiungerò   più  nulla  sulla 

<r-fa  ì\\  detto  ahha>-!an/a  inr  Capi 

preccilcnli  ili  (|ueslu  Lil;r.' :   av  i  ne  alai.aììp*  -\itaiaaUni  iiir//i  in  ìjkmÌu  da 
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massima  di  far  rispettare  !»  Mah»:  di  q?  i  >! 
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sperarne  il  dovuto  effeth».  Fraìaìiie  ovó 
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gola  suddetta,  e  delle  loro  più  segnalale  ap|)iieazioni. 

§  50.   In  qnal  modo  si  debba  applicare  la  massima  di  rispettare 

eli  altri  Stati. 


art'   \  ìt-i* 
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essi  1  ri^unrd;  t|«'\!ih  alia  l<aa»  indipcnden/n  t^d  alla  ha-ti  disiata, 
per  altia»  tof^licr  Hulìa  alla  prnpna,  loiaiia  la  prruia  redola  didla  aoiidr^fia 
che  Tìin  ìeììvv  dadduaiiK»  \ersuili  loia»,  Nkm  aldaamn  ^-la  dclfo  rhe  il  nnstr*» 
Gu\'er]in  uuii  i\e\e  iiio^t  laar-i  ne  arra>^^anle.^  iw  piaatnlenl  e,,  ne  inaiaaafort' 
di  lìni'ola  :  ma  cortese  senza  bassezza.,  <lì<inltris(»  senz  allenirla  ^  fe(b'lc 
senza  dabbenaggine,  [HCglicvolc  senza  debolezza.  Il  rispetto  del  tuo  Go- 
verno \er5o  lo  straniero  non  sarebbe  mai  virtiu  ma  vero  delitto^  se  ìicìlo 
slesso  tempo  non  si  lacesse  rispettare.  ÌVoto  è  il  proverbio  volgare^  che 
chi  pecora  si  fa^  il  lupo  lo  niaìicp'a,  lì  rispetto  che  tu  protessi  verso  altrui 
deve  dunque  constare  essere  T  effetto  non  della  tua  debolezza  o  della  tua 
pusillanimità,  ma  della  tua  moderazione.  «  Mostriamoci  (scriveva  il  mi- 
»  nistro  ^  ergennes'!  in   una   situazione   risjtcltabile,  e  gli  altri  ci   rispet- 


l'ARTE  ii.  LIBRO  li,  —  CAPO  V!Il. 
,^  .^.,,,,,.,  !■:  .piainìu  mai  saremo  In  h!  nazione,  india  qnale  possiamo  ^r^^,- 
,  .,..,,..  a  M*.s!ro  nmoro  par  la  parr  a  scoprir^'  le  nostre  Intenzinui,  sen- 
...rre  accn  =  alì  dì  did-d-a/a  .'  X-i  mni  abinamo  (altamente  alcun  di- 
„  secano,  drl  qnaia  dubLaiino  arrossire,  ma  la  liosira  moderazluiic  non  f^ara 
,)d/altri  considerata  come^d'à,  sa  mm  qnando  e.^i  saranno  rominti 
>,  non  essere  ella  effellu  della  impotenza.  Ecco  ciò  ch'io  ardisco  dire  e 

»  ripetere.  »  ^^> 

Rispetiare  gli  altri  importa  bensì  di  non  offendere  la  loro  indipen- 
denza e  quindi  di  non  mescolarsi  nei  loro  affari  d  aa-,uci^  ma  ìiun  Im» 
porta  di  lasciarli  fare  tutto  ciò  che  loro  place  al  di  lucuti.  Quindi   n<  n  In- 
temliamo  che  il  nostro  Governo  debba  prestare  una  la    fa   adesione  agli 
altri  ad  inghiottire  gli  Stati  piccoli  e  a  dividersi  U-^i   i:  S  a o  i  grandi;  a 
sottoporre  a  tributo  o  a  confederazioni  forzato   i  Governi  che  rimangono 
perchè  meno  potenti;  e  a  perseguitare  la  libertà  ni  .pmìiinque  ]>ar!a  della 
terra.  Una  tale  connivenza,  oltreché  non  è  comandata  da  alena   p  aia  p  - 
di  morale,  riesce  per  se  stessa  incompatibile  ^nl   .as/r^.a  assicura inu  di 
qualunque  civile  società.  ((  La  mania  d'invadere,  simile  alia  m  h  dai:ì  idro- 
»plci(dice^a    lì    mi   lodato   mini^fm  Vergenues^,  cresce    a    an.ura  che    :^l 
))  tenta  di   soddisfarla,  ^.n  è  agevole    il   prove  lare    bue   nnAr\  a  Hnlre  il 
egioco  d'una  passione  cotanto  attiva  quanto   k  cupidigia.  >!<  *  .  am-    ni 
»  non  siamo  tormentati  dalla  medesima,  cosi   noi  ve-b  -    a.^  affìncìì^  i  tli 
))  lei  effetfi  ìion  ci  eompromettano.  ))  (^I^ 

§  51.   In   qvial  modo  si   debba  concorrere   a   far   rispettare 

gli  altri  Governi. 
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ron'^orceta»  a  far  la^peli.are  ì,1ì  allia  inniaan  p* 
.h  ;„  prri.nì,.  d"e-m-/la.I  n  dN.aailI.  erro  un'altra  massima  ddim»  Slah. 
p..h.ni!.  .  moderato.  Se  duiapie  lu  xedi  rhe  nn  potentato  o  minacci  o  al- 
,,nu  di  tatto  air  alleni  indiprnden/a,  de^I  io.to  accorrere  a  trenare  la  ai 
Ini  u.nrpazlone,  alììnchà  e^li,  latto  troppo  forte,  non  si  rivolga  infine  con- 
tro di  te.  Tutto  (piesto  però  è  relativo,  ^oi  parliamo  per  ora  deila^sujqxw 
M/doue  di  nn  potentato  che  (dìeiide  e  ddm  altro  che  osta.  Per  un  Governo 
sax  Io  e  [.olente  il  rispettare  gli  altri  Stati  deve  dunque  in  pratica  essere 
a.'eoppiato  alla  massima  di  concorrere  a  difendere  uno  Stato  estero  dalle 
soperchieric  e  dalle   aggressioni   d'un  Governo   usurpatore  che  tenta  di 


(i)  LeUera  del  Miniifro  di  Fi-aiiclo  Cunte 
ili  \  ci'^rnncs  ai  liaronc  di  licrlruil,  aiiil>a- 
stutoif  a  Viciiiia.  del    2.0  Aprile    l'^'^a.  ^to- 


ria  ihlla  Diplomazia  francese.  Tomo  VI. 


pai;'.  V>J. 

(a;   DeUa   Leltcra. 
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1 .' ?  rimnn!  i,    P'!     ìIìM{]ì'    m'    ;i!'Itìl. 

1I;ì\^;  P'TÒ  una  diticreii/n  fr:i  *1  ^--ì-)  irniìo  n  p'ù  potentafi  ^-ho  n^^-{\- 
tano  un  altro  potentato,  di  un  puleiUalo  rhe  assalf  uiìm  Maio  pirri.lo^  e 
ili  uno  Stato  pìccolo  che  assale  un  alfir.  Stato  piccolo.  i\«  -i  ='  ^If^ve  mai 
permettere  che  un  potentato  si  aggrandisca  a  spese  di  chi  i  i  '  sia^  ma  si 
deve  permettere  ch'esso  si  difenda.  V(-r  lo  rnntrniH)  <^\  tlpvp  jh  i  ih  nere  e 
Tuna  e  l'altra  cosa  ad  uno  Stato  che  forma  una  parte  sola  di  una  Na- 
zione (§<'  ^^  '  '  ^  -  ''^  questo  Libro).  Mn  nitro  è  ptiimuUerc.)  ed  aluu 
è  concorrere  direi tamentf  Io  credo  che  si  del)ba  bensì  impedire  clie  ogni 
potentato  prenda  parie  aiiiva  nella  querela  insorta  fra  due  piccoli  vicini; 
ina  non  credo  che  per  parte  nostra  dobbiamo  dare  soccorsi  al  ilcuno  dei 
iitn^anli  della  slo^^a  dazione.  Lasciate  che  bi  battali"  iia  di  loro:  lasciate 
a!..  n;a  he  l'uno  conquisti  l'altro;  e  fifi  soltanto  che  altri  potenfnt?  imi- 
tÌT]n  il  \o^iiu  e^uìiipiu.  ìu  veggo  essere  h^iM"»    finluraif  <  hr    unu  >-\r\    ni  ~ 


<-in!'  nri'Uì'  in  n]uìn  -,  -^  -Mif^'  \u'\t^]J'>^n  vt.-;nn.To.  ì,  1  h •  lafo  allora  :  liìt-'ì" 
ì.uiielu  i  Ui^ln  uiìMj^  atìincbè  rimanga  iìrn(i-air,  ^M^  iiiiscitevoi  iuquosto 
infanto?  Allora  in- 'ìt!.'  parte  attiva  nella  <|nereln.  ol  nuite  vifrnrocnuH  ni 
Con  quc-to  ìiindn  di  nperai'e  voi  giu^tiih  ìu'n'te  seiiì|'rr  la  lan^^a  ^U'iH'  x^^ 
jf.M-.  nrnjL-  dnrrtp  hi-f!'''  alla  lìinderazionn,  pntMaMp  ii!  m'i'ltaiza  l  aihin  «'n- 
i>a}!gia.j  ed  a\rete  alleati  che^i  aiiiirraiii!"  ron  <  ..nn.ii'n/a  -i  i^.-primere 
1   iiììincnsa  nitibizit^ne  altrui. 

§  52.   Quanto  improvlda  sii  la  massima  di  lasciare  le  cose  come  sono 

linclit'  VI  iiaiio  Stati  dtìjuii. 

I    lì      j.niMiio    \ìt  iim:*.    (liiM'Si^    «ll\  ì:-n    lil     ]  Kll  CCl'lli    («lACrill^    bara     Uil    Viiail'^ 

debole^  0  j-arn  un  inaai<a»  nnu  t raiiilalc.  Stv  par  lo  (aaif raiMo,,  ja'^nììottofa 
che  si  uiiisaa  sutlo  un  (mverau»  unlcur^  avi'ete  mi  \  ionio  p«»ti'nte.  e  jmm"  oh. 
stesso  un  iiOiiii'a)  fnniiidahile  allo  vostre  porto.  Dunque  almouo  dn\e:e  nn- 
pedire  che  niuio»  degli  Stali  pioooli  a  \ni  \i< mi  suMa'tlii  faltro.  come  al- 
tresì elìC  non  sia  divt)rato  da  un  firande;  air(»|>|»ost(>  do\ele  procurare  con 
tutte  le  lor/e  che  ognuni)  resti  com'è.  Con  (|uest;ì  |)olitica  non  late  noi 
trionfare  la  oiustlzia^  la  cautela.^  la  uiagnaiiimita  ?  b^oco  l'apice  di  virtù  e 
di  prudenza.,  al  quale  si  crclette  di  giungere  presso  alcuiu  sliinabilissiiiu 
uomini  di  Gabinetto  del  passato  secolo  U  '. 


(i)  Fra  ^\ì  alili  giovanìi  tli  far  inarcare  Ìl     )>  tcrr!  «le  la  Franca"   est  de  se  .servir  «if    >*>!« 
seguente  passo  di  Srgur;    te  i.e  vcritable  in-      ))  iulìucnee  ci  de  :>es  forcea  pour  ({iic  chacun 


?\RTE  f!   inmo  II  ~~~  CUH)  vuL  •  ^r>5 

I  .,!,.„lo  ^nrebbo  que^fn  mns^Inìa.  se  voi  poteste  iernìamenie  Iratencre 

.  ....;  ...lenlah  daìi"  esercii an>  il  proolaìuato  diritto  di   convemenza.  Ma 

^     ,;,..  Liro^orolziodloìì-ta    pr.t,-n    io   so.o  cei1o  di    socrgiarcre    ad 

„,„,  ,,,,nn  .ii:--iM...,diosa,  pericolosa  i'  i-n-n.,,  ,, .'    .i.  — 

potente;  odi  avere  presto  nt:„,>M.M  MCI...  ..n  ^atn^  ^     ^ 

più  forte  di  me,  invece  di  averne  uno  eguale   .^  me.  Or-   n.u    uir.i ,.,-.. 
di  avere  un  vicino  tre  volte  più  forte  di  me,  o  un  vicii..-  1  -rte  s       v     te 
come  me,  io  preferisco  quest'ultimo,  perchè  so  che  iì  ,......,  rcs..   orgo- 
glioso pe'suoi  successi  e  fidando  sulla  sua  superiorità,  ....  assalte.a  =.,,,- 

ramente;  dove  che  Faltro,  sentendosi  solamente  eguale  a  :n..  ..on  j.  .Vra 

essere  cotanto  audace,  e  iu  sgomenterò  di  certo,  se  mi  prese,.h.^=  ..    In, 
..ou  un  solo  alleato  contrario.  O.n   per  avere  «luesl  ..^r.u  '  ad  esclusione 
del  primo,  io  non  inchioderò  giammai  le  diverse  pa.i.    1.  mK,  =!.-n  .  .- 
.ione  sul  letto  di  un'eterna  divisione,  solo  pn-s  ,i,  A  c.cUa...  1..^  •  ap.u,- 
aia  dell'uno  o   i  timori  dell' altro  dei  potentati  confinanti,  o  '.,■>. ,11.   .. 
concerto  d'entramhi  n  dividersi  l.n  preda,  e  .c.ui.io  ^"^  "'    '  -'"V'-j  -" 
popolo  innocente  in  un  mare  di  sciagure,per  es=.M  .  n-n  .,!  op...  .. .  n..  i . .- 

saaio  di  guerre  esercitate  sui  suo  LanLun-.  i-  m  opp 

la"natura  che  chiama  ogni  popolo  ad  ess.M-.  X'^^r.r.o  \n  ,:<.  ......  ,M  .....i.. 

sotto  ì.,1   =nl„  Governo  che  regga  tutta  ......  ^  ./.•"'•  'Ì.m  !.  ■  .  .m.^...  -.- 

gnau  .11  !'..!.>  stesso  del  viventi,  lascerò  cl.o  !..  i^i......  ■'  i^xu-tu  !n...- 

Lo   ;„    -...  ■!■  il  .    >uu:oae   vlcii.a  .lissociala,  tu..-  a  .he   e-a    s.a    g..n,.a 
air„.H:   ,|,.lla   .,ua!..   ;..  -..l'   „,1l'.„..i;..P  ,'!.M,.a  .Iella   IW-dcza. 


i  i.    r.^rtmirarp   (   ho    0"]iìlll'>    Ti^^St   ì.  Olii    i  ^.   i-   ''i    ^ 


•h 


i 


Pmimì/..-  di    primo  or.lnuv  «ao.'  a  dire    p«M   qai^U   ^-. -h  .        i 

V.M-  -li  altri  0  solo  raasa  di    per- 


ii;i-nn  -ia   acoLud.aia    ruiida  nnzooiah-. 

,„,„,:,.,,...,!;    ...li    ..,en,e.MoMe:i,.,i.o,a„a.l.cco„.,..cs,amass.uui... 

'   .1  lo  .Hc.o   e-ia,-..o  11  mio  Stato,  Lc.-l,..   Sorte  e  m,.,lera,o    all.nlehco 

|.v..n,odI    niolu'aUast.o.e    ,ue,.e,.il    loo.euto  dcllciaali   durerà   cer.a- 

.neote   li,:c!,e   la   ,lel...!e/,za  ,le' miei    vicini    inllammera   la  cupul.g.a  degli 

allei  i:,-a.ell.  e  li  incrag^ira  a  tentare  una  troppo  lacile  con.pusta.  t  se 

i„  ,e;,M.o  clic  io  gode.,  pce,  e  mi  presenterò  potontomente  armato  e  po- 

,e,.teineule  diretto,  l'altro  Governo   usurpatore,  per  la  tema  che  avrà    i 

,„e,sl  asterrà  dalla  iulra,.resa   contro   il  debole  vicino,  io  dovrò  aspel- 

,ar„,l   sicuramente  ch'egli  colga  l'occasione   ch'io  sia  involto  in  altra 


,,         ,       ,  -,    .,  Vn  „elève,  la  mor.ileet!apoliti.lue  som  par- 

1,  -anh-  re  (ju  il  ii ,  et  reste  contine  ti  est.  hil  »liim, 

),ce   i>mnl  con,ute   en   luut  auire,  iiaMi   de-  »  ialtement  d  accord.  )>  ^^£^. 

.  P.]',f,'iue  de  tous  ics  Laouiecs  ut  l  j^u, 

))  ^.lal..e    au.^  ho.n.iie..   à   prujeu,   pour   <iui  t'uiUujue  ae   tu     ^ 

),  lout  inuuvLUiinl  est  bull  ;  poiuN  a  .^.1"  il  les  rape,  Tome  I.  pag.  M^. 


/J)G 


SrifbiNZV    DF.IJ.F   COSTUI  /IONI 


guerra  n  In  iìììvo  opan*  altaiuio.  per  tentare  il  wìpo  hmgamente  meditalo 
«lalla  sua  riìpiMij^ia.  lutfa  ìa  sttuaa  ronosciufa  autorizza  questo  mio  rn'o- 
nnslici».  A  *'iie  vale  allora  la  niia  moderazione  j)assa,a?:  a  elie  servono  o 
]♦•  ime  ii^Qo/iazioMi,  o  i  niiei  sinsid),  o  Ir  rpiteralp  t*  dispendiose  guerre 
per  tciìt'i-,»  ìli  pi*'d;  il  d^lnde  un.»  vieuii»  .'  Ad  aifro  immi  valsero^  rJir  a  fé- 
nere  siMiiprt^  aj'j'fe-t af a  ner  aì'fi  una  preda,  ntdh  quan»,  reso  più  iortp,. 
f,*_iì  xt'vv  i  y*  jH-rn-  un  U*  ìimno  :ii  ìhomì'oIo  la  una  ^-.fcv.a  t_'M>!efiza.  ihii 
u«nii,ff!au  ui  mj  5ia  lia  tiaiai'si  oiieint  pMUfnnn  ri.lm  n'^aitn  a  eo^ÌM  ni,  iinilte 
negozia/*  il!  dì  molto  denaro  e  di  m  ì;  ,ni-  le,  io  vado  a  comprai  nn  un 
più  taro- V,  rHd|iu  »i.u\entevole  IraiigciìLc.  yue^La  non  è  die  mezza  poli- 
taea^  sempre  più  pernicios  i  ddl' incuria  assoluta. 

i  te  se  al  contrario  Io  ajaterò  direttamente  o  indlrettaaiente^  salvo  il 
hunn  dn'fto,  lì  x'c'vj^  delnile  ad  elevarsi  al  grado  di  potentato,  unendo 
tutte  !  '  i>arli  d'uno  stesso  popolo  sotto  lì  una  sola  dominazione,  io  nei 
ifinpi  -h/i  i  :ì\  \  =M'-«;t  !  -ri  una  avrò  ini  vi.dno  prrnnìp  a  me  e  nnn  cnperiore  a 
n     :  e  non    pi  potentato  f  If  egli  avrà  alle  spalle  potrò  concliiudere  una 


nai  ui'a U'  ,« i ,vi^ iiz;n   n^o'rh »» 


tiicii  egli  €Ì\v:ì    ìnteieàse  die  il  ttiÌo  vìrmo 


'_  i"A  U'  i  ;  >n.i 


I  ^   nnt'    nini 


'nido; 


e  au<  !i  f 


giorno    Vi! 


i  f 


unii 


li  i  I  ti 


n  o  s  t 


loinnza  ie?a    colusscee.  U  .ìììlvìhÌc    tra  iorU    ed  eiiuali    'di    aih-nf.n 
po>^oTiò    pc^ppn   t;,,|f.,    frequenfi.   pernliè   hanno   paura    Tinnì    deìfidlro. 


;ninn' 


:<  »  ;      :l 


vviene  die  l  auilnzinne  di  nn<»  ueUa  jìc^^Iì    allìa   n 


tniKne  H!   nii   f  rrqipo  grande  e  f!'np»M)  mi 


n'ìi  ì  iw 


ìvindninnit  < 


l'es( 


?(Mnin.»  •itni 


■i  1  .i     n-'; 


-1  \iv.. 


'Cessonin  iìvìld   >-.ùi^iìii    Ili    inìììp-»   n; 


i'ìa,_;  i  nu'c 
n  i'o Un'    h  »  n  i"o  ",''! 
I  i  LiJ  - 


l'I  .iinhi/ioso. 

s  <  ih'    la    nni-'>i  aia  di    pro'nn'aì"*' 

:i!  al  i ,   n    non    por 


i</rn   !  ne    itn    ì    |>ì» 


<i.",'  nun--' 


■'   ^ii'^'i':'  .]•     ^Ho.neoii/n  Tvi   vesiiiaìn»  fn^^'  i  più  crrandi   sforzi 

]-•"   n'pfifìa'--    d    pni    un--jnv!i  Ir  nh-   r   d 
A^i  u^in    iiiniUi    j^eriaitso    pafun    jn-nai 

t.i^_"    ^na■^^UF!o    sfn.}     o(ji{ì     ,-.     fiMij     nuo      \; 

1 

gli  Stati  pn-e-di  elie  n-ni  fnrnniiio  «dn.'  parie  di  una  ^aziou■•:  j 
anzi  la  prudenza  e  la  ì:!us(  izna  imperiosaunnif  n  esii^fUH!  di  adottare  la 
massima  runfrarni,  ^onn»  (jneila  dalia  cpiale  soi'^oho  uiinori  aitannu  nii- 
iiori  spese  e  niiiìori  iterindi. 

^o  che  (|ueslo  t-  un  ^ran  pa^so  in  prdiliea.  al  quale  i  Governi  in- 
;!<uali  ed  ambiziosi  non  si  pre^teranJn)  elie  di  mala  \oglia:  ma  so  del  pari 
cdie  questo  è  il  voto  della  natura^  il  deereto  della  neeessila,  il  <:rido  del- 
rumamta.  Preveggo  le  ohjezioni  die  gli  schiavi  venduti  alle  Corti  eondi- 
Mdenli  mi  faranno;  ma  preveggo  pur  amdie  la  risposta  die  ri. an  eranno 
dair opinione  universale:  essi  saranno  condannati  come  a|)ostoii  di  la- 
droneecio  e  di  stragi  :  invano  essi  trarranno  sulla  scena  alcuni  IVin.dpi 
spogliati,  alcune  Case  regnanti  poste  in  pensione.  Prima  di  tutto   mi  du- 
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^  ,  aire  roslnro.  se  s(4lo  il  reginic  ddla  convenienza  e  dei  parteggla- 
'"7f  qup^tl  Vnnrlyì  e  queste  Case  incontrerebbero  una  sorte  migliore. 
,"'^V,,ao  br-r.    sonopreoaii   a  dimostrarmi  rbe   sia   più  agevole   e  pm 

'1'"'!,',!   ,nur  Nazione   sema   .nflo    un    giogo    straniero,  di  qudlo   die 

"7'^len-    l.rnpria    indipeinbnìza.    In    lerzo    luogo,  che    sia  meglio    die 
^mmIois'  ni  i...    j       I  I  n  r    j: 

'.,.  .     ;,  i„^ni:,    ;•.    1-    ir.au..al.    è  nsa^ir..M>    i:u(.m.   lenii. .nalmli 

anello  !-l.e  go<Iere  rifHunghc  p.i  aaumealan  Ouan.h.  un  auauuo  i.n.  aio 

le  sotto  al  regime  della  convenien/a  ,■  ,in  pa,ln,v-u„H.,n  ^  .t.a,,.  ;  y.^';^ 
%  in  paoe,  più  agiati  e  più  contenti,  lasciando  a.n„.  4a  ,a. ,.  la  uaU.n,.. 
ndlpendenza,  costoro  potranno  mostrarsi  con  vania.g^  a^  aì,u  .U  x  u,.,,.., 
fi  propendere  l'universale  giudizio  in  loro  favore.  Orsù,  .a  ay.  campiom 
aelle  conveniente  e  «lei  parteggiamenti;  e  voi,  mi.cauu.a.o..  difensur,  ,K. 
.leboli,  e  proclamatori  delle  me.ze  misure;  venite  In  campo,  .  pnnoie  m 
..pera  la  vostra  eloquenza  (lasciando  per  altro  in  disparte  gh  sgherr,  a  .u 
a'uzzlnlV  e  vedete  sedai  tribunale  della  pubiica  opinione  potete  r,,,  aia.o 
favorevole  sentenza. 

§  53.  Continuazione.  -  Quanto  debba  estendersi  il  concorso 
di  uno  Stato  a  difenderne  un  altro. 

resistenza  e  Y indipendenza  smo  ì  Ave  ^   nini  .ha   !";s5..n..   j.iu- 
..,n,cnte  n,nvo,a    uuu  SLau.  a   aoncorrero   -aa/ ali,.a  „.a    =na  .l.fesa  .h    un 


CM-^fanza  n  1   n 


d'Oi/ 


nr»^ii<l''a/;ì  ih 


ni  a  daìl    lua.»  olio  atuiieu 


ja   ».innì'a/za 


tn'/o    \en£'a  (nanii- 


altro,  blantncin' 

'  .-.-Il 

|.,j.p  ],,  pnhns/a  deli  aìiro    ai    un»  o»  «a 

1  -      •  ,  .  -,.lnt-n  ani  il  a-.annl^ta  n  li  i»riiuo  n  poi   nrao  mPZZu 

ì>r..an'~-i.  L  esist<nì/a    ao'.lHta  -  ".ii  .        ..  j.o  li 

-n      r        t  .Mvi   a*dra'iìb;zio«(>  :  e  «u   nm'-to    cadono 

a;   cata^l  anmtnilu   launinln  di    potnn/a    n*  il  ,ui,.>i/>    -^  {     ^  ^ 

à.  n.Monaznnit  lait*^  sin  qui.  Quanto  pò.   .u!a   p..  /  ì 

«      ì  •  1  snoM  .ocraio-alo  non  ritiene  più    die    il    nouu'  di   lago- 

se   •  Inaia»  (he   uno  Malo  sOggn>^«*!'  1  . 

,„.;...  ..  ,,.a1n,onlo  aunuM.la  la  yoU-m.  M  prciomumnle,  come  se  (osse  .n- 
:.,„,.,„.al„  ,„n  l.„.  !•:  ver,,  che  le  Uy.c  ,run  allealo  ed  nemico  acc-escon,. 
,     ,■  ,r  ■  >    Ini  nan  n,e  i  vla.a>U  deiniìloniza    essend..  pu- 

lì' t.ii'ze  iislili:  ma  e  vero  del  ]iai  i  ine  i  mh 

r     :-li;  ,^o,•  mi  lihero  latto  <  eli,,  slesso 
ramenle  rolonlarj.  p,.ssouo  essere  dis(i,dli  pn  un  lincio 

allealo.  Questi  deve  sempre  c.isullare  il  proprio  pencolo  e  l  mi  eresse  .lei 
suo  Sialo,  e  ,pnn,li  ,hu.  dislaccarsi  da!  mio  nemico,  ^on  e  cosi  del  Go- 
verno soggl,>.^ato:  egli  è  trnsciiml,.  a  lorza  come  un  suddito,  e  lorma  parto 
.Iella  potenza  sover.Inantc;  ond'è  che  la  mia  sicurezza  è  esposta  a  pen- 
colo, come  colla  conquista  fatta  del  popolo  soggiogato. 

Oltre  que.ti  due  titoli,  o  altri  produccnti  lo  stesso  effetto,  io  non  po- 
trò giammai  avere  motivo  legale  di   concorrere  a  far  rispellare  uno  btato 


f.  ". 


i;)S 


S(;iKN/\  dki.i.f:  costiti  /iom. 
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Hi 


\  a     ni  ;;!    ihte-;i„  s'^l    ; 
't*  <liin<|ii»>   1  ali  fM  Si  alo   \  f».--;,  ,,i' 
-Un  ia-a!iiìnM'<aiu  n   iit'lla   sua  'ii^iiila^  !<•  per  suìa  j;. 


«fa  iiii    aitr*.'p  ]terrlì  =  '    «'essa    i,l    fazione  della    iire^en' 
lui! a  o^^ni  ran=;a  «It'l   re^'imr»  a'!':*'^iirat*\a">.   '^^ 
!»'<! >  '{a  I: e  t ar/. i  n  uà ' 

tUì'HÌ.'  ?aii;i<aìe  finn  ^arn  (.'uuin  a  srj'nuprn  1  !ì  rnnipr»  |H>r  ini:  feroccliè  in 
<  i  ita  i  lenza^  e  però  fuori  del  ca-  ai  ai  ha  uza«  nou  venero 
come  veiila  aiore  o  come  difensore  altrui,  ma  come  difensore  ed  assicura- 
tore di  me  stesso. 

Ura  lìiigiamo  che  ^tuppii  una  ribellione  in  casa  altrui.  Che  dovrò  far 
io?  Io  mi  porrò  in  guardia  in  casa  mia,  e  nulla  più  ^  i'  utenza  portasse 
di  armare,  lo  farò,  assicurando  le  l  orti  estere  delle  mie  intenzioni,  invitan- 
dole ' /*  1*0  alla  pili  scrupolosa  neutralità.  Che  se  io  vedrò  che  per  uno 
spirito  di  solidale  despotismo,  o  per  cu|>i  ligia  di  rubare  in  mezzo  alTin- 
cejidio  di  ut  Nazione  turbata,  vogliano  gli  stranieri  movere  le  armi  loro 
anrh'io  moverò  le  mie;  ben  sapendo  die  da  questa  loro  mossa  putendone 
derivare  la  conijuista  o  la  servitù  della  A  azione  repressa,  ne  potrebbe  na 
scere  poi  per  me  un  grave  pericolo. 
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§  54.  Che  non  si  deve  permettere  che  venga  intaccata  l'indipendenza 
d'  un  popolo  nemmeno  in  caso  d*  insorgenza. 


^ .^^.-^.    ^..o-...,  i   «.iii.m   MOiia    f'iahniTa  vi<m;!!ì.    !    eSfMì 


cTuna  insorgenza  ti^iiffuifa,  n  .a 
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i»ld  la  «ii^^iiiLi   leale  ulluca^  i  diìaUi  deli. 

a    <iMìu  forse  '  ,f  n  1 
tal'!,.  M|HÌ,>  ae'aua'eia'  aueiie    C'dìe  aiaiii    in  lavoro  d    ni»    In' 
f'^p'^Hare.   "  di  \m  Ctnxf^rw^  che  si  vuol'    ro\  esciare?  IViuia  d:  hiU^s  \!  .!  - 
niand.aaK  d.na  !tn\aìe  Mn  il  Y^\\ir\^\u  ^,j\  ,|uale  uno  Slato  aldaa  diriliua 
v^^^\rm^orx^    \  altro  Sfafo    a    darsi  o    a    iiìaiilaua!-^!    un  dato  ^iu\erie)  o    w.^ 
data»  i  a|>n  .    Se  nennosrefe    1   indipiMiden/a  di  u-iii    Nazione^  come  |Mit.*'" 
coiieiiiarla  enn  f|ne-;(a  pretesa  ì  Ainnie^sa  quesla    protesa^  0211Ì  alli'o  Stai  ' 
potrebbe  M^eversa  oostrinoere    il  vostro  ad  adottare  il    propiao  (io\eriiii, 
e   in  vere  di  dir<^  rhe  par  hi  jiaroìi    ìioìi  liaìicl  inìjicrinni.  si  dovrebbe  diia 
(die  par  m  parcm  haJn'f  iiìiperinm.  In  secondo  hìdijo  vi  <liro  die  lì  lanK)'" 
e  un  animale  piizro    e  di    abitudine,  il  quale  se  oin„ap  ^  rivoltarsi,  (do  fi 
percln^  vi  è  trascinalo  da   un  cattivo  Governo,  l,»   parlo  d'una  insorgenza 
(jcnerale,  e  non  di    una  sommossa  di   poclii^  provocata  da  alcuni   malcon- 
tenti^  o  comprata  da  Gabinetti  esteri:  (pieste   saranno   compresse   sicura- 
mente da  un  Governo  forte  e  moderato.  Che  se  (luesta  aenerale  insori:eii/a 
(a    l  elietto  di   una  cattiva   amministrazione^  <^'   manifesto  die    volendo  voi 
sostenere  armata  mano  la  potenza  de' suoi  autori^  voi  ne  volete  sanzionare 
1  impunita.  Ora  domando   io:   in  (juaì  Codice   di 'natura  e   delle   genti  si 


.    ,,^,,.p   il    panondo,  ehe    1  Governi  possano   stipulare   e   guarentirsi 

^"'".•.i.|„,„aa    re.ereizi.de!    de.pnfi.ino    e  ddìa    tirannia?  Il   cattivo 
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|n  haìM'Ma'h'  bene  1  vostri  snT<i;u.  i^  ouHm^  >.   p^i.  ^.        ^ 


rari  ;ì niente  Ci)o1aaH>S0  per  voi^ 

<  -  * 

bercie  co 01  e 


JiÌ;;iene  in  casa  vostra  In  una  race  i-mu.  .<    V  a,..„a  iVa..  ^.rA.  ^nh  m- 
curl  che  movendo  il  vostro  esercito,  e  trasportandolo  u.l  «i   i  ■  ;  ^.mo.  ,  .,e 
avvenendo  che  sia  sconfitto,  e  il  vostro  Slato  invaso,  voi  ^  I  .irate  niìncco 
;l  n,ale  che  volevate  evitare.  Potete  voi  essere  sicuri?  Bene  al  contrario. 
L'esplosione  d'un  popolo  che  spezzale  sue  catene  è  sempre   -,' 'vciiLe- 
vole,  e  comunica  ad  ogni  armato  un'energia  e  uno  slancio,  a,  aM.-:.  .  a.,- 
ikile  il  resistere  con  forze  molto  maggiori,  mosse  .In  .m  („,,:: ,..,  n:H.,h-,, 
comiinque  regolato  bene.  Tutta  la  storia  moderna  attesta  ,,n.-!.  i,,!!,.  n;- 
cominclando  dalla  Svizzera,  discendendo  alK 'aiaa,  .^li  ii.u  -  LiuU  di 
America,  e  terminando  in  Francia.  Oltre  dunque  essere  ing.usta,  la  guerra 
mossa  ad  un  estero  Governo  rontro  unpop-.l.  aisuilu  e  auche  in,|.aKn,  a. 
Sono  Juiique  d'avviso  che  sempre  si   debba  far  rispettare  I  n.bpru. 
denza  di  un  popolo,  e  però  che  =i  debba  u=a.c  .Iella  a.va  luMe  le  v.ne 
che  veggasi  un  altro  Sr.to  attentare  cV.r  nn,,!  a  .,n.:-t..  .In.n..  i..  ,u.-e 
colle  ma»;   alla  rh.toln  i,,  .luc.U  occasione  poih.  il    i   •!    ^raa  .m,,..  ai  . 
vera  considerazione  di  un   potentai-..  ri',   a|Ha,nrn   as^.nne   alla   [,a.aaa 
„ol  17R7  ;,lia,rrasione  della  Nci'tenza  fra  b.  Slainblor  a  ^u  Man  ,1  Ulau- 
,!,.   0..,:,,    an  .    =b.v'essere   ricordato,   v^rrhò    ,■   bM.aalu   dì    nlassio.u, 

j        I      V..I    li.,     laìiaii'la    l'riiuaiH'  ilOran^e, 

M  ,    nM.a;.!  .■a,.;  e    palrb.ia  /  quali  reclamavano   la  c.ns.-nazlnn,-  dei  </-- 
p;.;  e.^/;n,:,.,.a,.  i;esec„.^.n-    n,;i;!an.    ,..,a!n,   la  ntla  aiab.u.rg  0   ,a 
Jiaa.n    nella    (,na,!ria..   or.liaat:,   ,lallo    SìaLubier,   poi1„    la    provn.oa    di 
Ola.aa  a  sosiuMebMlo  dalle  lun.i..,a  di  Capitana  .onerale:    canea  eh  era 
il  f,„„h,„>enl„  di  luUo  11  suo  poteie.  Quesin  «luereia  Inleresso  le  Urli  di 
r,a>5SKudi   rnuiclae   d' Insluliena,  le  quali   s'intromisero  per  un  aeco-. 
,n.>dan,ento.  Ma  osso  venne  attraversato  dalla  moglie  dello  Statolder    so- 
rella del  l'.e  di  Prussia,  la  quale  ed   suo   ardimento,  col  suo  orgoglio  e 
colle  sue  instigazioul  riuscì  a  far  rivoltare  i  patrioti,  e  a  fare  rapidamente 

I  .    1' aianila   sotto  eli  occhi  della  rran- 
luovere  un  esercito  prussiano  contro  1  U lamia,  souo  j,i  „        • 

eia  neghittosa,  che  avea  inliaui.nali  e  condoUl  i  patrioti.  La  Prussia  so- 
verchiò la  Nazione,  e  fece  ristabilire  lo  Statolder  nelle  maggior,  sue  pre- 
rocalivc;  fece  sciogliere  l'alleanza  colla  Francia,  e  l'Olanda  si  vide  pa- 
drone-lata .lalla  Prussia  e  dall'Inghilterra.  Questo  avvenimento  lu  som- 
mamciue  fatale  alla  considerazione  della  Francia;  laiche  l'imperatore 
Giuseppe  II.  ebbe  a  dire  :  «  La  France  vieni  de  lomber  ;  je  doule  qu  elle  se 
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i|iie  dei  Hit»'  li.ii'hii  avesse  ra^^itMiOr^  era  Ju^cl'C  tleila  1' r:ni--';f  su^lenere 
riiKlipeiuici:/:  t  il!  Provincie-Unite^  v  .li  opporsi  vigorosamenle  alla  so- 
vercliieria  prussiana.  Altre  riflessioni  far  si  possono  rispetto  alle  garanzie 
costituzionali;  ma  questo  non  è  il  luogo  opportuno. 

S  55.  Delle  alleanze  e  dei  Trattati  dì  commercio. 

Poco  mi  resta  a  dire  sulle  alleanze,  dopo  ciò  che  ne  fu  discorso  nei 
§§  21  e  22  di  questo  Ì.lìn-.K  \  oro  è  rlìo  ivi  imu  abbiamo  adombrate  fuor- 
cliè  massime  generali;  ma  come  poter  ra-nuiare  in  particolare  sopra   un 
soggetto  tutto  determinato  da  particolari  circostanze?  Io  acraiun^^erò  so- 
lamenta  qui,  die  la  dignità  e  la  sicurezza  di  un  Governo   costituzionale 
importa  di  far   sentire  anc  Corti   estere,  che  il  Governo  ha   r>o!ti   limiti 
che  non  potrebbe  impunemente  sorpassare  ;  e  che  professa  certe  massime 
dalle  quali  non  saprebbe  mai  discostarsi.  Egli  è  perciò  ch'egli  dovrebbe 
redigere  un  <=inil   .1  >  ni  i    !*>  politica^  gli  articoli  del  qual^*   I.)vrebbero  ser- 
vire di  altretante   «  lausole  preservative  contro  l'astuzia  e  la    ne  (u  /ia  ài 
'i    '     ■   }       *'  t  '   i  it)  estero  che  tentasse  o   riuscisse  a  sorprender    !  a  re- 
ligione dei   lu)   (loverno.  Con  qiiesla  cautela   o  non  ^^    I  Muanderebl  e   l.j 
sua  alleaiiza.  u  sì  cli!fùt'n*|.ì..'  «ut  ani  m]P-^\[.    Tu   vìCì'   ]-,n?rp5t*  lusinf^arli 
seiiipie    li   nHenerc  .|fi.'!l  I  .1;    nilti   coloro  che  fossero   oOesi    m    impauriti 
«i.iila  >{renaia  nipnli-ia  u  Aìnìn/.ìnur  alt. -ti:    ,^   ^,cvn  \]  \un  rn-lifo  ili  rmi- 

4,1,-5!  1     • 

ii-icii/a  "l'Hìa'e; ti.M*  u^'v  h'  roui',*  iiiniu  eserciti. 

'  ^<t  Cu  »^  st'ji/fi  eiiL    ' 
ciie    |ui:i  li.rii!;!!'!'  la    salvezza  -ii  fu!!;!     rLu 
i^aitati  la  ueh({'r,i/i.,f|, 

'  'i. 'fallii  deli  r-'MnLi.    ^.M   ne  aìflJaniu  ({na   liiinm.>> 
nelle    |.a.;i  .li    WiNtlaiiae   «h    l  l  rcrhi .  SheJial  e    la    Inru    sloria.  e   ^e^IreU; 
quajilo  ^(...aia.  un  .oh.  n  .laa  |Maeiilah  nhli^nre  oj:  •.U  ,:  ^^  ^j-.^.^.  .,  ra^injip. 

Dal  ehe  ugiaiii  .cnie  .[uale  iiiiauajso  henaii  «io  Ma  |>0!"  hilfii  ja^jM.h 
una  buuiia  cuslituzeaie  poliiiait.  per  la  qtiaie  uno  Sfato  ae^piislar  .leM.a 
potenza  e  usare  moderazione  in  tutii  ojj  atti  esterni;  e  come  quest(.  bene- 
ficio venga  compartito  ira  tulle  le  genti,  quaieP  anche  non  abbiano  la  for- 
tuna di  vi \ ere  sotto  un  Go\erno  temj)ernt(). 

Ln  procedere  schietto,  frana.,  e  spedito  sottentrera  allora  alla  tene- 
brosa^ obliqua  e  clandestina  maniera  di  condurre    le  politiche  ne-ozia/io- 
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ta  itxLla  Diplumazui francese  di  Flas^vi,  Tom,  VI    p;,^    -;-;-. ',10. 


ft 


}'■  \f.'i  l  r.    \ 


I^IHÌIO    !l.  —  C\PO   Vili.  IiC)i 
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alleali  eò  nprrh'  h-aa^a/ioni,  'lai  <iaaie  uscirà  ^ 

.flln.i  Jalb'  !aì--a»i!!  amane.  „ 

"  Né  per  L^o  tempo  né  per  fini  Inde.ermù.ù  dcbl.-no  esse,,  lau^    .; 
„„,3„J;  „.a  tuue  debbono  essere  temporanee  ed  occas.onal,    nann,   . 

,,  ne'    uai;  lo  Stato  dovrebbe  agire  in  favore  altru,  per  cosUf.... -^ 

.di     enza  la   stipulazione  di  alcuna  confederazu.ne.  A  lorcbe   .     .^ 
,0  o  la  dabbenaggine  o  la  debolezza  di  contrarre  un  alle... ,    .u. 
,,„ale  non  comprendeste  a  dovere  le  conseguenze    o  cbe   ..^ .   <mnar 
tro  alla  vostra  sicurezza  e  alla  vostra  conside-n.,.,,.  v,  n-scra  .em- 
I-o  difficile  sbrigarvenc  con  onore,  o  almeno  senza  mnlcon.e.a  .'ol  v,..r. 
lleato.  Egli  reclamerà  per  sé  il  casus  foederis,  qua.a  ;  .u  :.c  s,   u.uasse 
I  fuoto  ai  troni  e  agli  altari,  e  di  fare  scannare   I  >  .ota  del   genere 
,.,ano.  Contro  queste  sorprese  ci  vuole  .,„  ,..-.  v.„v.,  ed  ,o  non  so  ..  - 
d.ne  uno  migliore -H   ,u.^\o  <^i  i.r  alleanze    '----•'-;;        ^'^ 
clausola  espressa,  cbe  siano  sahe  le  u.a,snu.  1...  .   uU,      . 

a„u.u.  le  materie  degli  affari  es.en   ,.,  ..-ea,.  ...,-'•<  ;Ì"y' 
leanze  s.,  h  C  'lifficne  e  la  più  pericolosa  :  e  i...   :■.  -.- •  ■  -'  '^"^'  ' 

essere  la  nin  o^uareutila.  ,  r  . 

>aa  .,.-  aggiungere  oi,-.n  .   IratlaU  d.  com.n.r.  ...  !  ■  ...--  V 

'  ^.     .   1  1  ^^«      .uto'-a    aa"' tonilo  (i     Irai- 

sono  aaiavviso  del  celebre  Mably,  cbe  n.ìi  pn=s ■     -^^-^ 

,        -,  I        1,   a„,u    .:.,./,nn,,1;,  aaairiU..  .!ai.    a'"""  '^^'^   """ 

Iflfi   e-.t'-^rpi    lifofah''     ia    hi)titd     *--5s-/»    ^'-  -  , 

'**"       ,     .  *      I.ÌL-  Sf'ito    '  >.  >er*.aiyor.. 

mai  la  ..„i.  che  , intaccar.  !..  l.....n->  prn„.M,na  uau.  ^..a,  , 

p(.,r||,.     Ili    ,1,1. -la    -l'i'tiC  Ui     I  lal.aii  ]  .         ,      ,.  ■     •     -li., 

j   II,     1     ,.,;     ,,   ,p,,i;ra  ;     voto  di    filile   M'  cla.bi  f  (it^ii  uulhu 

/a  a  a^    <  tt'  ne      U.  U  !:.  S .     ^      "'   l  a  s  ;  a     s  i      > 
iaiiai!  1    «lalìo    M  alo. 

€  5f^.   Po!   n„ngrc»M   acfeU    Ai.ùmMia!.  ri   .-   .ai   1',  Ir.-:!... 

T„ui;i;  .,.,„.  i  C.np-osa,  .lua..!..  iVa  le  parli  lili.aai  uo„  si  tratti  .li 
un  Lu,HO  ci  iM.Jivi.lualo  interesse:  j.ego.o  poi  so  siano  a<:.tat>  da  senele 
pasaoni  couti-a.laai,  come  suole  avNcnir  sempre.  Co  i  Congressi  si  so,k. 
sempre  tirale  in  lungo  lo  trattative,  anebc  por  question.  di  eliciietta  e  .  i 
formalità:  e  se  si  e  voluto  fare  qualche  cosa,  si  ò  sempre  dovuto  hmre 
con  Trallati  particolari,  a  meno  che  non  si  f.sse  incominciato  co  medesi- 
,ni  :  nei  qual  caso  il  Congresso  riesce  in  sostanza  un  altare  di  pura  form. 
i;oslinazio„e  delF  uno,  le  esitaziom  doiraltro^  la  mala  fede  del  terzo, 
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alterazione..   1    allontanamento   sempre   ini    :    ,,,,anle   <   i.npj,,e=M  .Idi^ 
transazioni.  La  prova  di  tutto  questo  la  vediamo  nelle  paci  dFwestfalia 
.  e  di  Utrecht  ('). 

Nel  Congresso  di  Vienna  io  non  veggo  una  trattativa  libera  ed  eguale 
fra  tutti  gli  aventi  un  interesse;  ma  solamente  una  conferenza  tra  alcuni 
forti,  i  quali  trinciano  territorj,  e  sconciano  Principi  e  popoli  deboli  a 
loro  talento. 

Presa  la  risoluzione  dagli  alleati  di  trattare  la  pace  col  nemico,  la- 
sciate che  ognuno  si  concerti  rome  crede  meglio:  vano  è  violentare  un 
socio,  tanto  più  se  è  potente.  0  egli  crede  di  suo  interesse  di  proseguire 
in  vostra  compa-rnia  la  guerra,  e  voi  pure  con  lui;  o  no.  Se  questo  inter- 
esse agisce,  1.1  guerra  si  farà  .il  huona  fede  e  di  buona  voglia.  In  caso 
contrario  o  egli  o  voi  desisterete,  o  la  farete  mollemente.  In  quest'ultimo 
cn^o  è  poggio  farla,  che  non  farla;  perocché  si  tirano  addosso  de' guai, e 
talvolta  qualche  sconfitta,  per  la  quale  non  potrete  ottenere  più  I,  huoiie 
condizioni  che  avreste  potuto  esigere  -.^endo  vincitore.  Spesso  si  è  ve- 
duto che  II  .  ;impo  (i;  1  attaglia  ha  fatto  cangiare  u  ca=u  aule  negox  ,/:  .  : 
diplomatiche,  ed  ha  fatto  ponìore  x.r,  TrM-toche  ui,  ,  Jù  spedito  e*" semplice 
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guadagnato  iu.  iaU.,  lu.inr,,,-  L.  =p,Tn.,7f.  ,-1p2-1;  nitri;  .■  lì  H ],]  fongres- 


rehboiij 


1  {-Viiuii   se  Ogiitiiiu  ii\co^c'  a 


"  'ia   sf. 


\  nlr-rp  un  Ciingress"  ?ni''i  .lni,.i,if 


I'"    \  "ii'i  ''  clii-   1    |..rl  i  ,-i!'<',ili  ili'tiii 


'''  '"-;■''  ;"  '■■'■"^'''-  •'  ■'"'■  ii  i.-ai;,u  (cimilo  ,ia  ninlic  ^..\>,•  ni,'^ii,,  (ralla!. v 
"^"^  '  "'''"1  '  ''"''■■'■•  ^'"'<''''  'Ininiu.'  un  Cni,^,,-,,,  >aia  |,r' ,  AvUl]  »,,|,a 
''""^"";''  '■'  ^'''■■^'^'  '"  -''"■■lina.  ,-.1  un  a,sn.p,na,M  a  h-anii  j.nnia  „■.. 
iiosuuh.  Ou,.-t;  ^aia..ii„  qne.ii  pn,|„,,,,,;  ,liu-„i;,,a„  I,,.',,,.  pa.honi,  „  al- 
incn..  .olle  l,,,-,,  l.allalno  agevolano  il  m.al.,  ,li  dneiiirl.,. 

-Xc-suiu.  .  tMoe  ai;l,  occla  ,!el  proprio  cameriere,  ha  dello  un  uomo 
di  spirile.  I  IVin.  ipi  d'ordinario  sono  qualrhe  Cu^a,  quando  non  si  ve- 
gouo.  Accostandosi  e  coi.osec.du.si,  seapilano  qua^i  se.npre  nella  reeiproea 
h,ro  considerazione.  Vi  s seereli  che  importa  di  i.on  melare:  vi  sono 


\'^   ]^^   '''^^'   ^^■'^•°^^'   ^^  q^^^^^ques  dv^.:-  »  un  pltis  gran.l  obstacleà  la  roncUuion  drs 

''  V''           ^-!'as>ai{eurs   rhargo  tie  (rauer  ),  tratles.  <jae  hs  I.tercts  le.  plus  imnortants 

)'  <ians  un  (.ongr.s,  pour  ,uger  <ju.  de  pot.ts  »  des    \ations.  ), 

»  rebseriiimeiits  ft  de  non-,,  <i(i\ìn  dfniait  Ti.  ìvi             d         ■         j         ... 

i>.(ta  on  cKMait  aii  Mably,  l'nncipcs  dea  nr^uciations,  Chr.- 


''  tuouis  rt\uir  bii.iUe  d'av 


i-uiri   li  iJBiiu  II.  ™-  ^^^i'^>  ^^^^• 
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.      .     .  ...|.,  .];   .inii  iar  traNcaere:  vi  smìu  tlifeth  die  importa  Ai 

''"    ,  ,,.    i', .:,„„.  ;.   la./ar.a.  e    „"n    ne.no..  e   le-c  da  veruno. 

Il       I  ^  l'I  i  I  il    1  I  t         »  -  i 


i(^  guadagnano  i  Tr  Hrii.ì  ut 


.o]ì^rt*-'Si  r 


;) 


^     Ma    :o-umdispartellN:ue;pias.oluU,.q...ularanno..™j......^ 

,„.ran„    a  d.peuo  dei   saggi,  ed  anche  a  loro  mal   r...    .,  d.o  ...    . 

Governo  coslltuzionale  non  si  deve  ma>  permeUere  che   .>  t  a, .- 

ji        razione  venga  in  Congresso  cogli   .W.  ro,na...,.   ,er  i.n 
Zrre  nn  contagio  contrario  alla  libertà    e  molto  p.u  per  non  cosp- 
ira secretamente  co'  despoti  a  rovesciare  la  cost.tuzu.ne,  come  fece  u,. 

%;"::;':: Jiri  permetter,  mai  né  che  II  Keggen.e  né  c.e 

rerede  presuntivo  del  trono  escano  dal  regno,  o  a  M.n..  n,  e.sa  .,.  a 
lamiti   secreti  con   al,n,S.ncipi;  meno   p.  diesano. a, ^^ 

con  essi,  per   -arsi  addosso  d   tra,ta,,,onto   ..u  (...,.,    ,..■.. 

nell'anno  IT'^T  ..)  ;  e  fmal,..nte  non  .orre.  .uà.  < \-"  ;,        ;• 

famiglia  re<>nante    salisse   sudi  nn   tn.no    .pocaia  e.le    v.cua.,  .  ,.  •   ,. 
„a  ^  non   n.an,oscerlouuuee.nn.n„nanl,>  .!..,..>  !...>...     ^^.^^^^ 

,e  II  ta,.o  dello  Stato  .•...,—n,an.lare. Uoa.la.a.    ,1.   1      u,/ 

sottoiMM.,  :.!.:-..  IW-i-.^^solu.....   „..,.. 

;   ,,,m;  di  faitii'iihi  ni. li  allo  blu!..  Li"'"'. 


Coii'-niaiitinii 


'i;I:V:on    ressi  d.^i..o    iVn„ip.'.:nnaìln:.-.na,.,  =e.. 


si  di   Aiiila^rintrn^i. 


ouei-;  sunt  souvciu     pare   V. 


piiò,^  C  mi  gres 

V.  .ono  n,.alia.;oni  -li  ., /.,l,v„..../o  e  medla.n.ni  ,11  .eu/m/ila.  Quello 

■     . .  „  .    e.ì  altre  M.n..  -li  of/ic/o.  Le   ricercale 
,!i„W.;;r«men/..  allre  ,ono   ,n-e.e.(;..,  ut  all.e  -      ,       ,  ,  „,pd;.lo 

.1  e=e,ei,ano  per    il    ri -..o  d'uno  dei  li.igant.  ehe  J;--^'«  "'^  "     ;^  " 

•     ,.:  quelle  d' o//ic,u  sono  in.erp..s,e  ,.cr   ispon.aneo   intervento  d  una  1 

len.;  anehe  non  rieereata  da  veruna  delle  parti    Questa  ^^'^'ere-.a    e 
•i      o,.nun  sente,  non  consiste   -he  nella    .i<n.c,-«.  Il  daat.o  e  un    solo     e 
sr^lo  e  pure  l'interesse   politico  del  mediatore.  Questo   .n.eresse  due  d 
terminL  la  necessita  pratica  della  mediazione  come  parte  del  regime  a  - 
slcurativo,  e  però  deve  servire  .11  ..orma  a  sostenere  o  -".-™1^''^         ;' 
0  avelie  colle  armi  la  mediazione  medesima.  L'interesse,  d.  cui  pa.l  amo 
non  e  la  convenienza  di  approfittarsi  della  divisione  altrui  per  aggrandue 
se  stessi,  ma  heus-.  la  necessità  di  far  mantenere  la  pace    on  e  non     .o- 
vocare  In  altri  un  Ingrandimento  soverchio,  pericoloso  allo  Slato  nost.o. 

„)  Veai  U  §  \-,  .r.  -lu-lo  Lll,.o.  -  ,.)  Veli  d  §  ó/,  di  ,i»c,to  Libro. 


/j(;'^  SCIKN/V    DhLI.K   COSTITI  ZIOM. 

il  (Jirilto  o  il  torto  «Ielle  rispettive  parti  fonlrastanti  deve  certamente 
essere  preso  In  roiisitlerazioue  per  «lecidere  con  giustizia  il  punto  conte- 
stato^ per  contenere  la  potenza  cF  nn  Governo  ciie  v«>f;lia  eccedere  i  giusti 
limiti^  per  conciliare  rij>uta/ione  alla  mediazione^  e  ^M'nstifìcare,  se  ùi 
d'uopo^  Tuso  delle  armi  :  ma  T  ingiustizia  dell'uno  e  la  giustizia  delTaltro 
non  deve  mai  c<)m[> romei t ere  la  sicurezza  del  mediatore. 

Il  mezzi)  migliore  ira  potentati  eguali  è  quello  di  preparare  una  hnona 
lega,,  che  imponga  rispetto  o  incuta  timore  a  ciascuno  dei  litiganti^  e  di 
presentarsi  ad  essi  potentemente  confederati  allorché  si  esercita  la  media- 
zione. In  esem])io  gioverà  a  spiegar  meglio  la  cosa.  Noi  lo  leggiamo  in 
tempi  non  corrotti  come  oggidì^  e  lo  dobbiamo  principalmente  alla  sa- 
viezza d<d  3Iinistro  principale  del  Re  d'Italia  Teodorico  (^  .  Ecco  il  fatto. 
Nella  Gallia  settentrionale  regnava  Clodoveo^  fondatore  della  monarchia 
francese:  nella  meridionale  Alarico,  a  Clodoveo  ^dice  il  signor  Flassau  ) 
»  avendo  tenuto  alcuni  discorsi  che  oflesero  Alarico^  era  perciò  prossima 
))  la  guerra  tra  T  offensore  e  l'ofieso.  Allora  Teodorico  si  pieseniò  come 
»  medìalore  ira  questi  «lue  Monarchi.  »  La  ne"«)ziazio]je  ch'edili  imi»eiinò 
con  essi  in  questa  occasione  è  mio  de' più  bei  traiti  della  diplomazia  di 
quei  tempi.,  e  onererebbe  anche  oggidì  i  più  abili  Gabinetti.  Teodorico., 
che  avea  per  principale  ministro  il  senatore  Cassiodoro,^  aspirava  meno  a 
con«juistare^  che  a  stabilire  una  bilancia  di  potere  fra  i  suoi  vicini.,  e  a 
rendersi  l'arbitro  dei  Sovrajii  «Ielle  Gallie.,  delia  Sj)agna  e  «Iella  Germa- 
in*a.  In  conseguenza  di  questo  sistema  egli  invio  alcuni  aml)as«-Ìatori  ad 
Alarico^  per  largii  sentire  (piale  sarebbe  la  sua  impi'udcnza  di  duhiararo 
la  guerra  ai  I ranch u  a  motivo  di  «pialche  disc«)rso  oiiensi^o  tenuto  contro 
iVì  lui  0  de  ibi  sua  Nazione...  Alarico  rispose  agli  ambasciatori  di  re«)d«v- 
rìco.)  che  accetla\a  i  buoni  ofticj  d(d  loro  padrtoie. 

Ottenuta  «[lu^sta  risposta.,  gli  ambasciatori  recaronsi  ]>resso  a  Gonde- 
baldo .)  re  dei  Borgognoni .,  per  iinpegnarh) .,  set^uido  la  commissione  «li 
Teodorico^  ad  unirsi  seco  lui  contro  Clodoveo,  nel  caso  clT  Ci^li  si  riliu- 
tasse  ad  un  accomodamento.  Nello  stesso  temp«)  gli  ambasciatori  «li  Teo- 
dorico portarcn*)  let'ere  del  loi'o  padi'one  ai  Re  degli  Enili  e  dei  A  arni  ^ 
popoli  situati  sulle  trontiere  della  Francia  germanica.j  nelle  «piali  Teodo' 
nco  dice\a  loro:  Io  vi  prego  di  mandare  i  rostri  aìubasviatnri,  unilamenie 
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(lì  Ciuc  il  celebre  Cassiodoro.  La  sua  fa-  Sotto  i  di  lui  successori  Af,ilarico,  Tcodafo 
nùglia  apparteneva  alla  più  illustre  nui>iità  e  Vilii^e  fu  l'reielto  del  Pretorio.  Verso  1  an- 
roniana.Egli  naque  a  Squillace  iielIaCalabria  no  5 'jo  si  ritirò  dagli  alìari  publici,  e  con- 
verso 1  anno  470.  Sotto  Teodorico  fu  primo  dusse  indi  una  vita  juivala  lino  alla  morte, 
Ministro,  cdanclie  nominati)  Cun^olencl  Ji4-  ^^~^^  avvenne  verso  Tanno  OÙJ. 


•  ;  oÀ  >i  atLpUi  del  itosi ro  fratello  il  re  Goìidehaldo.  a  Clodoveo   re  dei 
f(%  ìiuei  tL9  <*  '/^  '  ' 

f-aììclu\  per  invitarlo  a  rinunziare  alla  deliberazione  presa  di  far  guerra 
■  Fisiqoti  ed  a  rispettare  il  diritto  delle  genti,  Faciamogli  intendere^  che 
se  eoli  ricusa  di  rimettersi  al  nostro  arhitramento,  egli  ci  avrà  tutti  per 
avversari-  Fostochè  gli  viene  offerta  giustizia,  che  vuole  egli  di  più?  Io  vi 
dirò  che  un  Principe  che  vuole  comportarsi  con  prepotenza  e  respingere 
7  diritto,  dà  luogo  a  credere  che  sia  sua  intenzione  di  rovesciare  ogni  cosa. 
Conviene  reprimere  qiiesf  ambizione  fino  dal  suo  nascere.  Noi  lo  faremo 
senza  molta  pena  colf  opporci  tutti  insieme:  sarà  difficile  il  farlo,  se  voi 
soffrite  che  vi  assalga  ad  uno  ad  uno...,    E  indubitalo  che    se  il  Re  dei 
Franchi  qiunge  a  sterminare  Alarico,  egli  si  getterà  ben  presto  dopo  su 
di  voi,,.  Io  vi  prego  di  dar  retta  alle  comunicazioni  importanti  che  vi  ver- 
ranno fatte  da  miei  ambasciatori,  affinchè  rimanendo  convinti  della  purità 
delle  mie  intenzioni,  ed  animati  dal  medesimo  spirito,  vi  determiniate  piut- 
tosto a  portar  la  guerra  fuori  di  casa  vostra,  che  aspettare  eh'  essa  incen- 
da i  vostri  Stati. 

Gli  ambasciatori  di  Teodorico  si   portarono  in  appresso  da   Clodoveo^ 
ni  «piale  consegnarono  la  lettera  del  loro  padrone^  nella  quale  egli  gli  Java 
il  titolo  di  Eccellenza,  e  facevagli  presente  la  maggior  ])arte  dei  motivi 
de' quali  erasi  servito  con  Alarico.  Esso  lo  pregava  a   considerare  quanto 
il  socxcrotto  della  loro  discordia  fosse  leggero^  e  facile  a  conciliarsi;  quanto 
funetl'e  fossero  le  conseguenze  della  guerra,  nella  quale   si  andavano  ad 
impegnare;  e  la  buona  intelligenza  che  avea  uniti  i  loro  antenati.  Egli  os- 
serva'^a  die  fra  parenti,  commessi   erano,  conveniva  tentare  tutti  i  mezzi 
di  conciliazione  e  di  d«3lcezza,  prima  di  passare  alla  effusione  del  sangue. 
In  fine  (aggiungeva  Teodorico)  che  cosa  ambidue  pensereste  di  me,  se 
io  non  prendessi  parte  a  ciò  che  vi  riguarda?  Sarebbe  per  me   vergogna 
vedervi  venire  alle  mani  senza  inquietarmene.  Per  la  qual  cosa  non  vi  sia 
discaro  che,  come  padre  ed  amico  vostro,  io  mi  prenda  la  libertà  di  minac- 
ciarvi entrambi,,  e  di  dichiararvi  che  quello  di  voi  due  che  contro  la  mia 
aspettativa  non  vorrà  ascoltare  ragione,  m'avrà  per  nemico:  e  non  sola- 
mente me,  nm  eziandio  i  nostri  amici  comuni,  che  vogliono  ad  ogni  costo 
finita  questa  contesa  aW amichevole,  ec. 

Il  modo  di  procedere  di  Teodorico  in  questa  prima  rottura  non  riu- 
sr\  vano,  perocchò  Clo«lo^eo  acconsenti  ad  un  accomodamento  con  Alarico, 
sia  che  le  condizioni  gli  paressero  giuste,  sia  eh' egli  temesse  che  non  si 
loiinasse  una  \ez^  generale  contro  di  lui  ('). 


;  1 
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(,)   m.loirr  ,lr  la  Uì,.hn,at,e  Jranraisc,  V  -    l'-"'^'  ''"'^    '^"O'  '^"''  l"^""'",'""*- 

Tom,  1.  ii;i«'",  (io  -  ()  2. 
S      ni. II  li    L. 
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Kcro  ini  e^oiìUiio  «T  inia  ìiiediozuinc  (irhilruììi'iìlnle  d  "ffria.  Se  (llo- 
Joveo  o  Alarico  aves^sMo  predato  Tendorico  atl  iiìlei-porsi.  sarebhn  stala 
ima  ìuediazìoìic  arbifrartìfììtale  ricìne.^tn.  Nella  sostanza  per  altro  non  sa- 
rebbe riuscita  diversa  dalla  ottì<'iale. 

Tutte  le  volte  nero  le  luediaziuni  arbitrani'Mitali  non  possono  riuscire 
ec^ualmente  vi^orose^  sia  perche  il  mediatore  si  troM  impegnato  in  altro 
affare  più  scabroso^  sia  perche  non  tro\i  allelui  o  docili  o  sicuri^  co' (juali 
strin;iere  una  imponente  confederazione^  sia  lìnalmente  perche  la  media- 
zione collida  un  interesse  maggiore  del  mediatore. 

€  ,')H.   Delie    mediazioni   di    neutralità. 
Guanto  alle  mediazioni  ch'io  denominai  (//  ììcnfralità,  io   mi  dispenso 

-X. 

ili  darne  una  più  estesa  idea^  dopo  ciò  che  ne  ho  scritto  nel  ^  ')3  di  que- 
sta Parte.  La  mediazltuie  di  neutralità  conviene  ai  potentati  alT  occasione 
delle  querele  insorte  fra  due  piccoli  Stati  collocati  nel  seno  d  una  slessa 
Nazione.  Interporsi  presso  gli  Stati.,  onde  non  s' immischino  nelle  querele 
altrui,  ecco  ciò  eli' io  chiamo  mediazioìie  dì  nculridità. 

Anche  per  o\[  Stati  piccoli  possono  esservi  eccezioni.  Cosi^  per  esem- 
pio, se  Jion  si  potesse  distogliere   una    grande  Potenza  dal  prender   paite 
nella  querela  degli   Stati    piccoli.,  e  il   mediatore   principale  non  fosse   in 
grado  di  fare  una  guerra  vantaggiosa^  t(»rnerebl)e  allora  più  conto  jìromo- 
\ere  direttamente  la  riconciliazione  diretta  degli  Stati   piccoli^  e  lare  che 
Of^nnno  resti  come   si    trova«  per   lasciarli   liberamente  agire   in   un'altra 
circostanza.  In  questo   caso   potrebbe  aver   luogo   la  mediazione   arbitra- 
mentale  anche   senza   alleali.  Le  circostanze   particolari.,  calcolate  da  una 
prudente  antiveggenza.,  debbono  dirigere  le  operazioni  d'  unsavio  Governo. 
In  massima  generale  per  altro  io   sono  d'avviso  che  le   mediazioni  di 
neutralità  debbansi   adoperare  nelle   querele  degli    Stati  piccoli^  tranne 
quei  soli  che  per  loro  natura  e  pe'l  bene  dei  popoli  debbono  rimaner  tali; 
perocché   la   massima  delF  unita  nazionale  non  deve.,  secondo  me.,  verifi- 
carsi con  un  rigore  cosi  assoluto.,  che  non  debbano  eccettuarsi  certe  ])iaz- 
ze   o  territori   maritimi   distribuiti   a   larghe  distanze.  (^>  Queste   possono 
presentare  tanti  punti  costituiti  in   republiche    commerciali.^  e-,  se  si  può., 
sempre  neutrali.,  e  quindi  sempre  protette  dai  grandi  potentati.  L'interesse 
ciunune  esige  lo  stabilimento  di  queste  comunicazioni  commerciali^  anche 
per  attenuare  gli  effetti  troppo  funesti  delle  guerre  continentali. 
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1"„  solo  genere  di  protezione  pare  riconosciuto  nella  moderna  diploma- 
zia Il  ìVUìuUhurdwA'  avvocazia  ('\  eà  altri  tali  modi,  sono  cessati  col 
cessare  della  dissoluzione  feudale. 

La  protezione  suppone   indipendenza  e  debolezza  nel  protetto,  tutela 
e  protezione  nel  protettore.  Credete  voi  clie  queste  cose  possano  star  bene 
in  compagnia?  È  naturale  che  il  protetto  bramerà  sempre  di  godere  d\ina 
pienissinna  tutela  senza  contribuir  nulla,  o  il  meno  possibile;  e  sempre  si 
la  onera  die  la  tutela  gli  costi  troppo,  quando  ancbe  contribuisca  pocliis- 
mì.  D'altra  parte  il  protettore   non  crederà  mai   pagata    abbastanza  la 
..a  difesa.  Quindi  la  cupidigia  da  una  parte,  e  l'ingratitudine  dall'altra, 
.aranno  le  passioni  cbe  giocberanno  sempre  in  questa  relazione.  Se  il  pro- 
tettore difende  male  il  suo  protetto,  perde  di  considerazione  in  faccia  de- 
crli  altri  Governi:  se  poi  lo  difende  validamente,  ed   esiga  una  condegna 
rimunerazione,  eoli  durerà  fatica  a  discolparsi  dalla  taccia  di  oppressore- 
Che  se  finalmente  il  protettore  è  cupido  ed  ambizioso,  egli  mgbiottira  il 
protetto   con  tutta  ìa  sua  indipendenza.  Ecco  in  breve  la  storia  naturale 
moderna  delle  protezioni  straniere. 

Cercare  dunqne  un  protettore  è  lo  stesso  die  cercare  un  padrone  cbe 
«vr-i  meno  cuore  dd  proprio  Sovrano.  Assumere  una  protezione  col  pro- 
posito d'essere  moderati  ed  equi,  egli  è  lo  stesso  cbe  assumersi  nn  fasti- 
dio  cbe  può  talvolta  divenire  funesto,  ed  occasione  di  guai  co'  i  potentati 

immorali   d'oggidì.  ,      .  -  ^ 

^  Medio  è  dnnque  avere  una  città,  o  un  tratto  di  territorio  special- 
mente  maritimo,  o  un'isola,  aggregati  allo  Stato  con  que' pm.7e^J  che 
possono  convenire,  di  quello  die  avere  puerili  Stati  con  pretese  d  una 
indipendenza  impossibile  a  sostenersi  senza  gravissimi  sacrificj  o  pesi 
mille  volte  maggiori  di  quelli  della  sudditanza. 

Colle   pretese   dell' indipendenza  qualunque  beneficio  dd  protettore 
è  sempre  nullo,  e  quasi  sempre    ricambiato  con   ingratitudine;  col  dovere 


(i)   Si   cunfrontino  i  §§  i  2  -  i  •  cU   qufsto    Libro,  e  la  uoìr  n  jvng.  j<)i.   (PG) 


(i>  Mnnddìurd'ìo  era  un,i  cnecle  di  cìire>;a 
o  di  tutela  speciale  pre-a  dal  Principe  in  fa- 
\  ore  di  un  Vescovo  o  di  un  Abbate,  atfinrhè 
iioii  tosse  infestato  da  alcuno,  e  che  le  cnuse 
)r,ro   f.>ssor<ì   trattate  solamente  nel  pnlazzo 
del    Principo.  Così  si  trovano  nei  tempi  fou- 
fUli  le  fr^^i  tradcrc  in  mandìì)urdenì,  tvncvì 
in  mandihnrdio,  vccipere  sui)  suo  manddìur- 
(liQ.  —   l.'av^ocazui  era  un  diritto  concedu- 


to dal  Principe  a  qualche  potente  milUnre  o 
togato  di  difendere  un  monastero  o  una  chie- 
sa. Il  difensore  diventava  patrono,  ed  egU 
ritraeva  dal  convento  o  dalla  chiesa  certe  co- 
^Q^\iiu  —  Tedi  il  Gronovio  nelle  note  a 
Grozio:  De  jure  heìli  et  pacìs,  Uh.  I.  Ca- 
po III.  §  XXI.  pag.  IT 9.  Amstnelodami,  ex 
ofHcina  Westenlann,   1-^12. 
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(Iella  sihMìì.'ììì/.h  .j!iaiiiii(jnt»  pricUrgio  saia  seiii|ut'  riguardato  rome  ima 
miinilìceiiza^  e  cori Jsj. osto  almeno  eoii  ini  titolo  jilauslMlo.  Cos\  sarìi  tolto 
["adito  allo  straniero  di  suscitare  o  di  aumentare  lo  sconleiilo  che  nasce 
da  una  mal  posta  indipendenza;  cos'i  tutta  la  forza  dello  Stato^  tutta  la 
\i^ilanza  del  Govei'io»,)  l  ut(a  rallezimie  della  concittadinanza  potranno 
Ojierare  a  prò  di  questa  frazione^  la  quale  dovrà  godere  di  quelle  modifica- 
zioni che  sono  richieste  dalla  sua  località  senza  rompere  T  unità  nazionale^ 
nò  servire  di  occasione  alle  male  arti  de^li  stranicni  iinidiosi.,  cupidi  od 
amhiziosi. 

Mai   dumpie    protezioni^  se    si   può:    ma    ìnwiiQ    ao:gregazioni^   anche 

privilegiate. 

Voi  mi  direte  che  jmio  nascere  il  caso  che  un  paese  per  la  sua  singo- 
lare i)osizione  dehha  rimaner  piccolo  e  indipen<lenter^  come  p.  e.  T  Olanda 
e  la  SNizzera.  E  perche  non  potrehhero^  la  jirima  j)orsi  sotto  la  prote- 
zione della  Francia  o  della  Prussia^  e  la  seconda  della  Francia  odellWu- 
stria  ?  Rispondo  clie^  supposta  la  necessita  di  (juesta  indipcndenzar,  non 
conviene  prr»tezione  alcuna^  ma  un'asscdula  ncìitralità  perpetua,  stipulata 
co' potentati  d'Europa.  Ma  mi  direte  che  la  loro  piccolezza  deve  loro  far 
temere  «Iella  loro  indipendenza.  Io  ris|)ondo  che  <|uesta  è  la  sorte  neces- 
saria annessa  alia  piccolezza.  Aggrandiscano  se  possono^  e  il  timore  ces- 
serà. Ma  se  fossero  assaliti  o  soverchiati  da  uno  dei  confinanti  forti^  che 
far  dovrebhero?  Piicorrere  ed  allearsi  col  vicino  o  coMontani  interessati. 
Finita  la  difesa^  si  ristabiliscono  le  cose  come  prima.  Certamente  la  difesa 
dovrà  costare  qualche  cosa  al  debole  :  ma  ciò  verrà  ogni  volta  regolato 
con  un  Trattalo  particolare:  eseguito  il  (Uiakv  i  contraenti  non  avranno  al- 
tro  disturbo.  Badi  bene  però  lo  Stato  debole  di  conservare  imparzialmente 
e  vigorosamente  la  sua  neutralità  ;  se  manca  a  ciò  e  nascono  guai^  sarà 
suo   danno. 

Questo  discorso^  come  agnini  sente^  riguarda  protezioni  perpetue  o  a 
tempo  indefinito^  ma  non  protezioni  temporanee  e  di  pura  circostanza. 
Queste  si  possono  assumere  da  un  Governo  forte  e  moderato^  a  fine  di 
non  lasciare  ad  altri  Gabinetti  di  mala  intenzione  una  occasione  di  mal 
fare.  So  che  pe'l  Gabinetti  moderni^  gelosi^  cu|)idl^  e  che  non  hanno  al- 
tra morale  elio  quella  d'una  disastrosa  presente  utilità^  T  opinione  mia 
sarà  riguardata  come  una  dabbenaggine^  perocché  essi  sono  prontissimi 
ad  assumere  una  protezione  col  disegno  anticipalo  cF inghiottirsi  il  pro- 
tetto. Ma  quando  io  parlo  di  un  Governo  moderato^  parlo  di  un  Governo 
morale,  e  non  d'un  Governo  birbante  ed  impudente^  che  prepara  da  per 
lutto  vulcani  per  rovesciai'C  la  propria  potenza  dopo  aver  perduto  tutto  il 


,„o  onore,  0  accumulalo  sul  suo  capo  l'odio  e  l'cseoraz.o.e  uu.vcrsalc. 
Ma  vane  sono  le  parole,  e  deluse  rimarranno  sempre  le  speranze  di  mi- 
lliorm-e  senza  Vuso  d'una  forte  costituzione  politica,  la  quale  sottragga 
almeno  'a  costoro  «n  complice  della  perpetua  loro  iniquità,  e  lo  converta 
iu  un  prode  difensore  della  giustizia. 

CAPO  IX. 

»i.po.lri«ai  c«*til...iou»li  relative  a»li  affari  esteri. 

Loro  motivi  speciali. 

§  60.  Oggetti  di  questo  Capo. 
Dal  buon  regime  degli  affari  esteri  risultala  pace  ed  II  con.merclo 
aolle  Nazioni.  Il  buon  regime  non  si  può  effettuare  mal  dalle  Potenze 
seuza  freno,  ma  solo  dalle  Potenze  contenute.  Quali   sieno  le  rego  e  del 
,,,on  regime  esterno,  noi  l'abbiamo  veduto  fin  qu,.  Difettose  ed  .nefficac. 
,;uscirono  tutte  le  migliori  teorie  della  politica  ester.ore,  perche  fi,.o  a 
a,a'o...l  non  si  è  voluto  conoscere  qual  sia  nell' ordine  .mper.oso  del 
mondo'r  ultimo  stato  delle  Nazioni.  SI  è  sentito  II  bisogno  d.  aggramhre, 
,„a  non  si  sono  rispettati  I  confini   prescritti  dalla  stessa   natura.  Quest. 
confini  non  potevano  essere   suggeriti  dalle   passioni,  perche   esse   sono 
sempre  eccessive.  La  natura  poi  le  rese  eccessive,  perche   le  forze  eh 
debbono  transigere  debbono  essere  eccessive.  Toccherà  dunque  alla  sola 
ra.ione  tracciar;  il  patrimonio  naturale  delle  Nazioni,  per  rendere  rjn^sla^ 
elìcace  od  assicurante   la  rispettiva  loro  potenza.  Giusta  col   consultare 
non  carte  dettate  dall' ignoraì.za,  dalle  passioni,  o  da  poslz.om  essenz.ai- 
Tuente  transitorie:  ma  l'unico  ed  indelebile  diploma  stampato  sulla  iacea 
della  terra  dalla  suprema  Provldenza,  e  letto  come  per  un  .stmto  comune 
dai  popoli. /:///c«ce  ed  «../c<,ra»^c,  non  col  sorpassare  l'un.ta  nazionale 
e  la  moderazione  Interna,  ma  col  rispettarle  amendue:  perocché  sarà  sen.- 
,,re  vero  che  quando  la  potenza  oltrepassa  un  certo  hm.te,  essa  si  atl,e^o- 
lisce,  e  quella   superiorità  ch'essa  esercitò  si   rivolge  infine  contro  d.  le, 
mcdesin.a.  Fa  .lunquo  d'uopo  d'un  ritegno  morale  e  politico:  e  prima  d> 
lutto  i  necessario  illuminare  le  menti  ed  afforzare  l'opinione  riprovatnce 
.lei  re<n.I  patrimoniali.  Questo  ritegno  e  questa  opimone  formano  appunto 
1,.  scoi  deUa  providenza   costiluzknale  e  delle  sue  discipline.  La  teoria 
„e  segnò  e  distinse  gli  oggetti,  ne  suggerì  e  giustificò  le  cautele,  ne  di- 
mostrò e  circoscrisse  la  necessita,  ne  autenticò  e  sanziono  la  giustizia. 

Tocca  ora  alla  sapienza  di  presentare  l'ultimo  ed  effettivo  complesso 
di  quell' online,  dal  quale  deve  sorgere  il  bramato  ritegno  colle  nspcttr.c 
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sue  garanzie.  Oìirire  <jues(o  rìte(]ìw  guarentito,  ecco  Fon^oeUu  d[  (ningto 
Capo.  Le  discìpUne  della  provideìiza^  che  furono  poste  come  terzo  e<l  nì- 
iinio  oggetto  (li  rpieslo  Libro  vcili  5  1-  -  fornieraimo  parte  di  questa  or- 
dinazione. Ognuno  sente  a  prima  vista  che  non  è  mia  intenzione  di  disci- 
plinare il  regime  amministrativo  degli  affari  esteri^  ma  solamente  di  rnia^ 
reìiiirìie  l'  esercizio.  Onesto  reprime  deve  rnnanere  intero^  libero  e  L^a<^liar- 
do  in  mano  del  Capo  delT  amministrazione  :  solamente  si  tratta  di  conte- 
nere gli  eccessi^  o  di  supplire  ai  diletti  del  potere  assoluto. 

Ristretto  cosi  il  campo  della  legge  costituzionab'^  ne  presenteremo 
prima  il  progetto^  e  indi  ne  giustilicheremo  le  ])rincipali  disposizioni  iu 
vista  dei  dati  te*. nei  ijià  dimostrati.  La  necessità  d'un  Consiirlio  secreto 
diplomatico  tu  già  dimostrata^  e  ])erò  porremo  come  primo  dato  la  crea- 
zn)ne  e  le  attribuzioni  di  (piesto  Consiglio.  Le  discipline  conseguenti  sa- 
ranno determinate  dalia  natura  stessa  delle  cose. 

§  (>  1 .    Progetto  costituzionale  per  la  garanzia  del  regime  esterno. 

L  Presso  del  Reggente  vi  sarà  un  Consiglio  necessario  degli  affari 
esteri,  composto  di  due  Senatori  e  tre  Consiglieri  protettori,  nominati  e 
congregati  come  abbasso.  Presso  ogni  Ambasciatore  residente  vi  sarà  un 
Consigliere  ]>rotettore.  decorato  del  grado,  co'distintivi  e  cogli  onori,  di 
Generale  divisionario.  / 

IL  II  Consiglio  degli  aflari  esteri  viene  convocato  dal  su|u'emo  Pre- 
sidente del  Senato  per  invito  del  Ref-sente  o  del  (n\ande  Oratore. 

I  or  e 

III.  Quando  il  Reggente,  o  per  dovere  o  per  suo  libero  beneplacito, 
vuol  sentire  il  Consiglio,  esso  ne  dà  avviso  al  supremo  Presidente  del  Se- 
nato, inoltrandogli  in  uno  all'invito  due  coj)ie  del  raj.pni-to  motivato  del 
suo  Ministro  de^li  ailari  esteri.,  e  del  i)roiietto  della  data  deliberazione. 

IV.  Il  Presidente  trasmette  senza  ritardo  al  grande  Oratore  una  delle 
dette  due  copie,  nnitandolo  a  nominare  secretamente  tre  membri  del  Con- 
siglio, indicando  il  giorno  e  Torà  della  seduta.  Il  Presidente  nomina  juirc 
due  membri  della  Camera  dei  Conservatori  oer  lo  stesso  oooetto»  indi- 
cando  loro  il  giorno  e  Torà  della  seduta.  Uno  dei  nominati  sarà  dichia- 
rato Capo  della  rispettiva  Commissione.  Può  sempre  il  Presidente  abbre- 
viare il  termine  della  convocazione^  secondo  l'uriienza. 

\.  I  Capi  della  Commissione  discutono  in  compagnia  il  progetto.  Nel 
dato  giorno  si  radunano  nel  gabinetto  secreto  del  supremo  Presidente  del 
Senato,  il  quale  presiede  al  Consiglio  seu/^a  vot*).  Uno  dei  tre  Consiglieri 
luutettori  la  !e  lunzioni  di  Setrretario.  -  ' 
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VI.  Quando  il  progollo  trasmesso  dal   Reggeule  «iiga  apivrovalu  a 
Juralila  Ji  ^oli  Je»  Consiglio,  questo  rimane  Jlsciolto.  _ 

VII  Quamlo  insorgessero  dubj  o  aiscrepan^e  di  sentimenti  su  qual- 
che pam.  del  progetto,  il  Presidente  passa  una  nota  al  Ministro  degli  af- 
fari esteri,  celando  sempre  i  nomi  dei  membri  del  Consiglio  S,  possono 
ricevere  scliiarimenti  lino  a  clie  la  discussione  sia  finita.  Allora  il  Presi- 
denle  ini  ima  X  ultima  seduta  deliberativa. 

Vili  Dopo  che  un  Decreto  o  Trattato  sarà  stato  firmato  dal  Reggente, 
esso  non  sarà  esecutivo  sen.a  la  posteriore  firma  del  Presidente  del  Se- 
calo e  la  controfirma  del  grande  Oratore.  Essi  saranno  tenuti  a  negare  la 
iinna  lanlo   se  l'atto  sia  stato  rigettato,  quanto  se  non  sia  conforme   al 

pro^^etto  concordato.  ^ 

'  \\  Iniziare  e  riformare  i  progetti  appartiene  di  diritto  al  solo  Keg- 
oente.U  Consiglio  degli  affari  esteri,  operante  d'officio,  non  pu..  che 
Ipiovare  o  rigettare  il  progetto  del  Reggente  Questi  può  riprodurlo 
.Lnpic,  modificato  o  giustificato  con  nuovi  motivi  di  clrcostan^a.  Tutto 
:,,,!,o  avrà  luogo,  salvo  il  disposto  dei  quattro  articoli  seguenti 

X  11  grande  Oratore,  informato  che  venga  trattata  qualche  este.a 
lc.a^  contro  lo  Stato,  o  preparata  qualche  aggressione,  può  passare  n..ta 
secreta  d'officio  al  Ministro  degli  affari  esteri,  e  nominare  la  Commissio- 
ne secreta  dei  tre  Consiglieri.  ,i:,.;,M,ra 

XI  Esso  può  eziandio,  a  norma  delle  circostanze,  darne  a  dirittura, 
od  anche  verbalmente,  parte  al  supremo  Presidente  del  Senato,  per  con- 
certarsi a  n.Hnlnare  il  Comitato  di  previdenza. 

XII    Creato  il  Comitato  di   provldenza,  il  Precidente  del   Senato  e  .1 
grande  Oratore  ne  proclamano  la  nomina,  e  lo  fanno  riconoscere  da  tutta 

"  'xin  "le  funzioni  assicurative  che  d..vea  fare  il  Governo  apparter- 
ranno di  diritto  al  Comitato  di  provldenza.  Questo  prenderà  quelle  inlo,- 
„,azioni  e  misure  che  crederà  del  caso:  e,  quando  occorra,  ^^-^^ 
suoi  ordini  agli  Ambasciatori  ed  ai  Consiglieri  in  missione  presso  i  mede- 
simi, con  lettera  di  credenza  del  Presidenle  del  Senato. 

XlV    Fuori  dei  due  casi  contemplati  nell'art.  X.,  o  di  quelli  mento- 
vati nel  titolo  mia  diiha  armata  del  regno,  le  guerre,  le  rappresag  le, 
le  neutralità,  le  alleanze,  le  paci,  i  sussidj  esteri,  gli  accomodamenti  am>- 
..Uevoli,  le   mediazioni,  le   pr..,ezl,.ni  verranno  determinate  o   concor 
,,1  R,len.c  c.,1  vot.  del  Consiglio  degli  affari   esten.,  e  coue  foiuK  pu 
bciitte  in  (|uc't>t  titolo. 
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1  ì'n.tuti  dì  coninierci'o,  di  scamblevule  successione^  o  di  altra  red- 
procazii.ne  civile  e  criminale,  saranno  decretati  dal  Rec^crenie,  ed  avranno 
fermezza,  i^revio  il  titolo  delil.erativo  delFAssernhlea  dTi  ra|)presentaiiti, 
emanato  colla  forma  ordinaria  delle  leggi,  fn  caso  di  negativa  per  parte 
della  maggiorità  deirAssemi)lca,  la  Camera  dei  Principi  del  Senato  pro- 
nunciera  come  arbitro  costituzionale. 

lutti  gli  altri  atti,  i  «juali  potessero  per  avventura  importare  qual- 
<lie  impegno  reale  o  j.ersonale  dello  Stato  verso  uno  Stato  estero,  o  po- 
tessero colpire  r  indipendenza,  la  sicurezza,  la  tranquillità,  la  proprietà 
e  l'onore  del  medesimo,  saranno  concordati  o  decretati  nel  Consiglio  <le- 
gli  affari  esteri  colle  forme  sopra  stabilite. 

XA.  Qualunque  domanda  o  rapj)resentanza  ad  un'estera  Potenza,  o 
jualunque  risposta  ad  una  domanda  o  rappresentanza  della  medesima, 
lalla  quale  si  può  facilmente  prevedere  che  ne  possa  nascere  un  motivo 
di  guerra,  non  potrà  esser  fatta,  data  o  comunicata  né  in  iscritto  ne  a 
voce  da  qualsiasi  .Ministro  o  agente  diplomatico,  se  prima  non  consti  es- 
sere stata  decretata  dal  Consiglio,  e  munita  della  sottoscrizione  prescritta 
2ieirart.  un.,  sotto  pena  d' essere  disapproxafa,  e  cidi' ohligo  della  re- 
sponsabilità e  sotto  la  comminatoria  delle  pene  criminali. 

Pe'i  casi  d'imminenti  o  incominciate  ostilità  per  parte  delFestero,, 
<.  di  ammissione  di  trujq.p  estere  nel  territorio  o  nei  porti  del  retano,  viene 
pro\eduto  nel  titolo  Della  difesa  annata  dello  Slato. 

X\  1.  Le  massime  sanzionate  dalla  le-ge  costituzionale  saranno  obli- 
gatorie  tanto  pe'l  Cabinelto  quanto  pel  Consiglio  nel  dirigere  gli  affari 
esteri. 

Allorché  cesserà  la  ragi(»ue  del  secreto  di  un  allo  qualunque  dijdo- 
matlco,  il  Governo  o  il  grande  Oratore,  con  assenso  del  detto  Consiglio, 
lo  notificherà,  coMovuti  motivi,  all'Assemblea  del  rappresentanti. 

Quando  m  qualche  caso  imjìensato  si  avesse  dovuto  declinare  da  una 
regola  particolare  ])er  una  vera  necessita  dì  Stato,  e  che  fosse  portata 
querela  nelTAssemblea  essere  stato  violato  il  fine  della  costituzione,  la 
Consulta  di  Siato  emetterà  la  sua  dichiarazione  di  massima,  aggiungejido 
il  suo  parere  se  creda  potersi  agire  contro  11  Ministro  ed  il  Consiglio,  de- 
tratto il  Presidente  che  non  votò,  per  eccesso  colpev(de  di  potere. 

L  accusa  non  potrà  essere  portata  che  in  c(»mitato  secreto  di  tutta 
l  Asseml»le;u  e  la  dichiarazione  della  Consulla  non  ])otrà  essere  doman- 
dala cìiQ  colla  maggioianza  dei  \oti  dell'Assemblea  medesima. 

Wil.  1  i('v>o  I  luvtituio  juditico  vi  saranno  academie  diidomalichc. 
«li  .->u  :=   iiircg.'icran/io  le  M'piicnli  iiivitcric  :  cioè: 


i 


PAllTE  II,   LIBRO  IL  —   CAPO   IX.  473 

l.""  ]\  diritto  delle   genti,  riguardante  i   rapporti  della  pace   e  della 

guerra  ; 

o.^  La  ragione  di  Stato  diplomatica,  fondata  specialmente  sulla  or- 

oanlzzazione  e  sulle  massime  costituzionali  riguardanti  gli  affari  esteri  5 

3;'  1  doveri  e  i  j)rivilegl  degli  agenti  politici; 

/i."  L'arte  di  guidare  le  discussioni  e  le  negoziazioni  politiclie  fra 

cdi  Siali: 

T)/'  La  statistica  fìsica  e  morale  di  ciascun  potentato; 

C),""  La  storia  ])olitlca  e  militare  dei  popoli  co'  quali  si  è  più  fre- 
fpioulemente  in   relazione,  e  l' andamento  e  la  tendenza  dei  diversi  Ga- 

]»incni: 

7/'  I  diversi  sistemi  che  si  possono  adoperare,  come  sarebbero  quelli 
di  dominazione,  di  supremazia,  di  convenienza,  di  conservazione,  di  equi- 
librio, di  concentrazione,  di  confederazione,  ed  altri; 

8.''  Finalmente  la  composizione  diplomatica,  le  forme,  il  cerimoniale, 
il  protocollo  diplomatico  (^). 

Ninno  jìotrà  ottenere  il  grado  di  Consulente  nazionale  senz'avere 
subito  l'esperimento  academlco  in  tutte  le  materie  espresse   nelP articolo 

precedente. 

XVIJL  I  Consiglieri  protettori  sono  addetti  all'Ambasciata,  ma  in- 
di])endenti  dagli  Ambasciatori.  Essi  non  hanno  rappresentanza  cumulativa 
presso  le  Corti  estere,  ma  godono  di  tutti  1  privilegi  della  Legazione. 

XIX.  I  Consiglieri  protettori  si  considerano  sempre  membri  del  Con- 
siglio in  missione  presso  l'Ambasciata.  Essi  debbono  essere  accreditati  e 
fatti  riconoscere  dal  Governo  presso  le  Corti  estere.  Essi  sono  mutabili  a 
piacere  del  grande  Oratore,  il  quale  avrà  cura  di  farli  passare  successiva- 
mente a  diverse  Corti. 

XX.  I  Consiglieri  protettori  in  missione  mantengono  corrispondenza 
regolare  col  grande  Oratore,  e  si  occupano  principalmente  della  statistica 
dei  paesi  ne' quali  sono  Inviati.  Essi  assistono  l'Ambasciatore  col  loro  con- 
siglic»,  (piando  vengano  richiesti.  Essi  possono,  secondo  il  bisogno,  la- 
sciare il  luogo  dell'Ambasciata  per  fare  al  grande  Oratore  qualche  comu- 
nicazione importante,  e  riceverne  istruzioni.  I  Consiglieri  in  missione  di 
diversi  ]>acsl  possono  carteggiare  fra  di  loro,  comunicarsi  notizie,  e  gio- 
varsi dei  lumi  scambievoli  per  il  fine  della  loro  missione. 


(i;    Il  ProlocoUo  diplomatico  comprende     ciuci,  aristocratici  o  democratici.  Il   ceruno- 
h    .juaUficazioni   che   oMuiene   accordnrr    ai      male  poi  regola  il   rango  e  la  misura  degli 


rjinripicd    .<v'i    Siali,  ^ia  cIh:  siano   ruonar-     onori. 
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XXI.  Quando  un  Ambasriatore  parte  o  muore^  e  rAmhasi  ia!;i  rimane 
scoperta^  il  Consi^^liere  protettore  a'Idettù  airAnibasciala  assicura  il  de- 
posito delle  oarte^  e  j)rende  cura  della  la]nii:lia  delTAmLasciatore. 

XXII.  Il  Consigliere  protettore  in  missione  non  può  aiiunotiliarsi  in 
Stato  estero  senza  permesso  del  grande  Oratore^  e  ritenere  la  sua  mis- 
sione dopo  tale  matrimonio. 

§  62.   Rillessioni  sulla  parte  organica  della  garanzia  del  regime  esterno. 

Preparare  uomini  illuminati.^  energici  e  fedeli  ])er  temperare  il  regime 
assoluto  de^di  affari  esteri:  scetjUere  e  a(/o/)errtn'  ([uesti  uomini:  ecco 
r oggetto  delTordinazione  sopra  divisata. 

La  preparazione  ha  due  parti^  cioè  V ììiteUettuale  e  la  morale.  L'in- 
tellettuale vien  fatta  co'buoni  studj  ;  la  morale  col  graduale  esercizio  del- 
l'autorità^  in  modo  d'assicurarsi  dell'ardente  e  soliilo  i)atriotismo  di  co- 
loro  che  si  voolìono  imiìiesare.  La  scelta  ossia  nonnina  di  questi  uomini 
essendo  aliìdata  a  chi  ha  tutto  l'interesse  di  farla  buona^  non  può  riuscirò 
che  soddislarente. 

^fa  tulto  ci'»  suppone  la  carica  o  impiego,  e  <|uindi  l'organizzazione 
del  medesimo. 

Neir  articolo  primo  di  questo  progetto  sta  tutta  T  organizzazione  ro- 
stituzionale  del  dipartimento  degli  alìari  esteri.  N(n  abbiamo  già  accen- 
Bato  il  perchè  si  doveva  stabilire  la  garanzia  tanto  presso  il  3Iinistero^ 
quanto  presso  gli  Ambasciatori. 

Noi  abbiamo  affidata  la  tutela  a  Senatori  e  Consiglieri  ju-oteltori^  per- 
chè niente  di  j»iù  illuminatn^  niente  di  più  sperimentato.,  mente  di  più 
interessato  a  temperare  il  jtotere  assoluto^  niente  di  più  sostenuto  dalla 
confidenza  e  dalla  possanza  nazionale  ritrovar  si  poteva  dei  membri  di 
questi  due  Corpi.  D'altronde  essendo  essi  tutori  nati  e  indipendenti,^ 
«reati  dalla  coslituzicuie^  ragion  voleva  che  il  vegliare  sopra  il  regime  de- 
<di  affari  esteri  dovesse  loro  essere  commesso.  1  Senatori  furono  da  me 
presi  nella  Camera  dei  Conservatori^  si  perche  questa  è  Camera  veramente 
amministrativa^  e  si  perchè  ai  membri  della  me<lesima  rimane  ancora 
qualche  cosa  da  sperare  o  temere.5  e  si  perchè  finalmente  importa  <li  ser- 
bare illesa  da  responsabilità  la  più  eminente  parte  della  tutela  nazionale. 
—  Taluno  mi  dira  che  lu'esso  ^ili  Ambasciatori  sembra  che  il  Consigliere 
protettore  non  facia  nulla.  Egli  la  moltissimo.,  io  rispondo,^  col  dar  sogge- 
zione e  consiglio^  i  oli"  istruirsi  e  colF  istruire.  Dd  soggezione^  almeno  mo- 
rale. all'Ambasciatore:  perocché  la  proposizione  delle  maggiori  ricompense 
appartenendo  al  grande  Oraiore.  rAmhasclalore  ha  tutto  l' interesse  di  cat- 
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tivarsi  i  suffragi  del  Consigliere  protettore.  Dà  consiglio  quando  è  richie- 

?     ì.P.occhè  Hbere  debbono  essere  in  mano  dell'Ambasciatore  le  vie  ed  i 

.,,;  della  sua  gestione.  Istruisce  se  stesso  nel  prendere  cognizioni  del 

,esc  in  cui  è  mandato,  e  dà  l'ultimo  comrimento  pratico  alle  cognizioni 

sì.c  antecedenti;  perocché  dovrà  già  essere  istruito  a  norma  dell'art. XV  II. 

Isln'iiscc  poi  fili  altri  colle  notizie  statistiche  raccolte. 

Si  è  pensiUo  di  decorare  i  Consiglieri  prolettori,  addetti  alle  Legazioni, 
di  uno  de' più  alti  gradi  militari  ;  ed  ecco  il  perchè. 

Presso  le  Corti  estere  si  suole,  per  onore  del  proprio  Governo,  in- 
uue  sempre  qualche  distinto  personaggio;  ma  ad  un  Consigliere  protet- 
U.re  ò  interdetta  .jualunque  decorazione  e  distintivo  di  nobiltà  personale. 
Si  .-  dun,,ue  supplito  con  un  distintivo  militare,  riverito  presso  tutti  i  po- 
poli civilizzati.  Questo  non  essendo  annesso  che  alla  missione,  viene  ab- 
bandonato senza  dolore.  ,  „     . 

11  Consioliere  protettore  deve  godere  dei  privilegi  o  delle  immunità 
annesse  alle  Ambasciate,  senza  per  altro  essere  ammesso  alla  rappresen- 
tanza. A  questo  fine  dev'essere  accreditato  e  fatto  riconoscere  presso  la 
Corte  estera  dall'Ambasciatore. 

La  parte  rappresentativa  ed  amministrativa  degli   affari  sta  tutta  ap- 
,„>..iata  all'Ambasciatore.  La  tutela  costituzionale  riposa  sul  Consigliere 
prou-ttore.  Esso  dunque  doveva  essere   indipendente  dall'Ambasciatore,  e 
libero  per  se  stesso  a  fare  qualun^iue  importante  comunicazione,  sia  pel- 
let tera,  sia  in  persona,  al  grande   Oratore,  e  riceverne  le  convenevoli 
istnizioni.  La  storia   moderna  è   piena  dell'abituale  intercettazione  delle 
lettere  degli   agenti  diplomatici,  della  compra  delle  cifre,  e  di  altri  simih 
furlan.erie.  Conveniva  dunque  abilitare  il  tutore  nazionale  ad  abbandonare 
per  un  momento  il  suo  posto  per  recarsi  in  persona  a  conlenre  col  suo 
Capo,  e  riceverne  le  opportune  istruzioni. 

Leo  I  principali  motivi  degli  articoli  XIX.  XX.  XXI.  del  prc.get- 
to;  gli  altri  parlano  da  sé.  Chi  conosce  anche  per  poco  la  stona  della 
diplomazia,  converrà  agevolmente  della  loro  ragionevolezza  e  della  loro 

necessita.  ,      ,      . 

.  Taluni  trascinati  dall'esempio  bramerebbero  forse  una  clandestina 
esplorazione  delle  Corti  estere  e  degli  Ambasciatori  nostri,  a  fidata  ad 
aoenli  secreti,  come  fece  Luigi  XV.  re  di  Francia  per  mezzo  del  Conte 
.11  Broglio  U).  Ma  questo  metodo  ributta  ogni  uomo  di  carattere,  a  cu. 
prima  di  tutto  duole  di   sostenere   un  secreto  che  non  guarentisce  in  al- 
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Cini  motlo  la  sorte  «iella  persona  a  cui  è  affidalo.  Oltre  a  cicu  «lis^^nsla 
rAmbasciatore^  lo  zelo  del  quale  resta  ]>reclj)iiamenle  animato  dalla  confi- 
denza mostrata  in  Ini.  Non  si  oltenderà  (jiiando  la  costituzione  provederà 
con  un  yìersonag^io  palese^  investito  di  ]»nMiro  e  riconosciuto  carattere. 
La  le^ge  non  ollende  veruno^  perche  prescinde  dalla  persona.  Dunque 
non  puc>  pnulurre  il  pessimo  eiietto  degli  agenti  secreti^  posti  dalla  sola 
diffidenza  d'un  Capo  sospettoso. 

§  (VI.    Doir  esercizio   della    p:nranzla    del   regime   esterno. 

Si  avrà  osservalo  non  a^ere  io  stalulita  una  coinmissi(uie  permanente 
ne  per  le  sedute.^  nò  pe'i  soggetti  ;  ma  che  per  ogni  aitare  prima  matu- 
rato dal  Gabinetto  ho  reso  necessaria  una  nomina  speciale.  Due  possenti 
ragioni  mi  hanno  suggerito  questo  spedienfe.  La  prima  si  è^  jìcrchè  non 
l?itti,  in  tutte  le  materie  e  per  tutte  le  Ciu'ti.^  sono  egualmente  idonei  a 
Jeliberare  con  pienissima  intelligenza.  Si  (b>veva  duiHjue  lasciare  ai  Capi 
di  sceiiliere  i  soiitretti  adattati  alla  materia.  La  seconda  si  è.,  perche  con- 
Tcniva  s(*ttrarre  il  Consiglio  dai:li  assalti  debili  aprenti  stranieri,  i  nuali 
non  a\reldìern  luanrato.,  co donu  colle  promesse^  c(dle  minacce.,  di  tentare 
la  fedeltà  dei  tutori  nazionali  permanenti  e  conosciuti:  e  non  potendo  riu- 
scire in  questo.)  di  tar  rubare  dal  tavolino  gli  scritti  e  dal  gabinetto  le  pa- 
role relative  air  adare  da  loro  maneggiato.  Conveniva  djinque  prevenire 
le  arti  diaboliche  di  costoro.j  lacendo  creare  Commissioni  speciali  e  pas- 
seggere per  ogni  aliare.)  il  secreto  tlelle  «piali  fosse  impenetrabile^  o  al- 
meno non  «lesse  ai  raggiratori  stranieri  il  campo  di  iar  giocare  le  loro 
machine  d'initpiità.  Farmi  che  il  metodo  stabilito  negli  artlc«)li  IH.  lA  . 
V.  e  \L  sia  il  più  assicurante.,  perocché  le  cariche  eminentissime  di  su- 
premo Presidente  del  Senato  e  di  grande  Oratore.)  assoggettati  d  altronde 
a  pene  esemplari.^  seml)ranmi  inaccessibili  a  corruzione. 

Palese  è  la  necessità  di  rendei-  nulle  tutte  le  disposizioni  definii i\ e 
diplomatiche  interessanti  lo  Stato  o  i  cittadini  posti  o  commercianti  in 
estero  paese.,  e  di  punire  i  Ministri  che  dessero  esecuzione  a  queste  dispo- 
siZKuii^  prima  della  |>recedeute  approvazione  e  suc<'essi\a  firma  dei  «lue 
Capi  costituzionali  del  Senato  e  «lei  Protettorati».  perocch«l'  senza  di  ci«à 
n«tu  sarebbe  realmente  esistita  iraranzia  alcuna. 

Può  nascere  il  caso  di  un\H«nilta  trama.,  nella  quale  il  Cabinelto  no- 
stro sia  c«>mplice  e  connivente.  Cli  esempj  s«q)ra  recati  dello  Statolder  di 
OLmda  e  «lei  Pie  di  Svezia  Sv>  'iT.  5/j  .,  nonchc  (i  nel  lo  del  Congresso  «li 
PilnitZr,  si  {toss«uio  pur  ti'opp.o  rino\are  'ontr'o  uno  Stato  governato  Cnn 
lina  cttstiUi/ione.  I'.  hon   nalurah,'  die   il  Ca''!n(Mto  del    Regi^ente  fiuiin  di 
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ou  saper  nulla.,  ed  anche  cooperi  secrelamente,  aifinchè  la  trama  nemic» 

.>..  rnn  lacililà.  Ma  dall'altra  parte  se  havvi  caso  maggiore,  nel  quale 

«vw,..  toglier  di  mano  al  Gabinetto  osmi  forza  a  cospirare  al  di  dentro 

^  al    di  fuori.)  è  certamente   ([uesto.  Sarebbe  goffaggine  usare  mezze  mi- 

.1  nlìlicrare   il  Capo  dello   Stato  ad  agire  come  subalterno  contro  la 
sure.)  e«^i  «'jjììj,"»  ^  ì  <^ 

•.  iìiplinazione  0  il  proprio  delitto.  Robusta.,  decisiva  e  spaventevole 
1  v'essere  Fazione  in  queste  circostanze.)  e  F allarme  stesso  che  si  sve- 
,l!n  «leve  cadere  sul  capo  di  tutti  i  nemici.  Cosi  un  Governo  può  mo- 
',,,,rsi  lori  emente  armato  e  fortemente  diretto;  così  si  troncherà  ogni 
speranza  di  rovesciare  lo  Stato,  e  si  toglieranno  le  tentazioni  a  machi- 
jiare  o  almeno  s'impiegherà  un  possente  mezzo  a  far  desistere  da  ogni 
intrapresa.  Tutta  una  Nazione  in  armi  scoraggirà  anche  il  temerario. 

L'ultima  ^^aranzia  è  quella  che  fu  apposta  contro  X mcurìa  o  la  (/eòo- 
hzza  del  Gabinetto  nel  difendere  un  publico  diritto,  nel  far  riparare  una 
(.ficsa,  nel   far   risarcire  un  danno,  nel  far  rispettare  chi  si  deve  a  norma 
delle  massime  fondamentali  della  politica.  Questa  garanzia  pertanto  ri- 
auardi   oli  altri   casi  minori  di  difesa.  Molti  possono  essere  i  motivi  del- 
r  ini  uria  e  della  debolezza;  ma  questi  saranno  sempre  riprovevoli,  quando 
ne   rimanga   lesa  la  sicurezza,  la   considerazione  e   la  tranquillità  dello 
Slato  e  dei  cittadini.  Questa  lesione  n«ui  potrebb' essere  mai  sopportata  di 
buon  grado  da  un  popolo  che   sente  la  sua  forza  e   la  sua  dignità:  egli 
airoppost«)  divamperebbe  d'uno  sdegno  tanto  più  vivo,  quanto  più  mode- 
rato e  giusto  iosse  il  suo  modo  di   procedere  verso   lo  straniero.  Un  Go- 
verno duii([ue  che  non  secondasse  T  impeto  del  giusto  risentimento  popo- 
lare, sarebbe  bersaglio  delle  «juerele,  delle  censure,  dello  scontento  della 
Nazi«nie  offesa,  del  discredito  de' suoi  alleati,  e  del   vilipendio  de' suoi 
nemici.  Questi,  come  suole  sempre   accadere,  resi  arditi  dalla  vigliacche- 
ria del  Governo,  non  si  asterrebbero  forse  alle  prime  ingiurie  ed  ai  primi 
danni;  ma  vie  più  imperverserebbero,  con  massimo  detrimento  dello  Stato, 

dei  citta«lini  «>  degli  alleati. 

Ne  qui  dir  mi  si  potrebbe  che  cotanta  incuria  e  debolezza  sia  d'un 
event«)  impossibile;  perocché  noi  abbiamo  esempj  di  Ministri  sordi  alle 
istanze  del  Publico,  ed  ostinati  a  mantenere  una  pace  dannosissima,  onde 
sod«lisfare  alle  loro  mire  private.  Se  fosse  vero  quanto  scrivono  gl'Inglesi 
circa  il  celebre  ministro  Roberto  Walpole,  noi  potremmo  citare  nn  esem- 
]uo  troppo  famoso  di  questa  incuria,  e  della  successiva  debolezza  dell'In- 
glese Gabinetto. 

Tutt«)  ciò  precede  la  guerra.  Ora  passando  al  caso  in  cui  fosse  accesa, 
si  può  per  una   vera   prevaricazione,  «»  per  altri  riprovevoli  motivi,  con- 
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l'IuiuitM-e  una  iia'-e  daunosissiiiia ,,  specialmente  in  un  iiionienlo  clic  una 
Nazione  poteva  rivendicare  sicuramente  i  suoi  diritti.  Un  caso  lo  abbiamo 
a^^iorni  nostri  nella  pace  condii  usa  fra  il  Turco  e  la  Russia  nel  1813., 
mentre  Napoleone  faceva  la  diversione  più  utile  e  più  possente  alla  Turchia. 

Per  tutti  questi  moti\i  io  credetti  necessario  di  autorizzare  il  Protei^ 
tnratcì  ad   eccitare  il  Ministero  ail  occuparsi  a  iar  rispettare  lo   Stato   e   i 
suoi  alleati  o  amici  giusta  le  massime  fondamen{ah\  e  ad  informarsi  di  ciò 
die  fu  fatto^  onde  rilevare  se  sia  stato  rimediato.  E  quando  scorgesse   in- 
curia e  debolezza.,  egli  deve   concertarsi   col  Presidente  del   Senato  a   far 
nominare  il  Comitato  di  providenza.  Costringere  il  Reggente  a   provedere 
è  cosa  ilìe^^ale  ed  impolitica.  A\Tita  la  prova  della  sua  trascnranza  o  uiala 
voc^lia    e  fidarsi  dei   rimedj    promessi^  sarebbe   imprudenza.  Ora   s'egli   è 
vero  die  conviene  ]>rovedere  in  modo  che  non  facendosi  una  cosa  dalTnno 
\eni:a  fatta  da  un  altro^  egli  è   manifesto   che  non   provedendosi  dal  Reg- 
gente, è  mestieri  die  venga  proveduto  dal  Comitato. 

La  natnra  particolare  della  nostra   costituzione  esige   vie  più  questo 
partito:  imperocdie  sapendosi  die  in  tempo  di  guerra  deve  sorgere  il  Co- 
mitato^ il  .Ministero  sfuggirà  ])iù  che  potrà  qnesta  occasione,  onde  evitare 
quella  sudditanza  parziale  alla  quale  «lovra  essere  sottoposto.  Vj  cosa  amara 
per  lui  il  vedere  an<he  per  poco  degradata  la  sua  primazia.  Ora  ogni  passo 
forte  e  risoluto  potendo  con<lurre  ad  una   rottura.^  e  fatta   la   rottura   pro- 
lun^-arsi  la  degradazione,  egli  è  maiùfesto  rhe  sarà  sollecitissimo  di   pro- 
crastinare la  cracrra  e  di  affrettare  la  pace.  Ma  se  rpiesto  a  assai  lodevole 
per  il  bene  dei  popoli  quando   altri  li   rispettano,  egli    è   periìi<iosissimo 
qnando    la  cosa   publica    e   ju^ivata   ne  ritrae  grave   nocumento.    Conviene 
sfusc^Mre  tutti  gli  estremi,,  fa  d'uopo  forzare  il  Gabinetto  a  camminare  ])er 
quella  via  di  mezzo,  la  quale  è  tracciata  dalla  necessità  della  cosa  publica. 
Ecco  in  breve  le  principali  ragioni  degli  articoli  X.  e  XI.  del  idrogetto 
proposto.  Io  avrei  bramato  di  prevedere  in  questa  materia  con  mezzi  mo- 
rali e  indiretti,  C(Mne  !io  progettato  nel  caso  che  il  Re  ricusi  di  dare    una 
Jeg^e:  avrei  quindi  preferita  la  pazienza  ad  una   sostituzione  della  Ditta- 
tura costituzionale.  Ma   in  materia  di  affari   esteri  non  si  può    temporeg- 
«-iare  o  tollerare  impunemente;  e  però  era  forza  di  provedere  direttamente. 

§  64.   Dei   casi    impensati   e   della   loro   garanzia. 

La  disposizione  inserita  nell'art.  XVI.  merita  una  speciale  osserva- 
zione. Ivi  le  resole  costituzionali.,  direttrici  il  regime  degli  affari  esteri, 
tengono  luogo  di  leggi,  cui  non  è  lecito  di  sorpassare.  Il  contravenire  a 
quaìcheduna  di  quelle  regole  imporla  il  pericolo  di  soggiacere  ad  accusa 
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r,\r.\r^u]n   Ora  si  domanda   come  questa  disposizione  si  concili!  colla  dis- 
crimiurt»'-*  » 

pensa  di  responsabilità,  della  quale  si  parlò  più  sopra. 

Prima  di  tutto  risponderò,  die  in  buona  logica  la  differenza  fra  la  per- 
sonale responsabilità,  annessa  all'infrazione  di  una  legge,  e  il  pericolo  di 
accusa  sopra  contemplato,  è  per   se  manifesta.  Nell'ordinaria  responsabi- 
lità il  fatto  nudo  della  legge  violata  carica   ipso  jure  P amministratore  di 
tutta  r  imputazione  dei  danni  derivanti  dal  suo  atto.  Qui  per  lo  contrario 
la  recroia  proposta  non  importa  quest/effetto,  se  non  nel  caso  che  sia  stata 
senza  necessità  sorpassata,  e  siasi   contravenuto    al /^ne  della  medesima: 
lo  che  dev'essere  giudicato  in  massima  dalla  Consulta  di  Stato  in  conse- 
auenza  della  mozione  deirAssemblea  dei  rappresentanti.  Posto  ciò,  ognuno 
sente  die  anche  dato  il  fatto  della  eccedenza  ddla  regola,  è  ancor  dubio 
se  possa  esistere  titolo  legale  di  responsabilità  personale;  e  che  resistenza 
di  questo  titolo  dev'essere  dichiarata  dal  Corpo  depositario  della  sapienza 
politica  dello  Stato.  A  lui   bastar  non  può  il  nudo  fatto  dell' eccedenza  : 
osso  giudicherà  se  la  necessità  di  salvare  o  assicurare  la  patria  giustifichi 
11  Consiglio  e  il  Ministero.  Quando  a  lui  consti  di  questa  necessità,  e  che 
r  esito  c^orrisponda  all' intento  (0,  esso  dichiara  non  esistere  eccesso  col- 
jievole  di  potere;  in  caso  contrario  esso  didiiara  l'eccesso  colpevole.  Voi 
mi  direte  che,  anche   reg(dando  le  cose  cosi,  s'inceppa  F  amministrazione 
in  affari  non  suscettibili  di  regole  fisse. 

A  ciò  io  rispondo,  che   se  non   si   apponesse   almeno  questa  cautela., 
tutto  r  edificio  della  garanzia  sarebbe  da  capo  a  fondo  distrutto.  A  che  al- 
lora stabilire   regole,  (juando  taluno  le  potesse  sorpassare  a  beneplacito  ? 
In  un  Governo  rappresentativo,  nel  quale  nulla  si  è  fatto  finche  la  duplice 
garanzia  non   sia   inviolabile   nel    regime  degli   affari   esteri ,  nei  quali  si 
mitta  sempre  della  vita  intiera  dello  Stato,  o  di  gravi  pesi  di  uomini  e  di 
denari,  darsi  in  balia  assoluta  ad  un  si  piccolo  numero  d'uomini  sarebbe 
soverchia  imprudenza.  È   già  molto  che  vi   sìa  la  possibilità  di  approvare 
in  loro  l'eccesso  del  potere.  Sarebbe  troppo,  se  vi  fosse  un'assoluta  impu- 
nità |»er  qualunque  loro  atto  arbitrario. 

Questa  ]»ossibilità  si  ò  dovuta  ammettere,  appunto  perchè  nel  regime 
degli^  affari  esteri  può  sopravenire  talvolta  qualche  necessità  impensata 
di'^^sorpassare  le  regole,  per  fare  un  gran  bene  od  evitare  un  gran  male. 
Allora,  come  ognun  vede,  coli' eccedere  la  regola  si  serve  alla  causa  co- 


(i)  E  se,  (lata  la  iiecc-sità.  Tesito  non  cor- 
rispose per  c<'i<^i  inlp^e^  isibiìi  :^ Daìl  fv^n- 

lo  indipendente  da  \ulontà    c-nne  si  può  de- 


durre un  giudizio  di  responsabilitn  odi  col- 
pabilità? (DG) 
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me  air  osservanza.  Da  ciò  viene  giustificala  la  moderata  libertà  dì  sorpas- 
sare la  regola  speciale  per  ottenere  11  Ime  generale.  Certamente  questa 
moderata  libertà  non  si  può  riscontrare  nei  casi  delP ordinarla  responsa- 
l>ilità.  Oltre  a  ciò^  con  questa  moderata  libertà  non  s'inceppa  nò  ]ìunto 
nò  poco  raraministrazione  ;  ma^  yev  lo  contrario^  essa  viene  animata  con 
un  lìotere  discrezìoìiale  sconosciuto  in  altre  sue  j>arti.  Quan(b>  adunque 
non  si  voc^lia  convertire  il  potere  discrezionale  in  arbitrario^  e  la  1  libertà 
in  licenza^  sarà  forza  conchiudere  che  la  nostra  cautela  si  concilia  benis- 
simo colla   esenzione  dalla  ordinaria  responsabilità,  soggetta  a  leggi  lìssc 

e  specificate. 

Quando  si  tratta  di  soggiogare  o  di  sbrigliare^  la  cosa  ò  jìresto  fatta 
e  presto  intesa;  ma  all'opposto  quaiulo  si  tratta  solamente  di  temperare 
o  di  raffrenare^  la  cosa  è  più  difficile  da  farsi  e  da  intendersi. 

lo  accordo  che  se  il  giudizio  della  colpevole  o  n(ni  colpevole  ecce- 
denza dovesse  essere  pronunziato  dalFAula  dei  rappresentanti.^  si  dovrebbe 
tremare  di  segnare  i  confini  che  ho  tracciato.  Tropjx)  strani  .^  violenti  e 
spaventevoli  sono  gli  esempj  delle  jìassioni  che  nnadono  la  moltitudine^ 
non  della  plebe ^  ma  degli  uomini  che  furono  eletti  come  fiore  della  Na- 
zione. Basti  per  tutti  la  storia  dellai-cusa  contro  i  loi'ds  Oxfort  e  Bolim- 
brocke.5  ministri  del  (ioverno  Inglese.,  portata  nel  Parlamento  per  la  pace 
dlLtrecht;  senz'aggiungerne  altre  meno  segnalate^  ma  non  meno  vere. 
Ma.,  per  buona  sorte^  io  non  dei>bo  temere  di  questi  pericoli:  stantechè  nel 
mio  progetto  il  fissare  la  massima  per  tradurre  111  giudizio  e  affidato  al 
Corpo  il  più  sapiente  e  il  più  imparziale  dello  Stato ^  qual  è  la  Consulla 
<li  Stato;  e  il  giudizio  criniiiiaìe  che  ne  potesse  derivare  è  pieiiameute 
guarentito  da  ogni  passnuie  [)opnh'U'e. 

Se  qui  mi  domandate  per  qual  motivo  10  mi  \alga  della  Consulta  di 
Sfato.)  anziché  della  Camera  del  Principi  del  Senato.,  che  non  formò  parte 
del  Consiglio^  io  vi  rispunderò.v  <  he  sicciuuc  a  b)rmar  parte  del  Consiglio 
v'entrano  Senatori  e  Protettori;  cosi.,  per  evitare  altre  collisioni.,  era  ne- 
cessario far  intervenire  un  ferzo  Corpo  superiore  ed  illuminato^  compreso 
dell'importanza  della  causa  e  della  gravità  delle  ]»ersone  accusate. 

Quest'accusa  per  altro  ò  assai  difiiclle  che  avxenga.,  j>erocchè  fa  d  uopo 
che  11  traviamento  del  Consiglio  sia  troppo  enorme  per  portare  la  ]»lura- 
]ità  dell'Assemblea  dei  ra[>presentauf i  ad  intentarla;  perocchò  ninno  sju- 
rito  di  partito  [>uò  trascinare  tante  persone.,  d'altronde  scelte.,  a  st^agliarsi 
sopra  alciuii  Individui  privi  di  poi  ere  temibile.  Più  am<ua:  ò  assai  dilti- 
<'ile  che  ai'cada.  specialmente  nelle  o[>r»rnzionl  tranquille  di  <|uesto  (ion- 
sioll».,  di  dover  eccedere  le  l'Ciiole  :  jìcrocdie  tutto   II  re-ime  o  ò  stretla- 
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mcnle  ilifenslvo,  o  è  [.uramcnle  assicurativo.  Ail  ogni  modo  conveniva  pro- 
•cilere  a  tutu  i  casi  possibili,  e  porre  una  barriera  insormontabile  al  po- 
tere assoluto. 

§  C5.  Del  Trattati   di  commercio;  perchiV  eccettuati. 

NcH'art.  XIV.  del  Progetto  lio  sottratto  I  Trattati  di  commercio  e  di 
rccinrorazione  civile  e  criminale  dal  metodo  ordinario  di  deliberare  gli 
affari  esteri,  e  li  ho  sottoposti  a  quello  delle  leggi  interne.  Ora  m^i  con- 
viene addurre  i  motivi  di  quesla  eccezione.  Prima  però  di  venire  ad  essi, 
credo  di  dovermi  spiegare  sopra  la  materia  del  rispettivi  Trattati.  Parliamo 
;„  primo  luogo  di  quelli  di  comn*iorcio.  Io  ho  già  manifestata  la  mia  opi- 
nione là  dove  ho  accennato  non  potersi  da  nn  savio  Governo  dedurre  lu 
convenzione  positiva  altra  cosa,  che  i  principi  della  libertà  sanzionati  dal 
aiillto  delle  genti.  Questa  fu  anche  l'opinione  di  Mably  e  di  Segar.  Quanto 
questi  celebri  uomini  ne  lasciarono  scritto  mi  servirà  a  consolidare  il  sul- 
fra<'io  reso  alla  loro  sentenza. 

"«  Se  le  diverse  Potenze  (dice  Mably)  si  fossero  comportate  giusta  i 
„  loro  veri  ii.leressi,  mai  esse  nel  loro  Trattati  di  commercio  avrebbero 
,,  stipulato  fuorché  convenzioni  generali,  ].roprle  ad  assicurare  la  liberta 
„  elei  mari  e  della  navigazione;  perocché  è  evidente  che  ogni  Nazione, 
„  dopo  aver  regolalo  questi  articoli,  non  aveva  niente  di  meglio  a  fare, 
„  per  rendere  florido  il  proprio  commercio,  che  di  stabilire  in  casa  sua 
„  alcune  leggi  domestiche,  le  quali  abilitassero  I  cittadini  a  portare  di 
»  fuori  le  mercanzie  proprie,  e  a  portar  dentro  quelle  che  loro  manca- 
»  vano,  con  maggior  vanlaggio  di  quello  che  ne  può  venire  dallo  slra- 
„  nlero.  Se  un  Governo  non  favorisce  maggiormente  II  nazionale  che  lo 
»  straniero,  l' industria  interna  resta  solfocata.  Il  commercio  proprio  di- 
»  st  rullo  ;  e  lo  Stato,  Invece  di  avere  dei  commercianti,  non  avrà  che  dei 

))  commissloiiarj.  » 

«  Egli  è  del  pari  evldenle  che  ogni  privilegio  particolare  accordato 

„  da  uno  Slato  a  mereanll  stranieri  nuoce  al  proprio  commercio.  Queste 

»  preferenze  lo  Inceppano;   ed  I  commercianti,  ai  quali  esse  vengono  ac- 

»  cordale,  non  mancano  di  alnisarne  per  esercitare   una  specie  di  mono- 

1)  polio  ;  altri  che  aspirano  agli   stessi  vantaggi  si  fanno  temere  per  otte- 

1)  uerli,  o  li  comprano  mediante  qualche  benefizio.  Egli  è  vero  che  una 

"concessione  ch'era  una  grazia   per  alcuni,  divenendo  poi  generale,  fa 

..  cessare  il  monopollo;  ma  egli  e  vero  del  pari  che  lo  Stato  uou  rimane 

»  più  padrone  delle  leggi  del  suo  commercio,  e  diventa  invece  tributano 

S.     DELLU     C. 


J2 


482 


SCIENZA   DKfJJ-    CuSTiri  ZIOM, 


)3  (leir  iiiiliistn'a  e  ileir  attività  tli'' suoi  \iriiH\  <lei  (jiiali  egli  ha  eccitala 
>}  r  emulazione^  sollorajido  fjuella  dei  propri  sudditi.  » 

u  La  conseguenza  naturale  di  questo  disccu'so  si  cv  che  //  commercio. 
»  frawìP  le  coììvenzioììi  n'rjuanhndi  il  diritto  <ìvHe  rjeuli,  non  deve  jurtna- 
))  re  oq'jetto  di  negoziazioni.  O^ni  Potenza  non  deve  in  questo  ])unto  di- 
»  pendere  che  da  sé  stessa.  Dopo  aver  fatti  i  reL^olanient i^  creduti  i  mù 
})  savj  relativamente  alla  sua  situazione^  al  hi  natura  delle  sue  rircliezze 
))  ed  all'industria  de'suoi  abitanti^  usi  C(une  F  Inghilterra  la  termezza  di 
»  non  derogarvi  mai  in  favore' dello  straniero.  Questa  fermezza  de\e  costi- 
;;  tuire  tutta  la  sua  piditica.  Io  n(ui  diro  dumiue  come  couxen^a  nefM>ziare 
»  e  distendere  Trattati  di  commercio:  dirò  solamente^  che  non  hiso^Mia 
»  concluderne  alcuno^  a  nuMio  che  lo  Stato  non  si  tro\i  in  qualche  felice 
»  circostanza  die  lo  autorizzi  a  domandare  ad  un  j»opolo  qualche  ]>rero- 
»  gativa  presso  di  lui^  senza  essere  ojjligati  di  compiarhi  con  una  compia- 
))  cenza  equi\ alente  <  0.  )> 

l diamo  ora  il  celebre  Sttiur; 

((  ^eld»ene  ora  ahhia  conchiuso  un  Trattato  di  commercio  colla  Rus- 
»  sia^  questo  successo  non  mi  accieca.^  nò  m' im|>edis(e  di  dire  (die  Fuso 
))  di  lare  simili  Trattati  è  assurdo  e  pericoloso.  K  assìirdo.  perocché  un 
))  Trattato  di  commercio  è  una  pronn^ssa  che  un  mercante  fa  ad  un  alti»» 
))  di  vendergli  le  sue  derrate  ad  un  prezzo  diverso  da  (juello  praticalo  con 
))  tutti  gli  altri;  nel  mentre  che  la  ragione  ed  il  suo  interesse  grim|»on- 
))  gono  di  non  avere  che  un  prezzo  s(do  per  tutti  i  compratori.  Egli  è  poi 
»  pericoloso  :  perchè  accordando  ad  uno  qualche  |>referenza^  si  eccitano 
))  odj  e  si  accendono  gueire  crudeli.  Sareld>e  forse  chimerica  la  speranza 
))  di  convincere  le  Potenze  maritime  di  ipiesla  \erita,,  e  di  condurle  a  sla- 
))  bìllre  che  presso  di  esse  ogni  commerciante  sia  sottoposto  ai  medesimi 
))  diritti  ^  alle  medesime  leggile  ricevuto  colle  medesime  condizioni;  e 
))  che  ogni  Governo  lacia  su  questo  punto  i  regolamenti  interni  ciregli 
»  crede  i  più  proficui^  ma  senz'accordare  verun  favore  a  cpiaUiasi  Po- 
»  lenza  *^^).  » 

Resta  dunque  determinato  non  potersi  fare  materia  di  Trattati  altro 
che  i  principj  del  diritto  delle  genti^  e  doversi  stabilire  d'accordo  disci- 
pline convenzionali  per  l'osservanza  di  cosi  fatti  principi'.  Ora  ognun  vede 
essere  questa  materia  di   vera   legislazione  civile^  sebbene   convertita  in 


(!)   Princlpes   (ics    nà^octationsj   Cìnpi-         (i)  Foliù'}  ne  de  toin  les  ('aìnncts  de  T  Kit- 
ite  \\l,  rope,Ton).  III.   paix.  j8i.   Pari»    1802,  clic/, 
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Trai  tali   die    per   altro  divengono   leggi   per  il  cittadino  onde   giudicare 
delle  prede. 

§  C6.   Dell'I   reciprocazione   In    materln   civile,   e  prima 
delle   successioni   ereditarie. 

Il  priu'Mpale  oggetto  della  reciprocazione  fra  gli  Stati  moderni  d'Eu- 
»,ov.M  ^i  ò  nuello  della  facoltà  acc'drdala  ai  sudditi  di  un  altro  Slato  a  sue- 
cedere  alle  eredità  aperte  nel  nostro,  e  viceversa.  E  necessario  clie  que- 
sta facoltà  sia  regolata  da  Trattati  S(dennl  :  e  su  di  ciò  mi  rimetto  al  mo- 
tivi addotti  nella  compilazione  del  Codice  civile  francese.  Uno  Stato  ben 
rccrolato  non  solo  non  può  mai  perdere  in  questi  Trattati,  ma  non  può  che 

guadagnarvi. 

Ma  questo  parmi  oggidì  troppo  poco  in  Europa,  specialmente  in  certi 
paesi  più  amali  dal  Cielo.  Allorché  considero  quali  effetti  abbia  prodotto 
e  vada  ogni  di  producendo  la  forza  divina  del  tempo  fra  le  Nazioni  spe- 
cialmente europee,  io  mi  prostro  riverente  avanti  la  Causa  prima,  e  la  rin- 
grazio percbè  si  compiace  di  avvicinare  le  Nazioni  ad  un  amichevole  cor- 
rispondenza e  ad  una  Vicendevole  partecipazione  di  lumi  e  di  cose  gode- 
voli,  mercè  la  quale  sono  invitate  ad  una  pace  operosa,  ad  uno  scambie- 
vole  soccorso,  e  ad  un  progressivo  incivilimento.  Ma  allorquando  consi- 
dero che  cosa  abbiano  fatto  e  vadano  tuttodì  facendo  i  Governi  europei, 
specialmente  assoluti,  io  mi  sento  compreso  dalla  più  viva  indignazione; 
i.erocchò  veo^^o  ch'essi  tentano  ogni  mezzo  per  togliere  ogni  corrispon- 
denza  dei  lumi  e  delle  cose  godevoli  fra  le  Nazioni,  e  per  irritare  le  une 
contro  le  altre  con  tutti  i  motivi  della  gelosia  e  della  vendetla.  Questa  in- 
dignazione viene  tanto  più  esaltata  in  me,  quanto  più  vivo  io  nutrisco 
amore  per  T  Italia,  nella  quale,  oltre  la  separazimie  sanzionata  ira  gFIta- 
liani  stessi,  ve^c^o  alimentata  la  dissociazione  in  modo,  che  lo  spinto  mu- 
nicipale  viene  sostituito  al  nazionale. 

Tempo  è  ornai  che  i  popoli  d'Europa  gettino  uno  sguardo  più  attento 
fuori  del  loro  seno,  e  Intendano  quali  benefizj  la  ragione  e  il  tempo  loro 
comparte  colla  buona  armonia  e  col  commercio  vicendevole,  e  quali  provi- 
deiizc  si  aspettino  dalla  loro  cooperazione.  Se  per  mala  sorte  nostra  un 
crescente  egoismo  ha  spento  nel  nostro  cuore  quella  fervida  umanità  che 
accoglieva  lo  straniero  come  un  fratello  specialmente  proletto  dal  Cielo, 
suppliscano  almeno  i  freddi  ma  giusti  principj  dellutile  diritto,  e  proveg- 
ga  un  amor  proprio  illuminato  sui  suoi  medesimi  interessi. 

Non  è   mia   intenzione  di  dire  qui  quali  diritti   abbia  lo  straniero,  e 
di  salire  ai   principj   originarj  della  cittadinanza  e  della  forensità  ;    ma  di 
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accennare  soltanto  alcuni  oggeltic^  i  qnaìl  formar  potrebLoro  ad  un  toiiiiio 
stesso  materia  di  le^rgi  interne  e  di  l'raltati  esterni.  Onesti  (vroetti  sonct  i 
seguenti  : 

I.  Le  successioni  ereditarie.,  sia  testate,  sia  intestate. 
li.  Lo  stabilimento  dei  Tribunali  di   commercio^  sei^iiatamentc  nelle 
città  maritime. 

III.  Lo  stabilimento  del  Tribunale  delle  prede. 

IV.  La  tutela  publica  interna  dello  straniero. 

Quanto  alle  successioni  ereditarie.^  io  ossero»  clie  non  basta  stabilire 
o  pattuire  scambievolmente  il  diritto,,  ma  fa  inoltre  bisogno  di  (It'scipli- 
narlo^  afHnciiè  non  riesca  illusorio,  l'n' eredità  vacante  per  la  morte  di 
imo  straniero^  del  quale  non  esista  verun  figlio  mjjgi:i<»re  jìresente.,  <levc 
forse  essere  lasciata  in  balia  del  primo  occupante  o  di  un  parente  i»iù  ri- 
moto^  il  quale  intanto  ne  dissipi  le  sostanze  in  danno  del  vero  erede  chia- 
mato? Deve  torse  rimanere  ignorala  la  vacanza  a  jìregiudizio  di  tutti  ì 
non  presenti  che  possono  avere  interesse?  A  che  varrebbero  i  Trattati  di 
reciproca  successione^  se  il  loro  beucllzio  andasse  a  a  noto  per  mancanza 
delle  opportune  cautele  assicurative  <lel  diritto  dei  chiamati?  K  dunque 
necessario  che  i  Trattati^  i  quali  vogliono  il  lìne^  concertino  pure  i  mezzi 
necessari  ad  ottenerlo. 

Quando  adunque  un  Governo  sia  couvijito  della  necessità  di  queste 
cautele  assicurative.,  e  quando  voglia  eflìcacemente  pro\edere  al  vanla^^n'o 
dei  proprj  sudditi.^  esso  dovrà  prima  di  tutto  in  casa  sua  ordinare  questa 
parte  con  buone  leggile  indi  domandare  che  lo  stesso  venga  praticato 
presso  lo  straniero;  senza  di  che  non  dovrà  mai  nh  iniziare^  nò  accordare 
reciprocazione  alcuna  in  materia  di  succe^^sione. 

§  67.    Continuazione.   Dei   Tril)unali   di   commercio. 

Passiamo  ora  ai  Trilnmali   di  commercio.  Prima  di   parlare  delle  dis- 
posizioni  partic(dari  che   possono  formare  materia  di   Icool  o  di  Tralfah' 
Siami  ])ermessa  una  osservazione  sul  passato. 

L'instituzione  dei  Tribunali  di  commercio  è  Cosa  buona:  ma  la  ma- 
niera colla  (juale  furono  composti  nel  cessato  Regno  d'Italia  era  cosi  cai- 
tiva.,  che  la  loro  abolizione  fu  riguardata  come  un  beneficio. 

Comporre  un  Tribunale  <li  commercio  di  mercanti  e  di  un  Assessore 
CU  esercita  l'avvocatura.,  egli  è  Io  stesso  dn^  controvertere  il  line  della 
sua  mstituzioiìe.  l'n  Giudice  eh' esercita  attualmente  la  mercatura  è  un  ne- 
mico naturale  degli  altri  mercanti  dello  stesso  ramo.  Dare  ai  mercanti  d'un 
paese  la  lacolta  di  giudicare  Ira  un  mercante  del  paese  proprio  e  un  mer- 
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caute  dì  un  paese  estero,  egli  è  lo  slesso  clic  armare  iT  monopolio  colla 

spada  della  giustizia.  ^ 

Un  avvocalo  Assessore  poi  è  un  Giudice  comprato  co  consulti  d  una 
delle  parti,  anticipatamente  pagati  o  alFAssessore  stesso,  o  a' suoi  secreti 

socj  di  studio  e  di  guadagno. 

Se  TAssessore  è  uomo  riputato  ed  attivo,  egli  diviene  II  despota  del 
Trihunale;  ma  un  despota  venduto  almeno  a  quella  parte  clie  seppe  com- 
prarlo. Se  rAssessore  ncui  ha  una  influenza  ed  una  riputazione  eminente, 
il  Tribunale  è  uno  slrumento  sbattuto  dalle  gelosie  mercantili  de' suoi 
membri.  Ecco  in  breve  i  risultati  dell'esperienza  sui  Tribunali  di  com- 
mercio composti  alla  francese. 

Fra  tutte  le  giudicature,  quella  cbe  ricerca  più  delle  altre  uomini  su- 
periori e  indipendenti  si  è  la  giudicatura  commerciale.  Direte  voi  cbe  sia 
necessario  far  giudicare  i   mercanti  da  altri  mercanti?  Come   provereste 
vuI<pieslapro]>osizione?0  voi  volete  che  le  leggi  espresse  debbano  es- 
sere la  norma  dei   giudicati,  e  la  giurisprudenza  commerciale  la   scienza 
direttrice  delle  loro  decisioni  ;  o  no.  Se  volete  il  primo,  duiique  non   è 
punto  necessario  aflidare  ai  mercanti  la  giudicatura  delle  liti  commerciali, 
perocché  la  legislazione  e   la  giurisprudenza  commerciale  possono  essere 
apprese  e  posse-! u! e  dai  giureconsulti  al  pari  di  qualsiasi  altro  ramo  della 
ragione  civile.  0  voi  volete  che  i  giudicali  commerciali  non   siano   assog- 
gettati a  leggi  .sanzionale,  nò  diretti  da  una  giurisprudenza  ragionata;  ed 
allora  lasciate  di  erigere  Tribunali  giudicanti  e  d'investirli  d'una  publica 
giurisdizione.  Allora^  lasciate  di  dar  loro  anclie  un  Assessore  legale,  pe- 
occbè  è  assurdo  vii.colare  colla  ragione  legale  una  specie  di  arbitramenti 
che  voi  volete  regolati  da  semplici  usi  e  da  Aaghe  consuetudini  introdotte 
coir  esempio.  , 

illa  nell'ai  lo  cbe  voi  date  un  Assessore  legale  ad  un  corpo  di  mercan- 
ti, voi  date  un  uomo  che  supponete  o  volete  perito  nelle  materie  commer- 
ciali ;  e  però  come  ne  destinate  uno,  potete  destinarne  almeno  due  o  tre 
altri,  ed  invertirli  esclusivamente  della  facoltà  di  giudicare,  facendo  Inter- 
Acuire  due  o  tre  mercanti  in  qualità  di  semplici  consultori,  e  perciò  assi- 
stenti ]»er  tutti  (piei  lumi  accessorj  i  quali  sono  sussidiar)  alla  legge,  e 
non  si  possono  d'ordinario  richiedere  da  un  giureconsulto.  Capovolgete 
dunque  la  composizione  francese  dei  Tribunali  di  commercio,  e  voi  la  ren- 
derete utile. 

Ciò  premesso,  è  cbiaro  doversi  comporre  ogni  Tribunale  di  commercio 
di  giudici  ordinari  ed  indipendenti,  pagati  dal  Governo,  ed  assistiti  con 
\ulo  consultivo  da  mercanti  i  più  probi  e  I  più  Illuminati.  Allorché  poi 
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SalJania  ina»  Siaf*»  pausar  raui  deliba  a  1  lattati  piaapriaiiìenle  detti 
di  rouiniafcio.  <du  mai  ostante  a  utile  eosa  roiieljiiidei'e  Trattati  di  libera 
na\i<^a/.i()ne  durante  la  paee  e  la  guena.  Posto  il  prinaipio^  che  Fuso  del 
mare  posto  fuori  del  tiro  del  cannone  sia  libere»  a  tutti  ^  ne  vieiie  cbe  in 
teniiH)  di  paee  non  si  pnò  im|)edirne  il  tragitto  a  chi  che  sia  senza  oilen- 
dere  l'indipendenza^  e  però  senza  \iolare  la  paee  con  lui.  Tn  tempo  di 
guerra  poi  non  si  possono  escieitare  atti  ostili  luorehè  contro  il  nemico; 
e  però  gli  amiei^  i  neutrali  ed  i  semplici  passeggeri  debbono  essere  ri- 
spettati. Ma  benché  il  principio  sia  semplice^  ciò  non  ostante  ne  in  resa 
difficilissima  Tapplicazione  ;  perocché  In  jìratica  non  basta  che  nna  cosa 
sìa  cos'i,  ma  ia  d'uopo  che  coìisti  essere  piuttosto  cosi  che  così.  Si  è  ri- 
Jlettuto  che  sotto  la  bandiera  neutrale  si  pnò  ascondere  il  nemico;  si  è 
pensato  che  il  neutrale  pnò  anche  per  ])uro  guadagno  soccorrere  il  ne- 
mico con  anni  od  attrezzi  di  guerra^  con  corrispondenze  pericolose,  col 
trasportare  persone  temibili,  e  con  altre  mille  maniere.  Si  è  dun<pie  divi- 
sato di  slal»ilii-e  le  prove  della  neutralità,  e  le  pn'cauz'ujìù  contro  le  Irodi 
nocive  ai  belligeranti.  Ciò  fu  fatto  dopo  di  avere  concordati  i  diritti  dei 
neutrali.  E  siccome  sogliono  mai  sempre  crescere  le  pretese  in  propor- 
zione che  ciesce  la  forza,  cosi  sotto  il  pretesto  della  difesa  delle  Potenze 
l)ellÌ2eranti  si  sono  talmente  ristretti  i  diritti  dei  deboli  Jieutrali  ,  ed  as- 
sospettati  a  tanta  inciuisizione  e  a  tante  an^herie^  che  la  neutralità  e  stata 
linalmentc  ridotta  al  una  servitù  \erso  i  torti  potentati  maritimi. 

Fino  a  (he  le  Nazioni  non  saranno  giunte  alla  naturale  loro  egua- 
glianza di  staio  e  di  potenza,  fino  a  che  tutte  o  quasi  tutte  non  siano  lor- 
t emente  ilireLLe,  sarà  impossibile  di  far  riconoscere  con  eque  convenzioni 
la  liberta  dei  nmri,  e  sbarrazzarla  da  <picgli  odiosi  ed  ingiusti  vincoli  dai 
«piali  oggidì  trovasi  inceppata. 

Fratanto  però  importa  di  non  lasciare  al   nostro  Gabinetto  Fadito  ai 
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,  r...,,  .,n,.,T.^  aiaiatliììa  a  ranrlrclo  mad'aufa  affi  di  ostilità  o  comauuaii 
..  ,,j.,a,ah  a  di  Ilu  benepUaita..  Lu  Sialo  di  para  e  uno  solo,  e  i  inviola- 
bilità d;  .jìit-!^^  -'alo  ;•  semplice.,  iniirn.  iialiv  :>i}nlo.  Ouesto  sta!^>  spasse 
voile   la   turbato  con   prede    ingiustamente    ordinate,      i    iiigniManìciite 

protette. 

5c  imporla   assaissimo  ad   ui  <    ^tato  combattuto  in  và^^  di  non  hìh]- 

liplicare  i  propri  lìcniici,  ed  anzi  iTlinnaro  i   itfaitrah  a  iraipa^otare  i   no- 
-^^\    ,..,,?;    ina-  diiunanra    H    poi  rha  H   pan  \  inali  dalla    oyarra  :    se    l  in- 
teresse laai'ii.taso  laulh^  xoila  consi-Ha  di  clìi.tdarc  un  oacluo  su  qualche 
Lcai.za  iia-rcaulile  del  iiauua.la.  p.r  la.n  perdere  II  maggiore  guadagno  di 
,ni  nmlco.  .»  lania    un    nenìico;  egli  laip^Mla  assai  più  <die  una  preda   mal 
PUta  sia  prontamente  restituita.  La  ]occola  avarizia,  la  piccola  vendetta  o 
ì,  ,^:,e  obli.pae.  atte  a  dislaccare  un  amico  da  noi,  debbono  essere   attra- 
versate da    una  buona  costituzione.  Oltre  dunque  il  Consiglio   necessario 
,l,,,li   affari   esteri  dovrà   esistere   un   Trilmnale    o   Consiglio  delle   prede 
ma'^ritime,  soggetto   alla   superiore  revisione  della  Camera  dei  Giudici  del 

Senato. 

Qaeslo  Consiglio  sia  nominato  dal  Reggente ,  e  i  memla-i  ne  siano 
pure  i  Consigliea  Ji  Sialo.  Ma  questo  Consiglio  al,l,ia  il  suo  Presidente, 
il  suo  Procuratore  di  Governo  ed  i  suoi  membri  con  voto  deliberalivo. 
Avanti  di  .iiicsto  Trilmnale  la  procedura  sia  libera,  reg.data  e  si.edila, 
rome  nelle  altre  cat.se  civili.  Dalle  sentenze  del  Consiglio  delle  prede  s.a 
.pcrloil  ricorso  alla  Camera  dei  Giudici  del  Senalo;  e  la  decisione  d. 
(juesiadt imo  sia  definitiva. 

Per  rendere  a  tutte  le  estere  Nazjoni  tranquillante  il  metodo  di  pro- 
ressura,  io  crederei  cbe  il  mio  Govern<.  ne  potrebbe  far  presentare  alle 
C.rti  estere  il  progetto  prima  di  laa,>  sanzionare  dall'Assemblea  naziona- 
le, e  sentire  le  loro  osservazioni,  specialmente  sulle  condizioni  die  deb- 
bonsi  verificare  ]ier  pronunciare  essere  giusta  od  ingiusta  una  data  preda. 
Con  questo  mezzo  potrd.be  il  nostro  Gabinetto  iniziare  un  equo  dinllo 
jud.lico  europeo  in  fatto  di  marilima  navigazione  per  il  tempo  della  guer- 
ra, assicurare   così  la  liberili  dei   neutrali,  e  diminuire   i  danni  dei   be - 

liberanti. 

o 

§  6'.».   Delhi   tutela   i.ubllca   delio   straniero. 

La  tutela  puldlca  dello  straniero  abbraccia  Vospitalità  e  la  protezione. 
11  nome  di  ospllalità  ricbiama  alla  memoria  il  domma  più  caro  e  pm  ve- 
nerato da  tutto  il  genere  umano  non  pervertito  dal  despolismo  e  da  una 
diabolica  religione.  Leggete  le  storie  più  aullclic  conosciute  degli  eroici 
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'}ìns    Vi't'ii    ^iUiCt  Hsnniì    issi'    fncni  f'^!    f,a// Vf;/c'f'    cnnilrl.     rt^riiit'  iììììiì   <.ììììììì<1    p^'ir- 
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(jriìiorini}  et  <•?■////•//  j-ercnriìins  juci-iif^i   pnif  illis  indie    niUr  virvs  cnunnil- 

lìiììtìif    liiìrrn      Uca     i'ÌU'iU'     Sii  III.    .^t(ììl     CìUÌ)     ji('rr''j  fi  )i  il  S     (DìliCiS     COfjìijfl  isfiHC 

carciit,  nifijnreììi  li  ainul  Deus  et  apud  lujmiìies  ìtìcrcliir  ììiiserìcunUaììi  ^^K 
il  (aa^f-aìirsiìno  infiMìUM-ah)  e  santo  per  hifli  i  cuori  mnaiil  lia  espres- 
sanioiitp  n<l  «MioriiMaìiiìonto  sanzionai o  *juo'^(o  pia'» ctlo  «li  rìaloiio;  iiiipe- 
iiuaHii^  ìvd  i  <Io\(mÌ  più  oniinoTiti  dei  direMori  dèlia  r('li|[rioìio  fu  dai  londa- 
tori  iiììpo'^to  <pud!o  iÌQÌVdsin'lalilà  i-K  \  Fia'ncìpi  della  Chiesa  rarcoiiiaii- 
rlano  d'acrordo  precipiiaineule  al  Cristiano  F  ospitalità  ^^^\  Né  dir  si  ])o- 
trehhe  essere  questo  o  un  mero  coiisif:lio^  o  un  doouiia  di  ^irtù  sovrabon- 
danle  e  libera:  ma  alToppo^^to  tener  si  <le\e  ((tnie  ass(duto  e  ((Uidamcn- 
tale  dovere^  alla  osser\anza  del  qnale  si  assegna  il  più  gran  premio^  e  alla 
violazione  del  quale  è  annessa  la  più  terribile  delle  pene  minacciate  dalla 
reliiiione  (i\  -        • 

ÌNe  meno  giudi(\ar  si  potrebbe  appartenere  T ospitalità  alla  morale 
pnramejite  privata;  ma  devesi  tenere  rome  primaria  legge  di  morale  pu- 
Mica^  perocché  troviamo  essere  stalo  esemplarmente  punito  il  GoAcrno 
egiziano.,  simbolo  di  tolti  i  Governi  o['»pi'essori^  specialmente  per  avere  ol- 
traggiata rosjutalita.  Jttsfc  eìiim  ])(i{ief)f(ìitur  dice  la  Sapienza)  secundinn 
sueis    ticquitias,  hteìiitn  dctestubìUorem  inhospitalilatem   iìistilucrunl:  aiii 


(i)   De  le^'ihus^  Dialogo  V. 

(2)   Nelle  Epistole    a  Tito  e  n  Timoteo  si 
pone  come  uno  dei  ret{ui>iti  essenziali  al  \'e- 
scovo  quello  delTospitalità  :  1  los pitale m,  be- 
lii^num,  docturcm.  Ad  Titutu,   Cap.  I.  v.  8; 
ad  Tiinot.  I.  Cap.  III.  v.  2. 

(j)  l/apo?tolo  Pietro,  scrivendo  ai  Cri- 
stiani, dice;  Ante  omnia  aiitem  niuluam  in 
vohisrnet  rjsis  dia ntatem  conlinuam  ìiaheii- 

ics Uospitalt;s   inviceni  sine  Jiiurmuva- 

ilone.  Cap.  IV.  V.  8.  q. 

Paolo  j)arla  agli  Ebrei  come  segue:  Clia- 
ruas  fraternitatis  maneat  in  vobìs,  et  ho- 


o- 


spilalitatem  noVite  ohlivisù.  Cap.  XlII.  v.  i 
2.  —  Hospilaliiaiem  sectanteSy  dice  ai  Ro- 
mani, ("ap.  XII.  \ .  t3. 

(^)  Nel  Vangelo  si  prediceli  solenne  giu- 
dizio, nel  ({uale  il  Me  del  }nundo  .si  riserve- 
rà di  premiare  i  giusti  e  di  ])iinire  i  repr 
j)i.  Ora  Ira  i  do%eri  coronati  dal  premio  di 
un'eterna  beatitudine  si  annovera  espressa- 
mente VospìtalUii  i  e  all'opposto  Ira  \  delitti 
colanti  da  semjnierni  tormenti  si  ru'.urda 
espressamente  V inospitalità.  Vedi  il  Vange- 
lo secondo  Matteo,  Capo  XXV.  verso  Si  si- 
no al  line. 
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. .       ;,„„,,.  n.u  rahmhnd  (nlrnuif  :  al!!  auicni  hcnos  hospics  in  sei- 

,.■,'>.  1,.'    rcdtljchiiiil  '  '  ).  1      •  1    11 

V  ,nnerfli>"  a.-    ;-   soggiunga   ^ì   '    P'''^' '   '^''"''   '''"'  ''p''^''"'"  *"'■''* 

^,i^[^,,,";„ncp;t,ìl.  cuiuanaaLa  Jai  l„o.l,'i M   (h.mm.h  ,Mn..juM  (S  "iS  di  .pesto 
\-LJ  l»uan„    sollni^lo   assaissm.o  <!■:    H-^a..-   ni.. ora   in  Italia   quaiaie 

'"    <ni(:^here  sia  lumu'  di    staaniutia-a,,  e  che  qnt- 


paese  W-\  'l-aic   ii  i.unu'  .h    ,  r       •   1   1    ■.     „ 

'  .  ,. ,  ,j„,i;.  a!.,  a.l  altri   ìlaliiìiii.  i.ali  snianiei.lc  inori  del  u,.a,n- 

^;;.;::'XllJ.atar'-lal,.    t.ar,.    i,..s..anta.!a-.u„i    al.itan.i  :    a.O  a.iuiHluC 

,;,„,„.„„.  ,!a   , -IO   — .  sia   i,..r-a^aio  .lelf  ej:ol..io,  .Ielle  nsure,  -Ielle 

,„,:i;.„,,,.  ,  i.erlL.o  .lolla   -ixil-    ,,r..scnzio„e.  se   n...  «li  tutti,  abicn.) -h 

'„:;^,;.Mn,i  Ira  L.ro.  Ter  1 .a  l.atui.a  .j.esto  mostro  riniane  cncentrato 

„,|u„a  niz/a  ,l„ra,  sanava  J.alonla,  senza  eleva/i.>He ,  senza  energia  e 
senza  -.nore,  la  ,,uale  ,.er,lera  .^o1  tempo  le  orme  inolomlamente  impresse 
dal  desp.ilismo  clericale  e  p..tilico  .le'  suoi  iLmiinanti. 

Onera  -leona  -l'uno  Stalo  nmaim,  libero  e  poteiile  io  cre-lo  die  -lebba 

.ere  -,nclhr-li  -.onsacrarc  colla  coslitnzione  il  prcccUo  della  ospitalità, 

e  -rimne-nare  tanto  oli  amministratori,  .,.ianto  1  tutori  locai.,  a  dar  mano 

,11;,  pratica  -lei  mede.am...  Lode,  onori  e  premj  siano  destinati  a  que  mi- 

„i.,ri  della  religione,  i  -piali  colla  predicazione,  colle  insinuazioni  privale 


C5 


C 
d 


c.ioll  esempi  promovam.  in  sing-daro  maniera  l'opera  della  ospitalità  e 
.ei  s^iccorsi  allo  straniero,  qualnu.p.e  ne  sia  l'origine,  la  condizione  e  la 
reli-lone.  Bmmi  reg-.lamenti  e  buoni  indirizzi  siano  ordinati  dalla  costitu- 
zione p-ditica  agi' Incaricali  -lalla  Polizia  ed  ai  prolettori  locai,  sul  punto 
deoli  stranieri,  in  modo  che  l'umanilà  sia  accoppiala  alla  vigilanza  e  al  a 
llircrtà;  e  voi  renderete  il  vostro  paese  ed  il  vostro  Governo  desiderabile 
ai  vostri  vicini,  ed  ammirabile  fra  le  genti. 
.       Qucst'  opera  per  parie  del  Governo  sarà  perfetta,  se  voi  stabilirete  le 

seguenti  condizioni  :  i  •  i  n 

I.  Cbe  tutti  gli  atti  dello  stato  civile  siano  fatti  dagli  agenti  della 
publlca  autorilh,  e  siano  riconosciuti  dalla  legge  come  operativi  di  diritto 
per  -jualun-pie  forestiere,  senza  che  vi  si  mescoli  alcuna  pratica  o  alcun 


ministero  religioso. 


n.  Che  ìa  libertà  di  coscienza,  d'industria  e  di  commercio  del  f-j- 
resliere  sia  inviolabile,  e  guarentita  da  tutta  la  forza  delle  leggi  e  della 

costituzione. 

m.  Che  la  sicurezza  delle  persone,  delle  proprietà  e  delle  contratta- 
zioni sia  interamente  eguale  per  il  cittadino  e  per  il  forestiero. 

(i)  Sajnent.  Cap.  XIX.  v.  12.  i3. 
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n  ,  Uh»  m  sia  un  tulore  jui'u  jìcr  il  iisresliere  nuli  aacura  JoriiiViìia!^» 
scì'ouJh  la  It^iii^p. 

^  ,  (..{ie  la  jH'nhviniie  riììiìvn  la  |H'!'seouzÌo]ie  esfei'iiap  n*ir't(^sa  u  no- 
lilica^  sia  forte.  uiii\  tarsale  e  co-iaiHc. 

Dalla  lettura  <!i  <|ue>ti  rirì«|iiO  arh<'oli  (|ua1iiiì(|uo  muiio  di  Stati»  n»; 
rileva  la  t^Jnstizia^  1  utilifiì  e  la  iieressjta^  auclie  per  ottenere  osiiitalita  e 
protezione  in  ia\<»re  dei  eiltadmi  nostri  che  viai^piano  o  si  staldliscnno  in 
estero  paese.  Queste  cionlizioni  sono  precipnanu'nte  jn'ressarie  nelle  piaz- 
ze niaritinie^  nelle  «piali  ooni  uomo  d  imluslria  e  di  connnereio  avrà  sem- 
pre rihrezzo  di  entrare  e  di  stahilirsi  senza  delle  medesime.  Io  potrei 
sviluppare  il  senso  e  1  rapporti  di  questi  articoli^  e  sopra  lutto  renderli 
pratici  colle  opportune  discipline:  ma  tutto  ciò  spetta  alla  legislazione  ed 
air  amministrazione  interna  propriamente  delta.  In  solo  fra  questi  io 
credo  di  eccettuare^  come  (|uello  che  ha  più  volte  (ormato  T  oggetto  di 
calde  istanze  ed  anche  di  negoziazioni  <liplomali(die  ;  e  questa  si  è  la  pro- 
tezione dei  cosi  detti  ni ugiali^  (oruscili^  emigrati^  ec. 

§  70.   Continuazione.  Delia  protezione  ai  rit'ugiati.  e  delle  assicurazioni 

daiili    attentafi    ostili. 

La  protezione  dei  perseguitali  ed  oppressi  da  un  estero  Govcrnoc,  ri- 
fugiati in  casa  vostra^  è  essa  consentanea  alla  huona  politica? 

Quali  sono  i  limiti  di  questa  protezione  ? 

L'amicizia  e  la  neutralità  è  essa  cimipatihile  col  permettere  (die  il 
vostro  paese  sia  luogo  nel  quale  si  ordiscano  congiure,;  leghe^  ribellioni 
contro  uno  Stato  amico? 

Esaminiamo  separai ajnenl e  queste  tre  qnestltoii. 

Li  un  piano  di  ristaurazione  presentato  nel  IToI  dallo  Slatolder 
Guglielmo  I\  .  agli  Stali  generali  delT  Olanda^  dopo  le  sciagure  della 
guerra  terminala  col  Trattato  di  Acjuisgrana^  esso^  annoverando  le  cagioni 
iìeWantica  prosjìerità  delle  sette  Provincie^  accenna  la  pratica  di  «  atti- 
»  rare  gli  stranieri  dei  paesi  vicini  per  aumentare  la  popolazione  e  Tin- 
»  dustria^  rcndemìo  (lucsto  paese  sicuro  a>ilo  per  gli  sti-anicri  perseguitati 
»  ed  oppressi,  »  P^gli  ricorda  che  ninna  alleanza  ^  niun  Trattalo^  //m//<6 
considerazione  per  vcruìi  Friìicipe,  ninna  preghiera  (//  qìialunfpie  Poleuza 
del  mondo  non  Ìu  mai  capace  di  far  deviare  lo  Stalo  da  questa  prolezione 
e  da  questa  sicurezza  accordata  ai  rifugiati  in  Olanda.  1  tempi  nei  quali 
r  Olanda  usò  questa  protezione  non  sono  forse  quelli  delle  persecuzioni 
politiche  e  religiose  esercitate  sotto  gli  Stuardi  in  Lighilterra^  e  sotto 
Luigi  XIV.  in    trancia  ?  Quest'ultimo^  primo    protagonista  del   moderno 
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1 .  ,^,i;mii.*  ruropeo  In  lutti  i  generi,  spinse,  anne  ognun  sa.  all'estremo 
,  "  ,-,.  .n/ii. ni»  contro  i  rruli'slanli  assicurati  colT  Editto  di  Nantes  0>, 
(,;iK,.nni  11-  >*■  <riiialiiil(^iTa.  p  l.iilf:i  \1V.  ledi  Fraiirin  sopratutlo,  cra- 

'['^^^  _,,,  i',;,„M|,,  „v\..lnntali  .■  i.n.seiiil.  proeipuaineiite  rlspello  airOlanda, 
",'ic'..la  ivpulilica-  C!i.'  iiiMc  e  a\\eniilo  airUlan.la  per  .|uesta  ferma  pro- 
\ey.Cur  .lei    lilMiilali  liaii.esi  ed    inglesi  ?  Vennio  alTatio.  Anzi  ,iuella^ve- 

|_  I  |.^,,,  I,,,  j,„,„i'„  ,.Mla  ,,„sseuU>  sua  cuafederazione  -IcUar  la  legge  all'or- 
l!!!,'|i„s,>  e  Nendlealiv,,   M..nai-ca  francese.  Ter   quanto   sconsigliato  sia  un 


^   r. 


(.overno/non  farà  mai  la  guerra  al  vicino  pe'i  rifugiali  presso  il  mede- 
simo, i; esempio  dell'Olanda  del  sec.do  decimosetlimo  potrà  essere  dun- 
',„ ,  [,luA„  non  solo  senza  pericolo,  ma  con  molta  lode  ed  utilità,  da  qual- 
,',„l„o"Goxerno  morale  e  lihero,  il  quale  non  ami  di  cospirare  contro  la 

causa  dell' umanità. 

Proteggere  l'oppresso,  ma  non  il  delinqucììle,  ecco  i  Inmti  fissali  dalla 
olustizia  Tdalia  pcdilica  alla  tutela  del  rifugialo  straniero.  Di  questa  di- 
stinzione parlerò  nel  paragrafo  seguente. 

Ora  si  tratta  di  sapere  se  da  uno  Slato  amico  o  neutrale  si  possa  per- 
niclterc  non  solamente  la  radunanza  graduale  di  nemici,  ma  nemmeno  tol- 
lerare la  pcrnìaneì.za  di  agenti   esteri,  1  quali  si  occupino  ad  ordire  con- 
giure   leohe  e  ribellioni  contro  uno  Stato  vicino.  A  questa  domanda  io  vi 
rispondo":  o  voi  ^olcte  pace  ed  amicizia  col  vicino,  o  no.  Se  pace  ed  ami- 
cizia, ^,u  non  potete  tollerare  fatti  1  quali  altro  non  sono  cl.e  un  princi- 
pi,, di  a-resslone  ;  se   poi  non  volete  pace  ed  amicizia,  vor  non  dovete 
v.lire  le  .li^ise  de^li  uomini  da  forca  e  da  galera,  ma  dichiararvi  aperta- 
mente e  con  dignità.  Colla  offensiva  vostra  tolleranza,  praticata  o  per  pu- 
Mllanimila  o  per  ne.piizia,  voi  esponete  il  vostro  paese  ad  essere  per  giu- 
sta rappresaslia  e  senz' altra  dichiarazione  invaso  a  mano  armala  dal  Oo- 
verno  minaccialo,  onde  cacciarne  o  imprigionarne  1  cospiratori,  senza  che 
voi  ahhlate  diritto  di  querelarvi;  perocché  ad   un'aggressione  d.  fallo  si 
rispomle  pure  con  una  difesa  di  fatto.  Né  obiettarsi  potrebbe  che  in  casa 
vostra  non  furono  peranche  poste  in  movimento  le  armi  ;  perocché  basta 
la  sola  minaccia  per  provocare  la  difesa.  Ninno  mi  proACrà  ch'io  non  ab- 


(i)  L'Editto  (li  >'anles  del  i5qS  fu  rivo- 
rato  da  Luigi  XIV.  nel  iGSy.  Nel  consecuti- 
vo anno  1G86  coli' Editto  del  ^9  Aprile  fu 
da  lui  ordinato  che  c(  les  Protestants  iiiala- 
»  di's,  qui  refuseraient  le  Viatique,  devaient 
))  ótre  considérds  et  punis  conime  apo>trtls  ; 
)>  i  ils  \  enaient  en  sante,  Ics  hommcs  dc- 


),  vaient  étre  condamnés  aux  galères  perpé- 
))  tuelles,  les  fenimes  à  la  prison  et  à  la  perte 
),  de  leurs  biens  ;  en  cas  de  mort,  leurs  biens 
))  ,Hre  vendus,  leurs  cadavres  exhume-s,  et 
j.^és  à  la  voirie.)>  Histoire  de  lEdit  de 
Nantes,  par  Benoit.  Histoìre  de  la  Diplo- 
matìe  jrancaìse,  par  Flassau. 
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Lia  ilirÌ!r<>  lì  «lissiparo  le  lììafefir  niinluishhilì  rìHÌimate.  e  che  aspellare  io 

«Jf.'lsha  asf    Ji^ii'C  tlnno  riìr  snranno  ncce^iV.  e  che    rinr.Mitlin  *-;n'"t  JMUì'rmfn 
alla  iìi:a  nf'MH'ìeI  i.   Iu*l'*\i  inipedni'  !.i  «'ospirazinne,,  s»  j.nn  lu  iai  ;  .IìmiìPìo 

di\eii!!  r-ujiiìi  li'?'  (ii'iia  ìiie*iesima,,  e  (i  di'  ìiun'i   nun  lìpm'm   ],)  «It.ihniP  i  rn- 

i  /  "fi 

ve^rg'^   alia   ìììia   .-ri..//!  il    ni  <!  *    stesso  ri    quale  tu  attenti  contro  di 


te 

me.  l'n  <»u\crììo  shiii'iur  luodcraiu  e  iurle^  (.'lic  ilmi  la  ì?ìi;!ì 


lìia  TI?»  ^\^^r 


3ie  h^ner;!,^  ih'ii   -i    |  =  r'r<ìriM    ni   frnninli    .fUìM-flt*  -'nnliM    [   ^lu-l    fn-maa,   Leu 
SdPOiid"*  die    ili   un  secok»  iivl  ijunfi'  fM'!i  si     ri-ìM'Ila   ÌimIc    ;iì''nii;i  (iM.n  or- 

<•;'!!  Iiail'lo     lìiM!!!!!!Ml!>     (fihMn'    th'li»'     llhluarì     r  ;t  h  M  m  ìa/ 1'   Il  i    ,    1    •!t'>iHairi     i 


1(1- 


^a'rm  laini'»  li    lor*'   iìir>i  h' 


:    e;,iì   a_itM  iii\ cce  i 


i  i  t .'  I  il  1 


^-~    •■-•■■'  — ^ .  V- -  V-  — ^>..... aiticn! e  »•  vi^oi-osa- 
inrììt.\  e  farà  risi-'^tlaia^  !a  luinna  iiiMialc  (a)ii  nna  fof^za  1  rionraiifi-. 

i'aiii'  (|!ia!i  r«.i!^!-h'ra/!oiii  ne  vitMie^  <'|ie  mi  (naiMaio  nioileralo  e  il- 
ìnH'iK  il  qaal.»    \!H)1    siM'i»ar(»    nniua/ia  e  lua'^o   r-nn    alha\  dove   nperfanìeiilo 

ilicliìaraia'  eh  e^li  lu'olì^^^ora  leiiiìainanle  1  rilu^-iali  itre^sodi  lui:  nia  che 

liti  <■  1  / 

]ion  periiìetlera  vetani  r<uiìpìotin„  \  eruna  ros|i!i';}7ÌoìKV  \eianì  ap]>arerr]iio 
Ostile  in  rasa  sua.  e  ne  pmnra  esemjdannente  uli  aiifoia'.  Più  aiieora^  <die 
caccerà  dai  suo  scim  ed  anrlie  |>inì!ra  (jiialmique  anil'aselalori»  od  a^'enle 
di}>lnmalie<ì,  il  qiiale  alnisasse  del  sia»  suMinie  carattere  per  tessere  o 
partecipare  a  si  latte  opere  tenebrose  ed  iiiifjue.  Tnlto  cpieslo  può  for- 
mare materia  di  poliliclie  negoziazioni  e  di  formali  Trattali  (issicuralivi 
fra  Potenza  e  Potenza^  da  apj)ro\arsi  dalTAssemldea  nazionale. 

§  TI.    Della    reciprocazione    in    materia   criminale. 

La  reciprocazione  in  materia  criminale  si  deve  considerare  come  una 
alleanza  perpetua  degli  Stati  contro  i  nemici  delT  ordine  soci.ale^  (jualun- 
fjue  sia  la  torma  del  loro  rispettivo  Go^erno.  Quest'alleanza  però  lia  certi 
limiti^  oltre  i  (piali  essa  di\iene  fomento  di  discordia  e  d'ingiustizia.  Que- 
sti limili  quali  sono?  Quelli  del  diritto  delle  genti.  Le  sole  violazioni 
delle  relazioni  comuni  possono  formare  un  op^oetto  di   mutue  convcìizioni 

A  Ce; 

in  materia  criminale  fra  Stato  e  Sfato:  altrimenti  si  potrebbe  cadere  nel- 
Passunlo.  clie  nno  Slato  dovesse  per  Trattato  perseguitare  un  uomo.^  il 
qnale  per  le  leggi  patrie  dev\>ssere  riputato  innocente  o  virtuoso.  Glie 
razza  di  Trattato  sarebbe  <uiello  col  (juale  si  obli^asse  rini;billerra  a  coìi- 
segnare  o  a  punire  un  uomo  reo  avanti  il  Tribunale  degF  Inquisitori  di 
Spagna?  Quali  dunque  sono  i  rei  che  possono  formare  oggetto  o  di  con- 
segna o  di  pattuite  punizioni?  I  pirati,  i  masnadieri^  i  falsar]  di  monete 
o  di  carte  conimerciali:  ecco  le  sole  classi  che  possono  formare  materia  o 
ili  recipro<;a   con-egna^  u  di    corrispondente   punizione   pattuita  con  Trat- 


^^^.^  .^^;  ,  I,,,  :,t...n  però  vie  per  ogni  rnnsegna  pmce^la  uno^speclale  De^ 
'   ',  ,1,1  (Inverilo,  anprovafo  dal  Coniglio  d^gll  affari  esteri. 

^j  '-dìino    ]n    Sì:ì\"    f'MiTo    iaci'ra   il  laio   noinp,  che  rosa  si  dn\  ra 

fnre?  Perseguitarlo  (io  n~.:uh,    ;,>:.. n  i    Inhnn;,];  Avi  ......  n.nn.  un  In- 

t   s        ►.      l    f  l  l   V/ 


àiv  den'-nofi^    altrui. 
^io?    ^biiHiaro  (lo  n4 


.lì'      <-  '  I  I 


.'li    ;i||i  i   «Ir'hll  i    ili'    i'ii  =  ;i     jii'l  ;•■,]    !:\rr 


lOiidi/     <J    ricevere    in!i.rn!:i/i..iii,  rarrM,n;iii.l;i/ì"Hi,  e 


mio:      ■'     ■ ^  ^■■^   ---y  ,  ,,  . 

passare   ali  ri    nff\.-\\:lvvì.  rhw\^^■'>^>'^■'    •"■'    riìnnn.iilp  mi:,    n^voUiU,    Ml- 
..jg^^a  e  ,...■>;.! 'i./n,  .eii/^niiirup  j,,,-!,-.'  po-lhu'  .li  M^rla  .Vk  iiu,'..  So  rlm 
,,,„:,■:, ,\|,    ^:,:„!a.:n,.,  ,i;  vfii^l.Mi.1.  n  ,!;    un    ì,m  .msc^uciii.'   /elo._,  )ioi.  n- 
,.,,.!.  |pl,.i;i  M.iai.lanu:  ">a  .|,h-lo  n.alr„iil,M,l.>  =po«c  volle  ■•  una  giustii 
'■;__,^^i;  „„(;,„,,no    rlu-   non   ,„■o^  ,a.-  alla  sì.ssIsI enza,  all' ecluca/.ionec.l 
;,ìl;,  ^^;ian/a,  o  eia'  Nossa   rou   mal'   inlese  iinposi/ion;  u  love  militari,  e 
,|„.   ,„",;;,   provnra  rou  una  .alliva   anìuiiiiislrazionc  i  .lelltll  di' egli   po- 
lena e  .lovexa   |,i-,vcnire.  reusi  egli  a  eorreggere  le  sue  catllvc  leggi  e  la 
m.;ì  mala    -eMlone,  in^ece  di   eorrueciarsi  con  me  perdio  non  voglio  ol.li- 
oaniii  olire  i  Umili  prelinili  (lai  Jlritlo  ddle  genti  e  da  una  savia  politu-a 
esteriore.  Erro   in   breve   ciò   ch'io  penso  sulle  reciprocazioni  criminali 

fra  Stalo  e   Stalo. 

§  72.   Condiiusioue   di   qursto   Libro. 

rvDRON^^ZV     TERRESTP.E      IN      CASA     PROPRIA,     LlEERTA     COMMERCILE 
IN     .LTO    MARE,    ReSISTEN/A    ASSOLUTA    AL    SOVERCHIO    INGRAKDIMENTO    AL- 
TRI., Protezione    i>r.i    cittadini    presso  gli  Stati    esteri;    ecco  gli 
o.cclli  da  bramarsi  dagli  Stati  moderni.  Qualunque  popolo  ^  Governo 
cbe'voglia  queste  cose  professerà  la  morale  rUlica  comandata  imperio- 
samenle  dalla  Trovidenza.  La  rar/lonc  di  Sialo  esterna  deve  consistere  in 
questa  morale.  Varie  di  conseguire   e  conservare  la  detta  padronanza  e 
liberù,  di  cscrcilarc   la  mentovata  resistenza,  e  di  ottenere  la  suddetta 
civica  protezione,  costituisce  la  vera  roUtica  ddle  genti.  Gli  atH  pos.lw, 
di  (jucsta  politica  formano  la  dljilomazia.  _     _ 

A  clic  raccogliere  con  fatica  tulle  lo  carte  die  contengono  transazioni 
passale  fra  Principi  anticbi,  a  fronte  dd  grande   atto  della  nazionale  so- 
vranità, dalla  quale  deriva  la  sua  indipendenza  e  la  sua  padronanza  terri- 
toriale? A  die  dissotterrare  polverosi  o  tarlali  diplomi  di  concessioni,  di 
acquisti,  di  cessioni  falle  dalla  Casa  tale  all'altra  Casa  tale,  come  se  i  po- 
poli e  i   territori   si   potessero  mercanteggiare  come  le  bestie  ed  i  po- 
deri, o  come  se   un  dinasta  morto  tanti  anni  e  tanti  secoli   fa  potesse 
disporre  dei  pop(di  viventi  in  oggi?  I  morii   sono  forse  i  padroni  despo- 
lici  e  perpetui  ddle  vile  e  delie  sostanze  dei  viventi?  A  questa  maniera 
saliremmo  fino  ad  Adamo  o  a  Noè.  Serbale  dunque,  se  volete,  .  ^ ostri  di- 


1 
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])loììii.,  ì  \nsrri  IraltaiJ.le  mostre  caitL\  le  \osivo  Jinfizie  cnine  pnn'  iiionn- 

lììPiif!    <ifnì-iri  :    ma   imn  \-on!(p    i-on    essi   a  <lìsliirLare  il  fiin.^o  <1Ì    alninr», 

•\<ififl    lini!    pnffaiiao    i    jH.|ìo!ì    i'ti    1    ^'in\-rrin 


lieiNicr!-!'    ia|>iaii'  ^"!  e  il  -M-a  in  a\; 

ì^ironnNfpre  ailri  thhlciiii   rìis»  i  «li'iii  prp<-!'f!f   l.»fi*JanH'n!  ali  ud  «lìrit! 


S>      t      i'  1    i  ; 


^enti,  an--LnU 


laainaiM' >  ilcil 


!  M  1  -  j  •  <  M  !  <  1 1  '  I i / a    !  •    ( 1 1  •  11 . 


pf^»j>iai:ta  jtcìi  ai 


tuaìa 


^t'iitM-nzione.    Se    si    f^ìrnnno    rp'^oiifi    Tran.ifL  cvn^^.tl    .n^^fc? ..r-m 


no 


prcM'U 


fin.,   li  un;!  guerra  o  ad  una  nuova  convenzione^  per  lo  contrario  i  detti 
H       t!  -lìiio  eterni. 

-// c/one  diffusa  dei  quattro  precelh    T  a  lanianlali  dei    «lìritto 

«.ielle  1.^'ìi'^i'    i   iijh!!ìit    nnnfi'jaie    òcìlIiulcuIo  della    ì«aa>  _;ni>h/ai,   forninuo 
il   sPìL^o   iflOrale    ì.ìiUn-^>   rrdativO   ai.]'   nn:"-*   P-f.a'a    ìli   ,nu'^tiì   v,.ri.n    Ui-M'iilr 

i 

nasce    i  ijj_mu*Hir    piih/n'>i^  ruc    ^nali'ai  i,li   anfuiiali  ''J  i  La;iileiiìjMjraiìei.  il 
onnre  di  <'^^m  iiniuo  ninmiiiafn  e  (|,tM.!'!it.^    ì-mìnfie  sMÌnnafiì  cifA  iìc]   i.nf.a 


as:^Mh  eia*  la  nìenitaaa  ' 


li    iaaii    Vvl 


ì  <  a  1 1 1   «.'  ( 


ÌUÌlì 


V        fi'fMi 


di  iisina*a/i«aii 


Il  ì  i' 

aiMH\  ('    al! i'«>    ]i<aì  la«'a\  ; 


a  rae  ^poiiir,. 


aj  ùaiia    taccia 


'»!  --Ho-iìu  in\  III?" 


lille  di  iaunire  le  naanìaa  discinltt^  della  nersnjialda  iiazioiial(\  radi  la- 
serha  la  >ua  e^ecìazaah-  e.ai!r.>  laaloia.  .■Iie  sj.ranarnno  una  Xazi^.ììe  india 
|>er  dnnraìTiC  le  nainhia  di\iS(\.  «»  <'Mjid;nìj],'jrl(»  ad  ine»  sfa!*»  xinlento,  ri- 
pianato dalla  iiafuta.  cui  jua-  aìir»»  d  (ein|Mi.,  aiirhe  con  doha-osi  feuta(i\a.. 
scioslicnat  <ei1  aulente. 

Terril)ile  lezione  della  Piovidenza.  la  quale  non  \olend(.  la  debolezza^ 
Ignoranza  e  i  ini<[iuta^  punisca*  i  pojMali  ed  i  doNcrni   che   non   sei^itero 
fortemente  e  (piindi  sanLaniente  ordinare  la  loro  ]»olenza. 

FnvvI  certamente  un  tempo^  nel  «piale  Finiiveesale  C(ìn(|nista  si  potè 
riguardare  come  j»arte  di  quella  economia  che  presiede  alT incivilimento 
delle  Nazioni:  e  (piesto  in  rpiello  nel  quale  me<liante  la  conquisra  si  po- 
tevano miiilharare  i  conquistati,  in  questo  senso  fuv\i  anche  un  tempo  nel 
quale  il  potere  assoluto  o  di  un  solo  o  di  certe  classi  era  necessario;  ma 
questo  tempo  è  passato  per  tutte  quelle  Nazioni  le  (piali  fecero  certi  pro- 
gressi nella  moralità.  E  pero  come  la  universale  nu)narchia  è  divenuta  iu 
oggi  im])ossi])ile  in  Europa^  cosi  il  potere  assoluto  dei  Principi  o  di  certe 
classi  e  divenuto  rovinoso.  All'opposto  si  è  trovato  che  lo  stabilimento  di 
un  Governo  temperato^  il  quale  conosca  e  sia  persuaso  della  giustizia  e 
della  bontà  del  vero  diritto  delle  genti  divise  secon«Io  la  natura.,  si  è  tro- 
vato., dissi,,  essere  F  unico  mezzo  di  potenza  e  di  prosperità  interna,  e  di 
]>ace  e  sicurezza  esterna.  (  nico  è  dunque  il  salvatore  dei  popoli,  unico 
l'aspettato  delie  genti,  unico  il  fondatore  della  nuova  èra  condotta  dalla 
pienezza  dei  tempi;  e  (jue5to  si  è  il  Governo  nazionale  rappresentativo, 
illuminato,  diretto  e  sostenuto  dalla  sana  publica  opinione. 


\lemu  lo/aV// di  qucsh>   saìvatnre    sono  già  comparsi   sulla    terranei 

,,|,j,;'.^„,.,,,n\s  appanianiMa  Onesti  iurieri  sono  le  carte  costituzionali  pu- 

i\-  .,  ,  a..,  .^   o-a    iìi  Karopa.  Se  qiiesfi  non    sono  11  salvatore,  ne  sono 
i) i ietti  e  ''■'.'"  •'"  '  .il 

ero  i  prccarsori  j-.a^  aiquanare  la  biì'ada  alla  di  lui    venula.    11    genio  del 

i3     'u\i,.    laiH'ìa-    icnla  e   tenterà.  ìhuJ   ì    aìczzl  per    niiparsi  a  questa 
male  e   '         *   '  ^  , 

venula;  iua4uai,l..  i.iagglori  e  più  violenti  saranno    i  su,u   n.-rz.,  tanto 
i.iù  presta  e  mortale  sarà  la  ■=iia  nvìmu. 

Fratanto  che  si  aspetta  questo  trionfante  momento  tocca  ai  saggi  ed 
aall  apostoli  .larnj.nnnTio  .i:  preparare  le  teorie  e  C  r.^.,\c  costini.;-  e 
dLttive.iaa  potenz.  -J^  Stati,  onde  insegnar,  ali:.  I...vn  pnlCa  u 
modo  di  erige.-.-  n  ^i:  inunNorc  la  machina  coslilu/i..nair  ,  .  1  ..Niiare  n>u 
una  ;iial  U,U'-n  rn>i  M^/i-n.-  In  .-.ìvIìk,  .laiC'pPr-ì  :  .ICihi  fyvÀr  rovina    1    l.i- 

a-mfor;   rMM.ni-o, liiaLLiah,e  ^,1.    allr,  iiiiii  ^u„o    .-vm    più  riie    jinma 

,i„ì„„,;  ,,1   oppressi.  11  làu-liai"-  '■  11  ili-iin.aiioi..  poliii.,,   s.mn  egual- 
,,,,,!„  ,lol.,taai.  „..    iua.  =  l.i  à.iW-l.lnl.n^v.  La  murai,  .la   .■nnlessionano 

,,  ,l,,il,,  loCa  , =..„.,  più   Inione    p-a  nostri  giurni.  La   prima   e  riaico- 

1„  u  :l/.oa.nda  ,■  .-sorraiMla.  Vou  v  ha  d.o  la  morale  nazionale  dio 
possa  pron.Cr  ra^llri  o  sosl.-nersi  nella  mente  e  nel  cuore  dei  popoli.  Sih- 
diale.  coltivale,  propagale  ,p,esla  morale  :  e  non  Juhitale  ciressa  sera  ri- 
..vnb,  come  una  mona  religione  mandala  dal  Cielo  a  felicitare  la  terra  (^\ 
Kon  p^^enlate  lo  appari/ioai  degli  emissari  delle  tenehre.  L' Cerno  solo 
della  <Musli/.la  li  carcera  nelle  loro  grotte ,  nelle  «juali  giaceranno  sep-dti 
per  sempre. 


(O  Sarebbe  i1esuleral)llp   maggiore   cliia- 
rp/.za  in  questo  luogo,  daccliè  a  prima  gum- 
ta  le   espressioni   adoperate    suonano  male. 
Ballando   però  più  alla  sostaìi/a  clic  alla  for- 
ma, si  vede  iacilmente  che  qui  1  Autore  svi- 
luppa l'idea  del   hìf^oitismo,    accennata  tre 
linee  avanti,  e  quindi  ch'egli  non   intende 
qui  di  oliendere  la  santità  e  negare  la  essen- 
ziale immutabilità  della  morale  catolica;  ma 
allude  a  certe  opinioni  private  ed  esaggera- 
ledi  qualche  moralista,  toccanti  specialmen- 
te ai  rapporti  publici.  Confessiamo  di  nuovo 
che  le   espres>ioni  qui   adoperate   non  sono 
ciliare,  né   abbastanza  pesate.   Ma   se  taluno 
ne   volesse   trarre   motivo  di  scandalo,  o  di 
disprezzo  delle  \ere  regole  morali,  che  dan- 
no norma  alla  condotta  dell'uomo,  e  degli 
alti  i  più  consolanti  della  religione,  conver- 
rebbe dire  ch'egli  ne  sentisse  già  ben  debol- 


mente la  importanza  e  la  santità.  In   buona 
lede,  e   fatta   ragione  al  contesto  e  a  tutto  d 
complesso  deirOpcra.  queste   enfatiche   pa- 
role non  possono  avere  altro  senso  che  l'ac- 
cennato. —  Si  veggano,  a  maggiore  confer- 
ma,  i  luoghi  citati  nella  nota  seguente.  (DG) 
(2)  1/iclea  di  quell'ordinamento  civile  die 
l'Ultore   chiama,  due   capoversi  innanzi,  il 
sahatore  politico  dei  popoli,  e  ch'egli  vuole 
sostenuto  dalla  sana  publica  opinione,  e  qiun- 
di  dalla  vera  morale  publica,  lo  conduce  qui 
a  considerare  questa  stessa  morale  come  una 
religione:  la  novità  della  qual  morale  e  re- 
ligione  non  consiste  già  nelle  massime,  nei 
precetti,  nelle  regole,  che    essenzialmente 
non   mutano   né  per  la  condotta  privata  né 
per  la  publica-,   ma  risulta  dalla  novità  dei 
rapporti  publici  di   fatto,  ai  quali  le  norme 
crenerali  si  applicano,  e   dall' attitudine  più 
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Più   fA«e    arirr>ra   ijovfei    dirt»  ;    ma    <*>>»'    iIisìtikImih)    sjHsiìtanPamt'»fi!p 


CoiiiP  ^la  l'Hit  1  uri!  iiralu  <l;nii'  cu 


=-!'    I^ÌA    ti  i^rnr>(>.     I   {>]-    ìi\\  ijii; 


orinilo  (li  ^*tato    nsìH'ffu    a_:li    ! 


Sf    ,1 


a  nnriiia  «h'i  ìi\  ra- 


'arni!   t1ii>    i:i    {-os}  jf  ìì/hmh*  ueblia 


tajii^ai'ra^'''   i**  ma 


■  ma   -i'_  ni;f  :  h  I  ca'  ti'  . 


I  ,     .lui 


M':iri' 


u  !  aii ,  H 


,()    Icri'iiui  iUisj  iiii!) 


imii*  i 


iiazioiìale 


combinat  i  r   ila    Illesa  territoriale,  e  conservarlo   1  air  »  ì  ìiinh  s 


udJetti. 

11.  rSoii    'dSCLC  'li    iiiìiai    ncìiC    iciaZiUitx  shp M^iiiaUrhi'    alua»   oggetto, 
che  la  i''a;>.M'\  azinH"  'l^'i    Icrtafnnrj    iia/'niiaìa    ami.'iafM,,    (:.   f'i!*'|:!  tir]    fìiì- 


!   I  ilu.'i a  d  taunuiia a a.ilt^  a^l  la  ii,t. 


\  eriiu  I  ■aa  jiùral'-»  iiìlia.Mi.a  ii_'p  t*  a 

ìli.  "Vfai  a\taa*  <1*  mifa  nv\\<'  allpaiizo.  imìle  iioatralità  r»  vc^'i  haltnfa 
iiìlvo  0''''etti^  da'  !a  aiaii^ioia'  |sr»H|Maa!a  a  ^Ila^■'•z/a  <irì  dnanuii)  imau'- 
Simo  quando  sia  niiiplìafn,.  o  tli  ampliar!!)  mniP  nmi  arta-ni.»   i. 

IV.  Ecìulere  o  vousqvmwQ  1  iinhishaa  imÌ  il  cnnniaaa-io  naziunala  il 
più  elìcsi  nuu  iudipeiideiite  dalla  \ajìsì!ita  <>  dalla  mala  Inrtima  d('_:li  Stali 
esteri. 

\ .  Protcizae^''^  in  tutta  la  estensiòiie  c(»iiìjia(d»i"lo  €(d  diiatfo  <l«dlc 
geuti  i  proprj  citladini  |>ress<)  le  Nazioni  estere^  e  rnspilalilà  verso  gli 
stranieri  nel  proprio  territorio. 

CAPO  X. 

Isella  €oiiipo^ÌKÌoiie  e  flella  s:ai*aii7:iìi  oo<>»tltuziofiiale 

deir  esercito  uazioiialc.  <  \  ) 

§  73.   ruiìto   di   vista    formante    il    teina    di  rpiosto   Capo. 

La  composizione  e  la  direzione  deiresercito  deve  ad  un  tempo  slesso 
provedere  alla  difesa  estcnia  e  alla  libertà  politica  della  Nazione.  La  ne- 


diffusa  necrli  iioniini  liianti  art  un  innfr"aor 
^rado  d'incivilirncaifo  a  conipreinU'iT  (|ur>to 
norme  p  a  valutarne  1"  iniporfan/,a.  Per  lo  che 
così  fatta  morale  publira.  non  nuova  in  sé, 
ma  nuovamente  conosciuta  da  (juclli  che 
prima  non  vi  pensavano,  sarà  ricevuta  come 
cosa  celeste  c«;n  religioso  rispetto.  Altro  non 
può  esser*'  il  ?rn-o  di  que.sfo  luogo,  come  si 
rileva  eziandio  dal  coi-fronfo  co'<H^-n-8() 
della  Parte  i.  —  Ve^fjabi  lìure  la  mia  nula  a 
pag.  143.   (DG) 

(i)  Il  titolo  de!  precedente  ^  -j  2  :  Con- 
chiusione  di  questo  Libro,  ci  ia  sospettare 
che  questo  Capo  X.  e  i  due  successivi  doves- 
sero formare  un  altro  Libro,  for^e  il  Libro  11  I. 


Nell'iiidire  manoscritto  dei  (^api,  tante  volte 
ricordato,  si  tri)va  infatti  die  qui  c<niiincia 
il  Libro  IV.  .  intitolalo  Compos'izìonr  e  p^a- 
Tanzìa  per  un  psri'cìto  tinzìorialr.  Ad  onta 
di  ciò,  non  ho  voluto  introdurre  novità  al- 
cuna, perche  nella  di- j»o,M//ione  dei  Libri  e 
dei  ("api  (  'e  un  poco  di  contiisione  anclie  nel 
citato  manoscri  t!o,  jierclic  aneli»'  in  esso  la 
serie  di  questi  La})i  e  dei  loro  paragrafi  con- 
tinua con  quelhi  d«^gli  anteriori;  e  perchè  la 
materia  dis'or.'^a  in  (juesti  tre  Capi  X.  XL 
XIL,  se  non  appartiene  rigorosamente  e  in 
tuffo  alle  relazioni  estere,  argomento  di  que- 
sto Li])ro  IL,  si  connette  però  colle  cose  di- 
scorse nel  principio  di  csiO.  (DG^ 


i 

i 


.pesila  clie  lia  una    Nazione  d^'ssere  potentemente  armata  fino  a  clic  al- 
r  QiMti   mnderni   siano    rirliiamati   alla  moderazione^  fu  già  dimo- 

""p     , .,;  dcttn  fiie  la  |.nionza  militare  risulta  meno  dal  numero^  clie 

ci  rat  a .  '  "  '        • 

■     '       ^     ^   a,      ,r    tj.pjia  ,li    ..HÌarc   fon  rpaal   metodo   si  debLa   comporre 


T^      -  .  ai ,,    ri! eiaaa ^ »  la 


irn-dMa'  rMHHlJ/iiViie.;  ^aie  si 


a  formidahile  per  Tester- 
"  !  .  .i>  iì  mriio  (lispnulu^.u  per  il  p-pnla^  rìie  nuii  sia  mai  pcricolom 


I 

p.    .       ..-      ì 


^j. L'irai  i:  pia\Jìta   hÌM-Maa. 


f.s  ho  rr'a  a\'\  0! 


»  a!!  t*o\  s 


1 


-  rjic  l'arijonieiìlo  (lepl!  esercii!  sperinlmenle 
,.,,';,,,nh.,  nm.an.liili    ,lal    r.ajM.  -  D.rellorc,   è    W   più    inquietante    nella 
ieoria  .Irl  nazionale  Gu\enio.  Su  -li  ci..  i.>  Ih-    pii    anticipsto   alcune   prc- 
,,,,i/i..i,ije  quali,  comunque  efticnci,  non  mi  sembrano  ben   finite,  e  ri- 
'l'.ne  a  qneirullimo   stalo  prallco,  il  quale  possa  allontanare  qualunque 
apprensione.  H  timore  della  forza  fisica  t'  certamente  un  f;ran  freno;  ma 
,,s,„  non  e  assicurante   al. bastanza  ne  per  un  uomo  di  Stalo,  uè  pe'  i  so- 
spettosi amatori  della  libertà.  A  che  valse  a  Roma  questa  forza  civica  con- 
tro rimprovisa  ajigressione  del  più  ardito  aristocratico,  qual  era  Siila? 
A  che  valse  la  forza  del  Governo  contro  gli  eserciti  guadagnati  e  condotti 
dal  genio  militare  d'un  Cesare  o  di  un  Cromwello? 

Fino  a  clic  il  soldato  sarà  pronto  a  vendere  il  suo  braccio  a  obi  sa 
offrire  di  più;  fino  a  die  esso  sarà  avvezzo  a  concentrare  il  rispetto  della 
sovranità  nel  Capitano  cl.e  lo  comanda;  fincbè  1  Capi  subalterni  vedranno 
la  sorgente  del  comodi  e  degli  onori  in  mano  del  loro  duce;  fino  a  clic 
resercilo  sentirà  cbe  tutte  le  speranze  e  tutti  i  timori  suoi  dipendono 
dalla  volontà  del  suo  Generale,  credetemi  cbe  niun  uomo  amante  della  li- 
bertà nazionale  potrà  essere  tranquillo,  bencbè  vegga  tutta  la  cittadi- 

nanza  armata. 

Per  produrre  la  bramata  sicurezza  ricercasi  una  più  forte  guarenti- 
gia :  questa  consiste  nel  guadagnare  trionfalmente  la  testa  ed  il  cuore  del- 
l' offizialltà  e  della  soldatesca,  in  modo  eli'  essa  non  vegga  giustizia,  lucro 
ed  onore,  fuorcbè  nella  conservazione  dell'  ordine  stabilito.  Il  senso  della 
giustizia,  o,  a  dir  meglio,  del  dovere  e  del  diritto  civico,  dev'essere  in- 
fuso e  radicato  in  tutti,  prima  die  siano  posti  sotto  le  bandiere.  La  liberta 
nazionale  dev'essere  l'idolo  prediletto  d'ogni  armato,  e  però  la  riverenza 
delle  autorità  costituite  11  suo  predominante  sentimento.  Ciò   si   ottiene 
colla  primitiva  educazione  popolare,  ddla  quale  ho  già  tracciato  alcune 
parti.  La  speranza  poi  del  lucro  e  degli  onori  dev'essere  cosi  annessa 
alla  conservazione  ddl' ordine  stabilito,  cbe  senza  di  esso  gli  othciali  ed 
il  soldato  siano  convinti  cbe  tutto  per  essi  è  perduto.  In  conseguenza  di 
ciò  il  potere  e  il  diritto  di  concedere  ed  assicurare  gratificazioni,_  decora- 

S.     DKLLE     C. 
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S('in!«'t'^i    nazionale  dietro 


•ìo'^' 


ffe'i   nnìMiui!--*  razu)iiO  non  al» 


i    ;  Ili  i''fC\'<'iìi>ìì\'   Ui'i     I  Voi  I'}  f 


■  ;  I  f  <  t  : 


i  '  ■  i  t  '  •       il 


ili;  il 


'    ì        .  .  ■      f      ri 


^  L  ..!  pro- 
mozione ilei  „t:i  !'    ']  fiitto  per  altro  regolato  da  ni'  ^    I  =<   niìlitare. 

Ma  .|iie-iu  5eml>rami  ancor  poco.  Conviene  che  la  guarentigia  estenda 
le  sue  fibre  anche  nel  cervello  e  nel  onore  del  soldato  comune,  nell'atto 
pure  che  la  composizione  degli  eserciti  moderni  deve  necessariamente  com- 
prendere persone  ^enza  proprietà.  Conviene  dunque  creare  una  patria  fat- 
tizia nell'esercito  stesso.,  maneggiand'  i  i  -  i  -omposizione  in  modo,  che 
coloro  che  sono  ascrilU  trovino  un  vinco!  »  lie  li  leghi  nlln  f^onservazione 
della  repuhlica.  T^»  n  il  grande  |  '  ?  !•  in  un  |)ropongo  di  sciogliere 
Ili  iìuc:>ik>  Ciiju).  iu  piut  cilerò  a  dirittura  i  mn-uaro  i  mez/i  pratici,  senza 
1  t  1ermi  in  lontane  premesse;  li  inii  iilendo,  che  se  saranno  opportuni, 
racconianJet  tiiiiu  la  loro  bontà. 

Pnr*  parti  a'  i  j  questo  Capo.  T.  *  ^  l 'ma  i  iguarderà  la  composizione  ;  la 
seconda   la  direzione  cosiilu/innaìc  iii'H  esercii.'    'm   lìiìra  iiiia  cun-eiTa- 


§    --4.     1 


riTììi" 


ÌL'-i-lunc  -iJìa  composizione  Ji-ii"  i*,>crcito. 


Priina  di  (ulto  io  sLaiitliM^»  il 


nonit»  (Il  coscriz/oìir.  si  i>er''l!i'  nciiasua 


origine  ricorda  una  so\e!N:liia  autorità  lasr'iala  ai  Caìmandaud  militari^  e 
SI  |)ereliè  sve^^lia  reniiiiiscenze  troppo  penoso  yov  Tahuso  die  ne  in  fatto. 
Io  sostituisco  iinece  il  nome  di  ajipcllo  o  di  cìiiainata,  come  quello  che 
più  si  Conta  ad  ujia  libera  republica  ed  all'onore  de' suoi  difensori. 

La  cììianiala  è  un'o]>erazio]ìe  da  principio  dolorosa  per  un  itaese  non 
avvezzo  alle  armi;  ma  iu  pochi  anni  la  ritrosia  \a  scemand(^,  se  la  leva 
venga  fatta  con  moderazione,  con  regolarità,  con  imparzialità,  come  T  ab- 
biamo veduto  Mei  Regno  d"  Italia.,  nel  quale  se  non  sopravenivano  gli 
estremi  storzi  del  1812  e  18  I)»,  noi  vedevamo  la  coscrizione  camminare 
agevolmente. 

Che  se  lo  spirito  militare  vejii:a  di  buon'ora  promosso,  se  alle  le\e 
presegga  il  voto  nazionale,  se  il  ripari imento  <loi  contingenti  \euga  fatto 
senza  frode,  se  le  elezioni  siano  eseguite  con  imparzialità,  se  finalmente  il 
concorso  dei  volontarj  trovi  un  premio  e  riesca  di  sollievo  agli  altri  (>itta- 
diuu  l(ìrse  avverrà  che  dovrete  un  giorno  piuttosto  moderare  che  eccitare 
la  concorrenza  al  servigio  militare.  Ora  passo  ad  esporre  le  mie  idee  su 
quest  oggetto.  E  per  procedere  alla  maniera  più  breve  io  presuppongo 
che  dairx\ssemblea  dei  Deputati  sia   stato  accordato  al  Governo  nn  sussi- 


y        :rf.ìrf  à\   iìno;i,.  e  m^v^^  rh.*   iì  iiuinpro  U4aU'  ed  i  conUngcnli  diparh- 
..■iiLaìi  siano  già  ^IhìI   .unn.mati  dalla  le-trC. 


Sec^u«^  ì^'  ruM-iizione  per  ugni  Coiimne,  c  la  5*>eli a  degli  iìoiìiìih  da 
porsi  ^tto  alle  bandiere.  Queste  sono  funzioni  tulle  niìniiiiii'^frihvp.  rlie 
debbono  essere  guarentite  dalla  costituzione.  la  frodo  li  n.^mp  un  da!  . 
numero  e  di  procacciarne  uno  assai  maggiore,  nppo  r;ia  nitn  niaìu  rolla 
salvaguardia  della  legge,  invoca  tutta  la  precauzione  del  legisìaha.  Sniio 
dunque  d'avviso  che  la  ripari I/aair  dai  tautUngeule  diparlimeulaìe  debba 
essere  fatta  con  solennità  e  publicità,  e  ne  debba  essere   roiìfrovegliata 

l'esecuzione. 

Il  modo  di  Ih  cI^  appartiene  alla  legge  costitn  zio  naia.  Riltta  la 
cosa  n  minato  piii.f...  nitr.  imn  riniane  rhe  VefeUiva  rhiainaìa  a  la  scelta 
del  giovani  eh.'  m  d.^mìino  consegnare  airAiìf.aaf  a  iiiaitnra,  \n  rrcda  che 

da  questa    aitnaa  ^.pcr;,/iuiie    dipeiida    la  iacHita  o   la  difilcoita  di    .picsfo 


i  i  t  i  S  -- 1  ì  H  ;  ' 


1  i     rMìl  ni^  !ìf  sì  rn  ■/  rOTIrt. 


ramo  importai 

t  ;:,,  ilperazionl  esecutive  sulle  leve  niilltnrl 
iV-rrìi.  .[>H-la  ..,,e,  r.zloue  sui  U»  l-iHa  lo  rrp.l,.  ohe  convenga   iinire  , 
.1,,,.   ,notr„li   ,leìran-ol.mentov..l,mlanoo. lolla    elezione  forzata.  Ecco   il 
,,„ne.  S;  ahi.la  la  chiamaia  miUlnre  in  <luc  parli:  la  prima  sia  ilei  vdon-^ 
lari   la  ^eeon.la  sia  .leali  oW/</a//.  Si  laela  proelamare  nei  modi  convenienti 
nm-he  ,laìrallare,cl.e  '.lai  tal  giorno  fino  al  tal  altro  è  aperta  Tinscrizione 
.lei  volontarj:  che  .lai  tal  giorno  al   tal  altro  e  aperta  F  inscrizione  degli 
oldlgati.  Si   spieglii   che  coir  inscrizione  volontaria  non   si  possono  dar 
camici,  ma  che  1  vol.>ntarj  cittadini  hanno  invece  diritto  al  premio  di  venti 
soldi  al   giorno,  oltre  la  paga   ordinaria,  durante  tutto  il   servigio  (che 
snpp.«igo  quinquennale,  come  presso  1  Romani),  da  conseguirsi   infine; 
che  i  volontari  nazionali  semplici  hanno  diritto  alla  metà,  e  i  forestieri  a 
nulla  ;  che  colla  inscrizione  ohligata  il  cittadino  ha  diritto  al  cambio,  pa- 
<^au.lo  :10()  franali  annui  se  è  richiesto  per  T  infanteria,  e  500  se  per  la 
cavalleria,  ce,  durante  tutto  il  quinquennio  del  servigio  milil.are;  che  colla 
ohligazione  guarentita  e  col  pagamento  alla  Cassa  di  deposito  non  si  ha 
aUn?  disturbo,  toccau.lo  all'Amministrazione  di  provedere  la  persona.  ^ 

Fatta  r  inscrizione,  succeda  la  visita  per  rimandare  od  esimere  gV  in- 
validi. Dopo  ciò  si  i.assi  air  estrazione  a  sorte  degli  scelti  dalla  visita, 
lant.>  volonlarj  quanto  obligati  (ben  inteso  che  que' volontarj  soli  che  sa- 
rebbero d'altronde  chiamati  dalla  legge  siano  posti  nell'urna  fino  a  com- 
]uore  il  contingente  assegnato  al  Comune),  e  si  rediga  il  processo  verbale 
degli  eleni.  Compilila  questa  operazione,  si  fissi  il  tempo  per  ricevere  le 


500  sriENZv  Di:Lf.E  cosiin  ziom 

«ìlìerfe  ^li  s^ainì»)  «'  eli  nii!  i''i]»ah  j.;ii:miis'iìf  i  «h'Ila  pnina  rn'a -Ìì»!  risrattf^ 
iia-^>af'»  ì!  «nnilt',  <i  rlnu'la  il  |»ro|ntaì!!M.  |,t»  mUìmìi'  «Ism  raiìiìt)  siaim  ìilnTO 
al  t^ilfa<liiHi  ..Idi^ahv,  h'ania'  i  \"!^loii!.iri.  Il  li-ut  (attadjno  sia  es^ili^tl  «hi 
<ii;-iMi.  ili  da!'  taìiìil-p 

Quaiitn  ai  iurcciiei'i  duuiicillati^  che  liaimo  jtrc^  i  ia  iaiZiuuaiiLi  ^  essi 
possano  essere  ammessi  al  beneficio  del  carni  mh  dm  ih  j  *  ili  conces- 
sioni dui  >enato  ^^X 

J]  vuof'»  la^rsraiale   ìa^r'nfo  dall' al^^^nnfntn  rrnc^  riempin^n  iln  im  vo- 

loiiiaian^  «^'i!  tiaale   non  sia  caduta  la  sorte  dei  -jrvigio  t^ldigalo,  e  cosi  si 
compia  o  !  a       !//i  li  contingente. 

Citile  SMninh^  j'a::;ìfa  dagli  eseinaii,  a  roti  ìuì  supplilll61lt>^^  'I^d  quale 
liarJta'M    laa   sì'fhi,.  >!     fn-ì  ;!  ui^'aì    li   haìd»»  <aidt'    |ar!i;.aia    i  \uiuiiiai 


ti.! 


tìua  dal  >i 


r^  11. 


■a   I *,H "a v< ì   i a'i '-ra!  =!,.  in  «ai >n 


ì\u  ai  a,   ai    i.srn  laTiii, 


vhi'v  la   luaisaaii-  ..d  aiha  iii5>idj  decrClaLi  dailu  Mulu. 

Ka-'.)   ali   Jiidi^ru>>"    li'    iìia--^*ina  dira!!i\a'  di    questa    paiia   didla  ch'i!- 
mata  ììiditaft. 


t;,   li-'.    Fr-aa^ 


ta  !  /  a 


'i,a'    ali! a; 


!    tasi. 


Pili  casi  si  possono  fingere.  li  primo  sì  e,,  che  il  mimerò  dei  volcìntai  j 
scelti  dopo   la  visita  ecceda   il  roritin«:eote  dei    Comune.  Clic  lai-e  allora? 

—  Si  facla^  io  rispondo^  tuttavia  T estrazione  dei  nomi^  per  dar  luogo 
alle  oflerte  :  e  co  volontarj  si  compisca  il  contingente. 

Ma   se   rimanessero  dei  volontarj    senza   rimpiazzo^  clie  cosa  faremo? 

—  Rispondo^  die  quelli  sopravanzati  ad  un  Comune  possono  servire  ad 
un  altro^  talciiè  T  avanzo  non  si  può  liquidare  che  alla  fine  delT opera- 
zione di  tutta  la  chiamafa.  Clie  se  poi  infine  vi  iosse  questo  avanzo^  si  può 
ritenerlo  come  riserva^  ossia  scambiare  gli  obllgati  rimasti  co' volontarj^  e 
ritenere  gli  obligati  nella  riserva. 

Si  domanderà  con  <|uali  fondi  si  supplirà  al  premio  di  questi  volon- 
tarj sopravanzati.  Io  rispondo:  con  una  sovr' imposta  sui  maggiori  esti- 
mati .j  ragguagliata  a  lire  360  annue  per  ogni  volontario  sopravanzato. 
Questi  estimati  possidenti  o  commercianti  da  tassarsi  siano  quelli  che  in 
quello  o  negli  anni  addietro  furono  chiamati  e  dispensati  dal  servigio  o 
per  sorte  o  per  cambio.  Per  ìnaggiort  estimati  intendo  quelli  che  hanno 
uno  scutato  di  estimo  di  tanta  somma.)  o  un  negozio  di  tanto  valore.  Così 
si  compensa   la  primitiva  diseguaglianza   reale^  nata  dal  pareggiare  il  ri- 


{i)  Dietro  ciò  che  FAutorc  scrisse  in  princìpio  del  seguente  §  ';;8,  qui  dovrebbe  legger- 
si.  concessioni  della  Camera  dei  Principi  del  Senato.  (UG) 
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scatto  del  piccolo  cui   grande  possidente  o  commerciante,  e  si  provede  al 

preoilo  r»roì!iasso  a  tutti  i  luhjiitaìi.  La  maggiore  o  minore  imposta  dipen- 

dera  dal  iiìaiiiiiora  o  iiiiiior  riiiinert)  dai  \oloalar|  sopravanzati. 

i;nÌffM  aasu  si  ^.a^  ^'ha  il  liuinuro  dei  \idoalarj  sia  in^iif iiaieJilc  a  sup- 

ìa-..  tilj.'  ii<-vrr]ie  dv::\ì    «■l'iaforì  che  offrono    il  risaallo.  tha  faia^  allora. 

^auaalM.  tuttavia    u.'  nhlaaMaii.  a    si    supplisca  Ct>Ìla 
j  y  .-Il 

bCiaa^^io,    a 


nr-i;\  alio.    IO     ia 


ì     1 


chiamata  libera  e  premiata  di  rrdnrn  rlia   già  iiuiroiLO  il    lor 

t-he  suiio  abili  ancora  ^  a  anai  inaarlu.  u  a  ri)Ha,'iiderio.  h  quaialo  inaarhi 
^,,,r■<ii^  raezzn,,  «:i  «^ralnafa*  i  nij',;!!'^  dì^iH'^^lS  e  aorraìli^  cla'^  hiruuo  presi  a 
i  ...  .,<  .u-rnlah  fad  Cnnui  cì>ì  >r!tnrv ,  a  si  dia  haa-)  c^  il  preiino  dei  ^  o- 
lontari.  o  il 'posto  aalla  aulizia  oi^diiauaa,.  ourlaiiuo  il  premio  siiHa  la:ita  ai 

un  lajon  ^.ititiai o  oiatgat o. 

Tn  onishiuai  oaaslo  jut^ludo  pansatal.»  ììhh  esservi  altro  mezzo  par  pre- 
veiìira  1  rninph^h  a  i  lanin.pulj:  parrlo-  altrameiìli  i  giovani  volontarj.  te- 
neii^losi  iiallairo  per  naaierM  piu  ricercali,  imporrehhero  un  prezzo  in- 
snapiaialala  al  loro  servi-Io.  ne  potrebbero  più  aver  luogo  le  utili  provi- 
daaze  loii.late  sulla  laiona  lede.  Quando  costoro  veggano  (die  non  si  am- 
mettono cambj  personali,  trovati  dal  dilamato  <a)n  molta  fatica  e  con  molto 
danaro  u  ^.  e  che  il  Governo  sa  fare  senza  di  loro,  si  presenteranno  certa- 
mente per  godere  gli  stlpendj  militari  e  il  premio  fissato,  senza  cercar  al- 
tro. Ciò  avverrà  particolarmente  in  quelli  che  si  avvezzarono  alla  vita  mi- 
litare, ai  ]>iù  deNpiali  sembrerà  sempre  assai  nojoso  e  vile  il  maneggiare 

la  zappa  e  il  tirare  la  sega. 

In  mancanza  di  questi  veterana  potrà  sempre  supplire  il  Corpo  cor- 
rettore. Questo  è  quel  Corpo,  nel  quale  vengono  ascritti  non  delinquenti 
infami,  ma  giovinetti  od  uomini  maneschi,  rissosi,  o  poco  bramosi  di  la- 
Aoro,  o  indocili  alle  ammonizioni  paterne,  o  mancanti  alla  disciplina  mi- 
litare, e  simili.  In  duriorem  militiam  condemnare  era  usitato  anche 
presso  i  Romani.  Il  dar  loro  la  speranza  d'una  sorte  migliore  li  rende 
anche  migliori,  e  Tessere  chiamati  o  richiamati  all'onore  e  al  premio  può 
formarne  ottimi  soldati.  Si  potrebbe  per  altro  per  una  gradazione  tar  pas- 


(i)  Noi  abbiamo  avuto  lesempio  d'incet- 
Talari  di  canibj  ,  clie   li   rivendevano  a  caro 
prezzo  ai  coscritti;   per  cui  si  è  dovuto  ri- 
(  orrere  alle  pone.  Vedi  il  Giornale  di  Giu- 
li.spvudenza  uiitveìsaU'j  Tomo  I.  pag.  5^8- 
5~)j.  Milano,  pia-  Ctanirc  Oiena.  {*) 


{*)  In  queste  pagine  del  Giornale  di  Giù 


rìsprudenza  è  riterita  una  controversia,  nel- 
la quale  tu  deciso  che  il  trafico  di  questi  in- 
cettatori ò  illecito;  e  v'ebbe  condanna  alla 
restituzione  delle  somme  percepite  dal  co- 
.cnfto  assicurato.  Di  pene  propriamente  non 
si  parla.  (t)G) 


m 

>k 


(>2 
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sare    SiH>ra  un  riiiRiiiitto    seiìihiiriv  tiif  iioii    ha  uriìii'nn..  i 

1  i  .' 


M 


M  i,  li!  I  !  )     Ui'  !      \  (  s- 

lojilarìi^^  inaurali! i'.  iiaii'ln  a,!  r!»r!'i»!io  il   iiin,^;(!  «lei  «■aiamatu  "-saiipnce. 

Il  iiiuiiie  ii  soggiuiij^tTt*  ^  i.lie  li  t.*iiu-ait«»  sifs  \ni,jii[aii  *lev  essere 
mantenuto  anche  in  •  a^  »  dei  licenziamento  «l*  parte  deirarmata^  tìnita  ì^ 
guerra^  e  clie  il  |  a        può  essere  allora  |  a^ai    i  jasilmente  al  licenziato. 

t)  7  7.   Utilità  di  questo  metodo. 

Molti  sono  i  Uiiif'ìcrs:!  «h  que^t*-  ineludu  |mt  la  composizione  e  garanzia 

deli'cuatìa!  a  tli  liiifa  tlella  republica.  Colli  Nt.ihi-'nì.aìi'i  ^lel  premio  ;],>"  m,- 
lontarj  si  uiiaìit:"a  '  ub'ili  bciLirj  si  luaiiia  del  dCì'x ìììì'J^  tlie  duraiiie  e  du])o 

il  aieae^iuii'.  IV^iaa  «lai   ^atmui^^  bi  faiin-i  fonrnrfaaa*  snonIaìnanatMile  tanto 


1  li  i  t  »  \  aa  ! 


a    \ila    aulitarc  »j  uuiia    iilii>{rarsi 


ri!'*  ni   hna 


'Ite  aaaiii')  ìua 
Ticlla  rìiC'iasania .,  rfiianto  doloro  che*  non  nvrn'1')  *  ino/zi  «li  -«tfrar^i  in 
tai>o  aiia  la  ^mai*  h  ("oìpisca^  sperano  «li  a\aa-t^  uji  injiii.»  rh'* 
ciSMCiiia  an  !aaii!'i|,;o  «li  oiie-ia  -yii^^i-leu/eì.  Sa  in,  p^spn.l.»  ta 
dive  Mi^iUiia»,  jaaMi«l«/rM  ><'i\i^:'^  ^ana  \nl.>ii!arin,  e  snrò  coinaaifo  la/ìì  in- 
laalaraa,  ìi:>nev^}^  hiìiln  ì\  ?jaiia|fi!ai  aa>  cai  Ìada!t,i,^  ini  <ai|a!alt'  *(i  li- 
re ISdOisesaro  see!iM  pta-  la  ea\  alìeria.  Iì'mx  .a'.>  fin  capitale  di  lire  "iriOO. 
Con  qiieslM^  se  e:'taj  dai  L^rpu  ,j  boinj  heeiizialo,  io  pnti'o  intaiilo  \i\aaa' 
JiiK)  a  eLe  io  tru\i  da  eoiiocaruu:  e  in  oi^iii  ea^o  essendo  \aìido  a  serxne,. 
tornerò  ad  oliruiiii  coaie  \uloi!tario.  Quando  sia  irn  alido  ^  troverò  lorse 
un  posto  nelle  scuole  |>riiHÌ(i\e^  ueiie  (piali  insegnerò  a  leggere  e  scri\ere^ 
il  piccolo  catechismo  nazionale^  ed  il  maneggio  delle  armi. 

Se  poi  morissi.^  potrà  la  mia  l;imi»lia  percepire  Fannualità  a  propor- 
zione del  tempo  dei  servigio^  perocché  Tanno  incominciato  si  avrà  come 
anno  compiuto. 

Lo  stesso  discorso  potrà  esser  fatto  dal  nazionale  non  cittadino.,  colla 
differenza  che  pe' 1  primo  quimpiennio  non  p<»tra  egli  contare  clic  sulla 
metà  del  capitale.  Nel  secondo  (piincpiennlo  poi  ^volendo  ]>eM  servigio 
già  prestato  nelle  armate  di  terra  o  di  mare  domandare  la  cittadijianza., 
potrà  contare  sul  capitale  intiero^  (piando  gli  piacia  servire  ancora  come 
volontario:  la  qual  cosa  potrà  accordarsi  anche  allo  straniero. 

Con  cpiesto  mezzo.,  unito  agli  altri.,  lo  Stato  previene  le  diserzioni  dei 
non-possidenti  beni  stabili  o  mobili^  e  le  defezioni  o  rivolte  militari;  pe- 
rocché il  timore  di  perdere  il  premio  tinaie,  cbe  ^ta  totalmente  in  mano 
della  Nazione.,  unito  agli  altri  moti\i,  gio\era  assaissimo  a  tenere  in  fede 
il  soldato  durante  il  servigio.  Finito  poi  il  servigio,  o  volontariamente,  o 
])er  la  riduzione  delle  armate  in  tempo  di  pace,  lo  Stato  non  sarà  co- 
ltello  con  dolor  suo,  e  danno  altrui,  a  reprimere  colla  forza   tanti  indi- 


OrPì  ì  1  i 

in 
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,..|;}j  por  le  aìdiudinl  aiilitaia.  aiaaido  e^s\  ruii  che  sup]-dHa»  intniito 
alle  spese  a'  tain  nocessaria  >ii^si-leaz:!  inio  u  clic  {renine)  da  collocarsi  o 
lìclia  rej.nblira,  u  fuori  di-Ua  medesima. 

Tutto  questo  riguarda  ìa  garanzia  della  pofe?iza  e  della   tfniu^iìMh 
della  republica.  Fa    altro  segnalato  vantaggio  è   il   trionfo  della  ìihert^t. 
j)g^na  .  a    inai  ni  lac   cittadino  il  diritto  di  riscattarsi  dai  sei  ugio  miliare 
nelle  an-har  di  imea,  mediante  la  fissata  coni  labazloue.  si    viene   a  eorra 
in  esecuzione    il   diritla    di    i  a  a  presentazione  della    ior/a    aianaìa    e.t.ana 
dello  Sta!-..  \    che  ndurrebbesi  di   fnftn  questo  dliaito.  .e  il  p-s.ideiUe, 
\\  lunnufatuiiicie,  il  commerciante,  ruomo  .citaiziain,  i  quali  papaia.,  per 
potere  ^iliniiMilarr'   ci  arniin"  la    società,  Jovessi-i-i>  (/ssito   lui...    maìgraau 
trapanai;    a  |..atai.,.  le  araii,  rovinando  per  sompre  !•>  slal.i  prnaì.)  .■    imi- 
blico?  Era  'liin.j'ie  giusto  che  po'  1   r^  ambi..  .11  ulillta  tlia^SM  i-fcaiu.  alia 
sodetà  fossen.  aiailah  a  ìv.llmersi  r-n  ia„l^>  aaila  lur.,  sostanza  .lai  peso 
aella  ^l!a  nillii  ii-v  c  roiur.arLiiSCio  a'i  ailri  Liv.-n.iS!  H  me/.z..  di  aoiiu-ia- 
re  un  valore  s-.-  ial,-.  Il  l...neficio  cosi  a  riparia. ■,-  fra  .lue:  cnaTati..  riu; 

si  o==(.i\.i   !ii  uMi-ii/'.'  a;Mrn.uU\a,  61  la  trionfare  la   licerla  Je-li   iiiH  .   la 
sii  =  si5leii/.a  .K-li  ,.llri,  la  la.iallà  e  l'amore  .Il  uili;  p.-r  una  palria  ^ui^(a 

p  laMieliea. 

l'iiialn.enle  la  diiìeronza  .Id  premio  fra  il  ellla.lino  e  il  iwn  (;it!aJiie. 
,],.vc  aniicipalaineiile  eccitare  lutti  i  nazionali  a.l  imparare  a  leggere  e 
scrivere,  il  cate.'hismo  nazionale  e.l  il  maneggio  delle  armi,  onde  acqui- 
stare la  cilladinauza,  e  percepire  to.slo  tutto  il  premio  annesso  al  servigio 
volontario.  Così  anche  per  questo  mezzo  si  prumoverà  l'educazione  pri- 
mitiva, assaulamenle  indispensaUile  ad  una  repuMica  portata  al  suprcm.. 

punto  della  sua  porlezione. 

A  ,n,csto  stesso  liitento  presso  quella  classe  che  sembra  più  restia  s, 
può  giungere  con  nna.ltra  circostanza  di  questa  chiamata  nuihare.  Eco 
il  come.  S'institulscano  alcuni  camhj  ;,nUuitL  da  eslrarsi  a  sorte  da  que- 
oll  a.'ric<dtori  cittadini,  ai  «juali  fosse  toccai.,  di  dover  servire,  e  eie 
amassero  di  dispensarsene.  A  questi  cambj  gratuiti  diasi  il  nome  d.  graz,c. 
E  naturale  ciie  gli  agricoltori,  ai  <|uali  sta  a  cuore  di  non  essere  staccati 
dalle  loro  campagne,  procureranno  di  abilitarsi  alla  cittadinanza,  onde  po- 
ter domandare  la  grazia. 

Dall'altra  parte  poi  interessa  allo  Stato  che  l'agricoltore,  particolar- 
mente proprietario  o  a  contratto  fisso,  ottenga  qualche  privilegio  non  so- 
lamente perchè  levando  ad  una  famiglia  di  contadini  un  giovine  laborio- 
so xoi  praticale  realmente  una  dolorosa  confisca:  ma  eziandio  perche 
voi  recate  una  ferita  all'agricoltura,  la  (piale  sullo  al  Governo  rappre=en- 
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tatìvG  Jovrelìhe  piuttosto   gu;iilai^nare  che  perdere.    Oiiaiiìlo    io  parli  di 

aerifoìton  cittadini^  io  intendo  dinotare  ai,^ricoìtori  che  colìivaiio  alliin!- 
niente  im  lioido  pr^pni»  o  un  ioudu  altrui  a  coiitrallo  Jlsso  ;  e  non  de-ìf 
acirjcoltnri  c-iot'naiii'ro.  ìo  stato  d*^*  (pinìl  è  «temprò  pi-ecarin,  f  i  iniali  i.ji? 
fruppr.  ì.»ni< Sf^'Oi'i  ahi'  j'r:_:iniii  <i  ;iiia    a^vnizumi'  !;•  M'^r>ni»e   senza  dunii- 

riììif^  senza   |o'»iiessh*ni',.  e  sr>nz;ì  nnvzi  cerìi  di    sin-;;-! toiza,  V>'v  riuo-^fiè 

i   una 


\  i  I  ^ }     n  » ,  1 


n'Nl      ^ìl'^Si>ft*H/*f^ 


.  i     t: 


V^ìll'^lìyi'ìi.r 


'  '  i  <i  r'i;. 


Uuealu  0  Cuiiiuiie  aìì    inliiììa  riarse  de'  ! 


V 


n!"ì 


§  78.  Osservazioni  speciali  sui  forestieri. 
'  forestieri.  Si  iw  vd 


.■i.'rit 


quei     foff^stierl^  I 


ULiaìi  dì  uiiroiio  ni     ^t-riire    v'uònil/n'ianunìto    uidn-    aiaiiJile,,  non    ho  Ìi-^^:ìì>ì 

premio  aLniiiM.   f^a■  i,h  aìlri  pnj.  rlu^  nljfuno  di  «i:n-  <  anihj.  n.oi  li   ìm  alo- 

litati  a  ijueòto  l^encliCiu  ilie  con  aulonzzaziune  della  Laniin^a  de*  Priorijd 

ì. 

«lei  Senat«'>. 

Inf!!'  .|lle^te  liniitÉWOiii  cran^s  nt,*eessatae  m  iuhì  roftuldi^'a   \eraiiieiiie 


n.'ìzionale. 


»S  SfC!*!  ! 


animassi  ineii-.f  intanienf  e  ì  nazinnaìi  «mI  i  fnrcsfiori 
al  premio  dot  volnniarj^  li  Go\ataH»  a\  rnl»l>e  nMii'ato  uni»  sriaìue  di  diser- 
l.na"  e  di  niisetahili  di  altri  paesi  a  domandare  di  entì'are  ììO(Aì  eser^dfi 
nazionali:  e  per<j  si  sarebLte  enniinesso  il  doppio  errore  dì  confidai-e  molla 
parte  della  difesa  nazionale  ad  mmiini  senza  patria  e  di  dubia  fede,,  e  di 
togliere  ai  nazionali  bisognosi  il  mezzo  di  acquistare  un  valor  sociale^  ed 
indi  la  politica  esistenza.  Sarebbe  anzi  da  desiderarsi  che  gli  armali  tutti 
lessero  cittadini^  aventi  una  famiglia  ed  una  fortuna  a  difendere.  Ma  poi- 
clie  ciò  non  è  possibile  cogli  sforzi  militari^  ai  (jnali  il  despotismo  altrui 
CI  obliga  in  oggi^  così  conviene  derogare  a  (piesta  importante  massima  di 
politica^  ma  derogarvi  il  meno  che  si  può. 

Questo  discorso  riguarda  gli  avventurieri  die  vengono  da  esteri  paesi 
a  domandar  servigio  presso  di  noi.  Noi  non  11  dobbiamo  escludere  total- 
mente; perocché  importa^  specialmente  nel  tempo  della  guerra^  avere  al- 
cuni noccioli  di  compagnie  estere  che  servano  di  punto  d'unione  al  dlser- 
tori  nemici;  ed  importa  eziandio  dare  un  asilo  ai  veri  amatori  della  libertà 
ciie  si  sottraggono  all'oppressione  della  loro  patria.  Questi  tutti^  co' me- 
riti  acquistati  nel  militare  servigio  dopo  d'essere  imbevuti  del  princlpj 
nazionali,  possono  acquistare  e  nazionalità  e  cittadinanza,  la  quale  allora 
deriva  da  un  titolo  di  giustizia  e  di  publlca  utilità. 

Havvi  un'altra  classe  di  persone,  le  quali  dagli  Stati  esteri  s'intro- 
ducono nel  nostro;  e  queste  sono  quelle  ch'esercitano  le  arti  ed  11  com- 
mercio. Questi  due   nomi  veramente   impongono;  ma  questi    nomi,  veduti 
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nelle    loro   applicazioni,  non    offrendo    un  eguale   Interesse,  non  meritano 

lìionmeno  un' eguale  protezione.  Osereste  voi  di  porre  un  parrucchiere,  un 
prolìnuiere.  od  aiuhe    un  cafìettiere.  al   pari  d"  un  capo  di  manifatture  di 

,.,^{Y^.^  ^^nn  cniruìUMTianie  di    -eneii  di   sussistenza  o  di  oggetti   servienti 
.,!!,,  f.J,rira/i'>its",  ni  \<'-tiio..  alla  ^amta.  er,  . 

Se  \*M  animelluLe  l  ^.nmi,  ^e^.o  tollerate  che  nitri  11-11  s\  rerhuio 
,.,aniente  utilità,  perchè  il  loro  commnrcio  ii-n  da  un  udore  sociale  a 
vermi  vostro  nazionale;  voi  non  dovrale  rertaiuente  iavruarli  rome  rolui 
che  in  casa  vn.hai  co' suol  riplf aJi  «lupiega  mnìii  nazionali,  ed  npporla 
vantaggio  ai  consunia^nri.  A  questi  ultimi  dunque  ^i  dovrà  ^a-ev.dare  un 
mezzo  di   iiinvare  aliii   Malo  pari  al  nazionale,  aecu^ilaudM    turo  la  iarolia 


di   riscattare  uu 

i.Ar;ozinturn. 


aoio,  un  fratello  od    luì   iopnia    applicato  alle  arii  o  aìlct 


Si    Olì!  ralUM^ 


a  i  '  t  i  t  '   *  !  t  '  I  !  i  1  ; 


^de^are  ciò  con  una  legge:  ma  essa  non  riusclrebLe  mai 

^     ottvbiH-  siaapre  andare  o  di  qua  h  di    la  del    su.>  scopo. 

Ilo  .-radulM  don. pia  pio  mnuMiipnle  di  rimeUerm!  alla  sa^  ia  discrezonie 
a.-ll;,  Camera  dei  iiuLervalon  drl  Seiialu,  la  quale  essendo  penetrata  del 
vorn  spirito  della  legge  eost itnzlonalc.  potrà  applicare  le  Concessioni  con 
(lisn'riiiiiKMilo  e  con  opporl unita. 

Diro  „n,-l,o    con  opporlunila,  perooche   1!  iV.rcsllcro  non   naturai Iz/.nt,, 
si  trovM  sotto  rintìuenza  .lei  Trattali  .li  reciproranza  stipulati  cogli  a'i''' 
Siali.  Essi  quindi  sono  sempre  esposti  al  dirilto  così  dello  di  ritorsione  e 
(/,•  rapi>resar,lia,  il  quale  non  pu.>   essere  esercitalo   con  preordinazioni 
fisse  e  rigorose,  convenendo  molte  volte  ad  uno  Stalo  mostrare  generosità., 
quando  r"allro  usa  rigore;   e  certe  altre  volte  esercitare  il  sommo  diritto, 
quando  r  altro  Stato  propende  alla  indulgenza.  Le  minute  e  concrele  com- 
binazioni della  politica  esterna  sfuggono  dalla  previdenza,  e  ricusano  una 
reg.da  di  ferro:  esse  vogliono  essere  soggette  a  grandi  massime,  le  quali 
lasciano  all'amministrazione  una  conveniente  latitudine  a  variare  le  pre- 
videnze a  norma  dei  casi  presenli. 

Ecco  II  perchè  ho  stimato  bene  di  lasciare  al  Senato  il  potere  di  ara- 
meitcre  lo  straniero  domiciliato  al  riscatto  militare.  Io  non  credo  che  si 
possa  movere  questione  suU'obligo  suo  di  contribuire  al  servigio  mili- 
tare, perciiè  egualmente  si  potrebbe  disputare  suU'obligo  di  contribuire 
ai  pesi  nazionali,  nell'atto  pure  ch'egli  gode  della  difesa  interna  ed  esler- 
na  al  pari  del  nazionale  e  del  cittadino.  Sarebbe  una  soverchia  filantropia 
o  una  mal  intesa  politica,  specialmente  per  uno  Stato  conlinentale  ed  agri- 
cola, lo  spingere  la  protezione  del  giovine  forestiere  fino  al  privilegio 


del 


esenzione  dal  servigio  militale. 
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§79.    i-rij   Jtre/ione   costituzionali"     Irli   i  servito. 

iuciii]  (U2L'  iiìi  1  iiiiaiì:.uiiu  a  «iue  ?ii'ia  uifo/ìunc  Cu>tiLuZi*.'iiatc  dei- 
r  i^^t'rcito^  dopo  qiK^llr»  die  q'^i  «'  là  ìio  es|>"'^t.»  ^ti  <|iipNf,s  argomeiih».  I! 
ìuic^  d  cai  juiriamo^  si  è  qiieli"  ^U  avere  nell  CM-rriiM  rjf.i.hni  -.uiìn-u'nte- 
meiito    iHsiniinatl  e    -ajlJar.l.int'-'nt'^  nfr^zÌMnifi  ^\ì-^  ìTTMil.h.a. 

i 

niiiiii  al  soldato    ^  ui.»  ^fa.-Hi  che  ahìuaiìi')  ^la  rf^.-i'inial  i    naiia  j 


ììl'^7  71    CO- 

ì  » 


r  1 1  >  a     !  >  t  fa  !.  Z  ;  '"a  »  ! 


r 


oli!  aat 


1 1  ' 


=  i]q?i  ;!aii/ ì,    !!ì;l./Kì.  a-"nria/;ii']!i.' 
i  .i  •■  I  i   nan    ■<  a  '  ■  ^aa  iiìr  di    in 


ai  la; i     luihi j 


il  '  M 


Oli 
nei  rt<| 


ì  Nf '^'  M  1 


i  -•  imM  I  i  \  1  taifaa  >■  aa  «fai    a<t'  r-a  /; 


-,1  vii  'ìf^nc*^.  aa5*>'a   a:a    (*>;^iaa*  ìaaai'uia  t   «'  a-ai»   j 

•■in  •  !!'■,■» 

»  ulMì^)  S(aa\tMaa  oiat  roha  'aia  a  isttai- 
zaaiit»  a  \iv:ì  viua-,  liìl-aai''»  alla  •^ii>si>f anza  faaali»  aia'  ha->h  ([aaila  rhc  iia 
t;nìlanì>nai  ì>aiar'faìi  aiit  aaediMif  i.  Stm^ -lìiihaaa»  -;nlfa!ita.^  che  latulala  su- 
jaaaiia  di'ila  C<i>sa  di  dejìasifn  del  |>roi!ì|  da\a»  stara  j»ra-->n  il  Sanato^  e  che 
t  soldati  de!>laHa»  e^^are  ao?iviiìti  elle  la  diserzione  e  in  nltalla.ne  pnma- 
jadiìieiile  faniìD  perdere  per  sempre  il  dna!  lo  al  piaMiìio  tissah».  bara  iiias- 
siiiia  fondaineiitale  nnii  a<aa)rdarh>  elie  nUa  fi  ite  M  servi<:in  :  senza  di  ciò 
si  toglie  iutl-a  il  SIICI  eiiet(a.  Dito  duH([iie  deirassoclazione  a^ìi  nllari  pn- 
Idicl.  Quesi' associazione  lar  non  si  pua  che  colle  elezioni  (acslidizionali 
de'snoi  otìlciali  airAssemblea  nazionale.  Io  hramo  che  la  funzione  di  eleg- 
gere sia  ripetuta  ogni  anno;  che  (juesto  sia  giorno  di  letizia  e  di  miglioie 
trattamento  pe' i  cittadini  elettori^  e  che  si  proclamino  in  questa  circo- 
stanza i  nomi  dei  benemeriti  con  un  succinto  racconto  delle  loro  prodezze 
e  della  loro  fedeltà.  L'aspetto  della  republica^  la  dignità  e  i  doveri  del 
•  ittadino  de\on(>  essere  tratto  tratto  richiamati  alla  memoria  del  difen- 
sore^ infondendo  ed  avvivando  in  lui  un  senso  di  alta  dignità  col  cliia- 
marlo  a  parte  della  funzioiìe  sovrana  del  suffragio.  Egli  godrà  di  essere^ 
per  dir  cosi^  distributore  degli  onori  della  legislatura  a  que' Capi  che  più 
meritarono  la  sua  confidenza:  lo  che  farà  si  che  il  superiore  tratterà  meglio 
gli  elettori,  i  quali  lo  possono  inalzare  alla  carica  di  Deputato.  Molto  si 
fa  con  questo  mezzo  per  affezionare  direttamente  il  soldato  alla  republica; 
ma  r  opera  è  compiuta  colla  presenza  abituale  d'un  rappresentante,  il 
<|uale  non  può  fare  che  il  bene.  Egli  sorveglia  Taninujiistrazione,  affinchè 
i  cittadini  clie  espongono  la  loro  vita  per  gli  altri  siano  trattati  secondo  le 
ordinanze:  egli  riceve  le  loro  querele  come  i  loro  desiderj,  e  con  ciò  previe- 
ne gli  ammutinamenti;  egli  ticjie  registro  delle  loro  prodezze,  per  ccle- 
lirarle  in  faccia  al  reggimento.,  e  per  farle  juoclamare  e  premiare  nel  ve- 
nerando consesso  dei  rapju-esentanti  della  republica:  egli  \eglia  final- 
mente al  loro  stato  civile  ed  alla  loro  personale  sicure/za.  alloridiè  si  Irai- 


h 


j-ìs,M»  di  quakli^  gra\e   giudizio,  C^.si  la  laaivideuza  della   legge  stalulisce 
,,,.  i.,i,.]-i  naterna  vc-v  il  snhlaìa  ladraft^'  ria»  la^eiìde  il  servìiiio.  durante 

{  I   1  1  (  !        ì    i  !  l    V    '  '.  «       j  I  1.  ' 

il  iiiudc-niio,  e    dapu   rh    C-ìl    r    tHiiha 

Guanto  alili  ^d'ìicìali,   la  jjiaa.ti    ia<-Maìpeiise.  ^!ì  oiinru  la  decarazaai^ 

le  I 


a! 


^  ì  i  ì ,  a  f  a  i  I    n  n  -  >-  M 1 1  * 


no  aspirare,  scaa»  ialn    putaa!  issniti    ììicìlaineiit i  a 

is!\aaìaiilu  iii  laaiio  della   ^azioHe.,  ledano  tulli 


,r  il 


i  ilMaiaadafiti  ra:^i  aih*  Siahi  e  alia  cnii-faaazìone  dcii'nrdiììe  staljdilj!.  che 
nniì  è  po^silaìa  di  tì-niairc  iuiiia  di  pia  itale. 


(h'a  druiìaiaio  m_'  cai*  lutti  questi  mezzi  sì  |»05sa  sperare  di  guadagiin- 
jv  in  MdrifM  ed    li  ciaav  dciresercito    ili  iavura  <Ìid!a   republica^  iii   iiiodM 
tla  tana/  un  difensore  Icihde^  eo^iaiif*^  e  roraggiost».  ^lllla  <Jbia  ut  questo 
sistema  airnniia,,  speditezza  e  \i^eia  did    caimaiidn   militare,,  C  lutto   lega 
allo  Stahe  liilrodnrre  una   menfe  ed   ari  cuore  riUadino   nelT esercito.,  far 
jaanalere  (piesla    mente  e  (}aesl  o  eiMo  e  :   ec(M>    in   poche   parole  /  //i/c///o 
dilla  iUrcziune  costituziuìtak  dv(fcscn:ilu  repuìdicuìtu.  La  prima  opera  del 
despot ismo  1.1    il  dissociare   il  soldato  dalla   ]>atria,  per   collegarlo  col  ti- 
ranno: rultima  opera  della  oj.inione  e  della  liberta  si  e  di  ristabilire  (|ue- 
st'associazione.  La   prima,  diro  cosi,  si  operava  per  un  cieco  istinto;  og- 
gidì conviene  che  si  facia  i)er  una  opinione  illuminata.  Guadagnata  la  te- 
sta, cattivato  il  cuore,  che  cosa  resta  più  a  desiderarsi   in  favore  della  li- 
bertà?;  che  cosa  resta  più  a  temere   per  la  costituzione  della  republica.^ 
Lo  spirito  stesso  di  corpo,  che  si  perpetua,  guarentisce  la  durata  di  que- 
sto sistema;  talché  il  cittadino  armato,  difendendo  i  suoi  privilegi,  difen- 
derà necessariamente  anche  gli  ordini  stabiliti. 

§  SO.   Continuazione.  —   Delle   promozioni   mihtari. 

Ma  comunque   gagliarda  sia  la  possanza  delF interesse  e  degli  onori 
sull'animo  dei  militari  per  legarli  alla  republica,  comunque  l'ordine  del- 
r  esercito  sia  identificato  con  quello  dello  Stato;  ciò  non  ostante,  se  la 
distribuzione  dei  gradi  militari  rimane   in  balia  del  Capo  dell'amministra- 
zione, io  dubito  se  questo  vincolo  basti   per  assicurarsi   della  politica  li- 
bertà. Il  regime  personale  delF  esercito  è  cosa  che  tocca  assai  più  da  \i^ 
cino  e  più  largamente  tutti  gP  individui,  di  (juello  che  le  lontane  gratifica- 
zioni e  gli  onori  ambiti  dalla  republica.  D'altronde  nella  mente  dei  più 
nasce  troppo  naturalmente  l'opinione,  che  piacere  ed  obedire  al  Principe 
sia  lo  stesso  che  piacere  ed  obedire  alla  republica.  L'idea  di   obedire  a 
lui,  non  C(mie  a   padrone,  ma  come  a   primo  magistrato,  dovrebb' essere 
predominante   nel  soldato;  ma  questa  distinzione  non  sarà  sentita,  o  non 
sarà   alimentata,  allorché  vedrà  che   V  essere   promosso  al   gra<li   militari, 
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resser\i  niantointlo  e  l'esserne  privalo  dipende  assoìiitc-ìmente  dalla  vn- 
loiìta  di  tfoesto  Cap.«:  l'interesse  personale  sidluchera  la  moralità  polìtira^ 
o    la  cnrnuìiptM-a.  Guai  a  «piella    rejHi|,li(^a.  la  (piale  avvezza   il  snidato  ad 

aoire  con  un  sp]t>o  imu  patrioiìco,^  e  pe^-i:i<>  ron  mala  lede! 

ila  '-onie  e\itereU'  \ol  *|ìus(-  stm-IÌm  letali',   ^v   la^^eioref,.  In  .li:.fri!,n~ 
zione  ^\S.v  '^ar'elie   -militari   in    l.aha  del    Bi^-H'-'ii!  o  .'    f'.  d"  t^ssf  ii/;t  di    ^>-hi 
polere  eseciaao,  ^i;i    !ìvI>ì^h'vhìI'*k  <Iiì  nionarHnr..,  di    toudor,;-  :)ii:i  domi- 
nazione a-^nlntn  :    lììiì  filili   -ni v':ì    pai?.'    i  uLcdiciiZa    passaadci    buldati  ai 
loro  C,i]H  è  pii!-^  tli   ìiect'SMt.ì.  i'-.nnv    To^errlfo  iwn   \hu*  a^^efc  corpu  de^ 
],}.,. rame  neìia  ro^l  :i  uzicoa-*   didiu  Slalu^  C051    l  *dli/i;dt>  od    d   .^nl^lali»  non 
possuHo   òsset'e   ìiu-e^tlti    di    poteri    dis-reze-uìaìi.  ì.' 'Àu>Au^u7n    gornrcliira 
tle\e  duiiq'io  essere  cicea;  es^a  iioii  ^toìi\i  a\ofe  altii  iiìiiiti.  rh"  la  fiirmale 
rdfeliioiie   alla  soMaiìuti    iiazloiiale.  Cnn\ien    duiapio    to*:liere  di    nmno    al 
('apo  dólìu  Slato  ooju  leva  per  solieiaso    ì  eseirifo:  h»  vite  si  la  rulla  ert- 
soieiiza  iììumJnata  dalla  istruzione,  colhi  sottrazione  «f  o-ni    mezzo  di  se- 
duzione, e  o,.}ìa  tema  ddnia  forza  nazionali^  inrmidahiie.  Del  primo  mezzo 
ho  crih  detto  abbastanza;    del  terzo   ne  diro  nel    Capo  se<:uenfe(".  Besta 
il  ^^'condo.  Esso  si  risolve  in  due  parti.  La  prima  consiste  ne_oli  alleftati- 
i,  dei  (juali   ho  parlato   nel    paragrafo   anteeedente;  la  seconda  nella  /a- 
cvlfa  guarenlìta  di   accordare.,  conservare  e  togliere    i  gradi   mililan.  Te- 
rizia^  valore^  patriotismo  e  mm^alilà  sono  i  soli  titoli  che  debbono  presie- 
dere air  amministrazione  personale  deìT  esercito.  La  compiacenza  verso  il 
Priucipe  dev'essere    identificata  colla   coscienza   del    cittadino.   Ma  se   i 
^M-adi   si  danno  come   premio  dei   servigi   prestati  alle   passioni   personali 
della  Corte  o  del  superiore    militare^  se  essi  si   tolgono  come  pena  della 
virtù  patriotlca^  come  si  potrà   mai   ottenere  il  trionfo  costante  del  vero 

merito? 

In  questo  contrasto  di  comando  e  di  obedienza,  di  passione  e  di  do- 
vere^ di  unità  e  di  socialità^  d'impero  gagliardo  e  di  sommessionc  politica, 
che  cosa  dunque  faremo?  Tutto  è  importante  nell'esercizio  estremo  della 
forza.  Rompere  Punita  egli  e  lo  stesso  che  togliere  la  potenza;  allievo- 
lire  il  comando  egli  è  lo  stesso  che  dissipare  la  forza.  Ma  lasciarla  libera 
Ili  mano  del  RessentCo  e^li  è  lo  stesso  che  farla  nemica  alla  republica. 
Che  fare  adunque,  io  lo  ripeto,  in  (|uesto  contrasto  ?  Eccolo.  La  distribu- 
zione dei  gradi  nelTesercito  si  commetta  pure  al  Reggente;  ma  questa  fa- 
coltà sia  temperata  colle  seguenti  discipline;  cioè: 


(1  )  Si  lt';^ua  liune.  uri  Capo   V//. ,  ch'c  cOnUj  in  siiniU   ai  iiouitiito  anche  nel  segiitri- 
ic  §  84.   lì  Ca|i._ì  \1.   wr-t  sa  .tlto;   luattMici.     (Udì 
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T    Tutti  i  gradi  di  oftiziabv  dal  tenente  in  su,  siano  domandati  come 

.o,.;.ìu>  ,  ostlhizionali.  tanto  cui   mezzo  dei  superiori  militari,  quanto  col 

^01  Min 

Hitv/..  .l.'l  IVoIflt-ur.  _ 

I  .„!i   posti    .1;   .spulale  e  ai    sorgente  siano  <h   hhera  colla/ione  del 
(■,,i,itano,  <Ih'   'lovra  esser'^    re=pn,i  =  ;,i;l.-  .U    .ecinu.   |„-r3.u,ale  ,leì!,i  sua 

i 

rnmi'fi^ni:».  ^  ^  ^ 

'  Il    Oliando  .1  tratterà  di  conferire  i  gradi  mihtaru  ti  Mimstro  del- 

„  a   '  .  n-^oìiplìPrà  al  -r^uhlo  tlralMre  la  iv^ta  dtdle  elezioni  o  promo- 

leserciLu  Loaianicnerd  di  „     >   »  « 

'   31 1- 


zioni.  TI  grandr  <lr;it..iv  le  rlm.mAwA  cuìle  su^  osscrvaziom   lanlo  al 
lli^tro.  .luanto  ai   Cum^oo.  d*    lio^^taizn.  ^  ^        ^ 

jip    II   lu-^ioite.   M^dnì.i    la   propo5izioiió  did  3IIuistro    C    sentito    u 
Consiglia'  di  bi-u^toi/a.  deldiarerà. 

IV.  Il  \olu  del  Coji.lglio  sarà  deìibrrat ivo  :  esso  non  pofra   vhe   ap« 
.^.,,^;ii',.  o  ri^j'ìlnvQ  la  proposizioTic  d^d  ìliiiir^fro. 

Sarà  lìiti'rdetlo  al   Consiglio  di  proporre  o  decretare  mutazioni,  sostl- 
iH/ioni.  elezioni,  Ira. locazioni    od  altro,  e  d'interporre   raccomandazioni 

iicr  t'Iii  rlie  sia. 

\.  Quiiiiilo    il   «iovcnio   tnisamlasse   stnei'f  iiiamonle  le  domaiitle  dei 
l,usLulauU,iiolràil   grande   Oratore   sollentariic   resila,  o   in  tutto  o  in 

iiarle. 

VI.  Il  Comitato  di  providenza  sarà  dispensalo  dalle  sovra  prescritte 

discipline:  esso  potrà  disporre,  secondo  crede  raefjlio  per  la  cosa  publica, 
anche  dei  gradi  già  ottenuti,  e  riformare  11  personale  dell' esercito  giusta 
l'esigenza  del  servigio  della  republica. 

VII.  Niuno  sarà  riconosciuto  come  offizlale  di  qualunque  grado,  se 
non  sarà  munito  di  brevetto  del  Reggente  o  del  Comitato  di  previdenza, 
coiìtrofumalo  dal  grande  Oratore,  e  vidimato  dal  Protettore  del  regg.men- 
10.  La  destituzione  in  tempo  di  pace  non  potrà  essere  ordinata  che  con 
processo  formale.  La  legge  ne  fisserà  1  casi. 

VIIL  In  tempo   di  pace  non  vi  saranno  Generali -in -capo,  le 
tempo  di  guerra  i  Generali -in -capo  verranno  nominati  o  rimossi  dal  Co- 
niilalo  di  previdenza,  sentito  il  grande  Oratore. 

§  81.  Motivi  del  progetto  sopra  le  promozioni  militari. 
Non  trattandosi  di  togliere,  ma  solamente  di  raffrenare  11  regime  per- 
sonale dell'esercito  in  mano  del  Reggente,  si  comprende  agevolmente  lo 
spirito  del  sopra  riportato  progetto.  H  potere  dispositivo  fu  posto  tutto 
nelle  di  lui  mani.  Al  Consiglio  di  Reggenza  non  fu  affidato  che  «n  anta- 
ijonismo  coibente,  e  nulla  più.  Se  noi  avessimo  accordato  anche  al  tonsi- 
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nji 


i,'lio  di  Re^^t'ii/.a  la    LuN^ila  «li    proporre  o  di    iioiiiinriìo  ai  diradi  iiììlifan' 
lìin  a\reiìinìo  roaìiìieTìto  rroafi  più  sin  j  del  jMif (m-c  as><dii!.),,  *»  imi  «'niìipUri 
de'<iini  ar-hitrj.  Faniiiente    so    a\o>-!iììM    ptM'iììOSM*  le  raccuinaii.lazÌMiiL  nnj 
a\reiìiiìi'>   |)nn"or[tfo    im    iraìhM»  di    \"!Ì    e  ili  la\'nrì   porincìoso  al!*'  ImMue 


uicz^ 


li  1 1 


^     *   !  ! 


i 


lilà 


Noi  Hhi.ia!!!.'    l:i-  iato   in  mano  do!    rniìifmin  la    scelta  d.-l  raporale   e 

del  sereoiì!*"\  hr-  -n.'  ii  pat-.-h.^  Dn\pre  e  ìiaa-ii-  di  un  Capiiai!..  è  Favore 

a    '"(Mìipa^'Tiia.    Alì.u'h^    s^aiaono    una    ro^noiiQ^ 

a*  1  liìrzzi.  *  =a!\:tai<'  riia   a-  |tra«Ma,ù,  di'ii;*  'nntn   ini    hiii/ 

I 

lì':'  '  I  "  -  ì  Ì  ■         ' 

rio  ai  i>cr\'tj«  Siaiit)  a  òua   piona   Sfii|ih^^laa;niit\   i.,  azhai<*  m»m  ^.ai-s'aa.» 
Oiìinpagnla  è   jnnììt^diata,,  diìa.*n;t,  \irina,  naaialt  'fìr^ja  parh»  sai  ìu.^n., 
miniai  Viiliì^  lo  pu5>i.;  Uii'c    Liic  ii    nj'^inìf'    ptu'^niiaic  di'!!   osor<ah»    «ia 


f  !» 


■'.'Al- 
il  M  s ,. 


dal.»,  il  feiionf!''  0  sn!f  u-f  ant'iifo  fOìììp«a-ann  (a)1  ù\lìn  il  iHifrTodi'ì   l'aia 
sCiLZii  luiùcoic  ali  uiìita  e  \iLa»iaa  'iei  toinaiidi». 

Fra  poi  iiores=:aìaM  ,lf  alinaia^  la  «atrh-lio  iiiìlilaia  al  i:ra«ìo  di  (atrirlio 
iia/aoiiali.  Si  jnM~*ha  i  IHolari  lossero  penetrali  vìi  "->i  lìon  sei\oiio  ii 
Friiiripe.  ma  la  Xa7Ì<»no:  e  ?ì  |terr]i'>  H  sì'^lenia  dalle  tdezioni  (os^e  ani- 
mah)  dallo  stesso  >piril*)^  dal  quale  s(»iio  aiiiiiiale  aiedie  le  al(re  |>arli.  La 
postulazione^  (auto  iie'M>s^aria  p>er  iar  ronoscei-e  I  jdù  desini  e<l  at(!\i:  la 
])ostLilazione.  nella  «piale  è  i  >rza  far  \alerc  nierili  palesi:  la  |M>stnlazioiK\ 
la  quale  toglie  al  Go\eriio  un  hrancolare  penoso^  e  sostitnisre  una  traeria 
luminosa;  la  postulazione^  dissi^  applicar  si  de\e  antdie  alle  elezioni  ed 
alle  promozioni  militari.  Prima  che  la  vita  militare  fosse  staccata  dalla 
cittadinesca^  prima  che  fosse  divenuta  uno  slato  a  se  anche  per  la  neces- 
sità di  mantenere  eserciti  permanenti^  non  era  praticahile  la  postulazione. 
3Ia  la  condizione  delle  cose  essendo  cangiata.^  conviene  estendere  questa 
pratica  anche  alla  milizia^  nella  quale  sopratutto  ricercasi  energia  di 
passioni^  distinzione  di  merito^  e<l  affezione  per  la  causa  dello  Stato. 

Taluno  rimarrà  colpit(ì  che  tutta  questa  regolarità  sia  abbandonata 
allorché  sorge  la  dittatura  del  Comitato  di  provldenza.  L'uomo  di  Stato 
applaudirà  a  questa  deroga^  pensando  che  con  un  corpo  momentaneo  e 
mutabile  non  militano  le  ragioni  di  corruzione  e  di  diffidenza  d'un  prin- 
('ipato  permanente  ed  ereditario:  anzi  in  questa  occasione  si  possono  ri- 
parare le  negligenze  ed  i  torti  commessi  dalla  pacifica  amministrazione 
militare.  Finalmente  se  la  dittatura  non  ha  un  pieno  arbitrio  sulFesercito.) 
essa  diviene  nulla.^  specialmente  a  fronte  d\in  ])rincipato  geloso^  dominante 
nello  stesso  tempo  in  casa.  Tutto  dunque  esige\a  la  plenipotenza  accor- 
data a  quel  Comitato. 
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CAPO  \I. 

-^-^^ee»*»»!!!!  ei!  «M'oiioiiiiiì  11*1311  e**«»f««il«>  |HM'inai»enle. 

^82.  Toudamenti   storici    lolla  necessità  d'un   eiCrtitu   perni  ineute 

Un  escrrifo  permanente  è  una  calamità   pèr-manenie,  Mn  f]u--^!a 
mità  ue\c  Lulleiai>i..  quando  non  siavi  altro  mezzo 
dello  Stato.  Picn  la   morfp  •  p^rncchè    se  tu  i 

au^ai    ini|ifin  isniiHMih'   assalito^  ìa^ilialo  a  |iez/u  e  ^Ini'-o    ira 


rata- 
(aìde    e\aìart.>  in  ninrla 


f  a\  aai  ììiì  e>ei^fn  '>  paMana- 


nentJ.^ 


pi  ì 


i  U 


aggres^nr 

iiKulaìriì   t 


L    ()\ìir< 


il  Vi  a  tr 


ì f I iaii aia  «'  s h;i\  tail  a v^ » u' 


\v 


uaina 


aia  è  la  innìiula  dei  |>o!entali 
\n!    aMiiaoK!  i:ia    veduto   che  ogni 


Slatn.  il  quale  laai  raii^iiniM'  anmiat  PnaHa  itazinnale^  deve  oggidì  o  ag- 
<'randire^  o  perina  Ogni  pi.lai-H  r  p.a^snaM*  di  qnesf'alternativa.  Se  la  co- 
inaìie  dei  lettori  ne  brama  le  pro^e^  legga  la  Xota  tratta  dal  Voto  politico 
del  marchese  Mailel,  e  conlirtuata  fino  al  di  d'oggi:  o  rimarra  convinto 
/laìla  necessita   indeclinabile  |>er  ogni    Siatn   pirculodi    aggrandire^  o  di 

peiare. 

Qui  non  finis-e  la  cosa.  Non  si  pa..  essere  nel  noxero  dei  potentati 
senza  un  esercito  permanente  e  <lis(iplinato,  e  senza  «b)\iziosa  artiglieria, 
ed  ogni  maniera  di  arsenali  di  guerra:  altrimenti  si  corre  pericolo  o  di 
essei^e  soggiogati  o  sbranati,  come  la  Polonia:  o  di  vivere  a  discrezione 
di  alleati  potenti.  Un\)cchiata  storica  sulF  andamento  del  Governi  mo- 
derni d'Europa  ci  sforza  a  collocare  fra  i  dogmi  politici  la  formazione  e 
la  conservazione,  anche  in  tempo  di  pace,  d'un  esercito  robusto,  corag- 
gioso e  ben  disciplinato,  proporzionato  ad  una  valida  difesa  contro  ogni 
improvisa  aggressione  degli  Stati  vicini. 

((  Poco  sarebbe  l'aumento  di  ricchezza  nei  Re  (dice  il  prelodato  Maf- 
»  fei),  se  non  fosse  accompagnato  dal   moderno  uso  d'impiegarla  in  trup- 
»  pe.  Che  strana  mutazione  hanno  fatta  a' giorni  nostri  le  armate,  nelFec- 
))  cesso  a  cui  sono  venute  di  numero  e  di  apparato!  Nel  secolo  del  1400, 
,)  quando   F  Italia,   essendo   tutta    sotto   Principi    suoi  proprj,  si   trovava 
»  piena  di  ricchezze  e  di  credito,  e    llorida  sopra  ogni  altro  paese  negli 
»  studi  e   nelle  arti,  nuova   e   misera  serie  di  cose   principiò  in  essa  Car- 
))  lo  VUL;   il  quale,  cliiamato  ed  ajutato  da  Lodovico  Sforza^  passò  FAlpi 
,)  con  un  esercito.  Potente  era  quel  Re  molto  più  de' suoi  antecessori,  per 
»  essersi  unite  sotto  di  lui  le  provincìe  di  Francia,  che  prima  erano  divise; 
))  conluttociò  non  gli  fu  possibile  di  muoversi  per  tale  spedizione,  se  lo 
))  Sforza  non  gli  prestò  200,000  scudi.  Ei  venne  con  esercito  degno  al- 
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j,  lora  di  un  tanto  Re;   «*]>}Miie    non  nltn^pnsso  il    inimero  di   12000  lanii 
))  «»   115011    uniiiij(i    «r  arme,  (dir    voiiixano    a    lare    aO*)0    r;i\alli    iiicit'en,  t» 

)ì  "200  i.eiit  iluoiìtiiii  «il    sua  guardia.   «'<nìie  si    jmìÒ    \edere  nei  juane)  hhiu 
3)  del  (iin.'^'iarsliiìi.  '^■ei  fu    jie?''»  diih'ale  ad   alenni    Pianriid  italiani  d'ni- 


»  e  "li" 


;!!'!<'    1 1  e  ! 


•  riìt)  da  ^laj»illu  *^  di   «'ouiha!  !  iMì'  rou  ìm,  a 


!  I  i   I 


»  e  ^nn. 


ti!  r  st  Ito  le   insefrne: 


a  j M >sSt'a t*\  a f i'  '  ali'* 


^*i  ai  -  »  aii''!it' 


Ai     \   r  ''''/.  ì  'Air  ,..    l'ili' 
Ili':",    t|.    ijfSu- 


«*\;ia  l'afta^lia  di  Gnrnd.t  la.  ii'a  1  mìO,  ij  ][,■  ^h  Fraiirin  trasse  seco 
»  tutto  il  5ii  »  s!  )iz  *.  pi  eseguire  contro  la  Repuhlica  vMti  •  i  iJ  f  micer- 
»  tato  nolla  Leija  di  i.  aìdnaìV!  ♦'•nrit iifto^'h»  n<.ii  ridM'  pia   di    1^^,00 

a i^  1  i'  ii<  Mi  I  !i  « I  i  1 1]  ' ' i  h' 

(  !  Oi  ha  ne  H  !  ^  =  inu  aììì]-a 
5)  ^di  iiie-alri*  •'•nn  ì>>i7-a  hìaì  -MÌanianit*  ("-iiah.  nei  snìMTna'L  iN^'Ua  ,a«Ttai 
))  iae^ie^inia.  1  imjtei'aLure  jla^iiiU!  iiaiio  \enue  in  pciauiia  d'i  assediai  e  1  a- 
»  do\  A  iA)n  ìulUì  la  sri'i  ariiiahn.  <'d  u,nd:niiiM!h>  an-di  ninfì  dai  colli'crati  : 
))  iiLaU'iMlaiiOj  iufai.»  laili  UiiiOìae  non  ina  ni  ii'J^OOl.)  lanh  e  i  lOU  un- 
))  miììì  dVnane  |ser  rassoda^  e  j>er  tenore  la  rainpnirna  :  porlo  fdio  non  rin- 
)ì  sei  iiHjHìssilnla  0  djieid,ta'^5i  m   ai'tdiv  (die  hasfii  a   {.uIm  latìtairt'.  » 

u  iSal  iiran  latt"  d  nraie  tra  Cara»  \.  e  l  ranee^^ao  1.  non  fuinra»  iii 
))  araui  imi  di  2S,,  000  unniiiii  uiruea  da  uiia  narhv  e  ntnin'ro  jMMa)  di- 
)*  \  ersi»  dall  ali  i"a.  a 

«  iNel  see(di)  passalo  Tannica  impresa  in  ([nella  doiL!;!' Imperiali^  venntl 
»  in  più  rorpi  in  Italia  jter  lare  Fa^sedio  di  3Ianlo\a,s  a  disj)etto  de  iran- 
»  cesi;  fontultoeiò  il  Collaitu^  che  li  eomaiida\ar.  Jion  eontu  ])iii  di  'i'i^OOO 
})  lauti  e  3500  cavalli^  come  abbiauio  distiatanicnte  dai  iRacconti  sloriri 
»  in  lingua  latina  di  Giuseppe  Piieelo  bresciano.  E  noto  a  tutti  quanto 
))  picecde  armate  fossero  quelle  cìie  agirono  nelle  guerre  succedute  dappoi 
»  in  Piemonte;  e  quelle  altresì  die  poneva  insieme  la  Spagna  in  que' tcm- 
»  pi^  e  le  altre  non  meno  clie  si  videro  in  Germania  a  tempo  JeMamosi 
))  generali  Montecuecoli  e  Turenna.  Contro  i  Turchi  ancora^  che  Yeni\ano 
»  in  grandissimo  numero^  ]ion  altro  che  j)icc()li  eserciti  opponevansi  in 
»  Unsheria.  Abbiamo  dal  i\[ontecuccoli  stesso  nelle  sue  iMemorie^  che 
))  Fanno  J  6G3^  essendo  già  in  mossa  al  fine  di  Aprile  il  gran  A  isir^  le 
»  truppe  imperiali  consistevano  in  GOGÒ  uomini  tra  Infanteria  e  cavalle- 
»  ria  ;  numero  il  quale,  durante  tutta  la  campagna^  in  questi  ternum  al- 
»  r  incirca  sempre  rimase.  » 

«  Ora  quale  strano  cambiamento  è  mai  aggiorni  nostri  avvenuto?  Gli 
»  apparati  di  guerra  pajono  quelli  di  Dario  e  di  Serse.  Luigi  XI \  .  lu  il 
»  primo  autore  di  tanta  mutazione.  Re  potente  e  despotico^  crebbe  a  dis- 
>j  misura  i  gravami  sopra  de' sudditi  ;  e  con  la  quantità  e  prontezza  del 
»  denaro  mise   insieme    un  numero  di   truppe   non   più  veduto  fra   i  Cri- 
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•     •  aa  innlti  secoli.  Non  gli  (n  difficile  il  continuar  sempre  sullo  stes- 
^!     /  >iiMle   perchè  da  una  parte  col  far  fiorire  ie  arti  e  le  scienze  nel  suo 
[      ^,        attiro  il  denaro  da  ogni  banda:   e  dalTahra  con  le  paghe  a  tanta 
,,-f.  di    truppe,  e    con  quiAì^t  di    luolli    e    varj    impiegm  ea    ottie].  e 
^  .,,  lU-.  ai   iM'iiMnni.  rendevi  n-ia    anno    il   danari)  a  qneirit    stessi 
I,  :  ^,,.^1  h*  e^iatna  :  male  ioimanduai  un  circolo,  lo  Slato  rimaneva  nei- 
fnccpr  ^ao    Oihd   B-    arrivò  (alcuni  anni  dopo,  nplle  enarra    l'Or  la  Mie- 
«cessione  '\-  S|,;..iìa.  •■  pia  noli  antcìi^^ro,  .r.imiuu    m  ,n  ■  h!.,  !„•  por  mare) 
,)  ad  avere  'HIi',i!ìì(i    uomini  a' suoi  sIÌppiìÌi.  Laisn  su.-  ini-,-  m  iìo.i.smm 
»k   ,hre  l'oLCU/.e  Ji  l.i.v    a    |,ropor7,ione   ali  rvlai,!..,   \  ih  sì    ja':-  m  l^ai,- 
„ara,..T    iuù    nn.u    armntp  .11    cento,  e  .li    .■cnlu   e    ha:nianuia    i-rr   jauic. 
Isella  feuena  ^.r    la  successione  .1i  Spagna  sÌ.k^  a   1  VJ.  oon   urna;,,;   =i 
HSonii  Mani;   m^ipniP.   raianeule  m   1  alalia   ,|ua   l\iiaa|.o,  il    'jaalc  .,.,■- 
„  fuu,  -MI    la.i  .|aa,i  ,ia  nuai     ..arie,  .'  aha    il,  allri    tamia   nan  |a,la\a    la- 
,,  nere  ■l.'A^On   annaa,.    naìraaieiinr    ^ucna.  e  ,|n,„,  la    j,a.  e  ivi  essa  sa- 
„  ,,_,;:, ,,i, e  h;,  |,a.ai-.  -»yv^<  i'J!!.niMì:  anzi  il  piemie  era  e.l  e  di  iSO,U(!0.„ 
ii  Hiiuai.eiì.ln    .laiMjae   j.ui   eaaaa   sianai,  =eiua   cercare  .jualdic   mezz.) 
.^.   |„,,:n,:uaa.   non    ^i    ,,„;,  ej!  dire  ahe    il    uost  ro  essere  dall' arbilrio 
.„,!,,„i    e   dairallrai    discr.zinne   dipenda  ?  L' ama,    1 7:30,  quando   lultn 
„l-K„ropa   era   in    p«''0,   quella    (àa-ìe.   ]anal,e    sospetto   della    Spagna, 
„  ,,a„,K,  in  pò,  l,i  mesi,  e  durante  lan^erno,  nelF  Italia  dal  70  agi.  80,000 
„  „„„u„i.  Quali  argini  opporre  a  eos,  lorlà  inondazioni?  Aggiungasi  1  uso, 
„  pure  aa.ostrl   tempi    introdotto,  di  tenere  In  piedi  andie   nella  pace    e 
„  stesse  annate  clic  lu  tempo  di   guerra.  Non  si  vide  da  più   secoli  nelle 
»  guerre  maggiori  la  .piantila  di  truppe  die  la  Corona  di  Francia,!  Impe- 
„  ,,.tore,  e  cosi  altri  rrincipi,  liann,>  tenuto  in  tutto  il   tempo  corso  da  la 
»  pace  del   171  4   in  qua.  La)landa,  la  quale  non  vuol  altro  die  pace,  ha 
»  mantenuto  da  quel  tempo,  e,  benché  fuori  di  ogni   sospetto,  mantiene 
»  tuttavia  50,000  uomini  effettivamente  esistali.  Nasce  da  questa  nuova 
„  nsau/a,  che  possono  venire  le   invasioni  da  un  momento  all'altro,  per- 
„  che  ora  il  muover  la  guerra   poco  altro  costa,  che  mandar  ordine  di 

»)  marciare  alle  truppe.  » 

«  Al  numero  della  gente  che  le  nuove  ricdiezze  delle  Corone  hanno 
„  prodotto,  corrisponde  la  non  prima  veduta  moltiplicazione  d.  artigl.e- 
„  ria,  e  di  quanto  ad  essa  si  annette.  Altre  volle  I  Veneziani  sorpassarono 
„  in  questo  tutte  le  altre  Tolenze;  ora,  dopo  la  gran  perdita  di  cannoni 
„  fatta  a  Napidi  di  Romania,  a  proporzione  delle  piazze  non  ne  siamo 
„  proveduli  al.hastanza.  All' incontro  quali  masso  ne  vediamo  negli  altri 
«  paesi:  S'incomuiciò  solto   Luigi  XlV.   a  mcllere  negli  assedj  cento  e 
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sriEXZi   dflm:  costiti  zioxì 

li  crnHirniC  •_jr*>q!;f>    ni    isalf enn,,  e  far  iMn\Pi'<"'  ir   Ih.uiIm^ 
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unni 
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K  Sì  infìTì*ia!aa>iM'   in   im.! 


\  a  la"*   ! 


a  a    ali 


)>  potrebbe   | 


,cit^aiM      ■   ì    niimen)    la   artiglierie  possedano,  a  cagione  di 
„  e^   n    'o    crii  Olandesi?   l       t^  le  loro  città  e  fortezze  che  riguardoso  i 


a    ,  iic  sono  provediite  alMU  lautamente;  contiittocio    n  \ aistortlam 

»  fuor»  di  im  !>n-tione  si  vos^goi!  >  l  liUariu)  intonili  siiiuìilaU  e  collocati^ 
))  aventi  come  in  lanosito,  niente  meno  di  '  HOO  pezzi,  la  iMa— ■  t  parte 
ì>  di  *?'  1  la  li  I  a!!;i;  e  tutto  questo  è  niente^  perchè  chi  potrebbe  dire 
,1  ni'  I  sia  sopra  i  loro  vascelli?  » 
u  L.  ìuirhè  de' vascelli  è  cadala  menzione,  quale  trasformazione  non 
„  1  .  f,  !  I  li  r, Mito  anni  in  qua  anche  il  mare?  Le  navi  =nno  divonnfe 
))r-ì!Lia  ioriezze  mobiU.  >c  ..e  iabricadi    K^^l   Un  .  rM  .annum  :  qia.ìi 


;ì 


^rrt?^  G?(/;//c/mo  a  Portsmoiìtli  ìtt  Ih„ial  «> 


l'rn. 
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Oia:..Ìa.  il    /*',;,',     /ii^^r//  cd  alcu !!  a  M  T ■  '    -^    I  raii.';a^   I 

))  ili    'iO  ,>  di  r>n  v""*/7!  si  coiìtnno  ora  n  milliaja:  co^*!  j 

))  olé^i  r  -il  niaiiaa^i.  la  (Manda   presso  a  ir-cento    smim  <p 

^ì  ;,1  Nnr^  por  In   ^^da    !>r'--a  da!!.-  ìailma  :    a^-^ai    h'm   I!-^    ha    la  r^iiìpa^^  ina 

),  dalia   India  nrientali.  a  Lana  nraiaia.  \' i   r   }...;   .ji-MLì  .l.dìi-  Or.M.l.a.lah  : 


i  11  »  ^  -.  M  '  i  •  t     !  JM'i 
1  ì  ! 


nata 


)) 


>ì  \i  snniì   lo  da,(;fiaf!^  al    Madii  iMaana..  :    .•  \i    s.aio    le    iia\i  i»    i    le-ia    <ia 

>.  ^ueiaai    della    repidilìra.    driiìiile-^i    alìerniafa*    dNivaiaie    ninnerò    assai 

>'  ma^'uiore.  Il   d\niiii-i    tT  iiivern.)    lU'    laiuaiie  copeih»    per   alainie    ìnilha: 

))  nof-iun-a^i  la   ^rau  r.eri/ia  del  luaiav  vov  rul  luni  v'r  ora    proiiKuif  oì  10., 

(,  rapo^  rhe  non  si  trapassi;  iia  haiiahi,  ne  scealie, o  distorti  canali.  ]»er 

cui  non  si  transiti.  Ahl.iann»  più  volte  veduto  navigli  inolesi  venire  nel 

»  nostro  porto  IVancamente  da  se,  senza  guida  e  senza  pilota.  La  b  rancia, 

))  che  avanti  Luigi  \TV.  non  aveva  forze  navali^  e  non  conosceva  d  mare, 

))  pcd  valore  di  un  Ministro  in  poco  tempo  si  rese  forte  a  segno  da  tener 

»  fronte  agli   Olandesi  e   a  (jualunqne  altra  Potenza.  Al    presente    il    suo 

»  ordine  di  marina  inerita  d'essere  imitato  da  qualunque  Principe,  singo- 

»  larmente  per  tenervisi    in  ruolo   mia  quantità   grandissima  di   manna j, 

»  che  in  tempo  di  pace  non  costano  niente  al  Re,  e  in  ocrasione  <li  guerra 

))  si  rendono  prontamente  al  servizio.  Ma  quello  che  più  rileva  per  noi  si 

))  e,  che  i  Torcili  ancora  sono  fatti  terribili  in  mare.  Non  ebbero  essi  per 

»  gran  tempo,  come  non   hanno  gli  altri   Barbari,  Tarte  <li  costruire  e  di 

))  mane£:giare  navi  orrandi  alTuso  di  Europa.  Non  F  avrebbero  nep|)ur  ora, 

A'  1  • 
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>i  ^onimn  chnaa  si  runfiaHfn  per  Caoilia,  e  si  !,»ilanrio  la  veneta  con  tutta 

W'u-i'ì  tiirrlif'^ra  :   ma  ri.»   peiala'    i  Turrlji    non  avevano   armata  di 

a^stra,,  a  n<af  avevano  leiirn  che   te- 


y,    ìli    Ì>')1» 

ìì  mata'  rhe  p«>tesse  cuiiipaleìa'  i"-nì   ia 

Ora    troppo  «sono  faìfij«ia!e   IC  ause,,  dorìo  eli 


»  nes  ! 


^prn   irniita   a   no^;'  la 


s  I 


^■i'tane  armate  e  ser\ale  qnaìifo  «luahin- 

i  1 


»  presciiiau  '  -Ma  sessanta  gran 

))  quo  altra  Nazione  aver  possa  »  (0. 


§  83.  Continuazione. 

innesto  era  lo  stato  militare  delle  vane  Puteuze  europee   prima  della 
metà   lei  passato  secolo;  ma  di  quanto  siasi   aurnentatn  dapp<  i,  niuno   ]  » 

ignorn,  "Hirò  ^olo.,  che  le  cose  sono  giunte  a  quel  punto,  lì  quale  ìmu  si 
può  più   sorpassare;  perocché  sotto  diverse  denominazioni  si  è  giHii»  ai 

armara  la  iaiari'  \<i/iuiii,  Laiche  il  fare  la  guerra  per  mezzo  di  Depulah 
è  divenuto  iia*-'  d' uso,  e  i  popoli  sono  cosi  reni  a  {aria  aiirraai  in  persona. 
come  nei  pnniordi  della  civilizzazione.  Quali  sono  le  ronsegucnze  di  qua- 

sti  ultimi  Kf-r/i  .h'ir  ambizione  d^spotira  d*n  ragfuuiii  .'  Aiaijiip  ii^  aPPia- 
ìlio  accciiiiuirj   la  ahae  appariscono  da  se   slessa    dopai    un   ìmniìcnin  di 

riflessione. 

1'rascinara  sntfr^  a-  bandiere,  con  danno  mlniilo  «lei!  agrirnliura,  del- 
l'i,, in.!  ria  e  della  iiiialliganza.  qua.i  iulia  una  p.»polazione  pacifica  ed 
industriosa,  resa  niabontenla  da  nn^ìinniinistrazione  arbitraria  e  spoglia- 
friee:  fare  ohe  la  ginvenlu  dispersa  nelle  case  si  avvicini,  si  conosca,  s  in- 
tenda nel  campo,  e  si  aomuniahi  il  malcontento  0  il  desiderio  di  scii(»tere 
il  giog.)  che  Topprime:  p-nae  questa  moltitudine  svogliata,  abbattuta  ed 
indignata  a  fronte  d\in  nemico  taholta  robusto,  coraggioso  e  pieno  d'ar- 
dorè,  e  riportarne  sconfitte,  le  quali  non  diventano  strepitose  che  ped  nu- 
mero dei  soccombenti  ;  scavare  a  forza  di  bajonette  i  fondamenti  dei  tro- 
ni: ecco  alcune  altre  conseguenze  di  questi  sforzi  estremi. 

Ciò  non  pertanto  i  regnanti,  misurando  la  loro  forza  dal  numero  delle 
teste  radunato  intorno  ai  loro  vessilli,  e  confondendo  la  corpulenza  colla 
potenza,  vanno  incessantemente  nutrendo  progetti  d'un  indefinito  ingran- 
dimento; e  trovando  le  loro  armate  pronte  ad  agire,  si  volgono  ora  ad  ac- 
corali spogliativi  ed  ora  ad  improvise  aggressioni,  secondocbè  possono 
sperare  di  riuscire  impunemente. 


(1  )  Consiglio  politico,  finora  inedito,  prc-     Parti.  Venezia,  dalla  stainpcria  Palese,  1  -«37 
sentiUo  al  (ìoverno  Veneto   nell'anno    i-jG      pag.   iO-'i4- 
dal    marchese   Sei[»iun''  Mallei,  di\Ì5t)  in  tre 
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Grnri.le    ìiirornoGÌameiito   airnlfnii   onj.hK-Ia   proMorvl»l'0   (•(Miainoiitp 

u   noiìvl    t;i<Hii!    un    pofeulalo^  ainh*»    nir.iìHMìt nFa^aiìiPiììi»    »iÌ!=ai mah^    |hM    i! 

lìntfobln.^  appruikiarsi  «li  qiu'sl'^  nilor^aHo    -yw  a^sahaì'ln    nìi]>!'o\  lsa!lH•h!,^^ 


iua 


lori-I,^   la   >nnPìMArit!!   riiiiihirt^  di'llf   ^iH'   sohia!  «"^=^(*!it'.,  rcufic    i.'rtTM  C"]!! 
e  i     '  '  _  .... 


lo 


i  Romani  l  Barl-in  neH' intervall"  obe  si  U'nxHx,ui.-*  tMiii.>..,  i  presi'!»  ^-n" 
frontiere^  e  come  facevano  una  volta  i  In  tari  culla  Polonia.  Da  tiu  per  lo 
meno  ne  nascerebbe  la  desolazione  ed  il  saccheggio  fin  s<>f!^  le  mura  della 
Capitale.  Sia  pur  vero  che  lo  straniero  non  jK)lesse  tener  ph  de  fermo  in 
lei  tuo  paese:  sarebbe  sempre  vero  die  tu  saresti  mahrattato  e  «ron- 


SCllt"^   (1 


V  Ilo   e  seiin  !     i  !  ina  indipendenza  e  la  tua  libertà  verrebbero  poste  in 


I 

L;ì  t  uà    ì'tji* 


-r 


Li  i 


I   dunque  sarà  costretta  ad  adottare,  benché  di  mala 

^ni;!  ih'^'}'    f'-^iMriti    poriìinnonh    in   fpmpn  di    paro.,  niio  n  clie 
almeno  per  un  ^rneraie  accordo  di  tulli  i  potentati  non  m  i  i:-;n-n  a  quo- 


>  '^  i  Hi  n 


sfa   prnll<:'a   calamitosa. 


§  8-t     Delle  proviilenze  costituzionali  relative 


acfli   eserciti    i-ennanenti. 

o  • 


Lo  stai'»  *!i  n<u''ì"ra  e    !•»    si  al  ^)  • 


Il     lUtCC      ><  M! 


!         i  ' 


p«ssi/hìiu    iieìie   «jiiali 


possiamo  rraisiderare  un  eMn'.ito  piManaiuoife.  In  ruìilH'iuo  ipH^-^f!  ^fali  ìì'm 
abbiamo  s«^mni'o  \u\  «aìrjìo  <riinmin!,  il  «{uaìc  (pianlunque  sua  surd^^^wn- 
mentc  riiio\alo^  ci'»  non  nslanle  assumerà  \n\\c  le  lormc,  proiulera  \\\\\'^ 
lo  spirito,  e  cuiiharra  tutte  le  alutuilini  dei  vorj^i  morali  pcrmauenii. 
Questo  spirito  e  queste  abitudini  si  trasmetteranno  «li  età  in  eta^  e  il  tem- 
po medesimo  le  andrà  rinforzan-lo  e  consacrando  a  proporzione  che  la 
loro  data  diverrà  piii  vecchia.  E  dunque  necessario  che  lo  spinto  del- 
Fesercito  sia  unificato  con  quello  della  republlca,  e  che  sia  sottomesso  a 
lei  nelTatto  stesso  che  dovrà  confortare  la  potiMiza  esterna  dello  Stalo. 

Da  quello  che  fu  ^llx  detto  in  questa  Farle  sembrami  di  poter  sicura- 
mente ottenere  Vunificazioìic.  la  docilità  e  la  possanza  da  noi  bramate. 
Ora  sumeri  un  crerò,  die  tutte  le  cose  discorse  intorno  al  regime  personale 
deir esercito  divengono  più  importanti  dacché  veggiamo  di  dover  manie- 
nere  eserciti  jyermancntl.  lo  dico  poco:  panni  che,  per  guarenhre  la  poli- 
tica libertà  da  ogni  possilule  insulto,  sia  di  più  necessaria  un'ultima  forza 
nazionale  armala^  della  quale  parleremo  nel  Capo  seguente. 

Data  resistenza  d' un  esercito  permanente,  ognuno  s  accorge  dovei- 
esso  presentar  sempre  la  stessa  jorma  organica,  sia  in  guerra,  sia  m  pace. 
La  differenza  fra  Tuno  e  F  altro  sialo  non  potrà  dunque   consistere  che 
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^^^.||,   ailicea/a   del    numero   d.-F  ind;^idui   in    attuale  servizio   militare. 

•\'|,lorado  aduiupu»  lì  ll-'cnziamonto.  Vn^salnm^  ossia  i  (luadri  dellV'scrcito 

<!o\  ranno  rimanere  sempre  tìi  sifs^i. 

j^^.  ,,,;    ini  doinandaMP  v^ni  <inalr  pmpurzinnA'  ìÌom'Iì    essere  {a?lo   il  /('- 

cenzuunento,\o  vi  risponderei  m  generale,  ci/ egli  dev  essere  fatto  lo  pro^ 

orzione  dtdla  ii/'cc^s//^i  -H  difendersi  da   un'aggressione   iiuproii.a    4   un 

potentato  vicino.  Questa  necessità  è  Fumea  regola  di  dHÌMu       ii  p  diiira 

in  questo  pnmto. 

Veduta  la  cosa  in  questa  generalità,  non  si  potrebl  e   ^pe  liuaip   lu- 

jiiero  vetninn.  Ci-  inni  ostante  sono  d'avviso  che  quah^hr  r.^a  sì  dcld-a 
licenziare  deir^,  tiglieria,  poco  della  ravallerin,  e  mnUo  deU^  Jnlanlena. 
Dico  suin  qnaiJic  cu.a  drlF artiglieria,  sì  perchè  imi  m-'u^Ìo  dell.'  lur- 
tezze  e  *h He  piazze  di  frontiera  il  servigio  delT  nrf  u.ih mi  -  pre  ipun,  A 
perchè  questa  è  un'arma  che  più  d^  ogni  altra  a!lnsot:ria  d  un  aliiua!.> 
esercizio  por  acquistare  e  conservare  periz  ..  Se  rimanessero  Indnnìin 
oltre  il  bisogno  della  dlf.-.  drlle  fortezze  .  d.dle  piazze  di  iM.niiera, 
questi  pofreld^cro  ed  aii/i  d.^wcbbcru  e.:=erc  impiegali  ad  ì.ivmrc  i  ciaan 
della  guardia  nnznn.ai.^.  d.-ih  ,pnde  parlerò  in  a]T'rec:so. 

Ciò  rhe  hn  driludcl  Curpu  dc^li  artiglieri  si  applìea  quasi  per  inìu^ra 
^,;  ^^,,,  .H  eawiiieria.  come  n^un  sa.  Fio  lar^i  dev%-sere  la  mano  nel 
.,rpid-iiilauteria.  Si  perche  sono  più  hn-ii;  ad  addestrarsi,  e  si  perchè 
il  l.uo  numer..  e  di  ^rau  lunga  nìa-inre  di  (|uelin  degli  altri  corpi. 

In  esempio  fisserà  meglio  le  nostre  idee:  e  questo  e  tratto  dalla  re- 
lazionc  del  Ministro  della  guerra  di  Francia  La -Tour-du-Pin  airAssem- 
bica  nazionale  del  25  Luglio  1790. 

c<  Foslochè.  o  sionori  (egli  dice),  e  stato  provato  che  un'armata  di 
,)  duecento  cincinanla  mila  uomini  è  indispensabile  per  lar  ironte  ai  biso- 
>.  gol  della  guerra,  io  ]ìasso  ad  iudicar^i  fino  a  qual  punto  quest'armata 
»  possa  essere  ridotta  durante  la  pace.  » 

((I  duecento   cinquanta   mila  uomini  mi   sembra  dover  essere  com- 

.•    1-.  r      lì     •                                                     .        40,000 
pobli   di:   La\alleria ^ 

A   ,.   ,.     •  14,000 

Arliizliena •) 

T.r    .     •                                                     .      160,000 
Jnlanteria ^ 

Riserva .      .      •     • 


36,000 


Totale  250,000  » 

«  K  cosa  riconosciuta  che  F  istruzione  della  truppa  a  cavallo  e  quella 
»  dell'arliolieria  richiedono  una  lunga  educazione  ed  una  costante  alni u- 
))  dine:  mm  si  può  duucp.e  assai  diminuire  la  forza  di  questi   corpi.  Upc- 


\ 
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})  ran<l<>    ilt  rfiìienf  ì„  non    |H»trpmr»   lusmi^am  ^hmmul.  al  niumonfo  ili    (.ji- 
}}  Irare   io  caiTnsai^na,,  «l   :\\i'V('    rnithi    iioinnii    petTfi   iM'ram'sti   «lue  servici. 


h  ilunifiii'  I 
in,  1 


a'''0>-»;H'i<  >  *!i   Ili  il!  i  n  m  Vi' 


Viììì  Sinn'ivìii  lì  .iiiinicr-»  «li  «finisti   mr 


I 


ìit>    la    hH.!    rìdii/!t»ii'^    non    iMis^a    8nrna>>a»'('    u  quartn  iJi 


i 


r^ 


))    t^ilfìillì''      ii     L'5>!.     » 


11 


^'    '^-"a    sia    Im'ii    rostituiìa.  alìnrcììr  il 


(.  n-iaiito    ali   :ni;ìi,'-ra! 

i)  liiiiiìciu  iic^h  uiiiLidii  c  dui  iL'ih»  '  ciuciali  ì  i/nanendu  lu  òIuòsu,  ia  d.iini- 
»  f   izi  :        lì  rlie  sopra  i  solJaf':    aìlorcliè  in  ogni  compagnia  esi- 

})  bici   iiiì      ii  i  !      ente  d'uomini  ben  istruili:   quest'arma  iiò  essere 

»  ridotta  in  nna  T'rnj.nrzione  doppia  <li  aiir-lìa  «Ipìla  rn\  allori  a..  » 

./a  'h  'ìurMi  prliicipj^  <>  -:,,•}'•;. ^  i:-   -Manata  di  dueCCULo 
1  nniiiiiii  pi. tra  ^offiarp  ima  iadu/:ioiip  ili: 
\>iì  \  a  1  la  ria   ,       .       .       • 
-\  •  '  adis-raa 

Inlanteria  .... 
lii^Liva       .... 


u    ìli 

))  cinquanta 


aoiisepi: 


^    i  ^      -  ì  i 


4,UU0 


T 


i  >  !  .  •  n 


oO^UUiJ 


Mi  n M 


» 


«  Dal  che  1  dii'mata  r'niarrà  di  raaifi.  (dnqfiaiita  ini  la  nomini.  Cosi  quc- 
»  sia  ladn/iMìia^  d  alliaaidt*  ftu'zata^  u  la  Sula  pia!  aaLilu.  Al  di  ni  ili  <|iìc- 
a  sta,  mi^ufa  la  siciiia'zza  4ltdl..)  Sfato  e  rniiore  dcila  iioshT»  aiani  '^i  \vn\f'- 
y>  rebl»e  in  ptaati»!»»^  e  la  3ia/nune  jnunLenebLe  stnnpte  v^ni  ^ìa\L'  .spia>a  un 
>i  osercit»»  iiisallunenle.  >» 

<  In  \i  niC'o,  it  >io}iom  di  nsscrxaii'  «dia  rollo  slalalaa*  Ica  stato  di 
»  paCì^  ili  arancia  a  loO^OOi)  nfnnmi.  ind  imnitro  rlic  «jnidlu  d(dl  Anstiia 
»  e  a  'idO^OOO  e  ({nello  della  Prussia  a  '200^000^  io  ho  latto  roiiilameiilo 
))  sopra  lutti  i  mezzi  militari  di  sju'ìKjvre  alla  perji'zionc  la  perizia  di  ({ue- 
»  sti  150,000  uomini  »  u). 

Qui  pote\a  aggiungere  anche  il  coraggio  aninmlo  dairamor  della  pa- 
tria, dalla  gloria  nulitare  del  Corpo,  e  dalle  rimend)raiize  nazionali.  Jla  la 
parte  morale  non  In  mai  computata  dai  Ministri  dei  Re. 

§  S5.   Collocazione  e  niuviniento  delle  truppe  in  tempo  di  pare. 

Dopo  a\er  ridotto  resercito  sul  jdede  di  pace,  come  dovrà  egli  essere 
collocalo  e  ìnosso?  Quali  providenze  do\ ranno  essere  stabilite  o  almeno 
iniziate  dalla  legge  costituzionale  ? 


(i)  Politiconi  Tom.  IV.  jia;^.  idi-idl^. 


\ 
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SpeiiuHOilafi  militari  e  polihrl   hanno  già  risposto  a  questa  domanda. 

f  •  .cM-rito  dovrii  essere  c^(dn-J\  aiiu'nte  distribnìlo,  e   stanziare   nelle   lor- 
l^.^^e  e  JH'lh'   piaz/.Mli    InaihtM^a.o    i    pn^suli  dovranno   essere  tramutati 

^^^,.,.    taìill   ìiìPM  da    uiH.    ni    alìro    hiogu.  La  difesa,  la  disciplina,  la  t  ran- 

''ar,,    h,  Id.eri^  indhoat  iiiiidorano  questo  niehH.io.  Ina  sola  fireostaiiza 

passeggera    naporla  di  riunite    lutio    un    re^-iiiicnto  in  uii  srdo  piiiiio  :    e 

nuesta  si  è  r  aS-/'n:-'  dai    Deputati    niiiifari    airAsseiiìld(aì    i!azHaìaU.a   lu 

questa  cir  usanza  si  potranno  eseguire  manovre,    sta  i  a  za  n  .  pi    - 

mozioni,  ed  altre  facende,  il  tiato  in  ap«  !  s a  camparmi. 

Ho  ì  ilio  in  primo  luogo,  che  la  difesa  esige  la  permanenza  th  li  esor- 
cito  nelle  iortezzo  e  nelle  piazze  di  frontiera.  La  co^a  e  |Hjt  se  evidente, 
perocché  m  tiiUa  di  prevenire  -  t espingere  miproMse  aggressioni  La 
storia  dairianao^u  roniano  r  .pa-na  delia  Polonia  \  i  pi-^a  t:u  npehih 
esempi,  non  !  L  .re  di  avere  soldati,  anche  superiori  di  perizia  iì,d;tarc 
e  coraggiosi,  per  diiendere  un  territorio;  ma  essere  di  pu  mtassaa» 
averli  uiùii  alla   frontiera,  o  per  prevenire  o  per  respingere   uoa    .ul  lia 

aggressione. 

Il*  dHfo  in  secondo  luogo,  clie  questo  parfifn  h  nerassaiao  par  !a  aon- 

Siavaziouc  della  Luona  di.cipluuu  .  \^ni  v' è  -Ino  ma  un  padiziu^o  ,A^ 
,)  ti/iah'  ..  non  ^'^  inilifare  che  non  afOmd.  e  l'asperienza  lo  dinio.lra, 
))  dit'  la  dJsp.Tslnna  della  Inippa  è  assolnt.OiaMin'  nHaanpahlMle  .olla  do- 
>.  saiplina    e    rolla    i>lniznnìe:    (auidizloiii.  senza  le  spiali  mui  esiste  vera^ 

a  mente  wn  esereilo  a  ■  ^  '. 

Ho  detto   in   terzo   Inooo.  ohe   la    Iraii.piiHiia  e  la  libertà   esigono   la 
(  on(entrazi<nie  deìlVser.  it(»  nei  presidi  suddetti.  Quanto  alla  lran(p.illita, 
la  cosa  è  chiara.  1    soldati    s<»ft.»   airoeelilo  ed   alla    mano  di  un  comando 
unito  stanno  ]uù  in  ihuere,  che  dispersi  In  drappelli  In  seno  alla  popola- 
/ione.  Le  gare,  le  prepotenze,  e  ah  altri   atti  di    licenza  militare,  o  sono 
prevenuti,  o  sono  facilmente    repressi   neirunìone  disciplinata:  e  alFop- 
posto   sono   fomentali  od  impuniti   nella  dispersione.  Quanto  poi  alla  li- 
bertà, ognuno  sa  ch'essa  Importa  di  ]iou  avere   sotto  gli  occhi  I  cannoni 
e  le  bajoiiette  d'un  Capo  per  esercitare  con  sicurezza  ed  energia  le  lun- 
zionl  pacifiche  della  civile  e  politica   libertà.  Per  la  stessa  ragione  che  la 
costituzione  inglese  allontana  le  truppe  dalla  resUenza  del  Governo,  e  dai 
luoghi  nei  quali  si  procede   alle  elezioni  parlamentarie,  per  la  stessa  ra- 
gione, dico,  si  vuole  ch'esse  siano   stabilmente  collocate  alle  Ironticrc  o 
nelle  iortezze. 


(I)   \  cdi  PuitiiLun,  'Ioni.  l\.[)ao.  ììS.   Pali»  t'o-^' 
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La?«*ìo  di  acrcìiin^LM-e^  rìie  lo  stnnziare  ilegli  oser«ili  jKM'ni aneliti  ai 
rtmfiiii  pr(H:accia  aììt^  estremità  del  territorio  ima  eirccdazione  utile  di  im- 
merario   ver  <i\i  <'£!i:etti  «die  veniionn  dalle    truppe   eomj.rali  e  roiisumati. 

Lasci.»  ^dl  altri  \aiiiaa^i  elie  si  possmio  rieaNare  per  le  (guardate  rnemnl- 

cazioiu.  e  lììiÀii    ahn    iiiotixi    a«'ressor],  i  «piali  si  pusSonn  lar  \alere   iiel- 
r  anìinun>!ra/i'Uh;  dvlìiì  l'eniddira. 


n!"(s\  ;* 


^ìecr 


Tlìlt')    dlHl'JU» 

\  ri\   nini  ì  ai  ruììUiiì  dt'ila  reiMih 
La  priidf-ìza  suggerisce  di  ti^-nn 


li  distribuire  Teserc  i     hi  i 


•  T 


ra. 


^i  ili   fall 


Il  mesi  questi  presìdj  da 


un  luogo 

o  con«'  >ì 


a*  :i   rrìa/ì-int'   ita     ì    esercito 


aitr-s  per  rompere  ogni  hkiì  peiì 


estigio 

o 


di  mnK  tniinri  Inrnìi  r\u>  ax^'-M-m  ìim', sui  inaiai  o  cogli  bt'<'nì!a  s.ixersi  ira  i 
militari  ed  i  nnn  ^  lìiil'lat  i  di  qualsiasi  classr  n  autorità.  l\  nnlJiar^  Qotto 
le  haiah-ra  dev'essere   IH!  f'ij.iifCieiiUiiilc    liuparziale  delU  potenza  fisica 


Ul     I 


ìuUm  i..  Mato^  e  pero  devesi  coltivare  (pie-ia  unalifà. 


{]<. 


ì:ì 


•t'iiZ  làlìti'in  '  >    't 


un  ter/^»  uel   tue' 


§  86.  Previdenze  pe'i  licenziati. 

|.nfle  deire>crci!.a  \ni    pon.-lr    In    hlMMia  pm  Ui 
1..5iiiM>.  t<aiìt»    pia.MMlrle  vni  ai    li<^e]ìzìa!i  .'  —   Qnan!^-   ni 
corpo  dciiH  arliolieii  hn  ^ia  pre\  eniiln  (die  i   licenziali  il.d.lM.ìin  e^^ert'  dis-- 
triloiiii    nei    Diparf  dntMili^  e  p*)s!  i  al  serviiiio  didla  ^uarilia  nazeoiale.   In- 
dipeiidenli   «lai    roun'aelo  del    Pieiiiiente.  e  dipendenti    S(do  dalla    ^azl(»lH^ 
os^i    possonn  servire  al    doppio    intento  di    eserrifare    ^li    artiglieri   della 
onardia  ìtazioiiale  nel  inane<.^i:i«)  delTarl  iiilieria.  e  j.areii-iare  m  una  ]>arte 
tanto  de<isi\a  la    codardia  suddetta  eolT  esercdlo.   Ninno   ignora    Tassoluta 
ed   irresistibile  superiorità  che   T  artiglieria   presta    aindie  contro  un   nu- 
mero superiore  che  n' è   sju'oveduto.,  o  non  ne  sa  far  uso.  D'altronde  nel- 
l'esempio  sovra  recato  della   Francia^  divisa    in  87  Dipartimenti^  voi  ve- 
dete clie-,  distribuendo   I    licenziali   sopra  questo   numero^  toccherebbero 
/jO  artiglieri  per  ogni  Dipartimento;  numero  il  (juale,  ripartito  nelle  citta 
subalterne  o  nei  grossi  borghi^  appena  basta  al  bisogno.  Questi  artiglieri, 
vestili,  alimentati  e  comandali  dalla  Nazione,  incomincierebliero  a  pareg- 
giare la  su]»eriorila  delT  esercito  sopra  la  guardia  nazionale. 

Resta  ora  T  infanteria  e  la  cavalleria.  Li  questi  corpi  tutti  i  volontarj 
ilcenziati  deI)bono  passare  a  far  parie  della  guardia  nazionale  di  ([ualclie 
Diparlimenlo,  per  tutto  (|uel  tempo  almeno  nel  quale  pu«>  durare  il  soldo 
del  loro  ([uin(|ueunio.  Cosi  lo  stipendio  è  risparmialo;  cosi,  compalibil- 
mente  alla  distribuzione  proporzionale  ed  al  servigio,  si  potrà  lacihlare  ad 
ognuno  il  ritorno  al  luogo  a  lui  prediletto;   cosi  si  continuerà  in  una  ma- 
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^^^^^^^  pincev(de  T  abitudine  militare  per  cliiunquc  la  predilige.  E  siccome 
jl'sèi'Ni-io  iiiterno  della  guardia  nazionale  è  sedentario  e  di  pura  sicu- 
j^^^.,  n'olili'  a.  cosi  in  ]>roporzlone  che   i  volontari  pagati  fanno   il  scrvi- 

•      ;,.   {eiupndi    pa.e    iiei    rispetiiNi   Dipartimenti,  1  membri   liberi   della 

..  -,,,    pinan-.no  ..dlcNali^  AH-ra  non  rimane  più  ai    nnnid.ri  suddetti 

1   ì,  .  ,-,,.ì,-.'n-.a    MPa-chc  te-la.  oiiabd-p  iunzunie  solenne    oeila   re- 


r^ 


j:.  a,  e. 


aaaz/r.    u*'^ 


Pjs;r ritto  a    la 


.  ,(*•  !  !\  a    so\ 


Lale  i.Uuuuiu  i-ailat.  uell'anlecedenle  r.po .  ..,.„•.  ;....).  .h  saiu.v,. 
L'I  tempo  di  pce;  così  nella  gun,a;a  .laL,  ;ì!.,.,l,  aw.t.  .n  lu.a,  nu- 
mero esercitalo  di  armati,  ;  inali  pareggeranno  quelli  .iar.=o,r,.o  v-r- 
manente  ;  cos'i  mnr.inn-oln  !:,  perizia  e  l'abitudine  della  discipiin.  i-.un.ie 
in' tulli  quelli  che  non  avessero  finito  il  loro  servigio,  o  .!,.  ,1,-.  =>,,..,  .,i 
caso  di  giiorra,  essere  di  nuovo  chiamati  all'esercito. 

D.M '■  I  volontari  non  rimangono  che  gli  Mranieri.  o  roLm  che  ,  .ap- 
rirono di  senuc  dnainati  =ciiza  dar  cambj  e  senza  iH.MM!,Mr  -,.aiiia,,.> 
servigio.  Oh;.,i!o  agli  stranieri,  osservo  in  p.-Inm  l.ing,,  A,,'  la  c.-ULuziuno 
ilnvrà  l',,--s,irr    :l   nuLitiiuliii^  oltre    il  .jiiau    ii'i.i  ■:    ,  '  ■ - 

li'     ■.,-,.:'.i    «l'a   ner  esscr'^    l'nmrporati    mvÌ    rea-inn'iili   iia/.i'iiiaii, 

j>  i  (.(  .     jtri  ì    r^tM  (  1  i  O,  Sld    PCI   COBI-.        i.ij  ,  r. 

„:.  ,H.r  l.n.are  .,..;.  a  .,•.  Ou,-.,.  ,„a,,>n..n  .ì.va  essere  diverso  in  tem- 
.  ,  ài   .„„,,  e  i,.   ,en,p.>  di    ,.aee.  i„  eredo  el.e  indelinila  deld,u  essere  la 
la.ol.rad   accordare    .•on.edi    assoluti    a^ìi   stranieri    che    U   domandano 
lini,,  la   guerra:   fi-veu'  si  dovrà    ,nv,cia,nare  alla   rivista  ri  termine  a  .lo- 
,„andarli.  Ritenere  nno  straniero  sotto  le  bandiere  suo  malgrado  hmla  la 
-nerra,sarel)lic  pessima  pr.lltiea:   domandati   1  congedi,  o  gh   stranieri 
partono  tutti,  o  ne  rimangono.  Se  partono  tutti,  non  dobbiamo  pensare 
che  ad  un'ultima  gratificazione,  e  nulla  più;  se  poi  ne  rimangono,  ess.  o 
eccedono  il  numero  fissalo,  o  sono  al  di  sotto.  Se  sono  al  d.  sotto,  ess.  si 
ripartiscono  nei   reggimenti  permanenti  secondo  l' opportunità  :  se  ecce- 
dono e  dimandano  tulli  di  continuare  il  servigio,  si  trascelgono  i   pu. 
abili  e  zelanti,  e  gli  altri  o  si   licenziano,  o  si  collocano  altrove,  secondo 
il  bisogno.  Sarebbe   inumanità  imp.ditica  quella  di  rimandare  e  gettare 
su   d'una  strada  mi   uomo  che,  per  servire  la  vostra  patria,  ha  consu- 
mato il  suo  .igore,  «  ha  rovinalo  il  suo  individuo  conferite  e  con  esemp, 

gloriosi. 

Rispetto  finalmente  a  que' pochi  nazionali,  i  quali  non  si  riscattarono 
col  cambio,  e  che  non  si  fecero  inscrivere  nel  novero  dei  volontarj,  que- 
sti dovranno  essere  rimandati  a  dirittura  alle  loro  case:  intendendo  bene 
che  costoro  dovranno  essere  pienamente  soddisfatti,  perocché  il  loro  con- 
tegno dimostra  abbastanza  aver  essi  voluto  servire  la  rcpublica  pe'l  tempo 


i 
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legale^  seii/a  iiiìpe^nars!  anf i*;  ijtalaiiienlf  a  iiiililare  aii'he  nella  ^nianlia 
nazirdiale  cù!!ìs»  \(»luii(afj  shjii'ìHliali  |)t'  i  leiìipo  »li  |'.nr(».  \',a:n  m  sia-rHjin 
ìc  i!ro\iueiize  ve.  i  iicfiizìaii. 


f  v:' 


!  ), 


•.PYVn7ì'>nP     'iìì.ìl 


r  -.ìiziA    riijtr^  rj;iiif  p    i   c^rf 


.  ■  1  f ,- 


Benché  tu  ti 

8€ttù   i 


-  ^^ 


^vnnoTTiia  rosM  ii/iniiaii'  finn  ^ì  vegga  aii'-M?-  <!!>]ìiegata 

n  ii>-t'r\  ;U'iri',.  *-i'»  lifis  M:^{a!M••  panai  «li  .t^rvv  nfdinate 

1 


lo  roso  Ili  i!i"ii'>  tl.i  "I  h'iM'f^  lii; 


•      ••si.!       N  '  !  '  I  i   t 


i  ' 


I'     I  ■  (  I  ■>  !_•      I  j  j      IH'"!'»     M  .  1      t  M  1  «    i  i  '     I   *        (  4  .  i  .  i      1  i  ì  *    !  1  a      ;^  là  a  {  (  ■  I  U   1  ^  I  1  t 

-'ila  la'iMìhhaa.    iiììimtc'.-::.'   s,.    ìM-n-iaiu' 
l'ihi  ijHf'n'ii  "  ui  ulive  ìHiarih,^  !  a  rlniltMiZi',   la   nu^iaiiza  licilc  aiiiii  c>3i:iido 

In'oopnii'  i,   i!^,'    -,M'i    M  Nii'-i  sa'n,,^  iìia  dal    riniìisf  ah*  Uì    nmM- 

aint.ì\  ibi  b'  u,!;  Uiiiaa  Jiazi(,;iiallì.  ìì<  1  nirit- 
tre  che  in  ^'^aial'a  iia/ì'-nalt'  -fa  u!  iiian**  'l'-l  >.'nato,  rp^sa  Ogni  ]"'nrM^r.].> 
di  arniaUi  a  ■^aa'hM«Mn'  .ial  fu-  -  sadé  con?  fu  la  Ll.eiia.  >(•  i'«a  i. ausiamo  al 
leiiirn»  ilfiìa  l'a-^o.  noin  ].{>r'''nlo  .li 
ì   a-eia:it  ^>   \  [riif    a-  -a  *    4:ìu  .ii^iA  ' 


iii.-  -a    :  "Li   'Lfi   Iiai>iieiii('  *•   • 

uCiiZii  .ad  ul;ìiì  i:!«UiiJitj  inuUt 


-uri.a/'niìp  r   aììnii!  nnaf.K    ^\  iicrrlic 


t       i  ■•  <  i 


«it'i    aiaui' -^ : aa ^    pa 


'lì    ^ ! 'r\ 


1  a  u  ;  - 1  r  i  ì  H  ]  / 


i_!'aih    inai   iiiPì   e&- 


nella  ijuai-'iia  aa/naaiit' ;  si  pprra 

MT  tana  saii/a  rcii-riiNu  tii  un  iHain'a!»»  lìa/infiaia:  si  n^'iTui'  i 
tiiiala  «lai  \<ilniif  ano  ^{a  tniin  iii  aìaa»?  uai  fiif^ti  na/aaiah  ;  a  si  |H,ai'iic 
h  jìaliiioiif  a  i:  i  i  niMaa  »  i  iM'jU'ta"!  ut'i  Mudata»  t'  «Itaia  oHpialita  sfamiii  iii 
luano  delia  .Na/iune.  A  i^i^nnua-i  «-ha  il  ttaii|M.t  sulo  della  iiuee  jaMiiieUe 
afili  uilìeiali  di  aspirare  alfoiau'ta  dtdla  le:L:i^la!ura.  e  di  veder  prnrlaniale 
e  ureniiale  le  loro  ^e-ta;  il  leinpo  s(do  d(dla  paee  jiernìelte  al  soldato  di 
far  parte  a  vieeiida  d.dìa  i^uartlia  del  (ìova'^rno:  tal<lie  dal  lato  d(dl  inter- 
esse e  delle  distinzioìii  Jiulla  riiiiaia*  a  dcsidei'are  ali  esercito^  t*  tulLo 
possentemente  lo  let:a  alla  repnhliea.  e  non  al  Capo  ilelF  amniiiiistrazione. 
Se  (Va  le  umane  |»a5sioni  1  desideij  dell'interesse^  della  gloria  e  della  con- 
siderazione sono  i  più  possenti  motori  della  comune  de^li  uomini:  se  la 
spenniza  di  soddislarli  li  anima  a  battete  la  carriera  che  conduce  alla 
loro  sotldisra;^io]ie  ;  noi  potrenu)  riposare  con  fiducia  sulla  nostra  costitu- 
zione, la  (|uale  padroneggia  oo^nì  nutrimento  ascen<lente  della  (orza  arma- 
ta. La  speranza  duncjue  è  nelle  ncìstre  mani.  Resta  la  susta  del  tnnure. 
Questa  deve  agire  nel  cuoie  del  Keugente.  Questa  «■  pnie  nelle  iu>slre 
mani,  specialmeute  colla  .Nazione  armala:  del  che  passo  ora  a  ragionare. 
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CAPO  MI. 

§  88.  Necessità  d'una  Guardia  nazionale. 

Un  esercito  permanente,  comandai  .  .lai  !':..  lì  e  \n  spn-  -l'unn  r^-yn- 
Llica   è  per  Ini  nna  gran  tmlaz..,:..  ,..•,  ..mh.uuc  U  pMcre  assoluto,  t.,,.- 

'  I-  V  1        ,„ocfii  PS    >   'j-    ^  .11  .1!.!    rotta  Tt\\c    siim:o- 

,.  ,^,,,nc  'j=tacoii  morali.  ■•!i.i,'   . pesto  e^      

g,i,'.„;  ,!',!,:  H  =  m-pntnro.  ,-ìi  ò  1-  ^Ussu  óii  où.;  ..;..>,•,■  una  j:ran.!,>  ,..,,- 
Labilità,  ihnìquc  questi  ostacoli  non  sono  ror-^monto  vili,..:. si  !...niru  en 
auentatl  .h-ila  U  rr.  a.e  altro  vM^a  egli  di  sic...  .  ia>  ia  i,.rza  •  i  n,„nu 
corali  .,.-  -",  è  vero,  sul  principio  .lain  fo..a  :  a.,  -.  ,u.-...  p,  ..,„.. 
fosse  ha.  a.,.,  i.  .1-'  maniera  respingerai  e  .,n  nn  a^^.^-^a-aa  :  V-'l"  -" 

curc//a   a^a;,.   ^.i   ah.    .aa!  a    pnl  r^m    ra.arrib^  ,  oiuaa.lah,  uai    l.e-anl.ì 

I  I   11  '^      J  'iìi—«M  "r,.ÌH/'(ìiie  ^  l)M'r*  nra'he  da! ut 

possa  esfcCic  iC-loU'»  uaiia  p'*|...< 

L,,.;,  T'M-aa  -a  nwana  al.la,..a,ua  -H  a.m.acara  ancn,.  ,,aasl..  aa... 
l^J,,,  ,.,n  a..;,:  .,a.Ma-aaura/za.a,.aa.  n,a.,ara!CTo;  sa!  ia  ..a  la  .1,1  a. 
publlaa   n!.a!l,T  P  'lalia  -l,.s^a   aa/naaiia   aai; jaMi-laaza  .■ 

V,„   na.aial..    >  u\   piaHaa^M    alia    Na/i-at   .amala,   -    '    •   1 
.,,..  ii.luri;.  sulla  jaMazia    aa,|a,stala  aulla  ,..ànnU.e  Insliluzaan    ,a,iM,la,a. 
Ma  ,,a.lalo  voi  aha  ai.,  ,,ossa  i.aslnre?  Ahr.,  .  imparare  il    sc,u,,hco   ma- 
urr,r,;o  .lall,.  anni,  ed  allro  a  .livanu-  ve,.,.,  in  esse  al  segno  di  competere 
,„„  „„  .sere!..,  regolare.  Voler  d,scipUnan:  tutta  la  gente  capace   a  por- 
„,  p,,,„;    ,„  ,,,,e   compreiulerebbc  gF  individui  da    18  fino  a   aU  anni  di 
,„„a  una  Nazione  ,  egli   è  un  progetto,  il  -juale,  se  potesse   essere  ese- 
..„„.„  riescirobbe  del  pa,i   arduo   cl.e  «lannoso.   Un'abilità   comune   negli 
eseiTl/i  militari  non  si  può  acquistare  oggidì  senza  impiegare  molto  tem- 
po, ed  introdurre  abitudini  incompatibili  colla  publica  e  privala  economia. 
Un  oiorno,  una  settimana,  un  mese  di  esercizj  sarebbero   insulhc.ent.  a 
far  acquistare  sì  latta  perizia.  Ma  dall'altra  parte  assoggettare  tutti  .  pro- 
prletarj  di  beni  stabili,  e  tutti  gli  altri  componenti  le  altre  classi  a  slare 
sull'armi  per  occuparsi  di  esercizj  e  di  evoluzioni  militari  fino  a  e  .e  tutti 
siano  giunti  a  quel  grado  di  pcrlezione  cbe  conviene  ad  una  ben  discipli- 
nata milizia,  riuscirebbe  sovercbiamenle  gravoso  a  tutti,  e  per  molti  tor- 
nerebbe a  grave  danno,  del  quale  poi  tutta  la  Nazione  si  risentirebbe  e  si 
slaucliercbbc  come  di   stato  violento.  Primieramente  ne  risulterebbe  una 
sottrazione  annua  di  lavoro  produttivo,  tanto  maggiore  quanto  più  grande 
fosse  il  numero  dei  lavoratori  distratti  negli  esercizj  militari.  In  secondo 
luo..o  ne  nascerebbe  un'abitudine  disdegnosa  alle  tranquille  ed  oscure  oc- 


tri 


Ci 


H 


SriKNZV    DFLLK   CDSTm  Z[(lN[. 


f'iijsazioìi!  (lelÌM  \ifa  cnilf,.  la  (jiiaH^  'iaia-MM^  assai  «liiiìnìr  a  ratteiH'!'t>  iinn 
a  vìiv  dura^^i'  I  aaii'ia'  us'i'a  Mi^-^spa/i'tii»'.  hi  !i*r/n  Im».-.»  i  in»*nn  n^iaii 
safahltern  iMunli  tr«>jaHi  ^h!ÌM^o'^i^!^HM(}  >'  t'oii  una  jhì\o(ì,i  irfanH'.liaìn  Ip,  \\\:i 
jMM'luit''  unn^fu*'  tit'\  rs-iìiì!:!»  ^'t.jit  t'iit  am  «li  a\t''ri'  nna  ^a/ainp  ahiMMia  iiii/aiia 
j  ielle  ai  ini.  ia  'Uialc  due  u  u^e  \  ulie  ali  nniM.  jM»f  i  rinuiu  j...!  Le  usi  fnr  passare 
8  ra^  „.  a  jor  sapere  se  In  il  suo  ar(  liliì^as  la  sua  giberna,  ed  altri  at- 
ÌVV///A  necessari  :  ma  ìi^m.  ^^a  rainian  n.ai  ('«ai!  raiMa aaa  iifinmeno  neiropinlo- 
ne,  ad  un  eserritn  incito,  disciplinato,  r  mintilo  tìi  rnvnìli  p  d*  aìliglieria. 
Ridotta  la   cosa    a    ju  sta   iia  Ititudiiie,  dove   tn      laiui    lai    1  ultimo 

i|h  ita?  So  roìln  fa /a  viene  assalita  la 

)rall 


aa  /  a  »  li  a  a 


puiìfH  4ì  .lifp^a  'lali 

costituzione^  a  f|ìia!i    iili  ma   colonna    i  a  comanderete  voi   i  mez/ì    morali 

tln  voi    «;ta!a'  t:  i\l  PuadaiTTinro  lo  «^pnafn    in!    :l    more  *li"Ì!   O'^PìTÌfo'^  riome 

Oli 


s  \ 


a  a  ■ 


\  n 


i  una  rivoluzione  tentata  j  f a   sorpresa?:    »       n      potrete  voi 


<'!\  I  ii'^  resa 


a    ìtCL"i(aM' '^a   a 


a  Hi!  (»  4cile 


1  l.''  I      • 

aa  r<  a^a    I  .  im'  la-    no  a    a  i  i- 


j'epriiiicrla  senza  di  una  ;:a^aa' 
armi  straniere?  Lasciamo  i  •  illusioni  e 
poggerete  rantagonìsiia»  ["UìLìcu  ^u  d  una  ìui/..k  aiij.  aaure,  eeìiieulala  Jai- 
V  'ìì\'n'>-^r  .  dn'otìa.  dalt  <»|»iiiÌMne,  e«!  ail^rzafa  'faìia  «li-»  iiaiiia ,  noi  do- 
\reiiiu  sciiìpre  contare  supia  mat  |!i'ecaiaa  eciiileiiza.  L  iui  euòlil  u/iuiie 
SfMi/a  la  Tirza  d'ala  aiaai  rtsìììv.i  nii  C:\un  vfanpre  a?aìia!n  imuì  uia''-'  «'liC 
j-tilla  '  arta,  e  iì<*iì  x^ìU'  alia  «^ane  eaila.  !  jMjlaia  <h?t  i ai.iaiii.  iia»ii  bu-ieiiuti 
da  l«a"/a  prodraninaiìfp.  nrm  «^runa  alia  hhd*  iinniniali,  o  non  -\a1i:<*nn  r]ia 
«•nnio  li'aiìi.  L  ani  asolili;!!!!»  aM>(  it  nzinnalt' ,  imn  a\\alora{f>  da  nn  fìiiiia 
pian,ilanta^  >i  ris^Ka  in  un  lahaatr»  di  riìiùr.  nnn  sr.stonuin  dalla  dìiosn. 
-ua  (|U!'s!.i  larnore  inni  a  pianalentiv  se  al  nnniern  inni  si  ani^Iinnja  la  «li- 
Sf'ipliiia.  LasreianiìM  noi  dnnaue  in  !»al;a  didia  hnlinia  1  operai  nostra.^ 
Prcoaria  sarà  dunqne  la  ransa  della  lilaaia  ?  Essa  lo  sarchile,,  se  ira  questi 
line  eshenn  della  ^azuuie  iUn'^oriainente  annata  e  «hdresereito  diseiplifiato 
non  \i  fosse  alenn  altro  mezzo  raj^ionevole.  Ma  (pn\slo  mezzo  può  esistere 
in  una  milizia  nazionale  intermedia^  srella  e  ripartita  in  legioni  dipartimen- 
tali.^ incaricate  preaipnamente  di  iinareiitìre  eolla  loro  presenza  T  interna 
hherta,^  e  di  soccorrere  nel  hisoono  Tesereilo  regolare.  Un  corpo  di  cit- 
tadini ]il)eri,,  e  padroni  del  loro  tempo^  ì  quali  in  istato  di  pace  non  siano 
allontanati  <la]le  lor(»  rase,  e  in  tempo  di  guerra  custodiscano  le  fortezze 
i)  guardino  i  luoghi  muniti^  senza  sortire  dal  territorio  della  repuhlica^ 
non  è  torse  cosa  più  \olte  suo^erila  dai  huoin"  ordirnaori  dciili  Slati  (O? 
Questo  corposo  poco  o  nulla  inleriin-e  di  perizia  alT  esercito  di  linea^  ma 

(i;  Veli  It'  Memorie  di  II(uniUu/i,  Miuìis       pag.  2()\   e  .^cg.  —    Discussioni  dcWAssem- 

Sou  e  G'm,  i-iga  u-aanu  !<i  (;u>iiLa/aom' ti.- li      ilea    niiziunuLv  (Il   FiaiiLiu.  PijitLLLnii ,  Tu- 
J^fa!,-1  i!i!i(tfi  i-K-    —  FcdéruiisU'/ivni.  l.      tiio    IV. 


Pf 
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.a    ..   assai  di  numero:  qiìesfo  corpo,  munito  di    cavalli  e  di    artigUe- 

'|y'|^^^*'',^,^]J,a  lor.a  riilliinu   t^araide  della  nazionale    libertà  contro  un 

''''',    '"7  n  ^aiM  ieiìtaio  dal  Mlnl-^ìnuK,  .'d  un  prmilo  sussidio  nel  l' infortunio 


!  a 


i'.'M'f.'ii''  '■'"',-- 


"i.t!  l' 


§  89.   Mezzi  generali  per  formare  le  legioni  nazionali. 
Ora  si  domanda  in  quale  maniera  avremo,  senz'aggravio  àcllo  Stat,., 
una  parte  di  guardia  nazionale  abbastanza  perita  e  zelante.  -  M/n!..  H 
vessillo  della  republirn  :  unitale  chi  può  e  chi  vuole  ^esULC  le  divise  d. 
difensore  della  libertà  ed  indipendenza;  date  certi  on-.i  e  ,  ..v,!,-,:  la- 
sciate acire  l'opinionr   i   ^nn   gioveuL^  pulriotlca  ed  ingenua:  <•   -   ..   si- 
curo dic  avrete  nei  Dipartimenti  vostri  una  folla  di  .v„H-one„n  ..  I  .,ua,v 
1„  !„,;„„;  ,aao,inl^  lun  ..  ,iaa  ropuMicu.  Libero  sia  I  onUa.e.  .1  so,i)r<- 

eani.aaan.  UM, M  (.„n„  m-a;.,,!.- .■.■.■!;  requisiti  :  aiu.naK.  ~k.  l-e,- 

ci/;...  i)    ripn^o    .     !..    si.^lla.-nh:  e    ^u.  vedrete  .luaiih.  sara.uai  .iun-vou  , 

sJelUe.l  anlHuHì,  e  .n.a.'.!-  contribuirm.no  a  mhWornv^^  il   rn.(u,a...  u.   pv- 

,,ar,„P  .■!:,.    a.aiaaauii.,  la  Vita  molle  e  V  02U>snCpn,'  lU'ìh  u.,a.'ula.   l.' 

.a  =  o  .li  "iuoci   ('d   i   fari'-'    m.aviTiihii.j   solnmeui.,; 


ile  ili  ne  i!i  1.1 


i    i.iiijii..    1 


\   ,..-nr.or7ÌoiiO  .'liP  li'  ì'iv"  ll^'la  sai'aiiiio  iiiapi;i(iia  „ 
«ninr.'ii  .•.iiilrii  'li  ■><"■    <   piOporzioJiL   ■  m.   i.^   ■         - 

'      ,n  a,nn.a„-..    e  -i.^eipl  n,a!  a   le  pain-!  iaa-    !e,:.,ni  ,  dUe    die    .    O.sf.u, 

,l,a„  \;,.ioHe  vanno  a,;a;..n„a...  raH..,-aaìa  pa.na  va  e,..seendoJa  pn- 

,e„.a  della  >a..i.,ne  va  a.nl.av.audesu  Top-a  della  costituzione  va  ron..- 
n.landoM.,  e  la  prosperità  della  ?.azK,ne  va  assicuraudos,  :  dUe  che  la  p,.- 
Hwavosn-a  e  divenuta  al  di  tuon  ,.u  iornudalnleja  pace  esterna  pu, 
a.,..vole,  la  v<.slra  alleanza  più  ricercata,  11  vostro  Governo  pu.  ammn-a.o 

e  temuto.  -,  ,  ,  •  •      ,, 

In  questa  Instit azione,  saviamente  ordinata,  non  doblnamo   ravvisa.e 

solamente  un  freno  alle  tentazioni  usurpatrici  del  Capo  armato  dell  amm.- 
nislrazione,  ma  eziandio   Fultima  stabilità  del  mecanismo  costituz.ona  e 
di  tutta  la  nostra  republica.  Due  dunque  soi.o  gli  offic,,  e  ad  entrambi 
deve  servire  la  guardia  costituzionale.  Nel  primo  noi  dobbiamo  gagliarda- 
mente impegnare  e  porre  in  un  movimento  libero  la  classe  dei  ricchi  s. 
immobiliari  che  mobiliari ,  onde  abitualmente  esercitare  un  intluenza  ea 
una  resistenza  armala,  dirò  cosi  aristocratica,  contro  il  potere  monarchico 
armato  della  Beggenza  :  talché  il  costringente  antagonismo  nazionale  sia 
esercitato  colla   buona  costituzione  della  guardia   nazionale,  nella  quale 
principalmente  agiscano  le  legioni,  e  sussidiariamente  le  guardie  civiche. 
Lan.da  del  despotlsmo  principesco,  sospinta  dalle  passioni   concentrate 
ed  elerne  del   Ministero,  se  non  avesse  contro  di  sé  fuorché  una  popola- 
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ZMHiP  ÌmmisI  ni'm;st  n  e.  tììr  (li^^|^^lì,■|  :  ijiicsl    oìkI.-i  .,  Ìiiiì^ì  «!   «'^spn:'    «•ouii^inii:. 

«la  un  S)>!Ì»lt5  at'i^HH^  chi'  iif  falf  r*'n;i>^r  il  mi-n.»  ^cnz  arTrst Jìrh»,,  altro  ji,,«r 
n!«"'"»ntroriM»he  c!i«^  n  ììh  -abbia  iih*liìU%  la«'i!i<  a  'li>*-ij!ai'M„  r  al  vs>.(*ìi^  fr,i- 
SCtii;*' a  «la  uu;ì  furr<':ih'   \  ,ì  ini' 


> ,  I . 


'li!         i 


'  !''iuirda   li  liiu'CtiiiiJiiiu  LU:iiiUiZiunale^  lu  osservo 

^  ^»  n nelle  non 


/  "/^  " 


ch'egli  it   !i  potrà  mai  essere   tracciato,  sentito  ('  f  a 
osiamo  sollevarci  aldi  sopra  dei    pres^iiidizj  à  Un    .lon 

feudalismo,  e  d'  un  sospettoso  e   b.ir  iiiur  >  J^morrafì^iTin    H  \    fprp  i  pò- 

m  t  %  e  .  •  I  f  1 

IMI  0 


od   insaziabile 


Ieri  fu  1a  prediletta  idi  a  dei   primi  riformatori;  aia  (  »l    Im  !  r   i   o}  . 

i'\A  iluaba'    male    si  ^li■^lla!i;:£^a    ii    iMihaa'    \\\\''-W--m\^'k    ^.^a?!^'   -.lat'»    \   a/icme 
delia  «aiimica    si  disei(»jiit'   e   si    aniaania    !a  vita  hsnat  :  rosi    «■*>!  <!i\'ider 


troppo  1  potraa  lailui-a 


i 


>i  disrh»; ^  1  a?  e  Sì  anfinatla    ai   \!!a   jinir.ra,,   tna^  *la! 


1  [ti !■■' I»    il  Ha    *1« aa i  ìia/ njsii     \^)\' 


AwS  la  dlssnlazuaie  da   '^  '»^ 


ai%.  Ir  oìiaii  iiasrt'raa  a- *  ,  \!i:~.!rn  aaii^a''»'!'»  ^ 
a'anirafa.  1  na  onfanta  v\  nìdi^f  laiLainie  aia-ìhi- 
taai/ai  esi-iaiat  senipìa.»  in  «-^ìtiìÌ  S'trisaa  elit*  tar-aiMN.^e  ja'nj.raafìt  sfalah  e 
|?rt*piaeKi  l'e^/uniaiaa.  t);^ia  la^npiaetatao  e  inereaiilc  d'anuiera  éaari|tia'  «'olia 
fui'/ a  dta  Iti  Snidili  SìMiiai  ana  sftaanaii  o  meno  ampia  o  i  nai  \  alni  odi  laìa  ìì:  he, 
li'  tJiiaìi  per  sus-^isitna*  »>  pei"  av\aiita;^^iaì*e  coiihais>taa>  reìazaau  mii  hn 
lerieiido  dinìoue  qiìesti  LapL,  ^'oi  fetaa'lo  aiìeìif'  \  oa'o  rlieiiti  La  \er-a  si- 
<  jinria  duiiaue  della  repiìhliiai  risiilla  iica-ssanaiìuaile  dal!  assocnazionc 
di  queste  ìndis  idualì  siamone.  Ma  qiiest' asso'aiazione,^  (pieslo  predoiniiia» 
non  si  (ttticne  se  ii«»a  quando  la  sorte  dì  questi  signori  sia  iiiuuedesiiiiala 
f^ai  quella  della  repnblica^  e  T  eccitamento  e  la  soddisht/a'oi  e  delle  pas- 
sioni di  questi  Capi  cospiri  colla  liberta  e  coiF  Iiidipenden/a  universale. 
Allora  la  possanza  morale^  economica  e  fisica  individuale  vlen  fiisa^  dirò 
COSI,  nella  possanza  sociale.,  e  l'opera  della  libeilà  \iene  consumala, 
non  coir  alterigia  del  comando,  ma  colla  benevolenza  delT  invito;  non 
colle  forme  imperative  della  legge,  ma  col  rispettoso  appello  alla  nazio- 
nale generosità. 

Da  ciò  nascerà^  come  naqnero  sempre^  la  prosperità  e  la  gloria  della 
republica.  Aprite  gli  annali  dell'Italia  e  delle  altre  Nazioni^  e  olitemi  se 
sia  vero  o  no  che  i  tempi  e  le  occasioni  tiella  maggiore  prosperità  e  glo- 
ria nazionale  si  Aerilicarono  solo  quando  le  classi  degli  ottimati  e  della 
])lebe  agirono  di  concerto,  dando  la  preminenza  alla  prima  ;  e  non  (juando 
si  soverchiarono  a  vicenda,  ed  obedirono  a<l  un  impulso  servile  o  della 
classe  predominante,  o  di  un  tiranno.  Moltissimi  sono  gli  esenq)j  eh  io 
potrei  recare  in  prova  di  (piemia  osservazione.  J)a  che  ciò  juovenne  .  Da 
quella  secreta  possanza  che  la  superiorità  di  fortune  e  di  educazione  sui>l 
esercitare  anrhe  in  seno  alla  più  ardente  republica. 
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\    I 


na 


V  i- 


P    ;,,.,  ,,r„v--/KH.at.  aia  sìU>ny.\ouo  naturalo, li  „c,«l  classe  nella  civ.le 
!,','r-la.'Naia,,,|.en,  ,1!  ,n,.,,  .1!    pò,-!,;.  ,.  .U  niolll,  il  potere  esclusivo  è  e 

, iiiaiii.irn.  i,i«r  ci..'  stessei  eli"  e  es<'!iisivo. 

^^^  :,.,,r   ]r  iirainii..  Tarisi  arrapa  è  la  più  .lura  e  la  |n.i  ostinata,  si 
M,rè'o=e,^  itala. la    iuuIli   Wraai.,    a.!  .,n    Ira!!..,  si    i.era.r    la.lis1m.za 
L  chi  comamla  e  clu  serve  è  piccola,  ^  =.  ].'■. "l,.   ^1  u,..,,..m  .1.,.  piu- 
mati e  Jella  plebe  sono  troppo  mescolati  ed  m  , .  rniu-.  couthu.  .    la  n- 
..ettare   il  dominio   assolut..   .leir  aasloeraz.a    n„n   ,n,i,oria  -i.    e,.  u.M.ra 
L^i„,,  „.,-.m/e  della  medesima.  Questa  anzi    si   .le-,!>   anime! i ere  ...,., 
«n'ancora    li!:.   repuMi^a   lu    n.e.zo  alle  ouJe  .laie   passioni  e.l  alle  ^^ 
eende  della   i.ai.u.a.  Un'aristocrazia  naturale  è  u..e,a.,u>  n,.„a   s.^ne... 
se    .....  -nrà  alleata,  sarà  e,.,  ! :. niente   nemica,  e  nemica  alen.a  .leii..  btat„. 
:,.„,..„.  .lan.rae   sempre   coslreitiai    star.cere   per  iieress.la   un  alleanza, 
„„,l„cia  n.M,  si   i,„!r..|.l.,-    n.ai    ciTetluare  una  espulsione.  Ma  lU.^raziam. 
|;,„^.,;j„„,,  la.nr.a    nel  f  economa  .Li    -.rpi    poii!'-    -   sommmislr.. 

.       !,'      K.l,.,  ,>  siPua   mil"  <li  >■/'.■'"■«''/"■  foli  az"""'  ^"''"'f"'' 
nuesl..  eleim'iuo  >U  biHi'iiia  (    sO|a.i   .a.  .,,»•.      ■ 

,,J,,  .;,,,,.. .aa  ,...lll!.-a  .■onser^azi..n,..  e  sailnslra  la  .ita  delle  Na.,..n,. 
I.P.er.lnan.  aaian,a.!,inaven,..n..  !>.-ln,i„pro.,.lto  suslemil.  ed  alOr- 
,.„,  ,la  ,,uesla  arlM..eraz{n,  Nel!  As^e.nMea  nazi.,aale  la  riea.ezza  stabile 
;,...,. aniaria  tn.a  nn  post.,  spaiale  per  .lare  lustro,  mn.rapeso  e  eonsi- 
,I„Li.,ne  al  potere  -lelerminante  dello  Slato.  In  lutto  1  „rgauis.,io  del 
Governo  non  e  eselusa,  e  pu„,  volendo,  concorrere  a  tutte  le  canclie  eo- 
stituzionall  e.l  ainiiilnis.rative.  Finalmente  nelFallro  estremo  r.t.>rna  a 
lìourarc  nel  potere  armato  della  Nazione,  per  vec:llare  alla  politica  sicu- 

In  1 

rezza  della  republica.  , 

Con  onesto  stabilimento  avanti  agli  occhi,  con  quesln  mfluen.a  pre- 
seme  al  pensiero,  con  questa  preminenza  stimolante  il  cuore,  la  clas.se 
,„i,a  del  rleehi  porta  nella  legisla.ione,  nell'amministrazione  e  nella  sud- 
ditanza  il  seiUimenlo  della  sua  potenza  e  della  sua  dignità;  e  trovandosi 
d'allronde  contem.ta  dalla  forza  del  Principe  e  dalla  forza  del  popò  o, 
non  può  spiegare  la  sua  energia  che  in  quella  proporzione  e  con  quella 
unanimità,  dalla  quale  sorge  l'armonia  e  la  stabilità  della  republica. 

Dopo  cì;>  rimane  l'altra  mossa  della  guardia  nazionale,  che  appellammo 
col  nome  di  Guardia  cioica.  la  quale  può  servire  talvolta  di  sussidio,  e 
sempre  di  sostegn.,,  alle  legioni  patrioliche.  Recapitolando  pertanto  tutto 
il  complesso  della  forza  armala,  noi  possiamo  dire  in  qualche  modo  che 
r  esercito  apparliene  alla  monarchia,  le  legioni  nazionali  all'aristocrazia, 

1  1-      •  •        11      I  o   IVTq   cireoiTip  il  motore  secreto  degli 

e  la  ouardia  civica  alla  democrazia,  iua  siccome  n 


J 


m.    8. 
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SriF.N/ 1    i)l  l.l.f:    (  f»SI  !  1  !  ZiOM 


I  '  lì  !  ti! 


i     r  »-.  li  ci  ì  !  ìì-;if  .  ì       P     luT     i;i    i  i  i -^i  fi  1  M  ì  Z  i  •  »!!('    ;t!!;i       }'.;i'Ms) 


a  !     f   fnf  l'I  !  nr;i!  'K    P    ìmT    i,i    ai  >i 


c-riitaiiza  iiazin- 


s  >  i     1 1  ;  1  i       f  M  )  -^  N  ;  ;|  n  i  ■  >      l'nìr 


ì 


(  :lx' 


IH'  a  '  >ri    «^    n  n  1  II'  li 


;  un M' fi  1   t 


1 1 


filila   1,1  i^qv,ì  armata  ^i■i   ^n   in.ui's  ucil.)  SdLi   N,i/:Miie. 

Reslaau  le  ^uai^iiic  ilciie  AuLurila  lu-tiiiulc-,  e  -'p'-'He  dei  privati  ciu 
tadini.  La  prima  può  appellarsi  Guardia  (U  Governo}  la  seconda  Cuardia 
dei  privali.  Diciamo  qualche  cosa  di  entrambe. 

§90.  Composizione  e  garanzia   della   Guardia  d'onore 

in  tempo  di  pace. 


!.. 


lì 


ìi>   i:.  >fa{n,  p?- 


masse  i;      sarò,     m  m  n  iiio  difesa   esterna  ed  interna 

ro^f\^_  dirò  rc)^,  7*77  ^uìfihnìì.  '"i    hanno  ocrnnnfi   fìiì  qaì. 


lira   r-j 


M'  ■    >t  »  I  ■  f  " 


.  f 


tM    htibiifa   lini/aaiart 


ì:i'''ir'    laia    r  1 1  ^  !  1 H 1 1  >  « 'n  i  h  !    ^  !  M' ■  i  :ì  1  ttt  !  '  n  f  f  '    a* 
«l<a    laaxah  da  no-nì    ppix'aia.''    iii-ullu,  p 
nuiìil  eiì;_'Mi'*  [iall.i  -^h'S^M  l'MìmM   In  rMiìnui-'  !  lain-jai  ilita. 

yuanf^f  aiu'  iMama,  pannai!  ru'nraara  fini'ì  rnrpo  'fiìff^ìiiirf' in  fìit'  In  a''- 
'■Onaafi*  H'H  ^^  ••  i  a.aai  !  i-nriii  ijì-ìii'i'ìu  r.  }'.>■-<>  'ia\i'  f'trnMr>'  !m  ^ftiaraia  afi 
iia^:^ejìt  f,..  <!''!   Scua!'^  ài\ì  LoiiSì^ho  i{ai    IVrarnoia  a  dalia   <  anata  It'rai   s 


T) 


ti- 


,a 


aat  !  o    r  !u* 
I, 


,a  iiia 


ìaaaaa.  ad  i*->ett'  ripari  lid  ira  qìa"'>ta    aulnrila.   lin    t, 

Jiuiaa  essai*)'  iianiìiiau  dai  1  Assaialdea  iiazinnala  ^1  nidi\a!iii:  aia  non  liti 
aggìuìih»  \o  altre  jaarf  oadanla  di  *[!iesla  iinniina.,  oiitlp  loianaìa*  di  rjiicsfo 
rorpo  non  un  iienueo^  ma  un  ^niardiauo  della  liLerla. 

Se  Io  a\essi  In  animo  di  erìgere  un  corpo  perjnanenle  ronijiosto  di 
«lati  individui  fissi,  io  coniesso  (die  e<»n(oraneriM  (juahda'  (a.sa  di  rassiiiii- 
gliante  ai  Pretoriani,  ai  Giani/zeri.  ai:h'  Stridii zi^  ed  alle  Guardie  impe- 
riali :  lo  clie  urterebbe  Tattitudiiu^  d'una  repuldica  libera  come  la  nostra. 
Per  (pianto  di\ise  fossero  le  lunzioni  di  rpiesto  (Mìrjxj.,  io  non  potrei  Jiiai 
prevenire  le  sue  pretese  di  preminenza  e  di  ju-edominio  sugli  altri  mili- 
tari.j  e  F invidia  e  lo  sde<^no  degli  altri  corpi.,  o  almeno  di  que'  loro  offi- 
ciali e  soldati.)  i  (pmli  non  sì  stimano  da  meno  degl' individui  della  Guar- 
dia d'onore.  Convien  dunque  togliere  di  mezzo  (piesta  pietra  di  seaiidalo., 
e  fare  che  questo  corpo  riesca  oggetto  di  emulazione  e  di  soddisfazione 
universale. 

Ci(')  verrà  latto.^  se  da  tutti  i  ror|)i  militari  si  ricevano  ]>er  postula- 
zioni tutti  i  pia  degni  soldati  ed  ofticiali  j)roposti  j)rima  dal  Protettorato, 
e  nominati  poscia  dall'Assemblea  nazionale.)  e  si  chiamino  in  giro  a  ser- 
vire nel  corpo  delle  Guardie  d'onore  per  tanti  mesi.;  col  vantaggio  di  un 
più  splendido  uniforme.,  di  un  miglior  soldo.,  e  di  un  più  lauto  tratta- 
mento. La  cura  di  formare  il  ruolo  della  Guardia  d'  onore  giusta  le  nomine 
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f.^fe  ^in  diffidala    al  Consìglio  dei    Protettori,  il  (piale  dovrà   instituire  un 

'l,^  ^  '      i  .,,,.1,..  dJ  Cnrnamhf   qnuralp  delle  Guardie  d'onore.  Sia  cura  di 
'  ,     /■   .,,ondo  di  rinaniara  a  mano  a  mano  J  nominati  alla  Capitale;   di 

;.       -1     '    .  ,    j;  a',  vu-rada^^'^  i  ^fa^^  i^i    iiiorrialiari    presso    le  dilferenti  Au- 

a  i  -  f  r  !  a  a  a  •'-'''■  ■      ■    •  •  -  ,        ,  •  i 

.  ,     1^^   '-m'ìIm  r'a'  n  ^ia'\ì"io    prnpiaif    mlarau   presso  ogni  Autorità^  le 
tonta,  last  a    i        '-'.....'  .      .  ,, 

arde  d'ordine,  e  le  altre   cautele  militari,  sieno  proprie   deiie   stesse 

To-toehè   taluno  sarà  nominato  membro  della  laaar  lai  a  onore^  aì»!>ia 

diritto  di  conseguire  a  titolo  di  donativo   nnzloìiale    iNiiiiforme  :   e  1  raiiiie 
il  cascì  lad  qaala  .i  trovi  in  aiiuale   fazione  vn.u  altri  del  suo  Corpo,  ab- 

r     anche  il  dirii^*   in   tempo  di  pace  di  veslirlo.  Olire   a   nò.  siavi   una 

,^PPnrazaaH>    liitiluìata  ddla    Guardia  d^  onure.  ìa  quale   sia  (a,nÌerJta  a  dii 

,,,   1,'  ,u„daalo   niemhro.    Onesti    abìaa    diniio  di   portarla  in  qualunque 
ne      ' 

circoM.ih/.a. 

.Aì.iM'vsn  alia  .Iim-om/Ì^  ih-  |-!r..  essere  .l.vrctata  lìail  Assemblea  imzio- 
„,,ì,.'  una  ih;iu-.;..ìU'.  .I.H...  aun.inla  M  ,k'e.,ralu  e  proposizione  Jel  IVo- 
leU.H.Hn.  T„  prelerlse..  i!  n,e.,a,.  .ii  .I.Trela.-e  si„j;olanncnte  le  rispettive 
,,eu.io,u  u.ai|.enae.it.M,eri!e  .le.lla  .1.-,. razione,  s,  per  aver  campo  ,li  pre- 
,a,nv  .ra.lualnìei.le  il  n,e,il„,  e  s,  per  lasciar  sempre  desiderare  quaiaie 

""])„po  rio  ,-on\ierie  assi. mare  la  sussistenza  operosa  del  militari  posti 
i„  riposo  eoir  estrarre  da  questo  Corpo  ì  maestri  delle  scuole  primitive  e 
naziomdi,  nelle  .(uali  sansegni  a  leggere  e  scrivere,  il  catecli.smo  nazio- 
nale, ed  il  maneggio  daie  armi.  _    _ 

riualmenle  la'legge  dovrà  stabilire  i  casi,  pe*  i  quali  gV  indegni  siano 
spogliati  della  decorazione,  della  pensione  e  del  grado  di  Guardia  d'onore, 
per  "indizio  da  prominziarsi  competentemente. 

Con  lutle  queste  ordinazioni  parmi  in  tempo  di  pace  non  solamente 
assicurala  la  libertà  e  la  tranquillità  publlca  contro  la  presenza  imponente 
d'un  Corpo  privilegiato  di  milizia,  ma  sembrami  eziandio  impegnato  lo  zelo 
e  la  devozione  del  medesimo  In  favore  della  nazionale  libertà. 

Passiamo  ora  al  sistema  delle  Guardie  di  Governo  in  tempo  di  guerra. 

§  91.  Composizione  e  garanzia  delle  Guardie  di  Governo 

in  tempo  di  guerra. 
Il  tempo  della  guerra  è  quello  nel  quale  più  d'ogni  altro  è  necessario 
di  provedere  all'  Interna  ed  esterna  sicurezza,  e  di  eccitare  la  vigilanza, 
lo  zelo  e  l'azione  degli  amici  della  libertà.  Egli  è  In  questi  tempi,  ne. 

S.    DILLE    C. 


fi 


ron  «irn:xz\  dììav,  costiti/iom. 

«  )  u  t  ' 

nyali  é^  ^^-i-^  niìriis'  i  iuguli»»  «lli'etli  tlchhnno  uimriiar^i  'la  lu 
atleiìlaii  cIìm  im^hÌ»*!  iiils'nn  t-tl  s^slei'iii.  iiiiìauìiiiati  «Inibì  sppraiiza  dì  pntt'fv, 
Ìtì  mez/'>  nlit/  iiÌNtrazinìu  «ItMla  iriHMa'a  e  culi  ajuhj  «ìoìle  iur/e  ^h■ajliei'e^ 
rnxrsfJarc  il  i't^^\vrìi*>  Mnliht.K  Oiu'^fi   H^jifafivi    si  dt-LliuiHi  temere  assai 

più  lìf'i  nrlini  anni  della  iiJ|.Lil»Ìiva  lìaaiarclnr.i  .  che  dopo  :  j-tM-occhè  il 
tempo  non  potò  ancora  spegnere  le  passioni  e  gli  i^rmùm  nemici  del  nuovo 
ordine  introdotto.  Questi  tentativi  fra  di  noi  si  debbano  prevedet  n  )n  so- 
lamente come   possibili,  mn  rr.Tiin  sif  iirain.  n'p  vprifirn]>ì]i    dopn  i  reiterati 
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delle    t'iiuMliuiii    c.Mirrrlat''  <-    ia-n\n.aii'.  ?'    m   ìnrza    delle 


:■!."'  «ì-'!  :  I -a'-nt  f  Pi]  pQPo-Mi};-»   1  ifi  (ioti  .1  n!  i -^-niìi'  npi/ra/ n  at  ; 


guer- 


ì\   *:  ranfie. 


lorte  ed    ìj^ji   i a  il  a.  I^e  prodizioni 


quali  ^ojM.  ^'Mf.-'  .h-hS-a-ntp  p. 

i"a  «.'(ail  !*(  >   aaiii    ìHI  ìci;s    ■^  h  /;<  >ì 

dei;' li   a 

aZioHi.  alla    «inHiì    si   r  .laio    in   «laa-fn    >ì'ì'm!.ì    )i    fi^aiM-  ai   af/rr/a?;/.  RfììHM 

I  ' 

tiinli   .ni  nualì   mas-naaaiaiUc  >i   haa!an<i  i  hannt!  a   la    2Ì<aaa  dei   lafh   au- 


afi.   Il'  i'iltaliiiaa  (Ifi  '-u-I'IÌ!!,.   \r  r;saa  > -iaza  aa   lasiate^jcd  allre  tali 


li! 


H  J     < 


ì 


S  1  ;.L    1  ^  1  a    a   -!  R  1  a  di   aan^i 


!  ath'    Ì! 


Fofiaiza  l.allii:Prar»ti  «"rnv 


I      i^'  a--    I  .■    ..a 

ì"* >    la    1  ranr la.   i .«i  ?  i lU' 


.a.  ai 


liiiai*. 


)- 


|auiiiC5sa  di  Parigi  ja'iiaa  rha  i  anjtla^ha'ali 
iir\  adi'^^aro  hi  IVaufia  aid  1  S  I  .'i,.  ^ata  Miai  rni!\-a^nM  da  yniìnj'alii  in  iraia 
cuiuile  ali  nniaaiav  e  dalìberara  1  lagia-sso  ila:  loro  <:'>(a-*ah  sai  lata  dono 
franaesta  iKnui  riia  f|?iOs!Ì  e^àia^'tì  >i  fiirnna  innHi'afa.  a  rha  1  alala  l.iaiaia- 
daida  dalia  arau  ifiua'i'^ì  a\a\a  oathda  in  '-ssi  la  <a>stsMaai/i«aHa  la  fM,is\i=- 
rnita  p  famentada  lala'ilaaa,'  di  Faripi  fu  ì  iiim-a  (aaidizaina  dalla  <jiiala  si 
ieae  dipaiaiere  l'axaiizarsi  y  il  ìatirarsi  debili  (aseraiti   l<a-i». 

Se  talunn   mi  diaesse  alie  le  ribellioni    temer  nnii  si    possuiiu  soli 
un  Governo  moderato^,  nel  quale  la  iiiassinia    parte  della  Nazione  non  al 
bia  ne  interesse  né  diseinio  ili  rivoltarsi.  i(»  risponderei  che  (juesta  snp|»o- 
sizione  non  sussiste.  Altro  e   parlare  d'una  insor<:enza    (lenerale,,  ed  altro 
e  parlare    d'una    ribellione.  La   ribellione  è  sempre   parziale,  ed   e  ((uasi 
sempre  preparata  dalla  congiura  di  pochi.,  ed  eseguita  da  un  drappello  di 
gente  prezzolata  e  perdutissinia.  Ciò  può  avvenire.,  ed  è  avvenuto  di  latti., 
sotto  Governi  nei  (juali  la  maggior  parte  della  Nazione  non  desiderava  ne 
tentava  mutazione  alcuna.,  ma  l'odiava  come  ro\inosa,  e  se  ne  dolse  ama- 
ramente. Ciò  avvenne  perchè  si  ebbe   la  fortuna  di   sedurre  o  di   sorpren- 
dere due  o  tre  Cajd,  presso  i  quali  stava  la  direzione  della  forza  tutelare 
interna.)  nelTatto  che  la  Nazione  si    trovava  disarmata.^  e  senza  un  centro 
o  primario  o  secondario  di  dilesa. 

Che  se  ac^c^iunsiamo  il  pericolo  che  il  Cai)o  stesso  deiramminisl razione 
promova  apertamente  o  secrelainente  il  sovvertimento  del  Governo  rc- 
publicano^  cresce  inHnitamente  la  necessità  di  tutelare  auclic  colla  forza  la 
conservazione  del  Governo  stabilito. 


4 


di  l'ieggere  laujì 


ta  aaiUa  i  o 


li  i  iaiat  ;i  il 


!^ 


\  oreveiiire  pertanto  tutte  le  cospirazioid,  e  a  renderle  vane,  oltre  la 

^^^^^,^-J^,  j,i  CuiiHtalH  di  Frovidenza,  aredo  che  dalla  legge  costituzionale 

,■    n^^<nw^  stalalire  la  secrueutì  precauzioni:  aioe: 

''  ^'^'V  liiic  li  Carpii  Mìe  Inauaiia  d^aiure  pel  tempo  della  guerra  debba 

essere  periììnnente. 

Il    the  debba  essere,  a  diligenza  del  Protettorato,  romposio  parie 
^     d'individui,  i  quali,  se  non  si   possono   obligare  a  servire   iiej;li   eserrih, 
i    ciò  non  ostante  abbiano  dato  prove  d'un  sincero  pafrlntisiìau  e  sian  >  ra^ 
paci  d'un  coraggioso  sarvicrio  sedentario;  e  parte  d'altri  militari  addetti 
al  servigio,  i  quali  siano  lldatissimi  per  la  repuìdica:  tutti  per  altro  coin^ 

presi  11^^  ruolo    ìei  segnalati. 

III.  Idia  ^^n^-^u^  Corpo  sia  sussidiato  ^la  caaapagiiH-^  sceìle  di  guardie 
civiche,  eìa^  si  Lciano  in  giro  venire  di  Iv,  In  Ira  mesi  dai  Pipartimeiiti,  e 
rinovate  semja-  ^um  n  eh.  sia  luiito  i!  ^iro  a  ca^.sata  la  guerra. 

IV.  Clic  nai  Dipartimenti  sh-.i  m  polita  ni  attrita  la  Guardia  della 

d.d    n^uvììÌM    Fr.dathaà.  i  quali  abì)iano  cura 

a  daMiinare  i  i-iu  talati    individui  per  tonnare 
Jg  gii,„„;,fr,iIo  snssiiliai'ic  .la   i)i\L;i!Si  nilii  (.ajulale. 

Cui  roia.MV  n  Cn,-;,..  .ioìia  (.iiai-aia  . l'onore  pormniiento   In  tonipo  ai 
,„e,-M    ;o   rum  ,!islnm'"\M-   nrurit,-    o^i,Mli^a.u    se^-nalati,  i  quali   col 
I,,,,,  ,.;„,  iol,.,no  e  ru!  I,m„  xalor»  s-o^soiio  hcn  servire  !a  republica  ;  io  non 
.l.Murl.o  il  .eiviuio  miniare  aell'escrcilo,  ne  lo  raaneare  il  servigio  seden- 
tario .Iella  Guarilia.  1  seonalati  militari  qnieseentl,  chMo  colloco  nel  Corpo 
delie  Gaaraio,  sono  allre.antl  custodi  della  fedeltà  degli  altri.  1  Corpi  d. 
Guardia  civica  poi,  che  di  Ire  In  tre  mesi  fo  dai   Dlparlimenf.  ven.re  alla 
Capitale,  e  che  vo  cos.  rinovando,  servono  a  tenere   in  freno  e  a  rompere 
tutte   le  trame  e  gli   atti  dei   male   intenzionati   nascosti  nella  Capitale,  i 
quali  Ira  1  Comandanti  della  Guardia  civica  della  Capitale  potrebbero  gua- 
dagnare  qnalche  traditore.  D'altronde  con  questo  metodo  tutta  la  dazione 
contribuisce  a  custodire  la  parte  eminente  del  suo  Governo  ne   tempo  del 
maggior  pericolo,  ed  a  rattenere  i  nemici  interni  ed  esterm  dal  tessere  o 
tentare  movimenti  sediziosi  o  proditorj  nella  Capitale  della  repubhca. 

Con  una  forza  imponente,  abilmente  ordinata,  e  fortemente  diretta  da 
„„a  Dittatura  secondata  dal  Protettorato,  si  otterrà  sicuramente  la  bra- 
mata sicurezza.  Niun  impaccio  s'incontrerà  nell'esercizio  da.na  potenza, 
la  quale  sollevandosi  sopra  le  forme  ordinarie  della  procedura,  non  lascia 
veruna  lusinga  di  sfuggire  alla  forza  armata  sciolta  dal  metodo  cauto 
lento  e  scrupoloso  dei  tempi  di  pace.  Che  se  si  trattasse  della  efus.ono 
del  sangue,  essa  commettere  la  potrebbe  militarmente  m  caso  d.  elleltna 


Sinumo 


sriFx/v  i>f;ijj.  rusriri  /.u)\i 


^sa.  il 


!'  'T!      ìMii    ur-  i  |;|    v( , 


capii;!!.'  >ìi|.jm;/!i»  cni  ^iiidi/j   soi»'imu  ma  ikmi  snrt^l 


n!os>;i.  la    Diflaliira    prnrpdtMvMH.    I.eiiSi  a 


'"'"■•'ni)i«  \  ififoiafn.  roi.  |,p. 


'^"'*'^'*    '''"'''^     S!;i!..„    ni     lìH'hui;     Oì-.lniafi    V^V     niinii  -  Ì.mì;*  rv,     iM'f    JiNsn.M,.       . 


i  >i'ì"       ■!  > 


'■^''*'^"^-'    -I  ^  ^''^a    j.iil.h,d    iìiì^h    alluiilcìti  li  ^Liil,'    r.i-^i.irnzi 


jMij.iHa     ua^ii     aiLuiiLaii   li   ^hiil..    r,i-;|.ìr;iZìuin.   Con 

lale  iorza  e  comando  si   pinrpilerà  certamente  alla  sicurezza  e  aia  Uan- 
quillità  interna  ile!      "^Lato. 

^ÌA    pi.  Mo  effetto,  come  ognnn  vede,  dipende  precipuamente  dal  buon 
i         a    leli     rfezioni  militari,  affidate   ad      n   i:orpo  pienamente  divoto 
alia  raiisa  alalìa    ropitMi.a- :    il  quale,  ppv  In  rnpiìzìone  sua  antecedente 
delie  cose  e   1  ii    persone  vi^  a  a  nth    I     parti  del  regim,  pun  i„  caso 

ili  bisogno  provedere  alla  «inirezzn  tanfo  <ì   i     errelln,  qnmifn  .],.]]..  niem- 
bra  tutte  'lalla  rep::!^!:,  ^i  ,  !■,  iiunl  cosa  non  si  i.-.M.ai 


*■*  'a 


niiicia  o  con 


jaeiui  sicurezza  uiiciitae,  se  il 


•    t  I    ! 


1 1  a  ai  :  u  i  <i!  <  ) 


ios^e  diversamente  conformato. 


§  92.  Composizione  e  garanzie  delle  Guardie  provinciali 

in  tempo  di  guerra. 


r  e  cose  mi  rimangono  a  dire  sulla  coinpn 
fiiinrilin  prnAanrinl!  hi  iJ^Uìi^t,  «lì  -naraai.  O^ainno  u 
<*lìt^   ^    li^-faMnn   hìi'iiii   \t'-(iaiij   in  itanpn  ili   ^nta'ra 


affa,    { 


«'ara!  !  i 


t  ! 


ti.» 


afìiììn   dellp 


rniii  ì  I  ai  ^^! 


I 


i    ì  h  fprfrrfì 


anza  i!    ìmm;^!!.»  Mi   altra  laanaai  ^parfah':  »> 
•<HaM   <i-^i.aa  al  ;\  i   nal  (ai-cuiidaiau  da  essi   pr«,tt'}|n. 


j»eru  launi!»  i  più  aiiip 

Se  essi  mai  possonri  altaraiv  i!  sistania  dalf  amniinisfrazicaia  laNMìoaura, 
liiianziera  a  c^iudiziaiaa  .ial  (arrnmlari*».  essi  possmio  (au  la.ji  u^lanfe  a<a- 
re  sulle  pers«riie  di  <pialiiiapie  <:ra.l(..  per  pmiinnere  rijiferna  e  reslenia 
sicurezza  della  re|.!ildì'  a.  Essi  lianiìo  il  ^-ornando  si!}»rem(»  delle  anni  « a- 
Viciie  dei  loro  Circondario.^  e  ne  iìohìÌh.-hio  o  rijno\on(>  i  Coiaandaiiti  lo- 
cali, secondo  r  interesse  e  lo  circostanze  della  difesa  del  paese  da  essi 
tutelato. 

Per  formare  le  rispettive  compagnie  municipali  il  Trotelh^re  non  Iia 
bisogno  clie  di  consultare  il  censo  civico  e  i  ruoli  dì  esercizio  della  mili- 
zia., già  preparati  prima  In  tempo  di  pace.  V  clczioìie  quindi  dei  cittadini 
difensori  si  trova  già  fatta,  e  perciò  stesso  la  composizione  delle  Guardie 
provinciali  in  tempo  di  guerra  si  trova  già  preordinata. 

Non  è  così  dei  bassi  offiziali  e  dei  Capi  militari  dei  Comuni.  La  loro 
elezione  pe'i  tempi  di  pace  non  de\e  legare  le  mani  del  Protettore  locale 
pe'i  tempi  dì  guerra,  ne'quali  abbisognano  oflìziali  fidati,  abili,  cora^^- 
giosi,  e  sciolti  da  vincoli  imbarrazzanti  il  servigio  della  republica.  Quanto 
a  questi  dunque  il  Protettore  locale  deve  avere  la  facoltà  di  provedere  se- 
condo r  esigenza  del  servigio. 


* 
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Biìììmio  li  p"^*^'*  '1''^  ninrimn,lo  delia  lìulizia.  Qm  possiamo  dire  clic  il 
^^,^^^j„^^^  ,,n!inar;o  ihh!  dai  e  sorpassare  i  eoiìlinì  del  Circondario  comunale. 

n'"'',.^  -A    ^tonì-'io    tii.aadei    Ciicnadara. ,,  q  ui^M  o   ìa>!i  potrà  esser    latto 


i  >  1 1 1 


sia 


t  ri  t 


n  '    i  !  i  ^ 


.•  A-\   l'^omltalo  di  providiaiza.  o   ia   .aoftt'iiaenza  drl 


Clic 

l'avviso  dtaia  lìLuiiione,  o  delP esistenza  di  ui  a 

cursione  nemica  in  un  Comune  vicino:  dei  che  di  re  aio  poi. 


{'aìala  araìal  rir.  o  u  una  t  a- 


[ìS*a"aìZi'  !i<ai  scìaiaa] 


qnailu  d  Irenarchi,  introdoth.*  dalle  la^^i  romane,  di 


§  93.  Della  composizione  e  garanzia   della  Guardia 

dei  privati. 

Sotto  nome  di  Guardia  dei  privati  io  iait  ini  >  a'in^licaie  quella  parte 
di  forza  armata,  la  quale  è  più  specialmente  incaricata  di  agire  |hi  la  /  r^ 
vaia  sicurezza.  Far  perla.f  razioni, scortare  viaggiaLun  e  cuu^ouh.  .rra^taie 
delinquenti  e-  vaga!    a  li,  vegliare  pe'l  buon  ordine  f  yor  lanaaqulhia 

nelle  i-Ha  popolari,  ed  ailre  laii  Ìuuzìuiìì,  sono  daneri  da  qae.!a  Cnardia. 
Io  rigetto  il  nome  di  Gendarmi,  il  quale  rinova  reniini        "         •  -  -  "^ 

pure 5  f*  sosiitu:""'' 

hei.iurlu  rr.ii.M  precisamenl."  iucarlcaii  Jdl.' Tioini'na!.'  Iuu/.ì-ìu. 

(),,;„„  „.,,h'  •ur  -piestf  h.u/.;..ia  nui.nd;n,..  n.iaiip'ii/a,  pnaen/a  <> 
,,,!„:  ",  |„.,„  ,h.  h,  ,..,n,-n.ainr,r  .11  rpi.M..  Cina.lia  .Ics,-  ì.aia  rei.uMiCa 
c,,c,v  rauiaala...  1.  .u.  al i >  ihu.uHu  .la,!..,,,.,  .'ssere  rugolate  e  .ui.leiH.to 
.,  p,v„.|^a/.u.,u•aala  rr.mmie  lllcrla,  (.li  ìn'mn:\a  apparlcoon..  n,  luto 
.ll-aimmnlslraziuiie  .laia  giustizia  eJ  alla  ,uevciuente  Polizia  civile.  I". 
,l„a,,„o  a„sIo  rl,p  .,uesla  Guar.lia  Jliìenda  dal  Ca|u,  adi  am.iu.ust razione 
a  pari  daresercllo:  ma  ra^mu  mh-Io  .lei  [.ari  che  la  composizione  ne  sia 
a,su-urata,  e  che  la  airezlone  ne  sia  caalelala  giusta  le  mire  Jella  costitu- 

ziuiie  dello  otato.  ., 

rropoiiso  auiKHic  che  la  nomina  o  promozione  non  solamente  degli  o  - 
f,/iali,  ma  dei  soUlati  ancora,  aegll  Irenarchl,  venga  fatta  col  raetoao  d, 
sovra  i.iop,.slo  per  gli  olTizlall  delle  Irupi.e  di  linea;  clie  .  re.i«.sil.  della 
elegglhililà  siano  la  cittadinanza;  Teù  non  minore  di  anni  30,  e  non  mag- 
gioro di  CO  :  11  servigio  completo  e  lodevole  nell'esercito  di  linea;  la  pro- 
va, dietro  esame,  dfsapere  i  doveri  degli  Irenarchl,  e  la  estensione  di  un 

processo  verbale  regolare. 

Quanto  alle  funzioni,  lo  trovo  necessario  che,  tranne  1  casi  di  flagrante 
delitto,  dell'incontro  del  vagabondi  e  sospetti  alla  giustizia,  e  della  tur- 
bata IraiKiuilìità  publlca,  e  simili,  non  possa  passare  ad  arresti  premedi- 
tati, non  solamente  senza  un  ordine  scritto,  ma  eziandio  senza  Tassistenza 


5^  SriEXZl   lìELT.F.   €OSTITfZfO\r. 

d^iui  Commesso  protettore  (^).  L'assisic  oza  ilt  I  t  Minmesso  sia  necessaria 
e  comandata  tutte  le  volte  che  si  trattassi  di  i  n  a  i  .ella  casa  di  qualche 
cittadino. 

La  Iniz  I  ohe  serve  alla  privala  sicurezza  è  in  sostanza  una  forza  mi- 

iMiiaiie   essi're    ricìiicsla  jM»r    ju-resU  di  alta 

'  ^l<ti  ris|ielij\ ì  Delegati, 
a  <•  ^fu'<>J  Autniata  debba  servirò. 
;„•  H  )  lì  iniah'  ilovrà  csscre  fondato  dalla  co- 
•  liìiMlellai*»  da.  uaai  U':^p'  speriaia.  Ciò  basti  per  ora  suU'argo- 


lìi-uaaaie  ila  si  a  Miy 


i  ■•       •"    a/  u  cai 
r.Ssa  ifUindi  da\    e^^eia' 
Ecco  alcuni  --t-np  ,1 

5t  ì!  !iZi•a^.• 


i!^i^'l'a;  ilaila  <^tai-ura   dal   S{Miah>  v.  u<ti    lasiitani 


mento  della  forza  armata. 


■  (l)  Fnio  verso  la  fine  del  passato  secolo     vento  del  quale  il  satellizio  non  poteva  en- 
si  trovava  per  o^ni  rione  della  città  <ìi  Mi-     trare  in  casa  ad  arrestare  verun  cittadino, 
lano  un  cosi  dt-ito  .■Inzinno^  >tau,t  ì'inter- 


TEOU 


i  ,  C08TITUZIORALE,  WGUABDAWTE  LA  POLITICA  INTI  1  V^ 


SoSScito  «•  Telili  Ir  tlì  i  incito  liibro* 

Il  .   ,.,  .  mediante  l^t   reazione  di  Covvc'Unì  deputati    .Jaìia   .Nazione, 

-    1   li     .      .      !   I       \.7Ìf>np   p  sorveffliali  <-l;illa  NazuMic;  ralloiioro, 
gQgt_einih  li  iHa  iuiza  ucii.i    *,./-ione,  e  sui vcgnai. 

Jlssi    ;'■  IVuu;|.aio  entro  r..ri.l!a  .ie' suoi  .iuNcri;   eccu  iu  fiio  o-i.^isi-  la 

iurJone  propria  della  costituzione  del  Governo  nazi.male  rappre^en.at  ,vo. 

Inseqnarr  rn,no  a  pn.,n  efleuuaro  (iuesLu   lalciitu   M-nza  r.mh-.n , ..'!.- -  .i 

,,„,  da  (.1- n..  e' senza  ledere  l'unità,  afi-n-.ln-e  u.  L.v.u  ■•  .H-.nu...  U 

bontà  dai'aTiimiiu-ra/.-ne;    cccu  l'argonieni,.    i^U,,   f,or„(. 

Tu  •.....;   laliriuT,.   ,1   Principato  eni .-  V-vU\ii  .!.-    mh-,  a.. ■,.';,:   .iunquc 
,     .  ,.,1,      \ :  ,1,.  ,  (  .„ivi!on  i,i!/a.iiaii  nilia  'u.iv,  reazn'M'' 

tu  devi    inìi'i^i'et  l.'i.     i  ìì    v.ì!:-:    i  ^,<     i   v  ■.>-!!  .i 

!  "Il  I  ,...i-,   .-TmAc.-.'i  t'   ';iiih'   'illesi    lU'i'ihir   fjuaìint 

lo  raUiMvanu  :  iiiuepie  i'--i  ilei'l'niio  i.ono?,  .,  Il    ..ti,.-    ji-  ,    i 

!„  |,..,.i  n.lie  .(.ali  debi-uiio    reagire.  Tu   ^u...  .Uc  imesll  Ci.rrelior.  s.arm 
„„„,',lia.;  ilall'a    Na/I-iie.  mule    a^MCnrars,  sl  rea^^iscauu   a  lìnvere  :  .iu.a- 
.,„.  LNa-cii.m.. Une  ei.ni.i  ere  la,,..:. alenila   IVn.eii.al.vluanlo  ,   ao- 
^,.,.,  aaCorrell-ei:    tanl..  uii  ai;i  osccuìIm  ,lel   Irmcipato,  .luanto  f:l,  alU 
..,..,  ulna  de.   Gonv!li..a    la    linalmeì.le  m.„1    lusognare    come  s.  possa  eL- 
|„n„are  nue^to   i„lenl„   senza    e.e^t,■„^e,lere  li  line  del    G.nerru.,  e  senza 
ledere   l.a.l.a,  inlie^ulire  la  lorza  e  seenuu-e  la  bo-Ua  dell' ammia.s.  razio- 
no :  dnnr,uo  lu  de^i  in  primo  Inogo  spiccarmi  il  sistema  del   Governo,  n,- 
aipeudenlemenle  da    ogni   reaznme  dei  CorrcUori,  od  avulo  riguardo  sol- 
iamo al  line  della  sua   inslilnzioi.c.  Ciò   fallo,  hi  devi   tracciarmi  1  ordine 
,lel  tomperamenLo  del   pnblico  potere,  dimostrarmene   V  elhcac.a,  assicu- 
rarmene la  durata,  e  iarmi  sentire  come  si  possa  tuttavia  vcrihcare  1  ma- 
la, la  possanza  e  la  bontà  deiramministrazione.  Senza  questa  doppia  trat- 
tazione la  tua  teoria  non  sarebbe  ne  compiuta,  né  dimostrativa,  ne  utile. 
Due  cosliluzlom  pertanto  si  debbono  contemplare  per  formare  1  unica 
costituzione  nazionale  del  Governo  rappresentativo:  la  prima  si  può  dire 
sociale  :  la  seconda  gerarchica.  Colla  prima  voi  governate  immediatamente 
i  ..Itladini  :  colla  seconda  voi  governate  immediatamente  i  magistrati.  Colla 
prima  voi  late  rispettare  dai  cittadini  la  eguaglianza  e  la  liberta,  e  loro 
prestate  .pici   soccorsi  nazionali,  cui  sono  in  diritto  di  conseguire;  colla 
seconda  voi  late  osservare  la  moderazione  dai  magistrati,  e  loro  sommini- 
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strato  liimi\  forza  e  sfiinoli  iieir  eseguire  le  loro  finizioni^  e  ne  contenete 
o  correggete  gli  arbìtrj.  L' online  sociale  serve  di  norma  alla  ]>rinia  ;  Tor- 
(liiic  governativo  alla  seconda.  La  prima  dunque  determina  la  seconda. 
Questa  dunque  è  subordiìiafa  a  (piella. 

La  teoria  ch'io  debbo  esporre  non  è  teoria  di  lerjlslazioìic,  ma  è  teoria 
di  cosittiizìone.  Fabricare  uJi  buon  Governo  rappresentativo^  o^  a  dir  me- 
^Vw^  dare  il  disegno  d'un  buon  Governo  rajrpresentatiro.  indicarne  le 
parti^  dimostrarne  la  convenienza^  la  Jiecessità^  la  solidità;  ecco  l'as- 
sunto mio.  La  legislazione  e  T amministrazione  non  sono  dunque  Vorjcjetto 
immediato  delle  mie  indagini^  ma  soltanto  conseguenze  o  elfelti  delFopera 
divisata.  INoi  però  non  possiamo  interamente  dimenticare  la  legislazione. 
Ricordiamoci  clie  la  costituzione  d' un  Goveriu)  rappresentativo  dev'es- 
sere non  /ìduciule,  ma  istrutta. 

Dunrjue  quando  siansi  scoj)erte  certe  massime  di  ragione,,  ogni  Na- 
zione è  in  diritto  di  prescrivere  ch'esse  vengaiu)  adoperale.  Senza  di  ciò 
si  corre  rischio  che  T  opera  della  costituzione  sia  frustrata.  Dunque  seb- 
bene di  perquisito  parlar  non  si  debba  i\uì  di  legislazione^  ciò  non  ostante 
SI  debbono  sanzionare  quelle  basi^  la  bontà  delle  quali  è  già  riconosciuta. 

tu  detto  di  sopra  doversi  in  primo  luogo  disegnare  la  costituzione  so- 
ciale. Sotto  questa  denominazione  abbracciamo  tutti  i  rami  deW interim  re- 
gime. L'ordine  dunque  dell' interno  regime  dev'essere  preconosciuto^ 
onde  stabilire  la  costituzione  politica  del  medesimo.  Due  grandi  parti  ha 
(piesto  inlerno  regime:  la  prima  si  può  dire  civica  :  la  seconda  (//  Stato. 
Nella  [trima  si  ha  in  mira  T  h//7c  innnediato  del  cittadino  ^  considerato 
come  individuo;  nella  seconda  Fittile  immediato  dell' intiera  Nazione^  con- 
siderata come  persona  indi\idua.  Alla  prima  si  rilerisce  la  ragione  civica; 
alla  seconda  la  ragione  di  Stato.  La  prima  è  oiiiietto  dell  amministrazione 
publica  civica:  la  seconda  è  oggetto  dell'amministrazione  j)ublica  di  Stato. 
Lima  e  Faltra  debbono  essere  regolale  da  una  legge  fondamentale. 

Due  dunque  saranno  i  grandi  ])unti  di  vista  di  (juesto  Libro.  Col  pri- 
mo sì  a\rà  in  mira  di  sistemare  i  poteri  publici  a  tenore  dei  bisogni  d'una 
società  sommamente  incivilita;  col  secondo  si  avrà  in  mira  di  rattemperare 
«[iiesti  poteil  a  tenore  della  espansione  immoderata  dei  governanti.  Nel- 
latto  pratico  ipieste  due  vedute  si  associano  e  si  confondono,  perchè  in 
atto  pratico  gli  atti  degli  amministratori  non  possono  dividersi  ;  e  nel 
mentre  die  debbono  servire  a  mantenere  F online  nella  società ^  debbono 
pur  mantenere  la  moderazione  nel  magistrato. 

Dal  fin  (pii  detto  si  può  rilevare  <juale  debba  essere  il  soggetto  di 
questo   Libi'o.  e   con  quali   vedtite   egli  debba   esseie  considerato.  Il   sog- 
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cretto  è  il  regime   interno.  Questo  soggetto  dev'essere  considerato  tanto 
in  relazione  ai  governanti,  quanto  in  relazione  ai  gOAcrnati. 

11  regime   interno  si  divide  in  regime  civico  e  in  regime  di  StatOy  co- 
inè poco  fa  si  è  Aeduto.  Licominciamo  ad  esaminare  il  primo. 

Che  cosa  è  il  regime  civico  o  civile?  Egli  è  quel  sistema  di  funzioni 
tTovernative,  pe'l  quale  dai  privati  posti  in  società,  e  a  benefizio  del  me- 
desimi, si  fa  osservare  l'ordine  voluto  coW associazione.  Il  regime  dunque 
livico  j>resu]>pone  un  ordine  civico;  presuppone  di  più  che  quest'ordine 
sia  conosciuto  come  obligatorlo  si  dai  governanti  che  dai  governati  ;  e  co- 
me tale.)  che  debba  essere  eseguito  dai  membri  della  società,  e  fatto  ese- 
guire dai  funzionar]  del  Governo.  Se  1  membri  della  società  fossero  tutti 
e^'ualmenle  niuminati  ed  egualmente  buoni,  sarebbero  imitili  e  governanti 
e  costituzioni.  L'ordine  solo  civile  sarelibe  allora  utile,  ed  anzi  solo  ne- 
cessario, jìerocchò    senza  di   esso   non   è   mai   possibile  ottenere  il  frutto 

dell'  associazione. 

La  costituzione  d'un  Governo  in  tanto  diventa  un  bene,  in  quanto  è 
un  rimedio  ad  un  male,  (piai  è  la  fallibilità  di  mente  e  la  intemperanza  di 
cuore  dei  varj  individui  della  società,  i  quali  è  d'uopo  condurre  e  rite- 
nere nella  triplice  unità  di  mire,  d'interesse  e  di  azione.  Ma  ancorché 
b)sse  superfluo  ()gni  Governo,  sarebbe  ciò  nonostante  indispensabile  For- 
<liiie  di  ra^àone  delle  azioni  private,  l'espressione  del  quale  costituisce 
la  lec^islazione  civile.  Il  rispetto  delle  persone  e  delle  proprietà,  la  lealtà 
nelle  convenzioni,  l'adempimento  delle  promesse,  l'educazione  della  pro- 
le, la  concordia  delle  famiglie,  la  buona  fede  e  F  equità,  tutto  In  fine  il 
tenore  delle  sociali  (ddigazioni  sarebbe  cosi  indispensabile  alle  comuni  so- 
cietà, com'è  indispensabile  la  vita  sociale  medesima,  la  quale  da  queste 
condizioni  trae  vita  ed  utilità. 

L'ordine  civile  ]»ertanto  è  un  bene  assoluto,  un  bene  primitivo,  un 
bene  immediato;  la  posizione  <lel  Governo,  per  lo  contrario,  è  un  bene 
relativo,  un  bene  secondario,  un  bene  ìstrumentale  :  egli  è  il  promulga- 
tore  ed  il  tut(»rc  dell'ordine  civile.  L'ordine  dunque  del  Governo  è  latto 
per  F ordine  civile,  e  non  l'ordine  civile  è  fatto  per  quello  del  Governo. 

L'ordine  dun.jue  civile  e  l'ordine  eminentemente  anteriore,  eminen- 
temente supremo,  eminentemente  obligatorlo  pe'l  Governo,  perocché  è 
F ordine  cui  egli  è  incaricalo  di  promulgare  e  di  tutelare.  Le  tavole  dì 
(piest' ordine  partono  immediatamente  dal  trono  della  Divinità,  e  sono  ri- 
velate dall' oracido  della  natura  al  legislatore,  ond'egli  le  promulghi  fe- 
delmente, e  le  iacia  puntualmente  osservare. 
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GARANZIE  DELL'  AMMINLSTRAZIONl 
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TITOLO  I. 

Della  Giustizia  e  Polizia. 


(diretti   generali  del   dipartimento  della  giustizia. 

OR  Di  ^ 


Al  Ministro  della  giustizia  viene  attribuito  di  provedere  e  vegliare  prin- 
cipalmente: 

I.  Alla  pronta  e  sicura  amministrazione  della  giustizia  civile^  crimi- 
nale e  commerciale. 

A  questa  parte  si  riferiscono  le  elezioni^  le  promozioni  e  le  traslo- 
cazloni  dei  Giudici^  lo  stahlllmento  dei  Regolamenti  interni  pe' i  Tribu- 
nali^ l'abituale  notizia  delT andamento  e  sj)edizione  delle  Cause,  e  la  Po- 
lizia crerarcliica  personale  sui  Giudici,  sui  Procuratori  di  Governo,  e  sngli 

altri  impiegati. 

II.  Alla  esatta  redazione  e  conservazione  degli  atti  dello  stato  civile, 
air  ammissione  alla  citta<linanza,  alle  permissioni  di  domicilio. 

III.  Alle  reo^olari  e  sicure  funzioni  del  notariato,  ed  alla  conserva- 

zione  degli  atti  autentici. 

IV.  Alla  notificazione  e  conservazione  delle  contrattazioni  che  affet- 
tano il  credito  dei  privati. 

V.  Alla  sicurezza  contro  i  delitti  con  tutti  quei  mezzi  che  possono 
competere  alla  Polizia  amministrativa.  La  spedizione  delle  carte  di  sicu- 
rezza, r  abilitazione  ad  ottenere  passaporti  appartiene  a  questa  parte. 

L'erezione,  conservazione  e  disciplina  degli  archivj  giudiziarj  di  stalo 
civile,  degli  atti  notarili,  delle  registrazioni,  degli  atti  e  contratti  e  delle 
ipoteche,  della  polizia  personale,  appartengono  a  questo  Ministero. 


Organizzazione   generale   giudiziaria. 

In  o£nl  Capo-' luogo  di  Dipart imeni (►  vi  sarà  una  Corte  di  giustizia  ci- 
vile e  criminale,  composta  almeno  di  otto  Giudici  e  di  un  Cancelliere  no- 
nn'nali  dal  Reggente.  Potrà  con  Atto  delTAssemblea  legislativa  essere  au- 
mentato o  tenqjorariamente  o  permanentemente  questo  numero  in  caso  di 
provata  necessità. 

In  ogni  Cantone  vi  sarà  un  Giudice  di  pace  con  uno  o  più  Commissarj 
Ji  Polizia. 

In  ogni  Comune  un  Commissario  di  pace. 

In  que' Distretti  nei  quali  sarà  di  bisogno  potrà  essere,  con  Decreto 
della  Legislatura,  eretto  un  Tribunale  civile  composto  di  cinque  Giudici. 
Vi  saranno  Corti  d'appello.  Una  legge  particolare  determinerà  11  loro 
mimerò,  (|uello  dei  Giudici,  il  luogo  della  loro  residenza,  e  il  circondario 
della  loro  giuri  sdì ziojie. 

Nelle  principali  città  commerciali  vi  saranno  Tribunali  di  commercio. 
Non  potranno  essere  instilulti  altri  Tribunali,  sia  civili,  sia  criminali, 
o  permanenti  o  passeggeri,  né  stabiliti  altri  modi  di  giudicare  diversi  da 
quelli  decretati  da  questo  Atto  costituzionale. 

Le  Corti  speciali,  le  Commissioni  giudicanti,  le  Delegazioni,  e  qual- 
unque altra  maniera  di  levare  o  di  sottrarre  la  cognizione  delle  cause  e 
r  amministrazione  della  giustizia  dai  Tribunali  e  Giudici  ordinar] ,  sono 
vietate  come  usurpazioni  di  potere  ed  attentati  alla  libertà. 

La  violazione  di  quest'articolo  importerà  responsabilità,  e  sarà  punita. 
Quando  per  la  frequenza  straordinaria  di  certi  delitti,  o  per  assicurare 
vie  più  la  publica  tranquillità,  non  fossero  bastanti  1  Giudici  ordinar],  il 
Governo  potrà  Instltuire  Commissioni  temporarle  anclie  ambulanti  d  istru- 
zione, le  quali  procedano  fino  all'arresto  degP  Imputati. 

Gli  arrestati  verranno  tradotti  avanti  1  Tribunali  ordinar]  più  vicini  ai 
luoghi  del  commesso  delitto,  e  giudicati  secondo  le  forme  ordinane  stabi- 
lite dalla  legge* 

Il  Governo  è  abilitato  nei  rispettivi  casi  a  stabilire  drappelli  propor- 
zionati di  forza  armata,  ed  anche  posti  permanenti,  per  invigilare  e  repri- 
mere gli  attentati. 

Ninno  potrà  esser  Giudice  in  qualunque  grado,  se  non  sarà  prima 
slato  inscritto  nel  censo  civico,  e  non  avrà  ottenuto  In  qualche  Università 
tutti  1  gradi  academici  in  legge. 

Dopo  l'attivazione  di  questa  costituzione  sarà  necessario  inoltre 
aNcr  falli    almeno  due  annidi  pratica  presso  qualche  Giudicatura   anche 
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5'^lj  SCIE\Z\   in-AA.E    COSTITrZ[OM. 

HI  <|iialifcì  «li  SiipploiitP.  Por  essere  promossi  ad  una  Corte  iV  appello  <oij-. 
\crrà  avere  esereitato  le  fiiiizioni  <11  (ìiiidiee  di  prima  Istanza  per  alciiui 
anni  almeno. 

Le  funzioni  di  Gindiee  civile  e  criminale  sono  incompatibili  con  qual- 
unque altra  funzione  puhlica. 

I  Giudici  di  qualunque  ordine^  tranne  quelli  della  Corte  conservatrice 
giudiziaria^  possono  essere  traslocati  per  ordine  del  Governo.  Tutti  po- 
tranno essere  destituiti^  anche  per  difetto  di  servigio.,  per  Decreto  della 
Camera  dei  Principi  del  Senato.  Essi  saraiuio  ])uniti  criminalmente  con 
sentenza  della  Camera  dei  Giudici  del  Senato  medesimo. 

Può  in  via  disciplinare  il  Governo  redarguire  privatamente  un  Giu- 
dice o  un  Tribunale^  ed  anche  sospendere  un  Giudice  dalle  sue  funzioni 
sino  a  sei  mesi.  In  ogni  caso  egli  lo  sentirà  prima  sulle  cause  della  cen- 
sura o  della  sospensione. 

Dei   Giudici   di  pace. 

1  Giudici  di  pace  sono  agenti  di  Polizia  amministrativa,,  Offiziali  di 
polizia  giudiziaria,.  Giudici  civili  in  certe  materie  e  per  determinate  som- 
me, e  Giudici  di  Polizia  per  certe  contravenzioni. 

Le  funzioni  di  Ofticiale  di  Polizia  giudiziaria^  e  di  Giudice  civile  e 
ili  INdizIa^  possono  essere  disimpegnate  dai  Supplenti.  Quelle  che  spet- 
tano alla  Polizia  amministrativa  non  possono  essere  delegate  a  ver  un' al- 
tra persona. 

La  Polizia  amministrai i\a^  della  quale  sono  incaricati  i  Giudici  di  ])a- 
ce,,  ha  per  oggetto  iVi  prevenire  gli  attentati  che  possono  oflendere  la  pu- 
idica  e  privata  sicurezza.  Essi  la  esercitano  sotto  la  direzione  dei  Procu- 
latori  di  GoNCnio  addetti  alle  Corti  ed  ai  Trihunali  di  giustizia. 

La  Gendarmeria  e  le  altre  Guardie  di  sicurezza  apriranno  sotto  o;lI  or- 
dini  immediati  dei  Giudici  di  pace  e  dei  Procuratori  di  Governo  suddetti. 

1  Giudici  di  pace  non  potranno  eseguire  altri  ordini  di  arresti  po- 
litici^ che  quelli  che  saranno  loro  ordinati  in  iscritto.,  e  firmati  dal  i\Ii- 
iiistro  della  giustizia  o  da  un  Procuratore  di  Governo  jìresso  una  Corte  od 
un  Tribunale  di  giustizia,  o  dalla  Censura  del  Senato.  La  responsabilità 
ileir  arresto  cade  allora  sopra  chi  lo  ordinò. 

Può  il  Giudice  di  pace  prestarsi  all'invito  motivato  di  altre  Autorità^ 
o  all'istanza  di  un  privato;  ma  allora  la  responsabilità  delFarresto  politico 
cade  tutta  sopra  di  lui. 

Per  un  arresto  politico  ordinato  dal  Giu<li( e  di  pace  si  può  reclamare 
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iìi  via  amministrativa  al    Procuratore  di   Governo.,  indi  al   Ministro  della 
giustizia.,  ed  in  lì  ne  alla  Censura  del  Senato. 

11  Giudice  di  pace.,  in  qualità  di  Officiale  di  Polizia  giudiziaria,  è  in- 
caricato: 

I.  Di  ricevere  le  denunzie  e  querele  relative  a  lutti  i  delitti. 
II.  Di   rilevare,)  mediante  processo  verbale  e  in  via  d'informazione 
preliminare,  le  tracce  dei  delitti. 

IIL  Di  far  arrestare  i  colpevoli  còlti  in  flagrante,  od  inseguiti  dalle 

orida  del  popolo. 

IV.  Di  sentire  gl'imputati,  e  di  farli   tradurre  avanti   i   Tribunali 

competenti. 

V.  Di  compiere  tutti  quegli  atti  d' informazione  preliminare,  e  pren- 
dere quelle  misure  conservatorie  che  non  soffrono  dilazione. 

Nelle  cause  criminali ,  che  non  sono  di  competenza  dei  Giudici  di 
itace,  niun  atto  d'istruzione  regolare  potrà  essere  commesso  ai  Giu- 
dici di  pace  ;  ma  tutti   dovranno   essere   compinti  dai   rispettivi  Giudici 

istruttori. 

La  violazione  dì  quest'articolo  importa  la  nullità  degli  alti,  la  rifu- 
sione delle  spese  e  dei  danni;  e  sarà  punita  nei  Presidenti,  Giudici,  Istrut- 
tori e  Procuratori  di  Governo  come  prevaricazione. 

I  Protettori  di  Comune  e  di  Cantone  saranno  tenuti  specialmente  a  ve- 
gliare per  l'esecuzione  di  quest'articolo  <^t). 

In  qualità  di  Giudice  civile  il  Giudice  di  pace  conoscerà  inappellabil- 
mente di  tutte  le  questioni  non  maggiori  di  lire  cento. 

I.  Per  vendite  di  cose  mobili,  prestiti,  rate  di  affitti  ed  alimenti,  tran- 
ne le  somme  residuali  per  capitale  maggiore,  o  per  interessi  e  Irutti  su 
capitale  di  maggior  somma. 

II.  Per  danni  dati  agli  uomini  ed  animali,  ai  campi,  frutti  e  raccolti. 

III.  Per  pagamento  dei  salarj  delle  mercedi  della  gente  di  lavoro  e 
dei  domestici,  e  per  l'esecuzione  degli  oblighi  rispettivamente  contralti 
fra  i  padroni  e  i  domestici,  od  altra  gente  di  lavoro. 


'4 


(I)  Non  senza  indignazione,  e  con  vero 
ì^uasto  dell'amministrazione  della  giustizia, 
abbiamo  dovuto  vedere  più  volte,  che,  per 
secondare  il  comodo  dei  Giudici  delle  Corti 
e  dei  Tribunali,  sia  affidata  ai  Giudici  di  pace 
({uesta  parte  gelosa  della  procedura ,  colla 
quale  si  trattava  spesso  di  correggere  atti 
mal  fatti  dei  Giudici  di  pace  medesimi,  o  di 


andare  contro  alla  loro  poco  buona  volontà. 
Senza  fulminare  la  nullità,  ninno  avrebbe  in- 
teresse di  far  scoprire  la  violazione  della  leg- 
ge. I  difensori  saranno  così  interessati  ad  ac- 
cusarla, e  i  Giudici  responsabili  a  prevenir- 
la. I  Protettori  poi  sono  incaricati  a  farla  pu- 
nire dalla  Camera  dei  Giudici  del  Senato. 
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SCIENZA    DEI-LE  COSTITIZIOXI. 


1\  .  Fei*  aziono  redibitoria  odi  pretesa  (liiiiiimzioiie  Ji  prezzo^  dipcii- 
deiitcmente  ila  veiulita  di  aiiimaìi. 

V.  Per  querele  di  turbato  possesso^  senza  entrare  nel  petitorio,  qual- 
unque  sia  il  vab)re  delT oggetto  eonlroverso. 

\  I.  Per  ingiurie  verbali^  risse^  vie  di  latto^  per  le  quali  le  parli  non 
afd)iano  promosso  istanza  in  via  nvile. 
Vlf.  Per  deposito  necessario. 

Vili.  Per  pretese  fra  viandanti  e  loro  osti.,  albergatori^  vetturali^ 
condottieri  di  Diligenze^  barche.,  ed  altri  mezzi  di  trasporto^  compresi  an- 
che gli  agenti  delle  poste  dei  cavalli. 

Quanto  a  queste  pretese  dei  viandanti^  potranno  i  Giudici  di  pace  sen- 
tenziare su  d'un  ocj^retto  anche  eccedente  le  lire  100.  La  loro  sentenza 
sarà  appellabile.  Essa  però  jìotrà  essere  mandata  ad  esecuzione.)  non  ostante 
appello^  a  favore  del  viandante  o  del  viaggiatore^  semprech»^  questi  dia 
un'idonea  cauzione^  o  facia  un  deposilo  per  l'eventuale  giudizio  di  ap- 
pellazione. 

Il  Giudice  di  pace  avrà  l'autorità  di  rilasciare  per  qualunfjue  somma 
sequestri  di  cose  mobili,  crediti.,  o  di  altri  eitetti  che  potessero  deterio- 
rare.) perire.)  essere  nascosti,  o  in  qualunque  modo  sottratti  al  creditore  a 
norma  delle  le^:^!  civili. 

Apparterrà  ai  Giudici  di  pace  ài  apporre,  riconoscere  e  levare  i  sug- 
gelli nei  casi  determinati  dalle  leggi. 

La  cognizione  però  delle  vertenze  che  potranno  insorgere  o  dopo  Tap- 
posizione  o  nell'atto  della  ricognizione  dei  suggelli,  è  riservata  ai  Tribu- 
nali civili. 

I  Commissari  di  pace  stabiliti  nei  Comuni  ne' (piali  non  risiede  il  Giu- 
dice, sono  investili  delle  facoltà  attribuite  dagli  articoli  precedenti  ai  Giu- 
dici di  pace  come  Officiali  di  Polizia  e  Giudici  civili  sommar]. 

II  Giudice  di  pace  eserciterà  finalmente  quella  parte  di  giurisdizione 
volontaria  che  gli  sarà  specialmente  attribuita  dal  Codice  civile. 

In  qualità  di  Giudice  di  Polizia  il  Giudice  «li  pace  conoscerà  e  giu<li- 
clierà  di  tutte  le  coutravenzioiii  punibili  con  una  detenzione  non  ecce- 
dente i  cinque  giorni,  o  con  una  multa  non  maggiore  di  lire  (juindici. 

I  Commissari  di  Polizia  presso  i  Giudici  di  pace  disimpegneraimo  le 
funzioni  del  publico  ministero. 

Allorché  la  condanna  non  importa  la  detenzione,  la  sentenza  sarà 
Inappellabile. 

Se  però  il  Giudice  di  pace  abbia  decretata  la  rifusione  dei  danni  in 
una  somma  maggiore  di  lire  100.,  e  la  parte  lesa  appelli  per  ottenere  una 
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jnao<^!or  somma,  la  causa  dei  danni  potrà  essere  appellabile;  ma  la  multa 
dovrà  essere  soddislatta. 

Quando  la  condaiuia  porti  detenzione,  si  potrà  appellare  al  Tribunale 
o  alla  Corte  di  giustizia. 

Tutti  i  giudizi  in  materia  civile  e  penale  dei  Giudici  di  pace  saranno 

pubi  i  ci. 

Quelli  per  contravenzioni  di  Polizia  si  faranno  con  publico  dibatti- 
mento. 

L'istruzione  scritta,  tranne  i  processi  verbali,  sarà  vietata. 

Non  potranno  usarsi  che  mandati  di  comparsa  o  semplici  citazioni. 

In  que' luoghi  nei  quali  risiede  una  Corte  o  un  Tribunale  di  giustizia, 
le  funzioni  della  Polizia  preventiva  saranno  esclusivamente  esercitate  dai 
Procuratori  di  Governo. 

Le  altre  funzioni  appartenenti  alla  Giudicatura  di  pace  saranno  esclu- 
sivamente esercitate  da  più  Supplenti  distribuiti  in  diversi  quartieri,  o 
uniti  nello  stesso.  Ognuno  deciderà  le  cause,  o  eserciterà  le  funzioni  di 
Giudice  di  pace,  secondo  il  turno  regolato  dal  Presidente. 

Quando  loro  si  presentassero  cause  civili,  derivanti  dai  titoli  sopra 
mentovati,  d'una  somma  maggiore  di  lire  cento,  o  contravenzioni  o  delitti 
di  criminale  nnnore,  importanti  semplice  multa,  o  una  detenzione  non 
mac^eiore  di  mesi  tre«  essi  si  uniranno  senza  ritardo  in  numero  di  tre  per 
le  cause  civili,  e  in  numero  di  quattro  per  le  penali,  onde  deciderle  som- 
mariamente. A  questo  fine  ognuno  deciderà  le  cause  inappellabili,  e  riser- 
verà al  Tribunale  sommario  le  altre  da  decidersi  appellabilmente  per  un 

dato  giorno. 

L'appello  di  queste  sarà  devoluto  alle  Corti  di  giustizia. 

Delle  Corti  e  dei  Tribunali  di   giustizia. 

L'amministrazione  ordinaria  della  giustizia  civile  e  criminale  viene 
collocata  in  primo  grado  nei  Tribunali  e  nelle  Corti  di  giustizia,  e  in  se- 
condo grado  nelle  Corti  d'appello. 

Le  Corti  di  giustizia  giudicheranno  in  figura  di  Tribunali  di  appella- 
zione delle  sentenze  civili  e  penali  appellabili  pronunciate  dai  Tribunali 
sommari  o  dai  Giudici  di  pace. 

I  conflitti  di  giurisdizione  fra  più  Corti  o  Tribunali  di  giustizia,  sia 
fra  di  loro,  sia  con  Tribunali  militari  di  terra  e  di  mare,  verranno  a  dirit- 
tura  regolati  dalla  Corte  conservatrice  giudiziaria. 

Per  gli  eccessi  di  potere,  sia  nel  fare,  sia  nel  non  fare,  e  per  titoli  di 
responsabilità  d^  officio,  si  ricorrerà  alla  Camera  del  Giudici  del  Senato. 
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Potranno  i  Trihunali  e  le  Corti  di  giustizia  conoscorc  «ielle  cause  si 
ci\ili  <;iie  penali  di  competenza  dei  Giudici  di  pace^  allorché  lo  svìluppa- 
mento  dei  fatti  tara  scoprire  che  la  causa^  la  quale  a  primo  asjìetlo  pareva 
di  competenza  dei  Trihunali  o  delle  Cor(i  medesime^  si  risolve  in  una 
causa  di  competenza  <lelle  Giudicature  di  pace. 

Viceversa  i  Giudici  di  pace  non  potranno  decidere  veruna  causa  civile 
o  criminale^  cui  in  séguito  scoprissero  essere  di  competenza  delle  Corti  o 
dei  Trihunali  di  giustizia:  ma  dovranno  rimettere  la  parte  avanti  alTAuto- 
rità  competente. 

Giustizia   civile. 

Le  differenze  fra  privati  potranno  essere  lerminale  per  mezzo  di  uno 
o  1)1  li  arhitri. 

I  giudicali  degli  arhitri  non  soggiaceranno  a  ricorso  né  di  Appello^ 
né  di  Cassazione^  a  meno  che  le  parti  non  ne  ahhiano  latta  espressa  ri- 
serva. 

Perclié  la  riserva  ahl)ia  il  suo  effetto  in  quanto  all'Appello^  essa  do- 
vrà contenere  l'espressa  indicazione  della  Corte^  presso  cui  si  vuole  in- 
trodurre il  ricorso. 

Oirni  Corte  formerà  nel  suo  seno  una  Sezione  civile.  Ogni  Giudice 
entrerà  per  turno  nella  detta  Sezione. 

La  Sezione  civile  o  i  Trihunali  di  prima  Istanza  giudicheranno  pri- 
vativamente^ come  Trihunale  civile  di  prima  Istanza^  tutte  le  cause  perso- 
nali., reali  e  miste^  eccettuate  quelle  che  sono  espressamente  attrihuite  ad 
altri  Triimnali. 

Niuna  jiarte  di  contenzioso  circa  i  contratti  coiramministrazione  ; 
ninna  questione  sia  sul  titolo.^  sia  sulle  azioni  che  ne  dipendono^  sia  sulla 
interpretazione  della  loro  mente  e  delle  loro  clausole;  niuna  controversia 
circa  i  diritti  di  mio  e  ino,  comunque  legata  ad  un  atto  amministrativo,^ 
potrà  essere  sottratta  dalla  cognizione  dei  Trihunali  o  delle  Corti  di  giu- 
stizia o  di  appello^  tranne  le  cause  devolute  alla  Corte  suprema  di  linanza. 

Quando  si  disputasse  delTautorità  del  funzionario  amministrativo.,  la 
questione  in  prima  Istanza  verrà  decisa  dai  Trihunali  civili.)  ed  in  ultimo 
dalla  Camera  dei  Giudici  del  Senato. 

Quando  si  disputasse  se  il  tale  contratto  o  la  tale  obligazione  debba 
cadere  a  carico  dello  Stato.,  la  questione  \errà  pure  decisa  in  prima 
Istanza  dai  Trihunali  civili^  ed  in  ultima  dalla  Corte  suprema  di  Finanza. 

II  semplice  fatto  d'un  amministratore  che  agi  per  propria  autorità^  o 
per  ordine   speciale  del  Governo.,  non  potrà    giammai  formare   un  titolo 
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l^ncompelenza  pe' i   Triloiiiali   civili   a   decidere   una   questione  di    mio 

La  Sezione  civile  della  Corte  o  il  Tribunale  giudicherà  in  via  inap- 
nellabile  di  qualunque  causa  .,  quando  le  parti  litiganti.,  mediante  loro 
scritto  depositato  alla  Cancelleria^  prima  della  sentenza  dichiarino  ch'esse 
intendono  d'essere  giudicate  inappellabilmente. 

La  legge  provederà  alla  più  completa  e  sicura  notificazione  alle  parti 
interessate  di  tutti  quegli  atti  di  procedura,  dai  quali  potesse  derivare 
qualche  danno  decisivo,  ancorché  le  parti  fossero  assistite  da  procuratori 

ed  avvocati. 

Prima  dell'udienza  le  parti  si  comunicheranno  scambievolmente  i  fatti 
,ui<li  sui  quali  intendono  di  disputare.  Non  sarà  permesso  all'udienza  far 
i,so  di  altri  fatti  o  qualità  prima  non  notificate.  Le  parti  deporranno 
(iiiesti  fatti  alla  Cancelleria  pe<  servire  alla  deliberazione  dei  Giudici. 

I  giudizj  civili  saranno  publici. 

Tutte  le  cause  dovranno  essere  decise,  finita  l'udienza,  o  dentro  la 
giornata,  o  in  sedute  consecutive  dei  giorni  seguenti  senza  intervallo. 

Quando  per  rese  di  conti  o  per  fatti  estesi  complicati  abbisognasse 
una  relazione  scritta  al  Tribunale,  essa  sarà  implorata  prima  dell' udienza 
«lalla  parte  più  diligente,  mediante  deposito  speciale,  per  la  tassa  relativa, 
od  accordata  dal  Presidente  secondo  la  necessità.  Le  parti  avranno  diritto 
di  assistere  alla  relazione  fatta  al  Tribunale.  La  sentenza  dovrà  succedere 

iinmediatamente. 

La  Censura  del  Senato  é  incaricata  di  vegliare  specialmente  per  la 
speditezza  dal  canto  dei  Giudici  nelP  amministrare  la  giustizia.  I  Protet- 
tori sono  incaricati  a  portare  le  loro  querele  sopra  questo  articolo,  e  so- 
pra ogni  altro  abuso,  prima  al  Governo  e  indi  alla  Camera  dei  Principi 
del  Senato;  e  provocare  la  traslocazione,  le  censure,  le  sospensioni  e  le 
destituzioni  dei  Giudici  per  vizioso  o  trascurato  servigio,  ancorché  non  si 
tratti  di  verun  formale  delitto  punito  dal  Codice  criminale.^ 

Giustizia    criminale. 

Le  cause  di  criminale  maggiore  verranno  giudicate  in  prima  Istanza 
dalle  sole  Corti  di  giustizia  in  numero  di  otto  Giudici,  che  abbiano  non 
interrottamente  assistito  a  tutto  il  dibattimento. 

Le  cause  di  criminale  minore  verranno  giudicate  o  dalla  Sessione  civile, 
composta  di  quattro  Giudici,  o  dal  Tribunale,  composto  dello  stesso  nu- 
mero, i  quali  abbiano  assistito  come  sopra  al  dibattimento. 
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Vi  sararuìo  raus»^  rriiuiiiali  d  iiii/iati\a  privala  o  cF  iniziai  iva  publira. 
Nelle  prime  il  ^linislero  puhlieo  noii  pi-ncedeià  elie  dopo  islanza  della 
parte  lesa  che  adi  il  Trihunale  rriiiiinale:  nelle  seconde  proi  edei a  semine 
(.roifieio. 

Nelle  une  e  nelle  altre  Fazione  della  parte  pul)lica  e  privala  saraiìii 
indijienJenti. 

Il  Codice    criminale  determinerà   per  (|uali  delitti  non  si   possa    in 
minciare  la  procedm-a  d'officio. 

La  parte  privata  non  potrà  agire  die  pel  sno  interesse  civile.  Quando 
agirà  da  se  sola^  non  potranno  essere  impiegali  mandati  ne  di  comparsa^ 
né  di  accompagnamento^  ne  di  arresto^  nò  altri  mezzi  proprj  alla  proce- 
dura criminale:  ma  (jue'soli  clie  sono  proprj  della  procedura  civile. 

La  violazione  di  qnesf 'articolo  importerà  la  responsal>ilità  civile  dei 
Giudici.)  e  Fazione  rispettI^a  dei  danni  e  degT interessi. 

Non  si  potranno  rilasciare  contro  di  chi  che  sia.^  tranne  I  vagabondi 
e  le  persone  che  non  danno  conto  di  se.,  mandati  che  privano  della  libertà 
personale.,  quando  si  tratti  d'i  delitti  portanti  la  semplice  multa  ^  o  una 
detenzione  non  eccedente  i  tre  mesi. 

Nelle  cause  di  criminale  minore.,  in  cui  si  tratti  di  altre  pene.,  avrà 
luogo  pe' i  non  eccettuati  la  difesa  a  piede  libero  mediante  sicuità. 

Questo  beneficio  sarà  rivocabile  quando  T  imputato  tentasse  di  abu- 
sarne., o  il  fideiussore  facesse  constare  ai  Giudici  motivi  ragionevoli  di  ri- 
trattare la  sua  obli^azione. 

Qualunque  mandato  giudiziario  dovrà  esprimere  il  motivo  particolare,, 
ossia  r imputazione  propria  che  lo  determinò.,  e  Tarticolo  speciale  della 
legge  che  lo  autorizza^  sotto  pena  di  nullità.  Copia  del  mandato  dovrà 
essere  rilasciata  alT  intimato. 

Quando  col  mandato  la  persona  venisse  julvata  di  libertà^  dovrà  es- 
seme data  Immediatamente  parte  al  Protettore  del  Comune.  In  tal  caso  si 
agirà  secondo  il  disposto  dagli  articoli  di  questo  Titolo. 

Si  potrà  immediatamenle  leclamare  per  un  arrc-lo  dcri\anle  da  un 
mandato  irregolare.,  sia  per  le  sue  forine^  sia  per  la  sua  esecuzione,,  cioc 
per  difetto  d'intimazione  alTarreslato  o  di  partecipazione  legale  del  me- 
desimo al  Protettore  comunale.  Questo  <lirino  sarà  comune  all'arrestato., 
al  Protettore^  al  parenti.,  ed  a  qualumpie  del  j)op(do. 

L'irregolarità  del  mandato.,  scoperla  anche  d'officio.,  dovrà  essere  cor- 
retta prima  dì  passare  a  verun  altro  alto  di  procedura. 

Sopra  ogni  reclamo  relativo  dovrà  essere  provedulo  entro  ventlipialtro 
orCj  sotto  responsabilità  d'ufficio. 


l)oi>o  un   inainlalH    piii/H/iario    vìio  priva   un  ufuno  di  liberlà.,  il    pro- 
.,--..  A,sxv'\  seinroe  c^ser^'  finito  con  iiiudizio  conlradittorio  publlco. 
Non  si  farà  luogo  a  \erun  giudizio  intermedio  di  accusa  odi  dissipala 

im|»nl  azione. 

()ojii  -indizio  dellnitivo  criminale  si  farà  mediante  publico  dibattimento. 
I  te^t linoni  e  il  Procuratore  di  Governo  saranno  intesi  alla  presenza  del- 
Faccusato.,  11  quale  potrà  proporre  liberamente  in  sua  difesa  tutto  ciò  che 
(«rcdcrà  cnnvenienle.  Niun  mezzo  di  offesa  raccolto  nelF istruzione  prece- 
dente potrà  essere  pro<lot!o  in  giudizio^  se  non  sarà  stato  prima  comunicato 
all' imputato  ed  al  suo  difensore. 

N(ni  si  potrà  tenere  verun  dihall  imeni o  criminale  a  porte  cliiuse  per 
motivo  di  publica  decenza  o  per  quabunpie  altra  causa^  se  non  con  De- 
creto ilella  Camera  «lei  Conservatori  del  Senato.  In  questo  caso  assisterà 
al  (liliali imento  il  Protettore  del  lu<ìgo  nel  quale  viene  institulto  il  giudl- 
z'ìo^con  due  Avvocali  costituzionali  nominati  dallo  stesso  Protettore,  onde 
tutelare  la  libertà  del  dibattimento  e  delle  difese. 

La  deliberazione  per  la  sentenza  sarà  secreta.  Da  essa  saranno  esclusi 
il  Procuratore  del  Governo  ed  il  Giudice  istruttore. 

I  Giudici  delibereranno  prima  sul  fatto,  indi  sul  diritto.  Nella  prima 
linizione  decideranno  la  questione.,  se  l'imputato  abbia  o   no   commesso., 

0  abbia  avuto  parte  nel  fatto  di  cui  si  tratta.  In  ogni  caso  la   sentenza  di 
puro  fatto  sarà  publlcata  prima  della  deliberazione  sul  diritto. 

Quando  possa  aver  luogo  la  deliberazione  sul  diritto,  si  sentiranno  le 
conclnsioni  speciali  del  publico  Ministero  e  le  opposizioni  della  parte.  I 
Giudici  si  ritireranno  di  nuovo  per  deliberare.  Essi  decideranno  la  que- 
slione,  se  il  fatto   imputato  sia  punibile   secondo  la  legge,  e  con  quale 

specie  e  grado  di  pena. 

L'intima  convinzione  del  Giudici  determinerà  il  giudizio  sul  fatto. 
Sia    sul  fatto,  sia   sul   diritto,  1   Giudici  pronunzieramio   in  numero 

pan. 

In  parità  di  voti  si  adotterà  sull'uno  e  sulF altro  P opinione  più  favo- 
revole al  reo. 

Dalle  sentenze  criminali  prcmunziale  In  prima  Istanza  dalle  Corti  o 
dal  Tribunali,  le  quali  Importano  pene  non  pecuniarie,  si   potrà   sempre 

1  eclamare  alle  Corti  d'appello. 

.      In  quelle  che  importano  la  multa  non  avrà  luogo  l'appellazione  die 
(piando  la  multa  eccederà  una  data  somma  da  determinarsi  dalla  legge. 

Contro  una  condaima  pronunciala  in  giudizio  contradittorlo  non  si  po- 
trà stabilire  prescrizione  alcuna. 
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La  prescrizione  non  potrà  aver  luogo  clie  eoulro  la  facoltà  di  proce- 
dere prima  delle  sentenze  definitive. 

Contro  un'assoluzione  definitivamente  pronunciata^  pure  in  contradil- 
torio^  non  si  potrà  agire  anche  per  nuo\c  ]>rove.  Non  sarà  però  vietato 
r  uso  dei  mezzi  di  sicurezza  che  fossero  necessarj. 

Si  potrà  entro  un  dato  tempo  ristaurare  il  giudizio  per  più  ampie  in- 
formazioni^ allorché  sarà  stata  pronunziata  la  sentenza:  non  constare  aL- 
Lastanza  delT  imputato  delitto. 

Il  diritto  di  far  grazia  sarà  regolato  giusta  le  norme  prescritte. 

Garanzie  speciali  per  gli  arresti,  le  detenzioni  e  i  handi  politici. 

Niun  arresto  politico  potrà  essere  ordinato  da  qualsiasi  Autorità  clic 
per  motivo  di  necessaria  prevenzione  di  un  attentato  di  alto  tradimento. 

Non  sarà  necessaria  veruna  precedente  ordinazione  speciale  per  ese- 
guire arresti  nei  casi  di  flagrante  delitto  o  quasi  flagrante  delitto^  e  in 
quelli  d' istantanea  o  clamorosa  previdenza  per  risse^  tumulti^  resistenze 
illegali,  e  simili. 

Non  sarà  nemmeno  necessario  in  quelli  che  in  virtù  del  loro  officio  e 
nelle  loro  perlustrazioni  del)hono  essere  eseguiti  dalla  Gendarmeria  e  dalle 
altre  Guardie  di  sicurezza.  Esse  potranno.^  senza  previo  ordine  o  mandato 
speciale,  arrestare  i  vagahondi,  i  disertori,  e  gli  autori  palesi  di  aggressio- 
ni, rapine  e  violenze. 

L'arresto  politico  di  qualsiasi  persona  che  gode  della  garanzia  costi- 
tuzionale non  potrà  essere  ordinalo  nò  dal  Reggente,  ne  dai  Ministri,  nò 
da  altra  Autorità  amministrativa  o  giudiziaria,  tranne  la  Censura  del  Se- 
nato^ i  suoi  delegati,  colle  riserve  ed  eccezioni  portate  da  questa  co- 
stituzione. 

Gli  esecutori  degli  arresti  politici  comandati  con  un  ordine  precedente 
dovranno  essere  muniti  delF  ordine,  lasciarne  copia  all'arrestato,  e  darne 
avviso  al  Prolettore  del  Comune  in  cui  segui  l'arresto. 

Senza  di  queste  formalità  un  tale  arresto  sarà  considerato  come  un 
attentato  contro  la  libertà  individuale,  e  potrà  essere  respinto  come  una 
privata  aggressione. 

Le  formalità  degli  arresti  gludiziarj  saranno  determinate  dal  Codice  di 
procedura  criminale. 

Quanto  agli  arresti  politici,  non  sarà  necessario  che  T ordine  esprima 
alcuna  clausola,  ma  bJìsterà  che  porti  il  titolo  di  arresto  polii ico. 

Un  arrestato  politico  non  potrà  essere  legalmente  trattenuto  dopo  otto 
giorni  senza  il  placito  del   Presidcnle  del   Senato,  il  quale   approvi  l'ar- 


resto. Questo  termine  può   essere  pndungato  in  vista  della  distanza  dei 
hioohi  e  delle  difficoltà  delle  comunicazioni. 

^Passati  i  termini  di  ragione  senza  l'arrivo  del  placito  suddetto,  se  il 
detenuto  fu  arrestato  per  ordine  del  Governo,  il  Protettore  locale  informa 
il  Grande -oratore  della  mancanza  del  placito,  e  ne  attende  gli  ordini.  Se 
poi   l'arresto  fu  ordinato  dal  Protettore  locale,  uno  dei  Protettori  vicini 
iuforma  nella  stessa  maniera.  Fratanto  non  permetterà  che  si  cangi  11  luo- 
ao  di  custodia  dell'arrestato.  Dopo  sei  mesi  di  una  detenzione  politica  au- 
torizzata dal  Presidente  del  Senato,  l'arrestato  può  ricorrere  o  per  la  sua 
liberazione,  o  per  la  traduzione  in  giudizio  ordinario.  Il  Protettorato  può 
intercedere  per  titolo  di  protratta  o  denegata  giustizia. 

Prima  di  sei  mesi  dovrà  il  Protettorato  vegliare  sulla  conservazione  e 
buon  trattamento  dell'arrestato. 

La  liberazione  d'un  arrestato  politico  potrà  essere  ordinata,  sia  dal 
Governo,  sia  dalla  Censura  del  Senato,  senza  publico  giudizio  o  del  Tri- 
bunali ordinar]  di  giustizia,  o  della  Camera  dei  Giudici  del  Senato. 

La  sorveglianza  politica  dovrà  avere  nei  rispettivi  luoghi  un  solo  cen- 
tro di  corrispondenza  e  di  azione.  Nei  Capo-luoghi  dei  Dipartimenti  esso 
risiede  nei  Procuratori  di  Governo.  Esso  presiede  alla  Polizia  del  Capo- 
luogo  e  di  tutto  il  Dipartimento.  Le  Autorità  sussidiarie  e  i  Giudici  di 
pace  corrispondono  con  lui.  Nei  Capo -luoghi  di  Cantone  questo  centro 
risiede  nei  Giudici  di  pace.  I  Commissarj  di  pace  corrispondono  col  Giu- 
dice, e  dipendono  da  lui. 

I  Protettori,  informati  in  qualunque  modo  di  un  arresto  irregolare, 
dovranno,  sotto  la  più  stretta  responsabilità  personale,  incontanente  im- 
piegare tutti  i  mezzi  posti  a  loro  disposizione  dalle  leggi  per  sottrarre 
l'arrestato  dalle  mani  degli  esecutori,  e  porlo  sotto  la  propria  custodia 
lino  alla  emanazione  o  di  un  ordine  competente  e  regolare  di  arresto,  o  di 
un  ordine  di  liberazione. 

Niun  arrestato  per  ordine  politico,  o  per  mandato  giudiziario,  o  per 
cpialunque  altro  titolo,  potrà  essere  tratto  fuori  dal  Comune  In  cui  fu  preso 
senza  essere  accompagnato  almeno  da  una  scorta  inviata  dal  Protettore 
del  Comune,  accreditata  con  un  ordine  di  lui,  e  munita  d'istruzioni.  Do- 
vrà la  scorta  che  accompagna  l'arrestato  farne  la  consegna  ad  altro  Pro- 
tettore, il  quale  nel  caso  di  ulteriore  passaggio  dell'arrestato  provederà 

Niun  arrestato  potrà  essere  tradotto  fuori  del  regno  che  m  virtù  di 
una  sentenza  di  una  Corte  o  di  un  Tribunale  di  giustizia,  o  in  virtù  d  un 
ordine  del  Governo  firmato  dal  Ministro  della  giustizia,  approvato  dalla 
Cainera  dei  Princìpi  del  Seiìoto,  e  comunicato  al  Grande-oratorc  :  o  final- 
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mente   \>ev    luiluie   della    Censin-a  <Iel    Senato.,  j>la(  ilnto  Jalla    Camcia  dei 
Priiici[>i^  e  \idiiiìato  dal  Grnnde  -  oratore. 

Niuiio  potrà  essere  tradotto  in  una  C<jsa  di  pazzi^  o  trattenuto  o  asse- 
diato altrove  per  qualche  moti\o^  senza  un  ordine  dì  Giudice  secoiulo  1! 
prescritto  dalle  leggi^  e  senza  parteciparlo  al  Protettore  del  Comune. 

La  detenzione  legale  non  potrà  aver  luogo  che  nelle  Case  di  custodia 
e  di  pena^  stabilite  ed  amministrate  dalla  publica  Autorità  dietro  il  dis- 
posto dalle  leggi. 

Queste  Case  saranno  sotto  T  immediata  autorità  dei  Giudici  di  pace^  e 
delle  Corti  e  dei  Tribunali  di  giustizia. 

L'Autorità  amministrativa  pro\ederà  per  la  conservazione  e  sanità  dei 
locali^  per  la  sussistenza^  e  per  tutti  gli  altri  oggetti  economici;  la  giudi- 
ziaria provedera  per  il  governo  personale  dei  deteimli. 

Tutti  i  luoghi  di  detenzione.)  comprese  anche  le  Case  dei  pazzi.,  sa- 
rainio  sempre  pienamente  soggetti  alle  visite  dei  Giudici.,  dei  Procuratori 
di  Governo,  dei  Protettori^  degli  Amministratori^  dei  Commissarj  di  Go- 
\erno  e  dì  (pie Ili  del  Senato. 

Saranno  pure  accessibili.,  colle  dovute  discipline,  ai  parenti.,  agli  amici., 
ed  ai  procuratori  dei  detenuti. 

1  Custodi  saranno  tenuti  a  mostrare  i  loro  registri  ai  funzionar]  pu- 
biici  mentovati  nell'art icolo  precedente.,  e  a  dar  conto  delle  persone  che 
entrano.,  che  si  trovano  e  che  stniiriuio  dai  luoiihi  da  essi  custoditi. 

hssi  saranno  specialmente  incaricati  di  trasmettere  senza  rilardo  una 
relazione  «nialilìcata  al  Protettore  del  Comune  su  o^ni  deteiuito  ch'entra 
od  esce  dal  luo^o  aflìdafo  alla  loro  cuNt(Mli;i. 

O^.mandaìi  da  «piakunpie  pri\ato  delT  esistenza  e  dello  stato  di  salute 
e  sUuaziojie  di  un  dato  detenuto,,  do\  ranno  informare  con  verità;  (piando 
non  al»biano  divieto^  dovranno  mostrare  la  j>er>ona  a  chi  lo  domanda. 

1  luoghi  destinati  alla  detenzione  militare  saranno  sul/ordinati  alla 
giurisdizione  dei  Comandajiti  militari  e  sotto  l'ispezione  dai  Protettori 
militari. 

In  essi  non  potranno  essere  tradotti  che  militari  arrestati  per  fatti  od 
altenlati  di  competenza  esclusi\a  delle  Autorità  militari. 

I  Cu,>t(MJi  militari  saranno  soggetti  agli  stessi  doveri  dei  Custodi  civili. 

Ogni  arresto  importa  la  responsabilità  (rotticio  in  chi  l'ordino. 

L  azione  dì  responsabilità  può  essere  in  ogni  tempo  prouujssa  o  ]>er 
istanza  di  pa;'le.  o  dietro  re([uisizione  del  Protettorato,  o  fiualmenle  ]>er 
ordine  del  Governo  o  del  Senato.  —  Il  modo  di  esercitare  (juest' azione 
verrà  determinato  da  Titolo  particolare. 
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Di'!   Tribunali   di   commercio. 


rvùì 


1  Tribunali  di  commercio  saranno  composti  almeno  di  tre  Giudici, 
compreso  il  Presidente.  Avranno  un  Assessore  legale  che  abbia  il  grado  di 
Vwocato  costituzionale,  ed  un  Cancelliere. 

1  Giudici  di  commercio  saranno  nominati  dal  Reggente  su  tripla  for- 
„,,t.  dair Assemblea  dei  negozianti  inscritti  nel  censo  politico  del  Dipar- 
timénto, dietro  lista  presentata  all'Assemblea  dal  Protettore  residente  nel 
Capo -luogo  del  Dipartimento  medesimo. 

Questa  disposizione  avrà  luogo  tanto  pe'  i  membri  del  Tribunali  di 
commercio,  (juanto  per  gli  Aggiunti  commerciali  dati  ai  Giudici  di  pace. 

I  membri  dei  Tribunali  di  commercio  saranno  rinovati  ogni  due  anni. 

Gli  Assessori  ed  i  Cancellieri  saranno  eletti  ed  amovibili  secondo  gU 

ordini  del  Reggente.  -  ^       •   r-    r  •    v 

Tanto   i  Tribunali,  quanto   gli  Aggiunti   di   commercio   ai  Giudici  di 

pace,  avranno  supplenti.  Essi   saranno   proposti  e   nominati   collo  stessa 

metodo  fissato  pe'  i  Giudici. 

I  Giudici  dì  commercio  prima  di  assumere  le  loro  funzioni  presteranno 
giuramento  in  mano  del  Presidente  della  Corte  o  del  Tribunale  di  giusti- 
zia, o  del  Giudice  di  pace  del  luogo  di  residenza  del  rispettivo  Tribunale 

di  commercio.  i  i  t 

I  Giudici  di  commercio  non  percepiranno   verun  onorano  dal  lesoro 

dello  Stato.  , 

Tutto  11  conlcuzloso  degli  affari  commerciali  di  terra  e  di  mare  sarà 

di  compcienza  dei  Tribunali  di  commercio. 

I  Tribunali  di  commercio  gludlclieraiuio  In  prima  ed  ultima  Istanza  di 
.ulto  le  domande,  l'oggetto  delle  «luall  non  ecceda  il  valore  da  determi- 
narsi da  una  legge  speciale. 

Quando  eccederà,  i  loro  giudicati  saranno  suscettibili  di  appellazione 
alla  Sezione  di  commercio  stabilita  presso  la  Corte  d'appello. 

Ogni  se.itenza  appellabile  dei  Tribunali  di  commercio  si  eseguirà  pro- 
\  isionalmenle  mediante  idonea  cauzione. 

1  Tribunali  di  commercio  giudicheranno  parimente  le  cause  che  insor- 
geranno per  contralti  seguiti  nelle  publiche  fiere  o  mercati,  osservale  le 
rejrole  prescritte  nei  tre  precedenti  articoli. 

Nei  Dipartimenli  ne' quali  non  sarà  stabilito  alcun  Tribunale  di  com- 
mercio, il  Tribunale  civile  residente  nel  Capo-lnogo  del  DipartimeiUo  o 
Disi  retto  ne  eserciterà  le  funzioni  colie  regole  e  forme  prescritte  pe  i  l.'i- 
l)unali  commerciali. 
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S('   -<''.J-  '•\e  aoii  risiedet'a     iriLuiiHle  «li  .■ojiiiiM'rrio  o  Trilnmale  ci- 


le    cause    die    eniiTi,*-}  jiinn 


He  e 


contratti 


uJìiua'-'  MI     uUii'   ì, 


vile  che  ne  iac'a  1^^  funzioni. 
.^  u  t    nelle  fiere  e  nei  mercati  si  giudicheranno  dai  b 

ffììp  iiTìifn  n  due  merrAiiri  n  negozianti,  |Hirrl::.   1':^^^,,;.  ^^eji„.,    iH-oposta 
duì.o.ie  la  stessa  fiera  o  lìier^'ahu  e  sì   Iìmuhm  aiaura  m  luugo  tanto  Tat- 

iiMì.*-.  «|uaii,h>  i!  reo  Ciìui  iniìtlo. 
lì  Giudice  il 


n'es'/niìi  ai    !  filjtinah  iJ ì  t'^'nn 


L 


UMT'   10. 


fibuiiaii     d 


sia    ili  A.j'|tellu^  sai'anji!)   sviiuì^hvi 


'''Ji'{s>  i    nr^ieiiza. 


giudicherà  seeondu  i  juetodì 


^   c^'iìnnercio,  sia  ili   ptiiea    Kuiii^a, 

lenmiii   potranno  c^^^fp    uU-reviatl 


licnti  :^!iiia  ver!?à  d.M   dof-ìinuMih   fM-'MÌfitfi. 

"^-'^^  {"'tr'anii.i  iivììììiìvìì^^  ^uu^j^i^eic  delie  fjiie>ih*ei  tiiif^Miientf  niili  =. 
vviìuìììiih  ri.iìih's^e  f. di  affare  coinnierrinle, 

L  eseetiz.niie  dtdln  sentenze  d.>i  Tnijuiiali  euiìiinernali  sarà  n^dìdaf;. 
.ìilìi  iHììCiHÌi  rixAu  I  Irifiiiiial!  di  ^omiìierem  nmi  |»ntraiiiin  (-uiioscer'e  del- 
iri eseeuzuMie  delie  Inr*.,»  sentenze  (  ^'. 

("Tf i    d   a]>[)t'}l<». 

Le  tniti  d  a|)jMdl<)  giudleheranno  in  qualità  di  Trilmnall  civili,  di 
tribunali  criminali  e  di  Trijjunali  di  commercio. 

iSelle  materie  ci\iii  i  Giudici  della  Corte  drappello  pronuneieranuo  in 
numero  di  sette. 

ÌNeile  materie  criminali  giudicano  almeno  in  numero  di  otto,  e  sempre 
in  numero  pari. 

Quando  giudicano  gli  affari  commerciali,  la  Sezione  sarà  composta  di 
quattro  Giudici  e  tre  commercianti,  nominati  come  fu  detto  di  sopra. 

Potranno  le  parti,  in  cause  civili  del  valore  d'una  data  somma  da  de- 
terminarsi con  una  legge  speciale,  acconsentire,  mediante  scritto  autentico 
depositato  alla  Cancelleria  rispettiva,  d'essere  giudicate  in  prima  ed  ultima 
Istanza  da  una  data  Corte  d'appello. 

Nelle  cause  di  criminale  maggiore,  le  quali  importano  pena  di  morte 
o  condanna  a  vita,  T  accusato  dovrà  essere  tradotto  avanti  la  Corte  d'ap- 
pello, ed  interrogato  di  nuovo  in  puLlica  udienza.  Nelle  altre  di  criminale^ 
minuie  non  si  eseguirà  il  detto  trasporto,  se  l'accusato  o  il  Ministero  [ui- 
blico  no'l  domandino,  o  se  la  Corte  non  l'ordini  d'officio. 


U  '    Al!.   \.\i  dv\  Codice  di  pruccduin  civilf  (mnrv.v. 
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\  e  cause  di  criminale  maggiore  i  tMlìmmif)  4èf?Mno  essere  sentiti 
all'udienza,  allorché  Taccusato  n  \]  Ministero  pnWiro  Ih  d mait  lino,  u  la 
Corte  d'  appello  lo  creda  necessario. 

Allorché  sarà  «^tnlnlìtn  d'udire  dJ  no'  >  i  testiitìon]^  T  arcnsato  sarà 
trasportato  ed  interrogato  dalla  Corte  d'appello  nel  |Hibiico  dibattimento 
colb'  r  rme  ordinarie  del  giudizio  di  prima  Istanza. 

Quando  i  testimonj  non  saranno  uditi  a  voce,  potranno  supplire  ì  Pro- 
cessi ^  il  tU  !  ile  ioru  deposizioni  fatte  all'udienza  avanti  alla  Corte  h 
prima  Isian/a,  semprechè  siano  stati  ricevuti  colla  dnvnfa  pie  isiofie,  e  I 
autenticali  come  Interi  ed  esatti  dal  Presidente  e  da  due  Giudi  i  tee  ohi. 

al  dibattimento. 

Nelle  cause  di  oiininale  minore  i  testimoni  e  Paccusal**  potrnniìo  e^-^ 

sere  di  n!e^\o  sent'l*    die^rn  Qoltnntn   rordiìM-  ^i^'iin  tnrie  d  appeììt»^  ema- 


nato o  ?id  is{aii/.i 


i  Uì    luìV 


M  del   teibhro  ^lirtislem^  o  d  tdiicio. 


Allnri-Jìc  la  (-nrte  crederà  di  d^ixiT  sei 


il  ìce  I 


t  t'St  ìiiiejìiì  a  vuce^  ordinerà 


piiie  S.i  prt'SenJ azìniie  dell  nepetati». 

Oaaiidu  Te^aiiie  nerbale  dei  teslim-H}  leai  au'a  luogo,  si  supplirà  come 

iu  ili  sopra  stabilito. 

Miiiisteru  pul)licù. 

Presso  i  Giudici,  i  Tribunali  e  le  Corti  vi  saranno  Procuratori  di  Go- 
^crno  incaricati  del  ministero  pnblico  in  tutto  ciò  che  spetta  agli  oggetti 
attribuiti  al  Ministero  della  giustizia. 

In  mancanza  dei  Procuratori  di  Governo  e  dei  loro  rispettivi  sostituti, 
il  Giudice  ultimo  di  nomina  ne  farà  le  veci. 

Ninno  potrà  essere  Procuratore  di  Governo  se  non  avrà  trent'anni 
compiuti  ;  se  non  sarà  stato  inscritto  nel  censo  civico  ;  se  non  avrà  ottenuto 
lutti  i  gradi  academici  in  legge,  ed  ottenuta  rabilitazione  dopo  alcuni  anni 
di  pratica  da  prescriversi  da  una  legge  speciale. 

Tutti  i  Procuratori  di  Governo  saranno  nominati  ed  amovibili  dal  Reg- 
gente. Essi  saranno  considerati  agenti  di  Governo  appartenenti  all'ordine 
amministrativo  nel  dipartimento  della  giustizia. 

In  questa  qualità  essi  agiranno  sotto  l'immediata  direzione  del  Mini- 
stero della  giustizia,  ed  eseguiranno  tutte  le  funzioni  che  verranno  loro 
commesse  dal  Ministero  medesimo  dentro  la  propria  competenza. 

I  Procuratori  di  Governo  interporranno  il  loro  officio  in  tutte  le  cause 

ed  affari  civili  che  riguardano  : 

I.  L'ordine  publico,  l' interesse  della  Nazione,  della  Corona,  dei  Co- 

numi  e  degli  Stabilimenti  publiei. 
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III    I  ,,  .fufr\  /follo  por=;one. 

IV.  L*'»  de-'in-u-rii^  «li  l'.>ro  per  titoli  «F  Inf^ompeteiUMi. 
V.  h'<ì  ririiNitZioni'  ih'i  IniMlìri    pei'  Ululo  ili  pai'unlcìa  u  di  nfuiutà^  C 

la  rcmìssimie  <'i-H  t  r:;::-^,*,  aJ  ^tlfta  tnailnM. 

ìMi.u-i    "i"  ìììha-di'iii*  le  uuiiiie  noli  auioriazate  dai  loro  mariti 


\1.  1 


a  «tire  m  i:nid:Zi 

(In   Mìì  rural. ìi't"», 

\'  Il ,  fili  alj^a-h'  1. 
Vili,   l   a^;aaua   !iì 
maro  fuori  iha  tar!*H«'»^"h 


hu      ta  la  ìilmento  Inni  rnlorM  che  vengono  rappresentali 


attività,  e  1   impiegati  nelle  armate  di  fa?  a  s    11 

ilei  rOiiVf^.  f*  !:"r  ìn^aia<aì!  ;  »h   n^a-'^z-i/aan  anemie- 


ro. 


laai  ahiaaii.^  aH) 


ì    la^aliaa'    arsaaa'a 


ìa. 


if'ìì 


1^ 


a  sia 


ricoiio^riuta  «la!    ì  taiMtiuìua 

!    Pi'nriirjif.iia  di  lioxiaaio  in  liiUa  la  raa^a  riafiiiiìah 


ìòi'i!  istanza,  e  m  {nailaa  d   ìnaainali  liell  aziriiir  pn 


ììfaaporrnìiìì's  !-' 
blica  cuiilru  i  delitti  e 


ntaziniìi  (^1-1    a!  1 1    iiai 
\*ììi>    Istanza,   o 


le  f  Oli!  lanvìizaau. 

'rulli    i    lììainìali    eoiitru   le    per-suiie^e    hit  la 
miali  si  Cniiahiiide    per  una    peiia^  \eia-anno  ^j-todai  d;ai!'o    lor* 
ruaadutti  da  essi  iiiedesiiiìa 

L'esecuzione  dei  oriudicati  appai-teiaaì  escìii>i\  anienle  al  Mìnist(M"<)  pii- 
l)]ic()  come  t'niizioiie  deirAiitorila  aiiìiniiiistrali\a.  L  Antonia  gimliziana 
iìnira  colla  decisione  o  coli  <trdinazi<nie. 

Quanto  ai  giudicati  die  interessano  F ordino  piddico^  agiranno  i]l 
officio:    (juanto   agii    altri    che    interesseramio   i    |)ri\ali^  agu^anno   dietro 

istanza  delie  parti. 

Ih  tutti  i  casi  ordineranno  a  clii  occorre  di  prestarsi  agli  alti  oppor- 
tuni^ e  faranno  prestare  il  braacio  forte  allorché  sia  necessario. 

In  (uieT-omuni  nei  quali  non  risiederà  un  Procuratore  di  Governo^  le 
funzioni  esecutive  contemplate  nelF  articolo  precedente  verranno  disimpe- 
gnate dai  Giudici  di  pace. 

Oltre  alle  funziom*  oontemplate  negli  articoli  prc^edenti^  i  Frocuratori 
di  Governo  saranno  specialmente  incaricali  di  sorvegliare  ed  agire: 

I.  Per  r esalta  e  regolare  tenuta  dei  registri  degli  atti  dello  stalo  ci- 
vile^ di  quelli  delle  ipoteclas  o  altre  notificazioni  domandate  ^0  al  Mini- 
stero della  giustizia. 
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|i    Per  la  conservazione  e  regolare  servigio  degli  arcliÌAJ  giudiziarj  e 

notarili. 

IH.  Per  l'esatto  e  fedele  servigio  degli  Uscieri.,  della  Gendarmeria, 

e  deoli  altri  Commessi  ed  inservienti  presso  le  CuiU  ^  i  Tribunali  u  i 
Giudici. 


tìJi 


|V  Vnr  lì  l  non  governo  «a    a   Laso  di  custodia  e  di  pena,  e  pei  i  a  |u 

trattamento  degP  individui  detenuti. 

\     Il   il  conservazione  della  publica  e  privata  sicurezza  contro  gli 
attentati  *  ì  a  a  tessero  essere  commessi  da  rhi  rìie  sia. 

la  iurza  dì  «mh-i  alìarat  attribuzione  i  Giudici  di  pace.,  i  Losnmissarj^ 

ed  altri  agenti  d;    r..H/:a,.  la  iu:n^i\iifmnnn.  od  nìfra  C^aardic  di   Sinirazza. 

.jp. fiala  dirc/H.aa;  d*a  |''i'uf;utat{.ori  «U  ^:o\'aiaìO. 


acTiraiiiio  bijih»  1  i 

0 


(i,    Foise  !tt'\  t -i  loggpi T  (/t'm^nr/a^r.   (!)(» 


f^^s'  a<iSumornnnfw^  lararnai  fìs^aìact'a  ìa  iiiinì'iìiaziuiii  cunlro  (jualsiasi 
lìcrsona.  Ailta^'he  si  tralipra  ài  par. tua;*  vìw  godono  delia  garanzia  costi- 
.M/iniiaha  a-si  iH.iraaìa.  a-lra  la-l  <  asr>  di  flaoraiìta^  dehllOn  «»  sioiìle  a  ì  a-- 
.  saiiia  dalltlo:  mii  >i  ashaaaìiifMi  da  qualinajae  mandato^  o  citazione^  od  al- 
tro alio  coni  ro  la  peisoiia.  Dovranno  pero  impiegare  quelle  precauzioni., 
nn  lusi\aniente  alF  adunamento  della  forza  armata,  le  quali  possono  gua- 
rentire la  puldica  e  p»ri\ata  sicurezza. 

Allorclie  mm  si  tratterà  delle  persone  suddette,  essi  prenderanno  an- 
,  ha  contro  le  persone  (pelle  misure  conservatorie  ed  assicurative  die  sa- 
ranno <lel  caso. 

1  Procuratori  di  Governo  godranno  della  garanzia  costituzionale  accor- 
dala dai  Giudici. 

I  Procuratori  di  Governo  saranno  tenuti  a  prestarsi  a  tutti  gli  ordini 
rhe   loro  fossero  trasmessi   dalla  Censura  del   Senato,  o  dai  loro  (swo/) 

did  egali. 

Su  di  (pie^ti  imn  dovranno  render  conti)  die  alla  Censura  medesima^  e 
non  potranno  informarne  il  Governo  clic  dietro  autorizzazione  ddla  stessa 
Censura.  Questa  disposizione  sarà  comune  ai  Giudici  di  pace. 

Degli    Avvocati. 
Tavvocalura   è   una  carica  nazionale  perpetua,  posta  sotto   la   salva- 

uardia  speciale  della  costituzione. 

L'esercizio  delF avvocatura  semplice  dovrà   precedere  all'avvocatura 

costituzionale. 

Ninno  sarà  ammesso  alla  semplice  avvocatura: 

J.  Se  non  sarà  stalo  registrato  nel  censo  civico. 
'     II.  Se  n.)n  avrà  conseguito  tulli  1  gradi  academici  in  legge. 


»t' 


I'-: 


fji    ^  \i   subito  uno   CIP  Ini  ^  ^porìniento  avanti    i  ìiistituto 

polìtico  ilIpartimL.  1  le,  e  non  sarà  appri^\afo.  Egli  sarà  abilitato  con  pa- 
tente del  l'rp Mente  della  Corte  di  giustizia  rilasciata  in  nome  ìoì  Reg- 
gente. 

Quando  dopo  tre  anni  continui  avrà  un  Avvocato  semplice  esercitato 
degnamente  iawocatura,  i  i  a  essere  ammesso  all' Instituto  dìpartimen- 
tale  come  ArasltMìii'-o  onorario. 

L'Av\  co  ì  tiiz; onale  non  potrà  essere  inabilitato  che  con  giudì- 

zio ì>iV]uiì\v  .h'U.i  ^.itua'ra  da  Oiuai-'i  dei  5eiiatO. 


^nìì  uiììvd  esM>re   «:o>iH>qn..  lìrili.ijo  .  n   publicamci! t o  f An^ u »-a! ' • .  cbc 
1,.-  a/!t.!ii  ''i\ì!i  vt'^'  ilaiuì*  f«]  nih"'!'r'ssi  ^pr.H..!,!  ìa  ì'^tjijo  «saranno  iihere 

a  chi  II!*'  I  ili:   i<JS  ^ìj   :^{  <»!  ■  *   it'su  u.i    ii  n  .\\  \  !  iCat  t  i   ri  i  ■^  !  a  >;  z  .5  uia  la.   1    1  ialìaiivlll  or- 
<l*!aifi  |iìaìiuiiì^o^rRiìììo  «u  (-p]o;;tp  «fomanor'. 


li!   uit  1111"     ptMa'i     laaiai     i  A 


\\aìfait'i  L'iiiJaiiiiat  '  far  rivedere  il  giudizio 


alalia  (aiiììt'ra  dei  inndiri  (\>A  Senato. 

LMv\o<'^ato  rnslitu/ionalt^  sarà  i.iu'liaa!«i  l'rnnnialnianif^  roiiuM  liimli(a. 

(ìli  Awaarati  non  noi  ranno  (M)ststuirsi  in  (aìi*|»oraztoni  prionao.  n*:  es- 
Nero  radnnafi  m  Cainere-,  o  in  ali  re  lormc  <M;>lletti\e  permanenti,  hssi  noi» 
potranno  appartenere  ohe  agli  Instilnli  [solitici^  senipreclie  aIjl)iano  1  re- 
«juisiti  prcscritli  per  toroiar  parte  di  (piesti  Corpi. 

1  meriti  acqnistati  nelT  esercizio  delf  avvocatura  formeranno  per  un 
Avvocato  insiirnito  del  grado  di  Consulente  nazionale  un  titolo  di  prele- 
renza  per  essere  proposto  alle  elezioni  costituzionali  alla  Legislatura  nella 

classe  «lei  dotti. 

Gli  Avvocati  godranno  d'un  beneficio  di  un  tanto  per  cento  su  ogni 
conciliazione   o   composizione  di    lite  da   loro  etfettuata  con   transazione 

irrevocabile. 

Gli  Avvocati  costituzionali^  insigniti  del  grado  di  Consulenti^  e  clic 
]>iù  degli  altri  si  distingueranno  per  onestà,  zelo  e  lumi  nelT avvocatura, 
potranno  essere  nominali  dal  Grande -oratore  Protettori  onorar] ,  e  por- 
tarne i  piccoli  distintivi. 

Gli  Awocati  costituzionali,  clie  possederanno  beni  stabili,  saranno 
esenti  dalla  tassa  di  absenza  del  Comune  nel  (juale  sono  situati  i  beni 
medesimi. 

Nelle  nomine  degli  alunni  dei  Collegi  nazionali  si  avrà  un  particolare 
riguardo  ai  figli  di  «[uegli  Avvocati  die  danno  prove  di  particolare  zelo 
pei   la  causa  [uiblica  e  per  il  loro  dovere. 
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Urlisi  r^wrtc  conservatrice  a^iudiziaria. 

La  Corte  conservatrice  giudiziaria  sarà  divisa 
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Aule:  V 


!!iia  Ca- 


a  '^à- 


vile   e  l'altra  criminale.  La  prima  sarà  composta  di  sette  membri,  e  U 
conda  di  sei,  compresi  i  rispettivi  Presidenti. 

I  membri  di  questa  Corte   saranno  nominati  dalla  Camera  del  Principi 
del  Senato  dietro  dupla  presentata   lai  Beg^ente. 

Essi  n.Hi  i^otranno  essere  sospesi  o  rm    ^        n  Governo  che  aA  Ihiip- 
placito  della  Cninern  dei  Prinn}M  dal  SeaaLu, 

I  membri  di  un'Aula  passeranno  per  turno  nell  altra. 

j,  ^,,;,^^  ^,,  .:  I  j.,i   ,,na   esercitata  annualmente  a   vicenda  dai  du' 

V.  -   al  M,'  ■ 

X  i  '■    '-l'i'-    t  ,  ■  i  • 

Pn-.-  la  rolla  rnii-n-.atnra   m  sarà   un  rrociirata.re  di  Governo   ruii 
un,,  o  tao  .o.t  liuti  iiicaricah  del  ministero  pnidico.  I^ssi  saranno  moinnah 

I 

,.4  ;n!i.a  iioli  pei^  anìorila.  del  liegLiai-ìra 

KiiW  noiuinara  pure   un  Cancellière  iiicaricato  della   conservazione  de- 

-ii  alti. 

La  Corte  conservatrice  conoscerà  unicamente  se  le  sentenze  dei  1  n- 
l.uiiali  siano  o  no  conformi  alla  legge.  Essa  le  casserà  quando  le  troverà 
dilTormi  :  essa  rigenera  l'istanza  di  cassazione,  se  la  legge  non  fu  violala. 

Quando  casserà,  essa  rimetterà  la  causa  ad  altro  Trilmuale,  il  quale 
pronunzlera  come   crederà  tli   ragione   sul   punto  che   formò  l'oggetto  di 

cassazione. 

La  Colie  conservatrice  non  potrà  entrare  in  alcuna  ispezione  sulla  ve- 
rità o  sulla  certezza  dei  fatti  della  causa.  Il  calcolo  delle  provele  sarà  In- 
terdett(ì,  quand'anche  esistessero  leggi  relative  a  ciò.  La  Corte  invece  do- 
vrà su]>porre  11  fatto  quale  viene  posto  dalla  sentenza. 

Non  verrà  considerata  punto  di  fatto,  ma  di  puro  diritto,  la  qiialifi- 
cazione  di  un  atto  o  contralto,  le  circostanze  del  quale  siano  prefinile  ed 

accertate  in  causa. 

Le  Aule  rispettive  della  Corte  conservatrice  giudicheranno  dal  ricorso 
della  parte  comunicalo  all'altra,  o  sulla  requisizione  d'offizìo  del  publico 
Ministero,  senz'altro  giudizio  intermedio. 

Allorché  una  parte  avrà  ricorso  alla  Corte  conservatrice  non  allegando 
tutti  i  motivi  di  cassazione,  si  dovranno  far  valere  a  di  lei  favore  anche 
gli  altri  motivi  non  allegati,  purché  emergano  dagli  atti  della  causa.  1 
Giudici  e  il  Minisiero  publico  saranno  temiti  a  supplire  d'officio. 
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La  violazione  Ji  quest'articolo  darà  luogo  a  ricorrere  alla  Camera  dei 
GiuJiri  de'  "^  nato. 

il  ricorso  alla  Camera  dei  Giudici  del  Senato  dovrà  contenere  i  nuovi 
Biotivi  non  contemplati  dalla  Corte.  La  Camera  dei  Giudici  ^  trovandoli 

sus  i^roniu  ordinerà  alla  Coi  le  conservatrice  di  rivedere  la  causa  a  sezioni 

riunite. 

L  Avvocato  clie  diresse  il  primo  giudizio  di  cassazione  sarà  escluso 
dal  secondo.  Esso  dovrà  pagare  col  proprio  la  metà  delle  tasse  della  re- 
visione. 

r,];  eccessi  di  potere^  1  punti  controversi  di  competenza.,  e  i  conflitti 
di  giurisdizione  dei  Tribunali  e  C indici  ordinarj  e  doi  Tribunali  militari 
di  terra  e  di  mare.)  sai  in  >  a  dirittura  cuirciti,  decisi  e  regolati  dalla 
(    ì?    conservatrice  giudiziuia. 

Ani';irh.'rrà  alla    t.aiìici'a  tla 
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Sonato  il   correggere   a  dirit- 
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!  iii'chtcre 


tura  ìc  ii-utTCì/ioiu  -li  |.at.M-c  <l('l!a  Corte  stossa  conservai r*'^t\ 

],i  ifucsii.aM  da  tM.m|)al  .ai/.i^  ed    a    leiiuldio    i   *a;)nilitti  d.   alt  runi/iunc    ira 


TAuforita  giudi/iarai 


mi!  !  11! 


^!  rat  i  vf\. 


La  Cs.Hli"  (;nn^ar\  alraa^  cnitiiniHMitMM  v  c*»ri  ispMii.ì^a-a  (^.s    IrilMiiiah  | 
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solo  mezzo  dtd    ^hiL^ììa'.^  d-dfa  ^lii-h/ct. 

Se  dopo  una  priiiia  cassazione  il  sciaìiido  I  riiomac^,  al  oua!*'  fa  ri- 
messa !a  causa,  liindicliera  come  il  primo,  il  Minis!r<*  della  -instizia  ordì- 
siera  clie  la  Corte  coiiservatri(  e  ad  Aule  riiniile  esamini  l  aliare,  e  decida. 

Se  dopo  due  cassazioni  sortisse  la  tei'za  sentenza  identica  (aìlle  dm^ 
priuie.,il   Ministro  della    giustizia   pronioverà    fauteiitica    interpretazione 

della  le^^ie. 

Una  le^Top  speciale  fisserà  s'i  appuntamenti  dei  membri  della  C(ule 
conservatrice^  1  metodi  di  procedura^  ed  altri  ordini  necessarj. 

TITOLO   III. 

Oel  He^seiite,  e  della  siiccej^Nioiie  e  dotazione  della  l'oroiia- 

L  La  Re^f^enza  è  iudlvlsil)ile ^  e  delegata  ad  un  Capo  maggiore  di 
diciotto  anni  ed  a' suoi  successori  in  linea  retta  disccndenlale.,  legitima  e 
jiaturale  di  masclilo  in  maschio  per  ordine  di  primogenitura^  escluse  sem- 
pre le  letnine  ed  i  loro  discendenti. 

II.  La  scelta  di  rpiesto  Capo  e  della  sua  discendenza  vien  latta  dal- 
TAssemblea  dei  rappresentanti  dietro  convocazione  e  proposizione  della 
Camera  dei  Principi  del  Senato^  u<lilo  il  Consiglio  dei  Protettori. 

III.  Non  si  potrà  proporre  ed  accettare  per  Reggente  : 


1.°  Clii  professa  una  religione  diversa  da  quella    fi  lì  »  Stato,  a  meno 
che  prima  di  salire  al  li  ouo  non  abbracci  la  religione  dello  Stato  (O. 

j     Qualunque  Capo-membro  d'una  famiglia  regnante  su  paesi  limi» 


(roiì   i    \  t/i  nie  ossia  lingua  diversa. 


lenta 


3.   I  !      ique  colla  forza^  o  per  vie  diverse  dalle  costituzionali- 
d'Imposse:ì5aisi  della  corona. 

Ogni  pratica  per  accaparrare  voti  nelle  armate  sarà  repressa  e  piiiìiUK 
U  Lomitato  di  providenza  e  il  Senato  sono  autorizzati  ad  impiegare  tnit. 
il  potere  ad  essi  accordato  per  prevenire  ogni  atto  aUciilalorio  alla  liberi  a 
delle  elezioni  del  Reggenti. 

n     Potrà  essere  ]>roposto  e  nominato  Reggente:  , 

1."  Un  Pìinclpe  regnante  su  un  paese  limiliof^i.  rortniìtc  ii  stessi 
denominazione  ^^ooirrafica.)  e  nel  quale  si  parìa  una  hn„iai  rninune.  sciil- 
prechè  niiisra  perpetuamente  il  suo  paese  al  terrirorlo  del  reann  per  es- 
sere   -u^fmaio  cuiìc  costituzioni  e  colle  leggi  di  i|uesiu.  e   tHimare  dm 

l.ji    un    vidn   Si  ahi    !Ild:\  l-ìÌMÌe. 

•2."  Ili  Priuvape  regnante  mi  paesi  limitrofi  di  nii^,na  diversa,  seni- 
prcido-  rinnnzii  in  perpefnn  al  priiHapalo  sta*  taa-inatao. 

:>/'  Qualun.piC  nuanhrn  della  iaiin-Ha  deiriino  o  delF  altro,  e  qual- 
unque altro  naziimale  che  j>'>ssa  parere  al  Senato  inerite\ole  della  corona, 
u  necessario  alle  «urci'^tanze  '2'. 

L"Assemblea  di  legislazione  m  converte  in  C(nnitalo  generale  secreto 
per  discutere  e  decretare  la  proposizione  della  scella  del  Reggente  e  della 
sua  dinastia,  e  ne  trasmette  in  line  della  seduta  il  Processo  verbale  alla 
Camera  dei  Principi  del  Senatoria  quale  entro  venti,iuattr\>re  conosce 
della  costituziojialita  dell  atlo. 

Ottenuta  la  dichiarazione  di  costituzionalità.  PAssemblea  si  raduna  in 

seduta  ordinarla,  e  proclama  la  sua  decisione. 


(\)  Ul(>]ii,'imaii(to  lo  o<;9Prv;i7Ìmii  frOfo  nrì- 
la   nota  a  p  icr.  i^j8,  d^AO    abljiaiiio   avvertito 
come    l'Autore  domandi  «lue   cose  nella  reli- 
gione  ronsiderata   nrìle   sue   relazioni   colla 
soriefà  civile,  cioè   Viinìtà   e  la   socioTità,  e 
trovi   questi    due    caratteri    uniti    osclusiva- 
inenle  nel  Catolicismo,  è  tacile  \  edere  quale 
.sia  il  senso  di  quota   proposta,  sebbene   nu- 
damente  presa    non   possa   piacere.  I  pensa- 
menti e  lo  scopo  di  quest'Opera  (qualunque 
sia  il  giudizio  cbe  si  porti  sul  valore  e  sulla 
pralica  po::5ibiUtà  di  c^oij  nel  che  lu  non  cu- 


iro  a  discutere)  non  potevano  certamente 
condurre  l'Autore  ad  esigere  come  condizio- 
ne della  candidatura  l'apostasia  dal  Catoli- 
cismo, che  pur  egli,  se  ben  si  guardi,  vuole 
sia  la  religione  dello  Stato  da  lui  ideato. 
Vengasi  la  detta  nota  e  i  luoghi  in  essa  ci- 
tatH  nonché  il  seguente  Libro  IV.  Cap.  VI. 
§  i\jC  la  nota  che  conferma  queste  conside- 
razioni. (Dri) 

(9)   Vedi  i   motivi  di  questi  due  articoli 
nel  Capo  IV.  Lib.  i.  della  Teoria  speciale. 
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Y  fi  H^irpr^Tit,  j.niiia  di  salire  al  trono  |» 
mano  del  -^^nn'-r.^  •  Piv^i. lente  del  Senato,  «  !'••:. ^  J.^nniaÌM  n  r]u  ♦Inlla  1a- 
ziuìi.  Esso  ^Hvk  da  iiu  collocato  sul  tnM.  |,roclaiu;iìu  m  r  rclzio,  se- 
coibln  il  cerimoniale  che  sarà  prescritto,  lì  ^u  li  <  nslirl  •  Iri  Potet- 
iMiu  collie  oi  iiuie  iiau  dei  cittadini,  presterà  il  giurajiu  ai  .  di  fedeltà  al 
Reagente.  H  l'o' lente  della  Consulta  di  Nt ufo  rpritf-rn  mi  discorso  adatto 

8ll 
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Lu^Uiii/d.   i  utte  le  deputazioni  ed  indirizzi  in  qn     la  ed  altre  cir- 


•1  tf- 


\  I     li  wiii!  i/a    iti   trono^  awiiiui  a  in  qualunque  modo^    ì   leposìto 


III  Crwu'iì   -ìlio  'tii    iiiotìrnita/i-n! 


i.,i  'li  -^.'in  al  uri  lit^i    ^e- 
J;>|   S.'hn',,   nn  Yice- 
i.  t  lin'-Lu  rimane 
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ili  ij^'iii  alirfi  ('a-^o  che  il  Smaln  h«hi  j»i*<»^  f'^ì^^'S  *''    ^  «'^ 


Ili  a' a   Iiaaa   mì'ì    -.''W'  aai 
'  i^i'nìiì  ^lei  dna!  ;  !   i-thhi 
a  a,'    -^a_iii  ìiì  'lai   itn,<  ;',  .  i    n  f„,_' 
5:pi!i'>re   fa\<"H  alale  dalla  (-aiiieia  «Ita   i  laiiaiiu   uri   beiialo. 
\'IL  A,l  ììaHiieiitri  tlella  ìunr-fi'  da!   Ila^^jaii!!',,  «fiiranle 

sudilelte  '2  'i  »tre.  e 

«  a  -  re^'t'tMi/a  Mena  ftinesla  dal  Fresìdeiite  dal  C."aìsl::li<a  di  lieirs^^'Tì/a  Ini^^ 
a  eiie  il  \  ìee- reuLienle  abbia  prestalo  il  suo  ^luramentn.  Il  pia  \ec(dHu 
dei  CoH.>ii;lieri  pre-^u'de  al  (>nii.^i^li(>. 

\'lll.  In  easo  di  minorila  o  di  denieiiza.  il  \  i(a»  -  reggente  sarà  nomi- 
nato dalTAssemblea  dei  rappresentanti  die!  io  projH.sizione  dtd  dran-prc- 
sldeiite  del  Senato.  < adle  torme  stabilite  per  la  nomina  del  Reggente,  l'agli 
sarà  rivoeal)ile  nella  stessa  maniera. 

IX.  Durante  la  \  ice -reggenza  nulla  potrà  essere  rinovato  dal  Vlce- 
t-ecraeute  ne  quanto  alla  massima^  ne  (pianto  al  ]>ersonale  delFamminlslra- 
zione.  Gli  «diiej  vacanti^  che  importano  un  servigio  veramente  necessario, 
saranno  dal  Viro- reggente  proveduti  Interinalmente. 

X.  Se  il  \  ice -re^'gente  trovasse  disordini^  pratiche  abusive^  o  atti 
fatti  contro  le  costituzioni  o  le  leggi^  dovrà  proporne  la  riforma  ali  As- 
semblea dei  rappresentanti.  In  ciò  non  sarà  necessaria  m  la  proposizione 
dei  Ministri^  né  il  \oto  del  Consiglio  di  Reggenza  U^ 

XI.  Al  cessare  delle  sue  funzioni  il  Vice -reggente^  «lietro  proposi- 
zione del  Consiglio  dei  Protettori^  potrà  essere  investito  di  una  delle  pri- 
me dignità  annesse  al  Senato,  di  cui  si  dirà;  e  ne  godrà  gli  onori,  le  im- 
munità, i  privilegi  e  gli  emolumenti. 

e  I  )  Questa  condizione  ora  necessaria.  I  >Ii-  slgìieri  di   Ueggenza,  i  quali    torse   per  con- 

nistri   che   prima   fecero  nascere   l'aljuso,   e  venienza  diedero  mano  all' abuso  introdotto, 

che  dopo  vogliono  piacere  al  succeàsore,  non  si  opporrebbero  talvolta  alla  riforma, 
proporrebbero  mai  cose  contro  di  sé.  I  Con- 
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XII.  La  vacanza  del  trono  si  verifica  o  per  morte,  o  per  rd  dicaEiuiia, 
^  per  da  i  tuzione  del  Reggente. 

Xlil.  L'abdicazione  è  dichiarata  o  presunta.  la  ^licìnaraia  tiexe  t  oii- 
stare  per  atto  libero  del  Reggente,  riconosciuto  come  vem  a  valid*  dalie 
tre  Camere  unite  del  Senato,  ed  accettato  dairAsseraldea   dei  lappre- 

sentanti. 

XIV    L'abdicazione  presunta  si  verifica: 
1.''  Quando,  dopo  aver  prestato  il  giuramento  de  IT  incoronazione,  il 

Regf^ente  lo  ritratta  (O. 

2.^  Qu^ui-ìn  fM/f  dal  regno  senza  l'assenso  delia  i^'Hmem  drì  Pruieipi 
del  Scnnfo,  regi^n ah    presso  la  Cancelleria  nazionale   ^z. 

;];  Onando  fsseiì.io  sortito  dal  re-iio  aiì.dse  eoi  tietlo  assenso,  no» 
rientra  ìh  om.egueiiza  dell'invito  publico  fatto  da  lutt^'.  il  Senato,  regì^ 
strato  india  CaiMMdleria  nazionale,  il  U^rmliw  a  rieiiirar*>  non  potrà  essere 


iSLitnra 


di    'iiii'    iliOsi 


W.   l.a  dc^-^flfuzlnnn  de!   Ixau-s'nh'  iia   luogo: 
i;'  Ouaiìdu  rolla  ìor/a  aliala  a^sah»  il  Senato,  il  Protettorato,  FAs- 
somldfa  di  legislazione,  la  Caie-elleria  iiazioiiale:  lo  che  comprende  anche 

<^li  arresti  d'iiidi\idui  isolati. 

2."  Quando  ili  moto  proprio,  e  senza  le  ferme  prescritte,  fa  disar- 
mare i  cittadini  e  1  Comuni,  che  hanno  diritto  d'essere  armati.^ 

a;'  Quando  di  moto  proprio  si  pone  alla  testa  di  una  fazione  d'uo- 
mini armati,  e  li  dirige  contro  qualunque  parte  dello  Stato,  dei  cittadini, 
dei  funzionari  ;  o  non  si  oppone  con  tutti  i  mezzi  a  lui  possibili  a  questo 
attentato  che  venisse  eseguito  in  nome  di  lui. 

a;'  Quando  stabilisce   accordi  con  un'estera  Potenza ,  tendenti  ad 
eseguire  alcuno  degli  atti  ora  indicati,  e  a  mutare  la  forma  del  Governo. 
5.^  Quando  uccide   o  fa  uccidere  qualsiasi  persona   senza  le  condi- 
zioni autorizzate  dalla  legge. 

6  "  Quando  in  una  maniera  interamente  a  lui  imputabile  provoca  con 
effetto  una  guerra  contro  lo  Stato,  e  non  sia  tosto  da  lui  trattenuta  con 
una  pace  effettiva,  la  quale   non  alteri  la  precedente  costituzione  dello 

''''t.^  Quando,  fuori  del  caso  di  forza  maggiore  ed  insuperabile  di 
guerra,  cede  di  moto  proprio  al  nemico  o  tutto  o  parte  dell  esercito  da 
lui  comandato,  o  piazze  forti,  o  parte  del  territono^Uo  Stato. 

(0   Risoluzione  del  contratto  governati-  '''^^^^::^^^       diserzione  dal  trono. 

j-  1  •  r    -olpr  regnare  despo-         (3)  Abbandono  della  Reggenza, 

vo,  e  dichiarazione  di  volei   regnare  ciespu  v  / 

ticamente.  -z^ 

i 
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\VI.  Fuori  (lei  casi  contemplati  nei  dm  iuficoli  antecedenti^  il  Reg- 
gente non  è  responsabile  per  gli  atti  cloìla  sua  amministrazione^  e  la  sua 
persona  è  inviolabile. 

\UÌ  O  andò  per  fatti  importanti  rp^ponsabilltà  il  Reggente  deve 
essere  giudicato  civilmente  o  criminalmente^  il  giudizio  non  ha  luoo^o  che 
dopo  la  di  lui  destituzione  o  abdicazione. 

W  ìli  Quando  è  pronunciata  una  condanna  criminale,  s'intende  re- 
\UL  <  nomina  alla  corona  anche  della  discendenza  del  co)idannato. 

\1\  ^  .n  potrà  il  Reggente  ammogliai  sì  con  donna  estera  senza  l'as- 
senso de  > nato.  Il  matrimonio  contratto  >viì/.:ì  <|ui  m  a^:.^  ììso  sarà  consi- 
flernfo  rnme  nullo  ^^),  e  ^nrnìino  nìln  dfiima  TiO£;nfi  n]i  oh^mm  convenienti 
ad  il  >^  -  e  i  figli  esclusi  dal  trono^  i^  dai  beneficj  dcìì<i  lauiiglla  re» 
iriìante. 

XX.  Ti^  qualunque  circosf.iii/a.  lìtdla  quale  il  tmn-  non  m  d'n^'^^t 
Cciiisideiarc  \dr, uile,  ma  che  il  Reggeiilu  m  frovn^cr*  niahiliìalM  n  fjnvprnn- 
re.)  la   Camera  dei  Conservatori  d?d    StM^it.,   iu^ììiIuvva    mu  Vi.-t^  ^  rt-'-M^nt-v 


l'i  ma 


a    IsMììho    ai>iM 
t 


t   1 
>    ,  (  ■  ■ 

M  1  !  1 


>ainpreclio    quegli    iiuii    iuise    italii    jiiaiuiiat»^ 

X\l.  Xeila  iìiiii*uafa  del  Bc^i:iai{f  olnaniafo  la  (ìaiìicfa  dei  d^ìi^evMi- 
h>ri  dtd  Senato  pro\a^dorà  alla  tutela  e  alla  ednoazioiK»  dt>lla  nef^ona  d<'l 
ìmiiore.  allotTlie  il  Rei:j:eiite  (hdiinto  non  avess«^  su  dJ  (io  spieiiala  la  snii 
volontà.  Questa  «lisposizione  avrà  luogo  anche  nel  caso  della  so|trav\ennta 
incapacità  «li  niente  del  Reggente  stesso.  11  Presidente  della  Camera  dei 
Conservatori  del  Senato  prenderà  cura  sia  della  persona  del  linlio  minore 
sia  della  persona  stessa  del  padre,  destinando  alla  loro  custodia  e  servigio 
persone  d'una  sicura  afìezione  e  coididenza. 

XXII.  In  mancanza  delle  providenze  della  Camera  dei  Conservatori 
dd  Senato.,  o  del  suo  Presidente.,  la  Camera  dei  Princijd  e  il  dì  lei  Pre- 
sidente daranno  gli  ordini  opportuni  o  per  togliere  gli  ostacoli^  o  per  far 
agire  la  Camera  suddetta  dei  Conservatori. 

XXIII.  L'erede  presuntivo  della  corona  non  porterà  altro  titolo^  che 
quello  di  Principe  ereditario. 

Egli  non  potrà  uscire  dal  regno  od  ammogliarsi  con  donna  estei-a  senza 
avere  riportato  F assenso  dei  Principi  del  Senato^  sotto  la  comminatoria 
degli  articoli  XIV.  e  XIX. 


(I)  Come  SI  vede  dal  contesto,  questa    nidlità   risifuaida   solo   i    vautaijoji    imrainente 

111  03         1 

pulitici  della  moglie  ^  ^|^.,  «li^^-endcini .    (!)(.) 


ì**o..:,^  e  gli  alt  ri  memi 


n 


fan 
iibii  dei  Senato^  dietro  aulonz- 


re- 
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XXIV    Per  delitti  personali  il    i' 
della  famiglia  saranno  giudicati,  come  i  m 
zazione  della  Camera  dei  Principi  del  Senato  medesimo. 

X\\  .  Ai  Principe  ereditario  ed  agli  altri  membri  della  famiglia 
gnante  non  potrà  essere  affidato,  ne  da  essi  essere  acrriiai o  x^nm   r?mn 
di  amministrazione  o  verun  comando  libero  militare,  sotto  pena   li         l 
dere  da  tutti  i  benehc]    li  questa  ro'^i  inizione. 

Non  sarà  vietato  loro  P esercizio  della  vita  lìiiiìlàre  sotto  gli  ordini  e 
la  responsahilità  dol  Comnndnnte  superiore. 

\\VL  La  disposizione  deirarlicolo  precedente,  quanto  ni  r  ìrnnTiìn 
mili^nre.  cessa  nllorcbc  c^ìì  assenso  dei  Priiici|M  del  beiiaio  e  dei  Coiisi- 
p|;,,  .!,.}  ÌV"hMrMs:if.i..  re-ì^trahi  presso  alia  Cut^^eileria  nazionale,  venga 
affidai'^  a-!  ai'-iiiio  dei  ciuddeLli  un  Lomando  miliiaro. 

Questo  assenso  non  potrà  essere  presfaio  clie  in  attualità  di  guerra  e 
su  iniMiM'  di    iiii'*a   operanti  fuori  del   e  a=:ujidano   riservalo  dalla  costi- 

tuzione. 

XWMI.  I  Frliì-!|.i  dei  Nan^e,  tranne  il  Prinripe  ereditario^  potranno 

con^'<>rrere  ad  essere  noì!uiia!i  Depìitaii  aliMsseììilìlea  dei   rap|>resenianti, 
ed  a\ere   in  es^a  "\oto  e  sessione. 

XXVlll.  All^ìv\enimenlo  al  trono  dì  ogni  Reggente.,  e  prima  della  di 
lui  ineoronazione,  gli  verrà  dalFAssemldea  dei  rappresentanti^  dietro  pro- 
posizinm-  della  Canu-ra  dei  Conservatori  del  Senatore  udito  il  Consiglio 
dei  Protettori^  tatt(»  a  carico  dello  Stato  un  assegno  pecuniario,  oltre  a 
beni  stabili^  onde  ])rovedere  alle  spese  della  sua  casa  e  allo  splendore  del- 
la sua  dlgintà.  Questo  assegno   si  riterrà   durabile   per  tutta  la  vita  del 

Reggejde. 

A  cpiest;  effetto  nel  preventivo  di  ogni  anno,  da  presentarsi  alPAssem- 
blea  dei  rappresentanti,  si  porrà  l'assegno  del  Reggente,  come  primo  arti- 
colo delle  spese  dello  Stato. 

XXIX.  L'assegno  stabilito  potrà,  dietro  domanda  del  Reggente  pri- 
ma partecipala  al  Consiglio  dei  Protettori,  essere  aumentato  dall'Assemblea 
per  la  sopravenienza  di  figli  giunti  all'età  di  sette  anni.  Potrà  pure  la  det- 
ta  Assemblea,  dietro  simile  domanda,  provedere  ai  membri  della  famiglia 
domiciliati  nel  regno,  alle  doti  delle  femine  cbe  andassero  a  marito,  e  al 
trattamento  della  vedova  del  Reggente. 

XXX.  Le  rate  dell'assegno  saranno  pagate  dal  Tesoro  nazionale  al- 
l'Amministratore  nominato  dal  Reggente,  il  quale  sarà  tenuto  a  sostenere 
tutte  le  ragioni  attive  e  passive,  le  quali  a  titolo  d'interesse  privato  po- 
tessero intentarsi  contro  il  Reggente.  Le  condanne  ottenute  dai   creditori 


ili 

1,1 


•.'■^n 


^ì 
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sai  un)  esecutorie  cvnnu   x  A    jainistratoit:  personalmente,  e  sui  di  lui 

j)ronii  }h.»iu. 

\X\i.  k  instituita  una  Guardia  di  11  over  no.  Essa  sarà  formata  dal 
più  benemeriti  militari ^  tratti  dallo  nn  ;n  di  imea,  nominati  dall'As- 
semblea  legislativa  dietro  liste   presentate  u  1    Cai   i  *1<  I   Consiglio  dei 

Fi  rt  ettori. 

l!  comando  di  questa  C        uà  verrà  affidato  al   Gran -cancelliere  na- 
7Ìona1e.  n\]r\  disposizione  del   .|iiaÌL'   lAsòCiiiblea  porrà  anche  i  fondi  per 

XWil    t  i  (  i  liiu    !     s    ^      ^  t    i  i  t     ira  destinata  alla  custodia  ed 

al  corte<^£Ìo  ih'!  ìu'^^riifr:  !.•  n'ir-  ;.?  ^t'iin?f>.  fìl  Consiglio  dei   Prnfottori, 

alla  Caiicellena  nazi^jiidie.  rd  ali  Asm'jhì.!^';!   ir^,-:a:u;ì.   li    sfiuii^io  dovrà 
i'sstM'e  fnffo  a  vicenda,  d*    modrs  cLe   lo  cfo^^n  Corpo  non  stM'vn  pm 

jiiO'^à  juM'sso  la  5lr>-^<t  .1  ^a  i'H'i  1 ,1. 

||!    ,-n^<"a>ìoi]p  di    "lanaaì    potrà    i!    lH"_;:^taife    iì'<iì]in>^;ìi'i- 


i  ì       U 


questa,  (nuH-dai    al    ^aiiai"».  Onahd.i    ta-»  ^anj^a    af^asnia'^ 


I  i  ihc:  i»  i     d'-i 
la  un    t^iiiiaia 


StMiafn  (■'  «lai    l.nìi-ìi^ììo  di'i     pria  a!!  ma  .  t'>sa    xr-nai  stipphta    d 
(.ta'jHi  s!ad(<»  dì  ijinìvdìc  iiazioiiaìi, 

(ili  alfa  della  iia^aite.  didU^  iiior!:^  dei    iiialìanìriii j^  delle    iuleie  ea.  dei 
Re£''enlee  della  sua  taiiiii^lia  \eiaaiiiin  rei:<data  c(aì  un.»  Sladilo  parhmlare. 

TITOLO  IV. 

lìc'l  llini*tti*i  in  g:eitci«alc. 

I. L'amministrazione  presso  il  Reggente  avrà  i  seguenti  dicasteri;  cioè  : 
1 .°  Della  giustìzia  : 
2,^  Del  politico  interno; 
3.*'  Deir  istruzione  publica  e  del  culto; 
4."  Delle  finanze  : 
5^  Del  tesoro; 
6.°  Deir armata; 
T.^  Degli  affari  esteri. 
I  direttori  di  questi  rami  prendono  il  nome  di  Ministri. 
II.  Questi  dicasteri  non  potranno  ne   singolarmente^  ne  complesslva- 
meute  essere  soppressi  o  cumulati  nelle  stesse  persone^  ma  ognuno  dovrà 
essere  regolato  da  un  apposito  Ministro. 

La  violazione  di  quest'articolo  porterà  la  personale  responsabilità  del 
Reggente  per  gli  affari  del  Ministero  soppresso  e  riunito^  pari  a  quella 
del  Ministro  che  doveva  essere  conservato  e  nominato  separatamente. 
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III.  Tutti  i  Ministri  saranno  nominati  dal  Reggente. 
Il  Decreto  di  nomina  dovrà  essere  riconosciuto  e  registrato  presso  la 
,na  Cancelleria  nazionale,  die  ne  rilascierà  copia  autenticai  la  minato. 
Muno  potrà  essere  nominato  Ministro,  se  non  gode  della  cittadinaii/a 

politica  del  regno.  ,,•  j-     i 

I  \  riaua  di  assumere  le  funzioni  del  ministero  1  individuo  nominato 
presterà  il  giuramento,  tanto  in  mano  ,ia,  Reggeuie,  quauìo  =u  ìuai,.,  M 
p,.,=  a  Ite  supremo  ù.,,  .>cr>ato,  di  osservare  le  costiti. /im  ■  !■  ! "i--  •'■' 
non  proporre  al  Reggente  che  ^^  cli'è  coniorun-  a  1..  =  ,-  .lah.  Staio  e  di 
„^„  |„,  ,.,„.  ia  ...  !-i-ma  in  contrario;  di  rivelare  a  K.-^ente  e  ni  su- 
premo I',-:  lente  del  Seualo  quahinquo  l  ..una  Iciiacnlu  a-!  alici  are  la  .,.- 
stituziuuc  oc.!  offendere  i  poteri  stabilit.,  sollo  pena   1' essere  hai!  alo 

come  cospiratore.  .      ,      ,        ,  i, 

•^.  ru,„H,   il   Ministro  degli  affari  esten,  gì ^   aiin   ,!..•,  rana.,   u.mli-c 
giurare  .1!  non  inlm.ia; . ,- ..  u.anlenere   .erena  .MMiiunu-azioue  r,.u  Munslii 

i,.a -i   .a  occulti  -H  estere  Poleezc.  sia  aenlro,  sin  luon  .le! 


.-  ì  •    .  k  r  i  » 


(■a^'ii  n. 


\  1    La  ea.iea  Ai  Ministro  !:  ineompa!  il.iìe  fon  quaìun.jue  altra. 

Vn  1  Miiii.ln  .ieì  politico  iiilen.o,  .Ielle  ilnaiize,  ddle  armale  e  deoh 
,lT,n  ,Meri  saranno  amovil.ili  a  piacere  del  leggente.  Quelli  daia  giu- 
stizia, .leliaslruzione  pul.lica  e  del  tesoro  non  poUani.o  essere  sospcs.  o 
Jesi it ulti  .-lie  con  aiilorizzazione  dei  Pancipl  del  Senato.  , 

Vili.  Ina  le-e  particolare  fisserà  il  Irattamenlo  graduale  dei  nspcl- 

""ix'Ni'nn  Ministro  potrà  esercitare  facoltà   legislative  o  giudiziarie; 
esso  non  avrà  nel  rispettivo  ramo  die  facoltà  puramente  eseculn^. 

\   Non  potrà  far   sospendere  il  corso  degli  atti  giudiziar,  di  qualun- 
que corpo  o  persona  giudicante,  né  impedire  o  ritardare  l' esecuzione  delle 

cose  giudicate. 

Fé'  i  casi  di  grazia  ha  luogo  una  speciale  disposizione. 

\I.  I  Ministri  dovranno: 

1.°  Presentare  al  Reggente  i  progetti  di  legge  sopra  tulli  gh  oggetu 

della  rispettiva  loro  amministrazione  che  veggono    abbisognare   di  una 

leage  o  di  un  regolamento.  Ciò  essi  faranno  sia  in  virtù  d' un  ordine  del 

Reggente,  sia  di  molo  proprio,  sia  dietro  suggerimento  del  Consiglio  de. 

Trotettori.  ,     , 

•>.°  Sottoscrivere  nel  rispelU^  o  ramo,  o  per  quella  parte  che  lo  con- 
cerne, tutti  gli  ordini  del  Reggente  che  non  sieno  contrarj  alla  cosUtu- 
zi(.iic  o  alle  leggi. 
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3.°  Trasmettere  alle    ì   lorità  rispettive  subalterne  gli   ordttti   del 
l^'"  e"'^    P  vegliare  per  la  loro  esecuzione. 

4.    i'       alle  stesse  Autor  !  t  ^         ioni  puramente  esecutive  sul  modo 

fìì  escili!  ire  le  lenjri  o  irli  orci  mi  Pinriiiafi. 

5.^  Richiamare  all'ordine  ì     I   rorità  subalterne^  e  in  caso  di  delitto 

farle  iì'a'i'iiTe  .;naii!i  oi    Inhiiiìali   rompt^ t^tf .. 

6/  ir       11  ti  „^ente  i   i    ììh    iegii  eleggibili  alle  magistrature^ 

CHrjclif'   eJ    niìpsèijli!    jHji'h^a    uri    rispettivo   ramo„  e    sur\  i"iil:;itv    l;*    loro 

Ali.  Jiiiiii  urdme  del    npo^pfnfi'  sar.i    ns<"L«nlalt=,,  se  iinu  ^'  sutl*--*  --^^f 
da  min  dei  Ministri  sfal'iliff  'la  qiio>!a  iciii^t^  «a.^i^f  ;;/*r)nale. 


*  K- 1  r  i  I  ì  '  ì 


jNuiUiì  Auitifita    iiiudiZidi'itU  i 


ììiìlìinnilllìllVii 


!    i 


lìniiare^o    alitai   peràuiia 
pul  Kra.  |H  fra  lare,  sotto  personale  rt  m>  >ii-al  il  la,  esecuziun    air  ordine 

dvi  tieii^oiife  che  nujiit  assi'  di  fala  '^'.i  h^scriziuiia. 

Xlli.  L'orruiiazioup    rd    ii    ri{ar<!'?  a    laiMìrafp   hìi  Tìpcia^fn  «],■!   Iu-m»- 


gente. 


r'ìih-   a  fiìialuiiqiir    aiJt!\ia 


Li  U  *  i  i  i 


iìovh    il    \fuiiNha»   ta»HtMiiì>ai'i  N"*- 

J 

ijiitsfa  slessd  respoiìsai'ìiita  ha  liic^'*  |m*ì'  ^li  hÌìli  luiiZKniarj  anìiiii- 
jiisiiaat  i\  !. 

XI\  .  rraiine  le  pefizioiii  prnafe  |»er  gF  ìiìijìiet^'ln'.,  e  cjuelle  elio  suim 
estranee  alle  lunzioni  del  iniìnstero,,  ì  Ministri  <lo\  ranno  nelle  altre  tutte 
aseoltare  e  liefinitivaniente  prevedere^  sia  in  un  modo,  sia  nelFaltro,  den- 
tro li  lem]ìo  elle  T  affare  esige. 

La  Molazione  di  <|uest  articolo  importerà  la  responsabilità  civile  del 
Ministro. 

X\  .  jNìuu  Decreto  di  massima^  ninna  determinazione  ed  istruzione 
ministeriale  di  massima  potrà  essere  da  chi  che  sia  eseguita,  se  prima  non 
e  regolarmente  puhlicata  almeno  nel  Foglio  ofliciale. 

Ogni  funzionario  od  impiegato  che  tenta  di  dar  esecuzione  ad  una 
massima  clandestina  sarà  responsabile  personalmente;  esso  potrà  essere 
punito  |)er  eccesso  di  potere. 

X\  I.  I  Ministri  saranno  responsabili  per  tutti  gli  atti  della  propria 
amministrazione  sottoscritti  da  foro,  senza  che  T ordine  del  Reggente  serva 
loro  di  scusa. 

X\  IL  I  Ministri  vengono  investiti  di  tutti  i  poteri  necessar]  a  sod- 
disfare a  (juesta  responsabilità.  Essi 

1.*^  Stabiliscono  T  organizzazione  interna  del  loro  ministero,  e  ne 
ripartiscono  le  funzioni  come  torna  meglio  al  pronto  e  fedele  disimpegno 
deir  amministrazione. 
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2.°  Nominano  agli  officj  d  Ministero  le  persone  credute  le  più  ca- 
paci alle  rispettive  funzioni,  le  sospendono  e  le  rimovono. 

3.°  Esercitano  su  di  esse  e  sulle  altre  sparse  nel  territorio  del  regno 
un  potére  disciplinare  di  censura  e  di  correzione  in  tm;  gli  oggeuJ  ri  e 
importano  obed  lenza  gerarchica. 

W  Hi  ^on  potrà  mai  essere  ne  proposto  ne  accettato  a  di.niìì.  -n  t e 
qualunque  ramo  di  ministero  lu  qualità  di  Direttore  e  di  Capo  du.H  ne.  .. 
di  altrimenii  iaipìegato,  verun  Consigliere  del  Be-t  h.  ni  aituaìii.  d. 
funzione,  né  vernn' altra  persona  che  gode  della  gaianz  a  .n.hmzmuaie. 

Il  N,na!>»  f  incaricato  a  vegliare  e  a  prestar  mata»  lune    per    i  eseeu- 

zione  di    II  M  aiLicolo  ('). 

X!\  '  la  pianta  degl' impiegali  ii.  i  ed  eveiitaiali,  ciie  dovranno  essere 
stlpuiidiau  dal  l\'Soro  delio  Sìah.  ^  erra    pro,.>sla  e  d^vrafala  .|a!i\\s-m» 

Idea  dei  rappresentanti  c«  1  iief'  l^   l  ?ia  ìc^oi. 

Goni  riduzione  ver;  a  jMira  tal  t  a    arila  siesta  maniera. 

\\,  Pino  n  rhe  ni!  tllha*^    ^ii^M^ie,  uu\ra   essere  ro|M>rl...  Il  Miìis^tr.^ 

!       ,1  .      .  M,nn<;ahih>   i.er  la  insuffìr'eiiza  ilei  >er^hh^  awi-iiiita 
sarà  iKjrsuiiaraii'ait*   s  a.- ponsdoiit    jh.  i    ui  niaui ^ 

i.  ^  -''  ì  \  *  ì 

per  aver  lagnato  mamìi^    l  nniaegu,  e  pei    ìd   tDia.i  3.i..ì.l  ul^u      i  j 
inCJii  i  aiiaies-si  ni  a 


{  r;  »    U5i» 


i  ) 


X\l  0.„i  Min.Mrn.alineimdiie  me.i  priiiia  dell' apertura  deirAsseiii- 
Pl,,,|.i  .appreseelanlLronanHchera  al  Consiglio  dei  rroieltori  il  conto 
^,,,,,ntivo  delle  spese  llsse  ed  eventuali  per  Tanno  vegnente,  mot n and. 
le  a-<'lnnte  o  le  riduzi.ml  che  credesse  necessarie. 

XXII.  Il  Reggerle  col  metodo  delie  leggi  proporrà  ogni  anno  ali  As- 
send)lea  dei  rappresentanti  II  conto  preventivo  dei  Mimsteri. 

XXllI  1  Ministri  saranno  responsabili  per  F  ammlnistrazunie  del  de- 
naro assegnato,  e  dovranno  renderne  conto  alla  Corte  suprema  di  linanza. 

XXIV.  Ter  titolo  di  publlche  cerimonie  i  Ministri  non  saranno  di  do- 
vere  distraili  dai  loro  affari  che  nei  seguenti  casi  ;  cioè  : 

1.^  Per  Intervenire  alla  funzione  dell' Incoronazione  del  Reggente. 
2."  Ter  Intervenire  col  Reggente  alFAssemblea  di  legislazione. 


(i)  Senxa  di  questa  disposizione  un  Mun- 
sliG  non  potrebbe  guarentire  pienamente 
della  sua  responsabilità.  Una  costante  spe- 
vienza  ha  provato  che  i  Consiglieri  di  Stato, 
ialtl  Direttori  sotto  di  un  Ministro,  atfettauo 
sempre  indipendenza  al  di  dentro,  e  lorma- 
110  sempre  una  opposizione  al  di  fuori.  Culla 


prima  disturbano  l'unità  dell'ainminustiazio- 
ne  ministeriale;  colla  seconda  disturbano  le 
imparziali  deliberazioni. 

(2)  Per  lo  contrario,  se  si  vuole  il  fine 
della  responsabilità,  conviene  necessaria- 
mente dare  il  mezzo  del  potere,  e  del  potere 
unito  indispensabile  all' amministrazione. 


I  : 


•aia 


1  C't'  >  'V  r 
•>  J    J    J    « 


n     P        esistere   al  matrimonio   o  ai  funerali  del  Reggente  o  del 

ì/i.ir^  !        M'editano  (0. 

\S\     ^n       M'^tro  in  attualità  di  funzioni  potrà  sortire  dai  regno 

senza  ■      ^-Mi  tirggente  e  drl  ^l:^;-o. 

Là  xìiììiìzìonv  di  quest'artirnlo  portprn  In  destituzione  del  M^^^^  ho. 
\\\  L  \-v.ìiì  M::\i^iìi^  potrà  per  ^.u  «•.  'J  r  ore  allontanarsi  dal  luogo 

\\\  il    \   i      lisift^  r  officio^  che  li    ministro  farà  nei   Dipartimenti. 

iiiJii  ^lìViMìììij  piTiiirisi  t:  dd  lai  iiuii  ;:!;h  :iiiiiu  luiiei'aLi  idiC  gli  onori  del  ceri- 
lìKiìiih     La  \iolazione  di  «pip^l  '  miìr  oio  porterà  la  cen  ?;  a  del  Senato. 

\\\  lìl.  ì  reclami  contro  J  ^luilstro  vengono  poilaU^  >ia  dui  privati. 
«»in  d:'l  Protettorato^  ni  prìiiin  al  lieggente. 

tju. .;:•].»  ji  i^viìMìiììi'  Udii  Sia  }uUodenti-H  un  mrM».  !H>traniio  i  ricorrenti 
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rivolfjorsi  ni   Wiìirli.l  dtd  ^ 


rii.i* 


tiir  r>rn 


iVO'ì 


ei'o  MI 


1111 


■■       >  •  il 

Ili  ;ì  ìt  i-i  ii\<Mì  wriì   -(•i'uìmI»  .  li 


1   rpiaii   sar;i!ino  i  fiiiH  s 


!  }    t  '  't  ( 


•»     Ulti 


f  . .  f 


\\1\.  Ai 


i    i'i'iSlììV    'II' ito 


i    I  I 

'  UllZinlti     f  iis}  f\j    ii  II     M  '  '■  '  -  * 


SlZì<.»Jli'    del     CtJli^li:  I  ìm    d*M       Pli-trM'H-i-    "SStM't'     Ilo  !ìì  !  Ha  !  u     dali'.As>t'!tddi'a,    di'l 


\i     lill      Hi  fi!  -!  ì-ti^    Vìllici    p 

rap]»res»MitaiUi  ad  uiia  tltdk*  di^iiiia  sciiattTu^  di  cui  m  dii\u  e  liddiMau'  "li 
tMìiìvu  i  pn\ilegi  e  gii  eiiuduiìioii!  i. 

l'olra  aiiclie  essere  crealo  dall  Assciid)ìea  dei  r^ppla^selUaìltl\  <!ietr<» 
proposlzltììie  del  Consiglio  dei  Protettori^  dolale  laMietìcialo  del  l'egrio. 
Onesto  benetìeio.  iìi  coiitemplazit>iic  di  luì.  potia  essere  conterilo  ad  iiiio 
di'' suoi  Hgli  anelie  dopo  la  di  lui  morte. 

TITOLO  V. 

Del     Protettorato. 

11  Protettorato  è  composto  da  un  Consiglio  centrale  di  25  mernhia^ 
e  di  altretanti  deleo;ati^  quanti  sono  i  Comuni  e  i  reiiirimenli  di  linea  del 
re^no. 

e 

Il  Capo  del  Consiglio  è  anche  Capo  di  lutto  il  Corpo.  Esso  porta  il  no- 
me di  Grande -oratore. 


(I)   >el   giudizio  <U  responsabilità  civile  casi  di  questa   per  non  autorizzare  T  nbhan- 

entrando  il  soverchio  ritardo  a  provedere,  e  dono  degli  afìari  col  tìtolo  di  uu  giornalieri» 

lei   tardanza  potendo  essere  scusata  per  ima  e  prolungato  cartef^f'io. 
necessana  distrazione^  conveniva  limitare  i 


Dei  Protettori  comunali. 

Per  essere  eleggibile  al  Protettorato  comunale  è  necessario  : 
^y  Essere  laureato  in  legge. 
2.^  Snlu're  nn  esame  sulla  costituzione  e  sulF amministrazione. 

3."  Essere  maggiore  di  25  anni. 
4.°  Essere  inscritto  nel  censo  civico. 
I  Protettori  comunali  dei  Capo-luoghi   li  B  paìiniirat.  .  di  Distretto  e 
di  Cantone  chu ranno  essere  insigniti  del  grado  di  Consulenti  nazionali 
Essi  saranno  perciò  dispensati  dall  esame   pia-rritto   nell' Bnterc deiu.  ai- 

ticolo.  Tir 

I/rlezione  si  l^rà  dairA^^PHiia.a  d.>pìi  eleiior,  possidenU  de.  Comune 

su  tripla  di  postulanti  el-.ii^ni  pr.^...ntata  dal  In  aade^..ra!orp^ 

\   „,pnto  pnri  -irania^  praiami  ,p,iciu  che  oiiiuuo  di  serure  lapaliaa 
senz'appuiilaineni"'  jM-aiiuafa').  - 

\^  .nrà  IMI,  !N-<^UaSorc  cuiimaaie  sostituto.  K^su  duvra  avere  gli  stessi 
requisiti  dtd  prii.  i^aha.  ed  essere  eleMo  nella  stossa  maniera.  In  caso  di 
mori.,  di  lìiaiatia.  di  ah.eiìzn.  o  di  altro  iicaa'ssario  impedimento,  o  di  man^ 
can/a  d'oltino  dai  piiaripaie.  il  soslilulo  supplisce. 

11  Prutattore  comunale  corrisponderà  immcdìalamcnte  col  Consighodet 
Protettiua^  e  ne  seguirà  le  i^truziom. 

Esso  p.dra  essere  destituito  dal  Grande-oratore,  sentito  il  voto  delihe- 
rativo  della  Censura  del  rrotettorato. 

Il  Protettore  comunale  e  iiicaricalo: 

Di   compilare  e  conservare  il   censo  personale,  civico  e  politico  del 

Comune.  -Il- 

Custodisce  1  ruoli  .Iella  Guardia  nazionale  del  Comune,.!  deposito 

delle  armi  di  raf;io„c  pul^lica,  Je"^  bandiere,  e  di  allri  oggelll  nul.tan 

della  Guardia  medesima. 

Jla  r  ispezione  sulle  scuole  primitive  parochlali  del  Comune,  onde  la 

istruzione  proceda  con  unità  e  assiduita. 

ila  l'ispezione  sulle  Guardie  nazionali  del  Comune,  onde  le  riviste, 
gli  esercizi ,  e  le  altre  operazioni  siano  eseguite  nei  tempi  e  nei  modi 

11  rròtetlore  comunale  corrisponde  col  Senato  sugli  oggetti  contem- 
plati nel  ,|uat.ro  articoli  precedenti,  e  per  ogni  altro  atto  nel  quale  fosse 
slato  ol.ligato  ad  impiegare  la  forza  per  opporsi  a  qualche  disordine 

11  Prolelloie  «comunale  interviene  in  tutte  le  funzioni  elellorali  del  Co- 


'0 


\' 


li 


"iTf) 
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mune,  e  vegì'  i  nffiurliè  sìa  mantenuta  la  ìli  l'i  t  la  regolarità  volute  dalla 
costituzione  e    laiie  loffS'ì. 

Intervie)!  '  nelle  leve  militari  e  nei  Consigli  comunali^  ne^  quali  si  fis- 
sano i  ì-i-'^^n.  t  le  spese^  si  verificano  i  conti,  o  si  stabilisce  qualche  cosa 
che  colpisca  l'interesse  comune. 

Riceve  tutte  le  jiotizie^  le  querele  relative  airamminisii  izione  puhlica, 
^^  «    {   al   i   1        \atorità  ne  nasca  il  motivo.,  e  io  ipr'fi  n 

In  tutti  i  casi  urgenti.^  i  juali  non  soffrano  i  lai  lo.  Ja  moto  alla  Guar- 
»h,i  na/iMìKilp^  sia  per  |m-i'\  r-iurt'  un  ]mlAìcn  ^'.^-mìÌiiip  m]  infortunio.,  sia  per 
arrestarlo,  sia  ] ut  ìanu^  ìu-iuaiari  la  rl^^nruvr  -,ì,  eftetti. 

Il  Protettore  del  Cornili io  d.i  mjm'ki  p(»rrin''  tlaii-  Aiitorifì  rninppf-pnf*  q-^ 
proveduto  alle  famiglie  j.ri\  li  appoggi.,  a^l  interessi  degli  absenli,  spe- 
zialmente jM'f  raii^a  l'iijjiica^  .u  hath'iiali  da  inr/a  ìna-::!H{a\  fì^li  -h-aTììori 
aventi  diritlu  di  ospitaìda.  ed  :t  .|u;thiii,|u^'  alif:^  par^Miia  riia  laadama  con 
dinttM  !,i   hili'ia  dal.  1  iu\  rt  ihj. 


1.."  diaiinnd'^  a<a    C 


ornili!  ! 


ito 


1  1  •  ,  »  I  '  ì  ■>  !  ì 


p!  I 


ogn 


;  ..ì, 


ì".ì    pa 


i  Z  t 'Hip    * 


ì, 


''*ì-^ii  ^5'   aiiaaa-'   harh'  ^  a!h>  di  laii.Lra  aiiiiìnni-UaiZi. aie.  •rai  anno   ìu'Cìuìi- 


«aaiU/iont,    h'  i,>. 


late  ai   if-fiahaa   dtd    t.uitiniiia    La    |M'(i/!'">ni  rsaMf'i\p.   la 
•  }*'ra/auii  saraiiiia  rpja'a^-a  v  |aiii!|a  laana  afh  di  ^pdi/injip. 

I  I  rntett«)ta  dei  Lunuiiii  s«ai.»  ptM'  qnest  ocjopttó^  q  1^(^f  ali  fi  ailanfali 
<a)iiU'i)  la  ta)stIti{Zio!ie.,  idi  esì^ijiiò  un  isUuitama,  iiparn,  iinpstifidi  hilii 
i  poteri  della  teinura  senaloria.  hi  o^^id  casu^  antdie  stt  a.-rdifiarlo.  i  Pr,»- 
lettori  sono  presso  il  Governo  tdi  oraani  e  i  tutori  dei  Conuun'.  de^di  Sia- 
Lilinieuti  juddici  e  dei  cittadini  Ìjì  tutti  gli  og<;etti  elie  non  sono  di  lud- 
^ata  e  personale  ragione  dei  medesimi. 

Ogni  verificatore  di  denaro  publico  introitato^  per  «|ua[un(pie  titolo^ 
tranne  le  imposte  prediali^  sarà  tenuto  di  mese  in  mese  di  trasmettere  un 
ristretto  delle  introitate  sonnne^  colle  rispettive  rubriche  esatte^  al  Tro- 
iettore  del  Comune.  Questo  ristretto  verrà  inoltrato  al  Consiglio  dei  Pro- 
tettori. 

Ogni  custode  di  carceri.,  ed  ogni  altra  persona  incaricata  delTarrcsto  o 
della  custodia  di  (pialunfpie  luogo  di  detenzione  (  ivile  o  militare^  è  tenuto^ 
sotto  pena  di  destituzione^  e  di  altra  da  determinarsi  dal  Codice  criminale, 
di  notificare  al  Protettore  comunale.^  e  questi  al  Consiglio  dei  Protettori.^ 
nnmediatamente  Tarresto.  l'ingresso.,  la  detenzione^  la  sortita  o  il  trasporlo 
di  qualun(|ue  persona. 

I  Giudici  di  pace  e  gli  agenti  di  Polizia  sono  tenuti  a  notificare  al  Pro- 
tettore del  Cantone  tutti  i  delitti  commessi  nel  loro  circondario. 

II  Protettore,  dietro   ordine  del   Consiglio  .^  ijiterpone   le   requisizioni 


UPgH^lierr  r^  farrnrr-i::;era  da  .{ualsiasi  Aiiforità  f.Maile  (jiialonqiUi  atto 
^ntrnrin  allr  rosnluzioni  ed  .uìe  leggi.  Potrà  nei  ea.i  iirgenli  interporre 
immediatamente  h  requisizione,  salva  la  ratifica  e  1  GaM^Ua  Dou»  ii 
danno  fosse  irreparabile,  fa  sospendere  ogni  atto,  ed  agisce  co  p.^m  di 
delegato  del  Senrdo. 

Ecxli  dà  tosto  parte  delle  requisizioni  interposte  al  Grande  -  oratore,  e 
trasmette  al  medesimo  le  petizioni,  gli  stati,  le  notificazioni,  i  rapporti, 
e  desìi  atti  proprj  relativi  a  Ji      getti  specificati  da  qu-ia  legge. 

Le  domande,  le  querele  p-Haie  ad  iiu  Protetl  a  di  iuiaune  o  di  Can- 
tone, quando  non  fossero  accolte  od  appoggiate  da  iin,  possono  essate 
portate  e  h  (  ì  i>  essere  accolte  ed  appoggiate,  come  di  ragione^  «la  ^u  d~ 
unque  alia»  Protettore  di  altri  Comuni. 

Protettori  militari. 

I  requisiti  stabiliti  pe'  i  Pioiettori  comunali  sono  comuni  ai  Protettori 
raihtari  addetti  ad  ogni  reggimento  di  linea. 

I   IduieLluii   militari   sono  leaeliiali  dal  Grande  ~  .aalnre.  ed    aninubiit 
,1;,!  iualesiuns  dietro  vnfo  diad. arali  in  della    (dai. ai  a  ilei  rroieLloraiu. 
1   Piolrthea  iniliìnri  sono  priueìpaliìieiite  ìnearn'ati: 
1."  i)i  hatsmeliere  ineuMialnìenle  al  Consiglio  dei  Protettori  lo  slato 
perdonale  del  reggimento  al  quale  fin  ono  a.ldetli,  e  quello  delFapprovìgio- 
namento  <lelle  Initezze,  <lelle  ailiglierie,  dei  magazini  militari  dN)gni  spe- 
cie, situati  dentro  iì  eireondario   che  tu  loro  assegnato.  ^ 

2.''  Di  assistere  ai  Consigli  di  amndnistrazione  dei  Corpi,  e  di  otte- 
nere da  clii  die  sia  le  nozioni  relative  alF  amministrazione  economica  del 
rispettivo  reggimento,  e  farne  relazione  periodica  al  Consiglio  dei  Pro- 
tettori. 

3.^  Di  raccogliere  tutti   i  fatti  notabili  di  prodezza  militare  e  di  se- 

onalato  serAÌgio  d'i  chi  che  sia,  e  trasmetterne  la  notizia   al  Consiglio  dei 

Frotettoii.  , 

4."  Di  ricevere  le  pelizionl  degli  officiali  die  aspirassero  d  essere 
nominali  all'Assemblea  dei  raiìpresenlaiUi,  ed  inoltrarle  colle  relative  in- 
iurmazioni  al  Consiglio  dei  Protettori. 

f)."  Danterporsi  affincliè  sia  fatta  ragione  ad  ogni  aggravio  e  recla- 
mo relativo  all'applicazione  delle  leggi  comuni  che  oLligauo  i  cittadini  al 

servizio  militare. 

G.^  Di  vegliare  ed  interporre  le  loro  requisizioni  per  la  regolarità 
della  procedura^)ei  giudizj,  ne\iuali  si  tratta  di  pronunciare  pene  di  alto 
«■riminale. 
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7.^  Di  vegliare  e  di  opporsi       ?  inffi 

} ■        ■  ■   ì  ìì 

e  essi  sono  un     n 

^^<l  esecutori  ann^it  i  iì.-li; 


contro  la  costit '^^   • 
^r  imputali.    \    i 

Spnnt.t,  (ili  :ì 
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'Hi 


ad  eseg 


modi  affinchè   ji»  n   >i  atleiiti 

•  It'i  innriìnuìi  ori  o  (]... 
!    ^    {ieri  censorj  del 
a  ìUìi il nrp   sono  tenuti 
n  iJ   Irl  Protettore  militare^  sotto  pena  di  ribellione. 
Uut-;i  t  i  ìiulLà  è  comune  a  latti  i  Proteiluii  iiiiliLai a   liiciie  sopra  per- 
s*         i    reggini^i^     liversi  da  quello  a  cui  sono  a  11*  ffi. 

ì  ì'i'.'ieiiui'i  i.ìa-Ltii  possono  essere  pruiìiussi  al  LViìdo  di  Protettori 
civili  li  ini  11  classe^  purché  siano  insignii  ì  lei  grado  di  Consulenti  na- 
Zi'HatL. 

il  ^ratfam^ntn  <!-;  rr«afHtori  sì  rivili  r>]ip  militari  snrh  tissafi»  da  una 
legge  partita  1  li!  .  I  Protettori  militari  ^ufon.i  jin  he  gli  onori^  il  titolo^ 
p  portano  T  uniforme  di  tiriicrali  Ai  Ln^ata.  pi'j  d  sh-oo  didla  "loro  rarica. 

f  ^  ì   Grande  -  oratore. 


Il  G rande-oratore  è  nominai 


r,t 


Uìt» 


aihri  del  Consiglio  di  Protettori 


dallAssaHìhlpa  dei  rapia^f^t.-iiiaiiiì  ^  diclru  uaaia  la-.-iì* 

Il  /  li 

ì^^.a-a  nazionale. 


1  it 


?  sraiì-t  aiicoi- 


Ji  ijraiiii0-t>ra( . 'fi*  d iira  in  raiaLa  ire  ama.  iNua  luiu  essCi'C  iaelellu  alla 
sfossa  raiiaea  che  denn  tre  ainii  (aijiseeiif  a  i. 

1  Liìo  a  rlie  li  s(ic<esòure  non  sia  uìstallata»  ì  aiUecessorc  prosegue  ìe 
sue  funzioni. 

Oltre  i  ProtetluiJ  ei\ili  e  rìiilltari.  il  Graìrìe-oiaalore  lìomina  prinìjne- 
^ati  subaltenu  de^li  ollìc)  del  Consiglio  dei  Proletlnri^  ed  i  ^eri[ì<^atori 
presso  gli  oitlej  di  Hnariza.  Kss<»  non  può  deslituirlì  che  col  voto  delibe- 
rativo della  Censura  del  Protei tniaito. 

Può  ogni  Grande-oratore  ripartire  gli  «dfiej  interni  del  ConsI<^lio  nella 
maniera  che  crede  più  propria  al  disiujpe^no  degli  atlari.)  e  addossare  ai 
rispettivi  membri  ed  impiegati  le  tunzioni  alle  (juali  li  giudica  più  idonei; 
ma  non  può  ampliare  o  restringere  la  pianta  degl  impiegati  che  con  De- 
creto dell'Assemblea  dei  rapjtresentantl^  e  previa  approvazione  della  sua 
proposizione  fatta  dalla  Camera  dei  Conservatori  del  Senato. 

In  caso  di  morte^  di  maìatia.  o  di  altro  inopinato  e  necessario  imj)e- 
dlmento  del  Grande-oratore^  il  Consigliere  più  anziano  di  nomina  ne  fa  le 
veci  in  tutto  ciò  che  non  può  soilrlre  dilazione. 

All'avvenimento  al  trono  del  Residente  il  Grande -oratore  presta  il 
i^iuramenlo  di  fedeltà  a  nome  dei  cittadini. 

Esso  propone  alFAsscmblea  dei  rappresentanti  le  duple  dei  nomi  di 
<jue  Senatori  che  dnuiandano  di  j«a^sare  dal!  una  all'altra    Camera  del  Se- 
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d'essere  nowiiiati    Fresidenti   della    rispettiva   (aìiiiera.  ♦>   iiicììiì>ri 
Iella  Censura  di  Stato.  Nomina  fra  i  membri  del  Consiglin  dei   1  rntttiu!! 

•  tre  Oratori  e  il  Presidente  delPAssemblea  dpi  rappreseli  anf  i  :  eira  i 
Protettori  dotati  del  grado  di  Consulenti  nomina  quell  a  ìnraiiiK^  h- 
aere  nell'Assemblea  dei  rappresentanti  neiia    lasse  dei  dotti. 

Egli  elegge  fra  i  Consulenti  che  domandano  di  servire  come  alunni  o 
assistenti  presso  il  Consiglio  dvi  Frutettori,  li  destina  alP  uno  u  all'altro 
officio,  e  li  spedisce  dove  crede  opportuno. 

I  Grandi -ora  ori,  che  hamiu  disimpegnato  con  lode  le  lóro  (nmÀ  r  ^ 
possono  essere  dal  Gran -cancelliere  nazionale  proposti  aìF  A  m  inlaea  di 
le£fislazinnp,  n  membri  della  Camera  dei  Conservatori  del  Senato. 

II  Grande  -  oratore  gode  H  unii  inviolabillln  speciale.  Sea/a  I  vaio 
concorde  di  due  leizi  della  Camera  dai  Principi  dei  Senato.  aHiimrdai.  alia 
presenza  dei  Gran-cancelliere  del  Seaafu  e  de^li  alhd  die-  Prc^ldtaih  d.dla 
Camera  dei  Gidiici  e  dei  Conservatori,  non  si  potrà  r  a m  il  la rand<  ora- 
tore  a  l'iiare  verun  arresto  politico,  nemmeiaa  per  sk  hm  /za  di  bialu. 

DA  Consiglio  dei  Protettori. 

T  inèmlaa  dei  iaiiist-lio  dei  Frreeltnn  dopo  la  prima  iiomma  ven<:Pn<' 
nani  esalusivamente  dalla  Corte  di  Finanza,  o  dal  più  rlonnrdevoli  Fro- 
tettcna  di  Comune  insigniti  del  grado  di  Consulenti  nazionali,  i  (|uali  ab- 
biano latto  parie  delFAssemblca  nazionale. 

I  membri  del  Consiglio  dei  Protettori  vengono  nominati  dall'Assem- 
blea del  rappresentanti  sopra  tripla  presentata  dal  Gran- cancelliere  na- 
zionale. 

Nel  seno  del  Consiglio  esiste  un  Comitato  di  censura  non  minore  di 
tre  e  non  maggiore  di  cinrpie  individui,  nominati  annualmente  dal  Grande- 
oratore,  e  presieduto  da  lui. 

Presso  la  Censura  vi  sarà  un  Procuratore  giudiziario  incaricato  di  por- 
tare al  Senato,  dietro  ordine  della  Censura,  le  istanze  per  le  violazioni 
delle  lecrgi  e  della  costituzione  commesse  dagli  amministratori.  Il  Procura- 

•  tore  giudiziario  sarà  uno  dei  membri  del  Consiglio,  nominato  ed  amovibile 

dal  Grande-oratore.  i-        •         • 

Presso  il  Consiglio  dei  Protettori  evvi  un  certo  numero  di  assistenti 
0  di  alunni  senza  stipendio.  Il  numero  viene  aumentato  o  diminuito  a  be- 
neplacito del  Grande-oratore. 

Allorché  il  Governo  trasmette  al  Consiglio  un  progetto  di  legge  per 
essere  esaminato,  il  Grande-oratore  nomina  ogni  volta  una  Commissione. 
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quale  d.'nìHMM. 

ÒL  prui'L'de  nella  òìcsSìI  inaiìiera  circa  ie  j!t'ri|H)Si/ioiii  trasmesse  ila! 
S  j  a^  »  o  da  qualunque  altra  Autorità.)  o  n^l  j  I.  in  generale  sì  tratta 
di  i  inanar*^    .n  Aiiu  a  nome  del  Consìglio  dei  liulettori. 

Ugni  H  ;  '  fro  può  inviare  al  Consiglio  dei  Protettori  il  prospetto  an- 
nuale del  ramo  di  amministrazione  a  luì  affidato^  prima  di  presentarlo  i- 
FAssemblea  di  legislazione^  per  concordaro  ì  fatti.  Il  Consiglio  allora  farà 
quelle  annotazioni  che   sono  conformi   alla  pura  verità.)  ritenendo  la  me- 

■nìidea 


è  vietata. 

1 


'Ufrn^  lì^n'i   sornrp^n  i]i   nm!>o  le  parti   avanti   ai!  .^ 


ìì!p  rnìììnn  =  i-;)/fnne^  ver- 


i    I  1    i  1   1  1    !  I  ,'  j  <  '  '    '  !  i   i 


liC 


al 


un  jliìM-tru    iìnii    I;m'!;ì  rriipsfn    precc 

aiii'*  d:f   :ipj..ì.ifa   I .ommlssìoni  d'-ì   <-ai-J^li<»   preparate   l**  annotazioni  di 

latto    nai    ia>.|Maf;\i    rans;  .|i    ani  HìniKl  fiZì'ata,   a 
pieno    i,.ai>i„!;M    consegnate    a^U    Hra-aa    ^"1a» 
1  .1  -.  -i-ìiìUìt'A  fisa   fai  •art'-.aìi!  a  a!  i. 
I!    (iraad:--.-. 


\  arranno 


a«aaaatli     la't'SSO 


:'■'        ììnlì] 


iicamente  di  sei  In  sei  mesi  nel  seno 


del    ta'liil>' 111»    ii 


•  niìliiiiSM»  M;  L     «Ita 


a ìì t  air 


(,  h  aa  -  ! 


dat'l-aa)   (lìiaaMi 


nuMìf f^    asaiìisfiafa  f ut^ 


ra  !  ìiMua  1  <  it 


ir^  a  a!  i  nta  ci\  in   *,' 


ar 


a   la'  I  a'   ra 


s|»ein\a  maleiie  laniiai'iie  il  |»rt»s|H'no^  a  svu^ìuirv  iiìi  <><jol'Iìì  che  credes- 
sero alda storiare  di  prinidi^iza  Ir-^jiMaf  i\  a  o  ainiìn'ni-l  ral)\a. 

La  L»»niiììis,>aaiu  laiinn  lì  ìvvu  rajHMirh»  al  (ìraiida  -  orafrac.  d  quale 
coiivcM  a  il  pHMìr.  Coiìsiplit».  Ili  esso  si  <lelil>ern  se  dsdil'ansi  ercilare  i  Mi- 
nistra, ai  r|uali  spetta  o  (f  iniziare  il  pronptlD  della  le;^<;e^  o  di  ordinare 
la  data  tuiizione  aiiiiiìiMistfativa^  ad  ncciijtarsi  delT  oggetto. 

(-ili  «agoatti  die  riguai-dano  il  personale  vengono  sottoposti  dai  refereiì- 
darj  al  tomitato  di  censura.  Questo.,  secondo  le  circostanze^  propone  e  fa^ 
per  ordine  del  Grande-oratore.^  C'^eguire  le  op|>ortune  reqin'sìzìoni  dai  Pro- 
tettori comunali^  ovvero  fa  dal  Procuratore  giudiziario  denunziare  alla  Ca- 
mera senatoria  dei  Giudici  (oì  ai  Tribunali  competenti  ì  fatti  di  res])onsa- 
Inlità  d'oificìo^  o  i  delitti  dei  Ministri  (e)  di  altri  pnldici  funzionar]^  ai 
quali  non  sia  stato  riparato.^  chiedendo  T applicazione  della  legge. 

Il  Comitato  di  censura  veglia  con  protezione  speciale  sulle  scuole 
primitive^  sulla  libertà  della  stampa^  e  sul  commercio  librario  si  nelP in- 
terno che  coir  estero. 

Lgli  somministra  quelle  Inforniazionl  e  si  presta  a  quelle  incombenze 
che  la  censura  del  Senato  gli  addossa,  e  spedisce^  secondo  il  bisogno.. 
Commissari    speciali. 

Il   Grande -oratore  è  tenuto  a  hìr  deliberare   nel  Conn'tato  di  censura^ 
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./}!.,  f]ne  ihdraiiiaj  debbasi    proporla 


se 

la  laala/i-i!' 


di  iiììo  n  più^  o  dì  !  aU  1 


ali'A'i^f'inhlaa  tleì    rappresentanti 

i'  i  aìsaiila!  fhjlla  i.ansiira  di  blato 


1» 


esso  d  ^ 'J^i^o. 
Quando  il  Comitato  votasse  a  pluralità  per  la  mutazione.,  il  Grande - 
oratore  prepara  le  triple  pe' i  nuovi  Censori  da  presentarsi  a^lM^^  ra  !  len 

suddetta. 

Il  Consiglio  dei  Protettori  per  mezzo  degli  Oratori  al!  \.^  a  i  s  n  dei 
rappresentanti  proclama  le  azioni  segnalate  civili  e  imlitaru  ta  ah  inven- 
zioni^ le  opere  e  gli  stabilimenti  importanti  in  ogni  g(  iiara.  <  !  iiipì  ra  ap- 
plausi e  ricompense. 

Il  trattamento  ordinario  i  a  Consiglieri  dei  !*!  h  norain,  dei  lumvìc 
oratore  e  dei  Protettori  (  uà  ,   .a a  verrà  fissato  da  una  h-ge  speciale. 

Disposizioni   comuni. 


! 


*i aa! iiJìciua  y^'^^^U*    *«nnn    na-^aììiaa  uaii  ì.vìl 
l'i  ' 


a  il 'a a"'  cavili 


\  a  r  1 


Le   rniiziniii   di   Prafnttnrc  ì 

qualunque  aUro  officio  |  aiaa 

Vvr  rasercizìo  dvWe  loro  luazsoai  i  iV^Mhahai  di  ipiaUiiafa.'  iirado  go- 

nu  di  on'a^sohjta    inviulahilità.  Essi  non  pMlraaiio  o.sere   ìr:ul>ìù  axaiifi 

nrAutonìa  -piaìalo  agis(a.no  denli't)  i  liaoh  delle  ìoro  compelenze. 

IV"  i  dehni    aouiuni  o  pei   le  ])revancazioHÌ  d%.rhcio  saranno   giudicati 

aanie  ^er^a  stabilito  nel  Titolo  Dei  nnidizj  dei  ijnarentiii  dalla  voshiuzknie. 

Ai  Frotettcui  di  ooin   grado  e  interdetto  di    ricevere  cariche,  onori  ed 

eniolumenti  *lal  Governo.  Cessando  dalle  loro  funzioni,  si  eseguirà  il  bene- 

plaiito  del  Gomitalo  di  censura. 

K  interdetto  jìure,  in  altualltà  dì  carica,  dì  ricevere  legati,  donazioni  o 
regali  da  qualunque  privato,  senza  il  permesso  della  Censura  del  Senato. 
La  violazione  di  questo  articolo  sarà  punita  come  prevaricazione. 
1  Protettori  di  qualunque  grado  non  potranno  ricevere  veruna  decora- 
zione e  verun  titolo  di  nobiltà,  uè  farne  uso  durante  la  carica,  se  prima 
ne  avessero  goduto.  Essi  non  potranno  vestire  che  V  abito  che  sarà  pre- 
scritto, ed  usare  che  del  titolo  fissato  dalla  costituzione. 

I  Protettori  divenuti  impotenti  per  cecità,  sordità,  infermità  abituale, 
o  somma  vecchlaja,  oltre  i  premj  straordlnarj  che  saranno  decretati  dal- 
FAssemblea  legislativa,  godranno  rispettivamente  di  un  trattamento  da 
fissarsi  con  uno  Statuto  particolare. 
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La  Camera  dei  Giudici  del   S^  n  i o       composta  dì  dodici  individii;^ 

pin    nii    Procuratore   nazioiialt- :    quella  dfu  (^oii>crvatr»r!  «li  novene  quella 

di':  iViiiiMpi  «Il  sette. 

Il   i  l'i'snli'iìf r  iJtMia  i..;ìiiie!';i  ih'i  (»nit|ii"i   ì-^ui-iu  il  fifnio  ili  (Imn-niudice' 
^jiii'llo  «lelht  Laincì-a  «lei  i>^^lì>{n'\-ìì^n•ì.-  di  ^i/'/'Nì -romerr(£/n/'r  :  iniellu  lieila 

Il  FnìiCi|je  Gran- Fresidàiite  ^'  antlie  (aii.^  tìi  fatln  *]  SimìmIh. 

li  ^«raii  -  j»resiJpnle  liuiiuiìa  tuffi  <ji  inìpicijaii  siifialletaii  «ìri  >riiahu 
filile  li'  (....oiiìiìiìssiniu  e  fufte  h^  IhaMihi/injii. 

Il  CiiiiiaiKlo  della  duardia^  le  jUMividenze  i.^iantanee  di  «!iaaJnfi«fuu  ua- 
fiira  nnii  relatm^  alle  tiinziMiii  dellt'*  rispeffive  CaiiìtMa^  «fiiìu  arìida!t'  intn- 
raiiieiite  ai  Piaiaarie  draii  -  presidente  <J '. 

Vvessii  la  (.camera  «lei  Conserva! ori  esis(e  la  Censura  di  S'ah».  l^ssa  ^ 
cuinjM)sta  di  ire  Seiiat(!ri  presi  dalle  tre  Camere  del  Seiiat.»  niedesiiìio. 

Presso  d  Senato  \i  saranno  Irnitasei  diiiin'fa  lìeneliriate.,  dello  «piali 
SI  parlerà  sotto  il  Titolo  della  Nobiltà,  l  no  o  più  dei  Di^^nitarj  ]H»tranno, 
dietro  in\ito  speciale  del  Principe  Gran- j>residente,  essere  associati  ai 
lavori  e\entuali  dell'una  o  delT  altra  Camera. 

Presso  il  Senato  vi  sarà  un  Officio  centrale  di  esecuzione  |»er  gli  or- 
tlini  delle  Camere  e  della  Censura^  con  un  certo  numero  dì  l  scieri  e  di 
gente   armata. 

I  membri  attivi  della  Camera  dei  Giudici  del  Senato  sono  tratti  esclu- 
sivamente dal  Consiglio  dei  Protettori.  Essi  sono  nominati  dall'Assernhlea 
dei  rappresentanti. 

I  membri  della  Camera  dei  Giudici  vengono  ogni  tre  anni  riconfer- 
mati dall'Assemblea  dei  rappresentanti  dietro  proposizione  del  Grande  - 
oratore  stabilita  nel  Comitato  di  censura  del  Consiglio  dei  Protettori.  La 
omissione  di  qualcbe  nome  sarà  giustificata  con  relazione  apposita  all'As- 
semblea^ cbe  la  discuterà  in  Comitato  secreto. 


(i>  Non  si  enumerano  in  questo  Titolo  le  tlva  del  principale  o  non  principale,  e  sopra 

diverse  attribuzioni  delle  Camere  del  Sena-  tutto    «juardarsi  da    una    enumerazione    che 

to,  perchè  esse    sono   stabilite   «{uà    e  là   m  non  potrà   mai   raggiungere   la   natura   e   la 

tutto  il  corpo  di  questo  Progetto.  Oltre  una  fortuna.  Il   potere  tutorio  dev' essere  esteso 

inutile  ripetizione,  conviene  evitare  le  rjue-  quanto  T amministrativo ,  e  gli  accidenti  de! 

stioni  della   men/.i«inf'   tas>ati\a   e  dimcstra-  medesimo. 
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enato 


.     ..    tMpiia.^'M    I  'wnriiM    IMO  !'iH  iiuH    oslante    iin  tuiisi*ilic!  e    protel- 

tore,  che  ai'i'-^.»  »  '^-  ■    '■^'-  ■    ■  •■    f    • 

oratore  o  dì  nnaaLru  dei  tui.-^hH  di    lieg^eaza.  i-sseie  proposto  e  liuiui- 

nato  a  dirittura  alla  Camera  dei  Conservatori. 

Il  1,1  an -cancelliere  nazionale  propone  all'Assemblea  nazionale  la  du- 
pla dei  Consiglieri  protettori  cbe  domaiidann    li  pa^^a  e 

Prima  dell'età  di  quarant'anni  niuno  può  essere    » 
come  iìieniì>ro  attivo. 

La  dupla  (HI  te  promozioni  lalPuua  all'altra  Camera,  o  per  h  m- 
mina  dei  Prendi  nh  d.  ile  rispettive  Camere,  viene  piesenlata  ali  Assciu- 
Idea  di  legislaziaie  dai  Grande -oratore. 

lì  Grat!"-indice  a  muLalu  ugni  sei  anni;  ii  Gran-conservature  '^giu  tin- 
que  ahih  :  il   Prinripe  Grait  «  presidente  ogni  tre  anni. 

bii  aiiftTc.sun  duraiio  io  carica  fino  alla  iìis!,aliaziniie  dei  successori. 

lu  caso  dì  nioife  ^  di    nere^snrio    iiinaMiiiueiitM  dei    Ffesident^v  il  pm 

anziaia»  di  nuiiiiiia  uà  lai  a  ìe  \t'''i. 

lai  Ciììììoriì  dai  Prinriiii  inai  può  validajeeìiie  d(diheraren  sa  una  sono 
iMc.eJiU  aliuenn  ipialho  iiieiubri  della  ìnedesiina^  ruìepreso  il  Prasidenfe, 
che  a\  rà  doppio  vr.t  o. 

Oliando  il  ìunneio  ìiiataa  |*er  neaessario  iinpediitiento  e  si  deblia  deli- 
iMMare,  il  Principe  Gran  -  j^resideiite,  o  elil  ne  ia  le  veci,  la  supplire  con 
ìn!ÌNÌdui  da  lui  (dnauiali  dalie  altre  Camere. 

La  Cantei  a  dei  Ccuiservalnri  delibera  in  numero  non  mai  minore  di  sei 
membri,  conijìreso  il  Presidente,  die  lia  doppio  voto. 

In  caso  di  mancanza  come  sopra,  il  Gran  ^conservatore,  o  cbi  ne  fa  le 
veci,  la  supplire  con  individui  da  lui  cbiamati  dalla  Camera  dei  Giudici. 

La  Camera  dei  Giudici  delibera  sempre  a  numero  pieno.  Li  caso  di 
lìiniicanza  come  sopra,  il  Gran-giudice  si  rivolge  al  G rande-oratore,  percbè 
nomini  nel  Consiglio  dei  Protettori,  e  spedisca  a  sedere  nella  Camera  dei 
Giudici,  il  supplente  o  supplenti  die  abbisognano. 

Le  decisioni  e  le  ordinanze  delle  Camere  del  Senato  non  possono  es- 
sere impedite  ne  ritardate  da  veruna  Autorità  amministrativa,  sotto  pena 

da  stabilirsi. 

Ogni  funzionario  od  impiegato  civile  e  militare  è  tenuto  a  prestarsi  e 
a  dar  mano  alla  loro  esecuzione,  sotto  la  sua  personale  responsabilità,  e 
sotto  le  pene  pronunziate  dalla  legge. 

La  carica  di  Seuatore  attivo  è  incompatibile  con  qualuncpe  altra  pu- 

bllca  funzione  o  servigio  civile  o  militare. 


S.    DbLLE    G. 
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#€1L\ZA   i^LLLL    Lti^ilil  /lU.M, 


}      Vii    i    1. 


L.llfflO  in   TITO^  V 


\.i.ji  >L'ìialure  può^ia'  d.a.iìiU'  Ir  mic  Iuh/ìuiìì  ^  nu  d<n*>-<5^Hél^^ere 
Mioru  omoliinipiih  r.  «ÌpriirnzioTì!.  rnrirlip,  donativi  !>'■  -]:]]  i^-^ri-iiM  Gover- 
no, ne  da  veruna  es  t  i  za,  iiè  da  ri  i  che  s.  ^  u  può  assumere 
uè  fare  veruna  roPcoTTìdn!  az  i  *  n^  n!  fu  -;„eiile,  né  ai  Ministri,  nò  a  verun 
altro  memlu     Ji  Governo. 

La  Tiolazione  di  quest'artìcolo  sarà  punita  come  delitto  di  prevari- 
cazione. 

Le  funzioni  ui  'òciuaovc  suiio  esenti  da  qualunque  responsabilità, 
tranne  i  casi  espressi  da  questa  costituzione. 

Niuii  ^jiiatore  attivo  può  essere  arrestato  per  causa  di  debiti  civili  e 
commerciali. 

Oltre  Tel  a  lant'anni  nhmo  potrà  esercitare  le  funziuiii  di  Sena- 
tore nttivo.  T,a  rpr'tn,  in  ?nr.]'fà  e  \   n;M'r!n'tà  abituale  iLinno  tllritto  a  ^1<- 


Il  gftB-«iM^o  non  pdrà,  per  ^  t  prima  volta,  essere 

1  }       .  l'i,:-.. 


noììiìiiatsi  n 


mandare  ali  \ 


'  M  '  '  r  t  ■   s  ■  i  1  i  s  '  j  ■ ,  j  u , 


iJìiiiiMiiìt'  In   noìììinrìfi!  SenaiciT  pmprifo  non  pntrn  in  nvveniì^o  pcprci- 


.S<  i 


twre    \eì-iirì;i    i unzione     hMS^hia.    Pi.h\t 
iliìiarnuiiriit  !'   nella  >iui  (MiiUi-ra  ■><  ru.ili'  liìtf 

sidente. 


essere   r^^h■^uì:Aìi>    sh;*.. 
.■ne ove  i(f>l  rispetliv..  1'; 


'ul  I  da  <|uahi!iifiif  mip! 


G!i  appuiì!  ;ì!!m*iiU  ilei  Senaltae  e  le  altia^    <i>r-e   ifiatue  a!  >taaHM  \i 
ranno  fissa?!  da   una  le^ue  paii  iCMiara, 

l.at  lìiassnaa   paete    pei'u  dci;Ìi   appinitanitMit  i   dta    inand»;  i  drììa  (auìia 
dei  Principi  leiaaìano  rosfduifi  in  Inali  stalalu  ese 
sta  ofdiiiaiaa  e  ^t i aurdinaiaa  ^^0. 

TITOLO  VIL 

Beila  lou^ultH  ili  ^(ato  e  ilcffli  lii!^tìfiiti  politici. 

La  Consulla  dì  Stato  sarà  coni|>osta  di  nove  iiidividuip  compresa»  il 
Presidente.  Questo  porterà  il  nome  di  Gran- maestro. 

Il  Segretario  della  Consulta  verrà  nominato  dal  Grnn-maestn).  Koji 
non  potrà  essere  sospeso  o  rimosso  che  per  determinazione  della  Consulta 
presa  a  pluralità  di  voti. 


(i)   La  Camera  (lei   Principi  del  Senato  e  le    fortune    avverse  della    Cassa    publica.   — 

la  Reggenza  debbono  essere  pareggiati  nelle  L'esenzione  dalle   imposte    fu   qui    ordina- 

providenze  economiche.  Se  la  Reggenza  eser-  ta  per  lasciare  alla  Camera  dei  Principi  una 

cita  un  principato  di  amministrazione,  la  Ca-  pienissima  libertà  nel  pronunciare  il  suo  ai  - 

mera  dei   Principi  esercita  un  principato  di  bitrainento  costituzionale  in  ])unto  di  suvsi- 

tutela.  Sicura  quindi  dev'essere   la   loro  do-  dj  pecuniari  domandati  dal  Governo   alTAs- 

Uzione,  di  modo  che  non  si  debbano  temere  semblea  dei  rappresentanti. 


:f;^  cp  non  '!*•!''*  ^ei   anni,  da  che   ia 
t  ività. 


I  i  i  ò  I,  «  >  ì 


Stcttri  sarà  stata    ra>b!a 


1 1 , 

t  i  i 


Pei.  ìa  nomina  del  Gran-maestro  a  vita  sarà  a])  aJ     il  e  n     r.     a 

i  membri  della  Consulta,  li  i  r      !  p  ■- oratore  presenUia  airAsseal  ìf  a    ai 
presentanti  la  lista  dei  candidati  eleggibili.  rAssemlb  a   li  aioea    1 

Gran -maestro. 

Per  la  prima  formazione  della  Consulta    h  ^-u     sì  aprirà  il   concorso 
ai  dotti  sì  nazionali  che  stranieri.  Il  concui.u  laiuarrà  aperto  per  un  an. 

no  intero. 

gli  ^^^1^1  jsuhVicì  e  le  circolari  verranno  rinovatc  di  tre  m  tre  mesi 

Potrà  t       n      il   nesso  tra  i  candidati  ogni  nazi  naie  o   siiaiiieo,  d 

quale  tarla  aniìsiare  delia  >iia  perizia  nelle  dottrina  legali  e  laiiiiirha,  e 
secrnataiiaaitp  la'lìa  ta^aaa  *lelie  politiche  costifazinia.  La  pr^*\a  dovrà  ri- 
sultare O  «ta  ^i-rro  slaaìj.ata  in  addietro  ed  aiaA,.^  ueiHr.*  Ì'anra>,  ^  .1;! 
processi  verbali  >n    issembiee^  tipUp  quali  il  ronrorrcnte  sia.i  so-nalalo.^ 

Il  .  andidato  dovrà  essere  esente  dalla  lactaa  di  caaiira.hzhaH.  ha  la 
sua  coinloffa  e  1a  dottrina  prnfp >«?)!, a. 

I  ricorsi  e  le  prove  dei  pu.u  Sa     i  dovranno  essere  direffe  ni  nranì^-» 

oratore. 

la...   iininHierJiuna  Commlssl.m.-,  la  .^u:ì\o   gnaH'lH'rà  se   possano  ps- 

t^f^vc-  o\v"<^'i\n\ì  |aa'  la  t.niisiiifa  «li  JMato. 

O.nuMlosi  haiHìH  duMa  pu^tiilaiifi  eleggibili,  it  Gramle-oratore  l'ormerà 
ia  dupla  da  presentarsi  airAssemblea  dei  rapprcsenlaulip  la  (luale  nomi- 
nera  la  Consulta  di  Slato  rad  suo  Presidente. 

Si  potrà  attivare  la  Consulta  anche  col  numero  di  cinque  soli  in- 
dividui. 

1  cinque  indi^idui  non  eletti  non  perderanno  II  loro  diritto  di  candi- 
dati, ma  i  loro  nomi  saranno  ritenuti  per  la  dupla  con  cui  si  dovrà  com- 
juere  il  Corpo  della  Consulta. 

Gli  ultimi  candidati  che  non  furono  preferiti  per  entrare  nella  Con- 
sulta potranno,  volendo,  formar  parte  di   qualche  sezione  dell' Instituto 

politico.  ^ 

Vi  sarà  in  ogni  Dipartimento  un  Corpo  academico  che  porterà  il  no- 

me  di  Insliiuio  politico. 

Esso  sarà  formato  gradualmente  per  cura  della  Consulta  di   Stato,  e 

dipenderà  da  lei. 

Nel  seno  d'ogni  Instiluto  per  gì  iiKllvldui  più  aislinti  vi  sarà  il  grado 

di  Consulente  nazionale. 
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;^S0  SlJEXZA    DKÌ. LI::   COSTI  I  l  Ziu\i. 

I,"  If!-;hì  ;ìf  f»   iH(lìfì«"0  l'isieil^MM    lìA   r;j|.n-lun-u  tifi  Pi  j  (.1  rìi  lìieilto. 

indivisi  U  !..,   '»     l'^ii,,   *lnt;iti    Mriii'   !h<\n:i*   ijiKiiita.)   i  (iiKih   <{' >in;iìì(l;t"-'^t''rM  ni    f.i.. 
stituirsi    ni     lii-filfihi  filili. i  ir  .    l.t    t..t]i3aiicì    j.^'ira    accurilai  !>k     f.    siìsl.itiito 


figliale  si     <  n.;  li    11  ìat   parie  'Iriì   liistitiito  dij>arfimeiiLale. 

b.ìiaiiiiu  aiiimessi  al  grado  di  x^cademici  tutti  i  postulanti  nazionali  e 
stranieri^  i  quali  soddisferanno  ai  quesiti  o  programmi  che  verranno  an- 
nualmente publicati  dal;  Consulta  J.  Mato 5  o  che  presenteranno  alla 
stessa  Consulta  un'  Opera  degna  di  lode. 

Quando  in  un  dato  Dipartimento  vi  siano  almeno  otto  persone  quali- 
fìrnfe  come  sopra^  le  quali   <!   iti  ukIìuu  lìi  formare  Flnstituto  dipartimen- 
tale^ il  Grande -oratore    pi        itera    li  \ssemblea  di  legislazi<  n     li    !   -' 
per  la  iì-»niiìta  del  Fi'esidfni >•  iM-q.r'iiiM.  Uucsla  dupla  sarà  foriìiala  Aiù  no- 


!  li    il    Iru'  Consultori  di  Stato. 


ì: 


l'iLoou  il  i'residente  deli  liiiUluiu  \i  saranno  quattro  Assessori  tratti 


dal  r 


1  "  Consulenti  nazionali^  e<!        ^  gretario  perpetuo. 


;  k 


Lì:  i unzioni  di  Gran-maestro  e  di  Consultore  di  Stalo  sono  incompati- 
bili con  qualunque  altra. 

Prima   in       i    u    juarant'anni.)  e  dopo  l'età  di  settanta^  ninno  potrà 

cs-rro  nomiiintn  e  mantenuto  ne  Gran-maestro^  né  Consultore   h  Sin.,  or 

i^'esiJciih^  d   ìiU  liistitutw  illpai  i  nia'itlale. 

A'ì  Oli  in  an-rnao>!  rn  raiianlii  poò  dall    \  SMMiilMr.ì  p^nPìt  ar(Mir(|,i:a    ììiìu 

1 

uioli'  (u:^!iii.a   aiH!i'->r  :ì}  Senato,  iUi  ri>no!li\i  .1000  oi  aimoil  o 

i.^ii,iiìtu  di  ìììiioo'  ^radi»  nui'  t's>-0!-i'  poro  ai'fia'dafa  ad  no  i  i"*'-n.l(Oìi  0  di 
un   lii-liiuio  o  ad   OH  i-cii^nllni'»'  di   Slah». 

La  pr<Mlozooiu  lafìa  ai  S(:oialora  di  iì»'0\ìo*o  carodìc.  dtoao'azoon, 
emoluiìieoti  0  d-oia(ivÌ  di  oojii  oemaa'  e  da  rio  vìic  sia  \ìciie  estesa  ;iì 
Gran-maeslro  ed  ai  Consultori  di  Stalo. 

>  Dopo  la  prima  nomina  del  Gran-maeslro  a  vita,,  i  di  lui  successori 
^er^anno  tratti  dai  Presidenti  delle  Sezioni  delT  Instllnto  politico.  Il 
Grande- oratore  sceglierà  Ire  nomi  tra  i  Presidenti  medesimi  che  concor- 
reranno alla  carica  vacante  di  Gran-maestro.^  e  li  presenterà  airAssend)leM 
dei  rappresentanti^  la  quale  nominerà  il  Gran  -  maestro.  Ksso  sarà  nomi- 
iiatu   a  vita. 

INon  potrà  la  Consulla  «li  Stati»  interloi|nire  con  diciilarazioni  nem- 
meno dottrinali  su  verun  xVlto  particolare  di  ([ualuuque  Aut(udtà  (  ostitnita. 

Non  potrà  nemmeno  rispondere^  prima  di  eseguire  TAtto  particolare.) 
alle  questioni  che  le  venissero  su  di  <iò  inoltrale. 

Officio  suo  sarà  : 


l'UlTE  il.  LIBRO  ÌIL  —  TITOLO  VÌL 


08  I 


■1   ■  Jh   r.leiìdt're   I    jifogi'fh   d'iiìfer|>re!nzìoiie  legislativa    deirAtio 
...      •    .,jp    .L.-à;  Staiiui  adotdì  Afiicolt  costituzionali  da  soltoporsi  ai 

.    '       .,,;  ,,..|li  n  ^pd'  Siali  ^■•('ììvvnìl.  ciuMjì  le  disriidiiìe  (die  sì  diranno. 


•  ■( 


2;-    Vi  nprlta^  il  coiicur:=u^  iiiea.aaie  programiiil  speciali,  a  premi   pm^ 


udi^  e   di   Coin?inta;o' 


i{'-    0}'- 

M'ì'va- 


ìorzionati  pc   i    aiigUori  due  catechismi  naziona 

portune  isUuziuiu  agli  Instituti  politici  per  la    propau  ìzm  la 

zione  delle  sane  dottrine  in  tutto  il  Corpo  dalia  ^a/a ma 

3.  Di  iiuminare  nel  seno  d'ogni  Instituto  politico  i  Consulenti  na- 
zionale 1  •   T 

4.  ]i     ^^rovare  la  publicazione  degli  Atti   academici  di  ogni   fii- 

stituto.  ,      ,        . 

S.""  Di  qualificare  come  contrarie  alle  costituzioni  ed  ane  fec-i  certe 

dottrine  promulgate  da  scrittori  nazionali  o  stranieri. 

Al  grado  di  Consulenti  nazionali  verranno  promossi  quegli  A  a  ìaniirì 
i  quali  pin  acuii  altri  si  segnalarono  con  lavori  valevoli  a  pmpacara  e 
mantenere  nella  Nazione  la  moralità  publica,  e  che   rin^rirono  a  ^\vu.^rmi^ 

Ilare  in  daii  ca^i  i  opinione  nazionale. 

Fntia  il  Corpo  dei  Consulenti,  presieduto  dal  Presidente  deli  In.ii- 
tuUa   n   a    n drr     a    foesiti,  dubj  o  difficoltà  proposte  loro  dd  faiizioi.arj  .. 

L^  Frnh'-nia   i.ìiì'lrl  ì   ra^^Tìonsi  saranno  latL   in  m'i  duluaiiaie 
il  iCiiSu  0   In  Morìh»  liidla    Ie2:£e. 


ra=^Tìnnsi  saranno  tath   in  sin  auiuiiiaic^  e  seroouo 


I  re!^p'"»"iìs 


r\  risT-H-'hM    ìii.idiili  iuraìaranìa^  p:n1a  dei  lon^  Alti.    h<-i 


i 


ijouia'  rhr'  ilialì'n    1   iipprovazione  dtdia 


htM-M  1001  Moa'nnia*    puìaoaii  i  (aoo 
Lnii«^ulta   di   vSlat'a 

Il  or;ulo  .li  A  N  Mirali  .i;roìi=..ii.,  sii.  presso  la  Camera  dei  CiiOiri  ,ia 
Sciai..,'  sia  ].i'esM.  la  O.rle  sii..rei..a  di  l'inaiiza,  sarà  coi.lerilo  a.l  Mm>- 
cali  postuhuili  dai  Consuleuli  na/iciiall  ,lol  rispelllvi  Insliliiti.  A  quea.» 
efrcllo  il  rre,i.lcnlc  iioiniiicra  ui,a  Ciiimlssiono  di  cinque  Consulenlu  i 
,l,,a1i  dietro  esau.c  del  ricorrerne  lo  dicliiarcraimo  degno  del  grado  di  Av- 

vocalo  costituzionale. 

Il  craJo  verrà  conferilo  dal  r.osi.lenle,  in   nome  del  quale   verrà  n- 

b 

lasciata  la  patente. 

Non  sarà  vietato  alle  parti  di  prevalersi  di  altri  A;vocali  -1.  loro  con- 
fidenza; ma  tanto  nelle  udienze,  quanto  nei  dibattimenti,  saranno  sempre 
assistili  da  un  Avvocato  costituzionale. 

Il  grado  di  Dotto  nazionale  ^errà  conlerllo  al  postulanti  dallo  stesso 
Corpo  e  nella  slessa  maniera.  Sara  necessaria  la  patente  del  Prcsidenic 
deir  Instituto  per  essere  inscritto  nel  censo  civico  sotto  la  classe  dei  Dotti 
nazionali. 
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^i"'U'\/.  \    IH  ì.r  !•,   i:ir 


f  H  I  li      j  M  if  f.i     j>  ^  ;;i''| 
I 


'   '  «Ui!tiih>  -e   non  a  co- 


i"''  •'!     I  s  ff  Hi 


fìtf^  il  corso 


I     r 

M  !  ;  ^  1  f  »      fi:?! 


del   rpgn«j;   "-!.    di   a\cre   «jumj'Hito  i    veni  ni!    anno; 


I  h1     i]  loro  esame  avanti 


la  i., 


'l'I' 


ìissione  delPIn- 


J!    i:f*'ì'f"    *Ìi     ÌJuii^i     ìi'ì/i<-.r 

loro  (Hi    i  if  constare:     f 

degli  stu(ij 
3.°  di  n   ^ 

stìtuto  circa  il  ^lande  ca!e«  lli:^ino  nazionale^    <.    di  c-sure  nativi  o  natura- 
lizzati drì  l'egno  :  5.^  d?  nvpr-  iiipz/I  onesti  dì  ^ii-d^^h'!:/;^ 

Hi!  t-orpo  degli  Ir  ni  costituzionali,  i  *|  L  .  aiu  ancuc  insic^niti 
^el  ijf  I  |M  di  Consulenti,  verranno  ti  ili  i  ;  IN  nrinatorl  nazionali  ed  i  loro 
>  anto  presso   la  Camera   1      «udici  del  Senato^  quanto  presso  la 

LitLit:  àupreraa  di  1   n  u  /  • 

Gli  Aggiunti,  1  (|ua!i  J  iH  a  Camera  dei  Conservatori  di   Sanato  pos- 

sono  essert-  Jiummati  a  .:^:iìaii/ia  d;  ^w»rfi  ^ni.|:/j  ri\ni  i»  <Tìiiini;ìÌ;.  -nranno 
scelti  (v'ì  i  Consulenti  -i^-i  f'"-p^ih\i  In^tthif!  j.e.i-uci. 

L  eiezione  dei  ^  H_ni>>iiloiiii   libuìi   iieila  rla-^c  *1 
dni    rnpT-' TP  sputanti    appartiene    '»   ''sno    d   C.'ri..*    ^ 


't lU i  ali  A ^'-l'Hi bied 
I  !ì^h!  uh»     dinari  ;- 


A 


*     ,    *     :    ,   ♦ 


5,  poro  dopo  la  convenzione  (atta   lai  Pr.a  -i  „ 

-i   tr  ^la-^e  al  U;     si^r^t  sit'H:!    inrf.u  r>^,i  j».,ira  la.j  iiiiii  urlante   ì)as- 
sare  ali  ch^/.^uif,  pnrriif    ^h  taìfffnr?  nrPsoniJ    ,->    voffìiifi  slann  In    iniiniTn 

il  i    •  i  »  'd  !  '  '  I    '  *    I  M  u  . 

^^  Ha   io^i.e  fsas  !  ;,'.i!ar,/  lis^.'f^t  ^h    apjiunl  aiììrittì  i\vi  lìirMiìlaa   Mtaia  Ciì- 

sidia  di    Stata,  dtd  (trai!- niae^fr..,  0    dei    Fresidenti  de-li    luslihih  dipar- 
ti lìieiit  ali. 

1  scrxìoi  degli  A.-a.b^iiiiid  saranno  avul  ulti,  dui  ìuw^ìiì  di-iM.dzionc 
iiMii  \iciie  tolto  ai  niedesijin  il  dita'flndi  fa)jirr.rìa're  e  di  «auiM'uìUi  e  i  pre- 
nij  projHasti  dalla  Consulta  o  dai  risj.e(ti\ì   liHfifuti. 

Se  |.er  avventura  insorgesse  disrrepnjiza  di  dottriue  tra  più  ìustiluti 
]>olitiei,  o  fra  questi  e  la  Consulta  ili  Siato^  essa  verrà  i.dla  mlia  deei- 
sioiie  dell'Assemblea  venerale  deirli  lustilufi. 

li  Assemblea  generale  verrà  formala  dalT  unione  dei  Presidenti  de^di 
Instituti  co' loro  Assessori,  e  della  Consulta  di  Stalo.  L'Assemblea  gene- 
rale verrà  convocala  d'ordine  <lel  Gran  -  maestro. 

h\  rpiest'AsseniMea  potranno  essere  (pialilìeatc  come  conlrarie  alle 
costituzKmi  ed  alle  leggi  anche  dottrine  promidgate  da  scrittori  nazionali 
e  stranieri,  le  (piali  avessero  anche  subita  la  censura  della  Consulta  di 
Stato. 

Non  si  potranno  mai  proibire  le  suddette  Opere  soggette  alla  censura,^ 
ne  SI  piatra  in  veruna  maniera  perse";uitarne  ali  autori. 

yuesta   indulgenza   pero   non  avrà   1uo<:«ì  per  quelle   che  eccitassero 


i 

i 


u;Tr  n  r.mRO  in    -  titolo  su. 


i 


I 

4 


alla  riMMone,  >'  a.,  contenessero  ingiuri.-  ,;or...!i;,i..  A  .|ue.-ie  s,  aj.,..- 
clieranno  I     !|'"'"''"»' «lei  Codice  criminale. 

Le  seguenli  massime,  ol!..-  1<^  altre  insenle  n,  <j.i.-i,.  Allo  csidì, zi- 
nale   saranno  |,r..pagate,  difese  e  mantenute  dalle  Autorità  r  .'an./^.na; 

come  irrefragabili. 

I.  Il  Governo  è  instituito  per  guarentire  agli  uomini  il  godiraenlo  .lei 

loro  diritti  naturai  !  ni  nnprescrittibili. 

Onesti  diritti  sono:  l'eguaglianza,  la  libertà,  1«  sicTno/.,,.  h  ■,..,,..  ìouì. 

li  1  ,  h.,-.,r  dev'essere  la  stessa  per  tiiiii,  ..ia  che  vvAc^^^a,  sia  che 
punisca,  r-;,  ii.a  può  ordinare  se  non  rio  cli'^  giuslo  ed  i.nle  alla  so- 
cietà: essa  ìm.u  i^ii.  i-roibire  se  non  ciò  eh' è  nocivo  alla  mo! -inia. 

111.  Tulli  i  .MUaaini  sono  .-.inlmnitl.-  amnn-ilMri  a;  ^Mx'i  \m^^'^t^^u 
I  po). a.  1  1  CLi  uon  ammettono  altri  motivi  di  preferenza  iicìlo  loro  ek/lo- 

ui,  die  le  ^:tT^  "  \  talenti. 

i\.  L.  iu^crtà  consiste  nel  poter  fare  tutto  r!;.  cÌm^  ììo,,  nu..r..  a.  .1,- 
ritti  altrui:   .-^a  l,a  per  principio  la  natura,  j-cr  regola  la  ^,^^^vnA,  i'Ci- 

salva^naiaL-i  la  legge.  ■    -      j 

\^  r.    a'-i!rcz7fi  .Imva  dalla   protezione  accordata   .hma   so.icia   aa 

oenunodo'.u.a    ìucmbri   perla    e„nservazione  delia  .uà    juT^.na.  .le- su.u 

anatli  e  dcH.*  ^laa  jaaiiaaeta. 

Yl    \,,  I,,..-,.  ,bnc  protctr-^'r-  la  liiMMla   publica  ed  individuale  CuiiLro 
id...re.some^Uinìo  dci^n^ati.  .pia.lo  di  quelli  che  governano. 

La  liberta  di  coscienza  dev\^ssere  protetta  n  i^  qualunque  sia  la  rch- 


iiiune  del  maggior  numero  dei  cittadini. 


VII  Muno  può  essere  accusato,  arrestalo  o  detenuto  rl,e  nei  soli 
,.aa  aeterniiuali  dalla  le-e,  e  secondo  le  forme  prescritte  da  lei.  Ogni 
,l„adino  dilanialo  o   colto   per   autorità  della    legge   deve  incontanente 

obedire.  /•      •   i  • 

Vili  0"ul  atto  di  forza  esercitalo  contro  un  uomo  luon  dei  casi  e 
contro  le  fonne  dclerminale  dalla  legge,  è  arbitrario  e  tirannico  La  per- 
sona, contro  la  quale  si  tentasse  di  eseguirlo  con  violenza,  ha  d.nllo  d. 

respingerlo  colla  forza. 

IX  Tulli  coloro  che  sollecitano,  spediscono,  sotloscr.vono,  esegui- 
scono o  fanno  eseguire  atti  arbi.rarj,  sono  colpevoli,  e  debbono  essere 
puniti. 


U)  Ciò  vuot  .tire,  die  quand'anche  la  ve-     n-oue.e   che  venga  usata   ad  aleno  pò.    le 
lig.one  i-olessala  da.  più  sia  la  ve.a,  n.u     .ac  v-avate  opinioni  rel,s..,.c.      ^^^_^ 
per  questo   si  deve   usare  violenza,  n.'  l'ei- 
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persona 


se  il  >  /  \  n  !■'  ì ,  f ,  ! -:  r  n  ^t  n  »  ^ziONi. 

\.    ^^Ljn*    Vìli^'Vr^    ìlnll    necessari*'    por    i^^^lruv-ìi--'    .]>']] 

pittato    !i\  essere  vietato  e  punitt'   lui  ir     e. 

Fino  ad  uuvì  ^m  fenza  di  condaniin  l'imputato  non  potrà  essere  consi- 
derato come  reo^  né  subire  altro  legame  o  rigore,  che  quello  della  sem- 
plice custodia. 

XI.  Ninno  può  essere  giudicato  e  punito  che  dopo  essere  stato  ascol- 
tato, e  debitamente  citato  a  rispondere  sopra  un  fatto  qualificato  come  de- 
^'  *     iì:\  una  legge  anteriore. 

Ld  legge  che  punisse  delitti  anteriori  alla  8ua  promulgnzinne  sarebbe 
tirannica.  L'effetto  retroattivo  penale  dato  alla  legge  è  un  delitto. 

XIL  Li  logge  non  può  irrogare  che  |  n  '  siiuliamente  necessarie,  sia 
peU  titolo,  sia  per  hi  specie,  sia  pe'l  grado.  Le  pene  debbonsi  usare  solo 
quando  non  si  può  fare  a  meno  di  esse:  debbono  essere  proporzionate 
alla  difesa  dt  ìii  società;  e.  ]^vv  quanto  si  può,  utili  alli  medesima. 

XIII  l!  liritto  di  proprietà  appartenente  ad  ogni  cittadino  consiste 
nel  poter  iL'aie  di  disporre  a  1  eneplacito,  e  in  una  guisa  innocua  ad  altri, 
de  proprj  beni,  delL  proprie  rendile,  e  dei  frutti  del  proprio  lavoro  e 
della  propria  industria. 

i  frizioni  possono  essere  soltanto  determinate  dalla  legge  in  vista 
della  sola  necessità  sociale. 

^^^     ^'-^  1-'  essere  stabilita  veruna  contribuzione  ci 

sita  dell'ami., ji.MiazH.iic  uhle  dellu  Slaiu. 

^'*^^'  '  s'iHaJiiii  !kh!M(!  dir'lto,.  ..  i.i'r  v^  o  per  ìiìOim  d 
tanti,  di  rt.iirorrere  ali.,  st  ai,iiii)iciito  dcUu  cuiilnbn/h.iii .  ^ 
^«^  '■''^''  inu.ii'o-o  p  di  larsene  n'udar  fnfifu,  di  l'Uiùvv  h^  ma 
di   n]M"<<fr   I,.  iii.leiiiiizza/ii.iii. 

a\.  l.a  le^ge  laui  fnjlei'a  ^-pnnia  spo'^io  di  ';or\i}ù  perenna 
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la  iieces- 


ra 


I  !  escn- 


M'-a/s! 


do:  l 


n  ììVii- 


1 

pria  pm->niia  nvn  puu  esseri-  inai  inia  pia.priata  ,iiiai,abilt>.   Vim  un  rsUadi- 

iìH.  per  un  (auilrairn  Idn'in,  iuipounate  l  sia.I  servici  e  la  sua  opera:  aia 
e^h  uuu  puM  vendersi,  n,-  essere  \eiuhilo. 

In  caso  di  calamitosa  miseria  in  Stalo  socfajrre  orinleliei  la  modo  da 
reprimere  l'oziosità,  di  prevenire  il  pio  che  si  può  ki  mendicità,  e  di  faci- 
litare i  mezzi  di  sussistenza. 

W  1.  L  istruzione  puhliea  è  un  do\ere  d'ogni  Governo  libero  e  giusto. 
l^^sso  de\e  favorire,  per  rpianlo  può.^  1  progressi  della  ragione  puldiea  ed 
ogni  utile  invenzione;  esso  crea  e  mantiene  Stabilimenti  per  cpiclla  istru- 
zione cirt'  necessaria  all'andamento  deiraminlnlstrazionc  edalla  conserva- 
zione della  costituzione. 

^   VII.  La  resistenza  a!l  oppressione  è  un  diritto  prlmlti\o  consacralo 


un 


dalla  natura:  esso  dev'essere  protetto  dalla  sovranità  nazionale  mediai 
ia  costituzione  e  le  leggi. 

\\  111    Vi  ha  oppressione  contro  il  Corpo  sociale  quard  nurn 
solo  de' suoi  membri  sia  oppresso;  vi  ha  oppressione  contro  ogni  mcji  ii- 
allorché  il  Corpo  sociale  viene  oppresso. 

XIX.  L' insurrezione  è  per  il  popolo  e  per  ogni  porzione  di  popolo  il 
più  sacro  dei  diritti  e  il  più  indispensabile  dei  doveri  conUo  i  oppressione 
sociale  (^>.  La  costituzione  regola  l'esercizio  di  questo  diritto. 

XX  L'efficacia  del  diritto  d'insurrezione  importa  per  il  popolo  quello 
di  essere  completamente  armato  ,  anche  per  difendersi  contro  ogni  inva- 
sione esterna. 

XXL  II  diritto  delle  armi  civiche  forma  la  garanzia  delia  sovranità  : 
essa  risiede  nella  universalità  dei  cittadini }  essa  è  una  ed  indivisibile, 
imprescrittibile  ed  inalienabile. 

XXTl.  Xuiiui  porzione  del  popolo  può  esercitare  la  potenza  intiera 

della  universalità. 

XXiii.  U  mi  persona  o  coalizione  privata,  che  tenti  di  usurpare  la  so- 
vranità, è  posta  fuori  della  legge,  ed  abbandonata  nlla  -uerra  di   luti-    l 

popol"   '  di  ogni  cittadino  libero. 

WìV,  Vn  popolo  ha   sempre   il  diriffn  di  rivedria^,  di  ìaftaaiìare   e  di 

cangia! a  la    aia  costituzione. 

X\  \  %  una  generazione  può  assoggettare  alìt^  ^ue  le^gi  ic  genera- 
zioni liiture.  lui:.;  le  leggi  di  diritto  0  di  ordine  puldleo,  e  fiilie  quadie 
che  ver-nno  -^opra   oir^ein  *  iia  n;iv-a!i«.  da  una  ad  altra  peiieraziiùie,  sono 


riVOrai»:  \:   Mai  ia   maaa 


a/h»ne  vivente. 


)^\\  1^  l/eser'àzh»  tiri  diniJi    SM\raiil  puu   essere  delegato   ad  uno   o 

pji   laamiaiarj. 

lai  ;:araiizia  delia  iiLerla  nuu  si  pilo  verificare  elie  nella  dlsiribuzione 
,.  iH-l  rolli !i.lreuo  d.'i  poteri  pulii i^i  clunramente  determinati  dalla  \o^ii,C') 
e  nella  responsabilità  assicurala  dei  luiizionarj  publici. 

XXVII.  Le  funzioni  publiclie  non  possono  essere  considerate  ne  come 
dislinzioni,  ne  come  ricompense,,  ma  come  servigi  e  come  doveri  verso 
lo  Stato. 


f  i  )  Qualunque  opinione  uno  possa  avere  Comunque  sia,  la  responsabilità  delle  opimo- 
su  questo  punto,  n.ii  si  può  negare  che  la  ni  dell'Autore  è  tutta  sua;  io  non  voglio  cer- 
te.. po^la  in  quegli  teriuiui  è  esaggerala.  to  parteciparvi  :  tanto  più  che  credo  essere 
F(,.M>  TAulore  i.uese  moditicarla  e  spiegar-  molto  diverse  cerio  cose  in  teoria  da  quello 
la   e,llr   senuMftì   X\t.  XXII.  e   XXlIi.   —  che  sono  nella  pratica.  (DG) 


hi - 


srit3/ i  I»FIJ.!--  r<»^ii  1 1 


Jcìtiu    iìi'i    inaiìdainij  dei 


'i''-'lU     e    UCi      lui'''' 


iomit  non 


^'6 


\  Vili 
debbono  rimanere  giammai  impuniti. 

X\1X.  il  uiiill  »  vii  presentare  petizioni  ai  depositar j  della  publlca 
•tilontà  non  può  in  alcun  modo  essere  nell'indi  nlim  interdetto^  sospeso 
o  limitato. 

X  \  \.  Fuori  dei  casi  espressamente  risei  \ati  dalia  legge  non  può  es- 
stUi    vietato  ad  alcuno  di  emigrare  dal  suo  paese. 


TiTOlJÌ  Yllf. 

li  C  rie  supremi}   Il  Finanza  sarà  composta  di  TJ  individui^  compreso 

J  .  ;i   \   !id  li  i-i   in  due  Cniììere:  V  \\m\   verìficairice  ^  e  F  altra  giù- 
diziarw. 


ziaria  '^arà  mnipostn  di  sette  *nd'vid!:i,   rr,>>:^n  i;i  Ca- 

I 

Siaìn  ''  dt'i;!!    Afii   dai   Mnii-^larii  !hì!^Ìm-iì. 

Pra-tdanf  = 


meiaì  iiuaii/air.a  esista 
o 

Ip  ra^ì'^ni   dai    I  a>f>!-n  < 

J   itaM!H':a  dalai    t.ainua'a    ^jimìiZiataa    sai'aiua»    iiuiinnah   «ial 
0£rni  vnha   rii!»  SI  !j";ilfi  di  «las-idara   un   aitar»'  run!  ait/ai>n,  i)e(.:i>a   la  «atu-n, 
essa  ìaaiana  srudlu  di  i»ieia)  diìatfo. 

Tulli  I  lut^mlaa  dalla  ii^uMe  aj»|'at1t^iiguiiu  di  diiatf.)  alla  Gamera  \ei'i- 
fioatriee.  Il  rta:usìdeuta  da>tial(uira  ira  tutti  i  ìa\a)ri  di  <|uasla  Cauiora.o 
lutti  saraiUM)  tenuti  ad.  ueenparseue. 

Presso  la  Caiuei'a  \  orili»  af  ì'iao  vi  sarà  un  corto  mimerò  di  Fiai;ioniori 
da  fissarsi  eoii  una  loi^^e  ]uu  (i<a)lai  e. 

Osili  Camera  avrà  il  suo  Caucelliere^  iiiearieato  della  conservazione  e 
della  spedizione  dogli  Alti. 

I  membri  della  Corte  di  Finanza  saranno  traiti  escli!si\ amente  dai 
Protettori  civili  di  2:rado  superiore.  Essi  saranno  nominati  dairAssemblea 
dei  rappresentanti  dietro  dii[da  presentata  dal  Grande  -  oratore. 

I  membri  della  Corte  di  Finanza  saramio  amovibili  in  forza  di  Decreto 
dell'Assemblea  dei  rappresentanti.,  emanato  dielro  istanza  del  Prolettorato 
o  dietro  proposizione  della  Censura  del  Sonalo. 

La  Camera  dei  Priucipi  del  Sonato  potrà.,  dietro  rap])orto  della  Censura 
del  Senato  o  dietro  istanza  della  Censura  del  Protettorato^  pronunziare 
la  sospensione  d'  un  membro  della  Corte  di  Finanza.  Il  Consiglio  poi  dei 
Protettori  ogni  tre  anni  propori'à  airAssenil»loa  dei  rappresentanti  la  coii- 


pAiiTL  IL  LMIO  IH.  —  TiTni..n  vfff.  fiST 

ferma  u  la  destituzione  di  que'membrl  della  Caie  di  Ymm?.^  rhe  stìiu-rà 

a  proposito,  a-puimeudo  la  t-a>u  h  proposiziune  pe"  i  uiiou  da  supphf-i. 

Il  Presidente  della  Corte  si  muh^iv  K:m  !-^^  nnuu  Wwivr.  propr^sizimie 

del  Consiglio  dei  Protettori,  lA..umblea  dei   r  i    M-ontanti   umuinera     1 

successore.  L' antecessore  dura  in   carica  fino  aU    i-idlazioiu  dei   sic- 

cessore. 

La  Corte  di  Finanza  : 
1.^  Fissa  definitivamente  il  debito  publico  a  carico  del  Tesoro  dello 

Stato.  .     .  . . 

Aci  debito  publico  sono  comprese  anche  le  pensioni  accordale  a  rDi 

die  sia  a  carico  di   Tesoro. 

La  prima  liquidazione  del  debito  publico  verrà  f^tta  dal!  ^nnmm.u^^^ 
zione;  Fnmologaziono  v  la  definizione  del  contenzioso  spetterà  alla  Corte 

suddetta. 

2     Ih  ,1    h  luiestiomdi  ripartizione  delle  impotte  dirette.  I 

stioni  riguardanti  la  costituzione  de 


r 


!  J..!.'fn  lììildM'o  n  II  riparte*  delie  uii- 
...  .    ..,^^.^.,^^,.    ni    ^--ma   I^Liaza   -Lnìa   teoria  di  Finanza.  0    in 


rado  di   Apjudlu  dalla  Caiììoi^a  dei  (.iudiiu   dei  >e]iato. 

30  Y*>,ii;,....|  a.  rsizi^aii  V  i  ver^aiiìfuii  del  p!il>!i<a)  denaro  ncdle  Lasse 
r^^lùL.  la  di  Uù  n-itn.  e  V  Imyu-.  ieoale:  stabilisce  ii  credito  o  il  de- 
f-,      I  i  1'...^  .,,.  ..,.i;sre  le  n^^n^vlxe  liherazuaìu  ed  ordina  1  pagamenti 

*      !    *  * 

"  La'r.oil,.  ,11  r;.Ku./a  n..u  può  rif.aiare  al  pagatori  F  ammissione  nel 
I,..,,  o„„,i,le-i.apnm.nù  lalt,  sopra  onliul  rivestili  delle  iormahta  pre- 
.,,,,;„,  ,|,lla  le,p>,e  rorrclati  .Ielle  ricevute  delle  parli  a  cm  fu  pagato  .1 
,l.,,„n.,  e  .leoHallri  .loeumcnti  ohe  1' ordii.atore  aveva  prescntto  d.  un.rv.. 
Se  „elia.-dii,e  scopre  qualche  intrinseco  arbllrio,  essa  ne  la  ai— o„e , 
e  ne  da  avviso  lauto  al  rrocurat,.re  nazionale,  quanto  al  Cons.gl.o  dei  1  ro- 
tellori,  per  le  azioni  separate  di  ragione  verso  r ordinatore. 

La  Camera  veriflca.rice  non  rilascia  verun  Atto  assolutorio  di  quie- 
tanza generale,  e  non  libera  veruna  ipoteca  ai  contabili  incaricati  del  e 
esaziom,  senz'avere  conninicato  i  conti  definitivi  al  Consiglio  dei  Protet- 
tori, ed  averne  riportalo  FAtlo  di  non -opposizione. 

La  Cantera  giudiziaria  della  Corte  di  Finanza,  quando  si  tratta  delle 
amministrazioni  dipartimentali  o  comunali,  conosce,  in  grado  di  ultima  ed 
irrelrattablle  revisione,  delle  relative  questioni.  Quando  s.  tratta  delle  am- 
ministrazioni superiori  o  generali,  ne  conosce  in  primo  giudizio,  salvo 
sempre  il  ricorso  alla  Camera  dei  Giudici  del  Senato,  che  giudica  m  ul- 
lima  0  1  irrevoeabilc  revisione. 
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't  Cau'.-^r;*  v,:Mifìraft'Ì-p  rapili  :fi.|i\  hIiiì.  ^  i' n il] ì''i' -Iella  verificazione 

a  luì  v'>:ìììn<''^-.ì,  AiiurLUt:  |»Ci'ò  SI  traila  lii  aiiiuìsjllci'u  liclìiiilUcìiuciUc  sciua 
lite  un  debito  a  cu  "co  del  Tesoro,  o  «li  lì!  •  n  ^  un  coiilabile,  concorrono 
ailii  due  Giudici,  rivedono  i  documenti,  e  m  lànu  1  Aitu  di  costituzione 
o  di  liberazione  già  preparato  dairAmministrazione. 

La  procedura  avanti  la  Camera  giudiziaria  della  Corte  ed  avanti  della 
Camera  dei  Giudici  del  Senato  si  fa  con  memorie  scritte,  comunicate  vi- 
cendevolmente alle  parli. 

f  ì  rf^inzinnp  per  giudicare  si  fa  alla  presenza  delle  parti  interessato. 
iV  a   M  riguardanti  la  costituzione   11  debito  publico   la   Corte  sola- 

mente proììiiiicla  se  doi>ba  la  data  pretesa  essere  a  carico  Uciio  òiato,  e 
nulla  }   u. 

Dòpo  cae  il  debito  sarà  stato  regolaiiìienle  inscritto,  e  ìissalo  il  modo 
del  pagamento,  se  insorgano  questioni  fra  il  creditore  e  il  Tesoro  dello 
Slalu,  (|iie5Le  ^eii'airiiM  ilci-iac  a  Iriimni  «li  ragione  tlaHa  Corte  suprema  di 
Finanza,  e  in  grado  (P  \pprM^ì  ^aIUì  i'.:)i^iri\i  *]^'Ì  CiuJJoi  del  Senato.  ! 
iif_  JM..'iii  saranno  eseguii- j.,,  >ia  tunir.»  ì  }>aiiicuiai'i,  hia  contro  li  Icsoro 
doìn"»  Statuì,  <»  *  sìHM  surfii-'ifL.  al  pai'"  sh-il*»  sentenze  dei  Tt'Huniali  ordi- 
iiiT:  li  ii  iiiiiDie  nazionale  presso  ia  t'ite  suprema  «lì  Finanza  sarà 
obì-o:i!i.  di  ì:ìr  c-^^nir'^.  n.  ì'h1::''m  =  *  «iaì  prn-n'à   *li  »];ir  man^  rlio  vengano 

USe^ilifi    tinti    I    ::iil*liUni    nrnliHIi/.:;'!. 

L«'  a/it'iii  pi'iiaii  a  niiria"  ri\il:  por  «Ianni  <Ha:\anli  .la  rp^^poD^abilità 
il  «dlicio  nel  iiiaiii'i:£i<!  del  pul»lic<>  tlaìiaro,  'ii  t'-iMT!!am>  a\aali  i  tialaniah 
COiìir»eleiitu  salve  le  i'e_::>l!'  della  ^'araa/ia  e(»st ,!  ii/ionalc  ^ni-li/iai-ia . 

Le  (>s?a,M'\  azeani  pulih/he  r]i  anua'^nie)  ìa.iit"  lielha  niK'razinm  dc'ia 
Corte  ili  l'niaiiza,  «pianto  ni  ntialle  ilciae  (iauiere  dei  (niidiei  del  Senah», 
veni^ono  nudtì'ate  al  Ctaisitilo»  del  Pr<»|  t'Itori.,  e  (a.ii>ef\  al  e  nei  di  lui  ai'rliH!. 

Il  Consiglio  ilei  Frolettnia  pm»  m  o^m  leiapo  iii\iai"e  i  sino  ilele^^ati  a, 
visitare  gli  areliiv]  della  Corie  di  1  iiiaiiza,  cliiedere  ed  otteaere  copie  aii- 
tentlclie  di  oo;ni  carfa  relati^a  alla  medesima. 

La  Camera  dei  Principi  del  Senato^  dietro  proposizione  del  dande - 
oratore,  può  decretare  grallllcazioal  ai  Giudici  ed  allrl  Ijidi\Idui  della  Ca- 
mera verificai  rlce,  che  si  segnalarono  per  altnllk  e  lede  Uà. 

Le  disposizioni  riguardanti  i  setluagenarj  e  grinleiani  si  apjdicaiio 
ai  Giudici  della  Corte  di  Finanza.  Essi,  sopra  proposizione  del  Consiglio 
dei  Protettori,  possono  essere  nominali  dalTAssemblea  dei  rappresentanti 
Senatori  emeriti  nella  Camera  dei  Giudici  del  Senato. 

Con  una  legge  particolare  saranno  fissati  gli  appuntamenti  del  membri 
della  Corte  di  Finanza. 


1.  iJiiRO    iii.    —  lilULO    Viìl. 


5  SO 


lì  rresidenic  della  Corte  invierà  ogni  ann<)  airAr^M'ialdea  dei  rappi''^- 
tentanti  un  suo  membro,  il  quale  assisterà  alla  rebizlnin  olla  quale  d 
3Iinistro  delle  finanze  o  quello  del  Tesoro  renderà  cr  ntn  delle  s|  ^^^  kH> 
Stato  nei  diversi  rami  della  publica  amministrazioiU'.  Lgli  poi  tei  a  seco 
uno  Stato  prima  riveduto  e  placitato  in  seduta  generale  della  Corte,  e  co- 
municato al  Consiglio  dei  Protettori  per  le  sue  osservazioni.  Ottenuta  la 
'disposta  del  Consiglio  dei  Protettori,  la  Corte  darà  al  Prospetto  Vultnìia 
forma.  Nelle  questioni  tra  il  Governo  e  l'Assemblea  dei  rappresentanti  il 
Prospetto  servirà  di  prova  di  fatto  delle  spese. 

Una  legge  particolare  determinerà  le  attribuzioni  speciali  della  Com- 
missione amministrativa  liquidatrlce  del  debito  publico,  ed  i  metodi  delle 

allei  operazioni.  . 

Essa  fisserà  pure  i  modi  diversi  dì  ammortizzazione  e  di  soddislazio- 
ne,  e  le  cauzioni  per  F  una  e  F  altra,  onde  rendere  solido  e  sicuro  il  re^ 
aito  dello  Stato  presso  i  creditori  del  medesimo. 
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§  1.  Soggetto  di  questo  Libro. 
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^  anca  ne  presuppon 


^  1n  ^fabilimento.  T 


.  f  ( .  > 


n 


per- 


0.., 

che  ih*  i>irìuri.^..  A  |M,-iH'n.=  delle  basi  organiclie  delia  iiiuiiaiLiiia  Luìh- 
perafn  Tu  osso  si  vede  almeno  1  tii  !  .  o  H  lìitp  di  ogni  grande  carica  co- 
stituzionale. 

l.-i;  ^f  al>;!i  lììtMif  «  I  Mril.f  r;iri!"n  riori  p  Sfìvin^  sC  non  fvro^  fdp  fìì  fì?ìp  t>Pì 
ria  la  envu-ìì  v  insìiìniìiì.  ^lun  s,i  }ir.*\eJe  al  fine^  se  imn  si  priniMn  f.no  ii- 
iiiiiziniii  ìie''>'<Siìriv  ,  e  unii  si  }>re\"t?iìijniio  f_;lì  iìImisi  «fi  poter»'.  '1  nfto  n*"tì' 
piiu  esseri'  iìuo\o  nella  iiiniiarr'hia  Jeiì!jMa"at;i.  Iniai  ai  jm.ihiII^  se  Mìie^^l'a^- 
SulìUa  i!t-'\it,i  Si  dM\ers5i"  \  orili«'a(a:*  !  Ali  u|)rn>sfo  InMiedelti  siafa»  ì  jH^inlu, 
liei  <|aah  iiieuo  resfa  a  tare  per  urdinare  io  Stalo.  Questo  ììk/io  si  ridtiee 
ai  lainfo  solo  d' ìinl>rji:lìare  il  potere  assolalo  dn  Ministri.  Del  riniancnfe. 
cnme  hi  pia  osser\;i}o.^  la  oKaiarcliia  nazionale  si  approlìtta  di  tutta  la  ra- 
gione di  Stato  della  inonarcliia  privilegiata  [Teoria  speciale,  Lil).  I.  §  14). 

La  teoria  delle  elezioni  altro  non  e  (die  la  teoria  della  esistenza  pra- 
tica della  eostituzione.  In  essa  dinnpie  si  dovranno  verlfieare  tutti  i  prin- 
cipi che  servono  al  sicuro  antagonismo  della  monarchia  nazionale.  Qui 
dunque  esso  non  potrà  aver  luogo^  che  assicurandosi  della  qualitii  degli 
eleggihili  e  del  gioco  delle  loro  passioni.  Ecco  il  soggetto  delle  seguenti 
nostre  ricerche.  In  questa  teoria  non  contempleremo  che  quelle  elezioni^ 
le  quali  riguardano  le  basi  già  tracciate^  ossia  meglio  gli  ordini  supremi 
dello  Stato;  e  non  quelle  che  riguardano  Tesercizio  subalterno  delT  am- 
ministrazione. 

Di  niuna  di  queste  elezioni  amministrative  debbo  far  parola  in  que- 
sta Parte:  perocché  per  ora  non  si  tratta  che  di  (juellc  sole  l'unzioni,  le 
quali  Jiel  Corpi  eminenti  dello  Stato  tendono  a  temperare  V  Impero  assolu- 
to^ o^  per  meglio  dire,  a  prevenire  i  disordini  dell'impero  assoluto. 


punì-:  II.  LIBRO  iv 


CAPO    f. 
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TV,n  roirrerrà    dimeni  :r:ir>i    per   altro,  rhe   h   rosi  ituzirme  dovrà  ordi- 

,,  J,.iM>.;/intiJ    espr.'sso  fiitta    la  organizzazione  amministrativa^  si 

,  :.;  nr-t'rn  .orJtirjov  il    oriM-ipiu  JcHa   resì.ousabiht a  dei  Mmi- 

Itri  'e  s".  per  venire  in  soccorso  .iell,.    regia  autorità,  n    ripnrlno  r,.nvcne- 

vllmente  il  Wm  governo  dello  Stato,  avuto   npiai.l,   a  hufi  ,   rapporti 

vublici  e  privati.  Fu  già  detto  qualche  cosa  sulla  .livisione  d.M    \l 


t'i  >•■ 


lìiLili- 


presso  ì  quali  viene  disimpegnata  tutta  1  amministrazione  i  i  ervata   .. 
i  caria  generale,  §   46).  Ci  resterà  a  dire  della  divisione   dell' amii 
strazione  delegata  o  provinciale;  e  questo  argomento  verrà  prima  nr^luìato 
nel  Progetto,  e  giustificato  mdl  dni  motivi  che  lo  accompagnano. 

§  2.  Delle  nozioni  direttrici  in  materia  di  elezioni. 
Fissato  a  soggetto  di  questo  Libro,  vegglamo  quali  ììe  .hi  Ih  no  e..erp 
le  nozioni  direttrici.  SuH  ì  W  unnie  di  nozioni  direttrici  io   nìion  lo  d  n.di- 


care  gli  eminenti  prìncipi 


ih    facilone    -^    ^^  fnlfo.  con  za  .te  oh.  al 


li     ììnìì    SI 


1      I  !    -'     -..;    ,T^cfrii-nyimiall     la    «hnoo;!    necessita    fiC!- 

possono  ottenereìe  l.u  .ne  eie/n  m  i  ostituzionan.  la    *   ,  t  i 

1  11  1     •  •        •    ,     M'  K-,frridii7imip  *Ì.4Ì' <  hìpra,.  piovra  preSiC- 

tanto.  della  quale  io   ragionai     ni  introduzione     .  i      i^  i 

dcre  ali-  >ì'U.ihaieiiio  4i  qu^sle  jiorme. 

.    jr    ..  ì'nafnro  *ì-llo  ^i^ifn   oer  tabncnre  con  corajij^H'^ 

li,   \-,..,:,  nr.  ...-^  ,■".>.!:. -irò  fMii  ro<^:ìizin]ie.  rirmsare  r-on  hdii- 
servono  ìnìVi'  alia -^aziuiiL-  ^Lì   ^- ••■■i^'  ^^  ^-    ^  ■  •'  '    r-  i  ^ 

^  ,^^  ..  ,^^fnn7n    Frro  5!  CnAic<^  àAltì  iialura.  dice  il  ic^i- 
l,„,„v    al    suo    ,,„,,nì„.  (,ua;rai,.:ni    su  ,....■!!.,  e    pnmmizK.te    se    .o    ahlua 

a.lrun.iu„.  a  .lovere  alla  .aia  n.issi -.  Tr^.-nle  .-n  a,' io  abl.ia  to   a,„o„t., 

«bedito  a-s,...l  „ra,oU  .'  F.iposalo  tra.,iuillan,ente  sull' opera  doli  arte,  e 
.„;  Wno.orelo  i-  seno  della  stessa  natura.  Trovate  voi  eh  .o  abb,a  danen- 
,;,„„;  ,,,|,e  .osa?  Suppii.e  in  n.nne  della  stessa  natura,  ma  guardalev, 
dal  toccare  le  basi.  Trovate  voi  cUao  abbia  errato?  Correggete  1  opera 
„,ia:  ma  correggetela  dietro  una  solida  sperienza,  e  consultando  le  egg, 
perpetue  della  vita  degli  Stali,  nu>dificate  dal  corso  del  tempo  e  predom.- 
nate  dalla  fortuna. 

§  3.  lozioni  direttrici  lo  fatto  di  elezioni. 
Le  nozioni  direttrici,  delle  quali  Intendiamo  di  ragionare,  altre  sono 
comuni  a  qualunque  politico  Governo,  ed  altre  sono  propne  alla  monar- 
chia nazionale  rappresentativa.  In  ogni  politico  Governo,  eoe  mogm  Go- 
verno che  voglia  assol...amente  il  bene  dei  governati,  che  cosa  si  propone 
ogni  legislatore  ed  ogni  direttore  dello  Stato  nelle  nomine  a  qualunque 
magistratura  od  ofiicio  publico?  Ognuno  certamente  m.  nspondera  che 
esso  si  propone  di  nominare,  il  più  sicuramente  che  si  può,  uommc  degm 
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SOS  -«^rff^/ 

alle  cariche  stabilite.  Trovar  dunque  il  nietoilo  di  trascegliere  con  sicu- 
rezza il  vero  merito  già  preparato  con  altre  pnhliclie  instituzioui^  sarà  il 
primo  problema  proposto  a  qualunque  ordinatore  dolio  Stato  in  fatto  di 
elezioni. 

Egli  sente  tutta  l'importanza  di  questa  parte,  perchè  e^ll  sente  clic 
tutto  è  perduto^  se  non  si  prevengono  le  cattive  elezioni,  e  non  si  sforzino. 
dirò  rnc-i  ì-  buone.  E  vero,  o  no,  che  tutto  l'effetto  pratico  d'un  Goverii., 
deriva  in  prima  origine  dall' azione  effettiva  dei  funzionar]  che  lo  compon- 
gono? Dunque  è  manifesto  essere  la  materia  delle  elezioni  Tocraetto  il 
più  geloso,  sul  quale  l'ordinatore  del  ^tato  deve  statuire,  onde  avere  i 
più  capaci,  i  più  zelanti  funzionar]  (vedi  Teoria  generale,  §5  63.  73).  So 
che  questa  è  la  parte  più  spinosa  dell'  amministrazione  ;  ma  so  del  pari 
che  quando  venga  ordinata  a  dovere,  essa  riesce  facile,  soddisfacente,  e 
proficua  allo  S-  .;  e,  quel  ch'è  più,  imprime  ali-  Siato  quel  tono  e  quel 
vigore  che  lo  può  rendere  attivo,  robusto  e  rispettato  sì  di  dentro  che  di 
fuori. 

Per  ordinare  questa  parte  a  dovei  t  conviene  preparare  in  prima  gli 

uninini  aluli:  mi    conviene  fare  in  modo,  che    H       io  ni.  i'Im  sia  sicuro  di 

^'^^'^■'^  I^ri'jrr>lu  ih/l'a  .  Hìifurrcii/a,  e  i^i'^irlh,  i>rìi' im^ic^u,  DdH  i  Missidj 
uri,  iMlura/ioiu^  \n!  -sari^fp  ^inirn  nllnrn  .]'  f]f r  fìascrrr  r  fur  i-hiiniiin-c  al 
■"•'■'''■^^"  il'ì  innunii  I  ji;,;  ;iliih  ._'  7.A,\n\ì.  L  ;il«;l,'  linuh»  nuu  huu  iia.si:erc 
SiMi/a  iaM'';ì  :  v  \h'v  iii<'mì,}i  are  o  cìiporaro  rrno^la  lafirn  <=!  ìMrprr;i  ìiii  pcr- 
sijtnilr  iìitc^vssv.  a<".'o|.jua(n  còìla  Ii^m/i'iu  tì>  suiscii-r.  S('n/aUi  <  io  jMi'\an 
òiMnjn'e  la  nafiu-ale  iiaa^Zìa  iiinaii;!  ili  -ajM>n>  f  -n.l^Mv  cmI  jìnmio  iMJssilMh- 
<u  afìainii  e  «li  cure.  Oiiesh*  aiitauM/ii^nio  e  una  h'i:i.t'  Hni*\er-ale  della  iia- 
lurap  e  non  hawi  poleiiza  umana  rht'  jHìSsa  aiiiinnc/arln.  j*er  la  <nial  citsa 
I  ordinatore  dello  Stalo  deve  sostenere  tina  h»na  {«eia^nne.,  come  nei  lavori 
delle  aqne,  nei  quali  volendo  m)Ì  <^io\ar\i  <Iella  loro  azione  o  j»er  inaflìarr' 
rampagne  o  per  animare  opiiicj,  dovete  indefessamente  ditendervi  dai  con- 
tìnui attentati  delle  medesime.,  nò  abbandonarle  mai  alla  tendenza  loro 
naturale. 

Applichiamo  questa  similitudine.  Se  taluni  di  quei  jHjrlij.^  che  si  cre- 
dono (atti  per  gONCrnare  gli  altri.,  ve;:o;,„o  di  non  poter  riuscire  che  c(mi 
talenti  reali  e  col  cattivarsi  i  publici  sulìragi.^  essi  tanto  ])iu  si  alìaticlie- 
ranno  per  rendersi  abili.,  o  almeno  per  essere  riputati  tali.^  quanto  più  ar- 
dentemente brameranno  le  cariche  alle  quali  sta  annessa  la  desiata  corno- 
dita  e  considerazione.  Essi.,  prevedendo  la  concorrenza  altrui  e  temendone 
il  contlitto.  che  non  si  può  superare  che  mediante  m\  merito  reale  e  co' 
mezzi  legali,  saranno  Kno  dalla  loro  i»rima   i:io^entL^  eccitati  a  munirsi  di 
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.r.)  merito.  ^^'^  '"  ''^'^  -{.w--*'  veggano  di  poter  riuscire  colia  prnlezinni> 

di  alcuni    colie  brighe  o  col  cahinniare  i  loro  rivali,  essi,  lasciala  ni  dis™ 

arte  la  fatica  a  rendersi  veramente  abili,  si  appiglieranno  all'  Inii  *- >.  di 

i-  meno  arrossisce  chi  è  men  degno  della  carica:  talché  Tese    1  in   iella 
riuscita  di  alcuni,  ripetuto  in  altri,  porterà  un  vero  ^farolu  alln  Stntn. 

Cosi  uii  cauto  e  uu  incauto  sistema  di   elezioi  i    n^i        ^      lì    ipata- 
mente,  l'uno  per  conservarle  buone,  e  F-ìItn    iir   |i'ì:-J  lare   h   cali      . 

^1.,  dalie  cat.tive  elezioni  nasce  l'inevitabile  ruina  de-h  ordinu.  ileUe  le^^i 
.  ,1^1  r  amministrazione.  Si'ii/a  l' azione  de- li  lunmnl  le  buono  leppi  sr^io 
.  „  iu  meno  una  carta  inutile.  AUNiih'h^Io  c-t/brau  e  zelaniì  ynmiin  le 
leggi  anche  im]-»erreife  ^i  rettificano,  e  si  btippiiscono  sempre  le  perieife, 
legnali  Uìmì  poh-iJu  i.i'r\ire  rhe  di  fanali  posti  a  grandi  tlisfanze.  lasnn- 
no  sempre  nn-Hi.  a  lare  aireseculure.  Dalle  quali  fonsideraz;ont  rendesi 
manifesto    chi-    pt^t  nUmere   ìnv-nic  nomine  ricercasi   il   concorso  delle  se- 

l.''  l  u  interesse  inspirato  dai  vantaggi  e  da-li  onori  mms^ì  alla  ca- 
rica     aia  t    I  1  ro\oraie  uomini  intelligenti  ed  attivi  a  domandat  1  a. 

V;'  lììuuu  (frffnri,  huoni  eleggìhili.  ^  metiniii  sicuro  onde  areo-i 
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più  dettili  a-^piraii!  1 


{incallì  s. Tonda  rondì/JMiia    influisce  sulla    nnina.  perclir  la  certa  eie- 


/;nnr'  del    nìa;^-;ur    inerito    pivj.aia 


li    a-ioraiih   deeni   e   le  domande  :  e 

daile  domando  deaiiaiìu.'nte    soddi>iaUe  si    assicurano   le  aspettative  degli 

a  u  ri . 

d'ullo  il  lui  quì  delhì  riguarda  la  sicura  jrrcfcrcnza  del  merito.  Havvi 
iisrahra  condizione,  e  questa  e  la  valida  protezione  dello  stesso  nelTim- 
pieno  de^tiuato.  Cdii  aspira  a*!  una  carica  ne  esamina  e  valuta  anticipata- 
jiiente  i  vanta^^^i  ed  i  pericoli.  Osereste  voi  far  tremare  chi  fa  il  suo  dove- 
re?:  ovvero  esistereste  clTegli  fosse  martire  del  Publico  . 

A  meno  che  non  abbiate  la  follia  di  far  nascere  gratuitamente  gli  eroi, 
ciò  non  sarà  <r  ordinario  possibile.  Dove  trovereste  voi  il  nodo  naturale 
deir  interesse  del  rappresentante  colF interesse  del  rappresentato?  Senza 
di  quella  effettiva  protezione,  per  la  quale  il  rappresentante  sia  assicurato 
di  n.ui  dover  temere  o  presto  o  tardi  qualche  sinistro  pel  suo  coraggio 
nel  difendere  la  causa  nazionale,  e  la  Nazione  sia  pure  assicurata  che  il 
suo  rappresentante  sarà  inaccessibile  alla  corruzione  e  nemico  delle  pre- 
varicazioni, a  qual  punto  sarebbe  mai  ridotta  la  vostra  costituzione?  E  qui, 
per  evitare  inutili  ripetizioni,  si  richiami  ciò  che  fu  già  detto  nella  Teom 

generale  sovra  proposta. 

Per  la  qual  cosa  lice  pronunziare,  essere  improvida  ogni  legislazione 
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elettorale  anche  in  um   >i  ti.    nel  quale  fu  allottato  11  metodo  della  postu- 
lazione^ se  non  produce  i  tre  seguenti  p f fotti  ;  cioè: 

1  'he  certamente  fra  i  postulanti  sia  eletto  quello  ciré  riconosciuto 
il  pili  meritevole. 

2.°  Clie  l'eletto  sia  certamente  sostenuto  nella  sua  carica^  quando  la 
disimpeg!!  t  rome  si  deve;  e  sia  certamente  rimosso  e  punito ^  se  si  mostra 
incapace^  trascurato  o  prevaricatore. 

3.°  Che  alla  carica  sia  annesso  lucro  e  considerazione  proporzionale, 
e  ai  più  segnalati  servigi  siano  preparate  o  promozioni  ulteriori^  o  una 
certa  e  condegna  ricompensa. 

Ti  prego  n  mi  A  lettore  a  pensare,  essere  la  vista  del  futuro  quella 
che  fa  agire  gli  ui  nilni  in  presente;  ed  essere  l'azione  di  i  |  resente  quella 
rie  ti  preparare  gli  nomini  degni  pò  i  hifìini.  I  ino  a  che  in>Ti  rìMOìp  atti- 
rala la   It^-  .,  Li     a  lìiiiii  si  affideranno  alla  di  lei  par<  lì.  rih    iì<:uarde- 


'  K^         -'       V  > 


lajinn  rrìnip  snrrfu  p    ina".»   opprPrniììin 

I  ! 

.,/La; 


la-itM   fa  dì    ita  prnnìpscp  rnmo    im- 


laTa'raaii:  aai  a!h>rahè  a\a'f'ta  in.-^ai  ni  la^aiaai  \i\  i^-^a'^  a^M  <.\n\i\i\u.^ 
p!U  atfeiit!,.  e  !;a~;iiiia»  pai  «aì-^H  di  anailn  /aia  \  «ai'a  faftn,^  chr  ai  auaa^; 
ria:'  la  le£:f;e  pras<.aas';t;  :  pai  «!i  fr^fìiì?  rat*  la/a»  sperare  «^  tiataa-a  «ìaila  \^-- 
luiiia.  ut?i:lì  esàiailuia^  clic  tiallo  lasaiala»  a  binila  annarca'  dal  la^ailnr aì-r,. 
Crai  qiiasfo  i|i>ina'-(»  a»  nttaialo  di  a\\erti!aa  ^  \>v  1  nrdiiKì?ra"i"*  dtdio  S(;i!. 
i4u\Ta  ia|-a.jtnrsi  laai  a\er  iaiio  imlla^  -e  ì.tai  naiFH'f:^^;'  liJ'  ìalaressi  dta  pr<- 
pA-npiìif.  de^li  olalf^ia  a  dta  prafalfrai  dtdla  ra'adaa^  (^  laai  oiHlìna  la  sue 
uiscipiiiia  in  ìiicaiup  (da,_'  l  iihUu  àjii'ispioidii  alaiualniiau  e  a//  uiit:nzHj/i(j  sìa<'. 

^  4.   F<asti    delle    nnrme    spffaali    :-ìlv   i4v/.h  m 
dalli   nuaairtdna    iiazi^-a:dt\ 

La  certa  preferenza  del  maggior  inerii o.  la  salda  profeziano  dei  ÌMina 
magistrato^  la  sicura  punizione  del  catti^o^  la  promozione  e  la  rironipeii"^;» 
dei  più  segnalati.,  ed  altre  tali  cose^  possono  essere  conuini  ad  ogni  hen 
regolato  Governo.,  sia  repuldicano  ^  sia  monarchico.  Oltre  a  ciò.,  S(ìno  in 
molta  parte  applicabili  tanto  alle  cariche  costituzionali^  quanto  alle  ammi- 
nistrative. Ma  pensando  che  la  monarchia  nazionale  rappresentativa  ò  il 
Governo  che  ora  ci  occupa.,  noi  siamo  costretti  ad  entrare  in  più  speciaH 
considerazioni.  La  costituzione.,  come  si  è  veduto.,  appellare  si  può  una 
valida  garanzia  posta  a  fianco  del  Re.,  onde  ottenere  «la  lui  una  hnonn 
legislazione  ed  una  fedele  amministrazione  (xcdi  Teoria  generale,  §§  1.  '2. 
3.  4).  Questa  garanzia  altro  veramente  non  è  che  un  cerio  numero  (/'?/o- 
mini  distribuiti  in  diversi  Corpi  in  modo  da  prevenire  e  respingere  i  mo- 
vimenti del   potere  disordinato^  sia  nella  legislazione,  sia  neirammini- 
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Strazione,  lasciando  tuttala  lihertà  e  F  energia  ai  movimenti  del   p  nae 

ordinato.  .       ,i,.  . 

Perchè  questi  uomini  possano  servire  ali  intento  proposto,  eoiuiene 

che  conoscano  e  vogliano  quello  che  hanno  a  fare,  e  si  nu.  a  n  ì a  dò 
che  non  debbono  fare.  Un  adequata  cognizione  e  un  vittora..u  interesse 
debbono  quindi  agire  contemporaneamente  in  essi.  |iinque  sceglier  con- 
viene uomini,  nei  quali  presumere  certamente  si  possa  questa  cognizione  e 

^Hcsto  interesse. 
'     lì,  ,n  I  .  parliamo  di  guarentirci  dai  movimenti  disordinati  del  potere 

governativo,  non  parliamo  di  distruggere,  di  divìderà,  d;  palr^aa-iare  , 


ai  agitar    il  {  oicrc  medesimo;  ma  di  contenerlo  solo  da 

O  .     /.l'I  •.!*'. 
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.lar  contro  al  iine  slesso  per  cui  fu  stabilito.  L;-..»."   aan.  p.  •  -l,  :  i,„r,  i 
costituzionali  ticl  nostro  sistema  non  è  in  general,   m  ■iizi  rie   /,V,  /f-.  r   •ni 
I    impulsiva,  ma  mi  anione  raffrenante  o  rifnhìva  vA  solo  casu  che  i  aum./- 
„istr:./Mul  u.^i.a  i.ascendere  l'orbita  ]ue«Taa  alin  regia  prerogativa. 

BeiKliMi  garanzia  Cost;f..7;ni,al<.-..:'i.pi  aimunziala  cou  un  solo  ìi.-hh', 
essa  i-.n.   a  diversa  nei  Corpi  dilterenti ,  né    .mnorìn   In   luti;   a;  .te,.! 


'a!'\i.  1*^  =:tP=^se   aLLilu.lìiìi ,  gli  stessi    ni 
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Lu^i  iii-Ha  afa 
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stesse    raalciC. 


posizioni  che  ^i 

sia  \)('\'  ìàT'  a«!<tt  t  ;ifa   aaa 


ì:a 


^\v^v 


sia  la^r  ai-'j^irere  iri\  |aa 


ilN  »! 


ijr.,\-^raiMoa  «Ita   Dapntais  aa/aaìali^ 
■f  onaiiCi-e    sussìJj  a,' uoiauii  e  à\  da- 
la.  la  fiiììzhme  .ìall' Assainljlca  <■    hiai 
,„,,,.;,  ,l',  qu.lia  a   .la  r.'.ULLute,  .l.e  v.-lia,  ma.mru  inteno.le  :  (a    ■ 
,„,,  .llvrr^a  .la  .|naia  .fu;-,    Sen',!n„  ,1,0  .aULera.  iTONcie    e-i   ..nlina    ai 
ainmn  i;iani  ciiaa.siaii/.e  lielii»  Main. 

DaUa  7H«/-7/i  .llM'isa  .leìla  l\in/.i..n,-  si  -leK-nmiia  qua!  esser  debba 
r,„„7u,//m.  .  sia  mlellellaale,  sia  morale,  sia  p,.liuca,  del  funzionario,  e 
,|„i,ai  la  diversa  garanzia  della  di  lui  abiliti,  e  del  di  Ini  zelo.  Io  non  l,o 
Msu.iio  di  estendermi  assai  su  questo  proposito ,  dopo  quello  cbe  bo  dis- 
corso nel  Libro  antecedente  O),  esaminando  le  atlril)uzioni  e  le  garanzie 
sncaali  dell'Assemblea  nazionale,  del  Protettorato,  del  Senato,  e  dei  Con- 
servatori della  politica  intelligenza.  DI  là  come  da  fonte  prima  dovranno 
essere  attinte  le  norme,  onde  determinare  le  qualità  intelletiuali  e  moralt 
del  diversi  eleggibili  nella  monarcbia  nazionale  rappresentativa,  e  stabilire 
le  particolari  garanzie  d'  un  illuminato  e  fedele  servigio. 
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I 

I 


n 


50G 


SCIE\;5A  DELLE   COSTITUZJOXL 


§  5.  Oggetto  preciso  alle  seguenti  teorie. 

Considerando  por  altro  fondamentale  (lUGsta  garanzia  come  frutto  del- 
l'arte costituzionale^  semlid  Aie  si  possa  ridurre  all'unica  formula  iUn- 
Irodurre  e  far  prevalere  in  ogni  junzionario  la  cognizione  ed  il  senso  del 
proprio  dovere.  Ma  che  cosa  far  deve  il  legislatore  per  ottenere  questo  in- 
tento? Illuminare  la  mente  ed  eccitare  il  cuore  del  funzionario^  stimolan- 
done le  ordinarie  passioni,  e  forzandole  a  percorrere  le  tracce  volute  dalhi 
legge.  Ciò  importerà  *ìi  iar  prevalere  la  volontà  sociale  all' individuale 
(vedi  Teoria  generale^  §§  4.  1  -.  1^).  Ck»  fnrà  che  l'interesse  sociale  pre- 
valga alTinteres?  |m  i  uiale.  Da  ciò  seguirà  un  tale  consenso  di  azioni, 
rìio  fiift«ì  fi  <i  ìvpinn  TìOTi  m*  movorn  rlm  per  un  solo  senso  politico^  e  non 
predominerà  che  pel  solo  beatificante  potere  politico  (vedi  Parte  II  Lib.  I. 
Gx^  ir.,  n  ì  a  lesta,  il  cuore  ed  il  Irnrcio  ilei  funzionario,  atteggiati 
e  mossi  nella  figurata  maniera,  rappresenteranno  a  guisa  di  tanti  spec- 
riiititi  il  lij  '  intero  della  società,  nella  ?  iale  l'opinione,  i  beni  e  la  forzn 
ai  jKtn  amente  vi  danno   una    i  u  i  '  a  un  cuore  ed  un  braecio, 

daii a  li. uuiie  dei  quali  sorge  ia  gran  |eiii  uà  iiiuiale  dello  Stato  politico 
O  I-!  I  I  ai-         \  iene  appunto  illuminala   la  ima  sola   m  a!«'   a   mossa   1 
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per  !'av\ìsaìa:*  le  eo>e  ni  una  niaiiuMaa  -pnaaìa  ai  .sn^^-afn»  Mene  eia- 
vÀxnu^  ogmiiìo  inteinle  die  st»  (aiilo  la  jynq)i)MZi(nie  delle  iionune.)  (pianta 
la  facoltà  di  elep:uere^  staain»  lu  lìiauo  di  persane  le  (piali  non  abbiano  al- 
tro interesse  che  (piello  ili  sae^litM-e  i  pia  ììurilevuli ;  se  i  funzionar]  n(v 
minati^  giunti  alla  carica.,  siano  conlinuanienle  sorvegliati,  e  volendo  tin- 
viarc  trovino  un  muro  di  briìiizo.,  e  volendo  ben  lare  trovino  lucro,  onon,, 
protezione.)  avanzamenti:  domando  io,  se  si  dovrà  o  no  ripromettersi  che  il 
senso  del  loro  dovere  abitnalmente  prevabjd  al  senso  della  privata  passio- 
ne. E  vero,  o  no,  che  allora  la  niente  ed  il  cuore  del  funzionario  saranno 
forzati  a  percorrere  le  tracce  segnale  dalla  le^ige?  Dove  mai  le  di  lui  pas- 
sioni potrebbero  trovare  II  loro  pascolo^  e  la  di  lui  mano  esercitare  la  sua 
attività  ? 
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Tutto  ciò  riguarda  il  sistema  delle  elezioni,  contemplato  ne'  suoi  an- 
tecedenti e  ne' suoi  conseguenti.  Ma  ora  dobbiamo  rinserrare  le  nostra  ve- 
dute alla  funzione  stessa  di  eleggere;  e  però  dovremo  proin  rei  per  punto 
normale  di  collocare  questa  facoltà  in  tali  persone,  e  di  disciplinata  a  ui  aa- 
do  che  presuntivamente  ne  debbano  sortire  le  persone  più  alali  per  ispi- 
rito  e  per  cuore  alle  date  cariche  siafiiiiie.  Ecco  l' intento  precido  delle  se- 
ouenti  nostre  ricerche  nel  tracciare  il  sistema  delle  elezioni  costituzionali. 

CAPO  II. 

Delle  elexioiii  all^  A^soniblea  dì  if-i^i^f unione. 

§  6.   Quali  i^ersone  in  generale  sia  necessario  eleggere  per  formare 

l'Assemblea  nazionale. 

Già  abbiamo  osservato  che  tre  sono  i  poteri  ingeniti,  ossi,   i   motori 
ai  ogni  civile  società,  qualunque  ne  sìa  il  Governo;  cioè  il  i-  fi  re  alalìa 
opinione,  dei  beni  e  della  forza.  Il  primo  sta  in  mano  i  i  aJpnamente  degli 
ecclesiastici,  dei  legali  e  dei  dotti  nelle  cose  morali  e  polii  aia  :    1  s  aaiaiu 
sta  in  mano  precipuamente  dei  possidenti,  dei  commercianti  e   iella  ^  ah 
d'industria;   il  terzo  sta  preclpiatraenle  ai  mano  degli   agenti  della   lui  za 
publica.  Ora  quanto   alle  persone  da  eleggersi  abbiamo   mìa   inda  azloiie 
COSI  nnfiirnle,  ro^ì  evideiile,  Co.i  laalicata  i.el  fojalu  stas^u  dal  corp..  p.di^ 
tìca,  alia   auHa  jaa.   OalMo^  .a_  Beni,  FoRZA  :  ecco    la    Iria-le    oinn  jM^sseata 
ed  ai.!;u>i!ai.-  rhc  mussc,  movc  u  mu\aia  -empre  iì  inoiido.   K   ^^eh!H::aie  ni 
pralira  Maalaà  raMiangersi    H  mniiaro  degli  eleoodall,  ciò  non  ostante    si 
pruu.ia  laaj'o  aìlo  >aopu  delia  ela/a^na  nipprvsadatiViL  E  rpianio  ai  pò- 
suirali   iniaa-hnana   fa  ^ià  o-arvalo  da-ìi   KeoiioniisI  i.  elidessi  sono  i    pro- 
rarafuìa    natiuadidei   più:    parah;'    pia.airando  il    loro   pri^ak>   iiileresse, 
l-ruauraia»  senza  saperlo  cpiello  di  luili.  Se  non  si  imiò  dire    lo   stesso  dei 
cummerciantl  e  degl"  industriosi  sotto  faspelto  Identico,  essi  giovano  però 
per  lo  spirito  di  liherla  che  infondono,  e  ]>er  la  diffusione  delle  ricchezze 
che  promovono.  Quanto  ai  niili'ari,  ogmuio  sente  esservi   un'assoluta  ne- 
cessità di  associarli,  s.  per  togliere  di  mezzo  la  pietra  massima  di   scan- 
dalo dei  Governi  monarchici,  sì  per  rendere  lo  Stato  rispettabile  e  rispel- 
tato,  e  s\   finalmente  per  assegnare  una  dovuta  ricompensa  ai  duri  sacri- 
fnj  dei  rappresentanti  della  forza  nazionale.  Framezzo  a  queste  due  classi 
ovvi  quella  dei  dotti,  tanto  più  pregevole,  quanto  più  illuminata.   Essa, 
consultando   gli   oracoli  d'una  imperiosa  necessità  politica,  illumina  gì 
altri,  e  ne  guida  o  tempera  le  passioni,  di  modo  che  fa  le  funzioni  della 
mente  nel  corpo  politico.  In  breve:    volete  a^ere  per  voi  denaro,  armi  ed 
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opinione?  Voi  Jovete   aduttare  il  mio  Progetto.   \^olete  voi  avere  queste 
cose  contro  di  voi.    lu^l  fatelo. 

Determinate  le  persone  degli  eleggibili,  rimane  ora  a  vedere  in  ogni 

classe  : 

1."  A  chi  affidar  sì  iIMr  la  i  u/  miic. 

2.°  Quali  debbano  essere  i  rt  |uis^Ì!l  speciali  dei  postulanti. 

3.°  i, collii-  |>ru\ucar  si  dcì^ha  cuii  Latina  liuscita  la  postulazione. 
Per  ora  parlo  delle  elezioni  alla  legislatura.  Ti  jìostiilazione  fu  posta 
come  primo  mcizu:  es^u  e  uoe-o  i  a  yev  non  camminare  a  raso.  Voi 
avrete  cosi  uomini  non  solo  attivi^  ma  preparati  e  preconosciuti  T^a  postu- 
lazione fa  volgere  tutti  gli  sguartii  sol  i<  liilante,  i  ^m  1  i  r  htli  i  van- 
taggi <]♦'  inali  a!>biamo  già  parlato  noli  i  Tforia  generale.  Se  chi  deve 
scegliere  ha  interesse  a  r  glier  bene,  ^  ì  avrete  ottenuto  il  miglior  bene 
4^  una  r*'^i iiuzìniip  :  ma  il  nuìrìn  di  rnio^^ta  cpoltn,  per  essere  buono,  non 
può  essere  identico  per  tutte  e  tre  1        i     . 


§  7.  A  chi  affidar  si  debba  la  eiezione  dri  possidenti 

all'Asseinhlea  nazionale. 


Premetto  che  per    ì  1 
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'dine.  jH*r  la   speditezza  -'  i^t  -1  ^^'!nntc- 

i*'  t'i-'zioìi!  a'»\ra  'ti^iu  classe  dscic  un  n'.i^li'u  *ii  elct- 
aU.  »  tlirfrs»    ìf'V>>    ii>'ì  i7.\ni\<\  Oni"-!u    fs*:_;i-ir"  a  if'ii»'  :]r~ 
ìì<MHiiiatM  Uviiò^  /*<af//tu. -Le  A^iseiiiulcc  di'^ì  iii^eiilli  liei  Leiib«_'  |m>Ì!IìC0  si 

i  ìi;aiìiaiì<»    (  .n!léi;i    tir  f  f  ;  :  }■  a,h , 

Ìaì  i'ii'/i^aìA'  dei  no-^^idfS.li  de\  rv^ai'  la-*  -ala  ai  (.mIIì-ì  ilei  Luitium, 
sì  l'Crclb'  il  eunporrente  per  niPritarr»  i  suffragi  <!e:_!i  rieti.aa  sarà  ìinilnH* 
a  pi'ataaìfa^  alti  di  eniiìmie  ^railinienlu  :  si  perclie  una  (a>sa  ehe  ir^a  ar;- 
saissini"  un  popolo  ai  suu  Gnvernn  si  è  1  iiii:«a"eii/a  ise^lì  atiaia  piiMiri^  i' 
spe'ìalìiìeiile  la  iinmiiia  <le  suoi  rapprescMitauf  i  :  e  si  pcreli''  ti  uiagtiiur 
possiJeule  «'he  alata  nei  Ciiiiume^  come  e  ina^gioriuenlc  consuhìrato^  cosi 
gode  niag^ue)re  eonlldeiiza^  inspira  maggiore  laspelto.,  e  da  maggior  luslru 
al  Corpo  a  cui  aj>])artiene^  e  maggior  forza  per  le  persone  alle  quali  esse 
Comanda  C(dla  proprietà. 

Otterreste  mai  tutti  questi  vautagorl  eoi  sistema  imaginato  dairAssem- 

I  ce       "  D 

Llea  trancese  del  17cS!',  e  peggiorato  colla  Costituzione  consolare  dell'an- 
no 1701)^  innestala  nella  imperiale?  Non  mai.  Due  sonimi  Inconvenienti 
nascono  da  questo  sistema.  Il  primo^  che  V  ììitcresse  Aq'i  rappresentanti 
viene  dissociato  da  quello  del  rappresentati;  Il  secondo^  che  le  buone 
elezioni  sono  clJelto  del  puro  caso.  Di  tulio  ciò  diremo  più  sollo. 
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^  8.  Quali  siano  i  requisiti  speciali  dei  possidenti  immobiliari 
da  nominarsi  all'Assemblea  nazionale. 

Fu  sopra  osservato  che  nel  possidente  ricco  in  beni  stahlll  ottener 
non  si  può^  e  quindi  ricercar  non  si  deve  altro  ^orvipo  allA.  e  iddea  iuh 
zionale,  che  quello  di  apportar  lustro,  contrapeso  e  e  a    /     /  «^         aa    n  /. 

I  lumi  vengono  somministrati  dalla  riasse  dei  dnUi,  di  Ciii  sì  daa  piu 
sotto.  Lasciate  pure  che  il  ricco  sia  investito  delio  spirilo  del  .no  paese: 
ciò  non  importa  in  nn  luogo  nel  quale  egli  luu  detta  la  legge^  e  iiun  sie- 
de che  nuli  volta  sola  in  molti  anni;  e  per  io  contrario  assaissimo  imp  aia 
che  sianvi  persone  rivestite  della  confidenza  e  considerazione  nazionale,  e 
che  i  motori  del  potere  economico  siano  legati  allo  Si  it  >. 

Si  iu..\vo  ja-^.^*ooiLu  interessa  assaissimo  che  le  elezioni  cadano  sui 
maqqiori  esinwih..  .i  i-rrliè  conviene  dar  histro  e  roiiira[»esu  airAssemldea 
nazionale  laulu  ri.peLiu  dì  popolo,  quanto  ia.|anto  ai  he,  e  qiuìidi  t.^rza 
alla  costituzione  dello  Stato;  si  perchè  le  Uuviunn  della  U-l^laUira  deb^ 
bono  essere  gratuite;  e  sì  perchè  finalmente  con  i  k-are  allo  Statue 
dare  una  giunta  ed  amichevole   influenza  artiiieide  a  ryiuio  di  eseerfane 

■»  •    n        ...    ■.a,-..'.ÌP-    cPii^a  di  che  auc-la   si    ^ol^erebin»   eoni  rt)    !•> 
già   un  intiie  a/a   liaiuitiii'  .    senzd  ui  ciic  ijul-h  >. 

Stato  medesimo.  fiOììVHaa^  eiUi a I Ile  la a.'    .le    eit./.a>xii.   .d..i^i-i  \ 

marirfioriesl.,uil,.lMÙ  .   ■.  .u.l  aggi  che  i  iìar.-u:n.n  .-leila  t.mera  .U  .  1  ar. 
allnlMn,.-...,.,   a.l    un    r,,rj.,    .1.    .  .o  a    uuLiila,   saraiino   riunii,    in    questa 
aa.M^    «■■n/a    raran.a.av    ja.,r..nv,.,ùon!;   .le!   |.ri^  ;k-,ui.  Ou,    avrono   ,u,- 
la;  rira.u  ,  r-l'   '■^"■^""'"    nar.i.mnn.  a  jiioc  encomiato,  sea.a  nhul- 
r,,,.  ,■„„  |,nM.o■.an^.  uTun.i.a-.l.ili.  Cl.o  cosa  im....,.la  .-he  la  nobiltà  sia  m- 
,aa';a-  K,,a.  pruna  di  tulio,  può  .sscrc  .li  .aolle  j:encn.ziou,.  In  secondo 
a„.„    ia   ,.on.idcra.uo,c  lor.c  deriva   dall'eredità,  o   mu  puatosto  dal  la- 
.„.;  attuale:  l'sannuale  la  considcra.i.me  che  godeva  il  clcro,c  nspondeto. 
Sia  dunque   nosla  la  massima  di  !ar  eleggere  alla  leg.slnlura^  ,  mag- 
;.iori  possidenti.  Ma  come  rn.sclretc  voi  a  fare  che  queste  elezu.nt  cadano 
appunto  su  ,,uesti?  Ram„,enlmmocn  che  la  condizione  iondame.ìtale  posta 
.i  e  la  pnstaUizione  de.li  eleggibili.  Si  dovrà  dunque  fare  in  n.an.e«  che 
i  maaoiorl   eslin.all  conconam  da  sé  stessi  a  domandare  d  essere  Uepu- 
lati  airAs5cmhlea  di  legislazione. 

§  9.   Come  provocar  si  debba  la  postulazione  alla  legislatura 
dei  majr^iori  estimati  possidenti. 


Se  consideriamo   il  lustro  ed  i  privilegi  annessi  dal  mio  Progello  alla 
legislatura,  noi  troviam,.  già  un  possente  incentivo  alla  concorrenza  aed. 


;t 


.?  ì 


'  1* 


lAhì 


tomaiA 


L(>^  I  1  ri  ZiuM. 


T.      '/z  generale^  §§  26.  28).  Ma  In  un  affare  di  tanto  momento  noi  doL- 
LiaiJiu  assicurare  più  che  si  può  la  riuscita  del  nostro  intento;  e  per  assi- 
curarla dobbiamo  impegnare  tutte  le  passioni  predominanti.  Or  ecco  il  mio 
pensiero.  Per  ragioni  di  politica,  giustizia  ti  ctuiiDmia  (delle  quali  dirò  a 
SI-  hjnc-r^i^  io  credo  necessario  che   ogni   proprietario  che  possiede  in  Co- 
ersi, paghi  una  tassa  di  absenza   proporzionale  pe'i  beni  posse- 
ilifì  fuori  del  Comune  deìia  sua   ordinaria   residenza.  Da  questa  tassa  (la 
.jiiaìe  11   può  d'ordinario   cadere  che  su  grandi  proprietarj)   sia  esente 
culai  che  viene  eletto  rappresentante  finn  alle  nuove  elezioni.  È  naturale 
che  ognuno,  per  essere  esente  per  diciotto  anni,  e  forse  anche  dopo,  con- 
correrà, aiiiurchè  iiuii  vi  fosse  uiìpuslo,  ibi  nifi  carica  d'nli!    ii  i  ■    inmino- 
sa,  e  farà  di  tutto  per  meritare  una  seconda  elezione  :  lo  che  tornerà  bene 
per  li    ^azione  e   per  lui.  Per  la  dazione,  purché  p.  e.  215,^    pusbidenti 
sopra  sei  millioni  possono  fare  un  gran  I  ^       poco  che  ognuno  ne 

fRcia  I  er  lui  poi,  perchè  è  posto  in  uc  jessltu  di  e -nciliarsi  1  amure  e  la 
stima  de' suoi  concittadini.  Cl^  non  l.asla  ancora.  Fissato  il  rniìiimo  della 
rendita  netta  necessaria  ai  essere  rappresentante  possidente,  1  »  *  in  potrà 
con«?tare  dal  registro  delle  ipoteche  paragnnnfo  col  cata^tri  i  rnfr.^l,.,  j  , 
^le  (|ue>f-  fìunnìii)  sia  uiiolahilc  dopo  la  elezione,  e  daraii!-  latio  J 
tempo  Ili  CLii  i  ciClLu  suoUuiio  i!  rar-anrif'  di   rannro^PTiinntP!  p  ro^i  ronini- 

rete  l'opera. 

Ile  contro  t|iie-l  uiLijin)  di\  isauicnf  o  ^i    poh-.-hÌM»  niH.Mfi.-  \i'ruii    prin- 
cipio di  giu^f*/Ì!.  Fnffa  1a  legge,  e  publicafi   1  linmi   d.-:i   -!  =  -!h,   ad  n:_inh 

ti'»  e  noto  essta-\i  ih-i  h.ilnin.aiiu  dei    rappi-csentante  una  porzione  lanijn- 

lardiiiiaiiio   fnn-ìrr:*f;i  ,1!,.    Stafo,^  ]■,  ,junì.  non    n-frì  rssere  Iratanto  alie- 


nata, e  i  Iruiti  d'dla  qualn  n-ai    soiririaciuiiu  a  scaiie^lru.  H 


i 


„  !  ì  !  n  !  n     i  1  r  r  '.  ;  Il  i 


aot  i  a  ra_i  »i;i  {' 


H'/i     I   •  tnil'urt'f»    '■» 


ì     ì 


a  a:u 


i    ,•! 


a\  an!  \   ••an 


*^'\'"'^^-  ^'-^'    '^**'''*  i'^'^^f"  I'"'  ^i"   ì't  di^nil.u  ìitj    la  rau^a  puidita  puLreLLei- 
sotinri'  M  d.  svdi:!'.'  un  ì'appi  vm-ii!h[!{  .*  -f-alniiato  r.  r.>\Ì!ialo  d;!''^iìtd  tìiiowìl 

^"I^^^^J^*    alia     lUi^rVui    <-    i:>'ii:un    h.     !,,•:.,•;,,,„.    ..,.,....    t.na..      ,.      -mì-ÌKiIm    r^njl    iii 


-'■^  ''*'  =  *   in   i'i'i^.iata   nana   l,ilhl.i».  n 


rorilKilintailt*    iina^-f  lìn. 


<|tii5izniiie    puliLìca  dei    ''ar'an  ara.   dal    .piala    h 

il  rappreseiitaiifa.  daranìa  il  paraM,|u  d-dia  saa,  rmara.  matrarra  dalad,  . 
i'redihaa  sapi'aujiu  aia^  dajanta  taah  aaiii,  ima  p.-fraiuio  ì'.u^rnn^  w  ii 
^»->ii'l"^  li-  la  rendita  della  dot .Mtaapnraria  ,l^,|i,,  rappre^eutan/a.  e  sì  rega- 
leranno nei  loro  aontralti;  e  .jianido  pure  si  t:nin-e.se  al  panfo  d'iaipe- 
giiare  aiicdie  la  dote  cosfiluzioìuile,  sapranno  che  T  ipoteca  non  e  e^ta-ribile 
'■^^''  /-/^^^''^  '^  jaaaodo  della  rappresentanza,  e  non  mai  duranÌG  il  inr»de>inr». 
h  \err.  (li,,  il  rappresentante  carico  di  debiti  desidererà  di  essere  nn- 
vairiente  eletto  per  prolungare  la  sua   garanzia  contro  i  creditori;   ma  ri 
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li  sarà  impossibile  quando  colle  ipoteche  abbia  intaccato  In  lì-  e  ^tdn^ 
^'  nalft  E2IÌ  <^^^'rà  soccombere  alla  ruina  prodotta  o  dalla  sua  ai  v  eco- 
nomia,  o  dalla  sua  cattiva  fortuna;  e  lo  Stato  sarà  guarentito  di  avem  rnp- 

«resentantl  oberati.  •     ,  •  e  v  j  li 

Se  i  figli  «Iella  ragione  potessero  prendere  esempio  dai  figli  della 
oscura  età,  io  potrei  citare  la  vecchia  ragione  delle  fondazioni  dei  mag- 
eioraschi,  dei  feudi,  e  dei  patrlmonj  inalienabili  dei  preti  e  de'notaj. 
Tanto  è  vero  che  in  ogni  tempo  si  è  sentita  la  necessità  di  assicurare  una 
onesta  sussistenza  alle  classi  dominanti  dello  Stato  (').  Ma  io  non  ho  bi- 
sogno  di  tali  conferme. 

§  10.  Rielezione  dei  possidenti. 


a    a 


O  i  s  li 

ona 

ionlaai 


Abbiamo  già  esternato  II  nostro  pensiero  di  abilitare  i  possident 

domandare,  ed  i  Comuni  a  nominare  per  la  seoon-ln  volta  gii  Me;.;  .n  1.- 

vidul  aii  .U.emblea  nazionale  coll'asseuso  del  Senato,  e  udito    i  ì',:,tpi!..- 

rato  (Teoria  ^eneraie,  S  28).  Questa  previdenza,  che  un-,  divcuii-  'ah 

necessaria  per  mancanza  di  eleggibili,  è  ad  ogni  modo  richiesta  dalla  ì,. 

nohtic:i    Talvolta  può  essere  necessaria,  come  p.  e.  nei  <-  "i 

dalie  città,  e  specialmente  di  montagna,  nei  quali  sarcMio  .1;^.  iì,.  ti.    a.p 

molti  possideuLi  culi  ,n!  rnla  netta  da  aggravj  .1,  .-n.|u,>  nilh.  Irau.hu  >e,„- 

prc  poi  dev' essere  adoperata  per  ragioni  morali  e  ,.. in  ianv  ].•>...,  i,.   e 

l'unico  m./7n.i;  legare  ic  passiom  dei    possidente-  .!■  in,  nli.i  ..>?;,  ,m- 

Uica.  >  ■  'Si  ^'•^''-  -^^la  fine  del  lungo  periodo  delia  vaiUaj.;^ÌH.a  i-  luin;iio.a 

,-anpresenO„/,a,  Jcia   .juale    è   investito,  no,,    m   ,„  e^.nla.^a  all' iu,a^n,a- 

.loue  fuorch.    !a    prospettI^  a  r  una  inevilaia,..  . -,la.i„n,v  n„a   sulaaua.le 

e„i:  H ■>,,;,Lc  altua   uicentlv-.  a  mostrare  zeh,    |.e,'  ia  aa„^a  na.,o„al,.; 

,,;«seni,,.l.e-auticipatamenteii,i:-.,-..-.IMi,n.,ai„i„al,ba.=a,„em.Ma.n 

UH,-  ,.ia  .11  lo.za,  o.a  .iuaai.,  .,.4:  =,M4,-la..,.aa  g.-ia  .vaLiag,.  e^^ 
.  ,„,  .,„,r  ,,h,aì.>  aa.aiwnu..,  i),i!-aii,-,-ani.>  p.a  uuììa  liavvi  ,h  ìaale, 
d.c  ia   ,a,,,.,e..„h,„va  ^^a^a   l,ana,n..„le  !.ro,„oa(a  .ìa  .[ud    popolo  rl,o  s, 

-^      i  .      .  c-i    ni<il'i    viene  rdie.^o    1  interesso 

tP,,,;,    l.en    Q,.r\ito,  tnalo    più  ria'    per  e^sd   nniia    \Ha!e*,iit. 

i  •    t     ...>1]' \ccr>nddr'a  ra^^  aniH'ovare  o  ne- 

!  1    I   .,  ..,  .»  'niao  o'aaiao  -a»-  f  iHai  .\SS(  nioira   pti   «']  j 

ì  *>  •  .        -,      r.-asa,,    ^ar  dieta'    noinic,  Cu    altre  coso 

u'ir"    lina    le^-'^'O..  nn    iinpoi.^.ia.  un     liaiialu.  SiL,„ntu.,    i  -       ,  •   i        \i 

si.nili,  nelle  ?iual.  il  .app.e.en.an,  a  no,,  l.a  ri,e  un  interesse  secale.  Al- 
r.,,,,lto  nel  suo  Coìnune  pu;,  pc.  tutta  la  vita  lare  un  gran  bene,  e  coo- 
,„,,':,.  ,..,1  r,.„l...to,e  locale,  ricevere  commissioni  dal  Senato  e  serva- 
„.,„p,.o  di  sostegno  alla  legislatura,  l'or  questi  meriti  venga  r>elel,to.  ()ue- 


i      La  apito  neìhi  noia  a  pae.  Zqo.   it><J> 

(,;   O.ìcsl;.  o,^er^n/^onr  ouiiieriiia  ciò  dit  ho  dt ,  la  nua  l    ^      . 
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sti  meriti  siano  provati,  e  da  (|uesti  meriti  nasca  il  frutto  bramato  della 
rielezione.  Sarà  dunque  necessaria  raulunla  del  Senato,  come  fu  detto. 

§  11.  Postulazione  e  nomina  dei  commercianti  e  manifatturieri. 
< 

Passiamo  ora  ai  commercianti  ed  alle  genti  d'industria.  In  primo  luo- 
go ^ono  d'avviso  che  la  elezione  dei  Deputati  alla  Legislatura  debba 
essere  affidata^  (|uanto  ai  negozianti,  ai  b  ulegio  elettorale  dipartimentale 
su  liste  preparate  dalle  rispettive  Camere  di  commercio  «lol  na|Mi-laogIu 
del   Dipartlment  |uanto  poi   agli  industriosi,  tali  elezioni  dovranno 

appartenere  alle  (  lujaenie  degli  artigiani,  accennate  nel  §  bJ  della  Teo- 
ria generale  già  esposta,  su  lista  presentata  dal  Comitato  apposito.  Ninno 
conosce  meglio  un  mercante  o  un  capo  -  mani  iaf  liniere  dell'altro  meicantc 
o  manifatturiere;  ed  ognuno  è  troppo  attaccato  al  proprio  interesse  per 
non  affidare  la  rappresentanza  a  persone  screditale  u  balorde. 

S  poi  mi  ì  iiiandate  su  quali  individui  si  debba  far  cadere  la  eie* 
zione^  iu  iispond u  essere  desiderabile  cli'es^a  cada  sui  più  ragguardevoli 
commercianti,  banchieri  e  iabricatori.  I<^  ragioni  testò  ali  .'i^  parlando 
dei  po=5.  lenti  si  applicano  in  molta  parte  anche  alle  genti  u  n  siiia  e 
<li  commercio. 

t  FlnaUnejite  per  ciò  che  spetta  alla  mira  di  far  concorrere  alla  Legis- 
latura i   ragguardevoli  commercianti  e  fnl»rif  aforì.  in  dirò  di   non  aver  bi- 

'  I    hta 


sogno  d'usare  gli  stimoli  artiticiali  imagliiat 
fienosa  dei    ricchi    coiisnnìntnrì.  T!    rnninK^rnan! 


la  classe  Inerte       ì  -  le- 
1    n  1    «frioso  vogliono 
salire,  e  ne  hanno  il  j»  lere  e  lo  stimolo.  J^ m  (in;  è  cosa  na!  ir  ti      Ih  eon- 

h"  haini'»  srià  fatto  ior- 


iìì'i^n^ì     lUnlf 


iC- 


cori'asi.i  ad  essere  n<^iìiifiafi   sjHH'iainit'ia,. 

tuna,  •'•!   .-!',. -t;!-  alia  cwlìv  ìlJa-a  ^ ,./:.  ah  .    ^ì>>i-^^''ì:^.    tasi 

!  I 

chezza.   Au   ■•"_ì\i    liluJu  |aH'  ^ììi\-ì:i'  :i   ijM.'Ma   jaitle^  e   uci   'S^^hi'i'''  ì   .liiilalu 
dei    negoziann..  d,':    !'ìa;d;:a' -;  u.= 


\:    '  j 


I  j  »  s  : 


-a  ■ 


pru    sha  !.»    >f  ai  «s   io 


iHo^aiiv!  propsaaa;   <| 

rn  T  2'''a' >ra. 

i»         !       '  ..... 

1  er  iì'aa   i«..i'  :  a-  .^■:    ; 


lazi' aie  dCi)udii-j 
!   iMìIra  dna  da!  i   5'>!  rt>mi,  8 

L»a  ìii   (il    >iM^'i_'li' i  ci   *>   iai/a    itilit   :->(/    liinì   i.'saUìaa   19 


SOllu  d  a\\i3u  Cae  il    daui-'ti    ^LauiiU'c  tlic    {aaini    iieiia    \ 

.  •  1  ir  1        • 

t» ì;  s  a  *'a  li!"! 
i 

Il  <'>  li     >1 


.!•    !'n!a?'u  e]\v   naaM-o   ilniii    raituMti 


1 


a   pr«^   tal   'luaiaiH.'    |aiuiiai 

zaiin'  di    iiiì  araìLfn  \  'Mau  j.^  Sta!  * 


iaf^aiao   a  !ì  1  (lunazione  di   beni  O  di  dana»  sfatta 
'  '  'i    una  Comiine  :    ufia  aand'aia- 


Ntalaliiiiaiif M,,  M  ( 


a    |ir'>\' 1  naia,,  il   ^.«aiiuiia  ai   una  siaaaia 


a«ai  ii!ni<aa,'  -lì  iaiiiM:    una  lin'i/uzaaa'  uhii'*  al    ìiilair. 


i  a„  tT.  i'i 
li      '1 


I  ...^ 


» ' '  i a iJi*  »,,  ì\\ì 


\  ai  a  M    i  la  roti' a,- 


hii:la 


fiauii  h,^>i  al  a  a<d!;i   -^na  tddazaaaa.,  darj   nu^i'  >iaa'a!!Za  di  rdUic- 


*ra  dai   ^U' 


'  ■  U" 


PMIfKJi-  LIBRO  IV.—  CAPO  n  ((l; 

cameiito  allo  Stato,  e  farà  amare  ai  beneficati  la  legge  e  la  forma  dei  Ou- 
veruo  che  procura  loro  questi  benencj. 

§  12.  Necessità  di  rendere  annuale  il  carattere  di  Deputato  nazionale 

nei  commercianti  e  manifatturieri. 

Io  vorrei  poter  prolungare  Y  eletto  commerciante,  o  capo  d' industria, 
oltre  l'anno  nell' esercizio,  o  almeno  nei  privilegi  della  rappresentanza 
nazionale  ;  ma  tutte  le  considerazioni  respingono  questo  divisamento.  Se 
il  sedere  nell'Anln  legislativa  è  un  onore  per  l'individuo,  un  vantaggio 
per  tutto  il  ceto,  ed  un  bene  per  Io  Stato,  quest'onore  diverroM-  un  pn=o 
per  l'eletto,  ed  un  male  pe'l  commercio,  se  fosse  prolungato  oh  i 
Quando  l'absenza  del  negoziante  o  del  capo-manifatturif 
zio  o  dal  suo  stabilimento  non  è  che  di  pochi  mesi  dentro  un  anno  -Z  , 
quando  I  privilegi  non  durano  che  dal  giorno  della  elezione  riconosciuta 
sino  al  fine  delle  sedute,  Il  peso  dell' absenza  pe'l  commerciante,  e  il  pri- 
vilegio vincolante  pe'l  commercio,  si  riducono  a  zero.  Ma  6e  \ui  legaste 
sì  lui  die  la  negoziatura  per  un  più  lungo  tempo,  oltreché  la  fort-u,.  mo- 
biliare dell'eletto  può  variare  ed  annientarsi  In  questo  mtcnallo,  e  farlo 
decadere  nell'opinione  publica,  con  disdoro  della  dignità  rappr-  se  !  •:   .  ' 
voi  leghereste  il  rappresentante  stesso  ed  II  commercio  con  grave  loro 
danno.  Lavila  di  un  negoziante  e  di  un  fabrica!     e  è  essenzialmente  con- 
trattuale.  Ciò  non  può  aver  luogo  che  con  un  ns..:     ..aggiore  o  minore, 
alassimo  è  II  rischio  nel  banchiere,  minimo  nel  venditore  <h  vittovna.o. 
Ora  la  garanzia  comune  del  commercio,  fra  le  altre  cose,  importa    . 
esecutività  giudiziaria  risultante  dalla  natura  mobillaro  Zi  a.u    !,  ' 
ziante,  e  dalla  necessità  di  assicurare  la /ìducia  delle  conh.H  ,x.o  ,: 
la  quale  è  impossibile  di  sostenere  dentro  e  fuori  Mu>  suuu  ia  ^.ia  M 
,.on,mercio  medesimo.  Ora  questa  esecutività  giudiziale  :    a..nl„tame,ii^e 
incompatibile  colla  dignità  e  colla  imi.ld.i'    ' 


eyu- 

>ai!  za 


n'ìifà 


«li      I 


«f  aa- 


■anpreseiìlaiile  nazio- 
naie.  L  aire^Lu  ^,er=vaale,  per  esemplo,  che  io  credo  m  ■ .-  u  i  .   -m.  .ta 
nella  legislazione  commerciale,  forma  un  requìsiLu  incompa 
sia  dignkà.  U.a  -e  per  alcuni  mesi  è  cosa  e^ua  che  II  commer.^i 
jM.Mica  causa  sia   suiti  .u,.  dnlU,  legge  comui>e,  iwii  si  .leve 
uui,i.o  .iue.io  privilegio  anclie  a  suo  danno,  perocché  v.\  luì 


\vr 


ialiti 
a  ai*  ali!  i  ic 


'l'i' 


entra  come  elemento  In   .imrezza  prodotta  dalla  natura  e  dai  p. 

*   I    * 

delle  cause  raercaiitili. 
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§13.  Cautela  legislativa. 
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C05 


Ma  qui  sorge  un  pericolo^  il  quale  conviene  prevenire.  Spesso  grandi 
negozianti  sono  anche  proprietà rj,  e  vorranno  esserlo  dopo  la  legge.  Tal- 
volta i  grandi  proprietarj  si  appigliano  ad  imprese  commerciali^  come  sa- 
rebbe ad  imprese  di  teatri^  a  fondar  fabriclie  di  manifatture^  e  ad  altre 
simili  speculazioni.  Ninno  poi  ignora  che  i  privilegi  della  giustizia  com- 
merciale stanno  in  favore  dei  creditori  e  contro  i  debitori.  Ora  può  acca- 
dere che  alcuni,  per  sottrarsi  alla  rapida  ed  umiliante  esecutività  com- 
merciale, sollecitino  una  elezione  di  possidente,  e  con  questo  carattere 
tentino  per  molti  anni  di  deludere  o  almen  d'imporre  a  coloro  ch'ebbero 
fede  in  essi.  Come  sarebbe  allora  osservata  la  giustizia  e  come  difesa  la 
fiducia  del  commercio  ? 

A  fine  di  andare  incontro  a  questo  inconveniente  è  necessario  di  or- 
dinare : 

1.  ile  i  nomi  di  tutti  i  postulanti  della  classe  dei  possidenti  ven- 
gano publicati  alcun  tempo  prima  dell'adunanza  elettorale;  e  ciò  anche 
per  dar  campo  agli  elettori  d'informarsi  delle  persone  che  debbono  es- 
sere dette,  e  se  hanno  veramente  la  debita  possidenza. 

-.    ^  i  i  postulanti   possidenti  non  vengano  ammessi  che  i  pos- 

?i. leali  pii!'!^  sotto  Y^un  d'i  iiullÌLi  «lt^i!n  olezionl  di  que' possidenti  che 
.n  ii  nte  pn^^uì  »  essere  colpiti  dalle  leggi  commerciali.  E  ciò  basta 
perchè  gli  altri  a>|M!';niti,  ai  rpinli  è  noto  il  jimne  <Ìpì  1nrr>  rruirnrrentL 
servano  di  bastante  garanzia  per  iscoraggiare  ogni  tentativo  di  colui  che 
fosse  disposto  a  mìjÌhiv  la  legge. 

Voi  mi  'l'rete  che  con  questa   li  | osizione  sì  potrà  bensì  togliere    lie 


ari  ri»i!iìiH*ri  in i 


^n     ri  ^-jìulLU».)  3    ^    ViiC    l'CiCiU 


Ira  1  pussideuli  \eii^a    elcllu  nn  tH/aSiiiciilu   coinmercianlc,  ina    ir-n  .J  i.,,- 
tra  impedire  <Aìq  dopo  la  eleziuiie  esso  mn  intraprenda  affa 
r  ri  privilegio  di  rappresentante  nazionale,  bit-  i* 

Sara  ^vmfVf'  xpvn  rlip  qui  non  sì  [n  frode  ad  ahaiììn.  ir'-  aleimo  \iriìi»  fni- 
•'tt^'  dei  du.M  ,  [!-•  .ti-Ha  sicurezza  stabilita  dalia  legge  prr  i"  uiii\er^ale. 
iaiiuiifna*  rniiftai»  lad  raitiìre^iMìi ari! sa  ronns^rp  i  d=   hd  iaa\d*^'d'  «;e  lai  f^^de 

iKa. lì   allrji    bar!  e    sa- 


ia   iui„  V  ^i'  laaaa'  «fuali'he    piaai-.a»!. 


*  Sìa  ili    lu 


i>i'  Ci»-»a   «liiia^Siu-a  e  di   !H'>>!iiì<t  riliM 


(  >  I  u  ì  «  1 


i    i   aaniì' al  i /zart'  sea/a   ììncn^<ììn 


ìli  |tnì|»iaiaa  ux  iiiaan  di  tìiic  aula  e  um    |.aH^idaaii    iiuil  utlu    eli  e.>si    ser- 
\  i  ai'  <  i^rat  u  :f  anseiil  e   lo  bf  ah  a 

■Sniì   Ni  j.iiM  danaue    i'^sieialere    seii/;i    inoiu^fi/ai    la  di-pnvi/i.a.a    laffa 

li  n  ■  ■  J 

pe   1  Leujpu  ìLìiIlì'iOj'c  ahe  elezi^'aia^  a!  laniiH»    /iu-s/caaar/ .  La    laaaìa  era  la.*- 
ce-^ataa    lìi'r  fa  'aui^jj    iMudiea  i{.'!    «'(MaaienaM,  e  ì.ar   laia   fM"!f(Ma*  1   daat!^ 


(fuesiti  o  le  sicurezze  acquistate;  la  seconda  sarebbe  puramente  gravosa 
all'eletto,  senza  essere  di  necessaria  giustizia. 

CAPO  HI. 

Continuazione.  —  domina  dei  Dotti  e  dei  naìtai-i. 

§  14.  Postulazione  e  nomina  dei  Dotti. 

Veniamo  ora  ai  Dotti.  Noi  abbiamo  già  notato  con  Platone  di  quali 
Dotti  si  debba  parlare  (O.  Fra  tutte  le  elezioni  queste  sono  quelle  che 
debbono  essere  le  più  assicurate,  in  modo  da  togliere  tutto  ciò  eh' è  pu.^ 
sibile  alla  fortuna.  Quando  questa  parte  sia  regolata  a  dovere,  noi  otter- 
remo non  solo  le  buone  leggi,  ma  eziandio  un  ottima  amministrazione 
utile  ai  cittadini,  specialmente  rispetto  all'istruzione  ed  alla  giustizia;  e 
quindi  produrremo  i  due  inestimabili  beni  della  libertà  e  della  intelligen- 
za, d'onde  risulta  la  vera  sovranità  nazionale. 

A  fine  d' ottenere  con  un  solo  mezzo  tutti  questi  vantaggi  veggiamo  : 

f.^  Quali  persone  debbano,  fra  le  molte  specie  di  Dotti,  essere  am- 
messe a  postulare  la  carica  di  Deputati  all'Assemblea  nazionale. 

^/^  Chi  debba  eleggere  i  postulanti. 

3.*^  Come  possa  essere  provocata  la  postulazione. 

§  15.  Quali  Dotti  debbano  essere  ammessi  all'Assemblea  nazionale. 
Siano  ammessi  a  postulare  la  carica  di   rappresentanti   consulenti  le 

seguenti  persone  ;  cioè  : 

I  I  roieftori  Insali,  i  Consulenti  dei  Capo-luoghi  di  Cantone,  Distretto 

e  Dipartimento  ('^). 

I    i,;„dau  di  paceediRegj  Procuratori  dei  Tribunali  e  delle  Curii 

di    giusta/ al. 


I» 

I  a!"t*!. 

ì  !  Oi a • 


hi. 

Z,  di  scienze  politiche  e  legali,  gì.    \^^...  -n.  a'incoenerl. 


.      Il  f       I  -      • 

1   JleUN'i. 


aa»  Sì  al- 


li   in;.^-M,M-  numero  .l.a:i  •h-^^  dr,   (..insìM.-.M  ■  NCi^a  lunuaiu 

a'«a"Ziaja\   di    iìì<h!«. 


detti    Pruiclloia:   gli    altri  vi  eiif  rnio  eon   una  data  |a  ..( 

H.a    la'iia    iaMìipo.I/ianp    oialnanaa  dairA  ssaai!.>Iea  ììoii  .lan^.  aiaira 


S  S  ì    Vili 


■    e  MciliCin  dì  tìae 


i-iaie  tì^ai  iiua  aiiiii 


i.  Il  laali^ 


«li  due  JicdiCi.  .il  aat:  ingegneri,  miìt aia h  a  ^ 
!•  ,     r     ']..-.'   ,.^,     I'»  M^.lln  i^t.|J;  a^ia'O  nel  iìias^iiuo  numero  aiilog«>- 


(,)  V.Mi  Teoria  gene.-.  ^  «fio,  -  (2)  Vedili  Capo  VI.  (cioi  Ili,  'ul  Vino  I. 


606 


SCIENZA  DELLE  COSTITUZIONI. 


nisti  supremi,  assicurati  dalla  garanzia  costituzionale  anche  dopo  T  eser- 
cizio della  legislatura  <0:  lo  che  in  grado  primo  non  si  può  ottenere  che 
liLi  IVotettori,  e  in  grado  secondo  nei  Parochi  e  Professori,  e  in  terzo 
grado  nei  Giudici  di  pace  e  nei  Regj  Procuratori. 

3_  i|ui  temo  che  si  possa  trovare  contradizione  alla  regola  da  me 
fissata  di  non  ammettere  nella  classe  dei  Consulenti  se  non  le  persone  in- 
vestite di  cariche  nazionali  perpetue^  perocché  tali  appunto  sono  e  di- 
chiarar si  debbono  gli  Avvocati  ed  i  maestri  delle  scienze  politiche  e  re- 
ligiose. I  ])rlmi,  percliè  col  patrocinio  civile  compiono  il  sistema  dell'an- 
tagonismo nazionale;  i  secondi,  perchè  effettuano  la  garanzia  intpllpttuale 
si  dei  tutori  nazionali,  che  del  popolo.  Dall'altra  parte  poi  convien  le- 
gare più  che  si  può  allo  Stato  le  classi  influenti  sulla  publica  opinione. 
Ora  io  vi  domando  se  gli  Avvocati  el  *  Professori,  ai  quali  possiamo  unire 
anche  1  Parochi,  influiscauu  u  no  pulentemenle  sulla  popolazione  intera. 
Perchè  dunque  possano  parlare  ed  agire  nel  senso  della  cosa  publica,  con- 
viene chiamarli  a  parte  della  medesima,  affinchè  acquistino  onori,  lumi  ed 
interesse  conforme  alla  cosa  publica.  E  siccome  non  possiamo  ammettere 
molti  ad  un  tratto,  così  bisogna  ripetere  b|Mj:>3  »  le  elezioni,  per  diffon- 
dere sul  maggior  numero  «le^li  aspiranti  gii  onori  ed  i  privilegi  della 
rappresentanza,  e  quindi  sopra  una  maggior  parte  di  itjiolo  l'influenza 
dell'opinione  nazionale.  ^Juinto  agli  \\  vopn? ì  (mI  uÌ  Pi  fessori  havvi  una 
ragione  di  più  per  chian  i    li   lui  •    legislativa.  Voi  ricordar    ì  »l.»\ete 

che  conviono  sceglierp  i  f^rnl «•!  d.fi  In.  ali.  "pf^rinlniputp  *iri  CaiMì-luo^lii  .li 
Di|t;ft'hn:'-'  h>^  con  cognizione  di  causa.  \  m  \i  firMi.Irr.'it'  .|n;tntM  jinpor- 
|:inte  Sìa  qnesia  carica  nella  costituzioiìr.  OiKin.In  ;di  ,.\\  iMcafn,.,  un  Pr.». 
ìc^snve  4i  scienze  politiche,  rispettabile    p*-"  i  mi. ti  lumi.,  il  suo   zelo  v  la 


Stia  uii>i|uciiz<ir;  |)Uiì  ìuunlarc  ai  sedere  i 


:-ìr  \ 


la  i 


ieHi>  ini  !  \  a,,  i'u  I  j   jaa 


gare  un  mento 


aa'-iri'.-ra  «It'siiameilfe  al    Prnf  .at  ,,}-:ìI,,^^  ^^  rasiaaai'  ai 


l'apice  della  dicrnltà   Lu-iiiuziuiiale.  A  iìih'  dun.pir  -n    javjaua! 

i'rotettori,  conviene  ammettere   aia  ir   alha   T   ; 

(2). 


iiaai' 


■Zi. 


La ^a^ia:  afa 


Vengo  ai  M^-l  a;  ^J    :.^h    ingegneri,  "^f-aip  leggi   lu-nimvvi^  =^'  possono 

■filila  s^RiuLu  Sul  la\M.a  nufilir;,  hs^e  e^i^Hiio  che  lu'li  A -^(aalaaa  sianvi 
3la'la»a  *',1  I  MOs'^^iioia.  I»a!i!"la'  iìì'I  inin  ci^fama  ìa  y»ropo«.*zi«'tìi!  «li  o^=^a  von- 
gajio    presentate  ^Uì  laaìnua  D' al:  r-fia  =  '    e->Ì    t-MM  aiia>r.aiu  ili  stnaela.  iliu: 


(i      \  <  di  Teoria  pintrale,  §23.  (*)    Piuttosto  nel    f  .ai  r  I. ,  mentre   nel 

^2)   IVr  quali  menti   si  acquisti  il  grado  precedente  c'è  la  soli  nifi    .   inrip  f?i  nrdina- 

<!    t  .M>>  J.  ute  nazionale  politico  f-  spiegato  menti,  e  non     | '^gazioiii.   iIH, 

nell"  ìntfcedeutt-  !,i!s!.s   (*) 
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professioni  influenti  assai  sull'opinione,  anche  per  le  moltiplicl  loro 
clientele.  Conchiudo  soltanto  coli'  osservare,  non  essere  cosa  ragionevole 
escludere  i  Medici  e  gl'Ingegneri  dalla  Legislatura. 

§  16.  Perchè  la  classe  dei  Dotti  dell'Assemblea  debba  essere 
composta  dalle  nominate  persone. 

Ora  mi  rimane  a  dire  il  perchè  abbia  chiamate  tutte  queste  persone, 
escludendo  gli  altri  funzionarj  dell'  ordine  amministrativo  e  giudiziario,  e 

lutti  gli  altri  Dotti. 

Quanto  al  Protettori,  io  non  debbo  dire  molte  cose  dopo  quelle  clie 
ne  ho  discorso  nella  Teoria  generale,  che  abbiamo  richiamale  qui.  Ripeto 
soltanto,  che  almeno  la  metà  del  Consulenti  dev  essere  composta  di  Pr- 
lettori.  Importa  o  no  che  l'Assemblea  legislativa  abbia  un' inlelllgen    .,   a 
quale,  come  l'Olimpo,  non  sia  mai  offuscala  dalle  nebbie  dell' erro.o,  o,l 
abbia  sotto  i  piedi  le  tempeste  delle  passioni,  e  regoli  i  suoi  alti  a  secon- 
da dei  decreti  manifesti  dell'inevitabile  fato?  ìmporln  .ìu,-.|u,>  che  i  Pro- 
tettori più  zelanti  e  più  Illuminati  compongano  II  nocciolo  priiinpale  .lei 
Consulenti  della  rappresentanza  legislativa,  i:  tinnir  impuila  uUiCsi  the 
un  Corpo  adotti  e  conservi  certe  massime,  lo  che  ottener  non  si  potrebbe 
colla  rlnovazione  totale  e  rapida  del  Corpo  medesimo;  così  è  necessm.,, 
che  il  nocciolo  paucipale  della  classe  dei  Consulenti,  costitìùio  .la!  Pro- 
tetto,;, nn„  a.  .inovato  ne  troppo  presto,  ne   luLLo  ad  un  tratto;  m;,  .-he 
ui,iii  Protettore  duri  in  carica  almeno  per  cinque  anni  continui.  Ini,  i.   ioii. 
il  j.rinir,  quinquennio  dall'nttivn/.ionc  della  eosUluziouc,  il,  .'pu  .Hiì...  -Il,- 
cessivo  esca  un  quinto  ,1,  i    ,,.o  medesimo.  Cos'i  la  ,.nrlc  a.e  resta  uA.u- 


derà  nella  parto  chn  .-.m  ,  -ie    i  |.roprio  spirito,  ed  il  C.rj.o  ,slcs,<.,  u^l.^  i,, 
.,,et„a  .;,.,.:;.  .  i     >        ■  .ude  esaurire  r,.„   merenza   di   Miar,.  tosi 

l-h!,,:. (.aarn   .olla  «...■.-.    L   ^^a..  conserverà  le  massime,':    .1 

|.^, ,,,,,,„„,„  ,.,  .,.,  ,.,u-ra    Wii-idicazionelnnu:  ncWn  !eu-la/..n,v  .juaulo 

npl  i   ainiinii  isl  tai/naia,  ^  ^  .    , 

I     ì.  .    a.;-rn-ao  i   Ba-    Pr'.aurntori  ni    i  tiitidici  dì    i-ace  alia   Lep-ta- 

lì  -1       ?  .    •! 'a  „.   ^    ^  v;,,.;  a<!  -a  Irali'»  t|(i\raiiia>  essere  aìeiti.  e 

tura.  O^'aaiìMì  m!  etiae  laia  p'u  ìu;-òì1ìu  au  .«a  .  i  .1.  -  • 

i       ^      ""    '     i    T^niìn  aa.iaro   m   ^irn    ia  tar^Mana-  dalla    pi  cieia'iiza  data  a-i 
|.:'  taa'zaaiì    «!M\rai!ii«*  an'iaii.    ut   .^n«',   i.....  .    -,  ,.  .  , 

(•      '     •  i     *     1  ,1  r /...-!  Ili-,  '.inili/ìaiack  faldosa  sul  rno!  ivo^  aii"^ 

^.^^,  siipra   :^li  alila  aìf^nilaa  ttaìi  (inìiiìa  ^iuai/.ui  .t.  !  ,|     .^  ■         '1      •• 

.,'.!•  1        •    'ì  .  ,.i  ...i  *  ,hs!ii!Ì  a  la  a^c>  u/a'.aia  uaL:a 

v.v.ai.h  lì  aia.  rio-atMa,  ìji  uiiilauza  rnhìm  ^  UtIHUt   lat-t.  ^^ 

la-     I.Sr.Jf^     r.d;-';a   -ti*-  dt-.^     nra^.o   di    assi   •IVair/a  /7nM'n//r.    ;w>»l 

<.»-ilini  «tali   ajfd    1  ou/.-ia  sisi'-   ui  •- ,     y.. 


di  a   i^r^e  diuaaiitiio  sar\  ita!    al 


.  l!,^'li'^nìaì  biaìatHtaa.;  a 


diiH.niuafa:'  sraa- 


,..•..   i    '     -r  .,/.     a   T*^'    lira  ^c  Inlla      a  hnlanza  e 
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posizioni  certe  e  fisse,  le  operazioni  della  Polizia,  ma  è  forza  cirella  ri- 
posi sui  talenti  e  sullo  zelo  del  funzionario  ;  egli  è  chiaro  che  convien  pro- 
vedere in  una  maniera  indiretta.  Questa  maniera  consiste  nelF  impegnare 
anticipatamente  il  funzionario  ad  operar  bene,  colla  speranza  d'  un  avan- 
zamento lucroso  e  luminoso.  Due  strade  sono  aperte  a  questi  funzionari  ; 
cioè  la  giudiziale  e  la  costituzionale.  Distinguendosi  nelF  amministrazione 
della  Polizia,  esso  meriterà  gli  onori  della  Legislatura;  e  coli' ottenere 
fjucòii  uiiuri  egli  potrà  meritare  o  di  sai  in'  jnH'ordùiP  giudiziario,  o  di 
salire  nell'ordine  costituzionale.  Parliamo  noi  d'un  Giudice  di  pace?  Ecrli 
potrà  concorrere  al  Protettorato  civile  o  militare,  o  domandnre  di  entrare 
in  una  Corte.  Parliamo  noi  if  un  Regio  Procuratore?  Egli  potrà  pure  do- 
mandare un  j^Mjiio  di  Protettore,  o  di  entrare  in  una  Corte  d  appello. 

§  17.  Garanzia  di  riserva  pe' i  Consulenti  non  Protettori. 

ila  se  dopo  gli  onori  passeggeri   1.  ìhi  I  tgislatura  H  f'  Procurato- 

re o  il  Giudice  di  pace  non  avesse  ì a  i  i  ì  ;  i  ^poranza  di  utlenere  anche 
un  po^tn  vinffìrrtrioso  e  sicuro,  lim-i  rlie  il  mio  divisamento  fosse  utile 
per  la  cosa  puLlica,  per  lo  contrario  si  i  itorcerebbe  contro  di  lei  r  -j  ri- 
guarderebbero j  I  Lp!:ìslnfi]rn  i^omc  un  onorn  pericoloso,  che  servir  pò- 
trebbi?  -  precludere  e  rendere  malagevoli  -lì  avanzamenti  m  Ila  carriera 
giudiziaiaa  ,  u  Si  a  coiiiproiiieilui'u  i  ail.iali'  I-mn^  conservnp'ioììa  Ledali  al 
Governo  per  la  natura  della  l<  ro  carica  ali  !  ili  r  i  i  r  la  «lispos  /i  a  4  m 
lutiti  e  ;  lungi  dal  iuiiiare    iiall  csk:ici/Ao   deìì.i    Polizia  ffiiella    froia,' 
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deltanii  dai  M'n^  interesse  nazionale,  laaa*    il  p^frl;.-    ÌMr<»  turf-ia»   apa*!-' 

le    uaa   Mìaiur    -opra    ijuarai!',   *'«!    ii    |.r:a:ii>  Nia    ]u''"a-.^ai'ia  «nip^la    disia)- 
SI  za  ai  a. 

^  iiCtuiae  polreùiic  aciaidia'a.  >eM'aiii*  «ii  r'nif(i,.  vliv  faiuno  *!}  oua>ti 
perlina  prò-  ipi{o-^a  vea. latta  ìaou^fiaajiia  tussa  <ia>l  i!  iiitn.  e  IntSi  i  !H>>h 
^'^^'ii^^'^^'i  ^1  taaì\as5ero  orcapati:  (ai^i  iie\e  Atalaììr^i  uiai  Sj»ecie  «li  a.uiu  cu- 
:ilìJu.ziijìiaì^\  no]  quale  i  perse^iiitah  jwjs-aao  ìvnxuvc  rifutli'S  sos!  eniaaienin 
e  sicaua:'zza,  ^aiiza  per^iere  la  spi^ranza  dei  dividati  avanzainoiii  I.  Qia'-^ia 
■^i^^'^^^)  *-li  a,5:.n  ila  ia  canea  di  AòsistenfAj  pcìisiuìiatu  dei  Cunsi^^liu  dei  IVo- 


tettori   da  conferirsi  con  Decreto  dell'Assemblea  stessa  di  legislazione.  Là 

l'Assistente  eletto  goda  di  tutta  la  garanzia  dei  Protelluri  ;  la  esso  s'ìsfria- 
sca  pienamente  dei  doveri  di  un  Protettore,  e  si  presti  n!e  u  I  ait  a- 
combenze  che  gli  verranno  addossate  ;  là  esso  si  meriti  fa\  ri  al  ì  ri- 
guardi del  Consiglio,  ond' essere  poi  nominato  Irotettore.  Questo  serva 
anche  pe'i  i  arochi  ed  i  Professori,  e  talvolta  anche  per  gli  Avvocati  che 
sedettero  nell'Aula  legislativa.  Sebbene  rarissimi  possano  essere  i  casi  di 
dovere  far  uso  di  piesto  rimedio,  ciò  non  ostante  è  necessario  stabilirlo 
per  le<^^e,  oi  1  a  e  sicurezza  a  tutti  contro  ogni  eventualità,  e  mn  que-» 
sta  sicurezza  proteggere  la  causa  publica. 

Con  questo  rimedio,  senza  violare  la  prerogativa  del  Re,  a  eoi  appar- 
tiene di  nominare  e  destituire  i  Regj  Procuratori,  I  Giudici  di  pace,  i  1  i- 
j.Q(.|iJ[(i)  1  pr,,f,^q?nri  ^  voi  e-\  i Pereto  Ogni  mulilaziojie  delia  |aia-.^t_;aia\a 
medesiiì  a  a  io  al  Re  la  dovuta  autorità;  ed  eviterete  pure  ogni  scan- 
daloso coniliLto,  nel  caso  che  ne  alaas  is>e  per  vendelLa. 

§  18.  Continuazione.  —   Necessità  di  chiamare  all'Assemblea 
i  Parochi  ed  i  Maestri  di  politica. 

Dio  di  quesie  considerazioni  poco  mi  resta  a  dire  dei  Parochi.,  e  dei 
Professori  delle  scienze  politiche  e  legali,  ^^prmm 


sente  eli'  essi    per 


stituto  dovendo  illuminare,  sostenere  e  rettilieare  la  {ui!  Iiea  opiiii^iH  eoi 

Tautorità  a  roìì;i  ragione,  colla  religione  e  aoìla  filosuììa^  colia  voloiit.a 
delle  le<r^i  e  con  quella  della  natura,  è  neee^sario  legarìi  aììe  Stale».,  e*l 
impiegftrlì  a   prò  dello    Sialo  eoa  luitu    il  |H.s8ì|aÌe    ìm|H»grio.  tome  iia^\i 

una  garanzia  dalia  |M,!ih.a  p..rhoiza,  rosi  iìc\e  e5i>tere  ima  garanzia  della 
polìtica  mnraìifà^  Uva  don. pie  iiecessario  di  aiiìamarli  iieirAula  di  legis- 
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.ooeìaizioiie  pui^  dar  aredilo  airAsseniblca  stessa  ed 
!..;.;  presso  la  liioilatieiiìic.  lo  seelgo  i  Faroehl  a  preferenza  dei 
Va^ao'u.  ai  liliali  riserbo  t^ìi  unoia  seiìatorj,  si  pereìie  reaìmcnie  il  [>eso  e 
la  forza  delt^iiriiiìiiiisiraziojie  religiosa  sul  popolo  viene  esercitala  dai  1  a- 
iuciii,  e  Si  perehe  ouiiviejìe  prestare  ai  Faroeliì  una  savia  <-'>  morale  mdi- 
peiìdciìza  dai    predominio  cseliisi\o  dai  VesaovI  e  «lei   Mìnisiri.  legandoli 
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più  Strettamente  alla  Nazione.  Per  questa  ragione,  non  tanto  per  le  fun- 
zioni che  i  Parochi,  i  Regj  Procuratori,  i  Giudici  ili  pace  ed  i  Professori 
possono  esercitare  nei  loro  particolari  impieglii,  io  ho  creduto  necessario 
stahilire  gli  allettativi  e  le  sicurezze  esposte  fin  qui. 

§  19.  Conseguenza.  Postulazione  dei  minori  impieglii. 

E  facile  di  prevedere  che  tutti  questi  vantaggi  condensati  sopra  que- 
sti posti,  provocheranno  una  forte  concorrenza  per  le  aspeiiaiive  ch'essi 
presentano.  Ciò  tornerà  meglio  per  l'amministrazione,  la  quale  senza  di 
questi  sussidj  dovette  e  dovrà  sempre  vedere  la  concorrenza  di  piccoli  uo- 
mini per  impieghi  per  se  stessi  di  poco  lustro  e  di  poco  vantaggio,  benché 
ia  essi  ^i  concentri  il  nerbo  principale  della  rispettiva  amministrazione. 
1  li  (he  1  sommi  e  più  attivi  uomini  domandino  i  bassi  impieghi,  sarel)- 
be  uno  dei  più  grandi  secreti  per  far  prosperare  un  Governo  veramente 
nazionale.  Così  gli  onori  e  le  utilità  sperate  alimentano  lo  zelo;  e,  quando 
si  ottengono,  servono  di  scala  a  conseguirne  altre  ancora;  e  fratanto  ten- 
gono in  fede  gli  aspiranti. 

§  20.  Chi  debba  eleggere  i  Consulenti  all'Assemblea  nazionale.  — 
Della  nomina   dei  Consulenti  protettori. 
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to  coraggio,  e  totale  dipendenza  dall'autorità  nazionale.  Egli  dovrà  dun- 
fiue  nominare  agli  onori  della  Legislatura  i  più  meritevoli  cbe  vi  aspirano. 
In  essa  avranno  campo  di  manifestare,  trattando  la  causa  nazionale,  quei 
maggiori  talenti,  e  quel  fervore  e  coraggio  patriotico  che  può  loro  meri- 
tare da  poi  di  entrare  nella  Camera  di  Finanza  o  nel  Consiglio  dei  Pn  let- 
tori e  di  salire  indi  al  Senato.  Per  tal  mezzo  il  patrocinio  politico  sarà 
completo  anche  presso  la  Legislazione.  Intervenendo  n  consultare  nella 
proposizione  delle  leggi,  esso  interverrà  pure  nel  decretarle.  E  tre ip|H'  na» 
turale  che  lo  spirito  del  Consiglio  si  trasfonda  nei  subalterni ,  e  trionfi 
pe'l  loro  mezzo  ;  e  cosi  trionfi  l' interesse  nazionale. 

§  21.  Chi  debba  nominare  i  Consulenti  liberi. 

Se  poi  mi  domandate  chi  debba  nominare  i  Consulenti  liberi,  cioè  gli 
Avvocati  ed  i  Professori  politici ,  rispondo  che  questa  nomina  dev'  essere 
fatta  dai  Collegi  dipartimentali  dei  Dotti  5U  lista  di  ele^eibili  preparata 
dalla  Camera  dei  Conservatori  del  Senato,  udita  la  Censura  del  Senato  e 
r  Instituto  dipartimentale. 

^f  Ile  ragioni  esigono  questa  cautela.  L'interesse  le!  C  dlegaa  dei  Boi  . 
ti,  lungi  d'essere  immedesimato,  come  quello  di  un  j  j  lo.  a  i  astate  al 
una  buona  scelta,  è  per  lo  contrario  isolato,  e  ddei  lua^i  tseiusn  i  dei^ 
l'interesse  nazionale.  Lasciar  dunque  anche  la /^roposi^:/^  ?»  ^legli  eleg-ilek 
a  questi  ^nlìegi  sarebbe  un  guastar  tulio,  o  per  iu  nieie)  un  avventurare 
le  eleziuiii  a  .juegli  aspri  conflitti  e  a  quegl' infiniti  nimon  eie  mia  elasse 
.rieaìì'nl  ì-qua^i  rd  iatiai^aiift  >a  eccitare  quando  si  lru\a  Bialeunienta. 
Ma  se  regola  Ininlanieniah'  si  è  di  tar  trionfare  eelia  concorrenza  il  vero 
merdn  nronnscluto,  satai,  jMn  .ha /a  di  eoslriapea,"  gli  elettor?  ad  Henipaì-i 
almeno  dei  varj  nmiu  dei  più  degni  postulanti.  A  do  ser^e  la  |  iopo^ìzluìie, 
o^quì  la  e-ia  delia  Cauìaaa  dei  Conservatori  del  Senato. 

0^u^;n..  ..aae  che  questa  lista  non  può  esser  laiin.se  i  nspeihvi  as}»i> 
rniat  \u.u  larnrraiiu  alla  Camera  medesima  per  larvi  inserire  i  loro  iioiin  ^ 
e  sa   e. ai  ...^ .dii-anai  fifid*^  «iiide  merilare  qiìe-h»  heiiehtai.a 

i:  .inculile  iiaii  51  àc^^^  Mare  solamente  alla  loro  parola,  e  (Valtrontle 
M  da^a  darà  considerazione  airia.timh.  dì|.artniieiita]e.  iiiearicato  della 
.j..daie  ^a„i!aiìza  sull'ordine  de,di  Avvuean:  ^a.si  e  necessario  d'ordinare 
,-1.  la  Caaiera  dei  CoiBeruttori  del  Senato  aSMinia  le  iniormazìonl  tanto 
della  liensiira  senahoda,  .fiianlo  del  Capo  deiriiìsilluto  diparlimeiilaìe. 

Senza  di  queMa  raiileie  si  Inoliareìda-  oj^iu  guarentigia  a  questa  parte, 
laquala  non  .mniaiia  ann.;deran-  io  un  sen^n  isolato,  ma  in  un  senso 
nnlfaì  a    fath.  1!  iv-  oa-^    .a»f  a  iiziuiiale.  £   puielie   la  iucondiCnza.  della   Ca-^ 
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mera  Jei  Conservatori  del  Senato  si  restringe  alla  sola  proposizione  dei 
nomi  degli  eleggibili^  conveniva  che  ad  ogni  modo  fosse.)  il  più  ch'era 
possibile,  depurata  ed  aiif  .  vole.  Non  le  cognizioni  sole  personali  della 
Censura  senatoria  e  degli  Jnstituti^  ma  la  soggezione  che  d'altronde  essi 
inspirano  deve  cooperare  alle  buone  e  tranquille  elezioni,  e  ad  allonta- 
nare le  interminabili  e  passionate  brighe  provinciali.  Conveniva  poi  ren- 
dere nulla  la  cia^j^e  spuria  dei  forensi,  la  quale  suol  essere  fra  tutte  la  più 
irritabile^  la  più  intrigante,  la  più  faziosa,  la  più  clamorosa,  la  più  cor- 
ruttrice dell'opinione,  tj  s  .«'nia  non  può  essere  tenuta  infreno  che 
dalia  mano  regia  e  da  quella  ài-\  donato,  il  quale  col  mezzo  della  Censura 
>  io  può  sgomentare  i  più  audaci,  rigettare  i  perversi,  allontanare  i 
presuntuosi,  e  far  trionfare  i  meritevoli,  n  Potettorato,  investito  d'un 
semplice  potere  d'intercessione,  e  che  non  assume  che  un'attitudine  tutta 
popolare,  non  poteva  servire  a  questo  intento. 

I 

§  22.  Garanzia   dell'onore  personale. 

Una  precauzione  io  credo  indispensabile  nel  maneggiare  le  proposi- 

ziom  siuideUe;  (  i,iìe5la  Luiisisle  uell' ordinare  in  primo  luogo  che  le  pe- 
tizioni dei  postulanti     II  azioni  dei    Pr      uori  e  il  sentimenti  *]ei 

tuii^uii  debbano   essere  custodiii   in  un  |»er|M:[in.  mjiìtìo'  al  ni  secondo 
M-n-<i.  r]\Q  sia  vietato  a  chlunfi'!»^  *!>  iMil.lirnro  a  voce  o  In  ìcrriUTi  rfiinlun- 
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Snllailh»      il    diritto    dfil     inTMSÌ 


r:ÌMiii:!iì    slaPiJ 


iJì 


r'a<:M'in   mi   UMt'-fa    hr('''n!ìZiS'!H 


5»»iiu  H piti -;;;^^ iif !  i'  taii 


'Ih 


ci 


tiziii.   qn'Hì!'»  siiiia   rat^ìrMie    '"f  ist  ì  I  tizi  nna  ! 


Alia  iiiii^l  izia,,  rseia^Ctiii^  «•..■miiiy  sa  *:'lie  la  hPert.j  Hi   iatflaìa,%..  «li    srtavt'ft'  e 
di  staiiij^are  inai  ^iiii!;,e  tino  a!  diritto  ili  (dliMìdeta.'  It'  -her-sniav  >ia  jai\a!<a. 


Sia  j>id^liriie.>  e  nieiUi  ifui  i  (o)riH  i;n\aaaiati\  i  dello  Stato.  Iji  una  elas>e  |a>i 
«'he  \a\e  «lei  laddici  sait!ati.u  <'*'ijie  <;li  A\\(»catu  saia'Mse  a^^sai  periiuaoso 
alla  ra^iuiie  cosLÌluzioiiaie  ;  |»erue<di<'  se  iva  l  pia  di'i:ni  lurono  scelti  i  de- 
gnissimi^ noli  eoii\!eno  iiiniliat'e  a'i  iiniiììni  c'Iie  nnii  oi»l.ari>  altro  denieialrs,, 
eiie  qiieìe)  di  a\ere  altri  uohììiìì  juii  da^m  a\auili  di  so.  (die  «^e  j'*o  fra  i 
foiicorreiili  sì  mescolarono  uoiniiiì  alali,  ma  non  morali .  coiL\aene  dar 
luogo  al  ravvedimento^  per  ap?are  ìì  varco  ad  una  iruo\a  concorrenza. 

iSoii  crediate  in  questa  parte  di  potere.,  sotto  iF  un  Go\erno  clic  si 
ouiove  per  un  perpetuo  antagonismo^  rilasciare  il  Ireno  impunemente. 
Sjìczzare  e  lare  insieme  contrastare  i  ministri  della  publira  ojdnioru\  lor- 
mera   sempre   uno  degli   stratagemi  di  quo' Gabinetti   elio  odiano  i  lumi  e 
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i.rc- 


liii 


\  !    la 


la  libertà.  Perfida  protezione  è  quella  che  i  despoti  e  1  loro  .U 
starono,  prestano  e  presteranno  alle  scienze  e  alle  lettere.  Fino  a    i 
Corti  fanno  la  guerra  agi'  ingegni,  questi  fanno  lega  col  popolo.  Ma 
idoverno  temperato  si  cangiano  le  cose;  e  fra  le  persone  di  lettere  ha^ 
sua  canaglia,  pronta  a  vendere  la  penna  e  la  lingua  ai  nemici  della  pu- 
blica  libertà. 

§  23.  Nomine  dei  Regj  Procuratori,  Giudici  di  pace  e  Parochi. 

In  questa  maniera  l'elezione  dei  Dotti  liberi  aU  Aula  legislativa  ^enà 
eseguita  con  tutti  quei  riguardi  che  possono  assicurare  la  buona  nutrita. 
^e  la  nomina  fosse  stata  assolutamente  affidata  ai  Collegi  dipartimentali 
senza  una  previa  proposizione  fatta  a  guisa  di  terna  dai  Sana!,  si  auebbe 
avventurata  questa  parte  precipua  a  tutte  le  brighe  ed  a  tuli  1  pregiudizj 
nrovincial"  ^  poi  si  avesse  voluto  concentrare  nei  òeiialo  questa  funzione, 
oltre  offendere  i  diritti  appartenenti  alla  classe  la  più  attiva  e  la  più  i^ 
fluente,  privandola  d'una  prerogativa  comune  alle  altre  cla.si,  e  duuilalc 
per  diritto,  si  sarebbe  cumulata  nel  Senato  (  di  natura  sua  conservatore  ) 
una  soverchia  e  non  necessaria  jit  az  a    d  autorità,  e  se  iu  avrebbe  cari- 

cato  di  tutto  r  odio  delle  esclusioni. 

f,.,  !..    pontTnrln.  ìnsciand*^    ai  toi  p.  intero  dei  Dm! ti   la  nolfWkl  dot 
membri.  Uhm  ideila   Legislatura,  cioè  degli  Avvocati,  dai    Proiasstoo  .  dei 

^I.Mloà  o  d.-\  fn-ecrneri,  m  parifica  questa  classe  alle  altre,  s^  lateressn 

,,,.;   ;   noa«iaa    ''^i    U-^^^ano  rolla  ìe-iUinv  affezioni  politodie:  si  oiraai  i 

•    1  1   11  n',  .    ,^..  ■i..,ii.'diilii  4    a  si  faniHi  rniicorrare  i  tlesideri  e  la 

Q]  deve  (tolta  iaN}n.'(!i\a  n-puii^dUiiiLa,  e  si  lam  ^.  i     ^ 

:       ..^,,,  a..n..  ^fnio    Cli'ì  hrarna  di  salire  a  posto  in    necessila 
,  :..a  .,.,  J,J    ìa-n^"M--a!o.  dal  Seiiafo  e  <ie^iì  olettori  con 

SO  a  HI  mar  propaga^  rmiorza 


f  a  ' 


a  <Mì i 


M  Zi  olii  Oli  tao 

dì  toiadaùnara  l   >-» 


!  scrii  ti  e  c« 


{.^■1- 


ui  fo^liiau  hH!,a\nìi  :  e  f'Oi  far  ci 


o  t  e  s 


, \V.,yuu.nc  che  lon.u.    a    ....lulc    s.,iuc.r,n  dei  (.nerno.  i:ra!anto  luth 

a   Kti.ut.  ...r.H   ..rcuprO  m  min  rhn  ./i-nc:  e  >  hnnn  j.erfezumai.o  1  al- 

t  *  >,  -^.-.niM^    l'i    fo!o'-:i     Senza    naiiaì'e  maestri^  senza 

tiiale  aenerazicaie.  a    ptCjhOdiio    la    iiao.a.    k,„lii/.ci    j    ^  y  i 

•n    ■:    ^or.-^-i  .lOMOrt'  oiro-^aiM.  voi  a\rcte  penne  e  lingue  che 
piaisiouaia'  soì'it  !  on.,  ,^eii/a  -p<o.oi_,.  tuo..,.!,.,  .  .  i  ..  ^ 

railineranno,  propagheranno  e  r..alderann.    le  oj^inion,  ulih   peruìanenU 
e   transitorie,  e   prepareranno  gli    aalm.    aiie    unove   leg^i  ed  alle  ntili  ra- 

!.M.-  dolio    *.a^:e   operazioni  del  (o)\erno.,  e  custodi   e 

torme  :  a\  sa'le   apoiooi5.|  .toiio    ba\  =o    «jptia/-  ^         ^  j  ^  ^   _  ^ 

-,       '      ì    '     '  .-',  i t-..v^'.nii(»ot i  eccitati  dai  nemici  in- 

ddciisorl  zelami,  die    si    opp.oaamuo  ai  ita^.aaitat.  tcuidu 

terni  ed  esterni. 

.p„„„  il  li,.  ,iu.  a.llo  ri^uataa  l  Doli  Uhai  e  .o„  ciuclh  O.e  sono  g,a 
Inuneoati:  tali  sono  i  Rcf;]  P.-ocuralori ,  .  Giudl.i  di  pre  e.l  ila.-ocu. 
>\'    iral.i.amo   alnlkaù  a   coucunce   airAula  Icgiaat.a  nella   classe  ,1,., 
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Dotti  ;  ma ,  a  parlare  esattamente^  essi  appartengono  propriamente  alla 
classe  ihi  publici  fanzionarj  ^').  Dall'altra  parte  poi  ne  gl'Instituti  scien- 
tifici* né  altri  Dotti^  possono  conoscere  ed  accertar  Lene  i  meriti  di  questi 
funzionar].  Gmoscere  la  natura  e  l'importanza  dei  loro  meriti  è  cosa  che 
non  può  appartenere  fuorché  alla  Censura  ^ÌA  Senato.  Sono  dunque  di  pa- 
rere che  al  Presidente  della  Camera  dei  Conservatori  del  Senato  commet- 
tere si  debba  la  nomina  annuale  dei  Regj  Procuratori,  dei  Giudici  di  pace 
e  dei  Parochi  all'  Aula  legislativa  dietro  terne  proposte  dalla  Censura 
senatoria. 

§  24.  Ultima  operazione  per  comporre  l'Assemblea  nazionale. 

Ce  cosi  le  nomine  dei  Colle^^i  elettorali  «  se  noi  volessimo  far 
sedere  tutti  i  nominati  ad  un  solo  tratto  ueii  Aula  legislativa,  noi  cumpor- 
remmo  un  Cor|  ^  soverchiamente  machinoso.  Ragion  vuole  adunque ,  che 
fra  i  nominati  dai  Collegi  elettorali  noi  stabiliamo  un  ordine,  pe'l  quale 
tutti  debbano  sedere  successivamente  e  in  un  dato  numero.  A  ciò  servir 
de\t  1  i^iu  azione  a  sui  le  3  perocché  tutti  gli  eletti  avendo  un  eguale  di- 
ritto, non  si  potrebbe  escluderne  alcuno  senza  ingiuria,  e  senza  usurpare 
ed  offendere  la  prerogativa  dei  Corpi  elettorali.  D'altronde  sarebbe  par- 
tito impollticn  angustiare  le  prime  nomine  in  ogni  Dm  nttirnonto,  f>  ^  sul- 
resemiuu    La  1  il     ia,  autorizzare  ancora  nuove  riduzioni. 

L\>-.^<'n7Ì,.T^r  n  ^^•rt-'^,  «li  nii  unrliamo^  dov^^s^p^e.  por  \c-  riassi  (Ìc'ì  Dnth 
liberi  e  dei  in.h!,*-  ,  :in^.!;»:  j  :*L:'  ^    <  :  ■■•■^i  'I-m    «Consci  \  .n.^'    .ir.  •"•--k,:^.  ^  sì 


Clt.i 


ha'ìTìe,  e  Sì  j^er  rr:iA,'iv  <fi!UH;Cij  e  suile- 

•r:i/r*:io,  e  chiu.i-^ri'  il  varco  a  tuìu    Is-  -.  =  15-.  .'a/M'Hi  e  prevaru-;!- 


ppr  nrevPiìire  o<^iìì  =h-!ntht  ììì-\ì\ 
ì        i  ,  i 


Znnì 


ri-   %^s; 


I  i  -a liti; r;t   aci 


i  LuiioCi  \alui'i  il  esc^^uioca  la  ciliaziuiiu.  Lu  t-aiucra 


s' iiitnnììi  SI'  la  jM/r.niia  estratta  abbì-t  iì]u!:!i<'  ~?:ì'o  (juanto  alla  .•Ma,:„aMli- 


ta.    ^ua  a\iaiil^  uuiia    ili  Luiili'aia<*^  laLia   -|n-i,fe'le  lettere  Ui    in.ai,i.,i  per 


e  le  lettere  di   1 

si-La't*  ìntiìa^laìtameiiìe  iieirA'iat  Ì''-*^1:!!*\;ì.  I*  ì -.h --■!.»  |»MM|ualclie  impe- 

iiiiiiiUilu^   i)a5?i    a    soshiau'C    alln    a»»;.    !'-ii  a/aai*,'    auu:  a    -ortC.)  hììi  a  cliC 


no 


Il  s' ì!i-aai?  fi  eccezi'iDP  l'Cnin;!.   f /  inh^rvnìlo  iH^ra^sario  n.|  aafa  prapnrn- 


Zi^ai:  uìl  laaua  u»,'  •;  aacna   -^ui,.  e 


he  devi 


'a    la    imni ,  na    a   i    a  j  lart  aia 


«iaiai    saa 


a  a.    <  hit; Si 


?  >    >    *!    i    W 


}..    unii  e<;<:ara  i-.aniiaa'  a   haìa    la  i-!a/aaa.    aclic 


qua 


il  «IiHt'  ili  ni  lima  aliala  taa!"'   ìa   >nr}a-  ^">'>   a- ai  orfana.,'  hs»  t"aai!aal 


ì 


C!i.n50  '.lai   ! !' f ». > iiia ala. 
1 


(  i  )  Però  distinguendo  sem|a  •    ira  i  publi- 

ti  i  as  :  a  il  1  a  vili,  cioè  diperìit  il  aventi 
jUctQ'.LiLu  t.iaì  £'juae  cisiic,  e  i  l'u^^.h  iutixio- 
narj  (se   puf  questo    appellativo   è   conve- 


niente) eccle.iiastici,  i  quali  per  ciò  che  ris- 
«  4  ì  la  il  loro  ministero  non  la  ridono,  n« 
hanno  punto  la  loro  missione  dal  potere  ci- 
vile.   k^Uii) 
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Prima  di  tutto  fra  la  rappresentanza  della  classe  dei  possidenti  e  la 
rappresentanza  delle  altre  classi  havvi  qualche  differenza.  Se  manca  un 
rappresentante  dei  Dotti,  dei  commercianti,  si  può  estrarne  mi  alfro  che 
rappresenti  il  Corpo  senza  ledere  i  diritti  di  nessuno.  Per  lo  contrario,  se 
manca  un  rappresentante  dei  possidenti,  non  si  può  passar  oltre  senza  le- 
dere i  diritti  del  Comune,  il  di  cui  Deputato  mancò.  Posto  che  la   sorte 
chiamò  in  quell'anno  il  Deputato  di  quel  Comune,  conviene  farlo  supplire 
con  un'altra  elezione  particolare.  Ogni  Comune  ha  diritto  di  sapere  certa- 
mente  se  sia  stato  o  no  preterito  dalla  sorte  o  dall'autorità.  L'estrazione 
dunque  dev'essere  publica  nel  pieno  Collegio  dei  rappresentanti  comunali 
in  ogni  Dipartimento  ed  in  ogni  anno.  Cosi  annualmente  in  ogni  provincia 
si  richiamerà  la  comparsa  della  nazionale  sovranità  nell'uninne  dejwn 
rappreseninan  possidenti,  i  quali  d'altronde  dovranno,  in  figura  di  Gonsi- 
gli  dipariimeniali,  adempiere  ad  altre  funzioni   govenintive.  Lasca,  -h  a.» 
cessorj  delle  riviste  delle  milizie  nazionali,  delle  feste   vUc   ina-sono    la 
que'giorni  essere  celebrate,  onde  imprimere  nei  1    5    1-   tacae  ro?li  spet- 
tacoli e  colle  allegrie  il  sentimento  della   sua  prospera  esistenza  e  delia 
sua  dignità.  Le  operazioni  che  si  faimo  a  porte  chiuse  nei  diversi  officj 
non  possono  inspirare  questi  sensi.  D'altronde  la  funzione  che  devesi  ese- 
guire  non  può  apportare  veruna  controversia,  e  veruna  di  quelle    scene 
tumultuarie  e  scandalose,  le  quali  hanno  luogo  nelle  Assembi  .  popolari. 
Paaììi   all'opposto  che  i  rappresentanti  tutti  di  un  Dipartirne  alo  ao- 
vranno  essere  lusingati  tanto  pe' i  riguardi  speciali  u.ati  alla    I...  eats.e, 
quaììto  per  gli  omaggi   esclusivi   tributati  in  questa  canuslan^a  aUa    1  ro 
persone    Senza  di  ciò  in  tutto  l'anno  manHìerebbero  lu-a  di  accLipaz.uiu 
0  i     1.1  azioni  politiche  nella  provincia,  ed  il  pua.l.  vedrebbe  trascorrere 
tutti  gli  anni  in  quella  monotonia,  la   quale  sola  conviene  ai  principati 

assoluti. 

Debl-  n..!an>  che  all' A^^iMo:,  aparhineuLaie  .aviaa,;...  ,.,^i^-m.    . 

|-,.icUun  cunsulenti;  .|i.e!^  '  Gapoauogo  in  ..ua;i:.  U  Tr, -..am.-,  a. 
,i,,;  ;„  ,,ualÌ!N  .1:  Vssessori.  Qnm>\'>  avvenisse  ai  a^nei  ,  nUMiaz..; .,  ,,uai- 
.i;.    !),..Hi  i!..  .  a:t:MiS^  .laiì,,  sorte,  il  IVoteltore  comunna.  .!..•: r-  Dcirei.. 

aa  \<-.MMl.a:,,  ap.-e  il  onc-or.:.    [>cc  radunare  :   p..,.aei.l,  .li  i i.ue.  r 

li,,  ,  i,„ouant,l  U  fa  eleggere.  Con  quest-  mao-lo  n^n  si  jui-.a  u'<nn  t^- 

,,i„,,P    ,i,,l llr:n...    u.    M    Jefrau.a    verun    ,  .piMe.ralanie    elei!,    le- 

i   ,„„,,, lah-.a  a,   u.a.iv  .laia   -uà  , inolila  per  ni>  ,ia(,.  iH-rnulu  euslaule. 

31,1   ,|iii    ^(a:.''    alia  ailUeulla.    .^'ai    ,i....     '     '     ì'  ■  ^ 

i        '       ,      !;  (■    ,,,MiM    T,i,-,.|iriianni1<'va  .luaaiiiM'  i.roM-iieJiioM  animai- 

e<^aai    naaì-'*  '*  a  i   ^  ■>  aa  aas.  I  !ii  ■  aa  .t   -..-'^  '  i  i  *  •   1 1- 

^    /    r      ♦       ■  •■  «nrfa    aar  escmoio^  dì  dmi  Dei^Htaiì  per  i^-m  Ih-ar- 

oneiite  i  Cbtta/auua  a  soite.^  [-^  1  cbcmpiv,  ^ 
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tfmento,  uno  finirà  più  presto,  un  altro  più  tardi,  ed  un  altro  più  tardi 
ancora  ;  talché  noi  dovremo  vedere  in  molti  anni  uno  o  più  Dipartimenti 
intieri  non  rappresentati  nell'Assemblea,  e  la  classe  dei  possidenti  essere 
rappresentata  infine  forse  da  due  soli  individui. 

iacile  è  ovviare  a  questo  disordine,  bi  prenda  come  norma  fissa  il 
Dipartimento  contenente  il  minor  numero  di  Comuni,  e  gli  si  diano  an- 
nualmente due  rappresentanti.  Gli  altri  Dipartimenti,  che  ne  contengono 
im  maggior  numero,  estraggano  annualmente  uno,  due  o  tre  individui  di 
più,  in  modo  che  il  maggior  numero  si  esaurisca  dentro  il  periodo  fissato 
per  il  più  picc*^     Hpartimento;  e  così  tutto  sarà  aggiustato. 

Ili  esempio  spiegherà  il  mio  pensiero,  lì  Dipartimento  dell'Adda 
nel  pn^znfn  Begno  i  laìia.  -^condo  ì^  ^  ^  leiranno  1813,  presentava 
solali:  i     '     muiii.  0      i  )  ogni  anno  due  rappresentanti  all^ssemhlea. 

e  riduceml  ìi  i  ii  n  r  >  inri  n  ^0,  Tm?  in  quindici  anni  avremo  esaurito  le 
nomii  Ecco  il  periodo  fisso  per  tutto  il  Regno.  Ora  si  pigli  il  Diparti^ 
mento  che  ha  il  maggior  iiinero  dei  Comuni;  e  questo  è  quello  dei  Lario, 
che  ne  conta  IH  ^.Detratti  i  30  rappresentanti  ordinar  j,  ne  rimangono 
138  da  ripartirsi  in  quindici  anni:  lo  che  vi  dà  9  rappresentai  ti  di  più 
in  ogni  anno;  più  3  per  una  sola  volta,  che  potete  distribuire  come  volete. 

§  25.  Condizione  dei   Dotti  liberi  jfìno  alle  nuove  elezioni. 


Ma  Cu  il  *-|uesLo  metodo 


noi  avremo  cerLinieulc   un  ì^nuì't  <lt'i   noìHinah 


doni  t»  |iO<sh!eiìlu  i  quali  non  potranno  esser^^  v^nutiU  <Ìiì\\:ì  sorte  che    in 
capo  a  molti  anni:  lo  che  porterà  la  consoci    nza^  che  i  Colle-i  dipaiii- 

mCfUalì  non  ^i  dnvrnmìf*  ra^Iunare  di  nuovo  '-ifi*  <lopo  molli  ami'.  Frafaisf'F 
in  quale  maniera    !       ann»  t^     i     trattati  i  I»  iti   liberi,  noni  nan      a  ja 

iiia^  Sia  *lopo  ili  a\ef  «a-iiito  neliV^ala  l<*^ìsiat  ix  :i  .'  A  ciò  rispon'i^%  <  1-' 
dovraiui't  ì'-mmh*  tviiìì.iu  '-"inQ  gli  eletti  ariia  =  lasse  dei  possidenti:  f{u;a'i. 
soii-'  ii:  rarart,'  eìie  la  leiii't'  * '*-,hf  azaaiaìi-  «!»'l'ha  <a'daan"''  car'  i  iK.n.  un- 
mmat  !  i  ^^^ti!ala^ial!a  da:  i-ulla^a,  daaif!  niia{i(;n;  ^  *mÌ.ìì.'?,  (Ìim.m  la  rMi! 
dell'aitai  falla  ilaila  ta 
del     aa'iiasì  lìM^  druìi    laa 


i  '  s  i  n  1 1 


fn^aa  «iia  l^aiMaaahM'i   dvì   >vìì^ìÌìì^  e   «lieirM    \uì^ 


si > Il  V  M !  i    1  >r 


«'laìn't'iafil  i   a!    inai 


nihn  Jt'U  \ 


a'ialla 


fcciìii.-' ica  'il  ii*_ is lazì^ aia  nii'i  aila   au'Aa  laaiiiaa  aai  t,.islii'>'ì,,  ajatri'X  ala 
speili/i'HU'  tiene  nsp^'ltna  laitiaiii. 

L  elten-'  di  i|ut:'s!a  ilì^|Ht>iziuiie  si  e^  cuiua  h^^ìailì  vcJe^iiuii  solamente 

<!!  rirrnfi.lar-."  !a    Jegislatinat  da!   finre    più  seflfn,  o  alnaajf»    presiiFì?'»  il    pin 
f-cvìi  K;  delie  iitaz-^tai-a  tlai  uh 


^ii-aa   in^a'^iii  e  di  itìa^i-Ma"  (aiora   i»uliiiro!  iint 

u  OD  OC  s 


*ì   lìi^i'ifiìì'^"    t'Ziaaai')    il     ma^'iiior    «"«»ra£;ili*^    tìoi    miiiisfri    uan   oininnìa'    i 


tu!! 


a    .,:   |an 


ani 


l  taiaat'aaa  dei  r^^ii".  La   .a\  inhiìjiiàa  cullai  liZitaask'.  ^:*a!a 
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naie  essi  vengono  protetti,  guarentisce  loro  quella  morale  indipendenza 
Tauella  dignità  eh' è  tanto  necessaria  per  resistere  fermamente  alle  mi- 
Iacee  anche  occulte  e  indirette  del  despotismo.  Questa  inviolabilità,  pro- 
lungata per  molti  anni,  dà  campo  a  radicare  e  ad  estendere  assaissimo  il 
potere  creatore  e  conservatore  dell'opinione.  In  questo  intervallo  gli  eletti 
si  perfezionano,  e  col  perfezionare  se  stessi  illuminano  gli  altri. 

§  26.  Dispensa  dei  Dotti  liberi  dal  divieto  di  altri  servigi 

incompatibili. 

Altro  vantaggio  risulta  in  questo  divisamento,  e  questo  consiste  nel 
prestare  al  patrocinio  civile  la  libertà  e  la  garanzia  del  patrocinio  politico. 
I  più  meritevoli  Avvocati,  investiti  della  costituzionale  inviolabilità  di  De- 
putati nazionali,  potranno  affrontare  con  coraggio  lo  sdegno.»  cui.iegno 
dei  Glndici  e  dei  Ministri,  e  far  sentire  ai  poveri  d'essere  nel  novero  .1.- 
gli  uomini  e  dei  cittadini.  Qui  cade  un  osservazione,  i  cortigiani,  o  1  ne- 
mici della  costituzione,  non  potendo  riuscire  a  far  prevaricare  per  mezzo 
del  timore  i  Dotti  liberi,  tenteranno  di  riuscire  colle  offerte  di  lucrosi  im- 
pieghi, cogli  onori  e  colle  pensioni.  Come  vi  comporterete  voi   m  r|i,nsta 
circostanza?  Voi  nvete  già  detto  che  sarebbe  troppo  dura  cosa  inabilitare 
questi  Dotti  liberi  alle  cariche  amministrative  e  alle  Inrgizioni  .lei   I,  ni- 
clpe  per  aver  meritato  di  sedere  nell'Aula  legislativa  (Parte  I.  §  25).  Dal- 
l'altra parte  è  pur  vero  che  queste  cariche  e  queste   U,r^y.u<m  sn,,.  a--  • 
lu,„.ioTìtn   incompatibili  coli' antagonismo  costituzionale^  k  ..n.\u,.n.  <U-< 
,,aale  essendo  anticipatamente  conosciuto  dai' eletto,  inr,.ann  ,,a„e  d.._u- 
Lero  .,  nhaii     rW  c,u  stipulò  Colla  Nazione  intera,  domandando  I,  •  nr  .a 

di  Legislatore. 
i  A  co.H.rre  questo  conflitto  io  reputo  necessario  .ni   femperamenlo, 

'      ,,,1  ,,„,!,.    ',.n    a   ^abilito  che   nnnm  dei  Dotti  liberi,  eleth,  sul    wan.n.  Ma 
,  ,.     .^,  ,  M.luio  neU'Aula  legislativa,  possa  tìii,.  alle  nuove  ,1o.h.,p.  a..,a- 

,,;    ;„H,i,..ul,onoa,om.a, an    dalla  Corte  o   da    es.an:    i"..laH.e    senza 

......  :,nu.a  .llenuto  n  U:nr,Ucito  dalla  Ca,nera  de!  Cnn.Tvawaa  .lei  ^c- 

„at,r  l.aaMdaatr,  r|,e  sarà  ,..,,■.,.,),..  ana..  .juando  relo.iu  a.,e-se  [.mna 
iuuau.au.  alla  .aa  ,uaaa  d,    au-aibro  della  Ley.lalura:    e  ea,  .4,.  pena 


d«  ta-evarirazirìiua 

i 


.,        ,     -  ..  .,.->,.!..  ...ì,«.r'  .■t,|.ira-.->  equo  i^ar  oÀm  eìie  assuu-e  l  «^'li- 

\  hir-t.»  laaiiMa  aia^ailj*  |*.t!  a^  =.a.r-.«  -    '    {  ■-      i 

ì      \  u  ^   .,,.1      ...vr-^sar-'  laa^  il  huoii  redime  rosLitu^- 

<'n  ili  «^arvire  la  ^azaaia,  aìlretaiilu  ar.,  .r^ai.-    |  t-i  h 

"".        I       li  w        ,  I       -  .  ..nnvoiipa  o  .M,  la^aare  m  ìànyiìrà  il  petente.  5a 

ri.>  rotiMaia.'  n    iMaaàM,'  laai  a  ai  ^f^n  t,onlO,        1^«^'      ^    ■    ■  ■  i 


h.   ..ai  i^Uauo,io   scioglierà   dali  oblilo  cuulratto;   se  lau 


•\\\  f/ia,  a. 
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egli  uegberà  il  suo  beneplacito,  e  penserà,  se  fa  d'uopo,  ad  indennizzarlo- 
sopra  tutto  se  l'atto  è  innocente. 

Per  massima  generale  non  conviene  aprire  il  varco  alla  siiLematica 
prevaricazione  inglese^  per  la  quale  gli  uomini  di  maggior  talento  si  pon- 
gono sotto  i  vessilli  dei  Comuni,  e  combattono  con  istrepito  contro  i  Mi- 
nistri, per  passare  poi  nelle  loro  file,  ed  aff^irzare  il  loro  despotico  potere. 
Questo  genere  di  prevaricazione  è  peggiore  della  volgare  venalità  degli 
altri  membri  del  Parlamento,  perchè  fa  servire  i  campioni  della  opposi- 
zione a  rinforzare  ad  ogni  tratto  la  corruzione. 

In  buon  diritto  poi  la  postulazione  e  Y  accettazione  (V  una  carica  co- 
stituzionale devesi  considerare  propriamente  come  un  contratto  fra  il  pò- 
stulante  e  a  ^^ctzione:  esso  ha  i  suoi  vantaggi  ed  i  suoi  pesi,  xlbilitare  11 
solo  postulante  a  recedere  a  beneplacito,  sarebbe  lo  stesso  che  condannare 
lo  Stato  ad  essere  a  peggiore  condizione  di  ogni  privato,  e  ad  c:>:>ciìu  uo. 
danno  gravissimo  ^lolln  cosa  publica.  N  t\  \ì  !ina  giustizia  publica,  sacra  al 
pari  della  privata,  e  di  ima  maggiore  importanza  della  privata.  Fare  Ji 
elezioni  per  servire  di  zimbello  ai  privati  ambiziosi,  onde  porre  a  contri- 
buzione o  Tuna  o  l'altra  parte,  è  cosa  la  quale  offende  del  pari  la  dignità 
della  Nazione,  che  la  lealtà  della  morale. 

§  27.  Avvertenze  economiche,  e  rielezione  dei  Dotti. 

Anche  le  funzioni  dei  membri  dell'Aula  le^islath  i   i     '        i         1 

Dotti  debboiiu  essere  yraiailu.  I  me.Hi'r:  |Trccpi!'aiHiM  ^fnianlM  d-iHu  òlaLu, 
iì  !<!  lu   rifidenniz /azione  per  le  spese  occasionate  dalle  sedute,  una  data 

soHiiiia  ila  determinarsi.  Una  providenzu  eLuJiuiìiica  lu  acdu  iieccsiaiia 
tanto  pe'i  Dotti  liberi  non  negozianti,  quaiif^  |  t'I  Diah  ìinpiegatì:  i    ju 

^' j     •     .    H'     enendo  alla  Legislatura  con  un  dato  pa!  i  ììrmiiu  siaLiie,  esso 

«»^   '^s   >o!!..  ,h   imn  rprfa  Nomiìii    «^ia  vincolato  siu'^»   a   rlir  tlufn   ]:ì  qnnl'f'ì  t]' 

ineiuìn^o  deli:t   L^'^xislat iira.  TrM\aa,^-i  vul  ^vuah  pah  aimìLó  ^iaiaìe,  ablaa 

'*»  >fi'->'»  jM  allega'  niirlfo  i]  ììin!,J?\  StMiìja'a   ju»,   .linaììif!'    ì;i  .^ara^n  ]oi."is1p- 

ti\a  li    n.Ufn  ^ai    .M^iMuaa  sra.   .ifr-^fM  juT^.aì'n.'  jut  -lelau  kìxìÌi   naaha  Vì'ìi- 

iin'ìì    akU'''H>fai',a{it\   n^niia..  >i'ah,'    la    ruììi  tai;'*a,/.i    e    nora-siìri   ai   r|iìi';,in 

I 

pn>uMJiiutaifM.  la-a  tuia,  j.^r  eccitare  i  ra'^'la  :«•!  i-araa-^i.  <|aaHtt«  jk_''  ì  a:.'- 
ti\i  ui  -s'ja'a  alienali.  -ìCi  iH.»ssiueiih  ai  '"na^h/.niìa  dei  aahaai»aiu  t-  aocc^- 
^a^aa    %.a    ìhA\[  un:  m'a  a\ta!-]M!M,.   .|.n  '  f-^^c!  t;    \aii'Mla!<>. 

I  iadaaciilù  ìa  ai'Oii''  laTr^sai  a»  di  alaiiiart'  sa  iiuti\u  ì  n^'Ui  ì'iia  lani- 
for-^-^TM  ì'i  prima  \ftna  alia  La„!sÌ;H  u!^a,  di  vhiiC'H  t  riv  anriia  nella  ^e- «-ada- 
e  ssan'i'*'  collo  sta-.-M  aieiod.i.  ^vn/,A  di  cil'  il  si-lciua  saia'ld^e  iiiiarta  al«j^ 
0  -H'-rhl-e  forse  ant^r'ni^rìfììante  reso  senza  vigore.  la    laaaa'  la'»i'<=  ■!    lui- 
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u;  dPPni  uomini  non  è  d'ordinario  cosi  abondante  da   poter  sempre 
mero  aei  ueg"  ,        .    .    .  ,. 

fare  una  famiglia  nuova;  in  secondo  luogo,  per  que  pochissimi  i  itaih 
forse  neii  Aula  legislativa  si  segnalarono  per  una  gloriosa  opposizione, 
clnviene  lasciare  la  speranza  di  un  secondo  asilo,  capace  a  coprirli  dalle 

soverchierie  ministeriali. 

E  siccome  in  questa  parte  sarebbe  difficile  provedere  come  conviene 
,lla  cosa  publica  rispetto  ai  diversi  membri,  così  io  credo  prudenza  il  ri- 
metterla  al  potere  discrezionale  del  Senato,  il  quale  intervenendo  a  com- 
porre  le  terne  degli  eleggibili,  saprà  provedere  come  fa  d' uopo  ai  Une 
Jello  Stato  e  dei  particolari. 

§  28.  Avvertenza  speciale  sugli  Elettori. 

Riandando  le  cose  proposte  pe'  I  possidenti  clie  vengono  nominali  al- 
l'Aula legislativa,  noi  troviamo  gagliardi  Incentivi  per  farli  concorrere  a 
aomandaic  d'essere  eletti.  Ma  se  esaminiamo  la  condlzioi..   L  >   semplici 

lìellori,  non  troviamo  nulla  che  possa  im.-farll  a  w.nuu^mc,  Uanne  1 • 

re  isolato  della  funzione  famulativa  di  eleggere.  Ora  quest'onore  è  r„r=e 
un  bastante  Incentivo  per  movere  gì.  lauorl  a  fare  II  loro  dovere:  >  . 
noiuamo  clie  molti  Elettori  semplici  manchino  dall' Intervenire  ali  As.-m- 
Mca  elettoraa  hi  Comune.  A  che  essa  si  ridurrebbe  ?  Agli  eleggibih,  i 
quali  a  vicenda  ianno  le  fu,ì  "  :  !  .I!  Elettori.  Si.-  i.  al-, mi  Gm.,,,..  -b  ■  an>- 
pgna  rA-MMì.!a,.a  .U-i  ,  .....ac^ii.  sarebbe  così  piccola.  vUv  n,ìunM...< 
forse  a  ir.  ..  quattro  individui.  Qui  dunque  converrai  «>  ..  .au|.,r,.re  li  i.- 
gorr,  o  Miìpliro  altrimenti.  Il  primo  rimedio  non  de\  .-sere  ehe  e>lrci..n. 
a.geiamo  i^mna  .e  m  possa  supplire  altrimenti. 

|„  .....su  ui  i,iuH..  luogo,  che  spesso  dovrà  accadere  che  lalunn  m  e 
eleggibile  il.  nn  altro  Collegio,  pu..  a.,. re   la  .pìalità  di  ic.n,.lu...   ì.leifMc 

,        .1      •      1   -  •  1^   r    r    -^   i  ..  ■..,rhM  t'ha  i^i'da  d'una    ìaaidi!;i    .^taiafO 

nel  i^'ilegio  dci  aussideiita  t-n^,,  nn  ..t-aiu  i..l  ^^.n.. 

■  .  iah*  ai  iiaada  hi»e-5So  si  tru\a  tda^i^dHle  lr«t 


itiiia  u'aa? 


iiilia  aaa'  di  taiajaa  .  .    .     ,  . 

ì  Ijiaii^  o  i  .Ui--uZiaah.  .^  i  aì'Ha.^n..i>  .......   .   i'»i..'    ^^-^r^  ^         ;■       ^ 

•1      .  ^.i        i       ^i   !..i-ìd.*-»  ..oi.ìih'ttM  ma»  |H»s>a.  l's^crc  eìa^à^^'^^*-  ^'^'~ 

siaraite  iiotì  aveiiia  «  ai'   ^i   icaiiu.'  ^ua.-^L.tu  m  i-  j  ^'  ,.  _ 

i     •  ■  ,-.  - i-n  .   !•' aa  a  II  1"    'lìd    ataL^sf*    ih»  ila,;<j 

h  (,„SM.Ìe.t,.e  ...n,.Hu..Hr..  aii..  anz)..,n  eidl.ralue  ^..  nn,.e.l,reiO 
,!„,  |-\,s,.,Hl.lea  Ma  al.ì.aia,.ia!a.  (hH..,!a  .ll-<ia.MZÌone  sa,  CHunìe  a  tali. 
a'ia,|,M...a!.  .leli-..r.aa.  .luJi/.a,  a-,  e.l  a.anaiusU  ahN  n .,  ,  .|uah  .lebbano 
d,u;orn.n.    alla    ala/i.an    u,a    n^pellha    ^o^a    nva    p.,..,..^o„..   la   rea-laa 

.lalale,  soiLu  j-c.^a  ..f  essere  multati  o  sospesi  per  or.lme  ai  Si  .a^  '  e  -'-. 
ollerrelo  T'aiaiito  proposto. 
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Questo  rimedio  non  potrà  disturbare^  perchè  così  varie  sono  le  ele- 
zioni u.  j_ui^  lienti^  e  perchè  convenevolmente  preparate  non  portano  che 
il  dispendio  di  pochissimi  giorni.  All'opposto  serve  ad  associare  gl'indi- 
vidui  delle  diverse  classi  fra  di  loro  per  una  vicendevolezza  di  servici  * 
talché  la  società  viene  stretta  con  vincoli  d'  una  fraternità  amichevole. 

E  superfluo  avvertire  che  il  pericolo  di  vedere  deserti  i  Collegi  di- 
partimentali dei  Dotti^  dei  mercanti  e  del  manifatturieri  non  è  da  conside- 
rarsi come  quello  dei  Collegi  comunali  dei  possidenti.,  s\  perchè  il  numero 
degli  Elettori  è  di  gran  lunga  maggiore,  e  si  perchè  gli  Eiettori  stessi 
sono  animati  da  un  altro  vivo  e  vicino  interesse.  Se  di  fatto  parliamo  dei 
negozianti  e  fabricatori,  l'interesse  sta  più  nell'Elettore  che  nell'eletto, 
come  si  è  veduto.  Se  noi  parliamo  dei  Dotti,  essi  potendo  essere  oggi  Elet- 
tori e  domani  eleggibili,  non  vogliono  colla  loro  trascuratezza  dare  un  pu- 
bllco  testimonio  di  poco  zelo,  e  far  sorgere  un'opinione  sinistra,  che  loro 
potrebbe  nuocere.  Dall'altra  parte  poi  qualunque  loro  mancanza  non  po- 
trebbe sconcertare,  perocché  la  piìi  parte  di  Deputati  consulenti  viene 
nominata,  come  si  è  veduto,  da  Autorità  superiore;  talché  la  nomina  non 
può  mai  mancare  per  la  poca  volontà  del  ^    SI»  c^     ììpnrtimentale. 

Assicurata  per  i al  modo  l'attività  dei^li  Elettori,  nulla  diremo  della 
s?Thn  eì'p  fossero  per  lart^  nnclìp  venfleiìdo  i  l-a'O  voti.  I.n  fiinzi.:-.ni  dcìl'A- 


semblea  da      a  ;  a 
al  coperto    i...    >f .ih. 
iìie  il  ieeisiaton    !«  i 


nomina  sici 


enti  dall'altra,  pongono 


t ,  f    i  > 


ra<a 


ìM*r  seììinra 


1' 


ìn^ìrì    C'^n^e-^uOìì/M  :  *li    modo   rììo    non   credo 
t!     ti  t    I  inibire  la  venalità,  sotto  pena  di  de- 
liritti  di  eleo:2:il)iìità  attiva  e  passiva,  e  <l!  ima  midtR 


>ì>d  ìa  r   a  i 


doppia  'fel  \alnre  dal  ii<aio  ricevuto. 

Seiìibrerà  forse  riguiu^a  la  peipetua  pi i\ azione  dei  duiUì  dì  olpcrolbi- 
lità;  ma  ditemi  di  grazia;  quale  confidenza  può  meritare  più  dal!  i  ^    none 

UH  u-iii.»  infamato  con  un  publi.-^  :4Ìudizi'«  di  cuia  aUiLiuld  .  Lun  ^|uai  cuuie 


potrebh  a-serr»    eìili    l.di^a'ahi  nel  seii^*  «li  <nha  a^aìian  <>i]-a-ati,  e    con  qua 
ìi'i'iiì^-  a-f-'aiara    a-^^.    comparire  in  mci/.u  a  laro  /  Fat^^uadiamoci   che   lun 

dipenda  dal    te^ialatora  il    {n,_^liprp  o    fifloiinre    ì'r»|>Iìì*ona  araaa  a  ìii*  lanr^ 
i-a  m:i>.i-^:i:i  <U.    \enalita    una  v..it:a  iiapra^sa  sulla  fronla  di  uii  aaam  ha-n!; 

una    innn;a    indelelale  d   ialdaiaf  j.r.'>>(.  mi  pnn.dn  rpnpi-nso    e  '^eii^ii>i  !»'.   1' 

^•t'ii  a  qa-a    bii\aiaiu    ala'    aaaasse  si  iiidabniifa  ad  <»tha;iaift'  ipit-sts?    r^saìh- 

aìiaan  iaiìa-   jaa'zii»--*»  a  >:ai1'i  dfia'a;'»-  .Ad  *''--uì   ìiuu\\t  nartanfis    nsalia    'd^ 
!  a  I 

la 


'T!' 


!  '  ' 


ia\azi!aiìe  dana  ak'^,^,aii  Ja  «'  ilninaaaafa  (laiaì  ra^aai''  aaa-jìi^' 


e  p* •  ili  i-  ,!,.  a,''  \  i 


i'Ut,  deiav^ara   M'U-a*   ail'ara  ni  }au  i^viim  iiaaanaMiii'Hh, 


§  29.  Della  postulazione  ed  elezione  dei  militari. 

I  militari,  dei  quali  parlo,  sono  quelli  che  rmìipongono  l'esercito.  Le 
niilizie  nazionali  sono  già  immedesimate  nelle  due  classi  sovra  contemplate. 
Gli  eserciti  regolari,  nell'atto  che  rappresentano  tutta  u  dazione  armata, 
inchiudono  una  parte  di  cittadini,  i  quali  al  pari  degli  altri  hanno  gli  stessi 
diritti  politici,  col  di  più  dei  penosi  servigi  che  li  rendono  benemeriti  allo 
Stato.  La  giustizia  dunque  vuole  eh'  essi  siano  chiamati  a  parte  degli  onori 
e  delle  prerogative  nazionali  al  pari  degli  altri.  Questo  è  ancor  poco.  L'ul- 
lima  forza  politica  sta  nelle  armi,  colle  quali  il  Gabinetto  può,  quando  vuo- 
le, rovesciare  le  costituzioni,  e  porre  in  catene  la  Nazione.  BastB  la  sola 
opinione  di  poterlo  per  iscoraggiare,  togliere  la  libertà  ad  lum  Nazione  ed 
a'  suol  procuratori.  Ora  questa  opinione  è  sempre  alimentata  dal  pensare 
che  gli  armati   unicamente  affezionati  al  Re  serviranno  certamente  a  lui. 
Contro  di  questo  interesse  e  di  questa  forza,  e  quindi  contro  al  timore  da 
lei  inspirato,  che  cosa  conviene  contraporre,  se  non  che  un  altro  interesse 
ed  un  altra  forza?  Fate  che  la  testa  ed  il  cuore  del  soldato  non  sia  diversa 
dalla  testa  e  dal  cuore  del  cittadino,  e  fate  che  negli  altri  non  soldati  egli 
tema  di  Uuvare  cittadini  armati;  e  voi  disarmerete  il  despotismo,  e  ne  al- 
lontanerete il  timore.  Muli,   sono  i  mezzi  per  riuscire  in  questo  intento: 
rlnovare,  come  lecevano   i   Romani,  periodicamente  le  armate  per  averle 
sempre  giovani;  ^hro  una  rappresentanza  politica  al  Corpi  d 
iarh  essi   stes^si  .  .ncorrere  ad  eleggere  1  loro  rappresenta 
uno  stai  ninieiìfo  qaaiido  sortono  dal  servigio;  e  prima  di  tu 
olovanl  a    haana  la  loro  costituzione  ed  II  loro  governo:   errr.  alraiìi  dai 
molti  nie//a  pioprj  a  rendere  il  soldato  cittadino. 

^\\  „,,,i,-n  la-i-.K'!..  luai  dniddnaio  parlare  rd. a  dHia  p.ditaa  rappia- 
.Pntaaza,  hia  daaaaa  .parta  la  postulazione  alla  legislatura  autatJ  ii^  IV- 
lettore  militare  residente  presso  il  reggimento:  alla  p<  .faiazaaìc  della  le- 
u.slanaa  hi  a  aaasso  il  Capitano  fino  al  Colonnello  aadu^..  :  ai  Intarlai 
riseriaa^  vU  «--ri  senatorj  per  nlfre  ragioni  ala'  diro.  Ddilf naala  se  ma- 
vlene  a.crc  uilitiaii  rhe  possono  bramare  i  lauaa  lihata  dalla  scddalt-aa. 
.■.a^aaia  avere  i  superiori  Tapi  alia  a^ai  aa  a{ddso<:ai  an.  per  mdulaiieia  la 
diMapliaa  laiiia  nel  soldala.  qaaal.t  iwAi  oilaaah  salailuaan. 

La  ah^ziuììl  dei  pnslalaaii  nano  ìaita  in  u^ni  re^r^ine-^mn  raì  metodo 
delle  alezaaìi  roarua.di:  H  Protettore  dal  Cnrpn  da.;.a  la  laa/ione.  Uaila 
ìi.re  dadi  Halli  d  haaalo  e^ira-a  a  sulle  ^ueìH  rha  d.a  ranna  sedera  aaU 
\\uh  la;„a^l;a!x.r  la  faiìzame  di  alaiz-are  ^  snof  rapja-aseai,an,n  <  naie  1 1~ 
rhinaierà'^ad  l.-ra.^  la  .piailfa  e  gV  interessi  civici,  cosi  colili  ileara  assais» 


i  I  ■  a  !  li  a  i  *■  a 
uri  I  :    assiaura:  e 
itrt'aaraf  f'  t 

i  i 
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slrao  a  tenere  collegato  il  cuore  del  soldato  agi' interessi  della  Nazione. 
Io  lascio  di  ricordare  lo  stabilimento  d'un  Protettore  presso  ogni  reggì- 
iiieiih  ,  iiicaricato  a  vegliare  per  conoscere  tutti  i  torti  che  vengono  latti  al 
SDiilatM.  e  instare  per  la  loro  riparazione  ;  per  tener  conto  delle  belle  azio- 
ni di  ognuno^  e  proraoverne  la  ricompensa;  per  veo^lìare  all' amministra- 
zione della  giustizia  militare,  all'interesse  economica  j  Ho  S rato,  alla  con- 
servazione della  publica  libertà,  e  alla  istruzione  civica  degl'individui:  il 
tutto  senza  intralciar  punto  Y  amministrazione  con  un  potere  dispositivo. 
Io  lascio  di  ricordare  lo  stabilimento  decoroso  e  lucroso  d'Istruttore,  ri- 
serbato ad  un  riposo  onorato  del  basso-officiale  e  del  soldato  comune,  e 
finalmente  le  più  alte  ricompense  riserbate  per  gli  altri  gradi.  A  tutto  que- 
sto unite  la  educazione  precedente  alla  carriera  militare,  e  voi  coU'azione 
di  tutti  questi  mezzi  riuscirete  a  ristabilire  Tunlone  fra  il  soldato  ed  il  cit- 
tadino, e  a  riporre  un  cuor  civico  in  petto  agli  armati  ^0. 

CXÌHÌ  IT. 

ICmbiIIC  ilei    *»i^<i*itiìi    i'lril«riil«-    iti    I  fH'.|Hi    Ìi*£Ì**lnt  »  *  <» 

§  30.  Motivo  ed  oggetto  di  questo  Capo. 
Tutto  il  sist      a      I  *sto  fin  qui  sulla  elezione  dei  Deputati  all'Assem- 


blea nazionale  trae  maggior  lume  «i  al  nio  rnnfr  nf    r  »'s!Hfrmi  uiinsi  imn 
ginati    pc5-    una    ìtioifrir.liUt    iìiì/.i>nui\c    raj-iH  rsrn!  ai  i\  >i.   Questi    sono  quelli 


rlit'  fu? 


r*  .Ih  »   i  fi  \  CHI  .t!  i   «.M 


M  M,  "  ;  I   «  ì  t'  1 1  i  i 


l  i->p^uiìi    ìli   lìiìììV.,i  t;!iii'>  liei!;!    iH'inuì  qi.uni.!H  uri 


\  M  1  i  i  /  H  '  i  n 


\  a!"   a 


'  1     !    t  I     t 


;aìììO  sanzio- 


ìiiììi  Lift!'*  liaihi  C<j-t  ìhi/iitiie  lìi'aiarchica  dvì    I  ''M.,  «|u;iiitM    tlalui  Lostitu- 


■  iaì-  .lei    !  ^n 


iitiii^iLl  Làfìaciiii  cuìiti  {!!t.'\ila  dei  ììh-o  la\urt.;,  iu  iiu  oaici  .t-laian 


r 


esame  t 


•^i»iie    IMT    l:t!'e    di    <j!irSM! 


sisteiiut  :  H!'t  ''onsiderando  vìi  osso  mi 


pre:>ia  ì  uccuaioue  di  puii'e  a\aJiLi  ^ii  ^H/dn  aicuìic  norme  da  seguirsi  iìs 


e  .'dsOìM'Hzi'^'nL  i'~*  ]ìnrel<'»  nffronfn  enj] 


ì  ir  I  ~ 


ele/H.nL,  -ornatamente  pei*  pre\enire  u: 

!"i.ra<:;i;in  la  di-«-iissin!..;.  ^ > rn  basta  dire  auSi  uuìiuìu  :  jatf  In  Idi  vhsa,  ì 
che  ììv  deriva  ti  tiii  fmiPi  mn  ronvleno  ^Wr  lorn?  qnardiitcrt  diil  ran>n'ta. 
pii'i'lit^  lUilhi  (■iifnizuiìjr  iii'rn-ano  i  lidi  riuili.  Oni'S!<>  t-  il  fisuiìato  riw; 
ìtaSf'a}  dail  iv-^aiìiC  dei  sislein!  \i^,n>!  ed  iinpei'tt'f!  e  Ha  eit»  vieia'  ronie:- 
iliala  la  ne-'essita  dei  !M.*r:e!iu,  r  m  Ad  rauaae*  Ht  r'eiltMli^itHSizn'in  ile! 
niiHiesini'..   Ià^ìi  jì   iiaMii  rin'  simili  .!i  ncavaii'  uali  l'-aiiie  ciii'  !ii!r-i|iiciaio. 


(i)   Vedi  sotto,  §  ',8,  nota. 
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E  perchè  riesca  luminoso  conviene  notare  in  fallo,  die  la  prima  As- 
semblea francese,  animala  Jal  desiderio  di  cancellare  ogni  Iraccia  di  tutto 
ciò  clic  poteva  riaiiamare  gli  antichi  privilegi  aboliti,  e  di  distruggere 
ogni  spirito  provinciale,  sostituendo  una  forma  di  Governo,  lo  spirilo  del 
fluale  fosse  veramente  nazionale  ed  unico,  sanzionò  nel  3  Settembre  HOI 
una  Costituzione,  nella  quale  fu  stabilito  che  «  i  rappresentanti  al  Corpo 
„  legislativo  non  saranno  rappresentanti  d'un  Diparlimenlo  particolare, 
„  ma  della  Nazione  intiera,  e  non  potrà  loro  essere  imposto  verun  man- 

ndatoC).  »  ,     .    .  1  •       f 

Questa  dichiarazione  fu  ottima  ;  ma  domando  io  in  quale  maniera  lu- 
rono  disposte  le  cose,  onde  ottenere  che  i  rappresentanti  adempissero  al 
mandato  nazionale,  che  comprendeva  la  proposizione  e  la  decretazione 

della  legge,  ed  altre  eminenti  funzioni. 

Tre  erano  gli  oggetti  ai  quali  colle  elezioni  conveniva  provedere  ;  cioè  : 
I.  k\\^\uaUtà  degl'individui  destinali  al  Corpo  legislativo. 

II.  Al  loro  numero. 
II]     \  ì  i/iotZo  della  loro  elezione. 
Il  tutto  in  mira  al  fine  di  avere  una  provida  legislatura,  ed  una  savia 
;/      ,■   Il  altre  atti  eminenti  dello  Stato. 

§  31.  Mancanza  di  </uaIi(à   delle  persone  destinate 
all'Assemblea  legislativa. 

fa,.  ro=n'  a  r  fallo  riguardo  alla  (luaVdà  dei  membri  da  .Ljuiiarsi  al 
Corpo  legislat;.-:  '•  i/Assemblea  dichiar.N  rl-o  <  t-us  l.s  <a.,..iu  ;„iils 
■w.,„./  fwr  s-/  irnèinl.professinnou  an,i nhuti-n,.  ym^rr^^m  a,,,  a^s 
„r.Tr-senta.il.,e  a   \al„m  '  = '.  ^i 'i    piali  .ono  i  .aia.li,,;  ai  !  1m,  .'SSia  che 

.  'fto.ìl-r.n  oHivn^    M    t'iai:-  l'iti'  r;(o\(>ii   fiilit,   il 

ro;a  ^i  ncetca\a    ^„..   LS>e II'  iittatlmo  attivo.        i  '  i,. 

„  iui.     a.v    la  stessa  Coslùii.ionp-   :w    né  ou  .l,M,T.u    hauoa...  -h-o  a^c 

„  .le  ^mgt-cinq  ans  accomplis,  etre  domicilie  -lan.  ìa  ..Hlo  .u  .1an=  'a  Uu^- 

„  ...;^  ,].-ui;=  la  t.-nii-  (l.'i (armino  j.ai'    la  ìu.  ,  pa_,ei   liuii,  uà    Inai  quaL  .ai- 

„  .,ue  4u  ..aaume  une  contribution  airecLe  au   n.ans  égalo  à  la  ^a!oa,   .la 

>,  trois  journées  -l.'  U.n..u  n  ,  a  ja-aalcr  ia  .|uinai.cc;    n  h,v  |.as  .lan. 


))  iiii  l'tal    de    diaei 


licite^  e' et 


a   tu 


cpTA  ileiir  a  z^^i"^ 


jiì>eiat. 


,,  ,1,,,,  1,   \l,n;n,a,ln.  à.suuduimc.a.a  a,ìe.a  (.anes  aah,.,,ales:  =n,a 
,  ,„aa  ìa  -aaa,.n!   ,[.ì<mc(^\  »  Per  '-^ora  .Jn.ì.jaa  .neiala..  .lai  Ua-j,.>  l.- 


;b.lv..   l.asla  es-ra    „azi.nale,  Janilc.Hat.s  ,nag^in.cn,a.  HCa„!o   |...ssì- 


(    )  Tlt.  III.  Chap    T 
Gap.  1.  Sect.  H.  art.  2. 


Ili   art.  ,,.  —  (2)  Ivi,  Sect.  111.  art.  3.  —  (  v  /^  > 


Tit    H 
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dttite^  libero,  e  membro  giurato  «ieìld  <mi  ««lia  nazionale.  Ma  se  le  funzioni 
ari  Corpo  legislativo  specialmente  francese  richiedevano  sommi  lumi  ci- 
vili e  politici,  zelo  patrìotico,  indipendcif/a  morale;  ciune  mai  poteva 
l'ordinatore  ^         contentarsi  dell'età  giovanile  e  li  una  piccolissi- 

ma possidenza  ?  INoii  era  forse  lo  stesso  che  chiudere  i  rappresentanti  in 
una  camera  oscura,  e  labile  all'  urto  dei  venti  eccitati  dalla  Corte  o  dalle 
fazioni'^  lì  scienza  della  cosa  publica,  ramare  illuminato  della  paft.a.^  la 
sicurezza  contro  le  soverchierie  ministeriali,  la  incorruttibilità  Tipressarla 
alla  nostra  età,  sono  forse  naturalmente  annesse  ad  una  piccola  indipen- 
dente possidenza?  T  requisiti  da  vnì  fi^cafi  nlia  rappresi'nhntza  jinlifii-a  po- 
trebbero per  poco  bastare  ad  una  nascente  società,  nella  quale  la  perfetti- 
bilità sociale  non  è  ancora  svil-ppafn.  el  lì  popolo  interviene  in  persona 
a  trattare  i  suoi  affari;  e  potrebh  •  in  nj:oi  bastare  anche  in  parte  alla 
classe  sola  dei  possidenti:  ma  rparsii  leijuisiti  potevano  forse  provedere  al 
buon  govc ih'  K  iijia  società,  nella  quale  il  potere  mor  ì  ,  T economico  e 
il  politico,  sviluppati  dalla  forz.i  *ì  ì  ieiiipu,  fecero  nascere  lumi  ed  errori, 
vizj  e  virtù,  forza  e  debolezza,  e  sopratutto  i  bisogni,  l'opinione  e  ^Mri- 
flueiiza  delle  diverse  tiaisi  dei  giorni  nostri?  la  nate,  di  grazia,  h 
quali  funzioni  incaricaste  il  vostro  Corpo  legislativo:  e  rispnnd.eta  mi  se 
una  truppa  di  comuni  cittadini,  cavati  dalla  >h  i  a  privata. 
lità  che  quella  d  un 
nazione.  Di  qua  do\ 
ni  Ile  di  fare  la  pace,  esamiiinre  e  snnzaaiare  una  ne£:nz!azituie,  eo.  ec.  ;  e 
iuth>  «piesto  i"t;i  solo  merito  d'una.  pn-''.ila 
mn    iiiiprn\-iiliì  •''siami    pM'riììe>"n    iì  iìirìo    p 


[ua- 

oììocfi',  j.'f  '  •i.f  *  r|.  ,^    j>r.ff'^c;p  fnrr!  sr»o]ìili'ra  a  1  ia  sua  dt'stì- 
.  \a  suggerire  e  a--rr/ f,|/-i;  nnn   lr^_;a.  ^\ì    ìa  'ordinare 


Mi^'-idt^ii/a.   3ìijla  Mini 


!  • 


a  il    s r» 


( i  «a ; ,ti  ( 


«Hi  a  f 


r  I  M 


ii!ia;^niaia;   sì    pM»}e\a 


!     !  '.   1 


irnafMiiafì  daiia  laama  A  ^-laa^Ica    lin/aaìate  {raiiccse.   ^' 


alia    rap|H'r'<»aii  afiza    ìì-ì/..*'1ì'ì-' 
M  ahi  hfa''   lais  i    ìa   la  .• 


ina 


lai  »>:' 


t  i 


ì{ 


)verno,  egli  è 


iViUij  liana   ;.;ìh^ 


a»! 


deirigiiui 


•  f  t * s N *  *  ala.''  ani 
a  a  '•ivi  ìli  ttjii 


t  «a  f  ■'*   ii>  i 


ur  H>- 


§  32,  Complicazione  viziosa  nello  stabilirr  il  rumerò  degli  eleggibili 


air  Assemblea  legislativa. 

li  -a^^nii.lri  or;-p?f'ì.  sul  qualc  sl   duvcva  statuìrc-  <M'a  il  numero  dei 

rappiaa^aalaiili  iiazhjiìan.  Lìiv  cosa  in  allora  laltu  .^  JliCC«d*a 

i'  1.  La  lìonilaa^»  de>  roraa-'^senf aiif s  aii  Cosass  ì»'ai>latti  est  de  sept 
«cent  i|uaraatt'-«aii. 1^  a  iau5«aì  da^  .piai  re-\  ìii^f  ~l  rois  Dr|iailCi!uaiU  d.^a  '" 
r  rovninna  e-t    aomposa,  e^ 

)ì  a','Cia"'l-\5  as.ìX  lad-aues.  » 


1' 


!  !  a  1 


i'iitaiiii 


eie  de  reu\  qm   poiirraiiai!  atre 
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«  II.  Les  représentanls  seront  distribués  entre  les  quatre-vuigt-trois 
»  Départements  selon  les  trois  proportions  du  territoire,  de  la  population 

,)  et  de  la  contribution  directe.  » 

«  III.  Des  sept  cent  quarante-cinq  représentants,  deux  cent  quarante- 

»  sept  soni  attachés  au  territoire.  » 

«  Chaque  Département  en  nommera  trois,  a  Texception  du  Départe- 
„  mcnt  de  Paris,  qui  n  en  nommera  qu  un.  » 

«  IV.  Deux  cent  quarante-neuf  représentants  sont  attribués  à  la  po- 

))  pulatìon.  )) 

«  La  masse  totale  de  la  population  active  du  royaume  est  divisée  en 
»  deux  cent  quarante-neuf  parts,  et  chaque  Département  nomme  auUnt 
»  de  Député  qu  il  a  de  parts  de  population.  )) 

«  \  .  Deux  cent  quarante-neuf  représentants  sont  attachés  à  la  con- 

»  tribution  directe.  ('>  )) 

E  perchè  mai  tutta  questa  complicazione  ?  Allorché  i  poteri  politici 
erano  divisi  fra  la  nobiltà,  li  clero  ed  il  terzo  stato,  e  che  si  vuìava  i i^ 
Jurli  a  deliberare  in  comune  in  una  stessa  aula  contand^^  i  voti  per  Uste, 
io  accordo  chVrn  nocessauo  di  dare  ai  tre  stati  una  ravìn-rsenianza  pru^ 
porzionale  alla  grandezza  reale  dei  Corpi  rappresentali.  «  ìule  oitera  re  pn- 
suntivaaianìe  aa  u-io  nazionale  equo.  Ma  dopo  che  f|iieste  difiereiize  iu- 
rono  alnditi*.  a  .  he  miti  i  cittadini  furono  resi  egìiaii  iii  farcia  alle  leggi^ 

lina  soia. 


Ci!  u  laì  r-    ììì'-ìw  e 


isibile  fu  resa  l'autorità  nazionale  deliberante   In 


ufo   ììtae!niìt»sf>  e  nurnie  eo~ 


Assend  iai:    a  a!  e  prò  stabilire  un  Corpo  rota 

tanto  <-nipusle?   Perchè   non  piuttosto  stali  Ina:'   un    mniìero   |du  aoìiindtì 

ner  le  dlsca^--ld,  a  più  legatn  alTiiìtaresse  eazaaade?  Se  per  auiilenlare 


s   I 

!      \     ! 


.e.iM.    V  iM-i- assicurarla  'Taiia  ìana  e.aieoiaa'iiza  nelle  gran- 

I  i  1 1  z  j  <  ai  s  !  <  i  a  i  e 

i,Uui  ui,  ...n.    numero  di   ran.r.-- .tanil,  non  ììC  veniva   h  rn„so<;ueM/u 
,l,e  si  .1...,c-.  =  o  r.>!..arr  :nl  nn  liath-  .m  .;us,  -rosso   numero.  AlitM-  iM.ni.c 

doveVcHio  a^^(a■r  a. ^. aite    ui  mira  ai!a  ì^iniann    alit   *piau   t    ^'hA'  ■'' 

l_.a,.r    ie.,wta   du\.-^:-ua.   ea-^ara    l   linìuiiusi   lìiferessi  pre.iiiitu^ 
erano    «ios'aaiti.   'jise'-at     ,im  ,  ,^  .  ...i.      v.^-. —  * 


i  i 


iiiiaiì-di   all'"  interesse    iiazioiiaìi^ 


peroceìià 


Vulieiiere   questo    ìnieresse 


ero  n  ^Tìviì  sasapi  a   i  ai 


lìico  scopo  dei  procuratori  d  naia  ^| 


naliuejae  iaiuì^tia 


tJit*   sa  ^i  '■<ìii> 


idera  a,e  !a  funzione  principale  dcH'Asscml^lea  looisla- 


llvn  ri.,  .jiiaa  u  a;  faro  ..  .i;  accellarc   iMni.,.5iz 


ZI  asili    111   e 


a  Oli  e  «arso  eoi    he, 


'  a  a  it 


■'  a\  (a  a     ^aj.;^:!     j 


)rovide,  lungi  ch'io 


n\n  racdeiie  di  ampuara  co- 


(I)  Constìtutionfvancaise  de  i']^iy\y'^e   i4. 

S.     DKLI-E    C 
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lauto  questo  Corpo,  e  di  architettarlo  colle  basi  ]>ropostc,  io  sento  anzi  la 
necessità  di  limitarlo  a  quel  numero  di  persone,  le  quali,  fatta  astrazione 
dal  territorio,  fossero  almeno  presuntivamente  le  più  capaci  a  far  fronte 
agli  errori,  alle  insidie,  alle  omissioni  di  Ministri  o  ignoranti,  o  trascu- 
rati, o  raggiratori.  Secondo  questa  vista  il  numero  degF illuminati  e  ze- 
lanti Procuratori  doveva  prevalere;  e  però  la  composizione  delTAssem- 
blea  doveva  essere  temperata,  avuto  riguardo  agV  interessi  ed  alle  abitu- 
dini presuntive  del  Corpo  o  della  classe  dalla  quale  veniva  tratto  il  rap- 
presentante. 

§  33.  Metodo  illusorio.  Qual  era  il  principio  da  seguirsi. 

Il  terzo  oggetto,  cui  conveniva  ordinare,  si  era  il  modo  di  eleggere  i 
rappresentanti  nazionali.  Clie  cosa  fu  stabilito  nella  ricordata  Costituzio- 
ne ?  Eccolo. 

c<  Pour  former  FAssemblée  nationale  legislative,  les  citoyens  actifs  se 
»  réuniront  tous  les  deux  ans  en  Asscmblées  primaires  dans  les  villes  et 
))  dans  les  Cantons...  Les  /io^omblées  primaires  nommeront  des  Electeurs 
»  en  proportion  du  nombre  des  citovens  actifs  domiciliés  dans  la  ville  ou 
ìc  Lauhjìi....  Les  Electeurs  lìniniufs  L'ii  ciia-ju''  nppartpmeiif  se  rcujii- 
t''^;;?  pour  élire  le  iioinLre  des  rej>f«'sentants.,  «1^1,1  la  iinniìiiatiMn  ^w.ì  at- 
li'iliuee  a  leur  Dci/àrluinuul^  et  un  li-'ifilsrr  t.le  stiniilraiiN  *-;jal  a  nn  liera 
le  celili  des  représentants  (^).  )■  S-riHHln  <ji!t-h>   nu-hMio    i  rifLnl?ì;i  at- 


i'    ÌC 


(ivi  non  nominano  i  loro  rappresentanti^  ma  hjiìiìuhìu  iulaiìienie  Ai  Elei- 


fnr 


I    questi   rappresentanti 


I  ì 


1e  ordinarie  consepin hzp  ?]* 
presentanti  eietti  forse  saranno  imi  regola  generale  i 

fili  ììitr  fovnli?  Cin  }!<  Il  ^',}rh  rfip  un  puro  raso.  Invece,  abbracciando  tutto 


'1- 


iiiènHii j  . 


ìì     SlStt'ì'Urì^      pili 


i  J  r 


disc< 


»  r  -  ì 


iplice  e  con\  lucente. 


òe  una    ;„raihJ!-  iann^Jin.  pn«;ta 


^"■i  !  I 


H;M  I     ;  ìJìììi  if  rìl/it    1}  ! 


affari,  trovasse  un  a- 

i       -II- 
sin\  rei»iH'  iSbi!  lini i  puròi 

fì4aì^3i  di  un  solu,  f  '-.  a  a 


iie  certamente  fos^i 


IHHiii    U;    ìli»  li 


t.  ^, 


■ììiv:ì  -iiilità  e  fedcii ';. 

Il    I  M  !  h  '  1 1  <  ÌJ  ■'    r  !  0  ?  '  ;  { !  I  ì  t  »  i  ì  f  r 


u.i   pefii'tia  sìi'iirezziì   m  lìtit'  «.  fri',    «h^v 


I  '  '    ■     '  1    '  ■    !  'ti''  •  . 

I-C  essa  niai  iJiuH  ip!  i' arile  li  lunueru  .'  ll^fìinin  mi  risrH.ii'h'.  fin-  -;!?■'  =  !»!'«' 
pessimo  partito  n  «iì^mM'ir^ì  -^enza   necessita  «la  quella  unii  a  cotanto  im- 

portaiile  ad  una  iHinaa  aiininhiiLiaZiuiie.  {-t-i  ^ci.iaj^i  im  ìhì  di:,ur.iJiic  seiii- 
pre  rompapio  delia  inrJtitinlnie  iìoAl  aiiiininisf fafori.  A  ,  he  proposito 
aiììì^jiie  siaPìhre  aiNa-a  uria  r>t}rprr:,i  uUinza  proporzionale  alia  ;_:r;!iH{czza  e 


alia    (»j)u!eiiz,i  litpìa  lainiiiiia.  pn:a,.rh.'  senza  ^li    que-fa  offeiieir    i\  fine  di 


(i)  TÌL  HI.  Chap.  I.  Sect.  H.  art.  G.  —  Sect.  ili.  art.  I. 
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una  buona   ommìnistrazione,  e  con  questa  anzi  lo  contrariate?  ^-  ' 

metodo  cbe  voi  adoperate  nel  manipolare  questa  rappresentan?: a 
cete  la  cosa  ad  una  funzione   spogliata  di  un  reale  vincoìri  fra   ì   rappre- 
sentanti  ed   i   rappresentati,  voi  nella  vostra  ordinazione  commettete  un 
aoppio  errore,  dal  quale  deriverà  per  lo  meno  la  nullità  del  \ ostro  sia! a^ 
limento.  Una  delle  due:  o  voi  volete  stabilire  un  Governo,  nel  quale  le 
prerogative  e  le  utilità  politiche  non  sieno  comuni,  ma  sieno  distribuite 
in  una  diseguale  proporzione  fra  certe  classi,  e  quindi  vedete  la  servitù  di 
una  parte  della  società  ad  un'altra  parte  della  medesima;  o  volete  un  Go- 
verno, nel  quale  non  dico  T  esercizio ,  ma  la  facoZfa  dì  partecipare  alle 
funzioni  dello  Stato  sia  comune  a  tutti,  e  però  Vesercizio  di  questa  facoltà 
sia  determinato  dalla  influenza  naturale  che  le  diverse  condizioni  eserci- 
tano sul  comune  interesse.  In  breve:  o  voi  volete  un  impero  di  parti.,  o  un 
impero  del  tutto;  un  impero  personale  di  varj  ceti,  o  un  impero  S  un  In- 
dividua società  ;  un  Governo  misto,  o  un  Governo  temperato.  Se  volete  un 
Governo  misto,  allora  io  trovo  giusto  che  pensiate  al   niia  lappresciitaiiza 
proporzionale  al  resto  della  popolazione,  onde  il  popolo  non  sia  nelFAula 
lec^islaliva  soverchiato  dal  numero  di  coloro  che  mnif  niiuono  le  classi  pri- 
vilegiate e  dei  loro  clienti,  e  prevalga  per  quanto  si  può  la  causa  compo- 
ne <'0.  Ciò  però  ha  effetto  nel    solo  caso  che  nia  sta  riassi  ^lelìf^erino  in 
comune  co' Deputati   popolari,  e  non  quaii  Ih  .^se  tleliherasseni   ìii  Ca»rp; 
separati,  come  nel  Parlamento  d'Inghilterra  (2).  lia  se  volete  mi  Go\eiiìo 
temperato  veramente  nazionale,  voi  dovete  essere  sollecito  pm  4ella  quahià 
che  delia  fpiantità  dei    rappresentanti.  È  vero,  0  nu,  clie  iii  questa  inrnui 
<li   (lu- ni     ogni  Deputato  non  si  deve  considerare  come   rappresentante 
,1;  ^„^  ,1^1,,  C(>Tìinne,  di   nn  dato  Distretto,  o  di   altra  frazione^  ma  fnìiie 
un  Procuratore  generale  di  tutta  la  Nazione,  munito  1  un  mandafi^liUro^ 
e  snlnhilr  a  larr  o  il  cuncurdare  ciò  che  torna  meglio  alia  miixersalìla  del 
Corpo  intiero?   Posto  questo  carattere  e  posta  rpiesia  deshnazìnìie.  egli  r 
,,.,,,,..,    ..aiuralerhe    sui    prima  di    liitt.^    ta..niha!e    nei    vosfn    Deputai; 
.pplla    /e.faaqn.i    cuore  che  ^hiio  ^uhi  UH  l    alla    Uro    inisseìiìe  ,  alloiil  a- 
naiuiu  da  essi  ogni   timore  uri    l-r-  oUÌcIm.  e  preveiieielo  o^nl   prevariea- 


7u--nv  :  I'-  i1^M^^>  ciò  pensiate  n  laol 

*  I 

a.^:i'U!ar\a  per  «]uanto  si    pie^  m. 

SMfMislare  ad  un  ::tii-lf»  nmiiv  pi'» 


hMJirarli  b^À^i  spiani  t>  la  fiisoono^  sia  per 
rAi  ^aa't.iri  e  dalle  |trevarieaziinì^  sia  per 
^ure^  'il  ììììtì.  sia  |Ha-  ^iiareiiUre  la  societ.i 


atono  <1<'^  yrrìv'to  Qovvruo  iia- 


1                              '  verno  prepc 

(T)  Ciò  potrebbe  aver  luogo,  per  esempio,  ^.^^^^^^^    ^ 

in  que' paesi   nei  quali  o   non  potete  o  non  ^^^   Questa   lorma  «ii    hiib' rarr    1^     i  ^»o 

volete   tutto  ad  un  tratto   abolire  i  vecchi  verno  inglese  la  forma  di  iTìoiì*r  Ha  sfrena 

privilegi,  e  nei  quali  vi  contentato  d'un  Go-  mente  aristocratica,  ch'è  lu  i  cggKi  f    li  tutte 
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dalle  seduzioni  e  dalle  soverchierie  dei  Ministri  o  dei  Galnnetli  esteri^ 
sia  finalmente  per  procurare  ali  ^' ito  una  forte,  sta])ìle  e  prospera  esi- 
stenza. Poste  tjueste  vedute,  voi  non  direte  mai  die  la  rappresentanza 
politica  debba  essere  in  ragione  composta  del  territorio,  della  popolazione 
e  della  conlrlbuzione;  ma  invece,  che  dev'essere  assortita  e  proporzionata 
al  bisogno  di  una  provida  legislazione,  e  d'uno  stabile  e  vigoroso  regime 
costituzionale. 

€  34.  Continuazione.  —  Inconvenienti  speciali  del  sistema  stabilito  dalla 
detta  Costituzione.  —  Primo  inconveniente.  Libertà  alle  cattive  eiezioni. 

Ognuno  istrutto  dall'  esperienza  sa  che  quanto  d'ordinario  sono  buone 
le  elezioni  Ubere  (»>,  fatte  immediatamente  da  un  popolo,  delle  persone 
da  lui  conosciute,  in  suoi  governatori;  altretanto  sono  cattive  le  elezioni 
fatte  dn    *    rpi  collegiali,  e  precisamente  dai  Collegi  elettorali  dipartimen- 
tali, ^lile    prime  i  suffragi  comuni   sono  determinati  da  una  riputazione 
nata  da   lìmiti  fatti,  dei  quali  gli  Elettori   sono  testimonj.  Trattandosi  di 
ftffidare  a  ialuiio  d  proprio  destino,  il  popolo  segue  gl'impulsi  del  proprio 
iiiieii-t .  die  respinge  grindegnl  ed  abbraccia  i  meritevoli.  Le  altre  consi- 
derazioiii  a;  Tìilnor  cuiilu  ceduiiu  a  questo  interesse;  talché  le   elezioni  li- 
litve  locah   11  ì>  »!■  >    l'ordinario  essere  buone.  Non  è   cosi  nelle  elezioni 
dei  tuipi  collo-iali.   >   specialmente  d'un  Collegio  elettorale  dipartimen- 
tale. Radunando  gli  Elettori  ^'^.n  diversi   ìiinohi  .li    un  Dipartimento,  essi 
50!.    }       caso   si  conoscono,  e  non  conoscono   n  fi   tnih   i   cittadini  attivi 
del  I)l|Kiiiìi>ìeiifn„  i  nomi  dei  qnniì  possono  essere  iiiiprovisamenle  j'foposti. 

Posto  questo  solo  dato,  e  poste  anclie  le  migliori  inlenzioni  <i  l  inon- 
i!n,.  oii  I  1,1  fori  che  non  conoscono  il  socraotto  piopnsto  si  riportano  alla 
Iftle  'lei  r>.!:-MrM!Ì  e  degli  amici  che  lo  cnnosnoio:  t.ih-ìH-  mìuip  i:»  Innna 
cuHt;-.:th-  ii'>:^  '   r.:r  SiiiuilaUi^  c  scniiìieiìle  tuU.i  si  risolve  iwlì^i   inlluenza 

.Il     iiliu    ^j   Ili     pndiissinu     prr.ì. .-:'-■•''   '^''   ...-iviiH    rlorimnir    i'ìiwììn    chp  lìlCO 


ah  «]'!  privati  rJgiinrdì.  Hi 


■  ì  p  e  ]  ì  "ì 


lànr^'i  ^1*    -fiffragi 


ili  uno  il  veniica  di  Uàh.  U. 
eho  lì (■■!;• 

VOtu.    ì>t'l 

/  I 
non  è  tutio.  8p 

verno  si  in  e  s  cui 


t  t.if  iiasc( 


^ì  \  i  '  !''  I  '      sì,' 


s  1 


U  i  '  :» 


|»inlu 


j  ,«"»v  ]  I  (Ti  i  n  I  !  * 
\  .  M  i    Ì:ì\  t't'tH  <  '\ 

ìy:ì  r!  il  i»„    ih    <•(*! 
1 


i"  ; 


i  iniettori  tilt  i  ommercio  an- 

i'  lino  presta    nll'aiiru    il   buo 
Ài    fi  ^u.»  raccomandato.   '  s^» 

/i  =  i!ì,',   ili    !  nnure  del  ho- 
l:i  causa  na/ioinile,  pre- 


:iìiat:i 


(i)  Per  elezioni  Ubere  io  intendo  quelle,  nelle  quali  la  proposizione  e  la  scelta  si  fan- 
lineilo  stesso  Corpo  elettorale. 


M"0 


5  i 


PARTE  II.  LIBRO  IV.  —  CAPO  IV.  629 

vale  In  causa  personale  degli  Elettori,  e  con  essa  la  causa  nociva  alla 

'"piTcessc  al  Cielo  che  queste  non  fossero  che  congetture  speculative!; 

,„aogmmosa  che  sono  pur  troppo  reali.  Un  esempio  lo  abbiamo  au.to 

«elle  nomine  dei  Giudici  di  pace  dei  Collegi  elettorali  d.  D.parUmento, 

praticate  nel  Regno  d'Italia.  Esse  molte  volte  riusciva,!»  cos.  catUve,  cosi 

\  ■  •      .i;,w-hP  che  il  Governo  ha  dovuto  violare  il  tesm  MU 

derisone,  cosi  irapoliticlie,  ciie  u  uoveinu 

Costituzione  per  seguirne  ritenzione:  oUlmi  Giudici  di  pace  «^a.  _  ,.  ^. 
.0  trasandati,  e  quindi  avrebbero  dovuto  essere  cacciati,  per  sosUtiurv, 
lini  nulli  e  screditati,  raccomandati  da  un  Elettore.  Lo  stesso  uiconve- 
^te  si  è  osservato  fin  anche  nelle  Corti  d'appello,  alle  q„.   a-  ,-c.,h. 
il  Gran -giudice  ha  fatto  sperimento  di  lasciare  la  proposizione  de.   .. 
impiegati  subalterni.  Talché,  tutto  considerato,  io  sono  d  av-so  eh 
poLa  stabilire  come  regola  fondamentale  delle  elezioni  l'I"--  .  '       - 
Le  interamente  popolari,  allorché  si  tratta  d.  un  certo  genere  d  cauche 
o  di  affidarle  ad  L  «0.0  solo  superiore  ed  indipendente,  ^  ^^^. 
vere  della  sua  carica,  e  per  il  desiderio  o  di  dommare    0  d    acquistarsi 
rsitazioue,  sia  interessato  a  fare  le  migliori  ^^^^^^^  '— 
sliori  proposizioni.  Ai  Corpi  collegiali  lascerei  soltanto   1  eleggere 
',1^^^^^^^^^  altrui,  e  il  giudicare  nel  caso  di  destituzione  .  .1-   s...,  ..  - 
nefma  non  mai  affiderei  loro  né  una  elezione  ind.terrmnata,  ne  il  i-.o- 

*^"r:!?iU:o  dell'ammissione  a  qualche  posto  dietro  esame  colle- 
giale del  n.rito  dei  concorrenti,  posto  sotto  gli  occhi  a:  ...  .1-  .samuia- 
tori,per  giudicare  comparativamente  quale  sia  il  più    .  .n  •  3l„   „„, 
maaiL  non  può  cadere  qui  in  considerazione.  Qiù  s.  t..u.  a.n 
„  della  destituzione  dalle  cariche  dello  StaU),    .     ,  '  ■  -     -'  ^, 
.on  interesserei  i  Corpi  collegiali  particolari  cUe  d.u  .  ,^  T '^  -^   «  ^ 
da  un'al.r.  autorità;  e  li  farei  intervenire,  ove  fosse  d  uop...    '<  l^^  'L       • 
.ioni  o  nelle  sospensioni.  La  funzione  di  destitene  0  di  sos,ena.    .   - 
j;,;,,,.  ,„.,,.  li  proporre  o  di  eleggere  e  .„.,.„.,«....  Con,,.  .... 

-    !  .,o,.a  p  p/ione..  COSI  convicuc  a:53ìtuìai  la  tpidi   t 
preparare  ana  l  nona  tieziont,  i.^^^  ,       v        i       i   .  i,  t.dnria 

Uentui.  dai  colpi  dell'arbitrio  privato  d^ un  solo  :  .b  ,. ;  ;  "  ; 

di  conservare  la  carica  in  eh,  .  .itene  sia  piena,  e  1"  l-;' ->';!'       ;^  , 
,„  ..H„  giustificato.  Allorché   si  tratta  d   propon.  o  ,.  -■---'■; 

.     .       ITI         «/all'urtimi  Ai  IMI    -•»(»:    laH'iH    au\ia 
>  '     ^.,..,.,.,p.,|    ^,   collidono  nel!  anima    u  »^ 

ì           K     ,hp    secondo  le  viste  dell  ra  ,  «at,  e  i           . 

pre\aieic  «'«Hin  cut,  scluuuu    ^                        .    .    ,  r  ì    .i.^J.*   ^   Mri- 

\     '\  .  ln-an  allo  piirc  predoiiiiiaiiiu  -h.  i  i.m\v....  «      ^, 

meno  !i  pia  jHtan.no  ant   lam.  i  ^^^^     ,  ,|,  =  ,!i- 

toro  o  il  proponente  vuole  servire.  AUorcb.    ...     i  1 


a    lìuiuiiai 
ie    nomine^  'so 


; 
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tuire^  (li  sospendere,  il  giudizio  di  molli  cade  su  d'un  oggcLlo  solo,  e  11 
concorso  di  molti  può  guarentire  dalla  parzialità  o  dal  calore  d'una  pas- 
sione particolare. 

§  35.  Secondo  inconveniente.  Dissociazione  d'interesse 
ira  i  rappresentanti  e  la  Nazione. 

Altro  inconveniente  massimo,  risultante  dal  sistema  francese  che  esa- 
mmiamo,  si  è  la  totale  dissociazione  d' interesse  fra  il  rappresentante  ed 
il  rappresentato.  Un  possidente  ragguardevole,  nominato  da  altri  possi- 
denti del  suo  Comune  ,  conosce  i  suoi  Elettori,  ed  è  conu-cluto  da  loro, 
^r  ^sso  è  affezionato  di  cuore  al  suo  paese  aneli  e  per  la  considerazione  che 
ìyì  gode,  per  gli  omaggi  che  ivi  riceve,  per  le  parentele  da  cui  è  legato, 
per  le  amicizie  da  cui  è  circondato.  TI  su  »  paese  poi  si  reca  a  gloria  di 
avere  un  suo  concittadino  Ira  i  rappresentanti  «  t  Nazione;  ed  il  Tap- 
piti i  iiìte  è  bramoso  di  conservare  o  di  acrro^rere  la  sua  considerazione 
^ra  <li  In  re  il  cerchio  del  suo  j  a*  se  gli  uomini  non  sogliono  spin- 

gere né  ia  luiM  !  iiiiasia,  ne  il  loro  alf  fu  L'io,  la  famiglia,  H  proprio 
paese,  sono  tre  gradazioni  delle  affezioni  degli  uomini  in  società.  La  pa- 
tria. Hi  sfiisu  di   ^azinih'^  e  un  ii^nìn'  eia'  ririiiania  un  fanlasma  nnrvn^  rjìp 

pi  iote  l'imaginazione.  Se  dunque  il  nominato  noft  vegga  di  dovere 
ìd  M.a  ui^jiiid  all'ente  concreto  del  suo  tiiiiìuau ,  eirli  ih>iì  |his^  ajipiirju'u 
In  Ci  n     ite  ed  il  suo  cuore  ad  alcuna  pers   iki  reale,  n*    essere  sollecito 

ì  luetìtìare  da  alcuno.  Dall'altra  parie  li  Comune  iìvh    entesi  lu  par- 

ti >larc  associato  alle  funzioni  dei  l>uverno,  perchè  neiriula  legislativa 
I  I  persona  della  quale  dir  possa:  essa  t  ima  ^  tòsa  rappresenta  ihl 

sti:sso  ?N  /  :!,u>}  che  fa  Vinfcrps^p  rli  lutti ^  essf  r  legata  a  me  e  per  quello 


Ci 


/*«^'  qin'i'^>  i'ht^  f.ìio  riceva u  ancora. 


Ma  ii.  liMii    ili!    esteiidt^    liitsMaormpiitP    ^ìì  questo  punf^,,,  (Iftpo   r|ie  da 
altri  ili  rilevato  .fne^h.  dileiiH  ''\  l\.-.  riv}.f-o  a  dismisiir<!  r  M:,   Costitu- 

'  'H'rhti'^  1  ii;ti:.iniH>  alìp  lìnmiìip  popolari  C^). 

delle  elezioni 


Zi02i!*  r-iisolare^  ciie  (uisi 


Y 


!  ■< 


L. 


pit'H:       ii'Hl 


s\A 


erazioni 


affé    ri-^uh;!    r{ 


I  > i :- 1 v ma 


li  J    ì      *  1  ■»!    "!  i  '  i  J   !    1   I    i 


legislativa,   sanzionato   dalli-    «^u^aii  u/i.-a!    francesi,    fn    in 


(i)  Necker,  Dernieres  vues  de  polìtìque  et     eleggerà  ?  Or  l'uno  or  l'altro,  e 
de  finance.  An.  \    iSo2. 

(2'  I  «.  '-.tituzione  ri.,,^,' .|,^  UHI  lascia 
al  i'  |)  a,;  .]  iiuitto  di  eleggere,  r  .  i  quel- 
lo di  stendere  Uste  di  coìijidmza,  noè  di  di- 
chiarare che  i  tali  e  tali  altri  [rJi  sembrano 


mai  verun 

<     4'u  popolare.  Leggasi  la  detta  Costituzio- 

ticolo  "  ■<{    I 


a    z^  l  r;m.,  an.  >       i ._,  Dicembre  '799),  ar- 


casi poi  il  Decreto  iq  Frut- 
tidoro, anno  10.1,1*  Settembre  iùu2),e  si 
vedrà  un  vero  guazzabuglio,  dal  quale  spari- 


degni  delle  cariche  delL  Si.-io,  Ma  chi  li     sce  ogni  interesse  nazionale. 
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ogni  parte  inconsistente,  incauto  e  pernicioso.  Qual  meraviglia  pertanto 
Il  il  Governo,  appoggiato  a  questo  sistema,  abbia  dovuto  essere  dissipato, 
uiancando  la  forza  dell'uomo  solo,  in  cui  tutto  riposava?  Se  si  ausse 
pensato  a  bello  studio  d'isolar  tutto,  di   guastar  tutto,  di  dissipar  lutto, 
ion  si  poteva  riuscir  meglio  di  quello  che  si  fece  con  questo  sistema  di 
elezioni.  Tutta  la  riordinazlone  dell' Impero  dovendo  dipendere  dai  som- 
rao  senio  e  dalla  buona  volontà  del  Capo  e  delle  persone  che  lo  circonda- 
vano   fu  pinttosto   un  beneficio  ricevuto  da  lui  e  dalla  fortuna,  che  frutto 
delle' Costituzioni  imaginate.  Esse  giacevano  sulla  carta-  e  se  agivano 
colle  forme  publiche,  ciò  era  per  rappresentare  una  farsa  illusoria  di  un 
Governo  temperato,  che  in  sostanza  non  era  tale  che  a  beneplacito  del 
suo  Capo. 

CAPO  V. 

Delle  cleMoni  ««li  Stati  generali  ed  ai  C«.».i»j  »  ..io«aK. 

§  36.  Degli  Stati  generali  e  dei  Comizj  nazionali. 

La  foiulazioue  del  Governo  non  può  essere  che  ì.u  alio  immediato  di 
„„a  aata  società:  esso  dunque  sarà  legge  obligatoria  per  tulli  .  suo,  pro- 
curatori delegati  alle  diverse  funzioni,  e  sarà  .Uu  libero  per  .1  popò.,  o.o 

lo  decreta.  5i  potrà  dunque  bensì  suggerire  a  questo  popola  n  ■>. P-a 

certo  e  il  più  semplice  a  manifestare  la  sua  volontà  poa  non  s.  p......  n.u 

erigere  questo  suggerimento  in  ohligazione  positiva  per  l,n.  ?..trn  .ons,- 
Jerarsi  legge  di  ragione,  ma  non  legge  di  autorità.   ■   S-    vo.  voli,    tur 
„  constare  della  vostra  volontà,  voi  dovrete  usare  .lo!  tali  me...    .lu..  un 

«  cittadino  a' suo!  colleghi);  ma  niuno  può  obligarvi  a  lariit  .s,,  iu,„.he 

»  la  ragione  delle  cose.  »  .       ,  ,  ,  •      .    ^  •.,» 

Prima  del  procuratore  esiste  il  principale;  pnma  del  delegato  es.ste 

il  delegante;  prima  del  commissario   esiste   il   rommatente.   1-  aU.   .u, 

nualn  «"iroMliuisre  il  procuratore,  il  delegai. v,   i  -,  ^.na..-,-r.n...  >u.n  pu-  o- 

sere  che  personal.  M  principale,  al  ,l.Venn!o.«ì  ,  ...nnunenU.,  i^.e^u,  au. 

„,i„.,p-  ...Ila  società  civile  dovrà  essere  essenziahuc.te  dcn.cruuco, 

S,,rM4,e  stravaganza  H  nvh.nar..  m.:-,  ,Tande  p-.n.iazH.uc  n.  .u,  yu.lo 

s.i..  P.r  xw   .snlorarne  ed  acc.Miar„e  !a  u,l...a.  h  .lun.-nie  .1  .a.p..  .-•- 

.     -l'I'         1        .-.-i.      ."i-yinm      fili    f'H'  llt'   st  i    iLali   ìm    ■.|u^--.t 

li-ilmifia  IH,  «lìu-iM'  nazioni,  ^^«f  -..  i  ,,         ,.  i,-,- 

i/AMiuLiL,  t:  i  rappresentanti   nmui..u   IH     ^m    ^  ^^    ^^ 

que  li  votn  rrah  di  un  populo  conviene  necessariamente  onm...  ^  ^... 
immediai  i>  ilei  padri  di  famiglia. 
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Per  due  modi  si  può  ottenere  questo  voto:  il  primo  è  quello  di  sotto- 
porre Tìitlo  alla  deliberazione  immediata  dei  padri;  il  secondo  di  sotto- 
porlo a  procuratori  immediati  o  sostituiti^  autorizzati  dai  padri  a  delibera- 
re sul  medesimo.  Il  primo  modo  è  personale;  il  secondo  è  rappresentativo. 

Quando  tu  non  sei  sicuro  di  ben  intendere  il  valore  e  le  conseguenze 
di  un  contratto  che  ti  viene  proposto^  ragion  vuole  che  tu  ne  confidi  la 
deliberazione  a  persone  intelligenti  e  fidate.  Tu  potrai  riposare  su  di  esse^ 
quando  a  maggiori  cognizioni  congiungano  un  identico  interesse  col  tuo. 
S  n  soverchio  numero  t'imbarrazza  nel  trattare  l'affare^  tu  puoi  dimi- 
nuire questo  numero,  o  commettere  che  venga  diminuito,  semprechè  nella 
riduzione  tu  possa  essere  sicuro  almeno  della  identità  d'interesse.  In  una 
grande  popolazione  pertanto  si  potrà  con  fiducia  ricorrere  al  sistema  della 
riduzione  dei  cotanti,  trattandosi  di  deliberare  su  di  una  proposizione 
fissa  e  preconosciuta.  Non  è  così  quando  si  tratta  di  confidare  poteri  in- 
definiti, come  fu  già  avvertito. 

L'unione  dei  Deputati  investiti  di  speciale  mandato  a  deliberare  su 
di  un  oggetto  determinato  e  preconusciulu,  nominati  o  immediatamente  o 
mediatamente  dai  padri  di  famiglia,  appellasi  col  nome  di  Stati  generali. 
Non  v'ha  dubio  che  la  dichiarazione  dei  medesimi  non  si  debba  conside- 
rare come  dichiarazione  almeno  fiduciaria  della  volontà  nazionale.  Se  dun- 
que venga  ìnfificata,  essa  diverrà  legge  suprema  delU  Si  a  io,  alla  quale 
uè  il  Re,  né  1  Senato^  né  il  Protettornto^  né  ì  assemblea  legislativa,  ne 
verun' altra  frazione  di  popolo  potranno  validamente  derogare. 

ytiaii'h^  m  VAì  'ilio  in  v.o^^ìì  *!ìstinguere  una  volontà  d  una  parf-'  'lai!.; 


volontà  dell'altra,  la  facoltà  d'una   ri 


Ila  di   un'altra^  cess«a 


<|fieir?i?i//fì  morale  di  voÌuììU,  eh' è  propria  «ii  uUia  na  t  società  presa  in 
^  /  Ijcco  la  differenza   fra  gli  atti    !ai:lJ   Stati   generali  e  gli  atti  di 

aìiic  A-iCiiiblee.  i'ussuiio,  in  vero,  questi  atti  essere  ralificali  dal  òuMa- 
no;  ma  essi  inni  li  '   .    i  ha   la  loro  naturale  dat  ìvaziniie,  ma  per 

la  iMianseca  loro  aj'|iiu\  azione.  Tau  divenir  legge  per  un  popolo  anche  il 
pensiero  di  un  p!a\ato;  ma  egli  diviene  legge,  perchè  diviene  volontà  di 
tutto  mi  popolo,  lai  i  il  progetta  fi  una  costituzione  di  Governo.  Quando 
Hi  rpìalanfia^  inailo  s'a  voluto,  egli  dnaana  logge;  e  quandn  à  fnftn  legge, 
dev'essere  conservato  finché  piacia  al  S 


M    «   \ 


3la   ììa^apre  pnò    i  caso  che,  saUa:^  It*  la-i  d^lla  m?;! ìtuzione,  .ibbiso- 
gmDO  schiarimenti,   a  «^iuat  e,  regolamenti,  ec.  ec.    Ha    iiuupie  esistere 

*  clic 

!     \tto 


qualche  Corpo,  o  n ha    aa>    esistere  la  fncfìltà  «li   rranrp 


prò  vegga   a  quesi 


Uuesta 


larn-i  j   , !m V 


essere   st 


I  ;!Ì  H     sia        \   .'   '1 

I 


t    » 
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0  lesto  Corpo  cssemlo  destinato  a  conservare,  e  non  a  distruggere,  non 
leve  poter  mai  agire  sulle  basi  dalle  quali  dipende  la  vita  stessa  della 
'costituzione.  Esso  d' altronde  deve  racchiudere  tutte  le  attitudini  corn- 
l'iondenti  alla  eminente  funzione  a  cui  è  destinato,  e  deve  presentare  tutti 

1  motivi  proprj  ad  inspirare  confidenza  e  considerazione.  Esso,  collocato 
fra  la  Nazione  e  le  Autorità  costituite,  deve  poter  deliberare  su  d'una 
proposizione  fissa,  maturata;  in  modo  che  non  si  sorpassino  i  confini  ne 
li  violino  le  forme,  all'  osservanza  delle  quali  fu  legata  la  mviolab.hta 
della  suprema  prerogativa  nazionale. 

Per  verificare  tutte  queste  condizioni  sembra  che  debbasi  stabilire  : 
I  Che  niun  progetto  tendente  a  sviluppare  un  articolo   costituzio- 
nale, a  supplire  con  aggiunte,  ed  a  disciplinare  l'esecuzione   sia  propo- 
nibile alla  sanzione  dell'autorità  c.mpetente,  se  non  è  accordato  uai  Ke, 
Jalla  Camera  dei  Conservatori  del  Senato,  e  dal  Consiglio  dei  Prolettor. 

in  Assemblea  unita  <').  , 

1 1  latti  i  possidenti  e  i  dotti,  nominati  dalle  rispettive  Assemblee 
elettorali  dipartimentali  all'Aula  legislativa,  sia  che  abbiano  sedulo,  sia 
che  abbiano  ancor  da  sedere  nella  medesima,  siano  convocati.  .  -, 

cani  Capo -luogo  del  rispettivo  Dipartimento  in  tante  Assemblee  unite, 
oiieste  Assemblee  vengano  denominate  Gomizj  nazionali. 
^  III  !  r.omizj  nazionali  deliberino  sulla  proposizione  concordata,  « 
per  ammetterla  o  per  rigettarla  come  sta;  qualunque  altra  operazione  .,n 
illegale  Ogni  Assemblea  che  eccedesse  questi  confini  possa  essere  di- 
scioUa,"sia  per  autorità  della  Camera  dei  Principi  del  Senato,  sia  ,„ .  au- 

lorità  del  Re. 

IV.  La  deliberazione  a  pluralità  di  voci  d.  ogni  ^a.     .     ,  .,  .ou.. 

rome  un  voto;  la  pluralità  dei  voti  delle  Asseml^lee  form,  .i  voto  dei  U- 

inizi  nazionali'  ,  ,i    r  •         i  •  r 

1  .  ,,uesto  luogo,  nel  quale  non  si  tratta  della  formazione  dei  Corp., 

ma  delle  elezioni  ai  medesimi,  io  non  mi  arresterò  a  considerare  m  ,, eve- 
nienza del  mio  progetto,  il  quale  dovrebbe  essere  vie  ,...  ,.nc,  n,....- 
„„  per  esse.,  .ncglio  valutato.  Osserverò  invece  cln,,  posta  .p.  >  ■  -  .|  i  ■ 
si;ione  dei  Comizj,  nulla  resta  a  fare  per  le  elezioni,  m.  ,-...u,   .,.,.    . 

convocazione  degi'  aletti.  ,        .  .  .^,.^;«q 

cv^n>uv«  e  ^  .,  ^  rarissimo  «    >  t  aoraina- 

Tutto  il  fili  qui  Jetto  riguarda  il  caso,  per  se  lausai  i 

.   .  A^  A\  1111  ariirnlo  o  di  UH  } a  i-ulaiacnl  •>  costi- 

rlo    ^'  '^     proposizione  concorde  di  un  articolo  o  ui  u        ^ 


stesso  cosliiu/.ioiiaÌLS   senza   di   che   sarcbi*t    aniiiiaioria    alla   sovranità. 


(O  Ricoraiamoci  che  il  Piogelto  viene  piepai- 
Capo  IX.  del  Libro  l. 


aio   dalla   Consulta  di   Stato,  Vedi  il 
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tuzlonale.  Ma  nell'ordine  amministrativo  e  legislativo  possono  occorrere 
forse  altri  rasi  importanti,  nei  quali  sia  necessario  l'intervento  ilei  Co- 
mizj  generali?  Che  cosa  dir  dobbiamo  dei  confluii  di  giurisdizione  fra  le 
eminenti  Autorità  dello  Stato,  e  precisamente  fra  il  Senato,  il  Re  ed  il 
Protettorato  ?  Per  conoscere  come  possa  accadere  la  cosa  conviene  pre- 
mettere, che  la  costituzione  deve  provedere  a  tutti  i  casi  di  conllitto,  come 
a  cosa  che  tocca  l'immediato  regime  costituzionale.  Insorge  forse  questio- 
ne fra  più  Autorità  amministrative  ?  Il  Fu  deve  provedere.  Insorge 
forse  fra  le  Autorità  giudiziarie?  1  lìorte  regolatrice  giudiziaria  deve 
j)rovedere.  —  Questa  Corte  eccede  ella  ne' suoi  poteri?  La  Camera  dei 
Giudici  del  Senato  deve  provedere.  —  Si  eleva  un  conflitto  di  attribuzioni 
Ira  l'Autorità  giudiziaria  e  l'amministrativa?  La  Camera  suddetta  deve 
provedere.  —  L  .issemblea  nazionale,  o  il  iio,  o  il  Protettorato  tentano 
iorse  di  usurpare  l'uno  sull'altro?  La  Camera  dei  Principi  del  Senato 
deve  provedere.  —  Ma  se  il  Senato  eccedesse  le  sue  competenze,  come  si 
deve  rimediare  ?  Rispondo  che  l'Atto  deve  star  fermo,  ma  l'appello  dev'es- 
sere aperto  ai  Comizj  nazionali. 

§  37.  Dei  casi  e  dei  modi  delle  elezioni  agli  Stati  generali. 

in  qualunque  modo  si  ottenga  l'espressione  libera  della  volontà  dei 
padri  di  famiglia  su  di  un  dato  oggetto,  si  ottiene  sempre  l'espressione 
della  volontà  generale  di  un  dato  popolo:  avanti  di  essa  tacer  debbono 
tutte  le  altre  parziali  volontà.  Ma  nella  stessa  guisa  che  un  Principe  può 
fissare  i  casi  ne'(|uaìi  ricorrere  a  lui,  e  i  metodi  per  impetrare  i  suoi  re- 
scritti, farli  constare  e  promulgarli  ;  così  una  Nazione  può  fissare  i  casi  e 
ji  metodo  per  ];ì  rnnvocnzioiìp  de^li  >?  in  eeiiernli.  e  regoinre  niiticipata- 
niente  il  modo  di  procedere  nei  medesmi    n_^  ììiIvu^Ì'^    I»   ijui    i  ì  i  ego- 

iauieiiU  non  obligano  che  nei  casi  ordinar) ^  cioè  pe' i  tempi  d  !  a  /'crfpftff 
libertà  e  tranquillità  11  suddito  e  del  ^  ano,  e  non  pe'  i  casi  straordi- 
narj  o  turbolciitu  ne  (|uali  non  ÌìjòSi;  i u  c.ìì  Udiue  dui  diritti  iiatiirali  e  in- 
aiittMbili  pruprj  a  tutti. 

5  LI  )  (juesta  ipotesi  pertanto  si   deliLuiu)  intendere  dtliait   iuiic   it 
ordinazioni  costituzionali  relative  alla  convocazione  ed  ////////:'        ♦!« 
2}    "^i  iti  generali j  icii   inteso  che  con  ialt  ui  llnazioni  non  sui  t   li  i  la  la 
jiM  edere  altrimenti  in  tempi  calamitosi,  e  in  tuff!  \  rasi  dì  l»!/^ 


s  U  .  {     i 


lud^^iore. 


ai:- 


Decretare  1  ?  forma    li  <    nerno  »'  l'att  •  '^mÌ  quale  in  primo  luogo 
girar  si  debbono  le  nostre  osservazioi      A  jnìi  lare  esattamente,  la  volontà 
nltrni  iìotì  ci  può  rappresentare  ri  e  fiduciari rt mente  o  presuntivamente .  ma 


non  realmente.  Siccome  è  possibile  che  il  rappresentante  voglia  diversa- 
mente del  rappresentato ,  così  si  esige  la  m/Z/ica  del  di  lui  atto,  onde 
escludere  ogni  duino  sull'identità  della  volontà.  Ma  ratificare  un  atto  è  lo 
slesso  che  dire  :  io  voglio  ciò  che  ha  voluto  il  tale  in  nome  mio.  Con  ciò  è 
vero  che  la  rappresentazione  acquista  verità;  ma  con  ciò  stesso  si  suppo- 
ne ch'essa  in  sé  medesima  non  inchiude  una  definitiva  verità. 

Può  certamente  un  uomo  rinunciare  ad  un  suo  diritto,  può  anche  alie- 
nare il  proprio  voto,  commettendolo  alla  fede  altrui  ;  ma  sarà  però  sempre 
vero  che  se  taluno  rinunzia  alla  facoltà  di  contradire,  non  può  assicurare 
in  fatto  che  il  voto  che  sortirà  sarà  certamente  l'espressione  della  pro- 
pria volontà.  Quest'  alienazione  di  voto,  queste  imitazioni  di  compromessi 
sono  incompatibili  colla  sovranità,  la  essenza  della  quale  nni  .rta  di  non 
sottomettere  mai  la  volontà  propria  all'altrui  (').  Questo  è  il  motivo  pe'l 
qnale  essa  è  essenzialmente  inalienabile. 

Conchiudasi  dunque,  che  la  volontà  sovrana  non  sì  esprime  se  non 
colla  dichiarazione  personale  immediata^  o  colla  ratifica  personale  poste- 
riore. Se  noi  ci  appigliamo  al  primo  modo,  non  vi  hanno  elezioni  di  pro- 
curatori ;  se  ci  appigliamo  al  secondo,  debbono  eseguirsi  le  elezioni  agli 

Stati  generali. 

Ma  compiute  queste  elezioni,  ed  ottenuto  il  voto  dei  rappresentanti, 
Jovrà  sempre  susseguire  un  atto,  col  quale  si  promulghi,  r'ìe  non  ronfr-i- 
licendosi  dalla  pluralità  dentro  un  dato  tempo  al  voto  suddetta.  <i 
ionsiderare  come  ratificato  dalla  pluralità  medesima:  «^enza  dì  rio  1  .  fiire 
resterebbe  in  sospetto  eternamente.  Ma  chi  promulgherà  quest'atto?;  « .  a 
(Jir  meglio,  chi  potrà  arrogarsi  il  diritto  d'imporre  quesU*  Inatc  v  fiìr  i  • 
condizioni,  luoil  dell'universalità  stessa  dei  cittadini?  Si  dovrà  dun  pie  o 
prima,  o  lìeìlaUn  di  far  scegliere  i  rappresenlanU,  ottenere  da  o<:!!!  padre 
ai  famiglia  qin-t  ;  l  arazionc,  per  la  quale  possa  aver  luogo  la  afifiia 
almeno  tacita    li  lì    .jm  rato  dei  rappresentanti. 

lo  cadrei  in  un  urande  imbarrazzo,  se  volessi  parlata  lei  diversi  par- 
uli  da  preiìdnr-i  in  un  affare  di  competenza,  ùiru  cubi,  «ieìia  natura,  f  > 
più  o  meno  soggetto  all'impero  della  fortuna.  Dirò  ciò  non  pertanto,  che  m 


punto 


ui    ;r  rr 


trazione  0  di  rifiuto  d'una  costituzione,  non  d 


ii\  eiiu« 


f  ri- 


(I)  L'oggetto  al  quale  si  riferisce  questa  tivamente  manifestata.  Quando  m  cìiet  la  vu- 

proposizione,  quando  si  osservi  ciò  ch'è  det-  Ionia  altrui,  s'intendono  d.   .r  Ir  rìrlibera 

to  prima  e  dopo,  esclude  il  pensamento,  che  zioni  di  altri  uomini,  dipc  n  h  nti  dal  libe.  . 

la  sovranità  e  il  subjetto  di  essa  non  debba-  volere  di  essi,  o  dal  loro  mo(l<.  '\i     rdere,  e 

.10  sottomettersi  alle  norme  naturali  del  giù-  che  per  ciò  hanno  un  valore,  qualunque  su», 

.lo  e  deir  onesto,  e  alla  volontà  di  Dio  posi^  puramente  umano.  (DG; 
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schiar  nulla,  e  dovendosi  rispettare  tutti  i  riguardi  d'una  pienissima  lì. 
berta  e^^li  è  bene  esplorare  l'opinione,  prima  di  arrischiare  una  decisione. 
A  questo  fine  il  Governo  preparatorio  allo  stabilimento  della  costituzione 
dovrebbe,  dopo  la  più  completa  diramazione  del  Progetto,  aprire  presso 
tutti  i  notai  e  presso  ogni  officio  publico  un  registro  di  petizioni  indivi- 
duali facoltative  dei  padri  di  famiglia,  riguardanti  la  decretazione  della 
costituzione  medesima.  Ogni  seduzione,  ogni  minaccia,  ogni  violenza,  ogni 
atto  insomma  tendente  a  turbare  la  perfetta  libertà  dei  padri,  sia  ricercato 
e  punito  come  delitto  contro  la  publica  tranquillità.  Se  dentro  un  dato 
tempo  avrete  una  dichiarata  pluralità  di  petenti,  voi  la  farete  verificare, 
e  la  costituzione  vostra  sarà  decretata  ;  che  se  questa  pluralità  non  si  di- 
ciiiara,  \ui  potrete  tentare  la  convocazione  degli  Stati  generali  colla  caii- 
tela  della  ratifica  su  divisata. 

Taluno  mi  dirà  che  la  minorità  dei  petenti  padri  di  famiglia  si  dovreb- 
be riguardare  come  un  segno  di  disapprovazione,  e  che  quindi  arrisclilai 
non  si  dovrebbe  la  convocazione  degli  ^     il  generali.  Mi  si  permetta  di  os- 
servare  in  contrario,  che  questa  illazione  è  per  lo  meno  dubia.  Una  costi- 
tuzione temperata,  quale  fu  da  me  progettata,  nella  quale  tutti  trovano  il 
loro  conto,  tranne  gli  agenti  della  servitù  feudale,  clericale  (0  e  militare, 
jion  può  che  ottenere  il  voto  della  generalità  della  Nazione.  Ma  confessai 
sì  deve  ciò  non  ostante,  che  le  brighe  di  questi  agenti  possono  trattener 
parecchi  dall'  esternare  un  voto  che  realmente  nutriscono  nel  loro  cuore 
Ter  isventare  queste  trame,  sempre  occulte  e  sempre  tessute  con  trepula 
zione,  altro  rimedio  non  v' è,  che  In  snlonnp  e  leale  convornzioup  do:' 
Stati  generali.  Questa  sarà  la  maniera  dì  iar  calare  la  maschera  agFinUi 
ganti,  e  di  far  trionfare  il  voto  sincero  o  libero  della  Nazione.  Nella  sii] 
posizione  che  ^i  Stati  generali  airtinno   la  costituzione,  colla  proclama 
zione  autorizzata  invitante  i  pndri  di  ì  imiglia  a  hì; mlestare  deniiu  un  da 
termine  il  loro  dissenso^  i  dissidenti   saranno  cosi     ih   o  a  cavare  la  ni! 
schera,  o  n  mostrarsi  consenzienti  coi   ioro  silenzio,  ttcdcic  \oi  che  coj 
tro  una  solida  e  pronunciata  opinione  nazionale  essi  si  erigeranno  m  ca| 
iì'ì  lazinTìi  : 

Dal!  i|uali  considerazioni  lice  concliiudere,  doversi  secondo  ruoi 
usare  dei  due  metudi  dei  registri  delle  petizioni  e  della  convocazione  d< 
gì:  "^  fi  generali,  allorché  la  pluralità  del  paliti  .li  famiglia  non  sia  ^ 
cliiaiaia  dalle  petizioni  medesime. 


(i)  H  senso  dì  questa  espressione  fu  spiegalo  dall'Aulorc  nel  Lib.  I.  §  i5,  p.  218  (DG) 
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Preso  il  partito  di  radunare  gli  Stati  generali  mediante  il  voto  dei 
singoli  padri  di  famiglia,  è  necessario  di  avere  i  loro  suffragi  sulle  per- 
line da  inviarsi  all'Assemblea.  Quest'Assemblea  per  essere  superiore  a 
tutte  le  brighe  dev'  essere  sottratta  alle  fazioni  provinciali,  e  radunata  nella 
Capitale.  Il  numero  dunque  dei  Deputati  non  dev' essere  soverchio,   H^ 
vranno  dunque  i  padri  d'ogni  parochia  unirsi  ad  eleggere  un  Deputato 
ai  loro  confidenza.  Ma  siccome  questo  numero  sarebbe  eccessivo ,  cosi  1 
Deputati  della  parochia  si  uniscano  in  Assemblee  di  Cantone.  Ogni  As- 
semblea  di  Cantone  nomini  uno  dei  Deputati   agli  Stati   generali.  Cosi 
avremo  un'Assemblea  che  conterà  tanti  individui,  quanti  Cantoni  si  con- 
tano nel  regno.  Questa  presieduta  come  le  Assemblee  di  legislazione,  e 
posta  in  una  stretta  comunicazione  colle  Autorità  superiori,  passa  a  dis- 
cutere e  a  decretare  la  costituzione  al  pari  di  ogni  altra  legge. 

Quest'Assemblea  sarà  certamente  meno  numerosa  dei  Comizj  nazio- 
lali  e  però  gli  Stati  generali  non  avranno  quella  composizione  numerica 
proporzionale  che  fu  imaginata  dai  Francesi.  ^T  che  perciò-^  Forse  die  ia 
maliià  di  Stati  generali  deve  risultare  dalla  corpulenza  dell'Assemblea,  o 
non  piuttosto  dalla  natura  semplice  individua  della  universale  rappresene 
lama,  di  cui  teste  abbiamo  ragionato?  (§  24  di  questo  Libro). 

§  38.  Della  convocazione  dei  Comizj  nazionali  per  eccessi 

di  jìotere  del  Senato. 

Sopra  fu  contemplato  il  caso  in  cui  il  Senato  eccedesse  i  suoi  poteri; 
e  fu  detto  che  l'Atto  deve  star  fermo,  ma  l'appello  dev'  essere  aperto  ai 
rovmn  r:,/anaU  (§  36  di  questo  Libro).  Quando  ho  detto  che  r\ii„  deve 
star  fermo,  io  non  ho  inteso  di  dire  ch'esso  sia  irrilraUabile  dallo  stesso 
>ì.,io,.ua  rbc  debba  essere  rispettato  da  tutte  le  Autorità,  compresa 

i '  ^.,,  .1;  legislazione,  il  Protettorato,  e  il  Be  medesim...  l'u..  .1  Se- 

.Hlu^cuu.ìc  rivocarlo  come  atto  di  amministrazione  costituzi-.^ialf  .  .na 

n  ,1,V  ossero  n,  balla  d'nlcuno  di  sovvertirlo.  Senza  di  ciò  la  ,a,a„.,a 
,\irma  e  suprema  della  costituzione  (§  18  ,i,  !!a  T.,.na  nmcralr  san M.,. 

,:,ln,enfo  nìipnllnla.  Se  di  fatto  all'opposizione  e  .i  nTlaua,  ■!..  <„a|a 
che  debbono  essere  tenuti  in  freno  si  dovesse  dar  for^a  .1,  j  aral./z.av  ^u 
u,di,M  .i..i  N-nain,  -.  ...  irebbe  il  varco  al  poter,  .-.iuh.  a,  tu....  N.n. 
iinreto-.-i        esso  d.  potere  essi  non  manchoni,i,M..a.,..h  elcNaie....- 

i,au  .1;  au,  i.uzione,  e  di  tutelare  per  tal  guisa  le  loro  usur,,az,on,.  In- 
vece dunque  di  sottostaro  a;  rarissimi  e  sempre  improbab.h  .cnss.-i..- 
i  „n;.a  autorità  senatoria,  si  dovrebbero  accreditare  tutti  ,1.  .tten,  ,1,  u..lo 
altre  Autorità,  e  specialmente  dell'amministrativa. 
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Un  deJio  però  era  necessario  anche  per  gii  alti  del  Senato,  al  quale 
la  Nazione  non  volle  affidare  che  im  potere  di  comcrvazloiìe.  Quando  par- 
liamo degli  atti  del  Senato,  i  quali  possono  formare  materia  di  reclamo 
non  parliamo  di  quegli  atti  pe' i  quali  Interloquisce  per  dar  fine  al  con- 
flitti, e  a  contenere  in  dovere  le  rispettive  Autorità  nelT  esercizio  delle 
loro  funzioni;  questi  propriamente  vestono  il  carattere  <]'  s?/;?/;  /  qiudi- 
catiiraima  parliamo  di  quegli  atti  ch'esso  |>i  ai  i.  a  jir  r  i'  i  |M,miiu  e 
corno  inrnrirato  deiraU's^inia  amminisf rnzinnp  (]p||.i  Niah..  l  prij,.;  ^l^],., 
1n>:mi   ^vììiuvf  essere  temili  h'M:. 
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lìu'd.ta  ìuna   i   a<a.i:,ni!ìia.  «aiHa  «jualt*  tingili»  «li>!  taÌMi;!  i    o  haiiiia- 


^■a?;  1  pnt.'n,  ^i  tara  rh:;!!,.  rhe  i<»  Mahihiìieutn  del  .|i\i->a!<*  ta<aii-sr)  liastct.! 
a  [>re\eiiii"e  o^ni  al»iH'>  iwì  Seiialu.  l^»st^  Inori  «ìelia  sfera  «lelP  ordinaria 
a!n!ìì:^*>ira/!^n*^  «•  .jinudi  snlfralfo  alle  (enla/ioui  di  (aunaiKÌare^  |)ieiio  di-I 
senso  delia  loa.pna  di;:nifcì.  e  rdu^i^ciido  per  ciò  T  unilliaziniie  d'essere 
^audirat'»  da  alt ru  es^o  a\ra  tiido  Tinf eresse  ad  astenersi  tjalle  occasioni 
me  po^.^niio  dar\]  ean-a,,  e  (|iundi  dal!  alnisare  de  sinn  polei'i. 

-Ma  potrebbe  nascere  il  ra.^o  eluMol  pretesto  che  il  dato  atto  cada  sotto 
la  categoria  <li  <jnelll  che  importain»  responsabilità,  \enisse  o  dal  Gabinetto 
o  da  ahia  Antorità  provocata  la  convocazione  dei  Coniizj,,  e  per  tal  ino<l(i 
inferita  nna  ingiusta  nicdestla  al  sommo  tutore  della  costituzione.  Ad  ov- 
Mare  ([uesto  inconveniente  io  non  tro\o  altro  rimedio  che  quello^  che  la 
convocazione  dei  Coniizj  non  possa  essere  fatta  dal  Re  che  col  volo  una- 
nime del  Consiglio  ilei  Protettcìri^  della  sujìrema  Corte  regolatrice  (detta 
altrimenti  di  cassazioììe\  e  della  Corte  suprema  di  Finanza.  Queste.^  Acduto 
Tatto  querelato^  opineranno  se  esso  importi  la  convocazione  suddetta^  o  no. 

Sia  può  accadere  che  «{ualche<lnno  di  (juesti  Corpi  reclami.  Allora  sarà 
necessario  il  voto  unanime  degli  altri  due^  al  (piale  converrà  aggiungere 
anche  «piello  delTAssenddea  di  legislazione,,  raccolto  in  comitato  secreto. 
Questi  voti  concordi  siano  dejìos itati  e  \erificati  dal  supremo  Cancelliere 
nazionale,,  e  posti  sotto  gli  occhi  dei  Comizj  a  di  lui  diligenza.  Per  tal 
modo  il  giudizio  di  responsabilità  di  qualunque  Camera  del  Senato  (')  sarà 


(i)   Benché  qui  io  in'ticliì  qiialLui(|uo   Ca-      Conservatoli,  rome   incaru-ata  dell  rt/;///n/ii- 
int'ia  (lei  Sfilato,  fio  non  Oslaiitc  il  cd>'t  non      slraziuiiv  vnnnvnlv  della  cubl  ituzione, 
[lotcejd)  essere  \  erlhc  ,l,-i!r  j^xt  la  ('.auiera  (tei 


proceduto  da  una  cognizione  atta  a  prevenire  le  inconsiderate  o  malvagie 
molestie  dei  ricorrenti,  e  si  assicurerà  pienamente  il  libero  esercizio  della 
suprema  autorità  tutoria  dello  Stato. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  i  soli  eccessi  di  potere,  senz'altra  qua- 
lità criminosa. 

§  39.  Della  convocazione  dei  Gomizj  nazionali  per  riformare  articoli 

variabili  della  costituzione. 

Sopra  fu  parlato  della  funzione  di  aggiungere^  e  ^  nn  di   ì«  je^ar   *.    lì 
sviluppaié  (   tL  ciplinare,  e  non  di  togliere  o  riformare  quaklie  parie  deoa 

ret^titiizìonr,  O.ic-?    ninnin    funzione    è   certameiife   più    gelosa  d^dle    alha^ 
i  .idìu'  prnredereiiUf  a^a  ? 


AiirM\<'  lìfì    ^VA  ncroìììiah!    la  ih^^i  tiizione  fra  ì;1i  arfienli  lis* 
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'    \analtili  deìla  taKtihi/inite.  (h^a  dmnando  cIn  d(d»ba 


a  proporre  la  nlnmia 
e  raiminiila  àvAi  aihiash  ^arlabilu,  e  rhi  <lebba  decretare  T  ima  e  1  altra. 
lai  ris|M)SÌa  a  «juesla  drHìianda  juìsca^  dalla  natin^a  stessa  Aei  Corpi  costitu- 
zionali. La  (camera  tlei  Conser\atori  <lel  Senato  v  |mij  specialmente  incaia- 
cala  della  conser\  azione  della  costituzione;  \\  doxerno  e  il  Protettorato 
sono  più  specialmente  consacrati  alF  anuninlstrazione.  Se  il  (ìo\erno  ed  il 
Consiglio  dei  Protei  tori  siano  d^accordo  nad  dichiarare  come  Jiccessaria  o 
la  rijurma^,  o  l'agjjliuita  d'un  articolo  variabile.,  la  Camera  dei  Conserva- 
tori del  Senato  dovrà  occuparsi  della  proposizione  del  progetto.  Dovrà 
prima  di  tutto  la  Camera  farla  redigere  dalla  Consulta  di  Stato,  e  racco- 
gliere le  osservazioni  dell'  Instituto.  Sarà  pure  aperta  la  facoltà  ad  ognuno 
di  publicare  il  suo  sejitimento.  Ciò  fatto,  la  Camera  suddetta  dei  Conserva- 
tori farà  dalla  Consulta  concretare  il  progetto  di  aggiunta  o  di  riforma,  e 
lo  trasmetterà  al  primo  Presidente  del  Senato,  il  quale  lo  farà  dichiarare 
come  delinitiva  proposizione.  Dopo  ciò  saranno  convocati  dallo  stesso  Pre- 
sidente supremo  del  Senato  i  Comizj  nazionali,  i  quali  ammetteranno  o  ri- 
getteranno la  proposizione. 

Allorché  il  Protettorato  e  il  Governo  non  fossero  d'accordo  sulla  ne- 
cessità delF  aggiunta  0  della  riforma,  la  parte  che  la  giudica  necessaria 
porla  la  contesa  alla  Camera  dei  Principi  del  Senato,  il  quale  pronuncierà. 
Quando  pronuncierà  essere  necessaria  la  riforma  o  l'aggiunta  dell'articolo, 
si  procederà  come  nel  caso  antecedente. 
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§  40.  Della  convocazione  e  forma  di  deliberare  degli  Stati  generali 
per  la  riforma  di   articoli   fissi  della   costituzione. 

Dopo  gli  articoli  variahili  vengono  -li  articoli  fissi  ì   il  i    1  u£^  rosti- 
!H7!onalo.  Quando  questi  siano  veramente  necessarj,  quando  la  loro  neces- 

si  li  ripulii   Ini  rapporti  perpetui  e  costanti  dì  ni  dine  e  'li  \-\\\^.  vn^hm  vor- 

icLÌjc  tiie  ninno  toccar  li  <l<)vesse^  fosso  ynv  aiit  he  la  intera  NaziMH.  ,  por  la 
salute  della  quale  fiir*»!^*»  sfaluKii.  Ma  iit  \ì\\v:\  ^i  (hriti"  v  Ai.  j'iihhca 
iiilerdetlu  può  esseri  m  u  ^  u 
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^[in  ne-^ao:  ìiia  i.rel  laal.aalo  ina  !a  sul  in  (li\  ioh»  .  ia>J!  osoiaal  al  (^  \  01  unn 
Snperriaetaa  «lei  jairi  jiiatìU'  che  |ieriL(jhjsa  .'  Dieu  iiuihle:  perocché  se  \  e- 
raìiieiile  Ìl  ina^'^-iMr  nuiiicrn  sarà  defenìu'iuih»  a  tentar  lìiulazicnio^  esso  lo 
laici  a  disjH'tlc.  (h'iha  \<»stìa  Carla;  la  (piai  cosa  non  può  riuscire  che  di  pe- 
ri«a)h)  iniiniio^  perche  In  senza  rotrola  ^  e  con  una  sj'ccie  di  vadenza  alh' 
i*aniere  erette  daUa  len^e.  Chi  può  rispondere  allora  de<;li  eccessi  ai  quali 
lo  spirito  di  «listruzioue  potrà  tras|)ortaro  una  moltitudine  traviata  dalh» 
pioprie  [lassioui^  o  dai  raggiri  dei  nemici  degli  onhni  stabiliti  . 

Che  se.)  per  lo  contrario.)  voi  aprile  una  via  regolare  anche  ai  ca- 
pricci o  alle  Nolonlà  raggirale  dal  più.,  voi  sarete  ]>adrone  di  condurli  a 
bel  bello.5  di  conoscere  le  cause  e  gh  agenti  della  innovazione;  voi  strap- 
j.erete  di  mano  dei  demagoghi  lo  scettro  sulla  mollitudine.^  e  colpirete 
(  oraggiosamente  le  trame  e  le  mone  irregolari  ed  insidiose.  Esplorando 
ìli  reale  volontà  dei  più.^  smentirete  le  menzognere  voci  di  partito^  che 
suole  far  valere  sempre  le  grida  di  pochi^  come  il  desiderio  di  tutto  un 
j)opolo:  avrete  campo.,  colla  voce.,  cogli  scritti,  col  maneggio.^  di  rua.n- 
durre  i  traviati.,  o  almeno  di\iderli:  in  somma,  voi  trionlerete,  o  almeno 
impedirete  il  maggior  male.  SI  lasci  dunque  Intatta  la  lacolta  di  cangiare 
anche  gli  articoli  fissi;  ma  si  disciplini  questa  facoltà  in  modo  che  risulti 
essere  il  cangiamento  realmente  voluto  dalla  Nazione. 

A  questo  fine  \enga  dichiaralo  che  gli  articoli  fissi  della  legge  costi- 
tuzionale possono  essere  cangiati  col  metodc»  seguente;  cioè: 

I.  Ad  ognuno  inscritto  nel  censo  politico  sarà  permesso  di  presentare 
in  mano  del  Frotetlure   locale  o  del  Capo  della  Municipalità  una  petizione 
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scritta    nella  quale  venga  domandata  la  revoca  o  la  riforma  d'rrii  mtlcHlo 

fisso  della  costituzione. 

I      petizioni  collettive,  raccattare   sottoscrizioni,  le  ladunniize,  1  •  1  ^- 
derazionl,  ed  altri  tali  atti  di  coalizione,  saranno  vietali    e  punìu  caiia 

sediziosi. 

li.  Ocrni  Protettore  comunale  trasmetterà  le  ricevute  petizlran  al  C  n^ 

slcrlio  'hi  Protettorato;  ogni  Capo  di  M anlclpalltà   le   iia^mcUera   ai  Fce- 

fetto.  Un  registro  sommario  sarà  conservato  presso  H  Fia  htlore  comunale 

e  il  Capo  Tnimiripnle. 

III.  Allorché  si  vegga  che  il  maggior  numero  degl  iiHCiattì  nei  aci-n 

politico  roìicnrroììo    a  «hanandare  la    flessa    COSa,  tanf»^    il    Ba  .  quaiiii*    d 

Consiglio  iha   Vir^ìrliun  faiaìnìo  presente  ai  ^eiinin  la  doiìinnda. 

IV.  Il  Sanalo,  sCiiia-o  il  rapporto  dal  Re  e  del  C^Hìsi-lio  dei  Fmiel» 
^,,i.  iat-a  pahlìcare  nal  (no]]  .niziah  la  dnmmida.  ed  aprirà  hi  discussione 
,.„ldi,aì  deH'ln^tiLuU  puliUei  del  C^oau.  .fe^li  Avvocali  e  degli  aUri  citta- 
aini.  da  csepiirsi    eiilroun   anno,    Presso    uniì^td.ili    si    registreranno    i 

di \  ersi  ])artn'i. 

V.  l   potenli    la    luidazionc   poirainio    in   noni    (-iso   ritirare   le   loro 

domande.  ^ 

VI.  Cluiisl  i  ail.alhmonli,  si  lasrioranno  irns.-on-Ci'e  sei  mesi.  Dopo 
h,,srorsi  qucsli  sci  mesi,  se  si  trovasse  a,e  le  domande  .Iella  ]>luraliù 
t„,„uo  diminuile  per  ril  rallazi.H.i  sopravenute ,  hou  si  procederà  olire; 
ouando  poi  queste  d.miande  o  rin.nncsscro  nello  stesso  immero,  o  «umen- 
lassero,  il  Senato  dovrà  proporre  il  progetto  della  mutazione  dell  articolo 
fisso  preparato  dalla  Consulta  di  Stalo. 

VII  II  progetto  sarà  proposto  ai  Comici  generali.  Due  proposiz.on. 
verranno  poste  alle  voci  :  la  prima,  se  si  deld.a  o  no  ammettere  alterazione 
all'articolo  fisso  della  costituzione  :  la  seconda,  se  si  del.l.a  ammettere  o 
rioettare  il  progetto  del  Senato.  Quando  fosse  deciso  di  non  doversi  am- 
mettere alterazione,  non  si  passerà  ad  altra  deliberazione;  quando  fosse 
de.iso  in  massima  doversi  ammettere,  si  passerà  a  deliberare  se  s.  deliba 
o  n.>  approvare  il  progetto  del  Senato. 

Vili  Se  i  Comizi  nazionali  approvano  il  progetto  del  Senato,  la  de- 
cisione dei  Comizi  generali  verrà  sottoposta  alla  sanzione  degli  Stati  ge- 
nerali ;  in  caso  contrario  il  Senato  dovrà  entro  Tanno  occuparsi  di  un  se- 

condo  progetto.  1     1     1  • 

Questailtima  disposizione  avrà  luogo,  semprecbè  le  domamle  degl  in- 
scritti nel  censo  civico  non  siano  diminuite  al  di  sotto  della  pluralità. 

IX.  Gli  Stali  generali  si   raduneranno  in   ogni   parocli.a  con  atto  «li 

S.     nELLK    Ci 


r 

12 


♦*- 


si* 
I  II 


Ili 


^'O  M  iENZA  DELLE  CO-iiil/lOM. 

coii\ocazjoiie  falto  dal  ProteMore  locale,  dietro  ordine  ricevuto  dal  Gran- 
de-oratore,  romiinicatogli  dal  ]>rimo  Presidente  del  Senato. 

I  padri  di  famiglia  u  ogni  parocliia  con  viglietti  parlicolnri  registrati 
saranno  successivamente  mnvocati  sotto  la  presidenza  «1*  ]  Protettore.  Il 
Capo  della  municipalità  ed  il  Paroco  assisteranno  alTadunanza.  Un  Notajo 
TìNNisf itn  dn  \prificatori  redii^erà  e  conserverà  i  processi  ver])ali. 

I.e  compagnie  delle  guardie  nazionali  saranno  sotto  le  armi,  e  custo- 
iitiaiiii»  n  luoiio  lìt'll  adimniìza. 

\  ^  I  primo  giorno  il  Presidente  esporrà  l'oggetto  della  convora- 
ZLvnc^  V.  \c  ragioni  prò  e  contro  della  decisione  dei  Cumizj  generali^  e  in- 
dicherà la  seduta  per  un  altro  giorno,  onde  deliherare. 

Fratanto  in  privato  essendo  richiesto  a  dare  schiarimenti,  si  presterà 
rdì'"'  ri^^errlìf'*  <\v\  \  ninni  k 

\  I.  1  >  i  ;  (  il  ^  i  nata  della  deliberazione,  gl'invitati  rnìiM^iici  unio, 
noi  lìio^n  ijrii  nJinianza,  \  vicrlielti  «!  un'itn,  \  qiinli  ypvvv^rmrs  rnr.-*^frnti  a 
lì'-n't'  <i.'!    prnri-.-n    \rr!^:ttt',   I,    \sseml»h';L   dietro   ìToin.^i/ifin,"  ih. 3     iVi'si- 

ì  .lì 
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di^iitiv  *lri iÌM'iTì  a  òc  M  Ili  obli  u  }ìo  Sfìììzionare  /e'  //f  r/.s/n///  dri  ^,()fììi:i  (W~ 
lìLi'iin.  Il  SI  ?''*!  il  ìli»  \"t.'rr;iin!it  riii'\al!  i.  imì  \nh  '^frit'h  <ii"'>i:^!ial  i  ('nii  |iaii!', 
u  aitia  st'^ni  laaia'lii   e  Iìci-ì.  facrulli  <!ai   Xi^ìiwili. 

r  \11.  I.a  Jii.;ìt:|:na;a]!z;!  tit'i  \o}i  «Ita  paih'i  di  laaii jlÌa  <1"t»i^ni  AssiaìiMt'n 

parochlale  si  riguarderà  (  onie  la  \<d(ìjiia  «li  (jiadìAssoiiddra  :  hi  pliiraiiia 
di  queste  vrdoiita  collegiali  indicherà  la  xolmiia  (leali  Siali  aeuerali  ^  os- 
sia  della  iiiliera  Nazione. 

\UI.  Le  pcliziojii.,  la  pro|»osizioìu\  la  di>cussi(»iie.  il  jjrogetlo,  la  de- 
creinzione^  e  <|iialiiiiqiio  a1lra  oj'eiaziont^  iadali\a  alla  rifornia  di  qualsiasi 
articolo  costiluzionale  fisso^  uou  ito!  ra  aver  luo^o  iu  tempo  di  ^uerra.  tli 
carestie^  di  pestilenze,  di  tumulti  interni,*»  i\\  altra  pnhlica  calamità:  non 
potrà  nemmeno  aver  luo^io  durante  la  minorità^,  V  ahsenza,  la  malalia  o 
qualunque  altro  impedimento  del  Re. 

Chiunque  in  questi  tempi  presentasse  pelizioni^  o  (oiìienlasse  in  qnal- 
nnque  luogo  proposizioni  di  alterazione,^  sarà  pnnilo  come  leo  di  delilh» 
di  Stato, 

AUorchc  poi  Fallare  fosse  stato  legalmente  iniziato^  dovrà  essere 
sospeso,  sotto  le  stesse  pene,  durante  T impedimento.  La  Censura  del  Se- 
nato e  il  Comitato  di  pro\  idenza  invigileranno  ed  agiranno  vigorosamente 
per  l'esecuzione  di  quesl  arli^ulo  ^\edi  §  'i()  «li  questo  Lihro\ 


^41.  Del  ricorso  ai   Comizj   nazionali  per   l'interpretazione 


della  legge  costituzionale. 

Sulla  legge  costituzionale,  come  su  qualunque  altra  legge,  può  imscer 
dubio  rn-cn  il  senso.  Come  procedere  si  do^ra  in  qiiesfn  rase  :^ 

Rispondo,  die  conviene  distinguere  gli  articoli  Insi  dai    wìrudilL   he 

parliaiììM  À^A  variabili,  non  trovo  dilì^'olià  che  xcuga  acrnlia  minp  autore- 
vole Idi.kì^^rriazione  che  potrà  u^nn-  lana  dalia  Consulta  di  Shilo  in  .  m 

di  parere. 

"  CiH^  >r  |-n  parliamo  della  interpretazione  degK  nrtiroli  fis^i,  iti  credo 

che   la    rosa    drld^a    procedere   con    maggiore    p-uiderazione    e    solennità. 

p,:,,,  d!  tulh.  ini  pare  che  didd-a  c-ere  ^^uu\..  d"  .mliiie  della  Camera 
,|,i  <;,Hì.crvaiori  dei  h,nalu,il  parere  drlF  inst ih.fo  centrale  politico  ^e 
degli  alir,  In^ilfuti  i-UalL  cnnie  pure  H  ^nr.-re  dei  Be  e  del  Consiglio 
.l.i^Prnialt.Mà.  Ciu  iallu,  v\n^  lì  prou-Hn  ddnlerprel azione  della  Consulla 
,!;  hiato  da  .Mon^retar^I  dopo  tulli  \  pareri  drhha  sotloporsi  aìF  ultima 
Sanzione  de.  Comizi  nazionali,  lad  ^'asn  solo  che  il  He.  il  FrotCt (orato,  o 
nlfre  Antorltà  cosi  it  nife,  delia  cni  p-nlda  si  trattarsi  dicessero  lese  e  re- 

i  lamnsseio. 

T^na  intelligenza  pio  rhe  un^iltra  d"  un  h-!o  dì  legge  pnò  importare 
una  reale  deroga  alla  legge  medesima.  La  nercssita  dunque  di  tutte  queste 
formalità  e  cautele  risulta  spontaneamente. 

CAPO  VI. 

IMlIrt  eleyioiie  e  -miceisi^ione  al  ti-oiio.  e  tlelle  Re§;8eii«c 

iiiteriiicflie. 

§  42.  Qunnto  sia  i.ccessnrio  infon.lcre  unn  pcfottn  od  esplicita  oiùnlonc 

circa   r  in. Iole   lìoUn    rcgin    l>m1osta. 

Molti  nspotti  può  avere  l'arpomonlo  della  elezione  di  un  Re:  ma  qui 
„ou  coulemplc.  cl,e  quei   soli,  i  .pali   interessar  debbono  la  costituz.one 
ed  il  suo  re"in.o.  Io  non  perderò   certamente   il   mio  tempo  a  disputare 
della  podestà  regia  faUhnoniale ,  alla  quale   per  illudere  si   è  voluto  im- 
porre  il  nuovo  nome  di  tejtómVrt.  Io   invece,  discendendo  dal   principio 
consacrato  dalla  sana  ragione  e  dall'autorità  delle  costituz  oni  temperate, 
mi  studicrò  di  accennare  le  norme  che  debbono  regolare  gli  atti  delle  Au. 
torltà  costituite  per  tutti  i  rasi  delle   successioni  al  trono.  Dopo  tutto 
quello  ciré  stalo  positivamente  sanzionato  e  fermamente  creduto   intorno 
l'autorità  del  Principe  nella  monarcbia  costitiuiouale,  altro  rimaner  non 


iji*: 


1  , 

fi 


i 


1 


Ij-'l-i- 


SI ji-  \/  \  hrij 


Il  I r/lu \ i 


:'\!ri'i-.  n 


i  ìì'ìì i 


'.H  il     i  % 


CXVO    Vf 


i) 


ci  dovrebbe,  che  l'applicazione   pratica,  oiiJe  prescrivere  aJ  oi;ni   niaei- 

strahira  e  cujiiau^iu  ìuiÌìLiìu  lui  the  deve  |jeiì^are  e  fare  ìji  questi  casi.  Ma 
ì  fatti  accaduti  recentemente  sotto  i  nostri  occhi  ci  hanno  falalmente  di- 
mostrato ciit  non  basi  a  CHUsacraic  una  iild5^iJlia,  ma  li  1  impo  eziandio 
svilupparla,  applicarla,  disciplinarla,  ridurla  *,  j.recenJ  j*  uticoiari ,  illu- 
strati dalia  ragione,  avvalorati  dairauioi  u,^  ^'*^LeJiuti  dalla  sanzione  della 
hz^f"^^  predicati  dagli  istruttori:  altrimenti  tutto  è  perduto,  ti  T.  anione 
|U  i  1  politica  riguardante  la  ^  uanitL  finti 'hi  In  quesU  uIUìììi  anni  in 
Fmiicia,  e  la  stessa  opinione  dominante  in  IN  r>Ì;i,  hawi  certamente  un'im- 

'  fatto  universale  li  .|  iaione  si  è  a^iito  ìji  i  i  an- 
ìaaniorn  ni  Verghi.  In  prescind»  da  ìiìiv'u^'u 
'la    nderessi    i!'raah:H»    ])arln  di  naalii    che 

ì  I  d  «  !«_•  i    .11  i  >ii.n  !  a 
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mensa  distanza  :  eppure  j 
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isa- 


>a/inrit\    Mi    'vìua^.t. 
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Osto   li   pniuahis)  (itala   ìiiaiuaiaiMiL'  a  niuitaasa 

iialt\  la'petutanieiite  roii^aarafaa  da  jdù  (a>>ti}itzi.tìii  :  jM.sfa  aniiadi  la  vot 
j^iitMiza.  die  1  aiiinnia  ìa'-aa  aìlra.  nrui  sia  rhe  una  ddtnazìnnv  ad  aiinniiii- 
strare,,  come  la  decretato  (  ^  )  :  ne  \eni\a  per  n'ò  sfesso  che  il  Afnuarea  ìiojì 
era  che  un  in'vcuratore  (Iflcr/ato  a*!  aiiuuijiistraia\  DuiKiiie  <>][  atti  cosiihi- 
zionali  latti  da  lui  erano  alti  fatti  in  //o;y/e  della  Nazione,  per  auloidlà 
della  XazioiK\  e  per  T  interesse  della  Nazione,  come  (pielli  di  qualunque 
altra  autorità  costituita.  Duinpie  i  giuramenti  di  ohedienza  e  di  fedeltà  al 
Monarca  non  erano  prestati  ne  alla  di  lui  persona^  né  alla  di  lui  dinastia^ 
nò  alla  di  lui  fortuna,  né  alla  di  lui  esistenza^  nò  al  di  lui  arbitrio;  ma 
erano  prestali,  legilimati  e  legati  alla  sola  j.ersona,  alla  sola  vita,  al  solo 
impero  della  Nazione.  Dunque  mancando  il  Re  o  per  morte.,  o  per  rinuji- 
zia,  o  per  altra  cagione,  i  rispettivi  funzionar]  civili  e  militari  noii  man- 
cano di  padrone,  ma  solo  mancano  di  agente:  essi  reslan(»  ohligati  come 
prima,  né  possono  da  sé  stessi  disporre  d' un'autorità  di  cui  non  soju> 
propri^tarj,  ma  puri  depositar].  Il  Sovrano  é  sempre  vivo,  è  sul  trono,  è 
in  mezzo  a  loro.  Se  si  congeda,  o  muore,  o  é  cacciato  un  agente  generale 
d  una  famiglia,  i  coloni  possono  forse  rivoltarsi  contro  il  padrone,  o  spo- 
gliare la  famiglia  medesima  delle  sue  proprietà  ?  I  contratti  furono  fatti  per 
conto  del  padrone,  benché  fossero  intestati  col  nome  delTaiiente  oencrale. 
dunque  le  parti  furono   legate  al  padrone,  e  non  alT agente:  esso  non  fu 

il)  Ld  costituzioiK  del  [-jtji  (!lcìil,.r:*  funualmcmc  questa  principio. 


laiau,  e  non  prupiaalatau  lalulare  uci  contratlaa  i  ulto 
dunque  '  *  "''5'  ^rnio  come  prima  lo  sommissioni  quindi  dei  Coiiìan- 
danti  militari  ad  un  altro  Capo  non  eletto  e  non  riconosciuto  li!  crani  iti  * 

dalla   Nazione-;  *^<>  no,  nel    caso   dalral-a;   aziona    d  aai    fie    rosi  ituzionala^ 


fatta  anche  per  gli  eredi  suoi,  veri  atti  dì   tradimento,   li   idi. ai 


Ci 
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laggiiire,  con  cui  m  aa|ì 

laì 


ììììii    ii]:}7,7.:ì 


i        ì    " 


la   Nazione   sovrana    T ai    -ola    I    raa 

mente,  può  scusare  una  convenzione  militare,  una   a. ai  a-  a 

o  di  un  corpo  d'armata,  una  occupazione  di  lerniono. 

La  Nazione  colla  voce  della  legge  impose  a  !  ognuno  i  suoi 
né  diede  w.ni  la  facoltà  a  veruno  di  \endere  lo  Sialo  o  di  aLi/aniluiiafaia 
la  difesa.  <i  mporta  che  per  un  momento  manchi  ragenfe  generale? 
Mancaiin  torse  le  leggi,  i  regolamenti  che  debbono  giudicare  ogiiuno.  e 
cui  ocruuno  giurò  d'  f  lelmente  osservare?  Lo  ^ìn\o  ^an/a  P  alante  gene- 
rale (orse  divien  preda  degli  agenti  subalterni  ?  \  »i  i ai  ritah  le  soiiiuiis- 
si(aii  t^  i  -inramenti  comniidafi  agT  inormi.  ^fa  qiicMi  sono  alti  di  lorza^ 
^eiiipia    iiielllaava    a    .ru-nere  i  dirilli  ini|.re.criaìLi]l  delF  uniia»    Sovrano 

\  i\  an!t'  e  rt'^nante. 

Ecco  le  iiunìialMlJ  «  oii^epiienze  del  principio  riconosciuto  della  so- 
\ranlla  nazionale,  e  d«a'  poteri  delegati  della  monarchia  temperata.  La  loro 
cumuzioìic  concorde  forma  la  rj  arai  i  zi  a  straordinaria  ed  estrema  d'una  Na- 
zione inaivilila,  ch'ehhe  la  f.uluna  di  vivere  sotto  una  monarchia  tempe- 
rata. Essa  forma  il  sostegno  del  trom)  nei  casi  iniq^inati  d'un  avversa 
fortuna:  essa  forma  la  tutela  o  la  speranza  della  dinastia  regnante  contro 
ie  sventure  del  Capo,  o  contro  le  riuuncie  carpite  per  sorpresa  o  per  ti- 
more. Così  la  Nazione  non  può  soccombere  che  nel  solo  caso  d'una  forza 
maggiore,  la  quale  sia  riuscita  a  conquistare  palmo  a  palmo  tutto  il  terri- 
torh),  e  a  soggiogare  uomo  per  uomo  tutta  la  popolazione.  Che  cosa  con- 
chiude  che  la^Capitale  sia  invasa,  che  il  Re  sia  prigioniero,  che  abbia  ri- 
nunciato al  trono,  che  abbia  sciolto  i  funzionar]  e  i  privati  da  ogni  giura- 
mento di  fedeltà,  o  abbia  praticato  altro  atto  consimile?  Il  Sovrano  vero 
che  comamla  é  ancor  padrone  del  rimanente;  egli  è  ancor  libero;  egli  è 
ancora  regnante;  egli  non  ha  sottratto  veruno  dall' ohedienza.  Egli  invece 
comanda  a' suoi  agenti  subalterni  di  difendere  fino  all'estremo  il  deposito 
a  loro  confidato,  e  di  non  cederlo  ad   alcuno  che  dietro  un  suo  comando 

libero. 

Se  le  cose  si  fossero  in  questi  ultimi  anni  riguardate  sotto  questo 
aspetto,  si  avrebbe  mai  sentito  un  Governatore  generale  d'un  regno  di- 
chiarare che  coir  abdicazione  del  Re  alla  corona  esso  riconosceva  finiti 
i  suoi  poteri? 
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linzlri   lìn'^lCi'l  iinreraìiiio   fatica   . 
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COmUil^    Siilì-i    JiiM/tfa-,    Sllìia    -ni 
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1  ailtij    '-    \  ern    rhe    ir'    sa  a^-a 


l'i't,'   lau'   i_; h   >naf!!   a    ir  «hflfrme 
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agire 
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rvono    lì  la   pratica  ;  clie 

l'ilhi^iiMie  'lei  ìiuiiii  uiiasaiiia  le  iiìeiiii  ;  la  LuilutLid  Jeile  forme  vincola 
le  t'ascieiizt»  ;  l'apparalo  dei  cerìinomaii  trascina  ropiniona;  la  inancaiiza 
d'istniziuiie  iuìiipromette  i  Jinlii.  La  iiiaraiiJa.  ìa)litica  <:  uilla  artificiale; 
essa  quindi  non  viene  insinunM,  svilnpjvata.  propagata  el  ajiplir  ita  parti- 
colarmente^  cìic  a  forza  ili  arte.  L  ìil:  an  un»  dalia  ogia  prerogativa  sopra 
tulio  psì^,c  (jueste  riire.  Ecco  T  opera  dai!  liisiiiahi  f.nidaa,). 


§  4  .     òupposizioni  di  fatto  e  di  diritto  nell'ordinare  le  elezioni 

dei  Re  costituzionali. 
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a^a  uii 
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e  eg 


il*.  1  1*  •• 

li   t    li*  stess<«    eiit;    Sfa';i!iara    mh    auniiini'il  fat»*!  r 


l'I  1  'I  ti' 

iia.>   la  nuala  Ji'ai  \hì  >  nas  t'i-ììiif-i  da  bu    òlcssa.   :\iiMt 

1  I  r^ 


a,    !a:    auiiii^a'' >{to  «ai}  <• 


mai    ji  a  marabù    ìaiii 

che  1  iiiaiìilaa  »li  q(a_'--la  laiihi^iaf  -«an»  in  tanat.^ 
ìur<>  piitj  t'uii\  eiiii'Cr,  li'.'ii  Si  puli'alisM'  e^ii^ero  ciiu  i  anNinhi^t  lailai  e  si  rai.'»li 
€0  hno  <u2^erimeìil  Ir,  L'enchà  debita  aunsiillare  i  loia  l)]^*»':^!.  I'.  manu 
male  rhe  j  aìnminislratnre  sin  unlipeudeiite  nella  sua  «^esfinuiv  che  sot^- 
j^ettu  alle  l'alordaiif^ini  fcinriullesaiia  de' suol  amininistiati.  8;nebl»e  rerta- 
mente  desiibuabile  «he  un  terzo  alte/iOnalo^  polente  e  <^alanluonio,  sni~ 
vegliasse  1  ainiuinisdalore..  aliìnrjn"  non  (li\ori  le  sostanze  della  tanuiilia,^ 
e  non  ne  nialtralli  «^l  indisidin.  3[a  eoiue  lare  ntdle  soeiefa  uniaiu.'  abban- 
donate a  se  stesse,,  e  alle  (juali  nuuiea  una  mano  eslerna  possenle  e  sa\nt.^ 
\alevole  ad  assisterle?  h  dinujue  lorza  nei  tempi  d'i^^noranza  abbando- 
narsi alla  tori  una  delle  monarchie  assolute. 

31a   allorclie   molti   della   lami^dia^  creseiuti   in   senno   ed    in   età.,  ne 

sanno  «pianto    1  amministiatore,  e    veggono   per  un'infallibile   esperienza 

eli  egli^  non  avendo  freno^  abusa  e  abuserà  sempre  delle  sue  (acoltà.j  essi 

a  nome  dei  loro  eonlratelli  debbono  domandare  e  far  di  tutto  per  ottenere 

ed  assicurarsi  cITesso  si  regoli  co' snggerimenti  dei  [>lù  savj  ed  illuminali 

della  tamiglia.  Essi  eoi  solere   un'amministrazione   tutta  a  beneficio  della 

comnnanza   esigono    una   cosa   bramata  dai  veri  padroni^  mia   cosa  voluta 

dalla  ragione,  una  cosa  comandata  dal  diritto.  Niuno  vuole  certamente  far 

senza  un   amministratore^  perchè  fra  molti  anche  capaci   conviene  anche, 

pe  l  i)ene  di  tutti,  sceglierne  un  solo;  ma  tutti  vogliono  che  l'amministra- 

zione  non  degeneri  dal  suo  scopo,  e  T amministratore    non  usurpi  la  pro- 

[uieta  delle  cose  e  delle  persone  degli  amministrati. 
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S^.    n.aiaiino  mente  al  yurn  dnallo  d;  ammlnlstrnrp.  noi 


)iaaiaiaa. 


r  amministratore  sempre  mero  pronu  al   ria    diligala   a 


i  ^  ■ 


'Cr    i^arja 


;  È       1  ! 


i  .aita 
a   non 


e  prop 

fare  il  solo    liiiie  degli   amministrati.  Come  tale,  egli 

mai  un   //r///a  ^luesito  contro  i  padroni  uè  per    aaUar  ai 

luare  un  amministrazione  despotica,  ne  per  rmianere  al  suo  post 

del  padnnie.  Kg1I  fuh  bcusi    essere  certo  che,  comportanduM  i 

sarà  mai  Im,  ,izi  ìh>:  ma  sarebbe  un  pazzo,  se  pensasse  non  essere  al  pn- 

drniie    laah.    I  lai  In  :     arabbe   un  petulante,  se  lu  dichiarasse  ;   e  sarebbe 

ui    i.irdaaha  se  SI  ostluassc  a  rimanere   in  posto  aÀìe  nnnnaae.  colla    m» 

Pinne 


taaia 


\adenza.  Egli  allora,  fatto  invasore  del   pafriue  a,.,     ppn   » 


Suxrano,  dovrebb' essere  respinto  e  } 

Hv  f  Ih  iìe.j  e  il    \;ni  pericoloso  ed  iniquo  dei  traditori   e  d 


sore  dtdla  uhari 


la'  Irii 


t iiii 1 1  ij  i.aan, a 


la! 


1        :  i  ■ 

ah:  I  !  1. 


dalb»  Sia! .', 


tiic  ^..  iM.i  e£;li  o  da  «è  o  anche  h.  compagnia  .1!  nlirl   :^nmn^>UìsnUm 

anM:,lniriit..  .lirliiarasse  o.iaii  j.rc!,-.V  n,  Sai  ca,o  .-li  >>  ali  alln  tuM.  si 
|.,,!ai.ciai  vcraiuanle  in  un..  sSaL.  aia  tini,'  «li  cilena  Colt.'  iaiui-lio  alli> 
, piali  snrvonn:  e  !c  laaii.^lia  sto-,M'  sara.ì.rn.  abituulniciiie  aulorizzale  ;. 
latli  j^li  alli  valevoli    a  i  ,■•;]. lnccic  1   aci::  es sioiie. 

A  rlii    si  a,.Mvbliiao   allora    niipuiare   lullc    io   coiiti-o\ er,if .  lult.'   !e 
aghazloni.  HHle  le  h„i»a"n/e.  .e  noi.  se  ajansensall  e  prepoieiili  au.H.i- 
„ist.alo,i,  i  quali  -olle  loro  parole,  eoMoro  lalli,  colle  loro  iiuiuls.z.oni , 
colie  loro  esecuzioni  fanno  una  guerra  al.ltualc  al  loro  padroni?  hss.  soli 
si  posero  e  si  n.aiilea^.mo  da  se  slessl  fuori  della  legge;  essi  soli  pronun- 
ciarono  e  conlennan..'  la  loro  proscrizione.  La  forza  delle  ama  e  la   io>^ 
luna  allora  può  decidere  sola  del  destino  dei  conlendcnli.  Non  e  del  mio 
luslilulodi    parlare  de.  diversi   modi   c<.ap>ali  un  popolo  può  venire   m 
..rado  di  dichiarare  la  sua  volonlk  circa  la  forma  del  suo  governo.  Sia  che 
L  l.enevoleuza  del  Trlncipc   lo  abiliti  a  manifestare  i  proprj  des.der,,  sia 
che  la  fortuna   assista  rardimculo  dei  liberatori  della  patria,  sia  che  un 
eroe  straniero  spezzi  le  catene  della  schiavitù,  sia  in  fine  ogni  altro  evento 
a.e  ponga  un  popolo  in  grado  di   seguire  i  consigli  della  pnulenzapo 
dirò  -inello  che  mi  pare  più  conveniente  circa  la  e/e^/o«e  del  He  m  una 
icnpcrala  monarchia,  supponendo  una  Nazione  libera  a  provedere  come 

torna  meulo). 

Ciò  ciie  può  convenire  ad  una  ni.marchia  assoluta  non  può  essere  ar- 
gomento delle  mie  rillessioni.  Solo  dirò  (se  è  possibile  ottener  ragione  da 
coloro  che  baciano  le  catene;  doversi  ben  distinguere  ciò  eh'  e  proprio 
doir assoluta  da  ciò   eh' è  proprio  della  temperata.  Voi  potrete  rigettare, 
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se  vi  piace,  la  raoiiarcliia  temperala;  ma  posta  almeno  come  ipotesi,  do- 
vrete ordinare  le  cose  secondo  i  rapporti  di  f  "*  ì»  di  diritto.  ^  »  i  an- 
giolo, ^1  un  diavolo  che  noi  introduciamo  sulla  scena,  io  chiedo  la  grazia 
che  voi  giudichiate  della  parte  che  fo  ìnro  rappresentare  dietro  il  rispet- 
tivo carattere  naturale,  e  dietro  le  intenzioni  che  ognuno  si  propose. 

§  44.  Della  proposizione  della  persona  da   eleggersi   in  Re. 

Por  freno  alFamministrazione  arbitraria  dei  Re,  è  l'argomento  mas- 
siniu  della  teoria  costituzionale.  Eleggere  un  Be  in  una  monnrf^liia  ! n  pe- 
rata,  è  un  affare  di  as^a'  minor  conto;  e  -  i  ìÙ  essere  più  -  i*  nrllo 
scesliere  a  la^u  a  una  dinastia,  non  puu  loòlic  che  lieve  nel  proseguire 
1 


S  ;  !  -■    !    1  '  -H  > 


Ponete  duiijue  uno  Stato  ordinato  in  monarchia  costituzionale:  quali 
saranno  i  metodi  e  le  forme  la  osservarsi  n*  Il  eleggere  i  Re  e   ri  fin  fe- 


rire 


la 


corona  ai  successori  . 


>■.• 


uuìi  {-icàci e  che 


M^.f  ■^  :-  i  I  i  i  ■•  *  (  I  i  (  0  "^  l  i    ine 


lodi 


aver  ìiv^^n  ]  n--  In  prima  <]inn=t^n.  -nrviranno  nliìion»  ler  le  successive. 

'^'■i  ^'ijp'han:»    rr^-i'i.-  aldMaiy    il  M-st'ina  dclì.i   stieeessione   mascd' 

liini  rnììfoqt  t'ifin' .  f'onìc  quello    che  rrìrrlinHln  i  ìiiiiìnri    ìn<"r.m-pìi!niif  *.    fu 
«jueslu  Miì»jM,».h.  M»  ìT^'ao  ei.*',,  |uT  tnilaia'  luna  h'  laM-iii»  a  luflf  ìv  ta/aan 

•       •  !       ì  I  il  ■         ^ 

rv-l      lì! 


^*(,'nai  »'.    l'.>^:a  . 


jMt!tMiaru.  ^1  ilabiai    atìi-ldìa-  !a    ìu'inmMZt.tnr  dclLi    par-nna  «la    rìi' 
1^''-^  e  «Iella    -uà  'intani. u  alla  iainHM'a  «ita    t  MaìMa'\  .il  nia  «lai  Sanai 
seatilu  il    l'r.jleihaaih»,,  la   lueM-afa    ali'A-^eniMea  di   leui^^a/a^•la^   !;»  -|uai(* 
m  coiiìitajM  seereh»  d«d!l>eia. 

yiiesta  proposiznuie  mai  a  en.a  eia»  jiossa  esst-ia»  eoas  eiiieiilenieiile 
eseguila  da  una  muhitudine  di  nioììl  |»ii\ati.  indicare  fra  molli  (juello  elie 
jaii  eonvieiie  ai  Idsugni  attuali  dello  Stato.^  e  o^geltu  a  cui  non  può  essere 
j»ro\eduto  se  non  da  chi  u  illuoiinatu  dalle  massime  di  un'eminente  poli- 
tica ed  ìslrutlo  da  notizie  diplomalielie.  La  Camera  ilei  Conservatori  del 
oenaLo.  la  (juale  è  composta  delle  persone  le  più  eminenti,  le  più  mature, 
le  più  incorruttibili  della  Nazione,  è  in  grado  di  proporre  meglio  di  ogni 
altro  la  persona  che  più  eonviene  allo  Stato.  Sia  che  piaeia  seguire  le 
massime  dei  vecchi  Italiani,  di  scegliere  i  Principi  Ira  coloro  che  resero 
1  migliori  servigi  allo  Stato,  e  sono  in  ^rado  di  meglio  difenderlo  col  loro 
coraggio  e  Co  talenti;  sia  che  piaeia  seguire  la  volgare  e  mal  intesa  vene- 
razione alla  nascita,  e  porre  gli  occhi  su  un  uomo  di  progenie  principesca 
anclie  straniera,  si  dovranno  fissare  certe  condizioni,  (hdle  quali  né  il  Se- 
nato, ne  la  Legislatura,  uè  il  Re  dovramio  discostarsi. 

L  Scegliete  un  Re  che  [U'ofcssi  la  religione  del  \ostro  Stato.  Qtiando 
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culi  fosse  allevato  in  una  religione  diversa,  basterà  che  prlmn  di  salire  al 
trono  abbracci  la  vostra  (0. 

IL  Se  fuori  dello  Stato  doveste  cercare  qualcheduno  di  saiigiie 
reale  o  principesco,  cercatelo  prima  nella  vostra  Nazione.  Se  fosse  Frin-^ 
cipe  regnante,  non  lo  fate  vostro  Capo,  se  non  unisce  in  perpetuo  i  suoi 
Stati  ai  vostri,  e  non  costituisce  un  solo  Governo. 

IH  ^  '  convenisse  trascegllerlo  in  una  famiglia  di  Aaziune  diversa, 
guardatevi  di  prenderlo  tra  le  famiglie  regnanti  su  paesi  limitrofi  al  vostro, 
sopratutto  se  sono  assai  potenti;  invece  sceglietelo  Ua  iamiglie  assai  lon- 
tane  e  .di  non  molta  potenza.  In  ogni  caso  egli  non  possa  mai  re-nnrc  ad 
un  tempo  stesso  sui  due  paesi  ;  ma  occupando  il  vostro  trono,  sia  sempre 
escluso  da  (juelln  della  sua  origine,  e  viceversa. 

La  savit  z/a  e  la  necessità  di  queste  norme  è  fatta  paiate  dalia  loro 
stessa  esp  i/i  na  Ognuno  vede  in  primo  luogo  e^=  a  a  ikm  .gsat  a»  riu  il 
popolo  creda  il  .uu  imi<a|*>-  aHiuialo  dalla  sua  ^ic^^a  raligJniia  .^  ^parlai- 
mente  se  II  raloìaasirio  forma  la  religione  dell-  Maio:  si-aza  di  no  malica 
ua  cau.a  dciU  considerazione  e  della  cnnlìdcai/a  :  '^eii/a  di  vu>  maiira 

;„nf\    *.    la  prima    garanzia  del  «MA.'iiaK    H    pnpuh    la^n   pia--he- 

,ri>bemai  .ai^-rraaiente  il  <aelo  par  !a  ^nlula  d^iii  umno  da  lui  ereduì^. 
.!,„,, ,.,!,,,  n  rH..h^  lauri  d.'i  -reaiÌM^  dalla  Chieda:  li  Cl.a-o  avrebbe  orrore 
J,  aipand.Mì'  «la  afa.  M'oaniHhaUo.  e  limiaìTbbe  di  \cder  la  sua  sorte  po^tn 
;,,  snann  d^ln  -no  jicrnim:  i  nitori  liaziniiali  non  si  crederebbero  a!  e- 
.„.,,o  dalle  illuda-  <-ae  <.i  potrebbero  tendere  alla  coslitnzione  colla  mula- 
/...na  deUa  rrliuinne  bnorlta  dal  solo  esempio  del  Prinoipe,  il  quale  per 
,.stn  inaz/o  potiebbe  acquistare  un  ^cnevi^  di  potenza  non  calcolalo  nel- 
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r  i.rdiiiare  il  i:o\er!io    -^ 


(l)  E  qui  (la  ripeo^rp  quanto  fu  "letto  ncl- 
I,  nula  pifcedeuie  J  IaU.  Hi.  ih  III.  ArM- 
ooìo  HI.  pai;.  ja<j.  Vedi  anrlie  la  noia  se- 
guente.  (  DCt) 

(2^  Questo  peiiudo  confeniia  quelluclie-i  e 
aetui  nella  nota  al  LH).  lIl.Tit.  III.  Art.  IH. 
pag.  559,  testò  richiamata.  In  sostan/a  .divede 
che  l'eventuale  luutaniento  di  religione  dal- 
l'Autore ricercato  risguarda  il  caso  che  la  re- 
ligione dello  Stato  sia  la  catolica,  e  U  can<U- 
dato  al  legno  non  la  professasse.  Io  nc.n  cer- 
cherò quanta    sincerità  si   possa  sperare,  e 
quanto    piena  e  lenna    <ui  la  tede   in  chi   ab- 
jjra-Jiiail  Catolicismo  più  ;ole  viste  di   Oììì- 


porali  vanta^^gi:  ciò  spetta  aiTesanu^  dei  va- 
lore   delle   opinioni  del   nostro  Autore,  del 
quale  esame  ho  già  detto  cìio  non  voglio  oc- 
cuparmi. A  me  basta  notare  ch'egli  non  può 
essere    imputato   d'ijidifferenhsmo ,  percln; 
ose   si   badi  non  tanto  alle  torjue  del  dire 
(talora  inesatte  nell'Autore  nostro),  quanto 
allo  spirito  che  le  anima,  tutte  queste  coiksi 
dcrazioni  non  possono   toccare   un  caso  di- 
verso   dall' indicato.    GÌ' inconvenienti    die 
l'Autore  accenna  non  possono  \eriiicarsi  chr 
quando  lo  Stato  protessa  la  religione  catoli- 
ra,  r.  il  Ile  una  diversa.  Non  bisogna  mai  di- 
mentirare  che  uno  dei  cardini  londanienlaU 
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Le  altre  cautele  tteccnnatc  ui  ap|.!  -^ii  smiì*)  «iella  più  alta  impoiiaiiza 
per  lo  Slato.  Pne  Si  '?*  virinL  -rnulole.  4i  lingiio  p  *h  tcn-a  diversa^  sono 
naturalmente  cit  a  al  essere  indipendenti  1    ui'  dalTalfr  i.  \'olor  acco- 

mmuire  fra  «lì  Inro  i  reguaiit.]^  e  1»»  ^ts^'^^^o  riit'  \t>!.M'!«  -{aìuìire  la  servitù 
Ji  aiiibidue.  lì  i-'^_:1:ì-:ìÌ':  comune  si  sevMìw  jn'uìir-i'n.un'Mv  :^  u.-ir  armate 
deir  lum  por  toiioin^  --oggiogaU)  laiir>».  Oiu'^io  snio  riflessM  Im-Ma  per  re- 
spingere lì  pensiero  di  collocare  ilur  coi»aHMii  questa  faUa  suil  i  -hssa  testa. 

"\  ìk  lu. ivi'-^ic  sr5,'i!lier<v  jfii   -i  ìiira.,  un  i:adcU.u  ileila    faiur' ini.  Onesto* 

iiit>iiarcliia 


hi'  n  :|      ! 


io  ris])ondu .  saroMa-  ììiì  {H'<>niio  j.aiia.u  !=;peciaiiiuail 
IciiiiiCi'ald  che  \'*i;iitiiiio  stabilire,  i  ui  du\iv:;le  iì^uatalar  seuìiae  ii  paese 
virino  come  ini  *fuarhe!t'  lì'armata  preparato  ronfro  di  voi^  per  arcroditaro 
ed  anche  arsi"^i^^>. ire  colia  iurza  ^li  attentati  dei  xùAviì  Praìrine  contro  la 
libertà  iiaziunale,  ^  ni  ilnrrn^tn  veiiliaro  '^nnfnì  1 


j^...„.      -....,,.   .^    suggestioni  r  h'  ja-atirlip 


di 


i  una  t;!!!ii 
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Savore  didla   inuf  a  del  san^ine 


eia  <a"a  ■  e  •( 


a'i 


saniera  ei  iiielha't'  il  naso  natia  \\^-\ri\  niiiiìnni^i  i  azHaa^  :  iti  tfii^ri 
\«>stro  tjalaineei  iii  aheauze  ììì1|hmi(  ueH»  a  cnsa,--!  t'»»-a  in'  '  ^<'>''''*  ^^laii»:  «li 
eiìeei't'  abaiai  laenardì  siMaaali^  nie-Hìiiui!  duìi  ''«.iic  couilana/ìniii  dij>l«i- 
Maik'iiet  di  eaai'i'ìar^i  aeila  riìHti:-*',  aiaaa  >a  l. >>-■•.. a-»  !ii:„nifMa  :  «li  laiai,, 
ai  iiiìa  parola,,  lH'r5a_;}io  di  lulh  quei  ra^;_n'ì  o  di  [nWe  ons^lle  innuaanaai- 
ze.  delle  quali  i'  jiieua  la  sloi^'a  dtdli»  roili. 

Lascio  dal  so^^^unii^iaa:'  le  i:"ido-ie  la'ie  si  eccitei'el'Lero  iie^li  altri  Oa- 
Mnetti  per  i  uigraiMiiiuento  territoriale  d'un  prineipalo  già  di  per  s«*'  po- 
teiUe:  lo  che  non  pu<i  avvenire  lia  due  [<aesi  Ira  Ioì'o  loiilaFu.  Ira  i  (piali 
esistono  Stati  intermcdj.  Le  nieniorie  dtd  secolo  p.assato  non  ci  presentano 
{orse  r  esenìpio  di  due  guerre  accese  fra  le  più  i^randi  nionarcliie  eiuaqice 
j»cr  la  snccessione  iV \u\  Borbone  n(*i:li  Stati  di  rarnia^  che  lorniaiio  il  \a- 
iore  d'un  Dipartimento  ?  Se  un  Principe  Sass(»ne^  per  e^>enipio^  tosse  suc- 
ceduto^ sarehbcvi  stato  iorse  il  motivo  di  tanta  gelosia?  Sia  dunque  sta- 
bilito Ira  Nazioni  diverse  limitrote^  che  si  colti\i  più  che  si  può  la  buona 
armonia  ed  il  libero  commercio  dei  sudditi  ;  ma  non  \'\  sia  veruna  coma- 
nanza  di  sangue  fra  i  regiiaiili. 

non  è  cosi  tra  più  Case  regnanti  su  parli  diverso  dello  stesso  terri- 
torio, come  p.  e.  in  Italia  ed  in  Germania.  La  divisione  fattizia  del  terri- 
torio non  è  divisione  indotta  dalia  natura;  (lucsta  divisione  anzi  è  abor- 
rita dalla  vera  ragiono  di  Stato  voluta  dalla  natura.  Essa  distribuì  le  coso 


dei  suo  sistema  si  è,  che  il  Catolicismo  sia  la     nella  nota  a  pai^.  i4^,  sulla  base  tifi  luo^ti 

religione   dello   Stato  costituito  secondo  le     in  essa  citali 

sue   vedute.  Ciò  risuli^t  da  i|uanto  ho  tlctto  \S^^*Ì 
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^0,,  ,  ,ì  .  „,.vldenza,  che  se  il  Governo  di  ogni  Nazione  fosse  costituito 
lecmidogl.    :l.M,..'i.lI  naturali    laia  rispetta  a  unità,  tutte   a.. ebbero  .,.„ 
che  guarentire  la  propria  Indipendenza,  e  con  che  es».  ,e  fai,  :  .   =i,  uro, 
sen      '"isogn-  <li   .-i.'naere  le  loro  conquiste.  Sorgendo,  .j m.h  un  ihu,.  ,- 
nato  costituzionale  in  mezzo  ad  un  paese  diasocon-,..  n.i:n.,.a;  ..  .i., 
tanto  fra  1  su.iaiil,  quanto  i.a  1  Principi,  d. M  .si   ^i.da...    „„:,  i.^le  rec- 
procazlone  .li  beneficj  e  di  legami,  che  in  firn:  u.  ,  .-.  nascer,  .u.a  „n,ia 
di   ,.,.an;o,sciau    la   quale  non  si   può    ottenere   a    .h  unzza   .-n-n.. 
Quindi  io  predico  la  massima  delle  vicendovol.  succe==ioui  eie.    a.  .    ira 
,,riva^.  .Hindi  lo  fissola  regola  di  scegliere  primieramente  .1  Im.   hn  , 
!„en,l-ii    IMI.,   famiglie  regnanti    -uJ  LcrnLuiiu  nazionale.  Il  j.m    pouia.' 
alletLalix..  i..a  aiiro  sarà  sempre  l'esemplare  liberlà  e  .ai-  a//,a  ,i.-i  v...^ii.. 
floverno,  a  fronte  ÀA  .mah-    -..arisconu  luUe  la  iTCtese   ,an^nu-iai,.  Nnn 

,.,.         I         -..tt^ci  ,   ì"a iiP  rniha  i.arla  dai   j.aa:-e.  ma.  poncìal..  a.j- 

i.rediligeial-)    j.iuttost-.  .  ......  tu-  i  \  '     .     .       . 

,i,..ra/iune    politica  .l.aia    >a/...na.  non    l-.s.n  p,u  i,ipM„- 

,      1   u.,    ,..,„l,.,i..,  ,l-„na  =!a..^a  faìì.aHn  a.i  uiura  j^li  Siali,  [.erdic   n..u 

potr')    ^Maart'  au   i-haa-nh    inacia.Mii  uU.a.  u..t.-J.a,    ^  a  ..     .j, 
|.,.{q.,,  la  Hiiiuìa  airana.i  del   ano  CnYomn. 

a         ^       -i    ^^■.M,;    sa    !1    l'raHaiìe    udf^sse  \^WQ.v<^-  ì   duC  paest 
|),,u-*4    jMa-  alIro   iiiaelobn  an   bi    =i   i  ì>^\^-^'\  -^     ■  -    ^-  i         _ 

_,.„,„,,„:,  ,a  .,„;,,  le  due  ron.ne  .ul  ,.uo  aa|a..  La  buona  paitica  non  n,i 
.„!,„,,„,  ,11  lasaiara  in  man.,  del  me,  rneripe  u>,  pnnlo  di  resistenza  ed 
;,„  ,„e/z.,  di  e,„r„aone  noei.,,,  a)  mie.  („nernu:  allora  o  ,o  scelgo  uu  ca- 
dcll..  delia  lamiglia,  o  ^ado  i,  rieercare  una  persona  in  rimoto  paese. 

,.,.„,„l,ì.,  .H.    le    sueccssloni.  la  fortuna  e  la   polltiea   non   iossero  an- 
,„ra    ..ionie    a   stabilire   lanuta  di    Governo,  introdurrei   ciò   non   o.stante 
„.„i  ai  elementi  da.na  naturale   federazione  per  resistere  alle  invasioni 
straniere:  lo  che  sarebbe  sempre  utile  ai  Principi  od  ai  popoli  dello  stosso 
,,ncse.  Accmniiatl  i  possessi,  i  matrimonj,  e  quindi   1   primi   nilorossi  Ira 
le  Corti  od  i  privali,  io  stabilisco  almeno  una„lziativa,  che  utile  al  pre- 
seiilc.  ,.no  essere  decisiva  pe'l  futuro.  Ecco  le  ragioni  pr.nc.pah  de  le  cau- 
telo .oste   sognate  nel   fissare  lo  persone  da  proporsi  per  essere  elette  al 
prlnci|»ato  costituzionale. 
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§  4:",.    Foriuallta  Jclfavvcnimcn 

alla  cu^tituzioiie 


tu  al  trono  nei  loro  rapporti 


dell 


] 


Vediamo   ora  come  si  debba  ordinare   T  avvenimento  al  trono 
.ersonf^iesignata.  Qua  proveder   non  si  pnò    che  all'op/n/onc,  e  non  alla 


l 


■  •? 


ììnIVìiza, 


(ì^.2  SCIEXZlDEfir    rnsTfTI  /U)M. 

I     \;  Capo  deirnTnmnii^tr'ìz'nnp  sin  «L^rroiaia  tiilfa  Ja  dovuta  ilipen- 
denza,  e  tributati  i  convenevoli  onori;   :         leno  vietati  i  titoli  di  Be   di 
Imperatore  e  di  Sovrano.  Quest'  ultimo  titolo  non  compete  che  alla  su- 
prema potestà  della  Nazione.  Si  sostituisca  invece  il  titolo  di  Reqqenie 
come  quello  die  suppone  l'esistenza  d'un  Sovrano  distinto. 

Coir  abolizione  del  Governo  assoluto  debbono  cessare  anclie  i  nomi 
che  lo  indicavano.  Tali  sono  nel  concetto  comune  i  titoli  di  Re^  (V  Impe- 
ratore, e  molto  più  K  Covrano.  Niuno  ignora  la  forza  dei  seo^nl,  e  i  i^ravi 
disordini  clie  traggono  seco.  Attribuire  i  titoli  di  hc^  à  imperatore  e  di 
Sovrano  ad  un  Principe  non  assoluto^  egli  è  lo  stesso  che  vie  più  provo- 
care in  lui  il  desiderio  di  eguagliare  gli  altri  despoti  nel  fasto  e  nell'au- 
torità. Con  ciò  se  gli  presta  noll'opinione  volgare  un  possente  veicolo  per 
procacciarsi  T  uno  e  l'altra.  Il  titolo  pei  1.»  contrario  «i*  ittjjtnlc  lichla- 
f  p^^trinmente  l'iden  «1r>l  Min  potere  teninPìifu  p  por  associazione  il 
'vranità  esistente  nella  Nazione.  I\  debbono  essere  concen- 
trati tulli  i  raggi  della  oiipioaia  considtMazioììo.  Essi  per  ciò  stesso  si  ri- 
verberano sui  cittadini,  ed  inspirano  loro  una  dignità  sconosciuta  in  ocrni 
altro  Governo. 
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conccu 


n    Airavvenimcnf.    m]  trono,  e  prima  «li  ricevere  la  e 


tM'iuuiata  lui'iiuJa^  ijuii^aciui  j.  < 


I  !  \ 


.]■ 


*  !    il    si  facla 

t 

Hi  /  H  •!.;(  Ir.    I  '.['n- 
i 

i     riMt'fiì'    fi,'!  ia     \  ^i/h^it''   Ili   unii 

'^i^^l''^  ^^dnic^   niaLuJiaLile-^  iiiija'eicrif  til.iJt".    —    '2.    (Aie  i   lih.ii  th 

rrtnrnfp  (»  .'i    ì^-inrnir  alfr..   ii  hi   i'>yvìin,^ivK   rlir   la   th-h-a/iniia  dAìn    i.o- 

<<"•'*    nella  *[i  liti  j_>L'i'2uiia  a   fciuu'C  tlclit'  (aj- 


€on  una  de! 

fr?^nre  ilaì    Br-upnlr  :    1."  C.]u*  I; 
aiaii ìL'i  lì 


'Sia   ' 


:^**\  \''  Villi  !a> 


1 1  n  )  I  !  1  i  ) , 


>t  il  llZloHi. 


-  '>■  i'ÌH^  li  Uccpoìilp.  c<mio  )»!•<. rin-af"!-,.  dcli'^'ald.  (v-,i«ri'ita 
lina  polenta  rnnnni^ala- li  dalla  N.t/inju-.  [  di  ,-,a  atll  m.ih.  \'Ald'i  ed  ;iu(u- 
lanni;  |,pr  snla  aulnrila  d(dla  Na/ioiio.  —  fi."  (du^  nelln  shd.ilire  !e  cari( die 
òuhalteriie.  o  udì  i\si'-(>ia'  <lai  lun/iniiati  id  ladalivo  l'ini  anieiih»  di  ol»e- 
dieiiza  e  fedeltà,  non  ijiteii.la  d'i  legare  i  ruiiziojiarj  stessi  alla  sua  j.ersoua, 
ma  di  legarli  uiiicaiiieiite  alla  Nazione  medianle  Taulorila  dì  cui  e  Inveslitu. 

Jatta  (jueita  dieliiara/ioiie.  il  Piesidenle  del  Senalo  in  JK.iiie  della  Na- 
zione so\  rana  p.n-a  la  coiaaia  su!  C-apn  al  Ri^-oojile,  pronunziando  la  foi-- 
mula  :  Questa  cofuìui,  dilla  quale  la  ^aziaìw  per  nuu  mvzzo  ti  ciìajc  il 
capi,^  sia  siììi'julo  (kHa   sapienza  die  derc  presiedere  alle  tue  ordiìiaziuni, 

l),)po  gli  con^eoni  la  mano  della  giustiziale  dica:  (ìuesla  renja  e 
(piesta  ìnaìin  li  ricordi  la  (jiìistizia  colla  (piale  devi  re(pjere  il  popolo  coni' 
■messo  alla  tua  anuninistrazioìic.  —  Nel  dargli  la  sjuida  dica:  Questa  spa- 
da  nelle  tue  mani  sia  ricolta  coìUru  i  Jiemici  interni  ed  esterìu  dello  Stalo, 
e  sena  a.  dijendere  la  indipendcìiza  e  la  nloria  nazionale. 
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Compiuta  questa  prima  cerimonia,  si  facla  prestare  d  B      olia  corona 
la  caì>o,  e  davanti   all'altare   della   religione,  il  glm amento  di   osservare 
e  far  osservare  la  costituzione  e  le  leggi  dello  Staio,  assumendo  hi  rcsponsa- 
hilità  e  i  vincoli  imposti  dalle  medesime.  Prestato  il  giuramento,  il    fu  ;. 
crente  venga  condotto  sul  trono  per  mano  del  Presidente,  e  fatto  ^pdnr(>. 
Allora  il   Presidente  suddetto  a  nome  della  Nazione  proclama  che  il  tale 
N.N.  è  costituito  Eeggente;  ed  ordina,  in  virtù  dei  poi  eri   nftribuitlgli 
dalla  costituzione,  che  venga   per  tale  riconosciuto  ed  obedlto.  Il  Gran- 
cancelliere nazionale  facia  processo  verbale  di  tutto,  e  ne  dia  allo  ai  Se- 
nato   al  Reggente,  al  Protettorato,  e  lo  facla  proclamare  ed  inserire  negli 
\ul  autentici  dei  diversi  offizj  del  regno. 

Ili,  I  iitti  gli  atti  solenni  che  emanano  in  nome  del  Reggente  ven- 
dano intestali  come  segue  :  iV.  N.,  per  delegazione  della  Nazione  e  se- 
condo U:  f:  si ituzioni,  Reggente  di Questa  formula,  comn  Aonnn  vedn, 

non  è  che   la       pressione   della  professione   politica  fatta   nell    uh.   tlclia 
incor<MKulone.  Essa  quindi  non  esige  ne  glustifìrazione.  tv>  nainiu ulai  j. 

n.  Fai    regola  poi  dei  funzionar]    civili  «•    mdnar!  m    >}abiii5ra  un 
.rlicolo  rnMihuiniiale  esprimente  -1^^  ^'  ^n  Reo-j^Piì/a  n.ai  imuaru.  Ila  caiìuni 

icenda  succeda  dei  hi   persona  dtd    Bei;i:eiihv  non  dis- 


»  mal  .  I 


i  a  i  ì  i  1 


Hj      \ 


'^  liaiìca   «lai   • 


»  ìkchj  taiTH  a.    I  ìilf  « 


[,,,,»ri    ronfran;  dai  fnnzaaìari  ad   \n\\nv<z-nì    ladl  assumere  la 


o   iii;\ 


!a<)se2uire  a'ìwc  se  iiulia  f'»s?e  aeeatsuff».  >) 


La  Be^cnnza  ^^ome  n-iiiwi  >a^'  è  la  potestà  di  amministrare  !o  Stalo 
;„.,n;ia  ed  iu.epa.aldlf  dalla  sovraiula  nazionale.  Il  Be^-enle  dello  non 
^H,e  i'or::ano  di  .piestn  pulen^  Dunque  le  Maissiludini  persoiiaìi  del 
l\o,;^eiUe  iiouuuatu  uno  aìieraiio  i  rappculi  legali  della  Reggenza,  sia  ri- 
.pdU)  ai  lunzionari.  sia  rispetto  al  popolo.  Tatto  dunque  deve  rimanere 
al  suo  |.oslo,  e  coiitinuare  come  se  nulla  fosse  accadnlo. 

Sejiza  di  quello  |uincipio  noi  dovremmo  ad  ogni  alterazione  o  for- 
mila 0  procurala  della  persona  del  Reggenle  sciogliere  lo  Slato,  ed  auto- 
rizzare tulli  gli  eccessi  deiranarcliia  e  della  guerra  civile. 

§  4(.,   Dell' iriterre-uo   o   delle    relative   previdenze. 

Ma  mancando  In  qualunque  modo  la  persona  del  Reggenle,  conviene 
che  sottenlrl  ciualche  persona  anteriormente  accreditata  dalle  leggi  o  dalla 
costituzione,  alla  voce  della  quale  obedlr  debbano  i  funzionar]  ed  il  po- 
polo. Senza  di  ciò  ogni  Dipartimento  dovrebbe  erigersi  in  Governo  isolato, 
forse  legato  di  spirito  e  di  cuore  alla  sovranità  nazionale,  ma  privo  d'un 
supcrioi^e  e  comune  impulso,  proprio  della  vita  complessiva  dello  Stato.  E 
dunque  necessario  che  la  costituzione  stabilisca,  che 
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In  qnn1inH|M  •  r ii'coston/;!,;  che  !;»  jM^rc^uitii  dell  Hìniaif  tir 
clii  o  sia  in;  ?  ^ '  '  suo  tunzionii,  il  deposi!*    il.  Ibi  *  ..n  n  i 

pieno  diritto  cadcrt:  iii  mano  del  Sciiaiu.  In  i  a-  •  di  iijuile  u  Ji  altro  infor- 
tunio del  Reggente^  se  non  esiste  un  Vice  -  reggente  anteriormente  desi- 
gnato dal  Reggente  stesso  o  con  Decreto  o  con  testamento,  il  Senato  no- 
mina tosto  fuori  del  suo  seno  un  in  lividuo  die  copra  la  Reggenza. 

Quando  la  Vice  -  reggenza  dovesse  aver  luogo  senza  la  contemporanea 
esistenza  o  capacità  del  successore  Reggente,  sin  perchè  mancò  la  discen- 
denza chiamata,  sia  perchè  il  su  cessore  è  ancora  minore,  sia  perchè  si 
controverte  n  chi  forchi  la  siicr^essione.^  !  !  r'siuente  del  Senato,  e  in  di 
lui  mancanza  il  Capo  «l!  IN  .rettorato,  convocnii^  l'Assemblea  1*  legisla- 
zione, per  iar  coniermare  ia  elezione  del  A  icc-ie^j^uiilc.  li  \  ice-icggente 
spedisce  e  firma  gli  atti  per  il  Reggenti'. 

Ormino  trovei  t  niella  dispu^iziontj  punida,  |»i:ichè  imn  conviene  la- 
sciare H«'!'  iiit>i!ti  por  ini  lìioinento  incnv.^^''  ]:ì  lìofTgenza.   Ihiìì  aihif  \)nrìe  |""m 

\  irt' -  f.'ij-o^ente    intii  »Ìù\r\a  essere    irat!;!   '!:H    Sri 
ì  Ss'ìsat* >  'tur 


iti    i)0ì'o?'iitl     uci 
...1    .,  ,  . 
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pnt'^r'i  as^oliit  ninoìif  0  inminpri!  ihili,  un  o-pnr- 
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'  h  <  H  f  I  j  H  a  i  (  I  s  r  t  '  ^  f  1 1  •  r  i  ' 


por- 


^M?!;!  tloì  \  lae  -  roi:;;,àUi  a^  jM'r*au'  la  (Uia-nslniiz*'  a  In  r>rìitlan/a  «lahhoiHì  tir 
ral'ua^  «li  questa)  uHara.  — -  Si  \  un  fica  fnì'sa  1  nif  afia^i^iui  in  lautjHi  liain- 
ninlln,  p  |mm*  lìiuiia  «lei  Roirgeule?  Allora  si  |nit'»  Sf'OpliìMa»  aiirha  ìììì  fau- 
ha  e  della  iaiìiìglia.,  il  più  rapare.  —  Si  ^efìfiaa  torse  per  rd>elli<>iìe  dei 
Re^^seiite?  Allora  sareld»e  ÌDi|»nidonza  il  |>orre  alla  lesta  dell' aaìiiìiiiislrn- 
zioiie  uomini  sospetti  e  peric<dosi  :  invece  si  see^liei'à  un  uomo  circondalo 
dalla  publica  roniìdenza.  —  E  forse  mancata  la  linea  dei  successii)ili.  o 
insorge  questiojie  sulla  linea  ereditaria?  Il  Seiuìto  la  lo  stesso^  ec. 

Una  cautela  perpetua  da  stabilirsi  si  è.  che  sia  hcusi  lecito  alla  Ca- 
mera dei  Conservatori  del  Senat<ì,  durante  ogni  \  iae- reggenza,  di  Iar  an- 
nullare «lalla  Camera  dei  Principi  del  Senato  stesso^  dietro  requisizione 
del  Prolettorato,  atti  arbitrar j  della  passata  Rcagenza^  e  di  stabilire^  die- 
tro la  stessa  requisizioiu»  deirAsseniblea  legislativa,  quelle  ])rovidenze 
che  r  esperienza  indicò  come  necessarie,  e  che  per  alcuni  riguardi  non  si 
credette  di  proporre  u  di  spingere  rigorosamente  durante  la  vita  del  Reg- 
gente ;  ma  sia  proibito,  come  delitto  contro  lo  Stato,  a  chiunque  ]>roporre 
qualsiasi  mutazione,  aggiunta  o  riforma  alTxAtto  costituzionale.  L  uomo  di 
Stato  troverà  quest'ordinazione  assolutamente  necessaria.  La  riforma  d  un 
articolo  costituzionale  in  una  monarchia  temperata  esige  il  concorso  pieno 
e  libero  di  tutti  i  poteri  contrastanti.  Come  le  passioni  dei  Corpi  debbono 
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.5.,,  .1  prnpnìirvnun  .laMnaa^  essere  lilumiiiate  dalle  opposizioni  ìi-^ 
Ze  di  queste  medesime  passioni.  T^..^  nra   h  .nnlnizi.ml   in  feiìipo  delia 
Vice-reggenza,egli  è  lo  siessu  che  giud  aa       a   pupillo  od  un   abMute 
che  non  può  difendersi.  D'altronde  tutto  il  congegno  nrpmlrn  dai  in.  aria» 
non  essendo  latto  che  per  la  Nazione,  ed  essendo  a  bello  stridio  .  r  li  aiio 
COSI  per  la  Nazione,  il  voler  intraprendere  riforme  nììoralì^  uu-   1 -U  eie- 
n,enti  manca  della  dovuta  energia,  sarebbe  lo  stesso  che   xn!.  r  iaahtnrp 
neali  antagonisti  una  soverchieria  perniciosa  alla  dazione.  L.=a  non  tro^a 
il  aio  conto  che  nella  piena  libertà  dei  poteri  costituzionali,  guarentita 
dalla  loro  scambievole  azione. 

La  ragione  di  vietare  la  proposizione  d'una  riforma  qualunque  nsi - 
tuzionale  cresce  assai  piò  i^el  tempi  di  agitazione  interna  ..!  a  mu.uì.  .uì 
generale,  sia  particolare.  Le  fazioni,  la  guerra  civile,  e  la  .ii^soiazaia  dai 
Hmemo  uè  cnrehbero  le  C(tnseguenze.  Ogni  umposiziona  periauh.  di  a- 
oiunia  o  .1;    .iu-naa  qualunque  co^!^  a^'-^inla  sia   ri^uanlafn  ^uuae    atto  sa- 

V    •  o       ^-lì'icfQì,'.^   .,Jì.^'"»    .'     ia>uiv..a   foUìU     tflia.    Sntin     ììumP   di 

dtzio^n,  e  vensrB    -atil  istauic  cu.|.,.. ...  ^    ..    \-^  ^  ■ 

,,   ,.  .■.-,,,,„  .SHn^iMÌanou;  aa.zira.a  falla  hi  MualuiHpic  Asseiiddea  |ud)lira 

a,a.„^  .,.,.,;Ma  ..  cnirmaua  fnliM    ^arai'e    m   i»areceìiia 
a   prt\  aia.  o^iu    |a- 


...  monizione  s.aaUa  -  Mampafa  fallii  cibare  m  parece 
,„a,n.  ...,u  :n;,no,.a.  invimi,  n  vnvnra.  ^•■ù  u.U.H  o  sottoscnz.on.  a,. 
,„  aalJ  ,.n.,.n..  np:anian!..  ,,u:,aia->  :u-UroU.  argomcto  o  (-'"-ono  m- 
.„l„/lounlo.'o,„  il  .more  .1;  ^i^i!anza  M  Sonalo  e  quali  .Ioli  alla  lol,- 
/,a  .lei  «iovo-M.,.,  nonclìé  ^l.^i^ita  .l.^i  Trianiali  o  «li  luUi  i  ìmoi.  e.Ua.lnu, 
.loMxiiio  ossero  posti  iu  ,m>lo  yrv  all.vntniiaic  ..  Iroucare  .iualun.pe  all.,:- 
lalo  in  (lucsl.)  genero. 

§47.  Kapporli  >!!  airiUo  cuncernentl  la  successione  al  trono. 
La  suorossiono  nltr.)  i...n  ossoikLi  elio  un  .no<lo  .11  proveilore  a  mano  a 
„,ano  al  tron.>  va.-anlo,  slal.IIIlo  por  volontà  Jolla  Nazione,  esprimo  vcra- 
,„cnle  tanle  elezioni,  quanti  sono  i  Re  che  si  succedono.  Queste  elez..,nt 
sono  fatte  anticipatamente  dalla  Nazione,  e  confermalo  ogni  volta  da  e. 
colla  consacrazione  (".  Dunque  il  successore  non  viene  al  trono  per  d.- 
ritlo  di  credila,  ma  per  diritto  di  vocazione  della  Nazione  sovrana.  L  atto 
dunque  di  abdicazione,  che  fa  un  Re  da  sé  solo,  non  è  operatno  che  por 
la  di  lui  sola  persona.  Se  dunque  volesse  abbracciare  i  su...  d.scendent,  o 
successori  chiamali,  esso  praticherebbe  un  atto  nullo  s\  por  ,1  suo  succos- 


(,>  r,.....,-.si  ,ncorona-.ione.  r.ul,ia„uuulo  il  „.no.c  del  lucce.UaUe  §  43, '1"^^"'  l'»'»'- 
di  consacrazione  ^cwhhc  allatto   ìnquopna.   (DG) 
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•Ol«,  che  p'^r  h  9nn  .^,i/..^nr.   i   h-i  \< 
leclecommess     rj    i  ^     In     re  le  tlisposizjoju  Ui  ìTinvestito  non  pos- 

sono nuocere  ai  ciiiamati.  Come  dunque  si  \uiiLÌ'be  lar  passare  per  valida 
lina  rinunzl  I  ritta  da  un  Re  per  se  e  pe' i  suoi  in  una  successione  fissata 
pei  una  legge  superiore  della  stessa  Nazione?  Io  arrossisco  d'insistere  su 

.;,--.  f^'     ^    .^  ::!.0. 

Viceversa^  se  un  Re  volesse  introdurre  qualunque  alterazione  nelT or- 
dine e  nel  modo  di  succedere^  sia  rispetto  alle  cose,  sia  rispetto  alle  per- 
.^  ,  ^ia  rispetto  alle  attribuzioni  e  agli  onori,  sia  rispetto  a  qualunque  altro 
punto,  tale  alterazione  sarebbe  nulla,  e  usurpativa  dei  puieii  delia  nazio- 
nale sovranità,  la  di  cui  volontà  espressa  negli  statuti  successorj  forma  la 
legge  rpfrr>latrlce  e  suprema. 

In  {  !  I  \  n  come  la  legge  sola  può  stabilirò  1  affi 'buzloni,  i  doveri,  le 
luinu',  ^li  uiiuii  di  qualunque  majistratui a 3  eusi  la  legge  sola  piiu  dero- 
t_i\ie  e  variare  <jiii  i»  m  n  1! a  t  _;*!  niif  uif  !,  1  ?  quale  altro  non  è  clie  la 
maffiiioie  uoiii'  ina^.-h  ri!  tiTr  iuedesiine. 

oc'  e 

Ecco  lì    inn'f^fn  di  iiiia  dir]na!'n7*o!}p  rniiiin/Innaie  'ia   c-^in-'inersi  in 


ì'ìì  Hriì('''\i^  inìhor:il  a  <ì.  S-a  ìIìiìimiìs'  sfaljiìiin:  r.    La  rinuncia  lan 


ì 


i'  i  ì  i  ,  i  f 


)  (lai  lie^^i^eiìie  nr^n  >a!'à   oneìatna  rho  por  In  di  lui  «^ola  pnr^nììn.  Onair 

ai    ^ipaa's-'nr!  coni  tMìihlaf  a  «laha    !e:jtif'-  qne-!a    e-ti' 


j;  i;*-^sa  SI    t»s!erl!les^o 


>:•  SiDìio  unii  saì'a  r>p(Maa(i\a  rìn^  quaìido  \eni:a  rafifirafa  InrinalìneiH  e  dalla 
a  AsseniLlea  iiazioiiaìe  dielro  proposizioiie  'lei  Principi  del  Scnatn^  (a»n~ 
))  crirdata  dal  CoiisÌ2;lió  <leì  IrdttMtorl.  )> 

Tutte  le  attribuzioni,  i  do\iaru  i  dindu  *^Ìani)  reali,  siano  ]>ersona]u 
annessi  al  trono  e  iissa.ta  dalla  lenire  eostituzionale.  non  sono  altei-abili  die 
da  un\altra  leg<zc  costituzionale.  La  Camera  dei  Piincipi  del  Senato^  sia 
dietro  requisizione  del  Protettorato,  sia  d'oliieio^  cassa  conu^  nulli,  ineoni- 
])etentl  ed  usurpativi  tutti  gli  atti  fendenti  ad  alterare  II  ilìsposto  della 
legge  costituzionale,  qualunque  sia  T  autorità  da  cui  proce<lono,  tranne  gii 
Stati  generali,,  ai  quali  spetta  di  statuire  sulla  costituzione. 

In  un  Governo  costituzionale  un  Re  non  «lev' essere  obedito  se  non 
dopo  di  avere  assunto  la  sua  carica,  e  a\er  giurato  di  osservare  e  lar  osser- 
vare le  costituzioni.  La  legge  della  successione  serve  bensì  per  desirjfiare 
colui  che  dovrà  occupare  II  trono.,  ma  non  serve  per  coìifidarc  a  diriHìira 
r  esercizio  deir  autorità.  Ciò  deve  aver  luo^o  nella  monarchia  assoluta, 
nella  (piale  Pautorltà  non  ba  altra  sede  che  nel  trono,  uè  altro  motore  <die 
la  persona  «lei  Re:  ma  non  ba  jmnto  luogo  nella  monar(bIa  temperata,  ni 
la  chiamata  alla  successlojie  e<|ulvale  alla  lettera  di  nomina,  e  non  ali  el- 
fcttlvo  possesso  della  carica.  La  designazione  anllcipala  era  indispensabile, 
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As^ «fetenire  le  commozioni  che  nasfojio  cìalle  sempre  nuove  eiezioni  dei 

P      I  „.  :|;,t illazione  al  Irono  era  p"!  ne'^essrivnì  per  istabilire  solennemente 

^-^  ;..,.,,  J,./  fi-nii^nifì  ìiaziiNinlr  pei'  parte  dt^ì    Mua/esbOre:    era  iiiuiS- 

'  ;'-»    '--'   avere  nella  sua  ur^tiìM^s^a  ia   ^C'it^  tlelia  esecazioiie  del  man- 

V,.,  commesso.  La  tacita  volontà   appena  è  tollerabiia  \u  aiian  di  mimmo 

,!"  .,>,.iuu.  u  a>dla  impotenza  di  palesare  Pespresso.  Per  qimrilo  regnlala  sia 

questa  finizione,  noi  non  possiamo  sottrarci  dal  ra^vi^are    ii  es^a  i  termini 

a\,a.  ^ero  contratto,  peM  quale  H  successore  h.siiiìic  Hì-eraineiite  il  eariro 

di  aiiHuuu-fiare  ioStato.  e  la.aac-^^    liberamente  di   amministrarlo   giusta 

le  leeei  «'  «^'  ni^ìhuyÀnnl  L'uomo  slng^'lare  e  la  società   sono   m  Cio  pan 

,     ,■  ■.        f    la....,  .  \,.-       ,    di  roiiìiiieitere  e  non  commettere,  com'è 

.ir  ;,,j;,  :.p.,.  .\\  ncroKnu^  e  ii-n  accettare.  K  dunque   necessario   un 

1  il 'l'io    -lìsJ     I  il  li  <  \  i '««■♦'»-     '  ^ 

,  .,  .!  .  imi..'  >•■  ^•.<'i'.  M'i'  ìiiiiiiiie-tare  ì' viva  e  Tahra  vulniita.  ISon 
\  ,^.,,H.-  ,ii  h.-ìii  aii!Ìri|.al»mcnte  il  si-cressore  sii  tro- 
,,\'  ,  ,  )K'  iiiii/si...  nìinsio  alili  convesiiente  eia.  «licliiari 

fi>  ami  'li  fif'i'cnai  e   i 


lMi>(a  ikinque  clic  la 
uu  j  ma  >i  «-'S'r:''    '■'''• 


aì'U"  a 


[i;i!e  lu  cliiamaLo,  e  coile  cundiziui.i  sotto 


ie  liliali  \i  !it  cliiamali'. 


'().  nini.,  yes  alii"   i"ic"'i^'   '^'^'-'  •l'''^'=^"  "'"'  ^'  ""  ''"n'ra»^"  l'ucummuta- 
1 -l,,.  ina  Sì  k.,..-  una  sen.i-lire  procura  rkocahUe  a  piacere  (k'I   manJante. 
Un  V.l.llco  olìic...  non  può  iiiveiiire  mal  una  proprietà.  \'oi  mi  direte  che 
,,„  ,,i„..ia  propo.i/.loue  io  riduco  i  Re  .uulabili  come  i  vestiti,  e  converto 
le  lecic  in  case  a-alìlu,,.  Con  ciò  non  si  espongono  forse  le  Nazioni  a  tutte 
1,   cììivulsioni  e  a   (ulti   gì' inconvenienti  dei  Governi  elettivi?  —  ?.an 
piano,  signori  miei  ;  non  confondiamo  le  cose,  e  meno  poi  precp.tiamo  le 
conseguenze  e  le  pratiche  disposizioni.  Altro  è  dire  che  non  convenga  ad 
un  popolo  governato  con  savlez/.a  ed  amore  di  mutare  a  beneplac.to  .  suoi 
Principi,  ed  altro  ò  dire  che  questo  popolo  non  ne  abbia  il  dmtio.  Certa- 
mente  che  avendo  un  agente  abile  e  fedele,  non  mi  torna  conto  a  l.cenz.ar  o 
finche,  cai  si  conserva  tale,  e  le  circostanze  mie  mi  permettano  a.  tenerlo 
presso  d"l  me.  Ma  che  perciò?  Forse  non  avrò  io  II  diritto  di  cang.arlo  a 
beneplacito  .'  Volendo  agire  da  buon  padre  di  famiglia,  no  '1  farò  certamen- 
te ;  ma  se  una  forza  maggiore  od  altra  necessità  me  lo  cons.gl.a,  .o  lo  faro 
senza  tema  di  violare   alcun  diritto,  senza  essere  in  obhgo  d.  ottenere  xl 
di  lui  assenso.  Io  dunque  non  sono  tanto  pazzo  di  aulonzzare,  durante  una 
dinastia, la  rlvocazione  capricciosa  del  regio  mandato;  ma  sarò  abbastanza 
zelante  di  persuaderla  e  di  ordinarla  quando  la  necessita  lo  es,ga.  K  s.c- 
come  una  nomina  non  è  un  atto  che  conierlsca  una  propr.eU,  ma  e  una 
procura  che  ingiunge  di  far  Futile  del  mandante;  cosi  io  ag.ro  senza  es- 
sere  costretto  ad  ottenere  l'assenso  del  procuratore. 

S.     DBLIK     C. 
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iN<r  ili  iiu  il  I ♦Otrcbbe  ri>ct>Jiiiar(j  ^ei'uua  nfijnin.i: 
ieiidosi  un  popolo  del  suo  'lìriffn  ^on/a  nfftMbh'!'.'  T  ah  cui.  im.-'i  Immim  r,'. 
care  un  dispiacere,  ma  ima  mai  un  ii  aggio.  1^  |h  r  ischlarire  cuii  aa  cìcìh- 
pio  questo  pon^ìero,  supponete  che  11  vostro  Principe  Irriti  un  fife  vi- 
cino, ed  attiri  sopra  lo  Stato  una  g^uerra  inevltahile  senza  la  sua  detroniz- 
zazione. Che  far  dovrete  voi .  U  Lo  òLato  è  debole  si  per  lui  stesso,  che 
per  le  sue  alleanze;  o  1  ^ato  è  forte  per  resistere  ^  'gli  è  debole,  ne 
siavi  sperai/  i  di  rcòislcie,  convien  cedere  aìla  necessità,  r  ^limettero  il 
Principe.  Imporrete  voi  al  vostro  popolo  di  soccombere  ad  un  ^loi^o  mi  a- 
llierOp  ii.u.iuiiu  clic  rlvocare  lì  rc^a>  ioandaiu,  e  colla  niiila/infit'  .|rl  Prin- 
cipe salvare  la  sua  indipendenza  ?  Con  qua!  j  rlncipi  «  |h.I|.  h  vnl  Inu  >- 
strarmi  che  tulUi  una  famifrlla  ùi  uljOu  iaie  NCaiuiaie  nor  il  suo  a^-atic,  e 
casi  perirò  hi  >u^  compagni. i^  por  einpiera  inia  fossa,  e  nulla  pin  ?  f.:,  ;at- 


i  ; 


MaaiCìiza  tessa  uì    eòi-Lcre 


rità  è  esatta.  Un  popolo  che  perde  la  suri    ni 

0  rnn  Ini  ro>>a  .1,  »'<istere  il   -iai<lifo  o-l  H    ì\>\ 

<^   ì'»  ^'  ^?"  «.'  t'Hia  |H.'r  res,>(s>re,   ..  qui    p»  sial-listlnguo  :  <»  la  rau-a  .Icl- 

hiaar'  ra-n  rni  p-nminni^af p  qp    la 
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«iii^h/ui  ■.;;!  euaaiìie  ai  <eiHiì  c^annia 


St*  sia  >:! a'  a    i a"i >'.  ) M-ai  a  < 
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lìiudu  tia  Srai.rafa-    i   3fHn>!ri. 


■-'  Il 


.iinlin -<aa!  nri,.  ijh   a:^aj!h    «n  it{i»!faif  aa,-  i'< 


OgiH  a?}}*'^  laiizaaauao  i\>:\\n  Siah»  da  n^in  ras|Mai>a!'i  l;f 'i.  Sa  {rn\aa^aa  fla» 
ai  lie  sia  »ial.a  latta  nale-e  1  aiierfa  ni-ai-!  iZìa  dal  f  allaìv.,  iv  inaa-a-ad..  la 
00!i!rad;zaaie  ad  il  ìafiiifo  a  servìrln,,  a^H  soln  rddiia  a-sunfn  Mtnra  sé 
Stesso  il  ìììoììMt  dell  Ita  e  dello  querele  dello  straniero  <ir.\  eriK»  :  se  lrn\(-- 
rete  nella  s*da  e  vinleiìfa  condotta  del  Re  tutti  ì  tratti  (Fuiia  int^souvalale 
iniquità  e  della  sopercliieria  :  voi  p.ìuì  do\re!e  espruaa^  la  \I(a  e  le  sostanze 
del  cittadini 5  voi  non  do\rete  coiniiieltere  alla  iVuluna  delle  a!'iìiÌ  la  sorte 
dello  Stato,  per  mantenere  sul  trono  un  uomo  (die  conculca  a  hello  studio 
la  giustizia:  e  pero  do\  rete  rivocare  il  mandato  da  voi  fatto.,  come  il  mez- 
zo indispensabile  per  avere  la  pace.  Così  il  vostro  Principe  si  guarderà 
dair offendere  senza  ragione  una  Potenza  straniera.,  e  di  compromettere  la 
sicurezza  del  suo  popolo.  —  0  la  causa  dell'ira  dello  straniero  e  intrlu- 
Sta;  e  allora  a  (jualunrjue  costo  voi  sosterrete  il  V(»stro  Principe,  e  con  lui 
la  vostra  indipendenza,  perocché  una  guerra  come  questa,  Intimata  alla 
persona  del  Principe,  è  realmente  una  guerra  intimala  al  vostro  popolo. 
Il  motivo  della  guerra  si  risolve  nella  seguente  formula:  Io  non  vofjlio  cJtc 
voi  abbiate  altro  Principe,  che  quello  che  piace  a  me.  Ora  non  è  (piesto 
forse  lo  stesso  che  ricevere  II  Re  dalle  mani  dello  straniero?;  non  è  forse 
lo  stesso  che  rendere  la  Nazione  serva  d'un  Principe  straniero? 
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§  48.  Eivocazione  del  mandato  regio. 
Certamente  per  verificare  queste  distinzioni 
petente  ;  e  questo  io  lo  pongo  nella  Camera  dei 
quale  allorché  trovi  necessaria  la  rivocazlone  del  re^io  aiaa  lato  ne  la  ia 
proposizione  al  Consiglio  dei  Protettori  ;  e  trovand  .  n  rie,  la  presenta 
co' dovuti  motivi  e  col  parere  del  Consiglio  stesso  ali  A.sei aldca  ìiazaaiale, 
la  quale,  uditi  1  Procuratori  del  Re  e  le  loro  difese,  decide  come  ài  racri a» 
ne.  Non'è  questo  un  atto  giudiziario,  ma  un  atto  di  alta  aìiniiiiiisli azione 
di  :-;;u^-  ■.ure  si  vuole  procedere  come  si  trattasse  di  punire  o  di  spogliare 
d'una  proprietà.  Franca,  solenne  e  liberale  dev'essere  h 
d'in  !  dazione  verso  il  suo  agente  generale;  nulla  do^e  i 
prornnzi  Iti,  ìe  quali  possono  assicurare  che  la  dimise; 
potè  essere,  capricciosa  e  precipitata.  Ouando  la  Xaza.nie  ^si  .hms^e^  pri- 
vare del  SILO  PruMaoe  per  solo  motivo  n    ' 
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e!    Principe.  In  questo 
raasa  :   e   quaralo  ciò  non  basti, 
ila  \I  «llede   iriiisto  motivo   con 
\eraiiioiile  ìnoscusabile  e  personalmente 
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,v,|„m-al,i!.,>.  ,n  p.Miso  ,!.,■  si  aa.i.a  a.ì  ..<.„;  ,„..,!,.  prove.lcrc  alla  rivoca- 
,.i,„„.  ,ia  riiaiaalo:  ,„:roca,r  w,n  solamente  egli  comproinelle  lo  Stato  ri- 
spotlo  allo  st.aiileio,  ma  la  giuslameuto  temere  una„siJia  alla  libertà  na- 
zionale e  alla  conservazione  della  costituzione. 

Quaiulo  la  causa  della  rivocazionc  del  mandato  è   ristretta  ai  termini 
sopra  descritli,  o  a.l  altri  casi   estremi  dei  quali  si   paHerà,  noi  la  ridu- 
ciamo ^cra,«ente  ad  un  caso   puramente  metafisico.  Ma  una  savia  costitu- 
zione proveder  doveva  anche  a  questo  caso,  per  assicurarsi  del  punto  il 
pia  pericoloso  dell'amministrazione  regia.  Voi  potete  direttamente  ostare 
alle  deliberazioni  d'una  guerra  offensiva,  ma  non  potete  farlo  egualmente 
per  la  difensiva.  Se  siete  assalito,  conviene  difendervi  a  qualunque  costo. 
Non  polendo  direttamente  ostare,  conveniva  dunque  prevenire,  e  preve-. 
uire  in  modo  che  la  rivocazione  del  regio  mandato  fosse  bensì  l'estremo 
dei  rimedi,  ma  fosse  sicuro,  onde  anticipatamente  ritenere  .1  Principe  ed 
i    Ministri  dal   provocaHa.  Indipendentemente  dai  mali  pe'  i  quali  una 
guerra  è  una  fisica  calamità,  essa,  quando  non  è  giustificabile  nella  sfera 
della   raaoue  di  Stalo,  todle  così  il  credito  di  confidenza  al  vostro  ho. 


m 


O^'ÌO 


SfAE\7.\    iJKLI.i:    IJISF!  IT/iOXf. 


\«isfra  cìiinuiiiisirazioiu'  m  uno  ?tat(»  tÌi  Jiii^^iiMa  fi'rn!»il;'  ìh'  i  prescrifi'  <• 
pe"ì  faturt'K  Per  l'^t-heiv  i|aes{o  inaic  alfro  ìI"ìi  resta  die  io^ih'rnr  !;ì  ca- 
gione. Questa  .-agione  nelT  ip*">?^^!  fi^i^rata  o  imìcamente  il  i-ajM^  'li'iram- 
ministrazione^  il  quale  scientem*  pertinacemente^  ìniqiiain  n^     iMiiira- 

viene  al  in;ìn'!ìto  coinino-^'^c'i''  ^  vi   ooii!r;f\  ìtMie  aì    ^egno  *ìi    ;t'firare  vr-"^ 
calamità  distruttrice  delle  persone^  delie  <(*  i   e  dell'opinione.  Dunque  il 
diri  i<>  e  la  neressità  p^ijrniìi*  .|ììeslo  rimedio.)  senza  che  possiate   couLra- 
ni    \    rniia   contra  =     giustizia   o  di  publico  interesse; 

rer  »'  cutj  iieiJ  i  r  i^  i  fi  Staio  amo  di  unirlo  al  diritto^  come  un  ele- 
Tfì.Mu.t  necessario  della  |MihiÌ'^a. 

Oi  a  li)  liomando  agli  oppositori,  se  io  muti  i  Re  come  i  vestiti,  e  con- 
verta le  reoie  a  i  T  affitto.  Oin  non  v' e  nicz/  ^  o  conviene  ridurre  i 
popoli  in    Liteu.'    »  conviene  prendere   il  partito   iroposlo^  *>   conviene 

«Irtf-ii   II!   e,H;a  al   «Icqai!  !>inn.  h   ì^om'iere»    ajee.^  ì  ìef>i   a  (fuesla    garanzia  5    O 


une  \dfia   jìaiaMa.  a  i-innieur    ia;aenar 


la  e.  uan-   ;  ,a  a  fa' e   la   '-.i:.;  e  a/r  aa-   a 

un    asriTite    i^he  a  Inai'»    sfii'Ì!"  ìa    talraaa»",,  puneiid')  a    ppr'roln  nctfaaìin    ia 

\i!a    s'f--a  il'-ìa^  "^'att',    laiii    i    tane-ai   hìi-'eio    e-^aar.i;,    fate'    la    iiaiaieza* 


Il  .    . ,  ■   • 

*J  e  ui^a».  leni   :    ta  ;_,  Ut 


laài 


u-aie»  i-jie  a^iy  ,i»    i:j    }  ae-a 


il  \aiu;    ciie  aUf**  jea    aa^fa^  eìp'  y>ì>i 

!        » 


aìf~s  I   a    a  Ji 


i     sua   -^i  * \  1  ,t  II 


lea,  e     !a   «ieifìNa     laaelfaa 


"aai\a    ìHaaa'nu    her 


I       !  1 


li    uai    >trai!ii 


Chi 


e    tue     sa    iirn\  j  Mai 
1 


rnrse  li  iMHM»in  .'   ÌNm    reflaaieale.  —  iMise    le    aetiuafa    r«.>^t  i!  ini  r  ;    %»afi~ 
nìeiiu.  - —  1  nfse  i  ^liiiislia  :  3ieiiiiiie!io.  ■ — -  l'i^-ii  e  il   ile  sle>i«>^  l'he  inlon- 
tariameiito,^  espiTs^aoieiih^  e  con  i^ravissiina  nij^iiiria  e  perleulo  «Iella  Na- 
zione e  ilei  ti*<}iiu  la  hiaancu:    e^uli  a  il   Be  stess*»,^  che.,  iaftatsi    autore  del- 
l'ui^'iairia    e    dell' afienta.h».,  tenia  di    rareaare    la  Na/ìoiie  del    suo  lielitto; 
egli  e  il  Re  stesso^  <.:hi%  spogliaudiisi  della  divisa  di    procuratore.,  assume 
quella  d'ingiusto  oliensore  ;  e  deponendo  II  carattere  di  magistrato^  pren- 
de sostanzialmente  quello  ili  cospiratore.  I  casi  contemplati  fin  (pii  ri  ser- 
vano solo  di  esempio  per  palesare  lo  spirito  che  ci  deve  guidare  nella  ri- 
vocazione   del   regio   mandato.    Un  esfrema  neccssilà,   come   oiinun  vede^ 
forma  il   titolo  di  questa  rivocazlone.  Con   ciò   si    provede   alla    Nazione, 
spingendo   I   riguardi  verso   il  Re   a  quelF  ultimo  punto,  al  (juale    possono 
giungere.  Ed  affinchè  sia  ordinata  questa  parte   nel  modo   il   più  conve- 
niente, io  fo  osservare  In  primo  luogo,  che  II  più  cattivo  servigio  che  ren- 
der si  possa  ad  un  Re  e  ad  un  popolo  In  una  costituzione,  egli  è  quello  di 
non  determinare  i  casi  speciali,  nel  quali  deve  aver  luogo  la  rivocazione 
del  regio  mandato.  Dico  in  primo   luogo,  essere  un  cattivo  servigio  pe  1 
Re.  Datemi  un  malcontento  popolare   per  motivi  i  quali  o  non  siano  vera- 
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r>Gi 


mente  <rravL  o  noiì  nììporlìjio  ima,  lefiale  ra^poììsalalità  de!  Re:  ma  che  1 
{leoiici  liileriiì  ad  a>lariiu  coila  lihertà  stessa  dì  parlare  e  siaavere,  sapiaiio 
r*Hi!!atfare  e  esaggerare,  Oì\  sarà  che   jnis-a  dire  al  |H-.prdu  :    ()/(ev/o  non  e 

là  h-.^/a.:'//    a^-n,  ìere  col  Re!  Clu  sarà  flit'  pos^a  dire  a 


ti   i  liU^a  i 


.'  .M  '      y    f  • 


So 


ìi€i   ri)lf-'r  l'fu'ìnjffC 


<■  naraaif  il  a  dal    ni^^'^niv 
Ministri  !    !",s-a   aitn^ 


nato  o  all'Ai  aah  a  nazionale:  Tu  eccedi  ogni  pultrc 
la  determinazione^  e  tu  malamente  ti  occupi  di  quesf  oggetto!  Naraai  legge 
fon  laiiìeutale  tracciò  la  linea  della  responsabilità  ;  però  non  esiste  verun 
criterio  autorevole  che  possa  troncare  la  contesa  fra  i  hrensorl  e  gii  oppu- 
gnatori (le Ma  rei;! a  autorità. 

Vai  mi  provocate  al  rimedio  di  scaricare  II  Ke  dalai  re^poiisaÌ>ihla  del- 
l'amministrazione, e  di  caricarne  i  Ministri.  ì  a  eUo  di  1  uoiia  voglm 
questo  dhiiapuae--  beando  fui  Ài  hù  mvirm  veiì-a  giiareidata  la  causa  pu- 
blica.  ihaì  daaiiii:  cou  qucsto  mezzo  provedete  \ni  ^ilhì  guarentigia  della 
Nazione,  prima  condizìorie  della  rt>?titnzinTìe  ?  —  Na  al!  una  ne  al!  altra. 
—  IL,  a, ai.,  in  primo  ia<»^''»  aht>  \oi  noli  prn\e4efe  alla  Nazione.  Ditemi 
ÌTihati-  ^p  il  Ite  an  aaaìità  da  tuipo  della  iurza  armata  comanda  di  molo 
iMupra»  Ulta  oiMuaizione   iiaa..faaziniude,  credete  voi  ehe  la   Nazione  sarà 

daih    aiìeiiUiU  colFa^er   reso  responsahiii    i   sob 
a    a\rafatt<>^  elie    sanzìoiiaì-e    rimpiinda  del    suo 
nr^.jpe  -aniaaih.    vv  \    pa'i  ^ravi  e  periaolosi  i!!Ì.^raUÌ:  e  f|i!Ìndi  avrà  eretta 
ut  laLi-e  hi  propria  ^ehiniltiL  Eidofja  la  ^^o^a  a  questi  estremi,  arerete  voi 
che  ht'  uislra  legge  iara  ta*  ere  la  natura"^:  ere<lefc  v(»i  che  il  senso  irritalo 
d^ifia  Na/iniìP    lihern  non    hi  ^|hiigera  a  reagire   a^die    intempestivamente 
c<oitru    Uh' anfoi-ita  senza  freno  i^    E  come  avrete  voi  allora   proveduto  alla 
sicurezza  del  Re?  K  dunque  partito  illegale,  imprudente,  rovinoso  lo  sta- 
lolire  tanto  un  indefinita  responsabilitL  quanto  un^'ndefinlta  non-respuii- 
sahiUtà  nel   Re,  per  Tuso  ch'egli   può  fare  del  potere  affidatogli.  Ma  dal 
momento  che  dovete   addossare  al   Re  una  speciale  responsabilità,  ragion 
vuole  che  ne  specifichiate  i  casi:  altrimenti  ne  verrà  che  dobbiate  pro- 
nunciare a  caso,  sia  la  rlvorazione,  sia  la  conservazione  del  regio  mandato. 
PIÙ  aneora:  lu  questa  incertezza  voi  avventurate  lo  Stato  alle  tempeste 
dei  partiti  contrarj,  ai  quali  non  possono  mancare  ragioni  si  prò,  che  con- 
tro; voi  vi  esponete  alle  conseguenze  degV interregni,  cagionati  dalla  desti- 
tuzlonedel   Capi   delF  amministrazione,  senza  trovare  un  punto  di  legale 
consistenza  pe'I  Corpi  tutelari  dello  Stato. 

Se  la  Francia  nelle  Costituzioni  consolare  ed  imperiale  avesse  pensato 
a  specificare  i  casi  della  destituzione  del  Capo  dell'amministrazione,  ad 
indicare  le  Autorità  che  dovevano  proporla  e  pronunziarla,  e  a  stabilire  il 
modo  di  procedere,  noi   non   avremmo  forse  veduto  da  un  branco  di   vili 


I 


il 
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r.  uisti  commettersi  il  più  mostruoso  eccesso  JI  potere,  senz'altro  fnith» 
per  altro  che  rÌTìfamia  <le' suoi  autori.  ì)  |.arlo  JeirAuu  del  Senato  fran- 
cese del  3  Aprile  1  >  ì /i,  proclamato  in  mezzo  alle  armi  nemiclie,  e  che 
diede  forza  alle  ultime  imprese  nemiche  (•).  Con  esso  dichiara  il  suo  Im- 
peratore decaduto  dal  trono,  e  scioglie  il  popolo  e  le  armate  dal  giura- 
mento di  fedeltà. 

Chi  vi  diede  questo  potere?,  avrebbe  potuto  dire  un  patrocinatore 
della  legitima  autorità.  Forse  la  corona  imperiale  fu  vostro  dono?  Aprite 
gli  Affi  publici,  e  troverete  che  vostra  non  fu  rh.p  la  proposizione.  La  coi- 
JaziuiH  i  i  un  , il  Ila  massima  pluralità  dei  rJna  Ini  attui  «Illa  Francia, 
Hiterpellati  legalmente:  voi  stessi  lo  diclifiaste  vou  uno  òpeciaiu  \ubiut 
nsulto  (2).  Con  quale  l 'in  a(iiin(}ue  osate  voi  <li  togliere  ciò 
l,j.{  ^  fin  che  (Ir!  Il  il  puU\ aie,  ciò  che  fu  dato  dalia  _\ azione 
ìm  ,i/,'l!a  >n;a  !H,!f\;i  !.ìi:l*ere?  Vci  ìmn  solamentr»  fcMifa^ft»  «h 
»li']i  tiHi;l:.ìzi"iH'  a  i  111  iuaie  coiidaiìiiali  sulh>  1  im>iiiu  hirao!';ii-» 
i  l-a'i;na!r  i   niedi»  i^ia  \i  ì'iMi'lesfe  rei  verso   la   ^n/toiìt^  «Ir;  ^iup 


Sr!!:^'  ■*  -  'a» 


\eii'iì*"a!'\ 
nari  a  a  * 

più    ^ì\i\  i 


'.    "  ?=  ■-  ì  ì  sii'  ' 

iiilaiL:    i   liia.»  dt    a^ui'hai.i  »ìì\  faira»,  e    1  aili;n  di  iialtana  v  -li 


i'nf;=,  r;!'''a:'1^t  cmI!  »! !;' nafrifìf a  Ì!!;d  foiìA-^faiti  nldsT^^nrP  iP  aniìi 
dalia  i-tUiia  a\aa.»  ii  iìrian/a  (^.'.  lu  ai^ca'  dì  n<uidafa  i  iiaàni.  pni!^'  \a- 
ghi,  parte  calunniaci  e  pniir»   ^l^^lffi^ìOT^tu  Tncntovnti   in  qutal  Au-»  luaau- 

tiiatài):    lij   !a-«aii  dai:    ii>-.-r\i'ia     !•.'   |.;i:'h    dì    ar<a.i-;tt  <  a-i',,  di     lataiiae  e  Cli    m'- 
vrnna  p=ercilalo   in  nn    Tuiat"  -^ni's  da    una  sla>--.t    aar-iaia,  a  ^aa/a  \ia"an;i 


a    par 


(I  )  Vt  liques  .j  Atto  nella  Raccolta  <U  S; 


ÌV      i 


ì  i ,  l'arte    1  f . 


l-o'' 


ne    1 I- -  ì  l8. 

(2)  Coiraluau)  .ii'f  u;>-»lo  liel  Sona'o-iiUì- 
isulto  cieìrS  Fioi'iì»a  an.  il.  (i  S  Mairi;,  i  Hn^), 
iu  pi-.>posfa  allaiaef razione  del  pop.jhi  Iran- 
(  eae  la  erezione  della  di«^nità  imperiale,  e  la 
sua  collazione  a  Napoleone  Bonaparte  e  alla 
sua  famiglia.  Cui  SenaLo-consuUo  posteriore 
del  i5  Brumale,  anno  i3,  (Novetnbre  i8oj), 
fu  dicliiarato  che  il  risultato  dei  voti  del  po- 
polo Irancese,  consultato  secondo  il  metodo 
prescritto  dal  Decreto  29  Fiorile,  anno  12., 
lu  il  se"u  aite  :  <(  Il  y  a  eu  de  \otans  reels 
))  signataires  3,5'j^,8g8,  sur  quoi  3,5-^ 2, 5*29 
)>  ont  vote  pour  l'établissement  de  la  dignité 
»  imperiale,  et  2,669  ^^^  ^^^^  cantre.  »  (V  e- 
di  Sirev,  Recueil  general  des  luis  et  arrèts^ 
Tom  IV.  Parte  II.  pag-  36S). 


\  j)    (.  V>     ]';<\fiL  <]r-  iM)-  (it'nrraux.  sì.    .,!..> 

y,  >  r    I)-rf.a    :,    rit-    COniUi   df    ì  "  .i  T  r:  S  ;■  r  ,   1  «>   n';ii\<' 
))   >'  i  sì.     inrìiììr    i\r\  :aìl     !a    ì',i,    l'i    ir    llfU\  r    d'" 

))  >aìì^  a  tari  >>  dire  (jrei^oue  n»  Ha  sua  Ope 
rtata  infitoìafa  /)e  la  Cuiist'Uuti(> n j r(inra ise 
ile  fan  i8i4-  se<jnata  da  lui  il  17  Apri- 
le 1 8 1.4-  Q^'^sto  latto,  quanto  la  onore  alla 
spirito  ei\ico  delle  armate,  le  (piali  di  buona 
lede  credeltero  il  Senato  competente  a  pro- 
nunziare la  destituzione  di  Napoleone,  altre- 
tanto  comprova  Tefletto  micidiale  delTecces- 
so  di  potere  commesso  da  quegli  scliiavi  ti- 
tolati. Prezioso  esempio,  dal  quale  da  una 
parte  si  prova  die  la  forza  delTopinione  pro- 
dotta dalla  civilizzazione  sopravive  a  tutte 
le  seduzioni  del  potere  militare;  e  dall'altra 
si  conferma  la  necessità  d'istruire  la  Nazio- 
ne sulle  attribuzioni  delle  Autorità  costituite, 
mediante  i  catechismi  dei  quali  ho  parlato. 
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riserva.  Basti  aver  segnato  questo  scandalo  agli  occhi  1  da  |H*^tarità^ 
onde  persuaderla  a  stabilire  nn  or-laa»  alto  a  presero  afe  .la  ^mah  cafastiaili. 
Nulla  si  è  fatto  nell'opera  costituzionale,  quando  si  -  i  inxtMi ala  si  I- 
tanto  all'una  o  all'altra  parte.  Il  potere  del  principato  è  una  tei  la  co^a, 
la  quale  o  non  conviene  toccare;  o  se  si  tocca  in  una  benché  itdnima  par- 
te, egli  è  forza  ordinarla  in  tutto  e  per  tutto.  Senza  di  ciò  tutto  è  posto 
in  conflitto,  e  ii  più  piccolo  inciampo  porta  lo  scompiglio  e  la  niiiin  1  ;^ 
ragione  è  chiara.  L'unità  dell'effetto  derivar  deve  dal  concorso  a  ad 
temperamento  di  tutte  le  forze  contrastanti,  già  insite  nel  i  ai-  laìh^  r-  a 
to  ;  di  modo  che  dimenticandone  una  sola^  tutto  è  fuori  di  ordine. 

§  49.  Punizione  conseguente. 

Eivocare  la  procura  dell' amministrazio]ie  iello  StRt^  e  la  stessa  cosa 
in  diritto,  che  rivocare  la  procura  dell' amministrazione  f  aua  iHini-lia. 
\  ,u  è  per^  la  ^tn-n  rosa  in  fatto.  Conviene  spciiiieie  u  \ezzeg^lare  gli 
uomini  grandi,  disse  Macchiavello  (O.  Questa  massima  si  aevc  ap|  la  ai  e 
più  spe(^aimeule  al  Principe.  Quando  adunque  venite  al  uà  liio  dì  ,kst^ 
tuire   in 

inP^nrnl' 


Ai^ìù 


o    «li    a  a  I  a  1 1  ' 


a    laìiaik) 


i* 


I    at Mut 


fu  .  è  forza  anche  di  giudicarlo  se  è  re< 

ente. 

ha  sconvenienza  veruna  a  praticare  questo  spriualn  ailu:  jm  a  he 

Età, 


ra 


S«s 


t  '  I  !  e 


■  uiu-ic  Miilu  scanno  degli   accusati  non  è  pm    lie.  ma  r,v.  iiut.. 
1'.,.  dunque  non  comparisce  mni'  ;i\iiiiri  a  m'ìuu  Giudi,  e.  L  u-ino 
,  i.'ce  re-  a.    .lelillo  nelle  l\m/;...n    aiìaial.-ìi,  n-pHiiae  al  '1  ri- 
l.unair  rln.  .l,•^,^  auairnrlo.  T.'o^rasion.;  che  sì  a„!ura.zaa  questo  atlu  pi.- 
.rnla  lall.    lanlo^i  a-,  i,  lauto    nut-.rj,  lauto   n.escusaiai,  rlie   la  roiKlanna 
„„„  ,„„•,  ....n.-are^'S.arirato  II   Re  .lelFuraiuaria  responsabilità,  ed  addos- 
.ala  lutia  a.  Miinsir,,  ej;li   m.u  e  imiu.talulo  che   per  quei  latti   estremi  e 
..rn  Issimi,  coutro  i  quali  e  impossibile  trovare  scuse  e  dul.iezze,  od  altr.. 
n,.ar,>„  cIìc   la  peua.  S'egli  i„,pieoa  o  la  impiegare  la  forza  aperta  ocon- 
iro   I  Corpi,  o  contro   gì  imliviaul   del   Senato,  del  rrotetloralo,  dellAs- 
.semldea  legislativa:  se  entra  nel   territorio  del  regno  alla  testa  d.   armati 
stranieri:  se  attira  nemici  armali,  o  non  li  respinge  potendo  ;.  se  provoca 
nei  n.odi  testé  descritti  la  guerra:  se,  senza  le  dovute  autorizzaz.on.,  d.s- 


la  im- 


(,)  Quc.ta  mas,una  cosi  esposta  n.ette  I  delfAutore,  specialmenle  nguardo  ali, 

,,.  viti   L'Autce   pe,ò  la  appl.ca  al  suo  ar-  s>ua  della  pena  nei  var,  caa  da  lu.  con  en. 

.omento  assai  ,is,ve,ta  e  condizionata.  Con-  piati.  Ma  ho  già  detto  altrove  non  vu  ev  .o 

t  uocio  ,,uesto    pa,,,g.a.o,    anche    o..es-„  ''---,-'-'"«  ^'^VP^X;',,"; 

.,uel  più  :.he  s>  potn-hbe  dune,  è  nudto  l.n-  t..e  n.an.le.tate  m  Huest  Ope.a.  Fo  ,ualchc 

g,  dal  dare  un'idea  precisa  dei  pensa,neuti  nota,  non  g.à  d,sserta.>on..  (DG)            ^ 
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arma  ì  rittadìiii:  se  eseguisce  o  fa  eseguire  la  morie  ili  ciii  rise  sìa  seii^.n 
le  formalila  volute  dalie  le^*,!  <:ìviIì  e  iiiililan:  culi  eerf anieuN"»  si  ia  nut 
di  taui  jiraTìssìmL  rKirnrj,.  ine-riHaiulu  i  (|ìi;!li  finche  fieli  iijMiif'iìe  aiiin- 
rizzano  la  eli  Un  c(rn*ìiìiìììn  ihu  ilufiqiie  si  tenia  un  '.znidìinK:  -p  ^i  pii-* 
avere  ta  ceriez/a  ainMìf*  di  rHi<''ire.  <^in  U>  aatiinzza  e  h)  nn/'a  n-ni  af~ri- 
schìa,  né  può  arrischiare  nulla  h»-<:pnìief!n>  e  |u'e-!i>ito>aììienft\ 

La  traii'iuillità  dfi  tu\,  ^lei  ]m*i.ii}i  e  uci  !u(r*n  lifi/ioìiah  ììuh  [uiu  uaicre 
in  ultimo  estremo  altrimenti  a»-!  ara  a  h  w a  .  t  ?  ,  ,  ri  e  m  tutte  le  vere 
rn$!  a  iizìnìii .  !i»"a.!  pccettnata  n^  meno  ì  ia^le-e.,  il  (ìinlLu  liella  resistenza 
(!rvi:ih;.  is^t^r..  1  lì-'  fonila  ruliiiìia  garanzia  iii'iìa  ^azione?;  è  vero,  o  no^ 
che  ii  p''iie  iitUa  idiaa'eieiiiaiiza  jiaZiL-aziie  .1  ^ì-iiii--  lì  dimettere  il  ne? 
Ci'  |ì  >-•  >,  ra  uecessario  specifica^p  ì  m^i  nei  quali  «^i  pntpva  e  doveva 
e>ereitara  ì' iizH  M  r-tUr,'  «Inatto;  altrimenti  la  sorte  'lei  Re  ^>  lasciala  in 
preda  a^l  iììì  ar^iiirin  in(hiÌ}iilo  «*  pojioìaia'  n  ••olle^ialra  Ora  i  tzi^i  ila  oìo 
indicali  suiai  ii  la»  £ra\  insani,  e  tali  ehe  tufto  è  perdili^,  ^v  arai  -m  p^i-- 
%eii^oiaì  (aiila  iiiiiiaeeia  uelia  pena  .'  DalTaitra  [aìfa*'  jm'i  vì  mi^'Ìì^  uh  iiiaha- 
£Ìo  disperatissniì;)  per  giuiij^ere  a  quesli  e»a-H*ssi.  in  He  shiiHpje  rnsfitfi- 
zuaìaìe  laai  lia  piii  a  tt'oiere  liuila  <lal!  ludehnito  aspetto  ilei  ilnaffu  d'ui- 
surrezii'ue,  di  resistenza^  e  dai  giudizio  di  respniisalolila  :  laa  ad  npprìsfo 
e^di  ioj::lia  corai:£Ìu  ad   amììiiiiistrare.  cuìla  cerlezza  eia»    futJe    le  autorità 

Dir:  C  r*'  y 

costituzionali  eìriaaideraiìiìo  la  sua  perscnia  per  difeuderla  dai,  nialcaìnttnìfì^ 
dai  sediziosi^  din  traditori  susiatali  da  coudauazinju  uuad|'iaf)Ìlu  o  da  laa- 
]e\oÌi  interni.,  o  da  nemici  esterni.  Frovedete  voi  a  rjueM'i  tacile  rJnuiraa;! 
della  lenit unita,  della  ìhìssìoìic  dìvììia.  tlella  ììiviulabilità  ìlìiimfafn!  Tre- 
scindendu  ilalF  iiiiquiia  della  pretesa,  per  la  <juale  i  turori  di  un  Nemue^ 
d'un  Ezzelino^  dì  un  Thas  -  Rouli  -  Rao  bi  do\  reldn^aa  oanonizzare  rome 
venerabili^  io  donuìndo  se  sia  xeror.  o  no^  che  coli  in<lefìnita  invndahilita 
si  alimenta  un'abituale  inquietudine  e  dìf/idenza  fra  il  Principe  e  la  Na- 
zione. Se  contro  degli  estremi  casi  teste  accennati  non  sia  contraposto  al- 
cun precedente  ritegno:  se  il  cittadino  o  il  tutore  nazionale  non  veda  ti- 
more che  trattenga  la  spedizione  d'un  sicario  di  Gabinetto;  se  le  Assem- 
blee della  Nazione^  le  Camere  del  Senato,  il  Consiglio  dei  Protettori  pre- 
veggano potersi  impunemente  spedire  e  condurre  contro  di  loro  gli  sgherri 
e  le  catene;  se  la  Nazione  senta  che,  senza  personale  pericolo,  può  il 
Capo  dello  Stato  ordinare  lo  spoglio  delle  loro  armi  :  credete  voi  che  que- 
sta considerazione  non  tolga  quella  piena  sicurezza  e  quella  scambievole 
confidenza,  senza  la  quale  ogni  costituzione  è  nulla,  ogni  Governo  è  im- 
barrazzato, ogni  amministrazione  è  angustiata?  Se  fu  stabilita  una  san- 
zione  penale  contro  le  prevaricazioni  degli    altri  funzionar},  con  molto 
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^0<norc   ragione  SI  d(-\e    stabilire  coiifro    gli   estremi  attentati   del   primo 
ìiiaslslrato^  rispetto  al  quali    gli  altri    ripari    riiis^drouo  ilhisorj.  Glie   cosa 
p.afaddn^  impedire  dai  iarh^  ?  Fìh^sc  il  dlnììo  astrano?  No  certamente,  per- 
rìir  lì   Ra'^  finn    a  rha    lì    j^rufairat <H^t^.  noli    il  dio    padrone    della  vita,  della 
roba  della  Nazione.  --  Forse  la  convenienza  prd a  ca     Semnunìo:  questa 
^j^p.;  pc^jnro  imperiosamente  di  assicurarsi  contro  i    a  a-    iiii    lauiu  die  deri- 
dagli estremi  eccessi  d'un  furente  nemico  delio  Stato   —  Come  voi 
vi  assicurale  cunlru   gl'incendj  e  gP  incendiar],  che  distruggono  le  case  e 
le  sostanze;   così  conviene  assicurarsi  contro  gl'inreulj    p  iitaei    loro 
aulun,  pel  fatto  dei  quali  s'incenerisce  l'edificio  dal  iìoveran  teiìtperat  a, 
e  si  distruggono  i  beni  che   n^   derivano.  Nulla   dnii  pie   osta,  anzi   tuUu 
spinge  a  questa  providenza. 

Diia     Irato  cosi  il  dnaifo  e  la  necessità,  non   rimane  eh©  a^fissftnie  d 
ma      1    esecuzione.  Prima  di   aprire  il  giudizio  dn  ranno  essere  raccolte 
le  informazioni  le  pio  si-'ura.  ed  ordinato  Parreslo  del  colpevole,  o  aperto 
il  giudizio  di  r.aHaaao  aa   fdraini  Corte  nazioìiaÌP  -In  radimafa  sfrondo  h^ 
ro^t;t!i/:ioni.  Ks^a    u-ai-a  fornaua    eslraendu   a    sorte  dalle   li^ta  dei    poSM^ 
,U.n\i...  dei   dolfi    e  dai    iiohfari    ari   certo   numero  d' ind^vN.lni.  per   pronuii^ 
zJara  i!   .audi/ia  di  laLlu.  lu  u   chiamerei  anche   d  Clero,  se   p^so  potesse 
int.ru-Miii-  In  'nndlz\  rapitali  (O.  All'estrazione  siano  presentì  i  ddeiison 
.l.àf  iiìiraitato/L.su  pò, .a  la^etfare  ^ìn.  un  terzo  .lei    nomi  di  ogni  classe. 
I  i.nidai  dai  dirigo   vengano   yoire  e^tìaUii  a    ^.orle  dalle    liste  dei    Giudici 
roiripouenli    la  Cauiara  d.i  Giadaa   .lei  Sanato  o  della  Corte  di    Finanza,  e 
fra  quagli  anche  ablda    riaqìiHato   il  dirilin  di    riru^are  il    terzo.  I/ opera- 
zione delFe^frazooie  dei  Guuìiai    del  fatto  e    dal  diritto,  la    loro  convoca- 
zioue,  la  presidenza  ai  dd.at! imeni i,  hi  direzione  insomma  del  giudicio  sia 
appoggiata  al    Presidente   della  Camera   del  Giudici   del   Senato.  L^  accusa 
sia  proposta  dal  Procuratr^re  nazionale  della  Camera  medesima,  dietro  au- 
torizzazione <lella  Censura  senatoria.  11  giudizio  sia  publlco,  solenne,  unico, 

ed  eseguito  prontamente.  ^    , 

Non  deve  sembrare  strano  ch'Io  renda  questo  giudizio  unico:   tutti   i 

orandi    giudizi  criminali  debbono   essere  tali.  In  compenso  essi   debbono 

essere  cautelati  dalla  grandezza  del  numero,  dalla  scelta  delle  persone,  e 

dalla  publlcltà  della  procedura. 

Allorché   ristretto  è  il  numero  dei  Giudici  ;    allorché  rapida  e   meno 

cauta  è  la  procedura  ;  allorché  Y  imputato  inspira  minore  interesse,  ed  ha 


(OGHi.t.ssin,a  os.ervaz.onr,  che  mostra  quanto  l'Autore  rispettasse    com'è  dovere,  le 

r.vo.uii  .tHÌ.  dicrnità  ^at^u^o(ale  r  le  sapientissime  leggi  della  Chieda.   (DGj 
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meno  sussiJj,  sia  per  la  qsrtHf-ì  <ìo!  i  ì  ns.'ri^  sia  p  1  ituiìipro  dr»!  protei- 
tori,  sia  per  Topinione  personale;  allorché  i  latti  possono  essere  oscuri, 
complicati,  congetturali,  òii^cettibili  di  ulteriori  indagini  e  schiarimenti; 
allorché  il  punto  di  diritto  possa  riuscire  disputabile  e  perplesso  ;  pare  che 
r  appellazione  sia  un  rimedio  tranquillante.  Aia  trattandosi  di  giudicare 
di  un  fatto  semplice,  chiaro,  notorio,  e  di  applicare  una  legge  formale, 
precisa,  e  che  dev'essere  letteralmente  intesa;  trattandosi  di  giudicare  un 
uomo,  al  quale  non  possono  mancare  tutti  i  ^  *  1*  >]'  difesa;  pensare  ad 
un'appellazione  sarebbe  lo  stesso  che  compromettere  senza  necessità  la 
Tìiaesfà  publica,  togliere  la  tidueia  all'atto  il  più  guarentito,  ed  altievolire 
I       jtressione  morale  del  più  solenne  esempio  dell'umana  giustizia. 

l'tjr  uìfima  cautela  e  Cìmpimento  della  logge  cosliUi/  naie  debbo  no- 
tare, che  quando  si  dovesse  venire  al  merito  di  condannare  ui.  Principe,  è 
uiosiicri  -i  iiiliMTi.nijMM'P  anche  la  siiCi'essiuiic,  e  ili  chiamare  ai  irono  iia 
alti  >  r  ,)  e  uìi  »  ?  ^  iiuastia.  Il  successore^  la  sua  farnijiilia  e  i  suoi  ì  ar- 
tigiani  iiuii   j--;  J^iirrciibero   mai  alle  AaioiiU  cosili uziunaii  d  aseic  usato 
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reazioni  s'intr*»  lui  ieileiu  ad  intorbidare  la  d  au  |uillìtà  delb»  S 


tronde  la  tri  'i    inr»morÌM   Itll' ani 
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CAPO  VII. 

Ili  alniiie  alti*!"  rlej^iiìiiì  €*o*%tittii:Ì4iiiali. 

^  jo.   Dt'ìlt»  i'!o/i>.>:ìi  ih'!  lììPnibri  lìi'n'Ii  altri  (ii)r|'i   t'O^titiizionali. 

<  •r'iiiit"  tlì'iìt'  pronioziuiìi. 

Dopo  avere  disborso  delle  (dezioiii  dei  Deputati  alla  legislatura  e  del 
l\r^  ri  rimane  a  dire  delle  elezioni  del  Presidente  dclTAssemblea  di  legis- 
lazione, del  Gran -cancelliere  nazionale,  dei  Senatori,  dei  Consiglieri  pro- 
teltori,  dei  Consultori  di  Stato  e  del  Gran -maestro,  dei  membri  della  Ca- 
mei-a  di  Finanza,  dei  Protettori  sul>alterni,  dei  membri  della  Corte  conser- 
vatrice giudiziaria.  Questa  ricerca  involge  necessariamente  il  supposto,  es- 
sere dalla  legge  stato  fissato  T  ordine  graduale  delle  nomine  e  delle  promo- 
zioni. Ora  di  quest'ordine  non  abbiamo  ancora  parlato  in  particolare, 
benché  qua  e  là  ne  abbiamo  indicato  i  fondamenti.  Dirò  dunque  bre- 
^e^llente: 


PAME  II.  LIBRO 'IV   —  CAPO 


!       li. 
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1    il 
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a  .-a  t 


I.  Che  il   primo  grado  sarà  quell»    lì    essere  eletto  al    i    .  fittra  ai» 

comunale  di  primo  ^m^ìo!  n  nn  non  sarà  necessaria  ciic  la  iaartat  it^<jaie. 


IL  |)  t!  primo  grado  <ii  Protettore  comunale  si  passa 


a  *  I  i. 


Uri  hi   di,    I  la-^- 


tettore  civile,  residente   in  un  Cantone,  Distretto  u  Diparhmenlo,  I  «  udic 
il  circondario  sia  il  comunale,  semprechè  V  eleggibile   sia  Consulente 
zionale  :  lo  che  forma  il  secondo  grado. 


ìia- 


III.  Dai  Protettori  civili  di  secondo  grado   si   e^traggonn  i 


n-aìiilaa 


della  Corte  di  Finanza  e  i  Consulenti  delFAssemblea  nazionale  ;  e  ciò  co- 
stituisce il  terzo  grado. 

i\  .  Dai  membri  della  Corte  di  Finanza  o  dai  Protettori  li  secondo 
grado,  ammessi  neU'Aula  legislatava,  si  cavano  i  membri  del  Consiglio  dei 
Protettori  j  t    rio  inrma  il  quarto  grado. 

Y,  Da  onesto  Con-ijrlìo  qì  raxaiio  i  membri  ^-ha  passar  debbono  alla 
prima  Camera  del  Senato;  e  ciò  f,  rnia  lì  quinto  grado.  1)  t  questo  ste-o 
Consiglio  si  cavano  gli  Oratori  e  i  {residenti  delPAula  ìap  ialvi.  i  Luu.i^- 
glleri  di  Re^^enza,  ed  alcuni  membri   lì  Comitato  di|*innìr,!lrn. 

VI,  Isaiia  laimera  dei  Giudici  dei  Senato  si  passa  a  t|ia:na  ^Uj.  i^.^n^ 
servaton    <    i  t    pia  la  a  quella  dei  Principi. 

VII    IhiU  a  I  amerà  dei  Conservatori  si  cavano  i  soggetti  per  coprire 

!^,  .p.,,,'nM*  i.aa. ■•■Ilaria   nnz'aaiaìe. 

\  IIL  Udii-  iru  tainere   p-i  'S^'i  >rnnU)  m  ra\aftu  l  Censort  *ìi  Stato. 

11   FiVM.la!,!*»  -ìipremo  Isa  il  rmiiaialo  .{aiu'  anra   ìiazlmìalL  Quanto  alla  C«oi- 
,„!^,  .li  ^t;|tn  v^ì  al  SUO  Capo,  hi  detlM  .pianto  latita  nei  Capo  1\.  del  pre~ 

ta''|an(  !'   f  iìhrn  '  '  a 

l",-,Mn,'^,so  .[Ih -.In    inuspctlo,  pa-^slanio  a   vedere  ila  olii  .leliL.mo   esser 

falir  le  ri>|.clllve  |,r.,|..-i/Huii,,  le  iioiiinie  e  le  |.romozioni. 

Aoj,  l,o  l.isouuo  a.  rieordare  che  tulle  le  cariche,  le  qiiai;  imiiorlaiio 
o  anmoonismo  .f  ronlrovigilanza  alle  operazioni  della  Coric,  debbono  es- 
sere da  lolto  ln,llpendenli  da  lei  e  <iuaiilo  air  ingresso  e  quanto  alle 
iiruiiiozioni. 

§  jl.   l)ivi>io]ie   delle   nomine   dalla   proposizione. 

Ineomluclamo  dal  Senato,  dal  ProlcUoralo,  e  dalla  Corte  di  Finanza. 
A  ehi  si  deve  affidarne  la  nomina  o  le  promozioni?  La  mente  corre  spon- 
laneanicue  all'Assernljlea  slessa  nazionale,  come  quella  che,  essendo  una 
prima  e  sempre  nuova  emanazione  della  rappresentanza  popolare,  riunisce 


,  ,)  do,-,  aol    Lil.ru  1.  -   l)a  quc.a   e  da     ^ode  d.e  nella  pnma   pa.a.iouo  'M^'^^l'^'- 
:,,■  .iu„U  ,e„/.io,u,  .„  addu-Uu  con.  ,„■,  .t     quo.lo  Libro  IV.  c,a  invece  d  Uh.  II.  (DO; 
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tutti  !   titoli  della  confidenza.  M  t  im   momento  (ìi  rìflossioiie  fa  ^Piiflrc  la 
necessità  di  dividere  la  proposizione  dal!  ì   elezione.  I  i  «iare   ai    ounibn 


o  che  distniL^ 


71*  finn  ri  da  eles- 


particolari  deirAssf^nihlen  plettrict    ì 

aersi  alle  caricì--^  -n.j-i-Mi',,  5ar*':»^>- 

1  atto  appunto  di  com;--'' hì.  tJii  11.11,1  \ciie  <'h''  !<!  <^^-'rf-!izi(>ne  o  ìi  l'opo  giu- 

1  l'un  intercesso^e-^  a  fronte   dell' ignoranza  degli  rl«  fiori  sui  meriti 

p  r    iiali  delTaspirante^  empirebbero  i  Corpi  tutelari  dello  Matu  li       iite 

1j      I  o  perversa^  ^l'inconvenienfi   r' e    la-  nuo  nelle  elezioni    !  \ 


i'O- 


ii  ii  icu  secondai  iu  i-ìiUiii.     1  punto  dall' unire  nello  stesso  Cui|k)  i 
posizione  e  la  nomina,  f^i^»  »  Ìm     !  !    i  io  osservato  di  sopra  circa  ì  C  dlegi 


elettorali  >i  d.n-  richiamare  ì.ì  *r*''--'*  ^'-^.i"  ('X 

>^    ^   n  |ue  è  cosa  conveniente   ì  atri  lire   ìe   nomine  e  le  promozìom 
/  l  semblea  di  legislazionOi»  ella  è  pur  cosa  necessa- 


Of    •  ì 


«le 


1 


ria  appoggiar 


fi   l'^rnìifìs""} uTìP  f 


lei    Tiniìi  ; 


§  52.  Delle  proposizioni  per  il  passaggio  da 


'ggersi. 


'  t  •r.'ttf  di  Senato, 


e  per  la  promozi] 


:•  i  I  . 


ili  siderite  del  Consiglio  dei  Protettori. 


0 


ra  in  eur'-^f/ì  r 


rte  come  proccder-iiìA  reìì  J  tùrse  «>rdineì'ef!ìi»  clic  il 

Ili  enife' i  n  J 


!»r  ^  i 


n\  rr-i  a   !Hi-f  ì    niu    lucrosi 


1  ■  '  'S      I  } 

<fe<"ngii{>rsi  liei  ini't»  seiìri,,  u  <!a  i-n^ 
€u  eiìiijieiiii  .^  CiuiteinpiianìM  xìh  ras*»  alhi  \f^!te. 

Fingìfìinn  che  falme»  aspiri  di  passare  *lal  Pi"ote!!nrnf o  a!  Senafn  ,  n 
dalla  *'arifa  di  seìiipliet'  (..«aisiLiliere  a  (|ueìla  di  rre^ideiite  del  LuiìsÌì^IÌu 
<h'i  Pn-tettf^re  Ouali  sareehero  le  ronspan^nze  di  i|iie=:!o  Kìeffnlo  ?  O^iiiiiio 
j»ec\tM|f'  cne  tuffi  ^h  aspiranti,  latti  a  \ireiela  pfaaetlori  e  pi'ofeffu  e  (m.u- 
f?'a-faiido  scainbìe\olmeìite.  jner  due  cnnfrarj  iiit eressi  snlleveìad>lìero  in 
tutiM  i!  (.orpo  un  conflilto  tale,  (die  la  cosa  puhlira  dovrei»!»' essere  sat^a- 
fìrara  alle  passioni  private.  Se  le  gare,  le  animosità.,  le  briglie  a  predomi- 
nare nascono  senz'altro  fra  i  membri  dei  Corpi  privi  della  facoltà  di  pro- 
j>orre  promozimii.  clie  cosa  dovrebbe  accadere  compartendo  loro  questa 
facoltà?  Di  qua  si  farebbe  la  corte  ad  un  membro  influente  a  spese  dei 
proprj  doveri.,  per  attirarsi  favore;  di  là  scoppierebbero  i  risentimenti  per 
le  speranze  deluse;  di  qua  si  mercanteggerebbero  i  voti  fra  i  proponenti^ 
per  far  riuscire  i  proprj  raccomandati  ;  di  là  si  farebbero  giocare  tutte  le 
mire  della  maldicenza,  della  fazione  e  dell' intrigo  per  soppiantare  un  con- 
corrente temuto:   in  breve,  tutto  si  farebbe  per  far  trionfare  le  private 


I  )   Wdì  il  §  51  di  questo  Libiu. 
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È  dunque  necessario  abbandonare  questo  meto  i 
posizione  dell'eleggibile  ad  un  terzo  Corpo  o  persona  i  t  nia  laìl  eh  itMre 
e  dall'eleggibile.  Cosi  trattandosi  di  promuovere  un  t uus  -ìm  h  |ìì  ul- 
tore al  Senato,  io  ne  attribuirei  la  proposizione  al  ^'i-an^  raurd.lu're  m- 
zionale.  Allo  stesso  Gran  -  cancelliere  ]  a  d  pure  che  atinLua  si  dei  ia  la 
proposizione  perla  scelta  del  Ca,  1  onsiglio  dei  Protettori,  che  nr 
brevità  chiamereiio  Grande- oratore. 

Il  Cancelliere  nazionale,  per  la  sua  posizione  e  per  la  natura  dede  ^no 
funzioni   re^o  .ihh  tuie  ai  riguardi  personali  del  Corpi  medesimi,  ^i  ircva 
opportunissimo  alla   funzione  della  quale  lo   inTesiiainiK  1^:   per   venia,  la 
M'it.--i    ìeA'i  affari  commessi  alla  sua  direzione  n^m   io  pone  mai  iiel  rn^n 
diurtarf  li^'  ramministrazione  del  Senato,  né  ie  iufi/i-m  d^ì  Frt-.telforal'>. 
ihHM|ut>   Yiidcics.c  dell'officio  non  può  contrastare  mai  con  .pieiriuìri^ 
,.,M'    r\,o    r  aspirante  può  avere  nel  cattivarci  hi  miìsideraziorie  del  draii- 
canrcUiertc  Quenti  poi  è  naiurale  che  fra  1  po^iuhinh  ira^c^l-a  ^uvìil  rhe 
più  SI  distinto  nelle    loro  tuiìZiniii,  e  de>    già  ^  alttvaronsi    1    pithiiri  su!^ 
ira.u  Im  saraimu.  per  ..empio,  gli  Oraion  e  i  Pr.sideitii  deirAssemhlea 
dì  k-isìazione,  e  tali  i  Capi  stessi  dei  Consiglio  dei  Frotelturi   ,1  quali  per 
altìYìdopH    una    lodevole    presidenza   dovn'M^.M-o   aver   diritto    nà   entrare 
iwWii  Carnerii  dei  Cuìisem  aturi  del  Cenalo}. 

,       Ciò  rhe  fu  dett.n  fispelto  a!    passaggio  dal  Consigiio  dei    Protettori  al 
Senato,  osservar  si    deve  rispetto  alla   pr«inìozi(aie  da  Consigliere  a    Presi- 
dente .le!  Con.i^iio  dei  Protei  tori.  1/ aspirante   non  deve  dipendere  ne  dal 
voto  de^.uoi  cuUeghi,  ne  da  cpieìlo  del  Senati.  Non  da  quello  de^  suoi  col- 
leghi,  per  evitare  gF  inronvcnienti  teste  notati;  non  da  quello  del  Senato, 
pjì'(  he  Fazione  del  Consiglio  dei  Protettori,  e  specialmente  quella  di  Pre- 
sidente dello  stesso  Consiglio,  essendo  di  sua  natura  destinata  a  temperare 
almeno  indirettamente  la  somma   potenza  del    Senato,  dev^  essere  sottratta 
da  quella  influenza,  la  quale  potrebbe  nuocere   all'indipendenza  del  poli- 
tico patrocinio.  Noi  abbiamo  veduto  nella  Teoria  generale  essere  necessa- 
rio  collocare  nel  Senato  la  suprema   censura  e  vigilanza  dello   Stato.  A 
questo  fu  necessario  accordare  la  facoltà  di   procedere  ad  arresti  politici, 
al  bando  temporaneo,  ed  a  far  muovere  la  forza  armata  nazionale.  Noi  non 


(1)  Indipendentemente  da  ciò,  ìe  cariche     sigUo  di  Venezia  dacché  si  arrogò  il  diritto 
diverrebbero  a  bel  bello  il  patrimonio  di  cer-     di  rinovarsi  da  sé  stesso, 
te  famiglie,  come  avvenne  nel  Maggior  Con- 
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stru<y£:erne  l  essenza  e  i  :in*\-iLa.  i>";  ai*{M,tmo  nero  vohìt.i  Djn.nì-ii  ahin-iio 
un  riguardo  ti  upinioiie  che  equivalesse  al  itua  garanzia,  esi^on  1  i  i  Le  i 
colpi  che  per  avventura  fossero  rivolti  sopra  persone  clie  godono  h  H  «  co- 
stituzionale garanzia,  siano  notitlcati  al  i  .ilo  dei  Protettori,  o,  a  dir 
meglio,  al  suo  Capo.  Ora  è  troppo  naturale,  che  se  le  promozioni  dei  mem- 
bri del  Consiglio  o  alla  Presidenza  del  ^  isiglio  o  alle  Camere  del  Senato 
dipendessero  dai  Senato  medesimo,  si  puircbbe  in  conflitto  l'interesse 
personale  dei  procuratori  nazionali  co' doveri  della  loro  carica.  Per  non 
disc^i^fare  il  òenato,  in  mano  del  quale  sia  la  juu|ìOsizione  dell.»  promo- 
zione, i  Consiglieri  protettori  e  il  Capo  !  !  'rehhero  sugli  atti  (V  i\iì  pas- 
sionato o  malavveduto  arbitrio  in  danno  della  publica  libertà  e  della  na- 
zionale indipendenza.  Dall'altra  parte  poi  il  Senato  avrebbe  cura  di  non 
proporre  mai  alla  carica  di  Grande -oratore  un  uomo,  dal  quale  dovesse 
temere  una  risoluta  ed  enercrlt  i  li  npprovazione  ;  ma  proporrnll^p  invoce 
un  uoniH,,  dai  (juale  ripromettere  si  j»  tesse  una  facile  condiscendenza  o  un 
timido  silenzio. 

"li  r'ìh  ìipsrf  r  ;  ;      :  a  dissoluzione  d'ogni  freno  imposto  ai  u^^ì^'i'i  cen- 
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iiilluenza  taiilt*  del  Maaisfarrr.  .|uaiif«,»  dtd  Seiiala,,  mnie  a  pìa»ciirntori  Iihet-i 
ed  immediati  della  ^!aZiuJle  si  conviene. 

Sia  duiifiiie  posto  come  primo  eanone  di  raoionc  politiea.  dovarsi  ai- 
fidare  al  (iran- cancelliere  na/ioiiale  la  cura  di  proj»orre  allAssemldea  le- 
gislativa tanto  i  marni  di  que' Consiojieri  del  Froteltoralo  die  as|Mrano  a 
passare  nel  Senato  ^  quanto  i  nomi  di  quelli  che  coiK'orrono  a  divenire 
Presidenti  nel  Consiglio  stesso  dei  Protettori. 

5i  53.  Della  proj'usizione  ]>er  la  promozione  dei  Senatori  da  una  Camera  al- 
l'altra, per  la  presidenza  della  risiiettiva  Camera,  e  ]>er  la  iormazionc 
della  Censura  di  Stato. 

Ora  sì  domanderà  a  quali  persone  affidar  si  debba  la  cura  di  propor- 
re i   nomi  di   que' Senatori^  1  quali   aspirano  o  di   passare  da   una  Cauicra 
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alPallv»  del  Senato,  o  di  formare  la  Censura  di  Stato,  o  di  presieileie  '\V,^. 

i  ■ìDW'vv  n'iaìesime. 

J  I      a^osta  è  ovvia.  Qui  si  tratta  di  nomine  che  la  Nazioiip  cr  n.i^^r^ 
dall'autorità  del  Principe,  per  assicurare  la  garanzia  diretta  ed  indiretta 
(la  forza  della  quale  sta  nel  Senato).  La  fiducia  della  nomina  stn  natural- 
mente nell'Assemblea  legislativa,  la  quale  per  la  sua  ampiezza  e  mutabi- 
lità non  può  essere  corrotta.  T.a  fìdìiria  durìnin    Ipìla  i  ro/'iv/r/a;//    lev'es- 
sere  collocata  nel  Protettorato,  il  quale,  per  la   natiti  a  dalla   -nv  hmzioni 
puramente  intercessone,  non  comanda,  non  amministra,  non  giudica,  i  ai 
dispone  ne  delle  cose,  ne  delle  persone.  T      ja   ia   re  estrinseche  dal  Pi   - 
lettorato  non  eussono  essere  che  verameule  jatZi-nah.  Dunque  allnljuire  et! 
Protettorato  un'influenza    l'interesse  su  coloro  i  qììaJì    ah  Id  onn  tufelare 
con  un  effettivo  potere  la  libertà  nazionale,  sarà  ima  j aa»  al^ 
dare  effetto  alla  costituzione.  Essi,  resi  propensi  a  secondare 
riuieluiiaLu,  sunu  per  ciò  stesso  resi  propensi  a  secondare    i a  .    u  a  delia 
Xazione.  11  fenato    adunque,  sottrntto  per   reminniì/n  ^un  lìnìì   az  .aa    dei 
|. uteri  legali  di  altri  Corpi,  viene  così  obligato  dalF  efficacia  dell  uiiaresse 
laa'SOnale  a  niaamunvere  In  musa  delia  Nazione.  Duva   jHn*n^!riì..  aaìiaair  do- 
ve^se  una  hiii-Maaa'   giurisdizione   supplisce    aiia  luf!-    liijpzaaìa.  fa  qua!'* 
^o   iinn  conn^^rp   \  vincnii  d  afhca),  conusce    ahiieìH»  e   seni*'    1   iiiltiienza  «u 
un    iiina-esse    hit!^>    aa/^aa-Sra-  a   proficuo  alla    prospenta  ed    alia    poteìiza 
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Cosi  na  \a>aa  v]n,-  il  Pante! tornio,  facendo  isfniìza  presso  la  Camera 
da!  I.ìudaa  |Harìic  sia  richiamalo  aii'urdiiiC  o  puniti^  un  ammìnistraUMa' 
desjHiiìfo  (*  \  udaiiffu  ^arà  asradfato  coi!  premura.  l\e<damando  presso  la 
Camera  dei  Conser\aiun  |Mn"  moiri  oizgetti  di  |uddìco  interesse,  qne>ta 
presterà  \<daii!ieri  il  suo  .dììeio.  Finalmente  /lisapprovando  nn  colpo  di 
autoiita  o  sunetto  <^  |. recapitato  del  Ministro,,  dalla  Camera  dei  Principi 
otteia-à  facilmente  o  la  r!\oea/aone  e»  la  rif(.rma. 

E  perehè  nella  stessa  Censura  di  Stato.,  nella  quale  risiedono  le  fun- 
zioni dell' ultima  confidenza^  e  (pi indi  i  più  eminenti  poteri  discrezionali, 
il  Protettorato  ottenga  una  valida  intlnenza.  io  credo  di  soggiungere,  che 
la  carica  di  membro  della  Censura  sia  di  diritto  annuale;  ma  ciò  nonper- 
tanto si  possa  prorogare  fino  al  triennio,  dietro  la  sola  determinazione  del 
Consiglio  dei  Protettori.  Quale  sarà  la  conseguenza  di  questa  disposizio- 
ne? Il  Consiglio,  conscio  del  contegno  dei  membri  della  Censura,  vedrà 
se  essi  meritino  o  no  d' essere  prorogati  in  carica.  Se  lo  meritano,  egli  si 
asterrà  dal  proporre  la  loro  mutazione  parziale  o  totale  ;  se  non  lo  men- 
tano, il   Grande -oratore  proporrà  alFAssemblea  di  legislazione  i  succes- 
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j,.j.i  .^\  fai  iiieiiibro  e  a  tutti  i  la-uM-rL  I  t.i^iisnr,  |m.:  u.- i;,.ni:,  .eiiìpr^   es- 
sere presi  ilaiL'  trt-  C.:':~vj'rv  <!i'l  Spii.itu.  t^hit;^j;i  rauit-lji  ^  iiPfosNfìria:  senza 

dì  ciò  la   tttu..::a    -<^Kl  del    Cons-;-^  a:.--;   r-h-entrt-rebbe   mh    ....\r;v:nM   pote- 

ir„.  4eprimente  le  altro  «lui:  Camere  e  tutu  -H  i-tNlnn  .L-Hn  SuiLk 

(K  mino  prevede  che  un  |  •  !.  re  di  que-ia  i  ahua^  collocato  nel  ^  'esi- 
gilo •  '-  rri'tcttoru  (invìi  lìiiJ  ì^viìU'ìi'  ••nila-H  ai  i>tMì-niì  ;  r  pero  lialla  tema 
di  non  essere  seconda u    )i        <ih  -oratore  potrebbero  essere  tentati 
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Censura  non  sì  i»n^^a  ^H  r:n-"  :  .ait!-..  ii  llfaiala -^^ratore  senza  ini  iK^'-reto 
doìln  taniarii  U'tara  4ai  Fniitipi  titiì  >aiìaf^',  preso  col  voto  collana. h-  di 
J,,,.    ^,  =  ./"  J.^il-ì    lìu.at'.hìì:*.,   t'    alia    iH-a-Aiiza  .j^'i  <  iraa-ia  -  <"nnral]ior(^  ìinzin- 
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SìaU-'  a  a  quaìia  ^ìv 

liuii  (leve  rìiìianat'  uau  lì  .lufao  j.utarsi  atfeiitaae  ii»|nuuaa<aìh^  alla  ^ua  "lala,. 

C  però  ri"'!]  ilt'ia  ;aaaa--lafe  a  Vta'aia'  una  ìialflniifa  -ax  n'iaialìfa  :  alia   sìciì- 

r,:i/,a  pui  «lai  iiraiala  -  aratore.  |ìaru.'.aH'*   il  </nlpu  dipanile  <ìal   \oh>  ili  per- 

soiìà.  le  quali.^  iiaii  faiia.aHl<^  la  <li  hii   puteii/a.  ia.ai  pusauiiu  taai^iiiiatra  a  ili 

lai  dantut^  ne    spusare   i  tina:>ri  di    «ajllt'^liH  I' al^liassaìiìPiitn  dai  ipiaii   p<>- 

tfel'i'C  anzi  dar    1u(>ì;o  al    ìuio   esallameiit'*.  Se  dun»|ue  conaorreiaììiia»  alla 

<a»ijsura  del    Grande -•  oratore .  rio    ihìh  potrà    venu-  falto   die  diefru   titoli 

reali  ed  ur^'enti.,  e  ricoìiaisciiiti  lalì  da  un  sommano  loro  giudizio. 

Il  ctùidìzio  formale  dovrà  indi  neeessarianìeiite  s!i<'cedere:  da  esso  si 
farà  palese  la  ragionevolezza  del  seguito  arresto.  La  *  ondaiuia  di  coloro 
che  avessero  sorpresa  od  ingannala  la  Camera  dei  Frincijd  apporrà  l  ul- 
tima cauzione  alla  sicurezza  personale  del  Grande -oratore. 

^  54.   Proposizione   per  la   nomina   del   Gran -cancelliere   nazionale. 

Restano  ora  le  altre  nomine.  Il  Gran -cancelliere  nazionale  si  presenta 
il  primo.  Egli  dev'essere  a  vita.  Questa  carica  è  di  somma  confidenza,  ma 
non  dì  difficile  disimpegno.  Essa  importa  la  cognizione  delle  forme  costi- 
tuzionali, alle  quali  è  raccomandata  la  validità  degli  atti  solenni  ed  emi- 
nenti del  re^^no.  Essa  d'altronde  dev'essere  circondata  da  un  lustro  e  da 
un  onorario  proporzionale  alla  sua  confidenza.  Ad  essa  pertanto  sia  annes- 
so il  titolo  di  Principe,  ed  il  trattamento  personale  corrispondente.  Siano 
eleggibili  e  postulanti  a  questa  carica  i  membri  della  Camera  dei  Conser- 
vatori del  Senato,  come  la  più  propria  per  ogni  ragione  a  soddisfare  a  tutti 
i  riguardi. 
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§  55.  Nomina    del   Presidente  dell'Assemblea  nazionale. 
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Passiamo  al  Presidenti  deirAssemblea  nazionale.  Ogmuio  =e 
questa  carica  esige  fino  ad  un  certo  segno  il  talento  della  parola,  e  1  nr!e 
di  dirigere  le  operazioni  d'un  Corpo  deliberante.  Essa  imi,o,t.i  lo  -ÀhVAa 
di  riassumere  una  discussione,  di  fissare  una  proposizioiif> .  -li  [.orla  allo 
voci,  di  mantener  r ordine  e  la  dignità  nell'Assemblea,  i,i  iIm  tali  .].- 
razioni.  Credete  voi  che  coloro  che  annualmente  vengonr,  ronvnrat.  lai!.' 
Provincie  si  possano  trovare  idonei  a  queste  funzioni?  >  >  .■.i.n  .  lìte.  i 
soli  che  possono  essere  preparati  sono  e  !,.,,>  rl.n  pp!  Cu.■^^  .nli.-a!.  s. 
avvp/znrrmn  alla  tattica  delle  deliberazioni  su  materie  da  essi  .  nn,-ri..tr; 
e  però  isoli  che  possano  disimpegnare  a  dovoro  lì  cu  mi  ^^  l'r-i.icnte 
nir  \ula  legislativa  sono  i  membri  del  Consiglio  dei  i'iotettoru  i  Muali  al!;i 
lesta  delle  Sezioni  del  Consigli"  a  esercitaroiiu  lu  uj-rr;,/iuui   aaalogl.e  a 

rfiiolle  dell  Aj-emblea. 

«Im  questi  dunque  deve  cadere  1n  nomnia.  i^  lu.-la  nomina  .In  essere 
\^X^\^  (uau.l.->ratore.  Ognuno  intende  .iairaln  a  parlo .  ri:,  fatto  il 
(V„,„,  .1,,:  F,..,.,i!o,,  !,,r,r,a  oia-  parie  uaiuralo  .Jaia  loaislaìiira-,  e.S  ooni 
r.uLeUore  si  deve  considerare  in.aal.ro  nato  darAs.^a.ul.lea  di  Leaislaziouc. 

§  56.  i)ciìc  nomine  .it  i   i'rotettori   ìocil'. 

l'a,!ia,„o  ora  dai.'  nouiliu.  alla  torlo  su|,ron,a  di  Finanza,  al  Cons,- 
„li„  ,loi  rrolollori,  od  a,  Protei lorali  locali.  Inoominciamo  da  quesl.  ult.m,. 
^  Inllo  il  norho  del  patrocinio  politico  presso  ramininistrazione  sta  ncl- 
m.lvita  0  ledoltadol  Prototlor.  locali.  Convien  dunque  porre  m  opera 
,,„o  ciò  cho  può  provocare  qnest- attivila  ed  assicurare  questa  fedeltà. 
Benché  T  autorità  del  patrocinio  non  sia  imperativa,  ciò  non  ostante  ha 
tutti  i  caratteri  delle  funzioni  amministrative.  Le  speranze  qumd.  e  i  ti- 
,„.,n  dei  Protettori  provinciali  debbono  avere  uno  speciale  eccitamento, 
dal  quale  sorga  una  certa  od  almeno  xma  probabile  riuscita  di  un  attivo  e 

fedele  patrocinio.  r,       •  •        i       i     « 

Pii  mezzi  debbono  a  ciò  essere  impiegati.  Il  primo  sia    che  do  e 

,„anca  un  Protettore  d'  un   Comune  debba  supplire  quello  dell  altro.   Che 

iun,orta  che  duco  piò   reclamino  sullo  stesso  punto  ?  Da  ciò  non  nasce 

verun  intralcio  nell'andamento  delle  cose;  all'opposto  ne  nascerà  una  gara 

fra  i  Protettori,  i  quali  non  ameranno  d'  essere  prevenuti  da  altri    sia  per 

non  essere  tacciali  di   negligenza,  sia  per  non  essere   sospetlati  d.  conni- 

S.     OKLLI".     tj. 
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veuza  verso  gli  autori  dei  disordini,  contro  dei  <|nali  si  doveva  reclamare. 
Quando  tu  vuoi  che  una  cosa  sia  fatta,  tu  devi  adoperare  in  modo  che, 
mancando  uno,  un  altro   supplisca.  Ecco  la  massima  di  tutti  i  savj  Gover- 


ni, come  notò  Macchlavelli. 


Il  secondo  mezzo  consiste  nel  confidare  la  nomina  e  la  jìromozione  dei 
Protettori  locali  al  Grande -oratore,  e  la  loro  destituzione  o  sospensione 
allo  stesso  Grande -oratore ,  dietro  il  voto  deliherativo  d'un  Comitato  di 
censura,  composto  di  cinque  Consiglieri  protettori:  senza  di  ciò  gì' impulsi 
del  centro  non  sarehbero  efficaci  per  le  membra  ;  senza  di  ciò  non  si  po- 
trebbe infondere  un'unità  di  movimento,  tanto  necessaria  a  questo  Corpo. 
Se  di  fatto  il  Protettore  non  avesse  a  sperare  ed  a  temer  tutto  dal  Capo 
o  dai  tnrpo  centrale,  e  potesse  sottrarsi  dalla  sua  azione  o  rimanere  im- 
punemente neghittoso,  noi  non  otterremmo  giammai  queirattività  e  quella 
sul)ordinazione  cotanto  necessarie  al  patrocinio  politico. 

§  57.   Della  proposizione  per  le  nomine  a  membri  della  Corte  di  Finanza 

e   del  Consiglio  dei  Protettori. 

Altri  riguardi  noi  dobbiamo  usare  nella  proposizione  dei  membri  della 
Corte  d    f    ;  nn^n,  o  «li  m^iìibro  del  Consiglio  dpi  Protettori.  Io  non   trovo 


verun   in^onxi  e  che    ii   (j  rande -oratore  proponga  all'Assemblea  gli 

eleggibili  ni!  ì  t  uh»  di   Finanza;  mn  ìi  trovo   lutti,  ch'egli  li  proponga  al 


Consiglio  stesso 


«:      r     tetton. 

iiferenza  è  chiai  m    I.e  operazioni  del  Consiglio 
le  dal  Consigrn*  ^      l'i    lettori^  ne  stanno   sotto  la 


iiuiiH»  *l''i  ^  »  i%i;i.le  -  uralure  ;  queile  per  lo  cuith'iinu  dui  Luiisi^iiu  iiuhi  niUc 
ilinr!i.ji';if  i  ila    lii*.   \olIe  c]r/*..n;   'lini  jUC    al  <..>nsìglio  *1:  Finnii/;!    !  '  ijiter- 

.a  d  UH  Uiiiiide  -  ui'tiluie    iiuii   omssouo  venire  a  rtjniijth»  cm 
|iì"M'>n>Ìzin!i'\  Non  '•  !*n-ì  i!o|];i   fi«»]!n!in  d    ini  ro]|s>orlJgfe 


I  *  >  S  t*    '  *    i  ^  *    !!■'{'' 


ìuve 


ri  li,  mia  nii^nia 


t    M 


prcit'Hnra.    i.  !i    ia_>iiiL)  Ui   -aaiiiut'    Shna!»,   di   i_viììì  ra.»;'!'  n  ui    ^i 


ai  anr    inai 


.      l.     il      ilitiìì')    »ll 

sarebbe  4  oialiiiarìo  |>rr*pr»«;to  n>'  dal  (  nauida -nratorf\.  rlio  ama  di  rna'f'ii- 
darsi  «li  creature  docili  alle  sue  \a»!(Uiia.  e  m«ui  di  jMM'-^tai!'  la  ■.ynrui  jaaiiia 
Sili  iliain>  inipaecio,,  e  doni»  £:li  dunea  (aida  a  :  n»'  dai  <  j.ai^i-hei  a  aa!-  axrait- 
bero  c'^elosia  d  un  Cidh'^aa  illusi '/e:  u»-  dal  ^eiuitn,  ala*  uou  aaia  di  a\a!a' 
aiitatToiiisti  illuminati  ed  eneri^iei.  iieala  dinuiua  il  iirande  -  (aaiicelhe!  e  lai- 
zionale.  estraneo  a  questo  condii hu  e  die  dcNC  aver  premura  di  lare  pio- 
posiziom  jtpplaudite. 

Passiamo  ora  a  vedere  quali  pcrsoìic  c<un cn^^a  projìorre^  sia  alla  Corte 
di  Finanza,  sia  al  Cou^i^lio  del  Protettori,  lo  sono  ddav\lso  che  deJtbaiK.» 
essere  proposti  i  Protettori  residenti  nei  Capo- hioj:!ii  d'i  Dipartimento. 


Ninno  potrà  dubitare  che  le  funzioni  di  Protettore  dipartimentale  non 
siano  un  ottimo  tirocinio  all'una  e  all'altra  carica:  tutti  gli  oggetti  che 
nell'una  e  nell'altra  carica  si  presentano,  sono  più  o  meno  conosciuiJ   m 
questo  tirocinio.  Dall'altra  parte   poi  la  maniera  colla  quale   ognuno  si 
conduce,  dà  campo  a  sperimentare  i  di  lui  talenti  e  il  di  lui  zelo.  I^  veggo 
benissimo  che  un  Protettore  d'un  Capo -luogo  di  Dipartimento  escluderà 
gli  altri;  ma  è  necessario,  pe'l  servigio  dello  Stato,  di  seguire  ic  presun- 
zioni del  migliore  servigio,  dietro  la  maggiore  abilità.  Ciò  però  non  osterà 
al  buon  regime  delle  promozioni;  perocché  vacando   mi  Protettorato  di 
maggiore  fatica,  di  maggior  lustro  e  di  maggiore  onorario,  si  promove- 
ranno  al  medesimo  gl'individui  che  ne  coprivano  un  minore;  e  cos\  si  ren- 
deranno idonei  a  salire  alla  Corte  di  Finanza,  o  al  Consiglio  dei  P.  n   non. 

€  58.   Proposizione  e  nomina  dei  membri  della  Corte 

conservatrice  giudiziaria. 

La  Corte  conservarrice  giudiziaria  si  presenta  ora  ni  ii -Mm  esavw  l-o 
stabilini.Hi..  li  quesu  Corte  era  necessario  per  tiare  alloiam:  giuaiziar.o 
una  coerenza  assicurante  Tesercizio  del  diritti  conirii/:  .  =  ;  ^:  r^vli  ae  cn- 
lainali.  A  che  avrebbe  valso  stabilire  le  leggi  che  fissano  .  -hr^u  .l-,  -Mt- 
ladini,  se  queste  leggi  potessero  o  per  Ignoranza  o  ,  r  aiorcss.  ,-=.Me 
,ouLorte,  0  male  applicate  nei  casi  concreti?;  a  cU.  .a.aa.  g.ovnfa  :  abo- 
lizione delle  corruttele,  le  quali  sotto  no.uc  di  rratka  (aevalseru,  .e  d> 
nuovo  si  lasciasse  loro  il  varco  aperl  ■   >  sovvertire  le  leggi  .^ 

0„,1  fo.va  n    -.a,)i:'a    ..lU'v,  ,A.U:yo  le  iu,  me  dei    g!ia./|.  :i<-w  .,v:,h-,< 

,ia  J,,na.,  .lah.  cose  e  aa.  persone,  se  tali  f..rn,p    p.,!.-.en.  .-^on.   un- 

iiiPìiomi'ii!'^  ^  iiiinre  •   ■'  ''"^    i.u,,.  .1  -  •    ■   1  p 

,.„,,,    ,,  ,,.„;  u Corpo  giu.r^-aiil-  pot-^.^p  ,>w(a..ro  .  rmiluii  della 

\,Zrh'^h<rUAu:..::,:  .'  n-ar..  .!,    pr-^la:.  il  su.  ulìirio  mn  rasi    ..a  qua, 
è  l,,'.,-:,;,.„i..  mv,,r„lo  :  A  a.,  inline  ^   ndurrel.l,.'  la   legale  tuiaa  dol  .at- 
,,„i;n„  '   Nh,,  ...  ior=e   dnan.  ri,,,    .n    tuMi  questi  rasi    lo    sialo  delle   Coso  e 
,i,,|,,,     ,,.,„„.  ,,,;,;,„,,  ;„v..o  <ia..sere  assicurato  dair  impero  della  coslitu- 
,,.„„,.  ,le!le    legg.,  sarebbe  ..>ulmeutc  com,nosso  all' arbitrio  degli  errori 
,,  ,,aie  pa.aoui:"  Ad  ogni   modo   perlaulo   apparisce  necessana  la  lostitu- 
„.,„e  da,„n  Corte  ,:ouse,-vntrice  della   retta  applicazione  delle  legg,,  del- 
la.salta  osservanza  delle   lonue,    del   giusL.    rispetto   delle  competenze. 
Onesta  iustit azione  Torma  veramente    ladtima  legale   garanzia  de.  diritti 
•ia.vati,  iu  favor,  da  quali  stabilir  si  deve  ogni  politica  costituzione. 
•      Questo  Trihunale,  posto  ira  il  giudice  e  la  legge  per  tenere  .giudice 
ledete  alla  le-e.  I,a  per  suo  oggetto  primario  la  .-oti.ervazione  dell  ordine 
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ij  I  I 


^f*  11  ora  li!  :>Ui 


bilìto^  senza  obliare  la   pi    i»  /i   ii,    particolare  tVun  ricorrente. 
Laonde  questo  Tribunale  prescinh    ini  (mìo  uk!      I    h  ^,  o,  a  dir  meglio, 
considera  il  fatto  individuale  come  una  mera  ipotesi,  dietro  alla  quale  egli 
cottile  r  occasione  di  dichiarare  che  la  tale  applicazione  di  legge  è  erro- 
nea, la  tale  procedura  è  una  infrazione  di  ordine,  la  tale  azione  od  omis- 
sione d' officio  è  un  eccesso  o  una  mancanza  di  dovere  giudiziario.  V'ero  è 
che  colui  che  soffre  V  aggravio  partecipa  dei  beneficj  risultanti  dal  ristabi- 
limento deir  ordine  ;  ma  c^^o  ne  partecipa  jicr  un  interesse  nazionale,  dal 
quale  nasce  un  riguardo  alla  di  lui  persona.  S'egli  di  fatto  s'acqueta,  se 
egli  transige,  s'egli  non  insta,  ciò  non  ostante  l'interesse  publico  e  T au- 
torità conservatrice  accorre  a  far  riparare  le  offese  recate  all'ordine  legale. 
Fissata  così  l'attribuzione  costituzionale  di  questa  magistratura,  ognu- 
no sente  essere  ella  d'un' indole  strettamente  conservatrice,  e  però  dovere 
appartenere  ai  fenato  il  sostenerne  l'esistenza  e  il  proteggerne  l'esercizio. 
Sono  dunque  di  parere  che,  atteso  l'indole  sua  mista  di    giudiziario  e  di 
costituzionale,  si  debba  affidare  la  proposizione  degli  eleggibili  al  Reg- 
gente, e  la  scelta  al  òeuato,  come  veniva  praticato  ne  II  Impero  francese. 
lo  poi  prescelgo  li  T    nera  dei  Conservatori  a  fare  la  nomina  suddetta  (O. 

i'APiì   Vili. 

il4;ìi?^tti    flit*    riiiirtiì20ii<^» 
§  59,  Indicazione  di  altre  grandi  parti  della  Costituzione. 
Qui  sia  fine  alia    ì\ 


Ili ' *ij arri  1  la  riaziniiala  raiipriSiMì!  ai  u  a. 


t'nri<t   i»rali!ìiniafa''  a1   Pro^rih,  ,]I  costituzione  della 

\  !  i       •  ì    ■  .     ■  1 

.  1  .  M  I  I  ;  n  I  !  i  H  n  ^  a  f  !  {il  ;  s  \  \  I  '  n  i  r  ;  '  e  i  i  e  H  <  )  i 
nofi  ai  .-^laniM  a"«ta>{  ^a{  (airi»"'  inha'M  ut-lirt  '.'»--*  ii  i;/io!ua^  aia  v*  ^iinììn  la- 
straSli  alia  inirli'  pia  Lntuu'nf''  dalia  laadesiiiia.  La  <ii|aa,.nìia  «»i*diiiaziuiìe 
nai  pohMa  dt'llo  Sfahì  fa'  l  m.*^-»,'! f i*  nra>'>  qui  ui  niìiaa.  Su  «li  a-^-^c*  alaannij» 
sariiln  quel  laiìlu  clie  l*asfa  |aM*  ft>rìnarceiìe  una  -f<'.sSula3Ui  nli'a^  e  nulla 
yaii.  Fumane  aurora  a  parhire  (lei  niJiirlimeììto  di  li ((ììirtìììiisf razione,  delle 
basi  e  dei  ììietodi  della  ìe^islazinne^  e  di  aìlre  eìuiueiiti  (unzioni:  senza  di 
che  la  ìe^^e  eo5tiiuzi(Uialc  è  ridotta  ad  una  testa  senza  rapo  ^ro?7'OJ. 


(i)   Neirindic*'    manoscritto  ilei   Capitoli,  mancanti  è  come   segue:    §  -»9-  Pì'OfjusiZiorie 

del  quale  ho  tatto  più  volte  parola,  tengono  e    nomina  del    Consiglio  di    Reggenza.  — 

dietro  a  questo  altri  Ire  paragratl,  portanti  i  ^  Go.  Continuazione.  —  Composizione  (tor- 

iiumeri  Sc).  t)o.  6  i .  ,  fi  il  Capo  seguente  co-  se  è  da  leggere  Proposizione)  e  nomina  del 

ìnincia  eoi   §6?..:  jier  lo   clie   T  ultimo  è  il  Consiglio  di  Reggenza.  —   §tji-  ^4ìtvi  mo- 

§05.,  an^lchè  il  §  ti2,  ,  come  sfa   nelle  \arie  tivi  del  proposto  pìogeito  sul  Consiglio  di 

edizioni,    li"  intitolazione    dei    tre    paragrafi  Reggenza.   (DG) 


§  60.  Clie  il  ripartimento  della  publica  amministrazione 
dev'essere  fatto  neirAtlo  costituzionale. 

Quanto  al  ripartimento  deW  amministrazione  ognuno  intende  di  ieg- 
oieri  clie,  posto  II  principio  della  responsabilità  del  Ministri,  rendesi  asso- 
lutamente necessario  di  fissare  almeno  le  principali  attribuzioni  d' ognuno. 
Più  ancora:  In  uno  Stato  grande  è  Indispensabile  di  ripartire  ed  armoniz- 
zare r  amministrazione  provinciale  In  guisa,  ciie  abbia  luogo  l'unita,.! 
vigore,  e  la  subordinazione  alle  leggi  ed  alle  autorità  superiori.  Srn^a  .1 
ripartimento  delle  attribuzioni  ministeriali  il  principio  delia  resi  - 

lltà  diverrebbe  o  illusorio,  o  tirannico;  senza  II  ripartimento  ddl.    .nniu- 
nlslrazlonl  provinciali  la  costituzione  per  lo  meno  sarebbe  mhm  .m  !  ■■?.. 
tadino,  e  il  politico  patrocinio  rimarrebbe  senz'attività,  o  sarpl 
turato  ar  arbitrio.  Fosse  pur  vero  che  II  Re  in  via  di  regolamen 
Uica  amministrazione  fissasse  l'ordine  giudiziario,  l'ammman  i' 
ìaare,  ed  impoiicsse  ad  ognuno  I  suoi  doveri,  e  ne  circoscrivesse  l'auto- 
rità ;  ma  ciò  permetterebbe  forse  di  esercitare  quei  >.!,;!:.,..  an!a...;n.nio, 
,>  ,ìi  ..ii.norp  quel  temperamento  di  poteri,  nel  quali  con-;-!  ■  hi!!a  la  ì"«;i 
della  cosi  ihizione?  Il  principio  ed    :!  li.,  -lai  ..iniuini-ìra/inm.  ^laiLlic.,, 
economica,  giudiziaria,  militare  e  morale,  abbandonati  ir.  laarv  !■!  15f.  -•.- 
i.l.bero  fondati,  mutati  e  regolati  n  .il  lui  h,'uri,U,,ao:  à.  nn.h'  a:,  la  un- 
mcdiata  difesa  della  sovranità  del  popolo    ...    i-U'  in  ariani..  <\A  t.ai mh.!- 
10.  r,a„e    in    nafii.-n   b.<ii  esiste    l.ì.na..  ia   gcuuialc,  ma   s.aiaai..  .'mM.-h.j 

„;„.  M,  jaulicolare;  così  in  atto  pratico  ii..n  f-aslo  una  c,.stiin/i..ìM'  ]...- 

!,.;   Caia    -ma-. ani.   ma  calla  oi^aiuz/.azaaie  e 


Illa'  a.vì.MI- 


1 >   «lì    1  a  ì ■ 


f  rat :\  u.  il  lui- 


U      l'iti 


ai    m!'!  !  i  hii  /  a  mH'   ' 


,.,,[  ,-,,i,.a.ao  .ìi   iatti'   \,-    Ani'.,  a.,   .:iii..ìian  julaiii .aaie. 

CIh'-  Te  v..i   n,i  .lia-la  aia  .U    SlaLuli  ..-i-uiiaa  .iaia  .li\erM.    [.arh  .la- 
r;„Haiai-!ra/i,aaa    (.aMira  .Irli,.  Stai..    j....-.mo  essera  talli  in  via  .li  leg;:^' 


,„a:,„„a.,  i,.  vi  ìi-i..arlcrta.  die  la  ,,r„i.,.M/.ì..i.e  .1,'lia   K'gjio  .Malinaiaa  ap- 
,,,,„.n.a„l,  al  Ile,  esso   i.r,.i...rr..!,!a-  ,,r..g..HÌ  cha  favorissero  iiiterameute 
raserei/.;.,  della    su.a    uuL.rila,  an/.ieiie  slahilire  uu  .)rdii.c  che   tenesse   n. 
Ireih.    1  .liversl    lun/Ioi.ari.  o   li   s..ll..|M.m>ssc   alF  animaJversi.me  di  altre 
.\murila  c.stituza.iiall:  le  j^araii/.le  delF  amministrazione  a  favore  del   po- 
polo sarebbero   ecrtamenle  escluse  dal   progetto,  eome  incompatibili   col 
potere  assoluto  al   .piale  aspirano  i  Ministri.  In  questo  connitto  non  po- 
lendosi accettare  la  |ooposizlone  del   Re,  né   potendosi  obligarlo  a  sotto- 
porsi al  voleri  o  deirAs,-.emblea  del   rappresentanti ,  o  del  Senato,  o  del 
Trolett orato;  altro  non  rimarrebbe  che  ricorrere  alla  sovranità  nazionale, 
per  lar  prove.lnre  con  un..  Siainlu  ciislihrJonale  a.l  un  oggetto,,  senza  del 
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quale  lu  òtato  non  può  regolarmente  camminare.  Ad  ogni  modo  adunque 
parmi  dimostrato^  clie  il  ripartimento  tutto  gerarchico  dell'amministrazio- 
ne, e  lo  stabilimento  delle  rispettive  nazionali  garanzie,  appartengano  as- 
solutamente alla  legge  costituzionale. 

§61.   Necessità   di   sanzionare  coli*  Atto   costituzionale 

le   basi   della   legislazione. 

Passiamo  ora  alle  basi  della  legislazione.  Il  fine  primo  e  massimo,  pe'l 
quale  è  ordinata  qualunque  costituzione ,  si  è  quello  di  far  nascere  le 
leggi  quando  fa  bisogno  e  secondo  il  bisogno.  Una  costituzione  politica,  la 
quale  non  produca  questo  beneficio,  non  solamente  è  nulla,  ma  è  positiva- 
mente perniciosa.  Se  di  fatto  a  fronte  delle  circostanze,  che  altamente  re- 
clamano una  providenza,  essa  è  negata  o  soverchiamente  ritardata,  egli  è 
segno  HiVsiste  un  conflitto  prepotente  contrario  all'interesse  nazionale, 
il  quale  accusa  1  Imperfezione  dell'ordine  politico  stabilito.  Per  questo 
lato  sarebbe  meirlio  avere  un  Principato  Uòsuiuiu,  che  un  buverno  coóIì- 
tuzionale,  ih  1  j uale  non  si  goda  che  H  privilegio  di  gridare  invano.  Quan- 
do sento  i  Blackston,  i  de  1' Olme,  e  gli  altri  panegiristi  della  uii^ltsc  L.- 
stituzionc,  iiii;i,.iuare  temperamenti  che  non  esistono  fuorché  nel  loro  cer- 
vello, e  proclamar  beneficj  clic  ^uiio  smentiti  dalla  sperienza,  parmi  di 
udire  a  far  1' elo£Ì(»  «runa  cattiva  osteria  sulla  fede  hnn  «]*  iti  inseg^na. 
Lasciamo  queste  fantasie,  e  venlann»  alle  pru  r.  f)Uemi:  juali  sono  in  tanti 
snroli  le  le££Ì    rivi]*    mnministTntìVP  o    oiudlzinrio  «li    «nu'i    pao^o?:    quale 

Co  t  ìli 

11  U    i  *  *    ^\Hl'  A  n 


ne  sullo  iiii   enfiti  iHT  l  uiu  ■  ;'ì  >ali' ?  Difeim  ancora: 


in  miri  \ìn\evìi'>  >:  nUt'nf^nnn  ■nrnTìtnmf'ìì!  >•  ìv  ìainnp  Ip^f^i  ?  ()!ì;ì!1*!o  y<u  in 
tutte   le  \    -Ite    risposte   mi   avrete  dimostrai  •«  vantaggi   |  i  *  \  ah  is  i .  alira  t 

io  \i  af'Mrut'i'ò  die  la  iN'>hrìi/ione  rnLnia  'Ì<ì  \o!  eì>roniinfa  ?■  iaMaat,  inic 
se  i  iaiii  rì'.esiid.  smIcìiis.,^  psTmaiienh  aa  ;ìì  I  ^--t  a-^t'i  m  nana  r-^i^iefi,'  ds  jaa 
niocitruu^o  d.  ijuìise  lesasi-  iaula  ai  l'iu  ì>ì'ii{ìòo  «jUitati»  l  Miitaaa'i'  aaa  '|aa!" 
chc  ne r :'••-•- Hi- ,,i  ja'sa  lata./.i  :  m  -lirta  m-^frclh'  a  «  iaaa.iUMìa^e  ,.  nnit  a-^'^!aa  i 
pei"  la  aia^_i-a'  -ati-Li;  ut*l  iHH.ia!?  u-lacuiu  iM'-"aiM'e  ai  suo  beiiCr,  e  tau-d 
laa.^iore  dalla  saa  aiL-eì  la.  della  (-«)>! ilu/aaa'  iae<la>n!!a.  ^1  fiiu-h^nis  fnìiitn 
CO'j!^nsci;i.s  i  :;^.   ì.c   '■>  il   \ers)  «aalei'H.»  Jìeiie   <;«*5C  praludaa 

QuaiiiL»  pailo  (ielle  basi  lai^islative  da  in^erlr>l  nellAtto  oostdaziri- 
Jiaie.,  in  i.aiio  di  i:randi  nuiane  da  ridufsi  m  loniia  dì  leiiiin  lo  s\  iluitft.t- 
inenl<»  e  1  aj)|dica/iune  delle  (jiiali  toiina  la  ina!etaa  di  dnet'si  Ctalici  e  be- 
g  damenli.  t-eiianiente  nei  |naiiu  jieiaodi  d'una  Cì\ìle  boeieta  (juesL  opera- 
/u>ne  non   sarebbe  possilnle.  Se  ima  politica  eostituzione  ivi   potesse   a\er 


nascere  col  tempo  queste  basi  legislative,  che  a  consacrare  quelle  .he  fn.» 
scro  già  nate.  Ma  noi  parliamo  d'un  altro  periodo,  nel  (piale  il  tempo  e  i. 
fortuna  partorirono   principi  fecondi  e  regole  utilissime,  canonizzato  dada 
comune  ragione  e  da  una  costante  sperienza.  Esse  non  potrebbero  essere 
poste  in  non  cale  che  ripudiando  la  preziosa  eredità  de' nostri  maggiori, 
con  danno  nostro  e  della  posterità;  esse  non  potrebbero  essere  abbando- 
nate  a  particolari  controversie  senza  recare  oltraggio  a  quella  Providenza, 
la  quale  si  degnò  di  piantare  qua  e  là  le  fiacole  atte  ad  illuminare  il  cam- 
mino della  vita  civile.  Beata  quell'età,  nella  (piale  queste  massime  legisia- 
live  sono  moltiplicate  in  modo  da  bastare  a  dirigere  le  civili  e  politiche 
transazioni!  Felice  quel  popolo  che  sa  conoscerle  e  stimarle,  e  si  trova  m 
grado  di  sanzionarle  colla  sua  autorità,  e  di  farle  valere  nella   pratica 

oiornaliera! 

Ma  questo  popolo  nell' Introdurre  la  monarcliia  temperala  non  deve 

omettere  di  renderle  JmmutabUl  coli' Atto  stesso  costituzionale,  lo  non 
parlo  solamente  di  quelle  leggi  che  tolgono  di  mezzo  le  r.i.iu.c  dolla  ser- 
vitù feudale,  militare  e  clericale  <^>  ;  ma  di  quelle  altre  ancora,  che  pre- 
vengono la  sorda  e  quasi  invisibile  introduzione  darassol„t„  |.  tee.  h 
quanto  alle  prime ,  ognuno  intende  che  siccome  sarebbe  cosa  impossibile 
fondare  la  monarchia  sopra  un  terreno  coperto  dalle  macerie  della  tr.ph.e 
ricordata  servitù;  così  è  assolutamente  necessario  che  l'autorità  .,a...ua,c 
.n-inia  di  tutto  ne  lo  sgombri,  onde  erigere  la  fabrica  del  nuovo  i.  >t.na. 
D'altronde  è  partito  prudente  che  l'odiosità  di  questa  operazione  n-a-la 

.alla  intiera  .Nazione,  anziché   sulle  particolari  Autorità,  .olle  quah    k" 

,  ifesi  debbono   convivere   giornalmente.    Ci^    n.Uo    ripuanla   ,!    )...=  . ... 

(luanto  poi   al  futuro,  io  fo  osservare  che   siccome   la  pn.,...-./..iM'  ■■,  >  • 

lecgi  app.ui.ene  al  Re,  cosi  ragion  vuole  'W  prcveniro   ,..  ,|.:.niu   -    pa.. 

l'urlo  aai-  pa.^;..-,;  e  degli  Ciro,;  dei  Gabinetti,  a,-  !.,a.n..  „..■-;,■„,- 

M,entea.l    .ila.,  .•  .1    loro  potere,  e  ne  spiano   s,.^    ' 

l'ar>ìiMd 


1  ah' al  e    le    oiaai^itai. 

! 


;na*  h;  :   i 


is:    liuiia   V  a  a  «h 


Itti)  aa  !  a!    \  s  t  a 


,";uiaie  quello  deUa  ni.>rt.'.  .1  p.in   i,.iu  dolia  .a.uena/.iunc 

ò  anriia  aaidd»  daiui  cini  azione. 

e  •ili   .r'nr'    lod.d   M.Mr..  <i^..a!iiu  au-elc   ha  aaiaiante  piaalat - 

..,.,,,  ,,,,n,u.  a....anv.    a-.ion.:.r;..   .iai\.Mna  .Mlu-^Ione  .leia    unm,.  V,,. 

,,,M.aero.e  r'aaa.  a  anìle  ua..do..e  e  a  mille  diha,tnuenu  ne^a  pnq.o- 
L.ione  aaU.  le,,:  ,..  ,,a,..e  del  G...n.,:  un  .„naun.Uerc.e  u.ia  g^Ka 
.;,,,,.    :,!lA...,nl.!..a    ci,.,  deve  aecaclarlc  ;    ^    linalmen.e    alluu.anerc.c    ,1 


Su  »g.'.  (  onn^   iviìii  1  primi  Re  di  Fionia,^  es^a  sarebbe    più  de-tinala    a   jar 


I  /.Va'  ori    ]i.i  si-tii'i'ua)  i 


,,,n>o  di    |uv:.ia  ^5i.ic.5iuu':  utl  L.d.  1.;;  i'>   l'-g- 


;.n.2i^.  ilXn 
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pericolo  (runa  Imprudente  oJ  oJiosa  loro  mutazione.  Non  perdete  questo 
momento  prezioso  nella  vita  degli  Stati:  egli  è  il  momento  del  fervore, 
della  buona  fede  e  della  vigilanza.  Ad  esso  succede  nel  popolo  uno  stato 
di  riposo  e  di  confidenza,  prodotto  dalla  prosperità  di  cui  gode:  stato  pe- 
ricoloso, perchè  incoraggisce  le  occulte  trame  e  i  graduali  attentati  del 
Ministero.  Allora  le  le^gi  si  risentono  dell'  incauta  fiducia  introdotta  ; 
allora  il  Re  procede  con  passi  invisibili  alla  moltitudine,  ma  pur  troppo 
reali,  verso  il  potere  assoluto;  allora  si  opera  con  lenta  graduazione  il  ri- 
lasciamento dell'antagonismo  costituzionale. 

Credete  voi,  per  esempio,  clie  se  la  Francia  avesse  diferito  per  alcuni 
anni  ancora  di  formare  il  suo  bi*àice  civile,  sarebbe  esso  riuscito  così  ec- 
cellente e  così  provldo  (»)?  Sembra  dunque  dimostrata  la  necessità  di 
sanzionare  nell'Atto  stesso  costituzionale  le  basi  fondamentali  della  legis- 
lazione, scoperte  dalla  ragione  e  confermate  dal  comune  consenso. 

§  62.   Che   gli   oggetti   indicati   debbono   essere   discussi 
dopo  l'esposizione  del   Progetto. 

Dopo  tutto  questo  io  non  mi  arresterò  a  parlare  dei  melodi  né  della 
legislazione,  né  di  altre  funzioni  degli  ordini  superiori  dello  Stato;  pe- 
rocché é  chiaro,  che  non  essendo  essi  che  mrMÌi  pratici,  co'quali  t  !f  ftuarp 
la  costituzione  medesima,  non  possono  veni i  e  determinati  che  daii 

d'^Tìn^'zioni. 

!  oce  io  farò  osservare  in  primo  luogo,  «lie  male  si  appongono  co- 
loro   !    ifunìl    cred<Mli>     lu.a     rn-;!  il  !!/•«)!; 

i 

stata  organi  zzM  fa  s^irnif*'  hi  h'^i;  ì- 


Vi'ìiì  NM  '■!  ^iììiiìvi  li    lììì'ni'ììc   ne    sia 


iC    CVòC    liì.    illJ--^:i  ^    C'-iilìC     afM>:<Ii! 


.1  ra;-  \  ha!   fa'hi   limitaialn-i  a  !r;itfait- 
ataas!"    !:t'l   Lit'fu    ani cacdeiiie.    la  se- 

a- '  i« tiiai's'  i'> Hi    «ana- 


1»  i    ! 


'  ; 


t'''iifl:.  luotro  d'*h!i.»  [ì\  vr'vì  ìvc .,  non  *'^>.': 
ici/.d.,  e  colla  lu5ifì"a  Ai  imm -a  i-ha-''  i  Js  =  Uuìi,,  sia  ?ul  laiatiiijuoiit'j  dal!  am- 
ministrazione,  sìa  sulla  .ha-t  «l.-lia  la^i^la/i'aie.  -*a  liaaiaitaìfp  ^<\ì\  m^'ln^ìi 
Si  tiaiSa  !forisla/,i,iiP  ^■ln>  4i  ailf-'  aainHai'i  iaii/auiu  ^t*  non  (l<>i><f  ì  esiu.-^,,- 
zione  tlìM  r  :!!!(a'n   Pt^'ìa'i'fto  (*)  deli  Afh'    ^'o^fltiizlmialp.    rinm-pia  ahia'    lann- 


rare  in  una  scienza  di  rapporti  pratici  quanto  sia  necessario  allo  spirito 
«mano  il  prospetto  unito,  sul  quale  fate  cadere  la  divisione  ,  le  discipline 
e  le  norme  direttive.  Molte  volte  l' esposizione  sola  vi  dispensa  dal  mn- 
livo;  spesso  poi,  per  quell'unità  che  predomina  nel  tutto,  voi  dovete  at- 
tingere le  ragioni  ora  in  mezzo,  ora  in  cima,  ora  in  fondo  del  vostro  sog- 
getto. La  quale  operazione  produce  il  convincimento,  quando  11  lettore 
conosca  le  parti  ed  il  nesso  del  disegno;  e  all'opposto  non  produce  che 
confusione,  quando  a  lui  sia  sconosciuto. 

Ciò  serva  a  giustificare  l'economia  del  mio  lavoro,  e  a  persuadere  es- 
sere mia  precipua  cura  apportare  l' utilità,  anziché  porre  avanti  i  titoli 
d'uno  sterile  applauso. 


«ternoncllaPa.teII.Lib.lI.§6.fpag.29^),  oltre  alcuni  altri  articoli  in  questo  L.b.  IT. 
e  il  mpartimento  e  garanzie  deWammini-  analoghi  allVgomento  di  cui  tratta,  per  esem- 
itrazione,  che  formano  tutto  il  Libro  III  ,    pio  nei  §§  36  e  4o.  (DG) 


i 


(i)  S'inlentle  già  ia  quelle  parti  la  lui      d 
è  tale.  (DG) 

(2)  Nplìn  ffi'iùiluzione  generale  d 

i"-ì  si  di,;.'  ch'^  la  l'.itap  U  ,  li  , l'i., le  tt'V 
iniTKi  «jUK  suu'rrrt'la)?;  il  l*KMi,i,rr'>  m<ìti\\ 
TO.  A    jili'-ai   rrot^taiv»  ji  aCCflìUa  I 


itnrv  ili  tu  li- 


'   f'-' 


iii-1     <J    •■  i'>    i\r]      1,1  (ì.    r    <ii    .lUC^a,      l',ìi-;  I'     I 

jjiua  j  j.;j  '■  ìifl  |»i  t  Ls/'if  ili  e  M  ..,.()    via  uuii  au 


\ 


■-  i ,  i  - 1  ( 


>ccupfi^   ■''  questi» 

(ui''!''j  Pi-<'i:.i'li  '    l'art'  aìì/A  r\\  vAi  Si, '>-•(■  non- 

oai  dia- 
di ♦'«,>(>  i'ro!' ta  I  ti.  '1  I  uvi'i- 


ffiaiì  alia   nura   tforira.  e  mìIo  ijua  e  coia  dt.:L- 


1  àSSi'  Sina  a  Ih-  |>'iia  t 

iuo  ìni<a!i  If  ìitiSL  oi-^(Uiu  ile  dv\\.\  Cogita- 
zione da  lui  id.-ata  nflT  I  nt  rodiiziotu'  alla 
VmU'  li.  n.*'  Vili,  i  pag,  i84k  il  Protrilo 
cuilJuZionale  jjet  la  garanzia  ilei   verune 
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AVVERTIMENTO 


Nel  corso  di  quest'Opera  ho  notato  alcune  differenze  nella  disporit: 
zione  delle  sue  parti,  ed  alcune  omissioni  che  risultavano  dai  roii 
fronto  delle  varie  edizioni  fattene  sin  qua,  coir  indice  maliosi  ritto  .ìt  i 
Capiluii,  od  anche  da  alcuni  luoghi  dell' Opera  stessa.  Sp  e  i aiiiit  ni. 
alla  pag.  234  dissi  mancare  la  trattazione  delle  materie  corrispondenti 
al  titolo  del  Capo  Ili.  i^Farle  11.  Lib.  Lj-,  ho  riporiatn  ì  hinli  drì  pai;^ 
grafi  che,  secondo  il  detto  indiccelo  componevano;  ed  accennai  il  nes- 
sun risultamento  ottenuto  dalle  ricerche  fatte  in  proposito.  Tu  séguito 
ho  potuto  rilevare  che  TAutore  medesimo  segnava   it  I  m  ììiosi  i  iitn  di- 
xPT^ì  niHrttere  quei  Capo,  ed  aggiungere  ì  §§  19  a  •i:>^  ijitrMi  .tjipufihj 
che,  a  differenza  delle  altre  edizioni,  furono  in  questa  posti  di  stiMuf  i 
agli  altri  del  Capo  IT  t^  dunque  da  omrtt^rr    uh  iir  li  ntotn  dì  ijìh  I 
C'ipn  !IL.  r  perciò  il  Idhm  L  ilella  Parte  lì.  multa  di  iiica  rripi.  aii- 
/.lelic  di  audicL  —^  i-^:-  >lessa  causa  deriva  P omissione  del  5  VI  ìM- 
r  indice  manoscritto,  spettante  allo  stesso  1  ibt<u  atceuiiata  iielli  urti 
.,  ^.^^^  .370^  _  ni|:niin  pni  AtiU  .ìììvì  ile  parcij^rali  oiiiessi  verMi  la  Ime 
ddi  Upeea,  iìv  inani  e  detto  iud!a  nnt;i  a  pa^;,^  ma,  pare  che  lalutore 
^l,.,,n  uilr-e   prtinarU  o   iiiodifirnHi.  d:tre!if   mi   ni  as>ie!rra  che  nel 
.mm^-nìiìn  cr.nm  eaiieriialt  culi  laia  liiiea   iuii^a  la  paguia.  --  Eeeo 

tjn.uih)  liu  palato  sapere. 

p- f.,nn<^  del  manoscritto,  ehr  pina'  >:\rvìÀw  slatti  assai  atika  11- 
ì,,ane  p-"  ìiie  un  iì^^uìviin  l.uln  |)iu  u>u,Ln  .piaiih)  eh,e  per  tal  mezzo 
,,aaaieiiLe  mi  uana'  ialfn  di  viiieere  ahaeim  in  parie  le  gravi  diliicolla 
-^.,^,jt,,l,  HrlFta'dinare  gli  seritli  intaliii  del  Koniagìiosi,  i  quali,  ol- 
jna  he  ahi.iidaia'  di  aggiunte,  iiiutaiìieiili,  eaiicelhizioiii,  erano  talvoUa 
a  Praiii,  a  Irainìiienti  slaceali,  dove  mal  potevi  disceruere,  senza 
r  aiuto  degr  indi/i,  dirò  cosi  materiali  del h  autogralb,  quale  fosse  il 
pnslo  di  eiaseunn.  Non  di  r ailo  vi   s'  iiieouliavauo  ancora  rilevanti  la^ 
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cune,  essendo  costume  delP Autore  levare  da  un'  Opera,  in  tutto  o  m 
parte  già  pronta,  qualclie  squarcio,  per  inserirlo  in  un'  altra.  Ed  anche 
in  questa,  chi  vi  ponga  attenzione,  s" avvede  mancarvi  assai  cose  che 
al  subjetto  si  riferiscono,  e  non  sono  sfuggite  certo  alla  gran  mente 
delPAutore.  Dal  manoscritto  infatti  venne  tolta  quella  parte  che  forma 


i'  T,jb.  \  ì  ì 


1 1  istituzioni  di  civile  filosofia:  e  forse,  comMo  sospetto, 
5Cii/  1  iierò  averne  notizia  certa,  anche  altri  Capi  o  brani  delle  medesi- 

ì  Ma  il  suddetto  Libro  Vìi,  delle  Instituzioni  ec.  df  vn  s^nrì  dubio 
avpr<^'  rome  parte  integrante  della  Scienza  delle  Costituzioni.  —  A 
quelli  eli'  volessero  paragonare  queste  due  Opere,  la  prima  intera- 
mente,  P altra  per  la  maggior  parte,  postume,  raccomando  valersi 
ikììd  li  t  dizione,  non  già  perch'io  voglia  menar  vanto  del  poco  che 
Jio  puiiiiu  kue,  né  per  altro  basso  fine;  ma  perchè  spero  che  renda 
con  ììiiggior  esattezza  le  vere  idee  deli  Autore,  quali  risultano  eli! 
rniììroiUu  kii  l  sfituzioni  colle  altre  Hp  le  edite  lui  vivente,  e  eo' 
Mici  mano  i  ^  come  ho  avvertito  anche  nella  nota  a  pag.  1520  del 
Voi.  III.  della  mi  i  <"  'lezione,  nel  quale  stanno  !     in    fì^fif  azioni. 

Avpiidi)  ora  snhiiihì  <i\uh>  ìiotìzia  d  ììh  ^^'nnnanu  tli  x\\\vbi  Opera 
itHuui  {lOiiiagiiONi  stesso,  e  puS  :  aat  li  esso  nelP  t  scorso, 
e  «In  (H  ;    Ir   ]       :  tangere  qui  in  tine^  oridt^  procurare  cosi  a  questa 

e.  e  lai"  VII'  iiifuiiu  Cu- 


t  '  1 1/ 


/    \:    \] 


l^V^'^ì"   »H 


I   ili   Ci 


UiiiM    Ih'l  ir     ,11!  { 


,  I 


jifjNCcn:  i  pciii'àiiiraii  licli' Autore^  clic  mv  l'oiiie  ho  àvWn  in  «jiialclie 
noia,  non  possnun  f.iif*  nmmettersi,  ne  fufil  ì^-^nr  rl^pniKlr'r.bbiiN-i 


IH;ii  i  |)r.ttir.,t,  (1! 


ht  fì<ì!L  cìiti'u  a  iii^i'uita't' 


I  j  I      f     (  '  X  S  ,  i  I  I  M      ì  il 


r  ffic->Uj 


aviaa:   una  graiuk  importanza  tanto  pei"  >r.  t|uaJito 


ìvv  \  au'iU' 


del  nome  clic  recane  in  fVoiiie. 
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>enr}!llM* 


\  IJ  il  * 


si      *; 


wwnm 


jIrI^IjA 
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COSTTTrZTO\\ 


M     m    ^ 


DI 


fiLL\lMH!!:\Hai 


ÌXOSI 


f'ATTrt    f>  \    ffl    *^TESSO 


t,  ' 


Per  avere  una  notizia  compiuta  delP  Opera  sulla  costi- 
tuzione di  monarchia  nazionale  rappresentativa  de- 
vesi  considerarne  V  ordine^  V  intento^  il  nenso^  e  il 
tenore  complessivo. 


Vedi  rAvvertimento  precedente  In  sulla  fine,  pag.  684, 


ilell**  ordine. 

iJa  scienza  delle  costituzioni  deve  primieramente  determinare   i  fonda- 
menti e  fissare  le  parti   organiche  del  Governo  rappresi  iihìt  vìk  Tn  ciò  fui 
condotto  dalla  sola  necessità  delle  cose  e  degli  nomini.  Patn   \\  fìiH'   li 
qualunque  costituzione,  conveniva  stabilire  i  mezzi  necessrtr  j  :  btii/ti  ♦rii 
sto  metodo  io  sarei   andato   per  uno  spazio  indefinita  ài  <  ombinaziniu,  !e 
quali  tutte  avrei  dovuto  trascorrere  per  trascegliere  la  ^uia  upi^urtuna  ad 
ottenere  una  forma  di  reggimento  positivo,  e  atto  ad  assicurare  una  buona 
1  Mislazione  ed  una  iedele  amministrazione.  Evitando  così  di  vacati-  ih  Ha 
incertezza,  Lo  distinte   analiticamente  le   membra  organiche  dcn-   Mai   . 
come   essenziali   airuidiiie  eusUluzionale.  Tutte  poi  le  U^  raccolti   ui  ;   i 
solo   prospetto;   e  quindi  ne  tracciai  le  i  rime   coinizioni,  fftr^f^iHtniu    |ir.-» 
beiiiiic  il  mecanismo  e  isvol^endone  la  necessità.  Da  ciò  risulla  il  .liM^-n^ 
ili>ì].;i  11!  achina  costituzionale  nei  5o///br?c/amf?/// ??/t3/o?i/y//.  F« -*  ìh  v^miuiun 
la  ìoio  solidità:   t   ^piindi  aggiunsi  le  instiinzioni  swav'/ì /rn 

Ecco   in    !>rovp   l'ordiiio   regolare,  «^•oìi-"-ìit4itp.  necessai..»   «li    .{m'^ta 

Ihn-a,    i:i  nua!p   alla    i^arsimonla  dei  mezzi   niii-ra  bt  -randpz/a  deli  e^ih^ 

li  '  .'".,. 

pf»;-  la   ruM  f'h/mhh^  di   hd>'  ai.Miiniiciilt'r.  rh,-  iH'i!  -ara   la  ]itHa-t>jH.ii  di    piiiie- 

Hia    !a   città  di    hiffaiiucdle    «'la:*   \l\vtnm>^    ladla    modrra- 


7.:nr\p     .|i      !ai.:Ji 
/     /*'/'     ^  I  f  ì  ('  i'  )'  1 1 1     1 


iiu[^edire,  come    dice    il    Òe^rutciiau    lioiaaìi  iiav 


ci  di  tiranno^  di  pochi  e  di  nolti. 


Ilf'ir  iiilrsit€ì. 


^{d  lilniM  di  ìiìonarchìa  va-imiai*'  niìnyre^rìualìni  v  hiade  roiioscera 
rumo  ia  fi^^iuai  Ai  *|ìiasto  (invpria*  sia  jH»sla  ax'aiiti  per  oop>ih»  speciale, 
da  fui  areoiJieiitare  le  faisi  iiecessaiaa  a  !|iialiui'{iie  ^ìo\Triìi^  nazuuìale  rap- 
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presentativo.  Se  il  celebre  Haller  incomìnriò  le  sue  ricerche  nel  pulcino 
per  giungere  a  scoprire  le  leggi  generali  della  generazione  di  ogni  vì- 
vente, io  premisi  l'esempio  della  monarchia,  onde  scoprire  le  leggi  fon- 
damentali di  oc^ni  Governo  temperato.  E  ben  sapeva  che  l'esistenza  di  uno 
Stato  affidato  senza  temperamento  ad  un  llu,  ai  patriziato  od  alla  plebe, 
riesce  naturalmente  disordinata.  Si  può  stabilire  come  assioma,  che  ogni 
Governo  assoluto  è  Governo  dissoluto^  mentre  rende  gl'individui  e  i  po- 
poli deboli,  balordi  e  cattivi:  all'incontro  ogni  Governo  temperato  è  il 
meglio  regolato;  e  fa  gli  uni  e  gli  altri  forti,  assennati  e  buoni.  Dunque 
la  necessità  di  temperare  la  espansione  immoderata  dei  governanti  non  è 
propria  della  sola  monarchia,  ma  di  ogni  altro  possibile  Governo,  perchè 
ben  osservò  il  MacchiavellI,  che  ciascun  Principe  non  regolato  dalle  leggi 
farebbe  i  medesimi  errori  della  moltitudine  sciolta  :  e  anche  quando  egli 
potesse  rompere  quel  freno  che  lo  corregge:  mentre  i  Re  che  nascono  sotto 
le  costituzioni  non  sono  da  mettere  in  paragone  alla  moltitudine^  se  questa 
medesimamente  non  sia  regolata  ;  e  si  troverà  in  lei  essere  per  la  costitu- 
zione  la  medesima  bontà^  che  noi  veggiamo  in  quelli^  e  come  quelli  ne  su- 
perbamente dominare,  ne  umilmente  servire^  ma  tenere  il  grado  suo  ono- 
revolmente. 

Fu^Lu  (juciio  principio,  ne  sorge  una  scienza  generale  moderante  il 
potere  amministrativo,  la  quale  deve  somministrare  le  condizioni  essenziali 
di  ogni  fiuit//  itììn  ^  do  possibile.  Queshi  >  irii/ai  logicamente  antece- 
Un  monarchia  p1  nìla  rppulìirì:  p  pro^niìtn  quelle  garanzie  che 
;  1  ì*  usabili  per  prevenin  n  corregg»  ^ii  arbitrj  dell' amniiuistra- 
y'ionp.  F--:i  ilir  ^J  p..!  i;e|.ht'  pmtologia  costi fuzionale, 

\  .•:;">?, i  feoria  primiti\a  e  ì^n\u:\iìì''ì:U\\i'  luroim  .Lrette  \'^   in^^  tacer- 


ì 


i  i  ;  t  1 


)  I 


cbe 

OVVt'l'n 


l:  ijuolla  ii-i'!' > •-,! fi  1  •h>iuiZM<H''  ti  a  i  urdiue  dei  Ììiauiììu 
•  r.*.,  r  It,'  hui/n»iii  \'\' ,\U  «il  t'^-n,  If  ^\\[-ì^.:  snuo  CM]!-!'^nenze« 
e  ìhìii  raii-;\  Lv^-i  uejiiu  piaiiia  «1;  u>.ìiì  iawiui'e  'li  costituzìc»in  n  <  ìlaf's 
auf'M^.  (|tnui«ln    ali»'rm^"s  ria?   iìi    Tìnììia   ì  nì'iìnu'  tìrlin    Sìnfu  rr^i    l  (Uilnnfif 

Liti    ì'tipidu,    citi    ÒlììlUu^   ut^    IfUOiiilir^   liti    f.a//,V-//.    //    ìiludu   ili    CÌìì'<ì*  re    r   Uii 

rìiiaraiì*] 
Uiìa    \  ai'l",    laTrih-    ahia-a 
zialmeiìtt^  nr:2Hnat..r,'  ij.'Ua  t  =  aaiìa  *!.   linvoria*:    nh'iara    \arinrnni» 
ria'   itT'iiaiaiìM   i   ra-adiia    -♦u'-aidi)  i^ìì  nr<a<lciiia    i   ìn-^'^ìiì..  *•   K*  slìii'f-a    ai 
«Iella  l'U-iì  psì-toji/a  pniit  irn. 

\  >e  !a  tr^orai  t*  la  !>iafi«at  ta'>  ina*  si'^^ana  >i  Ui^i>iaù'>  sui  trusPia' 
itioiiafali  uà».  Tal  hi  ^tufaiilo  par  ìM'MjM.,ia  ui!  ^«•l:_ì'I{<»  laa  ia»ht,  d.ni  c-^ai!! 
del  i 


(friire    ì    ìì'ninisiratij  e  quello  '■^''   fili'*'    fé    leqtji.    I'.:^it     piaasooiip    «l  alr.nì-nT-aln 
*Ì\C'  quasi    urdiia'   !i.a''o  a    iiuìia    \,\vi".   parrla'   a!t|aaa.i.    r,ai;_aìi!'"   a    so>t:Hi- 


1  '  1  •  •  - , 


niiaia   ri<anai'i 


aaiv-Sta"'  » 


i   pnii.a|.i 


(a   ■:,ii  'a   Ma   ine  iì:>sai  i   pi* 


(»; 


nazione  vitale  di  tutta  la  membratura  di  un  Corpo  sociale  esJfteirte  conie 
Nazione,  e  principalmente  in  veduta  di  unificare  così  tutte  le  parti  d'Ita- 
lia nella  sua  totale  entità,  con  un  centro  di  comune  reggimento. 

Del  senso. 

Ho  distinta  la  prerogativa  reale  dalla  po/enza  reaZe,  come  si  distingue 
h  forza  re(/o/rt/a  dalla  forza  comunque  esercitata;  e  diedi  l'attributo  di 
reale  al  potere  amministrativo  posto  in  mano  di  un  Sovrano,  come  sua 
prerogativa.  Se  anche  gli  altri  Governi  hanno  il  loro  potere  amministrativo 
unito,  come  altri  animali  diversi  dall'  uomo  hanno  il  loro  cuore,  toglie 
ciò  forse  che  al  cuore  nell'  uomo  non  si  debba,  a  differenza  degli  altri  vi- 
sceri, attribuire  la  qualità  esclusiva  di  mandare  e  ricevere  il  sangue  per  ì^^ 

arterie  e  per  le  vene? 

Però,  secondo  la  vera  ragione  naturale,  il  preteso  diritto  dv\  daspn- 
tìsmo  è  un'assurdità.  Infatti,  se  un  popolo  non  sa,  o  non  può,  o  anche 
non  vuole  prescrivere  termini  alla  potestà  di  un  Principe,  lasci; 
frejio  nella  sua  signoria,  non  per  questo  egli  consente  anticipatan 
soffrire  I  suoi  capricci. 

li  ,vvi  una  volontà  fortemente,  costantemente  espressa  dalla  giustizia 
naturale  di  non  permettere  ad  alcun  regnante  altro  esercizio  della  potenza, 
ciie  il  necessario  alla  prosperità  progressiva  e   alla  sicurezza   no  manenle 

di  nìi(^  Stnfn. 

la  conchiusione  delle  tavole  di  tutte  le  leggi  sanzionate  ilalla   In  ina 

autorità  ^  .pastai    <pìalnnque   principato  imporre  una  ^laiaìe  ^irviiu  f  ui- 

redata  di  una   grand^^  a:.ini:i  :    sicché  quanto    la   potn^^tà    rrcala  e    pn.,i    h» 
Pia  di  fan. a  ìli  1.    puiisabilità  diventa  maggiore  ìjì  diialto 

fhaiana*  aucor  di  più.  Se  ni  rpialrliP  anir'>lo  daila  taìa^ì  sì  h'nva^se  una 
coa^'rcaziuiic  di  i^azzi,  che  espressamente  shpuhnsa  cnì  siio  rmicìpe  il 
n.-uaaaa  arhllraiM.'.  qn^-^fa  ^hpuìa/Jono  sar.dJM-  puiaiiiiaiita-'  personale,  ne 
ubli-iìerelda-  i  ì-r^  tliscendentl  :  .nizi  .arahla  uit  niìsecanienic  india,  per- 
fhèlnvnìijaivMH.  il  narrali. do  dlnuiiaio  dtdia  !,a.,  co^c  e  delle  loro  persone. 

^'..j  jni  diia-le  .dia   la  prerogah\a  la^ala  cmtMa  *li  iìiltl  i  pf.tcri  delia  sci- 

•i-'  vi*    .   ...       ;!      a»  .  i  ■-■  ì -a  :  \  f  i     a*    I    'ì  ai  airn  i  ^!  »'al  i  \  (>.   Oia^  iO     Ti  S  1)011(10  I     C 

Yfanìta      (fìiai!    ht)lla    ti      a  ;_t^l<iii\'»      L     i    a.Hi.aajft.,.i-. '«bii  v^,    i_  »  .s^  j 


iii'lt'i!»  senza 

a;-     a 


eia'  laaaa 


\a  xlanr  1-!'^.^   la  illazìoiia,  ala^    l  (.ovcrnì    abldaiio  dirit.lo   di 
tarn  arbilyw?  Uuaìido  ^i    traila  di  fissare    una  ga- 


escrciiiirr:  tali  puf  laa 

raiizia  atlaHna   in    .pialiiiapie  Gnvetaa.  di    un   solo  o  di   più,  non    e  quella 

di    /a./aaa   odi    sciudrrc   i    puleii    dulia   Sovranità:   ma   bensì    lasciandoli 
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della  pia  rigorosa   necessità,  affincìiè  non  si  pecchi  per  gli  estremi  del- 
r  eccesso  o  del  difetto. 

Poste  queste  considerazioni,  ecco  la  prima  parte  del  mio  assunto.  • — 
Quando  si  tratta  di  stabilire  una  garanzia  efficace,  onde  ottenere  buone 
legf^i  ed  una  fedele  amministrazione,  non  è  per  togliere  o  diminuire  in 
mano  del  Re  veruno  dei  poteri  sovrani  ;  ma  solamente  per  cautelarne  Teser- 
cizio  per  quella  sola  norma,  che  una  verificata  o  presunta  necessità  facla 
concorrere  l'interesse  dell'uomo  con  quello  del  Re,  e  nulla  più:  salva 
tutta  la  speditezza  e  l'energia  nelle  operazioni  del  Governo. 

Ridotta  la  cosa  a  questo  punto,  io  non  credo  che  alcuno  querelare  si 
possa  che  la  prerogativa  reale  sia  lesa.  Essa  è  lesa  solo  quando  le  viene 
tolta  la  potestà  o  Impedito  il  legitimo  esercizio.  L'essere  regolata  e  con- 
tenuta nel  modo  già  riferito,  l'essere  sorvegliata  e  corretta  negli  esecutori 
non  offende  la  prerogativa  del  Principe;  sì  perchè  nessuno  penserà  mai 
che  la  facoltà  di  governare  lo  Stato  importi  la  facoltà  di  malmenarlo;  e 
SI  perchè  le  facoltà  attribuite  ai  garanti  costituzionali  non  tolgono,  ne  in- 
ceppano la  piena  libertà  delT  amministrazione.  Nessuno  dirà  certamente 
che  io  non  sia  libero  sotto  un  Governo,  nel  quale  solamente  mi  venga  in- 
terdetto di  rubare,  di  ammazzare,  e  di  commettere  altri  delitti. 

Pai  Hii  qui  detto  non  è  egli  evidente  che  l'autorità  regia  o  la  prero- 
gativa reale  non  esprìme  la  potenza  di  fare  tutto  ciò  che  il  Re  vuole,  ma 
solamente  ciò  che  deve  volere^  e  che  è  tenuto  di  fare  in  virtù  del  suo 
mandato?  La  forza  regolata  dunque,  e  non  la  sregolata,  costituisce  II  vero 
pnfpro  dol  Bp.  Oiiindl  coli' inij. edirne  soli  n.ìo  gli  eccessi  non  si  toglie  la 
-i»\ttnrà,  ma  s\  contiene  ne' suoi  limiti,  come  rappresentanza  della  | 
ien/a  naziunalc.  Uh  indù  i>s  j >oi!„.i  uu  pcJidolsj  ili' orologio,  o  che  munisco 
di  aiii ini  le  s|>oude  di  ins  liiimtv  tolgo  f  i  =n  alia  1110!]^  la  forza  necessaria 
a  sP2:i!arc  le  \jì:ì:^  u  al  liLiUie  la  tuiiaiitie  per  navigarlo? 

'raluim  potrel'ì'e  pensare  <'lie  if*  nltlaa  etìiiiuiat!  ne!  ÌLainiTa  luìli  1 
puftn  della  società.  Pu-ia  .ni-'-ta  alt  nfaizJnne^  sarebbe  r.-i-hadaforia  la 
mia  senteii?'?^-  '^h*?  =^1  rto^^^a  -hìleiire  ima  rn^tanziniip  ^eii/a  eMiiTc  ìa  rt'uìa 
pta'r^'iiai  i\'a  :  aia  ,')  nea  :;*^  iiiai  !'ri'{e-»>  f\u*  ■.]  H'Hiui'^^.ì  dtaiha  i'UìNUKD'r 
ififfì  ì  pfrfrri  drìfii  ^nricìii.  iNnn  «:(>!a!ìHaii  e  ii'mì  iìh  -*atu  sotinah*  ui  iìiìv^.'  a 
lui  ifiii'-ia  a(  t  ìa  aa/a  aì.a  aia  !  ho  i»- jH^.^--a!rifMn  e  n^'-^^uiì  dal  aionitailo  ehi' 
1   h'»  fai!-»    ^^dauìtaile  il  i-aa'»  dtd  r  aniaa;  aì>}  razioii!',   ^aiMM-ainahi  ali   a/oaia 


>    "ii'ìiì oìt'ail e  { 
^'ontiiiaa  della  \az;'aie 
nefùe    li   d'ietto  si 
i'  amiiìuasl  fazH-.nr  : 


i»    ••  !mì    ■{[  l;i    ^(d;i    ^  a/aaa* 


\     :>{• 


:  «   •  il 


■  t'r\'at  ' »    e^i >re > ^a- 


jaefue    li   >\'.v\U'ì  0.    ai> idin<'a!'r'    o    lìnifai'!'    ia    «"■'»' 


fifazioiie,,  e  di  5Ui\ei:iaiìa 


aia/iH' 


aa  Mofiar^ai  v  la    |Ma*-n:!Ìfi'aì/'iiaa/    f-tarij 


>!ata 


Non  so  se  Io  m' Inganni  ;  ma  parmi  che  esistere  non  può  costituzione, 
se  non  esistono  tre  potenze  distinte  :  nella  prima  deve  risiedere  l' azione  ; 
nella  seconda  Y  opposizione  :  e  nella  terza  la  consistenza.  Dalla  prima  ri- 
sulta Y amministrazione  tutelare  dello  Stato;  dalla  seconda  la  moderazione 
del  principato,  sia  individuale,  sia  collettivo;  e  dalla  terza  il  ritegno, 
tanto  del  principato,  quanto  degli  antagonisti,  entro  I  limiti  loro  prescrit- 
ti. La  consistenza  appartiene  quindi  alla  Nazione,  che  dà  sé  medesima  ad 
un  Principe  per  essere  governata  giusta  1'  ordine  da  lei  stabilito  ;  e  viene 
esercitata  nei  modi  prescritti  dall'ordine  stesso.  Allorché  dunque   leggo 
un  Atto  costituzionale,  Io  domando  dove  sta  il  potere  d' azione  ;  dove  sta 
il  potere  d'opposizione;  dove  sta  II  potere  di   consistenza.  L'ordine  co^ 
stituzionale  è  questo,  che  l'azione  mova  dalla  Nazione,  e  a  guisa  d'arco 
ritorni  a  lei.  Allorché  l'atto  organico  non  risponde  a  queste  mie  inchie- 
ste, io  dico  non  esservi  costituzione  ;  ma  un  simulacro,  o  una  menzognera 

apparenza  di  essa. 

Ammesse  queste  massime,  le  quali  risultano  dal  complesso  della  mia 
Opera,  è  provato  non  aver  io  cumulato  nel  Re  tutti  i  poteri  della  società, 
e  averlo  riguardato  come  la  espressione  vivente  della  volontà  nazionale. 

Del  tenore  coiii|>i«"***»^<>' 


m  l'da 


La  costituzione  politica  Ji  uno  Stato  si  può  rassimigliare  ad  v. 
ficio  o  ad  una  grande  machina,  nella  quale  liavvl  v.u  motore  pnvcpan:: 
Pd  energico,  e  congegni  c/rc05<ann- e  moderatori,  posti  fra  lom  ,.  a,n..u  a- 
.  i  .ssiJ^rati  da  m,n  base  consistente,  die  tutli  li  comp-.n.i,.  ,■  h  n  >;:  •  :  : 
,.„.  posto.  Quindi  risultano  nella  mia  costituzione  !■  ^'-nr,'u  ,.M:z,.>n:. 
'i  t  ,,  r-  .^.  !.  ATO  investito  di  tuiio  il  potere  nimu:m>uM^^<;^  dipon- 
leaie  'a,  X..  .,ne,  ma  indipendente  da  .i„nlmi.,H.  alno  Cuq..,  co.UUi- 
.;nnn1.:  -lofMo  d.  LuUa  la  libertà  di  (are  il  bene,  e  t.aM.u...  Pnr  loggu 
,.,.,  interessi  e  per  poteri  circostanti  .1,1  Im."  ^i  iiiale. 
'  HI-,  i.n.n:,  iauzione^per  la  qm,!.'  la,.....;!:,  assolila  abu-^  «;n,|.re 
,1.1    potere    — a.»  ,,..  iu  a-ila    lr.,.!.,z.n:r.  ^vrcl.    il    Vy:n..r:a.,  !u  nr- 

.„„,),,,  ,i,  ,,,  CoNM-uo  >«...VALE,  necessnr;.,  .•  i-.-oielln  .alla  l,.rx..  ,.■..- 
l,!.,.a.  .a.l  ,,naa  il  l'.inapalo  .aa.a  «„nro,a,ae  ic  l.^y.  ed  a-t-ncr..  -al 
i„Lav  ia  .a^liìa/i ,  senza  essere  slorzal..  a  faro  .p,nnlo  ,„.,  vurnd.i... 

-   i  •  •        'lì  a^    ■-,,    f  li'r'iQf  \rain"t*  violata 

I!I„   Si. eroine  n.;n;    loiì^e  sarebi^e    iiiu-oiaa.  ^l    _^-(a,.,.t    ■. 

o  trascurala  [n.hnnemcnte  dai  funzionar]  naim  iii>tìn.  .^  ^.     '-  .         - 

«un  ìiìncrlstral.ira  indipendente  dal  Princlpalu  -  dlvr,..^niv  uan  i    mi  .   .    , 


iicìì'd  ^;ìaa>jle   nciic  UiH/aaa  re^ulaia  dei  Siiu  oi'aiazmij. 


col  nome  di  I^rotettorato,  diramalo  quanto   TamMi-haz 


a  a.u. 
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fa  leggio  non  amministra^  non  giudica;  ma  solo  veglia,  insla^  raUleno, 
llecita  ed  adisce  presso  i  funzionar],  onde  o  si  facia  nna  legge,  o  fatta 
veno^a  eseguita.  Questa  magistratura  lia  il  suo  centro  proprio  in  nn  Con- 
siglio. 

IV.  Questi  tre  Corpi  o  possono  usurpare  II  potere  altrui,  o  possono 
venire  in  conflitto  fra  loro,  o  possono  altrimenti  mal  fare.  Più  ancora:  pos- 
sono esistere  circostanze,  nelle  quali  la  persona  del  Principato  manchi  od 
abbisogni  di  appoggio,  ec.  Fu  dunque  stabilito  un  quarto  Corpo  indipen- 
dente dal  Principato  e  dagli  altri  tutti,  e  soltanto  dipendente  dalla  Nazione^ 
col  nome  di  Senato,  il  quale  fu  diviso  in  tre  parti  distinte.  La  prima  ed 
inferiore,  chiamata  Camera  dei  Giudici^  fu  principalmcnle  investita  della 
c^lurisdizione  di  Alia  Corte  costituzionale,  incaricata  a  giudicare  l  membri 
dei  Corpi  aventi  responsabilità  e  muniti  di  garanzia,  tanto  nel  regime 
costituzionale,  quanto  nelT  amministrativo.  La  seconda,  intitolata  Camera 
dei  Conservatori,  fu  incaricata  di  presiedere  all' ordinario  regime  costitu- 
zionale (come  sarebbe  la  elezione,  la  regolarità  delle  sessioni  delTAssem- 
blea  nazionale),  alla  conservazione  delle  forme  prescritte  nelle  ordinarie 
funzioni.  La  terza,  appellata  Camera  dei  Pacieri  (0^  fu  investita  di  quei 
poteri  di  confidenza  e  di  conciliazione,  i  quali  sono  necessarj  per  togliere 
ogni  collisione  nel  regime  costituzionale,  senza  che  s' ingerisca  in  veruna 
funzione  amministrativa. 

Al  Senato  non  do  una  semovenza  propria ,  come  al  Principato  ;  ma 
solo  un  movimento  eccitato  da  altre  xiutoritàj  e  altrimenti  avrei  introdotta 
una  vera  oligarchia. 

A  questo  primitivo  e  fondamentale  stabilimento  si  attengono  gli  ali  ri 
siibaUerni,  tutti  indispensabili  ad  ordinare  uno  Stato  Incivilito:  tale,  per 
esempio.)  è  la  gerarchia  giudiziaria,  si  |  *  r  le  cose  economiche  dello  Stato, 
che  negli  affari  |»rivati  dei  cittadini;  lai  e  1  inaUiuzioiie  d'un  Corpo  con- 
servatore e  promotore  delle  dottrine  della  libertà  politica  e  civile,  ben  sa- 
pendo con  Bctcone,  che  1  nomo  tanto  può  quanto  sa;  iale  la  custodia  delle 
cose  autentiche,  il  ripartimento  ordinario  della  forza  armata,  ec. 

Tutto  ciu  riguarda  il  cuso  regolare  e  iianquillo  dellu  >LtLu;  polche 
fOE  nitri  rnod!  conviene  proveder'^  nll'^  rrilirÌM-  circostanze. 

\  .  "1  ^  edificio  non  avrebbe  consistenza^  e  tutta  la  esistenza  sovrana 
4^1  popolo  diverrebbe  illusoria  senza  i  rotori  riservati  alla  maestà  nazio- 
VILLE,  -h    ;to  punto  massimo  della   oi     i  azione  dello  Stato  pare  non  es- 


(i)  Nel  corso  di  (juest' Opera  si  legge  sempre  Camera  dei  Principi.  {l> 


sers!  conosciuto  mai  :   pure  senza  i  poleri  così  riservati  ogni  cost.tu/.ione 
diventa  un  giuoco,  non  una  guarentigia  politica. 

Quando  un  popolo  decreta  un  Atto  costituzionale,  quale  intento  si  pro- 
pone"? DI  ottenere  una  buona  legislazione  ed  una  fedele  amministrazione. 
Una  buona  costituzione  si  può  dunque  considerare  come  prova  della  più 
.rovida  organizzazione  di  un  Governo.  Ma  questo  intento  non  verrebbe 
forse  deluso,  se  alcuno  dei  Corpi  già  stabiliti  avesse  la  facoltà  o  d.  demo- 
lirla o  di  alterarla 7  A  qualunque  di  essi  che  voi  accordiate  questa  facoltà, 
„on  è  egli  chiaro  che  voi  gli  aprite  l'adito  o  di  usurpare  o  di  colludere  o 
di  piegare,  come  fece  il  Senato  Imperiale,  alle  altrui  volontà?  A  che  prò 
allora  trovare  uno  strumento  di  libertà,  quando  un  mandatario  del  popolo 
IHiò  spezzarlo,  o  renderlo  strumento  di  servitù  ? 

Non  mi  si  dica  essere  impossibile  di  far  intervenire  immediatamente 
lutta  una  Nazione  a  decretare  ed  a  riformare  la  legge  costituzionale:  non 
confondiamo,  di  grazia,  i  termini  della  questione.  Altro  è  pensare  che  i 
Corpi  deliberanti   ordinar)  e  permanenti  dello  Stato  non  debbano  eserci- 
tare la  le-islatura  costituzionale,  ed  altro  è  l'asserire  che  questa  debba  es- 
.ere  esercitata  immedialamente  dalla  moltitudine.  Io  non  ho  mai  proposto 
nuest' ultimo  modo:  ma  solo  che  una  straordinaria  commmtone    con  uno 
Ledale  mandalo  emesso  dalle  Assemblee  elettorali,  debba  essere  .1  mezzo, 
onde  esercitare  questo  speciale  diritto  ;  e  ciò  in  conseguenza  d  un  voto  no- 
torio  di  riforma.  Io  non  posso  qui  entrare  in  ulteriori  specificazioni:  basti 
aver  segnata  la  massima,  fuori  della  quale  non  v'  è  salute. 
.    Il   Principato,  individuale  o  collettivo,  io  lo  costituisco  colle  seguenti 

eondi zinni.  .  .     i  i 

'         ■■    ì  ,  ,,rima  condizione  è  di  non  dividere  l'esercizio  del  potere  a»- 

„,i„is,ralivo,  ma  solo  prevenirne  o  correggerne  le  aberrazioni. 

Tosso  an,n,o,tere  Governi  temperati,  ma  non  saprei  formarm.  .1-.  a 
„„  Governo  misto  ragionevole.  Dal  momento  che  non  vi  sou-,  ne  > ,  possono 
essere  classi  privile  iate,  ma  clie  uniforme  è  lo  stato  de.  citta  in,  .^..a 
il  fondamento  d'ogni  Governo  misto.  T-'.nità  „aW«  esclu  e  come  m- 
..mpatim  gli  elementi  di  una  rabbiosa  guerra  ci.^le  della  '1""^- j,  '  - 
.eolio  sempre  le  vittime:  d'altra  parte  poi  l'unità  della  cosa  pubhca  e  tale, 
aie  la  geLne  non  può  essere  divisa  f,a  più  persono  o  C,.,,  Ua  ..u  «n- 
Uinendenn  !  enchè  sudditi  della  .Na.u.u.  Ciò  che  cosftuisce  .  •  u,mo, 
di, .un  oon  è   il  concorso  di  molti  age.M  .1  .nn  ,ìata  ^— ■.;-;;  ; 

,,.,: i;^;..  frapiù  Autorità  ejuaJr,  senza   u.  -a,..  -  -  ma .  i.     , 

,,„Uau  (unzione  concorrono  più  agenti,  die  nell.   -to"  .  l  j .--.  -  " 
esiste  più  unità,  che  nella  milizia  1' 
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La  vera  divisione  dei  poteri  amministrativi  clie  importerebbe?  Dì 
fare  tante  opposizioni  particolari^  qnanti  fossero  I  poteri  amministrativi 
costituiti;  perchè  in  tutti  è  inevitabile  la  tentazione  di  usurpare.  Ma  que- 
sto è  poco  :  colla  divisione  si  provederebbe  forse  speditamente  ed  effica- 
cemente alla  cosa  publica ?  Il  potere  amministrativo  sta  alla  cosa  publica, 
come  lo  strumento  alla  funzione  :  la  cosa  publica  non  si  pnò  impastare  a 
modo  nostro;  ma  è  forza  piegarci  alle  esigenze  di  lei^  essendo  impossi- 
bile far  piegare  queste  esigenze  a  noi.  Ora  per  amministrare  ci  vuole 
unità,  come  per  giudicare  ci  vuole  moltiplicità.  Alla  perfine,  perchè  osti- 
narsi a  voler  dividere  F amministrazione,  se  non  pe'l  timore  che,  lascian- 
dola unita,  non  s'introduca  il  potere  arbitrario?  Ma  è  forse  impossibile  di 
ostare  al  potere  arbitrario  senza  questa  divisione?  Mostratemi  la  impossi- 
bilità, ed  io  accetterò  la  necessità  di  questa  divisione.  Invano  voi  cerche- 
reste esempj  :  dovete  dimostrarmi  prima  che  siano  stati  impiegati  i  migliori 
mezzi  possibili  per  contenere  il  despotismo,  e  allora  riconoscerò  questa 
necessità. 

Se  havvi  un  potere,  in  cui  convenga  porre  divisione,  e  la  direzione 
della  forza  armata^  il  maneggio  del  publico  denaro,  la  distribuzione  de- 
gli onori,  delle  ricompense  pecuniarie,  e  d  ait retali  motori;  ma  ciò  non 
entra  nella  sfera  propria  della  comune  gestione  e  tutela  sociale.  Però  1  or- 
dinare sì  fatte  cose  è  opera  d'uu  profondo  e  ben  armonizzato  provedi- 
mento.  Se  voi  fate  consistere  la  divisione  dei  poteri  nella  ripartita  auto- 
rità di  disporre  di  questi  grandi  motori^  io  acconsento  :  ma  poi  mi  dovrete 
concedere  che  la  facoltà  di  provedere  ai  bisogni  del  popolo  deve  stjare 
unita  in  una  sola  mano;  perocché  in  questi  affari  l'unità  e  la  speditezza 
sono  indispensabili.  Forse  venendo  ai  particolari  risulterà  che  la  questione 
si  risolve  in  una  disputa  di  parole.  Per  ora  dico  che  posso  ammettere  di- 
visione nella  sffMa  toinìo  dei  poteri  nazionali;  ma  non  posso  ammettere 
divisione  nel  regime  ordinario  e  tutelare  del  impolo. 

Conchiudo  adunque,  che  Vnmtà  individuale  deli  autorità  juministra- 
tiva  deve  costituire  il  primo  attributo  del  Principato,  sia  individuale,  sia 
cuiiettivo. 

L'unità  del  potere  viene  1»  m.^  raccomandata,  non  come  un  diritto 
li  l'i .  ipe  verso  Li  rSa/^iune,  iiia  come  un  bene  necessario  ed  un  diritto 
civili  ^4*^ione  \"0f><>  In  stesso  Ff-incìpe. 

11    >econda  culi  liziuiic  positiva  de!  l'i  uk  ipato  è  X  indipendenza  da 
f|i!a,iiiii|ih'  \yi\-.v\{\  fn^fifiiir:!.  tranne  ^i  ii^np-ti  nM/ionaìe. 

^  '  ''  »  ii  '  )  la  !(  |H  usabilità  dell  .uiminii^h  azione  e  ranta^onlsmo 
adì'    I  posizione  non  potrebbero  più  ^^-A^'^t^  -ni  Fr'nripalo^  mn  cai  oi  bero 


suir  altra  Autorità  fredommanle,  la  quale  diverrebbe  ella  stessa  un  Prin- 
cipato, a  cui  converrebbe  contraporre  l'opposizione:  onde  si  procede- 
rebbe per  un  circolo  Indefinito,  senza  assodare  mal  un  Governo. 

Posto  questo  attributo,  si  potrà  bensì  In  certi  casi  rendere  il  Princi- 
pato resimmaUle  del  mal  fatto  ;  ma  non  si  potrà  giammai  ohUgarh  ad 
obedire  a  qualsiasi  altro  mandatario  nazionale  :  ciò  distruggerebbe  1  es- 
senza stessa  del  Principato. 

Ili  La  terza  condizione  del  Principato  fu  da  me  collocata  nella  gè- 
neralilà  delle  sue  attribuzioni  amministrative.  Un  savio  ordinatore  del  Go- 
verno potrà  bensì  pref.nire  ciò  che  II  Principe  mn  potrà  fare  da  se;  ma 
non  mai  ciò  eh'  egli  potrà  o  dovrà  fare  in  particolare.  Le  iacoita  partico- 
lari di  un  Monarca  sono  indefinibili,  come  sono  Indetmibih  i  bisogni  in- 
opinati dello  Stato  e  le  vicissitudini  degli  eventi.  Il  capo-d'operadel  a  sa- 
pienza ordinatrice  delle  costituzioni  consiste  nel  conoscere  dove  si  debba 
lasciare  un  pieno  potere  al  Governo. 

Da  questa  massima  deriva  la  regola  fondamentale  di  non  enumerare  o 
prescrivere  tassativamente  le  funzioni  o  le  attribuzioni  del  PrincipLu  :  mu 
solamente  di  tutelare  quelle  che  il  Principe  dovrà  eseguire,  coli  intelli- 
genza e  concorso  degli  antagonisti  costituzionali.  ^ 

La  dimenticanza  o  la  violazione  di  questa  regola  può  attirare  .  p.u  la- 
nesll  effetti.  Attribuiste  voi  in  origine  troppa  autorità  al  Principe,  o  troiq.i 
mezzi  di  usurpazione?  L' esperienza  vi  disinganna  co  tentativi  dn  .n  latti, 
.i  accorgete  di  dover  soffrire  l'arbitrio  e  l'usurpazione,  o  di  dover  rifor- 
mare la  costituzione.  Ma  forse  non  sarete  più  a  tempo  d.  correggere  il 
fallo,  o  almeno  vi  costerà  conflitti  e  sangue. 

Concedeste  voi  pochissimo  al  Principato?  La  esperienza  v.  fa  accorti 
di  questo  fallo;  e  allora  o  conviene  sacrificare  la  cosa  publica  per  mante- 
nere la  costituzione,  o  tentare  una  riforma  In  tempo  inopportuno.  _ 

Non  è  COSI  quando  avete  lasciata  nella  sua  generalità  1  autorità  ,.r„v 
.ipesca,  e  vi  siete  contentato  solamente  di  nssociarvi  dove  !..  uopo  op- 
p  sizionclo   non   posso  dunque  approvare  quelle  costi.u.-n..  Io   -  n« 

^  •      .    ■  \a\  Ep  o  di  alt.-;  Tnp;  .m.Ìm,  u  i  JcU'ammunstrazione.  be 

f/mmeraMO  1  poteri  dei  Re  odi  din.  'MI  i  ,,..,. 

la  vostra  enumerazione  è  tassatica,  voi  correte  i  pencoi.  ^-ur:,  ...i  .  ^  •  - 
...„  e  tassativa,  e  per  lo  mo.n  instile,  inoltre  ,.  la  comune  opinione  e 
bene  che  H  |  opolo  riguardi  il  l'-nulpato  In  azione  come  1.  .n^n,.  ,>.._- 
stratura  dello  Stato,  senza  impacciuilu  cuu  una  lunga  .lì. 

zioni  ..uperllue.  r  •  Il  loro  «Mrfcre  è  rft' ecce- 

Non  è  cosi  degli  antagonisti  costituzionali .  il  loro  potere 
.ione,  ed  è  U.niL  al  solo  regime  costituzionale;  e  soltanto  coibente. 
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Ogni  funzionario  poi  dell' opposizione  deve  compiere  certe  funzioni^  e  non 
altre;  talcliè^  tutto  considerato^  fjuanlo  sarebbe  pernicioso  o  inutile  il  tas- 
sare le  funzioni  del  Principato^  altretanto  è  necessario  ed  utile  il  tassare 
quelle  delle  opposizioni. 

Circoscritta  T autorità  degli  antagonisti  costituzionali^  si  vede  che  io 
Ilo  avuto  di  mira  in  primo  luogo  di  sottrarli  fisicamente  e  moralmente  dal- 
l'impero  del  Principato^  e  di  assoggettarli  a  quello  della  Nazione;  in  se- 
condo luogo  di  togliere  loro  ogni  interesse  ed  ogni  potere,  sia  per  usur- 
pare o  inceppare  gli  attributi  dell'  amministrazione,  sia  per  colludere  con 
lei,  sia  finalmente  per  tollerare  gli  abusi.  All'opposto  avendo  collocati  i 
premj,  gli  onori,  gli  avanzamenti  in  mano  dell'Assemblea  nazionale,  sta- 
bilito un  ordine  certo  e  graduale  nelle  promozioni,  diedi  agli  antagonisti 
tutti  gì  impulsi  per  agire  giusta  l'interesse  nazionale,  come  al  popolo 
tutte  le  guarentigie  dell'abilità,  fedeltà  ed  attività  de' suoi  tutori. 

Né  si  tema  che  col  mio  sistema  si  possa  introdurre  un'  aristocrazia, 
perchè  scelgo  dalle  classi  dei  possidenti,  dei  commercianti  e  dei  dotti  i 
membri  dell'Assemblea  nazionale.  Ma  debbo  far  osservare,  che  quando  sono 
radunati  in  Assemblea,  io  non  ammetto  distinzioni,  anzi  le  escludo:  quan- 
do li  eleggo^  li  traggo  da  quelle  classi  che  rappresentano  i  tre  poteri  so- 
ciali dei  beni,  dell'opinione  e  delle  armi.  Invero  non  ho  mai  pensato  che 
il  merito  per  diventare  Deputati  debba  essere  misurato  a  pertiche^  cioè 
sulla  possidenza^  come  si  è  fatto  sin  qui;  ma  bensì  che  l'Assemblea  debba 
presentare  tutti  gl'interessi  e  tutte  le  attitudini  per  ben  discutere  e  tem- 
perare gli  atti  della  sovranità  nazionale.  Nulla  havvi  di  più  aristocratico 
delle  eleggibilità  adottate  fin  qui,  e  nulla  di  più  nazionale  del  metodo  che 
Ì!'»  proposto. 

Per  le  norme  da  me  fissate  nelle  elezioni  dei  possidenti  si  prevengono 
gravissimi  abusi,  e  si  rassoda  la  garanzia  dell'Assemblea  nazionale,  la  quale 
non  può  riposare  che  sulla  sua  stessa  composizione. 

Nel  considerare  le  moderne  costituzioni  rappresentative  francesi,  e  le 
altrp  lììodellate  sulle  francesi,  ho  trovato  che  i  Deputati  al  Corpo  legisla- 
tivo non  sono  imìuediai amente  nominati  dai  Comuni,  ma  da  un  certo  nii- 
mern  di  elettori  traiti  «la  membri  nominati  in  origine  dai  Comuni. 

Il  primo  eftetto  di  questo  metodo  si  è  di  togliere  od  almeno  di  affie- 
Yolirc  assaissimo  ogni  connessione  immediata  di  affetto,  di  confidenza  e  di 
responsabilità  fra  i  Comuni  e  i  Deputati.  Dissociare  gì' interessi  del  rap- 
presenianie  da  quelli  del  rappresentato  è  uno  ilei  maggiori  disordini  che 
introdurre  si  possano  nel  sistema  rappresentativo;  lo  sforzo  massimo  del 
cpiale  deve  anzi  consistere   noW imrdedesimare  più  che  si  può  l'interesse 
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del  rappresentante  con  quello  del  rappresentato.  Oltre  a  ciò,  con  questo 
metodo  si  toglie  alla  Nazione  Punico  vantaggio  che  nasce  dalle  immediate 
elezioni  poj)olari,  e  ristrette  alla  sfera  di  una  Comunità,  qual  è  quella  di 
nominare  i  più  meritevoli.  Tutti  i  politici,  dopo  Macchiavelli,  osservarono 
che  nelle  elezioni  de' suoi  amministratori  un  piccolo  popolo  di  rado  s'in- 
aanna:  P  esperienza  per  lo  contrario  ha  dimostrato  che  le  elezioni  degli 
altri  Corpi  collegiali  riescono  d'ordinario  cattive.  Poste  queste  considera- 
zioni, che  cosa  ci  rimane  a  fare?  Ecco  le  norme  migliori. 

I.  O^m  Comune  nomini  nel  suo  seno,  dietro  postulazione  dell'eleggi- 
bile, uno  dei  rappresentanti  possidenti  da  inviarsi  a  dirittura  all'Aula  le- 
gislativa. 

II.  Fatte  le  nomine,  vengano  esse  inoltrate  al  Capo-luogo  della  Pro- 
vìncia, nel  qnale  alla  presenza  dei  nominati  ogni  anno  si  estraggano  a  sorte 
i  nomi  di  quelli  che  dovranno  sedere  all'Aula  legislativa.  Questa  castra- 
zione si  facia  in  modo  che  ogni  Provincia  abbia  la  sua  rappresentanza 

proporzionale. 

III.  Allorché  le  liste  siano  esaurite  o  prossime  ad  esaurirsi,  rino- 
vinsi  le  elezioni  comunali,  e  cosi  proseguasi  indefinitamente. 

IV.  Gli  eletti  dai  Comuni,  tosto  che  il  Corpo  conservatore  avrà  rati- 
ficate le  elezioni  per  l' osservanza  delle  forme,  spedisca  la  sua  dichiara- 
zione ad  o^ni  eletto;  e  questi  da  quel  momento  goda  della  inviolabilità  e 
de^li  onori  di  Deputato.  Nell'anno  poi  di  attività  abbia  l'esenzione  dalle 
imposte,  senza  avere  altro  emolumento  dallo  Stato. 

V.  Dal  momento  della  nomina  confermata  dai  Comuni  fino  alle  nuove 
elezioni  da  farsi,  esaurite  le  liste  delle  Assemblee  comunali,  I  rappresen- 
tanti che  sedettero  e  sederanno  nell'Aula,  siano  inabilitati  a  ricevere  ca- 
riche, pensioni  o  titoli  d'onore  dal  Governo  o  da  un'estera  Potenza,  e  ad 
of^ni  raccomandazione  presso  le  medesime.  Se  prima  della  nomina  aves- 
sero  cariche  o  pensioni,  dovranno  rinunciarle:  in  contracambio,  durante 
<iuesto  tempo,  gli  eletti  godano  di  tutti  i  privilegi,  onori  ed  immunità  an- 
nesse alla  qualità  di  Deputato  alla  legislatura. 

VI.  I  Deputati  nominati  per  una  legislatura  possono  dai  Comuni,  die- 
tro postulazione,  essere  rieletti  per  la  seguente,  semprechè  vi  concorra 
il  successivo   beneplacito  del   Corpo   conservatore,  udita  la  Consulta  dei 

Protettori. 

Quali  saranno  le  conseguenze  di  questo  metodo?  Per  vederle  facia- 
mone  l'applicazione  ad  uno  Stato  particolare.  Il  Regno  d'Italia  nell'an- 
no 18  13  presentava  2)55  Comuni:  avremo  quindi  2155  Deputati,  calco- 
lando un  Deputato  per  ogni  Comune,  benché  i  Comuni  non  siano  della 
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Stessa  forza.  Aggiungiamone  altri  5  per  proporzionare  la  rappresentanza, 

ed  avremo  2160  possidenti. 

Diamo  ad  o^^ni  Provincia  T uno  sopra  l'altro  5  Deputati,  ed  avremo 
4  20  Deputati,  che  sederanno  ogni  anno  nell'Aula  legislativa.  Le  liste  non 
saranno  esaurite  che  in  18  anni:  talché  ogni  18  anni  le  elezioni  dovreb- 
bero essere  rinovate. 

Io  non  mi  diffonderò  qui  ad  annoverare  i  vantaggi  che  da  queste  rare 
adunanze  risultano  ad  ima  monarchia  temperata.  Dirò  solo,  che  i  Deputati 
che  entrano,  quelli  che  escono,  quelli  che  aspettano,  vedendo  che  le  loro 
pretese  sono  regolate  dalla  sorte,  e  fratanto  godono  gli  onori  e  le  immu- 
nità di  Deputati,  non  hanno  motivo  di  malcontento:  viceversa,  se  vogliono, 
s'istruiscono  dei  loro  doveri  e  delle  loro  prerogative. 

Ciò  che  abbiamo  detto  degli  eletti,  lo  possiamo  dire  del  pari  degli  elet- 
tori ;  «biacche  ogni  Comune  dello  Stato  sentesi  pareggiato  ad  ogni  altro  ;  e 
nel  suo  rappresentante,  da  lui  conosciuto  e  da  lui  prediletto,  vede  sé  stesso 
concorrere  alle  eminenti  funzioni  della  sovranità. 

Qui,  a  proposito  delle  prevaricazioni ^  debbo  notare,  che  con  questo 
metodo,  unito  alle  penali  sanzioni  ed  ai  freni  della  publica  opinione,  io 
credo  sarà  prevenuta  ogni  corruzione  per  parte  del  Capo  dello  Stato  e  di 
qualunque  altro  seduttore  anche  nella  classe  dei  possidenti. 

E  prima  di  tutto  si  vede  un  grandissimo  numero  di  eletti  bramosi  solo 
di  distinzione,  i  quali  a  poco  a  poco  sono  portati  dalla  sorte  nell'Aula  le- 
gislativa, ove  non  seggono  che  una  volta  in  1 8  anni. 

ricomperare  tutta  questa  gente  sarebbe  impossibile:  la  corruzione 
d'altronde  di  alcuni  non  gioverebbe  che  un  solo  anno,  e  sarebbe  accom- 
pagnata da  tanta  infamia  e  da  tanti  pericoli,  che  renderebbesi  impraticabile. 
Dal  compinieuto  di  queste  primarie  condizioni  risulterà  il  migliore 
mecanismo  dell'Assemblea  nazionale,  in  cui  sta  il  punto  di  consistenza  di 
tutta  la  costituzione,  dopo  averla  costrutta  e  messa  in  attività  co' poteri 
fondamentali  degli  ordini  di  uno  Stato. 
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PREFAZIONE 


iPuesta  seconda  Parie  delF  ottavo  ed  ultimo  Volume  si 
compone  di  tre  Sezioni.  Nella  prima  sono  raccolti  al- 
cuni brevi  scritti  di  Romagnosi,  che  per  non  essere  in 
pronto^  non  si  è  potuto  inserire  nei  precedenti  Volumi  ; 
nella  seconda  e  nella  terza,  F Indice  e  il  Saggio  pro- 
messi fin  dal  principio,  e  sulle  ragioni  de'  quali  sarà 
detto  a  suo  luogo. 

Gli  scritti  raccolti  nella  Sezione  prima  sono  distri- 
buiti per  modo  da  formare  altrettanti  separati  Suppli- 
menti  a  ciascun  Volume  della  Collezione.  Questa  me- 
desima disposizione  fu  seguita  rispetto  alle  Note  che 
ho  aggiunto  ad  Opere  già  stampate  nei  sette  anteriori 
Volumi;  cosicché  le  Note  si  trovano  nel  Supplimento 
a  quel  Volume  cui  si  riferiscono. 

La  fretta,  con  che  talvolta  fui  costretto  a  condurre 
il  lavoro,  mi  fece  preterire  qualche  rettificazione  o 
schiarimento  eh'  era  pur  necessario,  specialmente  nel- 
V Introdii%{one  allo  studio  del  Diritto  publico.  Queste 


IV 


Note  suppliranno  in  qnalclie  modo  al  difetto:  ma  deLLo 
eziandio  pregare  i  lettori  ad  aver  presenti  anche  tutte 
le  altre,  dal  complesso  delle  quali  spero  sia  facile  trarre 
la  soluzione  di  qualche  dubio,  e  la  correzione  di  qual- 
che meno  esatta  espressione  del  testo.  A  ciò  giovano  e 
r  Indice  ragionato,  e  gf  Indici  particolari  delle  mie  No- 
te, che  sono  in  fine  di  ciascun  Volume. 

L' occasione  alla  maggior  parte  delle  Annotazioni 
a^^giunte  nei  Supplimenti  mi  venne  da  un*' Opera  del 
P.  L.  Taparellij  da  pochi  anni  stampata  in  Napoli  col 
titolo:  Saggio  teoretico  di  Dritto  naturale  appoggiato 
sul  fatto  (1844-1845),  di  cui  non  ha  molto  ebbi  no- 
tizia, nella  quale  FAutore  sovente  riferisce  opinioni  e 
dottrine  professate  dal  Romagnosi,  tal  volta  censuran- 
dole, taF  altra  approvando  e  lodando. 

È  questa  F  Opera  nella  quale,  più  forse  che  in  nes- 
sun'altra,  si  discorre  delle  dottrine  di  Romagnosi;  e  se 
non  sempre  venne  fatto  alF  illustre  Taparelli  di  valutare 
al  giusto  le  proposizioni  che  riferisce,  ciò  deve  attri- 
buirsi, cred'  io,  al  principio  sul  quale  egli  inalza  il  suo 
edifizio.  Polche  per  una  parte  F Opera  sua,  ad  onta  del 
titolo,  è  piuttosto  un  Trattato  della  rettitudine  morale, 
che  non  del  Diritto  naturale  nel  vero  significato  tecnico 
della  parola;  per  F altra,  il  fatto  non  può  essere  fonda- 
mento ad  una  scienza  d*"  ordine  morale,  e  non  fisico. 

Imperocché  o  si  considerano    i  fatti  costanti  e  indi- 
pendenti dalFarbitrio:  e  allora  conviene  risalire  ai  rap- 


porti che  costifiH5«'n!io  f  ordine  morale»  sia  etico,  sia. 
iiiurìdico,  e  che  soiiu  propriaincnle  la  liase  della  scienza. 

0  si  teniia  F attenzione  sopra  Hitti  particolari;  e  allora 
(jiiesti,  appunto  perchè  particolari,  contingenti  e  va- 
riabili, non  possono  somministrare  la  base  di  verità  as- 
soluta che  domanda  la  scienza:  e  nemmeno  valere  al- 
l'acquisto di  diritti,  se  non  in  quanto  siano  fatti  giusti. 

1  fatti  si  devono  giudicare  dietro  i  principj,  non  già 
trarre  in  veruna  guisa  i  princlpj  morali  o  giuridici  dai 
fatti.  11  eh.  Autore  volle  prevenire  questa  objezione;  ma 
la  difficoltà,  che  sorge  fin  anco  dal  titolo  delF  Opera  sua, 

non  fu  sciolta. 

Sarebbe  lavoro  assai  lungo,  e  lontano  dallo  scopo  di 
questi  cenni,  F  esaminare  passo  passo  il  libro  del  Tapa- 
relli. Avremo  però  motivo  di  dirne  alcun  che  più  diste- 
samente nelle  Annotazioni  in  fine  dei  Supplimenti  ai 
Volumi  I.  III.  IV. 
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Tom.  Vili.  Supi'L.  al  Voi    I. 


AWKlVnVFKNTO 


In  line  del  \'ol.  lì.  ho  già  tl.ilo   alciitie  winiunte  e  vananli  al- 
l'Opuscolo coiUemilO  nel  Voi.  I.,  col  titolo:  Della  suprema  ecomnùa 
dcU-umano  sapere  in  relazione  alla  mente  sana:  ed  e  perciò  imitile  ri- 
peterle in  questo  Supplimento,  nel  quale  aveva  divisalo  di  aggiun- 
sere  alcune  notizie  ai  Cenni  sulla  vita  di  Romagnosi,  posti  in  fronte 
al  Voi.  I.,  e  larvi  qualche  correzione.  Intanto  mi  si  offerse  l'oppor- 
tuaità  di  scriverne  la  Biografia,  che  fu  stampata  nel  Volume  X.  delle 
Biografie  de.jritaliani   illn.tri  del  secolo  XVUL  e  dei  conlemporanei, 
publicate  per  cura  del  Cavalliere  Prof.  Emilio  deTipaldo;  ed  ora 
penso  essere  miglior  consiglio  riprodurre  nel  presente  Supplimcnlo 
r  intiera  Biografia,  omettendo  solo  (piatirò  lunglie  noie  che  stanno  iu 
fine  dei  Cenni  suddelli,  e  che  vengono  in  ([ucsta  richiamale  co'  nu- 
meri che  portano,  1.  2.  4  e  5.  Così  con  solo  qualche  pagina  di  più 
il  lettore  ed  io  avremo  cessato  la  noja  di  aggiunto  e  correzioni  slac- 
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jNlon  è  esagerato  il  dire  die  F  Italia,  anzi  l'Europa,  s'ebbe  in  G.D.  Ro- 
magnosi  il  pKi  grand'  uomo  de'  tempi  suoi  nelle  scienze  morali,  ed  uno 
dei^più  grandi  clic  la  storia  delle  scienze  ricordi.  Naque  a' di  1 1  Dicem- 
bre (">  nC'l  i"  Salso-maggiore  nel  Piacentino  dal  doU.  Bernardino  pa- 
trizio e  da  Marianna  Trompelli.  11  padre  suo,  uomo  culto  nei  buoni  stu- 
.11,  ch'eia  stato  Podestà  nei  feudi  della  Gallinella,  di  Scipione,  di  Salso- 
miiionv  di  MontelicUo,  Commissario  di  Salso-maggiore,  poi   Magistrato 
delle  Finanze  in  Piacenza  e  Delegato  camerale,  pensò  di  buon'ora  a  cul- 
tlvare  le  ottime  disposizioni  clie  avea  scorto  nel  giovinetto;  ma  come  av- 
viene troppo  sovente,  che  credasi  ottenere  tanto  maggior  profitto  dalla 
educazione,  quanto  più  severa  è  la  disciplina,  ne  lo  aggravava  soverchio: 
di  che  fu  ventura  grande  e  ristoro  a  Gian-Domenico  l'essere  accollo  nel 
rinomatissimo  Collegio  Albcroni  (0,nel  quale  entrò  ai  2  Novembrel  775, 
dopo  avere  già  dagli  undici  ai  quattordici  anni  dato  opera  agU  studj  let- 
terari nel  Collegio  di  Borgo  san  Donnino.  La  Filosofia  e  le  Matematiche 
trovarono  tosto  in  lui  un  assiduo  e  profondo  cultore;  e  la  sua  Opera  del- 
Vlnscrinamcnto  prlmilivo  delle  Matematiche,  che  che  ne  dicano  certuni, 
i  quali  non  sanno  vedere  nella  Matematica  altro  più  che  un  aggregato 
.li   formule  l'una  dall'altra   mecanicamente  dedotte  (^),  mostra  quanto 
avanti  sentisse  in  questa  disciplina,  che  formò  sempre  le  delizie  d'ogn. 
mente  privilegiata,  e  come  non  mai  nel  corso  della  vita  ne  abbandonasse 
lo  studio.  Quanto  alla  Filosofia,  egli  stesso  professa  divozione  figliale  a 
Carlo  Bonnct  i%  il  cui  Sac,r,io  analitico  sulle  facoltà  deW  anima,  avuto 
da  un  suo  compagno  di  studio  in  cambio  d'un  esemplare  di  Virgilio  stam- 
pato  dal  Bodoni,  od  altro  libro  che  fosse  ben  legato  e  adorno  di  bei  ire- 
gi  d'oro„  fu  come  la  scintilla  che  svegliò  quella  sua  mente  già  da  natura 
in  sommo  grado  disposta  alle  indagini  profonde.  Tutti  quelU  che  studia- 
rono nelle  Opere  del  Romagnosi  hanno  avvertito  alle  tracce  che  sempre 
vi   s' incontrano  del   metodo  seguito  dal  Filosofo  naturalista  di  Ginevra, 
e  spesso  ancora  delle  sue  dottrine.  Sopra  tutte,  la  Genesi  del  Dmito  pe- 
nale rassimirlia  cos'i  al  Saggio  unalitico,  da  sembrar  quasi  frutto  della 


((()  E   non  il  lo.  i  ome  (palelle  altro  bio- 

j^ialo  ha  clot'o. 

(lì)  .\nzichc  ilinu  nllcnrp  qiip.^-t'Opcrn.  mol- 
lo heno  sliircMe  clic  la  bludiasH- «l'ialchc  ma- 


tematico ,  il  quale  pensa  essere  tale  scienza 
sperimentale.  L'avviso  pare  strano;  e  pure 
non  t>  o/ioso:  mr  ne  fo  garante.  —  (e)  Vedute 
fondamviUah  sull'oric  /on-;rr7,§()',9  in  noia. 


e, 

.tes^a  m.i.l.-„  sf   imii  le  entrasse  ros'i  i.nian;^;  per  Inr.ti  ri^pr^,    bl   io 
'     ,"/,  la,  rP,„,o  ,li  lalo  eh'e  tra' primi  s.  rillmi  ^i^,  nll  .Di,.!..,  nrlle 

m.aall  disrlpiino,  il  '[uale  m.  assicurava  ,1nvrr  ìal  alla  <,r,u:s;,U:l  DinlU, 
,,cn(,h'  il  suo  svilupiHi  ialelleUiiale,  e  la  buor.a  direzione  dala  a  suo,  stu- 
di. K  se  l'auforila  di  ehi  scrive  questi  ccriìd  tosse  lai.ta  .la  valergli  Tal- 
iriii  tede„  direl.be  ehe  mal  può  imaginare,  elii  non  ne  abbia  lalto  saggio, 
n„al  sens'o  produca  nella  mente  e  nellanimo  lo  studio  (non  dico  la  sem- 
plice  lettura)  della  Genesi  del  Diritto  penale.  Si   potrà  opinare  diversa- 
mente dairAutore  su  molte  dottrine  particolari,  e  ancora  sul  fondamento 
deir  intiero  sistema;  ma  T  intelletto  impara  sempre  a  .|uella  scuola  come 
tratiare  le  scienze  morali,  e  vi  si  addestra  mirabilmente.  Questo  e  .1  vero 
fruito  che  devesi  trarre  dalle  Opere  degli  scrittori  privilegiati.  Ripetere 
le  altrui  dottrine  alla  cieca  è  plagio;  ma  la  robustezza  del  raziocinio, 
l'ordine  nella  trattazione, raccurala  analisi,  tulio  ciò  in  una  parola  cl.e  for- 
ma il  buon  metodo,  va  senza  fine  imitato.  Se  pure  imitazione  può  dirsi 
fare  di  una  guisa  che  altrimenti  non  si  può,  giacche  l'ordine  logico  e  la 
forma  necessaria  delF  umano  pensare,  e  non  è  dato  giungere  al  vero  o 
al  certo  per  altra  via;  ne  questa  può  l.allersi  ove  la  mente  non  venga 
di  buon  ora  esercitata,  e  diretta  da  ottimi  esemplari.  E  non  senza  ragio- 
ne volli  indugiarmi  al.p.anto  sul  metodo,  che  la  nota  più  spiccata  nelle 
Onere  di  onii  genere  del  RomagnosI:  mentre  se  nelle  scienze  giuridiche 
troviamo,  oltre  il  metodo  cccellenle,  una  vastità  e  profon.lilà  di  doltnnc 
tali  da  collocarlo  anche  per  questo  capo  ira  i  sommi  ;  nella  pura  filoso- 
fia ei  resta,  quanto  al  fondo  delle  cose,  un  p./ al  di  sotto  dell'alta  meta 
cui  "iunse  nella  scienza  del  Diritto.  Non  cosi  però  che  si  possa  noverarlo 
per  ogni  rispetto  fra  i  puri  sensisli ,  dacché  il  suo  sistema  di  lilosoha, 
ciregU  slesso  chiama  della  compolenza,  se  move  dalla  sensazione,  la  con- 
sidera non  più  che  come  eccilament,)  necessario  alle  operazioni  dell'ani- 
ma :  e  a  questa  attribuisce  effettivamente,  com'è  ragione,  la  formazione 
dei  concelli  e  delle  idee,  dilungandosi  assai  dalle  dottrine  di  Boniiet,  e 
piò  ancora  da  quelle  di  CondiUac.  Grande  sopra  modo  doveva  essere  m 
una  mente  cos'i  preparata  e  disposta  l'amore  allo  studio  della  natura;  e 
fu  tale„  che  dicono  i  suoi   maestri    lo  chiamassero  //  piceido  Jk-mmu.  A 
quei  giorni  gli  sludj  dei  Fisi.!  erano  vòlti   specialmente  alla  luce  e  al- 
l'elellrlco:  e  il  nostro  RomagnosI  vi  si  applicava  con  tale   ardore  e  co- 
Btanza  da  rimanere  a  lungo  cogli  occhi  fisi  nella  luce  del  Sole  fino  a  ri- 
manerne   abbagliato:    alle  vacanze    convertiva  la  sua  stanza   m  camer. 
oltira.  e  vlppteva   gli  rsperimentl  per  Innarc  le  leg-i  dei  Irnomeui  d,  1 
liuido'lnmiuo.o:  lasciava  illelto  per  osservare  .lucili  deirelettnct,  al- 
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mosurna:  e  spenm.ulava  gli  effetti  del  fluido  elettrico  sopra  sé  slesso 
con  tale  ardire,  che  i  suol  compagni  ebbero  più  volte  a  rilevarlo  dal  suo- 
\a  [ulU.  slonlito  (.er  le  potenti  scosse  ricevute.  La  storia  della  Fisica  notò 
eia  il  nome  di   Romagn..si  ira  quelli  che  seppero  meglio  interrogar  la 
natura,  e  leggerne  nel  suo  gran    libro  gli  oracoli,  essendo  stato  egli  il 
primo  Id  avvertire  la  deviazione  dell'ago  magnetico  prodotta  dalla  cor- 
rente elettrica  della  pila  del  Volta.  E  chi  usò  alla  dimestica  con  lui  fino 
a.ll  ultimi  anni  della  sua  vita,  ricorda  come  tenesse  dielro  ai  progressi 
che  andò  facendo  rapidi  e  grandiosi  la  Fisica,  e  com'egli  quando  il  cho- 
lera  invase  l'Europa  sembrasse  aderire  all'opinione  di  chi  teneva  seguire 
il  morbo  devastatore  la  direzione  del  meridiano  magnetico,  o  almeno  a 
fu-arlo  potesse  l'elettricità,  mentre  volle  avere  presso  di  sé  un  appa- 
rato elettrico.  Forse  errori,  certo  particolari  minuti,  che  però  sono  in- 
teressanti  quando   risguardano  un  grand' uomo.  —  Rimangono  di  lui 
molti  scrini,  clie  attestano  i  suoi  studj  profondi  intorno  alla  Fisica,  e  lo 
mostrano  non  istraniero  all'Aslronomia. 

A'diciaselte  anni  dovette  dar  opera  alla  Teologia  dogmatica.  Fosse 
r  indole  severa  di  una  scienza  tutta  appoggiata  necessariamente  all'au- 
torità, o  che  fin  d'allora  non  avesse  in  animo  di  abbracciare  lo  slato 
ecclesiastico,  fatto  è  che  in  sulle  prime  non  parve  ch'egli  se  ne  occupas- 
se gran  fallo:  tanto  che  i  suoi  Professori  dubitavano  forte  dell'esito  de. 
suoi  esami.  E  come  in  lui  arcano  già  scorto  un'  intelligenza  non  comune, 
cosi  a  correggerlo  e  ridurlo  al  dovere   avvisarono  convenisse  scegliere 
i  più  difficiirquesiti,  e  questi  proporgli.  5Ia  fece  si  buona  prova  colle 
risposte,  che  dicono  uno  dei   Professori  esclamasse   meraviglialo:  C/<e 
mostro  è  mai  questo?  Ecco  un  alunno  che  non  istudib  lutto  ranno,  ed  ora 
ne  rapisce  colla  scienza  di  un  i>rovetto  teologo  l  Avea  ben  egli  saputo  ricat- 
tare il  tempo  j.erduto. 

Alle  va.anze  del  1781  usciva  di  Collegi..,  ed  Imprendeva  lo  studio 
della  Giurisprn.lenza  nella  Università  di  Parma,  nella   quale   riceveva 
la  laurea  in  ambe  le  Leggi  l'S  Agosto  1786.  Provcduto  allora  dal  padre 
acci.',  potesse  com.)damenle  dedicarsi  agli  sludj  suoi  prediletti,  ed  otte- 
nni., già  un  anno  prima  della  laurea  il  permesso  di  leggere  ogni  guisa 
di  libri,  si  .llede  tutto  allo  studio  profondo  degli  scrittori  di  Diritto,  di 
Filosofia,  .11  Storia:  ed  è  mirabile  a  dirsi  come  in  lui   andasse  del  pan 
la  pronta   mem.^ria  all'ingegno   robusto,  s\  che  a  sellant'anni  ripeteva 
lun-hi  brani  .11  Opere   lette  In  gioventù,  cilan.lone  perfino  la  pagina  e 
l-,.,h/.ione.  Ne   minore  era  In  lui  la  facondia  nel  dire,  che  lo  facea  desi- 
.leral.-sinu.  a  tulli:   d-lla  qunl  .Iole,  compimento  e  iVc;:io  di  ogni  altia.^ 
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secondo  la  bella  espressione  del  Viro,  clic  dice  essere  lutto  11  vero  uomo 
mente  illuminata,  cuore  diritto ,  e  lingua  fedele  interprete  d\imbedue  (d)  ^ 
diede  splendido  saggio  nel  Discorso  suWamore  delle  donne,  letto  alla  So- 
cietà letteraria  di  Piacenza^  della  quale  era  Membro^  il  22  Giugno  1789. 
In  esso  toglie  a  confutare  il  brillante  paradosso  di  Elvezio^  che  vuol 
farne  un  movente  precipuo  della  Legislazione.  E  il  primo  suo  lavoro 
scritto  in  poche  ore,;  e  publicato  alcuni  anni  dopo.  Ma  ben  altri  frutti  si 
aveva  raoione  di  attendere  da  quella  mente  profonda^  nudrita  da  lun^ihi 
studi  e  severi^  e  da  gravi  letture:  e  questi  non  tardarono  a  comparire 
brandir  importantissimi. 

Le  dispute  filosofico-politiche  occupavano  aque'giornl  non  che  le  men- 
ti di  tutti  i  pensatori^  le  conversazioni  (Fogni  maniera;  e  fu  una  privata 
discussione  sulla  pena  di  morte^  che  fe'sorgere  nel  Romagnosi  Fidéa  di 
scrivere  la  Genesi  del  Diritto  peìuiU\.  Opera  che  non  fu  da  verun' altra., 
delle  m<dte  che  scrisse  da  poi.^  superata.j  e  rimarrà  sempre  il  primo  fon- 
damento della  sua  grande  fama.  In  anno   bastava  a  lui  per  raccogliere 
quanto  avevano  fatto  i  criminalisti  suoi  predecessori  o  contemporanei^ 
ed  un  altro  anno  circa  per  dettare  quel  pensatissimo  lavoro.,  che  usci  la 
prima  volta  in  Pavia  nel  1791.  Farà  meraviglia  a  certuni.,  che  a  trenta 
anni  si  possa  poggiare  tant'alto:  ma  in  chi  fin  dalla   prima  età  esercitò 
riu'^e^no  con  lo  studio  e  la  meditazione    continua   non  è  a  stupire  che 
tali  piante  germoglino.,  se  il  terreno  è  cosi  ben  preparato  e  naturalmente 
fecondo.  Piuttosto  io  farei  le  meraviglie  che  uomo  si  fatto  volesse,,  prima 
di  publicare  quest'Opera.,  sottoporla  al   giudizio  del  dotto   criminalista 
Cremani^  cui  la  dedicava  ;  non  già  perchè  la  modestia  sconvenga  ai  gran- 
di   uomini^  dei  (juali  anzi  è  il  primo  ornamento,  si  bene  pe'l  contrasto 
tra  un  così  fatto  operare  e  la  sfacciata  alterezza  di  certi  saputelli,  che  non 
arrossiscono  di  farsi  altrui  maestri  quando  avrebbero  più  presto  bisogno 
d'incominciare  ad  essere  discepoli.  Sedici  anni  da  jm)1  ritoccava  FAutore 
il  suo  lavoro,  cui  nella  terza  edizione,  fatta  in  Milano  nel  1 823-2 'i,  ag- 
aiunf^eva  le  due  ultime  Parti.  Quanto  applaudissero  gli  stranieri  a  questa 
Opera  fin  dal  suo  primo  comparire.^  lo  si  può  dedurre  dalle  congratula- 
zioni che  il  Pastoret  ne  scriveva  alF  Autore,  dall'accoglienza  che  le  fa- 
ceva il  Corpo  legislativo  francese,  cui  presentolla  in  nome  delFiVutore 
l'Azuni:  dalF averla  l'Università  di  Gottinga  reputata  classica:  nel  Du- 
cato di  Wiirtemberg   secondo  quella  si  redigeva  il  Codice   penale  :   era 
tradotta  nec^li  Stati-Unifl  d'America:  adottata  come  testo  in  molte  Ini- 


(d)  ^'ic  ),  Opere.  Tomj  VI    pag,  i  2.  Edi/.,  di  G.  F  rraii. 
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vcrsltà.  Fu  ed  è  poco  nota  soltanto  in  Francia  :  nella  Francia,  che  si  de- 
canta da  se  stessa  capo  e  principe  della  civiltà  in  Europa,  e  la  domina 
infatti  e  la  corrompe  coi  romanzi.  E  questa  osservazione  non  contra- 
dìce  punto  ai  due  soli  fatti  o  testimonianze  di  stimavate  dalla  Francia 
al  Romacrnosi;  poiché   se   il  Corpo  legislativo  onorevolmente  accettò 
Foma;^;zio  di  un  esemplare  della  Genesi,  fu  in  un  tempo  (1809)  in  cui 
erano  stretti  i  vincoli  che  univano  l'Italia  alla  Francia  ;  e  FAzuni  che  la 
presentava,  era  Italiano:  e  perchè  se  nel  i  834  il  Romagnosi  veniva  ascrit- 
to tra'Socj  stranieri  delFAcademia  delle  scienze  morali  e  politiche,  era  de- 
ferenza ad  una  fama  che  non  poteva  ignorarsi  perchè  divenuta  universale 
in  Europa  e  fuori,  non  già  effetto  di  uno  studio  difuso  sulle  Opere  di  lui. 
Alla   fine  del   Maggio   1791,  poco  prima  che   si   publicasse   questa 
Opera,  venne  il  Romagnosi   chiamato  a  Pretore  di  Trento,  allora  prin- 
cipato retto  dal  Vescovo,  ed  amministrato  da  un  Consiglio  Aulico,  ove 
era   costume   eleggere  ogni  anno  uno  straniero  che  rendesse   giustizia, 
secondo    l'antica    usanza  dei    Comuni.   E    se  bene   di    regola    non  ve- 
nisse  confermato  alcuno,  pure  rimase  in  quella  magistratura  fino  al- 
Fanno   1793;   e  nelF  uscirne  quel  Principe -Vescovo,  Pier  Vigilio  dei 
Conti  di  Thunn,  rimeritava  il  sapere  e  lo  zelo  onde  ne  aveva  adempiuti 
i  doveri.,  conferendogli  il  titolo  di  Consigliere  Aulico  (^).  Ebbe  campo 
iu  quest'I' fficio  di  mettere  alla  prova  le  migliori  sue  dottrine  in  fatto 
ili  Giurisprudenza  penale,  e  di  trovare  nei  fatti  la  dimostrazione  di  quei 
]»rincipj  capitali,  che  sono  pur  troppo  sconosciuti  da  molti  che  governa- 
no le  nazioni,  forti  della  pretesa  loro  senile  sperienza.  Egli  vi  apprese, 
come  solca  dire  scherzando,  a  condurre  gli  uomini  con  un  filo  di  seta. 
Si  volea  frenare  l'abuso  del  portar  armi,  e  taluno  proponeva  un  grave 
castigo  ;  ma  egli,  fondato  sul  principio  che  non  Fesorbitanza  delle  pene, 
ma  la  certezza  d'incorrerle  può  tratenere  dai  delitti,  volle  conservata 
la  leggiera  multa,  ma  la  si  esigesse  rigorosamente:   F intento  fu  conse- 
guito. Altra  massima  sua,  della  quale  praticamente  sperimentò  la  bontà, 
si  fu  quella  di  lasciar  libero  a  qualunque   F invocare  la  protezione  dei 
ftlagistrati  per  qualsiasi  anche  piccolo  oggetto;  e  narrava,  molte  querele 
portate  alla  sua  Cancelleria  per  ingiurie  verbali  essere   rimaste  senza 
conseguenze.,  perchè  nel  bollore  del  primo  impeto  gli  offesi,  trovando 
accesso  presso  la  giustizia,  non  meditavano  vendette  private;  e  da  poi 
tornata  la  calma,  la  parte  più  non  instava,  e  le  querele  giacevano  deserte. 


(r;  Con  I',. lente  b  >I;\l;i!Ì<'  tJm  •     —    J*<'''  1"»')ì<^a  della  sua  iiumina   alF  ulììcio  di  Pietoir, 
vedi  le  bue  l.et!eie  im-I  Suppliiiiento  al  \o!.  II. 
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Nelle  ci\  ili  coiiUoversJe  cercava  Ji  accordare  tulio  ali  amiclievoìe  ;  e 
«li  abitanti  stessi  lo  invocavano  conciliatore  delle  loro  differenze.  Tali 
ffctti  e^li  poteva  conseguire  in  un  paese,,  dove  le  sussistenze  assicu- 
rate le  proprietà  immobili  immensamente  divise^  F  educazione  ben  di- 
retta, la  vigilanza  assidua,  e  la  bene  amministrata  giustizia  chiudevano 
il  varco  alle  tristi  conseguenze  che  sono  Feffetto  d'un  regime  disordina- 
tole lasciavano  crescere  e  svilupparsi  quella  lealtà  e  buona  fede,  che  sono 
priucipale  indizio  della  moralità  di  uua  nazione.  ((  Io  non  ho  mai  udito 
»  (e^^li  diceva)  un  testimonio  affermare  un  falto  falso,  ne  una  parte  ne- 
))  rrare  un  fatto  vero.  Qui  ho  potuto  accertarmi  della  verità  di  quel  detto 
))  di  Sismondi,  che  l'Italiano,  quando  non  sia  corrotto  da  fattizie  insti- 
»  tuzioni,  ha  questo  singoiar  pregio,  che  ammirabile  è  in  lui  il  potere 
»  della  coscienza,  la  quale  trionfa,  e  sublima  il  suo  carattere  integro  e 
»  cordiale.  »  Finita  la  sua  giudicatura,  rimase  in  Tirolo  esercitando  Toi- 
fì<io  di  pratico  giureconsulto;  ed  abbiamo  stampate  varie  sue  Consulta- 
zioni forensi  che  a  quest'epoca  si  riferiscono^  tra  le  quali  è  notevole  spe- 
cialmente quella  nella  Causa  Martini-Visintainer,  che  sotto  ogni  aspetto 
è  un  vero  capo-d'opera  (^  ). 

Nell'anno  1T95  era  stato  publicato  dalla  Società  letteraria  di  Man- 
tova un  programma  academico  per  determinare  qual  fosse  F  impero  della 
publica  opinione,  e  come  bene  dirigerla.  Romagnosi  si  pose  a  sviluppare 
questo  tema,  e  in  un  mese  dettò  quel  lungo  lavoro^  che  lu  stampato 
dopo  la  sua  morte,  col  titolo  di  Ricerche  sulla  validità  dei  giudizj  del  Fa- 
hlico  a  discernerc  il  vero  dal  falso.  L'  edizione  ne  fu  fatta  sopra  un  ma- 
noscritto conservalo  dall'Autore,  eh' è  imperfetto,  mentre  Fesem]dare 
s|. edito  alFAcademia  andò  smarrito  in  mezzo  al  trambusto  della  guerra 
che  ardeva  a  que' giorni,  e  che  insieme  a  tante  altre  instituzioni  distrus- 
se FAcademia  stessa.  Per  altro  non  è  questa  fra  le  più  importanti  Opere 
del  nostiT»  Autore. 

Le  vicende  di  quc  tempi,  e  lagitazione  delle  menti^  causa  insieme 
ed  effetto  del  politico  scompiglio,  gli  offerivano  l'occasione  di  rendere 
altrui  profittevole  in  varie  ^uise  il  suo  profondo  sapere.  Già  fin  da  quando 
era  Pretore  in  Trento  «o' due  Opuscoli  intitolati:  Ohe  cosa  è  ucfuacjliaìi' 
za?  Che  cosa  è  libertà?  ^171J2-1793)  aveva  cercato  d'infrenare  la  in- 
temperante sete  di  novità,  che  le  idée  di  oltr'alpe  venute  andavaiu)  !(»- 
mentando,  e  di  prevenire  i  deboli  contro  le  illusioni  di  quelle  due  ma^i<  he 
parole.  E  i  deboli  in  questo  proposito  non  erano  sem])rc  il  vul^o  *  0. 


(' /  )  Si    K'^szr  liei   \  ul.    ^JI     tttiit  Mi'j  (>i!ii'.  l'ai: 


AL  YOLLMlì   i.  l'I 

Se  non  che  gli  avvenimenti  si  succedevano  a  precipizio,  e  il  4  Set- 
lembre  1T9G  la  vittoria  di  Roveredo  apriva  il  Tirolo  ai  Francesi,  gui- 
dati da  Massena  e  da  Vaubois.  I  principali  cittadini  di  Trento,  raccolti 
a  consultare,  vollero  sentire  l'avviso  di  Romagnosi  sul  partito  da  pren- 
dere onde  preservare  la  città  dalla  furia  dei  vincitori  ;  ed  egli  consiglia- 
va si  distruggesse  il  ponte  sull'Adige,  e  la  riva  sulla  quale  sorge  la  città 
venisse  difesa  con  due  pezzi  d'artiglieria.  Tanto  bastò  per  ottenere  dal 
nemico  onorevoli  patti,  e  Trento  non  patì  danno  veruno.  Bisognava  pro- 
vedere sollecitamente,  e  col  minore  aggravio  possibile,  alla  sussistenza 
de^^li  eserciti,  che  dovunque  j^assavano  lasciavano  la  carestia.  Romagnosi 
propose  che  una  Commissione  rappresentante  tutti  i  Comuni  del  terri- 
torio fosse  incaricata  della  ]>rovisione  dei  viveri,  e  ne  eseguisse  imme- 
diatamente il  riparto  su  tutti  i  luoghi  del  territorio.  Con  ciò  i  viveri  giu- 
gneano  da  ogni  parte,  e  nessun  Comune  si  trovava  minato.  Tinti  e  vin- 
citori applaudivano  al  sapiente  consiglio. 

Venuto  il  Tirolo  sotto  l'austriaca  dominazione,  fu  il  Romagnosi  ac- 
cusato nel  1709  di  delitto  di  Stato,  e  messo  prigione  ad  Innsbruck,  d'on- 
de usci  dichiarato  innocente;  e  coi it estivamente^  come  dice  la  sentenza, 
fu  esi^liato  il  calunniatore  da  tutti  gli  Stati  ereditar]  di  Sua  Maestà 
Fratscesco  II.,  e  dal  Distretto  di  Trento.  Publicamente  mostravano  la  loro 
allegrezza  pe  1  suo  ritorno  i  Trentini,  che  in  questa  e  in  altre  meno 
solenni  circostanze,  facendo  palese  in  qual  conto  tenessero  il  cuore 
e  il  seuno  di  lui,  davano  altresì  nuova  prova  di  quel  carattere  eminen- 
temente leale  che  distingue  la  nazione  tirolese  (^).  Ed  egli  d'  eguale  af- 
fetto li  ricambiava,  e  poco  prima  di  morire  mandò  loro  il  proprio  ri- 
tratto con  un'iscrizione  di  sua  mano,  testimonio  di  stima  e  gratitudine. 

A  quest'epoca  lo  troviamo  sopratutto  occupato  di  profonde  investi- 
gazioni su  la  Fisica  e  la  Geologia:  esplorava  le  Alpi  per  indagare  (come 
ei  diceva)  la  data  cronologica,  la  formazione,  le  fasi  subite  da  quelle  me- 
daglie della  natura.  Continuava  le  sue  sperienze  sulla  elettricità,  ed  os- 
servava, sedici  anni  prima  dello  svedese  Oerstedt,  la  deviazione  dell  ago 
magnetico  prodotta  dalla  corrente  della  pila,  come  sopra  accennammo  (^). 

Ma  le  vicende  della  iruerra  avendo  dato  novamente  il  Tirolo  in  ma- 
no  ai  Francesi,  Romagnosi  venne  eletto  Segretario,  e  fu  l'anima  del 
Consi^^lio  superiore  del  Governo  provisorio  del  Trentino  e  del  Tirolo 
nirridionale,  stabilito  in  Trento  il  9  Genajo  1801  <*):  officio  nel  quale 
ebbe  orcasirìiìe  d'essere    utile  altrui,,  sostenendo  quelle  massime  di  ino- 


(' )    liia  ric-u!' tì!r  <h:\  Coii«;ii.Ho  il  cclcin-f  Carlo  \ìi!onio  Pilrai, 
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aerazione,  clf  e  laiilo  ditticile  lar  Iricnfan-  in  mezzo  al  pollllcl  rivolgi- 
menti; e  rinsri  una  volta  a  salvare  dalla  morie  quattro  paesani  accusali 
J^  intelligenza  coli' inimico. 

Altra  occasione  di   mettere    a   profiltc»  le  sue  dottrino  gli  venne  of- 
ferta dallAmmlnistratore  degli  Slati  di    Tarma  Morean  Saint^Iery,  che 
aderendo  a'  voti  della  lamì^lia  di  lui  lo  invitava  in  sul  finire  del  1802  al- 
la Catedra  di  Diritto   publieo  mlì' l  niver.vila  di  Parma  ^P.  Lieto  Roma- 
gnosi  di  avNicinarsi  alla  sua  patria,  accettava  quel  posto,  e  per  uso  dei 
suol  scolari  publicava  nel  1805  il ntroduzinnc  allo  studio  del  Invitto  pu- 
hUco.  A  quest'Opera  premetteva  neiredizione  di  Firenze  cinque  Lettere 
a  Giovanni  Valeri,  Prrdessore  di  Ragion  criminale  in  Siena,  suirordina' 
mPìitu  della  scieììza  dell((  cosa  jmhlica^  già  prima  inserita  mAVJntologa'i  dt 
Firenze  i\rì   1  82(»,  onc   espone  le   idée  capitali  del  suo  lavoro,  col  quale, 
iid  unta  dei   non  IÌcnÌ  ditetti  che  vi  s^  Incontrano,  tuttavia  un  gran  passo 
laciva  per  l'adempimento  drd  compito  ch.e  s\'ra  imposto,  e  cui  tutta  di- 
resse la  lun^M  serie  de' suoi  scritti,  di  restaurare  (piesta  importantissima 
disciplina,  la  civile  Filosofia. 

Jla-nstrato.  avvocato,  puhlieisla,  in>titutore  dlhtintissimo  fra  i  som- 
mi fino  a  questo  punto,  Romagnosi  era   per  divenire  anche  legislatore. 
Preludeva  quasi  a  questa  sua  nuova  destinazione  F  incarico  che  gli  diede 
il  Ministro  della  giustizia  ped  Regno  d'Italia  (iiuseppe  Luosi  (^0  di  esa- 
minare un  Progetto  di  Codiee  penale  yc'\  Regno  dltalia.  Poco  dopo  era 
chiamato  a  Milano,  onde  prestare  i  suoi  lumi  alla  sistemazione  del  nuo- 
vo Governo  ^^>,  a  proporre  un  Piano  organico  per  Fatlivazione  del  Bucò 
di  Cassazione  <  ^>,  e  a  lavorare   alla  compilazione  di  un   Progetto  del  Co- 
diee di  procedura  penale,  che  tu  discusso  con  altri  giureconsulti  in  set- 
tantadue Sedute  collegiali,  cui  presedetle  il  Romagnosi  a  nome  del  pu- 
LUc(»  Ministero,  ridotto  in  miglior    f(»rma  da  lui,  novamente  discusso,  e 
finalmente  posto  in  attività  nel   1801. 

Molta  lode  ottenne  (juesto  Codice  anche  dal  giureconsulti  trancesi, 
e  specialmente  da  Cambacéres,  che  dicono  lo  proclamasse  perfetto:  esa- 
gerato encomio  per  ogni  opera  umana,  esageratissimo  per  un  Codice. 
Ne  Romagnosi  lo  tenea  tale,  uè  voleva  clie  in  qui  Ilo  si  credesse  trovare 
interamente  le  sue  idée,  poiché  era  stato  ordinato,  da  chi  allora  ci  reg- 
geva, di  attenersi  il  più  ch.i  fosse  possibile  al  Hecfolarnento  orejanico  della 
giustizia  arde  e  punitiva  modellato  sul  Cixlice  francese  <"0.  Che  se  Roma- 

<^)   Coì!  '    ttera  del  5i    Dh-e.iihro  di  ^ii^-sto  anno  i8o:>.—  C//)   H   2S  Giupna   1  80G.    — 

fr.    Il    UÒ    A^0>!'      18. Mi.    —      /)    !!     [U    \hcrmolv     .Soli.    —   (///)     \r.|;    K.    ViVÌUiOW    hI     Prv^rtO. 

.'e/  Csjdiccdi  ('i-'^.cduia  i^riiai'-;   nel  Voi.  IN.  delle  mk-  ()i>:i\\ 
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onosl  a  cagione  delle  istruzioni  date  dall' alto,  non  potè  proporre  o  far 
adottare  daizll  altri  membri  della  Commissione  certe  instiluzionì,  come, 
a  cagione  d'esempio,  quella  dei  giurati  di  accusa  distinti  dai  giurati  giu- 
dicanti tuttavolta  colla  nobile  sua  franchezza  vinse  in  alcune  altre  il 
partito:  e  fu  almeno  in  gran  parte  suo  merito,  se  non  vennero  adottale 
\o  tiranniche  lettere  che  i  Francesi  chiamano  di  cachet:  fu  suo  merito 
lavere  introdotto  il  titolo  della  riabilitazione,  e  l'altro  della  revisione  delle 
cause,  e  cos'i  pure  la  formula  del  non  liquet^  cioè  del  dubio  pel  glnrì,  ne- 
cessaria ((  per  non  provocare  o  assoluzioni  che  fanno  impallidire,  o  con- 
»  danne  che  fanno  fremere,  ed  avvezzano  sempre  i  giurati  a  contrariare 
)  la  loro  coscienza  ('0.  )) 

in  questi  ed  altri  lavoii  legislativi,  e  nell'ordinamento  del  Burò  di 
Cassazione  veniva  Romagnosi  adoperato;  e  in  ricompensa  di  sue  fatiche 
era  nominato  Ct)nsultore  del  Ministero  di  giustizia ''«^  e  poco  dopo  Profes- 
sore di  Diritto  civile  nelF  Università  di  Pavia  (p):  Catedra  che  tenne  per 
breve  tempo,  essendo  stato  richiamato  a  Milano  per  sovrantendere  alle 
s(  u(de  di  Dintto,  ed  esaminare  l  Professori  e  le  Opere  di  questa  Facoltà. 

Ad  incarichi  così  importanti  si  aggiungeva  la  Catedra  di  Alta  Legis- 
lazione nelle  Scuole  speciali  (7),  dalla  quale  dettò  i  Principi  fondamen- 
tidi  di  Diritto  amministrativo  onde  tesserne  le  Instituzioni ,  e  lesse  il  Discor- 
so sul  soggetto  ed  importanza  dello  studio  dell'Alta  Jjegi  si  azione. 

Stendeva  poi  a  quest'epoca  per  ordine  del  Governo  un  Giornale  di 
Ginrisprndenza  ^^^,  diretto  ad  illustrare  le  nuove  leggi:  e  lo  troviamo  pure 
occupato  con  altri  giureconsulti  nel  perfezionamento  del  Codice  penale 
pe'l  Regno  d'Italia  (^),  il  Progetto  del  quale  fin  da  quando  era  Profes- 
sore in  Parma  aveva  avuto  commissione  di  esaminare.  Molto  ei  lavorò; 
ma  l'itardata  la  spedizione  di  quel  Progetto  a  Parigi,  Napoleone  avendolo 
chiesto  e  non  trovato  ancor  pronto,  decretò  l'attivazione  anche  qui  del 
Codice  penale  francese.  Sicché  rimasero  senza  (rutto  tante  iatiche.  ed 
anzi  si  dovette  modificare  abjuanto,  per  porlo  in  accordo  con  questo^  an- 
che il  Codice  di  procedura. 

Caduto  poi  il  Regno  d'Italia,  avrebbe  dovuto  cessare  dagF  impieghi, 
rome  tutti  gli  altri  forestieri,  qualora  non  fosse  stala  tolta  questa  qualità 
di  straniero  dal  Decreto  che  gli  concedeva  la  naturalizzazioìie  fin  dal  26 
Luglio  1813.  Per  lo  che  continuava  nella  Catedra  di  Alta  Legislazione, 


(/O  Romagno'^i,  l'edule  Jondam.ec.  §c^G2.  (r)  Tomi  otto  e  due  Fascicoli  del  Tomo  IX. 

luì  Voi.  I.  delle  sue  Opere.  181  i  al  i8i4. 

(0)  Il  28  Geu.  1H07.  -  (p)  Il  ?-  Feb.  1807,  (s)  Fu  nominato    Membro  della  Commi.» 

(7)  Il  18  Genajo  1^09.  sione  instiluitn  a  tal  oggetto  il  óo  Ag.  1808. 
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ed  ebbe  anche  quella  dA  Diiitto  canonico  fino  a   (joandc  nel  i8  I  7  (orojio 
abolite  le  Scuole  speciali. 

Ottenutala  cittadinanza  austriaca  nel  1  81  0^  stabili  sua  dimora  iji  Mi- 
lano^ e  per  qualche  tempo  privatamente  istruiva  i  giovani  nelle  scienze  le- 
gali: VJssunto  primo  della  scienza  del  Diritto  naturale^  i>nh\ìcalo  T\e\  \  8'20„ 
fu  dettato  appunto  in  servigio  de'  suol  privati  uditori.  Poi  novamente  spe- 
rimentava il  carcere  nel  1821^  essendo  stato  tradotto  a  Venezia  lm])u- 
tato  del  delitto  di  alto  tradimento  per  omessa  denunzia;  e  ne  usci  giu- 
stificato. Sul  finire  del  1824  lord  Guilford.  Cancelliere  della  Università 
delle  Isole  Jonie^  lo  invitava  ad  ordinare  gli  studj  legali  in  quella  l^ii- 
versità.,  e  ad  insegnarvi  Giurisjìrudenza  teorica;  ma  non  potè  accettare 
Fotierta  a  cagione  della  sua  malferma  salute^  e  per  non  averne  ottenuto 
il  permesso. 

Allora  moltipllcando  di  attività.)  e  colla  potenza  maravigliosa  della 
sua  mente  ritornando  agli  studj  da  lungo  tempo  intramessi^  ed  altri  pres- 
soché nuovi  per  lui  abbracciando.)  faceva  succedersi  rapidamente  scritti 
di  vario  argomento:  e  la  Statistica.)  T  Economia  politica.)  la  Giurispru- 
denza^ la  Filosofia.)  la  Storia  furono  alternatamente  l'oggetto  delle  sue 
Opere.,  e  dei  molti  Articoli  che  dettava  per  varj  Giornali.)  e  speclalmcnle 
per  gli  Annali  di  Statistica,  che  chiamava  il  Giornale  suo.  V(dgeva  in 
mente  eziandio  un  Dizionario  ragionato  positivo  delle  piii  importanti  pa- 
role della  Giurisprudenza  romana,  francese  ed  aìistriaca,  del  quale  però 
fu  publicato  il  solo  Manifesto  (1824). 

Così  occupato  ne'prediletti  suoi  studj  si  avvicinava  al  termine  dei 
suoi  giorni.)  il  numero  dei  quali  compiva  il  di  8  Giugno  1835  con  quelht 
stessa  tranquillità  e  rassegnazione  con  cui  aveva  nel  corso  di  sua  vi  la 
sofferto  le  avversità  e  la  miseria.  Le  sue  spoglie  vennero  sepolte  a  (-a- 
rate^  dove  la  delicata  iienerosità  del  suo  amico  Luiiri  Azimontl  gli  a\f'\A 
fatto  passare  i  giorni  più  lieti  del  viver  suo  ^'\ 


{t)  Non  si  può  proferire  il  nome  di  Iloma- 
Jrno^i  senza  che  alla  mente  ricorrano  quelli 
di  Luigi  Azimonti  e  di  Angelo  Castelli,  l'  uno 
agiato  ed  onesto  neofoziante  di  Milano,,  nel 
quale  la  cortesia  e  la  beneficenza  erano  dive- 
nute forte  abitudine  ;  l'altro  legato  al  Roma- 
gno>i  con  affetto  assai  raro,  gli  era  domesti- 
co, segretario,  amministratore  della  piccola 
pensione  e  degli  scarsi  frutti  che  traeva  dai 
sublimi  suoi  lavori,  che  impinguarono  molti 
ignoranti  tipo<^ralì  e  libraj.  Riportiamo  qui 


una  delle  ultime  lei  terc  scrii  le  dairA/.iiiì..nt  i 
al  Castelli,  che  farà  conos>'ere  qu^inta  pr.  ipu- 
ra  operosa,  quanta  amicizia  fosse  nell  animo 
di  que'due  in  si  diversa  fortuna,  e  però  m 
vario  modo  nobilmente  benelici. 

Caro  -tfì2hjìino  Cosfrìli  a  Carati^. 

Milano  1  -:  A'^osLo  i8j4- 

Ho  veduto  quanto   mi  scrìvctp  prr  vasti  a 
2;iust'fìcazionc  sulla  poca  proprietà  del  no- 


Molte  Academle  vollero  ascritto  11  Romagnosl  al  loro  consorzio:  e 
accennammo  già  fra  tante  Tlnstituto  Reale  di  Francia^  che  lo  nominava 
suo  Socio  j)er  la  classe  delle  scienze  morali  con  Diploma  del  14  Dicem- 
bre 1  833.  Si  mostrò  egli  riconoscente  a  questo  ben  meritato  non  comune 
onore  mandando  ad  esso  Inslituto  una  Memoria  intitolata  :  Vedute  emi' 
nenti  per  amministrare  V economia  suprema  deWincimlimenio  ("):  e  lascian- 
dogli nella  sua  disposizione  di  ultima  volontà  una  grande  medaglia  col 
suo  ritratto  a  cesello^  opera  di  Desiderio  Cesari^  che  una  società  di  esti- 
matori suoi  gli  aveva  offerto  poco  prima  della  sua  morte. 

Fu  Gian-Domenico  Romagnosi  bello  della  persona^  di  cuor  dolce.,  di 
retto  costume  5  conservò  sempre  un  tenero  affetto  pe'l  Collegio  ov  era 
stato  educato^  e  per  quelli  che  avevano  diretto  i  suoi  primi  passi  nella 
via  del  sapere;  ricordevole  com'era  di  ogni  beneficio^  quanto  facile  ad 


Siro  Patriarca;  ne  vedo  la  ragione  sia  nel 
non  essere  largo  di  mezzi,  che  dalla  non- 
curanza connaturale  ad  un  filosofo^  il  qua- 
le pen-^a  agli  altri,  e  non  a  sé;  occupandosi 
di  studj  i  quali  noi  dobbiamo  promuovere  a 
bene  della  società  col  pensare  noi  a  ciò  che 
lo  risguarda  dal  canto  della  nettezza  perso- 
nale e  del  suo  mantenimento  il  più  salubre 
ed  adattato.  Voi  dunque  penserete  alV  ese- 
cuzione da  vicino,  io  alle  disposizioni  da  lon- 
tano; ma  tocca  a  voi  di  fare  in  modo  che 
egli  0  non  se  ne  accorga,  o  non  possa  aver- 
ne dispiacere:  poiché  mio  divisamente  e  di 
provcderlo  in  modo  che  non  abbia  pensieri 
cruciosi ;  e  con  ciò,  tenendolo  sano  ed  ila- 
re, possa  occupare  il  suo  spirilo  secondo  la 
sua  inclinazione,  e  tanto  più  nella  civile 
Filosofia:  i  frutti  matureranno,  e  lo  Stato  e 
la  società  ne  goderanno. 

io  dunque  vi  fornirò  il  bisognevole  per 
quanto  mancasse  alle  sue  j^isorse,  e  voi  me 
lo  direte  confidenzialmente  :  in  ogni  caso 
spero  che  mi  troverò  sempre  in  grado  di  po- 
ter fare  ciò  che  desidero  vivamente,  e  per 
lungo  tempo.  Addio,  mio  caro  Angiolino: 
abbiate  sempre  eguale  zelo  e  cura  pcrììoma- 
^fiosi,  e  state  sano. 

Vostro  afjezionatissimo 
L.   Azimonti. 

P.  S.  Fate  in  modo  che  Romagnosi  resti 
Ili  Carate,  e  così  raffermi  la  sua  salute,  lo 
'ionso  vedere  !\isscrita  necessità  c//V"/f  ven- 


ga in  città  per  il  tramuto  di  abitazione;  du- 
biterei che  la  venuta  degli  alloggi  militari 
lo  inducesse  a  partire  nelV  idèa  di  esserne 
disturbato.  Se  ciò  si  pensasse,  potreste  per- 
suaderlo eli  egli  puh  non  avere  alcuna  co- 
munanza con  essi,  poiché  la  casa  chiusa  dal- 
la parte  di  corte  si  presta  in  modo  da  non 
disturbarlo.  Per  V  anticipato  del  fitto  potrò 
io  supplirvi.  Addìo. 

ì;  Da  questa  lettera  di  Azimonti  gì' infell<Ì, 
))  che  dai  doni  della  fortuna  non  sanno  rai.*- 
))  córre  altro  frutto  clie  orgoglio,  tedio  e  srl- 
)>  "^^atichezza,  e  il  privilegio  di  sprezzare  ed 
))  essere  sprezzati,  e  segnati  a  dito  come  iurr- 
))  ti  e  indegni  depositar]  dei  favori  del  Cielo, 
))  potranno  imparare  per  quali  vie  quella  vii 
»  sete  di  guadagno,  che  ci  accomuna  alla  più 
»  rozza  feccia,  può  divenire  alimento  di  no- 
))  bili  afYetti,  e  fonte  d'immacolata  lode.  Al 
)>  di  là  del  sepolcro  il  nostro  nome  giunge  po- 
))  vero  e  nudo;  e  lo  segue  solo  quella  poca 
»  parte  d'oro  che  abbiamo  collocato  in  opere 
»  generose. La  cara  memoria  di  Azimonti,  in- 
))  trecciata  a  tante  belle  rimembranze,  sarà 
»  onorata  anche  quando  noi  tutti  più  non  sa- 
))  remo.  ))  Così  rifletteva  saggiamente  il  Gior- 
nale di  Parma,  dal  quale  trassi  questa  lettera. 
{u}  Che  non  fu  publicata  nelle  Mémoires 
des  savants  étrangers,  dove  pur  se  ne  tro- 
vano tante,  delle  quali  certo  questa  di  Roma- 
gnosi  non  teme  il  pHiagone. 
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obliare  i  torti  clie  ricevesse,  quanto  incliincvole  a  conij.ahre  e  scusare 
1  difetti  altrui.  Non  lusingato  dal  falso  splendore  di  una  gloria  nienzo- 
<-nera,  ne  cercava  gli  onori,  ne  lo  sedusse  Taura  del  favore  s\  che  di- 
menticasse, come  avviene  nelle  anime  vili,  i  più  sacri  diritti  delT  uma- 
nità, a  Avrei  temuto  (ripeteva  spesso)  di  non  potere  più  essere  altre- 
>^  tanto  creduto,  quando  avessi  portata  una  medaglia  sul  petto.  »  Non  do- 
mo mai  dalla  sventura,  nelle  ansie  della  prigionia  componeva  i  due  vo- 
lumi siiW  Insegnamento  priniitivo  delle  Matematiche,  E  se  pure  di  alcun 
difetto  si  voglia  notarlo,  egli  si  è  che  negli  anni  senili  mostrossi  alquanto 
intollerante  delle  dottrine  opposte  alle  sue:  menda  lieve  al  certo  in  lui,, 
che  tanto  si  era  inalzato  sopra  il  comune  livello;  che  s\  potentemenlc 
aveva  contribuito  a  ristorare  lo  studio  delle  scienze  morali:  che  tanto 
aveva  sofferto  dai  difetti  degli  uomini  e  dalle  vicende  de' tempi,  da  po- 
tersi dire  a  tutta  ragione,  che  pochi  ebbero  più  di  lui  travagliata  ha 
vita,  pochi  furono  tanto  degni  dclT  amore  e  della  venerazione  dei  c(.n- 
temporanei  e  dei  posteri.  Onde  a  buon  diritto  taluno  di  quelli  ch'ebbero 
la  sorte  di  rendere  al  nostro  illustre  pensatore  gli  officj  estremi,  a  lin 
applicò  quei  versi  delFAllighieri  nel  Canto  VI.  del  Paradiso: 

Indi  partissi  povero  e   vetusto  ; 
E   se    il   mondo   sapesse    il    cor   ch'egli    ebbe 
Mendicando   sua  vita   a  frusto   a   frusto, 
Assai  lo  loda;   e  più   lo  loderebbe. 

Con  solenni  esequie  onoravano  la  memoria  anche  il  ]ucroh)  borgo 
che  lo  aveva  veduto  nascere;  e  il  chiarissimo  Pietro  Giordani  scriveva 
per  queiroccasione  la  seguente  epigrafe  : 

MDCCCXXXV 

GLI    ABITATATI    DI    SALSO    MAGCTOFF. 

ONORALO     LA    CAr.\    MEMORIA 

DI  GIANDOMENICO  ROMAGNOSI 

CHE    NATO     Oli     IL    PI     XI    DICEMBRE    MDCCLXl 
E     CON     LA    SAPIE!«ZA    DEGLI    SCRUTI    E    LA    SANTIt\    DEI     COSTrMI 

ACQUISTATOSI    RIVERENZA    ED     AMORE 

PER    TITTA    ITALIA    E    FUORI 

HA    FATTO    MEMORABILE    OUESTO    PICCOLO     KuRGO 


SOPRA 


GLI   OPUSCOLI  FILOSOFICI 


DELL    ABBATE 


ANTONIO    ROSMINI 

Volume  I.  Milano  1827.  Di  pagine  xv  e  /iOG. 
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G.    D.    ROMAGNOSI 


l>tratto  dalla  Bibliolcca  Ilaìiana  del  1828,  Tomo  XLIX.  png.  26G. 
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Tom.   MII.  >Li'ri.  ai   \  ul.  I. 
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li  di.  ab.  Rosmini  la  una  nota  alla  pag.  Il  Jella  sua  Teodicea  (  Mil.  1845) 
rjLiibuisoe  così  francamente  quest'Articolo  al  Roniagnosi ,  eh' io  non  vorrei 
l^orne  In  dubio  l'autenticità,  quand'anche  lo  Stile,  ed  alcuni  riscontri  d  idee 
altrove  esposte  dal  nostro  Autore,  non  me  la  rendessero  al  tutto  certa. 

Sebbene  questo  brevissimo  scritto  non  abbia  una  grande  importanza, 
pur  tuttavia  non  ho  creduto  conveniente  l'escluderlo  da  questa  Collezione:  non 
tanto  perchè  reputassi  grave  macchia  all'integrità  della  Raccolta  l'ometterlo, 
quanto  per  cogliere  il  destro  di  provare  col  fatto  ch'io  non  ho  parzialità  per 
nessuno,  nemmeno  pe'l  grande  uomo,  intorno  alle  cui  Oi)ere  m'ingegnava  di 
adoperare  lo  scarso  ingegno;  ma  unico  mio  desiderio  si  è  quello  di  rendere 
omag'^lo  alla  verità,  e  fare  a  tutti  la  dovuta  giustizia. 

Certamente  in  quest'Articolo  del  Romagnosi  v' ha  alcun  che  di  esagerato 
e  di  poco  esatto  :  quale  poi  sia  la  linea  che  separi  nettamente  la  ragione  e  il 
torto  in  ciascun  discordante  parere  dei  due  valorosi  contendenti,  lo  giudicherà 
il  saggio  lettore  ,  confrontando  le  osservazioni  di  Rosmini  che  gli  pongo  sot- 
t' occhio,  colle  sentenze  onde  lo  appuntava  il  nostro  Autore. 

A  rettificazione  del  sentimenti  attribuitigli  il  Rosmini  tal  volta  sta  contento 
al  riferire  qualche  brano  cavato  da' suoi  medesimi  Opuscoli  censurati,  e  ne  cita 
la  pagina;  tal  altra  prende  di  proposito  ad  esaminare  ciò  che  dice  il  Roma- 
gnosi? Non  ]ìotendo  io  qui  conservare  la  materiale  disposizione  data  alle  sue 
risposte  dall'ai).  Rosmini  nella  Prefazione  alla  Teodicea,  ])ag.  12  a  25,  ho  po- 
sto a  pie  di  pagina  le  semplici  note  contradistintc  col  nome  di  lui,  ed  i  brani 
de'  suoi  Opuscoli  li  ho  collocati  tutti  di  seguito  dopo  l'Articolo  del  Romagnosi, 
citandoli  nel  cor<o  di  questo  con  numeri  romani  fra  i  due  segni  [  ) 

A  DO 


Oh  dì  che  versano  questi  Opuscoli  filosofici?  L'Indice  risponde^  clie 
per  ora  TAutore  si  limitò  a  quattro^  che  portano  i  seguenti  titoli;  cioè: 
i .°  Saggio  sui  limiti  deW  umana  ragione  nei  giudizj  intorno  alla  di- 
vina  Frovidenza.  —  S.""  Saggio  sulle  leggi,  secondo  le  quali  sono  disiri- 
baiti  i  beni  ed  i  mali  temporali.  —  3.°  Saggio  suW  unità  dell'educazione. 
_  h."  Saggio  suW  Idillio  e  sulla  nuova  letteratura  italiana. 

Questi  ((  primi  quattro  Saggi,  i  quali  formano  il  primo  Volume  (Jlce 
))  r  Autore).,  riguardano  tutti  la  divina  Frovidenza^  sebbene  ciò  non  sia 
))  indicato  dal  loro  titolo:  questa  ò  almeno  Fidea  dominante  in  essi,  e 
))  quella  a  cui  si  aggirano,  come  intorno  al  loro  centro,  tutte  le  altre.  )) 
Non  dimenticando  il  titolo  di  filosofici  dato  a  questi  Opuscoli^  avremo 
cosi  una  fdosofia  teocratica. 

Si  fatta  denominazione  non  è  soltanto  speculativa,  ma  eziandio  pra- 
tica nel  senso  delF Autore;  perocché  egli  non  si  contentò  di  assorbire 
ocnii  pensiero  ed  affetto  umano  nelV adorazione  religiosa,  e  di  conqui- 
stare  tutto  V  uomo  colla  fede  speciale  da  lui  predicala  (i);  ma  esige  che 
ncir  educazione  letteraria  siano  cacciati  al  diavolo  Cornelio  Nipote  e  Ci- 
cerone (pag.  285)  (Il  ),  aborrili  LoJ>e  e  CondiUac  con  tutta  la  loro  scuo- 
la (0,  e  posti  sulla  cattedra  e  sul  pulpito  alcuni  altri  maestri,  i  quali 
spingendo  troppo  oltre  le  loro  dispute  in  fatto  di  religione,  e  con  ciò 
offendendo  la  religione  stessa,  vorrebbero  togliere  al  genere  umano  la 
proprietà  di  pensare  (l^^). 

Noi  Innanzi  tutto  chiederemo  se  l'Autore  degli  Opuscoli  arrogare 
si  possa  II  diritto  di  far  passare  le  sue  speculazioni  come  oracoli  di  au- 
torità divina.  Perciocché  o  egli  vuol  parlarci  come  espositore  ed  inter- 
prete della  rivelazione,  o  vuol  parlarci  come  maestro  della  ragione  na- 
turale. Nel  primo  caso  II  suo  officio  è  tutto  positivo,  e  quello  del  filo- 
sofo rimane  Inutile.  Nel  secondo  caso  poi  chiederemo  a  lui  come  mai 
uno  scrittore  possa  ragionare  dei  consigli  della  divina  Providenza  come 


(O  «  Havvi  (egli  dice,  pag.  294)  una  certa  »  che  promette  di  rendere  dotti  con  ìiovr  fa- 

,)  affettazione  di  chiarezza,  eh' io  piuttosto  di-  »  tica,  ma  che  non  lascia  finalmente  nell'ani- 

ì>  rei  superficiaUtà.  della  quak  chi  ne  volesse  »  ino  che  una  povertà  estrema  d'idee,  con 

ì)  esempio  potrebbe  trovarlo  ni^gh  scritti  di  »  un  immensa  presunzione  di  sapere,  e  con 

Lohe,  e  vie  più  In  quelli  (h  Conditlac,  co-  »  una  pure  immensa   temerità  di  pronun- 

Mìie  pure  di  tutta  la  loro  scuola,  la  quale  ))  ziare  !  » 

)  tiene  un  linirna!:£;io  clic  pare  chiarissimo,  e  ' 
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se  e^li  fosse  T  intimo  coiifiJeute  dei  pensieri  di  Domeneddio^  neirallo 
ch'e"li  pone  come  teorema  fondamentale^  scritto  In  lettore  majuscole^ 
che  ale  intelligenze  create,  e  perciò  limitate  ,  non  possono  avere  il 
»  concetto  dello  slesso  Essere  divino  nò  mediante  la  cognizione  di  se 
»  stesse,  ne  mediante  la  cognizione  di  altri  esseri  limitati,  perchè  in 
»  nessun  essere  limitato  ritrovasi  l'identità  dell' essere  e  della  perfe- 
»  zione  dell'essere,  e  perciò  manca  la  necessaria  similitudine  con  Dio 

))  (pag.  44).  )) 

Questo  teorema  è  pur  quello  del  Capo  V.  dell'Opera  intitolata  Bc 
ilivinis  ìwminlhu.^,  atlrll)ulta  a  san  DwHÌ(jf  Ari'ujmrjita,  e  dai  critici  al  ve- 
scovo Sìnesio,  Nò  qui  TAutore  degli  Opuscoli  soggiungere  potrebbe  che 
questo  teorema  sia  un  risultamento  della  pura  ragione  naturale,  la  quale 
invoca  1  lumi  della  rivelazione  sulla  piena  cognizione  degli  attributi 
divini,  e  quindi  sui  consigli  della  Providenza.  Imperocché  questa  stessa 
rivelazione  dichiara  che  i  gludizj  di  Dio  sono  incomprensibili,  e  che  le 
vie  di  lui  non  si  possono  investigare  <".  La  parola  hìcompriìtsMc  che 
cosa  mai  esprime?  Clic  la  mente  umana  non  può  tentare  verun  esame 
sovr'essi  «^ludizj  ^"\  Ciò  si  riferisce  alla  mente  divina.  Quanto  poi  al- 
le vie  di  Dio,  cioè  all' economia  del  governo  di  lui  (eh' è  sinonimo  della 
providenza\  la  rivelazione   c'Insegna  che  tali  vie  non  si  possono  inve- 

stl<nìre  dall' uomo  <^').  Può  forse  mostrarci   l'Autore  degli  Opuscoli,  che 
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(i)  Paulus ad  Romanos,  Gap.  XI.  verso  55. 

(a)  Come  mai  parlare  di  filosofia  ciii  igno- 
ra un  anco  che  comprendere  non  signitìra  se 
non  perfettamenie  conoscerei  È  ella  questa 
vera    modestia   parlare  sentenziosamente  tli 
tali  argomenti  senza  saper  né  pure  il  signifi- 
cato delle  più   ovvie  t^^yoÌv  Jìlosrifiche?  — 
È  dunque  lalso  che  ciò  clie  è  incomprensi- 
bile escluda  qualunque   cognizione,  qualun- 
que ricerca.   Il   confondere  i  diversi  gradi 
del   conoscere  più  o   meno  oscuramente  fu 
l'arte  di  cui  tanto  ahusarono  gl'increduli  per 
far  credere  agli  sciocchi  ch«  la  religione  pro- 
ponendo delle  cose  incomprensibili,  propon- 
ga con  ciò  delle  cose  di  che  sia  impossibile 
avere  qualunque  specie  di  cognizione.  Il  vez- 
zo degl' increduli   è  qui   imitato  dall'Autore 
dell'Articolo  della  Biblioteca  Italiana.  Lun- 
gi da  me  l'attribuire  allo  stesso  i  sentimenti 
di  quelli,  de%|uali  egli  copia  e  ripete  le  in- 
sulse objezioni.   (Rosmini) 


(,b)  Con  tutto  questo  discorso  sembra  che 
l'Autore  dell'Articolo  della  Biblioteca  Ita- 
liana voglia  stabilire,  che  badando  alla  ri- 
velazione, si  deve  sospendere  qualunque  eser- 
cizio di  ragione  umana  intorno  alla  divina 
Providenza. 

Prima  stabilì  che  si  deve  usare  della  ra- 
gione, e  m'imputò  come  gravissimo  peccato 
l'aver  io  voluto  assorbire  (com'egli  spaccia) 
ogni  pensiero....  umano  ncll adorazione  re- 
ligiosa, e  conquistar  tutto  Vuomo  colla  sola 
jedc  speciale. 

lia  conseguenza  di  queste  due  proposi- 
zioni sarebbe,  che  dunque  non  si  deve  bada- 
re alla  Rivelazione,  perchè  in  tal  modo  i^i 
proibirebbe  all'uomo  il  pensare. 

Rilevando  simili  contradizioiii  io  non  vo- 
glio attribuire  (lo  ripeto)  senlimenli  cosi  em- 
pj  e  funesti  all'Autore  dell'Articolo  della  Bi- 
blioteca italiana:  conosco  troppo  gli  efkfli 
dilla  disat unzione    sulle  conseguenze  delle 


Dio  ahbia  voluto  soddisfaic  alla  nostra  curiosità,  o  non  piuttosto  prescri- 
verci di  venerare  una  Maestà  occulta  infinita,  e  di  osservare  i  precetti 
della  giustizia,  dell'onestà  e  della  carità? 

Di  ciò  non  si  cura  l'Autore  degli  Opuscoli  0).  Ma  egli,  stando  in 
questo  pugno  di  fango  che  appellasi  globo  terracpieo,  pretende  di  scor- 
rere e  di  abbracciare  in  largo  e  in  lungo,  di  fuori  e  di  dentro,  Tinde- 
fniita  estensione  dell'universo  e  l'illimitata  successione  dei  seco- 
li («)  (IV).  Egli,  pag.  X.,  premette  che  la  sua  filosofia  si  conosce,  e  con- 
tradlstingue  co' due  caratteri  dell'unita  e  della  totalità.  La  piena 
unità  delle  cose  consiste  nella  cognizione  del  lutto  5  né  si  abbraccia  giam- 
mai il  tulto  se  non  s^i  sono  percepiti  ancora  i  più  intimi ^  cioè  gli  spirituali 
legami  delle  cose,  che  daW  immenso  loro  numero  ne  fanno  riuscire  mira^ 
burnente  una  sola  (pag-  xi^.  La  filosofia  richiesta  per  compilare  un  Pii- 
rana  indiano  è  a  puntino  quella  vantata  dall'Autore  degli  Opuscoli  ('). 

Munito  di  questa  portentosa  filosofia  (^)  l'Autore  dichiara  che  tutte  le 
sue  meditazioni  sono  rivolte  al  gran  fine  di  far  tornare  indietro  lo  sj/l- 
rito  umano  da  quella  falsa  strada  nella  quale  col  peccato  si  mise.  Ma  doj)o 
che  questo  povero  spirito  umano  avrà  retrocesso  (c)^  quale  sussidio  l'Au- 
tore degli  Opuscoli  potrà  prestargli?  —  Tre  sommi  e  preziosissimi,  cioè: 
1.*^  la  vecchia  filosofia  scolastica:  2.^  il  misticismo  esallato;  3.°  il  leo- 
cratismo  illimitato  (V^)-  Non  si  può  negare  che  l'Autore  non  sia  fedele 
alla  scuola  de' suoi  corifei;  ma  sia  permesso  di  domandargli  una  rispo- 
sta ai  seguenti  quesiti;  cioè: 


sentenze  che  si  pronunciano;  e  so  quanto  ab- 
bia d'influenza  Tistinto  della  imitazione,  co- 
me esso  apra  l'adito  in  certe  menti  a  tutte 
quelle  idee  che  si  credono  monete  correnfi, 
e  metta  sul  labro  delle  parole  convenzionali 
che  si  ripetono  perchè  si  odono,  e  che  scu- 
sano de' solidi  pensieri,  e  delle  dottrine  di  un 
acquieto  difficile  e  faticoso. 

Quanto  al  merito  della  cosa,  il  nostro  av- 
viso ,  espresso  a  luuijo  nel  Volume  1.  deffli 
Opuscoli,  .-i  è,  die  JuUa  ri\elazione  ci  sia 
dt'ir oscurità  da  adorare,  e  nello  stesso  tem- 
po immensi  campi  di  luce,  pe'i  quali  spazia- 
re liberamente  quasi  a  delizia  l'umana  in- 
telligenza.   (Rosmini) 

{a)  Qui   ini   accu:.a  di  dar   troppo  alla  ra- 
gione:  d)  iopra  \uulc   ch'io    dia    tanto    alle» 


ìcde  da  proibire  fino  all'uomo  il  pensare!  la 

falsità  si  distrugge  sempre  da  sé  stessa. 

(Rosmini) 

(1)  Vedi  Robertson:  Eicerclte  storiche  su 
r India,  pag.  54^,  Tomo  11.  Milano,  per  Vin- 
cenzo Ferrarlo,  iBa-j,  {che  corrisponde  alla 
pag.  1  aqa  del  Voi.  II.  di  questa  Collezione). 

(b)  Presume  dunque  troppo  la  mia  ragio- 
ne :  non  è  dunque  vero  ch'io  la  voglia  di- 
struggere.   (Ro&MlNl) 

{e)  Retrocedere  da  una  falsa  strada  è  avan- 
zare. Vorrete  dunque  voi  che  Io  spirito  uma- 
no avanzi  costantemente  per  quella  falsa 
strada,  nella  quale  col  peccato  si  mise?  Per 
salvare  l'animo  vostro,  debbo  pensare  che 
non  sapete  ciò  che  vi  dite. 
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i;  Se  alla  causa  della  religione  nuocano  più  le  ais|,ute  Icologiciic, 

od  i  sofismi  del  filosofi  W  (^")- 

o»  Se  la  causa  della  religione  esiga  di  annientare  la  ragione  uma- 
„a  0  ni),  e  di  fare  che  1'  uomo  serva  al  sabbato,  e  non  il  sabbaio  al- 
l'uomo  (".  ..,.•!•  .-Il 

Ora  rivolgendoci  al  Publico,  dobbiamo  dichiararci  dispensati  dal  ren- 
der conto  derdue  primi  Saggi,  tanto  più  che   In  questo  Giornale  ne  fu 
.11  "là  data  contezza.  Rimangono  ora  gli  altri  due  ,  cioè  quello  sull  edu- 
ca-ione  e  quello  sulla  lelteratura.  L'Autore  degli  Opuscoli,  dopo  avere 
manifestata  l'Intenzione  di  far  tornare  Indietro  il  traviato  spinto  umano, 
doveva  certamente  occuparsi  di   ambldue  questi  oggetti.  —  Incomin- 
.  dando  dall'educazione,  si  domanda  quale  ne  sia  lo  scopo.  L'Autore  ri- 
sponde come  segue:  C(  Questo  principio  o  scopo  ultimo  dell'educazione 
,,  viene   ad  essere  il  seguente  »  (e  qui   in  maiuscolo  carattere   soggiun- 
ge  ■  "  Supremo  principio  dell'umana  educazione  —  J  —  Si  conduca 
l  l'uomo  ad  asslmlgllare  II  suo  spirito  all'ordine  delle  cose  fuori  di  Ita, 
.,  e  non  si  vogliano  conformare  le  cose  fuori  di  lui  alle  casuali  affezioni 
«  del  suo  spirito  (pag.  234).  Tale  assimilazione  consìste  nell'uniformarci 
n  a  ciò  che  per  noi  è  necessità  (pag.  335}.  L'ordine  poi  delle  cose  fuori 
..  di  noi  si  è  quello  per  cui  siamo  coslrctti  a  portaro  d'un  trailo  quasi 
„  con  rapidissimo  volo  alt  ullimo  anello  della  catena  di  tutte  le  cose,  alla 
>,  racjione  ultima,  a  Dio  (pag.  235).  »  -  Questa  dottrina  della  totale  ab- 
dicazione di  se  stessi  e  dell' assorbimento   totale   nella  Causa  del  tutto 
viene  predicata  anche  dal  Bramini  Indiani  UX.),e  con  tanto  più  di  zelo, 
auanto  più  avvolgono  In  un  mare  Indefinito  la  volontà  divina,  e  danno 
luoao  al  più  accorti  di  far  riguardare  le  loro  battiture  come  oggetto  della 
rassegnazione  richiesta  dalla  Divinila.  È  dunque  pericolosa  ed  impruden- 
te la  dottrina  dell' Autore.  •  VK 

Veniamo  alla  letteratura,  u  Dio,  gH  uomini.  Il  Mediatore  (dice  1  Au- 
..  torc,  pag.  33G),  tre  termini  dell'umano  universo,  sono  In  lai  modo 
„  tre  fonirdella  legislazione  delle  arti:  legislazione  semplice,  che  ha 
„  tre  leggi,  espresse  con  tre  vocaboli.  Dalla  natura  di  Dio  nasce  alle 
„  arti  ifsupremo  tipo  della  bellezza;  dalla  natura  del  Mediatore  nasce 


(a)  Le  din>uie  teologiche,  come  pure  le  (O  KlOe^n^Uicelateis:  sabbatì.um  pro- 

Closofirhe.  ove  sleno  l'alte  con  amore  della  ,,tev  hominem  factum  est,  et  non  homo  pro- 

ver.i,,  e  degli  uom.ni,  i,o.»o.>o  e,se.c  «love-  ,,/cr  sabbathum.  -  E.angel,um  secundum 

vuU-:.iii..':  i  sofismi  nuli  =uno  i;luvevol.  mai.  Marcum,  C.4..  U.  vcis.  2;. 

(,Ku.>Ml.M^  1 
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))  il  sujneiuo  mezzo  (Klla  ^erisoiigliainza  :  dalla  ualiira  dciruomo  nasce 
))  la  suprema  coiulizlone  della  facilita.  »  —  Da  ciò  risulta^  clic  da  un 
o^'^clto  mal  conosciuto^  cioè  l'uomo;  da  un  altro  incomprensibile^  cioè 
Dio*  da  un  altro  misterioso^  cioè  il  Mediatore:  si  debbono  desumere  le 
redole  della  pittura^  della  scultura,  deirarcliitettura,  della  musica,  della 
poesia,  ec.  Finché  F  Autore  degli  Opuscoli  non  ci  somministri  il  nuovo 
codice  della  sua  legislazione  esielica,  gli  domanderemo  la  grazia  che  gli 
artisti  seguano,  senza  tema  di  peccare,  la  legislazione  di  un  Àpelle,  di 
lui  FiiJia^  di  un  Pmssiiele^  di  un  Vitruvloj  di  un  Omero ^  di  un  Vircji- 
fio,  ec.  e  e. 

Subalternamente  alla  su  riferita  idea  spiegata  dairAutore  degli  Opu- 
scoli si  presenta  una  nuova  razza  di  Idillj ,  nella  quale,  invece  di  lar 
intervenire  i  pastori  di  Virgilio  e  di  Gessner,  vorrebbe  porre  sul  teatro 
jìastorale  i  Patriarchi  delFantico  Testamento  (^)  A  dir  vero,  non  saprem- 
mo se  l'Autore  sia  per  avere  molti  seguaci  di  cotal  sua  opinione,  e  se 
con  essa  non  venissero  fors' anche  troppo  degradati  il  carattere  ed  i  co- 
stumi degli  stessi  Patriarchi. 

Se  perù  a  niuno  è  permesso  di  travolgere  i  comuni  concetti  annessi 
alle  parole,  si  dovrebbe  lasciare  air  Idillio  comunemente  inteso  la  man- 
sueta e  gentile  natura  dei  guardiani  campestri  delle  pecore  ,  ed  attri- 
buire alle  dipinture  dei  costumi  patriarcali  un  altro  nome.,  con  licenza 
dell'Autore  degli  Opuscoli. 


ifle  tratte  in  gran  parie  dagli  Opuscoli  censurali  nel  preceaenle  Av^ 
ilcuìo,  e  aduperate  dai  Rosiiiiiii  a  reltiflcarc  i  luoglii  dove  sono  ri- 
chiamate. (Vedi  rAvvcMiimcnto  a  pag,  18.) 


fi.)    1  .'■   IHqnardo  ad  iiy-.    '^:'  :   '.  ]-i?i:W('-. 

può  uicirr  a  -uni  iìì\h->r^7/>j  Ji  <!!-|.nf  azion  i  e  di  .ÌuÌm.v/o  coi.tì-.j  l'i  ai\  ina  i'ro- 
\ìdviiio.  }/un:t  di  (|'!f>ff   possiamo   cunveiìevolnit'nte   rhiaiiìan*  la  stk\!»a    pttt\ 

i'a''.  i7.  >**  ìa  ^lA  i)F!.f,A  FEDE,  per  cui  i' uomo  caìniinnaudo  acc|uistri  taisf'i 
j.,l,n,tr//.i  ili  ^l'into,  t!.>'  mira  iiiq'tTturbatu  ed  ;.dura  ciu  idie  non  mlunde  nidli 
condotta  dìviiiu  ìiuTÌtj  qi:v<tu  ra-iunevofe  encuìnn.;  uniiu'  la  vm  deli,*  imkuj- 
fK%/^  può  tijrnar»'  iiiovi*\adi -^^iiua  airuossiv  |*robo  che  la  l'eia'orre. 
2  "  Hianardo  {;'ra<>a-^- ,■  faffctlo. 
Fa-.  \!V.  Ella  medita  ^  li  lU.--t;a  didrA'.toro'  da  inn  ]vn-fp  di  uiìire  <ilì  no- 
uniii  col  Creature,  >■  da  un'altra  di  unirli  Ira  loro.  Se  tadla  prima  sua  mira  u  i  a 
ministra  tìi  pace  e  di  tVdieita  ad  o-ni  indiviiiuo,  la  seconda  sua  cura  v  di  :«par- 
:.rre  i'aimare  Ira  éi  uuHìtni,  mi  ani. a-  pieuu  e  pruhuiiio  ,  un  aiOisre  universale  e 
1  rfnuuuMite,   p^-r-..  ìiT  jn   |  er  j^uida  la  \erita.  v  per  line  la  \  nMau 

11."  i\m.  2H7.  ^uu  M  p'.'tan  giammai  pr.'p..aTe  clic  sleno  riinos^i  !  (das^ici  iirv'  i 
f  lumi  dalla  iad-tì^ii  i  educa/ìuìiC,  iiìa  tdu'  -leuo  a  V*rnaapj  eristiani  Mirturne--u 
e  con  qne-iti  uiudieati  e  mauirati  e  spiepati  ai  tamniilli. 

l'a-n  :>M'K  Dì  cbe  avm  ì*:!,  che  s'iuteuvla  il  ver.^  pruiitto  che  si  può  trarre  dai 
Classici  scritturi  ed»  tutta  gli  antichi  arti^tu  e  (pianto  sia  inopportnìa)  e  pn- 
suiituu^u  li  di^pre/zaru;  perciucch.-  m--i  a-seguirmiu  hi  l^clle/za  naturale  e  hi  uì- 
lilU^ìiude  mtreru  e  di  ipu-ste  >.iranm>  a  luo  egret^i  mae-taa  :  ma  a  noi  stara  di  rr~ 
nt.\riì:irr  l'arte  e  la  letteratura  supra  ip.ud  i^rande  iduue  luurd/e  ci^e  ad  e^si  mau- 


a  ; 


i'jv't,  e  i  ...■  Lmii  uCLfu  uo:^tri  si  vavaiuenu"  rupieuiua 

HI.     l'a^u  X.  (die    se  si  ihieih'  di  che  ;:e!iere    ella    sia   Ji   iilo^olìa    seguita  dai- 
hAutore^,  ]ciriui  che  u   pos-a  tle^t  rìvere —  cnn  p...hi  cenili,  dicendo  eh  e-uì,  in 
■■      nU/ A<  =  .-Ti>.'  *'  di  ^-iiì  Tm\u\>o,  tutte  le  sue  nu-dita/ioin  rivolge  al 

pirite   uTcmo  da   f[!udla   falsa    stra<l-i    oadla 


se   it*  I nane  \, 


rau  tiue  dì  far    tuimare   ucuetr 


i      1 1  »     s 


a  e  ra  '  - 


i|uale  COI   pi' e  catti  si  nu-e. 

ra>^'  112.  K  uuu  e  -ia  laie  le  scritture  disine,  come  \'urrebhtuaj  dar 
dere  i  uenuumlel  \  ma,'  ,^eai  >opra,  p.g.  20-2l,,  peruiadauu  a  n-o  l  i-navui  e 
l*u/i05Ìta  d.eir  iut.maimeutu;  au/i  siO-  par  e^^e  quelle  che  perp.'tuanientc  ci 
pun^'ca.   ptua  he  ci   teni  uni.  ^ve^li.iti,  e  !  attendiamo  a  ccn()>cere  cuo  acutezza. 

(IV  .'   Vi.:.   12.   lii-ivcoi  e>>are    oscito  del    •'•uuiei    per    n'au    conoscere  the  il    go- 
vfu    ■  d.dl'  :  .-•'  d'd'     nds.'f.,,    -  ■verchia    h  meufe  di  ■['    d;,n(pìe    U'jnin. 


\,. 


SUPriJMENTO  AL  T0LU31E  I. 


25 


ip 


s  I 


sono  de' mortali  yuò  presumere,  senza  impazzire,  JI  saì)ernc  tanto  da  poter  es- 
sere ccdiocalo  ad  un  governamento  sì  vasto,  com'è  quello  dell'universo.  —  (Basti 
dire  che  il  Sacfqio  /-  di  pag.  114,  è  tutio  occupalo  a  dimostrare  le  limitazioni  ddVumana 

ifi'iioììe  ìlei  qiudizì  intorno  la  divina  ì'rovidenza,  come  si  vede  fino  dal  titolo.) 

(V.)  (L'Autore   benissimo  si  cura  di  sapere  fin  dove  la  rivelazione  j^ermette 

r  fin  do\e  proibisce  il  cercare  le  ragioni  th^ila  divina  Providenza,  e  tratta  a  lungo 
irst'arguiuento  in  lutto  il  primo  Saggio.  E^sendosi  curato  d'indagare  uri  pujito 
rilevante,  egli  ritrovò  che  la  rivtdazìone:  1."  ne  ]>roibÌsce  interamente  i'tnda- 
,::ire  le  racioni  della  ilivìna  Fruvldeiìza;  2,"  ne  permette  che  l'uomo  le  indaghi 
ihiniitalamente  e  Ifunerariameut e.) 

f ."  /.II..  !liveìazi':'ne  non  ]rroiìnscc  la  ricerca  delle  ragioni  della  Proì-idenza. 

Pag.  4.  Proibisce  iorse  il  Legislatore  sa|uentissiìììo  che  ricerchiamo  le  ragioni 
delh;  legiù  oi.ide  f  beni  ed  i  mali  dispensa,  se  siamo  da  tanto:"  Anzi  a  ciò  tutti 
e"'  invitai. 

l'ag.  5.  Egli  e  appunto  col  permettere  che  Insorgano  nella  mente  delF  uomo 
deile  ilulsiezze,  o  per  dir  meglio  delle  diiìicolta,  che  (Iddio)  riscuote  la  inerzia 
S  lui,  clu>  lo  |ua3voca  alla  riOessione,  ed  alla  investigazione  del  vero. 

Pat:.  h.  Non  vuuie  dir  lutto  eirli  stesso  Fottimo  Creatore  dell'uomo,  perchè 
r  uomo  ìioìì  >À  riìiianga  negli  ittoso  ed  inerte;  e  d'altro  lato  non  ama  di  levare 
rdla  suacsa-atura  diietta  il  nobile  piacere  ed  il  merito  d'istruirsi  in  più  cose  da 
se  mrde>icm.,  ber  (pucsto  fine  [db  uomo  diede  la  iacoltà  di  conoscere,  acciocché 
e-lì  pian'-se  onestamente  rallegrarsi  nello  svolgere  a  se  stesso  la  scienza,  nelPes- 
sere  e.:li  iiuaha-^imo  in  parie  il  proprio  juaestro. 

ba^.  2  7.  La  ra-aoru^,  creata  tutta  per  la  verità,  rettamente  anela  ad  imbere 
<pul  raggio  celeste  che  solo  b  appaga.  Però  amico  di  essa  è  11  Cristianesimo;  ed 
i  Pastori  della  Cluesa  (i)  eccitarono  mai  sempre  gli  uomini  dotati  d'ingegno  ad 
aio! are  con  questo  l'umana  debolezza,  che  fa  l'uomo  immaturo  a  ricevere  ]ue- 
namente  le  rivelate  dottrine.  Così  Leone  X.,  nella  Sessione  A'III.  del  Concibo  v. 
LateramM',  imponeva  sapientemente  ai  filosofi  de' tempi  suoi  di  escogitare  gli 
rgoiaienti  che  il  jairo  lume  naturale  offerisce,  co' quali  rifiutare  ed  abbattere  gli 
t'rriui  degli  Arabi,  che  allora  app.unto  danneggiavano  la  Chiesa;  «  conciossiacne 
j>  duceva)  non  potendo  il  vero  essere  giammai  opposto  al  vero  ;  tutti  gli  argo- 
ì)  imaiti  loro  sono  colla  ]>ura  ragione  sulidìili.  » 

Pag.  3  a.  Dalla  sola  cognizione  di  queste  vie  e  di  questi  sentieri  (della  divina 
Pro\  illenza}  asj^ettava  il  reale  Salmista  quel  conforto  di  che  Fafflitto  suo  spinto 
abbisognava:  dalla  cognizione,  come  espongono  Eusebio  e  Teodoro  Eraclense  , 
degli  scopi  della  Providenza  ,  delie  lontane  vedute,  secondo  le  quali  Iddio  com- 
]'arte  i  beni  ed  i  mali  (2). 


a 


1  I  I  <^hicsh  >oat.?  i  ììMU'tli'ì  che  noi  vorrein- 
n^()  jHisfi  :ulia  t.-itt.edia  r  ;-ui  puhafo;  voglia- 


ino  Juìsi    (o^ìtrrr  al  ,,e;n?c    unìini^,  Ui  /-,r 
piietò  di  i^vn<are^ 


i 


{■1}  Questo  dimostra  che  noi  non  nputia- 
/no  utile  alla  religione  di  annientare  la  ra- 

-!onr  um:ina. 


2G 


SI  PPLf  MENTO 


2."  La   rivelazione  'proibisce   la  temerità  e  la  presunzione  nelt  investigare  le  ragioni 
dtUa  Previdenza* 


(  U 1  u    u  1    U-^  ir  <'    «  I  ri  1  1    !  ì 


}•;._.,   17,   li  jTiin-    nioiiu  di  11^  ir»"  ,!.li.  !ì^t.  r?,:''  :^'    intoi::.-    la  Trovldenza 
divina  -—  «'  rroprio  Ai  ì^>rn  .-lie  cu  anÌ!n<^  r*>-  ••  ^  -n   nu.nìc  dura  e  vu|  nba  inv  — 

^ti:J■tr^.•  h.'    livine  :!i.-'|u>^i/i<.:*!ii .  t-r 


:nìi 


quelle  trovare  o 


vì>'  con'ìiuìì 


1  irei»! u'-i,  iin'cam«^^^^r'  (1*  ]-r.tprp  in 


■u.:!i*'r  ca£?iO!H'  ui    !i.^; 


sfbrmarp  tfuri  Iho  .Jm-  lu-u  aiiiaiiu  ,  e  th.^  c.-i  jf!  j  rh...  h.r^.  :n!-iììnn  Ìht;iìium  .te 
j.aventaru).  —  K  o.lri  i!i  costoro  tutto  il  -ì-j^r-//-  ••  tutta  F-nta  unJc  poscia  si 
ricuj  rt'    i,  1    i  nMIc      .  ri  I  >  quest     In-ne  preclaro,  la  ragionej  questo  ampio  fonto 

di  cori?ji:ì/;  =  'n.'.  i'  -^  ^1  =  re. 


I 


>cr;tlurf    ìiìi-Jr-iiiH.',  ciie    |'ur 


•  ■  « 


no  ad  adii  't  li  inarci  nei 

con^i-H  dàia  IruYulenza  diviiKì  ,  l'-.fTreì.anu  !i  inr/^  *'  ri  h-.l'an/;,  dril  ,  n^.,tia 
avìui:a  ili  cv:.^:-<'Crv  ,  e  m'  .t\  w^aiiu  tJu-  |n'r  ìììiimIi  r.in'  Jrìia  is^  dr'»  ìucnfe  lu'll»' 
più  alte  cognizioni,  i'>5a  wnj  :.cni|'rt'  iiMMiiu-ìda;  a J  un'ultima  sua  Ini. ':u  li  qu'th> 

di  trapassare  con  iniitil.'  fttica  travaj^liora,.  (iurre  iiuota  tiiir-.  l-'irriif  ira  d  luido 
criniìnil..  a^.-iLit..  ^  dK  f^  M,=jaa  ilconnisedi  i.^ia  n:\inr  i  lauMMa-ati  dt'ìdr..a 
certi  unnti,  tc  —  H:iuji\v  i{n:n|at'  ..-liìTf  -a^ddir  r.^.a  T'' d  i-'l  -rati  |^.aì,it'ro  a.J 
qimìa  liKìiu  .  laat  t-J  <aa]ina  VnìÀier^-^.  d'invigilale  r  ds  -ai^Li-fu.  Oan,.!!  t  uà- 
^tari.  fniiiMli  r.^>>.aira,  .  d.-Ua  Ifdr:  .liUa  .jn  t!a  ^ula  :.niin>di  n';car!t*i,  c^a-  la  iàtaile 
nmarn   siiìana..a'  ^-   ^tr..-.,   rava    l'iaaia.  il   lau   araiul*^  -^aaadd.^.  vA    il   s.aii!  inaid  o 


1 


aj  \"ia'o  aaa  >t;'nUr  t'^::i   [aj-^>a  uiai 


'IV nata  ' 


'    *i 


éell 


[\  1.;    i.''  (ArCiL  il  far  hi' nd>\'  iii<inh-o  lì  Ka!?afa  unujtì''  fosi  scrissi: 

Tag.  4ia3.  Si  iToteihiano  adunque  i  noeti   ver^a  ad  nna  .:(Mìern7Ìonr  pn^i  m 

ji.itiiso  quasi  ccai  pru!atH,a    nnauin*'    T  av\aaìniHad.. ,    la-    < 


vdf 


prr>tade 


.  e  lì  e 


ciano,  (luanti'  -i'  da    !or.!,  l'uiirm   i:aa:ere,  i-Hf.  na-;Kru.>  a  ;ni,^n:N  i  e 
^rtdire,  ^e  i^ar  vocli^.'nu  ri-uonar  caia.  Y\^UiA\'ir  Vtau'rati  ai 


ioida 


A  \  w/.s,   rfìi\>- 


a">>  t  r  r 


Faj.  VI!,  li  rivulto  il  quind,  Sa^-i..  — '  .t  dìnu^sirr^TC  le  ;ì^d,a/iuni  dei  Miore 
Uiuano  (|U  aaJu,  r!tu^.en,do  dalia  |adrntc  luce  dal  (dasfaanesiìno.  ìwu  n^  ^  ^'^ì^ìJ  uà- 
i%r.iKTRu    ^ui    pas>ì  ph    latti  dall  aman  cronorp,  r  -i  eo-tdu!«^€e    is-!att>  hn   nazitan 


(  i  ,  ij  .e-t  •  Undtp  da  ia3Ì  Stabilito  alla  ra,aì- 
ne  neda  di\  i:;  -  !'r.>vìdraaa:  !:  rerato  eoidra  ai 
noi  in  qar-f  a  a,.ruìe.  cd.huaitaaaao  a  di  uà,)  ni  e 
>■)  mal  ano  >(a  a  ^  are  po*-?^n  i  ai;u_aia!  *•  «iri  i  tu- 
)■,  d_rd  d-il'ì  divaai  rìajvidrnza.  roaie  se  v^Xi 
))  id-^sf  ^'iadfaa  annìì' !>aìt '^  d'M  ppu-UM)  tli  Do- 
V  latae-ddio.  !!tdra?to  eitd'ù'ii  pia-!'  (a,)iap!tai- 
),  rcnui   i.jtid..araaa.ila.  —    c\,e  te  i  a  ad  a  ^  t  :':  rQ 


a  taj-e  po>?a  r,igIoiiarn<"'  com''  confìdfì.f'"  dei 
:ì  iMai>aaa  >\\  idaarhialtJa)  .'  Nau  xe-l^'P  cliC 
a  la  iab!a'<  non  !..  aìi  i-a-^^o  na-aiui  h«a,/a  COZ- 
a  za  TP  eon  sé  llle(.it^^n.! .  t*  ri-'  UaaaHio  Ja  via 
a  d^'da    iadl'à    non    |Ha.at'   pnaianriare   due 

ira   la 


i-Cp    a,  vproia 


))  creale  raai  |)u^-ono  av>aa'  H  c.aa  ano  dra^j 

))  siesso  EaS'a-a  iliiino^a  A  au;  t"'  iaCiie  rnp=aì- 

dere  co<:i  :    a  Sa  laa  naraacnu  per  limin'  i\<-ì- 

),  ut    riidiouc    uiùana  lua    ;;iiud!/i  iidorìui  hìì,,. 

a  ili  V  ma  Pia;a  idtaiza  U  maiaataZr.  d  ima  ida-i 

j,  pojiav.i   e<l        itaM;-'  ^    i^"     Il     ■      p<aad;>'-   <l(ai-       lioll 

))nu"  r  imputate   l'opinione,  rhe  uno  SCrit- 


■^  |i;i!aaa    (..a;  ' 
n  pria? -4  f*  » 

12)  !i  >ji^nìcf.t'  Vi'Sa  n.a  xu^^ldir  t-'tP.  f 
Soii>;  i  air  HìaontrM  \  aian.  .a  -laa  ecCCSSÌ;  Ora 
-fai l'ai  a  ria  Uiffo  si  roìiosca  coli"  umana  ra- 
<_>i,iiH-';  ora  ihe  n    a  <i  conosca  nulla. 

I   d    K   qut'ftv)   duau>nai     <  ì;0    ma    apq.orhc 
mas    \.i;jiì-.ìnu   .a:  aaa- f  are    >..   rat!U!ia'    umana, 
)  •!   :,  ina   ì:'-    »--  a  rcnii*  i  d   '  'aa-  t  aria. 
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pagane,  »' abi       Iona  alle  loro  illusioni,  come  alle  loro  abbom Inazioni:  egli  per- 
,.,+f^   "!  •        -d-  da-  din^miTìì.  V  finnlmerda:  arrca  •nTibdjneide  la  requie  aaaii 

COia  •       iUtta     k;     ■:-(  a     i..  ■.-•'-■:-■     - 

mai   trovata,  nrd^  iaaanno  stesso,  che   p^mq-etuamente   rinasce  e   pcrpetnamenfai 

svanisce. 

e  >/?'«  pf'n    '^d^*'  >aajiffad'i  il  land;  ''  ìhììcjq  dtt  coìiiinuo  i^ro(jresso  ddla  società  urna' 

na,  cìie  iWessere  ajulalo  e  promosso.) 

2.°  Circa  la  ìrc^.h.ia  filosofia  scolastica  ecco  quello  e?m  *o  scrissi: 


Ta*^.  9n.  reiadi-  nue^la  (la  filosofia)  ritorni 


ainora  iaì  in  -redito  apiaa  izU 
uomini.  l>  creda  che  bisogni  rdaairiiinrM.  in  v^i^li'  «''^ìle  opniioni  degli  anticlii,  e 
in  parte  dare  ad  esse  lì  med..!,.  dai    mudend  ,  lo  ^dile  facile,  le  a|qdicD/iofii  pi.\ 


lc.r,:de  e  s  icnn^' 


ìì' 


u !  !  I  a  !  1  a  va ' 


a  iinalmente  rnnì-me  del  inttaa  ed  d  acari pnnfa da). 
P  i;,^,p  j,];  c^crda^ti^  i  ,  ^  alaati  M  ai  bas^u.  aan-  ìduadlo  che  rag-iincje  le  hlo-aiie 
antiche  code  niudarae,  e  ade  c-nviene  ddigenteinenta^  conoscere.  Fercioccbe  la 
scola. taca  era  in  ^er^.  degradata!,  divantala  puerile  e  ridicula  ncidi  nltinn  tenrpi  ; 
ma  non  cosi  0|vpan.ce  ne'  .n<d  grandi  a.ritd.ri.  Ira  i  quali  valgami  il  solo  nume 
q;  ..„  Tuiuasu  d"  Aquino,  di  can.  (-ercliianio  e  cerchereiia..  senì|aT  le  care  po^lc 
,ar  ìi'  pu'ì   ardue  a   pini-liosp  vie  del   pannerò. 

3.°  Il  irn:-ì'nsm<^  covsn'^  vd  (ddrnfiaare  d  {ime    rinf^iraìe  rr.u[<nìdendo!o  f.J  dime  ..a- 
prnvntvraìc:   à*  t>adida  e:q)MaKrtiee)da  que>fr,  vrrnw  nn  pa^si  seqnentu 

fa-,  m:.  M.diì  sarilforl  recenti,  di  grande  rlevazic^ne  di  mente,  sono  arrivati 
a  vedere  con  grau  luce  e  a  diuio^trare  liìm  alf  evidenza.  <:he  la  ragione  natnrab> 
Jeii-uouiu  è  una  cumanicazione  deda  ragi-nie  divina,  e  ci. e  Iduano  non  poteva 
usarla  ajqdeno  senza  cbe  -Dio  stosso  rarrimdn^se  del  dono  della  favella.  11  peri- 
colo di  queda  par  altro  \era  dattrìua  ecauide  md  ^aanfoudere  il  bnim  valuraìe  cuì^ 
lant,  .oinanaluraiv.  -he  pm"  sempre  debbe  rimanere  distinto,  lo  omnierto  che  tutti 
^^^^^^^^^^^^^  Jnuì.edudameìdamla  Dna  e  tuttavìa  liiHstingno  specialmente  dalb^ 
u-verui  uaiura  dtu  faro  o<ji:ettì  :  qìu^sta  di^tiu/ìone  è  ciò  che  separa  immensa- 
mente,  mane  altrove  fm  ...smnado,  il  >{stem,a  pdatonico  dal  sistema  cristiano. 

Pag.  ,M.  Tid,te  queste  liinita/ioni  e  tutte  cpieste   leggi,  da  cui   Fintelligen/a 

uméHur.  vinmdata  e  ristretta  ,  no,ì  ^-urtano  alcnna    alterazione   negli  oggetti  che 

da  ha  venmaim  percepiti    nnìmadatameule  ;   ond"  essa  si  rimane  sempre  nn  istru- 

.aentu  allo  aila\erita.  Le  dui.  he  dm  qumta  nusfra  potenza  sublime  è  obbligata 

di    fare   onda    pervenire   alla  venata  e  mule  irnire  pienamente  del  suo  aspetto  di- 

viuo.  i  sauinua  aiadia    n^rtu-^m  che  tahma  debb' es.a  calcare  ,  la  Ince  immensa  n) 

e  ui  fuudnuada  >Minn,erae  .  da  cui  resta  vinta  e  beatificata;   tutto  ciò  non  toghe 

panda  (me  ma  tutt^.  verità  pura  e  seiaqdicissima  cpaanf  ella  giunge  a  vedere  :  non 

togiu'  dia  buomo  non  p^^-a  asdcurarseiìe,  anzi  ch'egli  finalmente  non  possa  noiì 

a.simnnrseue.  Oude   coiaasciamo  noi  ìa  distinzione  della  verità  dalberrore  ?  Se  le 

laadre  laculta    inhdlettive    nmi  lessero  create   per   la   Incedei   vero  ,  chi   mai  cr 

avre!,be  nucgnatu  elu>  il  vero  em.te?  chi  ci  avrebbe  latto  nascere  il  dubìc»  che  eio 

che  peraepminn  -a  nìenzoana  i»  \ou  avremmo  avuta  giammai  alcnna  inqnietudnie 

su!  uu..  e  :^ui  id.n  da^damtci  cuuaalh.  ^a  le  nnd  re  intellettuali  poten/e  taamlu.- 

sero  ai  .eru  urdmate.   b-,  MaUiuaMu,.    adunque-   il  piii  as^dnto    pirrmu-nì..,  -'^  nn 

sistema  che  non  potradue  e---re  nncudata^  cC  uau  da  un  e.^cic  creai-  jaa   m  m- 


m 


SDffPLBMNtO 


TÌIà.  Egli  rènde  perciò  testimonio  -  ontro  sé  stesso;  egli  *'•  fra  clic  11  vero  esi- 
ste, e  ch'egli  è  l'opjffto  dellt'  |  ^^teniv  iiitellettivc  ileiruoino;  v  vÌìv  'l'it-'fr  |^i;->^ 
sono  ili  hjru  natura  a!  veru  |M'r\  {'lìii't.*  ,  a  eia  tciuì*-UK>  !!ii:e55antenicn' e  ,  ìììentrc 
o^iii  }-<')ti'n/:i  •'■  |'r=.'|'Orzion;ìt:i  af  .^iio  otrgt'^fn:  npm  |>sìtp;  i?  i,  ^  ..^  doti  ^  -jiia^r,:!  da 
acciiiffìtale   m-don:  ,  e  >e  e  uirettanifiite  ^ul-jpraf.,!,  nlT  iig2t'tt*=  <u.>  i.af  u  r  s  lincnte 

4.^'  :  tVrrt:  ti  ti'OCì'dhs^nn  nu   ''ì<ìu'!t>ì  a  kìo  ti^e  fio  ,-ì'ì  ilio  h-lia  nof.L,  ]>■.!.<,.  wii.) 
\ìì.  I  no^.'rì  sen'mu'ìiU  buìU:  inse'^t'tìni  fur^nio  i  seriuenìì  : 

Tag.  2lM.  Le  quali  -paroH'  r-^iua  ìM"  l;1i  h-jOìiui  alla  iilu-ra  laHriiiTìicaiiouf  *lfl 
s^tiHM'e;  a  ini'tt'Té  insiarrie  aiu  rue  ^a  cia-^cun^..  e  u>  eh»'  .  \^\M:nì\o  >^p|aM'.  pt^r  lariie 
uiì  l'ublico  i-  nen  a«^s!curatM  fesoru;  f'Tiììinnniio  cjut'^tn  nu.lt'sUi  pt-nprirt :i  r-rhi- 
Siva  di  lina  ^aifu/a  ludividuaitu  f-er  la  qiuìla  1  iTìdiTidun  a>.|ara  a  iMitla  meno 
che  alla  tlranida  suìla  srecit*  iiitfiiii.t' uf f,  e  i  in.dta  wuìw  \>\\m  (iiN|aitant!--i  lo  -.fri-vf 
scertro  iniai^inano  alia  iia-truzitiup  fr.i  lui'».*;  v  le  iìì\7..\v\ìi  vd  i  --fruii  |ait!nano  |a!r 
fra  {uro  in  tantu  paz/ì  »^  in  tautu  ìtTuce  Ikì Maglia. 

ì'iìZ.  2  7^.  K  la  vniarUi  dt'Ue  u|ariit)iii  in  tuth'  le  partì  d«'lla  filosofia  in^funiiu'» 
alia,  tro|M'o  colare  e  confidt'nte  gujveutd  la  cantala  in  giuda«^artu  la  tarilita  i-i  i  lai- 
ilaiìnare.  ìa  larghezza  in  iaaTi|^nrtare  o]an!oin  contrarie  alle  proj-rie,  e  i!  peruul,^ 
iìclì':>  sfrinecr-i  sovefcìuamente  ad  alcuno  tipcli  ninarii  -i>ti'nH  :  daHr  ì|u:ì1!  \irh\ 
lìa-*'e  la  urb:t!iit:a  e  la  iiulcc//a  tUdlc  dispute,  la  iacdita  dcìhi  ctoancuza^  i;  I- 
scopcria  :^te>'^a  delia  ritrosa  ìcrita. 

(\  ili  ;  ,1\<M  i  pasoi  riìcali  di  su^ffii  al  ìtum.   I.   II!    Ì'.j 
(IX.;     1."  EiC'j  il  jms:>^  non  ìHìitilalo  : 

Vai:.  23:).  l/o  spinto  ilei  inondu  ,  u  l^a^iituìdu  ilalla  natura  Du»,  t)  a  lui  laui 
pensandu,  u  pensando  nio/zannente  a  (]ueilo  che  gli  cunvenca,  non  ]uiù  conce|are 
la  grande  rmità  €  scm|dìcita  dell' urdine  di  tutte  le  cose  ;  ma  introiluce  in  esse  il 
di>urd.Ìne  e  lo  scisnia.  All'incontri»  i  Cristiani,  cannninandu  ai  gionso  ilella  ietic, 
ledono  colla  mente  luro  tutte  le  co^e  compo^^te  in  un  oriliUie  .solo,  rispierìilente 
lii  lìiille  prei:!.  ma  acii'lti  tutti  ni  j''eriettis.^iina  unità,  mirantlu  alia  cpiale  non  r 
ÌuXm  conce-vluto  giammai  ili  lumtare  i  peUMeia  ieriii^aulidi  dal  Kuaa  cor.>o  in  (|uaieh** 
t'jir^etto  S|uir?o  in  »idla  via  die  per..  orriUKj  ,  iiia  sono  costretti  a  |)ortarh  d'un 
tratto  qua>i  con  rapiiii?>Ì!iìo  x-Ao  ali  aliinio  aciello  lìella  catena  di  tutte  le  co-ej 
alla  ragiiCM'  idtlma,  a  I)ii*, 

2,^  SulVah'iìCiizione  di  se  sfr?v.u. 

Pag.  241.  Ma  la  stessa  Heligione  |uj>.s.  ia  curuiìsctunie  ai  ìu'sogni  ed  alla  luter- 
niità  della  niui  aiìvdta  e  |>erletta  natura  uniaua.  Ella  >a  ìu-ne  cdie  1'  U'->ìììu  iu  ipir- 
sta  Vita,  dove  io  cuiusidera  come  sempre  ianciullo  ,  nun  ]aiò  e.N.>ere  col  suo  :qu- 
rito  attuato  continuameiite  nel  sido  Dio,  e  però  tempera  il  gran  precetto  ih  do- 
ver sempre  orare  e  vegliare,  ni  -ì  duìce  moilo  clie  non  ili\ieti  1  uso  ilelle  co>e 
viniane,  ileglt  amminicuii  urct^->arj  a  (piesta  povera  vita,  ed  altresì  delle  cugui- 
zuuìi    iutuvnu  alle  opere  di  Dio,  (piando  perù  (|ucste  cuse  nell'animo  delì'uuHio 


{ìj    Questo  non  t  lii^nicre   Sulla  cattcdia   nìdcstii  (die  ■■•mil'^iìtaTio  la  ragiuiie. 
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tengano  continua  soggezione  e  avviamento  a  quel  solo  fine  di  tutte  le  cose  ,  pt  r 

f|neir  unico  mezzo. 

l'aL:.  252.  La  Heliuioue  UHanui^gut  tutte  le  >cicnze  e  le  arfu  anche  {piede  cìie 
haniui  |a'r  iscopo  iiM  fmesti  godimenti  dì  questa  terra. 

(X,)  Jet  \u'ritii  e,  che  ììoìì  io,  ina  d  Taverna,  a  cui  l'opuscolo  sulla  htteratuì  a 
è  rivolta)  5  r^'^d'"'^*'  ^''^'^'  ^^*  ^'^^'  i^^^'^'i'veuire  i  l'atrlarchi  sul  teatro  |>abtoralej  lua 
d'introdurre  *^u  questo  i^ersonaggi  Jurniti  tieJIa  loro  ninoceiìza  e  lieiia  vera  j-eli- 
gione,  e  uun  dtai/f  rehgo-ne  ìdiUafacì,  Libine  i  pa>tv*fi  di  Virgilio  e  di  Gessner.  lo 
poi  le  riviilto  d  Snaq!'^  snìiii  h-Hvt'aìnra  a  prt^vare  che  ciò  non  basterebbe  ancora, 
ina  ciie  i  pastori  driridJlìio,  perrlì,"' lessero  adatt-ati  ai  nostri  tempi,  dovrebbero 
professare  Uh  a  relunioo»  perfetta,  com'è  il  (dusf  unìcsnno  ;  altrimenti  ])on  sì  |^*o- 
f     1  Ih  ro  collegare  colla  presente  società.) 

(RosMirsi) 


D  A     A  li  u  liso  ¥^  HE      AL  V  0  f .  f  31 1:     I, 


SI  riferisce  alle  Vedute  fondamentali  suìV arte  hqica,  %  :vj'-L  \ 
che  è  ripetuto  uri  1.1.  IL  J.;  ^  h  ]  i    .  ^t  1  . 


4  2:^, 


Il   chiarissimo  nutore  del    \inqio  teoretico  di  Dritto  naturale  appoggiato  sul  fatto 

neiia  N..t.iL\i.  .\-.  I  L  [  .^>  Im^.-J:/  .\l  %.4^^4i  1^44;  .vv.r?.  uunnto  sia  giu- 
sta la  sentenza  del  iluu.ìuy  c\u-  la  M.'t.n.ica  contenendo  i  i^rp^.fj  i^-li  fritto  lo 
scibile  umano,  tei;  ir  i  prpotaaiuciiLc  t  trasibnderv  :.  ogni  ramo  ìi  -^ri-ì/.  .|-tli.^ 
teorie  da  cui  elia  trac  H  V^oprio  allmonfo  ;  e  ne  niostra  ]  r.ri-  nnen'e  !  |  verità 
col  coTìfronto  frn  le  dolhine  fisiologiche  e  ic  tìlosofico-pulilichc  aiilu^c  uvì  .ecolo 

scorso, 

(r  Paragonate  (egli  dice)  il  nititto  sociale  del  secolo  WHi  .  Ui  -^na  Fisiolo- 
»  gin.  T.  liPteche  Usuo  materialismo  fisiologico  non  rr-ì  ^ni^  •  i  rini.  t  .  l'e-^prc^- 
))  sione),  non  era  che  il  patto  sociale  trasportato  dalia  |  er  n  in  rie  ai!  i'  i- 
»  sona  fisica.  Intatti  su  che  si  fonda  quella  teoria  sociale.^  Sui  du^uia,  che  latta 
y^V  autorità,  ossia  il  principio  li  unità  .  V  operazione  sociale  ,  è  un  offetto  od 
y>  una  somma  delle  volontà  e  lorze  individuali.  •--  f  la  teoria  .l' ì  ihm  rialismo 
»  fisiologico?  5al  dogma,  che  tutta  ii  uiùù  e!  .;  nazione  dell  ani  n  de  e  un  .U 
.,  tetto  od  una  somma  delle  tbrze  chiiiiidn  e  meccaniche.  M  1  che  ne  segue,  che 
«  la  orgaiii/zaziui  e  i-  causa  della  vita,  come  il  patto  organizzatore  della  società  e 

»  causa  deirautoiita    » 

«Come  (a   il   |  olitico  per  unire   g  li  ndÌTidui  ?  Considera  noli  amor  inopr^^o, 
»  o  nell'interesse  6eii  calcolato  u  (e  qui  a  pie  dipagiii  a  riporta  la    1    ìtrina  del  11  • - 
magnosi  in  questi  termini:  regcjiamo  Vamor  delle  ricchezze  ce.  estendersi    n.fc/(»ii./. 
mente  in  ogni  monade  individuale e  raltemjjrarsi  U  eon</?  )  i^  oi^nuua  m  forza  di  que- 
sti medesimi  tentativi)  «  una  tbrza  eh' è  insieme  aftr  ì/i    ne  e  repulsione:  il  bisogno 
»  unisce  gli  uomini,  la   limitazione  dei  mezzi  di  .uddistarli  li  disunisce:  1  cqiii- 
))  librio  di  e|ueste  due  forze  costituisce  il  movimento  sociale.  E  come  fa  il  fisio- 
)>  logo  organista  per  congiungere  fra  loro  le  molecole  elementari  ?  Considera  in 
y>  esse  due  forze:  una  di  attrazione,  l'altra  di  repulsione  j  il  loro  equilibrio  co- 
»  stituisce  11  corpo  e  la  vita.  » 

«   M  t  questa  materia  come  può  ella  avere  unità  neiroperare,non  essendo  mos- 

1  Ji  una  unitiui  ibrza  ?  Si  crea  un'unità  materiale  congiungendo  m  un  punto 

il      1  I  rivi  operatori  della  cocnizion<>  n-f  ellettiMÌ^    *    un  i    le,   e  traen- 

i    :\  muto  ^.uaLaneo  e  \rluutariu.   In  q..e^t  ^ .  _^- r  <-<..    ni..!.-  y  .là    aH»  so- 

i  unità  di  operazione,  conglungeuJ  ■  m  un  a^^  uiblca  s    lep  tu-  nella 

1  uè  cfie  formano  la  legge,  e  comunicaiiu  li  iituviinentu  a  tutto  il  corpo 

t  Ili  le  I     ]o:::^c  none  che  il  giudizio  o^-^in  il  pensiero  della  moltitudine, 

»  come  il  pensiero  non  è  che  la  sensazione    leih    molecole  concentrata   e  tras- 

»  formata.  »  •  ii    j 

»  Questi  cenni  possono  bastare  a  mostrare  l'analogia  delle  dottrine  nelle  due 
n  scienze  disparatissime.  Faciamo  il  confronto  medesimo  delle  dottrine  opposte, 


))  del  rem 
))  don  e  r 
»  cìetà    n 

)>    TTlol-  i*r 

»  sociale. 


SUPPLIMENTO  AL   VULLME  l. 


31 


»  e  si   '        i    come  la  nostra  teoria  morale  armonizza  con  quelle  teorie  che  si  ap- 
»  poirciane»    ili  ì  dottrina  media  nelle  scienze  fisiologiciie,  » 

r  Inietta  eiìe  ri  dico  li  ln:?ioÌn;jii  animisticn?  C.ilie  in  ogni  aiìimale.  in  ogiii 
))  luanta  *  '  t  f  ior/a  ravvruìre  mi  isu  tu  junnripK)  ipcrmeccanieo,  die  ne  anbroc- 
»  (aa  lì  materia,  trasioaue  ili  le!  uìi  e-^ere  umeo,  ne  ibrina  F  nrjzanisino.  e  !n  ur- 
))  iììiiiì  ai!  un  nineo  >rr.|.u;  e  lun^n  ilallV^sere  nn  risultamento  delle  iorze  elnmi- 
jj  ,  |,^.    ,.    f'Ì>i,,lan  r    an/i    rii  ìa'ai^ente    np|a^nto   ilaila    natura  alle   ìoiar   aziuni    »Ì!- 

»  -  na .  i  f  i  \nn   » 

(•:■  E  che  dice  l:i  m/Str:.  n-oràa  >ùì\:ì\v  ^  (vm'>  in  oiini  società  è  inestàcri  lunua- 
»  ^jìa:-  anteriore  a  ivi  un  |uancr|)in  ^octah'  universale,  che  unisce  uìoralmeute  iiii 
))  luariiìii  appena  5' mcuntranu,  traMurute  ì  as  niini  associazione  uri  autorità,  ne  de- 
))  friHiina  le  l'urine,  e  Ir  ufiinr'i  :.si  lU!  umm  nnrj  e  che  qne-t  autorità»  buiui 
j)  (kiife^^ere  im  riu;h  ■umaito  di  trite  le  T<»lonta  a>socìate,  è  anzi  un  reagenti'  op- 
»  jrjsto  iialìa  natura  ^tll'i  ìituala  dei  parfìiulari  amor- prG|^rj,  sovvertitrice  deibi 

»  MHueta.  J)  ■         ■  ■ 

lì  |r:us.so  di  Ron1agno^i,  al  cjuale  sembra  ^2)  alludere  l'autore  del  òàif|^/i<>  /er- 
jrfua  suona  eo^ì  :  a  ^eì^atto  rbr  «li  una  -parie  noi  veggiamo  l'amor  delle  rie- 
»  ctuv/r,  (.jueìli,)  del  jUitrrr.  quei!.»  .àe'ìla  stima  tendere  indefinitamente  in  ogni 
1,  inuii-iiie  uuii\iduab'  a.ì  r?]  uiuif  tu  s  ! ,  e  ad  assorbire  al  tli  inori  le  cose  ed  ì  ser- 
..  \i;4Ì:  tlairaltiat  jairle  voi  larblr,  in  lor/a  appunto  di  questi  tentativi  latti  ntd 
j)  «^raanbn  deb'-  aifre  monadi  coììSuciate,  tlotate  tli  simili  tendenze,  rattemperarsi 
}>  |.er  vaa  di  rea/i. au'  il  curiato  di  ogiiuiia:  talclio  con  un  ])rÌDCìpio  unico,  >enì- 
»  iàiv.e  rd  iOMuauir'  VmÌ  u-afirate  il  rna^ri^tiTo  ]!aturale  dei  consorzi  uanani,  rima- 
))  urndi)  -obiinriìla  ibb  umana  inilu^tria  1' ord iìiainento  della  forza  impaura! ite.  ila 
A  rrìJ-'-na  iur/a  nììprraiìfe  la  >up.reuuì  natiirale  providen/a  n-n  c-^ige  else  un'abi- 
j)  ìaade  uiuvbu  a/u ate  e  tutela,  e  talvolta  snrrorsOj  e-a  J'rfliììr  foniiamvnidb  sull'arie 
ì)  logica.  ^  9[ì2.  Opnau  \ oì.  ì.  |>ag.  42r>..  <   )> 

J).iU' intieri»  rru.fe^lo,  e  ^per iabnente  da  (pn=>te  idfirìn^  |tarr,b%  on  pnre  ri- 
Sidta  rìn-  le  idra  drì  Ib.aiuigìuì- !  sid  punto  es:-en/ialr  deli  indole  e  degb  ulli.j 
dell' auturita  -i  a\-\aaini!iij  più  a  epurile  dell'  iilubtre  aiifore  dal  òafjqnf,  che  niai 
alle  d.aninauti  ìirllu  >.  .jr.,;;  secolo,  alle  quab  li  Koinagnosi  ^come  diee  lo  str•.^.> 
!  isprf  faìàlr  srri»tr.re  u^d  \àrL  IL  paig,  ìuA  ,  purto  i  primi  colpi.  Di  bitto  qui  il 
b.ana-no-i  n=ai  u  inoltra  baatorita  cosuc  un  risultamento  delle  volontà  assu- 
1  uìtc  j  ma  propiiu  rome  un  reciaeeff  o]yjìos!i)  diilla  nalura  alla  libertà  dei  parlicolari 
aìin'r-pr!)p?  p  rhe.  -e  jua^  tu>><'  i!  pulerr  -u piauoo.  soiaaali?-e&5e7"0  la  sociela.  lì  (piale 
raa-etìte  ('pera  ili  tre  guise  ;  cine:  m.>dvrnììdn  le  soverchie  esigenze  dell'amor  pro- 
pri*); tulvlando  i  diritti,  e  ^;ae^(aa■<'tl.{la  ali    impotenza. 

Se  unii  bastas-e  cpaeste»  Ìua-\e  eeiiisu  a  niobtrare  chiaramente  1  immenso  diva- 
rio eh' è  iVa  !a  dut  trina  polititrì  giuslaìucaìte  ìàp>rovata  dal  eh.  autore  dei  Sa<jqio, 
r  ufudla  nrnir^uìtn  dal  Homatrtu.^i.  >i  latria  tutto  il  làtato  €  992,  pag.  422  a  42G, 
*^  ^pe'  ialnitunr  la  pa;^.  42a:  e  m  vedrà  come  il  potere  im])erante,  si'condu  p>ensa 
d  b'rH:i-n^.M^  ..ofupia  le  ìuìì/ujììi  di  Marito  animatore  del  corpo  sociale,  in  quella 
guisa   ptaa)  idiv  -i  conviene  alia   perdona  morale. 

Iiit.ìrno  a  rlae  non  mi  send)ra  inutile  f|ualcbe  osservazione,  per  evitare  Tab- 
uso  delle  >inuiiiiid  !!!!,  cau-a  non  uìinna  di  fallaci  ileduzioni. 


(' f  )  roufc«so  di  Tirai  ronqH'eielerc  rom»^ 
possala.)  (|uì  >t:.ie  nuuane  ^\i  aiiimrJ)  e  h; 
pianfia  db  nnimali  non  sono  piantr;  i»r  rre- 
'lo  aerpssario  .  p'T  evitare  il  lurterir Ubnio, 
l'amia'' 'crr  .a.p  le  piante  sirna  rnir!ì,!tir„ 

(9)    ìh.-.«    M';/|''--^.    peiciiè  la   prr:,   ~nj    dei- 


le  feduie  fondamentali  ee. .  eli'e^b  cini, 
inui  corrisponde  nò  all'edizione  di  MilaìiO, 
rlTè  (Il  pachine  -{-i  :  uè  an'edizione  di  Fiian- 
ze  .  ola  è  di  pntrinc  C  bb  '^■^^^  '^  però  questa 
il   solo   etvtjrr  di  stampa  che   t  ìuconlia  ìtei 
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Un'a^'-regazlone  d'uomini  legati  da  un  vincolo  comune,  tendenti  ad  un  co- 
mune scop^'o,  e  però  diretti  da  un* autorità  comunque  ordinata,  chiamasi  gene- 
Talmente  un  con^o  morale.  Quest'espressione  accennando  una  tal  quale  simiglianza 
tra  l'individuo  e  la  persona  collettiva,  non  è  da  riprovare;  ma  alla  fine  poi  e 
una  metafora.  Se  si  volesse  intendere  nel  senso  proprio,  si  confonderebbe  l'ana- 
logia colla  identità,  ed  ogni  donnone  riuscirebbe  ^m  »   ciò  stesso  lontana  dalla 

''^^l^r.tfi    MMiiz/iihlo  i'uoiì.M  il ulivuluo,  noi  diciamo  essere  r anima,  nel  pia 

.H-..;!,  ri^-^ore  delia  par...]a,  l.i  <^au>a  urJ..  .  f^'fai.  Mh  vita  di  lai,  perclu'   il  cori^) 

CI  -resenta  soltanto  uir  n-;:r.-i/iune  .li  p;uii.  i>uranHMìte  maferiali.e  «fu.ndi 
p.Aive-  meiìtrt^  i' anima  ci  .1  iìianJh-ta  nu-  ^olo  roma  ana  ^o.Unza  e^sen/ia.^ 
Inaura  attiva,  ma  aziaiaH.  >  .n.  un.  vii,  Mia  irovrl,,  cha  p  .-^^uia.o  rappra.eutafci 

Far  lo  contrario  rial  c.^rpo  na.iade  ì'ouf.rita  nnn  è  ran.a  .fii.naìita  dalla  ì  ita 
,,.,;.!,  .,  iMui  in  qu,anto  cuiitiana  ìdauxiìi  dv-V  ìiuìiM^hu  nai  iuiiati  dell  i-qua 
,nodpraz5one.  Ks.a  non  pvaa  >apararsi  dai  curpo  soci-de,  non  ;•  un  pnncipa».  un 
e,.an-'  dotato  d'una  vka  propri^u  non  anima  rlanì.nit,  niataraali  puraiìMnit*^  pa^^ 
^,vi-  ma  inverà  raffrena  Fattività  di  riamenti,  ognuia.  dr'tp.ah  forma  nna  p^- 
s.nia  llM.o-morale,  nn  es.ere  tornito  di  attivila  pru|uda  ,  c!ie  si  mamle^ta  nona 
rAniinnì  reci|^roa!ìe  dei  molti  eleiiìcnti  >imdi,niule  ìa  socie!  a^  si  cumporua  io- 
ideate  ali'  individuo  umano  il  corani  ;  vi  rimane  una  s.-sfari/a  attna,  vivente,  ^pi- 
nruale:    tu^lieta?  alla  j-er.ona  collettiva  gF  individui  ciie  la  compongono-  1  auf^.- 

'  "'Varolr^^ l.  aiale  n.^n  ve-o,  essere  U  .enfen/e  de!  lloma^no.i  pienamente  con- 

|:.rmi  aqùe.re  idee,  clo'  l'analisi  dada  perdona  indiudaiale  e  della  persona  roU 
fattiva  .-i  s,miminì^tra.  M -krare,  futAun-,  sarcurre»an  sono  tre  tunzioiim  le  quaii 
.uppoii^^m...  la  edAviU.:i  di  elementi  attivi,  >ni  quali  vendano  esercita;if e,  >n|.pono 
cpielF.  che  nei  latto  ;■  Fi  -«ciera  ;  e  ci  conduce  a  scorgere  nei  potere  ^uvvnn.  d 
principio  dclìdtiHla  ^acnJu■,  d)(t. 

A V\  ERTEZZA. 

-Utre  .,^^rrvazn.HU,  ni  parie  uHi>tis>ime,  s' in^ajutrano  nelF.  ^!n^^o  VoF  11.  del 
sa.u^o  fe,.vio:a  ec,  sopra  qualdhe  sentenza  del  Romagnoli,  che  .1  leg^e  nei  \  o-^^ 
ìwv,  ì  dede  sue  Opere.  La  connes^ione  che  lianno  con  altre,  delle  (piali  dn^re. 
,im  fare  parola  nel  Supplimento  :d  V.-F  IH.,  m  consiglia  ad  asteuerci  d.ì   i^arlarno 

q„.,  per  n^an  ripetere  ./u^e  che    p<,tranri.)  e..*oa'   con  ordnie    migliore  e   più  dna- 
ramente  espu.le  in  una  ^ota  nel  dettu  Suppiimeutu  ai   \  -1,  III. 
lA  Fii--'niu--    1  S47. 

(ADG)     • 


\L  VOI.  II 


Correzloih^  al  u  985.  pag.  Vii  M  \'ijL  E 

Nel  manoscritto  di  questa  pnrte  delle  l\duìe  f>ndam,nìuìi  e..  ì^iitim.^  ivnodo 
dì  ,-apoverso;  Ihinnuc  dalla  sociale  rnslUuzinne  ed  azinn-  dvìl\-^<ru^  amara  sonfii  la 
raq^onevoU'Zza  e  la  m<'^raiUa  di  lud  >i  trova  c-rrettu  di  mauu  ihuT  \uture  cusi:  i^un- 
>ìHr'  dalla  oriqtnana   cosiihizhììu'  a  riazi^'ìie  dt/l  rsserv    aifirtin»    } 


nt    r-'nuìaaa'TO    Col 


m 


ondo  ddl'  noAurn  <■  dc?/.^  hctmoh  s^^rnc  hi  rn^^-u_.v)h'zza  v  li  mnaiiLa  di   ini. 


Tom,  VflI.  SuppL.  al  Voi.  U, 


AlìTNdlJ  TÌÌATTI  DA  CKIHNAIJ 


f 


Saggio  filosofico  e  critico  sopra  la  \  ita  o  1^  ijipve  dì  lìio- 

i^aiiiìi  Battista  Vanhi^lìMuiit  «h  ìh-iì---vììvz  ^  iiììci  d^i  più 
graììdi  uoTTiini  del  secolo  de-  iiiìObC^io;  niiiilììninxì  la  iia- 
lateUy  scena  lirica,  ed  aìvuiu  Opiisroli  ìu  Yer.d.  drt  Coìuii- 
nello  De  Ii-umuc.  —  In  S.^  Brusselles,  presso  F.  F.  liu' 
blon  stampatore,  contrada  d»  gii  Speroii  ni  e  presso  lutt,i 
I  principali  Jjibraj  d"i    tif^pno. 

Articolo  estratto  dal  Conciliatorcj  1S°  33,  24  Dicembre  1818. 


»>  s 


(i  \.l  il  abiiaiili  (li   Brnssclles  (dice  i   Anitre'  non  sanno  torse  ?;ije  tieii- 
»  tro  le  l'I-'-  mura    n;s^{iie  già  un  uomo,  il  quale    mento   pei  suo  genio 

))  un  posto  fra  Ìkkioiw^  Galiìij^?  e  t.ulcsiu.  L  haììa  si  appianile  d'aver  data 
ì)  la  luce  a  ^ulileo:  Ìa  Fraitcia  si  a}vjir(>pri.s  le  ceneri  di  Cartesio:  gl'In- 

»  glesi  citai!'!  fj'ai  orsro£!ìr*  Ìkìcuìic:  e  i  Beì^i,^  taiilo  L:eÌosi  del  loro  onore, 
»  non  traf^sono  alcun  iViiilndai  natali  ch^eblM:  ira  loru  a  precursore  delle 

»  più  Lulle  seuperte  nelle  srìenze^  U  pia  perseverante  invcslì^alore  dei 
»  secreli  d^dl  i  jiatura;  quegli  (die  nelle  sue  sairi^e  ri^/erelie  non  ebbe  aì- 
»  tri  limiti  che  l'universo;  qtiVj^li  rho  nulla  j^nern  di  «punlu  la  thi- 
■»  mi'^a  ri  nff-fr»  dì  fin  maravirlù^^o  :  e  (i>e  rori  lo  studio  di  einrjuani'an- 
»  111  pit/pur*^  I  iiouLimeuti  d,el  :M-iriria  luedieinale,,  rhe  poi  i  nosln  Cun- 
y  tcMìiTìoranei  ciiedi^ro  e'uuu  oj.«'ì-.,ì  1ui<o  h^Li  juirlu  d  pnnn)  didla  lornia- 
»  zione  drj  «as^  ccui-idi'rahj  anìic  una  uouqulsla  delia  Cdnmn?a  rmuler- 
»  na  ;  il  junììM  ind.^\iiu')  i!  iuinripu..  sopra  U  i|uale  L^irke  e  Conddlac 
1)  stabiliiaui..  Li  Lu'M  ft'oria  drilr  ub:e  :  il  pidino  alzo  il  velo  idie  ei  aseun- 
jj  de  il  nii>lci,u  de!  la  rnuuidu/iune  ;  iinuliueiitc  [.reecdetle  daldeo  nella 
)^  ro>-!nzioue  positiva  dtlf  andamento  e  della  iurma  del  i:ltd!0  ehe  noi 
»  abitiamo.  » 

'lai  .  d  ''omincìamento,  a  nostro  parere  nn  pò  troppi,  pomposo^ 
ilcirt>pvra  del  sig.  Colonnello  De-la- ujotlu'.  Sarebbe  pur  maravidoiso, 
*e  Tìofesse  ]>roTarsi.  d  lai*  ri^'ouiìsoofi'  m  i  aniudnnuit  fi  |)rceursore  di 
luM.  le  scoperte  dei  ^'O-nli  rlu.'  lo  beguiroiìu.  I.aseurein!>  a^li  uomini 
cuiuMu  'specialmente  delie  scienze  la  cura  di  iriaiì-Mre  rud.;sla  asserxio- 
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^e.  Md.^sènza  entrare  a  rpestcS  propòsiti)  IiV  imesameTVifjpof^ 

noi  dimamleremo  come  mai  Vanlielmont,  nato  nel  15TT,  e  morto  nel- 

Tanno   ì  G44,  al>J>Ia  potuto  precedere,  nella  co^^nizlone  positiva  deiran^ 

damento  e  della  fArma    !   i    uiolm  che   noi  abitiamo^  balilep  che  naque 
nel  15G4,  e  AC  e^ìi  stesso  non  fece  che  risuscitare  il  sistema  di  Coper- 

ii}':mì.  Tinto  ììi'i    i  ■<«•..  . 

|inn,iaarivjiiu    aiiCoiM:  .^omn  ìn:ìl    al-,  il  ^-1-  ^he  ci  ascondo  H   ml- 
strro  dulia  riju-ujiizinin^  fc  la  riprnaii/loiìP  .^  f.ifiaua  un   mistero?  Co- 
me mal   nnn   i.a   niiììà    i^nnrahi  di  -i-  r\:^-^   ìj   ChiiììM-ì  ri   prrsrina   di   |.r-i 
lìiarnvi^linso,  meiiire    ogni    giorno   ctiloro    stessi    tIm'    jmu    atìipliai'oi.-  i 
(-niihìi;  ai  «fuesia  srieiiza   vi  ritrovano   luiovi    sogsietù   .I^iniiiHrazlMnr    e 
ti;  sorpresa?  Non  si  e   Ioi-m^  il  si-iior  De-ìa-moUe  ahhaiHlonafo  al(|naiì!o 
alTe^aiiiierazIone  negli  elogi  ch»^  fa  al  suo  eroe  7  e  non  eorre  cosi  il  n- 
seliiu  d'indebolirne  il  merito  reale,  volendolo  coprire  d^ina  gloria  eires- 
so  non  ha?  Per  Isplegare  come  .piesla  gloria  sia  cosi    poen    eonos. mia, 
Vanhelmoiit  fdloe    rAutore\  nato  In  seno  a' torbidi  eivili  ed  alle  (pie- 
rele  religiose,  poco  occupò  li  suo  secob,  e  la  ]K)sterItà.  3Ia  Vanhclmnid 
e  Cartesio  naquero  nel   medesimo  secolo^  e  presso  a  poco  iieirepo(dH> 
slesse.  Le   cagioni   che   tolsero  alb  astro  del   primo  di   ])rlllare  In  tutta 
la  sua  luce->  avrebbero  oscurato  pur  b altro.  Nondimeno  II  g-enlo  di  Car- 
tesio, a  malgrado  de?  suol  errori,  lo  collocò  non  solo  nel  grado  degli  uo- 
mini celebri,  ma  nel  grado  degli  uomini   grandi;  e   Vanhelmoiit,  a  cui 
non  mancò  pure  celebrità,  non  era  però  ancora  sollevato  alla  medesima 
classe.  Cartesio  fu  perseguitato:  lo  fu  pure  Vanhelmoiit.  Cartesio  si  ri- 
iuaì  in  Olanda:  Vanhclmont  vi  cercò  anchVgll  un  asilo.  Questa  conior- 
mità  di  destino  fra  due  contemporanei  serve  assai  bene  a  contrascgna- 
re  II  carattere  del   secolo   In  cui  vissero   ambldue  :  ma  farà  clic  non  si 
attribuisca  allo  spirito  di  codesto  secolo  l'oblio  nel  quale  cadde  bent.)- 
sto  Tuno  dei  due,  polche  il  medesimo  concorso  di  circostanze   avrebbe 
involto  nella  stessa  sorte  anche  T  altro,  se  non  avesse  contra]»osto  allo 
spirito  tenebroso   dominante  un   genio  più  forte  e  vittorioso.  Del  resto, 
separando  nell'Opera  del  signor  De-la-motte  tutto  quello  die  la  sua  am- 
mirazione per  Vanhelmont  ha  potuto  inspirargli  d'esaggerato,  non  vi  si 
rinverranno  ne  rlrerche  curiose,  nò  notizie  troppo  esatte,  non  scdamen- 
Je  sopra  II  dotto  che  celebra,  ma  nò   meno  sullo   stato  generale   delle 
scienze  in  quell'epoca.  Il  suo  Capitolo  sopra  i  viaggi  di  Vanhelmont  gli 
presentò  T  occasione  di  rammentare  e  segnalare  molti    uomini  di  tutti  i 
paesi,  i  quali  faticavano  allora  ])er  Illuminare  gli  uomini  con  successi  più 
0  meno  felici,  secondoehe  la  superstizione  stendeva  piuo  meno  Ira  loro 
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ìii  sua  1\ine5ta  Jmninaiilone.  Egli  ha  so pVa tutto  ben  notato  la  differenza 
che  passava  tra  i  popoli  del  Belgio  e  quelli  della  Republica  Olandese. 

In  Anversa,  in  Liegi,  e  in  tutto  il  rimanente  del  Belgio,  profondi 
teoloc^i  discutevano  sravemente,  a  facevano^,  questioni  per  sapere  se  no- 
stro  Signore  Gesù  Cristo  sia  stato  messo  m  croce  con  tre  chiodi  o  con 
quattro":  se  un  medico  poteva  domandare  a  Dio  un  maggior  .numero  di 
malati;  ed  altri  simili  argomenti:  mentre  un  Barneweld,  un  D(nvit,  un 
Grozlo,  e  moltissimi  altri,  si  occupavano  dei  dlrllii  delT  niih  iuta,  d  i 
segnavano  ai  popoli  le  più  utili  verità.  Onesta  '^ola  paih^  ddrOpPra  dei 
^]n^,   n.J.^Hiulie,  sviiiippaU  Luii  legirladria  ed  ar!:!a  rriid(/ioiM-,  dee  pro.- 
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SI     GLI    lEROGIJlICl     KGI/.I 


•Daii'/ndua'urf  del   1834^  Tuni  II.  ilcllt  Serie  HI.  j-a^'.  7  7. 


JL  ostocliè  nel  Méìnorial  Encyclopi'dnidc  del  Fehrajo  1834  in  succinLa- 
meiite  dato  conto  dei  lavori  del  sig.  Cataldo  Jaiuielli^  Repio  liibliolcca- 
rio  di  Napoli^  sulle  scritture  appellate  criptiche  de^li  anlicìii^  e  degli  ie- 
ro^difici  egizj^  ragion  voleva  clie  in  Italia  si  conoscesse  [»iù  largamente 
almeno  la  parte  che  riguarda  i  detti  egizj  ieroglilìci.  Ij  siccome  ]>iù  si- 
curo raf^iruao^lio  ritrovar  non  si  lìoteva  di  (luello  latto  dallo  stesso  Auto- 
co     e  I  1 

re.  cosi  fu  prescelto  FArticolo  intitolato  Alcune  qucstioìii  sii  fjli  ier()(jli- 
fici  erjizj\  da  servire  di  estratto  a  quella  parte  dell'Opera  del  si(j.  Jauuelli, 
che  tratta  di  essi^  tali  e  quali  appunto  Girono  di  sopra  rileriti  ^'). 

Benché  noi  non  ci  crediamo  da  tanto  di  ])oter  entrare  nell  intima 
discussione  intorno  ai  detti  ieroglilìci^  ma  solamente  di  attenerci  a  sem- 
plici viste  filosofiche  esteriori  :  ciò  non  ostante  pensiamo  essere  cosa 
utile  di  presentare  alla  dottrina  e  al  discernimento  del  sig.  Jannelli  e 
del  Publico  alcuni  nostri  pensieri  in  via  di  dubio,,  onde  j)otcre  avviare 
un  qualche  giudizio  definitivo.  A  dire  il  vero^  l'Estratto  del  sig.  Jannel- 
li non  ci  abilita  abbastanza^  com'egli  dovrebbe^  ad  iniziare  una  non  di- 
remo sentenza  definitiva^  ma  nò  meno  un  ]>robabile  giudizio.  Egli  nega^ 
contro  Champollion  e  Rossellini^  che  gli  ieroglifici  egiziani  siano  ioneti- 
ci.  Egli  pur  nega  essere  ieroglilìci  ideografici.  Qual  prova  ne  adduce:^ 
Egli  risponde  col  mandare  il  lettore  alle  quattro  Opere  latine  citate  u 
pie  di  pagina. 

Ma  nel  rendere  conto  delle  sue  sentenze  non  dovea  forse  FAutore 
darne  almeno  succintamente  i  motivi  !  Ciò  venne  sempre  praticato  da 
chi  rende  conto  o  della  sua  o  deiraltrui  opinione.  A  qual  j>r(>^  può  dire 
ogni  lettore.)  dirmi  in  contradittorio  altrui  la  vostra  opinione.^  senza  dar- 
mene la  ragione  ?  Rimpetto  a  me  potevate  tacere.^  (piando  io  mi  dovessi 
rimettere  alla  vostra  stessa  autorità. 


Zluii 
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Ali  u^iii  niùdu  iii:ila  uup(»i<*iiza  di  conosrci'e  la  giustizia  od  mgiusti- 
zid  del  riiìiit»'  «iie  voi  fate,  uni  troviamo  di  lidirt-  quaLhe  cosa   sul  par- 
tito che  MH   avete  dichiarato  di  abbracciare.  \  oi  non  volete  nò  il  ione- 
tico,  ne  1' ideota\itico  ;  ma  quello  che  chiamate  lexeocjrafico,  cui  dite  rap- 
ijresentare   solide    parole .,  intieri   vocaboli:  e  però  dite  che  i  sacerdoti 
egizj  esprimevano  le  jiarole  della  loro  lingua  sacra  con  gli  schemi  o  figu- 
ri.  Ma  noi  domandiamo  se  questo  terzo   partito  si  possa  dire  diverso^  e 
per  se  distinto  o  dal  fonetico.^  o  dall' ideografico.  Razionalmente  parlan- 
do, noi  non  troviamo  via  di  mezzo  o  di  segnare  le  voci,,  o  di  segnare  im- 
mediatamente le  idee.  Allora  la  figura,  o  schema^  o  rappresenta  imme- 
diatamente l'idea.,  o  rappresenta  il  segno  vocale  della  medesima^  ossia 
il  sef^no  del  senno.  Quella  die  voi  dite  solida  parola  dovrà  essere  espres- 
sa  necessariamente  o  in  via  fonetica,  o  in  via  ideografica.  Ciò  è  troppo 
iioto  per  esigere  una  ulteriore  dimostrazione.  Dunque  il  terzo  partito  da 
voi  dichiarato  non  e  razionalmente  concepibile. 

.  \ oì  nel  n.^  XIL  ed  ultimo  del  vostro  Articolo  dite  che  moltissimo 
può  giovare  ali  interpretazione  e  alT  intelligenza  degli  ieroglifici  egizj 
lo  studio  della  scrittura  cinese.  Che  cosa  ci  dite  con  ciò  ì  Altro  ^  che  i 
\ ostri  cosi  detti  schemi  sono  ideografici.  Nella  lingua  vocale  il  cinese 
esprimerà  con  un  vocabolo  lo  schema  veduto  .^  ed  il  giaponese  con  uii 
altro  vocabolo  della  sua  lingua  farà  lo  stesso;  come  noi  Europei  chia- 
miamo ne^Aì  idiomi  diversi  i  numeri  cosi  detti  arabici,  od  anche  roniaìu. 
Dove  dunque  si  ])utrebbe  trovare  la  prova  del  terzo  genere  distinto  e 
proprio.^  da  voi  ehiaiiiato  Icxeograftco? 

Diciamo  di   più:    chi  distese  (juei   segni  o  sui    marmi  o  sui  papiri^ 
voleva  o  no  signitìcare  una  data  cosa  ossia  un  dato  concetto  a  suoi  leg- 
gitori? Duiu|ue  conveniva   necessariamente  che   il  complesso  dei  segni 
lendesse  il  senso  da  lui  intc>o.)  almeno  da  quelli  ch'erano   impratichili 
del  significato.  Si  badi  a  (piest  ultima  precisione.  Come  esiste  un'intelli- 
genza convenzionale  oltre  la  naturale  rappresentazione  della  figura  ma- 
teriale., cosi  esiste  una  interpretazione  fondata  tanto  sulla  rappresenta- 
zione  materiale  del   simbolo.)  ({uanto  sulle   idée  associate   per   comune 
convenzione.  Indeterminato  è  il  nome  di  ideografico^  perocché  abbraccia 
tanto  un'idea  semplice  individualmente  espressa,,  quanto  un'idea  com- 
plessa; e  finalmente  un  intiero  concetto  o  ])ropobizione  abbracciata  sot- 
to unità   mentale  e  di  giudizio.  Allora  esistono  tanto  schemi  ideografici 
di  sen^o  immediato  e   primo.)  quanto  segni  ideografici  di  senso  non  im- 
mcHiato.^  ma  razionalmente  dedotto.  La  sfera  del  discorso  umano.,  ossia 
del  verbo  intcllclliiale,^  abbraccia  queste  ed  altre  simili  forme.  Chi  con- 
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tempia  e  mcllta  gli  srlirmi  spolpiti  sulle  ]Hraml.i;,  su-ll  (»Lelis,:liL  o  ^H- 
plntl  sopra  le  miiraolie.  può  dire  dì  non  vedere  aneor  liuUa  imo  a  clie 
rileva  materialmente  Ji  sehemi  medesimi,  ed  anelie  se  nl„ngess.>  a  ve- 
dere il  ne^so  visibile  de-U  altri  accessoej  elf  esprimer  ])ossoiio  un  dato 
concetto.  Imperocché  prima  di  tutto  resta  sempre  il  duMo  del  senso  in- 
teso  della  figura  che  sta  sotto  al  vostri  ocelli,  attesoché  non  sapete  se 
vi  sia  associato  un  senso  di  convenzione.  In  secondo  luogo  non  saj.ete 
se  il  senso  sia  proj>rio,  se  sia  traslato  in  primo  o  in  secondo  o  in  ulte- 
rior  grado:  talehò  vi  resta  sempre  duhio  se  T  intenzione  di  chi  stese  epici 
segni  sia  (piella  che  voi  allegar  potete,  od  altra  a  voi  incognita,  di  cui 

vi  manca  la  e  Ina  ve. 

Temerari  non  sono  codesti  dubj  dopo  i  passi  troppo  positivi  e  signi- 
ficanti di  Diodoro  di  Sicilia  e  di  Clemente  Alessandrino.  Il  sig.  Jannel- 
11  nel  suo  N.  *  X.  cita  quello  di  Diodoro  Siculo,  concepito  come  si  è  ve- 
duto   e  che  qui  riferiamo  in  latino  da  lui  allegato.  Xoìi  cìiir,}  ex  svllaìni' 
lini  adpositloìtc  grammatica  ars  apud  eos  suhjcclnm  scrm(,i(em  redditi  scd 
X  profìiìida  pniestalc  schcmatum,  quac  ex  allis  in  alia  saìd  immutala,  et 
exmetaplinra  memoriae  vi  snmma  difilcidtatc  dcdticend a A^s^mm:iiM  que- 
sto passo  di  Diu.h»ro,  noi  a  prima  giunta  distinguiamo  due  parti,  ch'egli 
chiama  a  paragone.  Nella  prima  parla  della  nota  composizione  della  scrit- 
tura comune,  la  quale  egli  pone  a  confronto  della  maniera  egiziana,  per 
essere   ricettata  ed   esclusa.  Nella   seconda   parte   poi  esprime   F indole 
propria  del  tutto   opposta   o   almeno  diversa  dalla  ieroglifica   scrittura. 
((  Presso  gli  Egiziani  (dice  e^li)  il  discorso  non  viene  espresso  colla  tes- 
»  situra  delle  sillabe,  ma  bensì  colla  profonda  virtù  e  portata  delle  Ci-w 
))  re.  le  quali  vengono  tramutate  le  une  nelle  altre,  e  vengono  dedotte 
))  dalla  metafora  colla  forza  della  memoria  e  somma  dilìic«dtà.  »  Questa 
ultima  particolarità  viene  ripetuta  appuntino  dal  testo  recato  di  Clemen- 
te d"Ale>sandrIa.  allorché  ci  dice  ehe  gli  Bgizj  ((  scolpiscono  tropicamen- 
n  te   le    loro   figure,   col   farle   oltrepassare,  col   trasportarne,  col    mu- 
,,  tarne  il  senso,  e  lin  anche   col    tramutarle  in  altre  figure,  secondo  hi 
»  opportunità.  ))  Dunque  chi  non  s'impossessa  della  virtù  e  della  ]>orta- 
ta  di  ([ueste  ligure,  coperte  daUa  metalora  e  dalla  combinazione  dei  rap- 
porti suggeriti  dalla  memoria,  vah^  a  dire  da  molti  dati  distinti,  dir  noi. 
puù  di  cogliere  e  d"  intendere  il  senso  che  volle  esprimerò  Tautore  del- 
le figurucosi  distese,  armonizzate  e  raggruppate.  Ciò  s'intende  sotto  La 
con.lizione,  che  si  tratti  non  delle  scienze  cos\  dette  arcane,  e  dei  him- 
boli  volgarmente  app^dlali  pitarforici :  ma  di  altri  oggetti  di  comune  co- 
nizionc.  Intendo  duioiue  che    le  cose  dette  da  Diodoro  di  Sh-ilia  «•   da 


Clement»'  Alessandi'oo    siano  applicabili   anclie  ad   oggetti  storici,  e  di 
non  riservata  coonizione.  Il  CliampoUion  distingue  abbastanza  i  simboli 
«^ai»lenzlali  da^li   altri  di  senso  naturale   e  piano.  Sui  primi  non  estende 
le  lìretese  del  metodo  fonetico,  ma  vuole  applicarlo  soltanto  ai  secondi. 
Forsechò  questa  distinzione  giovar  ])otrebbe  al  sistema  di  Champol- 
iioii  per  sottrarsi  dall'applicazione  dei  testi  di  Dlodoro  Siculo  e  di  Cle- 
nicnte  Alessandrino?  —  A  dir  vero,  ciò  non  pare  possibile:  si  perchè 
i  detti  due  scrittori  non  distinguono  Fun  genere  di  simboli  dall'altro:  e 
SI   perchè  gli  arcani  sacri  essendo  tratti  dalla  geometria,  aritmetica  ed 
armonia,  non  rivestono  la  qualità  di  effigie,  e  non   sono  suscettibili  di 
metaforiche  permutazioni,  e  meno  poi  di  sostituzione  di  figure  ad  altre 
fiiiure.  Fisse  sono  le  figure,  positive  le  allusioni,  circoscritto  il  dogma, 
come   provare   si    può   co' simboli   pitagorici ,  che  ,  al  diredi   Erodoto, 
formavano  parte  degli  Egiziani. 

Contro  il  modo  fonetico  le  prime  righe  del  testo  di  Diodoro  sono  po- 
sitive. Egli  es(  Inde  espressamente  l'unione  delle  sillabe,  e  quindi  delle 
lettere  alfabetiche  ,  a  significare  i  concetti  degli  ieroglifici.  Contro  que- 
st'asserzione noi  non  ignoriamo  objeltarsi  i  nomi  proprj  espressi  nei 
eosi  detti  cartocci  scolpiti  in  qualche  iscrizione  bilingue. 

Questa  objezione  a  prima  giunta  impone;  ma  considerando  che  i  no- 
mi ]u'oprj  erano  anticamente  significativi,  come  quelli  tutti  che  leggon- 
si  a' piedi  delle  nostre  Bibbie,  ne  consegue  ch'essi  potevano  essere  ideo- 
graficamente espressi,  e  quindi  chiamati  colla  voce  senza  l'intermedio 
di  alfabeto  veruno.  D'altronde  poi  reggendo  per  sé  stessi  nel  loro  idea- 
le concetto,  non  erano  associati  a  verun  particolare  idioma,  ma  potevano 
essere  chiamati  con  vocabidi  di  lingue  diverse. 

Passando  poi  alle  iscrizioni  dette  bilincjui ,  non  consta  se  esse  siano 
state  distese  in  una  maniera  amminicolata,  e  come  stanno  neiroriginale; 
o  veramente  riportate,  quanto  solo  al  senso  complessivo  di  ultimo  risul- 
lamcnto,  secondo  la  grammatica  e  la  sintassi  della  lingua  del  tradutto- 
re che  ne  riferi  l"  ideografico  significato.  In  questa  guisa  appunto  si  suo- 
le spesso  addurre  il  senso  diretto  di  frasi  metaforiche  o  proverbiali  figu- 
rate, come  pure  il  significato  del  linguaggio  alchimico  e  di  altro  di  pan 
condizione. 

11  si^.  Jannelli  dice  che  ninna  iero;:lifica  leij^enda  è  stata  interamen- 
te  dicifrata;  ma  non  ci  ilice  quale  sia  stato  il  processo,  <>  retto  o  lallace, 
col  (piale  ne  fu  interpretata  una  parte  anche  con  Fajuto  della  greca  lin- 
ua,  che  dicesi  .sottoposta   in    via  di  traduzione.  En  raflronto  analitico 


fra  le  ^iniiole  !ì''ure  materiali  e  le  membra  dell  *  tradu:>:Ioni  avrebbe  cer- 
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Uniciitc  servito  di  ^^'J^'^"^  l't'i'  islraire  i  leltori.  e  ridurre  al  giusto  con- 
cetto il  partito  preso  dal  si;:.  Jainielli  ;  il  (juale  in  ultimo,  anrhc  sosti- 
tuendo parole  aliateti. -ìie  alle  ligure  materiali,  altro  non  fece  die  dire  in 
una  data  lingua  il  siauìfirato  materiale  del  simbolo,  senza  qualiiìeare  U 
natura  del  metodo.  Per  la  (piai  cosa  Toscurita  pare  sussistere  ancora  in- 
tiera: e  bramiamo  ulterit.ri  bcliiarimenti ,  che  non  iurono  nò  meno  ad- 
dotti dai  Mgnori  CbampoUion  e  Russellini. 

RoMAGr^osi. 


GoRPLS  Ji:ris  Givilis  ad  fideiii  codicum  manuscriptorum 
ediorumque  subsidiorum  criticonim  recensuit,  Commenta- 
rio perpetuo  Instriixit  Eduardus  Schrader,  ictus.  In  ope- 
rls  societatem  accesscrunt  Theoph.  Lucas  Frlder.  Tafel. 
philologiis.  :  Gualtli.  Frlder.  Clossins  5  ictus:  post  hujus 
discessum  Christ.  Joh.  C.  Maier,  ictus.  Tomus  prlmus. 
Insti tutionum  Libri  IV.  - —  Berolini.  apud  Gregorium 
Reimerum,  MDGCCXXXII. 

Articolo  fratto  daH'  Indicatore  dei  1835,  Tonio  I.  pag.  407  a  414. 


J?  ino  dal  mese  di  Maggio  dell'anno  1832^  per  le  stampe  di  G.  Rei- 
mcr  di  Berlino^  fu  publicata  questa  edizione  delle  Instltuzioni  di  Giu- 
stiniano. Con  lei  si  è  incominciato  a  dare  esecuzione  alla  nuova  pro- 
gettata edizione  di  tutto  intiero  il  Corpo  del  Diritto  Romano,  a  norma 
d(d  Prodromo  nove  anni  prima  publicato  in  Berlino  <^0.  Tre  Professori 
deir  Università  di  Tubinga  ebbero  F  eroico  coraggio  d'imaginare  questo 
gigantesco  progetto,  e  d'incominciarne  F  esecuzione  colT edizione  delle 
Instituzioni  di  Giustiniano.  Se  tutto  il  lavoro  sull'intero  Corpo  per  mala 
sorte  non  potesse  ora  essere  condotto  a  termine,  le  sole  Instituzicmi  (or- 
merebbero un  monumento  maravislioso  della  scuola  così  detta  Storica. 
Ai  nomi  di  Hanbold,  di  Niebuhr,  di  Grame,  di  Hugo  e  di  Savigny  è  de- 
dicata la  edizione  delle  Instituzioni  di  cui  parliamo. 

Far  passare  di  parola  in  parola  tutto  il  testo  ;  confrontarlo  con  un 
numero  estesissimo  di  codici  editi  dd  inediti,  antichi  e  moderni,  raccol- 
ti dalle  biblioteche  di  tutta  Europa;  riferire  a  pie  di  pagina  le  più  se- 
gnalate varianti,  con  qualche  scelta  notizia  archeologica  analoga  alPar- 
gomento;  trascegliere  fra  tutte  le  lezioni  le  riputate  migliori;  e  publi- 
<are  il  tutto  in  buoni  caratteri,  buona  carta,  e  senza  risparmio  di  spesa: 
ecco  in  che  consiste  il  lavoro  dei  benemeriti  Professóri  di  Tubinga.       ' 


(i)  Prodromus  Corporis  J  uris  Civ'dìs  a  Schradero,  Clossio,  Taf  elio,  Professorihus  Ta- 
^'^ngf'nsìbusj  edendi-- Bei'olinijapud  G   Reìmerum,  MDCCCXXIIL 
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Arili,  i>.nio^:i  :u  J'n-ni  im.lv;  fi  «p  i  v.'friovn!rni.'|7n  ,n:.  qu^sl  i  \mi>vr- 
sn:  ITU  urli,.  sl.'>-;n  IcmiMi  ^aia  aiirrl.nil.)  |.iii  nu^'ilyna  y,-'  swn  anlnii, 
cjaai.lo  |uu  Tonda  d..l  sc'olo  ri  r!,ia>na  a  riv.l.  ,v.  rar,„.-li<-M-,^  e  a.sir,,: 
r.ve  le  passate  traaizioiil.  >,•!  ri^n.-inienlo  deji  .>lu.lj  m  d-vellr  prima  di 
tutto  acquistar  cognizione  dei  le^li:  indi  veriti.arne  e  pia-arne  le  le/i..- 
ni  con  c;r;„edItL  esemplari:  dopo  convenne  slodlarli.  per  Irarne  linai- 
mente  k,  spirito  e  le  direzioni.  Tre  secdi  e  mezzo  fnrono  cnn<nmali  n, 
fjneste  operazioni  sui  lesti  d,  Ile  le-i  romane.  Ora  pli  e;;re,^.  Vrole.sson 
di  Tnbin.M  ci  ricliiamano  alla  prima  era,  ed  il  loro  laxoro  In  lelieeinente 
coiiipiulo  sulle  Institiizioiii  ài  Giusliniano.  ,         . 

-      Intorno  ad  esso  e-lino  avvertono  essere  stato  da  essi  comj.Iiito  rolla 
scorta  di   trenta  o  quaranta   codici   manoscritti  dei    lesti   nià   noli  delle 
Tnstltuzionl  di  Cajo.  di  Teofilo,  e  delle  Collezioni  ecclesIastIMie  del  mr- 
,lin-evo,  alcune  ilelle  quali   risalgono  fino  al   secolo   IX..  ciré   appunU» 
quello  del   rlnovato   Imparo  di  Occldcnle  per  Carlo  Ma-no.    Tra  ([ueste 
scorfr  notano  come  segnalati  I  Fogli  veronesi,  segnati  colla  d;ila  .lei  M. 
al  VII.  secolo,  come  viene   esposto  In  fronte  alla  pag.  xx  :  e  tre  codici 
manoscritti   del   secolo  X..  sconoscliill  agli  anteriori  editori  delle  delle 
Jnstltu/ionl.  A  complmenlo  di  questo  catalogo  noi  troviamo  ixvWJrrlso 
al  Ivlturc.  posto  In  fronte  delF  edizione  del    testo  dille  Instlhizioni ,  un 
lungo  catalogo  di  codici  antichi  delle  Instltuzionl,  per  la  maggior  parte 
dafl-iOO  In^'avaiìlu  cioè  dall'epoca  dei  risorti  studj  legali  in  Italia.  Ma 
questi  codici  sono  indicati  soltanto  dalla  località   materiale  delle  ellla  e 
blMIoteclie  dove  giaclono  e  furono  trovati  dagli  editori,  omettendo  quaU 
unque   indizio  del  luogo  e  delle   persone  che  li   traserlssero .  e.l  anche 

annotarono.  ' 

K  per  non  lasciar  nulla  a  desiderare  su  questa  prima  parie,  gli  esi- 
mj  Professori   suddetti  nel  citato  Frodiomo  ebbero  cura  di  darci  aio  he 
il  catalogo  di  tutte  le  edizioni  ragguardevoli  delle  Instltuzioui  dalF  on- 
erine della  stampa  fino  a' giorni  nostri  in  ordine  cronologico.  La  prima  o 
la   Musuntlna  del  I4G8,  per  opera  dello  Schr)prer,  vol.:armente  da  noi 
chiamato  Sceflero.  L\iltlma  è  quella  di  Parigi  del    1821,  per  opera  del 
signor  Caurroy  de  la  Crolx,  in  cui  II  test*»  Giustinianeo  viene  eoUazu.- 
nato  coir  anteriore  di  Cajo,  interpolato  da  Trlb.)niano  con  novità  auto- 
cratiche a  lui  benevise.  11  libro  di  Gajo,  elegante  e  lucido  autore  viven- 
te sotto  gli  Antonini,  formava  II  Manuale   d^ introduzione  agli  studj  le- 
gali. Egli  dopo  il  risorgimento  delle  lettere  lu  mollo  stimato,  molto  de- 
sideralo, e  finalmente  discoperto  nella  biblioteca  detta  »loi   Canonici  d. 
Verona,  e  fatto  publieo  dalF  academlca  Cummissiune  di  Berlino.  Anehc 


kh  \i)ìA  iti-;  II,  f) 

d'  (|nesto    beneficio    l' l'umoa    vadebitrìte    ai    snmmi    uomini  dì   quella 
Seu(da  e  di  (jiiella  pallia.  ■    - 

Neil  csaiiìinare   qne.-U?    calalo^o  si  ribjvano  due  cose   principali.  La 

10  ima  bi  V  che  le  edizioni  delle  Instltuzloni  di  Giustiniano  e  della  Elb- 
jtla  som»  le  prime  che  sori:ono.  e  sono  in  maggior  numero  di  qualunque 
altro  libro.  Entro  il  periodo  di  soli  trentadue  anni,  cioè  dal  1-^68  fino 
al  1500,  si  eontano  quaranluna  edizioni  delle  Instltuzloni  di  luogo  certo 
in  Europa.  Fra  queste  la  prima  è  la  Moguntina,  come  lo  è  ancbe  quella 
della  Bibbia.  Il  ]trlino  paese  che  viene  appresso  è  l  Italia,  colF edizioni 
delle  sue  Capitali  di  Boma,  Ferrara,  Venezia,  iililano,  Torino.  Essa  sola 
assorbisce  ventinove  edizioni,  lasciando  alle  altre  nazioni  il  solo  numero 
di  dodici.  La  Francia  colle  sue  più  tarde  due  edizioni  del  1491  e  L'i 95 
<ll  Lione,  e  quelle  del  1  A93  e  1  499  di  Parigi,  fu  il  paese  nel  secolo  W, 

11  più  scarso  In  questa  publicazione. 

Sarebbe  cosa  Inesplicabile  come  in  Italia  slansi  rinovate  tante  edi- 
zioni delle  Insili uzionl  di  Giustiniano,  se  non  si  sapesse  che  ciò  derivar 
non  ])Oteva  se  non  (he  dal  suo  vasto  e  prevalente  commercio  in  tutte  le 
mii:liori  parti  di  Europa,  e  dallo  studio  risuscitato  dalla  Scuola  bolo- 
<-nese.  Dal  secolo  di  Giustiniano  fino  alla  detta  Scuola,  la  romana  Gin- 
risprudenza  assimlgllar  si  può  a  quelle  piante  sfrondate  da  gelido  inver- 
no, le  (inali  se  conservano  abbastanza  di  vl^rore  per  non  perire,  non  dis- 
piegano  però  il  rigore  per  fruttificare  e  per  moltiplicare.  Se  i  testi  del 
Rumano  Diritto  non  jìcrlrono,  essi  però  rimanevano  nelle  mani  di  po- 
chi, e  particolarmente  del  Clero,  che  ne  usava  in  via  di  autorità  non 
ragionata,  ma  di  mera  deferenza.  Le  Raccolte  di  Ivone  di  Chartres,  di 
Graziano;  Il  codice  di  Bamberga  del  IX.  secolo,  quello  di  T(nùno  del 
secolo  X.,  ambldue  annotati,  e  il  più  meschino  di  Parigi  delTXL  secolo, 
e  finalmente  altre  citazioni  (•>,  lo  comprovano,  \  ì.ì.ì.  i-u^  -'a:  ^o.w'ì 
....  Fu  a  B<dogna  do\  e  lo  studio  rinaque,  come  attestano  gli  eslmj  Pnv- 
fessori  di  Tubinga  (vedi  pag.  22T  del  Prodromo]  :  e  fu  il  florido  ed  esieso 
commercio  italiano  che  lo  difuse.  L'indole,  per  esempio,  del  Governo 
Veneto,  nel  quale,  tranne  i  primi  Statuti,  si  giudicava  col  caso  S€gm1o,norì 
]>otova  certamente  dare  impulso  alle  su  mentovate  edizioni.  Per  lo  con- 
trario le  domande  estere  moltiplicate  possono  solo  spiegare  e  d^r  ragiono 
(he  questo  spaccio  fosse  provocato  dalFestesissImo  commercio.  Abbrac- 

,f..^  ,  I    '  ■     .        '  ■ .  — ' — ;:  .  -.    i 

,..    (i)  .\  piena  Informazione  si  possono  sog-  come  notarono  gli  egregi  Professori  alla  pa- 

ciujì'jrrc  le  (Collezioni  di  romane  le£riri  a  mo-  Si'ma.  lo  nel  Proemio  delle  Instituzioni,  come 

•  io  di   IiiNiiui/.ionl  riprodotte  o  ù\He  compi-  anteriori  o  contemporanee  a  Giustiniano, 

lare  dnoH   O^lro-oti,  Vi>ìcjoti  e   Boriropnom,  '?   ''   e  •-^■•i    '^    '^■'''■'''    '■'   :'^*-''^' ^"-'^  •"  ^   " 
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ciaiido  poi  Roma.  Fcnara,  Xvw'zh.  Milìiio  .>  Turino,  si  1m  la  pr.na  ^plla 
rultura  e  delia  aifusloiie  del  testo  (.iustinianeo,  per  cui  neiritalia  sola 
si  vide  In  treiìt'aniìì  del  XV.  sernlo  duplioat.»  Il  numero  delle  edizioni 
delle  InstiUizioni  in  confronto  del  rimanente  tutto  di  Kuropa. 

Queste  edizioni  suppongono  necessariamentp  lo  tipografie  :  e  se  dal- 
Fanno  I^jOS  al  1500  si  veggono  le  tante  edizioni,  ciò  fa  supporre  ne- 
cessariamente che  r  Italia  sia  stato  il  paese  che  j.rima  e  più  degli  altri 
tatti  abbia  approfittato  del  benefizio  della  stampa,  e  ne  abbia  alimentato 

il  commercio. 

Sui   tipi  italiani,  specialmente  dei  primi  Veneti  'tranne  gli  anterio- 
ri mo2untini%  furono  fatte    altre    edizioni    posteriori.   Non  disimuliamo 
!ie  in  queste   avvennero   parecchie   varianti.  Esse  dovevam»    nascere  a 
Isnra  elicagli  editori  ca<levano  sott'<ìCchio  altri  esemplari^  ossia  codici 
inediti,  le  lezioni  dei  (jiiali  sembrassero  o  più  complete,  o  più  castigate. 
Terchè   la  moguntina  era  la  edizione  principe   non  ne  veniva  la  conse- 
guenza che  dovesse  essere  intrinsecamente  la  migliore.  L'anteriorità  di 
tempo  non  trae  seco  la  eminenza  del  merito.  Quest'eminenza  non  si  po- 
teva presumere  in  un  tempo  nel  quale  la  filologia  specialmente  greca  non 
era  difusa,  e  agevidar  potesse  i  confronti  fra  il  testo  latino  ed  il  greco.^ 
Al  seguente  celcbratissimo  se<^olo  XVI.  toccò  dì  dissotterrare  tutti  i 
tesori  deirarte,  d'integrare  e  <li    emendare  11  testo  col  confronto   delle 
diverse  lezioni,  e  colFuso  di  una  buona  critica  fibdo^ira  ;vedi  Prodromo, 
pag."2/iT,  5  50\  L'aprire  di  questa  Scuola  fu  opera  del  milanese  Andrea 
Alci'ato,  che  indi  con  Feretto  toscano  la  trapiantò  in  Francia:  e  giunse 
al  sommo  con   Cujaccio  e  con    alcuni    altri.  Cosi  si  compir  la  parte  che 
mancava  ancora  allo  studio  positivo  delle  romane  leggi. 

Grozlo  parlando  del  giureconsulti  da  Bartolo  fino  a  tutto  il  X\  .  sc- 
ccdo,  cine  sino  alla  fine  del  medio-evo,  li  qualificò:  npiimi  condendi  Jii- 
ris  auctnres  ciiam  cum  conditi  mali  simt  tntcrprctcs.  Mancando  essi  infatti 
dei  sussidi  deirerudizlone  e  della  filologia,  resi  assai  difficili  prima  drlla 
stampa,  era  impossibile  ch'essi  potessero  unire  la  pcM-fetta  interpreta- 
zione positiva  colla  filosofica. 

Nello  stesso  tempo  però  ilove  si  trattava  del  miglior  s^nso  delle 
le^si  romane,  tranne  ;:11  o^iietti  relativi  alle  arti  ed  ai  costumi  perduti, 
lo  spirito  della  legge,  manifestato  coli' estrarre  le  massime,  potò  agev( 
lare  una  buona  interpretazione.  Di  latto  pongansi  codin  discordanii  ii 
materia  di  Diritto,  o  anche  scorretti.  Col  possedere  lo  spirito  della  legge 
si  sente  tosto  che  la  lettera  del  testo  dev'essere  intesa  nel  senso  analogo 
e  concordante  a   tutto  il   resto,  e  non  nel   contrario  e  discordante.  In 
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esempio  ci  viene  offerte  dagli  stessi  «nlitorì  ìnAr  Ainso  ai  lettori,  post 
ìli  fronte  attesto  delle  lnstitn/ì<oiÌ,  alla  pagina  \\.  Ivi  si  espone  il  pro- 
snetto  delle  Donazioni,  emendato  dai  falli  ed  errori  de' libraj  o  editori: 
e  le  correzioni  vengono  fatte   in  conseguenza  della  dottrina  già   cono- 
sciuta in  materia  di  donazioni,  e  non  della  collazione  delle  varianti.  Su 
ciò  r  interprete  non  è  autore,  ma  traduttore.  Con  ciò  corregge  gli  errori 
materiali  dei  copisti  o  dei  presuntuosi:  senza  di  questo  sussidio  è  impos- 
sibile di   sortire  dalla  esitazione    delle   varianti  lezioni    materiali,  e  di 
somministrare  quella  che  servir  deve  di  uso  pratico  in  forza  della  sua 
autorità.  L'immensa  erudizione  non  può  supplire  ai  dettami  di  quelF  in- 
tima filosofia,  la  quale  comprende  la  forza  e  la  portata  delle  leggi  (r/m  et 
potesfateni  tenere).  Un  esempio  lo  abbiamo  nello  stesso  Cujaccio,  il  qua- 
le sempre  fa  onore  alla  sua  memoria,  e  talvolta  fa  torto  al  suo  giudizio. 
In  forza  di  queste  considerazioni  siaci  ]>ermesso  di  domandare  agli 
stimabili  editori  di  Tublnga,  se  nella  lunga  e  scrupolosa  rivista  degli  in- 
terpreti, incominciando  da  Irnerio  e  proseguendo  con  Acursio,  fosse  per- 
messo di  saltar  via  a  piò  pari   tutta  la  Scuola  dei   Topico -legisti,  ram- 
mentati con  onore  anche  dal  grande  Leibniz.  Se  furono  felici  neU'estrar- 
re  buone  regole,  forsechè  era  possibile  il  farlo  senza   ben  intendere  il 
testo  delle  le^gi  ?  E  se  bene  lo  intesero,  perchè  dimenticarne  la  memo- 
ria,  0  rivocarne  in  dubio  F  autorità  colle  varianti  materiali  di  qualche 
vecchia  pergamena   male  trascritta  o  adulterata  nel  più  fitto  della  igno- 
ranza dei  secoli  IX.  X.  e  XI.  ? 

Non  i^morlamo  l'ardente  antipatia  ed  il  flagrante  e  clamoroso  scisma 
fra  la  Scuola  cosUletta  storica  e  la  filosofica,  che  oggidì  arde  in  Germania. 
La  prima  ha  per  vivente  antesignano  il  Savigny;  la  seconda  il  Cans.  Am- 
bedue sjnnte  con  indefinita  esaggerazione,  con  una  polarità  contraria 
trascorrono  agli  ultimi  estremi  escogitabili;  talché  la  storica  non  trova 
riposo  che  nel  più  gretto  e  materiale  empirismo,  e  la  filosofica  nel  più 
sbrigliato  e  sfumato  trascendentalismo.  Sarebbe  inutile  il  predicare  il 
medio  tntissimus  ibis.  Non  v'ha  che  il  tempo,  il  quale  ]>ossa  ricondurre 
le  opinioni  a  quella  conciliazione,  a  quell'armonia  ed  a  quell'alleanza 
che  costituisce  l'ordine  vitale  del  mondo  della  natura  e  di  quello  delie 
nazioni. 

Tempo  verrà  che  le  esaltate  effervescenze  suddette  cesseranno:  e 
questo  tempo  non  è  assai  lontano.  L'esaggerazlone  delle  due  Scu(de  non 
può  andar  oltre.  Dall'altra  [•arte  esse  sono  troppo  smodate,  ond  essere 
a(^colte  dal  Publico,  che  ama  di  riposare  nelle  medie  vedute.  L  troppo 
ijuproba   ed  oscura    la  fatica    riohlesta   dalla    slorica,  e    troppo   strana  e 
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cultori  .Ifll''  ili^ttiin.'.  .  .  „     ,■ 

Ad  ogni  mo,|.)  il  hil.orl,.so  e.l  .'Minio  lavoro  ,le.  Le.iemonl.  I  rolrs- 
.ori\li  Tubln-a  sulle  li.stituzioni  <\\  (.ii.sliniano  starà  e  potrà  Jivoniro 
ai  uso  comune  con  una  secou.la  edizione  del  puro  testo  passato  per  1',.!- 
,i,no  crogiuolo.  La  prima  edizione  riposta  nelle  liUiotcehe  servirà  di 
contro-prova  alla  seconda,  e  questa  commerciabile  gioverà  a  compensare 

A  cauzione  per  altro  dei  cultori  della  romana  Giurisprudenza,  clic 
amano  prima  di  tutto  d'assicurare  il  testo  -enuino.  i  diligenti  editori  di 
Tnhin.a  avvisarono  .li  porre  avanti  i  nomi  dei  yni  valent.  filologi  e  cri- 
tici, come  altretanti  garanti  del  loro  lavoro.  Il  breve  catalogo  de.  me- 
desimi, ricavato  dal  Prodromo  stampato  a  Berlino  nel  1823,  potrà  gii- 
vare  almeno  ai  catedratici,  onde  comporre  una  sceltissima  biblioteca  d. 
tilolonl  e  critici  sul  testo  purgato  delle  Giustinianèe  Instituz.oni.  No.  e. 
rechiamo  a  dovere  di  porlo  sotl' occhio  ai  nostri  leggilo.i,  come  la  m.- 

gliore  raccomandazione  (').  ^ 

Venendo  ora  al  testo  delle  Insliluzioni,  disteso  in  8A0  pagine  .n  /.. 
.^rande  (il  quale  senza  note  riducesi  ad  un  volumetto  in  12.°  tascabile, 
com'è  noto^,  dobbiamo  far  presente,  che  gli  editori   hanno  nelle  dette 
note  sovrabondato  di  diligenza,  chiamando  molte   volte  a  paragone  le 
le-I  antiche,  le  ebraiche,  le  persiane,  e  di  altre  genti  ancora;  non  di- 

CO  ' 


(l)  Eccone  il  catalo;:o  comppndiafo,  tratto 
dalle  pagine  168  e  seguenti  (ifl  Prodromo. 

1."  Le  Instituzioni  di  Cajo  cavate  dal  pa- 
limse^to  veronese. 

La  Parafrasi  alle   Instituzioni   di  Giìisti- 
niano,  edizione  del  Rutz. 

Le  olosse  anteriori  alla  Scuola  hol^i^nesp, 
che  stanno  nei  codici  anteriori  di  I\irino  e  di 
Bamberga. 

1.^  Le  frlosse  bolognesi,  rome  sarebbe  la 
bene  ordinata  di  Irnerio  annessa  al  codi. -e  to- 
rinese;  quella  di  .\zone  e  di  Arursio. 

3.*^  Saltando  via  il  XIV.  ed  il  XV.  secolo, 
si  tien  conto  dei  sCiTuenti  nomi;  cioè: 
a)  Canziun  -ala  e  Ferra  rio. 
h)  Emilio  Pereto  nell'edi/June  del  i  j^^u 
che  ridusse  e  purgò  quella  di  Canziunoula  e 
tli  ferrario. 

e)    Balduino.    Comm;  ntario    di    sommo 
p!e*.:io 


d)  Hottomanno,  dell'edizione  del  15C7 
per  le  giunte  fatte  al  Balduino. 

e)  Cujaccio.le  note  anteriori  e  posterio- 
ri da  aver.NÌ  sempre  presenti. 

/;  Berchwhen.  Commentario  per  alcune 

nuove  giunte. 

g)    Gilannlo.   Commentario    pregevolis- 
simo. 

//)  Bacovio.  per  l'ottimo  uso  degli  scrit- 
tori e  la  sua  sagacità. 

i)  VinniM  talvolta,  ma  sempre  Heinecrio 

a  rnnsnltarsì. 

k)  Gruzio,  piccolo  libro. 

/)  Mei  ilio,  r.ommcniario  (X  r  iiareccliie 

osfcrvazionl  ini;<'gT)o.'iP. 

m)  OoMa,  per  la  dotta  critica  allo  inlcr- 

prplazioni  di  Cujac  io. 

Dopo  questa  (Tiiimcraiione  dei  più  si-i"' 
uomini,  altri  succedono  in  folla,  cui  non  cre- 
diamo 'li  qvtì  aiino\erurc. 


inciitlcaii'l.»  poTisicri  di  .nitori  divecsi,  secondo  la  |ii-atica  di  parecchi  com- 
mentatori delle   passate    eia.  Noi  siamo  lontani  dal   richiamare  alla  me- 
moria il  cclebratissiino6'/itf<roci('rc(r(()i  òiconnudì  Saint-Hyacinte, per- 
chè   non    amiamo   F  abbandono  dell' erudizione  e  la   leziosaggine  del  si- 
cuorl  noslri.  N.  IT  edizione   presente  le  dette  note   sono   accessorie.  Su 
di  questi   accessorj   sarebbe  forse   iiuliscrezlone  esigere  la  più  squisita 
erudizione  e  la  critica  la  più  severa;  ma  l'Indulgenza  ha  certi  limiti,  e 
veggano  I  lettori  se  si  possa  estendere   al  seguente   caso.  Nel  Llb.  IV. 
Tiri  8.  Ve  puhlicls  judk-iis,  al  S  G.,  trattasi  della  pena  del  parricidi. 
Nella  pagina  liu  della  edizione  che  esaminiamo  si  vanno  esponendo  di- 
verse specie  di  pene,  ricordale  da  parecchi  autori  come  usate  In  diversi 
paesi   antichi.  Si   viene   finalmente  a  parlare   tanto  della  prima  quanto 
delle   ulteriori  decretate  in  Roma  ;  perocché  si  usò   talvolta  il  bruciare 
vive  le  persone,  o  Tesporle  ad  essere  divorale  dalle  fiere.  Ma  richiaman- 
do quella  più  antica,  di  essere  cuciti  In  un  sacco  di  cuojo  colla  sclmia, 
colla  vipera,  col  gallo  e  col  cane,  ricordala  nel  testo  delle  InslilaziouL 
I  benemeriti  editori  dopo  molli  a.Uorl   segnano  Giorgio  Cedreno  nello 
storico  suo  compendio  alla  pag.  155,  edizione  veneta,  Indicando  II  sup- 
plizio antico  del  parricidio  InOItto  a  Ponzio  Pilato. 

Ma  Cedreno,  contuttoché  vivente  nel  tenebrosissimo  secolo  X.,  nel 
quale  giravano  tante  fanfaluche  e  false  leggende  miracolose,  si  guardò 
Lene  di  dar  fede  alle  dicerie  di  taluni  del  detto  supplizio  di  Pilato.  Egli 
Invece  lo  accennò  come  narrazione  di  alcuni  In  opposizione  a  lesllmo- 
nianze  più  autorevoli  antiche  (O.  DI  fatto  consultando  II  solo  Eusebio 
vescovo  di  Cesarèa,  vivente  al  tempi  di  Costantino,  nella  sua  Stona  ec- 
clesiastica; quell'Eusebio,  di  cui  abbiamo  II  celebre  Chronkon  ed  . 
libri  della  preparazione  e  della  dimostrazione  evangelica,  noi  troviamo 
che  avendo  Pilato  voluto  reprimere  una  fanatica  riunione  di  Samaritani 
con  la  forza,  fu  accusalo  presso  Tiberio  di  averne  abusalo;  e  per  co- 

(1)  Pontius  rilatus,  imperante  C.  Cae-  tum  una  cum  gallo,  vìpera  ^' ^' J^^^^^^"^ '^_ 

sare,  ut  romanarum  rrrum  scrìptoves  perln-  Boman'is  consuetudo)  vadusque     o  is^e^^  /^^ 

bent,var'uscalam'iintìhuscìvcumvenlus,ma-  sìtum  perusse.  Non  desuntquieum   i ^  ^^ 

nussibi  attidiL  Alii  ajunt  eum  apud  Cae-  star  excoriatiun  obiisse  perhibeant.       j 

sarem,  Chr.U  causa,  arrusalum   a  Maria  Gregoru    Cedrem    Wstonanun   cj.pcmr 

Ma-dalcna,i'dli  iccuu  -uvi  dclracla  insu^  vdilu  Pansiis  e  hp  f^^'?''  't),7,p.»g      .- 


^i  SIPPLIMKMO 

mando  àA  (invornatorc  generale  della  Siria  tu  dimesso  dalla  sua  pro- 
tura  e  mandato  a  Roma,  dove,  [o-lma  die  Pilato  glugnesse,  Tiherio  mnn. 
A  Tiberio  successe  Call-ola,  e  sotto  costui  Ponzio  Pilato  fu  relegato  a 
Vienna  nei  Delfinato.  Ecco  il  supplizio  di  Pilato,  riferito  anche  dal  ce- 
lebre abbate  Fleury  nella  sua  Storia  ecclesiastica. 

A  fronte  di  notizie  cotanto  palesi  e  divulgate^  noi  non  possiamo  cre- 
dere elle  gli  eruditi  ed  illuminati  commentatori  delle  Instituzioni  di  Giù- 
stlniano  abbiano  prestato  fede  alla  -offa  vociferazione  del  secolo  X.,  non 
accolta  dallo  .tesso  Cedreno.  A  qual  prò  dunque  citarla  in  un  grave  Com- 
mentarlo legislativo  ? 

Per  lo  contrario  lodevolissimo  ci  parve  il  pensiero  di  aggiungere  al 
testo  delle  Instituzioni  le  cosi  dette  Autentiche,  vale  a  dire  il  sunto  ri- 
stretto  delle  leggi   posteriori  alle  Instituzioni,  emanate  nelle  cosi  dette 
XovcUe  ,  o  altrimenti^  a  complemento  delle  Instituzioni  suddette.  Nel- 
r  edizione  delle   Instituzioni   fatta  da  Cujaccio  quest'aggiunta  era  stata 
fatta:  e  noi  la  crediamo  necessaria^  per  aggiungere  valore   alla  nuova 
edizione  dei  Professori  di  Tubinga.  Noi  siamo  d'avviso  che  In  una  nuova 
edizione  più  economica,  cioè  sgomlira  dal  grande  apparato  in  cui  si  trova 
•   quella  in  discorso,  non  si  dovrebbero  omettere  queste  Autentiche.  Oltre 
l'estrema  puriiatezza  acquistata  dal  nuovi  lavori  dei  chiarissimi  editori^ 
per  cui  si  accrescerebbe  la  stima  sopra  le  altre  antecedenti  edizioni,  si 
avrebbe  il  beneficio  di  una  completa   edizione  del  tanto  pregevole  Vo- 
lume delle  Instituzioni  di  Giustiniano.  Se  nelle  Pandette  si  sciolg(mo  in- 
finiti casi  con  una  unità  nascosta  di  principj,  per  cui  ne  nasce  una  mi- 
rac(dosa  unità  di  dottrina^  come  già  notò  il  Leibniz,  colle  Instituzioni 
si  hanno  sotto  gli  occhi  le  massime  fondamentali  direttrici  della  romana 
Giurisprudenza,  almeno  nel  punti  i  più  importanti;  talché  le  Institu- 
zioni suddette  rassimigliano  assaissimo  ad  alcuni  Codici  regolari  moder- 
ni. Vero  è  che  manca  la  parte  disciplinare  nelle  leggi  imperative  (pe- 
rocché le  proibitive  non  ne  esigono):  ma  gli  è  vero  del  pan  che  i  grandi 
principj  stanno  racchiusi  nelle  dette  Instituzioni,  a  malgrado  che  siano 
passate  fra  le  mani  dei  collaboratori  di  Costantinopoli. 

Per  la  qual  cosa  noi  non  sapremmo  raccomandare  mai  abbastanza  lo 
studio  di  queste  lnstiluzioiM.(' «juindi  la  stima  in  cui  tenere  si  debbano 
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b'  uhime  fatiche  dei  bt'uemeriti  editori  di  Tubinga,  onde  far  conto  del 
più  purizato  ed  assicurato  testo  delle  medesime.  Di  questi  ultimi  pregi 
noi  ni„,lichiamo  In  via  presuntiva,  e  non  dimostrativa;  si  perchè  ogni 
critica  fd(do::ica  importa  un  lavoro  superiore  alle  forze  di  un  solo  uomo; 
SI  perchè  ci  mancano  i  materiali;  e  si  perchè  finalmente  non  esiste  un 
Publico  che  possa  giudicare  delle  differenze.  Solamente  dal  grembo  del- 
la Scuola  storica  possono  sorgere  i  censori  ed  i  giudici  competenti  del 
valore  dclT  edizione  da  noi  annunziata. 

E  OM  AGNO  SI. 


PBVW.  (■ 


OSSIA 


INNO  PER  LE  FESTE  DI  VENERE 


NUOVA  TRADUZIONE 


4 


DI 


GIANDOMENICO    ROIVIAGNOSI 


I 


Al  celebrarsi  delle  ben  augurale  nozze  tra  la  nobile  signora  Con- 
tessa Donna  Maria  Teresa  d'Argo  ec.  ec.  col  nobile  signore  Ba- 
rone Pier-Paolo  de  Altenburger  ec.  ec.  si  publica  questa  nuova  e 
iodele  versione  del  PcmgUmm  Fcneris  a  significazione  di  sincero 
giiil)ilo,  di  dovuta  gratitudine^  e  di  profondo  rispello.  (Trento  1799) 


n 


siaTiKBaaairsa  ^asiau© 


a 


ras  ainet  qui  ìiuììqnani  ainavìt  :  (piique  amavil;  era:;  auwL 


ì^er  ììovum,  ver  jam  canorum.   Vere  natiis  orhi^  csf. 


Fere  cuncordaìtt  Aìtim-es.   Fere  nubunt  alites. 
Ft  nemìis  comam   resnlril  dr  tnarifìs  jrìibrihìis. 

Djììc   crìiorr   (k   sìipfriìn,   ne   spìiìuvo   rnìilus  jl^ibn, 
Cavnilcus    iiiìcr   culcnas,    inìvr   et    hipvdrs   pqìio^, 
Ftcit    nìitlaìiivìii    Diuìtaìi  de   rìtarims   uubnljiLs, 

Ir  Pagella   nìvrfco. 


l  fHììiiCd 


I     I  // 


l\ils      ì'  u'r  ìi  !  r  S     ni 


Cras  Dione  jura  dicit^  fidi  i   ^ /^ // /  throno. 

Tpsa  qemmeis  pvrpvranfpìn  pinqìt  anìuim  florihus. 

Ipsa  jicsMi   mane  ut  udae  Firgines  nuhant  rosae. 

Ipsa   snmpvfps  pajnila'^  dp   F/n'f)??^  '^pmlu 
Urget  m   nodos  rubeìites. 


Ipsa  roris  lucidi 
Noctis  aura,  quem  reUnquit,  spargit   hiimentes  aquas, 
Cras  iUiuJ.  eie. 


A 


mi  domane  —  Chi  non  amò; 

E  ancor  chi  amò  —  Ami  domane. 


Nuova   e    canora   sorgere  —  Già  vedi   Primavera. 
In  primavera  il  nascere  —  Fu  dato  ad  ogni  sfera. 

In   primavera  accordano  —  Gli  amori  le  lor  voglie; 
Nido  niizlal   gli  aligeri  —  In  primavera  accoglie. 

E1   bosco   che   rivegeta  —  Per  maritale   umore 

Della   sua   chioma  scioglie  —  All'aura  il  nuovo  onore. 

Dal    san^:uc   allor   de\Supcru  —  Dal   globo  fuor  spumoso, 
Infra   cavalli  bipedi,  —  Fra  azurro  acervo  ondoso, 

l/alnio   \ioi(:r   d'Egioco   —   Su   cniìca    lucicante 


Fi'(«'   (liscliiiider   \  encre 


Ami    ih>man<.\    ec 


F.ì   I). 


Nt    'ti*'    .ininri    a*'<-»ti>[*ia 


M: 


ÌMÌ.'I 


01  It' 


Marino   umor   firondanle 


-    Fra   gli    all)ei'i    oirìlìre-gidJiii 


Asslsa  in  alto   sagUo   -—   -AH  niduman    Dicane 

Fnrà    oo'siioi    ;;in(lizii   —    1.  r.a   ;fi    l'Huuri   lagionc. 


E  air 


;ìlilìn    IMI  e    S    H"!": 


i  *  " 


Fil.t      ir 


it'    :-4'-niiìia 


Ella   doman    ir    \  i'v^lnl 


I  »]    fi.  in  li  ({'Il  i    rsM  t  *ia 

!  ! 

■%  • 

\iviii[fj   \ììr\   4i   rose 


Qir   a.ilie   iu^iie   sru^^ìàun   —   L-    MÌHc    rij-iadusc. 


Con    I  aiifM    Hi    ì'dx't'ìi 


ì  : 


Essa  al  notluì  II  » 


S'Mf]-» 


-      Ili      l'nsri      IHMi!      spìnge. 

Dall'etere   scrono 


li         ! 


lane,  ec. 
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En  pudorent  florulenlae  prodiderunt  purpurae^ 
Faciae  Adoneo  de  cruorey  deque  Amoris  osculisy 
Deque  gemmis^  deque  flammis^  deque  solis  purpuris, 

Cras  arnety  eie, 

i^   a  Nymphas  Diva  luco  jussit  ire  tnyrteo. 

■* 
It  puer  Comes  puellis.  Nec  tamen  credi  poiest. 
Esse  Aijtorem  feriatum  si  sagittas  vexerit. 

ItBy   Jtjmphae.   Posuil   arma.  I  eriatiis  est  Amor, 
Jussus  est  inermis  tre.  Nudus  ire  jussus  est, 

Neu  quid  arcu^  neu  sagitta^  neu  quid  igne  laederet. 


òed  lameriy  Nymphae,  cavete,  (pu.d  inipido  pulcher  est. 
F  /  in  armis  iotus  idem^  quandi   }  ndus  est    J  nor. 
Cras  anici  eie. 

Compari  Venus  pudore  mittit  ad  U:  ìlrgines. 


Una  res  est^  qiiam  rogamus.   Cede,  Virgo  Delia, 

Li  jiLiiius  sit  incruentuììi  de  leninò  òUagihus, 


Ipsa  velie t   *c  rogare ^  si  / 


lU  I  (CiiJil 


ffecteret. 


tt 


Ipsa  vellet    /f  venir  es,  si  decer  et  virginem. 


J:n 


u'ii   irihus  choros  videres  feriatos  noctibus, 


Congreges  inter  cdfrrì'a^,    're   ?  rr  saltus  tuos, 
rluì'tUò   ijiitj    coruìuiò,   mìilcaò   ihili    ca^as, 

Nec  CereSy  nec    //  /n  ////^  absunt,   ììcc  poeiarum  iJnis, 


Te  sinente  tota  nox  r/  pervigilanda  canficis. 

lìiyTìPf   in   syìrf<^   Dfoìì.    Tìf   rocedv.    Delia, 
Cras  ntm  t  eie. 
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Ma  vedi  ornai  le  porpore  —  Sovra  de' fior  dipinte 
Dal  loro  sen  dischiudere  —  Il  rosso  di  lor  tinte: 

Tinte  di  sangue  Adonio^  —  Di  baci  d'amor  fatte^ 

Da'  rai  del  Sol  vermigli^  —  Da  gemme  e  fiamme  tratte. 
Ami  domane^  ec. 

Col  suo  comando  Venere  —  Dalle  sue  Ninfe   chiede 

Che  a'  sacri  boschi  mirtei  —   Volgan   sommesse  lì  piede. 

Aiie  fanciulle  socio  —    Va  il  pargoleUu   Sumc; 

Ma  se  de' strali  ei  gravasi^  —  Ozios.    clu  l   |resiiìiic? 

Ite  omai.  Ninfe  impavide:   -     P*  ogn' opra    \m   i    riposa: 

Che  ignudo  e  inerme  ei  vadasi  —  Si  vu«*lt^  e  1  u  int  posa. 

Vietato  fugli  il  compiere  —   Ogni  ppiìsier  di   m al.- 

Coir  arco  o  cogl' incendila  —   ^   <  <  >l   vii  irai    lo  ^li  ile. 

Pur.  Ninfe,  state  in  guardia^    ~  Che  beli  >  t    il  Nume  alato: 
Quando  Amor  tìikIo  frovasi,  —    i  Ntiu  v  -ì^-ì  pan  aiinatu. 
Ami  domane,  ec. 

Ecco  a  te.,  Vergin  Delia,  ~    Ba  Tciki'    mandate 
A   le   simili   vergini    ■ — •    H  egual  l'uJnr   d*a.jle. 

Chiediam  sol  una  grazia:   —   Deh!   1  s^i'a   che   It    mi\p 
Monde  del  sangue  siano   ~   Delle  tiaililt    belve. 

La  Dea   d'amor  medesima   —     Vun  ebbe   U'   |  le^ai. 
Se  una  pudica   Vergine   —   Sapesse   a   s.    pieirare. 

Alle   sue   feste  aggiungere  —  Vorria   la  sua   |.respiìza. 
Se  fosse  convenevole  —  A  verginai  dtctiiZd. 

Cori  pua*L-5LÌ  scorgere  —   i«id  da   ire  notti    ns    l»*st*%. 
Sparsi  a  drappelli    unanimi   — -   C.r   |h  r    U    nn'    !   i    -fp 

a 

Tu   li   vedresti   scorrere   —  Al    f  ra   f  t  a   mirtine 

Capaiiiic,  e   ad   uiai  avvolgere   ^~-   ^cili   di    ìwii   ai   liiuc. 

Quivi    Si    tr()\'a   Cerere,  —   Au   lidci:'.*    \tdi    aliseiih:- : 
De' vati    ì!    Xniìie   armonir.»    —    I\-i    sta    |Mir    ^rrsPntp^ 

Tuttala   notte   in    cantici     --    ^*   veglia,    ^e'1    rcii      li: 
Regni  ne  Lustìu    \  cnere;  — -   ti   D'/ha^  la   i  csajdi. 
x^mi   domane,   ec. 
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Jussit  Hyblaeis  irihunal  stare  Diva  floribus. 


Praeses  ìpsa  jura  dket.  Àdsidehunl   Gratiae, 


B-rhla,  totos  funde  flores^  quotquot  annus  adtidit. 
Hyhla,  flonim  suhde  messemi  quantus  Ennae  campus  est, 

Ruris  heic  erunt  puellae,  vel  puellae  montium^ 
Quaeqtie  sylvas^  qiiaeque  lucoSj  qiiaeqtie  fontes  incolunt, 

Jussit  omnes  adsidere  pueri  mater  aliiis. 
Jussit  et  nudo  puellas  nil  Amori  credere. 
Cras  amet  eie, 

Ecce  jam  super  genistas  explicant  tauri  latus. 
Snhier  umhrasj  cum  maritisy  ecce  halantum  greges. 

Quisque  iotus  contineiur  conjugali  foedere. 


Jam  loquaces  ore  rauco  stagna  cygni  perstrspunt. 


Et  canoras  non  tacere  Diva  jussit  alites. 


Asonat  Terei  puella   suhter  umhram  populi: 

Vt  pulcs  motus.  amoris  ore  dici  musico. 

Et  neges^  queri  sororem  de  marito  barbaro. 

Illa  cantai;  nos  tacemus.  quando  ver  venii  novuml 


(Juando  fiam,  ut  chelidon.  et  lacere  desinami 


Cras  amet  eie. 
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AirinJoman  «11  Cipride  —  Fu  per  volere  indetto 

De' fior  che  in  Ibla  sorgono  —  Sia  un  tribunale  eretto. 

Da  lei  medesma  preside  —  Decreti  emaneranno; 
Compagne  nel  giudizio  —  Le  Grazie  sederanno. 

Ibla    i  fior  tutti  versaci  —  Nell'anno  intier  raccolti^ 
E  stare  quanti  possono  —  D'Enna  nel  cami  o  acoliì. 

Qui  saran  quante  vivono  —  i  anciulle  in  vilie  o  m  monti; 
Quante  in  le  selve  albergano,   -    "^^  '  sacri  boschi  o  ai  fonti. 

Tutte.,  mercè  il  suo  placito,  —  la  J>hn   qm   Ip   aduna: 
Ad  Amor  senza  spoglia  —   Vieta  il  dar   ì-dc   al  lUìa. 
Ami  domane,  ec. 

Già  il  toro  il  fianco  adagia,  —  E  la  ginestra  ingombra; 
Ecco  belanti  greggie  -  -  Co'lor  mariti  all'ombra. 

Quanto  cammina  o  striscia,   —  E  quanto  spiega   l  ah^ 
Tutto  s'affrena  e  abbracciasi  —  Con  nodi  coi  jo^ail. 

Già  senti  i  cigni  garruli,  —  De' stagni  in  mezm  all'onda, 
Col  rauco  l^rn   strepito  (^) --  iar   rifili onar  la    qoiHÌaj 

E  del  pennuto  genere  —  Alle  canore   stliieie 
La  Diva  diede  l'ordine  —  Ora  di  non  tacere. 

La  violata  da  Téreo  —  Vergin  col  canto  iloic  e 

Dei  l'ioppo  all'ombra  l'etere  —  Ad  ogn'intorno  molce; 

Talché  diresti  esprimere,  —  Invece  del  lamento, 
Doìi   *i  xlmofi  teneri  —  in   musico  cuiilcììIu. 

E  la  sorella  in  gemiti,  —  Diresti,  non  rivela 

Contro  il  marito  barbaro  —    T/ ori  or  di   sua  querela. 

Essa  già  canta,  e  taciti  —  Starem  noi   sol 
Se  primavera  v  edesi  —  Di  nuovo  a       i 

Quando   \    irà  che  simile   ~~     ^    rondinella   io   sìa„ 
E  fine  al  mio   silenzio  —   bu&i   da   me  si  dia? 
Ami  ine,  ec. 


o    a    !Hi;re 
jìi'd-are  ! 


(l)  Uno  do' pochi  poeti  che  non  ripeta  la  stolida  canzone  del  soave  canto  del  cigno. 
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DAL    MDCCLXXXIX    AL    MDCCCXVIII  (j) 
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Carissimo  e  pregiatissimo  ximico. 

J.Ìm-ì'\  uto  il  vostro  vJglielfo.  mi  sarei  tosto  recato  da  voi,  se  non  avessi 

a\-iiiH  ìli!  iiìiljarazz^s  u  aììan.,  e  se  ìf  iiìit-  ralra£;iìa  noii  ini  rendessero  pc« 
liii-t)  il  rainiììinarc.  lo  lio  n^jiiarilaìa  la  la-eìiiura  Tostra  nel  rispondere 
a  lììv  i'oiìitj  (iit'tio  'dì  ffiH'lLi  «tiiu'dki,  aiìi'n-evcìlezza  di' e  eomiaturale  al 
\n:4i'o  taiuia:a.:  e  «i»"41a  qsialiì  i»»  S'sno  |R'rs!ìasissiiiio  e  penetralo.  Gluilico 
perù  spedieiiJf^  il  rcplirare  al  pia  presi<a,  per  raecomaiidarvi  clic  non 
faccialf  uso  della  ìaìiiostraiiza  iatiawi  oa  ìihv  come  iia  tratto  di  confiden- 
za^ mercè  il  ipou.,-  ììii  spiarertdd>a  coiiiproiiiellcrc  innocentemente  colui 
rlìP  ha  vIoLiln  il  secreta  drìì  aiiinianza.  e  che  io  del  lutto  ignorava  fosse 
sili  d^*\a,:rc  tl^lsa  Sorai ;i,  Ì,)a\"iMii!ti  iulatJa  io  ignorare  ciò  che  si  ò  fatto.^ 
è  f-iuw  i-uiviìlP.  <-ho  vcu  <^(diale  cìn'  Io  lì  sappia.  E  una  delle  mie  massi- 
me^ che  allcii-quainlo  si  pìa^seiita  rpìalriie  f"c»sa  clic  possa  spiaccre-j  si  deb- 
hd  rjijjrir'sioic  loslfi,.  n  prr  <iU,rii(-rr  una  gìiislificazione^  o  per  accertarsi 
dt'll  animo  di  ciii  ìià  a  fare  svro  uni,  lo  lascio  alle  anime  dclioli  il  cedere 
alh.'  prime  Ìiii|!rcssioHì^  e  di  ìnììr'irc  jìclì 'oscurila  e  nel  silenzio  il  nsen- 
liioentiK;  senz'aver  mai  il  corag::io  n  di  cìdarirsi,.  o  di  prendere  aperta- 
nieolc  il  ioi'o  |airìito.  .L-se  nuiì  saìijio  die  nuocere  a  sé  medesime^  e  lor- 
mnrsi  dc^di  ostacoH  a  quoila  sccìinldt- vajlezza  di  nfticj  sociali  clte  forma 
](■'  maj„ion  doioczzo  dcìla  vilrC  lo  vi  fMuro  cliC  nel  nostro  caso  lio  se- 
lumi  piiill<»sto  all'impulsi  dolila  semplice  curiosità^  ed  ho  preteso  di  far 
più  i'apidts^ia  dcìì'Arcadcmia,  che  un  atto  di.  ri^enlimcnto  ;  e  sono  con- 


(}>   ihii'sìe  vriì'k:in-|ur  Letlcro  di    IIoiìììo      l'exzniìa,  i'refi'l.to  dt'lla   Biblioteca  suddetta, 
gnobi  T:-;  i..ìi,ì  ììvÌì:ì  iiicìì'so-ra  Du.-aU^  di  pnr-      il  qanir  ci-ri CMìueuìc  voile  egli  stesso  culla- 
li!  |.(^  !;  •    'TiOo    iM^pta  io  s{ps"0:  le    più      lAoiiurf'  In  roiìiri.  e  {^iriiìi  certo  della  sua  esat- 


•n- 


ni 


i    iiiidiio    '^podite   dal  eh.  siiJ    ^o     Arsir*! 


Ci 


*-7-l. n ,     ( 


l)(\)   - 


■•'tM 


36 


SUPPLIMEXTO 


leiUo  nel  vedere  che  gli  rffeitl  e  le  conseguenze  cornsponaono  ai  prln- 

eipi  (ho  mi  sono  formati, 

d  ilo  seco  VOI-  VI  deve 


rììà  Ira  ne 


a..  * 


stjia   ifiuilC    li 


I/i  ■((■'Ci 


vr-nino  f  ìie  voi  ablMiìft^  v^^- 
lutti  sn.-rilH-'ariiìu  an/i  ara  |H.;rsnasi-5i!iio  clic  Siale  |»iciiu  4i  oiìr sia.  e  Im 
«^nr<ha  Ji  quella  nobile  Hipaiaurila  cìiv  sa  anteporre  la  veialà  e  ramn^lzla 
nd  orriiì  altra  minore  riguardo.  Sa|^rva  bene  idie  coliia  che  fosse  stalo  ea™ 
pace  dì  una  si  artiheiosa  malignila  si  sareld^e  meco  se!n|»re  |mu  nasoosto^ 
o  r!-a  r»er  conseinienjza  o^jni  mìa  rimostranza  non  solo  sarebbe  stala  ìnin 
tile.  ma  elic  non  avrebbe  giovato  (die  ad  accrescere  la  mia  nmiliazione. 
No    o  mio  Bramieri^  le  vostre  maniere  mi  avrebI)ero  già  dapprima  inspi- 
rati <le' sentimenti  d'altra  natura:  e  rpiel  certo  tatto  morale^  che  procu- 
randoci il  sentimento  del  cuore  altrui  ce  ne  fa  senza  nostra  saputa  con- 
cepire  o   amore  o  avversione^  mi  avrebbe  cliiuso  V  animo   verso  di  voi 
alia  più  cauta  diffidenza. 

Se  in  questo  affare  non  si  trattasse  che  di  me^  io  risolverei  decisi- 
vamente. Contuttociò  fate  quello  che  a  voi  conviene,  e  ripromettetevi 
die  io  farò  quello  che  voi  giudicherete  meglio,  esigendo  io  che  mi  diri- 
giate come  dirigereste  voi  stesso  se  foste  in  luogo  mio.  Vi  prego  sopra 
lutto  a  deporre  verso  di  me  ogni  riguardo.  Non  temiate  di  dispiacermi^ 
ed  apprezzatemi  non  colle  vedute  ordinarie  di  una  minuta  vanità,  ma 
con  ciò  eh'  ò  più  solido  e  ragionevole.  In  somma,  assicuratevi  che  io  se- 
o-uirò  i  vostri  divisamenti.  Se  ritrovassi  qualche  altra  prova  che  vi  po- 
tesse vie  più  assicurare  della  mia  confidenza  in  voi,  io  mi  vi  appiglierei 
con  tutto  r  impegno,  per  accertarvi  di  quella  viva  benevolenza  e  grati- 
tudine con  cui  ho  il  bene  di  ripetermi 

Di  casa  il   12  Gennajo  1189. 

^  ostro  obbl.  servitore  ed  amico  vero 

Giandomenico  Romagriosi. 


Amico  mio  carissimo. 

Vi  rendo  il  vostro  libro,  dalla  lettura  del  quale  ho  ritratto  un  gran- 
dissimo piacere.  Ve  ne  sono  per  ciò  ben  di  cuore  obbligato. 

iVvrei  bramato  jcri  Taltro  di  avere  un  ritaglio  di  tempo  libero  da  ra- 
gionare seco  voi,  ed  adempiere  uno  de  più  utili  «loveri  dell  amicizia.  Ma 
ottenere  no'l  potei,  abbencliè  per  lunga  pezza  io  vi  seguissi.  Supplisco 
pertanto  ora  in  iscritto.  Egli  aveva  per  oggetto  di  prevenirvi  che  fra  le 
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persone^  fra  le  quali  voi  credete  di  parlar  sicuro,  voi  avete  cliJ  rivela  i 
discorsi  vostri,  e  fors' anche  ve  ne  appone  di  quelli  clie  fatti  non  avete. 
Tale  io  giudico  quello  che  mi  è  stato  riferito  che  voi  abbiate  tenuto  sU 

di  me  af,  i-r  >sito  della  supposta  collazione.  Dicesi  che,  malgrado  che 

,.,,;  io.j.  in  una  casa,  e  fra   y      one  le  quali  hanno  H    minore  interesse 

_  -1  :l ,  j;    fi.H.taiìIaìarib   viu  er.natr  quello  eln-^  meiiavat»-    il    iJiaggior 

'   ,  \    .:    ,'.    patito   rtio    ^■^li    altri   r  ir^'OSf  aill  ì    \'ede\-aTio    faiìi  com- 

/■M-f'Pza  elio  il  \  obliai  prurito  di  rtusiiraia:;  e  la  \  ostva  vaiula  di  dire  dei 
i    "      ..   /.  ,rr^  ivi    mirainhooate  ai    loro  lini.  Mio  amico,  io  vi  giuro  die 

Ii0il^"/^*oo%    bi  l  ^  «  \  a     noj    «I.-1    .       - 

,ion  ..OS...  i„  isua.ionn.  eli.:'  voi  ^  1  si^.lc  Jimcnlicato  lino  a  questo  segno. 
,:  clv  al.l.i.tU-    p.-fl-sli  i  ripuav.H  J..vnli  all' amicizia  e!ie  mi  professale, 
!,er  i.rò.-.'.rarvi  il  piacere  l.ist,,  e  pericoloso  .li  lacerare  e  caricare  di  ri- 
'licolo  un  uomo  cbc   non  ..lìeo.Jc  mal  nessuno  nò  con  lati.,  ne  con  pa- 
role •  ed  un  uomo  clie  vi  e  sinceramente  amico,  e  11  quale  in  ogni  oeca- 
sione  si  fa  un  dover  sacro  di  assumere  le  vostre  difese.  Anzi  mi  duole 
assai  che  con  questa  diceria  vi  facciano  comparire  cattivo,  svaporalo,  e 
quale  strumento  cieco  delle  altrui  mire  obbllque  e  maligne.  Eccovi  quel- 
lo di  cui  lo  vi  voleva  prevenire,  assicurandovi  che  tale  notizia  non  La 
punto  scemata  l'affettuosa  benevolenza  che  vi  professo,  come  r  avrete 
potuto  scorgere  jeri  l'altro  dal  mio  contegno  seco  voi.  Addio.  Io  spero, 
amico    cl.e  nell'avvenire  io  non  avrò  nò  anche  il  dispiacere  d.  vedervi 
calunniato,  mercè  quelle  vie  cl.e  la  vostra  avvedutezza  ed  onesta  vi  sa- 
pranno suggerire.  Addio  di  nuovo. 

1)1  casa  11  G  Seltemlre  1789. 

II  vostro  vero  amico 

Giandomenico  Romagnosi. 


Amico  caiissiino.  '•     r--         ,-o.^ 

Piacc!!za  28  Giugno  1  iW. 

'  Godi  non  mi  ha  scritto  nulla,  come  tu  mi  hai  fatto  sperare.  Gradirei 
In  dettaglio,  quando  non  siati  grave,  sentire  da  te  cosa  abb.at,  detto 
Mazza,  assicurandoti  che  non  ne  fajò  uso  né  per  palesarlo,  ne  per  ol- 

fcndcrmene.    , 

Privata  sarà  la  mia  Dissertazione.  Temo  però  che  dentro  il  termine 
che  mi  è  stato  prescritto  pensarla  non  potrò,  attese  alcune  occupaz.on. 

nuovamente  sopraggiuntemi.  ri 

Volontieri  ti  servo  per  il  dettaglio  che  tu  mi  chiedi  circa  1  adunanza 
politica  della  nostra  Società.  Fallo  precedere  un  avviso  in  iscritto,  colla 
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rlausnla  è  preqalo  a  ìion  mancare,  sì  ailiiiiarono  martelli  scorso  al  Jopo- 
praiiztì  nella  solila  sala.  Non  iiiterveniìero  che  iì  Lonf«->  (barasi,  il  Conte 
Barattieri.  Iluili.,  Gervasu  ed  io.  Invano  si  attese  clo'  altra  sonra'"'''Iunf^es- 
sere.  Mai^gi  era  Inori  di  citta;  voi  mancavate:  e  multi  altri  mancarono^ 
non  Si  sa  perdio,  finalmente  il  Conte  Carasi  prese  la  parola^  dichia- 
rando che  l'oggetto  di  quella  convocazione  era  di  porre  attenzione  al 
lanLT'oìre  che  aggrava  la  Società^  e  di  pensare  se  dovevasi  o  protrarre^  o 
finire;  se  delle  adunanze  private  di  quest'anno  dovevasene  tenere  ve- 
run'altra^  eccetto  che  la  pubblicarla  quale  servir  dovesse  come  di  con- 
chiusione.  Egli  dispensossi  dal  dire  TElogio  di  Ruggieri^  perchè  tuttavia 
egli  era  occupato  a  raccogliere  le  notizie  della  di  lui  vita:  ed  invece  im- 
pegnò vie  più  il  Conte  Barattieri  per  la  sua  pubblica  Dissertazione.  In 
séguito^  tessuto  il  Catalogo  degli  Accademici  attivi^  vide  che  si  riduce- 
vano a  soli  13^  e  che  sugli  altri  calcolar  non  si  poteva.  Si  espresse  in 
una  maniera  un  po' gagliarda  contro  Fuso  delle  traduzioni^  e  più  volte 
personalmente  contro  Giampaolo^  giugnendo  a  dire  fino  che  sarebbesi 
egli  ritirato  dairAccademia^  anziché  tollerare  Fuso  delle  traduzioni.  Do- 
po tutte  queste  proposizioni  egli  passò  a  suggerire  qualche  spediente. 
Primieramente  per  supplire  al  numero  degli  Accademici  egli  propose 
di  ammettere  qualche  Regolare^  e  fu  segnalo  specialmente  il  Padre  Pa- 
scasi©,  che  voi  ben  conoscete.  Botti  si  assunse  di  fare  la  sua  Disserta- 
zione di  obbligo;  io  la  mia  seconda  di  supplemento  per  continuare  le 
Sessioni  sino  al  fine;  e  per  ultimo  fu  proposto  sulT articolo  della  Cen- 
sura di  fare  i  Censori  giusta  Fordine  e  i  rami  delle  materie  che  si  ])os- 
sono  trattare  dalla  Società.  Si  conchiuse  però  di  far  passare  in  un'adu- 
nanza più  numerosa  tutti  questi  articoli  ^  affinchè  rirevano  una  piena 
sanzione.  Eccoti  fedelmente  «ò  oro  tutta  la  storia  di  quell'adunanza. 
Cosa  te  ne  pare  .^ 

La  Chiarina  i\Iontanari  m' incarica  di  pregarti  a  dire  per  lei  mille 
cose  d'amicizia  alla  signora  Maddalena  Ferroni^  e  ad  un  tempo  stesso 
fare  da  lei  osservare  se  fra  i  libri  di  suo  marito  vi  fosse  per  avventura 
il  primo  Tomo  della  Vita  di  Ninon  de  Lenclos  pf^i'  togliersi  di  dosso  la 
seccatura  di  Maggi.  L'Angiolina^  che  va  ogni  di  più  acquistando  in  sanità^ 
ti  risaluta  anch'essa. 

Copie  della  lettera  stampata  anonima^di  cui  tu  mi  fai  parola^  ne  sono 
giunte  pur  qui  col  corriere  di  sabbato.  Io  ne  ho  letta  una  copia  diretta 
a  Sfonsignor  Cerati  nostro.  Le  massime  sono  tutte  e  giustissime  e  comu- 
nissime.  Hai  ragione:  era  un  uomo  che  aveva  tempo  da  perdere ->  pren- 
dendo la  cosa  In  tutti  i  sensi.  : 
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fS.n  abbiamo  nulla  di  nuovo  affatto.  Giovedì  a  sera  in  teatro  fu  rap^ 

presentata  una  tragedia  m  vcrsi^  che  comincia  da  una  morte,  ove  viene 

la  is.ena  impannata  con  ire    uomini  su  cavalli  vivi;   si  dà  una  festa  da 

ballo  che  dura   mezzNìra;  h  fanno  le  schioppettate,  e  si  assalta  un  ca- 

11  .   afo    pp    Ki  di*^e  che  tale   trasedia  sia  nuova.  Dio  la  per- 

stello  con  granate,  e(  .  oi  uii  t  cut,  tai^         - 

doni  a  fiuel  malto  autore,  ^^   -r»    -n 

iloni  a  quti  ^   jy     RomAGNOSI. 


Amico  carissimo. 

Eccomi  alle  funzioni  di  Segretario  di  una  comune  amica.  Io  brame- 
rei potere  dispensarmene,  non  per  la  mancanza  di  piacere  d  esegu.re 
questa  commissione,  eh' è  per  me  grande  tanto  per  la  P-ted  onde  de- 
riva, quanto  verso  di  ehi  è  rivolta  ;  ma  perche  ella  non  e  affatto  n  p.e- 
„a  disposizione  di  scrivere  essa  stessa,  atteso  un  indebol.mento  di  forze, 
a  quale  benché  le  permetta  tutte  le  sue  funzioni  domestiche,  pure  non 

lascia  d'Incomodarla.  u,„„ 

Ben  volentieri  si  è  assunta  di  appoggiare  .1  vostro  raccomandato,  e 
sarà  a  vostro  riguardo  considerato  come  bramate.  Slccom  egh  presen- 
Lsl  a  lei  In  un' ora  un  po'  impropria  ond'  essere  presentato  ali  Angio- 
lina, perciò  ella  il  farà  un'altra  volta,  quando  ritorni  da  le,._  ' 
Subito  el>e  verrà  la  Battaglia,  e  si  lascierà  vedere,  eseguirà  la  com- 

■'  ■  -  * 

missione  vostra.  *  ^     -      r-  «  «,«r^ 

Ha  comunicata  la  vostra  promessa  di  scrivere  al  s.g   Giuseppe  suo 
marito,  che  vi  saluta.  VI  salutano  del  pari  l'Angiolina,  che  lenUmen^ 
fa  progressi  verso  la  sanità:  e  la  Caterina    a  cui  era  già  -^o  '    -tu 
monlo  del  Conte   Eugenio  Leoni,  la  .U  cui  notizia  s.  era  già  sparsa  nel 

'"tpiace  alla  Chiarina  II  vostro  ritardo  a  ntomare  a  -^  -j^  P^^; 
ciò  le  toolie  il  piacere  di  andare  a  sentire  la  Battaglia  m  vostra  compagrua. 
0  a^occa  ì  me.  Ho  letta  la  mia  Dissertazione  -"'^F-^  ^^^^^^ 
che  ha  ottenuto  l'effetto  che  si  voleva.  Non  ho  ^^^^!> ^'^T^'^^Tsi 
.ffiuehò  la  vistosità  del  fogliame  non  ^^^ ;: ^Ì^'Z::^^. 
e  rappresentata  sul  nostro  teatro  una  tragedia  dell  i.d>^o  de 
ciroli\li  Modena,  eh' e  stata  applaudita.  Per  quello  d-  -  e  P  "«'^  ] 

sente  il  giovane  assai.  Le  passioni  non  -"-'-, -;;;;:;,\r    e  „  ^' 
,e..I  bene,  ma  non  assaissimo  bene.  La  malignità  <1«\P^;^;;^  P 
„ha  11  luiaro  Laudinl.  Duo  Sa.ire  briccone  e  grossolane  ne  sono 
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il  segnale.  Appena  pri-ò  ili  tuia  se  ne  sa  lì  coìiìv.nuìn.  Ci.'j  La  iiksSìu  Fia- 
di^rii^ixit'iie  dei  Ìmjoììj.  Lassuia  è  partilo  pri'  le  Isi»!»^  l>!)r('ori)ef.  lìiu:  ucs- 
sìniì  coinpOìiiiiieiìli  del  Cn)Tìte  braeiiorU  sono  stali  ^laitipati  pi-i'  la  ninj- 
vaziuiH'  dì  una  3Iessa  Juiuva  d  ini  la/oeliiH  pi'uU-,  IKi  ini  nosl  ro  prete -^ 
mio  cunipa;:"fH)  di  Loììegio^  eioe  dall,  av\'t>eato  Lothuirn  I.useliir  e  sialo 
Stanipatu  luuia  di  blalu  uji  IìLi^m  eiie  luì  [•♦t  liltiK>:  I si i-ìiztunf  (d  ì  cscui  u 
(U  P>-hr'ììza  per  lif  fjrìììa:Ì''nìe  et/  ìfìihrn  Sr/indi)  iìii  (riitfM  in  l^nia  uzd. 
^r' »•  stata  impedirà  1  i  nf  rfHÌiizinfìe,  In  non  si>  eosa  sia,,  piaa-lir  piT  am-he 
nr»ii  i  jir>  vaaliifn,  \  oi  dileini  (|!ialcie-  rosa  deir.l/'/'>/'a/(aNM  deirt;ru<lito  Cà~ 
prelfa.  Dai'/nii  \a»slre  ìììmie^  di  ÌhhÌi  e  ili  naesfo  inondo  _;  e  se  sìa  \eì'o 
vììv    lì  \  eseu\  u   lui-ehi  sia  slah»  |-*rec<-iiizzal<i  Cardiiiale.  Addìo. 


Fiacenza  2  Adusto  1790. 


Il    rostro   nriii'-n 

Roma  gnosi. 


Aiiiico  carissimo. 


riairn/d  12  Agosto  l/'JO. 


VI  ringrazio  del  giudizio  innoltratomi  suìV A tislonmìe  (sic)  di  Ca- 
pretta. Che  peccato  ch'egli  non  abbia  anche  il  vestito  poetico!  Voi  mi  re- 
cherete moltissima  compiacenza  nelF  innoltrarmi  delle  notizie  letterarie 
di  costì^  quando  ne  abbiate. 

Nulla  m' incresce  della  scoperta  fatta  da  Mazza  (O.  Ne  lio  parlato  con 
Godi,  che  ho  salutato  a  nome  vostro.  Mi  dice  che  aveva  preso  in  sospetto 
il  nostro  Giampaolo  Maggi;  che  Mazza  ha  convenuto  di  buona  fede  che 
le  mie  teorie  sono  vere,  ma  che  mi  resta  a  provare  ch'egli  non  abbia 
trattati  poeticamente  i  soggetti  dei  Sonetti.  Mi  basta  clic  mi  conceda  la 
verità  dei  principj,  perchè  anche  dato  che  vi  avesse  messo  del  coh»re 
poetico,  tuttavia  regge  V  opinion  mia.  Del  resto  io  non  sono  d'  umore  di 
imboscarmi  in  una  briga  letteraria.  Io  amo  i  letterati,  ma  amo  di  più  la 
mia  pace  e  di  vegetare  nell'ozio,  specialmente  quando  fa  caldo.  Per  l'al- 
tra parte  io  sono  troppo  piccolo  per  attentare  di  mettermi  in  controversia 
col  Golia  dei  poeti  italiani.  Egli  è  alto,  ed  ha  tutta  Paria  di  sfida. 


(i)  Angelo  Mazza,  nato  in  Parma  II  iG  celebro  poeta  scrisse  un  t)ell'£logio  il  sopra 
Novembre  i  -  /,  i  e  morto  nella  stessa  città  la  lodato  sig.  Cnv.  Angelo  Pezzana,  Bibliotecario 
notte  del    inai  ii    Maggio  1817.  Di  questo     della  Ducale  Parmense.  (DG) 


Cait.u  ISSI» 

i^rrnari't  ed  i   \  ^'^^  '^  ' 
d..-lia   srttaniaea   -an 


lì  .-.MM.  ^>uineiM,i;aiio'e  ìa  dlmnillrariza  ìiù  Inlsem  ali'Accadrmla  de- 

,.  .i  .    I      '    ,    M  ri  '    ^fiMiaU    n'Hi  ?aj(!a,:ì   datene    contezza.  Uudi  v  mter- 
gli  I  hit  ila  Ili    \  usU  I  .    *}-5'»*  i-  I 

..inea  I.a  if.i'lrà\A  ^U  <m.ìzì-Ì  .    Mata  pessima  per  tnlli  i  versi  possibili. 
^,-,  ne,niìijHHnriìi'iiio^  pessima  la    rappresentazione  ,   ridieoha  il 
l'fa'eì-aììn'iìh'  tanto  :j raiaìe.,  (pianto  uihj  del  sepolcri 
.|.j    |,.  sle'^->'  ^l»•^5i^^jt50'  ^ceisi'  Ìli  uììa  eappella  di  san 
p^,,,,,,^  ,.„\\o  lì^ur.^  mnnile  m-ul at e  ali-enaea  mcseliinameiiic.  ed  in  Istiìc 
|,|.,,,^>,,.,:  Lullo  iaeeva  raiìiiro/ntare  n  d  eoovih^d;  Baldassare.o  Taceusa 
,}.di'aditll.M'a  del  \'anaeln  Cervasl,  elie  fio  vediito  questa  mattina  stessa, 
u   risaluta.  Egli  conviene  ineeo  sulla    t.a^edia  di  Grazioli.  A  lui  fu  con- 
cesso il  sentiida  coi,  maopl.r  <aanodo,  perche  sovrastava  al  scenario  dalla 
tribuna  eorrispoadenle  al  suu  eamerioo,  lu  erepava  di  ealdo  lu  mezzu  ad 
una  f«dla  che  cuipiva  aiìath)  ìd  chiesa. 

Cassina  n.Mi  e  per  anco  ritornato.  Voi  ditemi  quando  partite  per  lor- 
nnvo,  aftinehè  possa  prendere  nc^ma  ad  inviaie  le  mie  lettere.  Amatemi, 

e  credetemi  di  vero  cuore 

Vostro   vero   amico 

Giaiulomeiiico  Romagiiosi. 


Mio  caro  Bramieri. 


Piacenza  16  Mapji>io  1791. 


Eccomi  a  s(Kldisfare  a  tutte  le  tue  inchieste.  Ma  prima  di  tutto  io 
sono  contentissimo  sullo  stato  dei  sentimenti  che  tu  nodrisci  per  me.  Io 
ne  sento  una  d(dcezza,  che  non  donerei  ne  anche  per  li  piaceri  deiramo- 
re,  o  per  queMclla  gbnna.  È  vero,  la  mia  Opera  è  già  sotto  i  torcbj;  ed 
è  a  Pavia  ove  si  stampa.  Là  io  vi  trovo  tutto  il  mio  interesse  pecuniario 
e  politico.  Ilo  fatto  meravigliare  questi  nostri  stampatori,  palesando  loro 
che  l'accordato  fatto  con  quello  di  Pavia  è  di  lire  10  di  Milano  al  foglio, 

di  carta  ducale,  in  à. 

Non  giova  che  io  ti  occulti  nulla,  perchè  la  mia  amicizia  non  sa  avere 
nulla  di  riservato  con  te.  Ho  sperimentata  la  tua  discrezione  e  la  tua  ono- 
ratczza.  È  vero,  sono  concorso  alla  Potestaria  di  Trento;  o  piuttosto  si  e 
fatto  tutto  di  me,  ne  si  è  chiesto  da  me  che  la  sola  compiacenza,  lo  però 
ignoro  quali  siano  i  miei  competitori;  e  mi  farai  un  ben  grande  piacere 
se  tosto  me  ne  darai  notizia.  Il  principio  di  questa  faccenda  è  siato  ro8\. 
lo  iion  sapcN  a  ne  di  Trento,  nò  di  Pr<  tura  ce,  quando  Silvani  nello  scorso 
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ai 
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^<|  SIPPLIMEXTO 

aììiìo.  0   a    dir  iìì'.'^ii<»   nel    IK»N-^}ìil>re   dvì    I7^^1.t  mi    c'i^iìò  ad   accAndi- 

silo  le  nrC:^'?l!l  .n't;  al  I  fi  iì'' i  f  m-^-\  p^jr-inn  lu-r  la  S«*r.hi  il»'!  inflrsta.  In  t:ìl 
ailr»  UH  a''^'"t:iììin  -rìie  il  t.niit.''  \aì'iriL:in  «'ra  uno  .f.-i  foìM'Mri'enti  »,  oroul- 
tnii'i'Uììi  il  ìì"ììì(^  d«'i  tci'Z",  Ih  nn  n\'\HÌi  fi»^f«»  ("lic  h»  iiiti!  d^^-eva  servH'i' 
dir  rior  ia  !'  tiiHiNi  al  (  .ìMi!  «•  \  a  hf  n^in  :  <;<t  i'»  ^rn-^si  i;{!iarH  a  oilvaiiì  di  (n le- 
sto ìiìì'm  aCiMH'^iiìieiilo.  ^1  ulìailiiiiciìu  ììoii  essendo  <-osa  clic  mi  disdicesse^ 
e  |H.teiHÌ(>  ad  im  tcni|Hi  stesso  fare  vantan^gio  ad  altn"^  mi  prestai  di  l>m>iia 
^'o^ìia.  La  sftìia  cadde  sul  Conle  ^aldrigln'^  come  io  aveva  preveduto. 
Non  Sì  (ece  di  ciò  più  parola:  quando  poro  tempio  fa  lo  stesso  Silvani  mi 
lia  svegliato  p'fr  lo  stesso  asMnito,^  che  io  aveva  posto  nella  più  perfetta 
dimenticanza.  La  su|»p]ica  è  corsa^  e  pende  tuttavia  la  scelta;  o  almeno^ 
se  è  seguita,  mi  è  occulta.,  come  del  pari  mi  sono  occulti  gli  altri  miei 
competitori.  Quindi  ti  replico  a  farmeli  palesi^  accennandomi  alcuna  cosa 
sul  loro  merito.  Ecco  la  storia  genuina  di  questo  affare .j  che  io  ripongo 
in  seno  «Iella  tua  amicizia.^  e  della  quale  tu  farai  quell'uso  che  la  pru- 
denza ed  accortezza  tua  ti  suggeriranno.  Non  du*  nulla  a  Silvani. 

Rapporto  a  IS.  N.  bisogna  hen  dire  che.)  malgrado  Paltò  disprezzo 
ch'egli  si  è  studiato  di  aflettare  sulle  rillessioni  della  mia  lettera^  ella 
lo  abbia  veramente  punto  sulT anima.  Mi  dispiace.  Io  non  aveva  tanta 
stima  di  me  nella  sua  opinione.  Del  resto  io  [)otrei  essere  ingrato^  ed 
aver  ragione.  L'unica  volta  ch'io  abbia  avuto  relazione  con  lui  è  stata 
l'occasione  della  laurea.  Mio  padre  supjdicò  la  Corte  per  farmela  otte- 
nere gratis.  Egli  dopo  alcune  brighe  in  un  estate  precedente  mi  iece  com- 
parire la  cosa  facile.  Al  momento  che  fummo  per  risolvere  svegliò  o  fece 
valere  delle  difficoltà,  che  mi  lu  suggerito  di  dileguare  colla  promessa 
di  non  essere  ingrato  alle  sue  compiacenze.  Allora  le  nuvole  furono  dis- 
sipate^ e  mercè  i  più  caldi  ufficj  praticati  dal  fu  Contino  del  Bono  con 
gli  altri  membri  componenti  il  3[agistrato  dei  Riformatori,  io  ottenni  il 
mio  intento.  Non  mancai  di  parola  con  N.  N.  Gli  feci  tenere  un  tal  re- 
galo, per  cui  io  ne  ebbi  in  corrispondenza  una  dotta  e  lunga  lettera,  che 
il  solo  entusiasmo  dell'avarizia  poteva  dettare.  Egli  mi  ha  compiaciuto; 
io  gli  ho  pagata  la  sua  opera  ;  e  d'altronde  la  mia  censura  non  attaccava 
la  stima  personale  che  serbo  per  lui.  Quell'unica  cosa  ch'io  fare  ])otrei, 
€  che  farò,  sarà  di  non  dividgare  quella  lettera  mia,  e  di  fare  che  Godi 
non  la  comunichi.  Se  ]>er  ridonare  la  tranquillità  al  suo  amor  proprio 
tu  credessi  bene  di  palesargli  questo  mio  divisamento,  fallo,  ch'io  ti  do 
parola  di  non  farti  scomparire.  Bisogna  aver  pietà  dei  tormenti  di  queste 
anime  gelose,  e  non  irritarle. 


\1.  TOLCME  ir. 


/f3 


'fu  vuoi  il  raccoiilo  detlauliato.  preciso,  precisissimo  deli  impegno 
corso  fra  il  Conte  Cerri  e  ParoliiiJ.  Non  sai  in  che  questa  è  una  leggenda 
ien  bilica?  Niilladìmcno  io  mi  proverai.  Era  la  carrozza  del  Presidente 
rat-oli fii  da  S.  AiìtoiiliH)  avanti  hi  casa  Marazzanl,  avviata  verso  la  piazza. 
Eiiiro  vi  sedevano  la  moglie  del  Frcsidenle,  Sangermani,  la  figlia  del  Pre- 
pi, lente,  p  la  liglia  del  secrclario  Ratti.  E  tla  notare  che  il  cocchiere  del 
Presidente, più  bifolco  die  eoerluere,  invece  di  occupare  la  sua  mano  vicino 

al  muro,  guidava  i  cavalli  nel  mezzo  della  contrada.  Cammin  facendo,  la 
earrozza  del  Co.  Cerri,  dentro  cui  era  vi  la  nuora  col  Co.  Castellano  Morandi, 
guidata  non  a  cassetto,  ma  a  cavallo,  raggiunse  quella  del  Presidente;  e 
vedendo  il  passo  aperto  verso  il  muro,  onde  oltrepassare,  egli  il  caval- 
cante tentò  di  spingersi,  come  diffatti  si  spinse,  fra  la  carrozza  del  Pre- 
sidente e  il  muro.  11  coccliiere  di  Parolini  sentendo  una  carrozza  alle 
spalle,  e  malgrado  pure   che  vedesse  che  la  carrozza  Cerri  non  poteva 
arretrare,  piegò  i  cavalli  verso  il  muro;  onde  avvenne  che  nel  passaggio 
di  quella  del  Conte  Cerri  questa  urtò  nell'asse  delle  ruote,  e, non  so  come, 
ruppe  e  sconnesse  due  raggi  della  ruota  urlala.  In  tal  atto  corsero  delle 
iu2iurie  e  degli  strapazzi  fra  i  cocchieri,  e  si  oltrepassò.  Restituitasi  a 
casa  la  mo'-lic  del  Presidente  con  Sangermaui,  svegliarono  Pira  del  Pre- 
sidente,  il  quale  alla  mattina  successiva  chiamò  a  sé  il  Conte  Cerri,  a  cui 
crii  espose  le  sue  lagnanze,  e  chiese  le  convenienti  soddisfazioni.  Non  ri- 
cusò il  Conte  Cerri  di  prestarle,  e  per  principio  fece  spogliare  di  livrea 
il  servitore  ch'era  dietro  alla  carrozza,  promettendo  di  mandare  anche 
cos\  spogliato  il  cocchiere,  il  quale  era  sortito  da  Piacenza  per  ricondurre 
dalla  campagna  in  città  la  Cimtessa  Maculani  sua  figlia.  Impaziente  però 
il  Presidente  di  dilazione,  scrisse  un  vlglietto  al  Governatore,  in  cui  ri- 
chiedevalo  dell'ordine  di  far  arrestare  il  cocchiere  di  Cerri,  e  di  tradurlo 
in  carcere.  Tal  ordine  fu  emanato,  consegnato  al  Tenente  di  campagna, 
che  accompagnato  da  altri  due  uomini  sorti  di  città;  ed  essendosi  appunto 
abbattuto  nel  cocchiere  di  Cerri,  che  guidava  la  carrozza  che  riconduceva 
la  della  Dama  in  città,  a  guisa  di  masnadieri  assalirono  la  carrozza,  per 
cui  la  Contessa  Cerri  Maculani  fu  presa  dal  maggiore  spavento.  Il  Cava- 
liere, ch'era  in  sua  compagnia,  si  affacciò  agli  aggressori;  e  sentendo  da 
essi  ch'erano  sul  punto  di  arrestare  il  cocchiere,  si  espose  garante,  pre- 
gandoli a  lasciario  in  libertà  fino  a  che  avesse  condotta  la  Dama  in  città. 
Ma  i  sbirri,  inesorabili  e  sordi  a  qualunque  richiesta,  trascinarono  da  ca- 
vallo il  cocchiere,  e  il  volevano  anche  spogliare  della  livrea,  che  gli  la- 
sciarono alle  spalle  a  richiesta  della  Dama,  e  il  condussero  in  città  legato, 
lasciando  la  carrozza  in  mezzo   alla  strada.  Per  buona  ventura  vi  si  ab- 
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LaU^  a  tal  alto  un  inugnaj-^^  clic  bi  ofierse  ili  guùlaie  la  della  carrozza: 
e  di  lui  merce  «'iiiusero  a  i*iacoiizac.  o\"e  ìd  Dama  si  iMise  a  IcUo^  presa  da 
convulsioni  fortissiriic.  Il  Cuiitt^  Cervi  con  suo  li^l!"-.  <»ra  Arciprete  del 
Duomo,  recossi  a  Parma.  o\  e  Irov^  il  sig.  Ministro  prevenuto,  licearonsi 
a'inedi  di  S.  A.  H.^  il  (piale.  as.Minlc  le  jiiu  esalte  iniorunizioìii^  sospese  per 
quattro  o^iorin*  il  Governalure^  come  io  è  sialo  di  ialto.  iacendone  inlanlo 
le  veci  il  Consigliere  Borsani.  significando  al  Conte  Cerri  che  avreLl)e 
inoltre  pensalo  alle  sue  convenienze.  Ora  il  Governalore  ha  ripigliato 
r esercizio  della  sua  carica,  ne  si  parla  più  di  questo  altare.  11  malcon- 
tento era  generale^  i  discorsi  forti  ^  ec.  Lece  il  latto  ^  genuino  affatto  e 
dettac^ìiato.  Vedete  che  enorme  leggenda!  Tarmi  di  avei  risarcito  il  mio 
passato  silenzio.  Io  v' impongo  a  dirmi  qualche  cosa  del  mio  Sonetto. 
Quando  ricorro  a  voi^  egli  e  per  imparare  a  iar  meglio.  Del  resto  non 
mi  darei  la  j^ena  <li  sottoporvi  le  mie  miserie.  Ti  ritorno  i  saluti  delle 
mie  sorelle  e  della  CJiiarina.  Addio. 

Il  tuo  amico  Ro^TAG^osI. 


Mio  caro  Brani  ieri. 

Che  diascolo  fai  tu?  Dormi,  o  sei  malato?  Io  ti  ho  pregato  di  pronto 
riscontro^  e  sai  che  mi  premeva:  e  come  hai  potuto  reggere  a  tanto 
scongiuro?  Forse  ti  sono  entrati  de' molivi  politici  in  testa  ì  Guai  a  me  e 
guai  a  tei  In  fine  rispondimi,  e  non  mi  lasciare  dubbio  veruno  ne  sullo 
slato  della  tua  sanità,  nò  su  quello  della  tua  discrezione,  ne  sui  titoli  che 
io  serbo  di  riposarmi  colla  maggiore  confidenza  in  le. 

Io  ho  un  novello  aneddoto  con  Armonide,  ma  non  di  guerra.  Quajulo 
sarò  in  minori  angustie  di  tempo  io  te  ne  tesser*»  il  racconto,  frattanto 
Leviti  il  seguente  Sonetto,  ch'ò  già  stato  stampato,  e  che  presto  uscirà 
per  mio  fratello. 

La  Fé   m'appella   fra   Torror   sacrato 

Dell'ara,  ove   t'ammiro  Angiol  conduttoj 
E  giustizia   ed  amor   veggo   su   tutto 
L'  ordine   sovrastar  di   nostro   lato. 
Or  pciìso  il  Violar  del   sacro  frutto 
Da  doppia   universal   morte   guardato, 
E   r  editto  di   pena  in  Ciel   segnato: 
lia  preda   umanità  d' demo  luU»». 


e*- 
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\T.  TOI.T  ME  IL 

Ifa    .rrffrna  pietà   sorge  lamento; 

s;    iì    ^ilenzio   in   Ciel;   il   Verbo   scende, 

l','\    fiilmin    d'ira   nel    suo   sangue   e   spento. 
DI    c'    là    rilnv.   e    voce    d'uomo   attende.,... 

T.Hilo   può    Dio?   Può  tanto   d' uom  T  accento? 

Oh   in   qual   mar  di   misteri   Iddio   qui    splende! 


Eccoti  un'altra  pazzia.  Non  giudicarla  colla  prevenzione  uìspnata 
.lUraccioliamento  delle  secche  mie  occupazioni;  e  sappi  ch'io  ti  tendo 
,in  InsuL  Se  me  ne  darai  il  tuo  giudicio,  lo  voglio  tale  da  imparare 
qualche  cosa.  Addio;  ma  dimmi  de'  mìei  emuli  per  la  Pretura,  ec.  Addn>. 


Piacenza  23   Maggio   1791. 


Il  tuo  amico  Bomagnosi. 


P  S  SI  vorrebbe,  e  non  devi  negarmelo,  che  tu  componessi  quaL 
cbe  cosa  per  Landini.  Tu  hai  in  Parma  due  sue  Opere.  Osservale,  o.ac- 
che  si  vorrebbe  qualche  lode  speciale.  Solo  pochi  scelti  scrivono,  ne  il 
faranno  invano,  come  nelle  nozze  Grimani. 


Bramieri  mio  carissimo. 


Piacenza  26  Maggio  1)91 


i 


Fa  assai  maggiore  sorpresa  a  me  di  quello  che  fare  il  possa  a  voi  il 
non  avere  ricevuta  sabbaio  scorso  la  vostra  lettera,  poiché  appunto  collo 
stesso  corriere  se  n'è  smarrita  un'altra  del  pari  diretlam.  da  Modena 
Vi  protesto  che  questa  cosa  mi  dà  da  pensare.  Se  fosse  ciò  accaduto  dx 
una  sola,  potrei  attribuirlo  all'accidente;  ma  di  due?  Notate  che  la  per- 
sona  che  mi  scriveva  da  Modena  allo  stessissimo  ordinano  scrisse  ad 
un'altra  persona  in  Piacenza;  ed  ambe  le  lettere,  cioè  e  quella  e  la  m>a, 
furono  affidate  all'Ufficio:  come  mai  ciò  può  accadere?  Per  quante  in- 
dagini Io  abbia  praticate  in  Piacenza,  non  mi  è  stato  fatto  di  rinvenire 
traccia  di  nulla.  Io  prego  col  maggior  calore  la  vostra  «-";«;;  ^^r":;: 
cerche  costa  sulla  vostra  lettera  smarrita,  ed  unitamente  ali  altia 

vante  da  Modena.  .      i.,.„n. 

Ho  piarere  cl,e  tu  abbia  piena  notizia  di  quanto  e  passato  fra  A  .no 
„l,le  e  L  Ciò   mi  esime  da  una  diceria.  Del   resto  le  proteste  d.  stima 
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sul  merito  e  ìa  persona  dei  sig.  3Iazza  sono  conformi  ai  sentimenti  miei, 
ed  a  queìlt)  che  in  shsso  avrai  spesso  sentito  da  me  rammentando  quel 
graiuf  nniiif).  i  !i  hai  detto  (piello  stesso  (die  Devoli  mi  diee  d'avcr^jH 
scritto  raj. porlo  armici  sentimenti.  Questo  è  il  mio  earatlere:  io  ^tiino 
la  perdona  assaissimo^  ap|»rezzo  lino  ali' enf  usiasoo)  rpieUn  dip  nelle 
0|M:ao'  vi  e  di  hello:  ma  se  havvi  fpialehe  cosa  ehe  mi  dispiaccia,  io  il 
divu  ccn  lotta  la  franchezzn.  Je  luìie  arce  ì-latsn\  ci  hlnuìc  aree  coin'aqe 
diceva  Pope.  Dirò  di  piii:  lo  espongo  come  una  sola  o|dnione  mia-^  prontr, 
a  ricredermi  sevenga  mostrato  eli" io  alida  errato.  Rapjìorto  al  s\^.  Mazza 
ho  cliiesto  a  Godi  che  mi  dicesse  s'io  m'ingannava,  e  protestava  di  non 
essere  sgomhro  da  questo  timore.  Vi  giuro  che  le  insidie  della  malignità 
e  le  prevenzioni  del  partito  non  potranno  mai  far  hreccia  sulla  mia  ani- 
ma. Sara  questo  il  difetto  di  uno  speculativo  rigido.,  e  che  non  conosce 
altra  regola  che  il  raziocinio;  ma  pazienza:  io  son  fatto  cosi.  Perciò  il 
sig.  Mazza  non  poteva  temere  che  un  vizio  di  cuore  potesse  aver  parte 
nel  mio  giudicio  su  i  suoi  Sonetti. 

Il  mio  Sonetto  ti  è  spiaciuto?  x\lla  buon'ora!  Ma  non  liai  ne  anche 
fatto  grazia  alla  prima  terzina?  Ter  buona  sorte  lo  non  vo' appigliarmi 
al  mestiere  di  poeta.  Del  resto  io  avrei  de' pochi  Incoraggiamenti  assai. 
Almeno  chi  incomincia  avrà  incominciato  come  me  per  riuscire  soffri- 
bile,  tu  mi  dovevi  dire;  evvi  una  buona  disposizione^  forza  di  fantasia, 
Ingegno,  buon  senso  :  ma  tu  V  hai  voluto  avvicinare  ai  modelli  perfetti.... 
Non  più  io  non  reggo  a  coglionare  me  stesso  a  questa  maniera.  Sai,  se 
io  leggerò  poeti  e  comporrò  versi,  per  qual  fine  il  farò?  Per  imparare 
un  po'l  giri  della  lingua,  le  diverse  maniere  di  offrire  un'immagine: 
e  tutto  questo  a  fine  di  scrivere  in  prosa  a  mio  modo.  Per  T affare  di 
Trento  ti  giuro  di  essere  nella  più  profonda  indifferenza  sulF esito,  e 
.quasi  desidero  che  non  riesca. 

La  tua  idea  era  appunto  quella  ch'era  stata  già  adottata:  non  raccol- 
tacele. Pochissimi  in  Piacenza,  e  appunto  tutti  patrioti,  1  quali  di  più 
debbono  far  pervenire  1  loro  versi  a  Landinl  a  modo  di  un'amichevole 
^e  non  forzata  cospirazione.  Io  sono  11  compilatore  de' versi,  ed  lo  sono 
che  farolli  pervenire  a  Landinl.  I  nomi,  de' quali  avete  tessuta  la  vostra 
lista,  sono  appunto  gli  stessi  della  lista  fissata  da  noi  ;  da  due  in  fuori, 
a' quali  non  si  era  pensato,  cioè  Alessandri  e  Bolla.  Invece  si  era  pen- 
sato al  Prevosto  Scrivani,  il  solo  da  voi  non  rammentato.  Vi  piace  cosi 
la  cosa  ì  Me  ne  lusingo.  Addio. 

Vostro  amico  Romacnosi. 
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Brainicr!  ruii»  ranssiiiio. 


Piacenza  o  Ìjiuuìcj    Hai 


^...:-,-  :dzata.ma  non  soilito  ancora  dal  mio  appartameish^   ì 


i   f  ì  n  - 


''MaìZii> 


,,,„,„  a,  Ilo  s|.,acere  (he  i..  aimo^lri  i>er  il  mio  iiicom.iJo.  e  ì^  .iùuardo 
'.,nic  Ciglio  4.  .|,a-ir  amicizia  che  ci  lega,  e  che  forma  uno  de'  piu  cari 

«■■(.udliiK'^nti  djdia  mia  vita. 

Il   tuo  .livisamenlo  è  sialo  applauJilo  applauditissimo.  E^ìi  è  degno 
,n  te.  e  dimostra  anche  la  supcllellilc  ricca  di  letteraria  erud.ziom.,  di 
,  „i  ;n  on.n  cosa  tu  sei  fornito;  ma  per  mala  sorte  la  sua  slessa  bellezza 
..    „n   „sUcoload    essere  adottalo.  Tu  conosci   l'indole  d.  questi  nosln 
hllerali.ciie  bramano  la  lode  con  poca  fatica  ;  e  d'altronde  il  tempo  slnn- 
„,    poiché  alla  fine  del  mese  Landini  parte  da  Piacenza.  Perciò  tu  può. 
see-liere  rargomcnto  clic  ti  piace,  e  del  pari  a  tuo  talento  destinarlo  al 
l,rau)  Ab.  dalla  Cella.  Il  cdwilo  sembrami  Fargomento  che  potresti  esi- 
hirali,  potendosi  lodare  Landini  anche  senza  la  censura  degl'intendenti 
.leirarte  pittoresca.  Però  io  abbandono  la  cosa  al  tuo  arbitrio,  che  in  que- 
ste materie  sarà  per  me  legge  rispettabile.  Quello  però  cbe  li  raccoman- 
,lo  caldamente  è  la  sollecitudine  in  questo  affare:  tu  ne  scorgi  il  bisogno. 
Eccoli  la  lista  di  quelli  che  sonosl  già  obbligati  a  scrivere:  God,, 
Ma-i,  Carasi,  Devoli;  Scriban  Rossi  è  incerto;  tu  ed  io.  Le  mie  circo- 
stanze, che  non  mi  lasciano  un  momento  di  riposo,  s'i  perchè  ora  sono 
occupato  alle  ultime  pagine  della  mia  Opera,  la  quale  spero  che  vegga 
la  luce  dentro  questo  mese,  o  al  più  tardi  dentro  I  primi  di  Luglio,  si 
perchè  la  mia  destinazione  alla  Prefura  di  Trento  richiama  tulli  i  miei 
pensieri  nella  ,.ratica  criminale,  e  su  oggetti  di  azienda  ;  le  dette  circo- 
stanze, dico,  mi  hanno  solo  concesso  a  buttare  in   poca  parte  di  un  ora 
un  Sonetto  che,  a  dirti  il  vero,  non  è  che  un  complimento  alla  celebrila 
di  Landini,  ed   un  cenno  leggiero  di  allusione  al  ritratto  chiestogli  da 
Firenze,  nel  quale  ha  chiusa  anche  T  immagine  del  suo  mecenate.  A  con- 
fessarti il  vero,  egli  pare  al  mio  gusto  un  vero  hrodo  lungo.  Ho  piacere 
di  comunicando  avanti  ch'egli  sorta  dalle  mie  mani.  '* 


Or  che  di  vaglie  l'orme  e  varie  e   sparle 
Specchio  la   tela  per  tua  man  si  rende, 
L'Italo  Genio,   sacro   al  bel  d'ogni   arte. 
Dall'opre   tuo   maravigliando  pende. 
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i  h  (•    ] :\   faììi  t    ìli    s'iiijrn    nel   si 
'Muittu   a    It'i    io    aifuLì    iiiììi)    ili    ìù*ìv^ 
Onde   iia   che   dall' Istro   iniioo   al    Vaz*^ 
Carco   di   girarla    il    tuo   gran    nomt'    a|.|»r«M!e. 
Ne   ancor   s'arresta:   allora   solo   è   |>at:o^ 
Che    (rinimortalitade    al    tcnijdo   gode 
Di   te   e   del   tuo   Signor  recar  l'inimago. 
Dimmene  sinceramente  il  tuo  giudizio.  Credo  però  clic  non  moverai 

lagnanza  di   mistero  e  di  astruso.  Ti  saluto  da   parte  delle    mie  sorelle 

Adii  10. 

Il  tuo  amico  Romagnosi. 


Amico  sempre  carissimo. 


Trento  6  Marzo  1792. 


Un  doloroso  reuma  nella  diritta  spalla,  prodotto  dall'uso  delle  stufe, 
a  <  ui  io  non  era  avvezzo,  mi  ha  impedito  fino  a  qui  di  usare  con  libertà 
della  mia  mano  per  iscrivere.  Sii  è  riuscito  oltremodo  caro  e  Funo  e  Tal- 
tro  vostro  foglio.  I  Sonetti  di  Mazza  sembrano  fatti  a  bello  studio,  onde 
io  mi  potessi  vendicare  su  quello  stesso  stessissimo  punto  sul  quale  gli 
è  piaciuto  di  esercitare  la  sua  censura  contro  di  me.  Benché  le  forensi 
e  criminali  luride  idee  mi  contaminino  la  fantasia,  pure  l'asprezza,  il 
vuoto  e  lo  stento  che  regna  in  alcuni  di  que'  Sonetti  è  tale  da  farmi  la 
maggiore  impressione.  INoi  c'intendiamo,  ed  è  soverchio  ogni  ulteriore 
dettaglio.  Pregovi  a  dirmi  qualche  cosa  del  giudicio  che  il  Pubblico  ha 
falto  costà  del  mio  libro.  Gradirò  infinitamente  l'esibitomi  libretto,  che 
voi  promettete  di  pubblicare.  Fatemi  la  grazia  di  farlo  tenere  a  Mantova 
a  qualche  vostro  corrispondente,  il  quale  col  mezzo  del  carrozzone  della 
Diligenza  me  lo  innoltri  a  Trento;  o  veramente  me  lo  rimettete  per  la 
Posta.  Voi  sapete  con  quale  stima  io  riguardo  le  vostre  produzioni;  onde 
non  maraviiilierete  se  ne  abbia  tanta  brama. 

Datemi  nuove  dell'Italia.  Non  vi  faccia  stupore  questo  modo  di  dire. 
Qui  si  parla  dell'Italia  come  di  un  paese  forestiero.  Io  vengo  denominato 
Italiano:  e  gl'Italiani  come  una  nazione  brillante.  Siamo  nel  Tirolo,  ed 
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i  Trriitiià  ^i  appeilain.  l'irulcsj.  OtiaiMlo  la  .lagione  sarà  meno  cruda,  io 
.„,[,,.,  \  .i.}M-{li,  di  ''111  nìJ  avete  rarrnmandata  raniieizìa.  In  una  raceoda 

srnva.  Ili  lina  -era  di  fia;t{a  ho  estesa  una 
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Eeiu  li  leaiìiiìT'iif«>  di   im   Kecilativae  L^>::L;a:ito  sono  gli  aiignr] 


«i«'i!a   iHf! 
alle  Alpe 
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di  dadlr  liozze.  Notale  aiir  Trento  e  in  mezzo 
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,\||:i    in    fnie=;l' ora     ìiìteriiH    sia    la    nottCr^ 
\\    cu    ijind    i;ae„o    a1|en    scìiìtiUa    Arhiro, 
Ch''    miilo   par   dalla   raggiante    chioma 
8cuo(  i    su   df  l   ri-lieiii    ricurvo    e   negro 
Forza   di   brine    e   di   possente   gelo. 

Dal   cavo   scn  della   soggetta   valle 
Ampio    s'innalza   nubiloso    ingombro, 
Temuto   messaggier  di   presta  neve. 
Quanto   di  tenebror   tempo   n'avanza! 
Jeri   sul   dosso   di   quell'alpe   immensa 
Girar   io   vidi   il   Sol   obbliquo   e   breve. 
Oh  grevi  stenti!   Oh   troppo   pigra   notte! 
Deh  !   perchè  tanto 
Tieni   steso   su  noi   tuo  fosco  ammanto?   ec. 

DI  Piacenza  io  non  so  più  nulla  da  lungo  tempo.  L'inerzia  domina 
sui  cuori,  come  nell'aria  di  quel  paese.  Cinque  miUia  lungi  di  qui  evvi 
una  pìccola  rivoluzione.  I  soldati  di  Roveredo  e  di  Bolzano  sonosi  por- 
tati  in  detto  luogo  per  sedarla.  In  questo  punto  corre  voce  che  l'Impe- 
ratore sia  morto  ('\  Io  non  lo  credo  però.  Addio. 

Tostro  affez.  amic« 

G.  D.   Romagnosi. 


(i;  Leopoldo  li.,  mollo  ;t|)pan!o  il   i.''  Marzo  i-^c^l-  J)G) 


T-.in     \  111     S.  :i'!     ni    \  ..1     II. 


4 


;1l 

*'4 


$ìi 


'ti 


111 


Tm) 


SI  ITLIHKN'TO 


Min  ciìi'i)  ;mu«^o. 


Dal  GKinialc    ài  Mantova  t!*'ì  mcst'   passalo  'nh/Jhlo  rhc  voi  ah!. 'air- 
roììse^uìH)  il  premio  tondalo  dal  la  Cunle  K.iltìiii  per  aleuiic  vosire  bcl- 
}is5iiiit'   V<n-clle  morali.  'Oii  altri  iiorn*  illusila  iF  flalia  Isamio  ìiivarìn  leu-, 
iato  ili  oihjnere.   \i  assicura  rjie   ne   !:«»    provafn  4i  full'»  cìun\'    mi  \-eio 
]-ea«^ere^  eui  Iio  pur.;'  palesato  a' miei  aniì<a.  ed,  io  paiaof'uìar.-  al  F«Mlt'>{à^ 
eli»a  vi  conosce,  ^l*    n^'  «■■•oiigralul'»  «piiiidì  assaissiiiii)  s<aa)  aco.  luoi  didu- 
tanJo  che  vi  orenperefa^  anelic  a  <aìmpier*:^    il    lìumero  di  (pie! Ir  «Ih'  ii- 
ììiant^oiiH  a  sodilisiare  la  iuiidazione  del  lo'emio  sioMt'ilo^  r  rhc  \i  i!hs<  i- 
rete  con  pari  abilila  e  lode,  "^la  perelea^  <>  mio  care.^  deld)o  io  saperlo  da 
un  (iioriìal«%  anziché  da  voi  medesimi)  ?  Credete  v(d  iorsc  che  l'amicizia 
siasi  talmente  in    me  aitìevolita^  o  sia  del  tutto  sjH'uta^  onde  non   pren- 
der juarte  in  ogni  cosa  che   può  riuscire  a  voi  di  lode  e  di  vantaj^pio?  0 
almeno  la  tenete  sì  poco  in  conto^  onde  non  La  crediate  degna  di  atten- 
zione^ qualunque   ne  siano  i  sentimenti?  -Ma  voglio   giustificarvi^  ed  at- 
tribuirlo ad  un  tratto  di  modestia^  cui  per  altro  meco  non  occorreva  di 
usare.  Orsù,  se  potete,  mandatemene  due  copie,  quando  ciò  non  siavi  di 
spesa:  Funa  per  me,  e  T  altra  da  mandare  ad  un  Giornale  che  le  riferi- 
sca con  lode,  come   meritano.  Potete  farle  tenere  a  Mantova,  ed  ivi  col 
carrozzone  della  Dili^renza  farmele  innoltrare  a  Trento,  unitamente  bra- 
mero  notizie  di  voi  e  degli  amici.  Un  altro  piacere  vi  chieggo.  Quel  buon 
ragazzo  di  Marzolini  è  per  recarsi  a  Parma  per  farsi  laureare.  Lo  racco- 
mando alla  vostra  direzione,  a  cui  volontieri  egli  brama  di  affidarsi.  \c 
ne  sarò  ben  obbligato  di  cuore.  Ditemi  inoltre  come  sta  di  salute  Silva- 
ni. Amatemi,  e  credetemi  di  cuore 


Trento  20  Luglio  1793. 


Tutto   vostro   ROMAGNOSI. 


Mio  caro  Braniieri. 


Piacenza  29  Novembre  1802 


Quanto  vi  sono  grato,  mio  caro  amico,  dei  dettagli  che  mi  date  della 
vostra  persona  e  de' vostri  studj  !  Io  ho  goduto  sommamente  della  gloria 
letteraria  da  voi  acquistata,  e  bramo  di  cuore  che  proseguiate  ad  accre- 
scerla ;  e  sarei  ben  fortunato  se  potessi  dal  canto  mio  contribuire  al  di 
lei  incremento.  Voi  mi  avete   posto  in  desiderio  di  vedere  le  belle  pro- 
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,      '      •   1  '    ,nl.Li;.a!e*    ma    ilman'^o   rotr  impazienza  e   ccd  disgusto 

tla/o'm  oa   \oi    puulnh.  au  .    i'-'<«  "r  1 

,.  ,    „ì     ,.,.,L.r  OHI     Vi  o-nl  modo  avendo   io  divisato  di   passare 

i>  ,.  ,,  .  tifinrml  a  Tmitr,  per  ìa  via  di  3Ìantova  e  di  Verona, 

per  I  arma  |m;!    ia-wiu..iniì  a  i  ^  j 

-.,,-.r,i  il  rontento  tli  abbracciarvi,  e  di  comunicare  con  voi  a 
f  ,n'  ifjn"-^1ì  artìcoli  «^le.'  «'j  possono  scainbìevolmente  inlor- 

Tì\  a    ^'  ore     SVi.     ì  ìli  i  '    ^ì--^^'    ^r:  "      '        ^  ' 

^  >,ar*  viu-'  vi  lV.rmer<ia:    In  Faroiia  iin  circa  al  ^Salale:  eld.ene^  io 

(_'"  s  s  1 1  r  o ,  <^  (  III*'  * 

^   -.  ,  ;-;ti.'r  rrx^ta    \ ni  voìft'.''  saocre  la  mia  vita  durante  lutto  quol 
,',.„,,,  ,|i  ir„i|.o  In  r,n  non  ri  slam.,  velali.  Ella   non  interessa  la  rnrìo- 
Mla  .li  uu  L'Iterato,  ma  s.iU.nrnl.'  jHìò  essere  oggetto  .ll  curiosila  -li  un 
,,',,'.„  ,  ,,„r.ìiale    anii.-..  eonie  vo,.  Dopo  la  edizione  «lei   mio  scorretto  ci 
;,„,„,,,„,„   l,|„-o  sul   lìirillo   penale,   ho  j.ubblicalo  due   scritti  popolari 
i,„i,„lati:  Cosa  e  c>iua,illHnza?  Cosa  e  Uhertà? ,;  Jei  quali  in  otto  mesi  fu- 
rono  fatte   tre  elisioni,  cioò   una   in  Trento,  una   in   Cremona,  ed  una 
in  Milano,  e  furono  <lue  volle  riportali  nel  Giornale  di  Vicenza  con  un 
certo  appl'auso  superiore  al  loro  merito.  Alcune  poesie  dettate  dalle  cir- 
costanze, e  il  Discorso  clic  voi  sentiste  sulfamor  delle  donne,  le  sono 
cosJ  che' non  meritano  d'  essere  ricordale.  Un'Opera  di  maggior  rilievo 
In  due  Tomi,  fatta  pel  concorso  di  un  premio  proposto  dall'Accademia 
.li    Mantova,  Su  i  cjmdizj  del  Puhblico,  m[  l.a  occupato  sette  mesi;  ma 
Vassedio  avvenuto  ne  Impedì  il  gludiclo,  e  11  manoscritto  andò  smarrito. 
Ora  vi  ho  dato  una  base  maggiore,  e  si  è  convertita  In  nn'altr'Opera  che 
,,ortcrà  11  titolo  :  Delle  leggi  delV umana  perfeUMità  per  servire  ai  progres- 
si delle  leggi,  delle  scienze  e  delle  arti.  Ho  preparalo  una  nuova  teoria  del 
lume  zodiacale.  Ullimamente  poi  ho  pubblicato  nelle  Gazzette  di  Rovere- 
do  una  mia  scoperta  sul  galvanismo  applicato  al  magnetismo  della  calami- 
la   Por  altro  lo  veggo  che  11  paese  in  cui  fino  ad  ora  mi  sono  Irallenuto 
non  è  acconcio  a  sviluppare  il  progetto  delle  troppo  vaste  m.e  specula- 
zioni. La  definizione  vostra  del  paese  di  Trento  quanto  è  spiritosa  e  co- 
mica, altrettanto  è  vera  a  rigor  di  termine.  Non  fu  però  mai  mia  inten- 
zione di  finir  colà  1  miei  giorni.  I  miei  voti  furono  sempre  per  l'Ilalia. 
Io  amai  di  trattenermi  a  Trento  provvisoriamente  fino  a  che  le  turb.denze 
della  guerra  si  calmassero  nella  mia  patria;  ma  In  questo  Intervallo  ho 
subiu^un  Processo  di  Slato  di  15  mesi,  da  cui  risultai  innocente,  trion- 
fante, col  bando  del  mio  avversarlo  da  tutta  la  Monarchia  Austriaca  e 
dal  paese  di  Trento.  Per  altro  non  ho  di  che  lagnarmi  colà  dal  canto  della 
sussistenza,  che  ho  sempre  goduta  comoda,  e  dal  canto  dei  pubblici  suf- 
fraol,  e  dell'amore  di  quel  buon  popolo,  che  sempre  mento  la  mia  aiie- 
zionc  e  la  mia  gratitudine.  Nella  carriera  deiravvocatura  ho  pubblicato 
alcune  stampe  in  Cause  di  somma  entità,  nelle  quali  fui  fino  ad  ora  lei.- 
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Sf'Fl'LlMKXTO 


AL   YOI.LÌIE   ir. 


rriru^iile  vìitorlos^'K  Iv^cour  o  ninìro^  tiiMÌ  i  (1('tla,;ìi  <irlìa  mia  ^-ìta.  Su!- 
rar!it'>tl()  *l»'ìid  ^.ì!a;d''i>a  i;nri  lio  a  iMo^iian|[arv  m!:  iiulid.  11  |*ae5C  hi  vuì 
ììo  vi-c^iih.»  ?'  tali'  da  ili-  diiiìi'iillt:afi-  lìin»  il  <  li  Zìniì.U'H)  di  (|!iPsfa  lìiatrrKi. 
(ìii.-'^to  lia  tornalo  ììi»';:1Ìo  |«fM-  uh  :^tn<!j  e  per  le  ocaupazn»]!]  juiMdaclir. 
I  ;^  <"diÌ!!-ìua  o  '^uo  iriarìin  \ì  la'MfiibiaiH)  i  saluti'  rs:-!  ti  rif^or^tjano  rnii 
aiìcitu  e  curi  istiina.  Addio.  .Aiiìatoniu  o  ^lato  perhiiabu  rh  lu  saio  sciiì][»re 

Il   \o>lro  BuAOG^OSl. 


Carissimo  Braiiìlcri. 


Liiviira<*-^o  4  Uffubn'   lJ-04. 


Jeri  a  seva  mi  fu  recato  il  carissimo  tuo  foglio  del  30  Setleml)re  uni- 
tamente alla  scrittura  del  nostro  Cossall^  al  quah^  oggi  stesso  scriverò, 
♦landofrli  raf^^uatrlio  e  rinizraziandolo.  l\[i  è  rincresciuto  il  sentire  che  tu 
sia  stato  a  Castelarquato  senza  che  io  abhia  potuto  avere  il  contento  di 
abbracciarti;  ma  se  le  tue  circostanze  non  me  l  hanno  concesso,  ci  vuol 
pazienza. 

Ho  letto  con   piacere  il  Manifesto  per  la  continuazione  del  tuo  bel 
Giornale.  Prima  anche  che  turni  parlassi  di  procurare  associati,  io  mi  son 
fatto  un  vero  piacere  dì  raccomandarlo  alla  stima  di  quanti  ho  avuto  oc- 
casione di  parlar  di  cose  agrarie,  e  clic  ho  conosciuto  capaci  di  farne  ac- 
quisto. Io  lo  considero  una  preziosa  raccolta  di  quanto  di  meglio  e  d'im- 
portante giova  sapere  circa  la  materia  economlco-agrarla,  e  che  con  som- 
mo dispendio,  fatica  e  disordine  di  letture  sarebbe  d'uopo  raccogliere  e 
ridurre  a  pratica.  L'Indice  annesso  al  Manifesto  è  un  (juadro  ragionato 
delle  materie  disposte  nel  loro  ordine  naturale,  e  che  nulla  lascia  a  de- 
siderare. Io    mi    riprometto  uno  spaccio   semj)re  maggiore,  non    tanto  a 
motivo  di  quella  celebrità  che  va  gradatamente  crescendo,  quanto  della 
necessità  stessa  di  trovar  rimedj  a  molti  danni.  In  quest'anno,,  per  esem- 
pio, sento  una  lagnanza  e  un  rammari(  o  generale  per  li  grandiosi  danni 
recati  dalla  falsa  tignuola  al  frumento.  Io  sono  ricorso  al  vostro  bel  Gior- 
nale :  ho  letto  e  fatto  leggere  il   rimedio  del  forno,  che   persuade  assai. 
Questi  ed  altri    incidenti  e   bisogni  formano  una  raccomandazione  spe- 
cialissima pe  1  detto  Giornale.  L'ultimo  numero  del  quarto  trimestre  da 
me  ricevuto  e  l'ottavo.  Godo  nel  sentire  che  fra  Lusurasco  e  Tonte- AI- 
barola  si   possa  corrispondere  col    mezzo  delLi  Frisia.  Jori  lui  a  rioren- 
ztiola,  dove  vidi  un  lungo  calah^go  di  più  di  18!>  cioidrinnali  a  \ario  pe- 


li <\    r.il    llutìlc,.   Lif 


.>.i.jiiìt;  «'    patria  dai  taiodaiinalir  la  Specie  del  dcIiUo  e 

driìa  orna  ioliilta.  iu,i!ddo.:a!u  (-d  alfìsso  d  ordino  del  tonsiglio  crinunalc 
;i;   |>,,,,vvì     S;     i.'.rh'     lì]''ÌÌO   *ìl    l  *'   e*.!    D'OI.    fiossi.    OlcdlCO  di    HorOllZlOila, 

r]ie  lì  stilila  rd  ama  assaisMio-.  o  e!ir  meeu  aiude\a  il  tancrescnnento 
j.  ^^,,,,  poterti  ledere  a  Ca^l.-i.n  <jiiat u  :  del  Hic  .H-M.ra.a  per  essere  la 
Maninne  soveroluaìorole  ìimuil  rata,  lo  jìoji  sapeva  aoeuta  rh  orami  giuo- 
l,a  a  Ln^or-ts»a»  ìa  tua  iellera.  Molla  truppa  francese  è  parsala  ne' scorsi 
o;..nii    ptT    l'ierenzuola,  pìa>eedeute    dal  Piemonte,  e  elio    marcia  verso 

vici 
ì- 


\trina  e  più  olire.  Lo  ulfime  notizie  poiìijono  indubbio  se  il  viaggio  de 
\toa  a  Pari-i  avia  lootzo.  Col  corriere  di  jeri  ebbi  iiotizia  dal  nostro  Boi 


si  taran- 


I 

1 

znni,  e!je  il  primo  foglio  della  mia  Opera  (')  è  composto,  e  che 
no  lavorare  due  torchj  ad  un  tratto  per  Fedlzlone.  Non  si  sa  quando  Mo- 
reau  partirà  da  Piacenza.  Notizie  più  sincere  mi  assicurano  ch'egli  vor- 
rebbe partire  presto;  ma  le  preghiere  della  sua  famiglia  tentano  di  trat- 
tenerlo in  Piacenza  firn)  a  che  sia  prodotta  sulle  scene  la  nuova  Opera. 

11  concorso  dei  forestieri  continua Ma  notizie  di  Piacenza  le  avrai 

più  co]dose  da  altri  amici.  Il  piacere  di  trattenermi  teco  mi  fa  scrivere 
cose  anche  superllue.  Assicurati,  mio  caro,  che  sospiro  il  bene  di  rive- 
derti. Amami,  e  credimi  di  vero  cuore 

Il  tuo  afrezionatiisimo  amico 

G.  D.  ROMAGROSI. 


Amico  carissimo. 

Ti  ringrazio  di  cuore  della  tua  diligente  (  omplaccnza  ed  economia. 
Io  credeva'',  allorché  partii  da  Parma,  che  tutto  fosse  pronto  per  celebrare 
r  [stromento;  ma  vedo  che  le  cose  sono  assai  addietro  per  fare  le  cose 
in  re-ola.  Ad  ogni  modo  nutrisco  ferma  lusinga  ch'entro  di  questa  set- 

tlmana  tutto  ciò  sarà  finito. 

Mi  farai  sommo  piacere  se  ordinerai  che  quel  signor  Griffi  o  Grippa 
si  rechi  avanti  a  te.  Se  fosse  il  Grippa  o  Grippa  di  Parma,  ò  probabile 
che  voglia  la  sottoscrizione  delle  formule  di  diligenza.  Se  non  ha  più 
che  somma  fretta,  puoi  dirgli  che  può  attendere  il  mio  ritorno  In  città: 
in  difetto  può  inviarmela  col  mezzo  della  Posta,  che  io  a  Posta  corrente 

CO   }:iiilro<ìuz:oìir  allo  stadio  del  Difillo  j'ul>HÌrn,   ^l^V; 


I; 


i*f 


Af,   VOf.rMK   H. 


5o 


r)V 


bl  l'^lJML^lu 


Li  rlrnaiì.lcr5  sotloscnlUi.  Se  vules-c  il  iocun-lu    Lnau  ddla  iin.i  «JjHTa^ 

liu  iarebh^'  a-ai    laaceiv.  percln^  cosi  pajRTcl.b.  >'.  il   primo  ri.-  lì  se- 
1  •  ,-    ,     .;  ;i  ,,'     . ......  ,|:  .>^;  :.>i-,.   Iir4>  /jU    >c  ih»!   t.».NS.'    tiii.t   ailiM,, 


j.  ^mÌ.^5>,>  aitH'  ^a'-.S  i»^Ì  Ìa\otiìau  di  dirgli  che  può  per  1 
i  suni  senìlinvidi.  aiia^fiido  ic  lctt<a'ra  F iurenzuula.  Se  hai  ìn.o-iwdì  m.^ 
traro  iiflld  mia  raiìu:rd  jhT  j.rciMlert;  il  dello  Tunio  ^eeuHd(^.  o  per  altro 
1. -aio,  falli  eoli. cenare  ìd  rliia^e  dalla  Marianna,  e  disponi  hiUo  mnie 
a  te  piaee.  In  .onima,  li  fo  procuralore  colla  clan>«da  ut  allcr  r^/o. 

Appena  -inido  ni  campagna,  mio  co-nalo  mi  lia  iallo  scnlire  oppio 
ricaNalo  si  dai  papaveri  orten.i^  che  da-li  altri  selvali(  i  delli  rusulacct, 
0  vokaimente  cuiilaloiu:  e  di  ([uesli   ultimi  <li  due    maniere:   la    prima 

^  -ìli 

estratla  ^er  incisione,  secondo  il  metodo  solilo:  e  l  altra  estralLa  ]»er 
espressione,  pestando  Ìji  qu  mortajo  le  stamirpic  del  rosolaccio  (Il  ([ual 
metodo  e  del  tutto  nuovo),  e  ].oi  (iltraudone  il  succo  a  traverso  ad  un 
pannolino.  Io  ne  Lo  una  pallottola  che  recLerò  meco;  come  pure  recLerò 
meco  quello  che  fu  ottenuto  per  incisione.  Io  Lho  posto  a  paragone  col 
mij^lior  oppio  di  commercio  detto  tebako,  e  confesso  che  quello  estratto 
per  incisione  lo  pareggia^  ed  anzi  per  essere  più  fresco  lo  supera  m  fra- 
granza. Io  stesso  Lo  posto  mano  ad  incidere  parecchi  rosolacci,  e  m'e 
venuto  fatto  di  scoprire  che^  attesa  la  ])iccola  quantità  che  danno  di  suc- 
co, e^li  e  miglior  partito  toglierlo  prima  che  si  dissecchi,  e  precisamente 
allorché  ha  acquistato  il  bel  colore  rubino  che  precede  il  nero.  A  viva 
voce  ti  comunicherò  altre  osservazioni  pii:i  minute.  Addio.  Saluta  la  no- 
stra famiglia  di  pensione,  e  tutta  l'ottima  compagnia  del  sette  e  mezzo, 
della  stoppa,  della  tombola,  ec.  ec.  Sono  di  nuovo 


Lusurasco  18  Luglio  18U5. 


Affez.  amico  G.  Romagkosi 


Amico  carissimo. 


riacenza  15  Ottobre  1805. 


Quasi  contemporaneamente  alla  vostra  del  10  corrente  ho  ricevuta 
r  altra  del  29  Settembre.  Il  ritardo  derivò  dall'essere  stata  fermata  in 
Fiorenzuola,  dove  era  diretta. 

Ilo  sentito  il  conte;^no  del  Trentino,  (die  ha  defraudato  la  mia  fidu- 
da,  ed  ha  cosi  male  corrisposto  alla  mia  compassione.  Pur  troppo  vcgg<^ 
cLe  mi  toccLera  di  scunlare  la  pena  colTo^te  del  Pavone.  Da  questo  jon- 


alin.  iH'ri  l.o  il-cvulo  lettera  alcali;.,  ir!  mcilie  clic  .la  voi  ne  ho  rlce- 
"v,it.,  ne.  Quello  elle  avete  latlo  lo  trovo  eseguào  con  tutta  la  prudenza 
ed  amore  per  me  :  ve  ^><■  liii-razio  di  tutto  cuore.  Sarà  bene  che  affitti, 
t;d  e  l.enc  elie  ahhi.i  a-it^)    prevaleudosi  de' suo!  diritti.  Tanto  meno  ri- 
«laue  di  responsabilità   per  me.  ■l'oechera  a  me  a  far  rivalerc  le  mie  ra- 
j;i„„i  eoi, irò  il  Trentino,  e  il  Lvn  per  quanto  potrò  sieura.uei.te.  Ilo  ese- 
ouilo  b:  vostre    pi-eote  eommissloni  intorno  ai  rami  di  Po;:giali.  Eeeovi 
L  notula  precisa.  M^.li  lia  latto  un  vitalizio  col  Conte  Barattieri,  abitante 
di  san  N.i/.aro,  di  tutte    le  sue  slampe  incise,  contro   la  corrispondenza 
di  lire  mille  annue,  vita  naturale  durante  di  esso  Poggiali,  e  di  lire  500 
aunue  durante  la  vita  di  suo  nipote.  Mi  vien  detto  per  altro   eh' egli  ab- 
bia deteriorato  la  sua  collezione,  perchè  .spesso  ha  cambiato  un  eccellen- 
te pezzo  contro  altri  per  accrescere  il  numero  a  detrlmenlo  della  bontà, 
lliiuardo  air  inchiostro,  oggi  per  accidente  ò  giunto  In  città  Carlino  os- 
sia\arlone  Gilardoni  da  Rivergaro,  dove   si  trova  l'Angiolina,  e   mi  ha 
promesso  che  sarete  servilo  della  ricetta.  Il  Dott.  Marcolin.  per  mezzo 
dell'Anpuissola  v'invicrà  una  supplica  di  mia  madre.  TregovI  a  farle  da- 
re sfogo,  o  prò  o  contro.  Domattina  parto  per  Milano.  Saluti  a  tulli  gli 
amici  della  vera  ^0,  ai  nostri  albergatori.  Vi  abbraccio  di  cuore. 

Il   vostro  ROMAGNOSI. 


Amico  carissimo  ^'). 

(><tt;  Ih,  data  la  mia  dimissione  dalla  Cattedra  di  Dirillo  pubblico. 
Sono  "Iato  nominato  dal  due  Ministri  Luosi  e  Moscati  per  Pavia  e  il 
Dispaccio  è  stato  ritardalo  per  l'assenza  del  Viceré.  Tuttavia  .1  Gran- 
Giudice  mi  destina  più  luminoso  e  lucroso  posto.  Vedremo. 

Dopo  la  partenza  di  Bruni  da  Milano  non  ho  più  notizie  di  Im.  La 
Conlessa  Galli  ha  chiesto  contezza  del  suo  arrivo  a  Parma  con  premura, 
„on  avendo  avuto  dalla  Contessa  Castagnola  verun  riscontro  di  alcuni 


(i)  Manca  la  data,  che  dev'essere  tra  la 
line  d  Agosto  1806,  epoca  in  cui  fu  chiamato 
a  Milano,  e  il  Geaajo  lùo-,  a'28  del  qual  me- 


del  27  Febrajo  deiranno  stesso  1807.  Vedi  la 
lellerl  seguente,  e  le  date  nei  Cenni  sulla  vita 
di  lui,  in  fronte  al  Voi.  1.,  e  le  più  esatte  no- 


^e  (■rnuntinat.  (::n..t.lto;e  del   Ministero  di      t.ie  nel  Supphmento  al  Voi.  l  ,  unito  al  pve- 
Gui.li/ia.  Lada'adrl  Decreto  con  cui  Inno-      .H'utr  \ul,MH.  -DG) 

inmalu    I^ulco^o.r  a  T'Ma  è  p.-l.;noiC.  cioè 


'■li 
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SUPPLIMEXTO 


oir^<^'Hi  dividati  al  «ìello  Bruni.  (^)uesto  mi  mcltc  in  [m'ìiskio^  che  [>er  viag- 
'■•io  iorse  uìi  pntossc  essere  accaduto  (|ualc!ie  aoc ideate,  \  i  prc^o  a  dar- 
mene iioUzie. 

SaliiKìte  i  ii'^stri    alLergatori,  la  rasa    Ma;:iiaiil  e  Fallavieìni.  Il  iiiìu 
Hì'ln-z/..  e;   l-/^/e  J/   P<;rta^Ti^<i.  u/'   3'2  L  Addio. 


Al.  VOLUME  li. 


57 


Io  non  dlmenlteo  assoliilauicnte  ìe  tue  prcmurg.  In  «|ueslo  momento 
la  Vlce-lic^ina  è  sorpresa  dai  dolori  del  parto.  I  Dignitari  del  Regno  sono 
In  nudi)  per  p^resentarsi  alla  Corle.  ed  assistere  alla  cerimonia.  Saluta  i 

nostri  tM.miiiii  amici.  Sono  di  ini!a 

Tiìtt(ì  Ino  Eo^lAGKOSl. 


\  iinllO    aiiC/1.    llii^lÀu^U:^!. 


Aìiiici)  i:anb>iino. 


.lìiiiCu   rtirc^-^uiiM. 


Mìì 


a  1  i  u  i 


4  Mo 


i'/.' 


1  ^  u  7 


llu  voluto  ditìeriie  a  risponderti  tìiiu  a  cìie  mi  e  iiuscito  a  servirti. 
Le  ^lemorie  di  Bald assare  (Ut rocchi  non  sono  più  reperibili  presso 
veiiiu  librajo:  pure  mi  è  riuscito  di  a\ei'ie  da  uii  particolare r,  e^  <^J^^^'^ 
ciré  meglio^  le  ho  avute  senza  sposa.  Ora  non  mi  manca  che  d' innol- 
trarlcle.  E  un  piccolo  \  olume;  e  jutsso  il  i\Iinistcro  deli  estero  procu- 
rerò di  trovare  un'occasione  <liret(a  per  Parma. 

11  plico  del  Cazzaballe  mi  è  giunto  <lopo  Taltra  tua  lettera  per  mezzo 
della  Posta.  Io  Iho  pagato  volentieri.  L'ho  goduto  e  saporito  con  quella 
(  onipiacenza  die  la  memoria  d'una  cara  compagnia  suole  eccitare  in  chi 
conserva  tutta  la  primiera  amicizia.  Vi  ho  trovata  una  verità  ed  una  na- 
turalezza di  espressione^  di  caratteri  e  di  dialogo.^  che  io  non  poteva  de- 
siderar mafTiliore.  Io  non  ti  dirò  nulla  deirEpii^ramma  lanciato  contro  di 
me.  Ti  perdono  il  risentimento  che  dovrebbe  inspirarmi  per  la  taccia  di 
non  essere  creduto,,  in  grazia  della  bellezza  del  componimento. 

Io  sono  ora  formalmente  e  per  Decreto  Consultore  del  Ministero 
della  Giustizia,,  e^  senza  che  il  volessi.,  anche  Professore  di  Diritto  civile 
hi  Pavia.  Circa  rpiest' ultimo  punto  mi  è  giunto  il  Decreto  del  \icerè 
do|)o  che  io  aveva  rinunciato  formalmente  ad  ogni  progetto  di  Cattedre^ 
e  dopo  che  1  Ministro  della  Giustizia  aveva  a  mio  nome  ufficialmente 
dichiarato  con  lettera^  (he  io  era  addetto  al  Ministero  della  Giu>tizia. 
Ad  opni  modo  ritengo  e  l'uno  e  F  altro  posto.  Il  resto  verrà  su:ura- 
mente  in  progresso. 

Jeri  ho  pranzato  alla  tavola  del  mio  caro  IVlinistro  Luosi  in  c()m[»a- 
gnia  del  celebre  Acerbi  Mantovano.,  autore  del  J'iarjgio  in  Lcqwnid.  Avrò 
ira  brcvp  un  esemplare  del  detlo  Viag-io  anche  [»er  te. 


4 


Ili  * j ue.'ila.*  può l o  iiii i S''< 


il  Tiauod^^gli  &lndj  polìtico-legaìi  del  iiegno. 
>^.!    ^i■!,^^llo  ho    lìio^so  clic  ni    Miìduo  vi  deìd»a   essere  una  Cattedra  di 
Kh^jaenza  del    l'or.u  In  forza   avi    D.'crcto  lì  Luglio  1807  le  Cattedre 
dòira  in  avanii    si  conferiscono   per  concorso;    ma  havvi   una  eccezione 
ncv  (pielli  che  hanno  pubblicato  Opere.  Questi  sono  diqìcnsali  elall  esa- 
me. Affrettati  a  comporre  una  Dissertazione  per  li  precetti  e  sul  miglior 
ordine  delle    lezioni   riguardanti  T  eloquenza  del  Foro  e  sulla  declama- 
zion( .  Se  non  hai  denari  per  farla  stampare,,  mandala  a  me,  che  la  farò 
stampare  a   mie   spese.  Apponi  il  tuo  nome.  Io  la  presenterò  al  Gran- 
Giudice  e  al   Direttore  Generale  dell'Istruzione   pubblica.  Io  ti  voglio 
2ueco  con  un  buon  soldo,  e  col  titolo  di  Professore,  e  Membro  delFAc- 
cademia  di  Legislazione,  che  si  terrà  presso  il  Gran-Giudice. 

Io  sarò  probabilmente  Regio  Ispettore  Generale  degli  studj  politico- 
le-ali  di  tutto  il  Regno,  oltre  di  essere  Consultore  del  Ministero  della 
Giustizia,  come  sono  in  oggi.  Ad  ogni  modo  se  il  progetto  della  erezione 
della  detta  Cattedra  in  Milano  non  fosse  accettato,  tu  bai  un  diritto 
ac(piistato  a  quella  di  Pavia,  di  Bologna  o  di  Padova,  in  caso  di  vacanza. 
La  mia  carica  mi  darà  certamente  una  somma  influenza  a  tuo  vantaggio. 
Da  tutto  quello  che  io  veggo  tu  farai  qui  una  figura  eccellente.  Salutami 

"li  amici.  AiMii). 

MilaiK.  Il  25  Ottobre  1807. 

Il  tuo  RoMAGSOSi,  memore  .Idia  promessa  falla  in  Tarma. 

/'.  8.  Scrivi  a  me  coiriiulirizzo  di  Consultore  presso  il  Minislcro 
drlla  iliustizia.  che  la  tua  kUera  mi  verrà  prontamente  recapilala. 
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Auiicu  (;arÌ5.Huiiu. 


Mil  r.  ■   "^1    Iai-Ììo    1^1 


>H 


Jf/ri  <l:ii  l' Orrori  !;•">  rp^pviito  due  tue  Ictf'/ro  in  ilwìii  «le!  '2'A  r^ulruìv. 
3L  old  a  e  tiui'i:  là  tu.i  liitLi^ni.t  ii'l.t  /  iuju-^  ina  >  ?i  I  nioir? .  ^jì  { <  >  jinji  lia\  ■\  i  ijualo 
^à' Mille  l'-T  r*'lln<-ar'"'  il  t H H  ra ^ p omaii»] a! <i.  nnaihln  a  ini  finn  !n^"re<^r;«  dì 

*,ir4ai'0  al    t;i!   p»»'  »'.    ì>'*  ini   uat.!  rura  «li   jii'or  ura  r„  1 1  iin..ì!ilo  r„i!  «!r>iilt  iw. 
'  h'a  si  sta  acitaììiL'  ìhì  ininTO    Pumo  lua;  le  -l'iinì.'    -     '  >    -     »        ^ 


n  M  :  I  ;  ru-  I  (  '  ^  i  l! 


^  -ìli    ^1 


rnt*   n»   iHin    }i'i>-a   di  \  t'ini'i.  li   aS^ji   i:i'>\r\ole: 

3foìla  tua,  snj^ellafa  ini  arci'inn  «1  naiariJii  alcuni  oiuisruìi.  %«'  In» 
(■!iiesh>  coìito,  t'  ì  (h'-a'^i  nii  ihrt'  d  asaaai  las-aati  a  i  a\  la.  (ìì<»  ììì" iih'Vì:S*u\ 
Soìiri  alcaiiii  in»  SI  r\ì  io  |>t:r  iiu'zzo  «!i  Zan^iaìinli  t'iii\iai  «lue  ime 
h.eiMol»;  ens^a  Ci»»!*  ini  l'isenrso  >iilla  (iii-  si  ione  :  (Junlc  <lr(  inirriiu  sui  il 
l^n  adaìiiiio  >t  perjt  zmiKu-t'  (d  l jf(ji.sìazu>ìiv  cu  de,  che  scr\i  j>er  nrinia  Fru- 
lusione  nel  |uaMi<lere  possesso  «Iella  Cattedra:  e  Talfro:  Dei  raììtafj(ji  cìie 
rid'ììiihiìidn  ndoiìdaiio )  ali  ìstrtiziuìie  inibblìca  dui  (codice  ^\ apulcoìic.  lo 
serissi  al  nostro  iJel-Malno^  (die  si  eoinpiacessc  di  passarti  un  esemplare 
ilcir  liìH)  e  dell  altro.  ìNon  so  se  eiò  sia  stato  latto. 

E^li  è  vero  che  io  non  ho  più  scritto  a  le  per  il  motivo  clic  tu  mi 
necenni  ;  ma  tuttavia  non  dispero  delToccasione^  clie  forse  non  è  lon- 
tana. E^li  e  però  vero  che  avendoti  io  scritto  da  Pavia  sulF  affare  della 
cassetta  che  tu  ritirasti  dal  Filati  di  Farma^  da  innoltrarsi  al  Professore 
Saliì^  non  ebhi  alcuna  risposta  da  te:  dal  che  io  temeva  che  tu  fossi  cor- 
i  acciaio  del  mio  silenzio.  Io  farò  ricerche  se  taluno  possa  aver  relazione 
col  Gran-Maestro  Jontaines.  Ti  dico  pero  che  Ira  noi  e  i  signori  di  Fran- 
cia non  v'  ha  connessione  tale  da  poter  innoltrare  raccomandazioni.  Ad 
o^ni  modo  si  potranno  ritrovare  delle  vie  indirette.  Assicurati^  mio  caro^ 
che  tu  mi  stai  a  ciu)re  quanto  un  amatissimo  amico  può  stare  a  cuore  ad 
un  leale  ed  aiiezionato  amico. 

Sono  venti  giorni  clie  in  questa  Piazza  dei  mercanti  ho  trovato  un 
libro  d'un  nostro  Piacentino.  Questo  è  un  certo  Fìcira-hiancd ,  che  per 
diciotto  anni  tu  mednNj  della  madre  di  Alessandro  Iarnese.j  che  indi  si 
portò  nei  Paesi -Bassi^  ed  ivi  colle  belle  stampe  del  Piantino  pubblicò 
un'Opera  di  Medicina^  cui  egli  dedicò  al  celebre  Alessandro  Farnese. 
L'Opera  e  scritta  con  buona  latinità,  (on  molto  metod»>  e  giudizio.  Leeone 
il  Irontespòzio  :  Caroli  Witiesleiìi.  sca  a  Petra  alba  Placeniini.  fera  totiiis 
^Icdicinae  (orma  ad  SeìCìiissiniiniì  Alexandruni  F<n  ìiestìini.  Flaceutiav  (  f 
Varnuit  Ihicaa  ai  ijeìnc.iìuac  infcì  ioìis  Fru-rcgeììi.  .lìtliicrjdap;  ex  oflicfiiu 


i 


a:ls!'>i^>-rl  PLuduu  an/.<( >/""/'"/■/"'  ^<.7'(-  1  ^«^-  Oali-approvazu,ue,<;li. 

„,,!,    a  lilla  ikl   1-2  <><Mu.ain  l"iSS,,  a   pii..   dedurre  che  <|U0bta   siala 

I-;,  .„     „„,.,.!,,.  M  X,. li    ciiu  iu  Jal;t  sul    ma]H. scritto,  mentre  si 


jj,,,,.C    rìlC    jl'I^^il     l-'lp''""   ' 


t  il,  hiccii!  lìiiini.    Dall'intestazione    ]>oi  d  una 
1,,,^,  ,  ,1,  i  |>l.,,i!;n..  a!r,uiti.r.-,  usuila  die  i)   Po  tia-liianca  era  allora  me- 
j:,'^'l'  "\|',..~iuar,.  lan..^..  ^h-orr  nei  l'„-iaas  =  i.  Tutta  ia>|.era  e  di- 
visa In  ,ii,ii-ll..  eipi-  ^    'i.-ii1'"  eiia-ssae  uu  ,  ..mi-euiiio  ddlle   leone  me- 
,i';.'k,.  .,,,„.,,, Il  M^.  n!i  in  .[ua  t.'nii.o,  scritta  ,.cr  allro  con  luiona  latinità. 
"   'For«c  alla  tua  immensa  ed  ludusiriosa  eru-ii/ione  patria  non  sarà  na- 
scosta ,|M,.sia)pera.  ci.  nnu  o-!an!.  iM.volutn  rendertene  partecipe,  pel 
,|,,l,ì,;,,  ,.!,,.  M,,ii  ti  i.isse  cadnia  sntl   oceluo. 
Cd  lituino  dell Oreesi  taiui-i: 
1  "  Due  esemplari  di  o-nuno  deaniei  Discorsi  sopra  menlovali; 
o."  Due   esemplari  da.na  Dissertazione,  a  mio  suggerimeulo  com- 
nosla  da  rietro  Borsierl  mio  scolaro  sopra  Turamini; 

;3  °  Un  esemplare  d'  un'  Ode  quasi  estemporanea  del  medesimo. 

Del  dne  I'H"»  a'ti»^"''  t'  l»'"^?"  ^'^  ^^''  l"'^*^  ^^  "°'^"'  ^"""  ^tarcollni, 
passaudodi  un  esemplare.  Io  ne   manderei  anche  un  allro  dell'Oda,  se 
',e  avessi!  Ti  prego  di  salutare  gli  amici,  e  Gervasi  e  Mandelli  in  parU- 
,  .dare.  Non  avere  ribrezzo  di  scrivere  per  la  Posta.  Addio. 

Il  tuo  RoMAGNOSI. 


Amito  cavissimo. 

In  vista  della  tua  commissione  per  trovare  le  cipolle  di  pan-porclno, 
ho  fatto  praticare  tutte  le  possibili  diligenze  ;  ma  non  è  possibile  di  aver- 
le che  Ira  alcuni  giorni,  perocché  esse  non  giungono  che  dalle  montagne 
del  Varese,  e  si  rinnovano  ogni  anno  per  avere  i  fiori  pieni  di  Iragranza, 
mentre  trasportate  in  pianura  degenerano.  Ritengo  pertanto  la  tua  com- 
missione, e  alla  prima  occasione  spero  di  servirti. 

Godo  di  sentire  buone  notizie  della  tua  salute  e  del  tuo  stato  lo 
,,„,.  ,„e  la  passo  colla  Consulta  del  Ministero,  colla  Cattedra  d.  Alta 
Leaslazione,  e  col  Giornale  di  Giurisprudenza  universale,  che  per  buona 
so,^e  ha  avuto  incontro  e  presso  il  Governo  e  presso  il  Pubblico.  Addm, 
,n,o  caro.  Saluta  i  nostri  amici,  e  dammi  le  lue  e  le  loro  notizie. 


iMilano   .;■)   :U;ii-/c    \^\2 


Il  tuo  vero  amico  G.  D.  Rosiag-nosi. 


I' 


ti 


Mi 

HI 


Ci) 


?Li'rLi>ii;>TO 


Aiiiiit)  là  rissimo. 


Milano  3  31-  iz<=  ['•)  alle  urc   1  ; .  1 /2  anti.iuM  iJiaui 
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do  lii  imo  |Htj-iìo^  c<>iiii.:  dc>ideii.  In  \  edi  i  ulo^vcsòi  drììA  mìa  *h"-^hM  ni'^ 
iesa.  e  mi  *^Mnijiia..aMo  n.'l  rn"^l  sMiirìL-  |hm-*'1m'  sn  rìu]  cÌm  fi  ia-'-lMMat  oia- 
r.o'-' :  (.'Mina  a  nia  }<•  ha  la-calo  il  bCiiLii-e  <do:  hi  u'^da  di  iiunnuna  sahiLc. 
il  iiushai  eiììiro  SoUlaUr  ri!taaiaf«>  inMa*  f.,i  da,  INacPìiza ..  mi  ha  thito  fao 
ip>t>Zie  f  di_li  amna:  j.»  r\\e  ìììì  ♦•  slato  t!"i'<iti'^Siini>.  {.un  mrdlo  sfiajpiLta 
^1  '•  vn'>'\i:ii^  tjiii  1  a\\iM>  dalht  \<sstra  Opeiai  in  rìiiisica.  p  so  «^Iip  para^f^- 
'hi  J[lhuì^'>l  SI  sono  r. M'Iti  r(>sià  j^ci'  goderne.  Si  \adeiUitoa  iiìi  a\a-»  { 
imihifi  amate  ]m  r  un  rnotiv»»  caii^^imo  a!  mio  morav  (inai  eia  (hh  !h>  di 
ahhracciarti  e  di  ìa\  «olerò  ;:li  ami^o':  ma  rio  non  « aa  t  om  ìliahile  lO'  tadle 
mo-  ocrupazi<aiu  .  lo'  roHa  mallerma  mossa  del  mio  rao-jM)^  (die  risente 
ancora  (juaLdie  reliquia  del  male  soiierto,,  benché  goda  jK'rlena  salute 
nell  universale.  ÌNemmen  qui  ahbiann)  nuove  particolari.  Som)  coìi  le 
nella  tua  maniera  di  vedere.  Irattanto  ti  pre^o  a  ricordarmi  a::;li  amici^ 
e  segnalamente  al  bravo  Taverna^  dal  quale  ho  ricevuto  il  suo  ])ello  e 
non  comfine  Discorso  sulla  storia^  che  cordialmente  ammiro.  Ma  a  lui 
scriverò  ])articolarmente.  Dimmi  qualche  cosa  del  nostro  ■Randelli.  Ti 
abbraccio  di  cuore.  Addio. 

lì    tuo    n;n  tao    conlialissiiiìo 

G.  D.   Roinagnosi. 


Mio  caro  Bramleri. 

Milano Marzo  18  IT. 

La  tua  lettera  non  mi  fu  recata  da  Parolini^cui  avrei  veduto  volen- 
tieri,, ma  da  terza  mano.  Lungamente  ho  asjìettato  ])er  vedere  qualche 
Piacentino  recatosi  a  Milano  per  godere  del  carnovale^  ed  incaricarlo  di 
recarti  la  mia  risposta;  ma  ho  aspettato  invano:  talché  mi  accorgo  d'es- 
sere divenuto  straniero.  Non  posso  ritardare  oltre  a  riscontrarti  senza 
lar  violenza  al  mio  cuore. 

li  dirò  dunque,)  che  ti  auguro  la  traslocazione  a  Parma  nel  posto  cliQ 
tu  hai  tante  volte  meritato;  ben  inteso  che  tu  abbia  ad  avvantaijiiiaie. 
Quanto  mi  sarebbe  dolce  esserti  collega  con  un  discreto  trattamento! 


(I)  M.uica  1  anno,  ma  si  \e<ìv  ohe  dov'essere  il  i8ij. 


AT,  \OLb>ih:  ir,  61 

E  ^'iuuto  tìi  fresco  da  Vienna  II  lìiauvo  Piano  degli  studj.  L'Univer- 
sità di^Faua  sarà  nr^Hnala  sul  modrUu  .!i  ,|iiclla  di  Praga.  Per  quest'an- 

^^^,  .^,,„  e    possibile  far  nulla.  Staro  dunque    in  aspettazione  della  Catte- 

,\rj  rÌM'  mi  tlestinaìio  v  d.'l  frattameiilu  annesso,  e  vedrò  se  mi  conven- 
oa    Ibd   ta-stf)  <-oiìl!iiUH  rnin.    prima  rìdullo  a  tremila  e  lreccnt(?  franchi. 

di  a\r.-h  potnhi  maiKlare  11  primo  l^unn  d'ona  mia  nuova  Opera  <la  te  non 
vedin  i..  nia  mi  risiaìiu  di  idiiu  a  ^ìvuid  occasione.  Intaniti  credi  che  sono 


eiììprc 


Tuo  Tfro  am'cn  di  cuore 
ti.  lì,  liOlìiail'ìlusi. 


Aiiìico  carissimo. 

Milnno  9  Aprila    18  18. 

Alla  carissima  \ostra.,  colla  quale  m'inviaste  la  Modula  della  Slali- 
stica  dei  Professori  di  codesta  Università  io  feci  tosto  risposta,  e  mi 
duole  che  ncm  sia  a  voi  pervenuta.  Questo  non  è  ne  il  primo  ne  il  ven- 
tesimo esempio  di  lettere  trasmesse  ed  affrancate,^  le  quali  non  sono 
giunte  al  loro  destino,,  forse  perche  (come  taluno  sospetta)  qualche  sub- 
allcrno  infedele  si  approfitta  del  denaro,,  e  sopprime  le  lettere. 

Comunque  ciò  sia,,  io  mi  approfitto  ilella  buona  occasione  di  un  ami- 
co |.er  farvi  risposta.  So  che  Tottimo  Carmignani  fu  a  Milano,  e  recossi 
a  casa  mìa,,  e  vi  lasciò  il  nome;  ma  io  lo  attesi  invano,,  ne  mi  sarebbe 
stato  possibile  il  rinvenirlo,  perchè  non  lasciommi  indirizzo  alcuno  del 
suo  alloggio.  Ciò  mi  spiacque,  perchè  l'avrei  volentieri  abbracciato. 

Quanto  alle  notizie  personali  clie  mi  chiedete,  vi  dirò  in  primo  luogo 
di  essere  grato  assaissimo  a  voi  ed  al  sig.  Marchese  dalla  Rosa  della  me- 
moria che  serbate  di  me.  Ad  un  tempo  stesso  però  debbo  confidenzial- 
mente manifestarvi,  che  io  non  ho  mai  saputo  di  essere  stato  onorato 
da  codesto  rispettabile  Corpo  del  titolo  di  Professore  Onorario,  del  quale 
farei  uso  se  ne  avessi  l'avviso  in  regola.  In  pendenza  di  ciò  io  mi  farò 
premura  di  unire  le  notizie  documentate  che  mi  vengono  chieste. 

Finalmente  mi  congratulo  di  cuore  dell'onorevole  posto  di  Segreta- 
rio accordatovi,  il  quale  sebbene  non  aggiunga  nulla  al  lustro  del  vostro 
nome,  ciò  non  ostante  dà  una  stabilità  al  vostro  stato  conforme  al  vo- 
stro -enio.  Delle  mie   nuove  Opere  vi   manderò  copia  con  sicura  occa- 

sione.  Addio. 

Vostro  afieziouatisslmo  amico 

Pioniairnos;. 
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4 


llilaiin   12   Ai 


■T  n  t 


I  ^I8, 


Kcronu  a  ra^giiauli^ìfi  i  J'.-ìlc  riisf  da  te  cnì>ì!ìie  =  S€  <-nlla  tua  dvì  2.» 
Liulìo  p.  I*-  QiiaiilM  alÌ\iv\'*M\.iln  Bt'iìia.  sono  «la  Ini  a*?-irij!-ah)  rhr  mn 
qur/st'ì  ^tess^)  ci'n'ì«a*t'  ti  a\aa"l»lu/  ialh)  tenere  gii  u[fi>  iraiiciu  che  li  «leve. 

Le  carte  ^lei  sa^a'r<l'»{ e  Baslelli  soik?  pronte.  Bramn  sapere  a  (Ai'i  e 
|,r.r  ,ninl  mciZ'^  ijr„ie-h*  lencre.  La  dilla  Albert. izzi  iia  una  spedizione 
«ettiinanaie  <ìa  "^lilan's  a  Pia'^enza.  T/avvoeaf*'*  (latallu  iiiin  aìn'e»»,  pofri"-!»- 
ìi>:  essefiie  inLuìio  dianisil  aien,  r  i\  na>ieili  jMtlrtolM'  andarle  a  nle\are 
er»la.  A.l  i>:::ru  modo  atterulcr-»  i>fiaiziMjn  |ìef  la  sjx'dizioiie. 

Tu  loeìniì  di  sanerò'  i  iinìiii  dei  (o>l!alHO'a(eirì  drl  i ^(uicìlialnìc  \  !iio 
non  sono  noti  che  quelli  del  3laì'lìese  de  l>i-rme,,  di  Ber'i:icr',,  di  lìorsieri. 
noli  qui  l'Cr  qualche  produzioix".  Sono  cert»)  per  altro  (lu^  i  nomi  cIm^ 
Tion  ti  piaceiono  non  vi  hanno  parte.  Mi  piace  assai  (he  alle  notizie»  sta- 
tistiohe  non  manclii  che  quella  della  data  della  nascita^  e  se  sia  o  no  ma- 
ritato. Ti  autorizzo  a  porre  il  lo  Dicembre  lìOr)*'}  come  fiiorno  di 
nascita,^  e  clic  non  ho  ne  ho  mai  a\uto   moglie.  Eccoli  lutto.  Seguila  ad 


amarmi.  Addn3. 


l^ltl.)    tuo   RoMAGiNOSI, 


Amico  carissimo. 


3Ìdano   1/'  (ntuhre  1818. 


Ho  tardato  fino  ad  ora  a  mandarti  le  carte  del  prete  Rastelli  (che  ora 
t' invio  col  mezzo  delFavvocato  Cocchi  di  Reggio)  appunto  perchè  que- 
sti si  ò  molto  trattenuto  in  Milano.  Credo  che  avrai  ricevuti  i  fogli  del 
Conciliatore ,  nel  quale  se  tulio  non  è  conveniente.,  egli  è  perchè  niuT!o 
è  destinato  alla  compilazione^  tranne  due  giovinotti  un  poco  inconsidera- 
ti. Credo  però  che  tutto  si  aggiusterà  col  tempo.  Ho  fatto  ciò  che  mi 
commettesti  colFavvocato  Reina. 

Troverai  pure  nel  fascicolo  di  Settembre  della  Bihlioicca  Jtaluina 
qualche  cosa  per  codesto  sig.  Bottioni  ^^ì.  Mi  dirai  il  tuo  parere.,  e  quello 
di  qualchedun  altro  di  costi.  Gradirò  il  tuo  parere  sul  GonciUaiore,  men- 
tre so  che  sei  qui  rispettato.  Addio. 

Tutto  tuo  di  cuore   RoM\r.>os!. 


(i)   ("/ e    sl>a;li.):   la   fede  di   iinsr'Ua   porta  la  data  dell'  i  i    D!crml>rr  i-6i,  conio   dissi 
ridila  Bioirrafìì  tii  lui.  (\)Cì)  —  (2)  Si  vr<z2-a  il  sf'frueiifc  Siiiu.ìimt  rito  al  Voi.  IH.   f.DG) 
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Dalla  pregiatissima  sua  del  16  Febraio  p.  p.  rilevo  il  gravissimo  er- 
rore  nel  quale  V.  S.  IH.  vive  pensando  die  io  alida  agito  ostilmente  con- 
tro di  lei. 

Ella  dice  in  primo  luogo,  die  io  abbia  fatto  pervenire  alla  Cancelle- 
ria del  Gran- Giudice  i  noli  libelli  famosi  di  Bartolomei,  al  nero  fine  di 
annerire  il  di  lei  nome.  Questo  è  tanto  falso.,  che  io  non  li  ho  nemmeno 
veduti  mai.  D'altronde  sarei  agli  occhi  di  me  slesso  il  più  turpe  degli 
uomini.,  se  avessi  mai  potuto  avvilirmi  a  questo  passo.  Con  altre  armi 
io  assalirei^  se  fossi  necessitato  a  far  guerra  a  qualcheduno. 

Crede  in  secondo  luogo,  ch'io  sia  rautore  deW Articolo  inserito  nella 
Biblioteca  Italiana.,  in  cui  si  combatte  l'opinione  sua  intorno  alle  diversità 
delle  pene  da  imporsi  ai  delitti  dei  nobili  e  de  plebei.  Solo  dalla  di  lei  let- 
tera ho  saputo  aver  ella  scritto  in  questo  argomento.  Ciò  le  sembrerà 
strano;  ma  rassicuro  sulFonor  mio  di  non  avere  né  scritto  il  detto  Ar- 
ticolo., ne  saputo  mai  aver  ella  scritto  su  quel  soggetto. 

Ella  crede  in  terzo  luogo,  ch'io  sia  Fautore  deirArticolo  recentemen- 
te inserito  nella  detta  Biblioteca  intorno  al  suo  libro  della  decisione  delle 
Cause  dubie  (O.  In  questo  crede  il  vero.  Il  sig.  Acerbi  mi  pregò  del  mio 


(I)  Questo  Articolo  si  trova  nella  Bihlìo'  Voi  VII.  Un  Articolo  di  risposta  a  questo  d, 
teca  Ilaliana  del  1818,  Tom.  XII.  pag.  iS3  Romagnosi  si  legge  nella  stessa  Bihhoiea 
a  18G,  ed  è  riportato  qui  nel  SuppUmcnto  al     del  1819,  Tom.  XIII.  pag.  261  e  seg.  (DO. 
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gJutllzio  su  vaile  Operette  legali  ,>  fra  le  (inali  eravl  anr'lie  quella  »l.i   Li 
indicata;  e  ti  io  lo  di  e  sii  come  lo  sentii,    lurse  mi  sarò  ingannalo:  ma  ho 

srriflo  seroiìdo  la  mia  cosr-ienza.  Su  rn')  iìoiì  chhe  pai'fe  ^^>^un  odio  con- 

rrnaro   altri  e!rin    non    ronn.rrva.  irallroiMl,-  qii.uid 

:: ntdi Zi')  ai" 


4  !    * 

Ivo    Hi 


ijììì 


1 1|«  I 


k'OrH- 


prra  e  n 


srita  aìLi  hi'^^,.  o^tititìo  La   d,irit 


*  au  un   ii!',h:ìnr) 


un 

i 

vi  <-  roidraiao.  lo  iì«'hj  mi  -imìo  -!t„iKiE<»  mai  ui  dsHf.aani  usMla  {'rji!''a  u!'- 
cruic  I  itta  alle  cose  fine,.  saporHlo  «|ti,ili  siaiM»  id;ritli  di-^h  uutnia  r  did 
letto  ['  i . 

1  uttt' questi'*  <!i''ìncìrazioiii  non  ^omìiath'  per  scMijijnirart'  la  tt'Oip!,*' 
sia  (df  fila  ini  minacela,,  mi  mo'-anoMit;'  per  stMldHiaia:'  ali  am<ìre  rie-  io 
]n"nh^sso  pei'  la  mtirale  e  ]*rr  la  velata. 

Del  rimanenle  io  le  di<  o  sin<:eramente,.,  eli'ella  la  male  a  non  ]ìnldi- 
rare  la  eialiea  delle  dne  mie  Opere^  da  lei  indicata.  Io  la  invito  ed  an/a 
la  prego  di  tariti  presto.  Le  prometto  dì  ìa*Sj)Oiulerc  eon  tutta  eivilta.  11 
Pnblieo  ^riudieliera  Ira  lei  e  me.  e  la  verità  ei  gnadairneriì  sempre. 

Io  non  rispondo  alla  di  lei  poscritta^  perchè  contiene  una  Lassezza 
che  mi  ributta  troppo.  I)  altronde  il  ministero  del  tempo  la  giustizia  su- 
gli autori ,)  senza  che  la  critica  jtossa  o  far  perire  o  lar  sopravivere 
un'Opera  del  suo  merito  intrinseco.  Ho  ronore  di  dichiararmi  colla  do- 
vuta stima  e  rispetto,  ec. 

Milano  li  8  3Iarzo  1  8  I  9. 
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VL  VOL.  11!. 


AVVERTENZA 


Alcune  note  clic  si  leggono  negli  altri  Supplimcnti  si  riferiscono  pure  ni 
Voi.  II.,  nel  quale  sono  ripetute  le  dottrine  clie  diedero  argomento  alle  note 
stesse,  come  fu  già  accennato  in  fronte  alle  medesime.  (DG) 


Correzioni  da  forsi  al  Voi.  II. 

Nella  pao;.  o^  rultimo  periodo  del  §  34  dev'essere  corretto  nel  modo  stesso  tlie  bi  è  in- 
dilato  in  tine  del  Supplinunto  al  Voi.  I.  per  la  pag    4'  '  ^^^^  medesimo. 

Nella  pao;.  255,  §  472,  dove  si  leo^^e:  iNell'Opuscolo  Della  suprema  economia  dell  uma- 
no sapere,  si  asigiunga:  §  170,  pag.  545  del  Voi.  I. 

Nella  pag.  245,  §  49^?  lif^-  ^7  dove  si  legge  comunicazione,  una  postilla  autografia  del- 
TAutore  ha  convenzione,  come,  a  ben  riflettere,  richiede  il  senso  del  periodo. 

Una  variante  relativa  alla  pag.  244?  §  ^^h  ^i  '^'go^  neirAvvertimento  premesso  al  se- 
guente Supplimento  al  Vul.  III. 

In  questo  Supplimento  alla  pag.  '?().  lin.   ij,  tlove  si  If^ggf  sua  «i  corregga  lua. 


Tuni.  Vili.  StiTL.  al  Vul.  HI.  —    (A^.rae) 


ì 
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AICIAE  RIFORME  C0STITU7J0IVA1I  IN  FRAIVCU 


©a^iSDiBia  isjsMsa 


DI 


GIANDOMENICO  ROMAGNOSI 


s 


AVVERTMENTO 


0 


(ii'>lì  Dìscoi  si.  clic  lìdio  mi  la  credere  delUiti  almeno  in  parie  o  ri- 
loccali  dal  Romagiiosi  veiso  la  (lue  della  sua  vita^  nel  manoscritto  che 
u'  ebbi  fanno  seguilo  ad  allri  tre,  il  primo  de'  quali  manca,  ed  è  quello 
(Ponde  PAulore  Irasse  le  Lcltere  suW  ordine  col  quale  studiare  si  debbono 
le  sue  Opere^  slauipale  nel  Voi.  HI.  pag.  /j9T;  del  secondo,  con  alcune 
modificazioni  di  poco  rilievo,  compose  lo  scritto  intitolato  Vedute  emi- 
ììcnii  ver  anìminisfrai  e  f  economia  deW  incivilimento ,  da  lui  mandato  al- 
rislilulo  di  Francia,  e  clic  si  legge  iiel  Voi.  II.  pag.  231  :  il  terzo,  con 
([ualclie  cangiamenlo,  stava  già  negli  Annali  di  Statistica,  e  fu  riprodotto 
nel  Voi.  VI.  pag.  108G. 

La  mancanza  del  Discorso  I.,  ch'era  intitolato  Posizioni  capitali  di 
ci  ri  le  Filoso/i  a,  mi  toglie  di  nulla  dire  su  quaìito  vi  si  possa  leggere,  ol- 
ire a  ciò  che  PAulore  riportava  nelle  Lettere  suddette  come  opportuno 
allo  scopo  cui  erano  dirette.  Mi  giova  però  qui  riferire  le  parole  colk 
quali  nel  manoscritto  termhia  il  Discorso  IL,  e  quelle  con  cui  ha  prin- 
cipio il  Discorso  III.,  onde  mostrarne  meglio  Pmdole  e  la  connessione. 
11  Discorso  II.  finisce  cosi: 

«  Ad  iniziare  un  tanto  lavoro  io  consacro  il  seguente  Discorso,  Io 
0  mi  >;;rci  auguralo  che  qualche  profondo  ed  imparziale  pensatore  pre- 
)  ccdulo  mi  avesse  nella  trattazione  delP  indole  e  degli  effetti  della  ci- 
))  \ilc  polciiza  degli  Siati  :  ma  a  me  non  e  noto  veruno  che  abbia  ten- 


„  tato  questo  sludio.  Sono  qulmli  ora  olibliuato  a  raccoyllcre  aìauil 
-„  brani  già  puMicati,  i  quali  se  prcsculano  le  nozioni  ragionale  priuioi-- 
diali  di  questo  toma,  esigono  anrnra  il  dovuto  s\  iliippamnilo.  lo  qiic- 
0  <;lo  Ire  ar<:ouitnt!  atlrairaoi^)  siteeialuirule.  le  inr^lita/iiuii  dd  ido-niM, 
11  primo  r  quello  dvìì  ^/.-r  della  pafrni  .  (ìrdniO.  .Mìe  sue  rnii^c  ns- 
'  sennaloU  tanfo  or^iaTìiciio,  quanto  lìirri-unfli''.  li  stM'nibln  r  qiicliu  iki 
i  IVuiìt'iiìo  V  il'W\\s<ìnìì\Llu  uioiiiu  ticl  inerito  intellettuale  e  morale  ci- 
,  tilt,  li  h-V7.i  iinaliìioifc  A  i  quello  della /)055a/.^:.'  pecuniaria  dello  S;a~ 
)  io.  riMiitàlìO:  <bl  pit-naiao  r  vì^U:\iìu  aO-  ii:h-.n  to-tìiiu:  cuciali-  lìtàh  i  ìi> 
))  chezze.  Questi  tra  rlanhaui  delia  pi.icii/a^  ari^t»ppLiii  a  qia  lo  0  a!;i 
}>  "Taiuiezza  IciTituiiaÌLa,  olni^ai  eO  uìiiMOMlUaì,  duurìaHa'f»  Ciniiaiv  og- 
).  nt'Uo  di  coiiseculive  uìcdifazi-oii.  )) 

Cumiiicla  II  Discorso  IH.  ili  questa  guisa: 

((  Discorso  III.  —  Illuslraziuìie  (Uialllica  sulla  pntvuza  derjU  Statt  in 
»  relazione  al  maghlcro  delf  iìicudlmcuto.  —  Noi  iuq)rendiauiO  di  par- 
))  lare  della  potenza  degli  Stali,  come  idea  noruìale  della  civile  iilosofia. 
))  Questo  è  ancor  poco.  A  ana  è  la  dottrina,  e  perduta  è  V  opera,  se  non 
»  si  giunge  a  conoscere  e  ad  effettuare  la  potenza  degli  Stati  atteggiata 
»  colle  leairi  naturali  della  loro  vita  pcrfellil)ile.  1/ economia  tutta  reale 
))  deir  incivilimento  consiste  appunto  nel  fondare,  crescere  e  sviluppare 
))  questa  potenza  colle  foime  di  ([nella  vita.  In  ([uesto  Discorso  si  traila 
»  delle  condizioni  assolule  indispensabili  dei  consorzj  civili,  o.  per  dir 
))  meglio,  della  somma  dei  poteri  deirordinamento  fondamentale  neces- 
»  sario  della  sociadlla,  che  forma  T argomento  del  primo  Discorso.  Se 
»  ivi  ne  fu  adombralo  il  primordiale  tessuto,  ora  dobbiamo  vedere  per 
»  quali  potenze  e  con  ([uali  condizioni  queirordinamento  possa  essere 
))  elevato  alla  sua  pienezza.  Uargomcnlo  dell' elevaziom..  se  non  con- 
))  viene  ai  vegetabili  e  ai  bruti,  e  ind;s])cnsal)ile  airumanila.  Parimente 
,)  nell'idea  analitica  della  vita  dedi  Stati  avvertir  dobbiamo  II  fonda- 
))  mentale  magistero  della  fisiologia  politica,  dal  quale  traggono  neces- 
))  sita  e  vii^ore  le  vedute  eminenti  ])er  amministrare  reconomia  deirin- 
)).civilimento,  delle  quali  fu  parlato  nel  Discorso  antecedente.  Anche 
»  qu!  il  punto  di  vista  In  quello  dt  IF  okrazhne  dei  consorzj  ad  u]]a 
))  eulta  e  Nnvhijsfacenlc  convivenza,  n 


I 


I 


K  Io  pre"0  di  teuei-  presemi  queste  due  mire  uniQcauti  le  dottrine, 
,;  e  posso  a  dirilluia  domandare  in  che  consista  la  potenza  politica  di 
„  uno  Stalo,  ce.  -.  (Voi.  VI.  §  HTO,  pag.  1086.) 

Al  DiscoKso  III.  succedono  nel  nianoscrilto  due  altri,  intitolati  en- 
trambi ììlsansn  TI'.  L'  uno  si  può  riguardare  come  la  Parte  II.  del  Di- 
scorso ili.,  >>-i  ì  di  <|iielio  iusrrito  nel  Voi.  VI.  pag.  108G,  la  quale  al- 
I,,,,  ;..  .i;,.  ,  ,  uou  .ì.a-  li-ov:.h.  lu:  .Luupala .  ne  Ira' suoi  manoscritti, 
com'era  intatto:  i-mvÌo  la  ,..iL.,Mva  nel  segueute  Sunplimenlo  al  Vu- 

lunii'  \  1.  ]>ag.  •''■. 

i;  :i!iro  l)ivvr-,u,  ut.:  [<'Mi.i  (  ^uaUmmIc  V  indicazione  di  IV.,  si  lega 
,,iu  siivllauienle  rr,-  Ml(■(•(ssi^  i  .he  non  co'  precedenti,  posciache  le  dot- 
trine .ebbene  si  .Miiauu   in  loriiic  generali  e  teorcliche,  pure  vengono 
applieiUe  a  queMioni  ch.\  non  ha  guari,  agitarono  le  menti  e  conunos- 
s.To  reneriria  deiili  twmiui  politici  della  l  rancia  al  punto  di  operare 
una  rivoluzione   non  solo  grande  pe'  latti  che  l' accompagnarono,  ma 
molto  più  per  gli  cfietli  che  la  seguirono.  Alle  quali  questioni  allude 
pure  un  passo  che  trovo  nel  manoscritto  del  Discorso  II.,  diverso  da 
quanto  l'Autore  sostituì  nel  luogo  che  si  legge  alla  pag.  2  i4  del  Voi.  II. 
.'  501,  Hn.  8  a  17,  dalle  i)arole:  Ciò  può  e  dei' essere,  fino  alle  parole  : 
ai  bisogni  del  tempo:  ed  è  il  seguente:  «Da  quando  in  qua  in  un  assai 
»  iimoltralo  incivilimento  sarà  permesso  in  un'assemblea  Irascelta  sulla 
„  ciha  eensuaria  cunndaie  il  dibattimento  e  la  deliberazione  di  una 
))  lej-e,  la  quale  non  può  derivare  fuorché  da  una  consumata  sapienza 
•,,  e  da  una  sicura  imparzialità?  Cogli  stessi  mezzi,  co'  quali  si  fa  sor- 
gere il  merito  civile,  si  fanno  pur  sorgere  i  sapienti  ;  e  da  questa  classe 
si  può  trarre  ogni  volta  a  sorte  un  giurì  di  legislazione,  a  simiglianza 
,,  del  giuri  di  giudizio,  ed  abolire  la  goffa  applicazione  di  usi  barbari.  » 
Dklrò  ciò,  parmi  senza  dubio  che  i  Discorsi  contenuti  nel  presente 
Sui)plimenlo  possano  formare  un  tulio  a  sé,  in  qualche  modo  distinto 
dai  precedenti  inseriti  nei  sopra  indicati  Volumi  II.  IH.  e  VI.  di  que- 
sta (;ollezioiu\  e  già  dall' Autore  medesimo  separati  l'uno  dall'altro. 

Ne,  e'  .■,  a  dir  vero,  in  questi  Discorsi  grande  novità  di  vedute;  ma 
il  lettore  vi  trove.a  ut.  riassunto  di  dottrine  sparsamente  esposte  dal- 
l'Autore, opportunissimo  a  comprendere  e  rileuere  con  maggiore  faci- 


"g' 


)) 
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lità  I  pensamenti  di  lui  :  tra"  finali  gli  ariaulra  per  av\i'ììl(ira  (fi  lìolarae 
alniiìo  alto  a  pì'ovaì'a  clic  aiiclit'  i  grandi  iiuiuiiii^  lor>a  {Kaxlie  luin  an- 
cora ainniacNJrafi  ilagF  ìnseiznaini'nli  di  il^^d*bas!alì/.t  laaga  espeiatMiza, 
cfualciit;  vulla  nelle  co>e  pulitielie  njilrunu  itlr^'.  pri-piUìg.ìiiti  tu'dina- 
nieiìtt  l'Ile  in  praliea  non  risptaidia'ebbei'u  di  le^ioeii  ai  h 
sìenraia'  la  vera  e  eori!pii!?a  filmala  d^aiiandala  da!  pn-MaìIa  ] 
mento  dei  p<"»poli, 

"29.   Aprile    ì^.5. 


iNOLii-  >   O  I    .;S- 
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QUAINDO  L  ÌJU\L  ^ÌA  TOSSIBILK  LA   ta  ^- Ti  I  1  Zln\  all   Mf'^Ó.HCIi^ 
INECJiSSITÌ   DEL  PATROCIMO  POLITICO  M-LLt  !;IIM\    fi  A 


I. 


T 


li   luHo  ''•  d  i:raB(le  corso  *l.;ila  ia\iie  tilusolla  la  dutiriiia  del  regime 
iii  posta  coni.'  l  .ihima.  quanlur.que  in  inleiizioiic  fosse  la  prima.  Cosila 
costì  nzKmp  (h  Huprra.^  tenie  le  \oile  cìic  operare  non  si  voglia  a  caso^ 
M.iic  persia  la  pritna  in  inlenzione.  e  rrdlima  nella   edificazione.  A  fon- 
dare  il  nudine  n.  liled^'si  io  primo  luogo  la  erezione  del  Principato^  os- 
sia   )iio;d[o  dil  (lovcrao^  direttore   del   conlemperamenlo    sociale  e  del 
suceorsM  di  i>aLdieo  dovere.  Ma  le  forme  di  questi  Governi^  considerati 
,t(  ondo  lo  nceessila  e  le  capacita  dei  popoli^  debbono  necessariamente 
X  aria  re  a  norma  dei    successivi   progressi  delF  incivilimento.  Da  prima 
SI  tratta  sopra  tutto  di  abilitare  gli  uomini  a  civilmente   convivere;  lo 
che  importa  il  Governo  preparatorio  sotto  il  regime  della  vita  stabile  e 
della  religione.  Qui  poi  conviene^  dopo  F  iniziativa^  educare  gli  uomini 
jiou  solamente  a  convivere  con  pace^  equità  e  sicurezza  meramente  pas- 
siva sotto  delle  leggi^  ma  anche  colla  cognizione  dei  loro  diritti  sociali, 
<   eolle  abitudini  di  ragione^  diremo  cosi,  publica  e  politica.  Ma  siccome 
il  privato  predominio  fra  gli  ottimati  ed  il  popolo  non  può  essere  tolto 
<li  mezzo  se  non  colla  forza  maggiore  di  un  potere  che  chiami  alla  per- 
l'tla  equità^  e  tenga  in  freno  l'emulazione  dei  predominanti;  cosi  dopo 
il   rr^ime  educante  civile   sopradetto  deve   succedere  un  Governo  che 
pareggi  T  esercizio  delle  civili  e  naturali  prerogative. 

Compiuta  finalmente  quest'opera  coli' emanazione  di  buojie  leggi, 
(  .uìviene  volgere  la  cura  a  guarentire  la  volontà  imperante  per  la  sua 
stessa  stabilità,  e  per  prevenire  gli  arbitrj  distruttori  del  buon  ordina- 
mcjito  sì  publico  che  privato. 


(  I  )  Ne!l"auLogiaru  dì  (|Liesto  Discorso  pre- 
cedono le  seguenti  parole  aggiuiiie  di  mano 
dtìT  Autore:  ^.  Mi  viene  domandato  il  mio 
)>  parere  sulla  riioima  parlamentaria  di  Fran- 
r>  cii,  cuiJie  ad  uuiuo  chf.  po>lu  iauii  deli  uito 


))  delle  passioni  e  della  corrente  delle  abiiu- 
»  dini,  voglia  suggerire  alcuni  punti  di  mas- 
))  sima  in  conseguenza  dello  studio  fatto  dena 
)>  civile  fdobolìa.  Eccomi  a  dire  quel  che  pos- 

;)  so  in  questa  eia.  )) 
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AbbraccianJo  cui  pensiero  qiicslc  diverse  esigenze,  conviene  cor- 
rere per  li  tempi  e  per  li  liioglil .  onde  spccifìrarc  le  virtù  periezio- 
nanli  ed  assicuranti,  diverse  di  organismo  e  di  regima,  indotte  dalle  ne- 
cessita iialurali^  naie  dal  tom|Mi  o  dalla  lorluna:  dimcnloeliò  le  torme  up- 

purtìiiu?  e  sii^resMve  dei   Goveria    aj.paris(>ano    rome  aUrrlaiift'  vicende 

di  -la^'ione  imi.nstc  dal    Icmpo.  ossia  iiipclio  daìTop.a'a    dr-ìi  uomiui 


urlìo  cose,  ^niid-uta  ad   un    hm^rp-siio  n^-i'andi  nn^ito  e  hiSiOue  <a\ih'.   l 


i  I 


i  .  i  /, 


|,<.^^,.rij     >i     pi  «"'-Oh!  .iliu   rniiip     ìlloaill'aU   6 


nuiM    «pia,:-.,    !  r,ì-ìoril;.n  I 


'  u  b.'-.ìiid  \  iolaro  la  lo-cessa- 


lernli-ra  .  1 

siiceessi \aH!3riil. ta.  *iir 

ria  r.nilluull..    o.^Li   il   pa..a_io  ^raJ  aal-  dairnn  ì    aiUtra    h-rma.    Per 

la   qaal    eo^^a.  aÌ>bra<aaando  cai  peii.lcr.a    hiito   lì  lun^o    pn>^>iiola  cm-m 

delie  nlili  t-rme  govmiat i ve.  si   imva  rìie  qucMn  rorso  può  essere  rmie- 

preso  dentri)  i  rpiaUro  seguenli  paìaodi:  .ao.': 

1."  Periodo  della  ionda/i<>Mo  «Il  vivere  rìwlr  : 
*2.''  Periodo  delia  concorrenza: 
3."^  Periodo  del  pareggiamento  ; 
/(.^  Periodo  deirassieueazione. 
Questi  quattro   periodi    vengono  compresi    come  cosi  it  uenli    un  or- 
dine solo  di  ragione^  benché  la  sharia  non  presenti  nella  vita  di  un  solo 
popolo  questa  completa  successione  Gioite  cau^-  s'intromettono  ad  in- 
terrompere questo  continuo  e  progressivo  andamento:  e  però  egli  vien 
còlto  più  in  via  di  tipo  razionale  certamente  po^sibile^  che  iu  via  di  (allo 
storico  rlterito  negli  annali  dell'  umanità.  Ad  ogni  modo  nella  sola  storia 
deir  italiano  incivilimento  noi  vediamo  un  esempio  dei  tre  primi  perio- 
di, come  fu  mostrato  in  un'Opera  intitolala  Dei  jhtion  dcWinciviUmenlo, 
Il  periodo  deirei.^.^/ci(ra3/0Hc,  il  quale   importa  le  costituzionali    guaren- 
linic,  manco   al   romano  Impero,  che  precipitò  invece  in  una  dissoluta 
autocrazia  asiatica  consumata  a  Costantinopoli.  Convenne  pertanto,  dopo 
la  dissoluzione  deiP  Occiilente ^  ripigliare   il  corso  da  capo,  e  giungere 
air  era  moderna,  in  cui  si  tratta  di  una  forma  rappresentativa  del  tutto 
sconosciuta  agli  antichi,  e  sulla  quale  non  sono  state  iniziate  che  poche 
cautele  staccale,  le  quali  servono  colla   lotta  ad   iniziare   ed  a   far  ])ro- 
gredire  il  politico  tirocinio.  Xtu)va  scienza  e  nuova  sapienza  si  ò  quella 
che  riguarda  cpiesta  parte:  e  se  per  V  ordine  civile  privato  nella  civile 
francese  legislazione  resta  assai  poco  a  desiderare,  all'opposto  rimane 
a  far  tutto  riguardo  alle  guarentigie  del  Governo  richiesto  dal   periodo 
ileW  assicurazioiìc.  1  tentatixi   accozzati   alla  cicca  ^  ed   imitati  con  porr» 
fluite,  non  meritano  il  ihu.k-  <li  sc>n>:"- 
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li  ,,  ,na  ,la  traU.usi  v\ducc,l  al  quesito:  =  Quali   siano  nelF  ullin* 

•     I     1 uvi.t-ic.ia  l'riiiapatn^oii.leotlciierc  uiiacoslaiitcvoloiilà 

ttCìaoilo  le  lisi. il  t  ni..--'*  1         .'  1  *r  ^    • 

'„,|,1„,,,.  ,;„,;„,.  i.r.nalcalo  e  semiu-c   assicurala   nella    sua    slalnlila  m 
;  ,  ;.,    j'.ll  i  ,,rr,vi,!cn/a  .ìrlla  natura,  cìie  .Iella  dilijienza  tlegli 


t'»rza 
iioin  1 1 


pilli)  t  '  * 

\  ih  (a»ns!>i'/ 


,.,       ,1,,  .!a   i'.n.cipal".  r   non   .laia  So^  ranila.  Col  nome  .li  princl- 
',,a.,„i,,  la  direziu.a   s,ij.r.a)i  >  y,fTsomilrata  e  ric.nosclula  de.  c- 

,  „.  ..nvi.  0,ni  Gov,a  no  si  ,0,  >  ,u.,.  .coetaneo  alla  vita  delle  umano 

.oenla,  -o....  o-  ui  ,-n.!ol„  , lane.,  al  nnnimenlo  d  un  orol...gio.  h^h 

:■  ossonzlale  alla  vi(a  .■i^lie.  ì.e.ei.e  questa  vita  n,.n  può  esistere  senza 
a  ronlomi.orain.'ut..  .l-He  --.n-iue  pr.q.riela  individuali,  e  senza  d  soc- 
r„r.o  del  p..tere  j.uldi.o  n  supplemento  della  limitazi.mc  individuale  e 
del  doveri  naturali  di  oyni  cittadino. 

Da  ciu  e  evidente  ,:he  il  rrinripalo,  per  nceessari.»  diritto  e  per  po- 
ailva  volontà  .lei  consorti,  e  lamulatlvo,  lutto  famulalivo,  e  meni' altro 
el,e  iamuiatlvo  della  cosa  publica.  L'ordine  del  Governi  è  fatto  pe  1  ci-- 
vile,  e  n.m  questo  per  quello.  Egli  è  l'organo  e  V  eseeutore  della  volontà 
puldica  di  ragione,  e  non  d.  fall.,  positivo  ;  e  per  ciò  stesso  deve  unire 
0  lar  valere  una  mente  tutta  publica,  una  volontà  tutta  publica,  ed  una 
forza  tutta  publica,  omle  effettuare  II  doppio  Intento  della  socialità  so- 
pra accennalo.  I  suol  diritti  sono  tutti  figli  di  un  dovere,  ed  anzi  sono 
altrelanti  doveri  verso  la  comunità;  e  per,',  nell'atto  cbe  il  Principe  co- 
.an.la,  altr..  far  non  può  cbc  inllmare  i  decreti  della  publica  volontà  di 
anione.  QnesU  ba  una  n..rma  suprema  nelF  ordine  necessario  di  natu- 
ra" ebc  sia  sopra  I  Principati,  I  quali  non  possono  essere  autori,  ma  sol- 
tanto banditori  delle  leggi  di  quesf  ordine  necessario. 

A  dir  vero,  in  questo  ragionamento  si  considera  il  Principato  come 
un  potere   astrailo  ridotto  a  tipo  normale:  esso  quindi  abbisogna  d  es- 
sere, dirò  cosi,  incarnato  e  reso  visibile  ed  operalivo  fra  gli  uomini  e 
con  uomini,  e  prestare  gli  off-cj  a  cui  e  destinato.  Ma  in  chiunque  yo- 
oliate  collocarlo,  voi  necessariamente  dovete  supporre  due  volontà,  eoe 
ia  privata  e  la  publica.  La  prima  Imlefinitamente  espansiva;  la  seconda 
p.r  dovere  obblioata  :  la  prima  portata  naturalmente  al  libero  predomi- 
nio a  so,ldislazione  di  privati  deslderj  :  la  seconda  rattenuta   e  nvo  la 
air  esigenze  della  cosa  publica,  ed  unicamente  publica.  Qui  dunque  nello 
stosso  uomo  o  negli  stessi  uomini  partecipami  alla    suprema   direzione 
na.ee  necessariamenle  un  coniilUo,  e  quasi  .Hremmo  un  incompatibilità 


ni 
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Ttaturale,  'nt  è  nei^cssarif)  di  rintuzzarti  iiH^*'?sàrif  rmcrilc.  r»n«lc  effettuari 

lì  desiderata'  e  necessarKy  Principato. 

IIL 

Toi^liere  di  !nozzi>  la  fàcnha  di  al'iisarn  forma  Tnpera  della  pnnri-ri 
tì-jd  r-osi  il  (izioiiale.  Ma  inietta  tuiiZiuiiu    C^iCreìiar  iiuii  si  pie''   ni  lutti'  h 


ria  dfdlj   \iìa  dr„ii   St<ili:  »•   u'i^^nd'e    ne    ni^^'C  1t  p^friiza  dt   faffó,   reca 


! 


u  lì    sul»  »  t  r.it  f  *  >.    !'  1  n<  s    il    eli 


eurnpirre  iìì'Jì  sì  I'U"  au  un  ^^u;»»  iiaiu*».  i  ims  ii  «aie,.  iM?r  esempi^,  m, 
3I«'iiar*^a  si  trova  in  l'-n.i  «"ni  po'rri  itaidaln  etndc  i^nada^^naro  a  ì-rì 
Indlu    lepartì    dj^ira'h;    «>  tmIì!,  !'a>!  a!  o  della.    pìan-Mi:af  i  \  a.  mntdo    t.irtd»!»" 


li  pensar^"  a  oan-ste  t:njì'.:a 


li 


!  >  t  '  r  I  »  ■•  ■  »  ■  !  ì  ' 


inan<a  fa  pofonza  di  l.iHi»  na- 
zionale (ìd  iniziai'lte  Pili  an*oij;  m!  iahhaf  trre  i  d*  f  1 1  poleia  \\  Uunnrra 
so]]'  \a  o  s  •ai'H'a  il  iHaìn»!»»  tl.i  un  |>  •-=<>  eli  rai  l'  ni  pntianlh'  trarsi  di 
tiosso  :  e  pero  nell  atto  «  In^  p*  »-  mìa  ludovo'-:  aMUM/ìMne  li  Jionatani  '-i 
^  inde  enianripare  damili  eoi  uh  dadla  sua  r»olen/.: ,  e^li  tii  m  sostanza  la 
eausa  della  nazione.  Qiu'sta  in  e^nìsi'-uen.za  -.nò  -\ilMppare  lutti  i  ])t>(ori 
suoì^  morali  ed  eeononiiei;  talelie  alla  fine  dcdla  lotta  e  del  trionlo  sui 
privile<dati  la  nazi(Uic  si  lro\a  in  prado  di  eonl  raporre  una  ])Otenza  in- 
tellettuale ed  economica  da  prima  sollaeata.  h<eo  l  era  del  parcfj(f'ni- 
rnenfo  elVettivo  delle  civili  prerot^ative.  b]sso  tu  operato  colla  precedente 
lotta  e  concorrenza  fra  i  privilciiiati  ed  il  direttore  nazionale.  Se  cpiesta 
concorrenza  non  tu  esercitata  dentrc^  di  una  città  lia  ^.li  ottimati  ed  il 
popolo^  essa  iu  eseguita  in  una  scala  più  grande  dal  Jlonarca  rappre- 
sentante questo  popolo^  ed  a  vantaggio  di  questo. 

Sia  giunta  Pera  della  potenza  }>nncipesca  integra^,  potente  e  sbaraz- 
zata^ conviene  necessariamente  pensare  alla  suddetta  guarentigia  della 
Lucrale  amministrazione  dello  Stato.  La  natura  ne  inspira  allora  il  Liso- 
gno^  atteso  il  maggiore  sviluppo  degP  interessi^  i  quali  non  possono  es- 
sere toccati  da  una  parte  ^  che  il  tutto  non  se  ne  risenta.  Allora  la  na- 
zione non  si  trova  più  nella  condizi(ine  dello  schiavo  della  gleba,  per  il 
quale  qualunque  rivoluzione  del  Governo  diventa  indiiterente  tosto  che 
edi  vensa  mantenuto  come  il  bue  ed  il  cavallo  al  servizio  di  un  prò- 
prieLario.  Allora  la  nazione,  istrutta  dai  maggiori  lumi  ed  animata  dal 
Icirame  degl'interessi  comuni^  si  trova  in  necessita  di  reclamare  le  dette 
guarentigie.  Da  ciò  si  vede.,  che  se  la  natura  nel  temj)o  eccita  questo 
bisogno^  essa  pure  fornisce  la  rispettiva  attività  a  soddisfarvi^  o  almeno 
a  stiuliarc  di  soddisfarvi  iniziando  i  [>rincipj  della  politica  liberta. 

Afl  effettuare  questa  guarentigia  è  iddieolo  di  ripi)ilarsi  alla  semphce 
assicurazimu'  d'una  s^rhale  piin-  ipcsca  promessa,  li  dovere  e  nulhn  se 
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non  h  appoggiato  da  nn  interesse  vittorioso,  e  munito  da  una  forza  temi- 
bile ^0,  È  diinque  manifesto,  clic  per  rattenere  la  volontà  privata  dei  go- 
vrrnanli.  onde  non  abusino  del  potere  loro  affidato,  è  necessario  nn  ma- 
<  intero  speciale  preventivo  e  correttivo  di  questi   inevitabili  abusi.  Qui 

non  si  tratta  di  nn  magisleru  nsliìc.  ma  di  nn  tnlelante  Pinteresse  stesso 

,|,.j  Prineìni.  La  loro  srn1r.   fraime  rarissimi   esemp] .  qnantlo    In    priva 

,l,,|r  app^)i:i;i''  eoslii  nzionalr  .  In  sempr^-^  qiicdla  dì  cssero  viltime  deiiu- 

,1^^,,,  ,ìair^a\idi!a  v  daU/ainhìzio;..-'  d^^i  puf  e, di.  Appare  dunqu,'  la  nec^s- 

.i(a  di  questa   -lìar^'ìit  i^^ia  .  ronuscinla  collcn ivamente  sotto  il    iwmo  di 

l.rnqi  jnndiuiiriilali.  P^sp.  c^nnc  ora  n  e  ^odnlo.  non  sono  possibili  die 

>u  "una  nazi<»ne  punta  alfapice  doila  sua  grandezza  territoriale  ed  etnica 

mt:diante  le  capacita  personali    diramale  e   sviluppate   anche  colPajnlo 

della  Monarchia  pareggiante   ilei  poteri  civili  privali. 

Quali  debbano  essere  queste  leggi  fondamentali  per  il  perìodo  del- 
P  assicurazione,  non  e  questione  che  agitare  si  possa  in  senso  assoluto. 
Frattanto  però  si  presenta  la  I\Ionarchia  nazionale  rappresentativa^  sulla 
quale  io  non  domanderò  se  possa  essere  Pultima  b)rma  di  Governo  che 
dovrà  reorrcre  P  età  veramente  più  sublime  e  stabile  dell'incivilimento; 
o  se  pure  questa  forma  non  sia  che  di  transizione  a<l  una  migliore.  Dirò 
solamente,  che  in  qualunque  modo  la  Monarchia  nazionale  rappresenta- 
tiva, o  come  ponte   di   passaggio  o  come   posizione  stabile,  dev'essere 
presa  in  considerazione. 

IV. 

Questa  fiu-ma  di  governo  se  da  una  parte  incomincia  ad  assicurare 
il  buon  regime,  dalP altra  è  assolutamente  necessaria  per  P  educazione 
juditica  di  un  popolo  prima  diretto  ed  illuminato  solamente  nella  sfera 
civile.  Il  buon  regime  esige  il  concorso  degP  indivìdui  ,  dei  consorzj  e 
dei  Governi,  operato  coturni,  cogP  interessi,  colle  coscienze,  ed  in  breve 
con  quella  che  dicesi  opinione ,  e  propriamente  sinriio  imhlico ,  patrioU- 
smo.  Ora  per  produrre  questo  effetto  e  vero  o  no  esigersi  un  tal  genere 
progressivo  di  moralità  da  rendere  capace  una  nazione  a  reggersi  in  li- 
bertà politica?  Ma  per  giungere  a  questo  punto  conviene  abilitarla:  e 
per  abilitarla  conviene  gradualmente  sospìngerla.  Questo  magistero,  che 
il  filosofo  i)uò  speculativamente  figurare,  non  può  in  atto  pratico  essere 

(i)  Nullo  ììon  per  se,  ma  piT  la  farililà  elio  i  polnitaù  \o  calpestino,  potendolo  senza 
pC'iiculo.   (\y(i) 
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cfr*U!at«»  ni'.'livUilc  un  j)uuio  prerneditato  daìl  aula  rc^ia^  ma  unicanientr* 
d.tlLi  iialura  uif  liaiiie  l'autaguiiisino  latlmuio  drlìa  spinta  iiazionalp  alla 

libeiia.  e  Ari   Ilo  all' i!ii|»erM>  o-j-oIuIo.   {  n  <avil«'  o    |.rrìi:!a'ssivo  ronllitto.^ 
a  niaiìo   a  iiiauo  cuiìii>i>:-h>  v^m  (.ftfinaU'  t  r;ni-azi<»ìti  ,   sarrhb»'    il    ììiì^hov 


i>.iii:t''t  lìia  'MÒ  supi^oiM^  ima  ]ìr 


ìf  (  >  hm 


i   a  II!  !  \  t'oo,»  Il  yj^ 


i.-lla  (|ualt;  la  <t 


f\ .. 


r  ì  ti  1 


I i l' i'  e ììv   l'ili  s •  '  1 1 s  ' ' s f..' ì  1  n 


il»  n  I   !"  ■niaiia    iTiMiiìhcj.   Aif  i^om  jj 
-  -       -  i  j  » 

J.i  ron  niirvfo  MU^a^!'•t•s>  sn](a,i;M^    una  na/h'ii.'   \  uai  r«'-a   rai-a^'C  «li    ii 
•  I  -  » 

s;  l'd.  naM     ì    '•\iìì''.ì     ìli»-'  i^ì  A. 

r  fs  !  ì' ■ 
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X  l'I»  -  *  :.  1  I 

J^-  \iii  rrvni-'  il  {-li  d'.'vc  cliC^ciaìa  tuia  LiOiiiluziuiic  aiiclic  i'cii  |)ciisata^ 
en  iM.rM.!->  | ..>..,!  tan'n:^:M  r ssere  al'K'  a  \  n  -a--;  nai  |M,]h  ira.  li!»^'r(;i  :  (|!fc- 
sl«>  sah'»  Mi  ììjiuiA  iio'ii  <-•  iHtSMl'iir.  lì. ili  aiiiai  }'-^^!''  ]'"■'.  "'-  ujia  nazi (>ne 
xiMii  si  ai-'-i'  li  \  ai'^ìì  a  i.rn'-iaMh  !■.;•  dalia  >l<a\i  a:  \  il'-  alla  iinliii'^a  me<!iaiih' 
a  ini.Mio  r.-ril  latcuitì  ronti'o  i^iaaidi  al'U^u  sacscc  a  lei  ini|>nssiì)ile  d  ini- 
ziare FiiiUina  ira  deU' in*àvìHinen!o.  X.-lTi-ì^a  partanto  dcH^/^^a'r/oa^z/a/?*^ 
lini  di-tin£Muanio  due  versioni  ?uereS3ivec;  eonlmuate^  e  senza  salii.  I.a 
prima  può  <!Irsi  /'  età  dcUa  cunvazinìic  prni>rianientc  jiuìilica  ;  la  secon- 
<la.  feia  ilelìa  cnì^scrraziuììc  dell'  ìiIIhìiu  rrfjlììir.  Alla  prima  età  appartiene 
rantasonismo  della  3Ionar'diia  nazionale  raj>presentativa.  nella  rpiale  se 
e!  trova  da  prliieipio  un  soveialiio  arbitrio,  eonvieiie  i^radualmente  ri- 
durlo^ in  forza  della  non  matura  eapariia  della  jiazione  ad  ada^n'arsi  nella 
piena  politiea  liberta.  Aceordo  elie  il  tiroeinio  politico  imjìorta  strepilo 
e  clamori  d  impazienza  :  ma  eio  ^iova  ad  istruire.  Ciò  eh' è  latale  si  è 
r intolleranza  esercitata  c(dla  forza  popolare  e  eolle  sconsigliate  riiorme. 

Se  però  nella  nazione  esi>le  impazienza  a  rag;:iungere  la  libertà^ 
tale  impazienza  a  riacrpiistare  T  assolutismo  tormenta  jìure  ogni  Re.  E 
siccome  la  forza  d'inerzia  d'una  gran  massa  rassimiglia  a  longanimità, 
nell'atto  che  il  Principe  si  trova  munito  di  sovrabbondanti  poteri  e  di 
un'attività  più  pronta;  cosi  <juesto  più  facilmente  trascende  la  Costi- 
tuzione male  guarentita.  Allora  se  l'attentato  andò  tallito,  si  da  luogo  a 
rinforzare  le  guarentigie  ed  a  migliorare  l'ordine  costituzionale.  Ecco 
come  in  fatto  si  verifica  la  prima  versione  delTeta  assicurìnte. 

Y. 

Dal  pratico  possibile  magistero  passiamo  ora  al  dogmatico  di  ragio- 
ne.  In  materia  di  Costituzione  si  suole  sempre  porre  avanti  la  prerogativa 
regia,  come  cosa  sacramentale.  Troppe  controversie,  troppe  coniusioni, 
troppi  controsensi  sono  stati  commessi,  e  tuttodì  si  commettono,  su  que- 
sta  parola;  e  però  dispensare  non  mi  posso  dallo  spiegarmi,  onde  non  equi- 
vocare nella  lettura  delle  cose  mie.  Sotto  il  nome  di  lìrcroaative   io  m- 


lena^  la  somma  delle  altribuziuni  e  dei  poien  necessarj  ad  effettuare  il 
contemperamento  dei  pri^ali  dirilii,  ed  a  far  agire  la  massa  delk  forze 

sneiali  alla  conservuziune  e  pei  iezionamenlu  dei  privali  e  del  PuMiro. 
n  .  .-'-  i.rrro-ali\a  leai  pu''  e^s^re  Ilo  sacmala.  ne  aecrestauta  oltre  i 
,ì,,ti  Innil,  ,K-;-c.  =  aij  s,  i,za  tlH  !  i  imni  ■.  u  sov.;rrì;ieria.  La  y,rcrof;al  Iva 
,i,,,„,„,  ,,n.,ai:.  '.'-a  ;•  haivailMe.  Inai.na.l...  .a  uni.am.m,-  ro.nmon- 

1  •■!       i    lì         -  ....-:»'■.   1-ifnr*^.  J«' i  r  e>]-'(ìi  ne  CiìThiua  «•  iM^n    uaii   umano 
Miiaìbile  dalle  licers. uà  uaiiAo..,  .a.,  i .    ..t  i>..l   -^ 

nrìuluo.  CùS!   eoiì'^Mrrata  ^  essa  iì-Ji,   e    che    un   cai! 


V    inorale   astrailo  ^^  e 


mai    te!i    iMj5be'-.-<'    ^'  pj'.t .,  e^  li»  ..e  ^^     ^i     -  ■  - 

1  '       ì 


ì   !■:;(> 


I  !  a  r  t  ì  '  ■  «  >  1  ti  r  e , 


I  i  Frii!' ai'.al 


paio  .iiru  n..H  e  enr  la  sic. .a  prcrugaiiva  p^-sta  m  aito:  c-aì 
conMSie  nella  'liia/inn."  del  Mipmii;  poteri  necessari  al  buon  regime  di 
uno  Stalo.  Questa  dirr/loiie  pu-  e,^>ere  aiiidata  a  taluno  in  una  maniera 
lii,era  ed  esclusiva:  e-l  allora  .1  ^lonarra  è  assoluto:  o  può  essere  a 
lui  uflidata  con  eerte  guarentigie  contro  l'abuso;  ed  allora  il  Princi- 
pato e  cruarenligiato.  e  dicesi  cosiiinzioncde.  Fu  detto  che  la  prerogativa 
e  indivisibile  ed  Inalienabile:  e  ciò  nel  senso  che  dev*  essere  tutta  pu- 
bliea.  non  partecipata  ne  dihn  erata,  ma  costituita  in  modo,  che  il  buon 
redime  ])ublico  non  soffra  nella  Mia  providenza. 

Or  qui  sorgono  lutti    gV  Imbrogli  degli   scrittori.  Montesquieu,  che 
trac  l'idea  del  diritto  r.aturalc  dall'ipotesi  di  un  solitario  selvaggio,  di- 
stinse non  in  via  filosofica,  ma  d'imitazione,  dal  grossolano  modello  di 
fatto  del  l'inglese  Costituzione,  nn  potere  legislativo^  un  eseciiiwo,  ed  uno 
niudiziario.  Con  questa  distinzione  teoretica  si  pensò  dalla  prima  Fran- 
cese Assemblea,  che  riuniva  uomini  sommi,  di  erigere   le  guarentigie 
< amtro  l'arbitrario,  senza  per  altro  stabilire  poteri  veramente  raffrenan- 
ti. Di  fatti  fu  decretato  di  ammettere  F  intervento  della  Deputazione  na- 
zionale nella  legislatura;  doversi  lasciare  intiero  al  Re  il  potere  esecu- 
tivo; e  quanto  al  giudiziario,  doversene  bensì  conoscere  l'origine  da  lui, 
ma  Fesercizio  dover  essere  indipendente  da  lui.  Il  veto  finalmente  reale 
fu  creduto  necessario  anche  nella  legislatura,  ad  imitazione  delF  Inghil- 
terra, dove  si  considerava  la  prerogativa  regia  come  una  preesistente 
]>roprietà,  sulla  quale  si  era  andato  a  mano  a  mano  transigendo,  invece 
.li  un  ordinamento  che  congegnar   si  dovesse  secondo  le  publiche  esi- 
genze. Non  fu  avvertito  che   il   Principato  è  essenzialmente  famulalivo 
della  cosa  publica;  che  prima  delF investitura  dev'essere  guarentito  nel 
suo  esercizio  in  favore  della  cosa  publica,  facendo  sempre  prevalere  la 
volontà  generale  di  ragione. 

In  teoria  poi  altrol  distinguere  le  parti  della  prerogativa,  ed  altro 
ì-  F  assicurarne  il  legitimo  esercizio   contro  le   personali  volontà.  Niun 
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SI  PPLIMEXTO 


AT.  TOUJME  in. 


1  < 


Iir^oo  1m^Ìc«)  aiilui  Ì/zà\  <i  d  (ju  ai]  raro  le  a^S'trr  nf  t  -  u'  tu  1  la  «li  si  in  zi  un  e  gros- 
s*>}diKi  <•  si'ecnlat  i\  a  ili^ìlc  parli  inh^utMnfi  drl  Fi  mn  j*atu  ^  sn^e^Tìto  da 
^11,  (M,ì.  ,f    lui  tlall  l!l::ìc^''  (.^n-^f  il  nzion.\  li  rirrr>ìi\-allaro   f  lai 


3l,<.)lUr?(f 


l.ir»'  lui  ìMiSf'?  ìH'ìì  imporla  -ii  .mi.i  .ualìUM  ui  iaiiic  nrrujtarc  soi'aiai- 

,;l,(ru  <^ar*f «■>  i^f''i  slnv»"^  s:fa  il  pofor»-'  ili  (lHi>orrr  «Irlh 
»  1  I 


la  flì  -/li!  ''    i^'    l'vi  fh.     li 


ai  nìi^  dei  Aiciiari^  del 


ì.;  (/at'ìiii*:  ''  H^'iì/  f  ■!'<  .j'i  lic'i'jiZi*,.  --f.t  Ili  lalh»  ii  lìt.tore 
aie  a  dir*''  r.M.lÌ£-nìi!*.  ^,  '  ■    ìfiitr    le  parti  d*^i  /"ivili  rrinsorz], 

•  In    '1«;  ILI  ri    ."    :^  ì  ì  i  !  r   eaririH-    ter"  in»  Ìh-ìì    ii~ 


ìì<'  anni 


IP-    l'a'i '■•"*'!!' ì' >    ìli    faririj 


ì   ite:le<^e   (.'t  =  {  M  iiziiìjìa.    era 

! 


I  lìiiM'iani!  *;'  .  ^ 

Chat  Si  di 'ìiui lì'la  m:  >u 

paiiite  l'-»  iinareiìti2'i 

Sicss<~*  «"le-  as-^eeicre   vììì   en^iiuo  di   nuaaì  laf'ta  <>  seaiiiaHarh»  e**  niaìivai. 

noi'fssarj  <i   niì  <ealiìì<'  *Ìì   rai^iijiiO.  i^nilo  slesso  «inaUr)  si   |M)le\aiM>  as^e- 

111'  re   le   I  liSt  i  !  n/i*iii  lii  StdiinaiiO  il  3lat;iiitie(>  pei'  ordinart'  un   Impeiae 

A<l<dtaii  i  psiiìli  enìniìnanli  più  visìlnli  dell  inii'lese  Cosi  ituzioiie  ro- 
me norma  dell  ('rdinaiiìriiler  elie  eosa  ne  nacpie^In  primo  Inopo  riaquern 
le  nernlessiùu  £riml)aj'razzi  e  le  controversie  ineslricabiii,,  in  cui  le  pri- 
jne:  le^i-^lahne  hire.no  awolfe.  \  olendo  dividere  le  altrihuziorii^  le  quali 
solamente  conveniva  assi»  nraii-  lud  loro  esercizio^  si  scambiò  la  lun- 
ziniH'  eostituzinnale.  Nt  li  eseiedare  la  legislazione  non  si  tratta  tuorcliè 
di  cautelare  questo  jìotere  in  ìnudo  che  non  lallisca^  ed  anzi  che  riesca 
certamente  contormc  alla  sua  destinazione.  A  chi  })cn  vede,,  storta  è 
r  idea  di  un  jiotere  cosi  delh.  vscculiio  come  ])er  se  tassabile  nel  Re^ 
mentre  luir  sopravariza  un  indrlìnito  margine  diserezioiualc  necessitato 
dalla  vita  stessa  civile.  Stolta  e  «juindi  Tenumerazione  che  in  certe  Carte 
costituzionali  si  tesse  dei  diritti  lassativi  dei  Re.  Esse  sono  sempre  o  al 
di  qua  o  al  di  la  del  loro  Ofigetto^  e  però  arg<ìmenti  di  dispute  pericolose, 
e  sempre  nocive  alla  causa  puhlica. 

Qualunque  siano  le  attribuzioni  del  Pianeipalo^  T  oidinatrice  dello 
Stato,  fletta  Costituente  Asseììihlca  .  doveva  dislino'uere  i  cinque    o;randi 

V  ■'Dio 

rami  del  publico  réoime.  Questi  sono:  \2l  protcziotie  civile,  le  provisinni 
civicìic^  le  finanze  dello  Staio,  ali  affari  esteri,  e  la  fìrza  arnìala.  Su  que- 
sti cinque  Dicasteri  pensar  doveva  TAssemblea  di  prevenire  bai  bitrano^ 
senza  condannarsi  al  letto  di  Proeuste  suddetto.  ÌNella  legislazione  si  ab- 
Lracciano  tutti  i  rami  ;  ma  se  imj)orta  il  dettare  equo  le£:gi.)  importa  avS- 
sai  più  clie  non  vengano  deluse.  Quanto  poi  alla  legislazione^  l  intervento 
popolare  si  riduceva  ad  un  Consiglio  che  il  Re  poteva  ritìulare:  e  però 
mancava  realmente  la  reale   guarentigia^  la  quale  se  non  è  elficace^  di- 


(i)  Qui  JìlÀigare  v  posto,  coi 


\M-  n>  ì;  ,-i  vc( 


Ita  lìf]  .-(  n-o  di  Cos'i-'  ir^'i  r.  I/cM  liirrizuaic  piaj 


Stare  senza  la  forza  pr-por^i'aaaa  p- r  t<)  h  ait:'i  <    i  itni'rnf»    td  aa.<  i"pierla   (,iKi) 


viene  illusoria.  Noi  alludiamo  qui  al  veto  regio,  Ìl  motivo  del  quale  nel 
diritte,  costi!  uente  non  si  può  c.ìncepìrc  senza  assurdo  positivo.  Noi  non 
ìarleremo  della  Costituzione  consolare  e  di  altre,  perchè  ci  vengono  rap- 


1 


ììresenlate  come  re|Oibneaiìe  .  e   non   monareìiicbe.  Quanto  alFImpero 

,,on  può  entrare  nei  iiuslro  eaicol^v  pcreliò  i  poteri  di  un  ordinatore  di 

fusi  con  quelli  di  xni  ordinario  dìreltore  di  una 


lino  hP'diì  110Ì!   \'^-'^i'''^  '"^■oT! 

3IonarcìiJa  laa  eu^UiiuU  ed  asseòlaia. 


V^ 


Ciun^i^  la  rosi  tbdd.a  IVstanrazlunc,  e  si  sanziona  la  responsabilità 
,],;  lliinsìri,  \  quali  essendo  abbastanza  abili  a  comprare  nna  pluralità 
,|oeile  nelle  Cam.  re.  debobuio  questa  responsabilità,  d'altronde  diffi- 
cile a  porsi  In  pratica.  Ad  ogni  modo,  considerando  questa  responsabi- 
lità in  teoria,  essa  supp(nìe  e  trae  seco  rapporti  capaci  a  prevenire  e  a 
iar  correggere  gli  abusi  e  le  dappocag-ini  tanto  negli  affari  interni,  quanto 
negli  esterni;  come  si  vede  nelT  Inghilterra,  a  cui  solo  manca  di  pre- 
venire  condanne  passionate,  come  quella  di  Bolimbrok  per   la  pace  di 

Utrecht. 

E  per  verità,  posta  la  persona  del  Re  in  un  santuario  inviolabile,  co- 
me le  imperiose  necessità  interne  ed  esterne  dell'attuale  Europa  esigo- 
no, e  resi  i  soli  Ministri  responsabili  delle  usurpazioni  e  delle  dappo- 
caoarini  nella  suprema  amministrazione  dello  Stato;  è  vero  o  no  che  la 
direzione  non  rimane  più  sbrigliata?  Il  solo  senso  comune  suggerisce 
die  per  lo  stesso  motivo,  pe  '1  quale  si  guarentisce  la  legislazione,  molto 
niù  Guarentir  si  doveva  Famministrazione.  Essa  come  è  incaricala  a  far 
eseguire  le  leggi  fatte,  e  a  suggerire  quelle  da  farsi,  è  obbligata  a  rispet- 
tare le  prime,  e  a  provedere  intanto  al  bisogno  delle  seconde.  Ma  dal- 
l'altra  parte  è  più  che  noto,  che  per  ambizione  o  per  dappocaggine  si 
suole  peccare  tutte  le  volte  che  non  esiste  un  garante  sanzionato.  Dun- 
que Tordinatore  dello  Stato  deve  per  dovere  e  per  diritto  necessario  sta- 
bilire questo  garante. 

Io  parlo  di  un  garante,  e  non  di  un  intruso.  Individua,  spedita  e 
forte  dev'essere  l'amministrazione  ;  e  però  quando  si  tratta  di  guarentirla 
in  favore  del  Publico  e  del  Principe  stesso,  non  si  tratta  di  scinderla  o 
d' imbarrazzarla,  ma  solamente  di  rattenerla  dentro  il  suo  alveo  naturale. 
Ottima  è  la  massima  della  ministeriale  responsabilità;  ma  finche  si  an- 
nunzia così  in  nube,  essa  rimane  soltanto  un  pio  desiderio.  Prima  di 
tutto,  in  astratto  non  può  essere  disciplinata,  perchè  indefinito  è  il  cam- 
pò  del  regime  di  uno  Stato,  e  però  non  suscettibile  di  formule  articolate 

Tom.  VITI.  Stm.  ai  Voi.  HI.  —   (Aprilo)  * 
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gciìcrali.  Ma  dairalfra  parte,  scegli  è  vero  che  In  atto  pratico  rainmiiu^ 

slrazioue  suprema  agisce  solamente  In  tutta  la  aw^rAu^.  ih:'  scarpe  la 
neeessita  di  unarenlire  in  primo  liir>-n  i  eonsorz}  ronlro  Faziuiip  Irrigo 
lare  e  ronrreta  dì  questa  -erarrhia.  Qm  si  paria  ài  ,H4erl  posU i^  u  noti 
e  vigenti-  Quanto  poi  ad  altri  crces^u  sopra  tiilio  nilni^teriali,  eiu  spetta 
ad  1111^  altra  sfera,  di  mi  sì  parlerii  più  .^nth). 

Luiì-a.  ppiiosa  e  friistraiM:^a  sarebbe  la  via  dei  rirìami  di  ogni  privalo 
contro  i'FrelVtti  e  Vicc-PrelKli,  Commissari,  Caonandanti  ec,  peroeeliè 
spesso   si    tratta  degli  ordini    ministeriali    eseguiti  da  .pieMi   subaheroK 
ConTerrebhe  dunque  far  ripiombare  tutto  sul  solo  Ministero,  non  d()ma- 
bile  da  verun  privato.  Che  se  poi  si  trattasse  di  querele  eontro  errori  dai 
subalterni  commessi,  anche  senza  mala  fede,  il  Ministero  verrebbe  so- 
pracaricatoda  una  folla  di  querele  talvolta  giuste  e  talvolta  ingiuste,  con- 
tuttoché fatte  di  buona  fede  dai  rlelamanti,  per  le  quali  converrebbe  in- 
traprendere processi  ed  emanare  decisioni  incompetenti  alFAutorita  am- 
ministrativa, e  del  pari  fuori  della   sfera  del  Tribunali    giudiziarj.  Che 


cosa  ne  segue  da 


CIO  ; 
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Onde  provedere  alla  necessità  giornaliera  di  una  guarentigia  am- 
ministratlva  efficace, pronta  e  sicura,  è  necessario  uno  spediente,  il  quale 
nelFatto  che  previene  e  fa  correggere  i  trascorsi  dei  funzionar]    ammi- 
nistrativi, ponga  al  coperto  la  loro  responsabilità  ed  II  loro  nome  dalle 
aggressioni  deir  egoismo  o  dalla  malevolenza  privata,  e  compisca  tutto 
questo  senza  imbarrazzare  il  libero  corso  deiramministrazione.  Questo 
spediente  consiste  nelF  instituzione  di  un  Fatrocimo  politico,  diramato 
a  fianco  delle  Jfaglstrature  civili  ed  amministrative ,  e  dei  Comandi  mi- 
litari, Il  quale  fa  capo  In  un  Consiglio  centrale  posto  in  faccia  del  Mini- 
steri. Questo  Instituto  non  fa  editti,  non  amministra,  non  giudica,  non 
oppone  per  se  verun  veto:  ma  sulla  notizia  di  qualche  eccesso  illegale 
raccoglie  le  informazioni,  ne  interpella  il  rispettivo  funzionario,  signifi- 
candogli di  dar  parte  al  Consiglio  generale  del  Patrocinio  politico  delle 
cose  accadute.  Questo  Consiglio  poi,  dopo  le  comunicazioni  al  Ministero, 
non  vedendo  le  necessarie  correzioni,  porta  la  querela  all'Alta  Corte  di 

Giustizia. 

Havvi  una  sfera  eh'  è  posta  fuori  delle  privato  querele ,  nella  quale 
si  può  abusare  in  massa,  e  colpire  tutta  la  nazione.  In  questi  casi  il  na- 
zionale Patrocinio  deve  agire  ex  officio:  e  ricorrendo  alFAlta  Corte  di 
Giustizia,  impetrare,  se  il  caso  comporta,  il  i^e^o  sospensivo  delF  Ordi- 
nanza fino  a  che  siane  discusso  II  merito.  Regolarmente  per  altro  par- 
lando, tali  Ordinanze  di  moto  proprio  non  dovrebbero  essere  esecutive 


senza  rintcrinazlone  e  il  visto  del  Senato.  Con  questa   cautela  restano 

prevenute  b:>  tre  giornate  del  Luglio  del  1830  ;  e  quando  il  Ministero  ne 

-volesse  prc5i:indere5  si  fa  fronte  ccd  veto  suddetto. 


IL 


Nulhì  (•  HI  sostanza  ogni  Costituzione  senza  di  questo  nazionale  Pa- 
trocinio. 3Iediante  di  esso  si  sfogano  opportunamente  i  mali  umori,  e  sì 
prevengono)   i  pri^atJ  fermenti,  i  quali  non  avendo  uno   sfogo  scoppiano 
in  violente  esplosioni.  Nel  tempo  stesso  polla  responsabilità  amministra- 
I        tlva  non  viene  più  lìcrsagliata  dalla  licenza  privata,  ma  contenuta  den- 
I   I        tro  I  termini  regolari  di  ragione  politica.  Ninno  può  essere  più  autoriz- 
zato a  diffamare'una  Magistratura,  quando  per  mezzo  del  Patrocinio  può 
far  correggere  le  trasgressioni.  Se  caricate  un  funzionarlo  di  una  respon- 
sabilità, dovete  pure   circondarlo  di   sicurezza  nelV  esercizio  lodevole 
delle  sue  funzioni;  altrimenti  affievolite  il  corso  dell' amministrazione, 
sia  per  timore,  sia  per  disgusto  dei  funzionar],  ai  quali  è  prezioso  il  loro 
onore,  e  cara  la  loro  sicurezza. 

Questa  veduta  non  isfuggì  alfimperiale  regime  francese;  ma  disci- 
plinata come  fu,  essa  diveniva  una  viziosa  petizione  di  principio  ed  una 
illusoria  guarentigia.  Sta  bene  che  un  funzionarlo  non  sia  tosto  trasci- 
nato In  giudizio  su  semplice  querela  di  ogni  ricorrente.  L'autorizzazione 
pertanto  a  sottoporlo  ad  accusa  era  un  buon  pensiero;  ma  dall'altra  parte 
porre  nelle  mani  stesse  dei  Ministri  quest'  autorizzazione,  non  diveniva 
forse  una  vera  Illusione?  Il  funzionario  subalterno,  spesso  colpevole  sol^ 
tanto  di  avere  eseguito  Istruzioni  ministeriali,  come  mai  figurare  si  può 
che  venga  tradotto  in  giudizio  con  autorizzazione  di  questo  stesso  Mi- 
nistero al  quale  appartiene  la  colpa?  Egli  sarebbe  lo  stesso  che  dire:  Io 
voglio  essere  sottoposto  a  censura  e  punito,  o  destituito.  Ora  è  forse  co- 
sa concepibile  un  eroismo  di  questa  natura  ? 

Taluno  può  obiettare,  che  l'autorizzazione  emanava  dal  Consiglio  di 
Stato,  e  non  dai  Ministri.  Ma  io  rispondo  :  Il  Consiglio  di  Stato  non  ave- 
va che  un  voto  consultivo  ;  la  parte  definitiva  era  dell'  Imperatore.  Ora 
se  un  Ministro  organo  della  volontà  imperiale  trasmetteva  un  ordine  co- 
mnnicato  dal  Capo  supremo,  è  vero  o  no  che  1'  azione  e  la  passione,  il 
colpevole  e  il  giudice  cadevano  nella  stessa  persona? 

Che  cosa  dunque  resta  ?  Che  un  terzo  imparziale,  Investito  di  pote- 
re costituzionale,  giudichi  se  11  titolo  sia  accusabile  o  no,  e  quindi  de- 
liberi se  II  funzionario  sia  traducibile  all'Alta  Corte  di  Giustizia. 
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lì 


Passando  ad  un  altro  aspetto^  convemenfc  aìl  i   nula   1}  tinc  ha. 

ed  >.  quella  popiìlar»'  roìtiideiiza  ni'  i-  t  iiìh»  prcziu^^a  im-ì  |.liLììCu  ìv-ìHiC^ 
,    \  olendo  comporre  l'interesse  publico  con  quello  <1       inizi   ìh*      -^ 

servn  quanto  segue.  Sia  i  i n  r  ap   M  t.  lihuia  e  publica  Li  discussione  4Jie 

dottriii'\^  r  resami-  u-I  iH-rau  ^hì^^  i^^uu  <ìei  regolain^'ìifì  e  .h-iiusl; 
ma  iJcHo  s!t:-5o  irrnjnì  iia  i.ìi:ir."aif i h;  i  iaiurc  j_'ersonalo  4ri  fiiìizionarj, 
ahiieiu)  al  pari,  d-  qnjìu  lìrr  pìav.àLSr  Teseinpio  d'una  ni^onJif.t  hl.i,;ilì 

■il  di  iitJiii'-i  'Un  ìnUììi  «*!''! ^iit-,;  tiii'lie  ^u-«a^ah  ^t>t- 


•  n* 


tniaaiì^ì  dalFi-f.  ra  j.rriM'a,  sappiano  r]i'p?sl  m  lairnann  a  haio  .irli  ly 
crisia.  tiri  iìia^leia,).  *!  uviic  ^ti:^;.*:  ìiienzogna.  allr  .ju:iii  i  ^lin^^!';  -^no 
fi)  =  treiti  a  r*-Naa'*:r'/^  'Mì-ì''  1'Oi-sI  al  coperto  tli>i^li  >|!m1:  <ii  r|tirlì  jnrniìJ, la 
lihertd.  Ddli^iìuai  pari,  p^-i  qnc.la  ^pr.-h:  di  r.M.^inai,  :n..|i  ^i  lì^nlve  che 
in  ima  nu^aai  diitamazimi''  e  In  fnmnsj  ìlìuAìi  ^  la*!  aiKìh  -i  ;„nì!i-r  Ium.  :f 
sinistrameiiLc  ìularprt-tare  l-:  p'-  pni-''  inh  n/...:i:,  M a  ]  ^!iit;Sha  tlrl-lHai^ 
fiirse  ps=:ere  Tittima  ài  anal<a:'-  priiMln  aiah^^'Hiciito  r  «a  wf»  m  i'n  par- 
tito inai  àwcd.A  -?  La  n-^!  Jf  ialìnr.  pifi  fi.'liila  J-'l  ìnair  rhr.  $!  =  •!  ÌMana, 
(ìpre  i'ìrse  p-s«^r(^  n^'iata  a  Leih'i'ìar!!  n  .ha  tlri!ìa_r»-h;  ;  L)u\caliuiai  r<L- 


.tt'  si  ÌH«\eiai^^  ;-a  ci    \ua:e  e  :..... uà, n' 


a   -Laih't;   jÌ    \ui^^'    Mspra    itU'H:  dif- 


ì 


iainazinia 

Sa„l:uia»  -il  oppositori  ohp-nare^  dir  i  peccati  nìiìnìiosM  ila  un  fnn- 
zaniarita  puhiiru  iiaìr' *;M'r=azi.i  «Ir Ila  sìm-  hiuziuai  cunlru  Li  tu-a  pulHi- 
lau  stilili  pta-.:aii  «aantiM  Ja  ta)sa  pahiLa.  Huaque.  r^-i  'ìi^MìUfa.  fhiaìaìnf 
La  diritin  ili  rpi.  !a.;!ar,^rur  a  ^  oce^  in  ì-'aaHia^  iu  lilaiupa.  —  I»»  ik'^^^  la 
?  'Mi^a^iif'iiza^  sei!!prr*.aa;  >ià  statai  iiì-iiniitii  J 1  Lai  l'nrnno  cii.i.irf  fn  nazio- 
liaaa  Sia  pure  }M/iancs-<>  a  tiiUi  dì  i|ULrLLaa;  si  a  ihhh.'  pia^piao  .  r\iv  a 
iioaia*  ahiaii  o  jiìUÌ\  ninaia  o  »a.ìlrt|  uai,.  ]i!-<'>^sò  i.U  i  Hh'ì  ^t'-bt  ì  ii.U  i  a-l  ar- 
cnrìu'iv  1  "ra\ai!iì:  ina  sia  }>roiLiti»  di  àìiiaaiara.  >;a  piif  priaii^-.i!  «la 
iinaìaara  Ì\..l'!Ì'io  4rl  Lat  r'.aaiiaf'^re  ìia7Ìa.iiala  :  laa  ^la  ìiì(  ••fla/ttu  «i  infac-- 
rata*  p^a^^ó  il  FuiiUCii  .pajlla  oplninna.,  «al  aitifvuhra  'pialla  roiihdra/a 
vìi"  a  crdaiiiu  iieressaria  aJ  ì>ì:iu  ta\{la  ^Mivariio. 

li  Cialf)  mi  i^uardi  clia  io  vnalia  prlvaia-  un  p.>po]iu  Vi\  aiìte  sotto  tio- 
verni  piiareiiiili.  dalla  Lbartai  dtdla  stampa.  Ma  altro  «■  Li  IdM-ria.  a-d 
altro  e  ìa  licenza.  S(.|>ra  ìm  asseiinato  il  raiiip*»  a  questa,  IdMola.  La  li- 
caiiza  5te5>a  dtdla  sfauijat  ìmoi  mi  spaventa^  qiuimh»  h»  Staio  sm  Ìm;u  or- 
dinalo .'d  aiiiiìiinistralu  tìoì  -iuaizia,  !  librlL  cum  driìi  inariHharj  sono 
mero  ian<io  (njando  ruanaa  Li  malana  rniidoiddoia.  Ora  tiuosia  iiiaia-rni 
juanra  tultu  le  vuLc  cìiv  iiun  siano  lesi  ul  intoras-t   -nuli  dai  pia:  idic  le 


contribuzioni  siano  modf'rate  :  che  Ui  religione  imi  sia  molestala:  clic 
la  -ioli rezza  reale  e  personale  non  sia  inlrìaeciafa.  La  moltiludme  dei 
campi  p  oidio  rqta..  la  t|iialc  d'altronde  non  legge ..  ignora  il  rumore  di 
cotali  lil)'  di.  ^L;  ad  ri  poi  II  las'dano  passare  ^oìrno  vane  voeL  inoa|>aeì 
^  ^^^^^,pj,,.  p.-.  oaiar^da  oterzai  dagl'interessi  soddisLdli.  Eeeo  perrhe  la 
licenza  'L  l'^'i  n  ^^^■{^à  non  mi  ^pavr>nfa  nei  Ida^  «Iella  pultUaa  tranrfioliila, 
Ma  dai  Liiu  duii  andaniaid...  ^oaf  aiid-a  ed  aìara-e  a^llrdn;^taaìzìone^ 
quando  s' incolpano  personalmente  ì  finizlnrinrp  la  -oca  non  r  pio  inno^ 
cua  come  si  è  veduto  L  mveniva  dunque  da  una  parh  lare  no  ^i  -o 
le^aì-  all'-  enerele,  e  dall'alira  porro  a!  roparlo  i\roore  e  munirà  di  si- 
curezza Li  responsabilità  de^li  amministralao  J.  I  nd'oiinonte  ragooic  di 
Sfafo  esige  questo  rnnlantpara!ro,od.i).  nel   ipatle.  eome  ognun  vede^  si 

..Mj.._diann    lidU    ì   diritti    t>    futii    é'  ioHMa,:asÌ. 

I"''n  doppio  nffiein  perlaoto  neno  pr^^slatu  dal  poLiaao  FairoeinH).  Il 
.^..p.j.i  ;.  fnooJo  di  r^'alaiiiare  e  di  intercedtaa^  a  favore  dai  privata;  il  se- 
roiuìi^^  di  iMoaa>  al  a-oparla)  il  noiiie  dei  publici  iuiLzionarj  da  dìegitime  dif- 
Ijjaazìaio.  iaibaiaaizzanti  Si  aor^^o  deììa  imparziale  e  s]>edi{.a  amministra- 
ziOìoa  Lììoieii-i  sono  t|nesli  Lviojloj  ;  a  daiidiilra  parte  sono  indispensa- 
bili ili  qiodaoaaa   regime  varam'-n'o  rivile. 

Dove  il  ciiuahno  non  sì  ?-  afa  j  uh-  roar  la  forza  luìzìonale  tntelanle 
contro  sili  ai^bitrj  tlali'auinrda,  dir  forse  si  putrii  mai  g«.der  ogU  tli  quel- 
j^j  .  .jitiaa  iiiierla.  e  di  qiirl  a.Ui->  di  diginla  ohe  soLi  vostituisr'e  il  vero 
raa.HÌdo>..  e  padrone  ile' suoi  dirdai  /  La  |>ailitiea  sicurezza  e  liberta 
vien  duiopic  fnìidata  col  ptdilieo  Lafroemit»:  con  Lii  si  etteltiia  in  pruno 
luoo'ì  la  \ern  nnfrnza  llno^ala  dallo  Slam,  e  fon  questo  si  eomnniea  sta- 
bilita  e  \igor  naziunale^  senza  del  (|ualo  e  vaaaa  parlare  di  eoslitiizìonali 
guarenti  ri  e  -^^d 


(l)lVelt'autogr:inT  questi  ultimi  periodi  so-  -  fut^o  ^;^  ade  rno-r.-o^nr  può  la  coca  piedi- 
no .d|u:aao  diversi;  p.  rù  a. a  a  dulào  aha  ì)  aa  ymn,  ignara  (die  certe  voci  latte  mali- 
questa  sia  !..  h  ii.,vv  da  o.guirc.  Vengono  poi  -  zào^aaìrat!.;  ciraoìare  neda  grande  popola- 
.dcune  linee,  le  quaH  non  potrei  dire  se  fos-  )>  ziune  n  una  Monarchia  pos.ouo  produrre 
seroomossr  d.dd  A  afa,a- ,  o  din;anticatcdal  »  pessimi  ciuad.  Al  poddco  Patroainio  np- 
ro^h^■^,  Karolp.  a  ^Aìv  iaroHa  dd  |H>iuKa3  -  u^'^n  i.  n-^  disìognniinrp ,  e  quindi  pubdrare 
a  i'.,uo  aa.a  O.  qiudia  dì  ^nprro  -  lar  .apri  e  "  cuìk  bUuapr  ciò  ade  luina  tnegdo.  ■*  (Ub> 


ORDOAMEXTO  BIELLA  LEGì>Ì.A1;ì:ììA 

%;:m   i    n^-^AVAAUA.   ASSICURATA 


1!  politico  Patrocinio  esiste  ed  opera  colle  leggi  fatte,  e  non  colie  leggi 

da  tarsi..  E^H   ^ufinMiv   lì   cataiiinj   ì.nsi.^solhj   T  iinpero  delle  migliori 

lecr^i    e  perù  la  sua  s^  JÌ.--itii'{iiM-  rniì«-i>i.e  lu-l  Ìav  ^,  m:-  lì  (Mtladino  non 

possa  p^serr^  i.hbn^^àlu  iuurcLc  dai  .u^j.^.iu  dalLi  legge .  ìk^  |.ì-iv.;tr^  4i  i 
licìi-iì/i  ai.  ì'  :.  !l  ^al-rc  pertanto  dA  p-lit^'o  ^atrnplnìo  .1  rr^nhp  tic] 
Taìore  d-iia  h/crisìazione.  3Li  lì  \aiMr.^  della  lei;,: •^i.i/:..n ■■  dj  r;:-^  |.tM^*;a- 
merU'^  !.nM-.-di:  .'  i^ui^nno  id-pond^^  t a nf  ^s-to  .  |»ro.;.  d.-r.'  tialia  sa,|M fjiza  e 
j^.|  j.alra)ti.->iìi^^  nA  !•;- i^.in-ro  .  n  Muah-  d/aìfrMud-  Ad-.d  .li*  niaiii  hii'^rc 
e  easliarde  per  s''p^''"ari-  il  iM-iua  ..*!,{  qn,',^L.!  >afd*ai/a,  e'  .jììr^h*  |.af.rìuti-Tn.> 
si  può  tVìL-se  P'M'  l-„„'^  t.aaiiiìa!aa  di  ialu»  pia-ai  m-ia--  negli  afiaiih  dri   riaii- 

Cì]ìato':    li  *a.Mln  tM.i  iiidiihilalt»  ^di-'  Iìm.  I,.a.a,^  (a,!aa.  da^an.-    festa.'   t ai*;  j.;iUliU 

l'ara  didia  Ma  -a-di:  a  ujiìta  ilHat.i  raiii^  :u  'a>ii\  iene  ordana;-^'  Li  ì  ri;  i:,  la!  ara 
in  ni!aL>,  (die  pi-a-aiìt  Ìvaiii''aìt*'  i-mjiì.iì->  le  nnul.Mr:  lfàa:i.  ^ducdl  uruiiia- 
maiitr,  nari  pa..  isserà  d.-unfo  riu.-  ìm'Vì  dr-ì  ^-y^  d^Ua  ptanrdp^^sr^a  ^p- 
rarcliia,  tal  f^sera  Uihdjlo  cuiia  iurza  iiazioiiaia  j^eii/a  miiìp./rr  1  luiita 
dtd  !a''^aina.  Si  t!%,iUa  '!a.a'pi('  di  ( iv  enn*M»rrara  un  altra  dad'iiazaaiP  iia- 
zÌi)iiad;  iiclat  lc„i-ialuia..  Miida  assicurariie  l  rsariaz^.t.  fh^-a  un  ultra  nr-^ 
ìi^^AiìoìiV  .,  peruC'diè  anrlie  quella  d^d  Friiiiapa!«»  a  in  sé  stessa  uaa  da- 
le^'azi'Ma;-  iiazioiiala, 

Qurdla  a!la  L^i^a-ddauM  daana  aan  -pariad'  in.,ìnd.!''»  iahiiati«'aì  Idaa- 
Cipe  di  inai  auire  md  dar  .!r„^i  in  ^aiiMS  di\a^i>.  ifia  Lm^i  liiii!-'  a'aì  al- 
ctifti  Rìaiidalari  daputati  iid  fnji'.  IdiJla  la  laanaida  niiiauaiila  adiiiHpiu  iU 
ind  Ihai  t ras '"a:>^ nera  i  mandatari  da  assocdar^i  urlla  lr^!_!^  latura.  Sapiiaì/a 
e  Zelo  id\aie  pia'd,ariiiiari!  t^  r  !à.;.aa*-aÌ!ìt<>  lannaiaj  1  l'^^allu  ui  t|!ia5la 
scelta:  oaru  allra  niir.j  renda  lihiseria  la  Iras^lalna  tinaren!  liiia. 

pesta  questa  niir.i  di  as^duta  neae^sita  di  oirzz.»,^  v  fp.iìn(!i  «li  ju'^  na- 
luraie  neaessarìt^  ornano  si  arcori;r  venire  lurdinatcna."  dtdio  Sialo  gi-t- 
tato  uAìà  Lurrascusa  e   trnpp*)   mal  conosciuta   sicra   eleiioralc^  liciìa 
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'ali- 


SUPPLIMETS'TO  AL  VOLUME  IH. 

quale  si  pone  perfino  in  disputa  quale  esser  debba  il  merito  dei  m 
datari  alla  legislatura,  li*  dico  poco:  ti  pone  in  disparte  questa  mira,  e 

u^  ^i.siilulsce  ad  ini  salo  trat.Su  la  possidanza.  raìine  se  corileiiesse  tiilli  i 


XenueeU    daìLi    ha.:-^''^ 


ilrs.J    L 


a.iic'a.  l  u  lanie  Irava^l pimento  di  ragione 


civile    nniid-\e    ier'.e    Si  !  è  la^  w  ,  1  :  d  ..  .n  H  il  pa  e,  a    ta)nìe  F  I  lì  gliì  11  erra  .  lìC  I 
quale  le  reliquie  dei  ^,,^ì,,rAAn  rn-m  furono  aloide,  e  nel  quali; 

t,ato  sfa    liiAeme  cvu  wnee..    .ihe-.iaii  e  idrzati.  Ma   in  alui    paesi  più 
amati  dai   titolo  forsechè  un  tale  sistema  può  essere   tolieraiiiie  i^  Teg- 

fidinolo. 

Due  parli  distinte  vengono  presentate  dalla  questii^M^' :  la  prima  n- 
gu.rda  ali  eh.agibili  all'aula  legislativa;  la  seconda  le  funzioni  addos- 
sate a  nur^^ìi  eìeggllah.  Quanto  alla  prima  fairre.  non  eredlaun.;  per  ora 
^:   ...nii^,,.   in  dispnìa  .  a  di  dlmasfrare  d>  spensierato  parlilo  di  andare 
uA  Sbosco  didlì  disciuua  nndf  il  iM.i!]ie  a  trar  fuori  n^oaiì  cfic  pnrtano  una 
_.,  ,0f. ,,  rca^^naria,-  invece  di  iar  eapf^  nei  iaerpi  comunali,  clic  .for- 
mano le  Tfa-^'  (iniu  cicin^nlari  di  una  euM^iiiia  nazione,  e  riiumediala 
rappresenlan/a  d.d  popolo,  ^^a  adattiamo  dunque  a  dirittura  il  secondo 
...rOi^K  Oii.den.po- pei  M.4!e.  ali  aìeggibìli^  si  domanda  se  ^iniìiziose  siano 
leattrIla.izooii  a  I-m  aìddate,  o  se  pniliosln  debbano  essere  aUri.menti  n- 
paiUlc.  Si  nuli  ede    per  ura  ro^n  parliamo  iaorciie  delidnterveiilo  nella 
legislatura.  Fere  l  due  punti  da  i-amirojr^n 

Quanto  ai  prinoe  diei»  ehe  i  DepntaU.  nazionali  debbono  essere  eletti 
dai  Comuni^  o^^a  un'cb'»  *l^\  Cuiì^igda  dei  loro  rappresentanti,  l^itli  gti 
uomini  di  Sialo  nìoe-samna  sempre  le  elezin]ii  imlirclte.  sì  perche  tot- 
reno  ìa  ronnes^ione  a  la  rrsp-nsala  ola  iva  i  inandanti  ed  i  mandatarj,  e 
SÌ  perehe  raaìnna.Ja  pri^aueil  pap.d.)  di  quelF  intervento  e  di  quella 
rappresentanza,  alla  ouala  lulti  i  tutladini  credono  di  avere  un  diriilo 
irrelV^icabile  sntla  un  (iiou/rno  \  eramente  Tìazionab:.  OUre  a  can,,  nguar- 
^\,nn  e.aua  inaioria  ed  ano  spo-lio  di  priundeta  il  non  poter  nominare 
per  lern  prnei,rater*->  ìdiomo  ebe  uienla  la  .ìroai  eonii(b:nza  si  per  li  suuì 
talenti,  elio  per  il  SUO  zclo  prr  la  aasa  pnidica.  .FunesUssima  dissolu» 
ziene  del  patrioiismo  e  dal  diritti  A  e  Ì^Utaale  sFtema  elettorale  fran- 
resa,  va  ar."eneafiia>  di  piosta  e^i  interminabili  querele,  come  ognun  sa. 
Coib-  noinin^  Filt*^  dai  Ftuuuin.ìo:d  quali  si  cnnfnndono  le  anlipalie  m- 
dividu-di  dei  parlaaiani,  bi  e.oedÌia.no  tulli  -F  interessi  publiei  e  privati, 
e  si  rnniunlea  tpnd  vera  spirilo  publìen  eha  b)rnnì  Fariiuiae  la  torza 
iinoafb*  dtdló  Slaì^a  (ao  bi  veilra  .meebo  qui  sotto. 

Mi  si  d.ouand"ra  in.  qnala  maniera  possa  essere  pnsla  in  esernzione 
la    nomuia  d*.u    tieniiiai.  Face.  F   min   pposìera.  Si  -•^oìii  in  ^'pui    Diparti- 


mento  quanti  Comuni  v:  <-u.:k  >i  t,f^N\,t  iMU-ft-^  ^-m;  M^p:-:^;!.:         ^ìv- nte 

il  riiìiior  iimni'rn  di  i.miìuiìì,  Siuiponiariir»,  |hm-  rserrì]ui>.,  d  ft<-L!!.i  ij  Ila- 
lia.  Il  ì  >!p.;rtt  rii'.'iiJ  ■>  miìH5!"i*  /f^i.!!  "i')  t.nìniini.  On.'-h^  Jinfìi'-r**  -»  t!-.M;i 
csaufìfe  taMìfff)  li  |>t''ri<MÌtì  d:  tiì.i.i  iiu \  c^  uili'c  Li  iraziUiiC  lìi  due  Comuni, 
Questo  periodò  di  n  ni  nove  dovrà  esaurire  t  ùu  iln!  nf  I  Comuni  degli 
altri  ih|  i  ui uciiil.  >  ttocia  r  estrazione  a  sorte  di  v^hL  Ihpartimento. 
i;  i:\i*leiHe  *!:•■  >vn'   I hp.trflnipìif o  avrà  un   inimero  proporzionale  alla 

fs)iììnia  de   òuuì   l-Miiieni,  LaH'Ho  Ì-.iUn,  si  troverà  che  Li  (..uin-;  j  ninaiale 
dei  l)epn!jij  conterà   l^ejHUat^  'l'I-'^  .  che  finiranno  uri    ppriniLi  dì  nove 


anni 


ù'' 


il  le 


1; 


rruie  I ra A iuiij  » 


n.fraifiio  gettar-'  in  !rni!<ii]j  ]ì<.fìiiiia 


In  una  ]>iu  >:rjìM!i'  M  =  uiaf«dìia  ,.,  «■'ome  jH  =  r  t'^s^'ìnpii»  indlj  I' rain^ia  ^  lìPlla 
cruale  (luestò  iiìfs'Mi!  pr^'duiTrb^e  u.ìì:i  ^^drtn'ra  fr-aa'*^  ìiìiuì*-i'*>>a  r^  :m  «'si- 
gi •,..-  u  '  ì  ■  .-  .  •'  •  .  ,a  .  il.  pc'j  qn.,iii  s^'Hììiìiìt. -trarr  a*  dr\"«"iiiu  i  Pe- 
pli?,::., ì  ■  •  .a'/,  '^d  dir^'tle^  il  solo  JegitiìriM  ^d  \\  Md'i 
SO<.!diMa.rt;ii!  e   par   un  ■a*.'M<Hn   nr'r  \  ililo. 

iN'^ii  •':'  liecessano  vìu:  \\  ì^^a'-ral"  Domniat-  .dai  C^nicrn  sia  rur^-n 
clal  sriijj  dvi  cuinaiiale  e^aisor/it):  i^a-Li  eli  ct;'i  5ia  iiei'^uiia  che  ìhkl^Iì 
pe'suiM  ri<;i'ì.'t-'aaf  1  fdhMifi  t-  iM-e  d  -ii:i  /id:,  l.s  piena  rniind^'a/a  «n'  -uni 
clcLlui'i.  Giulia  eiiia  ariisujiia  <■  recessariiip  iMjiijeeìie  iia^ia  riiv  xi  itr|.h- 
tato  sia  intelligente. dr Ila  '"^-o^a  i"^aidica^  e  zelante  per  parlare  a  proposito, 
la  ^ -^,»  necessaria  accaparrare  tutte  ]•'  aiìdazdaiu  e  t  iir  i^o^.;  aidnainj 
consorzi  o  isorsonp  a  cnrto^roiaro^.  i  di  vwa  suffragi  captivar.v  1*rr  la  (lìial 
c*>^a  irà  ^ìi  (t-rirajii  i  ali  aula  dei  Pepial af  i  eiaii  nai.'  ^^.de  hrf  d  ri.hi.-or-- v 
come  si  dirà  più  sull'?  :  o  se  1^»  ^jd'•l.M.ìrp  sa-Uai'^  d.di  d-Hnh  n/.i  d<  Ha 
tribuna  i.r-  jm^"\  "ìMre  tuM-'  r,-  riindi/n'hu  »:  p.iìi'r  m  i'\id»aiza  liilii  i  la- 
ì'/iìiin  PSS«»  itrdi^  :5te^bH  f,/!iì!H!  ^d  ìih-atsaai  alla  r,Mì-;t  paì>ìì«;fì  i-  ,\\\  «a-daiC 
liauaudlo  dad  »  Stati»,  h-mv  aarl'i  iju  a^piianh,^  ^h  »a»aM.!a  liiaiuiiaiHì  idu 
irii'o  par  ni«'„le':  ri  -aie  Mai'.!  scìnpi/r  ni  libertà  a,i  far:',-,  ipnad  '  ..lìiciiu 
esistessero  con-   a  ria  a 

Glie  eu-.i  d.i-  bi  deve  suirarUeulu  d'dl  i  ndtai  a  :  Li  Ja  Sod^lisfai'^i  per 
\'^'  Iriizioni  liviia  dairi-.  rj^^  Qu'^-ri  li-ai  A^'-\  .'s-eia:  a  raideiì  d*;i  t.-iiitniiii. 
ma  dello  ÒLalu  ^  i]iiiMMa»';rliC  ia  luiiZiuiie  e^rriatata  dai  l^'pulali  Jìoiì  è 
coìiaianale^  nri  iid/d^^a.d-;.  In  inaad.il'i  spia,dale  uì  l-'^i^laliira  è  un  rnn- 
la-^,»^eIlS^^  fuiia:  u-itun  ba.  Ali  uppif-lu  il  iiìaiidato  alla  haL^^lal  ui'a  •■  ^im- 
dai'-  ed  esteso,  quanto  huìnialc  ed  esteso  ò  i1  cam]^o  d,*iia  cosa  pHÌilnai 
u^  iia  naziinie  ìiiiit;  v.i. 

La  qualità  e  pH  onori  da  Uepulalo  duaatr  diddinno  imo  ald'  naM\e 
eìr/nuìL  t.<iO  serve  di  neo^niziuue  puLdiea  dei,  tahaila  r  d<d  paUaon-nn» 
o«d   hrp!iÌ4ÌM,  il  qeai',:    p'a;  \in  novennio  uenc    iniio/piM!'.  a  pr^*  dto  Lu- 
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munc  o  del  Consorzio  che  lo  nominò.  Le  elezioni  nnl  fi«fe  a  larghi  in- 
tervalli quanto  più  diventano  rispettabili  per  il  popolo,  altrelanlo  le  ire^ 
queniì    ti, -radono  é\  eonsiderazione  e  stancano  gli  elettori.  In  quesli  ni-^ 

tervalli  j^d  m  de.  ^-.ì^y^'  "'  "^'^^  i:dìvo!ì!ii  svr'aliafa  ed  iattrapreiolentr  dì 
prpp;,rjr"si   al    concorso   diw^.Lo,  e  di  nutrire  il  vivaju    degli  nomini   di 

inerito. 

(Ira  \onni!ini  alla  seconda  questione^  In  ^liI  si  frenai  di  capare  se  1e 

aUnbitfioin    o£:i:adi.  aitnlale  ai.  Depiilaii   siano    j^iu.dizi05e  .  r*  se  piutlosLu 
ilel.d)ano  essere  .lUiiaiioni  rnr.:   ■  -  .. 

dntle    i\HnM^.^-rQ.  con    eoaittzinin.^  di  eansa  risservo  m  pruno    luO^Ó, 
che  la  le-    1  in     i       ni      u        que  funzioni;  cioè: 

1a   .Dona  proposia  delibi  tegge; 

,  :jp    |),.|l.i  droLiriaianair; 

lir    i)rHa  sanziona  ; 


n.-   l'I, dia  pnnnu.ia'ìzione. 


non  es- 


Distribuire  giudiziosamente   queste  funzioni  in  inoli   de. 

scììd^»  M  arrrsìaJe  r.  pervertite  da  interessi  iiierniipaillnli .  ne  emerpa  U 
ud.uita  pn!.di.ea  di  ra-ione,  eccoli  problema  di  ragione  costituzionale  n- 
p^ardanU:  la  U-iJaLLira  da  noi  contemplata.  La  sua  soiuzi--ne  vi-ia  fratta 
dai  rajp-rti  d..  ed  interessi  costanti  conrpaliinìi  ed  ineooipatiluh.  e  pero 

dalla  in-eesi^iLa  stessa  delle  cose. 

P,-rrnrrrTM]r  rpiCPte  funzioni  parfierdari.  è  nofo  rpianlo  disse  anehe 
Lcdericu  IL  rodi  l.aa.i.SMa.  ohe  il  pcanoa  insieme  una  d.-^e  ap|nìrtien.r.  ad 
un  solo:  il  di^enterla  a  nndu.  ttra  pni  soppinìi-o,  che  il  deiifierarla  ap-- 
partiene  ad  onisdinrn  sapientis:  il  sanzionarla  al  potere  eonservalore  :  ed 
ilpromnlcarla  al  Ida  dopo  (àie  da  nrineipio  In  urilinariamciite  da  Ini  pre- 
posta. Sullo  iìwr-  prinn'  hinzinni  non  vi  e  tlispnla.  Veniamo  alla  terza, 
cioè  nlln  dr/n/oiaKd)nc.  In  tnUa  Lampa  ]n^>rì,  attnaH,  Coverni  costitiizio- 
naìi  Mvur  nuda  stessa  V>.rndd..,  d.a  Deputali  cnniulata  .la  dismssinne 
r  le  d.ohlMaa-iznnn-,  Ma  qm-Lu  r  iorse  n.n  luion  mctiHl.v  o  nuli  piuUoslo 
un  \<a'o  eoaLc,  dr.lia  •luareniii.ia  lrp;siati\  a  :'   \d}goiaìno]o. 

ip.j.;  PuMua  d--inj  e  uiì  allo  di  ra-ione.  o  n.ut  di  arbitrio.  Lssa  e  de- 
.cpnala  a  nird-r.n-r'  a  a  socrnrrere  tanto  i.ì  ritladnn)  quanto  .na  5tato^ 
senza  parziadla.  iXei  popoli  n.nnadi  ìv  ìeaa,i  si  disculono  e  .i  sanzionano 
col  .n!u  de'inaggiorenfn  ^-pd  apriradi  pidmilivì  ciò  si  ia  nei  Consenso 
d.i  padri  pn. bidenti,  i  qnaii  ui  famiada  podorna  di.  una  patria  potestà  più 
^,.|na.reulo  die  ei.ile.  e  tu.ori  doniinan.o  eolio  clientele  e  colla  padro- 
nanza. Liu  nìire  nt.  Iroinzi  popylan  si  fanno  la  leppi  eolia  iniziativa  dei 
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SjW  e  Dlrellori.  La  piccolezza  degli  oggetti  e  dei  pochi  ristretti  inter- 
essi non  ricerca  molti  s  <  j.  e  la  morahia  uore  tien  luogo  dei 

priiieif)|.  Ma  quaiidó  (ìikì    naziune  si  è  5\  ;lu|ìjiat.ì .  in'  j-iu  e  c^nitìjicila  in 
una  ('III  a-  e  le  rafa'/iid  ni  in  8(»f,«)  il  ira  ina*  fi  s|nainh»  tanh  ìììÌiT'":-:-]  ^ì  ?  -m- 

oin..i^  ii-a  La:^*a,  p  ■.  :  che  cosa  è  necessario?  Li  sapienza  *!>■!  priinani,  e 

di  pniì'-ii»!  acroni'Hiati  al  coiih  iiip'^'afn-'iit'.)  ua-Iia  rnsa  |Mjl»h''^a. 

(Jra  ^l'Hu.uiJ's  ;  tjaesta  sapienza  alberga  ì'iv<>'--  i.iiiii.iriainf  lif ,;;  i-ellc 
pili  alt'.;  isiauLu  u-ii.i  jH)ssiJenza?  Ln  cieco  iiilcresic  di  uà  ceti)  [aìrziale^ 
air  ì,.''  rr'fM-^i  '  ì-'"  -•^*  a:  •  a"!!!:;  i:;'*-,  ìm-h  costituisce  ì.ì  ^■:ìì'U:iì7ì:  nia  -oi.i- 
meiìta  un  c_-'.>sno«  die  tende  ad  .!:-,:>•, lan-:^  tult'»  a  r.,;  ain-ìu-  cuh  in-  ,uia4 
delle  altrui  proprietà.  Uicasi  lo  stesso  le  ilp  i:»  jii*  d'industria^  «li  merca- 
tura^ d'istruzione  lucrativa  e  predi  i  ante,  ih  La  al  pure  quanto  vi 
piace  gli  eleggibili  <^i  imn  sola  rla-sp  al  <>nn?r«;<:n  na-^iuiiaia  ,,  f  la  m^a 
eara  sr  ;  i  a  li  stessa.  Le  emulazioni  espai  \^  «  i  ai.  Nh  i  .  it  i  «an- 
celiali*^  Jìia'.;  «•  ìa  !..Urì  forvp  scm^^rp.  ^la  :;|M'i-[,iiTirail  p  .  sia  in  sf^Trl'^  f» 
preoccupa  seiniua/mai  i  a:nuìazj  di''  p:  i-.-iHaar  ai  «ì'àìhtrjni  ìu  an  u.ii-i 
o£a;*'U'^.  y,i  \<'>i'-n  ì'i'iidjnìrXììdìi  di  una  iiaz.-tiin  a-^-ui  {nri\iii'u  la  haiuia 
|H>^r  iiii  |.r.i\  ìUm  aiif  a:„nfìi:.  };;«■>  ,  il  »iiiah-  laìf  !  eiiiìi»'  dalia  l«>rza  ^H;Isì  in!-- <. 
ioniia  ia  \il:t  a  Li  hì^a^jM■Mn^à.  L  opuiiuiic  ia--^au{a  'ii-Y'-m^'  jh-i;  Lisaa'\;iuj 
la  ragionata  \u,mì  libaaia.  La  |a;"prH'!h  -aa-L-  p^aa.  ,ii  -^i- 1\  i .^,'^>  vd  al  ri- 
poso 3  Li  industriale  e  la  commerciale  alla  1  Li  a  il  L  liiuuiiuf  «  l^a 
for/i  principesca  impone  la  sommissione  :  Lì  nazionale  esige  L: Li  ria 
Oh.uiiiiLC^  beni^  aiaui  mosse  con  quesia  tt'iitLaii/'a.  f  ìauLaiiiia  ad.  mni.:^ 
servono  a  conf"^mn~rar.=:i  =:^aììiL.'"\  annaiit  r.  f^ui,  jM''  La  ì>'£:^f  rostthiz<'ì- 
nale  deve  farle  a^na.  ni  aoinpagnia.  LL,i'a...iata  a-,  ■.  a  m  ifuva.  suiiri.aa 
d'ìHa  ii'Uiralr  proviutaiza.  igiioraiMln  ffu-^t..  L.;in  iizio^  e  lafctaiaL»  di  Lar 
primefr^a,ir.'  una  soLj  aaiì--',  che  co-a,  in'  ^aaa'•a  Leggete  gL  Aia  d-Lia 
lesris'-naaì  -«»|aai  tiilL'  laaaoese.)  spcriai  fij<ait  •;  d-p"  iaLMP/,-ai.'  th'ì  i  la- 
buiiato  m  ax.ata:,  -'  a, --aidete.  ti  ^afu  -p-'^aaiiii'aa*^  la  1  a.naaa-  (a!a;ndj> 
<L-ìi  1  a  _:  ;  a  U  j.aaaì  ,^  Pcrciie  (iaa:>ta  ar  :^uui  i:a!!naiH;iiaa  si  ucuuuiiiii  j.  cLc  co~ 
finu/aa!-a  -a  ta'ova  fuori  di  partaLi  a  lacevere  nn  regolare  sis 
lfa.a  auih  v'ì  amministrata  a.  L^^a  iioiì  icioc  <i*  -a»---..- 
rrado  L;  sae  affollate  radunan/-'  laaudata  a  qtatL  Ut:  Laa.»  Leenza,  li  op- 
fLiUa  a  t;(i^-,.'iaf'  Tale  ilcli  an^ltK'ra/ia  u'aaìaa  <■  p>r<aiiii..ì  ai,.,  ifiu^atLì  dalla 
SUA  !a--iì  d,'a  poveri,,  ìa  paar-"^!!' '-tn*  da  oani  daaad\o  ^ovvert im^riL-.  In 
li^a'^Li  Hi  piìuL)  di  la^islazioì"'  }'ia)  =  a'd''re  si  puh,  va  saiìza  toma  di  Lua- 
rara»  Faìa"!  sanfa  didl  mpl-'-a  la>{aiìia!iLa  e  nanidi  raìaiìiìiatre  traasLil- 
ui-aita  \ ';aau  «alliiiia  it/ii^a  Lppurc  ìa  €o>a  naii  hi  ros',  ^  i-i  ^>^1':{j:  '«pp-aa^e 
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diticlic  5   ìiìA- 


1 

i 


il  Codice  ci'vile  e  quello  di  commercio.  Confesso  ch'essi  sono  due  grandi 

'tesori:  ma  essi  inprlmn  1nn<rn  non  sono  che  una  pura  racci.isa   passata 

e'ì  .,  oriolo  ilei  =t(:-,:.  i:.  secondo  luogo  essi  furono  discusai  prima  dal 

Consiglio  a   Stato,  ed  anche  da   taili  i  Tribunali  e  Jailt:  Cam.  re   com- 

■,aai.  In  terzo  luogo  ip  !  €• -lice  civile  intervenne  anche  i!  1  ì  Lunato, 


iner* 


'O. 


a  '■  i 


[  ,  n,!-.  legislativo  approvr 

l^  l„,.r   questo  il  metodo  usato   dopo  ii  ISIÓ  m    t  rarn  a,  ?  K  l'V.rsc 

auc^-o   , 11..  a,..  oca.l!    vi.'o.    praticato'    Qu:,h    uu^.i,'.  e  r...    sono   gh 

effetia^  L.condarc  .:-  >  .,  i  passioni  dn  VA.zzo,  ùu  ar.a,..  ca  ira- 
i.,ì,.r.  ai.M.!..  io.i,.c.U  ^u  U.  ioi  Na..ni..  Tutta  k  .ap.ciiza  sia  n,i. 
,  ..  .M„.a  .  ministeriale,  e  tutta  la  guarcnli^ia  i.,.;  voU  acraparraU.  La 
;,,.,.=:„;, OH.  forte  per  11  suo  numero  non  suole  per  io  più  ra.o,fKm  , 
',  .  lo,  strepitare,  e  provocare  il  suo  trionfo  coirunia  de.  voU.  Aa- 
laii  la    iinastia,  sopravive  Tanglonomia. 

Invano  vengono  po.tr  in  uso  le  tommissioni.  Con.!aaiiate  a  delib©- 
,,.,  ,  ,,,..,.pizio,  esse  si  limitano  ad  emendi,..  .  nud  tor.aì.o  d  foodo. 
Al.;  .  !ì,  ..nino  a  Tio„d..rare.  fc.  ...,-  ^^  scelta  d.,  M.  ndo-.  .>  la  ad  ar- 
1,0,.,.  ed  alla  perti'io  a.  ■.  olontà  del  i'alazzo  trionfa  nella  da.i.e,  azione. 
TÌ„.o  onesto  rnjjriro  che  cosa  rimane  ?  Una  j^uarentigìa  U  ..aalna  lalhla, 
eduna  nazione  esasperata ,  si  perchè  noi,  soddaiaita  n.ìle  sue  ..uste 
aspettauve.,  e  sì  perchè  deve  perfino  ,  _  <  ol  prosoao  denaro  .suoi 
prevaricatori.  Ora  dimando  se  con  que.d    ;,;>  pari...  s.  pos.a  .u  tosti- 

tuzione.  ^  1  11     r 

Ou.d.e.    dunque   sarà  11   rimedio?  Dividere    !e  diio  iur./aoni   della  di- 

scuLlo:...  e  «Iella  deliberazione  delle  leggi.  La  penna  lasciaa.,  ali  a-seni- 
blea  d,  I  it.r  .Uli;  la  second  ,  .oldo5  =  aria  a.l  un  Corpo  seeiti.suno  d,  ca- 
pienti, eeMUiaccessibili  aie  prevaricazioni.  Come  esimie  un  Oiur.  d. 
guidiao„  esister  dese  a,o de:  un  tduri  di  legislazione  equamente  popo- 
lare, e  ai;e  eos!.tur.ea  1,0  qualche  guisa  ìina  seeond,i  sessione  d.ell  Assem- 
Uea  de.^  1».  i,::l,.iia,:..u  .no.^t..  mezzo  .puintc  euro  odiose  sbandile:,  .pante 
sp,  s..  ri>parm:aie.  ,pu,ull  ineonvcnienll  prevenuta,  ,|uan!a  <ii^uila  data 
;,11,  ì,.  ...a.  «p.-iiti  euniìdenza  cuuaìiata  al  Frineijuito '. 

s^Lvi  uu'a.rp..  pornuìuenlp.  eoo  un  Fresideule  da  ririovarsl  a  sorte 
„..oi  tre  auu;  in  ,00.  Questo  (i. -rpe.  porti  d.  nome  di  a.-eo/.a^o,  od  altro 
sinale.  Seni  pure  un  altro  Vo-po  .eieniilieo,  elie  appello  a,>/-/;(/o  .V(- 
ti.wdr  duaunaf.  nei  Diparluneuta  diuso  in  due  eìassi ,  cioè  ai  .puila 
,,„^  ,.^;,,„^,..  ,„,  :„  ,j,..,ii„  .1,  :  ,:,,,ulr,.i;.  Recati  airAreopago  .  processi 
,,.i.,l,  d.i  .a.,.thme..ti.  a  Presidente  con  due  Membn  stende,  ail  op- 
portuoa:,  aaie  te.,,  deers,  ,  una  asta  di  lant.  Membri  dell  Insi.tuto, 


28  '  Stn*l»LrMÉOTó 

della  classe  dei  Consulenti,  i  più  adalli  a  deliberare  sulla  data  legge.  Da 

f|tiesta  li  u  il      trae  a  sorte  la  meta.  Essa,  associata  ad  un  dato  num oro 

dì  AreOp:'j'''.    5<^!!7^    «]llj7'''t!|0    «lelibeiTi     ^   pnrf/>    ..1,'ncp    ^m]    hi.    -pssioìij    fon- 

KìT^  :  p  rarificando  dovr  ■■'  neressario  certi  f,i!h  p^r  xii  ^ì^ì  palr*"»^^'!'!-!!!*' ' 
ionali.  La   loro  finale  deliberazione   viencdtnA       •      <.   truniiìdià  ,u 
S^'ìial'ì  ^M)ii^ervatore ,  li  q'uaie    tr^njiMl-»    i,t  '-"'gge   *'?>n!-'ì-Hìt'   ai    rprfin^ìti 
r       hiz  ,  la  trasmette  al  Re  5  il  quale  la  1=  .  ,:< 

là  esecuzione. 

A  questo  passo  sento  oppormi  1  ultima  sanzione  tratta  dall'esempio 
dell' In  s"liilterra  sul  cosi  dcttu  lcIu  l'cyiu  do|!u  la  deliberazinn»'  Urlip  i^i- 
mere,  espresso  nella  form.,!-,  '  ;j  lì p  ci  penserà.  C^^^.u^^:  >u  ìiu*-'-ì<i  db^'ito 
ho  già  fatto  osservare  che  mi  si  a  j^tone  non  uu  i^iiiiCiijio  ucccss anu  di 
ragione  e  di  ediiicazione  costitTiz'nnale .  nn  solamente  in  esempi«>  li 
nirìu  i  ft  )  I  >sitivo,  non  appoggiato  a  veruna  ragione  iiroco  una;  e,  iiuei 
ciré   pn£:£:io.  rhp  fa    rontrnsep^n   al  principio  dcìT  a}ì!a<r^iìì?mo   rosti* 

ttlZiniìal-;, 

In  sccriiìdo  fiif>i:o  pni  ralfar''  'ra  !a  |ìì'Anns!ZfnTi^  ìtì:*!  (■>■]  lì  <ìiiir\ 
di  leeislazi'^ìi'"^  -;  rni'if!'''pì'f'  uJi^'  sni.>  ^-nii'iMii-  (il  ai:_;iHhh-  idia  m'ìm^.  n^^?  i 
proposta  di  da  K^g^e.  Ma  qm  dt-M^r»  iar  nshfrvaì'p,  r]|p  i  Aì-.^spa^o  è  aLa- 
nfàii'  j.}  ,ipi';^-!'  eiìniuì"  ''■li:'<iii  r.'idiiìrii/i  a  !:  ru  M.nn-!fL  iH'i}  p'M'  i»":_ar-; 
j'*  iiiariT,  fili  per  conLAidVVr,  bc  hi  pii.j,.  h.*  iiiih'!'*'f)zs%  Ma  s*:-  d  MiiiHJrro 
laiiula-'-r  It;  ciiiende*  'dii  <h'\"!ai  prr\aJt,M'i' .'  I",rt-!!  Ij  >nì*-:^ii,iii\  ìì  \i,i  la 
Tolele  ileoisa  a  ìcTininì  di  i.nslif  azauip  p'djtaraì  !io<''es>ai  ai:  n  la  Viuffi^'  da- 
l'i^a  roii  uìia  \izj"-a  p»*ti7n>rìi"  di  priii'-ipiip  (^srhidi'nfr  la  f'ai>f  it  nzinihdo 
ranLtia,  l  jaiid'j  del  diiallo  sii  an.t reiiU^ia  ,  che  cobu  \i  «iicc  Lì  ra^Uiiic;' 
FnfN*"^  (da^  il  V'"'!«^  d^'i  lajirali  dt'M'a  fs^»'!'*^  mprampìilr  eonsuli u  >!  hi  (tìv- 
£i<t  ra^u  la,  c^uareiiì  i_:^ìa,  e  dlusuia.u  e  la,  l-uit  il  uzìmia  e  una  daias-iuiua  So 
la  vnìoiidi  reiiia  dcvp  spmpre  prevalerp,  F  intprveiifo  i>arìamentarIo  «ì 
riduce  ad  una  tai-^a  Irahathu 

Ma  sp  n  vni-aìtj  d*-l  tu'  dc\'-'  piPiaìt^f':'  a  <nn'iia  d'-ll  Aiu-'opa^o,,  rea 
Oli*' i'iie  \ienlesa  la  p»". ■•■!*.„  tfi\  a  plalM'lpp-^.  a.  ì'..r>-,)  1  rar-aa-,  «'pm  fu  spam,- 
lu'».  t;ppi)  .Pi  \  izu  '-^  j  |u-uzif  lì)  p  Ut  ptp  n-a  puu  La  pr«u'<  ^a^Jh  \z'ì  .su  nM>tf's,i  i'-i<ìì- 
lenta  ptuia  m  r-s-uz.,!  !ui  .tahauta  p<;a  ^<'  rati  !  rr  iiat<u  ppiaaiu  sfuiza  di 
do  ni  at.i<»  pralu  (.>  luui  ><hìu  ; -ìartd'l"'  a!ì.ì.  sua  riii '^^uuh^-.  up  !ì<»f  l'cidu'  cs- 
'''  nui:  ipainina.  Ihiippia  i.|  ri.daz,  =  uip  drli/i  piaa^^tial  i\'a  l«'>i:!paìTiPnte 
ppur  il  up\p:'  «naaanaiaanuaiu-  laillrpuafa  r  rai  ìrpndi.,M  l^n  «'uine  la  iacadta 
ciu-  luìà  jamit^iia  'aunnMh'  aù,  un  ano  a^untp  'u-'urralo.  .Mai  pUf»  r^li.  «u- 
Siddi'r  uha  .nu;-niUiP  dt    iìviìniiiO»^  >  ppi  ia,  i  !.HPiì  Lc  ira  :,:Pn«  razìiun    clic    Sa 
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succedono,  e  che  portano  seco  l'innato  diritto  d'innovare  secondo  le 


predenti  necessita. 

Non  confondiamo ,  dì  grazia,  il  jus  costituente  col   jns  m.hfultp. 

^    I  j^^.  pnshiupute  Tordinatore  dello  Stato  non  ha  avanti  a  se  fuorphe 

la  necessità  di  preparare  un'autorità  che  deve  in  prPvaU  ip    inlpanipnle 

la  PO  a  vnìMr:u  È  dunque  assurdo  figurare  anticipatampiitu  in  a   pieiu- 

gativa  a  priori  acquistata  dal  He,  e  posseduta  a   euisa  da  panrpo   pali  » 

inumalt:,  cui  non  sia  permesso  di  toccare  senza  e  u     u  u  dui  pps^essol  a. 

On 'Sta  zotica  maniera  di  concepire  le  cose  è  uu  iumnao  coiiirosejibu  iu- 

dp(u  giuridico  e  politico. 

lìiìTirfìip  il  veto  figuralo  alla  maniera  inglese  sì  dpv.'  sbandire  cume 
assuiìp  Certamente  se  si  trattasse  di  depravare  la  d-JJazd  ne  ,  o  ih 
iììdntrrazzara  f  ani ministrazione  ,  suscitar  si  potrebbero  ulppzumi:  uni 
qiiandu  >1  tratta  di  assicurare  l'esercizio  doveroso  dalla  Tulanta  pnldi^a 

,-,,,avn  U  pii.\aLa^  quale  peggiore  assurdo  imaginar  h  pu^  di  unpHo  plip 

quesUì  \nitMifa  privata  di  iatfo  annÌPTìfi  la  anarpuli-ut  delia  puM^a:'  \  p- 
icLu  iursc  pìie  tuU'>  ^aHa  a  grado  del  Re?  AHma  lasciate  di  paì^laiani  di 
Costituzione.  AcpuidldP  vni  il  npppssarìu  ìniervcuin  modprature  della  pri- 
vata volontà;'  Allora   lasciate  di   parlarmi  del  veto  Inglpse,  e  concorrete 

meco  a  far  Irupulàr^'   ìa   XiAimid.  pu}id(ut  di  duallo. 

X  p:,.  ^^:ri>,.  prJuui  r-ha  d.  ^pn-uu  pndlita:^  Sìa  predumiiiaiitc  almeno 
fra  1  rap|nu:'n,aitauti  uazi^vnah  .  spesso  i  r^^iuilali  o  per  interessi  popu- 
niari  piaiali.o  p^jr  auuu'P  di  uiui  nun  isiruila  dberla,  si  deLd>oiio  pivsu- 
inei'p  ostihìuatlc  ap^unpali  puntra  d  (.ipvprnu,  a  meno  die  non  vengane» 
dairallrp  ^orulu  puad-lh  a  -rado  d.a  ..Minislpiì^  3Ia  questa  pusizioiìC  si 
verifi,ca  snlannuifp  aHorquaiph)  id  larMiUt  di  dtdiberare  si  Ir^n-a  in  essi 
accumulata  ruda  la.pdla  di  discutere.  In  pneslo  pmilo  di  vista  e  Iursc 
muiio  nu.dc  uiiu  iiilcrva,:npa  una  rnaiigii^ranza  pondolia  dal  Palazzo,  elio 
una  nnìa-^ioranza  refrailaria.  Yrv  la  (juaì  cosa  Arturo  ÌDuncr  asseriva  che 
la  i.,aaui/iunp  u  ìA.dnt  phu  !a  laìiniHinare  il  earn»  del  doverìKu 

Mi  c|iicst,a  posizione,  non  sn  sa  ne^-'cssaria  ali"  Inghilterra  maiicaiìle 
ai  una  rihoana  ra^lipale.  e  inrse  Mua^aìule  in  Francia,  nella  quale  i  po- 
teri Paul]  M  Iruvanu  cquainaufe  i^areu.iali  ?  ^i  pnnpa  ben  menle  a  qua- 
aia  -rande  dliìVranza.  Uuì  non  si  frana  s.dainenle  di  ])araoonare  i  rap^ 
porli  a:  r.i-M.i!.^.  lìKi  .1:  ju,  svilire  i  Ìmm.^iii  e  le  collisioni  die  nascoi.u 
da  ,|„rMa  iiP  i:.  |.omzì..ìì.-.  li  j,reir-s.)  sniriSo  ostile  accampalu  roiU.o 
,ia  (..vm...  „aid'  amerà  ,!<■,  .l'icputati,  lanf;i  «lai  consigliar  .li  lasc.a.P 
.  hi  1.1  arolta  U  aaiU'rare  sUlc  proposte  le-i,  ol^li-a  anzi  a  traspor- 
t.ur  iu  un  alno  (,.rpn  ,ju.  ,la  iacUla^  omlc  evitare  disastrose  collisioni. 
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Il  Ministero  che  ama  di  trionfare  è  allora  obligato  a  prop^ 

cetMrie  e  prt>viJe;    altrimenti    d'^'ve  subire  emenda    in-' 

si  previene  o^m   t-p-ra    insidiosa ^  e    i-ì  ruusa  nazionale  triunia  heiiz^ 

ì\>;  mi  iìiic  che  lo  spirito   puhlico  manra  alLt  friru<\:\,  e  pprò  i-v-| 

iion  è  p^r  anche  matura  [jar  i' iutièra  !;t'(^rìa.  Su  ih  cm  h>  ns|H»ii.|o  ikìti 
voglio  disputare  in  \-a  ^\'  lil-'  i-<''  [•?"-  j^-'  =^'n'r".  I  jrij.prnrrlu^  pnsfti  la 
ipotesi  n  fatto  di  qHt^-Lì  inriìì'-aiiza  «la  ^fMìaf«ì  |Mibh.-o,,  *>s^ri  \at^  ]^ìij  rom- 
provarrhl.'.'  la  necessità  del  hho  divisamcìil"  -h  5  «.rr»'  h  lìr 5,ÌMTa7M.n«; 
lp£LsLitiva  ili  inaia*  ^h  poclii  sapienti  hf'Tìf  irasr-sjUi  e  Lene  assiemaci,  e 
TI  lasciarla  in  I  ala  degl'intrighi  o  deli  ignoranza.  Con  questo  mezzo 
poi  a  b^i  ideilo  Si  f-irtna  a^^punto  o  -1  prt.|ìa„a  almeno  ia  parte  *'niinente 
di  qti*Mn>  ^-pìrl'^i  ]  =  -h;-'  *'-  >Ài  ^^Ui  liit.'  mainaiiN"'  la  nazione.  ìh'^o  la  j-'t^-^ 
eììiiìieììtCj  e  non  i  cU.aLiivo  e  p'j^>'_  n!  ''  i^ììnni  ? -hì^j*  ncr»_icalir  qii'j>t  nìiìino 
non  «;*  r  ri?  li  Va  colla  cognizione  dei  semplici  prmcipj,  ma  esige  una 
effettiva  aa:a-,:a;oap  d'interessi  pri^.a;  r^a  |>u{,lha,  pi'ori;  imi  .!  dalP  inge- 
renza   pirMia  Tit'dh"  loi'ah    a  m  ì:!  ;  !ii>t  aa  aii  4;i,   l'inaine   \-m'    jun  ci   fNirilt^rrrn 

per  la  Ir  r     t  Li  k  cessila  di  separar     !  1  aiberazione  della  legge  dalla 

(.«Mi  irae>{M  mezzo  non  occorre  \>  ruii'i  Camera  di  Pari,  ili^'aiii  \  izj 
lìit  riiis»'''!  nnn.  «'redo  ili  ra,i:ai)iiai%'.  (  n  ScììàUi  cuii&cviitì^^v^'  di  'Mriuhn 
a  Tita  sii|spiis^'e  aluM-i(:fN.rrafize  straordinarie  dello  Statole  v^^aìia  al  jìsari- 
teninieaU)  della  LosLit  uziniuv  «i»4'iZa  eli  raìi  ^  inaciascaiic  dcii'anHii  ;i!i- 
strazìniip.  II*'*  (Ira  £:iH'liZ}.  i.nH  .Art^opar;;»!  dna/fhMT'  i]ri  uiurì  mst  i.t  iiif  '  * 
come  {il  «ietlu*  SI  ottn^n^  la  i:ni:^!ì"ì't'  deiiLcrazHiiia  della  If^ilg^^  t'  si 
erige  daifaltra  parte  ÌLllta  fi-.rif^  da  <»;n<tiz!a^  npre^«aria  por  fanti  mn- 

ti\u  roma  t*  l'Hìfo.  K^-.i  imu  */  ii*;-''a>--ar >,]  ali-»  sii»'*'»   dt-l  nazioiìal*-  ì*a!i''» 

Cimo,  al  fpiala  soiiza  di  i^d  inaiiahrrvl'be  il  >ii'^  mv^,.  norr^^^iì^K^  fd  d 
suo  ettotto  fìoaÌ.\ 

l)ì\i-^a   la  tl»dd)'^razir>?!.-»  doila   lf'f;„p  dalia  >!ia  disoinciorip  ,  s«'>iì'^  pi'r- 

toihUì  tufi   i  rnaneg^s:!   d»dla  rjndida!  ni-j.  f  uf  [o  \r  st'dnziond  hiìti  5;  S   iin- 

pegia  sec'f.a.  nnjìi-ftaa.di  \  rr-o  i  Ih^-pofati.  li^j  di   uiii  po'  bir-»  i!iìp--a!'o 

salariali,  o  |srt.iiU  a  \'rnd''ìa^   jì  I'T.)  \^Mto  in  '\asfa  di  oari'dip,  di  ti!«'iì  o 

di    onori.  Lessali-^   d^d  loiii    rfu.dlo  lo^-nso   f»  ^rand. dn>**    scv}ì<' .  lo    (piali 

gettano   iiell  ahjt^'zooia  ia  inaosfa    lo^ì-laliva  ,.  e  p!"*'-oii{aiì')  la  i-'iiua'  ^^''-" 

me  trullo  casuale  di  ijiìo.ri  prad-iiìnnanti  d'una  turba  sojiza  patnuiijiiio 

e  senza  Innio  la  spiala  ^'irriia  pertìiio  e onlro  le  roìredo  «.Lo  porhi  sapo-ii'! 

che  salgisno  alla  'rdoma.  (..i'^s^ano  ìncdlre  lo  mal  S'"«df'''  e  sidiorato  i-nm- 

missioni,  madri  di   arris-duatc  If^^-d  :  cessano  lliialm^nìte    i  ddnv!  O'dìa 
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petizioni.  Incompetenti  dopo  che  ad  esse  fu  aperto  Talveo  giornaliero 

del  politico  Patrorìnio. 

Se  è  giusto  e  necessario  sulla  proposizione  di  o^jin   nnova  legge  da 
,,^,l,re  i  rappresentanti  delle  diverse  parti  interessate,  altretan lo  pmìa 

e  iieoessano'si  è  che  uno  scelto  numero  di  vo;.roiiip  de-ne  doiia  pnblica 
vouMvuzà,  e  tratte  dal  grembo  del  popolo  stesso,  doliberino  la  loggp. 

I>^.^.  ir,  stesso  ììioflvo  che  volete  Principi.  M:iaislrah,  fdudlcì,  Safordo- 
Ij,  dova  lo  volere  anche  un  Areopago  deliberante  ia  legge. 

S.  Fopinione  è  regina  del  mondo,  se  Tlatone  desiderava  di  elroon- 
dare  le  leggi  con  tanta  venerazione^  che  venissero  are  di*  romp  oracoli 
j;  ^^^^  .npienza  inspirata  dal  Cielo  :  per  quale  strano  rivoloimonto  ?i 
danno  esse  in  balia  del  disprezzo,  e  si  tenta  di  .or.  disarle  coinè  teme^ 
rarie  o  oumo  parziali?  Se  publica,  tutta  publica,  e  sompro  pnbHca.  per 
necessario  ddon.  =::0^,.,L^^  esser  deve  la  mira  0  l^.p-ra  da  da  l-ogc  :  e 
j,Prc\u^  loletla  inf'anare  con  un  procedimento,  d  qnaib-  a-oi-ì  la  inala- 
zione dolosa  e  colposa  dei  mandato  naznanale  legislafivu  ' 

Guadagnarsi  l'opinione  e  captivarsi  la  coscienza  doìla  nazione  non 
è  forse  no  dover  maSMoi^*  di  ogni  civile  Goveriio?  Dunque  alìonlanare 
i  modi  i  o  pirino  disprezzo  e  diffidenza.  pi  -a  elaro  rpielH  che  ea- 
pllvano  ìd-prito  f^  fiducia,  sarà  dovere  massin..a  0  nooessario.  Dimapip  n^oi 
senza  una  riprovevole  o^^tinatezza  ^  od  nna  mira  crìmniosa,  tcdieraro  si 
potrà  ornai  più  die  la  deliberazione  della  legge  r.u^à  mniulata  nalLi 
stessa  Aasrmblea  colla  discussione.  Ai'a  perfine  qui  si  traila  non  di  nna 
propriotiu  Ola  binici  .fi  un  mandato  d'una  data  iunzionc  il  .piale  non 
dev'essere  guastato  nalla  Mia  esecuzione,  (ira  b  vero  o  no  che  in  ogni 
mandato  ^i  esìgono  capacità  adatte,  ed  esclinboìli  d  so^poiio  dì  preva- 
ricazione:^ ¥,  v-ro  o  no  dic  io  dahberaziro-o  non  debbono  essere  pn^ci- 
pitale^  paasornar.aj-r^agliate?  Quali  scuse  pertanto  si  potranno  addur- 
re hi  ri,vofe  dididUtìab^  ^i-lenia  ■' 

Tnito  doropu^  osì-e  di  acparare  la  discussione  dalla  doliberazione 
drdla  ìooao.  iboivieno  ora  eompi^rp  bordinanicnLo  della  legislatura.  La 
prama  funzoinc  dadbì  It^^islat  ora  m-n.i^ta'  ndbi  |>roposizione  della  lecrge. 
Oursta  hi  deìln  .'he  dav\^^^pro  pensala  da  un  ^obn  3la  prima  d'essere 
propasta  ed  a.^^u.:^!  f  afa  a  ddiatUmeTifo,  devo  b^rse  essere  impn>visat^a? 
]iave  bo-.e  ina^poHatamenle  usuirc  dai  p<o1ab^giio  di  nn  3Iinis!ro,  n  dal 
cenudb»  di  onìb.ptitalo?  Si  b  forse  p^ni^alo  che  s(»pra  gb  argomenti 
che  colpÌMH.ino  alcune  delle  proprietà  dei  ririadini.  se  F  obbedienza  e 
doverosa,  l'ossequio  non  pno  essere  cumandafo,  ma  dcvb^ssere  avvalora- 
tu  dalid^piaiunc  comuoe?  E  eia  non  sa  che   1  beneficj  imposti  vengono 
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tollerati  come  atti  Ji  autorità^  e  non  accolti  come  dispensazioni  deside- 
rabili? Chi  non  sa  dalPaltrn  rnnfn„  che  le  proposizinni  1  riìza  un 
cei  i  ardine  ti  presentano  uni  lilrica^  nella  quale  !  ni  parte  tu  ve- 
di il  imiro  appena  (iwn'i  di  t^/rra^  d.jli  dih' i  .tlz/ifi  piani:  «li  qiid  mi  |mì;!- 
stro*)  di  là  una  macerie;  di  qua  una  parte  coh  L  h  ito.  ili  ì  i  uiìa 
parte  sco|H'r!a    ,^  ec.  ec. 

Keiruitima  èra  della  civiltà  se  camminare  senza  principi  è  temerità, 
urie   una  legge  di  comune   interf<?so  senzi    |u«  parare  1  o]miionc 


'^  Ì---4- 


''t\!i''h'   f'iie  «hii    IH  i;^  ::  M-r  ini  m  •*}•<»  dei 


è  impnnleiìza.  Quanto  sarebbe  des'  1 

CiJiiii^ii  muiiicipaii    -i    radunassei'j  poiZnHu   imploraiili  una  data    le^- 

£e*  C-'u  • '-  -'.  ^t-r-M-^'-    im   pegno  sicuro  lì.^lìr*    mlì    esecuzlnise   ».,!    j^-j 
pr,na  <'hr   i   =M'  ni-h--'   -i    t!^^'\.t    al    livello  deìl^  (;-i^>  II/-    «h,:i    secolo,  lio 

roorhe.s  »■'   i'^   uia^a^.i/i.  -  :    o-nvate  Oil.^h    ?nji;/'a  h    ilaisa    ^i^U'l'Or  j_„  :  i>e 
di';   M  •  iKSf  'tL  ì  quali  e^pf^iiPiìdo  lo  Stato  a  mn!  I  r  !(*"'  lini  t  naziniii.  f  roncano 
le  aspettative,  e  convellono  kì  vitalità  fì\ih.  <     ni     tu  dii     llta»  Ma   ' 
vpIIi^  non  sono  alti  ad  oialinaro  una  cosa    j»»a-  ih-jì  i  <.THt-(aMa''  d    lic-n-  dì 

quella    ^Mu^.Pu   dada   dr\  ^rse  opinioni   eia'    -amn    fra    !.a'«.:    rn>i,^   ,>j,iH'>sri  a~ 
ta  'da;  ì  i;aaii<'*.  laaì  si  accuialauu  a  Lìoiaufla  ^Discorsiy  Lih.  I.  i  ja.   I\  , 

Ma  '•iHih'  SI  pui*  Tir  ìnrn  conosccre  il  Leno  "*  f}u\  risponda  Ma^daa- 
T'dai  :  a-./ta  Pt/'òlUlùitiìLe  Ut  i  ì ciino  HL  CÌLi  abUùLUiu  Itili:  {  DiòC'jròi,  hìì).  I. 
Cai-,   Idi!:.  M.a  in   itin  <:^raìal-    M'aiarcliia,  con  ^ni   popolo  disperso,  cnine 

lìaj\ara  ir  p.>rM)ii-'  nelle  qnad  la  liii^lmr  parh'  abbia  fede,  e  che  possa- 
no essere  n^r'oipit,-  :  \  id.i  ri^poTido,  rìip  ]m.-„ìÌ  atta^h  .«rdinamoi!! J  àr'^ìì 

Stati  cosili  uz.uuaii   (a'»  n^  =  a    f   jH,-^;lid*a   Por   d^  «a.utaaiaH  liaiìa  auslruzio- 

fìC'  prnposta  ciò  è  aift'Vnh  >^i irna  l'.-«-o  d  *a>ma.  !'.  Yr-rr%  o  no  flip  aldaaino 

un  Islituto  iiaziunal;'    ual  ;  jnjìiii.aìf  a  e   dd',;!'.-,  vrafi.   !a   -ìiprrm/i   di 

doli  Areoprìiio^  eiì   un    puìitaai    Idn  i^'uaìi  a»  .^    1',   \a-'ra   n    ia-i    fdia    s:    i  i 

ì  \\'.ì'n  <^.)inì  ddiii-^i  ni  {nHi-   ì*'  i^àrìi  dtd   ra^n'ì  ?  *  h'  dtatr,,  i  Arf^nmi:/)  |-iaai- 

pon^:!  il   i  {■•<.!  i2?"-t  ni  ma  di   una  iìiuìva    h!ai\  td«nìza  d:   juddira»    iiìhna'SSr.   ìa 

<h  aUi    fn[,;„lann,'    iu-p's^ia  -ia  rofa.iiata:  {-  sid    anr!:a    Li  «-aì^a  di>*aiS:=^a    nt 


razann' 
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tutP,^  le  se^Sinid  d«.dl  is( 


UU'^. 


ì.  Hiunai   -nalnapa  niajMjrt'  \"eii^a  di-taibin- 


ta  ai  Mnnaaj>u  inlfrpidìaiaLdi  u*'r  ììì^-azo  tltd  rainManaforo  iiazamale 
sui  nspothvo  '„la:^idaiaa'  ed  m  aaso^i.la  piaairnna'ian'  la  doiiKìnda.  (>si]i  «pìa- 
Sta  condizn)no  >i  lua-para  <i  nn  la  pnbìnaì  opiniMna',,  nnda-  nuziaìa;  a  da- 
\ara  la  |*rn]aìsizn.>n('  di  ujia  d'^^^*''  .' 

Tuita>  i|ufsto  (ìr\  e^^r-r»:  dillo  rndie  Ìp<z^'ì  ài  primo  infrrps^o.^  taj^aar- 
dUmli  o  d/  eiinpia  piaiiaiataa.  a  il  doveroso  soornr>ri  dada  |Mdid«ai  aninn- 
luàtrazn^no  :  iMai.  ììiÌvòu  'diC  siano  romprcso  an*da;  la  taionne.   fa'-  ahri% 


so- 


che  non  sono  che  di  forma  e  di  processnra,  non  esigono  una  tanta 
lennità.  Rimangono  le  costituzionali,  sull'innovazione  delle  quali  la  Ca- 

mv  ii'-'^  iHiò  proporre  cosa  alcuna.  Si  può  apad^-mn  amoiìic  dispntarp^ 
romniannna-,  ed  anche  suggerire;  mala  pron'-^/:.a:n  J,.va  p^arlirc  sola- 
inalile  da  nn  S.^nato-consulto  ,  e  T  acceiiazlraac  nsnììara  dai  prcaorold 
j,     \|        aj  i  !  a  colti  dai  Patrocinatori  nazionali. 

l^rna   da  ta  là  legge,  occorre  talvolta  l'autentica  inlf  rpt  •  lazionc.  A 
chi  es5a  spettar  deve?  AllMroopago,  nel  seno  del  quale  la  legge  (n  d  » 
liberata    e  nel  modo  con  cui  fu  deliberata,  cioè  col  Giuri  di  legislazai» 
^e.  llvvi  un  corpo  di  vecchie  leggi  in  parte  incompa"  dah?  Idsopyorare 
Vt  ooìd'ziMne  delle  compatibili  per  avere  un  corpo  d^dlp  ve^lianfi.  e  la» 
voro  di  Inn-a  fatica,  ma  indispensabile.  Ecco  un'opora  ondp  ompare  lo 
Istituto  nazionale.  Vengono  finalmente  d   ordinanze  rreie.  Oneste  pos^ 
sono  essere  ^>  'li  providenza  necessaria  n.-ndnlarvallo  daHe  '^rs^iraii  ìe- 
<xisialive,  u  di  regolamento  disciplinare  di  qual. die    legpe    esistentp.  E 
necessario  che  tali  Ordinanze  siano  esecutive  scdamante  orila  nda  rina- 
zione deli  An^opago.  In  caso  di  opposizione   il  ^     afn  decida.  Qui    non 
si  tratta  di  disenferò  il  merito,  ma  solamente  di  salvar^^  imninne  ìa  Co- 
stituzione e  le  leggi  sanzionate.  I  colpi  dì  SaJo  ron  aio  som)    impossi- 
bili. I.n  i^rsPt  azione  'ìi'\v  erigere  in  delitto  o^ji-    piddieazionp  oà   ese- 
cuzione di  una  si  latta  Ordinanza  mancante  delia  i^uddetla  darmaiila;  e 
però  il  ttiiizioiaìrio  deve  essere  reso  responsabile  e  gindi^^ablle  dali  Arco- 
pago,  se  st-nza  la  detta  interinazìone  dà  mano  alla  pnldicazione  o  aìl  v>e- 
dizione.  Idinterinazione  parte  dairArri.pa^n  :  ...u  la  parteei}*a  al  Con- 
siglio dei  Patrocinatori;  e  questi  la   diramano   a   inili   i    Dal  gali   del 

regno. 

Chi  dovp  radnnare    la  Camera  dei  Id-putad  ?  obi    deve    pta:-siroier!a  ? 

chi  deve  congedarla?  Dev'essere  conv^M.aa  ^  rua^pdafa  dal  Senalo.  e 
Prr'.b-dnla  da  ao  3hnobr.>  d.d  CoiìSigìnì  dei  Fairoainatori.  Perche  mai 
non  iato  ami^orare  a  di^.^a^dun'e  la  Camera  dal  Re?  Ferelie  mi  ricordo 
dr;:li  Sfah-generali  d;  Frainda.  drdìe  anlie]:e  Cnrles  di  Spagna,  e  dei 
linnu.  l.  =  .i.bPÌu)  d,d  Ka.oiu  d'Ifalda.  Prescindendo  anelie  da  qnesC  pc» 
rieuia^  osservo  •■ìio  di  missino-  aldi  b'-i^latura  inni  è  di  competenza  \n-in- 
^  ipasiai,  ma  e  Inaia  nazianab>  :  e  tanto  pio  nazionalo.  qnanto  -joo  si  trai-- 
ta  di  iVenar-  -li  arbitrj.  o  di  cj^vreo^o^pri^  idi  orruri  ibn  MinìstJ'ri.  Ora 
qaab"  pili  moshaon^,  ..ssnrdo  si  pio'^  tianrar.-  di  ,pedlu  di  porre  m  mano 
deli'antorua  sog„;cita   a  curreziune    il  diìdth>  di  far  esislare   o    non    e.i~ 


slraa-    il    puhoa*  ass^'oafo  anrr?a,! 


n  r*' 


Diro    li  diritta»  di    i'sisfeee    o    itnn 


esistere,  peia^cclic  resistenza  jea.  ^i  veiiii.a  nenabe  neild\:--:nnblaa  r.- 

Tom.  Vili.  SurPL.  al  Voi  IH.  —  (Aprilo)  ^ 


k    ■• 
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aimata.  Vi  sono  casi  ne'quali  il  diritto  di  non  convocare  o  di  sciogliere 
la  Camera  dei  Comuni,  posto  in  mant^  lei  Be,  lia  recalo  seco  il  sacrili. 
ciò  de^rniteressl  nazionali^  come  avveiiiie    in  Inoliilterra    ti   tempo  di 

Tnt,-,'  \  I  \  ,  re  ìli  Fraiiriru  clic  a  peso  auro  comprava  dal  Re  d'Ingliilter- 
il  il  ti'nhd  5u  l  1  Uà  (  lò  consta  ufficialmente.  Dunque  tutte  ie  ragioni 
di  tliritto  .^  lii  i.»>hiH:a  iìiiiu>naono  L  lìecessità  o=  h  i^jK)rtare  nel  Senato 
il  diritto  di  convocare  e  di  congedare  la  Camera  .1.  i  !»  j   i^-ti  ^  O. 

lì  Id  fi  j  resiederu  *li  un  31cììi1'ìu  dei  Consiglio  i  Patrocinatori, 
SI  parche  conviene  abbreviare  e  toglier  niiil  ritard  uL^  funzinm  biella 
Ctni   I  i    /  I  erchè  non  conviene  umiliai     Li  parità  dei  rappresentanti;  sì 

■*  n  lì' ir  Assemblea  dev'essere  assicurata  e  cosi  aiìle;  e   sì 
tiuva  essere  di  confidenza  veramente  nazionale.  Ecco 


r,  i"- 


p.Tchè  li  t  ^.4^ 


*  cenni  sinìì  Icfiislatura. 


(il  r  non  SI  potrebbero  comperare  egualmente,  anzi  più  facilmente  che  non  un  Re,  i 
voti  di  alquanti  Membri  del  Senato  per  ottenere  una  maggioranza  a  proprio  piacere?  (DG) 
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fattala  separazione  desiderata,  che  cosa  presei  !  a  hi  pai  te  «ir^anica 
puarentita  del  Principato?  Un  Monarca  inviolabile  e«»n  mi  31ìrustt  i^  re- 

sponsabile,  ajutnfn  e  giiar'  itlìt''  ud  un  Senato  euiìserrah*re..  da  un  Areo- 
i)aoo  da  un  Patrocinio  nazionale.  Con  questo  divisamento  ie  giiaifMi- 
tlirlc  si  «Iniìiìo  mano  T  nna  all'altra,  senza  iciiideie  ed  aihev^dìre  ne  la 
legislazione,  né  l'amministrazione. 

Ma  la  posizione  dì  ^iicste  cautele  mancherebbe  di  pialiea  dltìvila, 
né  seconderebbe  Fonda  dti  grandi  interessi,  se  non  venisse  eileliuala  da 
un  posseiiLc  iiiulure  ed  ugeiile  morale  di  universale  e  trarN|'uiila  iiiiiueii- 
za.  To  mi  spiego,  rfinclpio  fondamenfale  imiiiiiialiiie  eleriu)  di  ogni  Go- 
verno veramente  civile  si  1/ ^  ehe  libera  dev'esset/e  la  via  asccrtdeiite  al 
merito  civile ^  e  le  nìul  aoibizioiìi  d-Jdiann  essere  accaparrale.  Talenti 
di  ovile  sapienza^  aììtorc  prcduiniiniiiie  della  cusa  jnihltca,  assìCìÀrati  con 
11V  rri:{hiu  Ci-sta.ìiì€' .  erro  ili  rlie  coTisisfe  il  Jiierito  erviìe  da  me  iiìleso. 
Retaggio  ili  e  sarà  cjnesto  sempre  di  pcHdjj^  fome  iiia  avvtriì  il  Maeliia- 
vrlli.  nltesfedi!-  \a  iì]ult iledijn,,"  >t  aecuìilcaìla  di  appagare  ed  assicurare  1 
pri\a!i  il! il  rt;>>Ì,  \'err)  a.  che  Tamor  d<die  v'ivcìi^izze.,  del  comando  e  della 
^Infia  >ì!_Ìm?iio  rs^cre  1  iiis>iun.  coinuiìi  di  uiia  ei-rla  siera  di  euladiiiij 
eia  c:di  1:  \t:in  did,  jMiri.  rbi;  >.'iiza  taleoii  e  senza  raspetlaliva  di  Lii(>iii 
^1  r\i„i  infili,!  nazioiìr  \  ijid  iHHiì<-v'\r-i  \d  dircziOTie  della  cosa  puLhca.  i'a- 
f  tdìir,  .ìgl'mdeeni^  (»  ai  -.rr-^nen  lifMiìIei  della  cosa  puLliea  .,  viene  da 
jjciciaif^  dietro  le  siuri.'„  airiiveato  <  uine  eausa  di  sedizione  {bermones  ji- 
dcles.  X^  V 


j' 

(ir  .jiii  t-adr   ihT  o>M'r\-aziuiie    IniidaiiiLiitale  .  Suole   F  uomo   dopo  le 

rirrj.fzz^-  AUììnvr  la  ì i  1  u SÌ ra zjuiì c.  Eeeo  ini  aììta^oiusrno  al  vero  menio 
cu  ile.  La  -(Oise.lrrazione  delle  rietdifzze  e  iiiiponenle.  Certamente  è  de- 
siderald*'  di  poi. -ria  impiegare  a  prò  dello  Sialo:  ma  senza  merito  ci- 
vile  il  suu  ìilonìu  divtola   liiui  vcid  caldiiiila  paMica.  Qu,al  e  il  rimedio 
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onde  prevenire  questo  male,  e  fare  abitualmente  primeggiare  11  merito 
civile:  La  vn^TriAiirssv.  in  rispondo.  piiMira  e  legitima  degli  aspiranti 
ad  un  dato  officio  na  ini  :,  assicurata  lil  rornlihvo  imparziale  siste- 
ma elett'"^rali\  ihu   ri  w  ^ìnìì'^iMtm  ai  cosi  ^htzinn.i  i,. 

L'iniz  iua  di  |u  t  f  stillazione  ai  Patrocinio,  ali  Areopago^  al 
Senato  4^:' v^'  trrnjr-i  ìirlVUiiiuìo  dcad-  111--. >  politico,  diramato,  come  fu 
ti  ti  >.  r  t  itto  il  corpo  della  nazione  e  n- H  !  alita  centrali  in  numero 
jn  ì  ila  t  I.  -  i  za  carico  del  tesoro  (itii  .  M  u  hi  ogni  cittadino  deve 
poter  intervenire  come  uditore  alle  ?r  1  h-  a  a  lemiche.  Ivi,  dopo  com- 
petcìiti  -lerimenti,  può  domandare  di  e  ci  ammesso  come  Socio  col- 
I  r  in  \  ì>er  passare  al  grado  di  Consulente  dopo  d'un  certo  tempo. 
cuii\  ji  !  t  r  i  e  all'Areopago,  il  quale  esamina  e  fa  dar  prova  del  me- 
rito inteìleti  iial^  f  mnrale  civile' .  n»  1  .|u,jh'  i-rnisa  (ii  Lullo  sì  deve  far 
fede  il  ì  I  li  i  ì  necessaria  nella  legislazione  e  nelTamminlstra- 
zione  pulilii'd.  Nn  cuile^i  dei  Ir^iisulciiU  politici  sia  il  vivajo  dc^^ii  eleg- 
gibili à\  Fi*  i  litico,  air  Areopago,  al  Senato,  mediante  però  il 
sislriiia  i:rì..!aale. 

jl  I  r  i:  i  ì  i>-  si  fa  verso  il  Patrocinio  nazionale.  Piiiiìa  di  essere 
aìiimess  ì  a  i  asiiiìaic,  1  aspirante,  munito  deHa  patente  ii  t  asulente, 
d'anaiiu  i  «H  essere  ammesso  in  qualità  di  udi'^re  ^raJnito,  ossia  di  prn- 
licare  ih  r  i  le  aniu  almeno  presso  taluno  dei  Tal  rocinatori  politici.  Com- 

piijhi   «|f--'stO  ]>ir^7in^'">  rr,!   pr-- >.iar- i  air'   '"nmmissioni  d;i!'^  dal    F.sh  ^n;;  ii:n  n- 

re  siid'l: ah',  -:^!i  pu..  a,  ^^hìauA.ìV'-  id  aì^!  '  i •:</.' >)ne  di  eleggibilità  .;!   P.^  ■  ^  - 
^inin  o  ad  uii  l  ìùrirt  injrrnn  .j,-!  Nn|i!  ■■rih.  Luiisiglio  del  l'^^lrocinio  òlos- 

§0.  Data  uh.ì  \-i.\ii!za.  Cijii  -h:''„a  li  •-;.!  {.'-{ idazioné ,  chi/  viene  publi- 

rata*  e  sniìre  lì  «/ait(*or:«*^  di  aìifi  jh.-ì 'ildith  ,  rd  uu  cuJiii^auUluiau  cou- 
l'rMiit.i  d-;Ì  iiì.-rau  !^;>jMah\<^  h  la^ '^  .pi.-^!^*  <'oiicorso,  il  postulante  viene 
a  idufaiiLi  di  \mU  d-ìl  Siìi^rrìuu  Cuiisiglio  biiddulto  elult-»  a  i'alrocinatore 

isrrsso  ìlj'neìo  /a\ih.v  ìiidaar*'  *'  ind'i'.-*^,  decretato  dallo  stesso  Ton^!- 
^ììiK  A  *a<j  d's\  r.i  ^Ìm\  are  db^àié^ìniu  òc  i  aspirante  fosse  st  at»^  i.-  !  i.iuae- 

Vi^  ài  quelli    «die    himp-i    ,M  GUin    di    l-a'^l-^zioiie.  Ouest' avveri f^nza    e 

necessaria  per  animare  eolie  asp'J' -?  .'^  •'. 

Citi  deia:  ele^iiere  *  M^^ialad  d-d  t uMiì-Consiglio  dei  P.iLrn^-iìaJnri 
politici  ?  Ldì  iaM>|ta„ei,  In  r\sui>ii.do.  Se  è  nece>sar!0  che  il  t-ai-aji-^  ■  a--^- 
ea  i  sìiaÌ  lifdegali  in  Pi-ot.ah>!a  siii^eh  s]»ai'-i  p-r  1!  M;t:ii'»,  «'^„ii  »■  |'"r 
ììiir  (-'<-.  dn(i  (die  ti  Lniihi^lii»  iu»  Il  FiiMi^  ì  5t*  sless^s,  p*'r^  ih^  era  m!  r'-a  u:a  ^  e  e 
un  ìin'uiMpiHi!»  t  (HH'St  ijSU!ì'>  aila  ria/e»!!**  .  «'^'iiì  f'  ^'""JT"  ^^^'^^^  ^*^'^  l'Hle  le 
sl-ari.'.  La  post  Illazione  iìoh  d<M  ^/^-^^a'  p'Mea.'-'a  laaina  d;  Ire  amo  d,  oser- 
ei/e»  dei  FaLro.:uo<>.  orale  oas-are  al  1 1  t\iu-(<uii  -  le  t;o  puddello. 
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Dal  Consiglio  del  Patrocinatori  si  passa  all' Areopago,  previa  i  pare 
resercizio  di  cinque  anni  nel  Consiglio  suddetto.  Esigo  cinque  anni, 
perchè  il  Gran, -Consiglio  e  Ji  ìno-n  hpI  fpiale  si  maturaim  gli  iiomiiii  dì 

q^^^^  ^^:  ajv.M-^i  rami  delia  ■  M^a  poidiaa.  Ivi  orrrirro  tafanare  di  legisia- 
;,,  ..,,r- ^^^'-'--e  Il/a  eoi  .Miiiisl^oà  ;  ivi  convien  trattare  di  linanze  al 
Tirnposilo  tUd  conti  presoiiUv!  e  ^-aìii.uol  ivi,  onde  verificare  la  necessita 
6  r  impiego  dei  denaro  a  soddi^lazioiio  ^lei  Foldo^aK  ivi  rorivien  cono- 
scere dello  petizioni,  delle  accuse  e  delle  quaridc  riguardanii  i  iim- 
zionarj  ammÌTai>tratiri.  ondo  dare  sfa^^o  a!  Palrooiiuo  politico:  ivi  deb- 
bonsi  nominare  i  Presidenti  e  i  Cancellieri  alle  sessioni  delia  Camera 
dei  Deputati:  ivi  fìiialoiente  si  conceiiSaMiaa*  altre  iiiciimbenze  che  iiou 

«nova  qu\  annoverare* 

lìj  C  oìsi«-lio  dei  ralrociiiatorì,  die  io  direi  degli  Oratori,  si  passa 
all'Areopago.  Clii  deve  eleggere?  Rispondo  che  fnrea  al  S  nato,  ^i  per^ 

che  oiiio  Corpo  deve  rinovare  se  stesso;  si  pe.  aa"^  .1:  elettori  dehbooo 
conoscere  il  nierito  civile  degP  leggibili!  e  sì  perrlio  lloalmenle  nei 
Senato  stand»  la  gran  colonna  d      a    vdilità  della  Gostiiiizìtooj.  e  i 


ìcees- 


sario  che  Foffì^Io  dei  Paf.rnrÌTiafori  tragea  iooì  S'daiìienle  le  sue  vedute^ 
ma  ezia.^.oo  il  corso  della  sua  ^ita  *!aa  puiere  eentaaiio  del  Seriaio  coiì- 
servalnre.  f'.e  fonzioiìi  poi  d-d,  potiheo  Fan'Mriiiio  iìiìh  essendo  esalta- 
mente tass.d„aìi,  d^ld.ono  p.a'  i'aidia  dulaviiaedeì  regime  politico 
trarre  mi  ccrìn  anJnnroln  dalie  prero£rati\e  flesso  del  Seoato.  al  quale 
molte  volte  toccar  deve  d»  servirai  dA.  nuuistero  dei  Fatroeiiìatori  poli- 
tici. Otv-ti  daia|uc  uella  fedeltà  e  j^oio  .-d.o  del  l^ro  aiioisiero  debbo- 
no essere  rattenuti  in  n  de  colla  previdenza  di  do\er  ripetere  ìa  loro 
p.oro..zooic  ali  Areopago  .Ui  u*lo  del  Senato:  falrhr  rnii,  queslo  xiiirob» 
si  cuoMo-va   r  unità  e  l'attività   necessaria    al    buon    regime   guareìitiio 

della  iiazioii  a 

Eiiìiaìaaa  roUiino  ed  il  più  alto  -rado:  e  questo  e  il^  passaggio  dal- 
ì"Ar..4.i;„o  ai  Seiodo  ruo.rTVatore.  A,  Hd  !^M:dh;ra  di  eleggere?  Coiiside- 
raioin  eia:  lAreopago  ^  im  Corpo  e-sniziaìfiioiitc  pcdieanle^  e  non  am- 
ìniin^aaioie:  eofi^doraiido  eh-  le  so.-  tm^ziooi  ili  Ciori  di  legislazione  c 
di  iuuvi  dì  giodiziu.  e  lioahiioiiro  di  Corpo  ooiìservaiore  delle  dottrine 
tirila  capienza  pidiiuai  .  sioìo  propiaaimeiìle  lajzioiiali  e  tuletarili  .  e  ]o>ii 
in  li  laronìativ^-  dA  Re  :  CiOisidoratHlo  linalriiciiie  che  non  deveda  se 
.stesso  taìVileare  la  sua  pruiioazioue  aì  pio  alto  grado  delle  ;riiareni!gie 
cosUiuzioiialo  ma  dav-  tader  dai^  rM?£:iio  della  sua  ullima  eouhdenza  aUa 
intiera  naziooe:  ^i^h  .■  por  «dai  rhe  la  promozione  daìl  Aroopago  al  k..  e- 
nato  far  m  deve   n^diante  orgaiu   id^eri  liaziundii.  in   nwdo  da   cvìlave 
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Mnii isfiuanpa  assorbente  tnnto  dalla  parte  !  1  Re^  quanto  dalla  parte 
del  Senato.  Siccome  poi  l'anima  peqìetua  del  giro  1  Sforale  deve  con- 
sistere nel  più  rH^ì'Miraf*^  frn»iii'i  *h;i  inerito  rivil-,  iaÌ-ìi  tl-ile  non  dalla 
Corte,  ma  dalla      li  ì   ^     rit  >/       ^    :  si  conferma  die  la  pro- 

mozione djir.i  rtMìpao,,  ,il  S^-'irt!'^  far  -^  i  «Ln^*/  iir-lh  guisa  la  |-;-  }'<. polare 


I 


ì  n  s  i  i  !  >  1 1  -  ^  :    !  '  ^ 


a  ili*  h^  il  ìli   rifo  dei  postnlaiiti  venga  ben  conosciuto, 

(iJsriis^o    p    valufai^i  <i'„H    eicti^^aa.   I.i    delio  di    jiachiavclli  r,  lapcluLu  da 

l\fn|ìt,^      ;    j  )  t       .;  inna  né  si  corrompe  nelle  libere 

tapT-nn?  A<-'<ìi<\'  ra-'''itiaa.  ii-ii  òì  \criiica  ni  jialara  se  iìuiì  nei  caso  die 
cr\i  elr       ;  a  a  no  ben  conosciuti  dagli  elettori,  non  solamente  pe'l 

tiiìiore  delia  i.i;  a  .  nn  zaiidia  per  la  loro  effettiva  condotta,  e  per  gli 
at 11  -tati  particolari  d'  ì'  i      r^  sapienza  e  del  loro  zelo  per  la  cosa  publica. 

1*     ;      liieste  con  ìi  raz  .  in^  parmi  conveniente  die  la  funzione  elct- 

f  d  1  il  1  essere  affidata  ad  um  T  ntìd>-a»!ì^  composta  di  ^1  ubri 
dui  braii-Ci-lio  dei  Patrocinatori  e    ^  M    a  ;  o  dei  Consulen  i  i  *  '  liei, 

tratti  a  H«rf<^  dal  grand- «  iratore  rre^ideiil"  dei  Consi;:lto  ,!-;  P.irocina- 
toi  i.  Quanta  Commissione  elesrge  il  postulante  a  Senatore,  t  !  irei  que- 
st'Incarico ani  (-aìiiaiai  d^i  H.;  jMii  al  j,  se  ut  unì  tarando  JLaaa  i'Lliia  COStl- 
tuzionale .  in   ani   necessariamente   convien  agire  per  rappresentanti, 

io  p^He-si  r>p|i*j!"p  rl-^  questa  Camera  ìuòòC  presinitnain»  i:le  i^eii  islruUa 
i'd  a'N-i-f1a!a  '!•'!  m-a'^a  i.rr--n;i-  dì  ogni  Araopagita:  ma  *^i^  Don  es- 
sendo \a''r;^Hìin'*  ,,  Sono  uhMi^jto  a.  -applna-  mn  la  delLi  LuiniiìiS-ione 
e$seiizÌalnii.Mii'''  tailLì  }m. polare,  iM,zaaiaì'' ,.  e  d*a,;ta  non  solamente  dr-lìa 
sap^^nza  ìndiiica^  ma  t;zijiidiu  d^'lla  rofxnizioue  dai  ineriti  del  j^nt-t uLailc 
.A  re!>pa_it  ;,n 

li  melodo  I-M  'l'dia  surle,  cde  presiede  alla  nomina  degli  .-ì-ifn.'i^ 
rim-vt"  oi:u'  pard^.M.»  •li  preocoipi/'ì'Mi!  o  di  innneggi  speciali,  fant-»  l'i- 
tali al  l>Li-a  i:^}:jììì'2  guarentigiato  della  fiazi^ui.a  V<v  uìlinì'^  s*>JiM'ìiigo, 
di*^'  nai  mio  si^P^Tin  p^'«apon2;n  In  lìPiananeiiZa  d^-ì  i  afr-nzia*!  pniifn-M  .iia- 


r.\rp.u,a_o  e  d-l  >a!rii'.  a  vÌPi  d'i  ja^petfìvi  \!r  inlirì.  r..l  ^^a-^  passaggio 
da-iruiia  airakra  cari.^n,  parrli'-  a  tV^iifa  dr!  !a  M^>nz!-'-liia  eia-hiaiat  p^a-- 
inaii'-iaa.  riie  tjvx' essere  ni  «^eei  i-!a!ì!e  rat  l  *'iiuf  a  .,  ^i  t^-utaio  i:arafì!i 
pur-'  p»M*maTvaii;,  i  «faaìi  e^lLi  I.Ma»  ^-i^danza  e  r^aì/Mnia  iiKìnhaiganu  in- 
tatto ii  sì>tcnia  àiìstÌ!  ìiziniiale.  H  proprio  dai  l.nrpì  «;oil'^i:iali  «li  cjìnmi^- 
11, tre  su  massmit?  hsse^  i-lie  sì  I  iaìsiì]!.'l(ìtìi(>  di  eia  in  «aa;  ■>'  pt;ru  la  zian- 
seriaìzifaia  r  ìa  Ntabidla  veni^oiìo  pr«^5iifili\aiaii-aita'  aMialanfa  roìiie  et- 
ietlu  della  lora»  sh..'5-a  ìinluie  rnlh-;^Ial'a  ^al!a  ihtiHpia  di  pia  opportuno, 
anzi  diro  inz'i;!"»)  di  n!*{i^|M.ai^:ìJu!t' ,  si  e  ilrl  par!,  i' ••  d^'Ha  permanenza  C 
CunUnnìla  dei  ^leiU  Ire  Cur|'i  sopì  a  -laL'iliìi. 
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Siccome  poi  Importa  di  non  istancare  le  aspettative,  così  io  accol- 
go ravviso  di  Fiatone  di  non  ammettere  Senatori  più  giovani  di  qua- 
rant'anni,  ne  più  vecchi  di  settanta;  ma,  passala  ipie.fa  .-la,  rngd  stessi 
appuntamenti  ed  onorificenze  siano  collocali  fra  -li  emenli,  per  dar 
luo-o  a^  successivi  aspiranti,  li  Consiglio  prri^  di  qnvsll  emeriti  venga 
interpellai  >  tutte  le  volte  che  al  rispettivo  Presidente  semi n  aorivem» 
re-  talché  anche  gli  emeriti  vengano  considerati  mne  ioriìianil  un  solo 

Corno  cogli  esercenti. 

Veniamo  ora  alie  Municipalità.  So  noi  le  coiiai-Krumn  nune   inca- 
strate denti-.,   i  grandi  Corpi  degli  Stati  inciviliti,  esse  r  .n,r,aìac..no  s 
<ruisa  di  tanti  nodi  radicali  posti  in  comunicazione  ed  in  tonl^i.'>i,.le!i.ra 
co' Dipartimenti  principeschi.  Di  qua  comuin    n->  r,,,,  quello  .Iella  riv.lr 
protezione  per  gli  alti  di  stato  civile,  e  per  man  aitn  ..ogetti  eventuali 
s\  civili  che  criminali  fr  ì~     là  attlvamcnìc  comunirano  r.,!ic  {.Levisi,  ai 
civiche  per  le  sussistenze,  la  sanità,  l'istruzione,  le  eemimn  aZuin  stra- 
dali, ed  in  breve  pe'i  soccorsi  abilitati  e  sussidiami  m.  ìiaMte  m.  ycnulo 
ripa'rto  i.a  i  comunali  ed  i  governativi.  Di  qua  coni.mieaie.  -aie  1  inai.z.; 
in  certe  riscossioni  loro  affidate  O  partecipai     l*i   la  eolia  kiva  armata, 
sia  per  leve  militari,  sia  per- soccorsi,  sia  [.er  inpere-iza  nella  -uaraia  na- 
zionale. Tutte  queste  funzioni  sono  accessene.  n,  se  si  \uole.  coik-atc 
coll'amministrazione  locale  propria  ed  intcnia. 

n,.-  •- e  passiamo  a  considerare  iaieiae  e  ai  efiie,  -h  ra.'ione  .lei. 
.Uauieiei^.  dko  chc  da  loro  solo  s'inizia  e  si  maniiene  Sutia  la  parte  \i- 
tale  .11  '.ina  grande  nazione.  Per  la  ,jual  e„  =  a  as^.nVhv  .li  =  asln,so  e  .uiU.. 
si  ò  e.u.  i-Htico  ordinamento,  nel  .jaale  alle  mnni.  ipall  unita  iien  veli- 
ca comj.arlii..  ^!  massimo  di  r-eteri  iee  .,,h,  eempaliieill  colla  unita  della 
snpreeia  Aru  :e  i.i -' razieue  eax.u.aie.  Per  questo  solo  mezzo  s.  elietlua 
il  concoi-n  dc^'rin.li-.ia'e.  dei  ,,iasurz|  e  .le.  (..nerui.  costituente  la  je,- 
1;,;,,  ,.  ,n,Sur.  .M^iha  -li  una  aazione.  1/ alleanza  tVa  il  fri-ieipato  e  I.» 
Na/i^eie  e  .e!..  p..-.,i!eie  eicdianle  la  savia  ro=tituzione,  e  ìa  coi.scrva- 

,: dell.-    eunu.nai  U.niai.--l"eUc    di    iutie    le    ,.,-eru^ative   propne 

nersonZi  al  ie,rl  .|,il.-  privale,  benza  ia  pien-zza  .Ielle  nuuiieipaii  prc- 
■,,,„_^,^,.,,  ;n„,.>  |.!,eP,  u~..  il  c^rpo. razziato  rasslmiehaad  um. 
„.,.hin.  p...ua  inus,d  mala.uei.le  .lai  FaUzzo,  la  quale  ti  prcseuU-ra 
,  ,  ,  ,,.,,-. a  e.,rp.ilente.  ma  .ma  nazL.ne  animata  e  possente  non  mai.  Mo- 
i„ta  u  maivauia  i  la  diliel.  uza  ella  .piale  si  Uallam,  i  (Z.muTiZ  perue- 
chè,CO  =  lÌ!uiì;  nlemmente.  essi  sZi  .lann..  'sita,  potenza  e  stabilita  ad 

una  nazione,  e'i  ali  -eo  .1-^    .,,:--!  ^  T^^^^''   e"''^"*-'  '""  "^'''^  '" 
"languore  mortale. 
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Voi  dite  di  non  incontrare  negli  amministratori  comunali  fuorché 

iadilferenza •  egoì"mn  ,  e  iJn    anche    F!i..f!\  ersa/nHìe  dove    possono.  Io  y{ 
rispondo,  che  fin^^  a  tarH-»  rin-  se-'.;f-i-'*-  a  fr^cr-rh    nella  ^uisa  da  voi 

1^:1,  li  avrete»  -pinin'»'  ì.iìi   I  **'i,  n/ìievi  di  ^nhisìu^  i  are  le  cornimali  fami- 

|.>|   MPU'ciìin  lìr. Urina  ira.  ^  j*»    piai!  fi:ai'uiiu  ILUii   'adlo  SpOgllO  di  UiLli;    iC   iu- 

pr  r  ji!      a  !  la  con  un  mandato  r-  n     ?      i  ntro  i  più  rigorosi  limiti 

ssità  di  ottenere  ana  sicui-L/za  o-:  da  >••  <<>i,  dare  non  si  po- 


ti "^ 

Zi 

a. 


♦  I,  V  i  1 .1    h  ■':  '  e 


f  ^^  \^ 


|j.%.'[:j^    meschina    t'd    *nf'''a-.r!.]-i    «I    h  l'idea   'la!     prif>iiflvr.    cnniale 
Ct>llira[t-.)   dell   iildividuO   '  vU    una  a.  .h^ì-^a/Ione  di  aìlia   liìdr,  inai    a;inili, 

ra  nozione  d''irn=:>nfM*nzione   di   più  rnn^^orzi 
^aia  comuf!-  -^M-a-  ìa  i  tlin-zione. 
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li  matura  civiltà  Tassociazione 
'1    un  S(       }'    ucipato^  onde 

Ittautiirr^-  It  rnaLìàa'i'i'  *'  'à  jaa  -?aiai''   pn{.-ii/a  at  liu  5 u Ui  =::  è  argomento 
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li  M  n  t  a^  a  a- 


i    la   I 


apo  -  saldo  della  politica 


capita.ìis-!m'^  1-' 

cdifiazaane  li  ain  i  iziuae  iiiUera  giunta  ali  apice  deirincivilimcnto.  Le 
dedizioni  delle  citta  iiber^  non  somniìni >!?  aia>  fuorché  alti  yMa^hri  mn- 
éoiiSfialu  !  ifiiaìi  ii'aii  possono  r^seiv  iiiai  accolti  come  nonna  a^  i  -a^;^ 
j5.:  li  -aa  ai  ragione^  si  i  arche  spesso  sono  comandate  ìÌa.  fraa  stn» 
rie  e  n  ai  aa  olate  circostanze  ;  si  perchè  talvolta  soi  la!  tate  dalle 
^1ic,;I  vr,V.  urr'^r, ìli' n:\nu:  ?ì  p forche  anche  provido  in  un  fompo.  aivaiiia- 
iìi  iiiiprovide  m  -a  [n-teriore  ;  e  si  finalmente  perchè  non  -  a  i  nai- 
sfrata  r.,inp  prnae  =  laii(i  dai  r^ipporu  licccs^ai  i  delle  cose  e  degli  uuìhìijì 
,n  :.d.i,'.;  aa^    aii,a  ani^^i-a^'  a  p;.i  stahil'  p^.iaiiza  degli  ^^ati  elevati  alla 

ìcìi'i    lialaiaiia    ;^rjnM''//a    aaziuliale. 

I.  1  tiriiglie  stanno  al:^  ti  hù  come  le  trlhù  stanno  agli  Sfata  K  sic- 
cuaie  iicìlciSiuciare  le  famiglie  in  tribù  esiste  uu  ordine  necessario  di 
ragione,  onde  (  n  l>inare  i  ìiiin*  li  famiglia  colFunità  del  potere  diret- 
tore;  cosi  pare  iìl.l' d^^uuiaia  uLi.a  hdai  paf  costituire  d  .^apraiao  im- 

pf.|N,  e-i-!('  [ili  <aaì'f-'  necessario  di  rn^ioìha  Oin  si  ser^a  vprairaaa''  il 
cnaf  ia.ufu  r-^  au      delie  iaa/à_,  nel  spiale   si    iiatM^aida  u  anhfraU,ò   sociale 

d»a!t^  filììliqUe.  La  fu-ia^ip  d^i  j^i't-aa  i!ids\a}naìi  lua  iM.h'ia  d-aiu  btato 
m'''iìaate  le  uiiii  rapacità  lìn  aiiiat  e  iMiana  il  tl'^-^iaa  aai-Min  no  m<ìi  lara- 
vdijriaiitri  e  dei  aMib-^  ■inalilo  naìia  !a»,jMa  l  alto  «die  reiai*'  i  -laa-d;  pulciiLi^ 
>  a  unii  a  se  slessì  ani:,.  |M.Lt,MiZa  a  pru^pnaui  d=  I   Uilha  Hr  l-aua,  a,  ^piesta 

• 

ìa:ìa>iie  ee*  aa  aiiit.ai  ^  lauraia  r  indiiaa  larMaaiia  aaii  i  aaiuia  e  necessaria 
iiii'aifra  Ì!ìsi  =  aai'  opeiatta  daìl  arie  lìiediaii!»'  la  ai*aia  praiaar.:!  1 1  a  aomu- 
iiaja.  Lj  aaiutaì  I  a\a\a  di  ^ì.i  euiiipiLiia  luaiiia  che  le  eiiia   si    associas- 


sero 
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cnHn  li;  un  solo  Impcro  nazionale.  Infelici  circostanze  o  fabolirono 
o  L,  unp.  dirono,  e  si  dovette  in  tempi  migliori  ristabilirla  come  pietra 
angolare  dello  Stato.  Per  Kd  s^da  p  luA  tempo  sU-so  si  ereano  k  pei- 
sone  codattive  delle  Comuni,  e  si  dà  loro  un  aonosrere.  un  vedere  per^ 
sonale  e  solidale,  simile  in  lutto  all' individuale,  die  vien  mosso  daiii> 
stesso  principio.  Ciò  ch'è  più  rimarcabile  ed  assolutamente  deeisivo  pei 
la  vila  di  uno  òULo  si  è  lo  spirito  publico  nella  menlc.  ed  il  patrio- 
,  .^,  r;,ni..  i-d  cuore,  i  di  cui  prodigi  non  si  maniiesiaia,.no  fuorclie 

nella  cUìh. 

Dico  di  più:  altro  motore  veramente   allivai  e   perniaiienle  esistere 
^,nn  il-  in  natura,  perocché  non  conviene  confondere  quel  patriolismo 

che  snla   potè  creare  gli  eroi  dcdìa  ^aerra  a  della  paae,  con  (|ueÌlo  che 
appellaci  nrn:o^lio  nazionale,  per  il  quale   a,oya  privalo   non  nutre^die 

un'emulazione  verso  lo  straniero,  la  rpì,ale  lìun  eoìnaiida  veron  saerdlcìo. 
Limitata  così  la  sfera  di  ogni  individiaa  ei:  *  Iìc  non  ri  toeca  e  non 

è  avvertito  da  noi  è  perduto  per  noi.  L'uoma»  eomincia  ad  amare  se  siero- 
so .  indi  la  sua  famiglia,  i  suoi  amici,  finalmente   la  -na  cilla:  il  nma^ 
T,P7ìte  a  Ini  si    j.resenta  in  nube:  e  per  quanto  esplori  II  suo  pensiero^ 
e^li  \.  de  lo  Stato,  ossia  la  nazione,  come  una  grande  massa  di  cui  la 
parte,  e  die  solamente  inspira  una  tranquilla  sinipafia.  e  nulla  più.  Que- 
sto modo  di  sentire  forma  i  limlii  reali  e  rinmraì^i  prinniivi  delF amore 
della  convivenza,  e  circoscrive  i  manipoli  personali,  denfia)  i  quali  si 
può   effettuare  quel   sentimento,  Un  aggregato   fia.|qìo  numeroso  lo  di- 
sperde. Ma  cioè  connaturale  e  |aa  =  pri^.  d^dl'ordioa  oiule  privata),  e  non 
dell'ordine  politico  e  pnhlirn.  Oueslo  esige  una  eunvcr^ione  dell'amor 
piàvatonel  comune,  la  a.,a;.^  a  primo  trattosi  presenta  come  nn  abban- 
dono di  ci^  Qfpqcn,.  per  ^l^n-  lunvi,  ad  tadartiiuaale  eariia  verso  delia  cUla. 
U:,:-:a!  ov-a.rmazione,  Ìa  .;aa:''   fa    tra,seurala   nelle  note  dottrine 
p.ieolnoirh.'.,  ed  e  S'-onosciula  fajr  ifurfu  asìe  aggiogate  moderne  gene- 
raziori.  fainaaa>bhe    p-narnlo  di  essan-    !a:degala  al  romanzo^  se  escmpj 
fruj.pu  aa-a-ìiaU  e  ir-o^pu  lLimooa.i  non  ei  parsnadcssero  non  solamente 
della  possibdifà.  m^  tin  anche  delia  niaravigtiosa  ener-ia  di  questa  et- 
vicarariia.  Ora    m  duioanda  eomc  es^a   naseerc    e  mantenere  si   possa 
ind  lavìli  eonsorzi,  Kispondo.  elie  rio  sì  ìd  eoi  eostituire  i  comimali  cou- 
f.  rzi  m  akretante  fanii-li^-^  daslinta:  ^d  iiojipendenli,  le  quali  abbiano  d 
iora  ìorada  r.-^ime  :dìi.Ìalo  ada  propraì  aiituiata.  salvo  nei  nioanentc  la 
loro    suburaia.,taionc   ali  impalo   taMoiine   nazionale,  i^on    è  questa   nna 
teori'-a  ri^po^ta,  ina  inatti  ao  latin  di  esperienza  anelie  passato  per  direi 
anni   sulla  d  — ii  occhi  miei  c«d   tai^i  faliee  M.ar, 550  nella   tranquilla   U- 
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berta  d!  un  Principato.  Non  è  questo  un  mezzo  facoltativo^  al  quale 
in^ogare  ?*"  ne  possa  qualche  altro  ;  ma  egli  è  mezzo  indispensabile 
ed  unlco^  senza  del  quale  non  esisterà  mai  un  vero  ed  energico  patrio- 
tismo  nei  consorzj  ,  una  facile  e  spedita  amministrazione  di  Stato,  ed 
una  energia,  stabilità  e   risorgimento  contro  gli  urti  ed  i  tristi  eventi 

della  fortuna. 

Fino  a  tanto  che  ^\i  uomini,  comunque  soddisfatti  nel  loro  privati 
interessi,  non  assumano  un'ingerenza  di  comando  proprio  nella  città  5 

f  !  che  ni  -si  non  derivano  ì  suffragi  dei  loro  comuiu  ti  per  ì^  pm» 
^ì,|  n;,     e  ucr  io  cure  assunte;  ììhh  .1  t  he  tutto  far  si  dev«^  -  Ila  fe- 

rula della  così  detta  autorità  tutoria  mlnistnriale;  si  |ìlin ranno  lììie 
jn;:^^ilnl  cffctti  simultauci:  il  j  n  ilspett  ì  popolo;  il  secondo  ri- 
spetto agli  amministratori.  Hi  io  al  popolo,  egli  godrà  della  niod^ra- 
zione,  come  si  ^  i  l  Ha  buona  stagione,  e  griderà  contro  i  hi  iti  pe- 
cuniari e  militari,  e  le  altr-  «liscipline,  come  se  fossero  saciiiizj  solo 
imp<)3ii  lalla  forza.  Quanto  agli  amministratori,  veggendosl  condannati 
ad  un  famulato  ministeriale  e  ad  una  pedagogia  umiliante,  csoi  iiccus- 
sanamente  dovranno  cadere  in  uno  scoraggiamento  ci  in  ima  noncu- 
rdi  '  <  inevitabile.  Che  se  poi,  come  in  I  i  ncia,  nel  capo  della  fami^h  i 
cor  \  enga  unito  il  carattere  incompatibile  di  agente  nominato  dal 

il  '.orno  e  di  sw>  ('inil'^nàvio^  o  surgerà  un  '^-hiIìUIo  ira  le  affezioni  co- 
rri ^-ali  ed  il  servi:-;. >  rnn!.in=li!M.  e  perciò  1  Mi;  I<teri  S'  ^pi-T.-l^ranno  «lì 
iaeualr.ìi'c  resiileuze  ;  o  vt-ivr-nrisU;  1  u^citlc  abuserà  di  <pr  ;  p"!»  m  u,— 
crezìonali  che  le  iì-h-^'izì^^ni  di  Pniizia  sogl'-^'"^  ^-mpre  .'n>\>'rWP:  Vrr 
la  >nij!  cusa  ringordi-i-i  <lci  coiiKtndu.  a\ida  ili  sostituire  i  [^r-prj  vh^i 

n  /',  finisce  '"<'l  -uscitare  contro  se  stessa 

ile  è  costretta  infine  a  br  andare  avanti 

ut'fnre. 

>   iiile  le  cose   a     i  icsto   segno ^  quale  spettacolo   ti   presenta  una 

ni  ■  M-'itTrchia?  A  rnin'-rhto  in  Uilh  i  iMinfi   il  iin^tofp  jiiassiino  della 

z 

le  potenza, sottentra  una  reazione  «i        i     i  p    '     !       lentando 

:  iii-H'.ue  uiiareliia,  iilanguidisce ,  corrom- 
pf.  ìihMdaverisce  il  cori-^  inh-r-  .'.  Uó  S'  .'•>.  ì\  torse  quest<*  d  vA^-  «l-l- 
le  cittii  S'>il'*|>uolc  ai  \o-itn  i;ni>ero.'  Lase  vulicro  ulleiicta  potenza  ha- 
zi  lì  dr  pi  avere  sicma  //a  e  prosperità;  e  voi  le  retribuite  n  n  in  a 
ìiMl^M'i  de  eorjmieiìza,  ehe  si  risolve  in  una  puLUca  iiatria  z/a-  ^  ullo  e 
li  patto  dell'associazione  dì]  città  quandi  in  ottenga  la  condizione 
finale  d.i  lei  \uifii.j.  vaie  a  dire  la,  pnjrii/a  civile  e  p^'Uiied  dello  Stato. 
Ma  quest'Intento  non  si  può  ottenere  che  col  patriotismo  illuminato  e 
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gagliardo.  Dunque  nullo  riesce  il  patto  senza  di  questo  patri  U^mo,  Ma 
così  e.  rlie  il  mezzo  unico  fondamentale  segnato  dalla  iiatura  ed  arrer- 

tato  dalla  spaneiiza,  on*b^  Jiitrndnrrc   e  maiilnìore   qup>ìo    ì^aU^iotisrnr. , 

•  y    1         ■       .     -  „  .,,,,o-«hvi  tì|ii[nrih;i!a  .-ulh-^^ata  folla   nazionale.  Diirirriitì 
si  e  la    pierta.    prtau^a^.a   .........  .^  -^    -  ^  ^j_ 

nullo  sarà  il   p^^^o  suddetto  senza  di  <pr  Ma  prrrooaiìva:  diiinpie  allora 
ocrni  città  avrà  diritto  di  sciogliersi  dairnidoì.a  prr  vivere  indinendeiite 

dalle  altre.  ^  altiìrao  ddiistaurare  la    potenza  coininiale   seeavndo  l  rap- 
iM.rtinece>-ari  .i-ile  cosce  secondo  gli  ottimi  esempi  di  allei  paesi,  Non 
^.  ^,,p,fa  .nv.i   conecssione  che  io  impetrar  deì.ba  dalla  mmùnrvnzn  del 
la  'ìm  ;pe,'.  ma  Si  bene  un  Jus  naturale  quesito  aiiteriore  ai   Priiìrjpati» 
stesso^  vili  egli  può  collegare  col  resto,  ma  non  togliere,  uè    limiiiuire 
ad  arbìtrio.  ìa  non  ignoro   H  tristo  e.ì  ornvrrsalo  seaiolalo   dello  ddajo-- 
dazialo  rnaìinesse  in  Francia  dagli  amministratori  mindeipalì  aìlorrlR'. 
sottratti  dalla  servitù  frndnle,  eì»ber*>  .la  Laiia  d^al  aiìirnijiislrazinna.  Pur 
tro]>pu  ^idc    iXapoleone  Console  '     ■  j-t'a-^.h.)  di  no  Iniluoso  sjm.-ho  dei 
beoi  roìnnnaìi.  l!   rimrd:-  .la  hd  sugji^oalr.»  ei.ì  ladoir.  ina,  per  sì'  uicììi- 
cace   a    rattenerc    ia    niahaa  ^./i.an  .    \l    prrnn.itv   por   a.hr'-*  del  doccia 


d.'lla  prerogativa  che  predo-ìoafìì 


t .  ■  ì;  !  i    r  d    a  ! 


ì  a!f  ri  srmili.  eseni|»i  jh".ii  ser- 
vono di  obiezione.,  onde  smentire  o  lioiitare  1,1  i-nstra  seiilcnza.  Miro  è 
In,  ■piriìpz/a  delle  prerogativa  eoiiniiiali,  ed  ailrr»  a  d  furo  regime  sloa- 
oWaìo.  ii  ave  erano,  io  domando,  io  arancia  costilivili  adcoai  1  Comuiu  ? 
K.i^h'va  h^vsv  lina  rappresentanza,  aìla  quale  i  Capi  ainminìstratrod  les- 
sero responsabili?  Avevano  essi  il  loro  slahilo.  ehe  liiiìitasse  le  '^pese 
or*liHa!-i.^  di  riil  du\  cr  dar  eonto,  ed  in  easo  st raro^dioario  eonvorare  i 
contrilnvaili    '"l    ^    l'oa>    f -a*-H  *d  va--'    Tir!   ^raii  td>n-idÌo?  Quanto  essi 

duravano  nella  carica? 

In  fv!!i  i  rami  o  alti  o  lassi  si  esigono  guarentii; te  eonlro  V  intem- 
peranza  prr-ovt!e,  la  quale  fa  torcere   il  'pnierr  aiiìdalo  eoìilro   la  vo- 

lontii  di  uìùzl'K  Sia  dunque   piona    la  toninuial^  aiilurifa.  ma    sia  ad   un 
t-ava  stesso  Cautelata,  conif^  vtH-iia  *li  o-oi    privato  e  dallo  sfesso  E^\ 

iv;,..;?i  <->:^]!!  .-^  hi  ripetere  non  '^i  d^na^''  «.l.iììa  ^ajsi  oetìa  autonta  tutoria  ìih- 
nistervdr  :  wt  'la\'  essere  erattaì,  nvl  tdo-j.ai  stesso  ^ajraunale.  che  iiie^lio 
Tarla  e  lìroroda  .  o  elie  es^r^-ilaodo  un  levale  sindaiaiio  sn^siioi  animuii- 
^ì-,  a,;r;  ^.-rauf'  |0(i  <i  afVrzioiiano  alla  ]oaoìria  vonservazione.  Anche 
rpn  non'aldosopr.  di  |o-V''HÌ.  ma  pn^^orar  posso  ad  una  fVHee  espe^ 
rieijza.  In  ìnììl  i  Frl!va|uiiÌ  di  Grriiìania  a  dcirittalia  stessa^  fino  al  ré- 
ounr  ìjvriHlnUo  in  iaord=anlia  dal  irancesc  Luiaì  \1I.^  1  Comuni  ammi- 
nistrav.oo    h-  cose  i-o-^   ^.rnza  In  pretesa  reoia    tnt.da.  lo  parlo  non  dei 

(li  regali  diritti,  ma  di  Cuiniuu  s^cg^^tii  amnilmstranti 
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raiifìiia.  1  edilità,  la  sanità,  la  beneficenza  e  l'azienda  comunale;  salvo 

l'aiiHìiHiistrazioiic    (lell:i    giustiziale  delF  ali  u  proiezione  ed 

;  }';■:-_   'w^Aìo,  Uiu-'^ic  vendono  appellate  col  nijiite  d.  ^>uiu  ntn- 

z.t  dijil''  COSI  '.h:Ltf;  iihcì-e.  iixcnli  iìna  mdìprìidfide  coi- 
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Siiìo  alla  tuie  del  pa>-atu  srerjÌM  [>r«''5So  che  {.ulta  fa  Gennaiiia  go- 
dette del  redime  minn'-ipale  suddetto.  !' ra  i  molti  testimuiij  noi  |H)t  ro- 
llio citare  Eìirico  Burnìii^  che  pablicò  un  libro  iiilitoiato  ih  rartis  i  ìlì- 
versitatum  spectelnis,  eanunque  juribiis,  Dispnìatto  praesoili  Germanìac  sta- 
tili accoìfiììiHlata.  Si  nuli  quest'applicazìtuie.  Ora  esaminando  tutto  quel 
libro,  troviamo  forse  la  desolante  pedap:og!a  prinelpcsra  iranccse  ?  Be- 
ne al  contrario.  Servaci  di  esempio  la  tesi  8'2.^  nella  quale  si  tratta  del- 
la vendita  dei  beni  comunali;  la  85.^  in  cui  si  contempla  la  loro  loca- 
zione; e  la  89.^  in  cui  si  parla  della  resa  di  conto  della  sua  azienda. 
Forsechè  si  fa  intervenire  Tautorità  amministrativa  principesca  per  au- 
torizzare e  placitare^  per  accordare  o  negare,  per  disciplinare  e  discu- 
tere? Non  mai.  Nelle  prime  due  si  accenna  il  publico  incanta  e  la  de- 
libera al  maggior  offerente,  e  nella  vendita  il  decreto  di  giudice;  ma 
la  tutela  amministrativa  viene  esclusa. 

Quanto  poi  alla  resa  di  conto  degli  amministratori,  giova  riferire  il 
testo,  ce  An  civilas  teneatur  admiitcre  Principem^  ut  ra.tioni  ab  admini- 
))  stratoribus  reddendae  Intersit?  »  A  tale  questione  risponde  negativa- 
mente. Udiamone  la  ragione.  ((  Le  città,  bencbè  riconoscano  un  supeno- 
»  re,  ciò  non  ostante  tengono  le  cose  ed  i  beni  fra  gli  abitanti  in  comu- 
»  ne,  ed  aver  possono  una  cassa  comune.  Queste  città  poi  siccome  m 
^)  massa  non  possono  disimpegnarc  Famministrazione,  così  ò  necessario 
))  che  costituiscano  amministratori.  Questi  poi  sono  tenuti  a  render  con- 
>i  to  della  loro  gestione  a  coloro  che  ad  essi  la  commisero.  «  E  qui  cita 
altri  autori  tedeschi. 

C(  Nò  osta  a  ciò  che  un  Principe  sia  padrone  di  quella  città,  e  che 
))  essa  prestato  gli  abbia  giuramento  di  sudditanza,  e  che  interessi  ai 
))  Principe  di  avere  sudditi  ricchi;  imperoccbò  il  Principe  è  solo  pa- 
1)  dronc  delle  cose  publiche  dello  Stato,  ne  la  sudditanza  comunque  giu- 
»  rata  gli  dà  diritto  di  spogliare  i  particolari  della  proprietà.  Siccome 
dunque  i  privati  possono  liberamente  disporre  delle  cose  loro,  cosi 
pure  i  valori  contribuiti  dai  privati,  affinchè  servano  all'uso  comune, 
))  debbono  essere  dagli  amministratori  legitlmamente  custoditi,  ne  a  ve- 
»  run  altro  ne  debbono  dar  conto,  fuorché  alla  stessa  Comunità.))  (Vedi 
flennig  Goed,  Cons.  31.  n.''  4  :  Pietro  Kelg,  Parte  I.  Quest.  20.) 
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Non  occorre  qui  sofisticare  sulla  logica  di  questa  dottrina;  a  me  ba- 
sta di  far  fede  della  sua  consuetudine.  Ora  consultate  la  storia,  e  Tede- 
lene  gli  ottimi  effetti.  Soggiungo  poi,  che  abbracciare  un  reii o  lìumtio 
di  famiglie  in  tanti  manipoli  non  eccedenti  la  eomiine  compresa  e  iivi- 

'*'  sìpala  ìo'lle  rrrinìdì  Capitali;,  onde  leoar  j^h  noinini  dentro  dati 
i^  foriìi:i  lì  fn.iuìsfero  massimo  «lolla  stahiliià  e  deircnergia  dei 
FrJio'oiKiti.  AHoroio/  ti  Ile  di  ^a}>n!i  riac*|U!bLò  ìa  Sicilia  sui  Mu,sulmaiii , 
iìinoiiimo  autore  tìi-Ha  fo-niìa^-a  di  Amaìii  noia  che  ^hmicipia  resiituit. 

Dì  latto    senza  d'i  essi   che    co)^a  divcngoiio    i    popoli?  ^lirate   lAsia 
]\rinu!'e.  cotanto  celebre  per  la  sua  eiiltura  comunicata  all'Eliade:  mirate 
rAiViea  litorale,  cotanto  cuìta  e  fiorente  prima  delFIslamlsmo.  Chi  sen- 
za la  storia  alla  mano  indovinar  polrtdd)e  clic  furono  altamente  incivili- 
te ?  Per  lo  contrario,  dove  rimasero  le  radici  dei  Municipj  che  cosa  av- 
venne? I\la  questi  Municipj  non  erano  trattati  come  altretanti  imbecilli 
o  altretanti  spensierati  da  abbisognare  d'una  superiore  pedagogia.  Gran 
che  I  si  affida  al  privato  padre  di  famiglia  il  diritto  sovrano  di  destinare 
il  suo  successore  nel  patrimonio  suo,  e  si  ha  ribrezzo  di  lasciare  al  con- 
sorzio comunale  il  suo  economico  regime  libero,  indipendente,  e  gua- 
rentito soltanto,  come  fu  già  detto.  Intendete  voi  che  reggere  i  Municipj 
alla  maniera  francese  è  lo  stesso  che  annientarli,  per  finire  nel  regime 
musulmanico,  sostenuto  soltanto  colla  forza  materiale,  e  scosso  ad  ogni 
tratto  colla  sommossa  e  cogrincendj  ?  Legate,  io  ripeto,  gli  uomini  al 
circondario  da  loro  conosciuto  e  prediletto  colF  incaricarli  dell' azienda 
delle  elezioni   con  determinati  statuti;  e  voi  maravigliando  vi  accorge- 
rete quanta  stabilità  e  quanto  patriotismo  acquista  la  Monarchia. 

Mif^liori  e  più  costanti  amici  non  ebbe  né  avrà  mai  un  Re  dei  Mu- 
nicipj  amministrati  a  guisa  di  private  famiglie.  Degnatevi  di  prender 
lingua  in  que' paesi  nei  quali  vissero,  e  troverete  con  sorpresa  cbe  la 
Francia  offre  una  grande  barbarie  con  una  grande  decorazione,  e  gli  al- 
tri paesi  un  grande  incivilimento  con  un  grande  patriotismo.  Inori  di 
quest'ultima  posizione  non  vi  è  salute;  talché  è  vano  parlare  di  Costitu- 
zione senza  premettere  l'ottimo  ordinamento  e  regime  municipale  schiet- 
to, e  sgombro  da  incompetenti  ingerenze. 

Triplice  è  la  relazione  di  dovere  e  di  diritto  sostenuta  da  ogni  Mu- 
nicipio. La  prima  è  verso  l'amministrazione  publica  dello  Stato;  la  se- 
conda verso  i  privati  com]>onenti  la  municipale  famiglia  ;  la  terza  verso 
tutto  il  consorzio  comunale,  considerato  collettivamente.  Quanto  ali  am- 
ministrazione nazionale,  la  legge  costituzionale  comandar  deve  che  le 
funzioni  vengano  disimpegnate  da  agenti  governativi;  e  che  il  Munici- 
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del  CùniLiiie.  «juaiito  dei  |»rÌvali.  Lm  imui  lo^ilic  che  certe  Delegazioni 
esistere  iioa  dtddiario  ia  seno  ilei  Ce)mujii  o  dei  Lonsorzj  comunali  a 
snese  dello  Stato.  L' istnizioue  primaria^  eli  alti  ili  stato  civile^  le  par- 
tite di  catasto  comunale^  quelle  dei  registri,  delle  ipoteche ,  i  ruoli 
speciali  della  popolazione  dehbono  a  reciproco  sussidio  trovarsi  dentro 
i  circondar]'  comunali.  Rispetto  poi  ai  privati^  onde  prevenire  e  correg- 
t^cre  eli  abusi  ^  deve  esistere  da  una  parte  lo  Statuto  comunale^  oltre 
il  comunale  diritto  :  dalT  altra  il  Giudice  locale.  Le  nozioni  economiche 
sull'annona^  sulla  sanità,  sull' edilità,  sui  sussidj  di  carità  ec. ,  debbono 
essere  tosto  soddisfatte;  ma  debbomj  nello  stesso  tempo  essere  riforma- 
bili dal  Consiglio  generale,  e  in  ultimo  dal  Giudice  locale;  e  per  ser- 
vire a  più  mire  e  ad  un  solo  tratto,  siavi  una  legge  la  quale  obblighi 
gli  avvocati  incipienti  per  due  anni  a  prestare  il  loro  gratuito  patroci- 
nio in  queste  economiche  nozioni  ai  gravati.  Venendo  finalmente  ai  rap- 
porti fra  gli  altri  amministratori  ed  il  Comune,  la  guarentigia  deve  d'uf- 
ficio stare  presso  il  Patrocinatore  nazionale  e  l'Autorità  giudiziaria. 
Chiunque  del  popolo  deve  poter  alzare  la  voce  su  di  una  strada  rotta  e 
negletta,  o  non  guardata  da  precipizj  :  su  di  una  fabbrica  pericolante; 
sa  di  una  diffusione  morbosa:  su  orfani  derelitti,  interim  trascurati,  il 
Patrocinatore  nazionale  avvertito  verifica  il  fatto,  ed  interpone  la  sua 
requisizione  d'ufficio  presso  il  Consiglio  generale,  operando  in  seguito 

come  di  ragione. 

Tutto  va  a  finire  neiramministrazione  dell'Autorità  giudiziaria,  per 
quella  o-ran  massima:  che  la  sorte  dei  cittadini  star  deve  sotto  la  prote- 
zione dei  Tribunali;  e  che  l'amministrazione  della  giustizia  dev'essere 
indipendente  dalla   variabile   gestione   amministrativa.  Il  senso  di   una 
legitima  libertà  e  del  guarentito   possesso  delle  nostre  proprietà  costi- 
tuisce il  fondamento  del  patriotismo  e  della  stabilità  della  stessa  Costi- 
tuzione. «  Gli  ordini  della  città  per  loro  medesimi  debbono  star  fermi. 
))  E  staranno  sempre  fermi,  quando  ciascheduno  vi  avrà  sopra  le  mani, 
»  o  quando  saprà  quello  cli'egli  abbia  a  lare,  in  chi  egli  abbia  a  conpda- 
))  re:  e  che  nessun  grado  di  cittadino,  o  per  paura  di  se  ,  o  per  ambi- 
))  zione,  abbia  a  desiderare  innovazioni.  »  Con  queste  solenni  parole  il 
Machiavelli  chiudeva  il  suo  Discorso  sulla  riforma  dello  Stato  di  Iircnzc, 
fatto  ad  istanza  di  papa  Leone  X.  E  perchè  tutti  tener  possono  le  mani 
sugli  ordini  dello  Stato,  non  solamente  per  la  libertà  e  la  sicurezza,  ma 
eziandio  per  l'amore  della  considerazione  e  del  predominio,  io  credo  ne- 
cessario di  chiamare  successivamente  tutti  i   proprietarj  del  Comune  a 


formare  U  Consiaii^^  '^^-''^  rappresentanti  del  lìicdesimo.  Si  componga  la 
lista  di  tutti  se  ne  estragga  un  dal*»  numero  a  sorte.  Questi  perire  an- 
ni durino  in  carica.  Eleggano  gli  amministratori  comunali,  o  dirò  me- 
plio  il  Console  responsabile.,  il  quale  nomini  gli  agenti  ai  diversi  rami  di 
amministrazione.  Il  Consiglio  supremo  abbia  il  suo  Presidente,  con  una 
Cancelleria  sempre  aperta.  Alla  fine  del  triennio  si  rinovi  il  Consiglio, 
estraendo  a  sorte  i  successori.  Questi  ricevano  i  conti  del  Console  ante- 
cedente e  dopo  un  esatto  sindacato  spediscano  l'opportuna  liberazione, 
o  veramente  ripetano  le  dovute  indennità,  e  chiudano  la  contabilità. 

Un  articolo  fondamentale  si  è,  che   il  Consiglio    suddetto  si  debba 
intendere  investito  di  mandato  da  tutto  il  Corpo  dei  possidenti  per  de- 
liberazioni regolari  negli  oggetti  di  comunale  competenza;  salvo,  per 
certi  casi  straordinarj,  di  convocare  tutti  i  possidenti,  previa  partecipa- 
zione al  Patrocinatore   nazionale,  il  quale  presieda  al  convocato.  Tale 
sarebbe  il  caso  d*^  imporre  una  contribuzione  straordinaria  per  una  im- 
preveduta necessità,  o  di  non  prestarsi  ad  un'Ordinanza  prefettizia  in- 
competente ,  ed  altri  simili.  Sminuzzare  i  Consorzj  per  parochie ,  o  in 
altra  guisa  simile,  sarebbe  un  imperdonabile  fallo.  I  Comuni  debbono 
essere  abilifati  a  sostenere  senza  grave  spesa  certe  opere  e  funzioni.  I 
Consorzj  comunali  ben  intesi  servono,  anzi  sono  necessarj,  a  molti  altri 
usi.  Fra  ^\ì  altri  si  nota  quello  del  sistema  elettorale  diretto  alla  Came- 
ra dei  Deputati,  nel  quale  sebbene  la  Camera  non  eserciti  che  il  diritto 
di  discussione,  ciò  non  ostante  presenta  agli  uomini  di  alto  spirito  una 
solennità  ed  uno   splendore  che  pone   in   evidenza   i  talenti  e  lo  zelo 
del  merito   civile.  Quanto  sarebbe   desiderabile  che  gli  eleggibili  alla 
Camera  dei  Deputati  fossero  tratti  dal  Corpo  dei  rappresentanti  comu- 
nali dietro  postulazione  degli  aspiranti!  L'uomo  di  Stato  vede  a  colpo 
d'occhio  la  necessità  di  questo  ordinamento.  La  libera  concorrenza  svi- 
luppa qui  immensi  vantaggi. 

Nell'intitolazione  di  questo  Discorso  abbiamo  proposto  di  parlare  del- 
l'adente morale  massimo  dei  costituzionali  Governi,  dopo  d'averne  costruì- 
ti  i  ripari.  Ora  in  virtù  delle  cose  discorse  a  che  si  riduce  questo  agente. 
Tutto  considerato,  esso  si  riduce  al  patriotismo  illuminato  e  discipli- 
nato degl'individui  e  dei  consorzj.  Il  patriotismo  illuminato  ed  assi- 
curato nelle  sue  aspettative  nell'individuo  costituisce  il  merito  civile 
privato,  considerato  come  agente  massimo  costituzionale.  Questo  stesso 
patriotismo,  procurato  col  necessario  ed  indipendente  organismo  muni- 
cipale, costituisce  l'agente  massimo  morale  dei  Consorzj,  l'azione  simul- 
tanea dei  quali  vicna  eretta  in  possanza  morale  nazionale.  , 
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Ma  iu'irt»r<llnare  quest'agente  dovevasi  aver  .li  mira  eh  e-ii  loss.» 
pre(lom{naìitt\  e  però  si  doveva  guarentirlo  dalle  sovereliierie  di  emule 
Potenze.  Qui  sta  il  magistero  costituzionale,  i  due  estremi  del  quale 
si  ve^>-^ono  nella  posXulazione  e  nel  sistema  elelliu'ale.  A  questa  parte 
viene  applicato  Tattributo  di  disciplinato^  inserito  in  questa  Risposta. 

Tutto  questo  Discorso  si  risolve  nella  formula  generale  della  poten- 
za politica  dello  Stato^  e  propriamente  della  parte  morale  di  lei^  costi- 
tuita dal  conoscere  e  dal  volere^  necessario  ad  una  nazione  giunta  alla 
sua  grandezza  etnica  e  civile.  In  questo  Discorso  si  discende  analitica- 
mente  ai  mezzi  pratici  necessarj  a  creare  il  patriotismo  illuminato^  co- 
me moderatore  del  potere  direttivo  dello  Stato^  nel  mentre  che  questo 
patriotismo  è  un  conservatore  universale.  Per  lui  gli  ordini  dello  Stato 
stanno  fermi  per  se  stessi;  e  con  ciò  si  ottiene  il  voto  massimo  della 
civile  sapienza.  Tradotto  il  patriotismo  illuminato  in  consuetudine .,  in- 
filtrato nei  costumi  .j  e  coltivato  come  credenza.,  acquista  un  carattere 
indelebile  contro  gli  ardimenti  deirarbitrario  e  le  ingiurie  della  mala  lor- 
tuna.  Il  patriotismo  illuminato  è  sinonimo  dell'amore  della  savia  liberta. 
Ora  chi  potrebbe  negare  quanto  disse  3Iachiavelli.,  che  furza  alcuna  ?k>u 
doma,  tempo  alcum  non  consuma^  mcriio  alcuno  nuii  anitrapcsa  il  nome 
di  libertà  ? 


DELl/ATTLICAZIOXE  DEI  POTERI  MODERATORI 

Dl-LLA  MOMBCniA  CO. 


iN  ci  tre  Discorsi  antecedenti  parmi  di  avere  dimostrato  la  necessità  e 
l'importanza  dei  principali  poteri  moderatori  del  monarchico  Governo. 
Ma  con  ciò  la  dottrina  non  è  compiuta^  come  non  sarebbe  compiuta 
qnella  delT  edificazione  col  preparar  solamente  i  pezzi  di  assicurazione 
e  di  rinforzo.  È  necessario  dimostrare  questi  pezzi  in  opera  nella  co- 
struzione totale  dcir  edificio.  Ma  come  concepire  questa  loro  posizione 
ed  azione  senza  il  prospetto  del  corpo  sul  quale  vengono  posti  in  opera? 
Dunque  ò  indispensabile  di  premettere  un  prospetto  dei  poteri  e  delle 
Itmzioni  eminenti  del  principato^  onde  scoprire  le  parti  sulle  quali  ca- 
der dovrà  r  applicazione  dei  garanti  costituzionali.  Ciò  posto,  ecco 
quanto  espor  debbo  sommariamente. 

La  principesca  prerogativa  consta  di  tre  grandi  poteri;  cioè:  1.  del 
potere  statuente;   2.^  del  potere  tutelante;   3.°  del  potere  gerente. 

Questi  poteri  debbono  essere  costituiti  in  modo,  che  nella  preroga- 
tiva si  verifichi:  1."  unità  di  autorità;  2.'^  forza  prevalente;  3.^  stabi- 
lità sicura;  /i.°  riscontri  pieni  statistici.  Vero  è  che  la  norma  di  agire 
del  potere  tutelante  e  del  gerente  si  deve  nei  buoni  e  cautelati  Governi 
ripetere  dal  potere  statuente  costituito,  onde  limitare  1  arbitrano;  ma 
egli  e  vero  del  pari  che  la  funzione  propria  del  potere  statuente  con- 
siste nel  parlare  alla  mente  di  agenti  morali,  sia  privati,  sia  publici, 
(w)mandando  loro  di  fare  o  di  non  fare  una  data  cosa. 

Nel  potere  tutelante  distinguonsi  due  grandi  funzioni:  la  prima  e 
preveniente;  la  seconda  è  protettrice.  La  prima  non  fu  allogata  mai  al 
suo  posto,  e  nemmeno  abbracciata  nella  sua  latitudine.  Eppure  essa 
deve  accompagnare  tutta  la  legislazione  e  tutta  F amministrazione.  La 
prevenzione  è  figlia  della  previdenza;  e  questa  nasce  dallo  studio  delle 
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(  i)   Onrsto  I)l.<;rorso  non  è  compililo.    (l)(y). 
Tom.  Vili.  SLi'fL.  al  Voi.  III.—   r\p.lir) 
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c.vinni  ^  'lalli  .-^|hm*.mi7\.  Per  l<'i  si  distingue  il  rrpnnc  ni(U-ale  ilìiimi- 
nato  o  <  ivile  Jal  z^liro.  ii^iiorante  e  I»ail>ari>  :  per  lei  si  toglie  quel  clT  è 
possiln'le  al  caso,  e  si  sottopone  airiinpero  JelT  uomo  :  per  lei  operaixlo 
sul  presente  si  t»pera  sul  futuro^  sia  per  ovviare  ad  un  male,  sìa  per  in- 
camminare ad  un  bene. 

x\l  i>otere  gerente  S]»etta  propriamente  l'agenzia  diretta  ed  ordina- 
ria della  cosa  puldica.  Ivi    tutto  si  fa  a  nome  e  a  «Iettarne  del  direttore 
della   suprema    auto'ità^  e  per  esclusiva  competenza  della  medesima.  I 
diritti  cos'i  detti  ypijaU  e  la  raijioric  tìi  Stato  apparlengiìuo  a  «questa  ])arte. 
11  dar  leiigi   non   importa   solamente  il  dichiarare  una  data  volontà^ 
o  il  proclamare    un  dato   j)reeetto.  Se    ciò   bastasse^  un  ]>redicatore  dal 
pulpito  si  dovrebbe  dire    legislatore.  Che  cosa  dun(|ue  ulteriormente  si 
ricerca^  atìincliè  una  data  dieliiaraziono  e  ]>ropriamente  un  coman(b>  in- 
giunto   rivesta  il   carattere  di    Icfrire  ?    Oi^nuno    risponde   richiedersi    in 
fatto    un   potere   coattivo-,  ossia  la  podestà  di   ()ht)ìi(jarc  le  persone^  alle 
quali  viene  ingiunto  il  comando,  ad  adempierlo.,  o  a  non  violarlo.  Con- 
siderando la  cosa  in  linea  di  puro   fatto.,  tosto  si  vede   che  il  potere  di 
costrin2:cre    altrui   Involare  il  concetto  Ai  una   forza    sui^eriore    posta  in 
mano  dell' imperante  :  talché  se  egli  e  destituito  Ai  forza,  il  suo  comando 
in  fatto  riesce  frustraneo,  perocché  ]»uò  impunemente  essere  trasandato 
o  trasgreilito.  La  debolezza  quindi  dclT impero  rende  illusoria  la  legge. 
Tutto  questo  per  altro  si  veriln\a  in  linea  di  fatto. 

Quanto  al  diritto,  si  pnò   bensì  distinguere  un  imperante   legittimo 
da  un   illegittimo,  come   ]»ure  un  esercizio   legittimo  da  uno  illegittimo 
del  suo  potere:  ma  in  ultima  analisi  conviene  sempre  computare  anche 
la   forza  coattiva   nello   stesso    imperante   \^QV  ciò   solo   cbe  si  tratta  di 
costringere    i    trasgressori   della    legge   alla   sua   completa   osservanza. 
L'impero   reale  legittimo  o  non   legittimo.,  quanto  al  suo  esercizio^  non 
si  distingue    se   non  per  la  lorza  con  diritto  o  senza  diritto   acquistata; 
ma  sarà  sempre  vero  che  il  fatto  imj>erati\c>   risiederà  nella  forza  supe- 
riore valevole  ad  obbli<:are  ol"  inferiori  alT  esecuzione  del  comando  im- 
posto.  La  (llrez'nnic  duinpie  esclusiva  ili  (piesta   forza  forma  il  carattere 
essenziale  del    lVincipato.>  sia   individuale.,  sia    collettivo,  non  in  via  di 
speculazione,  ma  in  atto  pratico.  Duntpie    alienare,  dividere  questa  di- 
rezione   come    nel   sistema    feudale   o  signorile.,  toglie   essenzialmente 
ridea  unica  ed  indivisibile  della  prerogativa  effettiva  e  pratica.  Invano 
si  vorrebbe  ricorrere  a  finzioni  legali,  che  consistono  m  pure  astrazioni 
mentali:    eome.  ]>cr  esempio,  al  j)rimato   feudale,  o,  se  si  vuole,  anche 
al  mu^iiilmanico:   qui  si  trulla  di    m\   potere    effettivo,  il  quale,  quando 


non  e  operativo,  non  serve  allo  scopo  ruo  esseiiziale.  Un  diritto  senza 
la  luitenza  di  effettuarlo  riesce  un  nome  vano.  Il  giusto  titolo  può  auto- 
rizzare i  mezzi  onde  acquistare  il  potere  di  fatto;  ma  quando  questo 
potere  manca.,  la  prerogativa  manca  di  fatto.  Sarà  sempre  vero  che  un 
diritto  reale  ed  effettivo  ^^)  altro  non  e  che  una  forza  regolata  a  procac- 
ciare un  bene,  o  ad  allontanare  un  male. 

Per  la  qual   cosa   ognuno  vede    cbe  il  dar  leggi   Importa   essenzial- 
mente il  potere  effettivo  di  obbligare  alla  loro  esecuzione.  Potrebbe  cer- 
tamente accadere  che  Porgano    imperativo  fosse  destituito  d'una  forza 
effettiva.  Allora  in  via  di  retta   coscienza  si  potrebbe   figurare  una  ra- 
<done    morale  di  risjiettare  i  comandi  di  questo  supremo  nazionale  de- 
lef^ato:  ma  questa  ])osizione  per  mala  sorte  riescirebbe  illusoria  per  il 
mao^vlor  numero^  sì  percliè  predominato  dai  prepotenti,  e  sì  per  la  man- 
canza  di  una  virtuosa   coscienza.  Per  la  qual  cosa  in  fatto  il  potere  po- 
litico della  leiTiic   sarebbe    realmente  perduto,  e  quindi  una  reale,  ben- 
(he  n(m  palpabile,  anarcbia  invaderebbe  lo  Stato.  Questa  condizione  di 
cose  può  essere  procurata  anche  senza  una  esterna  violenza;  e  ciò  tutte 
le  volte  che  o  per  trascuranza  o  per  la  poca  precauzione  si  lasciano 
sorgere   poteri  privati   prevalenti,  come  si  vide  nella  Spagna  nei  seco- 
li X\  1  e  XVII.  Il  conservare  o  procurare  pertanto  Yintegrità  e  la  pre- 
ralcìtza  effettiva  dell'impero  forma  il  dogma  primario  fondamentale  ed 
imli^pensabile  di  qualunque  civile  Governo. 

La  volontà  legislativa  sarà  dunque  integra,  e  radunerà  in  se  stessa 
tutti  i  caratteri  necessarj,  tutte  le  volte  ch'essa  porterà  seco  e  conser- 
verà iinità,  forza,  stabilità  e  prevalenza  indcdinaUle  del  supremo  politico 

potere. 

Passiamo  ora  a  vedere  T  amministrazione  publica,  onde  applicarvi 
i  moderatori  costituzionali.  Essa  è  posta  in  atto  colla  parte  organica  e 
colla  parte  operativa.  Sì  F  una  che  l'altra  è  decisiva  per  il  miglior  re- 
prime. Incomincio  col  riparto  costituente  le  competenze.  Nel  distribuire 
i  mandati  governativi  costituenti  le  diverse  magistrature,  e  dai  quali  ri- 
sultano le  loro  com})etenze,  havvi  una  norma  determinata  dalla  forza 
stessa  delle  cose,  la  quale  violare  non  si  può  senza  annientare  la  pos- 
sanza stessa  dello  Stato.  Questa  norma,  ben  sentita  dagli  Stati  europei, 


(i)   Per   tutte  queste  considerazioni  non  guarda  il   diritto   noi   suo  pratico    esercizio 
si  esclude  dall'idea  del  diritto  quell'elemen-  esteriore,  e  non  ipk  nella  sua  natura  mela- 
to mornle  che   ne  costituisce    l'essenza,  e  lo  fisica.  (IHi) 
distingue  dal   senipHce  potere   fifico,  Qui   .^i 
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t  liiMia'  i  iMTvata  al  som- 

ì 
la    Ina,   aoiìì''    <la    i.Hif,-    nrt'^^a  ed    p'^fln^ivn. 

e  nravaan!^>  <tì  Lisooni  di  i|iLiltiìhj»ia  di-aiMa-ia»  .  i  <|na  1  !  d.d,- 
hono  dar  e  ufo  tanh)  di'U' uso  dai  nu'zzl  ppauniarj  e  dalie  arniu  .juaiito 
della  i^.-sliciié-  d.tìla  carica  rispettiva. 

Tua  iirande  iieeessità  csipe  clie  F  amininist  razione  della  -uislìzia 
non  veiiHì  ^li'll^^  stesse  mani  cumulata  con  quella  delle  lìuaiize.  if  <juesta 
con  quella  delle  armi  t)  coli' economico  redime,  e  vi./evorsa.  Questa  cu- 
mulazione, inavvedutamente  ammessa  nc^li  Stati  asiatici,  nei  <|uaìi  per 
soprapiù  al  tesoro  principesco  non  cadono  tuorcdie  le  rimanenze  ilei  pu- 
Idico  denaro,  invece  di  esservi  concentrato  e  dispensato  da  lui^  investe 
effettivamente  i  Bascia  dei  poteri  tutti  del  principato^  tranne  F  indipen- 
denza di  diritto  del  Capo  riconosciuto  dello  Stato,  il  quale  quasi  senza 
armi  proprie  e  senza  denaro  ])roprio  riveste  più  il  carattere  di  Primate 
feudale,  clic  quello  di  3[onarca  effettivo.  In  quegli  Stati  non  venne  mai 
pensato  che  cinque  grandi  dicasteri  compongono  essenzialmente  tutta 
l'amministrazione  publica  di  qualunque  grande  Stato:   cioè: 

ì°  Quello  della  protezione  civile,  detto  volgarmente  della  giusiizia, 
che  ne  forma  la  più  vistosa  parte^  ma  non  il  tutto.  In  questo  lo  staio 
civile  delle  persone,  come  p.  e.  nascite^  tutele^  matrimonj,  cioè  lo  stato 
di  famiolia,  le  successioni^  le  contrattazioni^  vengono  protette  nei  loro 
diritti  :  cosi  pure  le  persone  e  le  cose  difese  contro  le  ingiurie,^  e  final- 
mente  avvalorate  le  azioni  creditorie  e  d'indennità,  il  suo  principio  co- 
stituzionale si  e.  che  lo  stato  dei  cittadini  sta  sotto  la  protezione  dei 
tribunali^  l"  esercizio  dei  quali  è  indipendente  dall'autorità  ammini- 
strativa. 

'2f  Quello  delie  c/i/c//e  pruvisiimi,,  al  quale  in  Italia  fu  dato  il  vago 
nome  di  bnun  Gorcrno,  ed  altrove  di  affari  interni.  Qm  il  principato  e 
abilitante  e  sussidiante.  giusta  la  seconda  ]>arte  del  patto  sociale.  L'azio- 
ne direlta  sulle  cose  distinoue  questo  ramo  dal  precedente,  il  quale  prin- 
eipalmente  versa  sulle  persone,  e  che  contemplando  le  cose  dirige  l  azio- 
•ne  sulle  persone.  Alle  civiche  provisioni,  per  esempio,  appartengono 
!•'  ('(.munii  azioni  tutte  territoriali;  e  quindi  le  costruzioni  delle  strade 
e  la  >i   iirazza  relatÌAa:  i  pe^i  e  le  misure,  le  monete;  e  ciò  in  linea  ai 


Y\    .,.,,-,,a,-.^ir.,v}.o   Tiurv    le    cauzioni    e*'ailry  i  malori,  ciie    i^u- 

,^,aHcì.  la   i'i.h:ia    mt^hca,    b^  raiizioni  *aìntro   gì' incendi,  le  ina^ndazioiii., 

]^.   y^niir.  le    eare^ie,  er,  ^vìì^t   pr.. lezione    elvile  si  e^eraila    un   pidere 

..     i    ^ri   rr-    or, de   ^.nVaìoeife  r  {Mìa-'^iiare  i  dirilt;.  h-ii  (Tuindi  non  ì  ersa 


,dìe  nù  ìliiuìl  e  -nlie  -  uarciif  i-ic  ina  wm  prescrive  il  maneggio  deiì^.- 
j.HM.ia.la.  Quirob  le  ee^^ob^  di,  qur.to  dipart imanto  possono  (-sere  sla^ 
l.iiiVoma  qn.'ìlc  d^Mh- di  g  hist  i  zia.  ^ia  a^scg  natrice,  sia  ^distribuì  rlee.  Ma 
^ndb.^  raieho  proMsinìiì  avwne  Topposto.  Esse  so(bli>rar  debbono  ai  bi- 
sogni (aoìcr.  ti  wndabib  si  ordinari  che  straonbnari,  come  F  uomo  pra- 
h.^  .odia  sua  vita  privata.  Fgli  dev'essere  S(damente  operativo,  e  ser- 
vire alla  opporlniiila.  Allo  stesso  bisogno  occorre  oggi  ]»rovedere  la  un 
,,..,[,,  ,,  domani  in  nn  altro:  e  però  le  nozioni  economiche  sono  cssen- 
zialmenlo  rivocabili.  Ciò  che  devV.ssere  rispettato  egli  e  il  confine  delle 
attribuzioni,  dimodoché  nei  casi  ne' quali  intervengono  questioni  di  pro- 
prietà sia  sempre  salvo  F  esercizio  della  giustizia  civile. 

:]:'  Quello'delle  ]nibliche  entrate,  detto  altrimenti  delle  finanze  e  del 
Tesoro;  al  che  si  riferiscono  tutte  le  publiclie  imposizioni,  il  loro  ri- 
]>arlo,  la  loro  esigenza,  e  il  loro  impiego.  Questo  ramo  si  può  dire  emi- 
nentemente principesco:  perocché,  secondo  tutti  i  principi  di  buon  di- 
ritto e  di  sana  politica,  il  comandare  una  imposta  appartiene  essenzial- 
mente ed  esclusivamente  alla  sovranità;  e  d'altra  parte  assegnare  a 
qualunque  dicastero  quel  tanto  che  fa  bisogno,  e  che  non  può  essere 
ampliato  senza  di  un  indebito  aggravio  della  popolazione,  apparUene 
eminentemente  alla  suprema  autorità. 

Iif  Quello  degli  affari  esteri,  il  quale  riguaixla  tutte  le  relazioni  fra 
uno  Stato  e  l'altro:  nel  che  si  comprendono,  per  esempio,  non  solo 
lutti  i  trattati  di  guerra  e  di  pace,  ma  eziandio  quelli  che  spettano  alle 
relazioni  commerciali  e  civili  dei  privati;  come,  per  esempio,  le  aboli- 
zioni deU'albinaggio,  e  le  reciproche  successioni  dei  sudditi  delFuno  e 
dell'altro  Stato;  quello  delle  ipoteche  perle  contrattazioni  reciproche; 
quello  delle  corrispondenze,  dei  corsi  postali,  ec.  ec. 

ìk''  Finalmente  ipacllo  della  forza  armata,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Dtpaìiinienlo  della  (juerra  qiianto  alFestero,  e  di  Forza  armata  m  ge- 
nerale alF  interno. 

Questi  cinque  dipartimenti  hanno  una  sfera,  diremo  così,  propria, 
die  si  può  agevolmente  distinguere.  La  loro  subalterna  amministrazione 
dev^^ssere  affidata  a  persone  nidividuali  o  collettive  disiinie,  e  fra  loro 
indipendenti,  e  sub<mlinate  al  supremo  centro ,  facendo  in  modo  che 
nei   punti  di  contatto   o  nei   casi  di  bisogno  diansi   reciiaocauiente   la 
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^j^i  ,.:,»  riu*  iJù  importa  al  l'iiou  ordnìr^  «ìriìo  >ì:\ì>k  all.i   nii^jhnrt 

lìì-f  r.iz:''i"'  d<-ìld  0<ìia  jMiblira.  alla    '-niir   .|»'i    nlta'hni   ('•!   alia    j» 

<ìr'i    nrin*^n«at.n.  ^i    è    <^1m-'    ìa  firslinnf  di  ^tir^ti  dìsiiìììì  «hiani  iììi.  is!  i    imn 

,Piì_^:i  ruiì<M^iit!Vita  S!i!«aiterr!;ni]<^iìh'  foiiì*'    nr-h  SLid  (j<ia!!*'u  m,)   vm-a 

afìitlafa  a  niaiii  separalcv  le  nuaii  sieiio  irinitt^  a   r*'iHÌcr  cuiilu  della  ìuiu 

o^.^hofie  al  iiotere  eentralt^  deho  Mah>. 

Si  net!  }>enp:  qui  si  parla  di  ^«"slinne.,  e  ii^'ii  di  siMiiphce  onlnia- 
zioiiP.  Nei  ^lirii'-teri  ^die  a\-vi<a*iiaMo  e  rireoiidaTK^  d  l'rifH'ip*^  iieiì  ridiede 
propriameide  nuesta  j^cstione.,  ma  soìaninile  la  coiniiitieazioiir'  dti;li  or- 
dini tlel  potere  «eiìtrale.  I  Miinstri,  a  parlare  propriaiiienf <v  altro  non 
Fono  che  ror^'ano  delia  suprema  volontà.  Può  dunrpn^  av\enire.  eomf 
«li  fatti  avviene  nei  pieeoli  Frineipati,,  <die  un  3[iin'sfn)  radiiin  <_li  allan 
di  diversi  dicasteri^  perocché  e^!i  ne>n  v  che  rornaiio  deirantoialit  su- 
prema. Per  lo  contrario  un  Delegato^  un  l^•eietto.,  un  Inhunale,  u]i 
Comandante  militare  non  debbono  cumulare  le  funzioni  drd  diversi  di- 
partimenti. 

Tutto  il  fin  qui  detto  viene    annotato  a  modo  di  esempio  la  via  pu- 
ramente  teorica^  ])er  dare  un  cenno  delle   grandi   parti  sulle  quali  ap- 
plicar si  debl>ono  le  costituzionali  guarentigie.  Se  la  divisione  suddetta 
è  doc^ma  fondamentale  della  ragione  di  Stato^  lo  è  pure  la  sua  stabilità. 
Dovere  assoluto  indeclinabile  della  Legge  costituzionale  si  è  di  stabilire 
questo  riparto^  e  di  costantemente   ritenerlo.  Senza  di  ciò  non  S(mo  ri- 
conosciute  le   competenze^  non  è  appoggiata  la  responsabilità  dei   fun- 
zionar]^ non   sono   specificati   i  sussidj    pecuniarj^  non   è   assicurata   la 
sorte  delle  cose^  delle  persone  e  delle  azioni  private.   Possono  accadere 
eontlitti  di  oiurisdizione  e  di  attribuzione:  i  primi  si  verificano  tra  i  tun- 
zionarj  dello  stesso  dipartimento;    i  secondi    tra  i  funzionar]  di  diparti- 
menti diversi^  come   p.  e.  tra  militari  e  civili^  o  fra  questi  e  gli   ammi- 
nistrativi. Quelli  di  giurisdizione  vengono  composti  dal  Corpo  eminente 
della  gerarcliia:  quelli  di  attribuzione  vengono  giudicati  dall  Areo]>ago  ; 
quelli  finalmente  fra  i  Ministeri,  il  Patrocinio  politico  e  rAre<qìago  stesso, 
Acncrono   regolati  dal   Senato.  Gelosa  ed  imi^ortante  è  questa   parie,  pe- 
rocche  a  furia  di  casi  mal  decisi  si  può  a  bel  l)cllo  abolire  Fordine  delle 
competenze,  che  formano  una  salvaguardia  de  Ha  politica  libertà. 

Prima  di  proceder  oltre  occorre  un'avvertenza  di  altissimo  inter- 
esse^ la  quale  decide  del  destino  di  una  nazione.  Col  prospetto  ora  di- 
steso e  ripartito  credete  forse  di  avere  abbracciata  tutta  la  sfera  della 
suprema  gestione  dello  Slato?  Voi  v' ingaunere^le  se  pensaste  di  tenere 


In    lue'no    tidia  ffiiesta    gclt^uie.  Al  di  ia  di  questo  prospetlo  esiste  un 
i   ....  ,   ,,ì'ìr.di,,'    d  ,^'ydr  sc  pie',  d i mostrati V a oieii 1 1:    e-scrc    indicato,  non 
nud    nrllo    stesso    tempo    essere    assocjgcUato  a  dlspt.si/O'iH  tasbative,  e 
iiàwit.i  a  li"--i  ari  il-. Hat.'.  In  .ju.-st.»   margiiic  sia  11  |...h-re    coT.sc-rvaìore 
prnpii;,ìi..  iiU-  .ktli.    i.rr  lulti  i  ta.i    iiiniunali.  t    yvr  lalli   -li  cvciiU  ai 
,,i;  ,,,,,,  ,,  ,.ra  lallo  fn.nle,  Dviilr.-.  a  .|ucst..  raarriuc  a;;ir  deve  ini  nn- 
jh:,-,.  .l.s.r./loMa,-;..,  il  .jual.v  <y,:iudn    sia    luaì    r,ai,.eat.u  ì».;,  lar  subita- 
,u,„le  p,e<  ipitarc  liilU.  l'ediricio  foslituzionalc.  Insoroe  IV.rse  una  Vau- 
ara.  la   .|Male  a  mano  armata  alza  il  vessillo  della  ribellione?  Il  potere 
cansrrvalore  deve  apire  per  sospendere  la  Costituzione,  e  punire  senza 
odio  e  senza  iiidi,li;viiza.  Si  tosse   forse  una  trama  fra  Polenti  interni  e 
Potenze    estere   pi-r  rnvcsriarc  la  Cosliluzione?   11  potere  conservatore 
deve  aoirc,  onde    rompere  la  trama,  ed   inesorabilmente   colpire  O.   Si 
traila  l'orse  .lei  eas..  -li  una  repentina  aggressione  esterna,  temibile  con- 
tro 11  territorio  dello  Sialo  ?   11   potere   conservatore  deve  disporre  con 
tulli  i  più   clTicaci   mezzi  di  difesa.  Egli  perciò  deve  poter  mettere  le 
mani  sulle  armi  e  sul  tesoro,  onde  provedere  secondo  Turgenza,  sciolto 
da   f,ualu7,.pic   respousabUilà,  tranne  quella  di  rispettare  l'organismo 

dello  Stalo. 

Terribile  è  questo  potere,  il  quale  forma   in  sostanza  la  Dittatura. 
Ma  r  uomo  di  Stato  non  teme  del  nome,  ma   solo  delle  mani  alle  quali 
viene  affidato,  e  della  poca  cautela  nelF  assegnare   Tautorilà.  Prima  di 
lutto,  tulle  le  Autorità  coslilulle   debbono  slare  al  loro  posto,  ed  agire 
.secondo  le  loro  competenze.  In   secondo  luogo,  il  tempo  del  comando 
.leve   slreltamenle   essere   limitato;  ben  inteso  che  possa  essere  proro- 
galo da  chi  si  deve.  In  terzo  luogo,  deve  esistere  il  potere  che  dichiara 
il  ,aso  di   esercitare  la  Dittatura,  dislinlo  da  quello  che  l'amministra, 
,.  da  quello  che  vegliar  deve  al  suo  esercizio.  Questi  tre  punti  debbono 
,.ssere   sanzionati  dalla  Legge   costituzionale,  unllamente  alle  altre   so- 
mascritte  condizioni  di  comandare  la  forza  armata,  di  esigere  i  sus.idj 
pecuniari  ed  i  servigi  personali  necessarj,  e  di   giudicare  ed  ordinare 
secondo  l'urgenza  e  per  r oggetto  dell' urgenza. 


(,,  V.^lun^erei  ,u,l  volo.ai.rì ,  oncte  evi-  in  uno  Slato  regolato.  Lo  pene  arbitrane  e 
„u  e  errori  .eruiciclssi.ni,  che  ciò  .levesi  fare  le  procedure  eccezionali  sono  vUuper,  da  la- 
se^pre  a  .,  r,„ini  di  K-,se.  e  .p.in.li  colle  or-     sciarsi  alle  fazioni;   un  Governo  bene  ordi- 


cUnaVle  lo„oe  di  pro,-.-.u,a.  1/ arl.il  rio  non     nato  non  dcv.  ».ai  macchiarsene 
devf   mai   r.Mr  luogp,  per   nrs:uiia   rr.-ionc, 
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Xellv  hviic  ^.r'Kna!..-  E./jnibli'-he  Li  DiUafnri  rome  Sopra  <1is';ipllnata 
hi  ii.T,^^vari,ì.  e  (a  ^ijiuvrv  5rii/:i  pcru-uio  <|aa{i'lù  In  ir-alincnh'  roiii.-- 
rii^u  V  ìì-^n  u^arjMf.ì  -^  .  ^*'lla  MMiiarrlna  p.^a  r-  Insita  al  FriiHapah.  :  r-.j 
aìlnrrlK'  iieììd  (Jnslilii/ìoiii?  ìmu  \rn^a  esprosanirnti^  di-j.o-^tM  m  «aiì:-. 
trarla*,  essa  si  sotUiUeiidc  (aail"<aata  al  Tl«^  Onesto  prìiiriju.»  vn'ur  .Inn;)- 
strdfo  jK-iisando  die  per  luassuiia  iondaìiuMìtale  uri  Direttore  dol  prii!- 
cj'palo  s'iiitenJonr»  ratlunati  tutti  i  poteri  a(M-i-s.M)rj  alla  (a.ìisei-\  a/iuioj 
e  buona  direzione  della  rosa  joddira.  1  ìveuì  eostilu/iroiali  oj. erano  m 
via  di  eceezione.  e  iie»n  dì  attriloizione.  Duaujiie  lutto  eio  elie  non  r  ee- 
cettuato,  e  partieolarmente  vineolatu  nella  Lv^^iie  eostiluzionale^  s  in- 
tende conlerito  e  libero  nelle  mani  del  Re^  non  per  oltendere  la  cosa 
publioa^  ma  per  provedere  opportunamente  ^  come  a  buono  e  ieileie 
mandatario  si  riebiede^  e  colTesereizio  del  potere  discrezionale.  Se  dun- 
que la  Costituzione  tacesse  per  li  casi  clT esigono  la  Dittatura^  questa 
ipso  jure  s'intenderebbe  contenta  al  He. 

Ora  si  domanda  se  colla  necessità  di  non  confidare  in  un  mandato 
libero  nel  Re^  si  possa  accordare  allo  stesso  uomo  la  lacoltà  di  pr()(da- 
mare   la  dittatura^  ritenendo   l'arbitrio  di   regolare  dì   moto  proprio   il 


A!.  toi.rMi::  iir. 
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(i)  Ecco   alcuni    pas^i  di    Macliiavelli   su 
questo  argomento. 

«Quelle  Kepultliche .  le  (juali  iiCiill  ur- 
■»  gemi  pericoli  non  lianno  riiiiqio  o  al  Dilta- 
))  tore  o  a  simili  autorilacH,  sempre  nei  gravi 
»  accidenti  rovineranno,  )) 

<(  E  veramente  fra  gli  altri  ordini  romani 

)>  ([Liesto  è  uno  che  merita  es^pre  considerato 

))  e  connumerato  fra  quelli  che   furono  ca- 

■»  Pione   della   grandezza   di   tanto    Im|)erio, 

»  perchè  senza  un  simile  ordine  le  città  con 

»  diitìcultà   usciranno  da^H  accidenti  straor- 

»  dinarj:  perchè  gli  ordini  consueti  nelle  Re- 

))  puhliche  hanno  il  moto  tardo  (non  poten- 

))  do   alcuno  Consii^lio  ne  alcuno   Magistrato 

))  per  se  stes.^o  operare  ogni  cosa,  ma  avendo 

))  in   multe   cose    F  uno   bisoi^n.)   dell'altro); 

»  onde  nel  raccozzare   in-ien\e  questi  \ulcri 

»  va  tempo:  sono  i  riiuedj  loro  pericol(»MS?i- 

»  rni  quando  egli   hanno  a  rimediare  ad  una 

))  cosa  che  non  a>petti  t^'inpu;  e  perv")  le  Ke- 

)■>  publirhe  debbon  >    tra   i  loro   ordini   avere 

))  nn  .'irnil  modo  ....   Quando  in  .n-a  Iv-pu- 

;<  iJhi  a    uiunca    un    -ìi;n!»'    modu  t  ne  e.-  «rio 


»  0  servando    gli  ordini  rovinare,  o  per  non 
))  rovinare  romperli.  » 

Prima  di  ipaesti   passi  il  Machiavelli  esa- 
mina e  conluta  bopinione  vulgare,  c]ì('  la  Dit- 
tai iira  sia  stata  la  cagione  delfestinzione  del- 
la romana   Kepublica  sotto  di  Cesare,  a  Per- 
»  che  e'  non  lu  il  nome,  né  d  grado  del   Dit- 
))  latore  chi-  bii"es.>,e  serva  Roma,  ma  lu  1   au- 
))  torità  pre.^a  dai  cittadini    per  la  diuturnità 
))  dell' impello  ;   e  se  in  Roma  iusse  mancato 
»  il   nome  dittatorio,  n' avrebhono   })reso   un 
))  altro,  perchè  e'  sono  le  forze  che  la< almi  u- 
»  te  s'acquistano  i  noiiu,  non  i  nomi  le  forze. 
)>  E   si  vide  che  il  Dittatore,  mentre    che   fu 
»  dato  secondo  gli  ordini  publici,  e  non  per 
))  autorità  propria,  lece  sempre  l)ene  alla  <  it- 
))  tà.   Pert'hè    e'  nuocono   Jielle  Republiclie    i 
))  maqi-'trall  cbe  si  bunio  e  le  auturifadi  che  si 
))  danno  [ìvr  vie  straordinarie, non  quelle  che 
))  veu'^nno    i)er    vie   urdinaiie,  come   .si  vede 
))  ('ho.  bC'zn'i   in    Roma  in  tanto   progre-so  di 
))  tempo,   flit;    mai   alcuno    Dittature    lece   se 
)i  non  Itene  alla  Repub!i.'a.  ))  {Dtscoì'Si  supifi 
la  /.  Pt.acl  di  Tito  Uno,  Lih.  I.  C.  XWl  V  ; 


f.oìiMO  ed,  il  modo  dÀ  stio   r^prri/So.,   ed    opiTafnln  srdo  cui  latto,  h  vero 
o  no  idìf   pof.aido  a^ai'C   scii/a   rr.pnsisaf.lhl 


!.,  e  senza  limiti  di  tempo  e 
di  {nv7,'.  d.djp  ormi,  dei  dpiuw'u  dr\    ^inaizu  potrebbe,  sotto  il  prelesto 
di  trame  amdir  rina^eenti,  lì^orpare  il  dominio?  Indarno  si  reclamerebbe 
rsM-re  violata  la  Costituzione,  fu  non  nuito  niente  nelT  organismo  dello 
Stato,  potrebbe    rgli    rispondere:    io  non  derogo  ad  alcuna   legge    ema- 
nata:  io    esercito'  soltanto    un   potere  di    nrgenza,  nel  quale  se  recedo 
(laUo  torme  ordinarie,  io  opero  in  via  di  eccezione  comandata  dalla  ne- 
cessita e  dalla   ragione  di    Stato,  ed   autorizzato  dalla  Costituzione.  Or 
qui  domando  se  un  tanto  potere  di  eccezione  sia  compatibile   per  con- 
t.n.  re   b  istinto  della   usurpazione  e  del   passaggio  al  potere   assoluto. 
Certo  clic   no.  Dunque   il  potere  dittatoriale  dev'essere  posto  in  altre 
mani,  e  dev'essere  particolarmente  disciplinato   e   contenuto   in   modo 
di  non  nuocere  alla  politica  libertà. 

Ciò   posto,  si  domanda  come  ordinare  si  debba  questa  faccenda.  — 
La   prima  ispezione   consiste   nel  vedere  a  cbi    appartener  debba  di  di- 
cbiarare  il  caso  della  Dittatura.  Ognuno  risponde,  cbe  siccome  Vagente 
non  deve   nominare  se  stesso,  cosi  a  lui  spettare  non  deve  il  giudicare 
essere  necessaria  la  Dittatura  e  di  prescriverne  la  durata.  A  chi  conferir 
dunque  si  deve  questa  lacoltà?  AlbAreopago,  dietro  avviso  sia  del  Re, 
sia  del  Patrocinio,  sia  di  qualunque  altra  informazione  iniziata  d'uffizio. 
11  Presidente  con  due  membri   bastar  possono.  Egli  alF istante  notifica 
il  suo  giudizio  al  Senato  già  nominato  ad  hoc  dalla  Costituzione.  In  cose 
elle   non   aspettano   tempo   non   si  possono  ammettere  dilazioni.  Nello 
stesso  tempo  lo  stesso  Areopago  comunica  Patto  al  grande  Oratore  Pre- 
sidente del   Consiglio  dei   Patrocinatori,  onde  notifichi  ai  Patrocinatori 
militari,  e  questi  ai  rispettivi  Corpi  delParmata  di  linea,  la  Dittatura  se- 
natoria. Avuto  riscontro  della  fatta  comunicazione  suddetta,  PAreopago 
comunica  il  suo  Decreto  al  Ministero.  Da  quel  momento  tutta  Tarmata 
di  linea  cessa  di  essere   sotto  la  dipendenza  del  Re,  ed  è  posta  sotto  la 
obedienza  del  Senato.  Questo  Corpo,  che  non  statuisce,  che  non  ammi- 
nistra, (bc  non  giudica,  non  potrebbe  nella  cumulazione  dei  poteri  tro- 
var pretesto  ad  usurpare.  Nulla  di  ereditario  egli  contiene;  talché  il  Co- 
mitato, ridotto  a  triumvirato,  guarentisce   abbastanza  da  ogni   sovverli- 
nn^nlo  degli  ordini  dello  Stato.  L'opposizione  poi  del  Re,  dclFAreopago, 
del    Patrocinio  politico   e  della   nazione  rende   impossibile  F  attentato. 
Cì()  cbe  era  possibile  ad   un  Senato  anche  direttore  dentro   un  cerchio 
ristretto,  non  è  piti  possibile  in  una  grande  nazione  incivilita;  ma  ciò 
cbe  fu  possibile  a  Napoleone  lo  può  essere  ancora. 
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I)o|ni  ili  ifiicste    i:u3reìiii;:Ìc    rioiai*i\i   oerlanieiìfu   ancora   mólto    uri 
]-s -«rf  zi^'Tiarii»  p?>t,ere  iieli  ••sercizi')  «li-l  pruicrpali)  e  «h'ile  niaj^isl  raiurs^  : 
ina  qu'^sto    ìì*m    roinpromeUe  la  sorh'  <lrilo   Stato,  ne    ^li  ordiiu    luiiiia- 
mentali  iliHà   |iroprìeta    e    lil>orta.  Se  dunque    ^oradoiio  duiilti    o    iaììu^ 
essi  sono  rimeJial>ili  e  punihili.  1  delitti    sono  già  (|ualitìcali  dalla   Le^- 
pc;   i   ialH    sono  qnalificaliili  dalia    eonsninata   sapienza  delT  alio   dinn. 
Qui  sta  appunto  la  ministeriale  responsaldiità,  die  non  si  puu  nò  si  deve 
petìa^oLdeamente  artieolare.  Stolida  temerilà  sarebbe  questa  a  fronte  di 
lina  natura  infinita^  v  della  varietà  dei  casi  non  prevedibili.  D'altronde 
Tìoi  non  conviene  por  ceppi  ed  intralci   non  necessarj  ai  talenti  ed  allo 
zelo  ministeriale^  al  quale,  tolta  la  lusin<;a  d' impunemente  delinquere^ 
conviene    lasciare  il  merito  e  la  gloria  delle  opere    illustri  e  beneficile. 
IVoi  abbiamo   parlato   più    sopra  del   merito  civile^  e  della  necessità  di 
porlo  alia  direzione  degli  altari.  Egli  dunque  deve  poter  aspirare  anclie 
ai   3IiaÌ5teri.  Ora  se  gretta^  inceppata^  e   ])iena   solo  di   sospetti  voleste 
rendere  la  carica  del   .^linistro.,  non    sarebbe    forse  lo  stesso  clic  esclu- 
derne gli  nomini  di  alto  s|urito  e  di  ottima  cosci«'nza.  per  dar  luogo  ad 
una  bassa   ambizione  o  ad   una  desolante   avarizia?    Nella   depressione 
della  carica   ministeriale^  aperta  al  solo  intrigo  eortigianesco^  un  Mini- 
stro non  dovrebbe  temere  del  concorso  del  vero  merito,  ma  solamente 
Ai  emuli  vulvari  ed  int ripianti.  Allora  non  avrebbe   idù  stimoli  per  rac- 
comandarsi  alla  publica    o|ùnione  ;   allora  non  potrebbe  temere  la  con- 
correnza di  un  illustre   patriotismo,  clic    tendesse  a  rapirgli  di  mano  il 
suo  portafoglio.  .^Fa  se  allargate  T  esercizio  del  potere^  voi  colle  ottime 
elezioni  non  solamente  avrete  il  correttivo,  ma  guadagnerete  in  provi- 
denza   ed   in    attività.  Affidando    una   carica  qualunque    ad   un    uomo  di 
mente  e  di    cuore,  segnando    soUanto  le  com])etenzc,  egli    molto   più  e 
molto  meglio  farà  clie  tutte  le  leggi  e  le  discipline    che    poteste   inven- 
tare. Ecco  il  frutto  del  merito  civile  sottoposto  alla  libera  concorrenza: 
egli  prepara  gli  uomini  necessarj,  e  li  mantiene  in  lede  anche  colla  si- 
curezza di   non   essere  vittima   sia  delT altrui  ambizione,  sia  di  vulgari 
dicerie. 

Voi  mi  domandert'le  se  ]ìoi  avverrà  che  il  Uo  chiami  ai  Ministeri 
uomini  distinti,  liispondo,  che  il  suo  interesse  e  la  sua  gloria  lo  esigo- 
no. Io  potrei  trarne  la  prova  dalla  posizione,  sebbene  non  regolare,  del- 
l'Inghilterra.  Il  Tic  per  far  testa  si  agli  assalti  parlamentarj,  che  ai  mo- 
vimenti dei  partiti,  è  obbligato  a  scartare  le  nullità  brillanti,  e  a  contra- 
porre uomini  di  lumi  e  di  solidi^  raiattcre. 

Con  questa    latitudine   accordala  al  He  di  chiamare  al  Ministero  ^li 
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nomila 'li  nicrlfn,  noi  non  cr^'^ìiruno  c\iq  nel  «uiverno  roslit nzionalc  pos- 
Siiiì..    essere    pr^M  da    per    tutto.    Da   questi    escludiamo    assolutamente 
i    iììim])!Ì    del    Sroaio,  nel  qnah?    sta    la    gran    colonna   <lella    stabilità 
e   deir  ultima   sicurezza   dello   Slato.,  e  pero   esclude   ogni   altra   aspet- 
tativa. Dnanto   asili   Areopagiti    ed   ai    Patrocinatori,  vige    il    principio 
di    farli    esenti  dair  influenza  del  He.  Ma  questo  principio   esige   sola- 
mente di   non  dar  sicurezza  di   salire  al  Ministero   tutte  le  volte  che  il 
Vii   lo  offrisse,  ma  di  far  dipendere  questo  passo  tanto  da  segnalate  prove 
<li    patriotismo   e  di   opposizione   all' arbitrario,  quanto  dal   beneplacito 
del  Senato.  È  conosciuta  pur  troppo  la  tattica  delFOpposizione  inglese, 
nella  (piale    taluni   acquistano   nome   coli' eloquenza,  e  con  una  fervida 
ouerra   contro  il  Ministero,  ond' essere  poi  chiamati  a  prendervi  posto. 
Questi  mezzi  non  sono  riprovevoli,  perchè  durante   T  opposizione   ren- 
dono servissi  reali  alla  causa  della  publica  libertà.  Ma  intemerati  esser 
debbono  questi  servigi,  e  nel  catalogo  dei  medesimi  non  debbono    figu- 
rare I  soli  di  minor  conto   c(dla   trascuranza  di   maggiori;   ma  F  omis- 
sione di  un  solo  di  questi  deve  formare  motivo  di  rifiuto  del  beneplacito 
senatoriale.  Che    se.  in  onta  di  lui,  il  nominato   salisse  al  Ministero,  in 
tal  caso  vcnoa  dalla  Legge  indetta  pena  che  allontani  Faccettante  dal 
posto  occupato,  e  lo  inabiliti  per  sempre  ad  occuparlo,  colla  perdita  an- 
che del   posto   lasciato.    Un'alta   ragione   di   Stato   esige  questo  proce- 
dimento. 

Fin  qui   abbiamo  percorso  il  campo  della  principesca  amministra- 
zione^ contemplandolo  ].iuttosto  nella  sua  totalità,  che  ne' suoi  partico- 
lari   onde  com]uere   Fo]>era  della  guarentigia  nazionale.  Ora  a  compi- 
mento di  questa  complessiva  rivista,  e  prima  di  entrare  nei  particolari, 
conviene  far  punto  sulF  ultimo  centro  o  capo-saldo  della  costituzionale 
slabilità.  Diro  della  stabilità  costituzionale,  per  indicare   Forgano  arti- 
iìrlale  su  cui  si  fa  riposare  il  potere  conservatore.  Io  lo  distinguo  dalla 
stabilita   naturale.  Questa  dipende  dalFequa  e  sicura   soddisfazione  dei 
giusti    interessi  dcgFindividui    e  dei    consorzj,  e   dai   necessarj   sussidj 
della  publica  amministrazione.  Lo  Stato  allora  riposa  sulla  sua  naturale 
crravita.  senz"  abbisognare  del   mitologico  Atlante,  che   sostenga  il  cielo 
colle  sue  spalle,  e  ne  mantenga  F equilibrio. 

Compiuta  questa  prima  veduta  totale,  passiamo  alle  parziali,  a  line 
di  stabilire  il  costituzionale  ordinamento.  Più  sopra  abbiamo  distinto  i 
cinque  grandi  Dipartimenti  della  publica  amministrazione.  Se  essi  deb- 
b<uio  essere  costituiti  e  mantenuti  in  uno  stato  fra  loro  distinto  ed  in- 
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CSCi'iìpj  «l  un  iiìCiJìiiii 
ruroz/a  sullo  perso]!,-.  <l.-{{a  vnhirmrnh'  l^oUzni.  ''4  si  Si^haiia  ruiiinirr- 
ciale  fuiauìi.  snUratli  ila  tjnci  Dipaiàiiiieulu  conlia»  o^iii  rai^iou  ^'^.i-'a^ 
iliiiriJiei  e  ih  bui'ii   iinvrri.'o. 

Quanto  alla  Polizia^  lo  suo  asii  otl  i  suoi  inaio-i-M  iiiroiìo  rosi  tL'pra- 
vali^  ohe  il  nome  «li  lei  è  (livenuh)  Jiom*'  <li  ia|u'o\  .t/eoie  |iul>hra:  e  poro 
ìli  un  savi»)  (noverilo  il-)Via'i)l)"essei'e  alsolihì,  sost  il  iioiololo  un  allro  pLiu>j- 
bile:  come  fu  abolito  quello  droH  sluiau.  e  sr»sfi[ìnia  la  (leiularnieua. 
li  nome  «li  Buuna  Guardia,  od  altro  slmile^  potrei»!»  oss^m'C  surrogato. 
La  neeessila  delie  c«»se  esi^e  ch'essa  si  ti'ovi  nel  più  vicino  e  minuto 
contatto  possibile  colle  pcrs<nie  che  conviene  rispettivamente  sorve;^liare, 
contenere  e  difendere  ;  che  sia  in  arado  di  a^ire  colla  massima  raiudilà 
ed  unita  necessaria  a  prevenire^  intormaiT^  provedere  e  ])nnire  ;  che 
sia  finalmente  del  tutto  potente  nella  sua  attività^  e  del  tutto  soggetta 
nella  sua  esecuzione:  altrimenti  la  tutela  riesce  precaria^  saltuaria^  il- 
lusoria^ o  perniciosa. 

Ora  queste  condizioni  si  ottengono  forse  col  dimezzare  Ira  T  ordine 
amministrativo  ed  il  giudiziario  la  Polizia  j>ersonale  di  sicurezza  ci- 
vile? Io  detesto  e  comj)iango  <piel  Governo,  nel  rfualc  questa  misura 
viene  adottata:  lo  compiango  se  una  necessita  politica  lo  siorza  :  lo  de- 
testo se  una  mira  di  despotismo  lo  consiglia,  iratlanlo  ])erò  gì  incon- 
venienti sorgono  da  ogni  parte.  Non  solamente  la  liberta  individuale^ 
ma  r amministrazione  della  giustizia  punitrice  è  originariamente  mal- 
menata dall'arbitrio  illimitato  degli  agenti  amministrativi.  Lssi,,  parte 
per  ignoranza,  parte  per  capriccio^  ]>arte  ]>er  jngrlzia,  guastando  e  ri- 
lardando r  iniziativa  dei  processi  criminali^  o  paralizzano  o  violentano 
nel  suo  naseere  T  azione  della  giustizia.  Se  la  giustizia  incute  timore, 
ciò  è  solo  per  1"  idea  associata  di  (piella  spada,  di  (pielle  carceri,  di  (piei 
ierri  roventi  ch'essa  può  applicare.  -Uà  questa  idea  non  produce  il  do- 
vuto efietto  quando  tutti  i  mezzi  del  T  esplorazione,  del  l'arresto  e  del 
giudizio  non  esistono  nella  slessa  mano.  L' iuipressione  è  tolta  quando 
Tautorità  che  deve  giudicare  sia  [>edise«{ua  (f  un'altra  che  non  può  pu- 
nire: (juando  non  solamente  luan  ha  comuni  le  iunzioni,  ma  nemmeno 
Ì'X  gerarehia  :    quajido    sorg<.>iio    eleiiienti  di  di?sueiazione,  di  gelosia,  di 
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,.,„.».as!n:  in  breve,  uiiaa^l-  questo   potere    noii  sia  forte  ed  im.ponenle 

V   ,  ,;,,;.^.  ,i;  tiiMf  i  costiluti\i    essenziali    al    suo    esercizio,  tiie   se, 

,  1,  -,nì.|.«-'ro.    uriìolo    sutto    b    st.^^->    ^-liard^)   tutta  la  serie  prece- 

;,.  ,!•''•'  «■io.u.ota  e  fhll'-'  rrlazioìi!  d'-lir  persone  clic  conMone  esplo- 

I    11      ...  j;    f-^rrs'  i  lìioìì    uroessari   alia  scoiierta  dei  delitti;    se 

j  )       S   I  ,  i    i    j  i  ■*■  j    '•■'••    '-  11**1-1-  ■      -  i  I 

,|^^    ;„    iisoi    sol:.!    maiió  i  ììioz/i    prove]ì,!J vi  e  processuali  ;   se  questa 
jniuo  >ia  frenala  uà  nu*  nir-essanlo  respc^nsabillla  ;  se  sia  abbastanza  forte 

i.rudt'U/a   ^jcraiaa; 

M:0.nlnK.z;n„e    r'uc    o,n\  n.ìic  vrrihrare    il.  <juesla   parie  della   publica 

ainminis!  ra/ioue. 

Dalle  quali    considerazioni    lioe    raccogliere,  che  la  Polizia  rlsguar- 

d.intc  la  personale  sicurezza  del  cittadini  dev'essere  precipuamente 
r(dloeata  nel  primo  grado  della  gerarchia  giudiziaria  con  tale  precau- 
zionc.  che  possa  tutelare  la  civile  e  p(ditica  libertà,  ne  possa  oflendere 
mài  o  rilardare  le  operazioni  del  doverno. 


aiu.aM*i]!/a  sub-rflinata  jU'r  non  sottrarsi  da  una  di- 
,  .  :  ^oi  ..ìtrrrr!.'  ufulla  uiiitìu  quella  rapidità  e  quella 
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){'!l" iìidulc  e  (h'If  officio  de!  Bìjiiio  piiblko.  Orazione  detta 
ìieilu  Salii  (li'Iì  l  illrvi'sild  di  ì\ti'ìiìa.  (lall  ainnaili}  ÌA  u»l 
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l)iical<\ 


Articol 


u  fsira 


tto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  1818,  Tom.   \i.  pag.  423. 


il  cir  esordio,  dopo  altnijìi!';  |>arid<',  F  aiiforo  propone  il  suo  nrpoiìion- 
t'»  dioendo  cht'  iiect-ssai-i  i  eosa  egli  r«"jHi[a  teiirr»'  tal  raiiioiiai'f  ^  rlu'  m 
sé  ricoìviì  le  nalie  seiiìluaiize  di  si  per. d>a  dis< apliìia..  ed  i  simh  \en  più 
lìieiìomi  lincamcrdi.  Indi  ptro^cguc  con  1  iii\  oeazione  ?inu  di  aitini  Dio  o 
di  alcuna  Musa^  ma  della  Scienza  slessa  dtl  puhlieo  Diritlo,  prepand«da 
die  vo^dia  mostrariili  il  suo  lalratto.  l'.ceo  lo  parola  (UdFaulr're^  ••he  noi 
riporlianio  anche  per  dare  un  sa^igio  dtd  suo  stile  il  pm  cle\at(>.  «  I'.  le  ap- 
»  ])unto  in  COSI  santa  fatica  io  invoco^  o  Scienza  del  puldico  Dn atto.  'I  n^ 
))  die  sei  la  delizia  delle  ingentilite  nazioni^  e  la  coi  merce  S(da  il  civile 

))  couinosto  si  iioverna  e  sta^  illustrami  dì  te  T  intelletto^  si  die  tutte  le 

ir 

))  cose  clic  da  te  muovono,  o  In  te  ritornano^  spogliate  egli  veglia  didle 
))  menzognere  ap])arenze  onde  talora  si  ammantano:  te^  senza  cui  i  poli- 
))  tlci  rutilita  invano  commend.ano  dedor  ]>ensieri^  ed  invano  ali  im- 
))  mortalità  <i\ì  doi:i  contendono  dei  Princi|)i  o  i  tasti  delle  i:enti,  te  n:- 
»  voco,,  o  Scienza  del  puldico  Diritto.  Io  so  die  di  fiducia  avvivi  il  cuor 
))  Aia  l'adora^  e  la  voce  nobiliti  di  chi  ti  svela.  Fa  dunfjue  che  da  sj)e- 
»  ranza  sciolta  e  da  tema^  ma  scevra  ad  un  tempo  d'irriverenza  e  «lor- 
»  goglio^  e  d' amore  di  parti  si  alzi  la  mia  parola.  Dirò  ])oi  che  tu, 
»  emula  della  prima  luce  per  cui  dileguarono  le  ombre  dove  rinchiuso 
))  giaceva  T informe  universo^  rischiarasti  le  menti  nubilosc  degli  anti- 
)ì  dilssimi  mortali,  fecondandole  delle  idee  di  civile  governo,  e  che  scal- 
»  dati  dal  vitale  tuo  soffio  a  somer  si  videro  i  Corpi  politici.  » 

Due  cose  domandar  si  possono  al  sig.  rrof<\ssore.  Dopo  aver  promes- 
so di  tenere  un  tal  ragionare,  <die  in  se  ricopii  le  native  sembianze  e  i 
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..,:  ,>;,!  m-wml  InMaimciili  del  Diritto  puldico  (del  che  certamente  un 
i.  r'-. ,-..,.  Aax-A:.r::...v  ^aliare  "*,  com,p  inai  si  !>niie  e^lì  in  ^j^inoccìno 
nvaiif?  alla  Scienza^  supdnaindula  in  ìMJIc  erdrr,  ddllnstrardi  la  meide 
per  poter  conoscere   queste   iKihv^'  cPHil^aiize  e  4uesli  leu  iiìcitnmi  H- 

Cniuaen  credere  che  col  suo  ^rratn  prr^iMratn  v  Irifo  e^ì  abbia  volu^ 
io  lidia  ;:rand'aula  dell' Università  rapjo-esentare  il  miracolo  delldn^pl- 
vr^vt^-ìu^    Prr  ^Atvr.  mt]  ii.jitnre  cviìloo  pofruì  dire:  Se  tu  lìon  la  conosci^ 


d  la 


e  fi  a  a 


to^    il 


perdic  parbirail  di  Id?  E  se  la  conosci,  perdie  pregarla  ehc  si 

te  conoscere  ? 

La  seconda  d  ui.anda  si  è  :  In  .piai    maniera  provar  potrebbe  ^d, e  bi 
Sclenz-t  drl  pìddn  M  ìì.v'iWn.  ivuìì^^   Sardls.ieìo  ddb  iooll  rato   ineivibinen- 
,_,!,i,,   rli-hl^WAl-  b'ìiirii!;  iiidelo^e  deuH  aididnssiml  mairtali  ? 
Duo  furono  I  punii    proposti  dalf  oratore,  eomc  si  vede   (lai  frontc- 
c-plzio.  Il   primo  riguarda    l'indole,  il    seeondo  gli  ofiicj  ild  Dlrillo  ]ui- 
l!lieo.  Per  tratiare  deir  indole  egli  ].roduee  il  catalogo  ddìe  diverse  de- 
tinizioui  o  s]>iegazioni   nominali  ^11   (irozlo.  Dbbes,  Tuffendorfio  ,  Erzio 
Conrin-Io,  l  bJro.  Bocmero.  Viirlarlo.  rrIl>chio.  V.dtlo,  Vattel,  Burla- 
mae.bb).  Domai,  D\\guessau,De-IleaU  deirEnddopedia,  di  Lampredi  , 
Silvani  e  Bolla  ^b\  Ma  in  tutta  (juesla  rivista  avendo  mostrato  un  magi- 
strale malcontento,  egli  prosegue  colle  seguenti  parde:  ((  Come  frattanto 
,)  poi  rem  noi  procacdarne  una  limpida,  diretta  ed  adeguata  nozione  del 
))  Diritto  publico,  traendola  da  tante  nebbie   legislatorie,  dove   stassi 
,)  ravvdta  pel  discorde   linguaggio  de' suoi   cultori?  Un'animosa  spe- 
,)  ranza  va  pur  dicendomi  che  un  ramo  d'oro  non  favdoso  sorge  da  al- 
,)  cuna  delle  piante  di  questo  immenso  terreno,  di  sdve  ingombro  e  di 
»  pericoli,  e  che  dove  sia  ben  trovato  e  divdto,  potrem  noi,  alto  scuo- 
ia tendo  con    man  sicura,  ogni  bujo   percuotere  co' suoi  raggi,  ed  alle 
))  cose  più  arcane  metterci  dentro.  )) 

Dopo  al([uante  pagine,  nelle  quali  1'  oratore  col  suo  ramo  d'oro  con- 
duce gli  uditori  a  considerare  le  diverse  opinioni  degli  autori  sul  prin- 
cipio fondamentale  del  Diritto  naturale,  eccoci  finalmente  condotti  alla 
visione  beatifica  delle  native  sembianze,  e  dei  veri  più  menomi  linea- 
menti della  Dea  invocata.  «  Vud  pertanto  il  Diritto  publico  definirsi  (egli 
))  dice)  =  quella  specie  di  gius  divino  naturale,  che  fa  conoscere  1' m- 
»  d(de  e  le  fondamenta  della  civile  società,  regola  i  diritti  e  i  doveri 
»  della   sovranità  e  de' soggetti,  le   azioni  e  gli  affari  public!,  e  in  se 

Uj  Di  ipiCid  dac  ultimi  cita  le  Lezioni  inedite. 
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DELL' 


La  mira  principale,  ee.  (  Qat  st<jih'  lui  linujO  hrano  traUo.  con  liCìi 
diljircnze,  ilalìa  Frcfnziuììc  r///' Introduzione  allo  studio  del  Dinllo  pn- 
Idico^  e  precisamente  quiuito.  eccetto  le  iKite,  si  ìe(jffe  nel  ì  al.  III.  df  (piC" 

Collezione .  dal  princìpio  dell-a  par/.  ì')l  fno  alla  linea  G  inclusivaìnentf 


sia 


della  pagina  i)3.J 


DA     AGGIUNGERE 


iVL  VOLUME   HI 


Olii 


vili.    Slppl,    al    Voi     Itf 


.I¥¥EBTIMEI^T<) 


Aflniclie  taluna  di  queste  Note  relative  al  Voi.  III.  non  sembri 
fiioi-  di  luogo,  è  l)ene  si  sapia  fin  d'ocra,  die  i  fogli  in  cui  si  conten- 
gono,  sono  gli  ultimi  stampati  di  tutti  i  Supplimenti.  —  Taluna  di 
esse  ha  relazione  eziandio  alle  Opere  contenute  nei  Volumi  I.  II.  IV. 
e  VII.  .5  come  fu  anclie  accennato  negli  Avvertimenti  che  si  leggono 
in  principio  0  in  fine  dei  Supplimenti  a  quei  Volumi. 

Intorno  ai  principi,  al  metodo,  alP  intento  di  queste,  come  di 
tutte  le  altre  mie  annotazioni  di  simil  genere,  rimetto  il  lettore  a 
quanto  dissi  nelle  Note  VI.  e  XV.  di  questo  Supplimento,  e  in  altre 
che  stanno  nel  Voi.  I.;  nellaPrefazionealVol.il.,  e  specialmente 
in  quella  al  Voi.  III. 

15  Settembre  1849. 

ADG. 


OTA 


Illativa    nìh'    l/r/fr/f;  (Il  H^mafjìinsl   a  intieri,  pag.  15,.  §  lìl  ;  r    alla 
hdru<ln:M^i^i^  allu  siadiu  del  Dudto  piMtcu ,  pàgìm    TI  G,  §   Ki; 
III.  ìm,  ^  1^1  ;  pag.  ^2.:]^,  r^^^  *"^  segueoli:  pag.  251,  §  2G1  ; 


paii 


^.> 


'  s 'ji'-ì. 


[l  .i,;-„i^.inH,  T:.i.avl!i  ncH'n,,,.,-,  -n  ,  ,tat:u  S.iflgio  fsorctiro  di  Onifa  .iu(uifli<- 
,,,,,,„„',|,„,.,  sul  (alUK  an|.„  aver  |.u>U:.  ,i  Hr,nK.gnO-si  nel  numero  di  quei  lilosoii  che 
l,',,,U,.i,\  „„,aM,,  «  riau,.ero  a.l  una  somma  ari  tmetica  dei  momenti  di  piacere 
,,  li,  i.lo  „  ,To,no  1,  i.ap.  14,  §  :i4.edi/.  di  Napoli  1844),  ci  presenta  alcune  cri- 
,i,l,e  osM.rvaz,...,i  i.>tor„o  al  principio  della  felicità  (soggetto  di  tante  gravissime 
contróversie\  eie  e  bene  riferire  ed  esaminare. 

Accennata  la  dottrina  di  Gioja  e  di  altri,  cosi  prosegue  l'Autore  del  Sagr,,»: 
«  Lrtò  in  questo  scoglio  medesimo  il  Romagnosi,  benché  da  principio  s,as. 
„  sforzato  di  allontanarsene  declinando  il  problema  della  «era  felicità  {hHroduz. 
„  al  Drino  publico,  §  70)  per  istabilirsi  sopra  base,  dice  egli,  men  disputabile.  Ma 
«essendo  impossibile  ad  un  ragionatore  il  non  risalire  a' principi,  ed  essendo 
„  la  felicità,  a  confessione  di  lui  medesimo,  il  primo  principio  di  ogni  moral 
«  trattazione,  egli  si  trova  ben  presto  in  necessità  di  appoggiarsi  alla  idea  di 
„  felicità,  e  ce  la  presenta  in  tutte  le  grossolane  fattezze  del  più  rozzo  e  sfron- 
„  tato  epicureismo  (vedi,  per  esempio,  il  §  248  e  seg.,  257  a  261).  » 

,,  =  I  fondamenti  reali  di  lui  (dell'ordine  morale)  sono  esseri  sensibili,  i  qua- 
„  li  non  ,,ossono  agire  che  in  vista  della  propria  felicità,  epperò  non  possono  avere 
„  altra  legge  impulsiva  che  una  volontà  generale  di  sentire  aggradevohnenU,  e  più 
„  a-^radevolmente  che  possono,  sia  in  intensità,  sia  in  durata...  Per  lo  che  ri- 
«  pu"ua  che  esister  possa  alcun  morale  dovere  che  osti  a  ciò  che  realmente 
„  torna  me-'Ho  . . .  ni.  può  avvenire  che  il  bene  privato  debba  con  giustizia  ce- 
„  aere  al  imblico  (^§  248  e  26.S).  =  Questa  abjetta  e  incoerente  dottrina,  ei 
„  lauti  assurdi  che  confuteremo  appresso,  nascono  dal  non  aver  subordinata  a 
>,  felicità  sociale  al  line  necessario  della  natura  umana,  ma  averla  limitata  alla 
»  (licita  otUnibrU  sulla  le.™  (  §  151).  L'uomo  nella  società  considerato  cosi 
come  un  essere  destinato  a  compiere  qui  sulla  terra  in  pochi  anni  di  vita  tutta 
,,  la  sua  carriera,  non  è  ,,iù  l'uomo  reale,  e  diviene  per  conseguenza  un  essere 
«incomprensibile  e  inesplicabile.  E  ben  dovea  avvedersene  VA.,  d  quale  nella 
„  prima  sua  Lettera  al  professor  Valeri  ci  avea  prevenuti  che  una  .lol.nna  opera- 
„  L  ,10.1  ,,«ò  e.s..e  «.  «ou  „«  le.sulo  ,(,  |iiu  e  <1.  >ue..i,  come   una  <iotlr.ua   contea- 
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piativa  deve  essere  un  tessuto  tìi  pnncifn  e  di.  cnnsequeiuv,  ih  quota  sua   os^en 


)  5     /.  t  ',  '  I  i  V         »    i    1    i      ■  ■  i 


j)   Il    t'Uni'l.  :^t* 


111  C-la  nltra,  ti-lìclta  j 


Lììai",  a  cui  r  < 


!•  (ie^t  inafu  ;!  \  i  \  t-re  ulue 
irJiiiata  ia  pre>fì;tc.  csgrn 


,  ^o.=r:.  ai  morale  die  iiuii  vrdlul  lì  presente  a  ^uid  jln.  ultimo,  e  come  ìuuì  ta- 


,  na  >|uuuilafava  che  uon  concatenisi  cui  |uurm)    princìpio,,,   V.aenJo    essere   coe- 
,  rente  a  .e  .te>so,  duvea  iluiique  il  Komagno.I  o  pro^.-^are  aperiameute  il  m-- 


))  teriaìisnìo,  e  iliL,iiiarare  clu 


1  ì  <  1  i  !  'ì  r  .'ì 


l'-ìt  k» 


t\]tt>r^   V  unriio  \'a    a  pierire 


!  !  e 


Ila  tornici  ;  o.  se  non 


„  Tolea  infamarci,  con  si  turpe  e  assurda  dottrina,  duvea  fui  da  priiudpio  chia- 
»  rire.  che  pa'f  qneihi  fehce  conscrvazi-mp  e  per  quel  rrtiudc  e  rcnqdrfo  ynfeziona^ 
,  ,nent>:K  di  \u  conthucuneute  ,ì  l'aria,  altro  edi  nuu  intende  m^  rum  una  rmv 
,j  .Pj-vazhuou  un  perle/ucìamento  ordinar-  a  prucacidarsi  un  ìJelu  avvenire  di  ia 
,,    !nn>  f...,q.i    Sott:-  tde  n>i'etto  Idndhdduo  accnnsta  relazioni  dtd  tutto  diverM' 


»  colla 


il  t 


1  e  la    *s,M,ueta 


toir  uidverseu  in  anella  <juUi    appanito 


tdìC  mìa    ro- 


,,  l.ìTHUì  Vi  sosnetta  a  k'-gi  di  >tatica    divecM,»  (aoiic  edi   us^^rva,  §   49:,  cpunulu 
n  ^den  considerata  isolatamente,  e  quando  colletta  con  tutto  l'eiliiizio   cld  ella 
))  sostiene.  Lo  vedreni  chiaramente  nella  seconda  parte  ditpiesta  nostra  operet- 
„ta:  intanto   riconosciamo   chiaramente   che  11  Romagnosi  In  qncsto  siegue  con 
>.  molti   altri  publicisti   le   pedate   del   PufienJorlY,   che   adottò  lo   stravagante 
»  principio  di  scrivere  nn  Dritto  di  natura,  tacendo  astrazione  dalla  vita   avve- 
n  nire:  Indisciplina  Juris  naturalis  ...  immortalitas  animae  nonne  gatur,  se  d  ab  e  ade  m 
;)  abstrahitur;  il  che  è  appunto  come  se  un  astronomo  volesse  determinar  le  leggi 
»  del  moto  proprio  diurno  del  sole  o  della  luna,  prescindendo  dal  loro  corso  pe- 
,,  riodico,  o  dalle  perturbazioni  o  dalle  relazioni  della  nostra  terra  con  tutto   lì 
,)  sistema  celeste,  n  (Tom.  L  pag.  109-1  IO,  Nota  ViU.) 

Le  osservazioni  che  si  possono  fare  a  tutto  questo  discorso  del  Taparelli 
riusciranno  più  brevi  e  più  chiare  quando  avremo  udito  ciò  che  l' illustre  Au- 
tore del  Saggio  ci  dice  altrove  intorno  al  fine  sociale. 

((  Qual  fu,  domando  a  me  stesso,  qual  fu  l'intento  del  Creatore  nello  stabi- 

)>limento  della  società?  Fu  che  gP  individui   scambievolmente  si  ajutassero  a 

»  conseguire   il  loro  bene;   e  dalla   necessità  appunto   di  tale  ajuto  vedemmo 

))  spuntare  la  j^rima  idea  di  concreta  associazione.  La  società  dee  dunque  age- 

))  volare  agli  individui  associati  il  conseguimento  del  loro  bene,  il  quale  su  questa 

;>  terra  consiste  (per  quanto  natura  ne  insegna)  nel  tendere  per  le  vie  dell'or- 

»  dine  al  possedimento  del  Bene  infinito.  Il  fine  dunque  della  naturale    società 

,)  concreta  è  agevolare  agli  individui  queste  vie  dell'ordine,  determinate  dal  fine 

»  necessario,  e  dalla  convenienza  del  mezzi  a  questo  fine.  »  (n.    722) 

a  Ed  ecco  come  la  idea  di  fine  ultimo  è  anche  nella  società  puramente  umana 
,)  il  fonte  della  idea  di  vero  bene  sociale;  ecco  perchè  dicemmo  essere  inadc- 
j)  quata  o  piuttosto  equivoca  e  vaga  la  idea  che  ci  dà  il  Romagnosi  del  fine  della 
»  società  e  del  ben  publico  {Lettere  a  Valeri,  §  37,  Introdiiz.  ec.  rassim),  quando 
))  implora  soltanto  a'  popoli  pace,  equità  e  sicurezza.  La  7)are  è  tranquillità  cielV  on- 
»DiNE  (il  letargo  del  disordine  o  il  silenzio  della  oppressione  non  ù  ìmce)',  U 
»  equità  è  una  proporzione  retta;  la  sicurezza  debbc  essere  per  la  turfù,  non  pc  1 
«delitto.   Or    Vordine,   la   propor-.ioue  .  la    virùi   sono   nozioni    relative   al   prini" 


-     •    •     ioli',,  m  morde  (  i  K  cioè  al  fine  necessario  a  cui  egli  dee  volgere  ogni 

»i>rnìCi}U(j  dcii  num  niorait  «n   ■>  ^-^  f  u 

n.-ro>  o     ..,..,  auesta  idea  determinatrice  rimangono  voci   vaghe,  a  cui 
»  suo  operaie;  e  senid  qutbi.t  ,  ,  -r.  •     n 

„  ,i....no  da  nuel  =e„.o  eh.  vuole.  Dur.que  i!  fine  assegnalo  dal  Boma.nos,  alla 
„  società  e  tropi...    vago  e.l   equno.  o  ;  ed  e  co-a  .traua   elu-  un  i.losolo  suo  ,,an 

1        ^'  -<r    i;  iivltnrp  hi  t-"»!  <'iiisa  aì>piinto  questo  >cogiio, 

,i  abbia  credute  ,Jiìtriuluz.  ^   /«>„'  di  ewlar..  in  t-.i  ^d-^^^-'  -il  i 

,,  Ht  CU!  va  :uì  Iriveaire.  »  in"  *23)  ^ 

,  ^p.  .,  U  dea  di  fiììc  ultiìììu  e  cìe.e..aria  a  determinare  la  operazione  del  a 

^^^^-^  ^.„,- ...Phuu  non  dobbiamo  pnna^  ^.larci  a  credere  che  il  fine  ^mmed,«to  di 

,tal'^o,deta  .ia  que^t.   iinc  uitnno.  Destinata  a   coordinare   esseri   composti,  di 

^  ^,^^^^,;^,  ,^  ,,,„.,,  ,.H,  ..u  può  op.er.r  ^ulia  parte  spirituale  se  non  quanto  .> 

■\     ^  ,..",  ..^.1  ror-u  ucr  un  ^xinnal  vincolo  di  comune  unita;  onde,   a 

1)  >iurit...!  e  co^ìne^.^u  LUI  LUI  !'U  pei    ..ui  „  .    .  ^       i      e-- 

•  i         ,  -,  .,,,..ìp,  rìiv  Oliera  <u    o  spinto,  mentre  ia   su- 

iM'-udar  prupnainents-.  I.^  ea.a,..    t  «.j^^.co.    ^  i 

\.        ^12^^^  ,.^,,  „_^,,,;,„  ,,,„^,;,,  .„,,,,,,.  „„nque  ia  essenza  ^stessa  deh  uo- 

,,  :;;,„„„,  ,■.,,,,,.,-   ,,.,ci.a!e  aUo  estem...;  e  peC  .1  fme  sociale  .mmed.ato   e  d. 

::;, \...„,waì,.    eae-ten,o,.>(To,,.UH.,.ag.77-78.n.»722a724      ove 

.  ì,,  ,„,ì,„uM,t.e  la  Gene..  Ari  /UoK,  ,e.ale,  §  327,  che  non  ha  relazione  coli  ar- 
coment...  Tare  dehha  leggersi  invece  §627.)  ,         •      r 

Q.este  ultime  parole,  che  contengono  un  principio  fondamentale  e  .rrefra- 
„al,Ue.  tnale  si  accordano  con  ciò  che  nell'altro  brano  precedentemente  r.len.,o 
r  illustre  Taparelli  chiederebbe  al  Romagnosi,  onde  purgarlo  dalla  tacca  d.  epi- 
cureismo, rihè  se  il  fine  immediato  della  società  è  di  ordine  temporale  ed 
esterno,  che  cosa  v  è  da  condannare  in  chi  sviluppa  V  indole  d.  questo  fine  tem- 
porale ed  esterno,  e  del  mezzi  che  vi  conducono  ? 

^-è  io  vorrei  perciò  sostenere  che  sempre  e  in  tutti  i  luoghi  delle  sue  Opere, 
dove  il  Romagnosi   ne  parla,  le   sue  dottrine  intorno  alla  felicità    al  benessere, 
air  interesse,  ec,  fossero  cosi  chiaramente  esposte  da  cessare  ogni  ^ubio  .ntorno 
al  vero  loro  significato,  e  da  non  sentire  il  bisogno  d.  schiarimento:  ebbi  già 
occasione  di  fare  alcune  considerazioni  in  proposito  in  vane  mie  note.  Ma  non 
b      Ina  giudicare  di  un  grande  scrittore  sopra  qualche  luogo  isolato,  spec.a  - 
niente  se"  oscuro:  da,  complesso  si  dee  trarre  la  dottrina  sua,  -    ^i;;^;' 
proposizione.  Questa  cura,  necessaria  sempre,  lo  è  ancor  più  rispetto  a  le  moUe 
,hJ    Opere  del  Romagnosi,  e   chi  vi  abbia  studiato  a  fondo  -P-—  ^ 
come,  secondo  mie  forze,  ho  cercato  io  di  fare,  sono  sicuro  che  mi  darà  piena 

'"^t;;»;:;:  n  Taparem  conviene  in  ciò,  che  il  fine  sociale  immola.  .  d'or- 
dine  temporale  ed  esterno,  non  saprei  trovare   il  perchè  di  tutte  quelle  oss  r 
..„,ioni  cL  ci  mette  innanzi  nel  primo  dei  brani  rij^riti   Io  ci  -ggo  u         "   - 
de  confusione,  nata  dalla   causa  costante  di  tutti  i  difetti   che  ^  j"-""  ^^ 
.SV.,,,0  teoretico,  e  che  è   riposta  nella  confusione  del  Diritto  colla  Morale   an 
neUonsiderare  il  Diritto  non  nel  senso  suo  proprio,  ma  come  sinon-no  d    -e 
ranéine.  E  si  avverta,  ch'io  credo  indispensabile  non  solo  coordinare  la 


(i)  «  Ogni  scienza  pialiea  par 
;)  tliiiiostra  il  RomacjnGsi  medesimo,  n 


ne  d.]Me,  come  ogni  teorica  dai  primi  principi,  come 
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del    Diritto    :ìIIcì    Morale  ,  ma    eziandìo    niantenerp    irifnf-fa    li    snixardinazìunt'  di 
queilo   a  questa:  poiclìr'  >e  nuli  liisoiriia  coiìiondere  le  due  s.;itMize  cIh'    risiruir- 
daiio  iìni  distinti,  noik  bisogna  neriinieno  di\adere  »aò  tiT  a  in  reìaziiuie   strettì-. 
sÌ?ììa,  e  deve   pria:eJere    d'acia«rdù    l'^erietrsi.  Ma    per    lo  >tt'>-  =  i    jaauripiu    lo-ico 
LinOi^na    l'ero  distinguere  il<.'traa!ie  vdie    sotuj  lìi^erse    iieli   mduie    luru.  hd  a  :■!'- 
u;:^ì  Li  Ji>tinzit;.Tie  uv  es-^iriA  !r:i    f'Hriftu  «-    Morah'.  rha    ma  aca  nelF  Opern  dri 
Idi'ireiis;    ed  a  j-eriài*,  idie    mentre  ri^aidar.na  in  un    l-ai;:..  H    R«aìiagnosi,  in  un 
altru  Ouimettemlu  else  li  -^ocift^i  iai  un  line  uruiieiliatn  Ma.»  yr^'^ru^.  e  che  questo 
iuie  è  temporale  ed,    esterno,  >et)/"  aa'\  t^dt-r^rne  lo    L:an>t  ifi^-o,   Ì.J,  ••  ìjoÌ   i!a    notare 
rf'sPre^s,.,Me  Mia  ntd  nd'  H4Ó   nSaa  aa  fr^"-ta'r.',  e. a,  Tiar...   ìli.  pag.  135),  dove  ac- 
cein'ia  la  b-MUtu    par!Ma.dina-'  (aai-a  me  rO  cnf  Ma:  iM-roa  ;    a    i   aìtr,!   nel   n...  '  *Ma      i  o- 
iiiu  Hi.    ra;j.   l^i..  d^a  e  dice  cìiv  dobbiamo    i)raJiiarc    olie    i' autorità  di    ma  go- 
verni e  o;.sf-^oi*dra  i->  ?.a-p.'  di  »aafi'lr't!  ih^roiau  -mfmt  fldfrr  Fn  società  che  novcrna,  gioC" 
cht  a  auesf'j  r  oriiììia-ii  la  auìortlà. 

Ter  togliere  tniaUie  tSubie/za  dh,.  J  loo^rlii  delbi  lniroduzì<>ììc  al  Direno  an- 
elito, citati  dal  'l'aparadli.  rutridd.or^)  inettcre  lieiraniiio!  a  olii  ii  eon>tdr!-asso  >,•- 
p  ir  ìtarnente,  t>  boio^j  r- .->--.^'-.'   a  a.   /.,.?, /,,",,,».  a 


.'  IO'  orriaa-  :d]a  histiinzìoni  dì  (oVor  /oioo/ui  Idln-^  11.  iaipo  L 
Art.  Id-i,  ^ì(ive  iì  Homairihs^i.  nrisna  di  rija.'fart'  ntn  t  to^.ì  a  -fa'-  ah)  t  he  a\i'\^; 
detlu  nel  J^  Tu  ibdl'./rn-o/|ua,  al  lìn-\tì.>  ].ìihli..,  i'sce  ni  tfoe^to  nut.d»di^>!ma  Maitìai- 
7'ì:  l.n  fdinla  vuu  b>'iìA  co>fìinn-c  il  ?asudala  r  l'rfi^flo  ul'nio-,  »,</  n-oi  i;.a>a  nun  Ci'- 
si  Unire  r,  A  met\  eiRKorna^  (fei  »ia^n->  (ini.  't^  1  5?^  li.  (hunan  ^  ol.  1  IL  pa^.  1  l9o.  I  b;*S 

Quanto  |>ui  albi  ieliCi'  1  on^errazion^.'  e  al  pertc/imìamcntti  dell  nomo  bo-f.. 
leggere  il  tj  1593  delle  ìììitiluzìom  (ibidem.  Art,  Idi.  \  vi.  Jil.  pag.  1198  ■  pei 
conipreiidere  quanto  poeo  ioiiilate  sieno  le  censure  dell  dlustrc  Tajaarelln 

il  La  i^erlettibilità.  di  cui  parlo  cpn  (scrive  il  Homaguosi),  non  è  un  ente 
j*  morale  ed  astratto  ,  ma  bem^a  una  vera  potenza  ilella  natura  umana.  Lssa, 
j)  com' io  1"  intendo,  consiste  nelle  facoltà  medesime  dell' uomo,  in  quanto  p-os- 
j)  sono  essere  e  sono  rivolte  ad  acquistare  nuove  cognizioni,  nuovi  mezzi  d  inci- 
u  vilimento  e  di  virtù,  nuove  maniere  di  benessere;  e  })rima  di  tutto  nel  pre- 
^)  parare  le  proprie  torze,  sia  fl^iclle,  sia  morali,  e  gli  strumenti  acconci  a  lar 
»  tutto  questo.  La  capacita  di  adcmj)iere  tutte  queste  lunzioni  io  la  cblamo 
»  PERFETTIBILIT4  ;  ed  Ìli  tauto  merita  un  tal  nome,  in  quanto  j>er  suo  mezzo  si  at  - 
j)  cresce  la  sfera  estrinseca  delle  facoltà  umane  ,  e  F  impero  dell' uomo  si  (  on- 
»  forma  al  modello  dell'ordine  morale  di  natura,  cioè  della  perfezione  utile,  ^m- 
))  onimo  di  magfjior  bene.  »  (vedi  Libro  L  Capo  I.  n.°  XII.  §  1441  e  segd- 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  mostra  eziandio  quanto  {naco  fondate  siano  le 
osservazioni  del  Taparelli  nel  n.°  723  sopra  riferito,  e  com"  esse  i)ure  vengano 
ribattute  dal  successivo  periodo  n.°  724.  Quando  il  Romagnosl  nel  luogo  citato 
e  in  altri  invoca  la  pace,  Vequiià  e  la  sicurezza  come  supremo  bisogno,  desiderio  e 
line  dell' umana  società,  egli  dice  cosa  si  chiara,  che  nessuno  può  movere  dubio 
se  egli  intenda  parlare  delfine  immediato  della  sociale  famiglia,  o  del  Ime  ultimo 
dell'uomo  indivitluo.  come  ente  morale,  al  dì  là  della  toml)a. 

Né  io  ne  alcuno  certo   jiotrebbe  vedere  al(  una    iiiqujrtanza  o   nei  essità    nelle 
spiegazluni   aggiuntevi  dall'illustre  Taparelli.  7>a  pace  e  traiMjuillita  dell  okdi.m; 
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0-tì;  .lire'  ■    il  U-faraù  dei   dìsordiììc  o  il  silenzio  delV oppressione  non  è  pace.  Ottima 
riìle^sinm^  e  degna  che  b  abbiano   presente  e  se  ne  faciano  scorta  que' molti  che 

,,ib-  paride  ]>ace  ed  utalnic  annettono  il  senso  giustissimamente  riprovato  dal  Ta- 
T::.ro>!l!.  ad  .A  e  tanno  un  deferto  gridano  pace:  ubi  solitudinem  faciunt.  paeem  ap- 
pellavt  Ma  cali  mai  i:he  conosca  ah.ajn  poco  i  pensamenti  del  Romagnosi  potreb- 
be icmcre  die  altro  ^ensu  >i  avesse  per  ìm  la  parola  pa(a':>  ™-  La  equità  e  uva 
'proporzione  rpff*.  ^rontinun  il  T:' j'^nadii  :  :  delinizuaic  estremamente  oscura,  pò- 
tendosi   chieder.:    pr-^porzi^ao.   t  ra  ,  ho  ^  meut  re   b  ulea  di  equità  ^neììe  scienze 

che  jion  rou  aiiimctacre  (i'da.:)  nella   sua    iTiterpretaziorie.  La  sicu- 

"  '  ì    '  ■      ì' 

^euli   soirgiunge:  ;   cu   io  noiì  gii 

ciò  far  credere  cìie 


morali  i   voce 

l  (•//■!    rii'fiht'    essere     ìfC'^'     07     l'iftu,   )a,oi     pr 

laro    ceriainen^a'    iì    torto  di    sospettare   clhegii   volesse  con 

damata  dal  Komagnosi  m  potesse  intendere  quella  del  dellt« 


..n 


a'iia    sìc ayr Z-Z i 


•     ì 


OuCJ 


tu.  Idu  .1  meddarìo  e  m  confrontano  i  due  numeri  723.  724  dei  Taparelli,  e  pui 
.i  è  ronrinti  che  mentre  egli  censura  il  Romagnosi,  si  trova  in  tatto  d^  accordo 
con  lui.  (DG) 
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Eiilaliva   lììV'  lìifruiliiziuìu:   al    Dtrilt'^   iaihlicOy 
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ìar^. 
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JPoirlié  il  T:ìp-irelU    ebbe    posti,    il    |;TÌncij>io,  die    il  durtre    morule   si    risvìn:  in 
nna  iie=;es^ita  finale  che  può  co^nbinarsi  colia  lciu^ìI  subjeìfivamvnle    libera  {  e  (fiii    cita 
il  §  116  del'  Introduzione  al    DviUo  puhUco),  so^igiuiigemb)  else  pero  r?  il  <lnv»M-'p 
»  m^^-ale  dee  nascere  da  ìin  fine  nece^^ario.  da  un  (me  o  cui  ognuno  inula   ju^r  mio 
h  vera  necessita  u  iSarinio  teorelich  Tritio  1.  pag.  32.  -iiirih-T!  l»4.  y3:.  in  una  nota 
COSI    si  esprime:    ((Questa    necessita    mal    concepita   dal    Ruuiaiino^i    ioraci    uno 
»  degli   errori  capitali  che    guastano  tutta   ia    teoria  del    siiu  Ihntto   pnbueo,  rbe 
»  egli  appoggia  tutto  sulla   necessaria    tendenza  al    pia.-pre  e  al  ibjb)re  (^  77:.  e 
»  sulla  necessità  del  vivere  sociale   per  giugnere  a  godere    §  413  ed  altri  iVi  ìì- 
r,  tati;.  Norì  prenderò  qui  a  conùitarne  le   ree  con>eguenze  :   sulo  osservo,  r]ìc  m^ 
)i  io  sii  ne^o  la  necessita  del  viver  sociale  e  del  piacere  per  esser  teìice,  tutta  lo 
j)  sua   teoria  è  caduta.  Or  da   quanto    si    disse    linora    sulla    felicita    e  perle/caie 
»  umana   parmi  chiaro  abbastanza,  che  hi  felicita   non  esige  ne    b  uno  ne  I  altro 
))  per  necessita   assoluta,  benché    F  uno    e   l'altro  sia    niez/o   cHicacissiino  ad  ot- 
))  tenerla.  «  (Tom.  L  pag,  120,  ?»ota  XX.Ì 

Se  il  Taparelli  negasse  a  dirittura  che  oltre  il  fine  supremo  dell' uuiiìo  e  la 
felicità  della  vita  avvenire  esistesse  il  line  subordinato  della  felicitii  esterna, 
]ìroprio  della  società  civile,  queste  considerazioni  si  comprenderebbero;  uia 
dappoiché  egli  ammette  ciò ,  come  vedemmo  nella  IVota  precedente,  ci  riesce 
malagevole  il  comprenderle. 

Intatti,  o  egli  nega  l'assoluta  necessità  del  viver  sociale  e  del  piacere  per  es- 
sere felice,  intendendo  la  felicità  sup»rema,  il  sommo  bene,  il  fine  ultimo  dell'uo- 
mo ;  e  allora  le  sue  osservazioni  non  hanno  che  fare  colla  dottrina  del  Diritto 
publlco  intorno  al  line  immediato  della  società,  che  anclie  da  lui  è  ammesso:  o 
egli  nega  la  necessità  del  viver  sociale  e  del  piacere  anche  per  ottenere  quella 
limitata  temporale  felicità  cui  è  ordinata  la  società;  e  allora  come  regge  questa 
sua  proposizione  a  fronte  dell'altra  da  lui  pure,  come  dicemmo,  ammessa,  chei 
ripone  nella  temporale  felicità  lo  scopo  della  civile  convivenza?  Come  ottenere» 
il  fine  della  società  senza  la  società? 

Quanto  poi  al  piacere,  o  egli  lo  intende  nel  più  esteso  significato,  e  allora 
nessuna  specie  di  felicità  può  concepirsi  senza  il  piacere;  o  lo  intende  nel  senso 
ili  piacere  sensibile,  e  allora  come  si  può  concepire  possibile  la  felicità  esterna, 
propria  della  società  civile,  senza  il  godimento  ordinato  di  quei  beni  che,  pro- 
dotti dalla  società,  costituiscono  appunto  la  felicita  cui  essa  è  ordinata. 


I^è  farebbe  €OMl  fecik  laettcrc   in  cìdam,   ,1  i-cro   gen^o  di  queste  considera. 

zloni  d.-i   T.paielli;    | .oìchè  mentre   ìoMl'-.iìotazione   so|.ra    riferita  la  colpa   al 
lloficianos!  di  appoggiare  tot  tu  li  .no  Drrlttu  paldico  Milla  necessaria  tendenza  al 
piacere  e  al  dolore  (avrebbe   .lovato   dire  neee.sarm  avversione  a!  dolore),    nel  nu- 
mero 96  (Tomo  I-  l'a-.  32^^  per   lo  contrario    m    esprime  co^i  :   u  Onesto  e  il   Ime 
,>(cioè   quello  in   nn    inwasi  la  vera,    immutahik,    propn.   fduo^a   dell  nomo   ragio^ 
y^nevole)    necessario  di    ogni    uomo    .   metafisicamente^  e    tificamente  ^e   inoraU 
„  menta:    nietafislcamente,  perchè   ripugna   una  volontà  (tendenza  a!  benc^  ohe 
„,Hai    tcn.la    alla  felicità  ;  fisicamente,  perche    il  tatto  di-rostra   esser  questo   il 
«primo  impuÌM)  die  .  i  iwu^xe  .d  .operare  :  moralmente,  y^^^rche  questo  ^^^^^^^^^ 
,.,  nrnì.nido  di   tnfi.,  ì^.fdine  ìOMraha  -  Ora.  se  nella  |>rova,  dirò  cosi,  metafisica 
,.  „,.r:dr  .ìvìl,   necessità  di  questo  Une   la  felicita  cìn  egli   considera  è  quella  che 
,,|i  .hiama  vera,  immuiabde,  pen^rui  drW  nomo  ragionevole,  non  può  essere  cer^ 
taìucnfc    infera  questa    nella    prò. a    libica:    |H.ich.  egli    e    bensi    un  fatto,  che    il 
|.nan.    5mnuU.>  che  r\  muove  ad,  ov^crare  e  V  amor  del  bene,  della  felicita  in  gè- 
],,rc-    iiì.'noììc    uni.Uo,  pur    tnna>o.  cÌìC    sempre   questo    primo   impulso    sia 
PAhudu:.ao  wn-a,  nrunutabiìe  e    pa-upria  delb  nom.o  Sicché  c'è  sempre  la  solita 
.  onfu.iornn  I.  sulita  mescolanza  dellv  uì.e  e  dei    prin-apì  che    spettano  alla  Mo^ 


rale  tori  ciò  rìie  ape 
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arduìc  giuridico  ♦-sterni''^.    (DO; 
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r I '  =  i ì ^ '  i i l'i  ì '  1  !' il 


pag   1^.2,  §115. 


Tjilenmztoue  della   lihtrlh.^a.     't   lìrnagnosl  in  questo  paragraf  -  f  i   argo- 
mento   .li    censura  al    rtn.r.ìii    -.A   :^:i09Ìo  ttoretico,  e  al   Perrone  ncin^i^vn: 

f'rae Ìerii-'U'--^  '  uologicae, 

lì  l'aivni-ili  i;o>ì  ^i  esprime: 

,  V  .ì,,.-,r..u'  '.^vu  i-ìe>ittJ  lì  !  it"5  che  AAìi  liluTf  i  razionale  ci  ■!.  i\  R-hì*- 
,)  -nasi  nAli  y.  2,  <.  f.  §  \t]  àAÌ  i  fniroduz.  al  Vritlo  pabi.  £gii  1  i  •i-'^x  i  Jallri 
r/i„fellirp>nza  attuale  (JS.  lì.  Q'iv.Vi  xo.:^^  offunL'  y-^vp  riforir^i  ilP  err-iv,  jmt  .-ui 
j,  eali  la  r  uomu  quaM  hfìitu  iu-r  J.'ilo  >r.ito  civile.  Ib.  ;^  tJt.  .  >cuihri  r.-riiiui^ 
n  (Ipre  la  volutlfi  cai    poter  $cnfnntvtA.v,  cncrtMiteint-iìtc    illa    sua    y^icuìoai^^  ^''">'- 


.!>  <itir{i.  La  (letiiiisct'   p' 


}i 


V  aìtfi-^'.'i  rlrlTrssiTc    ?  Il  f  eli  f/|t' H  h' .  ni  -/uo-iUa    ne   ^noi  aUi 


u  .^  ,sfnt.'  <lì  ,^'s^ar,j?i  =:;  il. »\  ea  ^oir-ningfre  =  »'  ^^^?  /iif.'r.M?  H.rc><=/fÀ  =  •  aUri- 
>,  monti  Tessere  morale  j.ofra  air>i  ///^.n)  nella  teiul.D/i  alla  lelicst:.  ;  eppure 
„rìu  noìi  sente  essere  impossibile  il  non  tendervi?  Or  un  atto  rhc  non  può 
y,  omettersi,  potrà  eéi  dir.i  libero,  secondo  li  vol-ar  significato  di  questa  voce, 
),  applicata  moralrnenfe  all'essere  ni/cnifienfe  ?  H  i-ontondere  gli  atti  volontari  e 
),  spontanei   co'liberi    è  il   tristo   sollsina  dei   iatalisti.  n  (Tonn  I.  pag.  115,  >o- 

ta    \U\.) 

11  Perrone  poi,  dopo  accennato  il  sistema,  ormai  per  la  sua  troppo  palese 
assurdità  da  pochi  seguito,  del  fataUsmo  cras>.).  che  sop[K.ne  l'uomo  ad  una  ine- 
luttabile necessità,  soggiunge:  Ast  aìiud  est  jaUilismi  cfenns,  subtilius  (jiudem  ac  la- 
teniuis,  quod  deterministae  pro/ifenfKr.  <jm  nempc  auìmum  immunem  tantum  a  co- 
actione  agnoscunt,  sed  eum  rationibns  iu(er»n"s  aueis  res/sf/  non  possìt.  semper  et  neces- 
sario determinavi  volunt.  In  hoc  harnl  pauci  pldlosophi  rei  animi  perverAitate,  vel  ni- 
ennsulto  inciderunt.  E  nella  nota:  Essentialis  in  hoc  est,  ut  suo  loco  probavimus,  di- 
stnirtio  Inter  aclus  spontaneos.  voìuntarios  ac  Uberos,  <juam  qui  imfìexerunt.  liberiate 
humanae  natnram  funditus  evertemnt.  Mine  merito  improbata  est  dejìnitio  hbertatjs  tra- 
dita recenter  ab  italo  Romac^nosio  (Introduz.  ec.  §  115;  «  activilas  entis  intelli(jentis 
))  qnatenus  in  actibus  siiis  ab  obstaculis  immunis  est.  ))  fine  enim  libertatis  fienus 
necessitatem  internam  minùne  exrhtr/if,  o;)fnHc</ue  apmr?  posset  volnntati  tn  bonum 
nmversim,  seu  in  propriam  felicitatem  tendenti,  qaae  certe  in  hoc  vere  libera  haudqua- 
quam  est.  (Praelect.  Theol..  prima  edit.  Mediol.  1845,  Voi.  IV.  pag.  79-80  —  edit. 
abera  Mediol.,  Voi.  III.  pag.  268.) 

lo  non  debbo  qui  lare  una  dissertazione  sulla  libertà  morale,  ne  ho  in  annuo 
dì  difendere  ad  ogni  costo  la  definizione  del  Romagnosi.  censurata  da  questi  due 
rispettabili  scrittori;  ma  non  mi  sembrano  inopportune  le  seguenti  usservazjonn 
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L'accusa  che  si  dà  a  quella  definizione  si  riduce  in  .n.tnn.a  a  ^a.  ro,  cuc  n. 

^,,;,,,  .1,  essa  ofYertacL  della  libertà  esprima  obanto  la    uìunon.ta  ue^ie  deter- 
mmaziouì  da  una  ibrza  esteriore,  o,  come  dicono,  la  liberta  .  .......  3ia  con<  e^ 

I  '      I-     1  olMÌ/ione  di  Hnmn<rnosi  non  sia  ai  tutto  esatta,  ^i  può  am- 

inctUic  ch'essa  racchiuda  II  s./i     '■■'  ,       .  .         ,     , 

rp.  Tierct.;.  i.^  .':.roic  adoperate  .!  .i  Romagnos.,  n.  «-,«„io  „,  .„o,  .(U  .•  .^nU,  na 
os,Ìsouo.  ,;„  sembra,  cosi  p,  :.«!,,  cl.e  l„cl..O,.,  ,  ...cessari.n.ue  ,,o,, 
,olo  d.  ..t..coii  .s,e™,:,ma  ancor:,  la  interna  ..r...,,..  .h  ,.  i^ue  .n  „>  acoo  . 
v.i  11  .oìu  ^cru  ostacolo  .ii  ,  ai  si  possa  parlare  ,.,H.aa,uio  o.i.a  u..e.-.a.  i.  o.t.- 
^;:!  ■  ,..„.n.  V""  -T-i--  i  •  —ione  esteriore  ;    uun  ,ia  Y  .ito  l,i,cr.  ..ci  v.- 

■        .  ...,l»l,npntp  co>i^:-.t-    r..<ercizin  doir  umana  hbfrt:.:    questo    tion 

l,.,(.^  lii  ,  hr  essenzialmente  con>,  ^ 

T,       1       5        ,.  ,,c^Q.^.il,-.    i  'tsMiM,.  <ass!a  <la    una    interna    rn'- 
potrebbe  essere  impedito  che    .1     a  ostacolo   ,...  ,i  .     ,, 

...     e     .  i     !     !  horta  iiu'uune  daoslacoì.  i;:  u'Cii.ue.  tiilla  .1  --iblrra.  Clan". 

cessila.  SostcnenJu  ta  nucria  iui.in.uic  «*• 

così  gli  ester;.;  cim'^  cV  interni. 

ni   v;.;,.  che  i. lue  luda.i  ^crntorl  i.utano  n,  lia  liH.nuuuie  .Iella  liLer.a  <!at.. 

,.  ,,.,,„n.   1 ,  a.i    lì  ..naumosi  ne  seguirebbe. lo   es>i.  ehe  la  .Oonta  do- 

,,„„.  .11,.,,   lil.er.    nella    tendenza  ai    bene  n,  .euere.  o  Ma    alla    y.uy,.:.  l-lieda  ; 
„,i  ,.1,..  ,  .riamente  Ubera  non  ^,  Ma.  ,11  .r.i.ia,  -e  la  ^ulonta  trova  in  questa  ne- 
cessaria tendenza  un  o,ta.„la  n,sn,,erab,le  a  dotertninar.s,    allrunent,  e„0    n,  v,- 
.t  .  d,  nn  bene,  il  dire  che  dev"  essere  esente  da  oM.aeol,  e  lo  stes.so  eln^  eseludere 
dal    novero  dedl    :.UÌ    liberi  q.tesla    tendeiua    ne.:essarla.  l)' altra    parte,  quan- 
do  .,  parla  di  bberta.  si   riferisce   necess.ariatnente  agli   atti   in    particolare,  che 
sono  il  prodotto  d,  ossa;   e  non   mai  ad   una   tendenza  necessaria,  ma  .enertc.a. 
Anche  i  determlnl.,ti.  che  pensano  la  libertà  come  semplice  esenzione  da  ostacol, 
e.torn;,  ammettono  la  necessaria  tendenza  al  betie  ;  e  anziché   estendere  1  idea 
della  liberta  lino  ad  ammetterne  1'  esercizio  rispetto  alla  tendenza  al  bene  m  ge- 
„ere,  la  restringono  anzi  per  guisa  da  lare  che  non  solo  il  bene  in  genere,  ma 
„„  .nco  i  motivi  d,  bene  in  particolare  determinino  la  volontà  Se  la  de  ™  e 
di  Romagnosi  potesse  condurre  .alla   illazione  accennata,  anziché  fra  i  de  ermi- 
„i„l    bisognerebbe  collocarlo  fra'  seguaci  del  sistema  opposto,  e  dire  eh  egU  am- 
mettesse la  liberta  come  facoltà  di  volere  o  non  volere  senz'  alcuna  ragione  o 
motivo,  senz- alcuna  base  o  fondamento  primo  degli  atti  suoi. 

Nel  fatto   però   il   Ro.nagnosi   era   egualmente   lontano  dall  uno   e  dall  altro 

estremo.  E  poiché  in  cotali  bisogne  ne  io   né  alcuno  può   pretendere  d.  essere 

creduto  sulla  parola,  udiamo  che  cosa  egli  stesso  ne  dica:  «  Io  non  vorrei  che  s, 

1.  pensasse  ch'io  facia  agir  l'anima  a  guisa  di  un  corpo,  e  l'uomo  ragionevole 

„  al  pari  dei  bruti.  L'anima  non  agisce  né  può  agire  a  guisa  d.  un  corpo  perche 

„  non  è  né  può  essere,  come  pensante,  un  soggetto  composto.  Inoltre  nell  uomo 

„  lutellb-ente   «on   .o„o   j.rccisame.Xe   i  moùvi  che  .(elerminano   V  amma,  ma   e  be«M 

„  Vanii  clic  ,leternu„a  .'  stessa  i.  vista  dei  .motivi:   distinzione   importantissima, 

„  che  frapone  una  dillerenza   infinita  fra   la   spinta  d' una    pietra   e  le   vo  izion. 

„di  un  uomo.  Di  più:   non   sono   sempre   le   sole  occasioni  esterne  che  abbiano 

„  forza  d-in(lnire  sulle  determinazioni  sue,  come  nel  bruti;  ma  bene  spesso  ella 

„  ne  trae  dall'  interno  suo  i  motivi  :  talcbè  a  molti  appetiti  svegliati  dalle  circo- 
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SC-Z'it' 


'u:ì  n^t'r\;i  e  --riì/  i    pl'CfidcHfa^  contra- 


.1    -  =  >Tn»   rn'ìrnjnii!    i    Ì'T 


,)  e  '-I!  stiiplJu  {''^  rcnie  c.T|-*r!e?  d' uiten.i-r 


;,'u>o  il!  n!ia  !PuK*'^ 


.  e  tÌ! 


re 


rl!MV>ru    al 


;  ,i,  .-.-,vr;i!^'..ì7  I    0  t!:^rnnv»>ni.-irt  drìL'    -^uj'  :\z\nìiì    mn  quell;K  ec.  » 


\ 


.    ,     ,        ^       ^  \  ,     ;:    !*  i   r  :l.^->lone  jìcr  vr.L're  eh»'  finì  i  .Iu- 

re,  ♦  v-'i ,   I ,  I' I  j .  •  "^  *■ 

ni  Potrei   ^^  -  ■•!.  --t^'   'ìLTe  .  J^i/i-^uJ    ^i   Inveii!    d...vf'   il    Uorsìignosi,  cocriMitc  a 
n-ie.fe  hL^.^  ha  combattnt>  ,v^.i  ì!  f  itali. m-.  come  hi  ìlherf:.  d' huììfjerenza.  r  mo- 

7;  0  H  Ti4  ^-   se-.,  r-T::.   15G3};  mail    brano 
.  rùdìLtr.:-)!  ili  altri  risroiitn. 
...     ...1,    iHu^rr,  J.MLiit  ì    liei  ^;   n  ; >  J .d F  introduzione    al 

Diritto  jmhUc.  ^'  U  Uh.n.  cuii.idcr.ta  iipI  ^.n.^  il  i^ii  generale,  non  già  la  libertà 

morale  propriameiìte  J-rt..^  Vhero  arbitrio  ;  conu^  si  r-id  rib-vare  anuie  dal  con- 
fronto rollo  V  rin.)  ^ud;    Kuh   -uoralt  (Oper.,  V,...b   llb  !--.   72,0). 

E  .ì.   untare  ancora,  rhe  il  lloiìiacrnosi  ne' riud  n   h^.,:.lu  delle  sup  Oprrp  amri.^ 
di. he,  dure  pari,  delia  liberti,  ha   ni  mn,  nun  uia    b.    IdnM-ti  in..rale,  ma  cfuel!. 

,         ■  .!        ■        ,  ,..     ;  ,-   !..     ìlhprt^i    -pìb  ì>-i'r(d/i.?  ds'lb*    !u,j>ta-a    patir. Jiianz^ì 

che  S!   .if'l'eiia  <-|mr'a:ra,   o^M  «   s  i     iil)i.-iii    .a.ii    t-t.-./.'  i 

.uetto  ai  r^u.tri  sirnib.  >on  m   i-'rabbe,  i^.  .T.aì...  .-ercare  lìelle  Opere 
^-.  Aatnre    h    noiloue    ilb)Sotl-a    d-d    bberu    arbitaa...  e    ir-b-» 


^t.r'ita  la  di^nn/n'^a*'    rìe<,a:'5sarì't 

t.'   1  i  h  -  ^e-,  Oper^a   \b.d,   b  Pa-.  pÌ 
«^ . 

...  t  ' .  I 

riierik)  '"■  tinto  rUi'ir  ^>  -  he  pup  ap* 

Uà    torto  <db  e    | 

1 


t!i.  iiirpto  ri- 
fpprido..dp'  dei    i\ij>ito 


jnep.'..*    I 


:..i    nelli   /nP-adu-.oi.'  al   Dnitt^ 


}    p^lhllC'K   Oli     e 


tra    tutto  bi  più    nììperletia. 


Coptuttueoaquaecola   .i    truvan-)    ne.rli    >.ritti    suoi  di  questo  ;zepere  alluHun,i 


rhe    rit)u    psOv»  e-^^^eit     ■•  '  ii-.in.»  •i<.%-    m^  i 


ti    a 


d 

eluarissiiiie  ai    bber^.:^  arbitrio, 

nella    tratta/iope   ilei    niubapuoi    aruoroenh    -petPint! 
p.-»ssono  vedere  i[ì  |pa->positu  ^peoiabiiepte  lo  /nPru^iun?  ' 
Lib.  IL  Gap.  IIL,  Opere,  Vob  IIL  pag.  I20h.    [IH]) 


r  a  ìli  e 


iur palco  ;    e 


il  Ciri 


ìp  iìl.jsoad,  Larte  L 


Vi 
il* 

Relativa  slìV  Introduzione  allo  studio  del  DtVhi    | 

pag.   15A^  §  136. 


1  =  rpiesto  paragrafa,  nei  precedenti  e  successivi  il  llomagnosi,  n.ou,ppJo  tlii- 
corso  della  necessità  finale  di  produrre  un  dato  Obeito.  mostra  cppìoto  .bi  di^ 
verso  l'agire  deiruomo  supposto  selvaggio,  privo  di  iiuni  intclletfoali,  di  arte. 
pqìHtìdfdi   lor/e   artificiali,  e  l'agire  dell' uouìo    nedvibto»  rbe  ha    tutti  rp.icsti 

sussidi,  opera  con  'n^elUgenza  e  precognizioiop  p  determina  be.erclzio  della  .uà 
liberta    io  vi^to  d.p    rapporti    rralì   delle  cose.  iSrìla    prona    i|.otesi  dice,  oIìC  To^ 

kiido  b  loonu  .selvaggio,  |-H.r  e^priìpio,  abbattere  una  colopna,  d,0Yra  diriaerM^p 
adoperarvi   braccia  e  spaìbp  e    rc-zzi  strumenti  >oiTirniìPst rati  ilalla  natura.  «  Ib» 

))  (soggiupgc'  io  Litto  (po.pro  eoli  Tinn  fa  nulla  po'*  di  qviello  clie  bir  P^prebbc  o 
,,  poti^bb^burano^ourap;!.  p  —  Cdf  poÌo  q^ie^to  ]oìra-rafo  ilTaparelli  esrla» 
ina:  ce  Tolira  il  ,.iela  .he    io  consenta  alla    brotal  dottrina  con  cui   il   RomagnoM 


ipmhra  neuare   «'L^ro  ditteren/a 


Ira    il    ^tdvacpio   e  L  ourang  -  outarig,  .>o  :   qi 


uel 


,.  rapaio  della  luce  divioa.  per  rn,  b  nom-a  ;•  uomo,  stabilisce  la  inarrivabile  sua 
i)  ai^nita  a  tVoraedrl  brut,.,  e  ne  lo  separa  coi  un  abisso  die  ba  delb  in,hnito. 
,,  Lrattapt..  pero  uoìi  può  nepar:^i  che  la  società  sembui  dare  alb  nonio  un  esser 
»  novello,  sidnppandt.ru^  gli  elementi  oi..r  di.  die  ooncentrati  in  lui  e  quasi  se- 
»polti.  ^e  dalidni  oauto  mostrano  Hhd^Ji  o  capace  di  divenire  11  re  del  creaP. 
»  sensibile,  dalbaltro  di  rammentaiu)  db  epb  fion  può  po-gi^r  ^i  alto  .enza 
))baltrni  succor>o.   a   ;òi70?]io  l(a>re!Ìco,  Tono  IL  {^ag,  Ib,  ip    32.lb) 

A  questi  sembra   mi   sia   lecito    aggiunuerue    un    altro:    mi  sembra  cbe  andìc 
questa   sia   una    delle   tante   qucstumi   di   parole.  La    società,  dice   il  Taparelli, 
sembra  dare  alb  uomo  un  esser  novello,  ec.  ec.  Ma  polche  senza  la  società  gli  eie- 
menti  morali  sono  come   sepolti   nelb  uomo,  che  differenza  v'ha  tra  il  modo  col 
quale  il  selvaggio  eserciterebbe  le  sue  forze  esecutrici,  e  il  modo  in  cui  le  eser- 
cita l'orang-outang?   Non  chieggo  già  qual  differenza  v'abbia  tra  l'uno  e  l'al- 
tro, perchè  il  carattere  della  ragionevolezza,  anche  non  attualmente  sviluppata 
e  adoperata,  pone  da  sé  sola  un  immenso  divario  tra  l'uomo  e  il  bruto;  non  mi 
sembra   però  che  Romagnosi  escluda  questo   divario.  Egli  dice  che   nell'ipotesi 
figurata  b  uno  e  l'altro  fanno  gli  stessi  atti  esecutivi;  non  dice  punto  che  d  sel- 
vaggio e  la  scimia  siano  di  natura  eguale.  —  Quando  mai  il  Romagnosi  si  è  so- 
gnato di  dire  che  l'uomo  anche  senza  la  società  non  sia  capace  di  ragionevolezza. 
La  differenza  tra  1'  uomo  selvaggio  e  l'uomo  in  società  è  riposta  nell'uso  attuale 
della  ragione,  nello  sviluppo  dell' intelligenza  e  di  tutte  le  sue  facoltà;   ciò  che 
egli  non  può  conseguire  senza  1'  ajuto  altrui.  Si  confrontino  le  parole  del  Tapa- 
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Itili         '  *     i    1  1  L  «    1  - ^ 


^s  »  i  .1 


tÌeiiJìi:,f<^^;i"   ^^* 


tj-^tìt 


o  '0 


IH' re,  V.-l,  I.  pa-.  2 :> 


t>    s|  inr=:'iTi!  P  ■  !  !  e    i 


»'     '■>  U<  !  ! 


^i/r'iì\i    <lf 


r)\'ii  W'  >    T: t' j  ri 


)>.f;\ui:ì  il'accoriìu.  Tutti  e  di.v  ri 


cono- 


I  i 


rieces- 


filosofia,  e  ^i  v^nira  ^  h^  si    tr    ^ 

scono  1.'  ^^--  '■--'■'■     -  *'- 

Sitàdelh    .,..iven7i  ,.,:.:■!,.  .1  M...  u...  att.:, le. 

dare  .-.''  'Il  .-'''.fuza  aei! .  -e  ;.-ta  .-wli.,  ,vÌ1uìì".  .•  perfezionamento  umano. 
Considerato  T  ..  -no  in  u.a  pei.......  ,,..tetKa,  cm.  soggetto  alle  sole  perce- 
zioni sensibln.  ..  può  concepir..  oi,t, ,.  l.n.ti  a.^ai  rUu.l^l.^Mu.o  JcU  m- 
,eli;.enz.  .  dietro    reccitam.nto  MU   ,.>  ,..v,  .  .I  .^..^   .ggett.  che  circondano 

•      \i     I,    ,„,r.(-^Ti7a  ,i.  i   ì        !  a-.'!  .   I.  ì   !..  iiuest  uso  SI  tenue,  se 
1', , omo  selvaggio.   Ha  U  mancanza -    v-  1      _  . 

,,„„,,.  ....Ibile.V.e  svanisce  qna.;  .lei  ,..ti..  .1  .aragoueco  mirabili  e  grandiosi 
euetu  della  convn  ..' .  .     I ale.  (Si  - .  ..  .  !.  -e.  „ -.te  Nota  IX.)  (DG) 


KOTV  V. 

llcìaiiva  air  Introduziùne  aUo  sììkUo  de!  Dnifio  imhìko. 


In  questo  paragrafo  il  eh.  Tapareìil  tr..u>  lìiotivu  cit  rircaglunare  il    RomagiioM, 
che  canonizzasse  la  ipocrisia.  Ecco  le  i.iuìe  .ìeìl  illustre  cemore:  u  Non  su  coni» 
„  .r.-ìacre  uuiiic  il  Romagnosi,  autore  certament.-  di  iluiì  poca  |ìeiietrazlone,  ab- 
.)  lua  avuto   rorn-crlo   di  diro  [$    I  4ll    delia    inf?  .)'l!i;n)Kc  ;   che    un   nomo.  U  quale 
»  per  tutta  la  sua    rna  pensasse  ed  amasse  il  maìe  ci  ojn-rasse  qiusut   f  ordine  ....  non 
urou^^:>!^e  essere  chiamato  incfiusto,  rni:-."  oti>N>  sarebbe  ad  oqni  modo.  E   notate    il  n- 
))  tolo  ad  t,.  rdw  b:  OiUiiila  moran  iitik  cij|r,:.i  -ni  r  iMH  alti  intkr:^!.  Ena   dottrina 
»si    nlMitùiut,",  die   cauMììi/z.i    li  iiìocridrì   o    .tnccintamente,  sembra  derivata 
,j  j  j    ...j^.,  :.,-o  ^^abilitu  d:i\ì  Xnì'^^r*',  r\ie  il  diritto  naturale  prescinde  dalla  vita 
»  avvenire  .  vedi  3uU.   \  HE.  ci--^-   ii    iKoq,;   eitafo   nella  prece<lenfe  Aota  J;.  Intatti 
j,  r':,r^..,ìient;i/lunc,  su  cui  e-E  appo-iiia  la  proposizione  surriierita,  sì  riduce  a 
.,  ,,n..*tH-  ■--  La   l'erE'/ioue  dei    -etiere  uniano  si  ottiene  solo   con   atti  esterni; 
,)or  l:i  HìuraEta  tleliEjpera re  umano  consiste  nel  concorrere  a   tale   perfezione; 
3,  aiiu.pie   eo^Sl^te    ned' atto   esterno,  =   La   mniore  è   Edsa  ;  E  applicazione    poi 
»  della  dottrina  è  >pavenievoIe  ad  un  .more  onesto;  giacche  sarò  sforzato  a  cre- 
))  dere,  >-econdo  Romagnosi,  che  il  genere  umano  ha  linora  delirato,  avendo    ap- 
))  prezzato   ncgE  uomini  la  volontà  anzi  die  1' of-era.  E  affetto  anzi  che  il  dono; 
»  ,he  mai  le  legai  naturali  non  si  eseriuiscono  ad  nudo  fcnsiero  e  con  la  nuda  volontà; 
y>  rlie  |)er  conseguenza  lo  stimare  ed  amare  altrui  non  è  dovere  naturale  delE  uo- 
y.  mo  ;  clu^  un  li-lio  bramoso  di  veder  morto  suo  padre  sarà  un  ottimo   figlio,  se 
)!  per'timore  deUa  -iustizla  o  del  diseredamento  continua  frattanto  a  prestargli 
,)0-ni    sorta  di   buoni  ufHcj.   Benefattori,  amici,  padri,  sposi,  la  dottrina   è  per 
.  voi  consolante:  avete  capito  in  die  sieno   obligati    a  corrispondervi  i  cari  og- 
),cetti  di  tante  e  si  tenere  cure   vostre?  Se  festeggiate  un   cane  e   gli  date   un 
,)  tozzo  di  pane,  la  natura  lo  porta  a  riamarvi  a  suo  modo;  se  amate  un   uomo 
«e  lo  beneficate,  la  natura  Eobliga   si   a  divenire   una  machina  a  vostra  dispo- 
.  sizione,  ma  non  a  corrispondervi  con  ricambio  di  affetti.  Siete  paghi?  Sono 
»  codeste'  le  viste  della  filosofia  (di  Romagnosi).  In  verità  esse  possono  riconciliar 
),  dii  che  sia   con   la  teoloc^ia  catolica  discesa  dal  cielo,  la  quale  infatti  condanno 
»  per  oracolo  d'Innocenzo  XI,  la  desolante  dottrina  che  confutiamo  (D,  vietò 
),  bramare   il   male,  anzi  pur   solo  compiacersene,  e  armonizzò  cosi  l'operare 
))  esterno  deir  uomo  con  E  operare   interno,  onde  come  uno  è  nell'essere,  uno 
»egli  sia  ancora  nelE  operare.  »  {Saggio  teoretico,  ec.  Tomo  I.  pag.  114-115, 
ISota  XII.) 


)) 


(OuPropos.  IO.  i5.  ../4.e  .  5.,  condannare  da  Innoc.  XI.  2  Marzo  16^9.» 


Tom.  Vili.  Stri'L,  al  V-d.  III. 


f^'":» 


.ll>i>lJMI-Nn>    AL    VOl.l  Mf:    II! 


j;,  ;,,  ,-ero  ìu.Ttvuìi..  -  he  nello  scrivere  qir-^ta  tr^MncnJa  hlipi'ua  ii.ui  sia 
caduta"  nuM.t^a  Taparelll  h  |--n,Hlit  a  d.  ,  uaL  h.  ..|n  .  ^  .a  ,  ìuùf  u.ì  .n  Jar. 
,..e.^.  ^^n-.^raia,  B  que.to  .qtu.oau  i.  ia-n..  .icfiVaia^  dal]:,  aa.iuìie  aUr.  .,.t. 
accemuL.  ;  a.aU  mancanza  cun-  dell  .  .e,  a.,  ia:  .nl.ne  gn.n.l.  .  .  .■  ..alla 
confusione  d.  o...-^  colV online  etico:  in  ci. e  sta  il  .lifetto  essenziale  .i.  i  Sagg... 
teoretico.  -.•  1!      m_.    -i    avesse  -!.'••  che  l'uomo  il  quale  pensa  ed  ama   A  male, 

^  1,....  ritenersi  ;.ì  .iomo  morale,  cioè  esatto  osservnt.-.re  della 
1,,  ,.,.\.ti,-:,,  ii  T,;..r.r:;  :.vra.l..>  pienamente  ragione;  ma  il  !!  i  ,agnosi  dice 
t'dj'.l^d^  ..:,..'!,.  .!.... ra.j...   r^utar.!  flmsl..  Lcg^.;..;      n.ih.  .jua   ;   ,rof;ralb,è 

i-  l'orri;  T'.ir' .    ?,'^.    .s»'    'n.hrrn.  noD  glh  coTìsulerati    ri5piLlu  alla 

troni  o  chiaro  eh  egli  paria     i    .  &  ^ 

,  ,         ,„^  ,j  ^1..  .  .tM^.,  morale  in  senso  iato,  cioè  mi  rapporti  tra 

•!i.^   Mviio   rai'puru  ,  ^u  i .. a  a  >  -i- questo  a- j -aU.o  considerati,  gli 

ny.r,    Innno  roniiessione  ooii  que  =  l  uidine  se  non  per  gli 

^'"'^  ''^•'    =      ^   "^.,...  :i    ..adotto    l'eiietiu.  l'a-t..   che  eli  atti   e^e^niti    ^liuucon- 

..  ,    ì>  v    .../-ì    tra    u.a'.,.   rd    uOììU'.   CuìlU^     mai     j  .  a  r.d  djC  (lirsi 

luiaììi    -ili   uiaUiie  delia  Luu\iwaì/a   tra  u....a..,  *  .s  ..uu..  , 

^l,-,<qi   non  i--e   e ia^ta  .  nianf  re   aU"  uuiuu  a   impossibile  scrutare   i   secreti  del 

peJs^erJ'c'ldla  v.,.d.uta  uin.uia  nou  innniiV.taìi    ..t  .r".  a  nua.t .  .^  Huai  e  i.  .•  .qìO 

che  si  rr.ia.ne  lì  K.rua.u..!  i  a  questa   ri^erca?   Kah   I.  di,  .  a^u  a^.amentP  :   a  in 


uàiiiu  e.i   nomo,  che   mj 


i!  Llt 


'  t'  r 


e  _^  i-  i    i-i  ìL  c 


|n-.qa.n 
»  era/ìa  dal    buon   uM)  the 


,>ì  de\  i"   ta  re 


«cose    r!S„ 


Ulti    ali    atta    iurera 


ai'i   in 


.  (  )  ì 


he  spesso 


'•ri  lì  un   t 


tU, f  UHI',"    i^a; 


.•    hitt,-    drl!- 
1  ■  (  • .  ^  :  ,  h  ri  i  •  :  U  <  * 


! 

un 


-  i, 


1   a  !  , 
■  e  i  «a  i  ì  •  i 


Jo- 


.  abhraaaian-a    tutta    i.  ^at./aaa-  a,n.    le^i.la/i^ue,  nu  veggo    m 

...  .,  Si  tratta  duuqua  delle  rahi/i-ad    tra  le  voll- 


e  '  a 


1  ì  u  ì 


"  I  )  I  !  t  '      > 


uu.i  <,auiViveu/a  ile 


U  lU  i  U  i 


ìi  \  ere  di   arre>tariìit  aiqi 
■lioni   e    ali   atti .   Uì  quanf 

essere  anjaeltu  ili  ^  nuiunc  ueiìe  leg„i  umani. 
Il   ,    .    -  .  .  ui^  •  '..idn   "n    uar*f  d  d  dhq>areUì. 

-    .  -  '  •  un    U    ,..  M  .  !i    ^  I     i^'  i h  ]ic  e'd I    da  e  :   a   i a  i   u,  ani»  »  ns 

•'.1  a--a;    bene  il    penderò  dtd    lna.uu^u. '^.-  paKuc   i^u 


,    I    ssono 


rcsrifuito  alla  sua  lufr-tath.  '^idr- 

per 


.,  ,.U.n-,  -u,  ^.-a    ,.en-as.o  o.l:..ua„e  11  !c.  e.l    ..|.rr..,.o    .lu...  1  ,.,  .i  i:...  ..- 

„  „,„...  ,,r..„.„„...W.,.  ,(  „u:',V'"    """'à  '*•■""  '  =  ''•'"'   '"""""•  '""'''■  "'''"■"^''  "  ''""'" 
.  ..„!.,  ,1,  ,.u...un.  ad  o.^rl  M.;-!-  ..,..,..,■  ,u  ,  lou,  .([.nu  .•  ,,....1.  -.a^  r^»-"  -'  "U  " 
„  -:o,.,  r..,.lrar,.,le  p.nna  -l.  a-iiu.,  non  i.utrebbe  d\  !.,tt,.  .;^-ere  ^,an„na>  .  h.a.nat,. 
.,n.Mu,.u.ann   ad   ogn,    modo  .arU-Le    fausto.»    Ua,;.o,nfntu    ,n  so.s,an/a  e  .1 
seguente.  Wn  non  potete   giudicare  delle   n.terne  .lel.lH.ra.,oa.  ^e  non  dal!  at.., 
eslern.,;  quandu  lUlto  esterno  e  giusto,  voi  non  potete  andare  pu.  m  la.  ed  n,- 
qui^ire  le  tntenz.oni  e  i  secreti  deir  a.un,u  :  poiché  o  questa.tto  e  ,1  l^rodotto  o, 
.  una  deliberazione  interna  già  retta,  e  no,i  e'  è  a  ridire  ;  o  la  dehberaz.one  pniua 
era  cattiva,  e  Fatto  buono,  vi  deve  lar  si.pporre  la   ritrattazione  d,  es,a,  la  con- 
versione  della  volontà  che  resiste  alla  passione.  —  Diversamente  va  la  bisogna 
■quando  si  considerano  gli  atti    interni   rispetto  alla   legge  etica,  al  loro   interno, 
alla  coscienza  ;  poiché  allora  non  trattandosi  più  del  solo  ordine  murale   i.i  lato 
■se,aso.  nei  rapporti  Ira  uomo  ed  uomo,  e  della  sua  perfezione  in  relazione  a  que- 
sto ordine,  ma   invece  dell'ordine  etico  e  della  perfezione   individuale   n.   rela- 
zione  al  li.ie  supremo;   anche   le  semplici   interne   deliberazioni   posso.io  essere 
conlormi  o  dilTormi   dalF ordine  elico  e  dalla   legge  etica,  e  quindi   conducenti  o 
no   al  liiiC  supremo.  Ma  allora  siamo   sopra  un   terreno  allatto  diverso.  Non  =i 
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U'.jftì  più  d'i  sv^ìì^ìvc  il  limite  ai  giudh/j  dtdl'uomu  sulle  azioni  del  suo  hinille, 
jiid  di  re-o!  ira  i  auali/|  di  quel  triliUTude  intenin  idie  ciascuno  reca  con  sé,  e 
costituisce  il  ìk'TO  dtdr  im  puta/uaic  murale. 

Fniietc  rìiì  lajru.i,  d  cpuile  nldua  -eiììpre.  ^c  volete,  desideralo  di  lar  danno  o 
nell' Oliare  o  indhi  punnata  <•  uclia  per>uua  a  qualclie  suo  simile,  ma  per  serìi- 
plice  tim.u-e  iìtuir-  uauiue  sanzioni  non  al.dua  liiai  commesso  akain  atto  ad  altri 
dannoso:  per  que-^ti  suoi  atti  luterui  niini^rah  lo  ulih  Libere  te  \oi  alla  restitu- 
zione di  ciò  che  voleva  toiiliere.  a  rilhre  i  danni  a,hc  voleva  recare?  No  certa- 
mente. Dunque  voi  lo  considerate  in  faccia  a'su  n  sinidi  ome  uiuAto,  perche  ^e 
ingiusto  In  riteneste  lìì  qucNtu  rapporto,  noii  putreste  diisruuisarlo  ila!  risarci- 
mento dei  danni  che  in  realtà  non  ha  recati.  Vfr^^n  la  morale  euìi  e  colpevole; 
verso  i  suoi   a  ui-ì  il  ^uo  operare  fu  giusto.  ^ 

Stabilita  (pie-ta  di-finzioìie  tanto  necessaria,  speniaìmente  per  segnare  una 
norma  sjcnra  nUa  ìeaisla/duue  penale,  come  avverte  il  Homairimsi,  le  censure  ilei 
clu  'rapaiadii  --on-^  fuar  dì  iuo::u,.  l'i^-^e  si  rilefuscniìo  alla  natura  morale  degli  atti 
umani    intano    ìi\  rcl-^/naic    all'etica,  mentre  il    Homa.guohi    pnriri  delle   cpialità 


iriuiaìi 


de-li  ^ 


D 


tilt 


ìììi  ìiii  interi!! 


d:i 


in  reia/  lane  un 


lì  e>terrii.  else  soli  haruio  iotluenc- 


za  =^ui  nostri  siuidi.  Il  pnnmii  aouviilera  ìa  muralda  in  i^ensu  stretto  in  relazione 
alla  lecce  eticci  ;  il  secondo  la  cnn^uieTCi  ìiì  senso  lato,  e  in  relazione  alla  convi- 
^fo/a  suciale.  airma.ìine  giuridica,  bul  ipirde  non  lìanuo  influenza  i  semplici  atti 
iormun.  se  non  in  uuantu  -,i  manifestino  colF  esecuzione  esterna. 

Iss  imo  ueco  .aie  nella  e<|>osizione  delle  sue  idee  Komairnosì  non  sia  sem])re  le- 
lice,  semrn-e  chiari.s.-.imo  :  •aoitu  meno  u.eir /n?r(*d'n:.imie  al  Dirilto  puhlico,  ch'egli 
stesso  rn:nìu)sce\  .,1  per  un'Opera  miilto  dilettosa  :  ma  perchè,  io  domando,  si 
vuol  trovare  un  sì-tcma  di  lulusolia,  oiì,  anche  «..li  l'eolopna  morale,  in  u,n  (^|iera 
che  non  vi  accenna  altro  se  ìioii  idie  il  pu-e[uara mento  ad  un  sistema  di  Giuris- 
prudenza : 

In  uìui  nuta  ver-o  la  line  dei  mtato  §  149  il  Romagnosi  scrive  così:  u  La  Teo- 
,.  lot^ia  catolica  estende  le  sue  sanzioni  anche  sui  muli  pensieri.  Il  lettore  distm- 
a -uer.a  le  viste  della  Filosc,lia  e  della  Politica  da  quelle  delP  autorità  tratta  dal 
n  Ciclo.  »  La  parola  FilosofLa  non  è  acconcia,  perchè  troppo  generale;  ma  tutto  d 
discorso  suo  e  F  argomento  dell'Opera  mostrano  assai  chiaro  che  non  intendeva 
parlare  dell'etica,  si  l)ene  della  {ìlosofia  del  diritto,    (DG) 
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%mx  VI. 

£iìi-j  ^»  i  I  :  tini  ^  r!!!^!  |, ,,,.=  ..,  -.■  ■  _^ 

'^  1  ^.  .  .  nirt Inora    Miir^  indoZe   r  latiori  dell  in- 


Vr>l..  L    |ì:ig.  ^n^i.   '.!..: 

h  i:  C,  5^  \  uL  II.  pàg, 


ciì'ìU-ì^l'-ìlt'i-    ^    -* 


:U 


1  I . 


TI  ì        ;  V  ilSmflnto     M      ^T  r  metutamente  in 
Ji  dottrina '^11  IxO;il.ì^.ì'J5'  i.i.    i  -      ■    i   i  t       ,.  n*    ....,, 

'    ,.,,,„. e    A.    uonunì,ain.eno    du^o    un    tempo    detenanK. ..  :.l    .a.bra....     . 
ri  ■A',    iiovp-ul)    .:ttri!!ìenti  o  perir.'.  M  .h>tr..-t  .    ut      i         t     . 

.    ....-.;     lirt»  i'^hM--i    e  m: bietta    iì:m    \iMita,  (^..    M.a.,.. 

=  ■    >    r:  h. in  f'  'in  ^nnh,  SUI  doveri  e  <i^  ì'^"  ('■■'■•  ■         ^ 
-  '  -      ••  •      r      :.,.»,,^,>  i'uoHi.)  q'-'*:.-:^'  tal.  laHurrnifc  e  |hI5,mUo  a 

»  ra,.„  Si  vuo  considerale   come  una  leune  d-  faJo 


)5  disila  |'a-fH?ai  ..  ,  d  /inaa-5.)  i>ldto 


ff  irbau3?a,  'f^  finìnull' 


aia'tii.  a 


r;riiil('i  (ii'?  V'^' 


„  Che  i  popoli  c.-,mmu,n.u  In  tal  materia  per  \c  v,.  cnsuctt  .1    tutt,  .n 

venti        anali    v-^ -   successivamente  a  sta.i  y.n  sviU,,,.,,,.  unn,.- 

:  ::::  :  r .;:;;. ,;.. .  i.nH,a,nentc.  ai.o.tri ,..  <...  ;;...,  e  <,. 

.,  „.U.o,u  d'e.perienze  e  .1'  errori  ;  che  abbia  dovnto  accadere  ,sen        e     ,  a 
„,„,„.,, ■„„,:,•,.„.;   che  ruomo  abbia  dovuto  P— "  ''^■' .^^»"  ^";  ^    ',.    , 
«  lagiouevolez.a,  dopo  e.er  nato  ,0.........  ,>n,«o   e.   ,.,e„..e  n.   ■-"■-' 

.  .K,.  aaia  U.,..  ;  ...  queste  ed  altre  .simili  proposu.on,  non  -•■-"''  ^.U. 

«perche   contradicono     la    rnelanone    divina,    ma   sono    e.,and,o    .to,ua.u 


.ca.o  queste  pagine,  nor>  s.i„-.i  dire  preci-      secondo  d   §   S3..,  .  quaU  no. 
samcnte  a  nuaU  luoghi  e.ai  ,,lh,da.  Mi  riesco      che  ^alga  ad  app.gB--  '»-  " 


assei'^1'0^^^'" 


sanicnie  a  qt 

neiò  nuova  l'asserzione  che   llo.nannnsi   <1 


„  (alse,  fdosoflcamente  inesatte  o  assurde,  v^rs.nnUn..nc  cuntraaittorlc  e  incoerenti 

nei  i-ì^'  Roma^nosi.  »  ^ 

„  Sono  .loncamcutefVirse,  perchè  il  Genesi,  ancorché  noìì    m    voglia    rigmr^ 

„  dare  come  bbr^^.  'n^phalo,  pure  e  di  .omina  autorità    borica  ;    e  il  contradirio 

■■  .*'fr»  P  lina  ivrova  d?  nninH>  luiita  n  t-^imo  da  quella  imparzia- 
))  senza  p-ir  f.na-e  na.>.^ro  e  una  I  .    ^  .    ..  i     ^ 

u.    ^^...a.  J.,rrebbe  fonJar^  e  la    stuiaa  e  bi    tdosolia   p^ulitiaa.  In  cpiesta> 

.....  •    •  ì     r.  I      1-.  fiìffA  la  stona   l'rr.taiia.  come   ci.  nara   ii.s 

))  punto  pni  bi  ÌM'a.^'M   e  cuiruJjurdtu  ^la  tutta  la  biuna  j_  .    i 

„pocu  b,  .tesso  sig.  Homagnosi.))  ,      .       ,.    ^  r- 

„  .  ...  alnsofìcamente  inesatte,  perchè  ìina  sana  blosolia  dee  di.taii.uere  .  lu- 
„  ci.  iinnentu  ìuuralc  dai  niata.aa.be  :  che  b  nel  vilinieì.to  .nateriale  possa  tabra  e 
„  nascere  .  ra.-  qualche  temp.  p^r.^rebìra  .ee^/a  esterni  eonlorti  e  laciie  ad  a.« 
„,,H.^r^.  .M-..ah;.ruoTìì  ^e.ì^mvo  ba  p^romuove  ..atiìraluìPìde.  come  naturai- 
■  :  .  .,  ,...  p  ,.,;,  U.  b  n..bvi!imnifo  morale  ^^  boidato  su  diae  elementi 
^_   ,^_^,  ,^_,  ,._,„  ,  ,^,  ,  ,,:,,,  ;.,  ,,  ,,,K„i  impu^^ihilc  non  soh.  U    s,,™i««..o   nascimento 

•.■■,aa,n    ,0'-    .'.''i.^    1;,  r  :  ,i  ,^,. ,  V  a7  ione  i  !)  nn    popolo  già    colto;    e 

|, ,,,,,,!,„„.„,,,  ,.,!.=    ic  ..;...-. ^:.,.    ,...!f'|.s.aM-    ~u    cu.    !,,  morale  SI   api.0L'2.a.  e    ia 

li'l'r.ia.lbcrc   .on-ro    ,1   p:.  ere.  lu-Ua  ,,nah.    ,  on.aste  gran    parte  del    vivere 

, ,,,,     (..,..,,    dv,e   elementi    ...no    eei.len.temenre   contr.arj    alle   prop.ension, 

,.il  ,„„b,.n.;in  .:  o.    il  -  e:  > -I  ti  vo  sn„i   pre.h.min.are    sul    rasiionevule.  almeno 
""    i  ,,:    r    ...,..,e.o  .!e.-U    n,.nu!,i,se    non  ahbiano  ajnli    avventizj;    dun.jne, 

))    liei       ina-J_'i"r        ì  !  ,JmU    .  <  '     •  i  t,p.f  8        l  .,.,..  il.  i  ^  ^ 

«n.tnrahnente  p. ri  nel...  !'u..m„  ne  ^orse  da  se  a  civdth  «.-i-  -  V.  dura  a 
„|^,„ „„  ,„,.„e,  ,e,n.„:,.,  ,!l,n,ne„,,,.e.  Onde.co.ue  ben  nota  ,1  \ .Uema.n.  negli 

'  ""  .       ,  '    rTt"i,'i\mn  ed  epicureismo.  Se  dinique 

,,.,/i    ,leUe  na/iuni  cdte  M-mprenasron..  s.  eiuci,moca  eiicurt  ,.     ,    ' 

„  biSoma.n,,.,  -,  olea  .-.enerelo  .i....,o',.-,e  o  ine!  vilimento.  dovea  almeno  hm.tarlo 
„;,  ,„:„enale,  n,  cui  ìa  s„a  tesi  >nrl..  meno  artollerabUe;  ed  esprimere  con  mag- 
«t;i..r  esattezza  la  Mia  prt^poM/ione.  »  _ 

«Cdn^  .e  pretendea  .o,tenere  a«eUe  .cW  ordine  corale  1  mciv.hmento  .aU.o 
„,,,„„,,„,,,  „,.ae  in.numa  ^n^ne  spiegato  imnell'ucno  ,cnob.«t..  ,>nM_o, -"erme, 
;,|,o  sor.eri  t.l  MI.,  a  e.„e„eeoie.ca  e  a  In.i.  allora  la  sua  tes,  non  e.nesam. 
,.  ma  assurda,  alinen  moral»,e„fe  impossibile,  come  altrove  si  dirrr<,stro.  che  1  uomo 
„  annga  a  filosofare  senza  parlare,  e  a  parlar  senza  maestra  e  ser>^a  soc«ta,  conìe 
..  confessa  FA.  medesimo.  Or  se  sen.a  società  non  si  può  parlare,  e  senza  parlare 
,.  non  si  può  tré  formar  società,  né  acquistar  luce  di  filosoiare,  come  potrà  g.un- 
„  .ersi  Jn-.a  esterna  pCenza  .lUminante  ad  uscir  da  quello  stato  dr  ignoranza  seU 
»  raggia  ?  Il  suo  teorema  dell'  incivilimento  nativo  senza  esterna  potenza  .Humm«,.re 
»  è  dunque  filcMoficaiiietitc  o  inesatto  o  assurdo.  »  ,  .    -,     •      h 

„  Persmaln^ente  ,>oi  è  contradittorio  ad  incoerente;  imperocché  .1  s.g-  Ko- 
„  magnosi  stesso  ci  disse  altrove  esser  necessario  sbandire  la  prevenzione  c^  ogn. 

.popolazione  selvanp-  J'"»"  «i-'««   «^"^  '»"»  '^'  "'="^'  '^''"''''  "  ""  •" 

»  propria  energia.  Questo  pensiero  sarebbe  erroneo  ...  Questo  serva  d.   arv,so  a  que, 
„  male  informati  tessitori  di  civili  società,  i  ,uali  mediante  fantastiche  specula- 
>,  .ioni  ,„..e.iono   far  sorgere  ove   lor  pia.e  le  città.  Sapiano  che   la  .forra  non   u 
»f«nU.ce  verun  esempio  di  incivUi..«io  nativo  (ecco  la  storia  d  accordo  col  Oenes 
bcioc  or,Vnar,o  e  proprio,  e  ricorda  .sufaiueiUe   il  .lativo,  cioè  co««n,c«to  ed  ,«,--.«.o 
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SG 


S!  rpiJMFNTo  \i,  vriì.f  Mi'  ni 


w  per  mezzo  di  colonie,  'li  r  }h/Hi>f<  .  <»  dì  Tmosfori  .  ■-.  J^-  votizìe  rima  ir  dei 'primordj 
)»  d'Hie  ìidzioni  talle  <  .;  •  uno  slato  anteriore  di  nativa  barbarie,  e  In  drrivazioìie 
ìt  dell'  iì^rhUfniPvfn  ria  nenf  e   ^hmiìpra  ...  L^  (■lun-a  drìì'  nìfìnhnivn'^^  «■  jatifvHt  aditi' 


nìarsif  noi)  i  r?i  hi-  ìi-m 


a  e 


li  e  si' 


n  trodursi,  dìfjlcìd'  a  conservarsi,  ì-'u  d';/:.-/-  u  ?=r/|, 

)ì  qenza  nùiuraU',  m2  ycrrhc  ri.iu:  i^-ilmenir  -:  -;:v-'...  r  n  I.i t ìkìIiìh'm tr  souerchtato  da 
))  nemiche  pu'r-nztv  /_!i  /i/7r5r7ritJ  pt?7"  lo  cuniituio  ììoìì  Csììjc  arte  L"«:ru)?fr  }■€}  v^scìt  «tì-i- 
))  nariaiìitMire  inl'-'>'l-''a .  Essa  ìnnVre  fanlmcrle  fiiih  ivvnrlere  vn  ì>ae^e  ivcivilito 
))  senza  alcuna  esterna  violenza;  finalmente  colla  coh./m;  /</  }  u m  -ni  \^if;>TE  si  può 
»  Air  perire  la  CU'.  Ihf.  ^:^■^fe  v..il-r-'  attonito  din. In  li  nMìiiai,„i)n>i  cosi  apcr- 
»  tameiUe  inc^-^rreTitr .  e  dunuiMhTi'tf  .i*"nìt'  ùniMiuc  «:  veiiuta  ia  cinUù.  -i-  non 
»  i>iiò  nascere  d-i  m%  e    n^'ii  !u  data  da  \fk!  \\  |^^arj;-fi  csferria  ilììiminafih'':  Rinco- 

,,  1,-,,  lori!  ;ra    il     H  uiri  ,ì^iìu>ì  ;     i\'/      .airicwrs.j    'h'ì'a    )*ni    fr/a"?   iaM-n>iaH:,r  ^n    ii)f    ]'':>. 
))  nn!C.>  p'aìrtti.  >puHf...     crfhhp    p  si  diffiisr    h^  ?  ta-'ia/nm  a  h>  ;    fai   1-   |)/i?^  ro//;/   ai/nifr-a 
j)  .[..'rnru'nfa/d  ff/^iaua'   fa   triipìunUito  di  funn.  n 

(■  Molte    cust'    Vi.rri'te    '^  ol  {|iìi    «!<anìa!it!arnu.    ita    |a'!i>ii:    «asiìU'    i!    Iiiiinnirn''^  * 
r.  ypììza  storia,  sefsza  fduias'ìcìir  s^n-iulazìOìii  sia  rusi  /tu  2  a^^a  jjirf  Io  ;  cuine  i]U«'J  )aJi  :- 
)j  unico  area»>e  ciò    alie    ail    oi^nì  altro  e    iinjMss^iliiìr  ;  {piali    iu-^rro  rpirlle    Irli»  ^ 
»  circo-^tan/e  «he  rr>ero  pos>i[)ile  T  iììipossibiìe  ;  perdi»'  quosfe   ìKnì    si    po^-^an- 
Si  ìitiu\art'.  mi  ilehhanu    acca.Jcre  vini  svia    mìin  lìclla   serie   <iei    secoli;  conw    ir 
))  coiìqn.i>te  e  tante  altre  e  anse  della  barbarie  non  abl)inni:'  nnìdalidato  1   inlju--. 
)ì  benelico  di  qnesfa  unica  e omb inazione  (loj)o  tanti  >ecoli.....  (Jueste    e  tante  al- 
))  tre   interrogazioiìi    abbisoiiocrebbero   di    un  Edi}>o   <  he  S(;io<ilicsse   enigmi:  di 
)ì  che  io  mi  professo  incapace.  » 

a  In  quanto  a  me,  pago  di  aver  saputo  dal  Romagnosi  medesim»)  essere  im- 

j)  poss!l)ile    l'incivilimento   natin;    esser   facile    che    esso   si   perda    anche   senza 

.))  esterna  cagione;  inferirò  da  queste  due  proposizioni,  che  l'altezza  dell' inclvi- 

»  limento  euro|)eo,  lurigi  dal  mostrarmi  un  lunrjo  periodo  e  milUoni  di  sperimenti. 

))  con  cui  l'uomo  grezzo  sia   passato  ai  lumi  senza  potenza   esterna   illuiììinanle,  mi 

))  dimostra  che  è  ben    poco  tempo  che  questa  potenza  ha  |)arlato  ])er  illuminarlo. 

))  e  che  continua  tuttavia  a  spargere  sopra  di  lui  i  suoi  bendici  influssi.  E  se   d 

))  sig.  Romagnosi  bramasse  saper  il  nome  di  questa  a  lui  ignota  potenza  illumi- 

j)  nante,  gliel  dirà  dalla  catedra  di    Parigi    autor  non   sosjtetto,  il  già  citato   sig. 

»  Villemain.  À  Londre,  a  Paris  (poteva  aggiiuigere  anche  à  Favi  e)  le  Christianisnu 

))  a  élé  souvent  renié,  rneconnu  ;  mais  au  loin  il  s\Uend  avec  la  civilisation  elle  meme  : 

})  qu'  elle  veuille  ou  non,  il  est  insÌfarari.e  de  son  triomphe et  au  miben  de 

»  toutes  les  puissances  de  V  industrie  liumaine  s' t'tablira  de  soi-mcme  la  reJigioii. 
))  Glielo  ripeterà  dal  seno  del  Protestantismo  razionale  il  Mùller  :  La  relif^ione  cri- 
ì>  sliana  fu  la  elettrica  scintilla  che  trasse  dalV  intorpidimento  i  barbari  abitatori  dei 
))  Nord.  Cdielo  dirà  dalla  sua  catedra  stessa  il  Romagnosi  :  =  La  istruzione  morale  cri- 
u  stiana  (operando  di  dentro  con  motivi  su])Criori}  e  la  giuridica  romana  furono 
)>  due  anticipazioni  di  perfezionamento. .  .  che  coronar  dovea  il  futuro  vivere  della  mi- 
))  f}liiìr  parte  di  Europa.  =  E  se  ne  bramasse  una  conlerma  del  fatto,  vada  alla  pliw 
n  Daujdiine.  e    vedrà    la  pdù    colta  ^dicono;   delle    na/i«'in    europee,  abbandonat 


T      .        •    1.  Mrp.t.    i-lrn/;.    Ilìuiìiniante.  mangiarsi    arrostite,  ornbil 

■    '       /    I,    ;,  ,i,,nr  r  \  sn.a  .acerduti  ;  vada  alla  Cunven/ione,  e  vedrà  un  erue 

'^i:,n'^V.L!la:   .  ja-esentar  in  omn^.io  alla  patria  i  teschi  soiìguinosì  aristocra- 

■    ■    ,   ^  l  ^  I,..  .  J.n.    in  uira  ;  Vada  a  INante^.  r^d:'i  a  L:.vnp.  .  ..  Ecco  la  cndta 

))  tiCi    ilei    p.:ì*t!e    V    u.  ..=.     !■-  1  _  ^  ^^ 

^.^.  .  ....  r.ter-a    v-^^uia    illuminante!  »   [Sar^rpo.  ec,  .  l<-rnn    IL  png.   U  .  - 

»  umana   saiì/a  .-ria. .a    [     -  ^ 

4  ftn   IVota  i  \  ^^-  H  -ì 

"'   ""    "  1     j     I      ..  .;..T»;  nritorir    ahe   lìcis^ono    incerti,   arcromenii 

Easciatr  da  !'-rte  le  declama/ioni  oratorn  .< -.5    |  ^     , 

'  .   ^      .  X       •   .      -l.-,  v- .  .r..\  pvoi!    in  *•{'  ste-si.  cuna!  et- 

condurre  a  cuuloudere  i  fatti,  quanto  si  .    .i-^  "s  u^t.oi, 

V  ,     •  .    .    run  vedere  la  l.- .a.dita  dei   terreno  che   Uen  Uietro 

(étìi  e  M»   ne  derivarono,  a    j^uu  ^  taere   la  ^      ^ 

****^    '^'     ■  .  •    a:    -,o     ^.tr  i,MM\dliiìiento  dalle    convulsioni 

.        -I  i  I  „    ,,,•  ■  -ì'-iffi  I i TI    '.''ran    i^assc)   neiia  sua 

.1.  ,.  .,.„  a>,travc...   le  rovi..  .  b'   i  '*-  -n..u.n„^e,  nelle  quau   le  ag,.,n,o  1 1 

deliLti    atroci  e  (]n'ìS!  tìirci  senza  nome;  i..^- 

parsene,  bisogna  nelle  os- 


sioni  SI  manilestano  pur  tropi  ■*  con  deiiLt 

,      „  -1         -v  * 


'a 
•    .       1    p-  ...,    a,/].tl    tntt.>  no.  alle  nnn  A   qui   tia  occn_ 

.  "  ■    ,    I  M,    ■[■„.. raa  ..parare  .lo  •  .e    re„..,no  d,  vero  da  quanto  se.nbra 

ùCr\'/hiHJ    vici    cu.     lup..H-«''    -      i 

'^'*'^'^^^'''':     .  r    .    .1,-,...     \,.l    i    pa.n  415,  Voi.  IL  pag.  31;  essere  dir- 

li >    -aa  fatf<i  aivvertire    a.tlro-t    ■,,  >  «a.  i.   i  <«,>.,.  -^  »     ^  in  ^ 

,.    .,  „,:„„.  .ra.aa.e.a  ie  ,ar,e  .p,,,-,,.  d..  H«,magnoa  intorno  airincnalunenU. 

"■  ;*     '  :  ,,„.,„.  „     ,,„,.  ,,,,,   ,i,..n.re  .lui  il    pia  aetto.  convengo  di  buon   grnelo 

;„,.,,,^^„,.   ,.,,,„,„ii,    „„a„.o   alla   .o»ta„za   Jellc    sue   osservaz.on.   »«   questo 

^""'\';„.,„.  ,-i-,.MK.  .  qnei  lun.l,;  roridi .  a  quei  millioni  di  sperimenti,  e  ad 
.,|,,.ee.,.re..ioni  si.nili.  ho  ,ià  in  alcune  note  qua  e  colà  osservato  quanto  ios- 
;„,„  |„;pro,,rie  quelle  (rasi  oratorie,  ematiche,  e  perciò  appunto  sconven.ent. 
all'  esattezza  cl,e  si  .lon.anda  ndle  scientillche  discussione 

Ma  non  so  comprendere  con.e  il  eh.  censore  voglia  insinuare  .1  sospetto  cl.e 
Koma.nosi  ignorasse  la  forza  illuminatrice  del  Cristianesimo,  mentre  egli  stesso 
le^role  del  Ron.agnosi  Ce  la  riconosce  e  la  proclama.  Concedo  pure  clie 
,.,   „arole  dellAutore   nel  §  2 1  2  .U\V  Assunto  ,>nmo,  al  pan   d.  molte  altre  sue 
rol     onl,  non  siano  abbastanza  chiare,  le  altre  che  il  Taparelll  riferisce  sono 
IZeviden'ti  da  togliere  all'  intutto  quel  sospetto.  Al  oh.  —  «  -H^J 
,,lace   invece  farne  risaltare  una  contradizione  ;  ma  non  so  con  quanta  ragione. 
'   \  ,,Uo  non  sembra  che.  parlando  'leUancivilimento   il  Ro„.agnosi  lo  co 
.i,,eri  propriamente  dal  lato  della  perfezione   morale  e  religiosa  dell  .ndividuo 
.  nhe'dole  accenna  allo  stato  morale  dei  popoli  si  yede  oh' egli  aUude  pu     - 
.to  alle  idee   giuridiche,  all'  ordine  dei  rapporti  esteriori    ra  gli  --^j;- 
alla  moralità  considerata  nel   significato   di  condotta   conforme   «'l^  -™  o ^  1 
1  etica.  Doveva  dirlo  (soggiunge   il  TapareUi);  ed  e  --=  ^^^      "J ^^^^^ 
discorso   r  argomento  di  cui  tratta  n.W Assunto  pr.mo,  e  il  confronto  coli  altro 
go    "Lato  lai  Taparelll  in  sulla  fine  della  sua  nota,  lo  dicono  a H^a^anza    se 
,.on  per  la  chiarezza  che  si  potrebbe  esigere  in  si  latte  cose,  almeno  per  non  la 

^'='^;.:":r:;l:ti'|:::::;^;nnciv;,imento   m   genere  per  tutti  i,.poli  da. 
lato      ::;;e:!;rnaturale,comefai.  Uomagnosi;  altro  .   parlare  delian.luenza 
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(le!!. 


ri-frn'f.    Wìro    h    cercai'''    j-vt 
\  !!    ;  ;  ?.  e  giunga  a  quel  grado  di 


delli    reHgkme   sulF  Inciviìimnìt.i    iieiìe    iia/iuui 

rerh'/!t;T'e  »  lie  v'^'^'  T*'^  tor/e    iiaturau  e  coiihuiì  a  tiPt;   =   |-irju:;!ì,  altro  e  cefcaru 


r  ;  \ 


Klf 


.111 


r*'iii  il  ;  ^csirrp 


Culi 


I  ^ 


.•r  t: 


ift'OÌ 


'1  ,i  i 


dai    J'H-    se  l'i  Iteri 


he 


->Ì:ì  in  sostai:/'»  n  ^:.')\ì-:e\io  dvì  «■•/!.  •.-eii^'jro  iu  lìio^f f-ììsìì 


a  a  evi.jt'n/a 


f  f>|!res- 


si»''ni:  t'  ben  fuco  tk-^if-)  (/'ir  i:nc>ta  poteììza  tia  j-nriiiio  per  ìIÌiiih./ n.irf  I 
•linde  ilnninie  il  Idii-aridli  :dli   ri  Vida  /  ioì  m^  iìtdìd:nìtic>'>  patto,  .dia   f 


1  i  !  !  !  h'  ■  i  , 


^MI 


!l 


me  pn- 


iiiif, iva,  ;aa 


niì  I  -r  r  h'tt' 


(  ;juti' 


''">  rÌAruf.  e  -ara  e?]ì|Vì' 
i  co  ili  cesare  e  roo  'no-^t 


•fi'rriu  ai   \  au^elu.  E  di   taittu  V  nic! VilmiiTìtu  delle  nazioii 
.lìlèttosn    fiTi  r"hp    ?!  Tiiide,  iTn    1  lu;  i  V  d  iiìì  »' i  ;  fn  .  non   ^i    dnvrh   dnnijue 

arò 


rie 


-ì  pre- 


rit*en'  dui  l -ri  "^tiaiie^niif.  rt-ruf 
(Ijiar.t  ludìe  Mie  dottriiie    --idi   iia 
|-arÌ.indu  iìeiìe    p'-teri/e   ci^Ntituto 


■arra  L*  >\a  nipj  ai  ìììant- ^ 
taìi  /:'*  dtd    jo-i''>t'nt  e  .  ì'a  q 

•  I      !  1  ■     ì 


ì'ìt  {• 


'   >    i    !  H  ) 


Itti 


I  i  : 


i 


!inìt'!;to  :   -la    joira 
iìi-ìì    man  ih  fiif"  *  • 


li)   l!i  'HT:!  !*'.    '«a  1\  o 

' .  ■(■  !  t  '  !  r  i  r  t'  \  f   AO  !  .t   !•  I.,  a- 

:'   1  1    Id  anaLiiio-  i   isa-tì   v   diai 

n la  PIÙ I  a*.'  1  ...  .    f'a.;  u  ^  liP. 

■  ■  da  e  !  '(ferito  «d  nn'uli,- 


ìaio   (U 


iu  i  i  (l 


TVf  |: 


^: 


[I' 


1  ■ 

e  l:  1  i    t 


lU'in:?  ^Vul.  li.    I''"^-  37:    Judvic  e    i\iitoì  i  deli' /  hcuadintaik»,  ii."  XIL 
he.  ••ofne  riferirci'    Io  stesso  censore,  rìainrtìn  la  istrv~inne  mornlr  cri- 


vra/f'a  iDi^anticij'iizì-nic  <li  }>-'rf, 


aììOHOoi'a 


1 


'ìì  su  \oa 


iere  (ju  d,  l.o.a 


T 


o^Zidi  >i    prati  tal  lì^ 


i    aiiìaiioie 


aie  ->  !   }  ^>s^a  |o- 

0    0 


. 'dorre  tooì  <|Otd 
I 


1  !  a'  {  i  i  j  i:  r  i  t 


aritture  (ìei    re^f;'    ra^io'tta  iMd•^^ilHo.  Ni    fno-a  uua 


proposiziuiiC  o^oiira.  ambiiroa  ;  --i  tru\ati;o  altri  Inn^Jii  ruiahiirh  i ,  dn\  e  l'autore 
ste>s(a  iddaru  e  rettaitiente  --i  e>pr!iììe  :  e  aisziidM-  iutidare  d  i-rupri"  aiodi/i", 
iutornu  ai  niodo  di  neviere  deìih.uiturts  sidLi  |.'ro.|'^o.'>i/ìL.iie  eLiara,  si  m  atlati  a  m- 
\  eto'  air  oscura,  nU  ainl)i|:ua. 

Cosi  iatto  metodo,  ebbi  altre  volte  occasione  di  lìirlo,  non  mi  talenta  ]Hudo. 
Eli  intenzione  di    chi    adopera  si  fattamente    sarà  santissnria  ,  io  voglio  crederlo; 
ma  il  mezzo  non  e  retto,  ne  tVuttuoso.  Per  me  trovo  jìiù  sicura  la  via  opposta,  e, 
dirollo  francamente  ,  più  equa.  Nel   giudicare  di    uìi  autore   io  credo   necessario 
badare  all'insieme  delle   sue  dottrine,  e  spiegare   le  oscurità   mediante   i  luoghi 
analoghi  dove  si   esprime   chiaramente.  La  verità   so]'ra   tutto,  ne  convengo  ;   e 
se  si  trova  una  proposizione   evidentemente  erronea,  dichiararla   tale  e  coniu- 
tarla;  se  una  oscura,  chiarirla  con  opportune  considerazioni,  tratte  o  dall'  indole 
del  soggetto,  o  dal  complesso  delle  dottrine  dello  scrittore,  o  da  luoghi  paralleli, 
dove  i   pensamenti   dell'autore  siano  apertamente   manifestati.  In  ciò  veggo  un 
servigio  reso  alla  verità  ;  ma  col  metodo  opposto  che  vantaggio  mai  si  può  ripro- 
mettersi ?  Le  ambiguità,  le  inesattezze  delle  espressioni.  yier  le  quali  si  diede  aper- 
tamente al  Romagnosi   il  titolo  di  miscredente  (Taparelli,  Tomo  V.   pag.  159, 
Nota  CXXIV.)  ,  e  si  collocò  fra  gli  autori  empj  (Tom.  IIL  pag.  151  in  nota)  .  sono 
molto  bene  rischiarate  e  corrette  da  queste   memorande  parole  di  lui,  eh'  ebbi  la 
fortuna  di  trovare  scritte  di  sua  mano,  e  di  i'ar  publiche:  «  Lascio  l'avviso,  che 
))  cjiiunque  non  può  riuscire  perfetto  fdosofo,  procuri  d'essere  perfetto  Cristiano 
»  secondo  il  Vangelo,  tanto  nella  credenza,  quanto  nelle  opere.  E  chi  può  riuscire 
»  perfetto  fdosofo^  sia  egualmente  Cristiano;  anzi  molto  più  che  gli  altri;  ma  stu- 
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,  ,,,,    ,,  ...ora.  se  stesso,  il  Vangelo=  e   y^d  torni  di  nuovo  n  ^h  stesso.  Kd 

r   ■  .■  „    ,ì.v\...^prlo:    iìoì    Ioa.tiano    lUuiiuiiatu.   traìupullo.    e    virtuo 

»  Cristiani,,',    V    ih  \   f'-stfH». 

i     .  ■     1      4  ^^r,.^         O   T   Q  C       iìi'ìQ     \ 


m 


ì   sarà 


)  s  o .  '.   '  ? 


(Opere.  VoL  IL  Maiop 

i'ei'-'  bisozna    rt'?  =  d 
prolerisce  giulivi    ir.* 

I^rro    apprei^/'^ro^.'    v/\ 
dei  luede-iìn 


:ì  severi,  almPio"^ 
"  '  a  '    ì  !   "^  ' 

,1..! 


.,}    .  u_  T:u-t'a'di  hi   dovuta    ^iu^tì/ia;    prdchè  se    tah»ra 

L'Ha  Orma,  inforno  ::!    "Hoiiingnoa,  .-?i 

rniTio    inerito.  Cosi,  l'IT    tseinyno.  rlì.-i    )>.-ic.   l^'! 

.saggio  teorcUco  ia  voti   !>..rolo'.  u  tutti  O.   -y^^^ù  nn- 

",7>nr7aiV'.nnneU...o  le  =avie  riflessioni  de!  Komagnosi.  P.  :iuV!e  o.mm  va  :  1."  o!o. 

,.    ,„„  reagtone  ,:  r,  ^■>..  >..  Un,l.  ros,a..ic,naUc  a  ..v^hom -ao  ...  C,    .ao.tr  W,ai  a  ,„- 

„  ,enor.-  '  "  ./-  /a  sua  voce  sarMe  hu,<n.>  ,.-nza  r.r,,n,o  O  nua  ,  ov,a,™:,a,,.  o,.,- 
„ra,a.  ',^uuao^D.^•TE;  ^ .' che  nel  s.o  ministero  si  .u.roU:  ,vrvrr  unr.rvr.  I  ,,.n.  -  a, 
„  .redominio,  giaccio,  olla  .».>:  (ar  fronde  aV.  esteriori  r.:,nU  nrana  ,  o_«.v,  .  a,.,:,. 
„f^rta,o,.  a     rednle  f<n.u,.,n„.U  .,Oart.  iog.ca,  ^   1014,  \  ni.  I.   I--^^''''      _ 

i-    ,  ,    .ItP.    iuoc'o  .loiiTii.era  sua.  ria. iamando  Mito. ta    >ola   I.WIl..  o    i    to- 

_,d,^,  ,,  , ih,,,  .ir^oorre  -ioi  -o.nao.  vantaggio  o  ,WÌ  .ran.io  benoho.o  reca- 

,      ;,hi.    Onaa  r.vela.iono.  cosi  scrivo,   a  !   5,00.:, n  O  , .,0  0  .h  or.ln.e  no,. 

„„h .0  n...  Hono,,n..a.  fra  n.o  .nU-goni.  toaia  .lep.a.vanono  pa-.on.e  .tO 

.hooro  anono.t  .  i  a,  .Le  questa  ai  ron.V.  .,.acev..li  ,,nello  vor^a  ,U  or.l.ne  ,  ne 
„  combattouo  lo  V^^^^^n.,  e  e,  ,a  ri.eroar  sofi^nai  ,.er  in,,a,.to,rlo  ,n,o  ne  pan,, 
„,„;„„,„,.  Da,  olo^  no  segue,  o.n.  r„.,o..a  non  solo  nor,  ,or,„ogha  spontanea 
«Leila  sociota  noo,na,  n,a  inno-ratav.  .la  ,„ano  straniera.  laoihnenU,  sogg.nn.ea 
o  :    .,,  n.>.Msoc  e  M  >.  oloa.  a  'Tom.  V.  5aag.  lOS.  n.     I:i9(t.) 

|»,„,  ,,,,,1   'netnessn  ,lo,lnoe,  essere   necessario   nn   a|.,.o.giO   ,.r,rr,ub,le  per 
consorv.rela  oniita.  e.l  o.n   antorita  on-n  ohe  assista  ,,erpetua.,ier.te  co  suo,  giii- 
.li.,  in.alia,,!,.  peralu.  la  so.aeta  ,-rogredisca.  e  insie,ne  conservi  rutita  e  venta. 
,,         ,  ,1,  ,:,,.  conno  anoora  .li  una  osservante  incidentemente  latta  dal   l.a- 
,.-.relli    relativa  air  idea  dello  Stato,  ot.ertaoi  dal    Romagnosi  nelle  Vedute  fon^a- 
Lu.Uec..  ^  971.  A  ol.  ..  r^g-  402  :  e  nel  Voi.  II.  pag.  17.  §  5.  11  Tapare  h  dr- 
,,,;,,,  a,   rhn  voler  .  entrare  in  una  questione   grammaticale  rntorno  al  voca- 
„  bolo  SxAro.  attribuito  da  alcuni  alla  socn-.a  civile  in  generale,  da  altr.  lim.tat,, 
„  .Uà  medesima  quando  ella  sia  radicata  in  iermo  territorio.  La  questione    eg, 
„  ,lice)  è  tutta  pe'  i  compilatori  di  Vocabolari,  ni,  credo  dovermi  arrestare  a  trat- 
„  t.arla.  .,  'Sac„io  teoretico,  Tomo  11.  pag.  192,  Nota  LXXX.) 

11  Romagnosi  amurette  con  tr.tti  che  hanno  più  sottilmente  analizzato  gli 
aen.enti  iondamentali  dello  Stato,  che  uno  di  questi  sia  necessariamente  il  ter- 
ritorio. La  grammatica  e  il  dizionario  per  parte  loro  hanno  destinato  un  altra 
,oce  per  esprimere  l'unione  di  uomini  che  vivono  insieme,  ma  senza  stabili 

sedi,  chiamandoli  orrfe,  iribi,.  ,     .     ,         .     .,•_,„„,; 

La  questione,  ben  lungi  dall'essere  fdologica,  non  r"o  risolversi  altrimenti 

ohe  cou'analisi  della  precisa  idea  dello  Stato,  considerato  come  -"'>--"*  J^";" 
uiera  di  essere  dell'umanità,  coiìforme  all'ordine  naturale,  destinata  ad  ajutaic 
H  periezionamento  delU  uomo  cos,  fisico,  come  intellettuale  e  mora  e.- 

Certamente  la  parola  Stato  ha  diverse  significa.ioni.  secondo  il  vano  asp 
sotto   il  quale   lo  si  considera,  cioè  .orale,  ,,oi„uo,  legale  ed  oco«o«uc.,  ma  slu 
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diato  da  tutti  i  lati,  e  nella  sua  idea  (  oiìì]ìÌp*^'i.  eli  rlomcnti  clic  lo  costituiscono 
sono  in  sostanza  questi  tre:  terrilorioy  popolazioney  governo,  —  ^  ])ìsogna  con- 
fondere lo  Stato  colla  società  in  lato  senso,  che  può  essere  di  più  maniere. 

Ed  e  tanto  vero  che  il  territorio  stabile  è  un  elemento  essenziale  all'idea 
dello  Stato,  che  il  Taparelli  medesimo  nell'atto  che  in  questa  nota  sembra  averlo 
come  elemento  ii  poco  conto  per  l'idea  dello  stifo  civile,  altrove  Io  riconosce 
come  uiio  ut»ì  ratteri  essenziali  di  essa.  Egli  infatti  nel  brano  sopra  riferito 
della  Nota  !.  \\jf,  dà  lode  al  Romagnosi  dicendo,  che  ?-  sviluppa  assai  bene  la 
))  necessità  naturale,  che  astringe  gli  uomini,  almeno  dopo  un  tempo  determinato, 
»  ad  abbracciar  la  vita  agricola,  dovendo  altrimenti  o  perire,  o  distruggersi,  n 
Ora  se  la  società  civile  è  destinata  non  alla  distruzione  reciproca  degli  uomini, 
5iè  alla  loro  mortp,  ma  alla  loro  conservazione,  r  nìl' m*iito  reciproco  pe' i  vnrj  lor 
ilni  ;  se  la  vita  agricola  è  mezzo  indispensabil  \  ri  ri.  -li  uomini  non  periscano, 
lìh  si  distruggano;  se  agricoltura  non  si  dà  senza  un  f  torio,  sul  quale  stabil- 
mente si  viva:  dunque  il  territorio  è  condizione  irid-j  in<;ahile  alla  vita  civile, 
cioè  allo  Stato. 

Questa  conse^^uenza  è  confermata  da  quanto  l'Autore  stesso  dice  nel  testo  al 
luogo  '"1  5i  ri:t'ri5Le  ia  iiuta  teste  citata.  Dopo  aver  tratteggiato  la  maniera  di  es- 
>prp  ì.m!  I  società  cacciatrice.  in  qTiale  a  Tinn  i^  se  i^on  un  primo  embrione  di  so- 
»  cietà  »  (n."  53fi);  dopo  aver  detto  che  ne  «  è  poco  diversa  la  imstorale,  anzi 
»  lòrse  ancor   più  -nrinellata   in  I   niìglie,  ec.  »  (ivi),  soggiunge: 

«  <»i;i  l  incivilimento  'proprùimcni e  (letto  non  può  aver  grande  appiglio,  giacche 
»  se  lo  consideriamo  in  ciò  ciie  gli  v  essenziale,  cioè  nell'essere  le  leggi  una 
})  vera  espressione  delle  relazioni  politiche^  egli  è  evidente  che  non  può  esistere 
))  se  non  in  germe,  non  e^sviìdovi  qui  se  non  il  geruu?  delle  relazioni  politiche. 
))  Se  ]'^''»i  «^i  rnnsi.lerJ  V  inch'ìlìmein'ì  IN  quanto  è  forbitezza  nel  \'n's'rt>  «sociale, 
»  molto  meno  avrà  luogo  in  |u.^^"  società,  ove  la  semplicità  dei  bisogni,  delle 
n  altitudini,  delle  relazioni  non  ]iio  eccitare  iiA  arti,  né  commercio,  ne  specula- 
»  zioni  scientiìlclie.  l'vv  ^.pp.i-^t-u  Ì-ì  uììlìnlt'^i  e  Jiec.e5:^lt,i  deìU'  rtMaziuni  doineili- 
))  che  aggiugne  forza  ai  ìetianii  del  sangue,  e  ia  semplicità  d*  ì  \  h  <rp  :)Y\p  virtù 
»  domestiche;  di  che  abbiani  .  ammirabili  esempj  nelle  società  patriarcali,  n 

«  Le  predette  società  sogiioMO  e>-^er  m  !»/ /i\  i  i  i  esse  non  sono,  come  abbiam 
n  detto,  se  non  un  i"nhrii;ine  d'i  sO'NPta.  ! !!!•.)  -^tH^tii  ni  ìraìisizioìic  dulìa  vita  iluniesti- 
»  ra  alla  politica:  tr/m-ìz ione  che  può  ave?'  .pi  <|.'iif  Nt-ibili»'!  pr.  >so  (p.ieì  popoli 
»  solamente  in  i  la  «  lì  barbarie  impedisce  i  ■  n,  ntu  !t  i  p  p  1  izione,  o  la 
))  ferocia  luprìtM  a  assicura  lì  p>  ite  ria  ^ostent  na'  scorrendo  e  saccheggiando 
))  'lAAII  .  Ma  bi  naturale  inoìina/i.ine  porta  ppnrrnmrntr  ì'iiomo  nd  aver  ferma 
»  la  '-n:-  dimori  i  »■--  'ìiru.v  tiplìa  agiatezza  che  ^i  ^i  '-tti'-ur.  <■  ì»  ìms!'>-iì;ì  crea 
»  proprietà  stabili  a  misura  che  cresta»  fuirij  ìliuiU  tit-'r»«ì  nìnMii  «b  par-^t-  Is  po- 
))  pubi/ i'^iaa,  .'-Hrie  "•-;}  i'^  ihl'Kiiìi  w-iutis.  p'uniJi  ìì.im  *•  ia  òucìuta  aiji  lcuLu^  Li  pin 
»  uaturais'  .b-Ut*  ■^^ubcta  liclia  stato  preseritc  «IrU  nomu.  cpiM-rù  aiMMir  la  più  «^ta- 
))  bile,  e  la  pili  propria  a  svilupparne  tutta  li  p«  ?  lettibilità  cosi  fisica  come  mora- 
»  le.  Ella  unisce  per  pi  ntu  si  pn*»  !a  ^abb  zza  della  unità  sociale  e  la  forza  della 
»  autorità   colla  indipenden/n  de'jb  i  i  libidoi.   giacché   solo  dalla  lorza  ed  unità 


1   e 


«sociale  possono  i  proprietarj  sperare  una  sicura   guarentigia  de. 

„  vati,  e  questi  dominj  diminuiscono  i  bisogni,  fonti  di  J,i  enden-    .  <  • 

„che  ella  alimenta  del  pari  e  le  virtù  domestiche  r  In  politiche  :    v  ,.  .,  -.gaie, 

„  laboriosa,  onesta,  socievole  onora  le  pareti  domestiche  ;  commerr,o  ira.e.  valor 

„  guerriero,  amministrazione  saggia  sostengono  il  nome  publico.  Id.  .  onesto 

.,  un  fatto  che  non  prendo  a  dimostrare,  ma  che  accenno  come  storie,  vor.ta.  .. 

(Saomofcorettco,  Tom.  II.  pag.  105-106,  num.  537-538) 

iVon  credo  che  si  possa  dire  di  più  per  mostrare  che  il  lerritono  stabile  e  uno 
degli  elementi  essenziali  alP  idea  dello  Stato,  che  trattandosi  deir.nc.vihmento 
non  può  confondersi  colla  società  in  lato  senso.  (DG) 


Relativa  ^ÌV Introduzione  al  Diritto  publicoy  §  196^  pag.  200. 


A 


vendo  il  Taparelli  accennato  nel  n.  341  del  Saggio  teoretico  (Tom.  II.  pag.  22) 
l'opposizione  tra  (liriLto  e  dovere,  nella  nota  a  quel  paragrafo  soggiunge  queste 
osservazioni: 

(c  Avvertasi  a  non  prendere  la  opposizione  relativa  per  una  specie  di  contra- 
»  dizione,  come  sembra  avere  fatto  il  Romagnosi,  che  si  lambicca  il  cervello  per 
»  estrarre  dall'amor  proprio  il  sentimento  del  dritto  {Introduzione,  §  196),  e  con- 
))  traporlo  al  sentimento  del  dovere.  Vero  è  che  dritto  e  dovere  essendo  i  due  ter- 
»  mini  di  una  relazione,  sono  fra  loro  in  opposizione  logica,  come  sono  in  oppo- 
»  sizione  senza  odiarsi  i  due  termini  padre  e  figlio  ;  nascono  per  altro  amendue 
»  claìli  cognizione  e  dall'amore  naturale  dell'ordine:  la  cognizione  ne  dà  la  idea, 
»  !  ni  re  vi  aggiunge  quell'affetto  che  nasce  spontaneo  dalla  cognizione  di  ogni 
»  bene  vero,  come  si  osservò  parlando  del  sen«o  morale.  Ma  il  Romagnosi  era 
w  in  necessità  di  ricorrere  a  codesti  lambiccati,  perchè,  come  vedemmo  al- 
»  trove,  egli  avea  confuso  il  desiderio  di  sentire  aggradevolmente  (piacere)  col- 
»  l'amor  del  bene  (ordine),  amor  costi*  ti  i  Iella  umana  volontà,  la  quale  e 
j>  tendenza  ragionevulf.  Ecco  d'orni'  *  in  lui  it  jiecessità  di  trovare  l'amor 
»  (lei  Jiirto  nello  amor  proprio^  ni.  rt  1  neiìih  tls'irdfdine;  ecco  d'onde  la  neces- 
»  sita  di  oscurare  con  imaginarie  deduzioni  uno  iti  più  naturali  sentimenti 
«dell'uomo,  li  -iMitimento  primitivo  del  giusto.  Dice  pur  bene  in  tal  proyio- 
»  sito  il  Lh-'^'i.  L  a  raziocinante  sottile  può  spiegare  coli  amor  di  se  tutti  i  moti  di:l 
n  nostro  animo  ;  ma  siccome  a  stento  vi  giunge,  è  d*uopo  credere  che  egli  sostiene  una 
))  opinione  poco  ti  tu  la  onta  alle  sue  ingegnose   in^^estigazioni,  la  maggior  parte 

»  degli  uomini  crede  ari  io  sempre  che  i  sentimenti  benevoli  {io  dirò:  l'idea  e  l'amor 
j)  del  giusto)  nascoììo  m  n  f  >i-nza  che  sia  d^  uopo  che  l'^avior  di  se  li  produca  (  Ma- 
»nuale,  e.  8,  pag.  5u).  L'intelletto  è  fatto  esstt-i.l.tJiu  |  t  r  l'ordine,  pe'l  nume- 
))  ro,  per  la  proporzione;  non  lia  dunque  bisogno  di  altro  interesse  1*1  amarlo 
))  Iti  -  '  e  negli  altri,  a  h-  * -^  autura  Jtiie  proprie  passioni.  »  {Saggio,  ec.  To- 
ni- II.  pai:.  140,  Noi!   \  fa  il. 

■t^  rr-A,,:::\,-  \>'  lìi"-  ,ifl  dìrìffo  i'  «lei  retto, 
lii       I  ^pressamente   nel  citato  n.°  l'>4ì 


Egli  e  tnaàeiite    che  qui  il  eh.  cpw 
che   |M'r  li  A  sono  ì>  ^ft'>>ì   - -<a.  come 
con  «|lU'^l!'     |-ar-...ii'  ;    u   VeUt-iitari    :iin-- 


»  retto,  ^tTf 


iiL'j_ìi   nei  se!i^-i    ni..r  ih'  ii.ii  i 
)i  /li  !e  (it'l  \:i  usiiaiia  itatura.  n 

i  '1  j'ia  a  ma  iiuii  pare  i  he  -  ■  -t 


1  ;  a* 


i  aa  11! . 


a  i 


i-ìfa    «fri   iiì'UlO,   ubòia  dei 


la-  iiiìa'ttìj 


al   II 


ne  essen- 


ti ianacrnosi    in 
o 


|aCiiaoieii!  e    f?pre>5a    i  iiJe.i  il 
/a       /h:m;)u  ;    e  di  ciò  dà  ragione  In  scambio   accennato  fra 

!   ISO   inteso  dalla   scienza 


quei    |airni:rn!i>  ilei!      .  .  ,_ „,  ^.„  ^„  ,^ 

diritto  e  reilitudu.  U  anagnosi   parla  ile!    ìiìiflu    i 
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:„  '.  a  a  »    ni 
J I    a  ì:  ì  r  e 


Giuridica,  e  quindi  come  facoltà  di  agire  dell'uomo  in  confronto  de' suoi  simili; 
nel  qual  senso  la  contraposizione  al  dovere  sta  in  ciò,  che  il  dovere  è  un  freno 
alla  libertà  indefinita  dell'  uomo  j  il  diritto  è  la  facoltà  di  esercitare  questa 
libertà  entro  i  limiti  di  ragiori,e. 

Ed  anche  in  ciò  il  Romagnosi,  come  ho  fatto  osservare  in  nn'altm  di  qiseste 
Note  (Nota  i\    pag.  98  di  questo  Supplimento),  si  scosta  dalla  sentenza  di  quelli 
che  pongono  una  vera  divisione  fra  il  diritto  e  la  morale,  negando  i  doveri  giuri- 
dici poshivi  originalmente,  ch'egli  ammette,  principalmente  stabilendo  il  prin- 
cipio della  società  sugli  officj   reciproci  e  sul   mutuo  soccorso,  ed   accostandn.i 
nel  complesso  delle  sue  dottrine  all'idea  oggidì  da  molti  sostenuta  deìl,    al    , 
dinazione  del  diritto  alla  morale,  inquanto  i  doveri  morali   assoluta  ] 
perse  un  limite  all'attività  dell'uomo,  e  qnindi    d   anaito  o   iaeolta 
rispetto  a  quelle  azioni  che,  sebbene  non  lesive  ded,    altrh  pure  son  , 
mente   vietate   dalla    murale,  e  quindi  non   si  possono  chiamare    rayannalmei  t, 
facoltative.  Nel  §  HO  dell' Jntrodusione  al  Diritto  pub'uco  di^iin^uc   eli    atti  flore- 
rosi  dagU    ifu    /acoitatiui,  perchè  leciti;  e  dà  le  norme  fondamentali    li   dintu. 
rispetto  agli  atti  che  sono,  in  relazione  all'ordine,  o  doi;erosi,  o  potestativi,  od 
officj  scambievoli  da  esso  ordine  imposti. 

L'amur  della  felicità,  che  ha  molta  pnrte  nelle  dottrnìa  del  t5.>uiagìi.>Si,  e  la 
cui  nozione  talvolta  è  oscuramente  .-pressa,  al  S  a  0  pera  vedaf..  l^^f .  T  ^  ehe 
non  vnò  costituire  la  meta  direttiva  d.-U  atti  umani,  nìa  ^cia  l'eOettu  uìtum.  il 
risultato  di  essi;  ed  abbiamo  veduto  ancora  (Nota  III.)  che  si  faceva  carico  dal 
Taparelli  in  diro  luogo  al  Romagnosi  del  non  overe  nhba<tauz  ri  ;  ettatn  neiU 
sua  definizione  della   libertà  il  principio,  che   la  volontà  u -n  ^    iib 

denza  alla  felicità. 

Un'altra  cosa  ci  occorre  notare  relativamente  al  ^  IH;  della  Introduzio 

li    i  q  ualìJ    nel  n.°  347  dell' Opera  sua  scrive:  «Le  osserva/inni  da   tk  . 

»  sulla  idea  di  Dritto  sociale,  o,  come  dal  Romagnosi  vien  dvU>:.  Ipriti,  niumlico, 
),  ci  fanno  agevolmente  comprendere  com'essa  in  noi  si  de. ti,  ec.  ,.  I.  nella  nata: 
«  N.ai  adott^mo  codesto  termine  tecnico  {Dritto  giurìriico\  yu  aaia  Ir.ppu  ieu(olo- 
),3Ìco;   giacche  se  gius  e  dritto  sono   la  cosa  stessa,     he  eo>a    a-iurì„e    l   snstnn- 

,,  Hvo  Druf.i  l'adjettivo  giuridico?  All'opposto  la  vuce  ..ciak  e. prime  li  di>tuunu 
,,^p.  J^.j  arift,.,,  di  rid  parKaitu.-.lra  uomu  e  ikuhu.  o  tra  .niteiliizeuze  .sso- 
i.airignosi,  introdu:.  $  tun.  a  .òa//(/iO  tcurvlico,  Tumn  li.  paj.  24-l.u) 


1 1  . 
1  u> 


trava  certamente   rn  tpie-ru  ^ 


'ulrebhe  e>^crvì  cpii  unu 


j)  essers/a 

n  ciat<v  ^  eli 

];  ,  .pi  cisiuiu    Diritto  giuridico  non  ^ 

cordo  che  mai   Wnnì  'irn^j^a  la  auopei a 

I  arche  nella  Filosojia  del   Diriiiu  di 

trovano  le   parole  giustizia  giuridica 

che  si  giace  nei  diritti.  Ma  su  ciò  non  e  da  ni narsi  più 


l'Jh,  nr    fa 


sbaglio  di 


at_aus% 
Hùsmini  l'oniv  l.  pa-.  1^^.  Milano  1^4l,  si 
piT    nidiaanu  .auìdeaii    t!hau  quella  niu^ftzia 


NOTA.  viir. 


<),-) 


NOTA  vili. 

Relativa  Siìrintroduzione  al  Diritto  publìcoy  §  33 6,  pag.  318; 

e   lih    ììtsiifìizinìiì  di  civile  Filosofia^  §  'i  '"^i   e  seg.^  pag.   1755. 


I  J  i  1  jttrina  della  nullità  dei  contratti,  ossia  delle  promesse  estorte  per  timore 
ingiusto,  sostenuta  di  Romairnosl  nel  detto  paragrafo  dcìV Introduzione  allo  studio 
del  Diritto  publico,  porse  occasione  alle  seguenti  osservazioni  del  Taparclli. 

(  ^on  ci  fìa  però  disdetto  l'accennare  soltanto  qualche  abbaglio  del  Roma- 
))  gnosi,  il  ifiiaie  mena  in  que^lu  proposito  alti  schiamazzi  contro  i  teologi  che 
))  pretendono  ergersi  maestri  di  naturai  diritto  (  quasi  che  i  teologi  dovessero 
))  insegnar  contro  natura  (i),  ovvero  insegnar  potessero  secondo  natura  ignoran- 
))  do  il  dritto  naturale),  e  sostiene  essere  apertamente  assurda,  perniciosa,  empia 
»  la  dottrina  di  molti  che  ad  un  contratto,  ove  il  consenso  sia  stato  estorto  col 
j)  timore,  accordano  qualche  validitày  rescindibile  però  dalla  autorità.  Nelle  pro- 
»  ve  che  porta  di  si  terribile  accusa  tralasciatOy  dice  egli,  Vassai  più  che  jìotrebbe 
)>  trarre  dalla  più  recondita  'psicologia,  sì  limita  a  qut-sto.  >» 

((  Quello  che  è  contro  giustizia  non  può  partorir  dritto  a  favor  dello  ingiusto.  Dun- 
)>  que  e  impossibile  che  produca  obligazione  correlativa.  Bastano  i  priiìii  clementi 
ìì  da  noi  stabiliti  per  comprendere  che  il  dritto  a  sapere  il  vero,  e  ad  ottener 
»  il  iifomesso.  e  il  dovere  di  in  uitenerlo,  non  nascono  dalla  sola  re  ii  loii!  s  li 
«chi  lo  domanda  5  ma  precipuamente  dalla  essenzi  I  conlorniiti  dvììa.  parola 
»  colla  volontà,  e  del  fatto  colla  parola  di  chi  ha  volontariamente  consentito. 
j»  Dunque  |  resiO  i  teologi  da  lui  citati  il  dritto  a  favor  Jtll'ingiusto  non  è  parto 
y>  della  ingiustizia,  ma  delP  ordine  naturale  chp  pns^a  (ri  li  mlontT,  la  parola, 
n  il  fatto.  » 

vc  l/A.,  ohe  non  badò  a  questo  primo  principio  di  o  li  veracità,  riduce  il  pn'n- 
»  cipto  di  valore  nelle  coìiven/ioni  alla  sola  egnafiuan:.ii  d«  dritto  fra  uomo  e  uomo, 
»  e  dice  che  la  iil)erLi  »•  1  i  cognizione  sono  -^^jÌìmììa)  condizioni  Duftrini  i?ivero 
»  un  po*curiosa,  die  il  \;ilur  degli  aftt  u»iani  nasca  da  al*;  |rin(i|ÌM  v-ìmìo 
»  air  uomo,  e  che    i' ua^;  i    in  essi  sia  una   l'in'u  cuiKliziune'    3Ia    uh   m    tr--n!:rf*,i 


)»  halihjjho:  se  il  vaU^r  .!e!h.'  rouveuih:])!  nn=:rp  da  ngi:ni:h:i^'/'ì  '•  ìn(!ij''«nì- 
»  denza  di  dritto  (  la  f|inh>  a  in.-'  -Cììììn- 1  tnei  yuri  rr.ndi/ìonej,  il  consenso 
))  sarà  in\:ihd=.)  ogni  qual  volta  hi  i:gn::ghan/^i  o  i  ndi|ie!nlen/a  le-ii  ^'.inj  pari  da 
>ì  ambo  h.* 


irdunque   sia  il  motivo  da  CLii  na^cc   ia  disparita.  Dunque  un 


(l)  «E  il  comico  di  questa  diatiiba  è,  che  mentre  Vi.  ìa  un  canto  rinfaccia  loro  l'ar- 
»  roganza  di  insegnar  utLto  naturale,  dall'altro  ne  dimostra  loro  la  necessità  combatten- 
»  doli  col  dritto  di  natura.  » 


i 


»  povero  che  vende  per  necessità  ad  un  ricco  non  dà  valido  ii  suo  consenso;  dun- 
))  quo  un  timore  anche  non  ingiusto  impedirà  la  validità  delle  convenzioni,  giac- 
»  che  sempre  è  vero  che  res  est  imperiosa  timor.  » 

u  Sembra  strano  all'A.  che  i  teologi  accordino  all'ingiuriato  ii  hi  ito  di  iar^i 
»  scio^^liere  dalla  obligazione  di  sua  parola  per  publica  autorità.  Ha  perchè? 
»  Forse  perchè  la  publica  autorità  non  può?  Sarebbe  questo  un  limitarle  ecces- 
»  sivamente  i  poteri.  Forse  perchè  egli  intimorito  si  allacciò?  Ma  perdette  egli 
«perciò  i!  dritto  che  ha  ciascuno   a  rivendicare  qualsivoglia  ingnim  |  re  >o  la 

))  competente  autorità?  » 

((  Cessi  pur  dunque  il  signor  Romagnosi   di   muover  lai  sulle  sventure  che 
n  questa  dottrina  prepara  all'uomo  onesto,  e  sui  tn  .nli  del  hriganic.  in  ([uanto 
»a  me,  temo   peggio  assai  dalla  sua;  di  cui    se  il  briganfe  l-.e  nm  toUt  per- 
»  suaso,  sarebbe  molte  volte   incitato  a  mettere  il  colmo     h! a   -  eìlerate/z a  u  e- 
»dendo  l'uomo  onesto,  giacché  qualsivoglia  promessa   e   l  iuramento  di  cfuesto 
«non  saprebbe  largii  sperare  né  compenso,  né   impunita.  K  ihi:  linei  re   non  dee 
»  dimenticarsi  che  la  dottrina  da  lui  confutata  e  svillaneggiata  lurnm  in  un  i  .- 
»  gano,  in  un  Regolo  un  motivo  bi   possente,   che  lo  condusse  ai! a    iiunte,  e  lo 
n  rese  o'^<^etto  di  ammirazione  a  venti  secoli  che  non  sapeano  dritto  (U  natma  (del 
»  Romagnosi).  Basti  ciò  a  mostrare  che  la  sentenza  di  quei  tali  teologi  che  egli 
»  impugna  non  è  poi  quel  prodigio  di  stolidezza  che  a  lui  parve.  »  {Saggio  teore- 
tico, Tom.  TT.  pag.  143-144,  INota  XLIX.) 

Oltreché  nel  citato  paragrafo  della  Introduzione,  ec,  li  Kuinagnosi  discorre  di 
tale   argomento   nelle   Jnstituzioni  di  civile  filosofia,  Porte    ff    Inin  If    fmi  .>   IV 
(Opere,  Voi.  III.   pag.  1755  e  seg  ,  §  2984  e  seg.),  però  con  modi    di   dir.'   |  n. 
moderati.  In  una  mia  lunga  nota,  che  si  legge  in  fine  del  \  l1   HI.  |  a  j     l>n'     ho 
mostrato  in  che  consista  l'abbaglio  preso  dal  Romagnoli  nelF  ìnteiiderf   ji  dot- 
trina del  Moralisti  su  questo   punto;   e  poiché  nel  §  2y>^5    invuea    I fi  appoggio 
della  sua  la  opinione  di   Hook,  dottore  e  professore  di  Teologia  alhi  Sorh  ^  a.  ho 
(atto  vedere  come   la  disputa  si  fondasse  sopra  un  tanìivoco.    mentre  Anton  e  ed 
Hook  sono  d'accordo  fVa  loro,  sono  d'accordo  colla  dottrina  delhi  roir  nne  dei 
Moralisti,  e  i  erciò  sono  d'accordo  con  quella  propugnata  da!  Ih  ne  eruM    ^oi   • 
dunque  da    rSp^faTC  qui  ciò  che  fu  già  detto   ni  quella    nota  coìl'  ajuto  anche  tir 
autorità    irrefragabili.  Chi  vorrà  leggerla  e  confrontarla  colla    so}  ra    niarita    hi 
Taparelli,  vedrà  che  l'illustre  censore  ed  io  siamo  andati  per  vir»  (hvtr  e.  e  con 
fhriiic  dncr^e,  egli  alla  critica  dello  sbaglio  del  h  aiiagnosi,  ioaha  retrilica/i  ne 
di  esso,  mostrando  l'accordo  sostanziale  fra  la  sua  opinione  e  hi    i  ilruut   !n>e- 
'     guata    dai    i^Ioralisti   in  proposito,    i    qnali    in   fine   non    amìnrtrono    ia   vahdìti 
ilei  contratto  se  non  che  a  favore  dell'ingiuriato,  e  in  quanto  ^p  e.io  vo-h  .    te- 
nerlo fermo. 

JNon  è  mio  scopo  fermarmi  ad  analizzare  il  brano  riieniu  dei  i  i  .apareii  , 
che  parmi  sentire  il  difetto  radicale  deU' Opera  sua.  Sa  contusione  dell  idea  del 
diritto  con  quella  della  rettitudine.  Osservo  soltanin.  -  he  ia  consegiienza  hi  cpnh  , 
secondo  bii,  deriva  dal  principio  dell' eguaglianza  e  mdipenden/a  di  dnna, 
considerate  come  basi  della  validità  dei  contratti,  non  regge,  perchè  il  ca.u    hi 
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timore  nou  ingiusto,  o  della  necessità  ossia  bisogno  di  vendere,  possono  pro- 
durre una  diseguaglianza  nelle  circostanze  di  fatto  in  cui  si  trovano  i  contraenti, 
non  mai  togliere  la  eguaglianza  di  diritto,  la  quale  non  viene  lesa  nel  senso 
giuridico  che  con  un  atto  umano  ingiusto.  Perciò  il   Tìomagnosi  ha  detto  egua^ 
qlianza  e  indipendenza  di  diritto,  non  già  eguaglianza  e  indipendenza  semplicemente. 
Ammettendo  1.4  rt essamente,  come  ho  fatto  nelle  osservazioni  in  fine  del  Vo- 
lume III.  sopra  ricordate,  che  Romagnosi  abbia   preso  equivoco  nel  giudizio  da 
lui  dato  delle  sentenze  dei  Moralisti  sul  punto  m    luestione,  confessando  che  le 
espressioni  del  §  336  deìV  Introduzione,  ec,  non  si   addicono  alla  gravità  di  una 
discussione  scientifica,  lodandolo  dell'averle    jiiuàtrate  ini  luogo  analogo  delle 
Jnstituzioni  di  civile  filoso [ul;  non  saprei  consentire   TielF  osservazione  contenuta 
nella  noterella  a  pie  di  pagina,  perchè  non  saprei  trovar  ridicolo  il  combattere 
sul  terreno  sul  quale  uno  vi  conduce,  secondo  la  vostra  opinione,  uscendo  dalle 
sue  competenze,  li  torto  S  Romagnosi  .>ta  nell'av^r  iranteìo  la  dottrina  dei  Mo- 
ralisti. 1  nelFaver  fatto  carico  ad  essi  ili  l'ìrlire  sulla  base  del  diritto,  secondo 
lui,  incompetentemente.  Ma  poiché  si  era  messala  mano  nel  carn|  >    !   ;      f  luris- 
pruden/a,  t  >'  principi  di  questa,  e  iioii  cuii  altro,  si  poteva  rispondere.  Un  torto 
si  può  vederlo,  e  ce  ,  m  t  il  ridicolo  non  mi  y>are. 

Quanto  poi  alla  conseguenza  che  il  Taparelli,  nell'ultimo  periodo  della  sua 
nota,  teme  poter  derivare  dalla  dottrina  li  llomagnosi,  basti  riflettere  che  anche 
ammessa  l  ■.  rescindibilità  della  convenzione  j  ci  autorità  publica,  e  non  la  sua 
invalidità,  quel  pericolo  potrebbe  egualmente  nvrr  Inn-n  ;  poicho  tinto  ncirun 
modo  come  nell'altro  sarebbe  tolta  all'offensore  !  t  peranza  di  compenso  e  l'im- 
punità; anzi  riguardo  a  quest'ultima  vi  sarebbe  maggiore  appigho  al  timore  di 
quell'eccesso  di  sceleratczzn  :  poiché  ove  il  contratto  non  si  potesse  riLenere  in- 
valido a  favur.  Iilì'offeso  senza  sentenza  di  giudice,  il  ricorso  dell'  lìV)  por- 
terebbe con  .   denunzia  dei   delitto,  che    nell'altro    supposto   potrebbesi 

evitare. 

Ir  oche  parole:  la  sentenza  di  quei  tali  Teologi,  che  il  Romagnosi  impugna,  non 
è  poi  quel  prodigio  di  stolidezza  che  a  lui  parve  (come  dice  il  Taparelli)  ;  ma  per  la 
ragione  lauìto  semplice,  che  la  sentenza  di  quei  Teologi  non  é  quale  il  Roma- 
gnosi,  equivocan  lo.  la  intese.  (DG) 


NOTA  IX. 

Relativa  al  Ragguaglio  storico  e  statistico  degli  studj  di  Diritto 
Germaìiico  e  naturale  in  Alemagna,  pag.  5A3,  §  130  e  seg. 


lei  Tomo  IL  del  Saggio  teoretico,  pag.  145,  il  TapareUi  riferendosi  ad  uno 
squarcio  di  Warn-Koenig,  che  sì  legge  nel  luogo  accennato  rli  rpirl  Naqguaglio 
del  Romagnosi,  non  si  occupa  di  alcuna  proposizione  o  dottrina  di  questo,  ma 
tocca  l'argomento  dei  limiti  della  scienza  del  Diritto,  e  ilelle  sue  relazioni  con 
altre  scien'^ze.  Sebbene  ciò  non  appartenga  all'oggetto  speciale  di  qu  .te  .Note, 
pure  volli  riferire  il  brano  del  eh.  scrittore,  perché  dà  luogo  a  qualche  con- 
siderazione, che  serve  a  chiarire  o  confermare  alcune  cose  qua  e  colà  discorse 
in  queste  Annotazioni. 

«(Stupirà  forse  taluno  che  fra  gli  scrittori  di  natui  d  Ihitt  .  venga  da  noi 
)>  annoverato  il  Suarez,  giacche  è  invalsa  in  molti  la  opinione  che  questa  scienza 
,,  sia  creazione  dei  protestanti  Grozio,  Puffendorf,  ec.  id  bbagllo  *  nai.=  ilal  con- 
»  fondere  il  crear  la  scienza  collo  isolar  la  scienza.  1^  veribsinio  eh.  pìiaìa  delle 
»  opere  di  codesti  autori  le  leggi  di  morale  naturale  venivano  per  lo  r'ià  in  =  e~ 
«gnate  una  colla  morale  cristiana  dai  teologi  che  ne  mostravano  accuratamen- 
»  te  la  consonanza,  e  per  conseguenza  la  distinzione.  In  questo  essi  procedeanose- 
«  condo  un  sistema,  a  quei  tempi  generalmente  adottato,  di  non  is-l  tre  -j  ìinniai 
»  interamente  le  scienze  una  dall' altra,  sistema  a  lir  vero  molto  analogo  alla 
))  natura  del  vero  lì  quale  è  essenzialmente  uno.  » 

(f  II  bisogno  di  internarvisi  colla  analisi  obligu  iur^^e  i  0:0  a  ]ìoco  a  divi- 
n  dere  in  varj  rami  il  sapere  umano  ;  forse  la  superficialit 
»  amore  alla  fatica  crebbe  un  tal  bisogno  anche  fra  i  catolici 
«testanti  codesta  divisione  iu  di  assoluta  necessità;  giacche  nveu do  attribuito  a 
n  ciascun  uomo  il  dritto  d'interpretar  collasvx  ragiove  lì  Van-tkK  ioiuno  n.rrriu 
«a  f^rsi  una  morale  indipendente  iìA  Vangelo,  giacche  cln  -in  ìica  non  de»^  li- 
).  pendere  d^s  chi  é  giudicato:  e  la  fecero  sì  bene  che  il  Van^elu  divenne  |m  i 
"»  loro  un  libro  superfluo.  Eneo  perchè  essi  oo-daau  n-uardarsi  eufìie  1  ìoìììì:^- 
))tori  del  ìhilto  nritìimle;  perclie  lo  isolarono  e  lo  resero  ateo,  dice  autor  non 
»  sospetto  di  catolicismo  soverchio,  il  saint-Simon.  ;> 

a  ì\!  .  .{ue5io  i5ulaidu   è  egli  statu  un   bene  o  un  male?  ^t'i  r>rute^t:ini  1   !u    un 

ma  iKììlmdo  l'i   astrattu  que- 
iriir. n:ire  Ut    alfro    |mo    -Tn-raì  fpirsito  rhe 
ne  ne  --tu 


,1  1 1  e  i  j  o  SLUM 


iS- 


v-re^-^o 


1)  tratto  di    ipM.'^'..n;   ppprrn  cerfnìnenft' 
»  sto  quesito  è   una    applicazion.     pini 

»  puu  proporsi  in  questa  forma:  L^  r^d  den.:  nu  Jnir  le  scienze  isulntarnentp:  Ojni 
«più  lieve  idei  d]  scieii/a  basta  a  comprendere  che  l'analisi  giova  a  pr; 
Tom.  Vili.  SupPL.  al  Voi.  HI.  1 
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»  ma  rende  falsi  i  gludizj  se  poi  non  venga  la  sintesi  a  ricomporre  il  decompo- 
))  sto.  Cosi  per  esemplo  se  il  matematico  dopo  aver  isolate  dalla  materia  le  quaii- 
»  tlta  dello  spazio,  del  tempo,  del  moto,  ec,  non  tornasse  ad  applicarle  ai  corpi, 
))  nulla  saprebbe  di  reale,  il  soverchio  della  analisi  è  dunque  per  se  un  difetto.  » 
((  Ma  la  scienza  almeno  della  religione  non  debbe  ella  isolarsi  dalle  altre  ? 
»  Chi  tiene  la  religione  per  una  favola  insignificante,  per  un  formulario  di  com- 
,,  plimento,  per   una  moda,  per  un  uso  di  paese  che  obliga  chi  vi  naque  come 
»  servo  alla  gleba,  certamente  deve  isolarla  ;  ma  chi  la  tiene  per  verità,  e   verità 
«connessa  colla  natura  umana,  come  potrebbe  egli  isolarla?  Se  la   religione  ci 
»  manifesta  gli  Intenti  del  Creatore  riguardo  all'uomo;  se  l'impulso  che  spinge 
»  l'uomo  a  compierli   è  ciò  che  diciam  natura,  ognun  vede  che  la   religione  dà 
))  all'uomo  una  cognizione  perfetta  della  propria  natura.  Ed  ecco  perchè  certi 
»  problemi  sono  insolubili  in  filosofia  senza  le  nozioni  religiose,  certe  istituzioni 
»  sono  deboli  senza  gli  stimoli  della  pietà.  Accade  qui  ciò  che  nota  il  Romagnosi 
»  in  altro  proposito  {Genesi  del  Diruto  penale,  §  103  e  seg.)  :  vi  maravigliate,  di- 
ìì  ce,  che  Fuomo  selvaggio  isolato  non  ci  si  mostri  in  uno  stato  ne  di  perfezione, 
»nè  quasi  intelligibile?  qual  maraviglia?  egli  non  è  destinato  per  questo  stato, 
r.  Dite  altretanto  dell'uomo  filosofico:  vi  maravigliate   che  la  filosofia  non  renda 
«pienamente  ragione  dell'essere  umano,  dell'esser  sociale?  qual  maraviglia? 
))  l'uomo  è  destinato  a  compiere  il  proprio  sviluppamento  per  mezzo  della  reli- 
)>  "ione.  L'isolare  dunque  dalla  religione   e  la  metafisica   e  la  morale  è  tanto 
,)  assurdo  per  un  catolico  quanto  è  conseguente  e  necessario  per  un  protestante.  » 
(c  Dunque  l'essere  il  Suarez  un   esimio  teologo  non  è  ragione  per  cui  non 
»   '1  ha  mirarsi  come  un  profondo  filosofo  politico.  »  {Saggio  ec.  Nota  LI.) 

1  portanza  dell'argomento  domanderebbe,  a  dir  vero,  una  discussione 
che  i  ìiniiti  di  una  nota  non  comportano.  Al  mio  scopo  è  sufficiente  avvertire  che 
n  laparelli  sostiene  qui  forse  un  po'  troppo  largamente  un  principio  eh' è  capi- 
tale nelle  dottrine  del  Romagnosi;  quello  cioè  della  necessità  di  non  dividere  la 
scienza  del  Diritto  da  quella  della  Morale,  mentre  sono  strettissime  le  relazioni 
fra  l'una  e  l'altra,  quantunque  distinti  gli  oggetti  di  ciascuna.  Ciò  eh' è  di- 
Tcr  ..  ma  non  opposto,  anzi  connesso,  non  si  deve  dividere,  perchè  vi  s'intro- 
duce una  opposizione  che  non  è  nell'indole  degli  oggetti.  (Vedi  la  Lettera  L  a 

"V  aler:.  <  M  ci  ìj,  \  uL  ili.  pag.  5.) 

Ma  n.  ìl'ntto  che  svolge  questa  dutU  ina  egli  mostra  quanto  sia  diversa  l' idea 
del  ììulìio,  quale  i-ìl  lo  concepisce,  da  quella  che  oggidì  si  annette  in  Giuris- 
pru  Icrz  .  questa  parola,  ch'egli,  alludendo  ai  primi  scrittori  della  scienza,  e 
segiieiuìof.e  in  sostanza  ii  metudu,  traduce  colla  frase  leggi  di  morale  naturale. 
Nmì  i^  dunque  delle  rela/ii  ni  fra  H  Dh-ìfìo  e  le  altre  discipline  morali  filosofiche 
e  I  Mtne  che  il  Taparelli  discorre;  ma  bensi  delle  relazioni  tra  la  Morale  na- 
tuiah'  t;  la  positiva. 

l.iLÌì  p  vero  ehe  eziandio  fra  i  giureconsulti  si  diapiita  inturiio  alla  idf  j  pre- 
cisa Jt  1  Diritto  e  alle  sue  relazioni  col!  i  Unr  ile:  ma  ♦•  ^  *  ro  e/iandio  rhn  nessuno 
negala  essenziale  liiit  a  az  i  tra  lì  ;  on  f  uà-  o  non  fare,  in  che  sta  l'essenza  del 
iJ  ftttvj  e  il  dover  fareo  non  fare,  eh' è  piuprio  delle  regole  morali. 


Il  difetto  del  primi  trattatisti  del  Diritto,  che  confondevano  insieme  Diritto 
e  Morale,  ha  eccitato  una  reazione  esaggerata  nella  scuola  critica,  che  non  con- 
tenta del  distinguere,  volle  dividere  il  Diritto  dalla  Morale  ;  ed  ora  e'  è  in  pa- 
recchi scrittori  «li  rriurlsprudenza  un  vero  ritorno  alle  idee  antiche,  ma  però 
non  al  punto  di  amalgamare  cosi  le  due  scienze  da  confondere  il  Diritto  natu- 
rale colla  Filosofia  morale  universale. 

L'  art'omento,  ripeto,  è  importantissimo,  perchè  dal  buon  metodo  dipende 
molto  r  incremento  e  11  frutto  delle  scienze;  e  se  le  forze  non  mi  vengano  meno, 
farò  di  dirne  alcun  che  nel  Saggio  sulle  leggi  naturali  dell'ordine  morale,  che  por- 
rà fine  a  questo  ultimo  Volume,  piò  distesamente  di  quello  che  abbia  potuto 
nelle  Prenozioni  sull'idea  del  Diritto,  ec,  che  si  leggono  in  fronte  a'  miei  Opuscoli 
sopra  il  Diritto  criminale  (Padova  1846,  in  8.**) 

Quanto  poi  alle  relazioni  della  religione  colle  scienze,  rimetto  II  lettore  alle 
altre  mie  note  ed  osservazioni  sull'argomento  (e  sarà  facile  rinvenirle  colla  scorta 
dell'Indice  che  c'è  in  fine  di  ciascun  Volume) ,  e  specialmente  a  quelle  che 
stanno  in  fine  del  VoL  I.  pag.  1589  e  seg.,  nel  Voi.  TF  ìvì-  2^9  e  seg.,  mi  V  - 
lume  iii.  pag.  673  e  seg.,  e  alla  Prefazione  del  medesimo  Volume  III. 

Si  osservi  ancora  la  citazione  del  Romagnosi  {Genesi,  ec.)  verso  la  fine  del 
brano  del  Taparelli  sopra  recato  (pag.  precedente),  che  non  è  senza  importanza, 
in  relazione  a  quanto  si  è  detto  nella  precedente  Nota  IV.  (DO) 


TSOTA  X. 


lOf 


NOTA  X- 

Relativa  ixWAssnnfo  primo  del  Diritto  naturale^ 
§239-240,  pag.  588-589. 


1  *  chiara  il  eh.  Taparelli  di  non  essere  «d'accordo  col  Romagnosi,  il  quale 
))  unifica  nella  società  patriarcale  la  patria  potestà  colla  regia  ;  il  che  ci  sembra  tan- 
»  to  Talso  quanto  l'asserire  che  V esser  padre  è  lo  stesso  che  esser  re,  essendo  il 
»  potere  una  conseguenza  dell' essere.  L'unirsi  di  due  poteri  sopra  una  medesima 
))  testa  e  un  fenomeno  giornaliero  nell'ordine  sociale,  ed  anche  oggidì  sono  ben 
})  pochi  i  Sovrani  che  non  sieno  padri;  ne  però  fu  mai  detto  che  i  due  poteri 
»  uniti  sieno  unificati,  » 

i<  Ma  r  abbaglio  del  Romagnosì  nasce  qui  dal  non  avere  ancora  abbandonate 
»  interamente  le  dottrine  del  secolo  passato  (a  cui  però,  abbiane  pur  la  sua  lode, 
})  egli  portò  i  primi  colpi).  Quindi  il  distinguere  che  egli  fa  dalla  patriarcale  e 
»  senatoria  la  società  civile^  perchè  in  questa  predomina  il  consenso  di  tutta  la  socte- 
))  tà  riunita.  Egli  si  lascia  qui  strascinare  dalle  prevenzioni  sistematiche:  altri- 
»  menti  come  non  avrebbe  veduto  un  fatto  sì  evidente,  non  esservi  forse  società 
))  ove  il  consenso  sia  meno  reale  e  men  possibile  che  nella  società  civile  ?  » 

«  L'analisi  da  noi  fatta  in  questo  Capo  ci  sembra  porre  in  chiaro  la  essenxial 
))  differenza  che  passa  fra  la  società  patriarcale  e  la  civile;  ed  è  che  nella  prima 
»  il  potere  è  domestico,  cioè  sopra  persone  la  cui  unione  dipende  da  relazione 
»  di  unità  quasi  -  individuale  ;  mentre  nella  seconda  è  publico  e  nasce  pel  fatto 
h  della  associazione  :  nella  prima  1'  unità  è  causa  della  unione,  nella  seconda 
»  l'unione  è  causa  della  unità.  Quando  nel  padre  io  considero  il  principio  che  dà 
»  esistenza  alla  famiglia,  nel  padrone  lo  scopo  del  di  lei  operare,  il  padre  e  il  pa- 
)i  drone  mi  si  presentano  come  causa  della  famiglia;  ma  quando  io  riguardo  que- 
ì)  ^^1  famiglia  come  un'  aggregazione  di  individui  per  natura  uguali,  e  veggo  il  pa- 
))  dre  e  padrone,  obbligato  daido\pri  di  umanità  e  capace  pel  suo  potere  di 
»  guidare  la  famiglia  al  vero  suo  bene;  allora  io  lo  chiamo  superiore  o  patriarca, 
»  e  veggo  nella  famiglia  il  fine  la  causa  della  sua  patriarcale  superiorità  \  questa 
»  superiorità  aggiugnete  sudditi  non -famigliari,  non  -  domestici  ;  avrete  una  auto- 
»  rità  publica:  alla  publica  autorità  aggiugnete  la  indipendenza  ;  avrete  una  so- 
Dvranità.  »  {Saggio  teoretico  ec,  Tom.  IL  pag.  162-  163,  Nota  LXiil.) 


Non  mi  pare,  a  dir  vero,  facile  cosa  metter  d'accordo  la  lode  che  il  eh.  Ta- 
i)arelli  dà  qui  al  Romagnosì,  di  avere  portato  i  primi  colpi  alle  dottrine  del  secolo 
passato,  coir  accusarlo  che  fa  altrove  (vedi  la  precedente  Nota  VL)  di  mostrarsi, 
anzi  secondo  egli  dice,  professarsi  discepolo  della  teofobia  del  secolo  XVflL  A 
questo  ben  giusto  encomio  troviamo  però  mescolata  la  censura  rispetto  al  con- 
senso di  tutta  la  società  riunita,  che,  secondo  Romagnosì.  predomina  nella  civile 
in  confronto  della  patriarcale  e  senatoria  società. 

E<'ìì  è  troppo  naturale  che,  movendo  da  prìncìpj   affatto  opposti,  si  debba 
venire  ad  opposte  conseguenze  ;  e  quindi  volendo  addentrarsi  nell'  argomento, 
converrebbe  svolgere  tutta  la  teorìa  del  Diritto  publico   secondo    principi  af- 
fatto diversi  da  quelli  dell' Haller,  in  sostanza  professati  anche  dal  Taparelli, 
com'egli  dice  nella  sua  Nota  LXIL  Tom.  IL  pag.  162.  Ma  ciò  domanderebbe  un 
Trattato,  dal  quale  risulterebbe  qualche  cosa  più  che  un  dubiu  circa  la  giustez- 
za teorica  delle  dottrine  di  Haller  e   de' suoi  seguaci,  e  circa  la  opportunità  di 
que'  modi  di  politico  reggimento,  che   meglio  con  esse   si  accordano.  Ma  anche 
senza  tutto  questo  apparato  di  profonde  investigazioni,  le  quali  ogni  uomo  stu- 
dioso delle  cose  civili  ha  fatto  e  fa  di  per  se  tuttodì,  tanti;  prove  raffermano  le 
sentenze  opposte,  che  non  pare  si  possa  ragionevolmente  chiederne  di  maggiori. 
E  quando  accenno  alla  teoria   politica  opposta  a  quella  del  Publicista  Bernese, 
come  non  intendo  sconoscere  i  pregi  dell'Opera  sua,  né  sottrarmi  a  quel  debito 
di  venerazione  e  d'affetto  che  ad  ogni   anima  non   vile  domandano   il  candor 
della  sua,  e  la   memoria  di  uno  fra'  più  splendidi  trionfi  della  verità  catolica  ; 
cosi  non  vo' si  creda   ch'io  approvi  le  utopie   e  le  esaggerazioni  troppo  deplo- 
rabili de' tempi  nostri.  Ma  bisognerebbe  o  non  comprendere  affatto  nulla  di  ciò 
che  tiene  all'ordine  naturale  della  umana  società,  o  voler  di  propositi  fnr^i  rom 
plici  di   turpi  cupidigie,  o   tenere  in  conto  di  cosa   vana  le  condizioni  dell'at- 
tuale civiltà,  per  non  vedere  che  ove  non  sì  mova  da   prìncìpj  conformi  alla  es- 
senza e  al  fine  della  civile  società,  alle  ragioni  della  giustizia  e  della  umana  di 
«rnità,  e  alle  condizioni  intellettuali  e  morali  del  presente  incivilimento,  r-H   è 
impossibile  stabilire  una  forma  di  regime  politico  che  soddisfi  ai  bisogni  della 
società  nello  stato  in  cui  è  attualmente.  E  sono  i  bisogni  reali  non  soddisfatti, 
che  mettono  l'agitazione  negli  animi  e  preparano  i  civili  commovimenti.  Fiirchc 
i  bisogni  ragionevoli  non  siano  lealmente  e  pienamente  soddisfatti,  pace  e  con- 
cordia negli  animi  non  sarà  mai;  e  sarà  invece  lasciato  ai  tristi  un  largo  campo 
alle  loro  opere  tenebrose,  e  un  esca  pronta  ad  accendersi  in  loro  ajuto  per  ten- 
tare l'attuazione  delle  loro  utopie  distruggitrici.  Se  non  che  a  certuni,  sii  rre- 
giudizio  o  qualsivoglia  altra  cagione,  in  luogo  dell'esame  imparziale  e  cuioj  leto 
delle   grandi  questioni  da  tutti  i  lati,  è  molto  più  in  grado  declamare  contro 
ogni  desiderio,  ogni  voto,  ogni  bisogno,  ogni  innovazione;  e  fa  i  iidu  di  tutto  un 
fascio,  senza  separare  il  vero  dal  falso,  il  ragionevole  dall'assurdo,  F  opf^ui  luno 
dall' esaggerato,  maledire  a  tutto.  Si  contbndono  le  cagioni,  .i  equivoca  mìi  Ikui 
si  tace  o  si  scusa  la  fede  data  e   non  mantenuta;  il  torto  si   i    uè  tutto  da   uua 
sola  parte:  e,  senza  badare  a  chi  soffre,  si  cerca  di  far  puntello  a  ciò  che  e,  non 
perchè  in  tutto  sia  buono  ed  opportuno,  ma  perchè  e;  dimenticando  la  fnrniida- 
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bile  potenza  delle  idee,  le  quali  non  si  domano,  in  quanto  hanno  di  vero,  se  non 
che  assecondandole,  perchè  la  loro  potenza  in  questo  è  irresistibile  ;  e  se  in 
parte  poggiano  sul  falso  od  esaggerato,  non  si  correggono  colla  forza,  ma  col 
persuadere  P  irragionevolezza  di  tutto  ciò  che  va  oltre  i  giusti  confini  delle  bra- 
me conformi  all'  ordine  essenziale  della  società.  Il  qual  mezzo  però  ad  essere 
efficace  vuoisi  accompagnare  colla  piena  e  leale  soddisfazione  dei  bisogni  per- 
petui dell'umanità,  o  particolari  a  quel  dato  periodo  dell'  incivilimento  di  un 
j)opolo  ;  e  non  de' soli  bisogni  materiali,  dappoiché  l'uomo,  oltre  la  fìsica,  ha 
una  vita  intellettuale,  una  vita  morale. 

Si  perdoni  questa  digressione,  non  però  al  tutto  estranea  all'  intento  di  que- 
ste Note,  che,  rispetto  al  brano  del  Taparelli  testé  riferito,  domanda  poche  con- 
siderazioni. 

Se  il  eh.  scrittore  intende  negare  la  necessità  del  consenso  comune  dei  mem- 
bri della  società  civile  per  formarla,  egli  è  perfettamente  d'accordo  con  Roma- 
gnosi,  il  quale,  com'egli  accenna, ben  lungi  dal  seguire, ha  combattuto  la  dottrina 
del  Contratto  sociale,  che  da  certi  pseudo-publiclsti  del  secolo  passato  si  volle 
considerare  come  un  patto  conchiuso  fra  gli  uomini  insieme  convenuti  per  for- 
marla. Egli  adopera  si  la  frase  contratto  sociale,  ma  in  un  senso  ben  diverso;  giac- 
che per  lui  esprime  l'indole  essenziale  della  società,  la  reciprocanza  degli  officj, 
la  comune  cooperazione  al  fine:  in  una  parola,  com'egli  dice,  la  legge  fondamen- 
tale della  socialità^  (Genesi  del  Diritto  penale.  Appendice  alla  Parte  /.  §  10.  Parte  V. 
§  1007  ~*  Memoria  sulle  pene  capitali.  Opuscoli  sul  Diritto  penale,  §  14.  Opere, 
Voi.  IV.  pagina  424.) 

Che  se  il  Taparelli  nega  la  realtà  del  consenso  di  tutta  la  società  in  guisa 
da  escludere  la  volontà  comune  di  ottenere  nella  società  e  co'  mezzi  sociali  il  fine 
proprio  della  società  stessa,  al  quale  è  naturalmente  ordinata;  allora  io  non  so 
come  mai  si  possa  concepire  l'idea  di  una  società  senza  che  da  tutti  si  possa  e 
si  debba  volere  lo  stcòào  line  co'  mezzi  opportuni  a  conseguirlo. 

Se  non  che  pare  dal  contesto  del  suo  discorso,  ch'egli  mirasse  all'origine  e 
all'indole  del  potere  ,  e  sotto  questo  punto  di  vista  negasse  la  realtà  di  un  con- 
senso della  società  tutta  j  come  nega  la  unione,  sostenuta  da  Romagnosi,  del  po- 
tere supremo  civile  colla  patria  podestà  nella  società  patriarcale. 

Per  ciò  che  spetta  a  quest'ultimo  capo,  se  egli  non  pone  altra  ilifferenza  tra 
la  superiorità  del  padre  di  famiglia  nella  società  patriarcale,  e  la  sovranità  nella 
società  civile,  che  la  estensione  delP  autorità  sopra  i  non -famigliari  e  la  indi- 
pendenza, come  risulta  dalle  ultime  parole  della  sua  nota;  egli  non  pone  una 
distinzione  essenziale  fra  i  due  poteri,  tanto  piò  che  la  indipendenza  la  gode 
pure  il  padre  di  famiglia  nella  società  patriarcale.  Dunque  P  errore  da  lui  attri- 
buito al  Rormjnosl  (se  fosse  errore)  di  scorgere  uniti  i  due  |  iteri,  e  come  assor- 
biti uno  lì  ì  Itro,  neir autorità  patriarcale,  si  troverebbe  nella  sua  dottrina 
ancor  più  grave,  poiché  farebbe  sostanzialmente  identica  l'indole  della  superio- 
rità nella  società  patriarcale  e  nella  civile;  iiieatre  la  patriarcale,  secondo  lui, 
diventa  civile,  aggiungendovi  sudditi  non -famigliari,  e  la  indipendenza,  che, 
come  dicemmo,  la  possedè  già  il    patriarca,  dacché  nessuno  gli  è  superiore,  es- 


sendo egli  il  reggente  di  quella  società.  —  E  questo  carattere  della  indipendenza 
nel  padre  di  famiglia  nella  società  patriarcale  ci  sembra  riconosciuto  indiret- 
tamente dal  Taparelli  nel  brano  riferito  nella  seguente  INota  XIV.,  poiché  dice 
che  P  autorità  domestica  perde  più  o  meno  la  sua  sovrana  indipendenza,  congiun- 
geiido  la  famiglia  alla  società  maggiore. 

Che  che  ne  sia  di  ciò,  egli  è  certo  che,  escludendo  affatto  il  consenso  co- 
mune della  società  rispetto  al  sommo  potere,  si  omette  una  distinzione  impor- 
tantissima, dalla  quale  dipende  la  soluzione  degP  intricati  ed  interessanti  pro- 
blemi che  questo  grave  argomento  offre  al  publicista,  per  la  quale  non  si  vuol 
confondere  il  potere  in  se  col  subjetto  che  lo  esercita.  Se  non  si  fissa  bene  que- 
sto cànone  fondamentale,  io  credo  impossibile   evitare  gli  errori  e  le  esagge- 

razioni. 

Se  una  discussione  ampia  di  tale  argomento  non  fosse  estranea  all'intento 
cui  miro  con  queste  Note,  potrei  riferire  P  altra  Nota  del  Taparelli,  che  segue 
subito  dopo  la  riportata  di  sopra,  e  mostrare   quanto  sia  manchevole  da   que- 
sto lato  la  dottrina   ivi  da  lui  esposta.  Chi  si  occupa  dello  studio  di  tali  argo- 
menti  potrà  confrontare  quella  Nota  LXIIl.  del  Taparelli  colle  autorità  eh'  ebbi 
occasione  di  citare  nella  seguente  mia  Nota  XIII.  Non  posso  però  tralasciare  una 
osservazione.  Il  Taparelli  mette  innanzi  le  parole  di  san  Gio.  Crisostomo  nella 
Omilia  XIII.  sopra  la  Lettera  di  san  Paolo  ai  Romani:   qnod  principatus  sint,  quod 
isti  imperent,  hi  vero  subjecti  sint,  divinae  sapientiae  opus  esse  dico.  Or  bene,  propria- 
mente  in  quella  Omilia,  e  nel  brano  dal  quale  sono  tratte  quelle  parole,  il  Cri- 
sostomo  stabilisce  espressamente  la  distinzione  tra  la  potestà  in  se  e  il  soggetto 

che  la  esercita,  cosi  scrivendo  : 

ce  Dappoiché  non  v'ha  potestà  alcuna,  se  non  da  Dio;  dunque  ogni  Principe 
»é  stato  costituito  da  Dio.?  Non  intendo  dire  tal  cosa;  poiché  il  mio  discorso 
»  non  risguarda  i  singoli  Principi,  ma  la  cosa  in  se.  Che  poi  esistano  principati 
,,  ed  altri  comandino,  altri  siano  soggetti,  né  tutte  le  cose  avvengano  a  caso,  e  i 
,,  popoli  si  aggirino  alla  rinfusa  a  guisa  dei  flutti  ;  é  questa  un  opera  della  sa- 
))  pienza  di  Dio.  Perciò  (san  Paolo)  non  disse  :  non  est  enim  Princeps,  nisi  a  Deo; 
„  ma  parla  della  cosa  in  sé,  dicendo:  non  est  enim  potestas,  nisi  a  Deo:  quae  au- 
,)  terrt  sunt  polestates,  a  Deo  ordinatae  sunt.  Nella  stessa  guisa  quando  un  saggio 
,>  dice  :  Dal  Signore  é  data  alP  uomo  la  donna  (Prov.  XIX.  14.),  cosi  parla  perche 
,)Dio  stabili'  le  nozze,  e  non  perchè  ei  congiunga  ciascun  uomo  che  piglia 
»  moglie.  »  0)  (r)G) 


(i)  Ecco  ie  precise  parole  del  testo  greci   (S.  Jo.  Chrisostomi  Hom.  XX///.  in  Ep.  ad 
7?o//i.,  n.°  i.Venetiis,  Regozza,  Pitteri,  1754-  i^^i-Tom.  IX.  pag.  m.  CD.) 

X..  kr^  T?  3e5  .e7./poToV.T^/j  «.t?to  Ae>,  ^"-/^-  ^^^  >-.°  -^^'  '""l  "^^V 
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KOTA  XL 


Relativa  d\V Assunto  primo  del  Diritto  naturale^,  §  434  a  436, 

pag.  666-668. 


Jxiprova  il  Taparelli,  citando  questi  paragrafi,  «  la  maniera  con  cui  il  Roma- 
))  ^nosi,  il  Bentham  e  iili  altri  publicisti  utilitarj  vorrebbero  stabilire  la  reli- 
»  gione  negli  Stati,  che  è  del  pari  irragionevole  e  irreligiosa.  Lo  Stato,  dicono, 
»  ha  diritto  alla  felicità;  per  la  felicità  è  necessaria  la  unità  religiosa:  dunque 
»  uno  Stato  dee  esaminare  qual  è  quella  fede  che  più  gli  sarà  utile,  ed  a  questa 
»  adunare  quanto  è  possibile  i  sudditi.  Perocché,  dicono,  se  una  religione  vera  è 
»  utile,  dunque  una  religione  utile  sarà  vera.  » 

«  Elia  è  questa  una  speciale  applicazione  del  solito  loro  principio  di  uiililà, 
»  che  abbiamo  altrove  più  volte  confutato.  In  questo  caso  però  la  sua  applica- 
.)  zione  è  più  empia  del  consueto,  giacche  pretendesi  che  l'uomo  ponga  a  mer- 
»  cato  i  doveri  che  egli  ha  verso  il  Creatore,  e  se  ne  facia  pagar  l'adempimento. 
»Ma  checche  si  dicano  costoro,  l'ordine,  la  giustizia,  la  gratitudini  {  rlano  al- 
»  l'uomo  del  suo  Signore  sì  altamente  che,  prescindendo  anche  da  ogni  utilità 
»  futura,  egli  comprende  e  sente  vivamente  il  dovere  di  venerare  e  benedire  Lui 
,)  da  cui  tutto  ebbe  quanto  è  e  quanto  può  essere.  E  sotto  tale  aspetto  questa 
ì)  religione  messa  all'incanto  è  una  empietà.  )) 

«  Sotto  altro  aspetto  poi  ella  è  irragionevole:  1°  Perchè  suppone  clic  la  reli- 

))  elione  vera  sia  utile  sempre  anche  agli  interessi  temporali:  or  la  utilità  del  vero 

«anche  temporalmente  è  innegabile  se  si  considera  geticrieam.ntv  :  ina  nei  casi 

))  particolari  può  bene  spesso  accadere  che  il  deiifto  rechi  {    lì  ntiit'  cìie  1  ■  «rstà. 

«Gli  Stati  partecipano  in  questo  punto  la  condizione  degli   nìiiividut   is  quali 

»  sebbene  sia  utile  ordinariamente  la  probità,  pure  in  certi  casi  rit-  t  t.  nij  oraì- 

,,  mente  nociva.  Dunque,  in  religione,  come  in  tutta  la  morale,  lì  i  liucipio  di 

,)  torna- a -conto  è  ugualmente  irragionevole  e  per  gli  Stati  e  per  gli  indir ului.  » 

2.°  «Perchè  suppone  che  P  efimero  intelletto  delPuomo  possa   conoscere 

»  tutta  la  portata  dei  divini  insegnamenti  nelP  intero  corso  da  secoli.  Quando 

oP  Eterno  rivelò  una  verità,  vide  racchiusa  in  cotesto  germe  tutta  la   catena  di 

,)  sue  conseguenze.   Dedotte  queste  dai   tardi  nepoti,  mostreranno  lor  forse  m 

))  quella  verità  un  bene  iinaieuso,  che  gli  avi  lor  tramandarono  senza  pur  co- 

))  noscerlo.  Pretendere  che  sia  lecito  alPuomo  il  negar  sede    d  suo  Dio,  niitao- 

.)  ciandogli  la  momentanea  inutilità  dei   suoi  dogmi,  ella  è  dunque  irragionpvolo 

))  tracotanza,  » 

3,"  «  11  sistema  degli  utilitarj  può  paragonarsi  ad  un  sistema  che  preten- 
»  desse  determinar  le  verità  matematiche  secondo  l'utile  che  se  uè  j  un  s|>erarc: 
))  e  come  sarebbe  ridicolo  il  dire  ad  un  negoziante  dover  egli  ammettere  che  due 
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j)  e  due  fan  quattro  ^yerchè  gli  torna  a  conlOy  cosi  è  ridicolo  l'assegnar  tal  prlnci- 
»  pio  per  determinare  ogni  altra  verità  o  di  fatto  o  di  ragione.  » 

«  Lo  Stato  dunque,  come  l'individuo,  usi  le  consuete  vie  di  conoscere  il  vero 
»  in  materia  di  religione  ;  conosciutolo,  lo  sostenga  coi  mezzi  e  dentro  i  limiti  a 
»  lui  prescritti  dalla  sua  natura:  la  felicità  sarà  necessaria  conseguenza  dell'or- 
»dine,  della  giustizia;  conforme  alla  parola  infallibile:  cercate  il  regno  di  Dio  e 
))  la  sua  giustizia,  e  tic  avrete  per  giunta  anche  il  ben  temporale,  »  {Saggio  teoretico. 
Tomo  HI.  pag.  160-161,  num.  892  a  896). 

Lasciando  da  parte  l'interminabile  questione  dell'utilità,  della  felicità, 
sulle  quali  le  idee  di  Romagnosi  sono,  a  mio  credere,  assai  diverse  da  quelle  di 
Bentham  e  degli  Utilitarj  propriamente  detti,  come  più  volte  ho  avuto  occasio- 
ne di  osservare  nelle  mie  note;  un  solo  cenno  parmi  da  fare  sopra  queste 
giustissime  considerazioni  del  eh.  Taparelli;  ed  è,  ch'esse  non  hanno  che  fare 
colle  dottrine  del  Romagnosi.  Chi  vuole  legga  quei  paragrafi  (il  Taparelli  cita 
il  §  ossìa  il  n.°  ultimo,  ma  il  richiamo  si  riferisce  al  numero  penultimo),  e  vedrà 
che  il  Romagnosi  discorre  dell'influenza  della  religione  sul  bene  dello  Stato,  e 
della  protezione  politica  alla  religione,  nulla  affatto  dell'indagine  sulla  utilità 
della  religione,  e  di  quella  specie  di  scelta  e  di  predilezione  determinata  dalla 
sola  vista  dell'utilità  materiale,  che  a  ragione  il  Taparelli  combatte. 

È  poi  da  notare,  eh'  egli  altrove  cita  l'autorità  dello  stesso  Romagnosiy  e  pre- 
cisamente questi  paragrafi  deìV Assunto  primo,  in  appoggio  alle  sue   argomenta- 
zioni in  difesa  della  Inquisizione   spagnuola.  Eccone  le  parole,  u  Riflettasi  che 
»  una  religione  è  necessaria  allo  Stato  ;  violarla  è  un  crollarlo.  Potrà  dunque   il 
»  miscredente  rinfacciare  ai  Monarchi  Spagnuoli  di  aver  errato  nella  scelta  della 
))  lor  religione;  o,  per  dir  meglio,  nel  permettere  agli  Spagnuoli  di  esser  fedeli 
»  alla  religione  catolica  :    ma  ammessa  questa  come  religione  dello  Stato,  il  non 
»  volerla  offesa  e  vilipesa  era  conseguenza  necessaria  dell'  essere  sociale ,  dimo- 
»  strata  espressamente  dal  Romagnosi.  Se  non  che  il  Romagnosi  parla  di  qual- 
»  sivoglia  società  publica  :  ma  quanto  più  calzante  è  la  conseguenza  per  la  Spa- 
»  gna  !  ec.  »   {Saggio  teoretico,  Tom.  IH.  pag.  215).  E  nella  nota  rimette  a  i  let- 
»  tori  allo  Spedalieri,  al  Valsecchi,  al  Bergier,  anzi  allo  stesso  Romagnosi,  As- 
»  sunto  primo,  §  ultimo  »,  cioè  a  questi  paragrafi,  come  si  è  detto.  (DG) 
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Intorno  a  questo  paragrafo  cosi   sente   il  eh.  Taparelli.   «  Il  Romagnosi  nelle 
,)  Instituzioni  di  civil  Filosofia  inveisce  contro  il  sommo  della   stravaganza  r^r 
»  cui  i  Papi  coi   loro  Decreta  urbis  et  orbis  pretesero  che  una   notificazione  fatta  in 
»  ESTERO  TERKiTORio  si  dovesse  riputare  fatta  nel   nostro.  IN  on   341=    ti  Roma-nosi 
»  che  tali  notificazioni   riguardano  la  società   catolica,  clip  hu   per 
»  tutta  la  terra,  epperò  non  conosce  paese  estero.  La  sua  capitale  Roiw 
))  de  con  tutta  la  società,  ed  invia  perpetui  messaggi  in  ogni  parte,  ove  ì 
»  dia  di  ribelli  non  intercetti  le  communicazioni.  E  dunque  moralmente  nni  u^- 
),  sibile  che  nei  paesi  devoti  alla  unità  catolica  non  si  conoscano    1    Ir.  reti   '  bp 
H  li  concernono,  dopoché  in  Roma  son  publici.  In  quelli  poi  ove  l'eresia  o  l'em- 
»  pietà  stanno  accampate  ai  confini  per  vietare  l'accesso  di  tali  ordinamenti,  la 
«Chiesa,  che  non  suol  armare  soldatesche  per  peni  tr.rvi  a  Kr/i.  duveva   eìii 
«permettere  che  le  ribellioni  si  legitimassero   col  pretesto   h  lì  igiìraiizi  di 
,,  loro  stesse  voluta?  E  qual  è  quella  società  politica  ove  i  ribelli  ^ie no  esenti  da 
))  quelle  leggi  di  cui  essi  stessi  vietano  la  publieazione  ?  ;)  {Saggio  teoretico,  Tu- 
rno V.  i    -.  159,  Nota  CAXfV.) 

In  una  nota  a  questo  luogo  ho  rettificato  le  osservazioni  erronee  del  BoTnn^ 
gnosi,  e  in  sostanza  parmi  di  essere  d'accordo  nella  massima  1  TapireHu  ìipl 
per  altro  coglie  da  questo  sbaglio  del  Romagnosi  l'occasioiie  di  .  ììianiari o  due 
volte  miscredente;  in  principio  e  in  fine  del  brano  riferita:  .  A  |  rote>tanti 
^  fanno  eco  i  miscredenti  loro  eredi.  Il  Romagnosi,  ec.  n  =r=  u  Al  ini^.  redente 
»  italiano  soggiungo  un  miscredente  irancese.  »  Questo  a|vpeììativo.  .  e  rtamene 
non  lusinghiero,  non  mi  sembra  perù  gran  fatto  d'accordo  olla  >tiìti.  he  al- 
trovo  mostra  di  professare  verso  il  Romagnosi  ;  e  ad  :i  inui  1  1  re  alie  un 
esame  attento  delle  dottrine  sue  lo  purghi  affatto  da  c|ue.{a  ta:  a.  cìie  da  i  d- 
uno  (ma  assai  pochi)  si  tentò  di  apporgli,  senza  d  da  .  lu  duoiia  lede,  e  per 
mala  intelligenza  dell' insieme  delle  sue  dottrine.  Ma  su  iiue^to  punto  sarei  !  e 
ornai  soverchio  P  insistere  ancora  dopo  tutto  quello  che  e  n  d»  n  npetun^ 
mente,  e  in  particolare  nei  luoghi  de'  precedenti  \  uliuiu,  acttiiiiaii  ali  occasione 
eziandio  in  queste  Note.  (DG) 
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JL  ì'MV  '  li  I  ii'irt'ìli  v.nt'  ;(  'ìfint'i  r' ':■•>(■  i  !  i*  nii|MTn'Lii  f»  iKirii.ìra  ia  S'!>'jì/:»  ci- 
))  vììf  d<*.;li  uulifarf,  die  t!itt:i  --i  ri-lucp  nìV  i n'ilì-idìinli^ino,  Yììe  a  dire  ni  i-riiici- 
•  s  pi"  di-^o'-iaTìte.  l!  ÌUiniai^iìOx!  (>gli  coistifiiKi  '  sul  principio  de!  labro  \\\., 
)i  HitoriH,»  rdl  i  Mli'»>oria  del  Dnrtu  idviif  pruiiiinzi.i  tVancaineiite  che  =  riiitlivi- 
))  dualità  f  sempre  prev  dente  nella  socialità.  Ma  siccome  la  socialità  e^iqc  >h 
^>  !nLnsi(jfì  «•  con  ailri,  ecist  il  punto  della  transazioìie  sia  fuori  delf  individuo.  La  f^cicn- 
»  :.i  duìUjHL'  deliorrianiiìiio  ]>oli(ico  non  è  che  quella  dellii  moderazione  vitale  deidì 
))  Stati,  risultante  ilal  mccanisnio  della  forza  publica  pì-eordinata.  =  E  cosi  vera- 
))  mente  dee  pensarla  un  utilitario:  un  Governo  è  per  lui  un  mecanismo  ove  sì  fa 
))  ogni  arte  per  mettere  in  contrasto  le  forze,  e  trarre  l'effetto  dalla  lor  coUi- 
)>  sione.  Ma  cosi  non  suole  o[)erar  la  natura:  onde  chi  ammette  nella  società  co- 
))  me  principalissima  causa  la  natura  (nel  che  il  Romagnosi  sente  con  noi)  ,  coni- 
ai prenderà  dovervi  essere  nell'uomo  un  jìrinci[no  di  socialità,  che  lo  invita 
)j  all'ordine  sociale,  senz'altro  interesse  che  il  bene  di  giustizia  e  di  ordine; 
))  bene  sconosciuto  agli   utili tarj.  » 

«  Se  non  che  nascendo  la  società  da  due  principj,  uno  dei  quali  include  qual 
))  che  fatto  umano;  è  naturale  die  anche  l' individuo  agente  vi  abbia  la  sua  parte, 
ì)  subordinatamente  alla  natura:  e  che,  se  Y  individualismo,  invigorito  perla  corru- 
)>  zione  presente,  acquisti  predominio  sulla  voce  di  natura  che  invita  l'uomo  a 
))  sociale  onestà;  allora  il  Governo  divenga  più  mecanismo  di  contrasto,  che  or<H- 
n  namento  di  spontanea  tendenza:  ma  questo  è  lo  stato  morboso  della  società  na- 
))  turrde,  dal  quale  il  Cristiano  è  [)iù  o  meno  guarito,  secondo  che  più  o  nuMio 
)ì  conlormasi  al  dettato  della  autorità  di  Cristo,  perpetuata  visibilmente  ncLdi 
n  Apostoli  e  lor  successori,  la  ({uale  lo  porta  a  civiltà  verace,  e  glie  la  rende 
»  ]>ossibile.  » 

c<  Queste  osservazioni  vi  spiegheranno  tllosoficamcnte  due  fatti,  il  repuhlica- 
))  nismo  dei  miscredenti,  e  il  preteso  assolutismo  dei  Catolici.  Voi  vedete  in  |>ri- 
»  mo  luogo  come  discorrano  logicamente  secondo  lor  principj  i  miscredenti,  quan- 
))  do  generalmente  asseriscono  ogni  Governo  legitimo  dover  essere  poliarchico. 
»  Non  ammettendo  essi  la  forza  medicatrice  della  corruzione  umana,  la  forza 
)>  della  fede  e  della  grazia,  così  debbono  naturalmente  discorrerla:  —  Ogni 
>^  (jiusto  Governo  deve  operare  a  bene  del  popolo:  or  ogni  Governo  assoluto,  ax?- 
n  malo  dalV individualismo,  opera  naturalmente  pe'l  bene  suo  projuio  ;  dunque 
n  ogni  Governo  assoluto  è  naturalmente  inrjiuslo  (^nel  sistema  ilei  miscredenti).  — 
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j)  Questo  raziocinio  e  II  sunto  della  nota  apposta  dal  Romagnosi  al  §  4.  del  Li- 
w  bro  VII.  delle  sue  Inslituzioni  di  civile  Filosofia  :  e,  sia  detto  a  sua  lode,  egli 
»  parla  qu»  con  sincerità  uguale  alla  sua  logica:  egli  elimina  francamente  la 
))  magia  dei  vocaboli;  protesta  che  i  Francesi  volendo  conservare  la  parola  wo- 
II  narchiay  furono  strascinati  ad  illusioni,  per  cui  vollero  porre  insieme  cose  incoiti- 
))  patibili;  e  che  ogni  Governo  cautelato  può  chiamarsi  a  vostro  talento  o  monar- 
»  chia  o  republica.  » 

«  Nelle  quali  sue  speculazioni  egli  è  ragionatore  eccellente,  ma  pessimo  mo- 
»  ralista  ;   poiché   parte  dal  principio  che  V individualità  è  sempre  prevalente  nella 
))  società,  l  li   savio   moralista   che   ravvisa  neircrdine  un  Iumip  j-r np  «o  dsìia  na- 
))  inra  iiììiniìn.  poiché  (Siìcsta  e  rufjiouevole ,    ravì  i-^a  |)er  c.'jiì^e^'ìirn/.'i  ni  essa  una 
»tendeìì/a  naìindlv    i  (|ue^ti»  hcae;  tendenza   iiìtjiìia.  prodof ta  dall' iiiiìole  isatia. 
»  ancìic  |.{a"-cnMÌc!ul<i  ila  Mi:in   /nk'resse  e  da  o^iìi  cnnìrasfo:  un  vero  (^atolico  yoi, 
))idtre  ìa  uaiìiral   teiuleri/a    .ti!   orduìc.  trova  nelhì  tede  ragioni,  nella  i:Ta/ia  yi- 
))  L'ure  jMT  operaie  a  bene  comune,  rttihaiidonarulo  i  proprj    interessi   materiali. 
))  Onindi,  --en/a    rinun/iare  aì  \aiitagpio  deuli    interessi  e  dei    contrasti,  ajuto   .se- 
y,  condario    richiesto  dalla    parte   concreta  degli  element i    sociali,  pure  ap|»oggia 
j)  i  suoi    ra/iociiìj    jinclie  e  ]ìrincipalmente    sulla   natia    tendenza    all' ordine,  lo- 
))  mentandola  colla    energia  della  fede  e  della  jnetà  cristiana.  Onde  al  raziocinio 
»  del  Romagnosi  ei  contrapone  il  seguente:   —  Ogni  giusto   Governo  deve  o]»e- 
n  rare   per  bene  del   ])opolo  :   or  ogni   Governo  animato  da   sensi  di  giustizia,  e 
))  confortato  dalla   fede  e  pietà   cristiana,  può  e  suole  operare  per  bene  del  ]>o- 
))  polo  :   dunque   ogni   Governo   può  e  suole,  animato  da  questi  sensi,  esser  giu- 
))  sto.  —  Dal  che  inferirà   che  tal  governante  abbisogna    piuttosto  di   m.ezzi  a 
))  conoscere  il  vero  ben  comune,  anzi  cìje  di  freno  che  gli  vieti  il  calpestarlo.  » 
((  Ed  ecco  la  sj)iegazione  del  secondo  fatto  di  cui  diceva  poc'  anzi,  vale  a  dire 
»  di  questa  indilì'erenza  per  le  forme  governative,  per  cui    i  Catolici  vengono 
»  tacciati  di  favorire  i  Governi   assoluti.  Falso,  falsissimo:    il    Cristiano  non  fa- 
))  vorisce  se  non    i  Governi  Icfiitimi:   ma   siccome   non    esclude    dalla   legltimltà 
))  ofjni   Governo   assoluto,  come  li  escludono   i    miscredenti;    cosi  da    costoro  ei 
ì)  vicu  tacciato  di  assolutismo,  di  servilità.  »  {Suijgio  teoretico  ec,  Tom.  \  .  pag.  208- 
209,  Nota  CXLV.) 

Se  fosse  necessaria  qualche  prova  della  facilita  di  trovar  pecche,  ovunque  si 
voglia,  dove  trattasi  di  discussioni  sopra  cotali  argomenti,  lo  squarcio  riferito 
ce  la  offrirebbe.  Poicìiè  egli  è  tanto  lontano  dal  vero  che  il  principio  della  pre- 
valenza della  individualità  nella  socialità  abbia  nulla  di  contrario,  nel  senso  in- 
teso dal  Romagnosi,  al  «  principio  di  socialità  che  incita  l'uomo  all'ordine  so- 
))  ciale  senz'altro  interesse,  che  il  bene  di  giustizia  e  di  ordine  »;  quanto  è  lon- 
tana l'idea  della  società  considerata  nelle  relazioni  giuridiche  dall'idea  della 
società  considerata  nelle  relazioni  etiche. 

Innanzi  tutto  notiamo  quelle  parole:  senz'altro  interesse,  che  il  bene  di  giusti- 
zia e  di  ordine;  le  quali  in  sostanza  qualificano  come  interesse  o  interessante  an- 
che il  bene  di  giustizia  e  di  ordine.  Ora  se  V  interesse,  Futile,  la  felicità  indica 
in  generale  ogni  eccitamento,  ogni  bene  che  può  essere  objetto  della  volontà,  a 
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die  tanto  -ricììre  <  oiitro  il  llomagnosi  sir.oine  (ni  utllitnrio  uri  soiìx)  ^,1)jPtto  In 
cui  altri  lo  sono,  mentre  si  ammette  necessaria,  come  lo  .'■  inlntti,  la  tenden/i 
deiruomo  alla  telicità  in  genere?  lo  non  ili.;o,  né  ho  nini  detto  clic  Koma^Miosi 
sia  sempre  chiaro;  che  le  sue  espressioni  siano  sempre  esatte.  Chi  vorrà  leg*:;ere 
le  mie  molte  note  vedrà,  spero,  ciie  non  ho  dissimulato  questo  difetto  ;  ma  tro- 
verà in  pari  tempo  che  F  esame  comparativo  de\suoi  scritti  mostra  che  F  ide.i 
sua  dell'utile,  dell' interesse,  è  molto  diversa  da  quella  degli  utilitarj  ]>roprin. 
mente  detti,  ye  \  c[uali  tutto  si  riduce  all'utilità  materiale,  cohtc  line  deirazionc. 
mentre  per  lui  l'interesse  si  considera  come  eccitamento  all'agire,  e  quindi  coni.- 
tendenza  necessaria  alla  felicita  in  genere. 

Intorno  a  che  è  da   por  mente  alla  defmizione  delT  njffresse  dataci  da  Roma- 
gnosi  nella  Genesi  dd  Diritto  jwnale,  §  495  :  Ofini  idea  o  maniera  di  essere  della  sen- 
sibilità,  in  quanto  inalicamente  move  e  spinrfe  la  volontà  a  ,jnalche  scelta  o  deliherazio- 
ne.  Secondo  la  qual   deiinizione   l'  interesse  non  è  altra  cosa,  fuorché  il  comjdesso  de> 
motivi  considerati  come  forze  imbellenti    l'umana  attività  al  centro  sno  naturale,  come 
e^di  sniecra    nello  stesso   para-ral'o.  Dove,  anche   ammesso  non  essere  abbastanza 
esatto  e  chiaro  il  suo  modo  di  esprimersi  circa  l'azione  dei    motivi  che  eccitali.) 
la  volontà  ad  oj^erare,  senza  ])erò  coartarla,  di  che  ho  detto  abbastanza  a' luoghi 
opportuni,  non  si   può   peraltro   non  vedere  essere   1"  interesse  da    lui  conside- 
rato come  movente,  e  non  come   termine  delF  azione,  e  seguire  egli   in  ciò  il  prin- 
cipio incontrastabile,  che   la  volontà  non  o])era  senza    la   precognizioTie  e  la  mo- 
iliticazione  piacevole  o  dispiacevole  della  sensitiva   inferiore  o  superiore:  irinotu 
nulla  cupido.  Nel  che  ci  pare  convenga  eziandio  il  eh.  Tnparelli  dove   riconosce  e 
vuole  che   l'autorità  (t  cerchi  il  ben  comune,  muova    la  volontà,  inclini  la  sensi- 
»  bilità  (Tom.  m.  pag.  83.  n.°  733),  usi  ambe  le  molle  di  ragione  e  di  interesse  ». 
com'egli  dice,  (ivi.  n.°  732),  salva   la  subordinazione  di  questa  a  quella:  lo  che 
in  fine  si  risolve  nel  presentare  alla  volontà,  per  eccitarla  ad  agire,  i  motivi  che 
siano  atti  a  muoverla,  tratti  o  dall'ordine  razionale,  o  dallo  inferiore  subordina- 
tamente a  quello. 

Ma,  riconducendo  il  discorso  all'objetto  principale  vii  questa  Nota,  sì  am- 
mette dal  Taparelli,  come  dal  Romagnosi,  che  la  natura  sia  causa  principalissnna 
della  società.  Or  bene,  se  l'uomo  è  socievole  per  natura,  .->e  la  società  si  forma  senza 
(  oncorso  arbitrario  dell'uomo,  ma  egli  vi  nasce,  vi  cresce,  ne  ha  sempre  bisogni), 
hi.  è  e  sarà  sempre  in  società  più  o  meno  s^  iluppata  e  perfetta  ;  ma  ni  società.  Se 
tutto  questo  è  innegabile,  domando:  a  che  la  società  è  ordinata?  Alla  giustizia, 
all'ordine,  alla  moralità,  in  generale  al  bene  dell'uomo  tanto  materiale  che  mo- 
rale. —  Ma  il  fine  proprio,  particolare,  immediato  della  società  civile,  che  è 
quello  di  cui  parla  Romagnosi.  in  che  consiste?  Ce  lo  dice  il  Taparelli  altrove: 
in  un  /ine  di  ordine  temporale  ed  esterno;  nella  felicita  temporale.  (Tomo  III.  ]>agi- 
na  7S.  n."  724;   pag.   ISl,  n."  942.  Vedi  sopra  la  Nota  I.) 

Tosto  ciò,  io  chieggo  ancora:  la  giustizia,  ossia  la  salvezza  di  ciò  che  a  cia- 
scuno si  spetta,  il  jus  siium  cuique  tribuere,  eh'  è  sotto  la  salvaguardia  della  società, 
spetta  si  o  no  ad  ogni  individuo?  L'ordine  sociale  è  desso  altra  cosa,  se  non  la 
giusta  disposizione  dei    mezzi   al  Ime   della    società?   E   se  ([uesto  fine   risguarda 
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oLini  nuino.  e  sì  «»  no  un\tpj">artenenza  della  ])ersona  il  diritto  di  essere  ajutato 
a  ccnseniirlo,  e  l'uliligo  di  concorrervi?  Giustizia,  tranquillità,  })ros])erità,  per- 
(ezionamento  ris'Miardano  si  o  no  ogni  individuo?  F^  la  società  destinata  a  con- 
corrervi,  come  condizione  sine  qua  non,  e  i  mezzi  (he  necessariamente  condu- 
cono al  conser^uimento  dei  fini  di  ogni  individuo  in  società,  che  cosa  sono,  se  non 
che  aiuti  all'individuo,  al  quale  tutti  questi  fini  a}>})artengono  ?  Sia  pure  il  bene 
di  ^nustizia  e  di  ordine  quelF  interesse  che  invita  1  uomo  alla  società.  Ma  questa 
giustizia,  quest'ordine  tocca  l'uomo,  ogni  uomo  individuo.  L'ottenere  la  giusti- 
zia, il  conservar  l'ordine  sociale  è  diritto  e  dovere  di  ogni  individuo  ;  giacche  la 
individualità,  sia  die  si  consideri  il  diritto,  sia  che  si  miri  al  dovere,  prevale 
sempre,  poiché  la  società  è  ordinata  ad  ajutar  l'individuo  al  conseguimento  del 
fine  sociale  comune  a  ciascuno  de' membri  suoi  con  quel  giusto  temperamento 
reciproco  che  lo  renda  a  tutti  conseguibile. 

Fare  che  al  Tajiarelli  V  individualismo  suonasse  quanto  erjoismo,  isolamento;  ma 
il  significato  delle  due  parole  è  immensamente  diverso.  Romagnosi  pone  espres- 
samente come  requisito  essenziale  della  società  la  conver^'enza  delle  azioni  d'ogni 
individuo  al  bene  di  tutti  [Genesi  del  Diritto  penale.  §§  195  a  198).  Dice  essere 
la  società  resa  doverosa  e  giusta  dalle  leggi  morali  della  natura  (ivi,  §  198).  Dice 
nello  stesso  tem})0,  che  lo  stato  sociale  fu  dalla  natura  ordinato  alla  conserva- 
zione e  al  benessere  delFuomo,  e  che  lo  stato  di  società  dà  la  maggiore  esten- 
sione ai  diritti  (ivi,  §§  3.57.  192  al  194.,  351  al  353);  e  dice  ancora,  che  il  ben- 
essere dell'uomo  non  fu  ordinato  alla  conservazione  dello  stato  sociale,  ma 
bensì  questo  stato  alla  conservazione  e  al  benessere  di  lui  (ivi,  §  351)  ;  allo  stesso 
modo  che  F  uomo  non  e  fatto  per  la  legge,  ma  la  legge  per  dirigere,  per  guidare, 
per  moderare  Fattività  dell' uomo. 

Che  se  voi  togliete  questo  princi])io.  che  la   individualità  è  prevalente  nella 
(llomagnosi   non  dice  sulla)  socialità,  che  in  altri   termini  significa,  essere  la  so- 
cietà destinata   alla  sicurezza,  alla   jirotezione,  all' ajuto  dell' uomo  mediante  la 
concorde  direzione  delle  azioni  dì  tutti  al  fine  comune;  come  si  può  logicamente 
evitare  una  specie,  dirò  cosi,  di   assorbimento  della  realtà  individuale  nell'ente 
astratto,  la  società?  Allora  a  codesto  ente  astratto   tutti  sacrificando,  e  quindi  a 
tutti   im])edendo   il  conseguimento  del  fine  sociale,  si  farebbe  svanire  ogni   idea 
del  line  stesso;  e  l'uomo  troverel)l)e  nello  stato  sociale  non  più  un  sussidio  dalla 
natura  ])reordinato  al  conseguimento  de' suoi  fini,  ma  una  voragine,  un  precipizio, 
nel  quale   andrebbe  a  ])erdersi  la  sua   personalità.  Ne  questa   conseguenza  è  una 
finzione  della  fantasia.  ])erchè  appunto  oggidì  l'idea  della  prevalenza  della  società 
sulF  individuo  si  manifesta  nelle  assurde  dottrine  del  socialismo  e  del  comunismo, 
nelle  quali  Fattività  individuale,  i  diritti  individuali,  i  fini  individuali  che  la  so- 
cietà è  destinata  a  mettere  in   armonia,  e  a  moderare  contemperandoli  in  modo 
che  a  tutti  sia  assicurato  il  libero  esercizio  delle  loro  facoltà,  vengono  distrutti  e 
calpestati.  Alla  tutela  e  al  soccorso  reciproco,  che  è  l'indole  della  società  desti- 
nata  dalla  natura   a  salvare  e  non  a  distruggere  Fattività  e  i   diritti   di  cia- 
scuno, si  sostituisce  un  fantasma  di  società,  nel  quale  tutti  essendo  sacrificati,  e 
ridotti  a  condizione  peggiore  degli  schiavi,  coli' apparenza  di  un  vantato  perle- 
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zloiKiiìiento  (U'ir  oraiìie  sociale  si  ri.ìu.e  rumar!;,  lamiglia  aìlu  stato  di  un  ^rc^- 
're,  appunto  }>erc}iè  l'uomo  individuo  sparisce  completamente,  e  rimane  solo  un 
l"antasma  di  ente  collettivo.—  Queste  considerazioni  s'accordano  con  ciò  eh,. 
dice  il  Taparelli  nel  Tom.  IV.  pag.  49,  n.°  1066;  dal  qnal  luogo  si  vede  che  an- 
che su  questo  punto  la  dottrina  sua  non  differisce  da  quella  di  Romagnosi  (vedi 

la  seguente  Nota  X\  ). 

Venendo  ora  alPaltra  parte  della  nota,  il  tempo  e  il  luogo  nel  quale  scriveva 
l'Autore  ci  consiglierebbe  a  passar  sopra  alcune  cose  oggimai  viete,  dacché  il  di- 
ritto  costituzionale  fu  riconosciuto  in  tutta  1' Europa  meglio  incivilita.  Se  non 
che  lo  scopo  di  queste  Note,  che  si  riferiscono  alle  dottrine  del  Romagnosi,  ci 
costrin-e  a  dirne  alcun  che;  tanto  più  che  le  circostanze  su  mentovate  non  pos- 
sono  aver  avuto  influenza  su  tutte  quelle  osservazioni. 

11  eh.  censore  mi  permetta  di  dirgli  che  nella  nota  delle  Jnstiluzioni  di  civile 
Filosojla,  da  lui  citata,  e'  è  qualche  cosa  più  che  il  nudo  ragionamento  da  lui  at- 
tribuito ai  miscredenti,  cioè  ai  publicisti,  che  in  fatto  di  cautele  contro  gli  abusi 
aovernativi  non  la  pensano  come  lui.  Romagnosi  in  quella  n.^ta  (Opere,  Voi.  HI. 
paii.  1536)  distingue  nei  nomi  di  monarchia  e  di  rejmhlica  la  forma  òaWeffeito,  o 
dice  che  ogni  Governo  giusto  e  legitimo  deve  dirsi  repnblicano,  non  già  per  la 
forma,  ma  per  l'cf/Wfo;  poiché  ogni  Governo  giusto  e  legitimo  dev'essere  latto  e 
deve  operare  pel  bene  del  popolo,  cioè  di  tutti.  Onesta  idea  la  ripete  nel  §  2600 
deirOi-era  stessa  (ivi.  pag.  1601),  scrivendo:  //  nome  di  republica,  che  vi  suona  cos'i 
male,  è  nome  che  dovrebb^ essere  associalo  a  qualsiasi  lecfitimo  Governo.  La  cosa  publica 
forma  il  solo  oqqetto  e  il  solo  dovere  di  or^ni  Governo  non  riyrovahile.  Se  imi  volete  assu- 
mere questo  nome  in  senso  vulgare,  vi  ripeterò  che  io  non  ho  divisato  ne  una  monarchia, 

n>  ini  aristocrazia,  ne  una  democrazia ma  un  Governo  cautelato,  ec.  E  fnialmente 

tutta   rOpera  sua  intorno  alla  Scienza  delle  Costituzioni  (della  quale  io  non  fo  qui 
né  Tapolo-ia,  né  la  critica,  ma  accenno  il  fatto),  si  aggira  sul  principio,  che  lo  sco- 
jK)  unico  di   ogni   Governo   giusto,  regolato   conforme   al   voto  della   natura,  e  il 
bene  publico,  cioè  il  bene  di   tutti,  conforme  al  fine  della  società  ;   non  il   bene, 
l'interesse,  il  vantaggio  esclusivo  di  chi  governa:  res-publica,  cosa  publica,  come 
line,  come   intento  ,  non   già  come  forma   di   Governo,  mentre   anzi   il  principio 
monarchico,  come  forma,  é  fortemente   da  lui   propugnato.  —  E  non  è  Roma- 
gnosi  solo  che   adoperi   la  parola  republica    In  un  senso  diverso  dal   vulgare,  nel 
quale  indica  forma  di  Governo  ;  la  si  adopera  assai  volte   per  indicare  la  società 
civile,  ed   anche  la  società  cristiana,  che  non  è  certo  governata  con  forme  repii- 
blicane.  Chi    non  sa  dirsi   comunemente  republica  cristiana?   E   il   Suarez,  per  ci- 
tarne uno  de'  molti  che  adoperano  questa  parola  jier  accennare  la  società  civile, 
parlando  della  legge,  dice   che    è   veluti   instrumentum,  per  quod  Princeps  moraliter 
infiuit  in  rempublicam,  ut  illam  (pibernet  {De  legibus  etc.  Lib.  1.  Gap.  \Il.   «.    5. 
Vedi  anche  lo  stesso,  De  charitate,  Disp.  MIE;  De  bello,  Sect.  II).  Se  non  che  il  Ta- 
parelli, scambiando  la  questione  dellu  scopo  dell'operare  governativo  con  quella 
delle  furine  di   Governo,  che  è  affatto  diversa,  spinge  eziandio  la  cosa  fino  a  dar 
taccia  di   miscredenti   ai  publicisti  che  sostengono    la   necessità  di  guarentigie 
contro    r  abuso  del   potere,  accusandoli  di  non  ammettere  con  questa   loro  pie- 


() 


tesa  ((  la  l'orza    medicatrice   della   corruzione    umana,  la  j'orza  della   fede  e   della 

))  grazia.  » 

Se  non  avessi  riportato  fedelmente  tutto  intero  il  brano  del  Taparelli,  temerei 
che  il  lettore  non  mi  credesse  ;  ma  è  proprio  cosi  ! 

È  però  chiaro  che  l'argomento  prova  troppo;  poiché,  se  lo  si  ammettesse, 
non  solo  ne  verrebbe  che  i  Governi,  tenuti  da  uomini  che  non  hanno  la  vera  fede, 
dovrebbero  essere  almeno  essi  frenati  in  altro  modo;  ma  ne  seguirebbe  di  più, 
che  tutti  "li  altri  freni  esteriori  e  sociali,  diretti  a  trattener  l'uomo  dal  commettere 
azioni  contrarie  all'ordine  sociale,  inchiuderebbero  quel  carattere  di  miscredenza, 
perché  non  abbandonano  tutto  l'andamento  della  società  alla  sola  forza  medicatrice 
della  corruzione  umana.  Le  leggi  penali,  i  sistemi  probatorj  e  degli  atti  autentici, 
le  cautele  nei  contratti  per  assicurare  il  diritto  contro  la  possibile  mala  fede,  le 
leggi  i])otecarie,  i  registri  censuarj  perfar  constare  dei  diritti  reali  e  assicurarli,  ec, 
i  tribunali  stessi,  sono  empietà  secondo  questo  principio,  perchè  suppongono  che 
l'uomo  ])ossa,  in  onta  alla  forza  medicairicej  operare  il  male,  non  rispettare  gli  al- 
trui diritti,  sacrificare  il  bene  altrui  all'  interesse  proprio,  mancare  alla  data  fede; 
perare,  in  una  parola,  contro  il  fine  di  ogni  uomo  in  società.  Che  se  le  passioni 
umane  sono  in  sostanza  le  stesse,  qualunque  sia  l'altezza  di  grado  in  cui  l'uomo 
si  trova;  ed  anzi  il  possesso  dell'autorità  può  essere  uno  stimolo  tanto  più  ga- 
gliardo a  soddisfarle,  quanto  minori  sono  le  difficoltà  che  ai  potenti  si  oppongo- 
no quando  vogliano  far  prevalere  i  loro  privati  vantaggi  al  bene  e  allo  scopo  della 
società;  come  mai  si  dovrà  esigere  che  nessuna  cautela  sia  posta  nelE  ordina- 
mento della  società  a  questi  abusi,  sotto  pena  di  essere  tenuto  per  miscredente 
colui  che  ne  sostiene  la  necessità.^ 

Sta  benissimo  che  si  riconosca  e  si  apprezzi  la  forza  medicatrice,  di  cui  parla 
il  Taparelli  ;  ma  qui  si  tratta  di  provedere  al  reggimento  civile  conforme  al  fine 
dalla  natura  inteso  nel  collocare  1"  uomo  in  società  ;  ed  io  so  che  homines  juxta 
naturae  ordiuem  non  revelalionibuSy  sed  naturali  ratione  reguntur  in  his  quae  civilia 
sunt.  (Suarez,  De  legibus.  etc.  Lib.  III.  Capo  IV.  n.**  2.) 

Difficilmente  si  comprende  come  mai  il  Taparelli,  scrittore  tanto  istruito  e 
profondo,  e  che  si  propone  di  edificare  la  scienza  sul  fatto,  abbia  potuto  trovar 
buono  il  raziocinio  ch'egli  contrapone  a  quello  degli  altri  publicisti;  ma  le  cir- 
costanze vi  avranno,  io  credo,  avuto  la  parte  loro.  Egli  non  ignorava  certo  come 
l'ottimismo,  che  traspare  da  quel  periodo,  sia  in  generale  lontano  dalla  realtà, 
salve  sempre  le  eccezioni,  sulle  quali  è  assurdo  fabricare  teorie. 

Il  grande  san  Tomaso  lasciò  scritto  :  Propter  magnam  potestatem,  quae  Regi 
conceditury  de  facili  regnum  degenerai  in  tyrannidemy  nisi  sii  perftcta  virtus  ejus,  cui 
lalis  potestas  conceditur:  quia  non  est  nisi  virtuosi  bene  ferre  honas  fortunas.  Per  feda 
cutem  virtus  in  paucis  invenitur  (1.  2.  q.  105.  a.  1.  ad  2).  E  si  che  san  Tomaso  non 
negava  la  forza  medicatrice  della  corruzione  umana  ;  ma  ammetteva  nello  stesso 
tempo  che  fosse  ottimo  quell'ordinamento  di  Governo  che  in  sostanza  è  deside- 
rato dai  migliori  publicisti  recenti,  e  oggimai  riconosciuto  per  giusto  ed  oppor- 
tuno nella  miglior  parte  d'Europa.  La  citazione  è  un  po' lunga;  ma  l'importan- 
za dell'argomento  mi  consiglia  a  non  preterirla. 

Tom.  vui.  SuppL.  al  \  ol.  Ili.  ^ 
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,.  Circa  boìiam  ordiimtlonem  Pnncipum  m  allqua  nvitate  vcl  gente  duo  suììt 
),  attendenda.   Quorum  uiiiiin   est.  ut  omnes  aliquam  partem  habeai.t  in  princi- 
»patu:   per   hoc   enim   conservatur   pax   populi,  et  uinnes   talem  ordiiiationem 
,)  amant  et  custodiunt,  ut  dicitur  In  li  FoUt.  (e.  1  ].  Aliud   est  quod  attenditu. 
„  secundum  speciem  regimlnis,  vel  ordinationis    princlpatuiim  ;  ciijiis  cuni  sint 
«diversae  species,  ut  Philosophus  tradit  in  III.  Pollt,  ^c.  V.),  praeciimae   tanien 
,>  sunt  regnum,  in  quo  unus  princlpatur  secundum  virtutem  ;  et  arislocratia,  idest 
„  potestas   optimorum,  in   qua   aliqui   pauci   princlpantur  secundum   virtutem. 
,>  Unde  optima  ordinatlo  Principum  est  in  aliqua  civitate  vel  re-no,  in  quo  unus 
»  praeficitur  secundum  virtutem,  qui  omnibus  praesit;  et  sub  ipso  sunt  aliqui 
»  principantes  secundum  virtutem:  et  tamen  talis  princlpatus  ad   omnes    perti- 
»  net,  tum  quia  ex  omnibus   eligi   possunt,  tum  quia  etlam  ah  omnibus  eliguntur. 
»  Talis  vero  est  omnis  polltia  bene  commixta  ex  regno,  in  quantum  unus    prae- 
D  est;  et  aristocratia,  in  quantum  multi  principantur  secundum  virtutem;  et  ex 
,,  demlcratia,  idest  potestate   populi,  in  quantum  ex  popularlbus    possunt   eli-i 
),  Principes,  et  ad  populum  pertinet  electio  Principum.  P:T   HOC  FLIT  INSTI 
„  TUTLM  SECUNDUM  LEGEM  DIVIN AM.  Nam  Movses  et  ejus  successores   gu- 
,,  bernabant  populum,  quasi  singularlter  omnibus  principantes,  quod  est  quae- 
„  dam  species  re^m.  Eligebantur  autem  septuaginta  duo  seniores  secundum  vir- 
»  tutem:  dicitur  enlm  Deut.  1.  15  :  Tuli  de  tnbubus  vestris  viros  sapientes  et  nobiles, 
»et  conslitui  eos  Principes;  et  hoc  erat  aristocratxcum.  Sed  demorraticum  erat  quod 
»  isti  de   omni  populo    eligebantur:   dicitur   enim    Exod.   XVIII.  21:  Provide  de 
,,omni  plebe  viros  sapientes  {potentes),  etc,  et  etlam  quod   populus   eos   eligebat: 
n  unde  dicitur  Deuter.  I.    13  :  Date  ex  vobvs  viros  sapientes,  etc.  Unde  patet  quod 
),  optima  fuit  ordinatlo  Principum.  quam  lex   instituit.  (D.  Thom.  1.  2.  q.   105. 

»  a.  1  in  corp.).  —  Populus  ille  sub  speciali  cura  Dei  regebatur Et   ideo 

,)  institutlonem  summi  Prlncipis  Dominus  sibi  reservavit.  ,,  (Id.  ibid.  ad.  t.) 

E  qvn'  faciamo  punto    per  non  uscire  dal  seminato,  e  metterci  nel  gran  mare 
delle  teorie   intorno  all'Indole  e  all'appartenenza  del  potere  supremo  nelle  so- 
cietà; argomento  svolto  dal  Taparelli  nel  Tomo  IL,  e  specialmente  alla  pag.  1 18  e 
seg.,n."  S58e  seg.,  e  pag.  191,  Nota  LXXIX.,  dove  pur  ripudiando  sinceramente 
con  lui  le  dottrine  estreme,  troveremmo   tuttavia  occcasione  a  non  poche  rifles- 
sioni  intorno  a  certe  idee  che  mette   innanzi  con  tale  corredo  di   raziocinj,  che 
in  leggendoli  più  volte  si  è  costretti  esclamare:  si  Pergama  dextra  defendi  possent, 
hac  defensa  fuissenU  Chi  amasse  studiare  quest'  importante  argomento,  ed  altri  che 
vi  hanno  relazione,  potrebbe  confrontare  le  poche  sentenze  del  Suarez,  riferite 
dal  Taparelli,  con  altre  più  diffuse  dello  stesso  scrittore,  e  di  altri  anche  di  mag- 
gior peso,  per  avere  un'idea  precisa  delle  dottrine  tenute  dai  Santi  Padri  e  dai 
più  dotti  interpreti  delle  Scritture  in  proposito,  ed  ezianzio  sopra  il  senso  dei 
luoghi  delle  Scritture  comunemente  recati  innanzi  in  cotal  materia,  tanto  agitata 
a' di  nostri,  e  da  certuni,  sia  di  una  opinione  come  della  opposta,  talvolta  con 
esaggerazioni  lontane  dalla  verità.  Chi  vuole  vegga  principalmente,  oltre  i  riferiti 
luoghi  di  san  Tomaso,  i  seguenti: 


Id. 
id. 


S.  AtcìbTiMs.  De  (^witate  Dei.  Llb.  Vl\.  Ca]).  XIV.  W. 

S.  .K»    CiiHvsosToMLs.  Hom.  XXUI.  In  Ep.  ad   Kom.  n."  1.  —  Oper.  Tom.  IX. 

pag.  086,  C.  D. ,  edir.  veneta  1  7.U-  1741.  ;A  edi  so]ira.  Nota  X.) 
I).  Thomas,  Exfrosit.  in  Ep.  D.  Pauli  ad  Piom.  Gap.  XI II.  Lect.  I. 

id.  Comment.  in  Lib.  IL  Sent.  Dist.  XLIV.  (j.  2.  a.  2.  in  solul. 

id.  De  regimine  Principum ,  Llb.  I.  Gap.  A  I. 

Id.  Summa.  2.  2.  q.  42.  a.  2  ad  3.  ;  q.  104  a.  6.  ad  3. 

P.Fi.i.ARMiMS.  Prima  controversia  gener.  de  verbo  Dei,  Lib.  III.  Gap.  IX.  —  Oper. 

Tom.  1.  pag.  76,  col.  2.  B.C.,  edlt.  veneta  1721  -1728. 
De   translat.  hnperii  romani,  Lib.  I.  Gap.  IH.  —   Tom.  II.   pagi- 
na 516,  col.  1.  E. 
Tertia  controversia  generalis  de  Summo  Pontifice,  Lib.  Y.  Gap.  VII. 
Tom.  I.  pag.  441,  col.  1.  D. 
Si'AREz,  Tractatus  de  legibus  ac  Deo  legislatore.  Lib.  I.  Gap.  VII.  n.''  5.  —  Oper. 
Tom.  \.  ]vag.  18,  col.  2.,  edlt.  veneta  1740-  175  L 
id.       ibidem,  Lib.  IH.  Gap.  II.  n.°  2.  3.  4.  —   Gap.  IV.  Gap.  X.  n."  7.,  et 
Gap.  XIX.  n.°  7.  -—   Oper.   Tom.  V.   pag.  103.  105  et  seq. ,  120, 
col.  2.  144. 
id.       Traci,  de  charitate,  Disput.  XI IL  De  bello,  Scct.  IL  n."  L,  et  Sect.  Vili. 
li.'^  2.  —  Oper.  Tom.  XL  pag.  408,  col.  L  ;   pag.  410,  col.   L 
GoBXEL.  A  Lapide  in  Ep.  ad  Rom.  Gap.  XIII.  v.  1.  6. 
Galmet  in  Ep.  ad  Rom.  Gap.  eod.  v.  1.2. 
EsTiLS  in  Ep.  ad  Rom.,  eod.  loco. 
TiRTMS  in  Ep.  ad  Rom.  Gaj>.  XIIL  v.    1 . 
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(ÌORNEL.  A  Lafide  Ili  Ep.  ad  Ephes.  Gap.  "\  I.  v.  5.  6,  7. 
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TiRiMS  in  eod.  loco. 
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S.  Ambrosii  Tìieodosio  Imperatori  Epistola,  quae  est  XL.  ci.  I.  Oper.,  edlt.  ve- 
neta Pitteri  1781,  Tom.  VI.  pag.  129. 
S.    Bernardus,   De  consideratione,  ad  Eugenium   UT.   Lib.    II.   Gap.   ^I.   Oper. 

Voi.  I.  Tom.  IL  col.  419,  edlt.  Paris.  1690. 
Gerson,    Tract.  de  vita  spirituali  antmae,  Sect.  IV.   GoroU.  7.,   apud  Benedi- 

ctum  XIV.  in  Opere' de  Synodo  Dioecesana,  Lib.  X.  Gap.  T.  §  III.  in  fin. 
BossuET,    Politica  tratta  dalle  proprie  parole  della  Sacra  Scrittura,   Llb.    IH. 

Art.  II.  Prop.  1.  2. 
De  Maistre,  Du  Pape,  Llvrc  II.  Ghap.  VII.  Art.  IH. 
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Relativa  alle  Instit azioni  di  civile  Filosofia,  S  "l'i^l  e  seg..  Voi.  Ili 
pag.  1540;  e  air  Opuscolo  Della  cittadinanza  e  delia  foremitù 
che  è  nel   Voi.  VII.  pag.  172  e  seg. 
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Sebbene  il  brano  die  soiu^  per  riferire,  tratto  dal  Tom.  V.  pa-.  W)?^  a  11)',  de! 
Saggio  teoretico,  non  contenga  osservazioni  criticlie  che  olTrano  argomento  a  rile- 
vanti  discussioni,  Dittavia  reputo  conveniente  metterlo  sotto  gli  occì.i  del  lettore, 
perchè  riassume  in  poche  parole  una  dottrina  importantissima,  e  mostra  che  .<• 
il  Taparelli  non  sempre  a  ragione  contradice  ad  alcuni  insegnamenti  del  Koma- 
l^nosi,  sa  però  talvolta  rendergli  giustizia,  come  si  ebbe  occasior.e  di  accennare 
in  altre  di  queste  Xote.  e  specialmente  nell'ultima. 

Fer  lo  scopo  di  questa  il  brano  può  stare  da  sé:  chi  volesse  conoscere  ]He- 
namente  la  dottrina  del  Taparelli  ricorra  alla  fonte,  e  vegga  i  luoghi  delbOpera 
sua  richiamati  nel  contesto,  clie  qui  non  occorre  citare. 

alNell'atto  che  tentiamo  chiarire  le  idee  teoriche  delle  principali  società 
>,  concrete,  noi  ci  troviamo  qui  condotti  a  dimostrare  più  particolarmente  la 
»  verità  di  ciò  che  abbiamo  asserito  altrove,  la  teoria  ipotattica  renderci  ragione 
«anche  della  società  municipa/e,  considerata  relativamente  nUa  domestica,  alla 
D  nazionale  ed  alla  internazionale.  Infatti  togliete  in  mano  il  Romagnosi,  e  legge- 
))  tene  la  trattazione  sulV  ordinamento  delle  niuntr?>a//fà  in  relazione  nlV  organismo 
y^  politico  ;Vol.  III.  di  questa  edizione,  §  2452  e  seg.,  pag.  1540;,  e  poi  1' opu- 
>)  scoletto  sulla  cittadinanza  e  sulla  forensita  :  toglietene  gli  errori  di  patto  sociale,  tn- 
»  dividualismo,  ec,  e  vedrete  non  essere  ivi  se   non  applicazioni  del  dritto   ipo- 

»  tattico.  )) 

Osserviamo  di  passaggio,  che  non  sì  può  attribuire  a  Romagnosi  Terrore 
del  patto  sociale,  come  lo  intesero  i  Publicisti  del  passato  secolo,  e  alcuni  pochi 
forse  lo  predicano  tuttavia.  Egli  ha  detto  espressamente,  che  quello  che  volgar- 
mente appellasi  contratto  sociale,  meglio  chiamar  dovrebbesi  legge  della  socialità 
{Genesi  del  Diritto  penale,  Appendice  alla  Parte  I.  §  10).  Quanto  poi  airnifi/fì- 
dualismo,  si  vegga  ciò  che  fu  detto  nella  presente  Nota  XIII. 

«  Egli  incomincia  al  n."  l.  (§  2452  e  seg.)  a  dimostrare  che  la  famiglia  non 
ìì  perde  il  suo  essere  entrando  nella  tribù  o  municipio,  ma  T  autorità  domestica 
w  con"iun::e  la  famÌAba  alla  società  maeciore.  senza  perdere  la  sua  amnunistra- 


)>  /ione  prij[!ria,  i>erdendu  però  la  sua  sovrana  indipendenza  più  o  meno,  secon- 
))  do  la  ma2"iore  o  minor  perfezione  o  robustezza  dell'associazione  municipale. 
!!  \\»i  vedete  (piì  passo  passo  applicato  il  dritto  ipotattico  si  fedelmente,  che  non 
.)  v'  indurrete  a  credere  non  aver  io  {letta)  la  prima  di  queste  Opere  allorquan- 
j)  d»j  lo  scrissi;  né  io  lio  alcuna  premura  di  mostrarvi  mie  le  dottrine,  ma  di  mo- 

))  s  tra  ri  e  vere.  »  '  ' 

u  Al  n.°  11.  (§  246,3  e  seg.)  vedrete  il  munici[)io  considerato  dal  Romagnosi 
ì.  in  sì'  come  società  composta  dalle  famiglie,  dal  consenso  delle  quali  risulta  la 
))  sua  autorità:  relativamente  pui  alla  nazione,  esso  ne  forma  un  consorzio,  che 
))  non  dee  mai  perdere  la  sua  unità  nell'atto  che  divien  parte  della  nazione.  E 
)>  qui  l'A.  si  la^na  dei  moderni  fautori  di  costituzioni,  che  hanno  sperato  formare 
))  la  maiTi^ior  società  sconcatenando  le  minori.  )> 

«  Fassa  nel  n.**  HI.  (§  246S  e  seg.)  a  mostrare  come  anche  il  municipio  ha 
))  una  autorità  sua  pro[)ria.  diversissima  da  quelle  autorità  derivate  ab  allo,  che 
j)  vegliano  in  esso  agli  interessi  nazionali.  ISel  seguente  dimostra  che  ha,  per 
))  conseguenza,  una  amministrazione  sua  [^roj^ria,  proporzionata  a' suoi  interes- 
))  si,  e  distinta  dalla  amministrazione  nazionale.  Conseguenze  tutte,  come  voi 
))  ben  vedete,  del  ])rimo  [irinci[)io  ipotattico,  unità  dei  consorzj.  » 

((  J)a  questi    principi,   stabiliti   nel   Capo   I.,  egli  deduce  poi   nel  Capo  III. 
n°  n.  (§  2524  e  seg.)  le  attribuzioni  municipali,  che  sono:  1."  obedienza  ge- 
rarchica ;  2.°  indipendenza  dello  interno  reggimento;  3.**  e  4.*  dritto  di  governo 
e  di  correzione:  le  quali  leggi  di   attribuzione  si  riducono  alle  leggi   universali 
))  da  noi  contemplate  nella  società  ipotattica.  )) 

((  Nell'altro  opuscolo  sulla  cittadinanza  e  forensita  il  R.  altro  non  fa  in  sostan- 
jì  za  che  applicar  queste  idee  fondamentali  alle  relazioni  che  un  suddito  acqui- 
))  sta  o  perde  nelle  convulsioni  e  lacerazioni  dei  grandi  Stati.  Nel  qual  proposi- 
).  to  e^di  mostra  le  relazioni  del  municipio  non  solo  colla  società  nazionale,  ma 
))  anche,  senza  però  nominarla,  colla  internazionale,  n 

«  Qui  però  merita  osservazione  ciò  che  egli  dice  (Voi.  VII.  §  532,  pag.  176), 
))  che  la  cittadinanza  risulta  da  elementi  personali  e  da  elementi  reali;  e  F  ele- 
))  inento  reale  è  il  domicilio  stabile  nel  territorio  del  Comune  o  della  nazione.  Que- 
))  sta  dottrina  del  R.,  conformissima  alla  teoria  delle  origini  d'autorità  da  noi 
h  stabilita,  ci  può  far  comprendere  che  non  solo  le  società  comunali  hanno  una 
))  base  reale  nella  unità  d'interesse,  come  egli  avverte,  ma  che  può  e  suole  tro- 
i'  varsi  una  tal  base  anche  per  la  unità  di  provincia.  Talché  un  grande  Stato  può 
)'  considerarsi  come  un  reale  aggregato  di  provincie,  come  la  provincia  o  lo  Stato 
)'  minore  è  aggregato  di  Comuni,  e  questi  di  famiglie.  )> 

t(  Queste  dottrine  del  Romagnosi  ci  hanno  sviluppata  la  nozione  fondamen- 
>'  tale  delle  società  di  famiglie,  della  trihii  ridotta  a  civile  e  stabile  consorzio  nel 
)'  municipio.  Se  poi  bramaste  vedere  come  un  medesimo  tipo  universale  sia  stato 
»  da  fatti  varj  variamente  modificato,  leggete  la  doppia  storia  della  moderna  civil- 
)»  tà  del  Cuizot.  Ivi  vedrete  prima  couìe  naque  il  municipio  romano  (di  che  an- 
»  che  il  nostro  Cantò  parla  eruditamente)  :  osserverete  poi,  sjieciahnente  nella 
»  Eer.  XLVI.  le  tre  origini  dei  Coniuni  in  Francia  ;  cioè  trasformazione  del  muui- 
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j^  ^j  j^,  ruinaiiu,  nhfc'iHt'Hfi)  delle  popolazioni  apjuè  delle  rocclit'  baronali,  adu- 
.,  namento  del  volgo  nelle  borgate  separate.  Ei  parla  a  lungo  dei  varj  elTetti  die 
))  produsse  la  varietà  di  origine;  ma  all' intento  mio  bastano  questi  cenni  sul 
),  doppio  elemento  essenziale  ed  accidentale  del  primo  grado  di  publica  società, 
u  prr  dare  una  idea  di  applicazione  della  general  teoria  non  solo  al  comune,  ma 
>'  ,-u'chc  alla  ^>ro\:incifi.  »  [Saq(^ii->  ìeor,:ttco  ec.  Nota  CXLl.)    (DG) 


\OTA  XV. 

elle  serve  a  coufermare  e  a  compiere  alcuni  cenni  fatti  nelle  prece- 
denti e  a  chiarire  sempre  più  lo  scopo  così  di  queste,  come  di  tutte 
le  altre  Note  dell'  indole  medesima  aggiunte  in  questa  edizione. 


1 


.\  compiere  le  osservazioni  l'atte  nelle  Note  contenute  In  questo  Supplìmento, 
ci  in  quelli  ai  Volumi  I.  e  IV.,  non  sia  discaro  al  lettore  seguirci  in  una  com- 
pendiosa rivista  di  molti  altri  luoghi  del  Saggio  teoretico,  ne' quali  dall'illustre 
Taparelli  si  accenna  alle  dottrine  del  Romagnosi,  e  talora  con  espressioni  di 
lode  e  di  approvazione,  che  contrastano  col  marchio  di  riprovazione  che  altrove 
alni  pare  dover  imprimere  sugli  scritti  del  grand' uomo,  al  quale  come  non 
mancò  in  vita  la  gloria  della  miseria,  compagna  troppo  sovente  indivisibile  dei 
sommi  Italiani,  cosi  non  gli  mancarono  nemmeno  le  postume  censure. 

K  qui  credo  necessario  far  novamente  aperti  gì'  intendimenti  miei  nel  la- 
voro lungo  e  penoso,  quant' altri  forse  non  crede,  che  mi  sono  imposto. 

Io  non  sono  cieco  veneratore  di  nessuno,  ne  del  Romagnosi,  né  d'altri;  ed 
ora  che  questa  ponderosa  Collezione  è  al  suo  termine,  chi  avrà  letto  o  leggerà 
le  non  poche  annotazioni  da  me  apposte  alle  Opere  del  nostro  Autore,  vedrà 
che  spirano  tutt' altro  sentimento,  che  quello  dell'idolatria  e  della  servile  ripe- 
tizione de' suoi  pensieri.  Ma  quella  imparzialità  che  volli  praticare  verso  il  Ro- 
magnosi era  debito  usarla  anche  verso  quelli  che  da  lui  dissentono,  e  lo  combat- 
tono,  com'io  credo,  spesso  a  torto,  o  almeno  esaggeratamente ;  alo  accusano  di 
sentimenti  irreligiosi,  ch'io  non  so  ed  altri  non  sanno  vedere  nell'insieme  delle 

j«ue  dottrine. 

L'equità,  la  giustizia,  la  verità  ìn  tutto,  per  tutti,  e  sopra  tutto;  sommes- 
sione  all'autorità  unica  competente  in  ciò  che  si  spetta  all'autorità  stessa  ;  li- 
bertà in  ciò  che  si  appartiene  alla  ragione:  ecco  le  norme  ch'io  seguo,  persuaso 
siccome  sono  fermamente,  che  nelle  cose  razionali  la  mia  ragione  valga  quanto 
quella  di  chi  che  sia,  e  che  ogni  uomo  che  abbia  senno  debba  pensare  colla 
testa  sua,  debba  >tudiare  colla  mente  sua,  debba  da  se  cercare  il  vero;  e  trova- 
tolo,  riconoscerlo,  e  dirlo  francamente,  qualunque  sia  la  maniera  di  vedere  degli 
altri.  Ma  nello  stesso  tempo,  rispetto  alle  opinioni  altrui,  e  sopratutto  alle  inten- 
zioni, e  respingere  la  smania  di  trovar  errori  ed  empietà  ogni  poco  che  una  pro- 
posizione o  non  sia  chiarissima,  o  non  si  accordi  colle  opinioni  proprie. 
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St'  a'ì  un-  >i:iiiU-n''.  yer  uraiuie  che  sia.  sfugge  una  juojMisiziout'  (■\iilentp- 
mente  «Tronea,  sta  lu-ne  euinhatterne  la  lalsità  e  prevenirne  L'helletti;  ma  ja 
lolemica  assai  facilmente  corre  agli  estremi,  e  non  sdo  un  errore  evidente,  ma 
tah  'Ita  una  semplice  inesattezza  od  oscurità  di  espressioni,  una  proposizione 
che  non  s'accordi  con  qualche  idea  preconcetta,  basta  a  taluni  per  dare  del  mis- 
credente, dell'empio  ad  un  galantuomo.  C.otale  pecca  avemmo  occasione  di  nu- 
t  ire  nel  Taparelli;  ma  è  giusto  il  dire  che  le  sue  «ensnre,  toltone  alcune  aspre 
i  arule,  sono  nel  complesso  abbastanza  moderate,  e  corrette  eziandio  dal  conto  in 
che  mostra  tenere  la  mente  e  le  dottrine  del  Homagnosi. 

Posto  ciò,  onde   cessare  il   pericolo  di  essere  franteso.  veniamo  ai  cenni   (he 
si  trovano  sparsi  nell'Opera  del  Taparelli  rispetto  alle  dottrine  del    Romagnosi. 
'^pW  introduzione    esponendo    egli    T  intento    dell'Opera    sua,    accenna    alla 
ff  eredità  lasciataci  dal  sensismo  cadente,  che  andava  pur  tuttavia  l'erpetuandosi 
)>  colle  novelle  edizioni  «lei  Burlamacchi.  dell' Einecc  io,  del   Komagnosi,  e  di  al- 
))  tretali  autori.  )>  Ecco  Homagnosi  qualificato    per  un  sensista,  e  messo  in  lasci»» 
coirli  altri  fnon  cerco  ora  se  tali   essi  debbano  dirsi   nel   latto).  Di  quest'accusa, 
ove  la   parola   sen^ismu  non   avesse  un  senso   troppo  determinato,  e   non    acc<'n- 
nasse  un   sistema   troppo  evidentemente   falso,  non    sarebbe   da  fare   gran   cas(j. 
Fero  non  si  possono  scorgere  nel  [principio  lìlosolìco  del  Romagnosi  i  caratteri  drl 
vero  sensisn^o;   ])oichè   in    tal  caso  tutti  i  filosofi  che  non   hanno  voluto  sognare, 
dovrebbero   essere   tenuti   per   sensisti   né   ]uù  né  meno  del   Romagnosi.  perchè 
cominciarono   l'analisi   i^sicologica  dalla  sensazione  e   percezione,  ammettendo 
però   il  fatto   dell'attività   dell'anima   anche   nel   percepire ,  l'astrazione  ,  la  fa- 
coltà di   generalizzare,  ec.  come  fa   precisamente    il  Homagnosi.  IVon  sarà  abba- 
stanza forbito  e  cìiiaro   lo   stile   suo  ;    ma    in  line  il  suo  sistema,  eli'  egli  chiama 
della  compotenza,  dice  né    più  ne   meno    in  sostanza  di  quello  eh' e  comunemente 
ammesso  dai  più  sani  lìlosofi.  Ciò  fu  da  me  avvertito  anche  nella  Biografia  di  Ro- 
magnosi (vedi  Supplimento  al  \ol.  I). 

Nel  Tomo  1.  pag.  32,  n.°  94,  il  Taparelli  invoca  l'autorità  di  Homagnosi 
(Diritto  fublico,  §  llb  e  seg.},  insieme  a  quella  del  (ierdil.  in  ap[<oggio  tlella  sua 
tesi:  die  «  il  dovere  morale  si  risolve  in  una  vecessila  fmaU',  che  può  combinarci 
»  colla  causa  subjettivamente  libera.  »  Con  che  riconosce  essere  negli  insegna- 
menti di  Romagnosi  due  capitali  princi|ij  giustissimi  j  cio<'  la  vera  idea  del  do- 
vere, e  la  libertà  dell'arbitrio. 

Ma  poco  do[)o  (pag.  34,  n.°  KM,  §  4.)  dalla  premessa,  che  u  un  bene  limi- 
))  tato  non  può  produrre  per  sé  vera  ohligazione,  »  trae  la  conseguenza  :  che  il  Ro- 
magnosi, il  quale  ((  dietro  a  tanti  altri  publicisti,  massime  Protestanti ,  volle 
n  stabilire  il  dovere  sopra  qualche  bene  temporale,  non  può  dargli  solida  base.  » 
Coti  che  ci  pare  confusa  V  idea  del  dovere  in  genere  come  necessità  finale,  con 
({uella  del  dovere  etico,  cb'  è  necessità  in  relazione  al  fine  supremo  ;  del  qual  do- 
vere etico  propriamente  non  discorre  il  Romagnosi,  pcrcliè,  come  abbiamo  detto 
altre  volte,  faceva  Giurisprudenza,  e  non  già  Etica. 

Nel  Tomo  li.  pag.  45  e  46  (numeri  4()4-405)  ,  dove  mostra  come  debbansi 
(f  e\  ilare  due  abbagli  che  si   leggono  non  di    rado  (intorno  alla    proprietà)  negli 


,)  scrittori  di  naturale  Dritto:  il  prin)0  e  il  prendere  per  istituzione  tutta  positi- 
va o"ni  dritto  di  proprietà; ....  il  secondo  di  certi  autori  die  stabiliscono  fra 
,)  i  i.rimi  uomini  la  comunanza  (positiva)  dei  beni,  ec,  »  invoca  nelle  note,  in  ap- 
^^Qiro'io  ilelle  sue  ^iuste  osservazioni,  l'autorità  di  Romagnosi  nelP  Introduzione 
al  Diritto  publico,  il  quale  nei  §§  308  e  seg.  e  338  e  seg.  discorre  a  lungo  su 
(luesti  argomenti,  e  riferisce  distesamente  le  opinioni  di  Mirabeau  e  di  altri, 
combattendone  gli  errori.  Ai  quali  luoghi  poco  dopo  (n.°  411,  pag.  48)  il  eh.  Ta- 
parelli invita  a  ricorrere  u  chi  volesse  vedere  più  sviluppata  la  successiva  for- 
mazione »  del  dominio  stabile. 

La  sentenza  di  Romagnosi,  ce  niun  essere  In  natura,  tranne  Dio,  può  essere 
))  assolutamente  indipendente,  n  (Assunto  primo,  §  275)  è  usata  dal  Taparelli  a 
confermare  la  sua  giustissima  proposizione,  che   in  Dio  solo  è  perfetta  sovranità 

(Tom.  II.  pag.  87). 

Determina  il  Taparelli  la  idea  dello  Stalo  come  società  publica,  prendendo 
come  criterio  dell'indipendenza  P autonomia  legislativa,  per  la  quale  cr  l'essere 
),  suo  politico  non  é  ordinato  a  formar  parte  d'altra  maggiore  società  »  (Tom.  11. 
pai:.  88-89);  e  si  riporta  per  quest'ultima  osservazione  al  Romagnosi  [Assunto 
primo,  §  281). 

Altrove  vediamo  da  lui  posto  il  Romagnosi  tra  i  veri  filosofi  che  hanno  com- 
battuto la  favola  del  patto  sociale  di  Rousseau  (Tom.  II.  pag.  74  e  118). 

Conviene  alla  pag.  148  colPidea  dell'eguaglianza  di  diritto  fra  uomo  ed  uomo, 
svllu]ipata  dal  Romagnosi  nell'assunto  primo,  §  277. 

iMostrando  II  Taparelli  (Tom.  II.  pag.  156)  che  a  P  individuo  tende  a  propa- 
))  garsi  in  famiglia,  la  famiglia  a  svilupparsi  in  città,  le  città  a  riunirsi  in  istati,  » 
so'^'Munize  In  nota  le  quattro  divisioni  o  età  delP  incivilimento,  indicate  da  Ro- 
inagnosi  {Indole  e  fattori  delV  incivilimento,  §  i:>)j  cioè  dei  temosfori,  dei  maggiorcn- 
ii,  delle  città  e  delle  nazioni. 

A  mostrare  come  per  effetto  di  una  sua  azione  ingiusta  possa  accadere  die 
scemino  In  taluno  i  diritti  proprj  della  natura  umana,  il  Taparelli  (Tom-  III. 
pag.  8)  si  vale  delle  dottrine  di  Romagnosi  nella  Genesi  dei  Diritto  penale  (§  44), 
]»remettcndo  all'argomentazione  queste  parole:  «  lo  spiega  egregiamente  il  Ro- 


n  magnosi.  » 


Nello  stesso  Tom.  III.  pag.  50  (n.°  685)  dice  che  «  a  ragione  il  Romagnoli 
))  ebbe  a  dolersi  che  le  dottrine  intorno  al  diritto  municipale  siano  ancora  oscure 

)j  e  mal  fondate.  » 

Dichiara  il  Taparelli  ndlo  stesso  Tomo,  pag.  82,  cbe  il  suo  sistema  «  non 
»)  esclude  il  sistema  utilitario,  ma  sol  lo  subordina  alle  idee  di  giustizia  e  di  equità; 
).  talché  fe<^ll  sosgiun^e)  iiossiam  far  tesoro  di  tutte  le  belle  teorie  astratte  del 
J)  Romagnosi,  ec.  »  Intorno  a  ciò  è  da  riflettere,  che  qualunque  opinione  si  porti 
circa  il  valore  e  il  senso  dell'utilità,  come  la  intende  il  Romagnosi,  non  si  potrà 
inai  ammettere  che  tutti  i  principj,  tutte  le  dottrine  sue  vadano  a  risolversi  e 
fondarsi  nel  principio  ddP  utile,  e  propriamente  ddP  utile  non  subordinato  al 
giusto  e  all'onesto.  Perciò  gli  encomj  dd  Tapardli  non  perdono  nulla  in  forza 
di  rntesta  dichiarazione;  polche,  almeno  II  più  ddle  volte,  non  ri=^guardano  pro- 
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iK>:iizjoni  tilt'  tlinviiio  iìi  alcun  modo  dal  priiK  i|uo  tlell' utilith,  la  quaìr.  muìp 
abbiamo  detto  altrove,  ci  sembra  nel  juMisiero  Ji  Komagnosi  avere  un  signituatu 
jii.dto  diverso  da  quello  che  le  dainio  i  veri  utilitarj.  (Vedi  le  mie  note  nei  di- 
■verNi  "Volumi,  e  specialmente  quelle  nel  Voi.  IH.  pai;.  677  e  1224.Ì 

Semplici  citazioni  delle  Opere  dì  Romairnosi,  ma  sempre  a  conferma  e  svi- 
ìupi>o  delle  dottrine  dal  Taparelli  professate,  si  trovano  nel  Tojti.  Ili.  del  Safjffto 
teoretico,  pag.  91,  n°  746,  e  205,  >ota  LWXV.,  nella  quale  (ita  l'altra  sua 
^ota  LWll.,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  precedente  Aota  \  1.  di  questo  Sup- 
plimento;  e  nel  Tom.  V.  pag.  155,  Nota  CÌWIL.  dove  si  riporta  al  Tomo  III. 
pag.  91,  e  nello  stesso  Tom.  V.  pag.  187.  Nota  C\L. 

Nella  pa^.  154,  Tom.  111.  (numeri  878-879)  accenna  come  proposto  da  Ro- 
masnosi  il  problema  intorno  alle  tendenze  dell' uomo,  che  l'individuo  isolato 
non  ha  mezzi  per  soddisfare,  h  Possiam  noi  negare  (cosi  espone  e  scioglie  il  pro- 
»  blema  il  Taparelli)  che  l'uomo  è  naturalmente  inclinato  ad  un  sapere  sublime. 
)}  ad  un  ordine  sociale,  ad  una  materiale  agiatezza,  che  colle  forze  individuali  mai 
n  non  potrebbe  raggiungere.^  Or  perchè  mai  la  Providenza  creatrice  ne  infux- 
)t  la  bramosia,  e  frattanto  ne  interdisse  alV  individuo  isolato  i  mezzi?  —  La  ra- 
»  *^ione  è  chiara,  risponde  il  Romagnosi  medesimo:  ne  interdisse  i  mezzi  allo 
))  individuo  isolato  pcrcliè  lo  voleva  associato.  » 

Stabilisce  il  Taparelli  (Tom.  lY.  pag.  49,  n.°  1066)  essere  «  grande  errore  il 
j)  uiirare  direttamente  ed  esclusivamente  a  ciò  che  suol  dirsi  la  floridezza  dello 
y>  Stato,  se  questa  debba  comprarsi  a  costo  della  lelicità  degli  individui  e  della 
ìì  esatta  giustizia.  »  E  continua  citando  come  di  Romagnosi  (jueste  parole:  Aon 
r  iabondanza  delVoro  e  delVargento,  e  la  profusione  e  la  squisitezza  dei  pochi,  che  con- 
trui^egna  la  civiltà  di  un  popolo. 

Finalmente  nel  Tom.  V.  pag.  206,  Nota  CXLIV..  da  lode  di  precisione  e  chia- 
lezza  al   Romagnosi  a  preferenza  delPAhrens,  per   le  sue   osservazioni   intorno 
alla   imaginata  divisione  dei   poteri,  la  quale,  secondo  egli   pensa,  e  a  ragione, 
((  è  rovina  dello  Stato,  e  che  debbonsi  piuttosto  dividere  le  funzioni  legislative. 
;)  ridotte   per   lui   a   proposta,  discussione,  deliberazione,   sanzione,  promulgazione.  » 
{Instituzioni  di  civile  Filosofia,  Lib.  VI.  e  VII.,  e  specialmente  i  §§  2467  e  seg., 
2498  e  seg.,  2541.  2598  e  seg.;  Opere,  Voi.  IH.  pag.  1544.  1555.  1576.  1600.; 
Non  è  per  questo  da  credere  che   il   Taparelli,  trovandosi    in  ciò  d'accordo 
col   Romagnosi,  ammetta    pure  la  giustizia  e  la  opportunità  delle  forme   propo- 
ste dal  Romagnosi.  Egli   lascia    espressamente  ad  altri  il  sentenziare   sulle   idee 
di  questo;    ma  non  pare  che  ponga   molta   fiducia  nella  bontà  dei  Governi  rap- 
presentativi. ((  Crediamo  impossibile  (così   scrive  nel  luogo  citato)  in  tali  ma- 
))  terie  il  dare  un   giudizio,  finché   non   avrà  parlato  la  sperienza  :  quanti   anni 
»  sono  che  si  spacciano  progetti  e  promesse;  e   senza  altra  cautela   che  le  pure 
»  teorie,  si   scortica,  si  sacrifica   la   società,  assicurandole   un  meglio   futuro  Im 
Qui  si  potrebbe  domandare  se  le  sperienze  si  siano  fatte  con  Costituzioni  buone, 
>olide,  e  sopratutto  lealmente  messe  in  pratica.  È  facile  lamentare  i  tristi  effetti 
the  si  scorgono  e  si  scorsero  in  passato  in  renasi  tutti  i  Governi  rap[>resentativi  ; 
il  difficilr    sta    nell' assegnarne  le  vere  cau^e.  Perchè,  a  differenza  di    molti    altri 


Slati,  tanta    pa<e,  tanta    ]>rosperità   nel    Belgio?   Bisognerebbe   persuadersi  una 
volta    che  l'uomo  non  f  una  cariatide;  che  le  cose   umane   sono  di  lor  natura 
mutabili;  che  i  bisogni  nuovi  che  sorgono  nel  progredire  delP  incivilimento  vo- 
gliono essere  soddisfatti;   e  che  quando  un  sistema  è  inopportuno,  l'ostinarsi  a 
conservarlo,  il  farsi  gioco  della  fiducia   e  deluderla,  il  pretendere  tranquillità  e 
ordine  nefando  soddisfazione  ai  desiderj  imperiosi  della  natura  umana,  è  ingiu- 
stizia, è  turpezza,  è  assurdità.  Se  nelle  grandi  riforme  sociali,  che  segnano  i  pe- 
riodi  della  vita  delle  Nazioni,  i  difetti    e   i  vizj  delP  uomo  e  la  limitazione  sua 
producono  qualche  sconcio,  a  correggere  e  diminuire  il    male  occorrono  potenti 
ajuti  e   sagge  direzioni.  Ora  se  quelli  che  dovrebbero  e  potrebbero  soddisfare 
prontamente,  pienamente  e  con  lealtà  ai  bisogni  delP  umana  famiglia,  e  guidare 
e  soccorrere  alle  necessarie  riforme,  le  attraversano  per  loro   mire  egoiste,  gran 
meraviglia  in  vero  che  la  società  ne  patisca!;    ma  di  chi  è  la  colpa   principale? 
Bisogna  dare  il  suo  a  tutti.   (DG) 
15  Settembre  1849. 
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(:()l^HEZIO?sI,  AGGIUNTE  E  VABIAATI 

DEL  ^  OLUME  HI. 


Nel  Prodromo   Della  vita  degli  Stati. 


Pnrr.    ioo?,§  M>8:.,  ^t  af^g'ìurìga   alla   nota:    ed    anche  col   Voi.   VI.  pag.  Gòo  ,  §§  10-5 

a  io84;  e  col  Voi.  VII.  pag.  1372,  §  1070. 


Nelle  Instituzioni  di  civile  Filosofia. 


l^^S' 


)» 


Ciò  sta  bene 
Tali  sono 


—  che  osano  giuilicare 


ijoG,  §  187 '4.  Hn.         o.  (.io  può  avvenire 
,)  »        »  7.  Tali  hanno  a  dirsi 

1319,  §  1900,   »  16-17.  che  giudicano 

,52-,  §  lOi",   )>  ^-   nd  ogni  cittadino  j?'  ^^^u//?^(7:   a  dispetto  di  coloro  che  vor- 

rebbero cavar  gli  occhi  e  la 
linc^ua  a  chiunque  none  ido- 
latra    della     luro    domina- 
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ìì 


i356,  §  1939,  )) 
1347,  §  i960,  » 
157D,  §  Qoai,  » 


6.   vorreste 
9.  Ma  quando 


10.  presumendo  d'essere  1  — 

soli  infallibili. 

1 1.  né  si  possono  — 
ult.  molte  fiate  — 

3.  dei  non  avveduti  potenti  — 
pen.  fratanto  obedire  ;  — 


)) 


zione.  ■ 

dovreste  *' 

Ma  quando  con  iraconda  hur- 
banza  ' 

dichiarando  che  a  voi  soìi 
tocca  di  governare,  e  ad  ri- 
si di  cecamente  obedire. 

e  però  non  si  possono  più  ' 

finora 

dei  potenti 

fratanto  obedire.  Fare  c/i  ne- 
cessità virtù,  dice  il  pro- 
verbio, 

del  Governo  stabilito  (1). 


)> 


)) 


i385,  §  2037,  ))        pen.  del  Governo  stabilito,    — 

quando    e  come    lo 
comporti  l'ordine  sta- 
bilito (1). 
1407-8,  §  2102,  »  loeseg.  Fra  il  despotismo  e  la    — 

benefica  superiorità  di 
chi  governa,  fra  la  ser- 
vitù e  la  giusta  liber- 
tà personale  di  chi  è 
governato ,  non  vi  è 
mezzo  di  ragione. 

1^19,  §  2ì2\,  si  aggiunga  alla  noia:  ed  anche  col  Voi.  VI.  pag.  660,  §§  1075  a  1084 ; 

e  col  Voi.  VII.  pag.  JJ7Ì,  §  1076. 


Fra  la  padronanza  ed  il  fa- 
mulato  di  chi  governa,  e  fra 
la  schiavitù  e  l'indipenden- 
za di  chi  è  governato,  non 
vi  è  mezzo  di  ragione. 
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» 
» 


>l 

>» 

» 
» 
» 

» 


» 

)> 
» 


» 
» 
» 


uìOilerUi  i jjijpijli 
europei 
corrotu 

(genpralrnpnfe  par- 
lando ) 


iiìod»!  Ili    Lui  0l)»i 


l5i-,  lin.  5  della  pa 
i582,  §  255C,  3>     8. 


)>         4. 


1609,  §  Qbi; 


»         1616,  §  2630,    ))     IO. 


alto  corredo 
catedre    di    alcun  1 

principati 
oloffo  feudale 

CI      n 

della  pretesa 

che  si  possono  verifi- 
care 


»       i655,  §  2674,  '»  u^t- 


diventare,  a  cosi  dire,  — 
o    materia    bruta,  o 
schiavo,  o  malfattore 
l635,  §  2679,   »    18.  JefZapag-.  teocratica,  ossia  set-    — 

taria 
id.       predominio  teocratico  — 


)) 


» 


»   '1 1 


i658,  §  26S9,  »     I. 
))  ))        )»  pen. 

))     §  2690,  »     S. 

1639,  §   3691,    »     1-2. 

1660,  §  2743,  )>  ^-Q.  della  pag 


1747'  §  ^P"^'  ^>   '9- 

1749»  §  3970,  »     ù.dellapag. 

1754  in  nota,  col.  2.  lin.  ult. 
1760,  §  5oo5,  n  S-6. 


1770,  §3oio,  »  \^.dellapag 

1789,  §  5007,  »  6. 

1796,  §  3074,  »  '].  della pag 

1802,  §  3o84,  »  ']' 


di  parec(  hi  casisti 

comandano 

non  siamo  dovunque  - 

di  non  pochi 
,  ad   uno  squalore  pe-  ■ 
nitenziale,nel  quale 
si  accresce  la  miseria 
con  le  soverchie  que- 
stue, per   le  quali  si 
gettassero  gli  uomini 
nella  mendicità. 

i  grandi 

in  alcune  sette  chi  li 
autorizza 

dai  libri  divini. 

se  la  peste  dispensas- 
se pensioni  e  decora- 
zioni, la  peste  avreb- 
be cortigiani  e  pane- 
giristi. 
,  il  monastico 

tanti  eroi. 
,  talvolta  dispongono 

da  parecchie 


corint  tori 

(generalmente  parlando  i''>)\ 
(!»)  Vedi  la  mia  nota  alla 
Scienza  delle  Costituzioni^ 
Parte  I.  §  79,  nel  Voi.  VII!. 
Parte  l.  pag.  i54-  (l^fì) 

altro  corredo 

catedre  oermaniche 

oiooro  dell'insolenza  feudale 
della  pretesa  bestiale  e  tiio- 

nica 
dei  quali  pur  troppo  ve^gla 

mo  esempi   anche  a'  giorni 

nostri, 
divenire  o   materia    bruta,  o 

malfattore 

teocratica,  ossia  sacerdotale 

predominio  sacerdotale  (nel- 
le cose  propriamente  civili) 
di  qualche  mente  stravagante 
dettano 
non  siamo 
dei 

ad  un  abjetto  squalore,  con- 
tratrio  allo  spirito  di  essa 


—  1  potenti. 

—  fra  le  persone  più  influenti 
taluna  che  li  autorizza 

—  dalla  parola  di  Dio. 

—  se  la  peste  dispensasse  pen- 
sioni e  decorazioni,  Sua  -al- 
tezza la  peste  avrebbe  cor- 
tigiani e  panegiristi. 

—  il  cappuccinesco 

—  tanti  eroi  contro  la  tirannia 

—  dispongono 

—  dalle 
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AVVERTIMENTO 


Qualche  x\ggÌLinla  a  scrini  contenuti  nel  Volume  IV.  fu  già  in- 
serita in  line  dei  Voi.  II.  VI.  e  VII. ,  e  perciò  non  occorre  occu- 
parsene qui.  —  L' ultima  Nota  del  Supplimento  al  Volume  III.  si 
riferisce  eziandio  ad  alcuni  luoghi  del  Volume  IV. 
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lì  FILANTROPIA  DEI  GIUDICE. 

Dissertazione  coronata  datr Ateneo  di  Brescia  li  10  Fé- 
hrajo  1818,  dei f  Avvocato  Fkrdi^a^sdo  x\rriyaben£. 
Mantova  1818,  dalia  Tipografia  Virgiliana. 

Articolo   entrano   (blla   Bihìioleca   Italiana  dell' anno    1819, 

Tomo  XIU.  iKig.  250-251. 


((  r!isercitai  (dice  FAutore)  la  fantasia  nelF indagare  come  meglio  pro- 
3)  muovere  si  potesse  la  perfettibilità  nell'arte  del  giudicare.  »  Con  que- 
ste poche  parole  egli  fìssa  il  tema  della  sua  Dissertazione.  Singolare 
fortuna  è  quella.,  clie  la  fantasia  eserciti  in  lui  una  funzione,  la  quale 
negli  altri  tutti  è  riservata  al  solo  giudizio. 

Tutta  r  Opera  è  divisa  nelle  seguenti  Parti  ;  cioè  :  ì,""  Filantropia 
di'W avvocazione:  2.^  Filanlropla  della  legge;  3.^  Filantropia  pusillani- 
me: A,""  Filantropia  esagerata:  5.°!/  Giudice  avvocato',  ^."^  Filantropia 
commendevole:  7."  Giurisprudenza  fdanlropica;  S.^  Il  Giudice  fdantropo ; 
9.°  Conclusione. 

Il  Giudice  contemplato  dall'autore  non  è  il  Giudice  di  tutti  I  paesi, 
ma  quello  del  Regno  Lombardo -Veneto,  ali  Giudice  moderno,  per 
»  mio  avviso,  (dice  Fautore  nella  Prefazione)  deve  esercitare  le  fun- 
))  zioni  insieme  di  Giudice  e  di  Avvocato;  che  s'egli  sarà  più  freddo 
))  difensore  che  zelante  indagatore  dei  delitti,  non  sarà  quel  Giudice 
))  perfetto  che  la  Legge  ora  intende  costituire.  A  tutti  i  robustissimi 
»  argomenti  contrarj  io  oppongo  il  venerando  aspetto  di  un  Giudice  ve- 
»  ramente  filantropo,  e  mi  pongo  in  fede  che  il  meglio  valente  Avvo- 
))  cato  consentirà  per  avventura  che  anche  senza  la  sua  difesa  ne  venga 
»  il  suo  cliente  giudicato.  » 

Opporre  questo  venerando  aspetto,  e  sopra  tutto  provare  ch'egli 
possa  esistere,  dovrà  essere  cura  dell'autore  in  questo  laA^oro.  V  eggiamo 
dunque  com'egli  l'adempisca.  Nel  trattare  della  filantropia  dell'avvoca- 
isione  rautore  si  esprime  come  segue: 
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g  •  SI  FPLIMF.NTO 

((  Osili  GIiKlice  è  uomo,  e  a.l  ogni  uomo  la  natura  e  T abitudine  par- 
))  lano  un  lIu£uaggIo  di  compassione  o  di  risentimento  non  meno  elo- 
»  quente:  e  sempre  l'umana  prudenza  ebbe  nemlei  i  vizj  del  cuore  e  i 
»  vizi  dello  spirito,  Fastuzia  e  la  stupidità.  Di  qui  è  che  Cicerone  non 
»  ebbe  riguardo  di  sostenere  più  giusto  sovente  il  giudizio  à\m  Giudice 
),  commosso  per  opera  dclForatore  ad  empito  ed  a  passione  d'animo, 
))  che  non  governato  da  proprio  tranquillo  consiglio;  perocché  la  più 
»  parte  degli  uomini  (grida  egli)  sogliono  giudicare  o  per  odio,  o  ])er 
))  amore,  o  per  cupidigia,  o  per  Ira,  o  per  dolore,  o  per  allegrezza,  o 
»  per  ignoranza,  o  per  tema,  o  per  errore,  o  per  alcun  altro  movimento 
))  d'animo,  piìi  che  per  la  verità,  o  per  lo  scritto,  o  per  vigore  di  ra- 
»  crlone,  o  per  forma  di  giudizio  o  di  legge.  » 

«  Il  Giudice  saggiamente  Hlantropo  vorrà  procedere  nel  suo  secreto 
»  consi^>lio  con  quella  considerazione  che  impostagli  verrebbe  dalla  prc- 
))  senza  d'un  Publico^  dalhi  opposizione  d'un  difensore,  dal  giudizio 
))  della  stessa  posterità.  Allora  solo  un  savio  Giudice  potrà  far  plauso 
))  air  esclusione  degli  xVwocati,  quando  ne  avrà  fatto  egli  stesso  le  parti 
))  nella  compilazione  dei  processi.  » 

Traduciamo  questi  ]>assi.  Ecc^one  il  senso:  Un  angelo  del  Cielo  giu- 
dicherà il  tuo  cliente.  Tu,  lui,  il  Publlco  dovete  essere  tranquilli. 

Segue  la  filantropia  della  legge.  «La  filantropia  della  legge  (dico 
»  Fautore  )  suole  dipendere  dalla  discrezione  del  Giudice  che  le  pro- 
))  caccia  grato  od  ingrato  adempimento,  non  potendo  mai  la  legge  co- 
))  mandare  per  minuto  le  discipline  amorevoli,  caritatevoli,  con  cui  ame- 
))  rebbe   temperata  la  tremenda   emanazione  dei   gludizj   e  la  necessaria 

»  inflizione  della  pena Sovente  una   pessima  legislazione   rende 

))  abbominevole  ogni  buon  Giudice;  ma  più  sovente  cattivi  Giudici  ie- 
»  cero  abbominare  innocue  legislazioni.  La  miglior  legge  alTulala  per 
))  r  esecuzione  ad  animo  perverso  ottiene  quel  frutto  che  la  buona  sc- 
))  mente  in  terreno  da  spine  e  da  rovi  ingombrato.  )) 

Da  queste  considerazioni  generali  l'autore  passa  a  concentrare  1  at- 
tenzione sulla  giustizia  criminale.  «  ^inquisito  (die' egli)  detenuto  non 
»  suole  mai  essere  il  miglior  difensore  di  se  medesimo.  La  barriera  che 
))  le  leggi  posero  tra  lui  e  la  società  lo  priva  d'  ogni  assistenza  ne  suoi 
))  molti  bisogni:  nessun  conforto  può  ripetere  dalla  propria  coscienza  o 
))  dalle  forze  ordinarie  del  suo  spirito,  poiché  le  angosce  pertinaci  lo  han- 
»  no  abbattuto,  e  tolto  oggimai  a  se  stesso.  Tutto  lo  invilisce;  ogni  lampo 
))  della  sua  imaginazione  è  tremendo  al  pari  della  folgore:  esagera  a 
))  sé  medesimo  le  altrui  macchinazioni  in  suo  danno;  i  giorni  gli  sera- 
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»  brano  mesi  ed  anni;  crede  che  il  rilardo  del  suo  giudìzio  provenga 
))  dalla  mole  «hi  suo  j)roresso;  sospetta  d' essere  dimenticato  in  guisa 
»  da  paventarne  prima  la  fine  de'  suoi  miseri  giorni,  che  quella  della 
))  sua  inquisizione:  quindi  forsennato  si  abbandona  ai  più  violenti  con- 
,)  sioli    franare  il  carcere,  si  procura  una  fuga;  e  cosi  aggrava  la  sua  con- 

»  dizione  d' indizi   ognora   più   funesti D  onde  attenderà  dunque 

»  alcun  presidio  la  colpa  scusabile?:  d'onde  la  incolpevole  sventura,  a 
))  cui  non  basta  La  huona  compagnia  che  Ti/o/n  framlieggia- Sotto  Vusher- 
))  go  del  seni  irsi  pura?  —  frcsidio  ed  usbergo   troveranno  nella   filan- 

»  tropia  del  Giudice.  » 

Scorrendo  da  capo  a  fondo  questo  lavoro,  si  trova  che  tutto  sì  ri- 
duce alla  sec^uente  proposizione,  espressa  in  fronte  del  Capo  intitolato 
Il  Giudice  avvocato:  «  Poiché  la  legge,  escludendo  gli  Avvocati  dal  cri- 
))  minale  dibattimento,  conferì  al  Giudice  il  peso  di  sostenerne  le  cure, 
))  poco  ne  deve  fastidire  che  più  presto  l'Avvocato  od  il  Giudice  prenda 
))  a  i)rote£r"^erne,  purché  noi  viviamo  difesi.  La  prudenza  della  legge  sia 
))  dunque  la  nostra  prudenza.  Corrisponda  il  Giudice  daddovero  alF  in- 
))  tendimento  della  legge,   e  la   causa  dell'umanità  fia  guarentita  ab- 

))  bastanza.  » 

Lidac^arc  come  meglio  promuovere  si  potesse  la  perfettibilità  nel- 
Tarte  di  giudicare,  ecco  II  quesito  proposto  da  principio  dalF autore: 
fare  che  il  Giudice  sia   Inquisitore,  avvocato  e  giudice,  ecco  la  risposta. 
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NOTA  I. 

Rd;iliva  alla  C^cncsl  dd  Diritlo  penale,  §S  207  e  seg.,  325  e  seg. 
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line  gravi  difetti  rileva  il  eli.  autore  del  Saggio  teoretico  di  Dritto  naturale 
(di  cui  fu  parola  in  fine  del  Supplimento  al  Voi.  I.)  nella  dottrina  di  Romagnosi 
sul  fondamento  del  Diritto  penale  riposto  nella  difesa.  Secondo  lui:  «  1.°  Ella 
))  contradlce  le  idee  universali,  base  di  ogni  sana  filosofia,  giacche  la  prima  idea 
»  clie  destasi  in  mente  ad  ognuno  dalla  voce  pena  flegale)  è  la  idea  di  punizione.  )i 
(Forse  voleva  dire  riparazione  o  relribuzionef  giaccliè  volendo  spiegare  con  un  al- 
tro vocabolo  r  idea  della  pena  legale,  a  ciò  non  serve  punto  la  voce  punizione,  che 
suona  applicazione  di  pena,  e  perciò  ripete  la  stessa  parola  che  si  voleva  spiegare. 
L'autore  stesso  trova  identiche  le  espressioni  di  punizione  e  pena  legale  nei  nu- 
meri 802.  827,  Voi.  III.  pag.  114.  127.  Vedi  anche  più  avanti,  pag.  14  di  que- 
sta  Nota.)  ce  Or  non  si  punisce  il  futuro,  ma  il  passato  ;  e  si  punisce  secondo  le 
n  idee  comuni,  anche  prescindendo  dal  futuro  danno  del  punitore.  Cosi  un  padre 
»  punisce  11  figlio,  benché  nulla  ne  tema  di  nocumento  per  se  medesimo.  La  idea 
))  comune  di  pena  non  nasce  dunque  completa  dal  diritto  sol  di  difesa.  »  (\  o- 
lume  HI.  pag.  113,  n.°  800.) 

Potrei  qui  osservare  innanzi  tutto,  clie  il  Romagnosi  non  trattò   già  delle 
j)ene  nel  [)iii  esteso  significato  che  può  attribuirsi  a  questa  parola  ;  ma  solamente 
nel  rapporti  della  società  civile,  molto  diversa  nell*  indole  e  negli  scopi  della  so- 
cietà di  fam!<rlia.  Lo  stesso  eh.  autore  del  Saggio  teoretico,  dopo  avere  poco  ap- 
presso  notato  l'officio  della  pena  colla  quale,  secondo  ch'egli  pensa,  «  vien  ri- 
))  parato  nel  triplice  suo  aspetto  l'ordine  violato  dal  delinquente,  Vindividuale,  il 
»  sociale,  Vuniversale  »  (n.°  802,  pag.  115)  ;  per  cui  la  pena  dev'essere:  a  1.°  un 
))  riordinamento  del  delinquente,  e  jierò  tende  a  correggerlo;  2.°  un  riordinamento 
j)  della  società,  e  però  tende  a  ristorare  V ordine  esterno  ;    3.°  un  riordinamento  del- 
)j  le  intelligenze  associate,  e  però  [e?ule  a  dirizzarne  al  vero  i  giudizj,  al  bene  le  vo- 
))  lontà.  Pena  medicinale,   pena  riparatrice,  pena  esemplare  »  (n.°  806   pag.  117); 
soggiunge  :   «  Di  questi  oggetti  varia  può  essere  la  importanza  nelle  vane  so- 
»  cietà,  secondo  la  diversità  dei  fini:  così  nella  domestica  società  dei  figli  col 
»  padre,  di  cui  lo  scopo   è   siiecialmente  l'educazione,  Pazione  medicinale  della 
»  pena  è   più   importante  che  Pazione  riparatrice;  nella   società  politica,  U   cui 
»  fine  è  l'ordine  esterno,  più  importa  la  riparazione  dei  danni  e  la  esemplarità.  Ma 
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))  quanto  ilù  -i  possono  fnf  fp  oonirinnirrro  coi]('>fo  .ondi/ioni,  tanfo  in  ponn  ^^nià 
))  inù  perfettamente  orilìnat'ì;  e  sarebbe  positivamente  ingiusta,  se  direttami' ni  e 
))  miras-e  nd  eschiderne  fpirJcvuia.  )>  (ibidem) 

Di  ((ni  si  \ede  che  anclie  ì' autore  del  SAf-om  TEtaiETifo.  utdl'atto  cbe  non 
vuole  dimenticata,  nella  inflizione  della  pena,  remenda  d«d  colpevole,  riconosce 
i,erò  esservi  nella   società  altri  scopi  più  importanti,  relativamente  ad  essa,  cui 

deve  mirare  la  pena. 

Dovoiìdosi  di  necessità  limitare  le  nostre  considerazioni  al  vero  e  proprio 
o-uetto  della  scienza  del  Diritto  peiìale.  non  saprei  censurare  il  Eomagnosi  per 
;,ver  mirato  all'  indole  e  al  line  ilelle  ]>ene  nella  società,  lasciando  da  parte  ogni 
ricerca  riiiuardante  l'uso  dei  (\astigiii  in  altri  ra]iporti  e  per  altri  fini.  Invece  di 
l)uo!i  ::r;.do  conveuiTO  colF  illustre  autore  del  Saggio  teoiietuio  nelFammettere 
che  V  idvu  comuììc  iU'lla  ]iena  non  nasce  com^iìcta  dal  solo  (dritto  di  difesa.  Questa  tesi 
io  già  sotenni  più  volte  nelle  mie  Note  alla  Genesi  del  Diritto  penale,  e  nell'Opu- 
scolo inìorno  ai  fondamento  (fiuridico  del  diritto  di  imnirc,  a;2piunto  al  Voi.  IV.  di 
(juesta  edizione  delle  Opere  di  Romagnosi,  e  riprodotto  coli' aggiunta  di  alcune 
ricerche  sui  varj  sistemi  intorno  al  Diritto  '}'>enale  ne' miei  Opuscoli  sopra  il  Diritto 
criminale  filosofico  e  positivo.  (Padova  1S46,  nn  Voi.  in  8.°) 

Mentre  però  mi  reco  ad  onore  e  ventura  grande  il  trovare  alcune  mie  idee 
d'accordo  con  quelle  di  uno  scrittore  così  rispettabile  per  ogni  titolo,  com'è  quel- 
lo del  Saggio  teoretico  ec.  non  fiosso  non  meravigliare  ch'egli  (se  pure  ho  còlto 
esattamente  il  suo  pensiero\  così  acuto  indigatore  del  vero,  aj^poggi  le  sue  de- 
duzioni alle  idee  vairhe  dell'autorità  che  deve  riordinare  gli  associati  allorcliè 
traviano:  dell'onlnk'  consistente  nelle  rette  proporzioni  delle  cose:  della  proporzione 
fra  l'atto  umano  e  le  sue  conseguenze  di  bene,  se  onesto;  di  male,  se  disonesto,  ce: 
mentre  cosi  spontanea  si  presenta  l' idea  chiara  e  precisa  delle  sanzioni  delle 
lei: -i  naturali  einridica  e  morale,  dell'armonia  dei  mezzi  col  line.  In  che  vera- 
niente  sta  Y  ordine;  e  quindi  della  necessità  giuridica  delle  pene,  come  sanzione 
della  violata  giustizia:  sanzione  applicata  dentro  i  limiti  del  line  della  società, 
eh'  egli  medesimo  a  tutta  ragione  afferma  essere  (c  destinata  a  mantenere  l'ordine 
»  esterno  nella  vita  presente.  »  (n."  802,  ])ag.  1  14.) 

E  la  mia  meraviglia  deve  crescere  tanto  più  nel  riflettere  al  secondo  difetto 
o  Inconveniente  ch'egli  trova  nella  dottrina  del  Romagnosi.  «  La  seconda  rea 
w  conseguenza  (egli  dice)  della  teoria  penale  del  Romagnosi  è  il  rendere  odiosa 
))  la  eterna  giustizia,  vendicatrice  di  delitti  passati  senza  timore  di  futuri.  Com- 
»  prendo  die  l'autore  potrebbe  replicare  non  doverci  dalla  nostra  misurare  le 
))  norme  della   eterna   iriustizia  ;   ma  se  c('insono   al  divino   è  l'umano  intelletto, 

C'  ' 

»  benché  infinitamente  inferiore,  cònsona  alla  divina  debb'essere  la  umana  idea 
))  di  giustizia.  ))  (n."  800,  pair.  1  13.) 

Molte  cose  io  vorrei  qm"  notare;  e  prima  di  tutto,  con  questa  censura  si  ver^ 
i-ebbe  a  concludere  non  solo  che  la  difesa  non  dà  V  idea  compiuta  della  pena, 
non  n' è  il  fondamento,  il  principio  giustilicante  ;  ma  eziantlio  che  ])unto  non 
entra  lo  scopo  della  difesa  nel  magistero  penale.  Ora.  qualunque  prinripio  :*i 
ammetta  ink-ruo  al  fondamento  giuridico  del  Diritto  penale,  sarà  pur  f'-r/a  cuu- 
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venire  che  le  pene   minacciate  ed  inflitte  nella  società   tendono  a  frenare  i  mal- 
\  \-i  dal   commettere  delitti;  che  è  quanto  dire:   tendono  a  difendere  la  società 
dai   delitti.  Dunque  la  difesa  è  l'effetto   essenziale  della  pena.  Chiamate  questo 
effetto,  se  vi  piace,  un  ristoramento   dell'ordine;  l'idea  sarà    men  chiara,  meno 
esattamente  espressa;  ma  l'effetto  della  pena  non  sarà  per  questo  distrutto.  Il 
vero  difetto  della  dottrina  di  Romagnosi  sta   nell'avere  mirato  troppo  al  futuro 
e  troppo  poco  al  passato,  sul  quale  in  fatto  cade  e  deve  cadere  la  sanzione  pe- 
nale ;  di  avere  confuso  l'indole,  l'essenza  della  pena,  ch'è,  per  quanto  a  me  pa- 
re, una  retribuzione,  una  sanzione  giuridica,  e  il  fondamento  sul  quale  si  appog- 
o^la  la  giustizia  di  essa,  consistente  nella  connessione  necessaria  tra  la  legge  giu- 
ridica e  la  sua  sanzione  particolare;  di  aver  confuso,  diceva,  tutto  ciò  con  lo  scopo 
della  pena,  che  sta  nel  difendere  la  società  dai  delitti,  dalle  violazioni  dell'or- 
dine sociale,  meiliante  l'effettiva  applicazione  della  sanzione  inerente  alla  legge 
della  naturale  giustizia  esteriore  tra  gli  uomini:  legge  che  la  società  è  destinata 
a  far  osservare  quanto  più  perfettamente  è  possibde. 

Tanto  se   si  tenga  la  difesa  come  essenza  e  principio  del  diritto  di  punire, 
quanto  se  la  si  limiti  ad  esprimere  soltanto  l'effetto  della  pena;  sarà  sempre  vero 
che  nel  ]nmire  il  delitto  passato  si  offre  spontaneo  alla  mente,  voglia  o  non  vo- 
i  glia,  anche  il  futuro,  dal  quale  la  pena,  per  quanto  umanamente  si  può,  premu- 

nisce la  società  col  timore  che  incute  d'incorrere  la  medesima  sanzione.  Dumpie 
l'umana  giustizia  punisce  fnon  vendica)  i  delitti  passati,  perchè  sono  violazioni 
della  legge  giuridica;  perchè  la  legge  vuole  ap])licata  la  sua  sanzione  da  clii  ha 
l'autorità  di  vegliare  alla  sua  esecuzione  ;  perchè  altrimenti  non  sarebbe  vera 
legge,  non  avendo  una  sanzione  sua  propria;  perchè,  infine,  se  non  si  punisse 
mai,  ì  delitti  non  sarebbero  frenati  nella  società. 

E  se  alla  difesa   in  un  modo  o  nell'altro  deve  pur  mirare  la  punizione  dei 
delitti  nella  civile  società,  come  potrà  mai  avvenire  che  ciò  metta  in  contradi- 
'  zlone  la  giustizia  umana  colla  divina,  o  renda  questa  odiosa.^ 

Il  eh.  autore  del  Saggio  teoretico  c'insegna  (n.°  815,  pag.  121)  che  a  il  le- 
»  gislatore  politico,  incaricato  della  tutela  dell'ordine  esterno,  dee  proporzionare 
»  i  mezzi  al  suo  fine  immediato,  subordinandolo  bensì  al  fine  ultimo,  cioè  non 
«opponendosi  mai  al  conseguimento  di  questo;  ma  non  già  mirando  a  questo 
»  immediatamente  :  il  suo  scopo  è  la  perfezione  esterna  della  società;  ma  perfe- 
))  zione  tale,  che  l'ajutl  all'ultimo  suo  bene.  » 

Egli  altrove  ancor  più  chiaro  ci  dice:  «  La  parità  che  si  può  osservare  nelle 
)>  norme  astratte  di  giustizia  e  divina  e  umana  non  può  poi  sempre  ritrovarsi  nel- 
»  l'applicazione  concreta  ;  perocché  la  umana  giustizia  è  limitata  all'ordine  ester- 
n  no  e  alla  durata  del  tempo,  mentre  la  divina  abbraccia  coll'esterno  anche, 
1)  anzi  principalmente,  l'interno;  abbraccia  col  tempo  anche  l'eternità.  Dal  che 
»  nascono  quelli  che  noi  appelliamo  occulti  giudizj  della  divina  incomprensibile 
»  giustizia,  che  dispensa  nel  tempo  e  castighi  e  premj  in  proporzioni  lontanissi- 
»  me  dalle  norme  che  terrebbe  la  giustizia  umana,  ben  sapendo  che  verrà  altra 

«volta   il  momento  di  pareggiar  le  partite I  soggetti   e  la  materia  del 

«Diritto  penale  stabiliscono   gran  divario  ncll' applicazione  ira  la  umana  e   la 
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))aivln."  uiiislizi.<  lunìcliì-    la  penn  vpupra   (in    Cìiframbo   consulerata  con    nozioni 
n  os^piìzialmente  armoniche.  »  ^>(.ta  \C1I.,  pai:.  213-214.) 

Quest'armonia  delle  nozioni  intorno  alla  divina  e  alla  umana  giustizia  può 
dunque  sussistere  ad  onta  di  im  qrande  dirario  ini  le  applicazioni  dell'una  e  del- 
l'altra. E  in  verità  che  io,  per  quanto  vi  j)ensi  sopra,  non  so  comprendere  come 
mai  dalla  dottrina  di  Roma-iiosI,  sia  ]>ure  inesatta,  ]>ossa  nascere  l'odio  verso  la 
Giustizia  divina.  L'ordine  sociale  esterno  e  della  vita  i>resente,  la  legge  giuridica 
esterna  e  della  vita  presente  possono  essere  violati  da  delitti,  ossia  da  atti  In- 
giusti esterni.  La  pena  li  coljàsce,  perchè  non  se  ne  commettano  di  nuovi  ;  perchè 
il  timor  della  pena  iidVeni  la  malvagità  quanto  è  possibile.  La  potestà  umana 
teme  i  delitti.  ]^orchè  ha  da  infrenare  la  sregolata  attività  esteriore  dell'uomo 
vivo,  aprente,  capace  di  lare  il  bene  e  il  male;  che  ]mò  essere  tentato  da  mille 
oij'^etti  seducenti  al  delitto.  La  potestà  umana  teme  il  delitto,  perchè  ]>uò  suc- 
cedere in  fatto.  Dunque  il  timore  dei  futuri  delitti  è  conseguenza  della  condi- 
zione sociale  esterna  presente,  limitata  alla  vita  attuale,  agli  uomini  come  sono 
finche  vivono,  capaci  di  commettere  azioni  contrarie  all'ordine  e  alla  legge 
esterna  criuridica.  Che  cosa  hanno  da  iarc  con  tutto  questo  la  giustizia  eterna, 
le   pene  della  vita  futura,  nella  quale    non  si  possono   juù   acquistare  ne  meriti, 

uè   demeriti? 

11  eh.  autore  del  Sxccio  tkokfttco  prosegue  dicendo  :  a  Co' nostri  jìrincipj 
V  speriamo  di  giustificare  eie  volgari  no/ioni  e  la  giustizia  eterna  agli  occhi  della 
»  idosofia.  In  forza  del  ]n-imo  ])rìnclpio  sociale,  fa  il  bene  altrui,  bautorità  desti- 
))  nata  ad  indirizzare  tutti  gli  associati  verso  questo  fine  cmune  congiungendoli 
»  nell'uso  dei  mezzi  esterni,  dee  r'iordinarU  allorché  tras\  iaiio.  Or  ro?(/ni('  con- 
ilste  nelle  rette  j>ropor/ioni  delle  cose  ;  la  proporzione  Ira  Yalta  umano  e  le 
sue   conseiTuenze  esige   clie  dall'atto   onesto  nasca  la   possessione  del  bene  e  del 

))  nodimento  :  la  felicità  del  delitto  è  dunque  per  sé  disordine w 

(r  Questo  disordine,  ricoaosciuto  dal  volgo  stesso  quan«lo  Ireme  aba  vista  di 
)>  delitti  ^)roq>erati,  la  società  non  può  riordinarlo  in  una  vita  futura,  giacché  ella 
),  è  destinata  a  mantenere  bordine  esterno  nella  vita  j>resente.  Dnnipie  ella  dee 
„  riordinarlo  nella  vita  presente;  dunque  ella  dee  fare,  per  quanto  è  da  lei,  che 
n  al  delitto  corrisponda  qualche  diminuzione  di  bene  e  di  (lodimcnto.  Questa  dìmt- 
,)  nuzione  di  bene  sensibile  in  compenso  di  azione  vialvaijia  è  ciò  che  pena  o  punizione 

))  si  a  p[»ella.  » 

«  Cosi  facendo,  ella  compie  il  primo  dover  sociale  si  verso  il  delinquente,  si 
»  verso  gli  associati,  sì  verso  il  Creatore.  Verso  il  delin,iiiente,  ]ierchè  collo  sce- 
»  marlo  di  beni  materiali  gli  procaccia,  quanto  è  da  lei,  un  incitamento  al  bene 
p  onesto,  vero  bene  delbuomo  qui  in  terra;  verso  gli  associati,  perchè  corregge 
snella  lor  mente  il  disordine  di  giudizio  formatovi  dal  f/Wif(o  -  feh'ce  ;  verso  il 
,)  Creatore  c  ordinator  supremo  dell' universal  società,  perchè  sostiene  impre- 
„  srrlttibili  le  nozioni  di  naturai  giustizia,  sulle  quali  la  società  universale  fu 
.^)  appoggiata  da  lui  nel  crearla.  Com  vien  riparato  nel  tri]>lice  suo  aspetto  l'or- 
»  dine  violato  dal  delinquente.  V  individuale,  il  sociale.  V  un  iter  sale.  »  ni."  bOl-bU-, 
pag.   113  -  li:^.) 
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'  '  Ilo  detto  di  sopra,  che  alcune  di   ipiestc  idee   mi  pajono  vaghe  assai  e  inde-, 
terminate:   aggiungerò,   che   il  i)rincipio  fondamentale   della   dimostrazione    mi 
pare  falso,  e  la  dimostrazione  medesima  delle  basi  del  Diritto  penale  mi  sembra 
contenere  una  petizione  di  principio. 

Io  non  ammetto  che  il  primo  principio  dell'operare  umano  sia  l'interesse  o 
amor  proprio,  nel  senso  dei  veri  utditarj,  pe'  i  quali  è  non  solo  movente  del- 
l'azione, ma  termine  delbazione;  però  non  saprei  di  qual  guisa  si  potesse  rico- 
noscere siccome  primo  principio  sociale  quello  indicato  dall'autore  del  Saggio: 
fa  il  bene  altrui.  Io  trovo   bensì  imposto  di  amare  il  prossimo  come  me  stesso,  ma 

non  prima  di  me  stesso. 

Che  il  delitto  felice  ripugni  al  sentimento  universale,  è  innegabile  ;  ma  il  solo 
fatto  di  questo  modo  di  sentire  degli  uomini  non  è  fondamento  proporzionato 
per  dedurne  che  dunque  l'uomo  abbia  il  potere  d'inOiggere  una  pena  al  delin- 
quente. Perchè  la  conseguenza  fosse  giusta  bisognerebbe  provare  non  solo  che 
il  delitio  felice  ripugna,  ciò  che  può  ammettersi  come  assioma  ;  ma  di  i)iù,  che  il 
delitto  sarebbe  felice,  qualora  non  si  punisse  dal  potere  sociale.  E  a  chi  non  ver- 
rebbero in  mente  i  rimorsi  e  i  timori  del  colpevole,  il  disprezzo,  1' avversione 
de'  suoi  simili,  la  diffidenza  verso  di  lui,  la  vendetta  dell'offeso,  dal  canto  suo 
immorale,  ma  pure  causa  di  spavento  per  l'offensore? 

Concediamo  jmre  clie  la  società  debba  incitare  l'uomo  al  bene  onesto,  cor- 
reggere nella  mente  gli  erronei  gludizj,  sostenere  imprescrittibili  le  nozioni  della 
naturale  giustizia.  Questi  sono  lini  buoni,  santi,  fmchè  si  vuole;  ma,  parlando  di 
Tiene,  si  parla  di  un  mezzo;  di  un  mezzo  il  quale  per  se  fa  soffrire  un  uomo.  Bi- 
sosjna  dimostrare  la  giustizia  del  mezzo,  prescindendo  dal  fine. 

11  potere  sociale  esiste  per  far  osservare  la  legge  della  naturale  giustizia,  in- 
dipendente dall'arbitrio  umano.  I  mezzi  devono  essere  consentiti  da  questa  legge. 
Gli  effetti  derivanti  da  questi  mezzi  saranno  certamente  buoni;  ma  questi  effetti 
sono  conseguenze  della  connessione  tra  i  fini  e  i  mezzi,  eh'  è  posta  non  già  dal  po- 
tere sociale,  ma  dalla  natura,  ossia  dal  supremo  ordinatore  delle  cose:  Iddio.  ^ 

Se  fosse  giusto  il  punire  perchè  collo  scemare  al  delinquente  i  beni  materiali 
lo  si  eccita  al  bene  onesto,  a  parità  si  potrebbe  argomentare  esser  giusto  togliere 
al  ricco  le  sue  sostanze  quando  ne  abusa  per  condurre  una  vita  molle  ed  oziosa, 
e  quindi  contraria  al  bene  onesto. 

i\on  può  quindi  una  pena,  e  molto  meno  la  pena  di  morte,  dichiararsi  giusta 
])er  questo  motivo;  altrimenti,  nel  caso  che  non  servisse  ad  eccitare  al  bene 
onesto,  o  non  si  potrebbe  inlliggerla,  o  non  si  adempirebbe  il  primo  dovere  so- 
ciale verso  il  delinquente,  se  s'infliggesse. 

Il  delitto  punito  o  no  non  è  mai  felice;  e  lo  fosse  pure  qualche  volta  m  ap- 
parenza nella  vita  presente,  per  correggere  il  disordine  dei  giudizj  e  sostenere  le 
nozioni  della  naturale  giustizia,  basterebbe  predicare  sempre  le  pene  della  vita 
futura  che  aspettano  il  malvagio,  e  diffondere  colle  buone  leggi  positive  e  col- 
r  istruzione  la  cognizione  delle  leggi  naturali  del  giusto. 

IS'on  dimentichiamo  mai  nelle  questioni  di  Diritto  publico,  che  la  società  ci- 
\ilc  non  ha  la   missijne  di  far  trionfare  tutto  l'urdiuc   morak'.  ma  bi  limila  alla 
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voìi-^vr\  :i/ìoììt'   dvìW-'.iVuìe    v-^ìcvìì".  Q\ìe>to  r    il    siu*  fliìc    nniiiCilirìf.o.  suTyonlninto 
al   fnic  ultinu'.   ina  ili>tinti>  da  (jnt'^to. 

Manraiitiu  (|uin*li  un  ionJn  mento  prupor/ionato  a  (jtiota  iliiihisti-azioiic  (ielle 
])aM  del  Diritto  |a'na]i',  anzi  (<uni  ra-iune  |>er  provare  la  giustizia  intrinseca 
delle  pene  siicoiiie  mezzi.  l)en  lunui  <  lic  sia  ginstilicata  (^i  perdoni  res})resbione) 
anclie  la  giustizia  eterna,  jion  lu  e  né  manco  l'uinana. 

Io  non  entrerò  qui  neire>ame  deir<ip[ilicazione,  che  fa  Fautore  del  Sa(ì(.ìo,  di 
queste  idee  alla  giustizia  eterna  nel  n."  805,  pai(.  116  («);  perc'ie  mi  pare  ar- 
uomento  estraneo  al  Diritto  naturale,  e  tutto  proprio  invece  d' un  Trattato  di 
Teoloiiia.  Solo  mi  permetto  un'osservazione. 

Come  mai  una  stessa  teoria  delle  ]>ene,  cpiand'anidie  non  fosse  poco  esatta 
come  l'esposta,  potrebbesi  applicare  alla  giustizia  umana  insieme  e  alla  divina: 
Una  certa  analogia  la  c'è  senza  dubio,  e  la  ci  dev'essere.  Ma,  se  io  non  veggo 
male,  panni  si  riduca  ad  essere  le  ]ìene,  tanto  della  giustizia  umana  come  della 
divina,  la  sanzione  delle  leggi  violate,  ^la  quale  dilterenza  immensa  tra  l'indole 
delle  leggi,  e  molto  più  tra  il  modo  onde  agisce  la  giustizia  umana  paragonata 
alla  divina  ! 

Legge  d'indole  esterna,  e  limitata  alla  vita  presente  e  ai  rap]iortI  esterni,  è 
la  giurìdica;  legge  interna,  regolatrice  della  coscienza  e  dell'agire  umano  per  la 
sua  iierlezione  assoluta  in  ordine  al  line  supremo,  è  la  morale.  Limitate  le  pene 
umane;  eterne  quelle  della  vita  avvenire.  Limitata,  lallibile  la  potestà  che  in- 
fligge le  pene  umane;  inlìnita.  infallibile,  sa[)lentissima  tpiella  che  inlligge  i  suj)- 
]dizj  eterni.  Quella  rivolta  a  re[)rimere  soltanto  le  azioni  esterne  ingiuste  e  dan- 
nose alla  società;  questa  scrutatrlce  dei  cuori,  punitrice  delle  colpe  anche  solo 
del  pensiero. 

Ala  v'ha  una  differenza  ancora  più  solejme,  che  distingue  le  due  giustizie. 
La  giustizia  della  potestà  umana  dovendo  necessariamente  guardare  agli  atti  che 
si  palesano  esteriormente,  e  dentro  i  limiti  dello  scopo  sociale  e  della  legge  esterna 


(ì)  Ecco  le  parole  colle  quali  Fautore  si 
esprime:  ((Se  \  uol  la  giustizia  anche  uma- 
))  Ila,  anzi  la  essenza  pur  delle  cose,  che  chi 
))  non  tende  al  \ei-o  suo  bene  non  abbiane  il 
•»  possesso  e  il  godimento,  nmi  \o\on\l\  die 
»  tenda  ad  un  bene  lalso  si  pone  da  sé  in 
))  istato  violento  e  sventurato;  e  se  vi  tenda 
•>->  oslinatamente,  si  pone  in  istato  à^ìrrepa- 
)»  rabìle  infelicità.  Ora  la  volontà  tende  mol- 
»  te  volte  ostinatamente  ad  un  Lene  iàlso, 
»  malgrado  le  pene  che  gliene  incolgono;  e 
))  quante  volte  un  assassino  sul  patibolo  de- 
))  testa  la  inanaja  senza  detestare  gli  oiiiici- 
))  dj  !;  quante  volte  un  voluttuoso  geme  inca- 
)>  da\  erito  sotto  i  colpi  del  morbo  senza  dcte- 
»  stare,  anzi  bramando  smaniusaitunf e  i  pi  i- 


))  ceri  che  glielo  procacciarono  !  Che  se  «pie- 
))Sto  è  lo  stato  naturale  della  volontà  per- 
))  vertita,  non  vi  è  ragione  })er  cui  la  tenden- 
))  za  al  male  non  possa  in  lei  durare,  malgra- 
))  do  la  pena  che  ne  avrà  ancor  dopo  morte  ; 
))  se  dura  la  tendenza  al  male,  dee  durarne, 
))  necessaria  conseguenza,  la  privazione  del 
»  vero  bene,  e  l'elletto  del  falso  ch'ella  ab- 
))  braccia  tuttavia  colle  stravolte  sue  brame; 
»  e  il  renderla  felice  senza  clf  ella  cangi  ten- 
))  denza,  sarebbe  una  contradizione,  un  dis- 
))  ordine,  una  ingiustizia.  Dunque,  posta  la 
))  ostinazione,  la  giustizia  eterna  non  solo 
))  fjuo,  ma  dee  punirla,  benché  dal  suo  pec- 
))  cato  non  nasca  damio  a  veruno,  perchè  il 
))  non  ['Unirla  sarebbe  tlisiudine.  >> 


„i,nJdIca.  unn  ]ìuÙ  di  regola  generale  larsi  carico  del  pentimento  anche  sincero, 
n.N  sotto  i  rispetti  giuridici,  n.-  sotto  i  moraU.  Ella  eseguisce  la  condanna  alla 
pena  capitale,  quand'anche  il  reo  non  possa  per  sua  colpa  evitare  dopo  morte  la 
pena  eterna  della  vita  futura. 

La  ifinstizia  divina  invece,  accordandosi  in  modo  mirabile  e  consolante  colla 
misericordia  egualmente  infinita,  rimette  la  pena  eterna,  solo  che  il  colpevole  si 
penta  sinceramente  de'falli  suoi  :  rinunzia,  per  cosi  dire,  ad  applicare  la  sanzio- 
ne della  legge  morale  naturale  e  sopranaturale  in  vista  del  ritorno  della  volontà 
dell'uomo  sulla  via  dell'ordine  e  del  suo  ultimo  fine. 

La  giustizia  divina,  perchè  infinita  e  concorde  a  tutti  gl'infiniti  attributi  di 
Dio,  ha  dunque  altri  modi  per  conservare  l'ordine  morale,  e   ristorarlo  delle  le- 
sioni che  le  colpe  vi  ai>porterebbero,  senza   ricorrere  sempre  alle  pene  eterne, 
nietteiulo  l'umana  fralezza  nello  stato  della  più  desolante  disperazione.  Ella^apre 
al  delinquente,  vittima   dell'umana  giustizia,  benché  pentito,!  tesori  dell' infi- 
nita misericordia,  e  gli  mostra  nel  patibolo  la  via  del   cielo.  È  dunque  affatto  di- 
versa nell'economia  delle  sue  opere  la  giustizia  umana  dalla  divina,  sebbene  nella 
sostanza  armonizzanti,  perchè  vòlte   a  reprimere  il  male:  la  prima  dentro  i  li- 
miti ristretti  dell'umana   jìotenza  e  del  fine  sociale  esterno;  l'altra  senza  limite 
alcuno,  e  ])er  tutta  la  pienezza  dell'ordine  morale.  La  prima  applica  la  sanzione 
propria  della  legge  esterna  giuridica  in  proporzione  al  delitto  passato,  ma  ten- 
dendo pure  a  difendere  la  società  dai  futuri  delitti,  che  ne  turberebbero  la  esi- 
stenza ;   la  seconda  infligge  la  sanzione  della  legge  morale,  considerata  in  tutta 
la  sua  pienezza,  nella  giusta  proporzione  colle  colpe  passate,  senza  riguardo  ai 

futuro. 

Dalle  sue  premesse  il  eh.  autore  del  Saggio  nel  successivo  n."  803  conchiude 
cosi:  ce  Da  questi  principi  sarà  facile  il  comprendere  come  tutto  l'errore  del  Ro- 
))  magnosi  in  tal  materia  dipende  dal  principio  fondamentale  ch'egli  ha  abbrac- 
j)  ciato  intorno  al  vero  bene  dell'  uomo.  Avendo  stabilito  che  il  bene,  a  cui  l'uo- 
»  mo  tende,  è  il  sentire  acfgradevolmente,  egli  ha  dovuto  dedurne  ,  che  in  ciò  con- 
))  siste  quella  felicità  a  cui   esso  ha   inalienabil  dritto;  che  la  podestà   punitrice 
»  dee  dunque  avere  un  dritto   collidentesi  col  dritto  del  deliquente  alla  felicità, 
,,  se  la  pena  che  gì' infligge  debb'essere  giusta,  giacche  ogni  pena  involge  nella  sua 
»  nozione   la  sottrazione  o  totale  o  parziale  del  benessere  di  colui  che  la  soffre,  Dovea 
„  dire  del   ben   sensibile;   ed   allora   avrebbe  tosto  veduto  il  falso  del  seguente 
^)  §  298,  ove  soggiunge  non   potersi   infligger  pena  giustamente  se  non  quando 
j)  è  lecito  sacrificare  al  proprio  bene  il  bene  del  reo.  Chi  col  privarlo  di  bene  sen- 
j)  sibile  gli  procaccia  il  bene  onesto,  non  può  dirsi  assolutamente  che  ne  sacnfi- 
»  chi  il  bene;  ma  dee  dirsi  che  gli  procura  il  bene  maggiore,  sottraendogli  il  mi- 
»  nore.  Dal  che  si  vede  che  il  dritto  penale  non  nasce  da  collisione  fra  la  società 
»  ed  il  reo  ,  ma  da  cooperazione;   giacché  la  onestà  essendo  per  se  un  bene  illimi- 
»  tato,  può  possedersi  da  tutti  senza  che  l'uno  ne  privi  l'altro,  e  però  non  pro- 
u  duce  collisione.  La  dottrina  dell'ordine  è  dunque  una  dottrina   essenzialmente 
n  pacifica  e  veracemente  filantropica,  perchè  offre  all'uomo  un  bene  che  può  es- 
j>  aere  comune  senza  veruno  scapito  dei  singoli;  mentre  all'opposto  la  dottrina 
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D  lìella  uìllila  è  rsseiiziaìiiieiitp  ostile  ed  niunìatja,  <iiaci,  1k;  iiictt»'  i;li  uonìlni  alle 
»  prese  i>er  Istrajìparsi  di  mano  scambievolmente  quei  beni  limitati,  in  cui  eà>u 
»  ripone  la  loro  felicità,  n 

((  Dica  ['ur  dunque  il  Bomagnosi  clic  la  pena  di  delitto  ]\assato  è  illecita, 
)■>  perchè  è  una  sottrazione  di  qnella  felicità  a  cui  l'uomo  lia  dritto:  con  ar^ro- 
))  mento  consimile  io  gli  potrei  dimostrare  ,  che  niun  chirurgo  può  usare  i  suoi 
»  ferri  coli' infermo,  giacché  Offni  iiicisione  chirurgica  tormenta  colui  che  la  soj'j're.  Mi 
»  risponderebbe  e^li  tosto,  esser  questo  tormento  in  prò  dell'infermo,  ])erchè 
))  tende  a  ridurlo  in  istato  normale.  Or  lo  stato  normaic  dell' uomo  è  lordine: 
)ì  dinique  ogni  iilusta  pena  ristoratrice  dell'ordine  è  sottrazione  non  di  benes- 
»  sere,  ma  di  malessere.  Ed  ecco  perchè  tante  volte  in  visto  il  colpevole  ravve- 
»  duto  ricevere  la  sentenza  con  riverenza  e  gratitudine:  egli  nella  ryids/Zr/a  del 
M  suo  supplizio  ravvisava  il  suo  bene.  «  (pag.  115-116) 

-i  jVon  credo  che  vi  sia  bisogno  di  molte  parole  per  far  comjirenderc  come  que- 
sta osservazione  tutta  si  appoggi  sojira  un  equivoco.  Altro  è  il  line  sociale,  al- 
tro il  fnie  morale.  11  fine  sociale  è  il  benessere  dell'uomo  nelFordiue  tenijxirale; 
il  fine  morale  è  riposto  nel  bene  assoluto.  11  primo  è  fine  snbonlinato  al  secondo, 
e  quindi  T  uno  è  distinto  dall'altro.  Parlando  di  \^ene  inflitte  nella  società  pel 
suo  fine  particolare,  non  jniù  nascere  dubiu  che  si  parli  di  bene  condizionato  •> 
di  bene  assoluto;  tanto  meno  [ioi  nella  espressione  usata  dal  Romagnosi,  clie 
dice:  benessere,  sinonimo  di  bene  coiKÌizìonato,  bene  prescììtc.  lem-fnwaìe,  sociale.  iNon 
dico  bene  sensibile^  che  mi  sembra  locuzione  inesatta  nel  nostro  caso;  poiché  nella 
società  ,  oltre  la  sottrazione  dei  beni  che  cadoìio  sotto  i  sensiy  vi  sono  pene  consi- 
stenti nella  sottrazioTie  di  l>eni  che  contribuiscono  al  benessere  delTuomo,  sen- 
za che  però  si  possano  chiamare  sensibili;  per  esempio  l'onore  che  si  toglie  dalle 
pene  infamanti. 

Ora  se  il  fine  proprio  ed  immediato  della  società  <■  il  benessere  dell'uomo 
nel  tempo,  salva  la  subordinazione  al  bene  assoluto  eh' è  il  fine  morale,  ne  viene 
di  necessaria  conseguenza,  che  ogni  pena  non  j^os^n  essere  altro  che  sottrazione 
di  benessere.  Questa  sottrazione  ]ìotrk  eccitare  la  volontà  «lei  reo,  che  la  solfre,  a 
ricondursi  sulla  buona  strada,  a  cercare  il  bene  morale;  ma  quest'effetto  non  av- 
viene di  una  guisa  così  generale  e  costante,  che  valga  a  segnare  il  carattere  lon- 
damentale  della  }>ena  sociale  ,  e  molto  meno  poi  a  somministrare  le  basi  onde 
]>rovarne  la  giustizia.  Quale  sarebbe  razione  esterna  immorale  clic  non  jiotesse 
essere  punita  dalla  società,  se  si  aimiettesse  questa  teoria? 

Dunque  la  pena  sociale  è  una  vera  sottrazione  del  bene  condizionato  ,  (he 
forma  lo  rco]ìo  particolare  ed  immediato  della  società.  Dunque  ce  tra  la  società 
od  il  delinquente  un  vero  coiiHitto  di  diritti  .  in  forza  del  canale,  i^er  la  natura 
stessa  della  legge  giuridica  che  vuole  ap[>licata  la  sua  sanzione  esterna,  il  potere 
supremo  della  società  può  togliere  o  sospendere  l'esercizio  di  certi  diritti  ilei  reo. 

Ammesso  in  tutta  Tampiezza.  ond' è  esposto,  il  principio  che  sottrarre  altrui 
il  bene  sensibile  e  procacciargli  il  bene  onesto,  e  cpiindi  cooperare  al  Jine  nu)rale 
tlegli  altri,  nvn  si  vedrebbe  nu»do  di  restringerlo  al  aolo  potere  >ociale,  ma  tutti 
^li    uomini    indistintamente    ['OtrcM'eru    la;    [^ati-e    i    hjvu  >ììuIÌì.  buttc  cuk're  di 


procurare  ad  essi  il  bene  onesto,  il   ladro   potrebbe  dire  che,  spogliando  il  ricco 
avaro,  gli  fa  distaccare  il  cuore  dai  beni  passeggeri  di  questa  terra. 

E  se,  punendo,  la  società  coopera  al  bene  onesto  del  delinquente  ;  se  questa 
cooperazione  al  bene  onesto  è  ciò  che  giustifica  la  pena  ;  almeno  tutte  le  azioni 
esteriori,  contrarie  in  qualunque  modo  al  bene  onesto,  si  dovrebbero  o  potreb- 
bero punire. 

Io  non  dico  che  l'illustre  autore  del   Saggio   adotti  queste   massime;   anzi 
espressamente   distingue  la  reità  sociale  dalla  reità  morale  nel  n.°815:   u  La 
inveita   essenziale  (egli  dice)  può   considerarsi   e  moralmente  e  civilmente,  ossia 
j)  sociahnenie,  ed  avere,  sotto  questi  due  aspetti,  dei  gradi  assai  fra  loro  diversi; 
»  potendo  un  delitto  moralmente   gravissimo  aver  sulla  società  poca  o  anche  ta- 
„  lor  nessuna  naturale  influenza,  e  i^erò   non   essere   civilmente  delitto,  perchè 
),non  esternato.  Ed  ecco  perchè  le  società  anche  più  perfette  nell'ordine  civico 
i)  hanno  tollerato  e  tollerano  pur  tuttavia  certi  disordini  moralmente  gravissimi, 
»  mentre  altri  gravemente  ne  puniscono,  benché  moralmente  men  rei.  »  Però  non 
si  può  negare  che   si  appalesi  la  loro   inauenza  nei  numeri   816-817  (pagi- 
ne 121-122)  ,  dove,  trattando  della   gradazione  dei  delitti,  dice   a  essere  civica- 
,)  mente  ]nù  reo  chi  distoglie  la  società  da  ciò  eh'  ella  deve  a  Dio,  poi  chi  la  per- 
))  turba  in  sé,  finalmente  chi  ne  offende  privatamente  alcun  membro.  » 

ce  È  vero  (egli  soggiunge)  che  la  società  politica  non  è  direttrice  delle  co- 
))  scienze;  ma  non  è  direttrice  degli  uomini  all'ordine?  »  A  quale  ordine?,  do- 
mando io  :  all'ordine  morale,  o  all'ordine  giuridico  esterno  ?  Al  primo  no,  perchè 
l'autore  poche  linee  avanti  ci  disse  che  la  società  non  mira  immediataìnente  al  fine 
ultimo,  eh' è  appunto  il  fine  dell'ordine  morale;  dunque  al  secondo:  e  allora  non 
è  vero  che  civicamente^  com'egli  dice,  la  maggiore  reità  si  trovi  nei  delitti  reli- 
giosi. Altri  ve  n'hanno  che  immediatamente  offendono  Perdine  esterno.  «  Ora 
))  (egli  prosegue)  il  massimo  disordine  delPuomo  è  ribellarsi  a  Dio,  giacché  il 
))  primo  de' suoi  doveri  è  la  religione:  dunque  il  massimo  disordine  politico  è  il 
»  delitto,  ossìa  colpa  esterna,  che  incita  l'uomo  sociale  alla  irreligione.  » 

Nelle  premesse  il  massimo  disordine,  il  primo  dovere,  è   il  sociale,  o  il  morale? 
11  morale,  concedo;  il  sociale  nego,  per  le  ragioni  testé  addotte. 

Dunque  bisogna   conchiudere  che  Fazione  eserna,  di  cui  parla  nella  conse- 
guenza,  è  il  massimo  disordine  morale,  non  già  politico,  com'egli  dice. 

Del  resto,  per  ciò  che  spetta  alPultima  riflessione,  non  dice  il  Romagnosi  che 
la  pena  del  delitto  passato  sia  illecita  in  un  senso  assoluto:  egli,  come  si  rileva 
chiaramente  da'  suoi  principj,  dice  illecita  la  pena  sociale  delPazione  esterna  in- 
giusta, in  quanto  si  volesse  applicarla  al  solo  passato,  data  la  certezza  che  non  po- 
tessero avvenire  altri  delitti. —  La  similitudine  delle  operazioni  chirurgiche  non 
si  attaglia  al  caso,  perché  in  questa  si  tratta  di  perdere  un  bene  sensibile  od  uno 
strumento  di  bene  sensibile,  per  conservare  un  bene  maggiore.  Vi  concorre  la 
•>olontàdi   chi  soffre  questa  dimìinizione;  è   una  calamità  ch'esige  di  scegliere 
il  male  minore.  Ma  infine  non  è  il  chirurgo  che  pretende  di  tagliare  un  membro, 
^oglia  o  non  voglia  l'ijdcrmo;  è  l'infermo  stesso  che  rinunzia  alP  integrità  del 
corpo  j>er  quel  tanto  ch'esige  la  conservazione  della  vita.  La   pena   invece  è  un 
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male  seii^ìlùle  (he  a'inlii^jr  ]-^nr  inTn/inno  v-)]..iitiì-!  i  in.instn  r.iininrs.n  :  nuiìiini 
l,a>'^i>nifs  (inO'l  ■injlifj'lur  uh  inalinti  arfìoììis:  t-.l  r  il  ji.sttM-t'  -siprtMHo  sociale  che  ìd 
irroga,  vu_:li-i  o  non  Tullia   'coin'c  (Lortl  j  nano  '  il  dcliiujntMifo. 

(/t*  cluniijìc  iliversita  iivìV  ÌìkIoIc  ilei  male,  in  Ai'sta  del  (piale  sì  ù\  soflVlre  l'un- 
ìiìo  nei  due  casi  es[>osti;  e  ce  dilterenza  nel  (uo^/o  onde  aL'isìe  il  chirurpro  e  il 
|>i»rt're  sociale.  Lercliè  sia  giusto  l'atto  ilei  chirnrp^o  Lasta  la  volontà  dell'ainina- 
lato,  che  sceulie  la  conser\  azione  del  }>Ìù,  sacrificando  il  meno.  Ter  dimostrare 
giuste  le  pene  che  il  }>otere  sociale  infligi^e,  bisogna  ricorrere  a  principj  ben  ina 
aiti  della  semplice  volontà  dei  delinquenti. 

Lo  ripeto:  io  non  credo  che  la  teoria  dì  Romagnosi  sia  jrienamente  vera.  Ten- 
go per  iermo  che  non  sia  intieramente  falsa,  ma  [ìerò  Incompleta.  Jia  juma  è  es- 
senzialmente una  retribuzione;  la  difesa  è  Teffetto  che  si  ottiene  nella  società 
dalla  pena.  Esaminando  con  molta  attenzione  la  Genesi  del  Dirilto  fienale,  mi  parve 
trovare  il  germe  onde  compiere  la  teoria  del  Diritto  ]>enale  anche  colle  Idee  qua 
e  colà  sparse  nella  grande  Opera  del  rublicista  piacentino;  e  ne  ho  fatto  cenno 
uelle  mie  INote  a  quella  aggiunte. 

Ma  se  francamente  ho  notato  I  difetti  della  teoria  di  RomauMiosi,  con  altre- 
tnnta  ingenuità  debbo  confessare  che  quella  delT  illustre  autore  del  Sac-cio  teo- 
retico mi  sembra  all' intutto  j>riva  di  un  proporzionato  fondamento  giuridico^  eil 
assai  conl'usamente  esposta. 

K  In  questa  sentenza  mi  conferma  ancora  più  quanto  dice  l'autore  del  Saggio 
nel  n."  843,  dove  si  es{)rime  cosi  :  (f  Se  dovessimo  trattar»'  di  jiublico  Dritto, 
)>  do}ìo  avere  stabilito  la  teoria  dei  dritti  e  doveri  publici  per  la  protezione  de- 
»  gli  associati  contro  il  delitto,  dovremmo  ora  esaminare  la  relazione  che  j^assa 
»  fra  I  mezzi  che  possono  adoperarsi  e  l' Intento  che  tlee  conseguirsi  ;  e  chia- 
)}  mando  a  rassegna  tutti  i  beni  seiisil)ili  compresi  in  quei  quattro  ordini  da  noi 
))  ricordati,  vita,  persona,  liberlà  e  aeerì,  esaminare  ([ual  p)roporzionc  abbia  cia- 
))  scuno  di  essi  all'intento  da  noi  [preteso  di  riordinare  il  disordine  soeiale.  I^Ia,  come 
))  ognuno  vede,  sarel)l)e  ciò  un  uscir  dai  limiti  della  teoria  morale^  In  cui  ci  siamo 
))  racchiusi:  onde  rimettiamo  I  leggitori  a  saggi  l'ublicisti.  »  ec.  (pag.  134-135}. 

Nel  n.°  845  ci  dice  che  la  società  particolare  tende  alla  esterna  felicità,  la  so- 
cietà universale  al  bene  injlnito.  Ned  n."  840  stabilisce  che  la  pena  u  tende  a  rista- 
)^  billre  r  ordine  j)ublico,  ragguagliando  le  ]iartite  ira  Toffensore  e  l'offeso  (così 
))  Individuo  come  società;,  e  rassicuraniio  sul  [lericolo  di  nuovi  attacchi  dei  i"a- 
»  clnoroso.  » 

Lascio  da  parte  la  felicità  esterna  ri(  ouosciuta  cnme  scopo  della  società  ci- 
vile, e  la  (Illesa  dai  delitti  futuri,  almeno  del  delinquente  stesso,  posta  come  uno 
dei  lini  della  pena;  e  mi  limito  al  solo  n.''  843.  le  cui  parole  non  pajono  d'ac- 
cordo colla  comune  maniera  di  j^ensare  de'saggi  Ful)licisti.  i  ([uali  credono  non 
si  possa  parlare  di  Diritto,  e  s[>ecialmente  di  Diritto  ])enale,  senza  entrare  nella 
sfera  della  Giurisprudenza  e  del  publico  Diritto.  Se  il  Moralista  deve  occuparsi 
di  CIÒ,  perchè  tratta  di  tutto  rojierarc  umano,  egli  s' im[)atlronisce,  a  così  dire, 
delle  dottrine  del  Publicista,  die  dimostra  giusto  il  punire,  per  farne  vedere  rac- 
cordo cu' principi  della  Morale. 


Ma  la  -inslj/in  so<  lale.  e^sendo  il  risultato  di  rapporti  esterni,  è  di  sua  na- 
tura essenzialmente  distinta  d.dla  moralità,  ed  ìia  suoi  oggetti  proprj,  che  la 
"Unrale  ]^otrà  bensì  considerare  pur  essa  dal  lato  del  line  su]^remo  dell'uomo  e 
della  rettitudine  del  suo  operare,  senza  yerò  sottrarli  alla  speciale  competenza 
del  Giureconsulto  e  del  Fublii-ìsta. 

K.dl  è  dunque  impossibile  rimanersi  entro  i  confini  della  teoria  morale  quan- 
do si  trattano  argomenti  spettanti  ai  rapporti  e  al  fine  Immediato  della  civile 
soL^Ictà.  L'autore  del  Saggio  volle  racchiudersi  dentro  a  questi  limiti,  egli  lo  dice; 
ma  nel  fatto  non  è  cosi:  e  a  ]>rovare  quanto  egli  se  ne  sia  allontanato  bastereb- 
bero anche  solo  i  luoghi  citati  in  questa  Nota. 

E  fosse  pur  vero  che  T  illustre  autore  del  Saggio  non  d'altro  avesse  ragionato, 
che  delle  attinenze  del  penale  Diritto  colla  Morale:  la  sua  teoria  ,  dentro  tali 
confini  ristretta,  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  principale,  e  molto  meno  esclu- 
sivo, in  un  Trattato  che  ])otesse  intitolarsi  veramente  dal  Diritto  naturale;  ne 
adoperarsi  a  confutare  le  dottrine  dei  Publlcisti,  che  non  escano  dai  confini  della 
scienza   per  essi    professata,  rispettando,  ma   non  appropriandosi  le  attribuzioni 

della  Morale  (0- 

Le  scienze  del  Diritto  e   della  Morale  non  sono  opposte,  ma  distinte.  I  loro 

oggetti  sono  diversi,  i  loro  fini  diversi.  L'oggetto  del  Diritto  sono  le  facoltà  o  i 
poteri  dell'uomo  ;  l'oggetto  della  Morale  i  doveri.  I  rapporti  considerati  nel  Di- 
ritto sono  i  soli  esterni;  nella  Morale  anche  e  principalmente  gli  atti  interni, 
r  Intenzione.  La  felicità  esterna,  la  tranquilla  convivenza  sociale,  e  tutto  quanto 
si  riferisce  all'ordine  temporale  esterno,  costituisce  il  fme  della  società;  il  fine 
supremo  dell'uomo  individuo  è  il  fine  contemplato  dalla  Morale. 

Lasciando  ad  ogni  scienza  le  sue  competenze,  il  Diritto  penale  dee  conside- 
rarsi come  ramo  prlnclpalissimo  del  Diritto  publico,  e  stabdirne  la  teoria  consi- 
derandolo in  relazione  al  prlncipj  della  giustizia  esteriore,  e  della  legge  che  la 
esprime.  Se  poi,  oltreché  esteriormente  giusto  come  mezzo,  sia  anche  moralmente 
buono  il  punire,  lo  si  dedurrà  dall'essere  moralmente  buono  che  la  società  con 
mezzi  intrinsecamente  giusti  provegga  all'osservanza  della  legge  giuridica,  a  cui 

è  destinata. 

La  scienza  del  Diritto  penale  è  già  di  per  se  tanto  difficile,  che  per  riuscire 
lì  risolvere  le  molte  e  gravi  questioni  in  essa  agitate  è  bisogno  di  grande  preci- 
sione nelle  idee,  e  rlL^ore  nelle  dimostrazioni.  La  gravità  dell'argomento  mi  sarà, 
.spero,  di  scusa  se  a  questa  già  lunga  Nota  aggiungo  alquante  j^arole  intorno  ad 
un  artromento  di  sonmio  rilievo:  la  pena  di  morte. 


(0  Nel  n.08G7,  sempre  del  Tomo  HI.,  pa-  ì\  Diritto  puLlico  non  è  scienza  di  pura  t^o- 

gina    i4G,  entraiulo   a  discorrere   del  mezzi  ria,  di  pura  speculazione:  è  scienza  pratica, 

di  perfezionare  la   inoltitudliic,  si  propone  come  tutte  le  dottrine  che  rlsguardano  l'ope- 

di  dirne  f/uel  tanto  die  a  moinl  jjuhlicista  rare  umano.   Nel  trattarla   si  dee  avere  ri- 

.;"  spetta,  ìasciando   il  rimanente  a  chi  ne  guardo  alla  Morale,  ma  non  confondere  due 

tratta  nel  puro  ordine  teoretico,  ai  publici-  scienze  distinte. 
sta  speculativo  ed  allo  statistico.  Per  verità^ 
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L' illustre  autore  del  Saggio  TEOP.ET(co  sembra  trovare  il  niiiilince  nppopgio 
per  istal)ilire  la  ijiustizia  della  ])eua  di  morte  in  v'iò,  che  ((  per  assicurrire  da  ti- 
»  mor  del  futuro  non  vi  ha,  per  l'ermo,  mezzo  più  ertì<M<!e  della  pena  eapitale, 
))  si  per  lo  sjvavento  cli'ella  incute,  si  per  la  \  ita  ch'ella  tronca.  )>  ec.  (n.°  83  7, 
pagina   I  3  2), 

Dietro  c[uest'idea  fondamentale  e^ìi  nel  n.°  839  discorre  di  questa  guisa: 
<(  La  morte  può  dunque  essere  rimedio  efficace,  e  perù  necessario^  in  certi  casi 
»  per  sicurezza  della  società;  e  in  casi  simili  la  collisione  dei  dritti  è  evidente- 
))  mente  in  favore  della  società  :  nel  che  ha  tutto  vi^jore  la  dimostrazione  data  dal 
))  Romagnosi,  il  quale  tutto  il  Dritto  penale  deriva  da  questa  idea  ili  difesa.  H 
»  può  a^^f^iungere  gran  j^eso  alla  sua  dimostrazione  una  riflessione  di  altra  mate- 
»  ria.  Tutti  consentono  che  un  innocente,  rifugiatosi  in  una  città  per  campare 
))  dalla  morte  intentatagli  da  nemico  pre[)otente,  se  la  città  medesima  venga 
»  stretta  d'assedio  e  corra  grave  pericolo,  sarà  obligato  ad  uscirne,  quand'anche 
»  corresse  incontro  a  certa  morte;  e  qualora  lo  ricusasse,  e  fosse  disposto  a  ve- 
»  dere  anzi  la  città  presa  e  saccheggiata,  che  arrendersi  al  suo  persecutore,  ei 
))  diverrebbe  reo  contro  quella  società,  e  sarebbe  lecito  alla  città  ]ierIcolante  il 
«consegnarlo  al  nemico,  a  line  di  campare  dallo  sterminio.  Quanto  più  dunque 
}>  sarà  lecito  all'Autorità  mettere  a  morte  un  delinquente,  se  questa  morte  sia 
»  necessaria  alla  publica  sicurezza,  come  le  tante  volte  accade  nei  delitti  spe- 
»  cialmente  di  iellonia  e  cospirazioni,  ove  le  sorti  della  società  e  del  partito  ri- 
»  belle  dipendono  per  lo  più  dalla  capacità,  da^d' intrighi,  dalle  aderenze,  dal 
})  nome  magico  di  un  f[ualche  caporione,  la  cui  morte  estinguerebbe  pur  il  [>en- 
»  siero  di  ribellione!  In  tali  circostanze  che  barbara  filantropìa  è  quella,  die  per 
»  salvare  la  vita  ad  un  traditore  vuol  tenere  in  perpetue  agonie  la  società  inuo- 
))  cente  I  ))  (pag.  133  ). 

Non  mi  pare,  a  dir  vero,  facile  impresa  conciliare  queste  sentenze  del  chia- 
rissimo autore  del  Saggio  con  quanto  ci  disse  altrove  intorno  agl'inconvenienti 
che  presenta  la  teoria  della  difesa,  qui  per  l'opposto  invocata  onde  stabilirvi  so- 
pra il  diritto  di  punire  colla  morte;  e  specialmente  col  principio  esposto  nel 
sovra  citato  n.°  803,  che  il  Diritio  penale  non  nasce  da  collisio>e  fra  la  società  e  il 
reo,  ma  da  cooperazio?sE.  Però  egli  è  cosi  agevole  notare  qualche  contradizione  an- 
che negli  scrittori  i  più  distinti,  ch'io  non  vorrei  far  trojqio  caso  di  questa,  se 
pure  io  abbia  compreso,  siccome  ]>armi,  il  pensiero  delT  illustre  autore. 

Piuttosto  mi  ]>iace  notare  (ed  ò  ciò  propriamente  che  spetta  alla  scienza  \ 
che  dall'efficacia  della  pena  di  morte  non  si  }>uò  argomentare  la  sua  necessità, 
come  sembra  ammettere  l'autore  del  Saggio  dicendo:  la  morte  può  essere  rimedio 
efficace^  e  però  necessario  in  certi  casi,  ec. 

La  efficacia  della  juuia  consiste  nella  sua  attitudine  ad  eccitare  la  volontà  ad 
astenersi  dal  delitto;  la  necessità  indica  una  data  posizione  di  fatto,  per  cui  una 
data  pena  e  non  altra  possa  essere  efficace  a  trattenere  da  certi  delitti. 

La  morte  é  sempre  una  [^ena,  un  rimedio  efficace  contro  qualunque  delitto; 
ma  non  è  sempre  necessaria,  e  molto  meno  sempre  giusta.  Se  a  trattenere  dall  omi- 
cidio '^anunessa  la  teoria  della  difesa,  t  ]t"  lo  non  credo  esatta  e  completa)  bastasse 


n  cnrcerc,  non  rrvM>rebbe  per  .pieslo  di  essere  efficace  la  morte;  ma  non  sarebbe 
iìccessarin.  n^  giusta.  Lo  >te>so  autore  nel  n."  841  dice  che  u  a  misura  che  un 
»  popolo  acquista  religione  e  cultura  e  onore  e  delicatezza,  egli  diviene  sensibile 
»  a  mezzi  meno  violenti,  e  però  la  mitigazione  può  divenire  giusta  e  necessaria.  i> 
Afa  cesserebbero  perciò  1  mezzi  più  violenti  dall'essere  efficaci?  La  proposizione 
potrebbe  stare  in  questi  termini:  La  pena  di  morie  può  essere  rimedio  in  certi  casi 
(■.elusivamente  efficace,  e  però  necessario. 

Tuttavia  ciò  non  basta  j^er  dire  che  la  pena  di  morte  sia  giusta.  La  necessità 
,pii  coutemplata  ò  di  puro  fatto;  bisogna  dimostrare  che  questa  necessità  di  fatto 
.i  accorda  con  un  principio  di  rigoroso  Diritto,  vale  a  dire  di  ragione  naturale 
fondata  sugli  essenziali  attributi  dell'uomo  sociale  e  sui  rapporti  che  ne  deriva- 
no, indipendenti  dall'arbitrio  umano.  Mostratemi  cbe  la  legge  giuridica  vuole  ap- 
plicate le  sanzioni  dei  mali  esterni  a  chi  la  viola,  e  in  proporzione  della  viola- 
zione dentro  i  limiti  del  line  sociale  e  della  reale  necessità  di  fatto  che  rende  ef- 
ficace una  data  pena  e  non  altra  per  certi  delitti  j  e  allora  avrete  jìosta  una  so- 
lida base  al  diritto  di  ])unire. 

A  ciò  non  varrebbe  sicuramente  l'argomento  a  minori  ad  majus,  recato  in  mez- 
zo dal  eh.  autore;   poiché   il  fatto  da  lui  allegato  differisce   essenzialmente  dal 
raso  del  reo  che  si   punisce  di   morte.  L'innocente  rifugiato  è  cagione   involon- 
taria del  pericolo  della  città  ;  invece  il  reo  volontariamente  offese  la  società.  Con- 
tro quello  nessuna   i^ena   potrebbe  infliggersi,  poiché  non  commise  delitto  alcu- 
no; contro  questo  una  pena  è  giusta.  La  città  che  espelle  il  rifugiato  non  lo  uc- 
cide, non  lo  condanna  a  morire;  ma  posta  nelPalternativa  o  di  far  perire  i  suoi 
abitanti,  o  di  mettere  al  pericolo  la  sola  vita  del  rifugiato,  sceglie  questo  par- 
tito; e  anziché  far  ]>erlre  lui  e  gli  altri  abitanti  insieme,  permette  che  perisca 
lui  solo.  Invece  il  reo  di  delitto  capitale  viene  dalla  società  stessa,  della  quale  è 
membro,  condannato  e  fatto  uccidere,  applicandogli  la  sanzione  della  legge  na- 
turale e  positiva,  che  fu  da  lui  violata.  Nel  primo  caso  e' è  una  sventura  comune, 
per  evitare  la  quale  si  ]iermette  il  sacrificio  di  un  solo,  cbe  tanto  e  tanto  ne  sa- 
rebbe vittima  insieme  cogli  altri,  se  non  si  consegnasse  al  nemico;  nel  secondo 
caso  c'è   una  condanna,  un   supplizio  ordinato  e  fatto  eseguire  deliberatamente 
V  direttamente  dalla  società.  IVe  vantaggerà  la  publica  sicurezza:  sia  pure;  ma 
bisogna  provare  che  il  mezzo,  come  tale,  è  intrinsecamente  giusto. 

Credo  tanto  più  necessario  V  insistere  su  questa  necessità  di  provare  la  giu- 
stizia delle  pene,  e  specialmente  della  pena  di  morte,  considerandole  come  sem- 
]>lice  mezzo,  in  quanto  che  prendendo  a  guida  il  solo  scopo  della  publica  sicu- 
rezza, molti  delitti,  ed  anche  tutti  (il  passo  dai  molti  ai  tutti  è  assai  breve!),  do- 
vrebbero o  potrebbero  essere  puniti  colla  morte.  Qual  migliore  spediente  ad  im- 
].cdlre  nuovi  delitti,  di  quello  della  morte  di  un  malvagio  che,  per  esemplo,  in- 
nanzi d'essere  còlto  dalla  giustizia  ne  abbia  commessi  molti,  od  anche  col  primo 
delitto  soltanto  mostri  una  pericolosa  tendenza?  Eppure  non  solo  le  teorie  dei 
Publicisti.  ma  il  semplice  buon  senso  ripugna  da  simile  barbane. 

Di  più,  il  nudo  fatto  della  necessità  per  la  publica  sicurezza  e  della  efficacia 
che  ha  d'ordinario  la  pena  di  morte,  può  condurre  ad  errori  gravissimi  non  solo 
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ili  iMinfo    (li  i;!n>tizia.  ma    «vi'nìJi..    in    opera    «li    polifica  coiiVPìiicn/a    Sba-li    si 
fatti  accailofi-ì  {•acilmrntc  ap]^nnto  nei  delitti  così  appellati  di  lellonia  e  cospira- 
zioni. r1*e  i!  eh.  autore    pone  ad  esempio.  Aiizicliè  ei'fìcacc  e  nerossaria  in  questi 
delitri  la  p^"''  ^^i  morte,  l'esperienza  la  mostra  y'iù  ]'resto  pericolosa  alla  pu])lirn 
sicurezza.  Quando  in  uno  Stato  si   manifesta  una  reazione  contro   il   ]>otere  stn- 
lulito,  o^ni  capo  troncato  nell'opinione  dei  più  è  una  vittima  della  vendetta,  an- 
7Ì,>1iè  della    L^iustizia;   i'  n!\  martire,  il  cui  sangue  è  semenza  di  nuovi    proseliti. 
(Quando  un  iiartito  ha  delle  vittime,  specialmente  illustri,  si  ]muj  essere  certi  che 
trionferà   presto  o  tardi.  Esamniate   la  stona,  e  ve  ne   persuaderete,  h  conviene 
iHir  confessare  che  si  è  abusato  assai  dei  titoli  di  fellonia,  cospirazione,  ribellio- 
uc-    e  molte  volte   l'uomo  che    il   potere  costituito   chiama   un  cospiratore,  è  nel 
fatto  il  suo  miLdiore  amico,  j^erchè  ha  il  corai^i^io  di  adempiere  il  pericoloso  do- 
vere di  dire   rispettosamente  la  verità,  e  far-li  noto  ciò  che  più  -li  dee  premere 
di  sapere,  i  desiderj.  i  biso-ni,  i  qr.ali    ycr  non  essere   soddisfatti  a  tempo   met- 
tono neir.nìinhì  della  società  T  ivversione  contro  il  Governo.  I  sn]qdizj  non  hanno 
mai  vinto  o  impedito  il  cor^o  delle  rivohizi.^ni.  Tossono  tutt'al  più  arrestare  una 
insurrezione  per  qualche  tempo;  ma  poi  si  rinova  [tiù  tremenda,  perchè  repres- 
sa: più  afri^uerrlta,  percliè  sperimentata  del  pericoli  che  può  correre. 

Le  rivoluzic)ni    non  si  l'anno   da^di    uomini;    si    tanno  dalla  natura,  da  quella 
torza  irresistibile  che  s[unge  le  nazioni  ad  un  urado  di  svilujìpo  materiale,  intel- 
lettuale e  morale  senq>re  mauuiore,  ad  un  progresso  continuo,  ad  un  j>Iù  elevato 
ìtK  ivilimcnto.  Le  ]^assIoni  umane  potranno  essere  uno  strumento,  un  mezzo  ]ier 
prLulurle;  ma  è  pur  vero  che  f^li  etìetti  medesimi  sarebbonsi  ottenuti,  se    II  po- 
tere ^governativo  avesse  opjìortunameiìte  cangiato  ciò  che  non  era  d'accordo  colle 
circostanze  dei  temjd.  Quando  le  ril)ellioni  non  hanno  altro  ap]>oggio  che  la  ma- 
'^la  di  un  nome,  il  semplice  esiiilio  del  Capo  basta  a  domarle:   sono  di  necessità 
poco  numerose,  non  hanno  l'appoggio  della  publica  opinione.  Ma  se  la  ribellione 
si  manifesta  }>erc]ic  chi  governa  cerca  l'utile  [)roprio,  anziché  il  bene  comune,  e 
per  lo  bisogno  non  soddisfatto  di  miglioramenti  sociali:  allora  si  sostengono  per 
la  torza  della  publica  opinione,  e  non  v' è  altro    mezzo  a   sedarle  che    jìrovedere 
alle  necessita  che  si  fumo  così  imperiosaiiiente  sentire.  Se  (o'supplizj  riuscite  a 
vincere  la  insurrezione,  ne  sorgerà  un'altra,  e   yai  un'altra  ancora,  fino  a  che   la 
società  avrà  ottenuto  quelle  instltuzioni  che  convengano  al  grado  d' incivilimento 
cui  ]ier  le  sue  circostanze  nella  data  ejioca  è  destinata.  La  storia  ce  ne  oflre  molti 
esempj.  Noi  troppo   syìesso  contondiamo    i  mali  che  sono  eiietto  dell'abuso  della 
libertà  individuale  colla  jiotenza  innovatrice  della  natura  e  del  tempo;  e  volendo 
reprimere  quell'abuso,  pretendiamo  respingere  (fuesto   irresistibile  impulso.  ?Soi 
vediamo  le  colpe  degl'individui  nella  loro  lotta  disperata  contro  il  passato,  e  non 
pensiamo  che  la  scintilla,  la  quale  accese  tanto  incendio,  fu  l'ostinazione  nel  vo- 
lersi rimanere   immobili  quando   la   natura  vuole  andare    innanzi.  Ma   la  natura 
non  si  vince  che  secondandola,  e  il  tempo  è  il  più  grande  dei  novatori.  Alla  pu- 
Llica  sicurezza,  prima   d'ogni  altra  cosa,  è   necessario  che   i  Governi    seguano  il 
corso  naturale  dell'umanità  verso  il  meiilio,  e  ne  reirolino  il  suo  movimento.  C-o.^-i 
e  non  co'sujqdizj  si  domano  e  si  prevengono   le  insurrezioni,  colle  quali   1  uma- 
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nità,  talvolta   non    senza  gravi  colpe    individuali,  comj.Ie   il  suo   sviluppamento, 
quando  il  Governo,  in  luogo  di  guidarla  per  la  sua  via,  vorrebbe  incepparne  il 
movimento,  e  renderla  stazionaria.  Un  fiume  che  corre  tranquillo  per  la  sua  chi- 
na, se  venga  attraversato  da  una  diga  che  ne  impedisca  il  corso,  credete  che  per 
questo  si  ristarà  dal  portare  il  tributo  delle  sue  aque  all'Oceano?  La  strada  sarà 
più  lun^a,  e  '^ravi  le  rovine;  ma  è  impossibile  frenarlo.  Tale  si  è  l'umanità:   se 
chi  la  re^^^e  se^ue  il  corso  progressivo  del  tempo,  e  ai  nuovi   bisogni,  ai  nuovi 
desiderj  del  meglio,  al  nuovo  modo  di  pensare  e  di  sentire  nitorno  agli  ordina- 
menti civili  va  preparando  i   mezzi  atti  a  soddisfarli;  introduce  i  necessarj  mi- 
glioramenti, modifica,  toglie,  secondo  l'opportunità;  allora  manca  l'occasione  a 
qualunque  grave  commovimento  delle  masse,  e  non  rimangono  che  disordini  par- 
ziali e  momentanei,  inevitabili  dove  sono  uomini,  ed  agevoli  a  reprimersi  anche 
<-.on  mezzi  tenui.  Se,  per  lo  contrario,  chi  regge  la  società  umana  vuol  condan- 
narla ad  una  immobilità  ripugnante  agli  attributi  essenziali  dellumanità,  e  per- 
ciò all'ordine  naturale;  l'energia  delle  masse,  che  trova  chiusa  la  via   legale  al 
suo  inevitabile  cammino,  trabocca  d'ogni  parte  per  giungere  alla  sua  meta  attra- 
verso spaventose  rovine.  Certamente  in  simili  casi  gl'individui  si  possono  ren- 
dere colpevoli  di  gravi  delitti;  ma  questi  moltiplicati  e  dall'umana  potenza  ir- 
refrenabili disordini  non  accennano  forse  ad  un  male  più  profondo,  ad  una  pre- 
cedente reazione  contro  l'ordine  naturale  che  reca  tali  frutti  deplorabili? 

Quest'argomento,  ch'io  tocco  appena,  sarebbe  fecondo  di  gravi  considera- 
zioni per  lo  storico,  pe'l  politico,  pe'l  giureconsulto;  e  credo  che  oggimai,  dopo 
tante  sperienze,  non  possa  più  sostenersi  necessaria  al  bene  publico  la  morte  dei 
Capi  di  partito  nelle  convulsioni  politiche;  ma  si  debba  anzi  tenere,  quanto  in- 
giusta, altrettanto  ineflicace  e  pericolosa.  Ingiusta,  perchè  non  proporzionata 
mai  alla  gravità  della  colpa,  quando  non  si  unisca  ad  altri  delitti;  e  perchè  d'or- 
dinario queste  agitazioni  della  società  sono  effetto  di  un  regime  anteriore  op- 
posto all'ordine  naturale  sociale,  e  però  il  primo  a  darvi  occasione  è  quegli  stesso 
che  vorrebbe  punirle.  Ineflicace,  perchè  circondata,  nell'opinione  dei  più,  da  una 
aureola  di  gloria  che  la  fa  non  temuta.  Pericolosa,  perchè  esacerba  gli  animi,  e 
li  eccita  più  gravemente  all'odio  e  alla  vendetta.  (DG) 

15  Febrajo  1S48. 
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Relallva  alla  Genesi  del  Dlriiiu  penale ,  5   '^^*^ 
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1  eh.  autore  del  Saggio  teoretico  ec.  pensa  essere  caduto  In  errore  II  Roma- 
irnosi  là  dove  «  col  Bardai  da  lui  citato  ,  accordando  alla  suprema  autorità  il 
«dritto  iriudìziarlo  (Genesi  del  Diritto  penale,  §  400.  Citadonc  errata:  v  invece 
))  il  §  455),  deriva  da  questo  solo  la  necessità  del  ]>oter  sovrano.  E^di  è  questo 
))  un  errore  fdice  Fautore  del  Saggio)  non  meno  nell'ordine  di  speculazione,  clic 
))  In  quel  di  fatto.  La  speculazione  della  natura  umana  ci  dice  che  l'uomo 
»  è  fatto  per  la  società  (e  lo  conferma  anche  troppo  il  Romnn-riosi  quando  suppone 
))  clie  senza  società  ei  sarebbe  come  un  bruto)  ;  clie  la  società  tende  ad  un  fine 
))  con  mezzi  armonici  ;  che  quest'armonia  fra  enti  liberi,  benché  non  malvagi, 
))  esi<ie  un  aulorità.  Dunque  non  la  maìvacjitò,  ma  la  liberla  umana  è  la  cngione 
))  primitiva  della  sovranità.  )) 

((  Il  fatto  poi  dice,  che  in  ogni  Governo  si  danno  due  specie  di  leggi:  le 
»  une  per  armonizzare  gli  associati  nelT  uso  de' mezzi  onesti,  fra  i  quali  esse  ne 
>)  trasceluono  alcuni  e  li  lamio  doverosi,  altri  ne  vietano  e  li  rendono  rei;  le  altre 
jj  ju^r  costringere  colle  pene  i  riottosi,  ai  quali  vengono  nn'nncciate.  Se  gli  uo- 
j)  mini  fossero  guidati  sempre  dal  dovere  morale,  certnmenre  non  sarebbe  ne- 
ccessario che  Tautorità  li  costrignesse  colle  pene,  ma  ben  dovrebbe  pur  tutta- 
))  \iOL  quidarli  colle  leggi  in  tutto  ciò  che  a]q)artiene  a  ben  comune:  altruiientl 
))  chi  formerebbe  di  loro  una  società?  La  b-)ro  rettitudine  farebbe  sì,  che  tutti 
)»  scegliessero  a  line  onesto  mezzi  onesti,  ma  non  già  che  a  line  annune  mezzi  cv- 
))  mimi,  n    ii."  792.  pag.  109-110,  VoL  III.;)) 

a  h'autorilà  dunijne  e  formatrice  dclT  ordine  ,  e  d.-ir  esserne  formalrice  ìia- 
^;  sce  il  duvere  di  |rotfgger!o  contro  il  ((eliuo,  disordine  sociale  ,  e  j^er  coiì.sr- 
))  iriienza  il  dritto  dì  jumire.  Glie  se  a  lei  ajipartiene  il  dritto  di  punire,  egli 
))  è  chiaro  die  a  lei  pair  tocca  il  \cderc  .sf  debbu  panne,  o  5',-  pio^^sa  pterdinìare.  n 
))  ;  ibid.  n."   793.) 

Intorno  a  (jurste  sentenze  tre  considera/ioni  mi  pajono  opportune: 
L  II  ragioìsainento  col  quale  in  via  teoretica  intende  mostrare  (die  la  sovra- 
nità deriva  dalia  liberta,  e  non  dalla  malvagità  umana,  ]Kirmi  dilettoso.  (ìhe 
l'operare  di  multi  individui  ad  uno  scopo  comune  domandi  un'autorità  che  di- 
rÌLM  e  coordini  le  azioni  dei  ^inlroli  ali"  intento  ili  tutti,  e  fuori  di  dnbio.  \la  che 
quest'autorità  debba  essere  la  sovranità,  ancbe  data  la  libertà  umana  senza  la 
liìilvaiiità  die  ne  produce  F  abuso,  mi  pare  asserzione  priva  di  fondamento. 
Supposto  l'uomo  innocente,  e  sempre  vòlto  alla  pratica  di  ciò  di' e  onesto,  egli 
sartdd'c  o^s.'rvatorc  fedele  delle   le^rui    dell'ordine    sta])ilito  ilalla    l'ro\iden/a,  e 


(Milndi  tutii  i  lini  dell"  nmaiiità  sare])bero  in  questa  ipotesi  conseguiti,  senza  1)1- 
souno  di  un'autorità  umana.  Il  Ime  morale,  eh' è  il  fine  su]">remo  dell'uomo,  sa- 
rebbe da  ogni  individuo  conseguito  colle  sue  azioni  particolari;  e  in  quanto  gli 
abbisognasse  il  soccorso  de' suoi  simili,  lo  troverebbe  semjire,  perchè,  nell'ipo- 
tesi, tutti  sarebbero  animati  dalla  medesima  costante  ed  efficace  volontà  di 
adempiere  tutti  I  proprj  doveri,  e  quindi  anche  qu.elll  della  beneficenza  verso  i 
nostri  simili.  In  così  fatta  condizione  le  leggi  che  li  guiderebbero  al  fine  comune 
sarebbero  lesole  leggi  morali;  Fautorltà  sarebbe  quella  Provldenza  infinita, 
die  ha  dato  all'uomo  gli  attributi  essenziali  della  natura  di  lui,  e  lo  ha  ordinato 
al  suo  ultimo  fine.  L'autorità  umana  sarebbe  sujìerflun. 

Il  fine  comune  esige  armonia  nei  mezzi  da  ogni  individuo  adoperati  a  consc- 
eulrlo;  I  mezzi  onesti  essendo  tutti  di  loro  natnra  diretti  al  fine  comune,  sono 
per  ciò  stesso  mezr l  comuni.  Dunque  la  libertà  sarà  bene  per  se  causa  efficiente 
delle  azioni  umane  ,  ma  non  del  potere  che  le  modera  ,  quando  non  si  ponga 
mente  altresì  all'abuso  che  F  Infermità  umana  può  farne. 

II.  Non  per  questo  sarebbe  detto  con  esattezza  che  la  malvarjità  fosse  la  ca- 
gione j>rimitiva  della  sovranità  ;  ne  Romagnosi  lo  dice.  La  sovranità,  objettlva- 
lììcnte  considerata,  sorge  dai  rapporti  necessarj  di  società,  dati  gli  uomini  tali 
(jiiali  sono  nel  fatto.  Datemeli  diversi;  e  allora  cambiando  gli  attributi  degli 
esseri  che  si  considerano,  camblcranno  i  ra]iporti  e  le  loro  conseguenze. 

Ora  ,  nel  fatto  ,  gli  uomini  possono  facilmente  abusare  della  loro  libertà  ,  e 
Còsi  o])erare  contro  bordine  sociale  voluto  dalla  Provldenza:  dunque  è  necessa- 
1  io  un  potere  che  ripari  quanto  umanamente  si  ])uò  a  questo  disordine.  Dunque 
a  ragione  il  lìomagnosl  dice  che  questo  j^otere  riveste  II  carattere  di  rimedio.  Ma 
se  non  può  dirsi  che  la  malatia  sia  la  cagione  primitiva  del  rimedio  ,  cosi  non 
]niò  dirsi  che  la  malvagità  sia  la  cagione  primitiva  della  sovranità. 

III.  Il  n.'^  793  del  Saggio  teoretico  mostra,  per  mio  avviso,  la  sorgente  del- 
r  equivoco  che  si  contiene  nell'esposta  dottrina;  poiché  si  vede  che  Fautore 
non  si  contenta  di  dire  che  la  suprema  potestà  deve  conservare  F  ordine  deri- 
\ante  dai  rapporti  necessarj  di  società,  ma  la  chiama  formatrice  dell'ordine;  e  di 
(pii  trae  II  suo  dovere  di  proteggerlo  contro  il  delitto. 

L'ordine  sociale  non  di^H'udendo  jmnto  dalla  volontà  umana  ,  ma  essendo 
il'to  dalle  relazioni  degli  uomini  dl])endentl  dai  loro  attributi  e  dalla  loro  con- 
tlizione  presente,  non  può  dirsi  formato  da  verun  potere  umano.  La  sovranità, 
e.  a  ]>arlare  più  esattamente.  Il  potere  governativo,  è  posta  per  conservare  que- 
st'ordine,  e  dal  fine  pe'l  quale  esso  potere  esiste  deriva  Fobllgo  di  così  fatta 
conservazione. 

Di  qui  parml  poter  dedurre  che  non  sia  punto  esatto  il  dire  col  eh.  autore 
del  Saggio,  che  le  leggi  talvolta  scelgano  alcuni  fra'  mezzi  onesti,  e  li  faclano  do- 
rerosi  :  altri  li  vietino,  e  li  rendano  rei  (vedi  sopra).  Onesto  è  ciò  che  non  ripugna 
alla  moralità;  e  j^erò  l'onesto  è  (o  almeno  dovrebb'esserc,  se  nel  mondo  non  pre- 
\  alesse  talora  la  forza)  sempre  lecito,  ne  può  mai  divenir  reo,  Tja  legge  positiva 
impone  talora  come  doveri  certi  atti  ]>er  sé  ]niramente  onesti  ;  talvolta  vieta  , 
come  rei,  certi  atti  che  j^er  sé  sarebbero  facoltativi  (per  esempio  qualche  sorte  di 
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rommerclu  per  ^^  non  reo).  3Ia  lU'irnno  o  nrìfMtro  ,  :iso  ^ervp  a  quanto  rsii:onn 
^\.,pporti  naturali  sociali:  e  quiììdi  .  nn/Mn"  ^ceulirre  .  dirluara  ciò  che  u,]\. 
a-ite  circostanze  è  più  conlorme  alfuraine  sociale. 

Quanto  poi  al  diritto  di  punire,  non  basta  Tobli-o  di  protrg-ere  l'ordinr- 
contro  il  delitto  per  -iustilicarlo:  lìi^o-na  provare  che  è  mezzo  in  s^  giusto,  il 
padre  ha  l'obligo  di  alimentare  Isuoilipli;  ma  non  ]^er  questo  si  potrebbero 
giustUlcare    ì    lurti    e   gli   assassinj,  con  che  si   procacciasse   gli   oggetti  ad    essi 

Conchiudiamo.  0  si  vuole  che  F  autorità  suprema  sia  pienamente  subordi- 
nata  all'ordine  naturale  sociale  e  serva  a  questo  .  o  no.  Se  si  ,  allora  bìsogner:, 
mcUere  da  parte  le  frasi  improprie  che  sembrerebbero  contradlre  a  tale  prin- 
cipio Se  no,  biso.nia  lasciare  aperto  il  varco  alb  arbitrio  ,  e  mettere  la  voloììt;, 
dell'uomo  in  luo.o  di  quella  di  Dio.  Non  e' ;>  via  di  mezzo.  Soì.o  sicuro  d,  tro- 
varmi d'accordo  col  eh.  autore  del  Su;oro  reonrrHo.  e  che  le  d.sparUa  s.  ridu- 
cano ad  inesattezze  nelle  espressioni.  Vi^) 
ir  Mar/o  lc^48. 
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ermo  nel  suo  principio,  che  in  ogni  società  è  necessario  non  solo  un  ordinato- 
re, ma  un  ordinatore  iiomoj  e  considerando  come  vincolo  sociale  la  semplice  sub- 
ordinazione comune  alla  legge  della  naturale  giustizia,  l'autore  del  Saggio  tko- 
r.ETico  ec,   tolto  ad  esaminare   il  conflitto  tra  l'offeso  e  l'offensore  ,  dice  cosi 
(n.°  t)44.  Voi.  TU.  pag.  30):  (t  Ma  dov'è  nel  caso  nostro  quest'ordùiatore?  Io  qui 
))  non  veggo  se  non  due   individui  contrastanti.  Contrastano  !   dunque   sono  fra 
»  loro  in  relazione;  dunque  sono  legati  da  legami  di  società  universale  ;  dunque 
»  esiste  ira  di  loro  un  principio  di  autorità  sociale  astratta,  destinata  a  regolarli 
))  verso  il  fine  dell'universale  società,  verso  il  bene.  E  qual  dei  due  è  il  posses- 
))  sore  legittimo  di   cotesta  autorilà?  in  quale  dei   due  viene  ella  a  ricevere  una 
))  esistenza  concreta?  Egli  è  evidente  eh'  ella  parla  per  bocca  di  colui  eh' è  supe- 
))  riore  in  dritto,  e  che  sostiene  i  dritti  dell'ordine.  L'offeso  è  qui  dunque  inve- 
))  stito  dell'autorità  sociale,  e  l'offensore  è  naturalmente  suo  suddito;  l'offensore 
j)  dev'  essere  ricondotto  al  fine  da  cui  trasvia  ,  secondo  quelle  norme  che  la  pru- 
})  denza  detterà  all'offeso.  » 

Riferisco  queste  poche  parole  solo  perchè  si  possano  intendere  le  seguenti; 
non  sarà  tuttavia  inutile  qualche  osservazione. 

INon  pare  che  l'offeso,  sostenendo  a  termini  e  nei  limiti  di  ragione  i  proprj 
diritti  ijigiustamente  attaccati,  si  debba  per  ciò  considerare  siccome  rivestito  di 
autorità  sopra  l'offensore.  L'innocente,  difendendosi  nei  limiti  suddetti,  opera 
conforme  all'ordine  naturale,  indipendente  dall'arbitrio  dell'uomo;  egli  esercita 
efficacemente  il  suo  diritto  a  fronte  di  un  ostacolo  che  incontra.  L'ordinatore  su- 
premo e  la  legge  morale,  cui  devono  subordinarsi  tanto  l'offeso  che  l'offensore 
pel  semplice  carattere  di  uomini,  autorizzano  l'offeso  ingiustamente  a  difendersi 
<  on  ({nella  giusta  proporzione  di  mezzi  che  la  ragione  giuridica  consente  ,  senza 
bisogno  di  far  luogo  all'idea  di  una  superiorità,  di  un'autorità  dell'offeso  sul- 
l'offensore. Anche  qui  mi  pare  che  si  rinvenga  lo  stesso  sbaglio,  avvertito  nella 
INota  j>recedente,  di  argomentare  dalla  necessità  di  un  ordinatore  alla  necessità 
che  quesit' ordinatore  sia  un  uomo.  Ma  questa  necessità  di  un  superiore  umano  (o 
come  impropriamente  al  eh.  autore  piace  chiamarlo  ordinatore)  non  si  può  de- 
durre che  dai  particolari  rapporti  di  società  che  lo  rendono  indispensabile.  JNò 
si  può  estendere  l'argomento  anche  ai  rapporti  puramente  individuali,  cioè  tra 
uomo  e  uomo,  astrazione  fatta  dal  vincolo  di  società  propriamente  detta,  perchè 
in  questo  caso  manca  il  fondamento  sul  quale  poggiava  quella  necessità  di  un 
superiore  umano,  che  torna  eziandio  inutile  per  istabilire  le  norme  di  diritto  in- 
torno all'operare  umano  nei  rapporti  esterni  puramente  individuali.  Conside- 
rate le  facoltà  o  i  diritti   sj-ettanti  all'uomo  pe'l   semplice  carattere  di  uomo, 
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fjtiii  aarazi^.ìie  .la  qualunijiio  ^  inculo  the  lo  le^hi  in  società  ^.-n  Ju'i  siiul  ^i„u. 
li.  [l  principio  ucneratort"  J'ouni  suo  diritto,  e  ad  nn  frrnpo  dei  limiti  reciproci 
del  diritto  di  ognuno,  sono  gli  attributi  e>senziali  della  natura  Mia.  eguali  lui- 
inalmente  in  ogni  uomo,  sebbene  diver,>l  nella  estensione  deuli  oggetti  su  (ni  >i 
esercitano.  Ed  è  ciò  cosi  vero,  che  ne  anche  considerando  Fuomo  nei  rapporti 
di  società  civile  (che  io  pure  ten-o,  quanto  alla  essenza,  per  lo  stato^  naturale 
dell'uomo,  e  non  già  per  uno  stato  prodotto  da  volontarie  convenzioni),  .i  pno 
all'intuito   prescindere  da  cosi  latti  diritti  j  che  anzi   alla  loro  assicurazione  e 

tutela  la  società  è  destinata. 

Continua  l'autore  del  Saggio  nel  n."  G45  dicendo:  ce  Questa  idea  della  supe- 
»  riorità  dell' olVeso  sull' oliensore,  e  del  demerito  con  cui  rotìensore  chiama  su- 
»  pra  di  sé  il  castigo,  cioè  un  male  di   pena  che  lo  rimetta   nell'ordine;   cp.esta 
>)  idea,  io  dico,  è  si  naturale,  si  universale,  si  costante,  che  parrà  a  taluni   lun- 
»  gheria   inutile  la  dimostrazione  da   me  arrecata.  Ma  vi  fui   costretto   a  line  di 
n  correggere  la  lacuna  lasciata  per  questa  parte  dal   Romagnosi  e  da  altri   nel- 
))  l'analisi  del  dritto   penale;   dalla  quale  escludono  ogni   idea  ,  come  di  privata 
y^  vendetta,  così  dì  (jiustizia  vendicativa.  La   privata   vendetta  è    .ui   vizio  ,  perche 
,>  cerca  il  male  altrui   per  soddisfare  una   passione;   ma  la   giustizia  vendicativa 
coir  infliggere  una  pena  sensibile  pretende  o  il  bene  di  lui  di' ella  castiga,  se 
.  lo  castiga   per   tornarlo  col   pentimento   alla   onestà  eh' ei  calpestò;   o  d   bene 
»  della  so'cietà,  se  lo  punisce  per  ristabilire  nella  niente  degli  associati  quell'or- 
,)  dine  che  viene  disordinato  dall'altrui  delitto,  in  quanto  questo  delitto  dichiara 
;)  vero  e  buono  ciò  ch^  è  falso  e  coli-evole.  E  in  questo,  avvertitelo  bene,  in  (pie- 
n  sto  precisamente  sta  il  nerbo  del  dritto  penale;   giacché  se  voi  ne  togliete  que- 
)3  sta  idea  di  ripristinare  nelle  menti  e  nelle  volontà  l'ordine  di  onesta,  la  ]>ena  del  reo 
>;  viene  a  conlondersi  colla  pena  del  rci".o  o  del  bruto,  cui  si   cerca  distogliere  da 
j)  azioni  nocive  colla  materiale  imj^ressione  di  pena  senslbUe.  »  (ibid.  pag.  31) 

Ho  già  accennato  or  ora  che  cosa  valga,  per  quanto  a  me  pare,  questa  idea 
della  superiorità  dell' ofieso  sull' olìensore.  Circa  alle  lacune  che  possono  essere 
nella  teoria  del  Ilomagnosi  intorno  al  Diritto  penale,  ne  ho  parlato  nelle  Note 
alla  Genesi  del  Diritto  penale,  e  nel  mio  Opuscolo  Sul  fondamento  del  diritto  di  pu- 
nire, quanto  bastava  allo  scopo  di  questi  lavori.  >on  vorrei  però  soscrivere  al- 
l'opinione del  eh.  autore  del  Saggio  teoretico,  che  riprende  il  Romagnosi  per 
aver  escluso  dal  penale  Diritto  ogni  idea  di  giustizia  vendicativa.  Fresa  que- 
st.'espre. sione  nel  suo  signillcato  proprio ,  converrebbe  lodare  grandemente  il 
Romagnosi  per  co.i  latta  esclusione.  Vendetta  importa  che  si  i'acia  male  per  islo- 
gare  F  odio  contro  chi  ci  lece  del  male,  ed  è  colpa;  quindi  la  giustizia  vendica- 
tiva altro  non  sarebbe  che  una  giustizia  diretta  a  saziare  la  passione  della  ven- 
detta; ciò  che  ripugna.  La  giustizia  penale  è  e  dev' essere  retributrice  in  torza 
della  legge  naturale  giuridica;  non  può  essere  mai  vendicatrice  senza  cessare  di 


essere  2;iustizia. 


Se  poi  vogliasi  chiamare  giustizia  vendicatrice  quella  che  con  vocabolo  più  ac- 
concio appellasi  retributrice,  alìora  negherei  che  F  idea  della  retribuzione  fosse 
totalmente  esclusa  dalla  teoria  di  Romagnosi.  Fuò  essere  ch'io  abbia  errato  nel- 


Fiiìfe  '  lei.'  la  sna  dottrina;  ma  debbo  ripetere  ciò  che  dissi  già  in  alcune  Note 
a  ila  Genesi  del  Diritto  penale  e  nel  citato  mio  Opuscolo,  che  se  l'idea  della  retri- 
Jtnzione,  la  (luale  costituisce  l'essenza  della  pena  ,  non  è  abbastanza  sviluppata 
nella  Genesi  del  Diritto  penale,  non  può  dirsi  che  il  Romagnosi  la  dimenticasse  af- 
Jatto.  Confesso  altresì  francamente,  ch'io  non  arrivo  a  comprendere  come  mai 
l'ossa  il  delitto  dlcliiarar  vero  e  buono  ciò  ch'è  falso  e  colpevole,  e  come  la  pena 
sia  necessaria  a  correggere  gli  altrui  erronei  giudizj.  Mi  pare  che  il  delitto  con- 
sista nel  fare  ciò  eli  è  contro  il  dovere  giuridico;  ma  qual  dichiarazione  mai 
contiene  II  delitto  contro  la  regola  dell'agire  morale  umano,  che  rimane  sempre 
ferma?  L  imjiortasse  ];ure  il  delitto  una  cosi  fatta  dichiarazione;  non  la  pena, 
ma  la  buona  logica  sarebbe  rimedio  efilcacissimo  contro  F  erroneo  giudizio. 

yen  mi  sembra  poi  facile  mettere  d'accordo  l'osservazione  del  passo  recato 
con  quanto  (.lice  il  eh.  autore  del  Saggio  nel  precedente  n.°  643,  nel  quale  con- 
sidera la  pena  come  u  una  spinta  verso  F  ordine,  pro})orzionale  alla  spinta  che 
))  traboccò  la  volontà  nel  disordine.  Ella  vi  fu  sospinta  da  un  bene  che  lusingò 
))  le  passioni:  dunque  dovrà  esserne  respinta  con  un  male  clie  le  tormenti.  » 

Oltreché,  se  io  non  erro,  è  qui  adottata  la  teoria  della  spinta  e  della  contro- 
spinta criminosa,  sostenuta  e  sviluppata  dal  Romagnosi,  e  che  non  pare  all' in- 
tatto fondata;  è  pure,  mi  sembra,  considerata  la  pena  per  quello  che  è  nel  fatto, 
prescnidendo  dal  fine  ,  cioè  un  male  materiale  ossia  sensibile  inflitto  al  delin- 
quente ;  come  male  materiale  e  sensibile  è  quello  cui  si  fa  soggiacere  il  bruto 
per  fargli  acquistare  quelle  tali  abitudini,  abbandonando  gli  atti  opposti.  Ora, 
qualunque  sia  lo  scopo  delle  pene,  non  può  cangiare  la  loro  intrinseca  natura; 
e  quindi  ammesso  o  no  il  fine  indicato  dall'autore  del  Saggio,  la  pena  rimane 
sempie  una  sollereiiza  sensibile.  (Si  confronti  la  precedente  Nota  L  di  questo 
Su]>]dimento.)  •  •  .         -i 

A  chiarire  l'idea  da  lui  esposta  in  fine  del  citato  n.°  645  il  eh.  autore  del 
Saggio  nella  Nota  LWXII.  (Voi.  IIL  pag.  72)  prende  in  esame  il  §  457  {per  er- 
rore è  citato  il  §  408)  della  Genesi  del  Diritto  penale,  e  cosi  ragiona:  ce  Infatti  il 
))  Romagnosi ,  do[>o  aver  detto  che  la  (jualità,  per  cui  il  delitto  può  di  fatto  essere 
))  oggetto  di  pena,  consiste  nelV attitudine  ch'egli  ha  di  cedere  allapena,  soggiunge:  che 
))  se  col  minacciare  ed  infliggere  pena  ad  esseri  irragionevoli  fosse  possibile  distornare  % 
))  mali  che  da  essi  derivar  ci  possono,  ciò  sarebbe  ragionevole.  Sembra  dunque  che  ve- 
))  ramentc  la  pena,  secondo  lui,  prescinda  totalmente  dal  riordinamento  morale; 
))  e  però  che  presentino  una  stessa  idea  la  punizione  che  si  dà  all'uomo  pel  de- 
))  litto,  e  quella  con  cui  si  distoglie  il  bruto  dal  re^dicare  atti  a  noi  nocivi.  E  tale 
»  infatti  è  la  conseguenza  della  sua  teoria;  giacche,  secondo  lui,  il  dritto  penale 
»  non  è  se  non  dritto  di  difesa;  la  difesa  riguarda  soltanto  il  bene  di  chi  si  di- 
))  fende  :  dunque  il  dritto  penale  riguarda  soltanto  il  bene  di  colui  che  lo  ma- 


))  neggia.  « 


(f  Ora,  per  poco  che  si  consulti  internamente  il  senso  morale ,  ognuno  si 
))  avvede  che  il  bruto  non  è  capace  di  castigo  propriamente  detto,  benché  la  pena 
))  che  gli  s' infligge  sia  capacissima  di  difenderci  dalle  sue  offese.  Si  batte  il  cane 
))  che  ha  lordata  la  stanza,  si  batte  il  gatto  che  ci  ha  addentato  Farrosto,  perché 
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»  non  toriìliio  al  vezzo  altra  vulta  ;   essi  cedono  e  si  divezzano:  eppure  II  cane  e 
»  il  cratto  sono  agli  occhi  nostri  tutt' altro  che  un  reo  alla  berlina,  o  un  disertore 

>}  alla  vergata.  » 

(f  Dunque    il  castigo  involge,  a  giudizio  del  senso  comune,  un  principio  mo- 
»  rale  ,  per  cui  non  è  pura  difesa.  Replicherebbe  l'orse  il  Romagnosi  eh'  egli  ha 
»  ammesso  un  elemento  morale  nella  colpa,  la  quale,  scemati  i  dritti  del  colpevole, 
„  gli  ha  resa  applicabile  la  pena.  Ma  appunto  per  questo  egli  doveva   riconoscerò 
»  un  elemento  morale  ancor  nella   pena  ;   giacché  se  colla  colpa  egli  perde  dei 
))  dritti,  colla  pena  li  ricupera;  se  colla  colpa  esce  dall'ordine,  colla   pena  è  in- 
))  vitato  a  tornarvi;  se  l'uscirne  è  il  suo  male  morale,  chi  lo  invita  a  tornarvi  lo 
»  invita  al  suo  bene  morale.  Dunque  l' intento  della  punizione  non  è  pura  difesa,  n 
Che  nella  teoria  del  Romagnosi  sì  prescinda  totalmente  dal  riordinamento  mo- 
rale ,  non  credo.  Se  non  vi  ha  nulla  che   ]iossa  conciliarsi  coli' idea  che   ]nace  al 
eh.  autore  del  Saggio,  v'hanno  però  tracce  non  dubic  dell'idea  di  retribuzione  che 
appartiene  alla  giustizia,  e  però  all'ordine  morale.  Molto  meno  poi  mi  pare  che 
dalle  riferite  parole  del  Romagnosi  si  possa  dedurre  che  presentino  una  stessa  idea 
la  punizione  delVuomo  e  quella  del  bruto.  Farmi  invece  che  la  projìosizione  del  Ro- 
magnosi  essendo  condizionale,  riesca  a   tutt' altra  conseguenza.  Se  il  bruto  ]>o- 
tesse  intendere  la  minaccia  della  pena,  ed   in  vista  di   essa  astenersi  da  quegli 
atti  che  ci  sono  dannosi,  sarebbe  ragionevole  minacciare  ad  esso  una  ])ena  ;  ma 
ciò  non  è:  dunque  nell'uomo  soltanto,  i>erchè   intelligente,  si  verifica  questa  ci- 
fìcacia  della  pena  minacciata;  questa  possibilità  di  ottenere,  mediante  la  minac- 
cia del  castigo,  la  cessazione  del  delitto;  e  quindi  per  lui  soltanto  può  essere  ra- 
gionevole adoperare  questo  mezzo.  Senza  diffondersi  in  molte  [carole,  ]uarmi  che 
questa  semplice  osservazione   potrebbe   impedire  gli  equivoci  sopra  tale   argo- 
mento. Altro  è  l'intento   prossimo,  immediato  e   proprio  della  j^ena;  altro  l'el- 
fetto  remoto.  Per  la  sua  tendenza  propria  ed  immediata,  la  ])ena  è  diretta  ad  im- 
pedire quanto  si  può  i  delitti  ;  ma  i  delitti  sono  danno  della  società  :  dunque  la 
pena  tende  a  difendere  la  società.  La  minaccia  della   ]>ena  si  ]inò  ado]>erare  sol- 
tanto verso  l'uomo,  perchè  solo  negli   esseri  sensibili  ad  un  tem])o  e  ragionevoli 
si  può  co' motivi  eccitare  la  libera  volontà  a  determinarsi  d'una  guisa  conforme 
all'ordine  morale:  dunque  essa  nell'atto  che  difende  la  società  coo}>era  alla  con- 
servazione  dell'ordine  della   giustizia  sociale ,  che  fa   parte   dell'ordine   morale. 
Ma  questo  è  un  fme  remoto,  indiretto;  poiché  talvolta  si  può  ottenere  l'astinen- 
za dal  delitto  mediante  la  pena  per  calcolo  d'interesse,  anziché  yer  sentimento 
di  probità,  come  bene  osserva  il  eli.  autore  del  Saggio  nel  n.''  825,  pagina  125, 
Volume  IH. 

Ma  di   ciò   basti,  potendovisi   riferire  quello  che  si   é  detto   nella   Nota  I.  di 
questo  Supplimento  al  Voi.  IV.,  e  quello  che  saremo  per  dire  nella  seguente.  (DO) 

8  Marzo  1  848. 


NOTA    IV. 

Relaliva  alla  Genesi  del  Diritto  jjenale^  §§601    e  seg. , 
6G0  e  seg.,  679  e  seg.^  746  e  seg.^  1558  e  seg. 
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opo  aver  parlato  nei  n.J  815  e  seg.  (che  esaminammo  nella  precedente  No- 
ta I.)  dei  gradi  di  reità  intrinseca,  il  Taparelli  nel  Saggio  più  volte  citato  viene 
a  dire  nei  seguenti  n.'  819  a  824  dei  gradi  di  reità  che  dipendono  dalla  inte- 
grità e  non  integrità  dell'esecuzione  del  delitto;  e  in  seguito  (n.'  825-826,  sem- 
pre del  Tom.  III.)  espone  l'opinione  sua  intorno  la  questione:  se  le  pene  deb- 
ba oo  essere  eguali  per  tutti. 

Questi  due  argomenti  sono  pure  trattati  dal  Romagnosi,  le  cui  opinioni  in- 
torno al  primo  sono  espressamente  combattute  dal  Taparelli  nei  n.»  819  a  824; 
mentre  nell' esporre  le  pro]irie  intorno  al  secondo  nei  n.^  825-826  non  fa  cenno 
di  quanto  ne  dice  il  Romagnosi. 

c(  Il  delitto  (cosi  l'autore  del  Saggio)  è  atto  della  volontà;  la  volontà  può, 
))  senza  nulla  eseguire,  manifestare  la  risoluzione  di  eseguire  ;  può  intraprendere 
»  la  esecuzione;  può  porvi  l'ultima  mano,  ma  fallire  nel  colpo;  può  col  riuscire 
»  nell'ultimo  colpo  ottenere  l'intento.  Delitto  pensalo,  delitto  parlato,  delitto  at- 
))  fpìifafo,  delitto  ossia  colpo  ^(^I/ifo^  delitto  riuscito  o  consumato:  ecco  i  cinque 
»  gradi,  sui  quali  arresta  il  suo  sguardo  fdosofico  il  publicista  di  Pavia.  »  (^Genesi 
del  Diritto  penale.)  (n."  819,  pag.  122) 

({  11  delitto  pensato  (dice)  non  è  delitto,  non  essendo  esterno;  dunque  non 
«cade  sotto  il  dritto  ])enale  :  egregiamente;  se  non  in  quanto  la  sua  proposi- 
))  zione  contro  Rurlamacchi  {Genesi  ec.  §  606.  Sono  i  §§  601  e  seg.)  egli  la  ap- 
))  }>oggìa  sull'erroneo  principio  che  il  dritto  penale  è  pura  difesa.  »   (n.°  820) 

«  Il  delitto  parlato,  la  jattanza  di  volerlo  effettuare,  sono  cose  (continua  il  Ro- 
))  magnosi)  che  non  si  possono  riguardare  come  attentato  {Genesi  ec.  paragraio  663); 
>>  onde  ne  inferisce  tutto  al  piii  poter  qui  aver  luogo  le  precauzioni.  In  questo  par- 
»  mi  equivoca  la  sua  premessa,  e  falsa  la  conseguenza.  Equivoca  la  premessa: 
))  1.**  perchè  molte  volte  una  minaccia  può  essere  un  primo  passo  (attentato)  con 
»  cui  tentasi  il  guado  per  vedere  quali  siano  le  forze  dell'avversario;  2.°  perchè 
))  anche  quando  non  abbiasi  l'intento  di  eseguire  il  delitto  minacciato,  il  solo 
»  minacciarlo  é  un  scemare  al  minacciato  e  al  publico  la  lor  sicurezza,  e  la  reU 
»  titudine  dei  loro  giudizj,  almeno  relativamente  all'interesse  della  colpa.  Or  la 
))  società  deve  assicurare  i  suoi,  e  proteggere  la  verità  dei  loro  giudizj  colla  pena  : 
)>  dunque  ella  può  non  solo  cautelarsi  contro  il  mal  minacciato,  ma  anche  punir 
)j  la  miìUKH'ia.  u    [ii."  821,  j'.'tg.  123) 
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l!(f>;i.>e  la  Ì!npo>,>,  ihiì  irà  cK'l  delitto  noi)  »"'  taìf.  r  ni  tali  ciia-i  i-fan/f» 
))  .he  in  .>tri  menìvcaUo  il  ilflinqucnte,  l'attentarlo  ben  Io  mostra  e  amlnee  e  m.  1- 
xi\aiio:  c^rre^gere  la  sua  lìialvagith  ,  e  aisicurai-e  controlli  Ini  i:li  i\>>*>ri:>ù  ^ 
»  sono,  a  ]vìrere  eli  oi^ni  retto  estimatore,  motivi  suliicieiiti  ad  u-are  .muderata 
,)  .i.  ina  u>arla;  la  giustizia  penale.  >è  io  so  \eilere  in  tale  ]n-opo5Ìto  die  diffe- 
P  renza  corra  tra  leiilur  Yiìnj'.is^ihile  e  tentar  il  delitto  clif  fiilliscc:  j'or.se  la  nìifn'.-.- 
))  sibilila  ]>no  esx'r  messa  in  di  lui  conio  (del  reo)  cioè  iinjnj.idìa  :(u'ììc>ì  ve.  ^  047. 
))  Sono  iiirevt'  i  K^  092.  746  e  secj.)  l  irnale  è  duncfue  la  im]>ntalnJita  neH\cf/e»- 
j)  tato  iìììì'Ossibiìe  e  Jud  (ialino  fallilo.  Or  la  pena  è  una  coiisegneiua  della  imr.ota- 
33  /ione.  Dunque  se  joiò  infliggersi  pena  pe  d  co//)u  pW/i/o,  può  inlli-iiei^i  ycv 
})Yalleul(Uo  iiitjìossibili!  (ricordiamci  che  l'attentato  è  atto  es'(  rjK>  diretto  a  com- 
))  piere  il  delitto)  ;  ma  colle  debite  proi>orzioni,  ec.  »    (  n/'  S2  2,  ]iag.  123  -  1  24) 

((  Tutti  i  gradi  d'esecuzione  iVaposti  tra  il  pensiero  deliberalo  e  la  con>uma- 
))  /ione  del  delitto,  sono  altrettanti  passi  di  allentato,  nei  quali  il  disordine  mo- 
n  rale  del  delinquente  o  cresce  o  si  dimostra  più  grave;  sono  passi  die  renduno 
3)  ]>iù  vicino  e  p'iù  probabile  il  successo  del  delitto;  sono  passi  die  crescono  i 
»  paljùti  della  probità  assalita.  Vuole  adunque  il  retto  ordine  di  legisl;./ione  , 
))  1  die  maauior  in^na  si  contrapontra  alle  macr^^iori  attrattive,  e  che  il  reo  di  un 
)>  primo  attentato  trovi  nella  gravezza  maggiore  della  pena  contra]K)sta  al  se- 
))  eondo  un  ireno  che  lo  trattenga  dal  commetter  questo  anche  quando  ha  già 
)ì  (.  ommesso  il  primo.  )) 

((  >d  colpo  che  fallisce,  il  disordine  morale  e  il  timor  sodale  sono  uguali  a 
»  ([udlo  del  delitto  consumato;  ma  il  dauììo  è  accidentalmente  minore:  può 
»  duinpie  minorarsene  la  ])ena  a  proj^orzione.  Cosi  le  pmpi.rzioni  delle  }iene 
»  tep.deranno  sempre  a  render  utile  al  delinquente  non  solo  il  non  commettere 
))  delitto,  ma  anche  T  arrestarci  in  (pialuinpie  ])unto  della  ten(d)rosa  camera:  e 
})  laranno  coincidere  i  suggerimenti  delT  nitereòòc  con  quei  della  rafjwue  e  della 
))  coscienza.  (  n.°  H2  3,  ]!ag.  124) 

a  A  questi  gradi  integrali  dell'affo  reo,  annoverati  dal  liomagnosi,  aggiun- 
»  casi  un  ultimo  grado  di  reità,  ed  è  T  abito  reo.  Ognun  vede  ch'esso  può  no- 
))  tabiimente  inliuire  sulle  ]^ropor/ioni  tlella  ]iena;  imperocché  tlalFun  cantt» 
j)  r  abito  age\olando  gli  atti  rei  .  sembra  Ibrnirli  di  difesa,  o  almeno  di  scusa.  J'. 


(i  )  «  So  pui'f'  essi  possono  darsi -,  gicuudiè, 
)>  a  dir  vero,  io  riou  ben  comprendo  come  pos- 
»  sa  un  uomo  ìion  impazzito  inrraprendcre 
»  realmente  un  delitto,  in  cui  le  cagioni  di 
»  impotenza  agiscono  in  una  maniera  co- 
■)-)  nosciiila  e  costante  (così  si  esprime  il  Ro- 
))  niaL;uu>i  nella  Genesi  del  Dritto  penale, 
^  -o3,  —  E  in^'ece  il  §  "}  jQ)-  Supposto  però 
»  che  un  uomo  non  pazzo  attenti  eflettiva- 
))  mente   un  deliti"  di  tal  tutta,  è  cliiuio  che 


))  lo  suppone  pos>i})lb',  cli'^  vuoh'  il  disordi- 
))  ne,  che  ollende  la  socirlà,  che  è  jtcr  .>«'■  dc- 
))  linquente  in  qucHatto  esteìiio,  con  cui  at- 
))  tenta.  Duiupie  cotesto  atto  è  de^no  tli  pc- 
))  na.  »  C ) 

(*)  A  tutto  questo  Ronuagnosi  Via  già  ri- 
sposto nei  ^>§  -^óoa  ^,:vj.  Osserverei  ancora, 
che  un  uomo  senza  esscr  paz;/>o  }mò  igtiDian' 
nualche  le""""»'  della  natura,  quahdio  (.atto  i  ht- 
mico,  notissiinu  alili  inlclliKfnLi.  (Du) 
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))  sotto  tale  appetto  potrchhero  diianiar>i  ad  esame  anclie  le  predisposizioni  al 
j,  dtlittn,  sulle  (paali  il  Gali  j^rctenderebbc  appoggiare  la  massima  parte  del  Co- 
))  ilice  penale.)  Dall'altro  lato  essendo  l'abito  ordinariamente  effetto  della  libera, 
))  ^oh*ntà.  l'aumento  di  ]>ropensione  alla  colpa  non  solo  non  iscuserebbe,  ma  ac- 
))  crescerebbe  in  tale  circostanza  la  reità  del  delinquente.  » 

w  Che  se  si  riguardi  la  riparazione  dell'ordine  sociale  contro  i  mali  passati  e 
))  contro  i  futuri,  la  pena  di  colpa  recidiva  o  abituale  dee  crescere  notabilmente, 
j)  si  per  la  L^ravezza  maggiore  di  essi  mali,  si  per  la  difficoltà  sperimentata  a 
»  disto^dierne  C(ui  pena  ordinaria  la  volontà  ostinata.  )>  (n.°  824,  pag.  124-125.) 

]Non  è  mio  intendimento  analizzare  diffusamente  tutte  queste  considerazioni. 
Il  lettore  le  confronti  con  quanto  dice  il  Romagnosi  nei  §§  sopra  citati;  osservi 
pure  i  §§  ^344,  750  e  seg. ,  nei  quali  sono  prevenute  le  osservazioni  del  Tapa- 
relli.  e  ne  giudichi.  Mi  sia  lecit3  soltanto  avvertire,  che  anche  in  questa  discus- 
sione, a  quanto  ]iarmi,  si  vede  come  il  eh.  Taparelli  non  distinguesse  bene  la 
reità  morale  dell'azione  dalla  sua  gravità  giuridica  e  sociale.  Se  si  volesse  pu- 
nire l'attentato  di  esito  impossibile,  si  punirebbe  una  colpa  morale  e  di  sola  in- 
tenzione, piuttosto(diè  di  esecnziojie. 

Quanto  poi  all'abito  reo  ,  che  nel  n.°  824  egli  considera  come  ultimo  grado 
intcrale  dall'atto  reo,  è  da  riflettere  che  un  delitto  può  essere  o  non  essere  con- 
sumato dal  delinquente,  sia  o  no  recidivo,  o  abitudinario.  L'integrità  risguarda 
ciascun  delitto  individualmente.  La  recidività  o  abitudine  è  circostanza  subjet- 
tiva,  personale,  che  aggrava  il  delitto  e  la  pena;  ma  non  ha  che  fare  colla  inte- 
grità dell'atto  in  sé  stesso.  La  recidività  potrebbe  piuttosto  considerarsi  come 
circostanza  influente  sulla  reità  intrinseca,  la  f|uale  consta  della  gravità  del  de- 
litto in  relazione  all'importanza  sociale  del  dovere  violato,  e  delle  disposizioni 
dell'animo  di  chi  lo  commise. 

(c  Abbiamo  spiegato  (prosegue  l'autore)  il  primo  termine,  a  cui  dee  propor- 
»  zionarsi  la  pena,  Aale  a  dire  la  gravezza  essenziale  ed  integrale  del  delitto.  Dalla 
))  debita  proporzione  della  peiia  relativamente  a  questo  termine  ne  seguirà  die 
))  l'abbominazione  del  delitto  si  formerà  per  riiferesse  in  coloro  che  non  la  conce- 
))  ]drebl)cro  per  firobilà;  e  si  formerà  ]>er  l'ajipunto  nelle  medesime  p>rop)orzioni 
))  che  se  l'ossero  mossi  dalle  norme  della  giustizia  e  dell'ordine:  talché  le  forze 
))  di  tutti,  sjdnte  con  armoniche  proporzioni  o  dal  bene  seììsihile  o  dal  7»iora/e, 
))  dovranno  tendere  concordemente,  benché  con  motivi  diversi,  al  line  sociale,  a 
))  produrre  cioè  l'ordine  esterno.  » 

a  Dovranno?  Ma  è  egli  poi  vero  che,  stabilita  la  proporzione  fra  le  pene  e  i 
))  delitti,  sia  stabilita  una  perfetta  armonia  di  tendenze?  Sarebbe  verissimo,  se 
»  perfetta  armonia  individuale  esistesse  fra  gli  associati;  ma  se  gì' individui  di(- 
ì)  feriscono  di  mente^  di  volontà,  di  corpo,  di  averi,  egli  è  evidente  che  la  sottra- 
»  zione  di  un  bene  sensibile  determinato  non  può  produrre  in  tutti  la  medesima 
))  spinta  a  sacrificar  il  bene  che  sperano  pe'l  delitto.  Ln  vendicativo  ricco  e  de- 
»  licato  non  sarà  frenato  dal  timore  di  una  multa,  ma  piuttosto  da  pena  afllit- 
j)  tiva  o  infamante;  all'opposto  un  villano  nerboruto  e  povero  sprezzerà  la  ver- 
))  gala,  e  temerà  la  multa.  In  somma,  per  dirlo  in  termini  generali;  la  sottrazione 
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)>  t!i  unoqqetlo  non  è  sottrazioìie  di  beve,  se  uou  in  quanto  qucst' og-rtto  v.  juie 
y)  di  una  teudenzn.  Or  T  impulso  a  tendere  risulta:  l.°  dalla  privazione;  2."dal- 
n  l'apprensione  della  privazione  j  S.*"  dall'apprensione  dell'appagamento  spera- 
»  bile  da  queU'obbjetto  ;  4.°  dalla  possibilità  di  conseguirlo.  Dunque  se  la  pena 
»  dee  distogliere  dal  delitto,  dee  sottrarre  al  reo  un  oggetto  di  cui  egli  non  ab- 
«  bondi ,  di  cui  conosca  la  sottrazione,  di  cui  senta  il  bisogno,  di  cui  vegga  il 
))  conseguimento  connesso  colla  omissione  del  delitto.  Nel  quale  proposito  a  ra- 
n  gione  dal  Bentham  è  deriso  il  Montesquieu,  cbe  vorrebbe  punire  il  sacrilefjo 
))  colla  privazione  dei  beni  spirituali  ch'egli  calpesta.  »  (n.°  825,  pag.  125) 

((  Queste  riflessioni  si  naturali  sopra  verità  sì  evidenti  stabilirono  presso 
»  quasi  tutti  i  popoli  certe  varietà  di  pene,  proporzionate  alle  varietà  degl'  indi- 
»  vidui,  o  piuttosto  delle  classi;  giacche  il  legislatore  conosce  le  specie,  non  le 
))  individualità,  quasi  inarrivabili  perfino  al  magistrato,  anzi  talvolta  ai  domestici 
))  stessi.  Or  la  natura*  opera  con  qualche  costanza  anche  gli  atti  liberi  nelle 
))  specie  assai  più  che  nei  liberi  individui  isolati.  Dee  dunque  il  legislatore,  se 
7)  vuole  ottenere  l'intento,  proporzionare  le  pene  alla  condizione  sociale  dei  de- 
»  linquenti;  usar  qui  la  legge  delVallretlanto  materìaìe  sarebbe  aperta  ingiustizia, 
))  che  torrebbe  YaUrettanto  f)ro})orzionale,  e  però  torrebbe  Farmonia  sociale,  la 
»  quale  si  l'orma,  come  la  musicale,  da  relazioni  proporzionali.  Dal  che  si  vede 
)>  quanto  sia  scarsa  la  ])enetrazione  di  certi  declamatori,  che  vorrebbero  in  que- 
»  sto  abolire  ogni  distinzione,  e  livellare:  dovrebbero  prima  livellare  le  lorze  di 
»  cor[>o,  i  sensi  di  onore,  le  speranze  di  fortuna,  ec.  )» 

<jc  Per  questo  i  legislatori,  benché  non  assegnino  pene  irìdividiiali  perchè  essi 
))  non  conoscono  gì' individui,  pure  sogliono  lasciare  ai  giudici  una  certa  lar- 
D  ghezza,  dentro  i  cui  termini  possano  scegliere  la  pena,  affinchè  possano  ag- 
))  giungere  o  togliere  quanto  è  necessario  a  ragguagliare  esattamente  la  pena  al 
))  delinquente;  almeno  qiuinto  la  morale  estimazione  fniò  essere  esatta,  e  l'indole 
))  de' rei  conosciuta.  » 

«  Da  questo  stesso  principio  della  proporzione  fra  la  pena  che  dee  frenare,  e 
»  la  persona  che  dev'essere  frenata,  ne  segue  che  il  Codice  penale  è  essenzial- 
»  mente  variabile  secondo  il  variare  dei  tempi  e  delle  nazioni;  imperocché  se- 
»  coli  e  ]>opoli  diversi  amano  beni  diversi,  e  però  possono  dall'amore  di  questi 
j)  beni  essere  sospinti  e  frenati  diversamente  nel  delitto.  Grande  errore  è  dun- 
))  ([ue  il  giudicare  delle  idee  del  secolo  nostro  e  del  nostro  paese;  i  mezzi  debbo- 
))  no  giudicarsi  dalla  loro  altitudine  al  fne,  non  dalla  fisionomia  o  dall'abito.  Se 
))  co' Vandali  e  cogli  Unni  si  fossero  usate  certe  pene  clie  oggidì  atterriscono,  ne 
))  avrebbero  riso,  e  la  legge  sarebbesi  trovata  priva  di  sanzione  bastevole.  »  (nu- 
))  mero  826,  ])ag.  125-126) 

La  questione,  se  le  pene  debbano  essere  efjuali  per  tulli,  è  tn\ttata  da  Romagnosi 
nella  Genesi  del  Diritto  penale  nei  §§  1558  a  1576;  non  però  cosi  in  astratto,  co- 
me dal  Taparelli,  i  cui  insegnamenti  mal  potrel)bero  guidare  un  legislatore  che 
volesse  metterli  in  atto.  Si  potrebbe  notare  eziandio,  che  il  Taperelli  mentre 
vorrebbe  diversità  di  pene  secondo  le  classi,  intende  poi  che  il  giudice  le  inflig- 
gesse diverse,  secondo  gl'individui.  1  limiti,  dentro  i  quali  la  legge  lascia  al  giu- 
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dice  di  fissare  la  |  e  iia  in  ciascun  caso,  sono  posti  perchè  «  impossibile  prevede- 
re tutte  le  particolari  circostanze  di  ciascun  delitto,  che  possono  richiedere  una 
diversa  misura  di  pena.  Date  le  circostanze  medesime,  la  condizione  sociale  del 
delinquente  non  pare  che  debba  essere  dal  giudi»  e  posta  a  calcolo.  Al  ricco  che 
ruba,  il  carcere  sarà  più  pesante  che  non  al  povero  avvezzo  ad  una  vita  stentata. 
]Ma  quanto  meno  è  scusabile  il  delitto  nel  primo  In  confronto  del  secondo  I  At- 
tentamente osservando,  l'eguaglianza  delle  pene  per  tutti  in  una  società  incivi- 
lita è  il  solo  mezzo  col  quale  si  possa  ottenere  un  aumento  di  sofferenza  sensi- 
bile per  chi  è  meno  scusabile  nel  commettere  il  delitto.  L'eccezione  riguardo 
a^ll  oziosi  e  ai  vagabondi  si  riferisce  piuttosto  alle  specie,  che  non  al  grado  delle 
iMMìo  ;  e  non  bisogna  dimenticare,  che  la  giustizia  esige  che  si  puniscano  i  delitti 
in  pro[K>rzIone  dell'intrinseca  loro  gravità,  la  quale  deriva  soltanto  dalla  natura 
dell'atto  e  dalle  circostanze  dipendenti  dalla  volontà  dell'agente.  L'essere  ricco 
o  ]iovero.  l'essere  nato  in  una  classe  o  in  un'altra  della  società,  non  deriva  pro- 
priamente dalla  volontà  dell'uomo. 

Che  se  i  Codici  penali  devono  variare  secondo  i  tempi,  questo  dipende  dal 
ijrado  d"  incivilimento  cui  progressivamente  }::;iunse  un  dato  popolo,  e  quindi 
dalle  condizioni  generali  cui  tlevc  mirare  il  legislatore,  il  quale  non  può  farsi  ca- 
lico  di  parziali  o  individuali  circostanze  non  influenti  sulF intrinseca  natura  del 
•  lelitto. 

1  solerà  citati  ^^  della  Genesi  del  Diritto  penale  meritano  di  essere  attenta- 
mente esaminati,  facendone  il  confronto  colle  opinioni  del  Taparelli.  (DG) 

13   .Aprile    1848. 


X) 


1 N 1)  I C  E 


DELIRE   AOTE   Al.   VOLUME   IV 


A(jGìlMK   in  yi  KSTd  SI  l'PLIMENTO 


N- 


ÌTV 


». 


].  rcl.uiva  alla  Genesi  del  Diritto  penale,  5§  297  o  seg.^ 
3'ir)  e  seg.  —  Sopra  Fidea  del  Diritto  penale^  F  inJole 
(Ielle  pene^  la  retribuzione^  la  pena  di  morte^  ee. .   pag.  1  1 
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AVVERTIMENTO 


A  compiere  gli  scritii  di  Romagnosi  intorno  ai  feudi,  e  a  mettere 
il  lettore  in  grado  di  conoscere  e  valutare  le  mutate  opinioni  del- 
TAutore  su  questo  argomento,  credo  opportuno  aggiungere  al  Vo- 
lume V.  il  seguente  scritto,  estratto  dalla  Collezione  delle  scelte  Con- 
sultazioni forensi  di  CD,  Romagnosi  (Milano  1836-1837,  Tomo  IL 
pag.  GII  a  620^,  con  Note  del  giureconsulto  G.  A.  Castelli.  —  Si 
veggano  V Avvertenza  in  fine  del  Voi.  Y.  pag.  1 623,  e  la  Dichiara- 
zione in  line  del  \  ol.  VII.  pag.  xxvii, 

ADG. 


1  !<:  11)0  REGALE  MASCHILE.  —  SUA  DEVOLUZIONE, 
E  RELATIVO  ORDINE  DI  SUCCESSIONE  CD. 


QUESITO. 
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T  hcni  sogrjctfi  a  feudi  sovrani^  maschili  agnatizjy  debbono  fra  i  di" 
scrudolii  dell\tltiiale  investito  considerarsi  come  allodiali  e  liberi^  onde 
dividerli  con  le  leggi  della  riserva^  ovvero  vanno  divisi  colle  norme  del- 
nìivestitura  feudale? 

Far  nostro  avviso^  pare  che  sia  tuttora  in  vigore  la  devoluzione  pre- 
scrilta  dalla  investitura  feudale^  e  che  quindi  li  soli  maschi  agnati  abbiano 
ragione  di  averli  per  diritto  non  ereditario^  ma  proprio. 

Intendiamo  parlare  di  feudi  sovrani,  e  non  di  feudi  privati,  giac- 
ché il  ieudo  può  auclie  costituirsi  da  privati.  Strych,  De  differ,  Jur.  Sa- 
xon.  Feud.  ji.°  2.  —  Gudelin,  De  feudis^  Pars  II.  Gap.  I.  n."  3.  —  Vòet, 
De  feudis,  n.°  1 9.  20.  —  Rittee.,  De  feudis,  Lib.  I.  Gap.  III.  n."  32. 

E  per  feudi  sovrani  intendiamo  quelli  che  provengono  da  una  con- 
cessione del  sommo  Imperante,  in  forza  di  cui  per  rimunerazione  e  per 
titoli  interessanti  la  sovranità  si  accordano  dei  diritti  e  dei  beni  in  via 
di  feudo. 

Esclusi  perciò  anche  quei  feudi  sovrani  che  si  chiamano  oblatiy  o  co- 
stituiti da  beni  clie  l'originario  feudatario,  essendone  libero  padrone, 
li  ha  sottoposti  a  feudo  per  appoggiarli  e  difenderli,  e  che  intrinseca^ 
mente  ritengono  sempre  F  originaria  loro  natura  di  libertà,  salvi  alcuni 
diritti  sovrani:  come  avvertono  giustamente  il  VÒet,  De  feud.^  n.  28; 
Strych,  De  feudis  alien.  n.°  10,  e  De  territ.  Princip.  allod.  n.°  32;  Arcas, 
De  feudis^  Gapo  IV.  n.°  74;  Grot.  ,  Man,  ad  Jur.  HoL  Lib.  II.  Ga- 
pò  XLL  n.°  1 3.  ^ 


(i)  Chiarissimi  giureconsulti  del  Foro  mi-  defunto  coli' ordine  di  successione  prescnt- 

lanose  furono  consultali  sul  punto,  se  i  beni  to  dal  Codice  Napoleone;  e  tutti  quanti  opi- 

J>oggetli  a  feudo  regale  maschile  si  debbano  naiono  per  la  negativa, 
devolvere  a^U  credi  del  feudatario  ultima  ^W 
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Trattnìi.los;  di  ieiui;  sovrani,  e  dal  Sovrano  airolfamonte  prove- 
^,;,.,,tL  nssprvo  ohe  rotai  h'udo  vime  roslltuilo  nmi  snio  in  vantaggio 
del  leudatarlo,  ma  altresì  in  favore  del  Sovrano  infrndanle:  poicln-  il 
Sovrano  nelF  accordare  il  feudo  ad  ima  persona  che  gli  rese  distinti 
vM'vigi,  lui  in  vista  di  dare  al  primo  ed  ai  successivi  cliiamati  uno  stl- 
nn>lo''coiitinuamente  vivo  ed  op(>rante,  onde  eccitare  II  loro  attaccamento 
,.  le  loro  virtù  a  prò  (Iella  Sovranità:  siccliè  il  Sovrano  contempla  in 
tntti  quelli  che  nella  investitura  egli  chiama  al  fendo  altrettante  per- 
sone che  più  d\)gni  altro  suddito  dehhano  essere  alla  Sovranità  attac- 
cati, ed  intieramente  alla  medesima  consacrali,  e  calcola  sui  servigi  che 
per  gratitudine  è  in  diritto  di  aspettarsi. 

Ed  a  ciò  appunto  tendono  gli  obblighi  speciali  che  in  ogni  investi- 
tfira  sMngiungono  al  primo  ed  ai  successivi  investiti,  nonché  il  giura- 
mento  che  ciascuno  di  essi  ò  obbligato  di  prestare  al  Sovrano  infeudante 
nella  forma  dalle  consuetudini  feudali  prescritta,  come  si  può  vedere 
presso  il  Vòet  De  feud.  n.^  36-  37. 

E  siccome  i  servigi,  airassicurazlone  dei  quali  tende  la  concessione 
rd  il  progresso  del  feudo,  non  sono  proprj  se  non  dei  maschi,  ed  essi 
soli  possono  prestare  il  giuramento  nei  termini  e  nelle  forme  che  le 
lecrai  feudali  prescrivono;  cos\,  per  conseguenza  necessaria  della  natura 
del  feudo,  le  temine  erano  per  massima  escluse  dai  beni  teudah,  come 
da  nna  cosa  a  cui  elleno  sono  incompatibili,  e  che  ad  esse  e.  radical- 
mente e  del  tutto  estranea;  massimamente  che  la  snccessione  feudale 
è  essenzialmente  maschile  agnatizia,  glacchò  i  feudi  sono  dati  per  con- 
servare il  lustro  di  quelle  famiglie  che  sono  specialmente  destinate  allo 
splendore  ed  al  servigio  del  Trono,  ed  alle  quali  le  femine  non  appar- 
tengono. Vuet,  loc.  cit.  n.^  49. 

La  vocazione  dei  maschi  e  la  esclusione  delle  femine  non  è  ne  in 
favore  dei  maschi,  ne  In  odio  delle  femine,  ma  unicamente  In  favore 
del  Sovrano  infeudante,  il  quale  dai  maschi  chiamati  si  ripromette  i  con- 
templati servigi.  E  ciò  è  tanto  vero,  che  anche  i  maschi  muti,  sordi, 
ciechi,  furiosi,  od  altrimenti  imperfetti,  e  cosi  pure  se  chierici  o  monaci, 
sono   dal   feudo   esclusi.  Llb.  IL   De  feiui/.^/rit.  36.,  Tit.  21. ,  lu.  26. 

§  4.,  Tlt.  36  In  fine,  e  Tit.  30. 

Ond'è  che  I  beni  soggetti  ai  detti  feudi  sovrani  sono  propriamente 
soggetti  alla  ragione  del  Sovrano,  e  non  altrimenti  si  godono  dai  chia- 
mati nel  feudo,  se  non  perche  esso  nelF  investitura  li  lia  contemplati,  e 
neir  attualità  li  contempla  come  destinati  al  di  lui  servigio,  ed  animati 
ad  essergli  attaccali  ed  utili. 
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Ciò  posto,  coli  è  certo  che  le  leggi  colle  quali  si  è  cambiato  il  di- 
ritto successorio  fra  i  privati,  non  percuotono  la  devoluzione  dei  beni 
soggetti  a  feudo  sovrano. 

Non  li  percuotono,  perchè  le  dette  leggi  sono  dirette  unicamente  a 
regolare  le  successioni  dei  beni  privati,  e  non  di  quelli  della  Sovranità, 
le  quali  si  regolano  colle  leggi  ad  essa  particolari  e  proprie  ;  e  perchè, 
quantunque  i  beni  ieudall  passino  nei  discendenti,  pure  non  vi  passano 
per  diritto  successorio,  ma  si  bene  per  devoluzione  voluta  dal  Sovrano, 
fissata  nella  investitura  da  lui  fatta;  sicché  ogni  trapasso  succede  per 
effetto  della  legge  d^  investitura,  e  non  della  legge  successoria. 

E  siccome  da  nessuna  ìc^'ze  vennero  abolite  ed  annullate  le  inve- 
sllfure  per  quanto  ai  beni,  essendosi  soltanto  tolti  i  diritti  regali  e  si- 
gnorlali,  che  si  resero  incompatibili  C(d  nuovo  ordine  di  cose,  avendo 
anzi  il  nostro  Re  ordinato  che  tutti  i  feudatarj  debbano  presentare  le 
loro  investiture  per  quelle  future  risoluzioni  ch'esso  crederà  di  pren- 
dere, il  che  porta  un'esplicita  ricognizione  delle  investiture  medesime; 
quindi  non  v' è  ragione  onde  impedire  gli  effetti  di  dette  investiture, 
e  denaturare  i  beni  ieudall  rendendoli  allodiali  e  liberi,  e  perciò  sog- 
getti al  diritto  successorio. 

Massimamente  che  l'esistenza  di  detti  feudi  reali  e  non  regali  non 
è  incompatibile  e  nemmeno  aliena  dall'ordine  nostro  politico,  veggendosi 
che  il  nostro  Sovrano,  appunto  come  i  passati,  accorda  dei  feudi  reali 
a  quei  Capitani  che  lianno  la  gloria  di  distintamente  servirlo;  ed  anche 
questi  feudi  sono  egualmente  discensivi  nella  linea  maschile  agnatizia^ 
e  fuori  affatto  dall'ordine  successorio  stabilito  dal  Codice  Napoleone.     - 

E  poiché  è  principio  fondamentale  del  publlco  Diritto,  che  sebbene 
si  cambilno  i  Sovrani  e  le  dinastie,  ciò  nullameno  la  Sovranità  rimane 
sempre  intatta,  e  così  conserva  tutti  i  diritti  che  a  lei  appartenevano; 
quindi  non  sapremmo  imaginare  il  perché  i  diritti  feudali  attivi  che  ap- 
partenevano al  passati  Sovrani,  non  debbano  ritenersi  egualmente  com- 
petenti al  Sovrano  attuale,  in  cui  si  sono  concentrati  tutti  i  diritti  delle 
passate  Sovranità  territoriali  del  nostro  paese. 

Perii  che  noi  consideriamo  i  feudi  dati  e  costituiti  dai  passati  Duchi 
sovrani  di  Milano  come  soggetti  tuttora  alle  primitive  Costituzioni,  es- 
sendo sì  gli  uni  che  gli  altri  di  diritto  della  Sovranità  territoriale  del 
nostro  paese;  e  ciò  fino  a  che  al  nostro  Augusto  Regnante  non  piacia 
di  diversamente  conformarli. 

E  quindi  vigendo  la  Sovranità,  da  cui  li  detti  feudi  dipendono  e  si 
levano,  non  essendovi  legge  che  li  abbia  annullati  od  alterati,  non  es- 
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senJo  essi  Incomparlbìli.  ed  auzi  essemlo  coiìroniii  al  nostro  ordine  j>o- 
litico;  e  non  essendo  essi  iif  ]... tendo  essere  soi:i:elli  alle  It'^^i  succes- 
sorie che  ri<uiarilano  i  lieni  dei  privati  e  non  (juelli  «Iella  Sovranità, 
devolvibili  non  per  successione,  ma  per  patto  e  condizione  d(dl  investi- 
tura tendale:  pare  Inori  di  dnbio  die  i  beni  feudali  debbano  devolversi 
ai  maselii  agnati,  desiiinati  e  chiainati  nelT  investitura,  e  non  mai  alle 
ieniine,  die  non  vi  sono  chiamate,  e  che  anzi  Iianno  (|ualilù  incompa- 
tibili colla  natura  e  colf  essenza  del  tendo. 

Se   per  le  premesse  ragioni.,  ci  send)ra  con  evidenza  dimostralo  che  la 

Leo^-e   G  Termidoro.,  abolitìva  dei  vincoli  ledecommissarj  iiii]>osli  dai  pri- 
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vati  alle  loro  successioni,  non  percuote.,  ne  può  percuotere  (cudi  d  indole 

essenzialmente  diversa  dai  fedecommessi.,  e  la  cui  instìtuzione  e  devolu- 
zione deriva  dal  gius  publico  del  Regno;  le  relative  disposizioni  di  legge 
poi  concorrono  a  dimostrare  la  vigente  sussistenza  in  latto  dei  ieudi 
medesimi.  Cosi  dispongono  i  Decreti  Reali  IT)  Ajìrile  180(^  21  Mag- 
gio 1808  e  14  Agosto  1810,  in  cui  si  stabilisce  che  i  beni  leudall  ri- 
inan<^ano  presso  gli  attuali  possessori,  conservate  per  ora  le  obbligazioni 
inerenti  ai  beni  medesimi  tanto  a  favore  dei  chiamali,  che  dello  Slato- 
La  sussistenza  dei  feudi  è  pure  presupposta  nel  Decreto  Reale  12  (ie- 
iiajo  18U7  e  in  ((uello  del  27  Aprile  181  i,  che  ordinaroiu)  la  restitu- 
zione dei  beni  feudali  avocati  ]»rima  del   l802  agli  antichi  possessi. 

Ne  fa  obbjetto  che  la  detta  Legge  G  Termidoro,  stata  considerata 
iieir  oggetto  tinaie  della  sua  dispositiva.,  abbia  operato  lo  svincolo  dei 
livelli,  sebbene  questi  procedendo  da  contratti,  siano  diversi  dai  fede- 
commessi, in  conformità  della  decisione  della  Cassazione  di  Parigi  del 
giorno  23  Novembre  ')  807. 

Riferendosi  la  detta  <lecisione  ad  un  contratto  livellarlo,  di  cui  non 
si  conosce  F  indole,  e  dipartendo  da  leggi  che  non  sono  le  nostre,  essa 
non  può  somministrare  un  valido  argomento  per  istal)ilire  da  noi  la 
massima,  che  i  livelli  ex  pacio  et  jirovidcnlia  devoluti  ad  un  genere  di 
persone  che  non  siano  gF  immediati  eredi  del  p>rimo  livellarlo,  abbiano 
a  devolversi  per  diritto  ereditario  a  persone  che  dalF  Investitura  livel- 
larla sieno  escluse;  ed  anzi  la  contraria  massima  lu  recentemente  sta- 
bilita dalla  decisione  del  giorno della  nostra  Corte  d'Appello,  che 

attribuì  i  beni  livellati  ai  maschi  chiamati  nelF  investitura  di  livello  col- 
Fescluslone  delle  femlne,  sebbene  coeredi  delF  ultimo  possessore  di 
detti  beni. 

Qualunque  però  fosse  la  massima  che  abbracciar  si  volesse  intorno 
ai  detti  livellar],  non  ne  seguirebbe  mai  perciò  che  i  beni  feudali  aves- 
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sero  a  ilevol versi.,  come   gli   allodiali,  a  lavore  degli   eredi  dalF investi- 
tura feudale  esclusi. 

Le  enfiteusi  sono  meri  contratti  reali,  nei  quali  11  dominio  utile  si 
stacca  affatto  dal  direttario  e  passa  nelF  enfiteuta,  che  n'è  padrone  in 
modo,  che  senza  il  consenso  ed  anche  a  fronte  delF  espresso  dissenso 
del  direttario  può  allenarlo  pagando  il  laudemlo;  alienazione,  in  via  as- 
soluta e  radicale,  proibita  nei  feudi. 

Sicché  11  direttario  non  Iia,  ne  aver  può  verun  interesse  che  Futile 
dominio  sia  presso  le  f emine  o  presso  i  maschi  dell'investito^  bastan- 
iloi^li  che  gli  si  ])ag]il  11  canone,  e  non  si  deteriori  il  fondo. 

Ed  è  per  tale  ragione  che  nella  detta  decisione  della  Cassazione  dì 
Parigi  rilenendosl  etero^renea  alla  contrattazione  livellarla  ed  all'in- 
teresse  del  direttario  la  devoluzione  dei  beni  livellati  alle  femine,  si 
dii'hiarano  queste  partecipi  e  consuccessibili,  onde  evitare  una  devolu- 
zione lucrativa  che  fraternizzasse  co'  fedecommessi. 

Ma  la  cosa  è  tutta  diversa  in  quanto  al  feudi.  Diversa  perchè^  come 
si  è  detto,  questi  non  dipendono  dal  gius  privato  dei  sudditi,  ma  dal 
gius  publico  della  Corona  e  del  Regno,  per  cui  ad  essi  non  si  riferisce^ 
uè  riferir  si  può  la  Legge  G  Termidoro  ed  il  Codice  Napoleone;  diversa 
perchè  la  causa  finale  della  costituzione  dei  feudi  è  il  servizio  perso-r 
naie  che  il  Principe  si  stipula  dal  feudatario,  e  clie  per  conseguenza 
dev'essere  prestato  dai  maschi  da  lui  chiamati  al  feudo,  e  contemplati 
pe'l  servigio  che  da  quelli  si  aspetta;  diversa  perchè  la  devoluzione  ai 
maschi  non  dipende  dall'atto  e  dalla  convenzione  dell' uomo^  ma  dalla 
Legge  feudale,  che  ai  soli  maschi  devolve  il  feudo. 

Di  modo  che  sebbene  la  Legge  6  Termidoro  letteralmente  abolisse 
non  solo  i  vincoli  fedecommissarj,  ma  anche  i  livellar),  ed  in  genere 
qualun(jue  altro  vincolo  che  inceppi  la  libera  contrattazione  dei  beni, 
inni  perciò  sarebbero  aboliti  i  vincoli  feudali  che  dalla  detta  privata 
Legge  non  dipendono,  e  che  la  propria  essenza  dal  gius  regio  e  dalla 
Corona  ricevono. 

Il  che  dimostra  F Inapplicabilità  al  nostro  caso  anche  delF  artico- 
lo 732  del  Codice  Napoleone,  disponente  che  la  Legge  non  considera 
né  la  natura,  nò  l'origine  dei  beni  per  regolare  la  successione. 

Questo  articolo,  che  ha  abrogate  le  precedenti  Leggi,  le  quali  avea- 
no  indotto  il  principio,  che  nelle  successioni  i  beni  si  devolvessero  pa- 
terna  imienùs,  materna  maternisy  e  che  taluni  dei  beni  fossero  privativi 
del  maschi  e  degli  agnati,  non  può  operare  in  riguardo  ai  beni  feudali, 
51  perchè  questi^  come  si  e  ripcLutamcute  osservato,,  non  si  devolvono 
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erniKÌo  II  ^ius  privato,  come  andie  perrliò  l  beni  (Vii.lalf  ihhi  sono  inni 

latu  riè  esser  possono  nella  siireesslone  del  leuilatario  ultimo  tlelniito^ 

1  quale  io  forza  delF  investitura  feudale  non  aveva  che  il  diritto  ili  p<u'- 

sonalmente  ^^oderli,  esclusa  qualunque  idea  di  dominio^  e  ([uindi  ([ualsi- 

To^lia  facoltà  di  alienazione,  d^'poteca^  e  di  ogni  disposizione  affieienlc 

la   proprietà. 

Piti'  il  che  parlando  del  feudo  che  con  investihira  J  5  Settcmhre  1525 
fu  costituito  da  Francesco  II.  Sforza  Duca  di  villano  a  favore  di  Tomaso 
Maino  per  li  meriti  del  medesimo  verso  la  Corona,  e  a  favore  dei  di  lui 
discendenti  maschi  agnati  cogli  oneri  correlativi  ai  feudi  regali  veri  ma- 
schili agnatizi*,  siamo  del  fermo  sentimento  che  i  beni  d(d  conipemli.» 
del  feudo  medesimo  non  possono  devolversi  se  non  ai  maschi  agnati 
nella  detta  investitura  chiamati,,  escluse  le  femine  del  feudatario  nltimo 
defunto;  e  ciò  non  ostante  la  Legge  0  Termidoro  ed  il  Codice  Napo- 
leone^ da  cui  colpiti  non  sono  i  vincoli  che  anche  oggigiorno  il  nostro 
Sovrano  impone  ai  beni  che  per  sua  nmnilìcenza  assegna  ai  Ducati,  Con- 
tee Baronati  e  Feudi  facientl  parte  del  gius  j.ublico^  e  che  con  ripetuti 
Decreti  ha  ritenuti  tuttora  sussistenti  nel  Regno  d"  Italia. 

Nò  la  circostanza  d'essere  stati  i  beni  nelT investitura  semplice- 
mente donati^  e  non  dati  in  feudo^  c'induce  a  cangiare  opinione. 

Ritenuto  che  i  beni  feudali.,  de' quali  con  investitura  15  Settem- 
bre 1525  il  Duca  Francesco  Sforza  investì  Tomaso  Majno^  rimangono 
ancora  affetti  dal  vincolo  feudale  tanto  in  rapporto  alla  reversibilità  in 
favore  dello  Stalo^  quanto  rispetto  alla  devoluzione  nei  maschi  agnati 
designati  nelh  investitura  e  nel  Codice  feudale,  come  fu  ]>rccedente- 
mente  dimostrato.,  ci  pare  che  non  facia  vcrun  legale  obbietto  la  riHes- 
sione,  che  i  beni  del  parco  di  Pavia  siano  stati  nella  detta  investitura 
semplicemente  donati.,  e  non  dati  in  feudo^  per  cui  debbano  essere  esenti 
dall'effetto  delle  Leggi  feudali. 

Dalla  detta  investitura  risulta  che  il  Duca  Sforza  non  volle  già  lare 
ne  fece  due  distinti  atti^  ma  un  solo  atto  esso  fece  di  beneficenza  verso 
del  benemerito  ]\[ajno. 

Per  premiarlo  di  quanto  operò  a  di  lui  favore.,  il  Duca  gli  ha  con- 
cesso le  giurisdizioni  sugli  ivi  indicati  lerritorj  del  Cremonese:  e  poi- 
ché con  ciò  la  sua  beneficenza  non  era  soddisfatta.,  né  congrua  ai  menti 
che  volle  premiare.,  gli  coneesse  altresì  il  dominio  dei  beni  stabili  del 
Parco  di  Pavia  ed  altri. 

Sicché  la  concessione  è  unica  ed  individua,  e  soltanto  nel  tessuto 
deir investitura  si  tennero  distinti  i  diritti    giurisdizn.nali^  ossia  regali, 
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dai  diritti  reali  e  di  proprietà  dei  beni  stabili  dati  al  concessionario: 
distinzione  ivi  marcata  non  già  per  separare  la  natura  della  concessio- 
ne, che  è  una  sola^  ma  per  tenere  dietro  all'indole  delle  cose  concesse, 
che  fra  loro  erano  essenzialmente  diverse. 

I  diritti  giurisdizionali  e  regali  della  Sovranità.,  e  di  essi  se  ne  tra- 
passò nel  concessionario  il  nudo  esercizio  e  godimento  in  nome  del  So- 
vrano., che  non  ])oteva  in  via  assoluta  alienarli,  ed  insieme  all'esercizio 
di  sì  fatti  diritti  passò  nel  concessionario  anche  l'onorifico  inseparabile 
dall'esercizio  dei  diritti  di  Sovranità. 

Air  invece  1  beni  fondiarj  erano  del  patrimonio  del  Principe,  e  da 
Jui  liberamente  alienabili.,  ed  il  possesso  di  essi  nel  concessionario  non 
a^e^a  unito  l'onorifico  di  frazione  di  Sovranità. 

E  per  cosi  fatta  ragicme  nella  detta  investitura  feudale  si  cominciò 
dal  dare  in  feudo  i  detti  diritti  regali,  stabilendo  su  di  essi  il  feudo,  e 
così  gli  onori  e  gli  oneri  del  medesimo;  e  dappoi  alla  stessa  concessione 
s'incorporarono  anche  i  beni  stabili^  formanti  essi  pure  insieme  co' detti 
diritti  la  dotazione  del  feudo. 

Egli  è  perciò  che  il  Duca,  dopo  stabilito  11  feudo  sul  diritti  re^alL 
volle  impinguarlo  coli' aggiungervi  1  detti  beni  —  ut  majorenhbenevO" 
leniiam  enja  pracfatum  MI).  Thomam  oslendamus  —  d'appartenere  al 
concessionario  ed  a' suoi.,  come  sopra  —  et  suos  omnes,  ut  supra;  et  vice 
sua  ac  snorum,  ut  supra.  —  Il  che  manifesta  che  la  concessione  dei 
detti  beni  era  parte  del  feudo,  e  la  loro  devoluzione  doveasi  regolare 
Identicamente  di  quella  dei  diritti  regali. 

Per  cui  lo  stesso  Duca  ordinò  cumulativamente,  che  il  concessio- 
nario fosse  messo  in  possesso  praedicti  feudi,  loconim  et  honorum,  e  che 
dovessero  1  Magistrati  lias  nosiras  infeudationis,  concessionis  et  donationis 
liUcras  firmiler  ohservare;  dimostrando  così  in  ogni  parte  l'unità  della 
di  lui  concessione  feudale,  abbracciante  1  diritti  regali  sulle  terre  del 
Cremonese,  locorum;  ed  i  beni,  honorum. 

jNon  può  pertanto  dubitarsi,  che  siccome  la  beneficenza  era  l'unica 
causa  della  concessione  feudale,  e  sì  1  diritti  regali  che  1  beni  erano  i 
modi  co  quali  si  volle  dare  esecuzione  alla  detta  beneficenza  con  un 
unico  atto  consumata;  così  unica  si  deve  dire  la  beneficenza  medesima, 
e  per  conseguenza  non  diversi  1  diritti  e  gli  obblighi  dalla  medesima 
nascenti  rispetto  ai  diritti  regali  ed  ai  beni  fondiarj. 

D'altronde,  quand'anche  ritener  si  volesse  che  il  feudo  non  com- 
prendesse se  non  i  regali,  e  che  1  beni  fondiarj  non  cadessero  sotto  del 
feudo,  ma  sì  bene  sotto  d  una  donazione  semplice,  sarebbe  sempre  vero 
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rlìP  questa  donaziojìe  sai-ehhe  a^Tessmi'a  al  {fiido  iiitMlrsim,»,^  r  latla   jm,- 
dolazioiie  dello  stesso;  sicclic  segiur  ìÌomvMm'  pcf  nilern  la  nalnra  v  -Il 

eiYelti  del   (eudo. 

Tanto  più  die  nella  stessa  eoneessìonc  dì  donazi.aie  avendo  il  Dura 
donante  espresso  elie  la  donaziojie  veniNa  fatta  a  la\.»(e  del  leu«lalar[,> 
e  dei  chiarnati  nel  feudo^  non  possono  i  beni  dt»nali  altrìinenli  dei  ol- 
versl^  che  a  quelli  cui  si  sarebbe  devoluto  il  tetnbs  eselusivamenle  da 
tiualunque  altro;  e  eos\  ai  soli  luaselii  aonati^  eselusi vamente  dalle  te- 
mine. K  quindi^  ehe  elie  ne  fosse  per  gli  altri  effetti,  per  (juanto  però 
riguarda  la  devoluzicuie  dei  beni  suddetti  avremmo  la  letterale  tlisposi- 
zione  deir  investitura,  elidessi  seguir  debbano  le  leggi  ed  i  patti  feudali, 
cui  il  Duca  espressamente  si  rij>orta. 

In  ciò  concorre  poi  anche  la  Legge.  Le  Costituzioni  dello  Slato  di 
Milano  al  titolo  De  feudis,  ()  Ae  howliciurum  memoria,  stabilirono  ehe 
tutte  le  infeudazioni  e  concessioni  d\)gni  genere,  anche  ]^ov  beneme- 
renza, qualumpie  siano,  non  potessero  trasmettersi  alle  iemine,  e  solo 
devolvere  si  dovessero  ai  discendenti  maschi  agnati  del  feudatario  e 
concessionario.  Dal  che  segue,  che  i  detti  beni  del  parco  di  Pavia,  che 
erano  di  originaria  spettanza  del  Duca  donante,  non  possono  devol- 
versi se  non  ai  maschi  aguati  discendenti  dal  detto  concessionario,  e, 
n!jes!i  estinti,  debbano  ritornare  al  Sovrano  che  ne  conservò  il  dominio 

abituale. 

Che  il  titolo  «bdla  eoneessionc  fatta  dal  Sovrano  sia  di  ieudi,  sia  di 
donazione,  egli  e  p(d  iuilifferente  per  Foggetto  della  devoluzione  di  cui 
M  questiona;  poiché  neiruno  e  nell'altro  caso  sarà  sempre  vero  che 
trattasi  di  beni,  il  cui  dominio  è  riservato  al  Sovrano  per  la  reversibi- 
lità a  lui  competente,  e  la  successione  ai  quali  è  del  tutto  indipendente 
dair  ordine  successorio  dalle  Leggi  stabilito  per  la  devoluzione  dei  beni 
indifferenti  dei  privati.  Dal  che  segue,  che  T  abolizione  dei  vincoli  che 
i  privati  aveano  imposti  alle  future  devcduzioni  dei  loro  beni  non  può 
applicarsi  a  quei  vincoli  che  il  Sovrano  ha  Imposto  ai  beni  proprj,  e 
che  regolar  si  debbono  non  già  col  gius  civile  generale,  ma  col  gius  pu- 

blico  del  Regno. 

Talché  se  la  Legge  G  Termidoro  colFaver  tagliati  i  vincoli  fedecom- 
missarj,  procedenti  dalle  ultime  volontà,  non  ha  altrimenti  distrutti  i 
vincoli  e  le  devoluzioni  pattuite  nelle  investiture  di  enfiteusi  private, 
come  recentemente  giudicò  la  Regia  Corte  dWppello  in  Milano;  a  più 
forte  ragione  dovrà  dirsi  che  la  detta  Legge,  regolatrice  del  gius  civile 
privato,  non  abbia  distrutti  od  alterati  i  vincoli  stabiliti  dal  Sovrano  pel 


\T.   TOT  T' ME  Y: 


43 


■l»ene  dei   diiiffi  della  Sovranità   non  dipendenti  dal  gius   privato  civile., 
e  soltanto  jt^golati  dal  gius  publico  del  Regno. 

r  Reali  Decreti  degli  anni  180(1  j  808.  18  10  e  1811,  citali  nel  pre- 
redente  Consulto  {^\  dichiarano  con  chiarezza  che  la  detta  Leeee  G  Ter- 
midoro  non  ha  tolti  i  vincoli  dal  Sovrano  apposti  per  la  reversibilità  dei 
J)eni  vincolati,  e  che  tali  vincoli  sussistono  tuttora  a  favore  tanto  dello 
Stato,  che  dei  chiamati.  Ma  i  beni  di  cui  si  tratta  hanno  appunto  il  vìn- 
colo della  reversibilità  allo  Stato,  e  quello  della  devoluzione  ai  discen- 
denti maschi  agnati,  in  mancanza  dei  quali  la  reversibilità  suddetta  ha 
luogo.  Dunque  anche  per  l'espressa  disposizione  dei  detti  Decreti  il  vin- 
colo a  favore  dei  chiamati  tJittora  sussiste  (^\ 


i\.  ^  .. 


(i)  Dc\'^ essvvc  [in  ('onsulto  anteriore  a 
(|iie.sto,  relativo  alla  stessa  questione.  Il  pre- 
cctleiife,  nella  rnrcolla  di  dove  questo  è  trat- 
to, s'ajTgira  sopra  un  argomento  del  lutto 
di\erso.   (DG) 

(•i)  Ecco  in  [Olinto  feudi  come  procede  la 
cosa  dopo  IVitli\  azione  del  Codice  Civile  Au- 
striaco. Questo  Codice  non  fa  menzione  dei 
beni  feudali  che  al  §  35(),  nel  quale  è  detto: 
<(  A  seconda  dei  diversi  rapporti  esistenti 
»  fra  il  proprietario  diretto  e  l'utile,  i  beni, 
))  la  <ui  proprietà  è  divisa,  cliiamansi  henì 
)) feudali,  locazioni  ereditarie,  ed  enfiteu- 
si,)) Aggiunge  poi  quel  paragrafo:  ((Quanto 
))  ai  feudi,  se  ne  tratta  nel  Diritto  particolare 
))  feudale.  »  Appo  di  noi  però  un  tale  Diritto 
feudale  non  è  conosciuto;  quindi  è  d'uopo 
ricorrere  alle  I^fggi  precedenti.  e<l  alle  di- 
verse Notificazioni  state  in  séguito  publicate 
dal  (loverno  Austriaco. 

E  noto  <liccon  Editto  della  Municipalità 
«li  Milano,  lo  Giugno  179C,  era  stata  abolita 
i  autorità  feudale,  e  che  con  ordine  del  sue- 
<  essivo  giorno  1  j  dello  stesso  Giugno  i  già 
possessori  di   feudi   imperiali  in  It-alia  furo- 
no costietti  a  j)reslare  il   giuramento  ài  fe- 
deltà alla    Hepiibiica,  sotto  la  comminatoria 
di  \  edere  confiscati  i  loro  beni.  Si  sa  che  con 
Circolare  dell'Appello  di  Milano,  2')  Agosto 
I  -()(),  furono  richiamate  le  Curie  feudali  col- 
Ir  regole  preesistenti,  e  che  con  determina- 
zione  della   ("unsidta   Lcirislativa  della    Ile- 
jiuMii  a  (;i>alpina,  jo  Dicembre   1800,  è  stata 
cunkijiiala  la  Lei:L;c  G  IVatilejUnno  VI  .  ai.»o- 


liliva  dei  così  detti  dii^itii  feudali  o  regali. 
Si  sa  che  con  Decreto  del  Vice -Presidente 
della  Republica,  3  Agosto  i8o5,  furono  re- 
stituiti agli  ex -feudatari  e  loro  eredi  i  beni 
allodiali  occupati  dalla  Nazione  o  Municipa- 
lità colle  carte  e  correlativi  ricapiti,  salva 
l'indennizzazione  per  quei  beni  che  fossero 
stati  dalla  Nazione  alienati.  Che  Napoleone 
con  Decreto  12  Genajo  iSo'y  prescrisse  a  cliiì 
possedeva  beni  feudali,  o  si  credesse  in  dì- 
ritto  di  ricuperarli,  di  presentare  dentro  il 
prossimo  Febrajo  la  dichiarazione  alla  Dire- 
zione Demaniale  del  luogo,  ^•sprimendo  i\ 
suo  stato  individuale  di  famiglia,  la  natura 
del  feudo  e  della  instituzione,  il  prodotto,  i 
pesi,  l'originaria  ed  ultima  investitura,  sot- 
to pena  della  sequestrazione  di  quei  beni  o 
redditi  feudali,  pe'i  quali  non  fosse  stata  fat- 
ta la  dichiarazione  il  di  \.^  Marzo  iSo'j. 

E  noto  che  dopo  il  ritorno  in  queste  Pro- 
vincie dell'Augusta   Casa  d'Austria  con  So- 
vrana Patente  3   Maggio  iSi'^,  sfata  publi- 
rata   il    di    i5    Lu2;llo    1 8 1 8,  furono  diffidali 
tilt  ti  i  possessori  o  <H>mpartecipanti  di  beni 
o    redditi  feudali,  di  mediata  od   imniechata 
collazione  del   Principe  o  dello  Stato,  a  do- 
vere entro  quattro  mesi  farne  la  denunzia  ai 
rispettivi  Governi  di   Milano  o  di  Venezia, 
presentare    le    relative    investiture,   ed    uìia 
dettaii^liata   descrizione   del   fondo,  la  prOAa 
del  titolo  di  attuale  possesso,  o  della  succes- 
sione ereditaria;  e  a  dovere  dentro  un  anno 
chiedere  al  Governo  la  nuova   investitura,  e 
pagare  anche  le  tas^e  arretrate,  sotto  pena 


li 


U 


SI  PPLniEMO  AI.  VOM  ME  V, 


fìeì  >*=»i|ue3tro  e  ilt-iìa  conh:;-!  dt'I  leiulo.  tiou 
aviifo  ri_^aarilo  al  |»os?«'-"^!''  niì'-lie  !ìin*;iii>M- 
ino  di']  })f^nr  ieu-lalr.  K  noto  dvì  pari,  «'ìif" 
con  Cìrr(;!arP  «ipll'Appeiìo  di  Milano,  io  l)i- 
ceiiiljur»^  I  8  1 1)  ,  ^  eniu^  prese i-itto  rlie  anoln"' 
nella  Cause  fra  \a><aiU  ne'  tradì  regi  deve 
sentir?!  il  FÌ-co,  sotto  pena  della  imllità  ilei 
prtice^so  e  della  stnitenza;  che  con  Notifica- 
zione del  Governo  Lonib. ,  25  Genajo  iS2:>, 
venne  accordata  una  proroga  detìmfixa  e  pe- 
rentoria di  tre  mesi,  decorribili  dal  giorno 
i.*^  del  successivo  Febrajo,  all'insinuazione 
e  denunzia  dei  beni  e  redditi  feudali  in  que- 
ste Provincie,  sotto  la  comminatoria  di  cui 


liclla  Pritcnte  j  Mnjrgto  iSì-,  K  nolo  (he  enn 
(]ì Ti  •.(!,( re  dellv)  stes^"  (.tcnernOj  (  ;j  Ottoin'e 
18^5,  >i  ler-ert)  eono^i-erp  1  po.sse-;.soi  i  feud"«h 
(•oiììpr*'>i  lifir  oh!)li^■o  della  d'Miunzia;  e  da 
uhiiiìo.  elie  con  ('ircolare  del  (ìoverno  di 
Lombardia.  24  Novembre  iS3  J,  è  stato  <le!to 
che  r  immissione  in  possesso  dei  beni  sog 
getti  a  vincolo  leuilale  non  può  accordarsi 
dair  Autorità  giudi/.iaria ,  se  pre\ianiente 
r  erede  non  sia  stato  riconosciuto  nella  sua 
(pialilà  di  successore  (diiamato,  e  non  al>bia 
ottenuta  formale  investitura  dall'Autorità 
politico-amrninistrativaj  costituita  come  Cor- 
te feudale.  (Cj 
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•(•]:ì!Ì\'-    nl]:i    ìlanim-r   cnih'   tirili'   rinì^r.    (^    lìU^I    v    %nf'l, 
clic  ^5i  ic^i^c.  alla  i);ri-    l'i-il»  dvì  \  ì.ì\.  V. 
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I  nosfrn  Anfore  iielT  (IpciM  Pilla  rnijicnn'  cirih'  delie  aquc,  nel  §  'MVl  e  nella  Nota 
.ijijiostayi,  y^arlaiulo  delle  pene  pecuniarie  inflitte  ai  ladri  in  alcune  legislazioni, 
secondo  la  regola  :  fU'r  qnac  peccai  (jiiis,  per  haec  et  tonjuetur  {S:\\).  Cny.  \l.  v  17.)> 
la  cenno  nella  Ni,,ta  della  «  Legge  inosaica,  nella  quale  il  lurto  viene  ]>unito  con 
n  pena  jiecuniaria,  e  non  alìiittiva  di  corpo  (Exod.  XML  1  e  segO-  "  ^  ^i<^^"i  si  ri- 
corre «  a  pene  aKIittive  se  non  in  sussidio  e  quando  il  reo  manca  di  mezzi  pe- 
3)  ciniiarj.  n 

Questa  osservazione,  quantunque  vera,  non  devesi  però  estendere  tanto  da 
credere  die  ogni  ladro  fosse  di  quella  guisa  punàto;  mentre  se,  <  onie  accenna  il 
Romagnosl,  v'era  il  caso  della  pena  afdittiva,  v'era  ]>oi  anche  quello  della  p^ena 
capitale:  il  ladro  impotente  a  restituire  si  vendeva  schiavo  (e  1' ainio  sabbatico, 
ossia  del  Giubileo,  tornava  libero);  ma  se  il  l'urto  era  di  cosa  a  Dio  dedicata,  si 
puniva  di  morte,  (Exod.  ibid.  v.  3.  —  Jos.  7.  1^.  25.) 

Vn  altro  mio  schiarimento  si  legge  in  fine  del  Voi.  V.  pag.  1623-1625  per 
correggere  qualclie  meri  giusta  nozione  intorno  alle  incapacità  di  iar  testimo- 
nianza in  giudizio,  secondo  il  Diritto  romano  e  il  Diritto  canonico,  che  s'incon- 
tra nell'Opera  Velia  Condotla  delle  aque,  §  1623  e  seg.,  pag.  869  e  seg.;  il  quale 
schiarimento  si  dee  confrontare  colle  altre  mie  INote  a  pag.  1281  (2)  del  V^ol.  III., 
e  pag.  1297  del  medesimo  Voi.  111.  (DG) 
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Vili.  Suppi.  ai  Voi.  TI. 


NOTIZIA 

SULLE    HOMFIGAZIOM    DELLA    MAREM:\L1  DI   GROSSETTO 

IN  TOSCANA  NELL'ANNO   1830. 

Da-li  Annali  di  Slalislica  del  1830,    Voi.  XXV.  pag.  317  a    32G. 


I. 

Fonti  (iella  Notìzia. 

Allorché  nel  Fascicolo  di  Marzo  di  quest'anno  1830  dei  nostri  Anna- 
li di  Statistica  (Voi.  XXIII.  pag.  311^  Fot.  FI,  di  questa  Collezione^  pa- 
fjina  1032)  demmo  notizia  della  classica  bonificazione  di  Val  di  Chiana 
in  Toscana  ^  riferendo  il  nostro  giudizio  sulF  Opera  del  sig.  Giuseppe 
Giulj^publico  Professore  di  Storia  naturale  nelFI.  R.  Università  di  Sie- 
na ci  venne  Favviso  che  si  stava  lavorando  per  bonificare  la  Maremma 
di  Grossclto^  appartenente  allo  stesso  dominio  Toscano.  Fummo  quindi 
solleciti  a  procurarci  notizie  su  questi  lavori  con  una  Mappa,  la  quale 
ne  rappresentasse  sufficientemente  F  imaglne.  Alle  nostre  premure  gen- 
tllmente  si  prestarono  il  sig.  Francesco  Antonio  3Iori,  publico  Professo- 
1  e  della  Ragion  criminale  nella  I.  R.  Università  di  Siena,  del  quale  ri- 
feriremo per  intiero  la  Lettera  informativa  del  A  Luglio  1830:  e  pri- 
ma di  lui  il  sig.  Giuseppe  Porri  ])ure  di  Siena,  il  quale  con  sua  Lettera 
del  10  di  Maggio  dello  stesso  anno  ci  fece  pervenire  la  Mappa  annessa 
a  questa  Relazione  illustrata  da  note.  Questa  Mappa  fu  suggerita  dal 
sig.  Policarpo  Bandini,  ed  eseguita  dal  sig.  Ingegnere  Francesco  Costan- 
tino Marmocchi,  tutti  Toscani.  Due  Memorie  lette  nelFAcademia  dei 
Fisiocritici  di  Siena  dal  sig.  Avvocato  Vincenzo -Maria  Passeri  ci  fu- 
rono pure  da  lui  comunicate,  portanti  il  titolo:  Colpo  d'occhio  sulla  Pro- 
viììcia  inferiore,  e  singolarmente  sulla  Marenuna  Senese,  dal  governo  di 
Leopoldo  primo  Granduca  in  poi.  La  prima  porta  segnata  F epoca  del  24 
Genajo  l828,  e  la  seconda  quella  del  24  Febrajo  1829. 

Noi  non  dubitiamo  che  a  tempo  opportuno  verrà  publicata  un  este- 
sa, minuta  e  documentata  Relazione  della  cotanto  utile,  benefica  e  glo- 
riosa opera  della  bonificazione  della  Senese  Maremma.  Fratanto  credia- 
mo debito  di  questi  nostri  Annali  di  darne   una   prima  relazione,  onde 


-Mm 


rivelare  al    Ful)!!'''^'  eseguirsi   in  lialia    lavori    immorlali   senza  faslo   e 
senza  strepito.  Al  qnal   |»ro|>n.^itu  ci  gtxle  <li  ricordare  un  (ratto  delTOpc- 
ra   dei    Prineipe  di   C-anino,  intitolata    Miisviun  l''ln(sqi(c.  ^  ilerbc   cliez 
CaniiHe  Tosftni   impritnrinv  1S29.  pair.  ^'^^'  Ivi  parlarlo  di  un  vaso  da 
lui   intitolato  f  Hvdre  d' Il  erode ,  egli    dice:    Ce    rase   voii^  semhle  (aìre 
aìhisiir}}  à   des    ììiarais   desseclies  .  un  de   ces  cxph.i/s   tìcs-utdes  (jfi  d   r^/ 
hieu  jnste  de   erlebrer  .  et   fori    exciisable  d' enìbellir  pKr  les  exafjèraUrms 
de  la  poesie.  Si  de  ìios  joiirs  dìi  ronlail  aiììsi  eéJèhrer  de  pareiUes  entreprì' 
ses,  conquètes  utiles  et  paci/ìqacs  des  cìiefs  des  ìiafions,  il  serait  aise  de  per- 
sonnifier  et  les  aiarais  puìitiiis  dessrches  par  d  ianneììses  traeaax,  et  les  (d- 
pes  traversèes  par  des  roiites  fjiijaììtesqui  s  .  et  la  jdììrjease  et  nisahilre  val- 
lèe de  Chiana  cluuaj.'e  euniine  par  la  haijuette  d  irne  jee  en  un  Jardtn  deh- 
cieux,  et  iuìit  près  des  lieux  oii  ìiuas  ècriv<j)is.  Ics  jJaines  niaiecafjcìises  de 
Grosseto  reìulues  par  des  milliers  de  hras  ((  I  afjricaltiire  sous  la  direction 
pafernelle  da   Soaverain  de  la   moderile   l'Jrarie.L'  hvdre  poìdiììc  ìi  ofj'rì- 
raihelle  pas  aux  arts  un  aussì  beau  sa  jet  que  rhydre  de  Lernel  Le  Val  de 
Chiana  et   les  ^Marenììiies  de  Grosseto  uj'friraient-elles  loic  allégorie  moins 
qrande  que  les  etables  d'uiurp'as?  Et  le  rjenie  de  rjlaces  des  Jlpes  .  domptè 
par   la   main  des  modcrìies ,  serait -il  le  sajet  d'u.n  tableau  nioins  sublvnc? 
Cesi  ainsi  que  tous  les  peìiples  ont   plus  o?t  nioins  celebre  leurs   bienfai- 
teurs  par  les  beaux-arls  et  la  poesie^  et  (pie  les  Hercules  de  tous  les  pays  onl 
prete  à  l  allefjorie, 

IL 

lì  ci  azione  del  Prof.  I\IorÌ. 

u  Lì  jo'anura  Grossetana  fu  già  nei  remotii^simi  tempi  un  seno  di 
mare,  come  il  Delta  del  [)asso  Eiritto.  finrliè  i  suoi  confluenti  a  poro  a 
poci»  la  colmarono^  e  ne  fecero  una  delle  più  ridenti  campagne  dell  Ita- 
lia meridionale.  Rimase  per  altro  in  potestà  delle  aque  una  porzione  di 
essa  a  Nord-Ovest^  ove  dalTOmbrone  e  dalla  Bruna^  elicvi  si  stesero^ 
fu  formato  il  lago  Prili  o  Prelio.  elie  shoccava  in  mare  sotto  le  colline 
ciie  sovrastano  a  Castiglione  «Iella  Pescaja.  Le  induzioni  geologiche  pro- 
vano infatti  che  TOmhrone  ha  tenuto  una  volta  il  suo  corso  al  Nord  di 
Grossetto^  e  si  è  veramente  scari«'ato  nel  mare^  traversando  il  lago  Prili. 
Saluherrima  fu  quindi  una  volta  Taria  della  pianura  Grosseltana^  ove  gli 
Etruschi  {ondarono  varie  citta  tìoridissime.  LOuihrone  ]»er  altro.^  il  «pia- 
le essendo  al  suo  pi  imo  iu^M^esso  nella  pianura  più  tosto  torrente  che  fiu- 
me^ andò  sempre  abbassando  il  suo  letto,  avendo  trovato  dilJicile  la  cor- 
rosione  proporzionale    ulteriore  dclF  antica  sua  strada  ;   si  aperse   poco 
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sotto  Ischia  un  nuovo  sentiero  al  Sud-Est  di  Grossetto^  e  partorì  la  pri- 
ma e   più  vetusta  cagione  del  deperimento  di  quella  Provincia.  Da  que- 
sto mutamento  di  alveo  derivarono  infatti  due  conseguenze  sommamen- 
te nocive:  la  prima^  che  fu  privato  il  lago  Prili  del  benefizio  del  rinfre- 
scamento  e  del  progressivo  interramento;  la  seconda^  che  le  torbe  get- 
tate in  mare  per  la  nuova  foce  sotto  le  colline  dell'Albarese  accrescen- 
do la  massa  delle  materie  che  i  flutti  marini  gettano  continuamente  sul 
litorale,  ne   fecero  tanto  sollevare  le  sponde,  che   ogni  comunicazione 
del  lago  Prili  col   mare  rimase  interrotta.  Cosi  quel  lago  degenerato  in 
padulc  ammorbò  delle  sue  pestifere  esalazioni  la  Maremma  Grossettana, 
che  devastata  poi  nel  935  della  nostra  èra  dal  ferro  barbarico  dei  Sara- 
ceni, compi  la  sua  decadenza.  La  Republica  di  Siena,  che   ne  divenne 
padrona,  e  dopo  lei  i  Granduchi  di  Toscana,  tentarono  in  diversi  tempi 
di  migliorarne  la  sorte,  ma  sempre  invano;  che  questa  gloria  era  riser- 
bata all'altezza  cui  sono  modernamente  pervenute  le  scienze  fisico-ma- 
tematiche, e  specialmente  l'Idraulica,  ed  al  magnanimo  amore  verso  il 
suo  popolo,  che  la  Providenza  ha  acceso  nel  petto  del  giovane  Principe 
che  attualmente  ci  regge.  Non  ebbe  egli  appena  stretto  lo  scettro  Tosca- 
no, che  le  disgrazie  della  Maremma  Sanese  commossero  il  paterno  suo 
cuore    e  determinarono  l'Augusta  sua  volontà  ad  opporsi   virilmente  al 
loro  corso.  Ad  un  Sovrano  illuminato,  la  cui   passione   predominante  è 
il  desiderio  del  publico  bene,  e  nel  cui  supremo  Consiglio  occupa  il  pri- 
mo luogo  un  Cavalliere  Fossombroni,  l' intraprendimento  di  si  grandio- 
sa operazione  non  poteva  promettere  che  felice  e  gloriosa  riuscita.  Egli 
presedette  anche  ai  lavori  di  bonificazione  della  Valle  di  Chiana.  » 

{(  Il  primo  lavoro  che  si  esegui  fino  dalPinverno  1827-28  fu  la  se- 
parazione deiraqua  dolce  dalla  salsa  nelle  periodiche  e  straordinarie  ele- 
vazioni del   mare:   il  che  fu  fatto  mediante  un   ponte,  della   specie  di 
«pielli  notissimi  in  Lombardia,  fabricato  sopra  il  piccolo  emissario  del 
padule,  e  diviso  in  tre  archi,  a  ciascuno  de' quali  fu  incardinata  una  por- 
ta a  due   imposte  crmgegnate  in  tal  guisa,  che  T inalzamento  del  livello 
marino  le  chiudes>o^  ed  impedisse  l'ingresso  dell'aqua  salsa  nel  padule; 
labbassamento  le  lasciasse  aprire,  e  permettesse  lo  scolo  dell'aqua  dol- 
ce nel  mare  nei  mesi  piovosi.  La  Toscana  aveva  già  sperimentato  gli  ef- 
fetti salutari  di  questa  separazione    nel  Vicariato  di  Pietrasanta  ;  ed    ha 
già  incominciato  a  sperimentarli  eguali  a  Castiglione  ;  perchè  nelle  due 
«stati  decorse  non  vi  fu  in  quel  paese  persona  attaccata  da  quelle  febri 
<he  negli  anni  anteriori  v'erano  accese  così  frequenti  dall'insalubre  ih- 
splrazione  dei  miasmi  d<d  vicino  padulc.  » 
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{<  Ma  (lu^-^lu  iioii  ìli  ilio  un  piccolo    imÌiìoijmo  dell  ujM/ra  veramente 
romana  <l!*:  in  incominriata  nel    passaU»  \uvr-ml»rc.  Troposlo^i  il  draii- 
auca  di  colmare  ilpadnlc  di  Castiglione,  e  di  cangiare  in  terreno  culti- 
cabile  (jnella  regione  palustre,  re^^olò  con  benissimo  intesa  arginazione 
il  cor^u  del  torrente  Bruna  per  entro  alla  medesima^  ed  intese  a  voltar- 
ci un  'TOSSO  ramo  dell'Ombrone.  La  ridentissima  Provincia  della  nostra 
Val  di  Chiana  avea  troppo  splcndidamenle  comprovato  la  verità  delle  teo- 
rielie  del  Consigliere  Fossombroni^  per  le  quali   Taqua  si  dee    scacciare 
con  Faqua^  cvìnc  d'asse  si  trac  cìiiodo  con  chiodo,  perdio  non  sì  aj)j)lieas- 
sero  ancora  al  prosciui:aniento  del  padule  di  Castiglione.  Fu  tracM'iato  un 
canale   che  dovesse   ricevere  le  aque  dcirOmbrone  poco  sotto  Ischia^  e 
(lulndi  tenendo  F  antichissima  via  di  quella  corrente  al  ^ord  di  Grosset- 
lo,  le  introducesse  nel  j)adule.  Fu  costruita  primieramente  nel  letto  del- 
lOmbrone^  sotto  al  luogo  onde  si  voleano  derivare  le  aque^  una  duplice 
^leccata  trasversale^  intramezzata  da  una  spaziosa  piazza  di  pietre^  che 
tenesse  in  collo   la  corrente  tino  alT  altezza  di  braccia  due.  Si  andò  j)oi 
scavando   il  canale  della  media    profondità  di  braccia  fpiattordici^  largo 
nella   parte  inferiore  venti  braccia.^  e  quaranta  nella  superiore^  ed  atto 
a  ricevere  nelle  piccole  turgescenze  tutta  Tacjua  del  liumc^  nelle  massi- 
me la  quantità   proporzionale  alla  sua  grandezza.  E  benché  fosse    lungo 
cinque  millia  e  mezzo^  e  vi  si  fabricassero  sopra    tre    b(llissimi  ponti  ^ 
sulla  strada  d'Ischia,,  di  Siena  e  di  Montepescali^  cin(|ue  mila   lavoranti 
in  meno  di  sei  mesi  di  fatica^  troppo  spesso  interrotta  dagT  insoliti  rigo- 
ri del  verno.,  bastarono  a  condurlo  a  termine.  Che  differenza  tra  (juest*» 
esercito  d'uomini  industriosi.^  che  sotto  il  comando  di  un  Principe  bene- 
lieo  intende  a  rigenerare  un'intiera  Frovincia.  e  le  soldatesche  turiosc 
di  (jue"  Monarchi,)  falsamente  qualiticati  dalla  storia   per  grandi.,  |)erche 
portavano  la  desolazione  e   la  morte  fra  le  debellate  nazioni  I  Che  dilte- 
renza  tra  la  gioja  e  la  benedizione  d  un  popido  bencticato  e  riconosce  li- 
te.^ che  adora  come  cele>te  la  mano  che  si  distese  a  trarlo  dal  precipizio., 
ed  il  pianto  e  le  maledizioni  d'una  gente  disertata  ed   inimica.^  la  <juale 
abomina  come  infernale  la  destra  che  le  sottopose  il  collo  al  gmgo  del- 
rop])ressione'.  Che  differenza  fra  un  campo  devastato  e  ricoperto  di  ca- 
daveri e  di  semi \  ivi.,  ed  una  pianura  destinata  ad   ammantarsi  di    biade 
e  di  vigne  .5  e   ad   essere    seminata  «li   case  e  di   pros]>eri  abitatori.  Che 
diiferenza  frale  arti  della  ]»ace  e  quelle  della  guerra.,  Ira  il  gemo  della 
civiltà  e  quello  della  barbarie^  fra  T  incremento  e  la  mina  d'un  popolo., 
ha  l'odio  e  lamore  da  lui  nutrito  verso  chi  lo  governa.  » 

u  Dui-  '.lite  la  magi.itlca    operazioni    molte  volte  il  giovine  Principe  ha 
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abbandoniUo  le  delizie  di  Firenze  e  di  Pisa;  e  niente  curando  Finclemen- 
za  d'  un   verno  austerlssimo.,  si  e  recalo  ad  incoraggiare  e  a  premiare  1 
sudori  de'  lavoranti,  e  a  partecipare  la  letizia  de'  buoni  Maremmani.  Cin- 
to del  più  im])enetrabile  di  tutti  gli  usberghi.,  la  figliale  benevolenza  del 
suoi  cittadini.,  si  confondea  fra  la  turba  de' lavoranti,  quasi  uno  di  loro, 
e  scendea  fino  ad  ammonire  paternamente  gli  adulti,  se  di  soverchio  pe- 
so a^navassero  i  giovanetti.  »      .  *>-  ioh  £mmra08  0  ^    .  :  I  .H  £!,, 
,  li     (c  Una   distribuzione  di  varj  prem]   pecuniarj  à'sorte  Intèfteneva 
piacevolmente  la  moltitudine  nei  di  festivi  dopo  le  sacre  funzioni,  e 
divertiva  i  pericoli  dell'ozio.  Con  tanta  cautela  si  era  poi  proveduto  al 
redime  sanitario  e  politico  di  quelle  genti  riunite,  che  quantunque  aves- 
sero   comune   ricovero  sotto  vaste   capanne  a  bella  posta  costrutte,  le 
malatie  sono  state  pochissime,  e  delle   specie  ordinarie;  i  delitti  nes- 
suno. )) 

u  Compiuto  lo  scavamento  del  fossone ,  fu  stabilito  il  giorno  26  di 
Aprile  per  la  sua  solenne  apertura.  La  presenza  del  Granduca  e  della 
sua  Auizusta  Consorte  rese  quel  momento  commoventlsslmo.  Milliaja  di 
Toscani  e  di  lorestieri  colà  giù  convenuti  si  distendevano  lungo  gli  ar- 
gini. Al  momento  che  atterrati  i  ripari  le  aque  sboccarono,  e  si  allarga- 
rono nel  canale,  s' inalzò  un  evviva  unanime  a  Leopoldo  IL,  e  sugli  oc- 
chi della  maggior  parte  spuntarono  lagrime  di  contento.  Io  scrivo  per 
relazione  di  chi  ebbe  la  fortuna  di  assistere  a  quella  festa  popolare;  ma 
tutti  i  testimoni  oculari  affermano,  ed  è  facile  a  credersi,  che  le  parole 
non  possono  condegnamente  rappresentare  l'effetto  sentimentale  di  quel- 
r  istante  solenne.  »  .. 

•*  u  Nel  tempo  che  si  preparava  il  miglioramento  delle  sue  adjacenze., 
la  città  di  Grossetto  ha  ricevuto  un  altro  speciale  beneficio  dal  Principe  ; 
il  quale  nel  centro  della  piazza  vi  ha  fatto  forare  un  pozzo  modenese, 
o  artesiano  che  voglia  dirsi,  d'onde  è  spicciata  un'ottima  ed  abondantis- 
6Ìma  vena,  dopo  la  penetrazione  della  trivella  a  cento  settantatrè  brac- 
cia sotterra.  »  "   ''"* 

u  Subito  dopo  l'apertura  del  canale  furono  sospese  le  lavorazioni,  per- 
chè il  riscaldamento  dell'atmosfera  non  avrebbe  ulteriormente  permesso 
senza  pericolo  la  riunione  di  tanta  moltitudine  nella  pianura  Grossettana. 
Esse  verranno  riassunte  al  prossimo  Novembre:  e  si  attenderà  allora  ad 
aprire  una  strada  fra  Grossetto  e  Massa,  la  quale  poi  per  Piombino  e 
Campiglia  condurvìi  a  Pisa  e  a  Livorno;  ed  insieme  ad  erigere  dentro  il 
padule'^dl  Castiglione  gli  opportuni  ritegni  per  regolare  i  depositi  delie 
torbe,  e  facilitare  le  conseguenti  colmate.  Ma  di  tutto  ciò  lo  le  darò  pia 
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estesa  iiilnniiaziniìe  a  siìm  tempo.  Per  ura   li   pr^go  aJ  aggradire  questi 
pochi  eà  intonili  cenni,  n 

III. 

Altre  particolarità. 

Nella  Belazione  sommarla  Jel   sig.  Prof.  Mori  vi   sono  alcune   parti 
che  abbisoo^nano  di  seliiarimenti.  Questi  ci  vengono  somministrali  dalle 
due  su  mentovate  Memorie  del  sig.  Avvocato  Passeri^  e  dalle  Note  illu- 
strative della  ^lappa    trasmessaci   dal   sig.  Porri.  Il  primo    schiarimento 
si  è  ,  che    fino  dal    tempo  del   regno  del  fu  Granduca   Leopoldo  I.  erasi 
data  opera  ai  suddetti  lavori  di  bonificazione^  i  quali  dai  rivolgimenti  po- 
litici sopravenuti  furono  interrotti^  e  non  poterono  essere  ripigliati  fuor- 
clic  debolmente  sotto  il  dominio  del  bene  amato  di  lui  tiglio  Ferdinan- 
do III.  x\lcune  strade  aperte  ed  argini  alla  Bruna,,  di  cui  si  dirà  più  sot- 
to^ appartengono  al  detto  Leopoldo  I.  Il  secondo  schiarimento  si  è^  clie 
air  intero  miulioramento  di  quella  Provincia  occorrono  altre  opere,,  e  so- 
pra tutto  aperture  e  ristaurazioni  di  strade,,  le   quali  non  possono  e  non 
ilebbono  essere  eseguite  se   non  dopo  la   bonificazione  del  terreno^  e  il 
risanamento  dell'aria  divoratrice  degli  abitanti;  perocché  senza  questa 
precedenza  Fopera  loro  sarebbe  perduta.  Il  fatto  sta^  che  «  per  l'accesso 
)>    come  dice  il  lodato  Avvocato  Passeri  ■  alla  Provincia  inferiore  ed  alle 
Maremme  Senesi,  e  per  le  comunicazioni  al  di  dentro,,  più  e  diverse 
furono  le  strade  costrutte  senza  riguardo  a  spesa:   nuUadimeno,,  lun- 
))  rri  dair  essere  sufficienti .,  alcune  delle   prime  innoltrate   non  vennero 
sesuitate  e  protratte  lino  alle  grandi  o  minori  rotabili  strade  della  Pro- 
))  vincia  superiore^  dalla  quale  per  portarsi  alla  inferiore  non  ebbesi  mai 
))  ciie  una  malagevole  strada  rotabile^  quella  da  Siena  a  Grossetto.,  e  tut- 
>i  te  le  altre  furono  scarsissime:  e  però  non  dico  le  rotabili  soltanto^  ma 
»  le  non-rotabili  ancora^  atte  a  praticarsi  in  stagione  invernale  o  piovosa,, 
»  restarono  in  gran  parte  a  desiderarsi  j>er  la  comunicazione  tra  paese  e 
))  paese,,  e  fin  anche  per  quella  fra  città-capoluogo  e  le  terre  più  interes- 
»  santi,,  e  i  castelli  delle  Provincie.  »  11  terzo  schiarimento  si  è,,  che  la 
superficie  del  padule  da   colmarsi    viene  valutata  a   circa  quattro   mila 
ino;:gia  toscane.  Supponendo  che  queste  moggia  siano  pari  alle  stara  del 
confinante  paese  di  .Massa^  ogni  moggio  sarebbe  in  misura  metrica  ugna- 
le a  12  ari  e  4  centiari.  Supponendo  poi  che  questo  moggio  sia  lo  stes- 
so che  il  quadrato  toscano,  esso  corrisponderebbe  ad  ari  3'<^  o  sei  cen- 
liuri  della  misura  melrica. 
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li  quarto  schiarimento  dei  tutto  storico  si  e  il  moia  proprio  dell'at- 
tuale Granduca  regnante  Leopoldo  li.,,  del  27  Novembre  1  828,  col  qua- 
le furono  ordinati  i  lavori  di  bonificazione  della  Blaremma  Grossettana, 
accolto  con  sommo  friubilo  in  Toscana,^  e  realmente  mandato  tosto  ad 
esecuzione;  lalcliè  il  merito  delFopera  fu  unito  a  quello  del  divisamen- 
to  e  la  lode  fu  acquistata  non  colla  sola  intenzione,  talvolta  manifesta- 
la per  illudere,  ma  colF  effezione  pronta,  che  reca  il  reale  benefizio. 

IV. 

Specificazione  ilei  lavori  con  la  Mappa. 

Nella  Relazione  del  sig.  Prof.  Mori  noi  troviamo  in  primo  luogo  men- 
tovati i  lavori  fatti  nello  sbocco  della  grande  palude  in  mare.  Questi  la- 
vori non  furono  fatti  nell'anno  1830,  ma  parecchi  anni  indietro.  Il  fe- 
lice effetto  dei  medesimi  incoraggiò  a]>punto  il  Governo  a  proseguire  ed 
a  compiere  i  lavori  dei  quali  si  è  ]>ariato.  Qui,  come  ognun  vede,  rispìen. 
de  il  ^enio  delT  invenzione.  Niun   altro   paese   aveva  dato  Tesempio  di 

cpn^sto  genere  di  opere. 

Ora  parlando  di  questo  primo  lavoro,  e  premessa  Fosservazione,  che 
colla  lettera  A  si  segna  la  parte  coperta  del  padule,  e  colla  B  si  segna 
il  terreno  circostante,  si  fissi  T  attenzione  alla  gola  di  comunicazione  e 
di  scarico  della  palude  col  mare,  segnata  colla  lettera  C.  Ivi  al  punto  D 
più  vicino  al  mare  fu  eretto  alcuni  anni  indietro  un  ponte  a  tre  arcate. 
Oneste   arcate  vengono  chiuse  da  tre  grandi  porte  a  due  stipiti.  Esse  si 
aprono   ]>er  lasciare   scaricare  le  aque  del  padule   in   mare.  Lsse  poi  si 
rliiudono   allorchò  il  mare  si  goìilìa,  onde   impedire  die  le  aque  salse  e 
insalubri    invadano  il   padule,  e  si  riversino  sul  terreno,  lasciando  ma- 
terie fetide.  L'ostacolo    che   sembrava  il  più  inespugnabile  si  era  P  in- 
salubrità delTaria,  che  rendeva  la  circostante  pianura  pressoché  inabi- 
tabile. La  putrefazione  di  molte  materie  animali  e  vegetabili,  prodotta 
dair invasione  suddetta  e  dal  successivo  ritiro,  infettava  Paria.  Col  mez- 
zo di  queste   porte   essendo   stato  tolto  il  getto  delle  dette  materie  sul 
snolo   circostante,  fu   tolta  la    rausa  precipua  delFinfezione   deiParia, 
fino  albuM  ri;:uardata  come  insanabile.  Nello  stesso  tempo  s'incominciò 
coirinsalul)rità   scemata    a   vedere  qualche  principio  di  diseccamento  ; 
perocché  il  iirosso  mare,  respinto  dalle   conche  nel  rigurgitare  indietro 
trae  seco  quelle  materie,  le  quali  potevano  ingorgare  lo  sbocco  delle  aque 

della  palude. 
*      Questa    prima  opera  riguarda  la  rimozione  di  quelP ostacolo,  senza 
della  quale  i  lavori  sarebbero  rimasti  frustranei.  Assicuralo  questo  punto. 
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5ìiccc<1on<>  i  lavori  d*  Ila  rolmala  del  paditle.  iNei  jHimi  sì  traila  de  da- 
inno  viiaìido  :  nei  soroiìdi  de  lucro  captdìido.  A  ([iiesli  secondi  fu  dato 
appunto  mano  parti»  n*  Ilo  s«^orso  anno,  e  parte  nel  pi-esentc.  hssi  com- 
prendono due  parti  e  due  l<)<Mlita.  La  piitna  ri^uania  la  |>arte  superiore, 
e^  diremo  cosu  Torlo  seilentriiMiale  della  palude:  la  seconda  riguarda 
la  |>arte  meridionale  ed  iulcfioi-e  della  slessa  jìaliule.  l'jntrambi  questi 
lavori  servono  alla  stessa  t'unzione.  «piai  è  ([uclla  <l' introdurre  nel  l>a- 
cintì  del  |;:ul(ile  le  torliidr  portah^  dalle  risjM'ttive  «^ori'cnli  neiratfo  clic 
ponendo  io  movinuMilo  1  a<[iia  del  ]>adule^  ed  ariM^'seendone  la  massa  e 
la  velocitar,  ne  rendono  lo  >l)()eeo  in  mare  più  vittorioso^  e  sbarrazzante 
la  foce. 

Incomineiando  a  porre  attenzione  all'orlo  settentrionale  suddetto^ 
noi  vediamo  sotto  la  lettera  II  il  jiiccolo  fiume  Bruna  che  sbocca  nella 
palude.  Ivi  si  riscontrano  aì,iini^  onde  (ddigare  la  Bruna  ad  immettere 
le  sue  torbitle  nella  palude^  e  colmarmi  il  tondo.  Questi  arp'ui  lurono 
incominciati  e  fino  ad  un  (erto  punto  innoltr.ili  colla  stessa  mira  dal 
Granduca  Lenptddo  I.:  ma  rimastM-o  iut«Mrotti^  e  indi  in  ]iartc  rumati 
pe  l  successivo  loro  abbandono.  ìNeirauno  ìH'liì  lurono  riattali  e  com- 
piuti. Un  lavoro  di  quasi  ciuipie  millia  è  questo^  nel  quale  oltre  le  arpie 
della  Bruna  si  fecero  sboccare  alti'i  lìuuiicelli.  il  principale  dei  quali  è 
la  lossa^  a  cui  fu  scavato  per  un  certo  tratto  un  nuovo  letto.  ^ 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  sopra  distinta  dei  lavori  sudcb'tti^ 
riguardante  la  plaga  inferiore  ossia  meridionale^  la  più  larga  della  ]>a- 
lude.  Se  gettiamo  1  occhio  su  la  prima  3Iappa.,  noi  vediamo  il  corso  (b^l 
fiume  Ombrone  che  si  scarica  nel  mare.  l\)rtando  T  attenzione  al  luo2^o 
segnato  colla  lettera  F,  noi  vediamo  un  canale  di  comunicazione  tra  il 
detto  fiume  Ombrone  ed  il  lìanco  orientale  della  palude;  (alche  Taqua 
tleUOmbrone  scorre  da  Oriente  in  Occidente  mediante  questo  canale. 
Tutto  questo  appunto  è  opera  dell  arte^  onde  immettere  nel  ]>adule  le 
torbide  delF  Ombrone.  * 

Onde  ottenere  questo  intento  si  pensò  iF  interrompere  1  intiero  cor- 
so del  hume  mediante  una  s(dida  traversata  manulatta.^  appoggiala  ai 
banchi  montuosi  e  ad  argiue  che  tratenesse  le  aque  del  fiume^  e  le  (ddi- 
gasse  a  scorrere  nel  canale  avlelallo.  Quest' opera^  della  lunghezza  di 
quattordici  mila  braccia^  attraversa  tutta  la  pianura  Grossettana^  e  taglia 
le  tre  strade  che  pongono  capo  a  Grossetlo.  Tre  ponti  bellissimi  sopra  il 
dello  canale  allacciano  le  tre  strade  smldette.  I^a  soglia  interiore  <lel 
detto  f-anale  fu  fatta  larga  braccia  venti.  Le  sponde  a  ])iano  inclinato 
vanuo  di  sotto  in  su  alhu^andosi  :  laide'  alia  sommità   Tasta  <bd  canale 


riesce  lar^a  «{uasi  del  triplo,^  cioè  circa  traccia  sessanta.  Le  spalle  so- 
pra terra  sono  aite  braccia  12;  lo  sprofondamento  in  terra  è  di  braccia 
Il  circa:  perla  qual  cosa  tutto  il  recipiente  del  canale  è  alto  circa 
braccia  23.  Prima  di  scaricarsi  nel  padule  questo  canale  viene  tratenuto 
da  un'altra  steccaja^  la  quale  esteriormente  è  munita  e  vestita  di  muro 
s(dido  e  cementato^  come  nella  sua  testa. 

Dopo  di  questa   rivista  generale  di  tutto  il  canale^  giova  vedere  la 
(M.struzione  del  suo  capo  in  particolare.    Questa   sta   espressa  nella   se- 
conda Tavola  in  una  dimensione  più  larga.  Col  n.''  1  ripetuto  si  vede  il 
letto  massimo  del  fiume  Ombrone^  il  quale  in  occasione  delle  piene  vie- 
jie  lutto  occupalo:  ma  fuori  di  questa  circostanza  presenta  le  sole  aque 
raccolte  disegnate  come  nella  detta  Tavola.  Ivi  rimarcare  si  debbono  le 
due  braccia  in  cui  viene  diviso  T  Ombrone  mediante  un  isolotto  segnato 
n.""  3.J  ed  in  parte  n.""  à.  Il  braccio  sinistro  delT  Ombrone.,  segnato  n.°  2 
ri])eluto^  si  è  quello  che  resta   sfornito  abitualmente  di  aqua^  e  ordina- 
riamente secco.  L'altro   segnato  n.''  1  ripetuto  deve  specialmente  som- 
ministrare Taqua  al  canale  artefatto,  diretto  alla  palude.  Dopo  di  questo 
isolotto  il  braccio  destro  delT  Ombrone  si  unisce  al   sinistro,  per  cam- 
minare indi  sino  alla  sua  foce.  .  .o 
Sotto  il  n.^  4  vedesi   un   grande  argine,  detto  il  dentellOy  situato  in 
modo  da  obligare  il  dello  braccio  sinistro  del  fiume,  e  farlo  divergere 
in  tempo  di  piena  e  nelle   torbide  le  aque  sue  verso   F imboccatura  del 
grande   canale   suddetto.  Queslo   argine   appoggia  i  fianchi  alla  collina 
delta  pofffjìo  cardilo,  ed  è  lungo  circa  braccia  700,  munito  d'ambo  i  lati 
da  steccaje  secondo  Topportunità ,  ed  in  alcuni  luoghi  rivestilo  di  muri 
cementati,  (die  sale  fino  ad  un  terzo  dell'altezza  :  i  lati  di  questo  lavoro 
verso  <lel    fiume  sono  costrutti  a  piano  inclinato.  Portando  T  occhio  più 
a  basso.,  noi    incontriamo  la  bocca  del   canale   artefatto,  che  immette  le 
aoue  dell' Ombrone   nel  padule.  Ivi   piegando  a  sinistra  di   chi   mira  la 
Carta,  troviamo    appunto    la   grande    traversata,  detta  steccaja.  la  quale 
dalla  foce  di  detto    canale   attraversando  il  corso  del  fiume,  e  tagliando 
il.  parte  Tisniotto  sudjletto,  va  a  chiudere  tutto  il  corso  del  fiume,  e  ad 
appoggiarsi  alla  spalla  sinistra  del  canale.  In  tempo  di  piena  Taqua  sor- 
monta la  detta    steccaja,  e   trabocca   nel  letto  ordinario  delT  Ombrone, 
lasciando  al  canale  artefatto  la  sola  (pianlitcà  rhe  può  ricevere  e  trasmet- 
tere. Questo  soverchiamento  fu  presentato  nella  Mappa  ai  numeri  5.  .5. 
Sotto  il  1»."  6  si  ^  voluto  segnare  il  capo  dell'argine  che  fiancheggia 
tutta   la  viva  de^lra  del  <lptto   eanale    artefatto,  e   giunge    sino  al  n.     ^ 
do^<     eominria  la    boera  di    rstrctzione  <lcl    eanale    (die    cammina  slretlo 
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dentro  due  spalle  a  piano    inclinato.  Nella  loro  base  queste  spalle   sono 
lart^lie  braccia  42.  e  nella  loro  sommità  la  larghezza  iriu::ne  a  sole  brac- 
eia  4.  L'altezza  poi  di  dette  spalle^  secon<l«)  i  luo^lii^  i;innn'e  dalle  brac!- 
cia  9.  1/2  a  braccia  )2.  Cosi  si  può  tì^nrai'e  in  o^'nuna  delle  spalle  come 
una  piramide  solida  e  continuativa,  larira  nella  base  braccia  42^  ed  alta 
braccia  9.  12  a  12.  che  contiene  parallelamente  tutto  il  corso  di  detto 
canale.  Il  recipiente  poi  dello  stesso  canale,  chiuso  da  queste  spalle  pi- 
ramidali, si  può  figurare  come  una  piramide  troncata  e  rovesciata^  la  di 
cui  base  rovesciata  sopra  il  suolo  è  larga  braccia  60^  la  sua  altezza  lunpa 
braccia  23,  e  la  sua  estremità  ristretta  e  posta  al  fondo  larga  braccia  20. 
O^nii  lettore  al([uanto  istruito  su  le  costruzioni  eseguite  sin  qui  tro- 
verà  certamente   una   grande    cognizione  e  perizia  in  questo  grandioso 
lavoro,  eseguito  in  cosi  breve   tempo  con  tanto  ordine  e  con  tanta  sod- 
disfazione.  Alla  gloria  di   questa   impresa  ^  dovuta    alla   munillcenza  di 
Leopoldo  IL,  verrà   certamente   associato  anche  il  nome  dei  zelanti  ed 
illuminati  Ministri  che  vi  cooperarono.  Nelle  opere  della  Val  di  Chiana 
il  Prof.  Giulj  rammenta  che  la  sapienza  del  Sovrano   stal>ili  localmente 
una  direzione   idraulica   ed   amministrativa,  sotto  la  so]>rantendcnza  di 
S.  E.  il  sif^.  Consigliere  Fossombroni.  11  nome  di  lui  e  di  altri  coo|>era- 
tori  verrà    certamente   ricordato  nella   ])iii  distinta  Relazione  che  s|>e- 
riamo  venga  fatta  di  questa  cotanto  benelica  e  magnifica   opera:   e  ciò 
anche  per  rendere  la  dovuta  giustizia  ad  ogni  cooperatore,  e  servire  di 
esempio  e  d'istruzione  ad  altri  paesi  d'Europa. 
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1.1  egli  scritti  (lei  Rumagnosi  intorno  all' Economia  politica  è  sostenuto,  suirap- 
|.(.g-io  dei  iatti  e  però  con  incontrastabili  ragionamenti,  il  principio  della  libera 
concorrenza,  il  rpiale  se  non  può  dirsi  inoppugnato^  tuttavia  prevale  oggimai  al- 
meno negli  scritti,  se  non  sempre  nella  pratica:  colpa  le  yeccbie  abitudini,  i  so- 
fismi, l'interesse  dei  pochi  protetti  a  scapito  delle  intiere  nazioni,  e  le  difficolta 
n'ali  che  si  parano  innanzi  nel  tentare  gli  utili  cangiamenti,  sopra  tutto  nelle 
cose  economiche. 

Dietro  le  dottrine  su  questo  punto  dal  Romagnosi  professate,  all'occasione 
(iella  riforma  finanziaria  adottata  Fanno  scorso  (1846)  dall' Inghilterra  ,  io  scri- 
veva sulla  libertà  del  commercio  e  sul  contrabando  alcune  poche  cose,  in  via  di 
tiota  alla  mia  Memoria  Intitolata:  Prìncipj  di  ragione  applicali  a  (klerminare  Vindole 
flìuridica  delle  coìilravenzìoni  di  Finanza,  e  in  particolare  le  condizioni  per  la  loro  im- 
yniiabilità  secondo  la  Legge  penale  austriaca;  Memoria  che  si  legge  nel  Volume  dei 
miei  Opuscoli  sul  Diritto  penale  fdosofico  e  positivo,  stampato  in  rpiesta  medesima  ti- 
l'ografia.  Questi  cenni  mi  pajono  anche  adesso  opportuni;  e  volli  qui  riproduili 
•  on  modificazioni  ed  aggiunte,  sia  per  richiamare  l'attenzione  so}>ra  uno  dei  più 
rilevanti  prlncijq*  che  sono  sviluppati  nelle  Opere  del  nostro  Aurore,  sia  perchè  in 
argomento  di  cosi  grave  Importanza  non  è  mai  soverchio  ripetere  gì'  insegnameli- 
f!  che  l'esperienza  costante  del  mondo  economico  ci  viene  impartendo.  Tanto 
jiù  che  ora  sembra  ridotto  il  partito  dei  Protezionisti  a  trincierarsi  dentro  gli 
ultimi  ripari,  che  se  non  potranno  reggere  al  lume  dell'evidenza  dei  fatti,  pure 
non  è  Inutile  siano  sempre  più  rafforzate  le  scliiere  di  chi  Imprese  ad  abbatterli, 
non  fosse  altro,  dal  numero  delle  voci  che  proclamano  la  dottrina  della  libertà 
commerciale  siccome  vera  in  teoria,  e  riducibile  in  atto  colle  cautele  che  la 
{MMidenza  esige  quando  si  (ratta  di  apprestare  un  rimedio  efllcace  a  mali  gravl-ssi- 
iiii  ed   inveterati. 
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1.1  genere  umano,  raccolto  in  diverse  civili  aggregazioni^  non  lascia  per 
questo  d'essere  legato  da  vincoli  comuni,  da  rapporti  comuni-,  da  comuni 
Jiiittl,  da  doveri  reciproci,  da  reciproci  interessi. 

La  società  delle  genti  non  è  una  chimera,  se  bene  non  debba  essere 
confusa  con  la  società  civile  particolare  ad  un  dato  popolo. 

Questa  società  o  solidarietà  dell'umana  famiglia  si  mostra  nell'opera 
del  prof'ressivo  incivilimento,  nel  quale  prendcmo  parte  tutte  le  nazioni 
con  la  comunicazione  dei  lumi,  con  la  partecipazione  reciproca  dei  beni 
di  ciascuna  mediante  il  commercio,  co'i  vincoli  convenzionali  che  le  uni- 
scono per  lo  scopo  della  pace  e  dell' agevolamento  delle  transazioni  fra 
Stato  e  Stato,  fra  sudditi  di  uno  Stato  e  quelli  di  altri. 

Pur  tuttavia  la  storia  ci  presenta  lo  spettacolo  veramente  meravi- 
glioso e  desolante  di  una  guerra  continua  fra  le  nazioni  per  inalzare 
barriere  insormontabili  fra  Funa  e  l'altra,  ed  isolarsi  a  vicenda:  guerra 
talvolta  combattuta  su  i  campi  di  battaglia;  tal  altra,  e  più  spesso  e  più 
del  continuo,  sordamente  condotta  nel  secreto  dei  Gabinetti,  nò  per  que- 
sto  meno  palese  nelle  leggi  e  nelle  instituzioni. 

La  Providenza  aveva  seminato  i  germi  dell'amore  e  della  fratellanza 
fra  gli  uomini,  accordando  attitudini  diverse  ai  varj  popoli,  arricchendo 
i  diversi  territori  di  produzioni  svariate,  preparando  i  mezzi  di  comuni- 
cazione tra  le  nazioni,  dei  quali  potessero  approfittare  per  trasmettersi  re< 
ciprocamente  i  prodotti  del  suolo  e  della  loro  industria.  Che  cosa  hanno 
fatto  per  lo  addietro  i  Governi?  In  luogo  di  quella  libera  concorrenza 
cui  tende  visibilmente  l'opera  della  natura,  hanno  preteso  al  monopolio 
esclusivo,  e  con  le  proibizioni  e  co'dazj  esorbitanti  imposti  ai  prodotti 
stranieri  hanno  voluto  che  la  nazione  bastasse  a  se  medesima,  e  che  le 
altre  dovessero  sempre  comperare  da  lei  senza  vendere.  L'esempio  dato 
una  volta  dalla  Spagna  sotto  Carlo  V.,  imitato  largamente  da  Colbert 
dopo  la  prima  epoca  del  suo  ministero,  fruttò  amaramente  a  tutta  Euro- 
pa, e  difuso  come  morbo  contagioso  negli  altri  Stati,  produsse  le  guerre 
di  do-ana,  che  afflissero  ed  afiliirono  ancora  in  parte  il  mondo. 

Tom.    Vili    Sli>i'L.  al   Voi.  VI.  ^ 
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I!  sistema  |)roi!M!!\o  si  dcrorò^  è  vero^  con  lo  s])lemlitlo  nome;  di  pro- 
'  ':  nia  ììni  per  essere  la  causa  di  pravi  mali  apìi  Stati^  e  ])roJiisse 
fiindr  orrenda  ìùaga  eìie  travaglia  le  società  moderne^  il  ^wnper/sriio: 
fruito  conde'MK)  di  un  sistema  che  si  sforza  di  protestare  contro  l'ortline 
stabilito  dalla  Frovidenza. 

I  ])iioni  scrittori  di  P]conomia  politica^  ammaestrali  dall' esperienza 
dei  disastri  prodotti  dall'assurda  dottrina  della  proibizione  e  del  mono- 
polio^ hanno  crridato  altamente,  che  la  natura  domanda  la  libertà  dell' in- 
dustria e  del  commercio;  hanno  dimostrato  che  la  prosperità  dei  popoli 
poc^fjia  su  questa  base  :  hanno  provato  che  l'esorbitanza  dei  dazj  impove- 
risce r  Erario;  e  che  sono  tanto  maggiori  le  rendite  dello  Stato,  quanto 
sono  ì>ìù  basse  le  tariffe  doganali:  ma  non  furono  sempre  ascoltati. 

All'udire  il  concerto  di  maìedizioìd  che  gli  Economisti  dello  scorso 
secolo  e  del  corrente  volgono  a  vitupero  del  sistema  proibitivo,  si  po- 
trebbe facilmente  credere  a  ciò  che  diceva  il  celebre  Huskisson,  che  il 
privilegio  di  questa  bella  invenzione  fosse  spirato.  Pure  vive  e  regna  an- 
cora nei  Consigli  di  parecchi  Governi,  e  si  mantiene  sotto  la  mascliera 
screditata  di  un  malinteso  amore  di  ]iatria  :  non  però  così  assolutamente, 
che  non  riceva  di  tanto  in  tanto  qualche  grave  ferita,  che  ne  vada  rav- 
vicinando il  termine  desideralo. 

Se  vo"lIansi  ricercare  le  cause  per  le  quali  lo  screditato  partito  della 
protezione,  ossia  del  monopolio,  trovi  ancora  alquanti  seguaci,  parmi 
ohe,  oltre  all'interesse  di  quelli  che  trag:gono  o,  a  dir  più  giusto,  cre- 
dono di  trarre  vantaggio  dalle  proibizioni  e  dai  forti  dazj  sulP  importa- 
zione dall'estero,  v'abbiano  altre  cagioni  clic  possono  agire  anche  sopra 
uomini  di  buona  fede;  e  queste  cause,  s'io  male  non  veggo,  sono  due 
principalmente. 

In  primo  luogo  la  forza  dell' abitudine  e  dei  vecchi  pregiu<lizj,  e  le 
reali  difficoltà  che  s' incontrano  quando  si  voglia  passare  dal  sistema  pro- 
tettore a  quello  della  libertà,  senza    produrre   gravi  mali  con   repentini 


cangiamenti. 


(i)  A  rigore  di  parola  il  sistema  prolhUl-  si  vuole  ottenere,  dal  più  almeno,  è  lo  stesso: 

vo  e  il  sistema  proiettore  sono  distinti,  per-  il  monopolio  dei  produttori   nazionali,  e  gli 

i-hè  il  primo  consiste  nel  vietare  adatto  l'in-  inconvenienti  clie   ne  risultano,  sono  quindi 

troduzione  delle  merci  estere;  il  secondo  nel-  nelT  indole  i  medesimi,  e  solo  diverbi  nel  ^ra- 

r aggravarle  di  un  forte  dazio,  che   ne  inaUi  do.  Quanto   poi  al  contrabando,  questo  si  fa 

il  prezzo  sopra  quello  delle  sfesse  merci  prò-  tanta  delle   merci    [)roii'ite,  (pianto  delle  ag- 

dotte  nello  Stato.  Con  tutto  questo  però  nel-  gravate, 
la  ijitanza  sono  ideutici.  perchè  rcfletto  che 
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In  secondo  luogo  la  confusione  delle  scienze  razionali  colle  speri- 
menlali,  e  il  difetto  di  accurate  osservazioni;  d'onde  deriva  che  si  badi 
i)iù  all'apparenza  di  verità  sotto  cui  si  presentano  certi  principi'  e  ragio- 
namenti astratti  dei  Protezionisti,  e  si  stia  contenti  a  qualche  fatto  male 
osservato  e  peggio  valutato,  anziché  darsi  la  briga  tanto  più  grave  di  os- 
servare ed  analizzare  accuratamente  i  fatti  costanti  che  depongono  in 
favore  della  libera  concorrenza. 

La  qual  cura  se  si  fosse  avuta  dai  Protezionisti  di  buona  fede,  non 
si  avrebbe  menato  tanto  rumore  per  alcuni  fatti  che  pajono  dare  appog- 
p'io  alla  loro  teoria;  mentre  se  qualche  Stato,  e  specialmente  l'Inghil- 
terra, e  forse  tutti  gli  Stati  svilupparono  qualche  loro  industria  primitiva 
o  secondaria,  tuttoché  adottassero  più  o  meno  intensamente  il  sistema 
protettore,  non  si  può  da  questi  fatti  argomentare  la  bontà  del  sistema. 

E  di  vero,  anche  prescindendo  dall'assoluta  ingiustizia  delle  proi- 
bizioni e  dei  vincoli  non  richiesti  dalla  sicurezza  della  proprietà  privata 
e  della  publica,  le  quali  non  possono  esigerli  se  non  circa  le  forme,  e 
non  mai  quanto  alla  facoltà  dei  ricambj  in  se  considerata  ;  prescindendo, 
dissi,  da  questa  radicale  ingiustizia,  la  quale  non  può  essere  mai  sanata 
da  qualsivoglia  grande  utilità  che  potesse  derivare  dal  sistema  protetto- 
re (Utilità  che  però  si  riduce  ad  un  monopolio  gravoso  alla  nazione,  utile 
a  pochi  individui,  e  non  sempre):  il  ragionamento  dei  Protezionisti  non 
cessa  però  d'essere  un  sofisma.  Perchè  la  conseguenza  fosse  giusta  biso- 
i^uerel)be  dimostrare  che  realmente  lo  sviluppo  industriale  tanto  ammi- 
rato sia  l'effetto  delle  leggi  protettrici;  che  senza  queste  non  lo  si  sa- 
rebbe ottenuto  in  un  dato  Stato,  e  più  grande,  più  sollecito,  più  utile, 
almeno  in  altri  rami  d'industria,  in  forza  d'altre  cause,  cui  poco  si  bada, 
e  che  possono  essere,  e  sono  nel  fatto,  le  vere  sorgenti  della  ricchezza 
nazionale,  tanto  efficaci  da  soverchiare  perfino  i  gravi  danni  del  sistema 
]»roil)itìvoo  protettore;  e  bisognerebbe  distruggere  l'argomento  che  som- 
ministra alle  buone  dottrine  economiche  il  contrabando,  questo  potente 
ausiliario  degli  anti -Protezionisti,  il  quale  sostituendo  con  mezzi  illeciti 
una  certa  libertà  nell'industria  e  nel  commercio  a  correggere  gli  assur- 
di delle  Legislazioni,  ha  sempre,  per  quanto  fu  possibile,  impedito  al  si- 
stema proibitivo  di  produrre  interamente  i  suoi  tristissimi  effetti. 

Merita  che  si  avverta  la  gradazione  seguita  dalla  dottrina  delle  proi- 
bizioni  e  della  protezione  nel  restringere  sempre  più  le  sue  pretese.  Da 
prima  ammesso  il  principio  in  tutta  la  sua  ampiezza;  poi  ammesso  il 
principio  contrario  in  teoria,  ma  negata  la  possibilità  di  praticarlo,  l'uti- 
lità reale  di  esso:  quasi  che  un  principio  di  Economia  politica,  eh  è  vero 
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IH  f*M)ria,  \a!f  a  «liir  <  lic  risultarla  falli  utili  custanli.  inn»  pofc^sr  dive- 
ìuv'^  liìì  fatto.  V  mi  fatt<»  alile.  Finaìincnle  mine  ullimo  rllugio  i  Frote- 
ziniìist!  si  riducono  ora  al  misero  spcdieute  di  ammetterlo  come  utile 
S(dta!ito  e<dla  eondizi(»ne  della  reciprocità  per  jìarte  delle  altre  nazioru': 
iua  ritenerlo  dannoso  nel  caso  che  una  s«da  nazione  lo  adotti. 

Un  parlilo  si  yiin  hen  dire  nntrihondo  cjuando  non  può  essere  con- 
fortato da  argomenti  migliori  di  questo,  reroeehè  o  le  due  nazioni  r\\c 
si  prendono  a  considerare  si  ricambiavano  i  loro  prodotti  anche  stando 
i  dazi  proteltori^  o  no.  INcd  primo  caso  il  logliere  da  una  parte  quesli  da- 
zj.  e  ridurli  alla  semplice  misura  della  imposta^  fa  si  che  la  merce  si  pa- 
f^lìi  a  miglior  prezzo  dai  consumatori;  che  IM'^rario  percepisca  le  somme 
prima  divorale  dal  contrahando  ;  e  che  T  induslria  nazionale  ric^eva  r[uel- 
r  impulso  che  gli  Economisti  avvertono  essere  reffetto  della  libera  con- 
correnza. Se  poi  si  supj>onga  che  questo  ricambio  Ira  le  due  nazioni  non 
avvenisse^  allora  o  le  cose  resteranno  come  sono.,  oppure  comincleranno 
ad  introdursi  dallo  Sialo  estero  le  merci  di  cui  si  abbisogna^  e  clie  si  pa- 
gheranno co'  i  prodotti  proprj.5  o  col  prezzo  di  questi  prodotti  venduti 
altrove^  se  pure  non  si  voglia  sujq^orrc  che  le  merci  estere  vengano  date 

in  dono. 

In  una  parola^  i  dazj  protettori  sono  un  peso  imposto  alla  propria 
nazione:  il  toglierli  è  un  vantaggio  per  la  ]ìropria  nazione.  Perchè  dun- 
que si  deve  aspellare  che  la  nazione  rivale  facia  questo  beneficio  alla 
gran  massa  de'  suoi  consumatori^  per  farlo  noi  ai  nostri  ì  Perchè  dei  due 
ostacoli^  che  si  frameltono  al  reciproco  commercio.,  non  togliere  al- 
meno quell'uno  che  sta  tutto  a  nostro  danno  e  eh' è  in  poter  nostro  di 
abbattere  ? 

Ma  diranno  i  Protezionisti:  che  avverrà  della  produzione  nazionale 
non  più  proletta?  Avverrà.,  rispondono  i  saggi  Economisti.,  che  quei  rami 
di  produzione^  i  quali  sono  favoriti  dalle  circostanze  del  paese,  fioriranno 
egualmente.,  e  meglio:  e  periranno  quelli  che  si  vollero  introdurre  fa- 
cendo violenza  alla  natura.,  con  gravissimo  danno  deHMntiera  nazione.,  per 
favorire  ])Ochi  individui.  Allora  la  questione  si  riduce  semplicemente  alle 
forme  e  alle  cautele  di  prudenza,  per  non  minare  d'un  tratto  gli  Stabi- 
limenti che  sursero  a  cagione  degli  spropositi  legislativi.  Ma  la  necessità 
di  ovviare  agl'inconvenienti  di  una  precipitata  rilorma  sussiste  eziandio 
nel  caso  desideratissimo  che  tulle  le  nazioni  si  risolvessero  di  adottare 
il  sistema  della  libera  concorrenza.  Dunque,  in  fine,  Tesservi  o  no  il  ri- 
cambio per  parte  delle  altre  nazioni  è  una  circostanza  allatto  indille- 
rentc  per  quella  che  voglia  procurarne  a  sé  stessa  i  vantaggi. 
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Pcroc,  intanto  ch(3  i  duo  parliti  hi  combattono,,  i  (lovcrjiì  più  illumi- 
nali abbainlonano  a  poco  a  [>oco  il  sistema,  che  per  intendersi  bisogna 
pure  ancora  chiamar  proiettore. 

Fu  r  Inghilterra  che  nel  1825  diede  T  esempio  di  un  primo  passo 
verso  la  libertà  del  commercio,  si^slituendo  un  dazio,  quantunque  elevato, 
alla  proibizione  delle  stoffe  di  seta  straniere.  Da  quell'epoca  le  riforme 
economico-finanziarie  si  succedettero;  edora  l'Inghilterra  è  la  nazione 
che  più  delle  altre  progredisce  sulla  buona  strada,  com'era  stata  quella 
che  più  d'ogni  altra  aveva  adottato  nella  maggiore  sua  estensione  il  si- 
stema proibitivo.  Quali  ne  furono  i  risultamenti?  Nel  famoso  Discorso 
tenuto  dal  ministro  Roberto  Peel  alla  Camera  dei  Comuni  nel  27  Genajo 
dello  scorso  anno  (1846^,  egli  disse:  «  Durante  i  tre  ultimi  anni  la  ren- 
))  dita  publica  si  accrebbe,  benché  sieno  state  diminuite  parecchie  tasse 
))  gravosissime;  s'aumentarono  il  lavoro,  il  commercio,  la  prosperità, 
»  l'agiatezza,  e  la  contentezza  nel  paese.  »> 

Nella  Sessione  del  22  Genajo  aveva  detto  più  difusamente:  a  Nei  Ire 
))  ultimi  anni  il  nostro  principio  guidatore  fu  la  ri  vocazione  della  prole - 
))  zione;  ne  risultò  nelle  nostre  esportazioni  esterne  dall'anno  'J8/i2  al- 
»  l'anno  18 A4  un  aumento  di  42  in  5G  millioni.  Onde,  senza  valutare 
»  il  commercio  con  la  Cina,  s'ebbe  un  aumento  di  1  0  millioni  di  lire  di 
»  sterlini  nelle  csjìortazioni.  Io  aveva  computato  in  4  millioni  la  perdita 
)ì  che  doveva  risultare  dalle  riduzioni  delle  Dogane;  la  perdita  fu  di  un 
»  millione.  Aveva  computato  in  un  millione  la  perdita  che  doveva  risulta- 
))  re  dalla  soppressione  dei  dazj  dell'accisa  sul  zucchero  ed  altri  articoli. 
»  Credo  che  la  perdita  per  l'accisa  quest'anno  sarà  nulla.  Or  quando  io 
»  veggo  fallire  cosi  tulli  i  miei  computi,  potrei  forse  parteggiare  ancora 
»  pc'i  forti  dazj  protettori?  » 

Accenna  poscia  un  fatto  non  meno  eloquente  in  favore  della  liberta 
del  commercio:  la  diminuzione  dei  delitti  in  tutti  i  grandi  Distretti  ma- 
nifattori ed  in  tutti  i  Distretti  agricoli;  ed  aggiunge:  a  Quanto  alla  sc- 
»  dizione,  la  carica  di  Procuratore  Regio  è  divenuta  un  officio  senza 
))  mansione,  non  perchè  il  Governo  mostri  maggiore  mansuetudine,  ma 
»  perchè  il  popolo  è  più  contento  e  felice.  )) 

E  ritornando  sull'argomento,  nella  Seduta  del  16  Febrajo  ripeteva  : 
((  L'esperienza  dei  tre  ultimi  anni  prova  che  il  sistema  delle  agevolezze 
»  mercantili  fu  vantaggioso  pc '1  paese;  ed  io  sfido  che  mi  si  citi  una 
))  sola  di  tali  agevolezze  ,  una  sola  rivocazione  di  proibizione ,  che  non 
))  sia  stata  vantairsiosisslma  alla  massa  dei  consumatori  inglesi.  V    ha  di 

CD  ^ 

))  più  :  il  produttore  medes^imo  ci  ha  guadagnato ') 
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Le  Camere  rappresentative^  e  le  inglesi  sopra  tutte^non  intendono 
altra  raj^ione^  clie  quella  dei  fatti  espressi  in  ciire.  I  Ministri  più  illu- 
minati non  ebbero  altro  modo  per  far  intendere  ad  esse  la  verità^  e  ri- 
durla a  pratica;  e  se  ne  valsero  con  successo.  Nel  14  Febrajo  1834  il 
ministro  inglese  Lord  Althorp  rendeva  conto  alla  Camera  dei  Comuni 
dello  stato  finanziario  del  paese  presso  a  poco  in  questi  termini:  «  Pri- 
»  ma  di  entrare  negli  articoli  di  detaglio  ^  io  credo  mio  dovere  di  cliia- 
»  mare  l'attenzione  della  Camera  sulle  diverse  fasi  del  nostro  stato  finan- 
)')  ziere  durante  i  tre  ultimi  anni.  Alla  fine  del  1830  V  ammontare  della 
»  bilancia  in  favore  del  paese  era  di  2,9 1 4,000  lire  sterline  ;  ma  la  Camera 
»  si  deve  rammentare  che  parecchie  tasse  importanti  erano  state  mino- 
«  rate  nell'anno  precedente  1829,  dimodoché  l'effetto  di  queste  dimi- 
si nuzioni  non  si  doveva  far  sentire  che  nel  1831.  )) 

{(  Ora  precisamente  in  quest'epoca  io  avvisai  doversi  proporre  nuo- 
))  ve  diminuzioni;  e,  come  aveva  annunciato  già  da  prima,  ne  risultò 
))  che  alla  fine  del  1831,  invece  di  avere  un  eccedente,  vi  ebbe  un  r/e- 
))  ficit  di  700,000  lire  sterline.  Io  non  fui  in  alcun  modo  allora  spaventa- 
))  to  da  questo  deficit^  perocché  pensai  che  colle  provisioni  del  paese  era 
»  facile  cosa  il  supplirlo.  » 

<(  Ciò  non  ostante  questo  deficit  si  accrebbe  nel  susseguente  anno^ 
»  e  nell'Aprile  1832  sali  a  1,240,000  lire  sterline.  Nel  corso  di  queU 
>ì  Tanno  non  furono  eseguite  fuorché  leggiere  minorazioni  nelle  tasse; 
»  e,  giusta  quanto  io  aveva  preveduto,  l'entrata  da  sé  stessa  migliorò  tal- 
»  mente,  che  invece  di  un  deficit  di  1,240,000  lire,  noi  trovammo  un 
ì)  eccedente  di  1,487,000  lire  sterline.  Nell'ultimo  anno  abbiamo  pro- 
»  seguito  ancora  a  ridurre  a  meno  le  tasse.  L'ammontare  delle  tasse  abo- 
»  lite  nel  1831  e  nel  1832  fu  di  1,709,000  lire  sterline,  e  quello  delle 
»  tasse  abolite  nel  1833  fu  di  1,545,000  lire  sterline;  totale  di  tre  an- 
»  ni:  3,335,000  lire  sterline  (83,375,000  franchi).  » 

((  Malgrado  questa  enorme  riduzione^  io  sono  lieto  nell'annunziarvi 
))  che,  in  conseguenza  del  bilancio  fatto  il  5  Genajo  ora  scaduto,  1' en- 
»  Irata  eccedente  sembra  dover  essere  assai  più  considerabile  in  que- 
))  st'anno  di  quello  che  lo  fu  nel  mese  di  Aprile  dell'anno  passato,  pe- 
»  roccJiè  essa  ammontò  a  più  di  1,513,000  lire  sterline  (37,825,000 
))  franchi).  Sarà,  io  spero,  soddisfacente  per  la  Camera  il  sapere  che, 
))  malgrado  la  riduzione  progressiva  delle  tasse,  le  entrate  si  sono  per 
»  l'altra  parte  talmente  migliorate,  che  noi  abbiamo  potuto  ottenere  il 
))  soprapiù  ora  esposto.  Non  veggo  alcun  motivo,  onde  non  abbia  a  pro- 
))  seguire  questo  miglioramento.  Soggiungerò,  che  sul   totale  del  conto 
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))  presuntivo  di  quest'anno,  in  paragone  di  quello  dell'anno  passato,  vi 
»  avrà  una  riduzione  nelle  tasse  per  un  mezzo  millione  (  12,500,000 
»  franchi):  lo  che  importerà  l'aumento  di  2,000,000  di  lire  sterline  in- 


f  ■'  i"lT  i  ì  ■ 


))  vece  di  1,500,0001  »  (')  Ecco  fatti,  e  non  astrattezze. 

Aveva  dunque  ben  ragione  il  ministro  Peel  di  dire  alla  Camera  dei 
Comuni  (27  Genajo  1846):  «  Le  riduzioni  proposte  potrebbero  produr- 
»  re  un  disavanzo  temporario  ^'^)  ;  ma  sono  convinto  per  l'  esperienza, 
»  pei  grandi  mezzi  mercantili  del  paese,  e  per  1'  aumento  di  consumo, 
»  Il  quale  sarà  conseguenza  delle  riduzioni,  che  queste  ultime  non  ren- 
»  dcranno  altrimenti  necessaria  T  instituzione  di  una  nuova  imposta.  » 

Non  per  questo  vorrei  sostenere  che  siano  bastanti  in  Ligbilterra, 
e  }»eggio  in  Francia  e  altrove,  le  riforme  proposte;  che  siasi  recato  in 
opera  interamente  il  solo  sistema  ragionevole,  giusto  ed  utile  della  li- 
l)ertà  del  commercio  e  dell'industria.  C'è  ben  molto  ancora  da  fare,  e 
aimena  a]>pena  può  dirsi  di  avere  incominciato.  E  per  altro  un  gran  che, 
dopo  tanti  falli,  incominciare  a  far  bene. 

Non  direi  né  meno  che  le  nuove  tariffe  ricevessero  tutte  norma  e 
misura  dagli  ottimi  principj  che  l'Economia  politica  suggerisce.  Ve  ne 
hanno  ancora  troppe  elevate  assai,  e  che  lasciano  aperto  il  varco  al  con- 
trabando, lino  a  tanto  che  i  dazj  per  l'esportazione  non  siano  tolti  af- 
fatto, o  almeno  da  per  tutto  ridotti  ad  una  si  tenue  misura  da  togliere 
qualunque  ostacolo  alla  libera  concorrenza,  e  facilitare  lo  spaccio  diqual- 
un([ue  prodotto  primitivo  o  manufatto,  languirà  indubiamente  ogni  spe- 
cie d'industria  nell'interno  degli  Stati;  e  se  pure  in  qualche  luogo  tal- 
una sarà  in  fiore,  ciò  avverrà  presso  le  irontiere  col  favore  del  contra- 
bando. 

Fino  a  tanto  che  i  dazj  d'importazione  non  saranno  ridotti  entro  il 
limite  massimo  del  10  per  100  sul  valore  venale  della  merce,  lo  Stalo 
crederà  di  aver  guadagnato  assai  per  l'elevata  tariffa,  e  in  realtà  avrà 
perduto,  come  una  costante  esperienza  dimostra. 

Queste  sono  verità  ormai  riconosciute  da  tutti  gli  Economisti  non 
vulgari,  provate  con  ragionamenti  aritmetici^  e  tuttavia  non  intese  dagli 
ordinatori  delle  Finanze  di  pressoché  tutti  gli  Stati. 

Quando  si  presenti  il  bisogno  di  accrescere  le  entrate^  il  mezzo  che 
sembra  a  molti  il  più  spedito  è  l'aumento  dei  dazj;  ed  è  la  vera  «maniera 


(O  Vedi   il  Voi.  VI,  di  i|uesla  Collezione,  vano  rainiunzlo  che  le  entrate  del  (rimestrr 

[>ag.  '2()4--9^.  presentavano  un  aumento  di  circa  veiui  tini- 

{')  Nel  Tatto  non  fu  così,  poiché   nell'Ot-  lioni  di  franchi:  cosa  che  sorprese  lino  i  più 

lohic  ilell'annu  citct«au  t^iSl*);  i  (jioruali  reca-  caldi  partigiani  di  IVcl. 


i!I  rftinarc  la  nazioiie  fi!  inijHì\erJre  F  hr.ii'io.  I  Imiimh  hroiiruiiisli  vi  <Jì* 
cono:  Arch'  l>isi,qìiu  tìi  lìrììaral  ri  occorre  mui  rvìuììUi  rnaifqiorc .  Ijd  spr- 
dieìtlv  pia  siciiru  si  e  (ihbassarc  assai  Ir  tartfjf^  Ma  ifiieslo  e  lini:uagjiiu 
uicnniìrcasibile  a  clu  <•  schiavo  drlle  ^^ecrlue  ahitiflua. 

K  SI  clic  ìd  prova  più  soleiuìe  e  giornaltera  re  la  sommnHstr<i  il  cuu- 
trabando^  per  la  cui  assionrazioiir  sì  ]>aga  il  10  per  100  il.  1  valore:  prc- 
lino  che  compensa  i  risclij  del  cojitrahandìere^  e  lascia  luogo  ad  uu  sul- 
tìeìente  prolhto  della  sua  industria  illegale. 

Gli  utilitari  veri^  che  pongono  per  base  e  criterio  della  giustizia  il 
vantaf^irio  materiale^  debbono  essere  molto  impacciati  a  dimostrare  T  in- 
giustizia e  la  punibilità  del  contral»ando^  giacche  (piest'atto^  quantunque 
per  se  stesso  illegale»^  è  sorgente  d'  immensi  vantaggi  per  chi  lo  eserci- 
ta^ lìcr  la  nazione  al  cui  danno  è  apparentemente  rivolto^  e  per  tutte  le 

nazioni  insieme. 

Il  contrabanJo  non  è  dannoso  per  se  in  ordine  alFEconomia  politica, 
che  lo  considera  come  un  surrogato  della  libera  concorrenza;  non  lo  è 
ne^li  effetti  rispetto  ai  consumatori,  perchè  produce  il  buon  mercato 
defili  ocrgetti  ;  non  lo  è  ne  meno  alle  industrie,  perchè  ne  stimola  il  pro- 
gredimento ;  non  lo  è  al  Governo,  perchè  lo  ammaestra  sulle  vere  leggi 
che  presiedono  alla  naturale  distribuzione  delle  ricchezze,  e  gli  appren- 
de con  quali  norme  vadano  regolate  le  imposte,  perchè  tornino  più  utili 
allo  Stato,  senz'aggravare  ingiustamente  i  contribuenti. 

Il  contrabando  infatti  è  il  rimedio  più  efficace  ccmtro  i  mali  che  re- 
cano al  commercio  delle  nazioni  le  cattive  leggi  doganali;  è  come  una 
costante  protesta  degT  interessi  generali  contro  i  monopolj  stabiliti  a 
profitto  di  pochi  col  danno  della  gran  massa  della  ]iopolazione.  11  com- 
mercio ne  va  debitore  al  contrabando  se  non  perì  del  tutto  sotto  Fin- 
flusso  del  sistema  proibitivo  inventato  dalle  nazioni  moderne.  SFentre 
questo  sistema  condannava  i  popoli  a  procacciarsi  gli  oggetti  loro  neces- 
sari alle  fonti  le  più  dispendiose,  e  sovente  le  più  lontane  ;  il  contraban- 
do ravvicinava  le  distanze,  abbassava  i  prezzi,  e  costringeva  i  privilegiati 
del  monopolio  ad  una  certa  moderazione  ;  creando  una  incessante  con- 
correnza, ne  impediva  le  esorbitanti  pretese,  e  compensava  i  consuma- 
tori della  gravezza  delle  tariffe.  Al  contrabando,  legalmente  biasimevo- 
le, il  commercio  deve  grandissimi  vantaggi,  e  FEconomia  politica  la  so- 
luzione di  quasi  tutte  le  questioni  relative  al  cambio  dei  prodotti.  Si 
disputa  nei  libri,  si  discute  nelle  Camere,  si  medita  nei  Gabinetti;  e  in- 
tanto il  contrabando  opera  e  decide.  Non  v'ha  ragionamento  che  possa 
invalidare  le  |.rove  che  il  contrabando  somministra,  i»erchè  ai  latti  non 
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r'r  risiHf^la:  ri'^^-oiiOiìiia  puliiica  e  una  scienza  empirica^  cioè  poggia  sui 
1  M*  hA  h  \ev(K  a  rl^'Tc  di  itaroìa.  rlie  la  libertà  del  commercio  non 
ha  riportalo  una  soia  vittoria  che  luni  sìa  stala  preparata  dal  contraban- 
.!  thiaiido  in  Fraiiria  erano  proilu'li  gli  sciali  delF India,  onde  inco- 
r.v  oi;nM\,  si  diceva,  le  fabriche  nazionali,  il  contrabando  s'intromise;  e 
tosi  >  ir  fabriche  francesi,  stimolate  dalla  concorrenza  e  provedute  dì 
tiìo.F'lli  eccellenti.  ]H!rfezìonarono  i  loro  prodotti,  e  sostennero  vantag- 
oinsamente  la  lotta  contro  le  loro  rivali  di  Cachemire.  Alla  proibizione 
successe  un  dazio  moderato:  e  il  contrabando  ha  ottenuto  ciò,  cui  non 
valsero  venti  anni  di  discussione:  il  promovimento  dell'industria  nazio- 
nale. Gli  stessi  risultati  ebbero  luogo  in  altre  questioni  ogni  volta  che 
il  contrabando  s'incaricò  di  risolverle.  11  Governo  francese  fu  costretto 
a  chiudere  gli  occhi  sulF  introduzione  dei  filati  inglesi  fini,  che  il  con- 
trabando somministrava  alle  fa])richc  di  mussolina,  perchè  le  filature 
francesi  non  erano  in  caso  di  supplirvi. 

Se  volessimo  procedere  di  questo  passo,  ed  indicare  tutti  i  beneficj 
recati  dal  contrabando  al  commercio,  alF  industria,  ai  consumatori,  sa- 
rebbe cosa  da  farne  parecchi  volumi.  Egli  è  un  fatto,  che  i  Ministri  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  quando  vollero  ottenere  dalle  Camere  qualche 
concessione  a  favore  della  libertà  del  commercio,  non  vi  riuscirono  al- 
trimenti, che  evocando  dinanzi  ad  esse  l'ombra  del  contrabando. 

Il  Blanqui,  dal  (piale  tolsi  la  maggior  ])arte  di  queste  considerazioni 
sul  contrabando,  riferisce,  appoggiato  all'autorità  di  persone  bene  intor- 
matc  che  si  calcola  a  300  millioni  di  franchi  F  ammontare  annuo  dei 
commercio  di  conlrabando  in  Europa;  e  forse  questa  cifra  è  troppo  mo- 
derata, se  pongasi  mente  ai  (padri  delle  importazioni  ed  esportazioni 
della  s(da  Erancia,  la  quale  fa  apparentemente  più  affari  col  Belgio  che 
ha  tre  millioni  di  abitanti,  che  non  con  F  Inghilterra  che  ne  ha  venti- 
cimpie  millioni.  Si  parla  delF eccesso  delle  esportazioni  sulle  importa- 
zioni, e  si  pretende  di  cavarne  argomento  a  favore  delFassurda  idea  del- 
la bilancia  del  commercio;  ma  i  conti  sono  in  realtà  pareggiati  dal  con- 
trabando. Tutte  le  tariffe  del  mondo  sarebbero  sovvertite  da  capo  a  fon- 
do solo  che  qualche  nuovo  ritrovamento  perfezionasse  la  frode,  e  la  ren- 
desse possibile  rispetto  a  quelle  merci  che  non  sono  tanto  leggiere  o  di 
si  poco  volume,  quanto  i  cotoni,  gli  sciali,  gli  orologi,  ec.  ;  e  il  risulta- 
mento  ne  sar<bbe,  che  ogni  nazione  trarrebbe  il  massimo  vantaggio  dalle 
produzioni  particolari  del  suolo  su  cui  vive,  e  dalle  industrie  adatte  alle 
sue  circostanze  e  alF  indole  de^suoi  abitanti.  Del  resto  F  accrescimento 
notevole  del  contraband^>,  e  gli  accorgimenti  sottili  con  cui  si  eseguisce, 
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.  ,...v'ìT^.i  rl.r=  le  le^2Ì  ilo^-ajiaii  cojitrastaiio  <^2!h  Jove  c^»' Msogiu  ihi    pò- 
poli  f'  ooii  l'->  stato  delia  lt)rt)  indusLria. 

K  doloroso  il  pensare  clic  il  negoziante,  li^io  osservatore  delle  ìe^- 
^'u  vede  sottrargllsi  i  protÌLti  delle  sue  intraprese  da  ((uelli  che  si  procu- 
rano i  vanlagni  del  eontrabando.  Il  sistema  delle  tarifte  doganali,  elevale 
come  sono  di    presente,  mina  chi  lo  rispetta,  ed  arricchisce  chi  lo  cal- 
pesta ^'\  Sono   inOitte  delle   pene  al  eontrabando,  ciò  è  verissimo;  ma 
quante  volte   possono   essere  eifettivamente  applicate  ?  E    il  vantaggio 
enorme  del  contrabandiere  non  è  egli  nn  compenso  al  rischio  che  corre, 
il  quale   lo  indennizza  esuberantemente  di  qualche  perdita,  di  qualche 
sofferenza?  T  interesse  è  una  gran  molla;  e  dove  il  rischio  sia  facile  da 
evitarsi  non  ce  freno  che  valga,  generalmente  parlando,  per  tratenere 
dal  commettere  il  contrabando.  Tutte  le  pene,  tutta  la  vigilanza  non  por- 
tano altro  effetto,  che  quello  di  aggravare  lo  Stato  di  una  spesa  esorbi- 
tante ed  inutile. 

I  delitti  vogliono  essere   prevenuti  prima  che  puniti.  E  questa  una 
condizione  essenziale,  perchè  Vautorilà  di  punire  sia  esercitata  con  giu- 
stizia in  qualunque  specie  di  trasgressioni.  Si  aggiunge  una   ragione  di 
pili  quando   è   difficile  e  dispendiosissima  la  punizione.  Né  vMia  delitto 
tanto  facile  a  prevenirsi,  e  tanto  difficile  a  reprimere  con  la  pena,  quan- 
to il  contrabando.  Nessuno  vorrebbe  correre  i  rischj  della  frode  quando 
i  dazj  fossero  moderati;  e  l'esperienza  costante  ha  dimostrato  che  il  con- 
trabando si  estese  e  si  perfezionò  nei  mezzi  di  esecuzione  in  ragione  di- 
retU  della  gravità  delle  pene  che  lo  colpirono  ;  e  invece  sparì  quasi  in- 
teramente  quando  furono  diminuite  le  tariffe,  con  che  si  aumentarono  pu- 
re le  rendite  delFErario.  Dunque  il  sistema  della  libertà  del  commercio 
togliendo  affatto  tutte   le   proibizioni,  e  riducendo  al   minimo  limite   il 
dazio  delle  merci,  produrrebbe  l'immenso  beneficio  di  togliere  d'un  col- 
po il  male  del  contrabando,  pianta  parasita,  verme  roditore,  che  nutro- 
no  e  accarezzano  senz'avvedersene  co'  loro  errori  pressoché  tutti  i  Go- 
verni d'Europa  ;  e  le  rendite  degli  Stati  s'aumenterebbero  pe'l  doppio 
motivo,  che  non  verrebbero  sottratte  all'Erario  le  ingenti  somme  divorate 
adesso  dal  contrabando;  e  che  la  mitezza  dei  dazj   producendo  il  basso 
prezzo  delle  merci,  ne  accrescerebbe  di  gran  lunga  il  consumo. 


(i)  Vedi  Bìan]ui  seniore,  art.  Contrehan- 
ih  n  1  Dlctionnaìre  (lu  commerce  et  des  mar- 
chandises  Paris  i8  }  ^.  —  Hìstoirc  de  VEco- 
nvmie  p(iU''/ue  en  Au.'j/>e.  l'ans  18^;,  Tu- 


nu)  II.  Chap.  XWIH,  XXIX.  —  Say,  Cou's 
compiei  d'Economie  polit'ique,  Qiiatrièmc 
Partie,  Chap.  XVI.  —  Dio/,  Economìe  /u- 
Liuiuc,  Liv    il.  Ciiap.  ^  111.  et  Xl.,  ce. 


Ma  tino  a  tanto  «'he  non  siano  ridotte  Je  cose  a  quest'equa  misur;i^ 
le  le^i^i  saranno  sempre  dehise  dail  accortezza  privata,  messa  al  punto 
ì\\  riuscire  dai  proprj  interessi  grandi,  presenti  e  sentiti,  e  dalla  neces- 
sita in  cui  sono  i  popoli  di  ricevere  dalle  altre  nazioni  gli  oggetli  di  cui 
abbiso^niano  per  dare  in  cambio  il  proprio  superiluo. 

Un  celebre  Ministro  diceva  alle  Camere  francesi  nel  1834:  ((  La  II- 
))  berta  illimitata  è  un  puro  sogno;  e  la  prova  si  è,  ch'essa  non  fu  mai 
»  praticata.  »  0  il  sig.  Thiers,  cosi  parlando,  intendeva  l'assoluta  aboli- 
zione di  ogni  dazio  (ciò  che  non  può  credersi),  e  allora  egli  si  sarebbe 
battuto  con  l'aria,  perchè  nessun  Economista  è  cosi  pazzo  da  proporla  ; 
o  intendeva  la  libertà  del  commercio,  com'è  propugnata  veramente  da- 
gli Economisti,  e  in  tal  caso  con  questa  logica  si  avrebbe  potuto  ridere 
in  faccia  a  Guttemberg  quando  inventava  la  stampa,  a  Jenner  quando 
proponeva  il  vaccino,  a  Franklin  quando  trovava  11  parafulmine,  a  Watt 
quando  applicava  il  vapore  alla  navigazione:  erano  cose  non  mai  pra- 
ticate (0. 

I  fautori  del  sistema  proibitivo  intendono  fare  la  guerra  allo  stra- 
niero, e  non  ai  proprj  concittadini  :  però  alla  fine  dei  conti  si  opprime 
la  ma^-gior  parte  dei  cittadini,  per  favorirne  oltre  ogni  limite  Tuna  o  l'al- 
tra classe:  sicché  le  proibizioni  e  i  dazj  protettori  sono  un'orrenda  in- 
giustizia, con  la  quale  si  finisce  per  fare  la  guerra  alla  propria  nazione. 
ha  soprascrìita  è  contro  lo  straniero  ;  ma  la  girata  è  contro  i  nostri  con- 
cittadini,  contro  il  Tesoro  dello  Stato,  e  con  la  delusione  dei  favori  desti- 
nati (2\ 

In  somma,  la  dottrina  economica  della  libertà  del  commercio  è  la 
sola  che  sia  giustificata  dai  fatti  costanti,  e  nella  quale  si  associno  la 
maggiore  utilità  degli  Stati,  l'osservanza  della  giustizia  in  ogni  rappor- 
to,  e  specialmente  l'equa  distribuzione  che  deve  regolare  1  tributi.  Dun- 
(jue  gli  Stati  colle  proibizioni  e  co' dazj  gravosi  non  favoriscono  la  na- 
zione, né  impinguano  gli  Erarj  ;  che  anzi  fanno  languire  le  industrie, 
producono  la  sofferenza  dei  molti  senza  ottenere  né  meno  il  vantaggio 
dei  pochi  protetti,  e  si  privano  delle  risorse  pecuniarie  che  aftluirebbero 
nel  Tesoro  colle  tariffe  moderate.  Lasciando  per  tal  guisa  largo  campo  al 
contrabando,  inducono  eziandio  nei  sudditi  l'abitudine  di  violare  le  leggi. 


(i)  Si  vegga  la  tjellissima  discussione  di  Ro- 
magnosi  su  questo  punto  nel  Yol.  VI.  di  que- 
sta Cullezione,  pag.  3i  i  e  seg.  Meritano   an- 
cora di  essere  ponderate  le  importanti  osser- 
vazioni esposte  in  parecchi  Articoli  sulla  li' 


bera  concorrenza  e  sulle  tarilTe  daziarie  nel 
Volume  stesso;  e  specialmente  quelli  che  si 
Icn-sono  alle  pa^.  58.  5o.  2q3.  5'j4-4^3.  556. 
';^4-  «^^65.  1082.  I  loi. 

(■2)  Romagnosi  nel  citato  Voi.  VI.  §  588. 
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ì  à  i  »  1 

\'iiiiazioiie  iMjjpisce  ie  ("aUi\  e. 

Bisof'iKì  inTSfiid.M'sI  una  YuìÌA.  rìi'psUle  ima  rronnmia  delle  CPiitL 
come  li'esish-  una  «Ielle  Si')vu-id  e  mìa  *!rl  ]>ìavat(s:  clu^  i)  Im-ho  di  ima 
nazione  <;i  r-«.ilt'2a  con  qnr'llo  d^-lle  ahr.v  (-nnir  la  ]tr(>q|ìpri!  a  di  iìih)  Mafn 
risiika  dalla  s<ìmina  dei  beili  e(|ija!ìH'iif  e  «listrihiu!!  Ira  i  prnali  :  eìiv  il 
Ctiiì<>iie  toiidameiUaìe  della  iMi-ìiia  eeon.iniKi  <li  opin  Sialo,  e  di  futti  iii- 
Siemi\v  la  libera  (^oiieerri^iiza  :  e  iiilìjie.  <  lie  sono  tremende  le  peiie  eol- 
le quali  la  naliira  reti  iiinisee  quelle  n.izieuìi  (  be  ejxMano  eoiitro  ali  Or- 
dine da  lei  stabilito.^  inalzando  barriere  dow  la  Provideiiza  }>repara\  a  le 
\ie^  spargendo  la  sterilita  (b)ve  per  Lei  sorgeva  T  aboiulaiiza^  laeeinlo 
iiemielie  le  nazioni  da  Lei  destinate  alla  roneordia,  alla  paee^  aH\ajnf() 
fraterno^  alla  eoniunieazione  dei  lumi^  alla  p»arteei]>azione  dei  beni  lar- 
gamente versati  sulla  iaeeia  della  terra^  ma  in  tornn?  diverse,  appunto 
per  mostrare  lo  sco])0  ;2rande^  sublime^  jjenefico^  elio  mediante  i  reci- 
proci commerci  la  Previdenza  voleva  ottenere. 

Mentr  io  scriveva  queste  eose^  i  Giornali  recarono  lanotiziadel  trion- 
fo riportato  alla  Camera  de' Comuni  d' Ingbilterra  dalla  buona  causa  ^  e 
dal  Ministero  die  la  sostenne.  Trionfo  preparato  dagli  slorzi  pacifici,  ma 
perseveranti^  della  famosa  Lega  cb'ebbe  a  Capo  T  illustre  Riccardo  Cob- 
den^  il  cui  nome  occupa  già  un  posto  distinto  ira'jdù  distinti  benelat- 
lori  della  sua  patria  e'JelT  umanità.  11  bill  dei  g:raid  è  slato  ammesso 
alla  terza  lettura  nella  Seduta  del  15  3[aiz2Ìo  ''l8-^i('))  con  una  maggio- 
ranza  di  98  voti^  e  in  mezzo  alTentusiasmo  di  tutta  Londra.  La  Camera 
dei  Lordi^  quantunque  interessata^  secondo  il  modo  di  vedere  dei  Prote- 
zionisti^ alla  conservazione  dei  dazj  protettori^  conobbe  i  suoi  veri  e  le- 
citimi interessi^  e  il  25  Giugno  ammise  definitivamente  il  6/7/ dei  granl^ 
ch'ebbe  la  sanzione  Reale  il  giorno  appresso. 

Con  questa  legge  ^  e  colle  altre  modificazioni  della  tariffa  dei  dazj 
contemporaneamente  consentite  ^  la  riforma  del  sistema  commerciale 
inglese  lia  dato  un  gran  passo  innanzi^  e  nella  parte  più  vitale  può  ben 
dirsi  compiuta. 

La  vittoria  però  non  fu  riportata  senza  vincere  grandi  ostacoli.  11 
partito  protezioìtisia,  cioè  il  partito  dei  pochi  ])otent issimi  che  vogliono 
opprimere  e  soverchiare  credendo  trarne  profitto^  diiese  a  palmo  a  palmo 
il  terreno.,  s'irritò  contro  il  Ministro^  già  Capo  dei  Torv^  per  la  sua  di- 
serzione: ma  infine  ha  dovuto  rassegnarsi  e  cedere.  Tutti  gli  spauracchi 
che  mise  In  campo. ^  tutte  le  li>te  di  sottoscrizioni  a  favore  della  prutC' 
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-.iiific  SI  diì<'_;ìiarfMe>  eaiìne  iichìmìr-  e  inni  rimase  che  il  buon  senso  delie 
lìMssi'  j*er  c<e-trijLirere  i  rapj^resenlant i  della  nazione  a  votare  pel  31i- 
ì,;.tf  re»,  ad  orila  che  la  Lej^islal  tira  del  Canada  'che  non  ha  un'Irlanda 
ali,'  ìtnrle)  rilìniassi'  di  auiiri. 'fiere  un  l'tll  analoge)  per  quelle  colonicr^  che 
iMio  ae'onsentiva  tla  poi  con  una  maggioranza  <li  18  suffrafri.  Le  ìvvvi^ 
fr;ìtanf^>  furono  rieereale  più  che  ma  ir,  ed  aumentarono  di  valore:  prova 
(li,'  la  libej'là  commereiale  non  nuoe-e  alla  ]>roduzionc  nazionale^  e  che 
I  Prot'/ionisti  ve>gliono  prender  tutto,  tagliandosi  le  mani.  La  piena  pu- 
],liriia  dei:li  Ani  del  Governo  e  la  libertà  intiera  della  discussione  hanno 
f.Jlo  <|uel  resto  di  pregiudizj  che  potevano  rendere  il  popolo  avverso  ai 
jHiovi  ordinamenti^  tutti  a  suo  vantaggio;  hanno  fatto  conoscere  che  i 
Protezionisti  non  solo  gridavano  pe  1  loro  individuale  interesse^  ma  sco- 
noscevano che  cosa  il  loro  stesso  interesse  richiegga. 

GF insegnamenti  che  ci  porge  questo  grande  avvenimento  sono  im- 
portantissimi ed  evidenti.  Gli  elietti  della  riforma  finanziaria^  oggimai 
latti  aperti  dalF urgente  bisogno  ch'ebbe  pur  ora  l'Inghilterra  dei  grani 
stranieri  per  alimentare  millioni  d'infelici^  compiranno  l'opera  facen- 
done toccar  con  mano  ai  più  ostinati  i  benefici  risultamenti.  Ai  fatti  non 
c'è  risposta.  E  se  il  principio  della  libertà  commerciale  ha  vinto  in  In- 
ghilterra^ dovrà  trionfare  un  momento  o  l'altro  in  tutta  rEuro]>a^  sotto 
pena  della  vita  economica^  e  fors'anco  della  politica^  per  quegli  Stati  che 
rimanessero  addietro  <^').  Chi  non  s'acconcia  a  seguire  di  buon  grado  l'on- 
da irresistibile  che  spinge  l'umanità^  deve  aspettarsi  di  venirne  senza 
dubio  travolto. 

Vodiono  però  alcuni  ^zuardare  da  un  lato  tutt'affatto  diverso  le  re- 
centi  riforme  economiche  dell'Inghilterra.  Pare  ad  essi  che  questa  na- 


(i)  II  MhiUlro  Pcel,  nella  Seduta  del  2- 
Geiirijo  i8/|G,  diceva  alla  Camera  dei  Co- 
mnni:  <(  Allorché  la  tariffa  protettrice  sarà 
))  stala  moderata  in  liigliilterra,  è  probabile 
»  che  il  nostro  esempio  sarà  imitato  dalle  al- 
))  tre  nazioni.  Tal  è  almeno  la  profonda  mia 
»  convinzione.  La  revisione  della  nostra  la- 
»  riffa  è  un  esempio  che  non  fu  penduto  per 
))  la  popolazione  degli  Stati-Uniti.  Il  nostro 
))  commercio  sia  libero  come  sono  le  nostre 
»  inslit  azioni  ;  tocca  a  noi  promulgare  la  li' 
))  berta  del  nostro  commercio.  Gli  altri  po- 
))  poli  seguiranno  il  nostro  esempio.  Il  (io- 
>)  s  erno  Napoletano  fu  uno  dei  primi  che  sia>i 
))an'r«Mtato  a  seguire  lai  maniera  di  politica 
n  liberale.  Dcbi)0, per  rtii'icre  'jiuotiziaul  Ile 


ì)  di   Napoli,   dire  che   ho  veduto  un   doru- 

))  mento  scritto  di  sua  mr-no,  e  clic  (juel  do- 

)>  cumento  contiene  principj  tanto  veriquar- 

»  to  quelli  sostenuti  dai   Professori  più  iìlu- 

»  minati  deirEconomia  publica.  Noi!  dispcio 

»  di  vedere  la  tariffa  napoletana   ritlolla   in 

»  breve  a  pili  favorevoli  termini.  La  Norvegia 

»  si  muove  nella  medesima   sfera.  L'Austria 

»  non  sec^uì  l'esempio  dell'unione  delle  Do- 

))  gane,  aumentando  i  dazj  d'importazione; 

))  TAnnover  tenne  un  contegno   particolare. 

))  Le  relazioni  che  debbono  seguire  con   gli 

))  altri  popoli  inforza  dell*  approvazione  di 

))  tali  pruvedimenti  determineranno  da  parie 

))  loro  un  movimcnlo  ntd  medesimo  senso.  » 
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vommercuAc  perche  -la  h  sua  iiìdustrla  e  -i.inta  a  si  allo  grado  di  per- 
fezJoiìP.  e  si,  estese  s\  laUameiite  da  rioii  d.>vcr  h.^mere  la  roneorrcnza  di 
venin'  altra  iiazH^ììe. 

Io  nnii  iiealiero  che  il  Governo  Inglese  ahhùi  posto  siiUa  hilaiieia  aii- 
che  questa  considerazione  per  (leciilersi  ad  abbandonare  il  sistema  finora 
seguito:  ma  non  saprei  conee^lere  che  da  ciò  si  possa  eavare  argomento 
per  sostenere  runa  di  queste  due  proposizioni:  che  il  sistema  protettore 
conviene  alle  nazioni,  le  quali  cominciano  a  sviluppare  la  b)ro  industria: 
oppure  che  una  nazione  non  può  da  se  sola,  e  senza  il  ricambio  di  con- 
cessioni, adottare  la  libertà  del  commercio,  se  non  allora  che  è  già  fatta 
gigante.  Onde  venire  in  queste  sentenze  sarebbe  mestieri  ci  si  dimostras- 
se prima  cbe  la  grandezza  dell'Inghilterra  fosse  surta  per  effetto  delle 
leggi  protettrici,  anziché  a  dispetto  di  queste  leggi:   e  che  una  nazione 
non  può  far  bene  a  sé,  senza  aspettare  che  le  altre  faciano  a  sé  stesse  il 
bene  medesimo.  Finché  vedremo  languire  le  industrie  o  prosperare  se- 
condoché  le  circostanze   naturali  dei   luoghi  e  le  attitudini  diverse  dei 
popoli  le  favoriscono  o  no,  sarà  gioco-forza  attribuire  la  grandezza  o  Vav- 
vilimento  loro  alla  forza  delle  cose,  e  non  al  beneplacito  dei  legislatori. 
In  un  paese  le  arti  non  possono  con  tutti  gli  sforzi  delP  ingegno  soste- 
nere la  concorrenza  con  altri  paesi:  dunque  alziamo  i  dazj  sul  loro  pro- 
dotti che  vengono  dalFestero.  Benissimo:  ma  si  é  pensato  poi  alle  brac- 
cia che  si  sottraggono,  per  esempio,  alPagricultura,  onde   ottenere  il 
benefico  intento  di  far  pagare  ai  consumatori   quelle  date   merci  ad  un 
prezzo  doppio  di  quello  con  che   potrebbero  procurarsele   dall'estero, 
dando  in  cambio  i  frutti  delle  industrie  primitive,  cui  natura  largamente 
concede  al  loro  suolo  e  al  loro  clima?  Certamente  l'Inghilterra  é  grande 
assai  nell'industria,  nel  commercio,  e  negli  altri  elementi  di  potenza  che 
ne  derivano:  ma,  di  grazia,  trovatemi  un  paese  che,  posto  in  circostanze 
affatto  opposte,  abbia  prosperato  come  l'Inghilterra  all'ombra  della  pro- 
tezione ;  e  allora  concederò  che  dal  fatto  suo  possano  trarsi  le  illazioni 
che  pretendono  i  monopolisti. 

Mettiamo  da  parte  le  paride  magiche,  e  chiamiamo  le  cose  col  loro 
nome.  All'ipocrita  parola  di  protezione  sostituiamo  il  vocabolo  ch'espri- 
me il  vero  concetto,  monopolio;  e  allora  ogni  uomo  di  buon  senso  non 
potrà  restar  dubioso  fra  i  due  partiti  della  giustizia  per  tutti,  e  del  pri- 
vilegio di  pochi  a  scapito  di  tutti.  Allora  si  capirà  come  sia  una  turpe 
vessazione  incarire  enormemente  col  dazio  protettore,  per  esempio,  il 
ferro,  prodotto  di  un  uso  tanto  vario,  esteso  ed  importante,  per  impin- 


^•n;H't^  ciiialflie  «•jMììiUic  a  sj.ese  di  mìllicoii  di  l'onlnbiienti  che  nagano 
|,rr  qiiesfoggeiio  un' iinpKJsta  non  soh>  iiui!  giustificala  dai  bisogni  dello 
Si  al  su  ma  eh.  e  ne  manco  viene  percepita  dallo  Sialo. 

(^iredo  che  non  .si  |>ossa  mai  l'ipefere  abbastanza^  non  essere  il  prin- 
rluìo  della  libera  concorrenza  stdtanlo  ìiììÌc  alla  prosperità  economica 
,|,.nli  .Sfati,  ma  eziandio,  e  {inncìpalinenle,  una  norma  di  rigorosa  giusti- 
zia. K  non  potrebbe  essere  costantemente  ed  universalmente  utile,  se 
i!on  fosse  giusto.  L  ingiustizia  non  poteiido  produrre  che  effetti  dannosi, 
questi  devono  un  momento  o  Taltro  manifestarsi,  se  bene  un  vantaggio 
materiale  possa  qualche  volta  derivare  pe'l  momento  da  un  fatto  ingiusto. 

La  Providenza,  che  preparò  sanzioni  tremende  per  punire  gli  uomini 
e  le  nazioni  dei  loro  traviamenti,  adopera  talvolta,  per  condurli  sulla  via 
dell'equa  giustizia,  dei  mezzi  che  alT occhio  dell'uomo  paiono  assai  te- 
nui, onde  mostrarci  sempre  ])iù  la  sua  mano  onnipotente  governatrlce 
degli  avvenimenti  di  quaggiù.  QuelT aristocrazia  orgogliosa,  come  la 
aveva  appunto  chiamata  il  ministro  Peel,  che  Napoleone  alla  testa  del- 
l'Europa non  valse  a  scrollare,  è  stata  umiliata,  e  ridotta  a  scegliere  l'uno 
dei  due  :  o  ridursi  nei  termini  dell'equità^  o  perdersi  del  tutto  —  da  un 
poMJ  patate  guaste! 

Gli  uomini  condannati  all'inglorioso  sofirire,  che  si  dibattono  sotto  al 
giogo,  e  tentano  alcuna  fiata  di  scuoterlo  con  mezzi  riprovati  dalle  leg^i 
divine  ed  umane,  imparino  a  questa  scuola,  si  confortino  e  sperino.  Id- 
dio permette  giustamente  che  le  nazioni  al  pari  degli  individui  soffra- 
no, e  molto,  dalla  malvagità  dei  Grandi;  ma  non  ha  detto  mai  di  avere 
destinato  il  maggior  numero  degli  umani  ad  essere  vittima  della  super- 
ba potenza  di  pochi.  —  La  pazienza  é  la  strada  più  sicura  e  pronta  per 
le  nazioni,  onde  giungere  a  liberarsi  dalFoppressione;  e  la  pazienza  non 
vuol  dire  inerzia^  né  trascuranza  nell'adoperare  1  mezzi  leciti  e  santi  che 
stanno  in  loro  mani.  Di  questi  mezzi  leciti,  santi,  doverosi,  il  più  utile, 
e  che  per  poco  11  comprende  tutti,  è  dire  alto  e  francamente  la  verità  : 
(fonde  si  genera  quella  publica  Opinione  saggia  e  illuminata,  che  la  vera 
potenza  dominatrice  nel  mondo.  Fortunato  chi  può,  sa  e  vuole  predicare 
la  verità;  ma  più  fortunato  chi  sa  ascoltarla,  comprenderla  ed  esaudir- 
la, d'ondeché  venga. 

18   Ottobre  18-n. 

Alessandro  de  Giorgi. 
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JLia  prima  cosa  che  debbo  qui  annotare  si  e  di  guardarsi  da  un  falso 
supposto  di  fatto  sì  storico  che  filosofico^  il  quale  predomina  in  tutti  gli 
scritti  che  trattano  dell'umano  incivilimento.  Gli  autori  loro  hanno  posto 
come  fatto  ^  che  in  qualunque  luogo  della  terra  ed  in  ogni  tempo  sor- 
fjere  possa  il  progresso  sociale  che^  per  esempio^  onora  in  oggi  la  mi- 
olior  parte  d' Europa.  Questo  supposto  è  smentito  dalla  storia  e  dalla 
tìlosofia.  Di  fatti  ^  considerando  lo  stato  noto  di  tutte  le  popolazioni  del 
^lobo,  noi  siamo  forzati  a  concludere  che  la  natura  inizia  bensì  la  con- 
vivenza colla  famiglia^  e  la  porta  fino  alla  tribù^  dove  le  genti  sono  go- 
vernate dalla  moralità  del  cuore;  ma  al  di  là  di  questo  confine  esse  ven- 
fjono  artificialmente  condotte  colla  vita  stabile  agricola  e  commerciale^ 
inculcata  dalla  religione^  ed  obligata  per  lo  più  dalle  conquiste;  talché 
in  ultima  analisi  la  tradizione  da  luogo  a  luogo  e  da  gente  a  gente  ci 
conduce  in  fine  ad  una  fonte  primitiva,  d'onde  la  ulteriore  sociale  vita 
progressiva  emanò  e  fu  propagata. 

Tu  vedi  il  frumento  propagato  in  Europa  :  è  egli  forse  indigeno  m 
tutti  i  paesi  nei  quali  nasce  ed  è  raccolto  ?  Tu  vedi  l'uso  della  scrittura 
della  stampa  in  queste  stesse  parti:  è  forse  per  questo  una  produzione 
indigena  nei  paesi  ne' quali  viene  adoperata? 

Più  ancora  :  a  codesti  Professori  delle  generalità  domando  con  quali 

ragioni  mostrar  mi  potrebbero  che  i  progressi  della  civiltà  stessa  artifi- 

iale  siano  da  per  tutto  eseguibili  nello  stesso  grado,  e  con  eguale  pie- 

lezza  e  facilità  o  difficoltà.  Concetti  arrischiati,  sogni  temerarj   sono 

le  supposizioni  generali  assunte  dai  mentovati  scrittori  ;  e  questo  serva 

di  avviso  ai  cultori  della  civile  filosofia.  Ritorniamo  ora  in  cammino  (O. 


^!)    Delle   opinioni   qui  manlft^sfale  dairAulore,  e  ripetute  in  altri  luoghi  delle  sue 
Opere,  il.n'ctfi  parlare  in  ima  Nota  irì  fine  tini  precedente  Snppìimento  al  Voi.  Ilf.   (OG) 
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SUPPLIMEXTO 


II. 

Conil'in.n-ln  [  rarait^^ri  r^^m/JaJi  ilHÌi  p-t^Mi/:!  pulifi-t  .l.'JJ  Sfai; 
rnn  .|IK-1H  drìia  l..rn  viL).  a.'lLi  raiira  attua,  .'  dvì  \am>vo  |.r..|.rio  .li  h  u 
qn.,|   ,.  ;i  yl.HÌìAìueuìo  <!otfriiialr  rliP  iif  f  mpfcrr  ?  ( -niicrnt  rarn  nri   pnhMM 

.piuìiii  mostrare  roìt  ^e^naH  d-rl^iv:   1,>  rniì.Hzi^nn  d.'ìla  innnnla  (rr, lir.t 

della  '^iviii'  hiosuiia. 

Ir»  limi  m\  ovruycr^^  <rima-liiarc  ne   R.'jmiI.Ih'Iio,  a   -ni>a  .li   IMatnur; 
lic  l  tnpie^  rome    Tunia^o    Moro:    lu-CiUadrl    Soh%   (onir    Campanrlla. 
OìtrpclK'  (Tiio^?!  ÌAMMi  5ou()  iaiita-ti.'u  0  non  ile<I,)(|i  da  idee  neccssane, 
e  noli  servireidiero  elie  ad  una  sola  stagione:    essi  sarebbero  estranei  a 
questo  ser'itto,  nel  quale  si  tratta  di  punti  eminenti  a  guisa  di    alnrlsml 
ehe   preeeder  deldjono  la  teoria.  Inveec  dovendo   pur  dire  qualehe  cosa 
riguardante  la  dottrina  del  regime^  e  di  eiò  ehe  ho  puhllcato  su  di  lei^ 
os'servo  quanto  segue.  —  T igiene  politica  e  oivile  deve  derivare  per  ne- 
cessità dalla  civile  filosofia.  Cidf  esame   associato  delle  due   idee -madri 
della  potenza  normale  e  della  vita  degli  Stati  ne  risulta   f  organismo  e 
la  politica  fisiologia,  senza   la  cognizione  delle  quali   non  può  esistere 
l'arte   sociale.  Colle   condizioni    e  colle    leggi    drlT  ordinamento  e  delle 
1  unzioni   normali  si  deducono  le  massime  della  politica  igiene^  ossia  de 
optima  tuenda  mletudine:  come  pure  della  cosi  detta  terapeutica^  ossia 
arte  di  curare  le  malatie  dei  corpi   politici.  Queste  massime  ossia   leggi 
direttrici  t'ormano  Tultima  parte  di  questa  filosofia  che  noi  Intitoliamo  del 
regime.  Guardiamoci  dalf  attribuire  il  merito  che  al  solo  uomo  non  coni- 
pete  specialmente  in    un'alta  civiltà^  perocché  questo  modo  di  pensare 
sarebbe   troppodisastroso.il   regime  di  cui   parlo  suggerisce   T  ordina- 
mento dello  Stato,  la   legislazione,   T amministrazione  si  ordinaria  che 

straordinaria. 

Ma  se  una  ed  indivisibile  è  la  vita,  se  una  ed  individua  è  la  potenza 
del  corpo  sociale;  dunque  uno,  connesso,  armonico  dovrà  essere  il  di 
lui  regime;  dunque  negli  ordini,  nelle  leggi  e  nelf  amministrazione 
dovrà  regnare  quella  indivisibile  unità  elfo  propria  della  detta  vita  e 
della  potenza  politica.  Diciam  meglio:  dalla  somma  delF  ordine  fonda- 
mentale delle  lessi  e  delle  funzioni  amministrative  dovrà  risultare  Fnni- 
tà  vitale  della  potenza,  e  quindi  la  bontà  del  regime.  Ma  come  iniziare 
questa  mira  di  unità  artificiale  nelf  immensa  diramazione  del  regime. 

A  tale  questione  rispondo,  che  questa  mira  viene  iniziata  studiando 
lo  scopo    stesse    normale  del    proposto    regime .,  segnando  i   nessi    attivi 
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con  v«M*::  enti  alb>  >U'--ìSu  ciicllu.  I^HitaLy  e  ti  ci! 
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-i  e  ,zz-  la.  vera  e  necessa- 
ria i'i!i;i..NZA  di  uno  Stati)  agricola  e  r.ommerciaie  giunto  alla  sua  natu- 
rile "randezzd  di  Irrr'ìtoi  it),  di  popolazloin*  e  di  governo,  atteggiato  con 
i.,tf.-  h  euiHliziMui  della  i>olitiea  uiiita,,  e  inodlficalu  dalle  esigenze  dei 
lijOiiliì  e  (hlfeta  delle  nazioni.  :tz:  Col  deiìnire  e  col  dimostrare  in  che 
rinisisla  la  potenza  di  uno  Stato,  e  coli  associarvi  il  processo  naturale 
dcHa  \ita  |)trteltibile  costituente  le  di  hd  necessarie  condizioni^  si  giun- 
oe  ntr  \ìà  d'induzioni  di  mezzi  e  di  lini  a  conoscere  le  esigenze  ed  a 
sii'^icrire  le  soddisfazioni  sanzionate  dalfordine  di  ragione,  ed  invocate 
dalla  natura.  Il  rispetto  alla  -iu>tlzia  abbrevlerà  infinitamente  lo  stu- 
diti vostro. 

Non  basta  conoscere  la  natura  di  questa  potenza;  conviene  anche 
sapere  in  qual  modo  agir  possa  nell'ordine  necessario  della  natura,  onde 
produrre  una  eulta  e  soddisfacente  convivenza.  A  questo  intento  serve 
ridea  della  vita  progressiva  degli  Stati.  Ma  ciò  non  basta  ancora.  In 
teoria  vediamo  un  progresso.  Qual  è  il  suo  punto  di  riposo  sì  materiale 
che  morale?  Il  punto  materiale,  io  rispondo,  ravvisar  lo  dobbiamo  in 
un  popolo  elevato  alla  geografica  ed  etnica  sua  grandezza.  Il  punto  di 
riposo  morale  poi  non  si  contenta  della  sola  cospirazione  dei  poteri  in- 
dividuali, ma  comprende  anche  Tidea  di  unificazione  mediante  la  fu- 
sione dei  poteri  individuali  nel  consorzio,  accoppiata  alla  diffusione  delle 
capacita  utili  sulle  parti  singole  di  questo  consorzio.  Ecco  Tidea  clas- 
sica, caratteristica  ed  unica,  onde  distinguere  e  qualificare  la  vera  po- 
tenza dello  Stato  intesa  dalla  civile  filosofia,  e  quindi  T  effetto  delle 
buone  costituzioni  e  delle  buone  leggi. 

Considerando  la  politica  unità  come  risultante  dai  due  estremi  del- 
r  unificazione  dei  poteri  e  della  diffusione  delle  utili  capacità,  ognuno 
intende  parlarsi  dell' ultimo  effetto  naturale  delF  incivilimento;  e  per 
conseguenza  affermarsi  che  la  vera  politica  potenza  è  opera  tutta  pro- 
pria di  questo  incivilimento,  il  quale  in  sostanza  forma  il  distintivo 
iella  vita  degli  Stati.  L'idea  della  cospirazione  delle  forze  è  per  sé  an- 
or  grossolana  e  confusa,  perocché  si  può  applicare  anche  ad  agenti  ma- 
teriali e  ad  aziimi  puramente  mecaniche,  comprese  finanche  quelle  della 
guerra,  nelle  quali  1  poteri  individuali  stanno  come  sono,  e  solo  agiscono 

iu  masse. 

Nel  processo  vitale  per  lo  contrario  delle  persone  immortali  degli 
Stati  la  combinazione  delle  forze  e  la  loro  opera  propria  è  del  tutto  di- 
versa, come  si  e  già  veduto;  e  ]ìerò  la  possanza  civile,  che  ne  risulta, 
esprime  non  l'unita  sola  di  forze  aggregate  e  coefficienti,  ma  una  vera 
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'iii'^ì  d 


^...itM  aziMii-  ass.M/iala  a^l  una  ?! i ff iiMr^n e .  uri  sfiiso  ora  rspresso.  Qi 

roriHi  s*H'iah\  e  iti  difiuMuiit'  dt'ilt:  utili  ca- 


a^-iia  luM  siiiijolì.  ìinii  r  <-n»>:ì  melalìsira,  la  qtìalt»  vf'fìfì.^ar  ììoiì  sì  possa 


OHI  rsl<M'iii  M't!'iiaii.  ma  lieiisi  im  lailu  clic  rorìì|»rovar<'  si    piiu  «anne  la 
Pijoiia    liHinzini!»'  di    iiìi  ^'orpn.  I,.a  dovp  «InpA    f  eiiìaiirìpazione  »!ai    vìn- 
ruii    prediali .  uMliistnàii   e  rmìiiìi. Trial i    tu  v«mÌ{    pnMiunuiiarc    la    Idn^ra 
s  „ii.;nrrfiiza   rt-aU'  e  personale:    ìa  .Imr  mT  ecpia  i-  prMvida  loijisbzMair 
Hruf.-^^H'  Ir  ciii^iie  luHaain»ai!;iìi   pruì-iJola:   la  Jo\o   v«h!Ì   il   popnlu  fiiff*^. 
-][  la\Mì'o.  verjZo<:nando-i    delF  ozi'tsìta  :    la  ì!u\p  t  donili   ^mho  ran,,  v  iu 
coscienze   fnorabneJite    !a-!i;iH)Si'  sonu  niMhe  :    la  dov  il  iiipmIo  r^ih-  è 
iiredomliiaiìfe..  ed   il  palrlntlsnio  e  cncriiaco  ;  la  d..\.^   d  Ihitmi  fìnirtc  e  .ap- 
prezzalo al  snmrno...,  e  la  cordialità  esoreitafa  eoin*-  ufi  Imm.ojhk    la  dn\ . 
ìa  rultiira  della  nn'niv  ^i   estende  dalle  aule  liim  jilr=  rap.niììe,  e   i   jiìdu- 
^tria  e  diramata  in  niiìliapi  tlì  iMaaipaziniii  :    la  do\  p    1  ìiieoipalMÌe    nidi- 
iieiiza  e  le    inlefaiiila    miiìh  soccorse  si  materiaìmeiile  che    moralmeatc  : 
la  iiove  vedi  che  le  eapacita    persi»iìaU  ridotte  al  mììnmo  e  la  loro  sfera 
romuiie  reea  sommi   vaìitai^tìi  ad  oì:iiiì!io  j»er  il  eoneor'so  di  tiitle  rpiicsfe 
eaiKKita:    la  dove    Ir  ti  adizioni    avite  iormarii)  il    patrimonio  (omnne  di 
ttitla  la  poslenla^  ee.  ee,  :  rome  negar  si  potrà  questa  unitieazione  e  .hi- 
in>ione  di  ]»ensierl.  di  aiìetti  e  di  poteri?  Onde  compiere  il  (piadn.  po- 
tremmo soggiungere  anche  le  (  omirni<-azioni  ira  le  genti,  giusta  le  r  ose 
ui-,  dette  ;\'nh   \\.\   17^1.,  pai:.    HH^2'.   Ksse    non    agiscanio   solamente 
per  li  materiale    rieandno  delle   utilità-  unì  e/mndio    per    F  unifìc^azion.^ 
morale  d<dla  (aiuita  ,,  ciune  si  «:  veduto. 

IIL 

La  mira  fondamentale  della  pia  felice  eonservaz!i>ne  medianlt  il 
pili  adatto  periezionamento  viene  in  (juesto  mudo  effettuata.  Qui  si  vede 
come  questa  mira  viene  adempiuta  in  società,  e  per  mezzo  di  qmdha 
società  che  la  natura  imperiosamente  Invoca.  Qui  questa  mira-,  clic  pri- 
ma fu  tradotta  nelF  Incivilimento^  viene  finalmente  tradotta  nella  ])o- 
tenza  dello  Stato  spinto  alla  naturale  sua  grandezza^  e  dotato  di  tutta 
la  sua  politica  unità.  Qui  finalmente  riposa  e  si  consuma  tutta  F  auto- 
rità e  tutto  il  magistero  della  civile  filosofia. 

E  qui  debbo  richiamarvi  la  necessità  di  vestire  e  di  attivare  le  ge- 
neralità ^  avvicinandole  a  mano  a  mano  allo  stato  pratico  delle  cose:  lo 
che  si  fa  colVaggiungere  quelle  particolarità^  per  le  quali  solamente  pos- 
sono esistere  ed  agire  in  natura.  Da  prima  voi  vedete  F  idea  astratta  di 
felicità,  dall'aspetto  della  quale  voi  non  intendete  nulla  di  ([uello  che  do- 
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.j  ,  {'..,»  .mI  oiiMCialer.^  iM-i  roHseguirla.  Dono  mh  iNissale  a  cotnprcii- 
àr^-e  ia  furni^la  pnre  gcner-aliSNiina  dcHa  conser\^azione  e  del  perfezlo- 
icìineoto  in  iorza  delle  facoltà  ^tesse  d(dF  umanità.  Fili  avanti  intendete 

!■  ìf'ei'ssita  dello  sialo  soeiale  per  pì'o»'aecsare  consei'\'azione  e  p«'*'- 
p./MMiaiiierito.  Più  lardi  \I  convlnr t.^te  ehc  <piesta  società  dev'essere 
■i^'riroli  e  ^"oìnnierctale ..  senza  di  che  fioH  si  ottiein-  la  bramata  coìiser- 
^^lyiniiv  ctd  periezionaiin;n{u.  Per  ullnno  {enendu  d  oceano  aì  c^aratieri 
,pjp.  nazioni,.  cif'ia)scrit l i  e  vtaiiipali  dalla  slessa  natura.-.  \i  accorgete 
u.  f^^^ì  '^iahihto  foa-  loro  un  dato  pnrtf^s  di  ii randezza  e  di  inuta^  come 
c=;tre?ini  nel  «luah"  iiiialineiit <•  si  d^ddunio  arrestare.  Allora  voi  vi  lermaie 


!  »  '  S  l 


♦t    nic.t.  .■  Olii  studiale   le  rondiziojn  didla    h»ro    maggiore    sieu- 


rt'z/a  e  prosperila,  ro'r  la  «luale  suUantr>  »:  possibile  ciiettuarc  la  Fra- 
!!!j!a  e  (.n^irva/loiic  ■■«.l  pf  i  i'i'/,i..riameiilo.  ^\.i  .-omo  otbMìere  la  matiginre 
si(  ni-,:z/,a  .-  j.i'n<]...rita  seia' aUivarc  It-  .oii.IìzÌohÌ  lui!-'  i!<'lla  )HittMi/a 
,|:li,i  Slatn','  Cuiir  altf^rjiarP  qliosfa  poiniza  scii/a  oi.hn.ir-  !aiil.>  i  ]»)- 
\.ìi  .Irlla  lui/ioiic,  .jiiaiitu  .|iiaii  liei   4;iiMTiiii? 

l'  iMiìi'li,''  V!  >la  a  mori'  di  vciilicart'  la  ..llniihile  i(.iiSri'\  aZH.no  hhj- 
Jiai.li;  un  allatto  i.L-i;iozi..ii.nneiil,..,  i.ia.hìM  .11  a\\  ertile  Ch-  l'amor  della 
i.atila  forma  un  requisito  ess.Miziale  della  potenza,  e  per  ciò  slesso  della 
viU  HOrmale  di  uno  Slato.  Dui. .pie  T  Igiene  ledilica  deve  aver  presenti 
la  eanse  assepiaMli  del  p.afrie.lismo.  Qneste  -lelibono  essere  studiale  per 
guidare  la  doltiina  suddetta  dM  regime.  C  argomento  del  patriotismo 
riassume  in  s^  slesso  1  raggi  de!  potere  e  del  benessere.  Studiale  le  sue 
eause,  deducetene  1  pn-celti:  eeeo  il  \nmU>  estremo  del  logico  procedi- 
mento, rredda  parola  e  il  giusto,  senza  la  spinta  morale  della  .arila  '  >  ". 

Froce<lendo  in  .inesta  guisa,  voi  seguile  e  scoprite  una  catena  Indis- 
solubile di  le-i,  per  la  .juale  ^ol  vedete  couccntrarsi  nell'idea  delia 
possanza  pMllm  degli  Stali  tutti  i  raggi  della  scienza  della  cosa  pubhca. 
Voi  vedete  questa  y.otenza  associata  sempre  col  massimo  lume,  col  mas- 
simo bene  e  col  massimo  vigore.  Con  ciò  diviene  come  un  tipo  al  quale 
riferite  ed  assoggettate  tulli  gli  argomenti,  come  alla  perfetta  sanila 
fisica  voi  riportate  Farle  salutare,  ben  sicuro  di  comprendere  gli  altri 
benefici  della  conservazione.  Per  la  qual  cosa  si  deve  assumere  la  poli- 
tica potenza  come  oggetto  e  come  tèma  proprio  delle  ricerche,  ben  si- 
curi di  avere  in  pugno  tutto  il  tesoro  della  civile  sapienza. 


,n  Al  le..gcre  ,,  u-sta  scn-nr.',.  ■■erre  .spontanea  alla  ,r:.nlc  TaU,,.   uab«n,„  ;    ^um,...m 


MA  Si  PliJMtx  Ili 

Luniiiìosa  riesce  allura  la  di'ltriua.  »'  .is^icuralt»  jÌ  liioiìto  òullc  uih- 
liiniu^  perncchc  oppuiiete  loro  una  <!Osa^  *tirn  c<)Si.  \"iSìì»jle^  j>a!|>aiiiie  e 
prepotente.  Come  sarà  prìssibilo  negare  le  condizioni  assegnabili  della 
pijteuza  de<^i.i  Stati?  Cibine  non  sentire  la  forza  ^  al  pari  d,eìle  leirgi  fisi- 
clie^  delle  lei::i  meeaniohe .  delle  leggi  imperiose  elie  T  esperienza  di 
turù  i  teniiM  e  di  tutti  i  ìiioglii  non  isnienti  giammai  ima  sola  volta? 

Ecco  Ili  brevi  cenni  eonn*  deldiono  essere  |>adroHeggiato  ed  areen- 
trate  le  trrandi  parti  della  dottrina  madre  del  r«*ginH\  Qui  la  sl«nia  a 
piene  mani^  si  e-rd.  premio  dell  orduie,.^  ehi»  eolle  |»ene  del  desordine.,  pu«.> 
venire  a  cuiiiermare  la  teoria,  (.onoseiute  a  rpiesto  modo  le  leggi  neces- 
sarie della  ]u)tenza  degli  Stati,  si  pnu  con  piena  iìdneia  passare  ai  dt>gmi 
pratici,  e  dedurre  tutte  le  regole  dell  arte  sociale,  si  per  ordiiiare  che 
per  amministi'are  la  cosa  [»ubliea.  (josi  conosciute  le  leggi  juM^essarie 
drdla  vcetazioncr  si  possono  asse^inare  le  rosole  ibdl  a^ricultura.  Il  solo 
loioii  senso  ci  convince  che  senza  di  (jueslo  magi  si  or»  »  non  può  esistere 
%era  e  dinnistrala  dottrina  di  politica  e  di  publici^  diritto. 


IV. 


Dopo  il  procedimento  della  dottrina^  pe  1  quale  le  prime  idee  veii- 
g:ono  successivamente  vestite  e  tradotte  nella  loro  pienezza  reale  e  pra- 
tica^ rimane  la  dottrina  delle  naturali  sanzioni.  Senza  queste  viste  la 
dottrina  rimane  una  parola  data  in  balia  all'arbitrario.  Presentare  la 
dottrina  della  potenza  atteggiata  dalla  vita  a  c^uiisa  di  regolamento  facol- 
tativo^ forma  lo  sterminio  della  medesima.  Non  basta  olirire  vantaggi 
coir  osservanza  dell  ordine  ^  ma  conviene  anche  contraporre  il  flagello 
alle  trasgressioni. 

Onde  rendere  le  lezioni  ])lù  evidenti  conviene  avere  sott'occlilo  una 
nazione  Intiera^  colle  diramazioni  spiegate  del  suo  incivilimento,^  e  colla 
possibilità  di  una  libera  autonomia.  Senza  di  questa  posizione  il  calcolo 
«Ielle  sanzioni  sarebbe  disturbato^  ])erocchè  una  nazione  che  per  forza 
maggiore  fosse  impedita  di  fare  il  bene  o  traviata^  non  sarelibe  imjiuta- 
bile  delle  sue  operazioni.  La  posizione  pertanto  voluta  si  e  quella  di  una 
vera  ed  intiera  nazionale  indipendenza. 

Ora  questa  posizione  quali  condizioni  deve  racchiudere?  Certamente 
le  condizioni  più  decisive  tanto  di  fatto  «pianto  «li  ragione.  Colla  condi- 
zione di  fatto  si  accennano  le  tre  p»arti  essenziali  «lei  territorio,,  «Iella 
popolazione  e  del  governo:  colle  condizioni  di  ragione  si  accennano 
quei  requisiti  della  sua  maggiore    I'ote^za^  i  «juali  sono  pur  quelli  didla 
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V -^fTo-H -e  ^un-'U/Ad.  delia  nia^^riore   prosperila  comiiìic.^  «Iella   maggiore 
poprdo,,  e  della  niairclore  facillla  <li  governo. 
Crd  prendere  di  mira  la  potenza,,  segnando  i  mali  certi  derivanti  dai 
ì'^'o»;  Al  r<^a,  si  assume  una  ciiiara.  solida  e  dimostrata  condizione,,  a 
i  -^M'!.'  della  quale    piesar  ìle\  e  tanto  la    ragione,  quanto  il  più  ostinato 
•irÌKtiau.  L%?2'>isino  non  cura  ia  iiiustizia  o  la  prosperità,,  la  civiltà  o  la 
l'indila,  benehi'  lutto  fpieste  cost*  siano  fra  loro  inseparabili.  Ma  quando 
f,rr|;  lo. 'ehi  eoa  mano    la  sanzione  della    potenza,  quando  vegga  chiara- 
iiiriììi'  di  dt>ver  olsedire  *,  nauiragare  :  allora  comincia  almeno  a  pensare 
^'ra>!  suoi,  e  ad  essere   più  rispettoso  della   ragione  e  del  dovere.  Dal- 
1  alir.t  parie  poi  la  dimostrazì<uie  dei  «logmi  della  ragione  publica  e  pri- 
vaia  diviene    luminosa.,  energica  e  feconda;  ]>erocchè  versa  sulla  causa 
.s.tMritabilo  <b'I  ienoineni  inoìali  e  politici,,  e  sulla  fonte  perenne,,  dWde 
scahiriscono  i  molivi  delle    leggi  e  delF  amministrazione.  Mostrare  con 
uiKi  mano  il  Codice  della  morale  senza  mosti-are  dall'altra  la  folgore  di 
Giove  pronta  a  c(»lpire  i  rcfrattarj.  e  una  vera  dabbenaggine,  la  quale 

viene  derisa  dai  polenti. 

lo  non  saprei  mai  raccomandare  abbastanza  la  cautela  (|ui  proposta. 
Essa  mi  par  tale,,  che  dall' usarla  o  dal  trascurarla  dipenda  la  riuscita  o 
la  frustrazione  della  dottrina,,  e  però  il  trionfo  o  la  distruzione  della  poli- 
tica moralità.  Vuoi  tu  uno  Stato  politicamente  forte?  (può  dire  la  Filo- 
sofia) Ecco  le  condizioni  necessarie ,,  ed  eccone  i  caratteri  visibili.  Le 
ricusi  tu,,  o  ti  ostini  a  sostituir  quelle  che  ti  piaciono?  Ecco  fatti  certi 
e  costanti,,  che  ti  convincono  che  le  tue  sono  rovinose,  e  le  mie  sono 
salutari.  Contro  questi  fatti  che  hai  tu  a  ridire?  Dunque  o  devi  cedere 
alla  ragione,  o  devi  naufragare. 

Onde  ottenere  questa  conclusione  conviene  far  uso  della  forza  della 
ragione  e  della  testimonianza  di  fatti  ripetuti,  accertati  e  creduti.  Una 
nuda  teoria,  comunque  luminosa  e  robusta,  può  talvolta  ridurre  al  si- 
lenzio, e  molte  volte  gettar  fuori  di  carriera,  e  far  scoppiare  repliche 
dei)lorabili  ai  poco  istrutti  e  male  prevenuti;  ma  non  pienamente  assi- 
curare. Una  nuda  serie  di  fatti,  comunque  accertati,  non  porta  nemmeno 
quel  convincimento  che  viene  richiesto  dal  pensatore,  perchè  a  lui  si 
nasconde  il  legame  delle  cause  tassative  coefficienti.  Ma  se  alla  teoria 
voi  assoderete  i  fatti  si  di  edificazione  diedi  distruzione,  voi  illuminerete 
r  ignoranza,  debellerete  le  male  prevenzioni,  forzerete  la  convinzione, 
assicurerete  le  coscienze,  e  farete  tri«ìnfare  qudl'opinione  che  forma  il 
palladio  delF umanità. 
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Cono-^cere  le  rorH.ìizhìii!  rostif iieiiti  1a    potenza  *;i\i!e  iìoììtì  StalM  Jji 
\ia  ili  teoria  dimnstrata.^  i'  faiìio  nria^ssario  ali  uomo  <!(  Statt*^  (juaitlu  e 
air  uomo  la  vista  e  la  Iure,  jm'i'  mui  tra\iare  o  ca'lrrr  iu  precipizi.  Cu' 
nudi  fatli  Si  affastella  tanto  il  bene  <pianto  Ìl  rn<ìlt'.  e    manra  o^ui  liuuÌ.ì 
per  a^ire  e  iriudieare.  A  (lual    pr«'i  orrìiparsi  dt'lt.t  '^latestiea  .  (piando  ti 
manca  il  eriteri<>  onde  e(nioscere  se  uno  Stato  si   trova  in  una    huoaa  o 
trista  c(uulizione.  se  e^Vi  sia  più  vieino  o    più  lonlainì  dalla    pvospcrila 
cui  imo  ottenere^  se  sia  ]miì  o  meno  l»arl»aro,,  più  o  meno  nvile^  se  sia 
])iù  o   meno  sviluppato  nel  suo  personale^  sr  il  suo  territorio  sia   più  o 
meno  equamente  distribuito^  il  suo  governo  sia  ]>iù  o  meno  ben  ordinato 
ed  amministrato^  se  sia  o  no  suscettibile  di  miglioramento  ?  ec.  ce.  Dun- 
que abbisogna  un    modello  ideale  clie  serva  di  tij>o  o  di  punto  di    para- 
gone, non  solamente  onde  giudicare^  ma  eziandio  per  ben  ricercare. 

Dico  anche  per  ben  ricercare.  E  chi  non  sa  che  un  cieco  inventa- 
rio, latto  sul  materiale  visibile  di  un  paese,  si  diiìonde  su  cose  iii.utili, 
lasciando  le  necessarie  tanto  per  giudicare  del  modo  di  essere  e  delle 
produzioni  interessanti,  quanto  delle  forze  per  migliorare?  Per  lo  con- 
trario col  modello  ideale  ben  accertato  e  praticabile  tu  giudichi  dello 
stato  di  un  paese,  e  vedi  le  possibilità  dei  miglioramenti. 

Questo  modello  è  tale,  che  nell'atto  che  ti  addita  le  condizioni  visi- 
bili della  vera  potenza  politica,  dissipa  o  previene  le  illusioni  di  un  dis- 
astroso splendore,  che  suole  pur  troppo  affascinare.  Egli  insegna  a  non 
emulare  un'eccessiva  industria,  la  quale  nei  giorni  della  mala  fortuna 
diviene  una  somma  calamità;  e^rli  insemina  a  non  invidiare  stabilimenti, 
i  quali  suppongono  grandi  malatie  politiche;  egli  insegna  a  non  imitare 
certe  instituzioni ,  le  quali  o  deprimono  od  esaltano  soverchiamente  le 
suste  politiche,  e  rovinano  gli  Stati. 

Ecco  con  quali  vedute  dev'essere  studiata  la  potenza  civile  publica, 
esprimente  le  normali  condizioni  di  uno  Stato  altamente  incivilito,  il 
quale  serva  di  guida  nel  regime  degli  Stati.  Al  lume  di  questo  studio  po- 
tranno nascere  le  statistiche  magistrali,  sulla  compilazione  delle  quali 
Jio  publicato  alcune  questioni. 

Ma  ciò  che  più  importa  si  è,  che  in  queste  vedute  stanno  racchiusi 
gli  universali  ed  assoluti  dettami  del  naturale  magistero  delT  incivili- 
mento. Il  loro  complesso  forma  la  più  eminente  Ragione  di  Stato  delle 
genti  incivilite.  Dico  la  più  eminente,  perchè  non  vengono  specificate 
le  arti  parti»  «dari.,  «die  pur  sarebbero  cotanto  desiderabili  :  ma  solamente 
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alriiiii-  f!ias8Ìlil6  generali  di  rajiione  direflriee.  dettate  dalia  forza  stessa 
.|,.j|,.  cn>e  ìli  oediiìt'  al  orìglun'e  loriiacunlo  degl  individui,  dei  eonsorzj 
<^  dei  Innraaii.  C.ipìsco  che  quesh>  sci-llto  contiene  piuttosto  un  Program- 
ma ofleiLo  alla  oiedilazioiir  delia  posterità r,  che  una  dottrina  istruttiva 
Je'',i]H-i  (Muifi-mporanei  ;  ma  nel  far  ciò  |»rego  il  Publico  a  ponderare 
UiUe  i**  rìreostanze  dalle  quah*  sono  cireondato  e  padroneggiato,  e  ad 
acco^dieri^  cr.n  favoi-p  ìl  desiderio  «die  altri  più  amalo  d^al  Cielo  comptisca 
Ì\»iM-ra  eia  immì  pnle   su  ItinrrlM-   nn/iarp. 


^uTA  dd  cigguiiigere  alla  pag.  31,  Un.  3,  di  questo  Stipplìiiiriito 
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bando,  ttìì  vcnnr  udita  niM'-^-t'rva/ ione,  la  tfUne 
struggere  il  Ì>r»,'\-('  cenno  che  tt-ci  lìf'H' nnìicato  ìnu^i.»  intoriìo  all'*  |'irna  saon- 
venienza  ds-l  ilazio  iin|u)^f.o  a!  trna*  otaro  ]'er  favorirà  ì  nazìnnal:  pr^pna- 
tarj  di  icri-itjrc.  5i  dite  che  ni  iju^dvhe  hiogo  iiun  m  può  trarrà  il  larr.)  rìahe  mi- 
niere,  efòggiarlr»  neììr  vario  c^n^a  in  =mÌ  >^i  pone  nal  comnìarch),  «=e  non  c(>n  jzrsn- 
de  sra>a  :  di  ìfìainara  r:lìt'  ikìiì  |'(,frt'h])e  sosterinra  la  coiìcorreii/a  cui  lerro  estero, 
la  cui  |aa)duzioiu'  ^i  tr.,>va  in  ci rco-tarì/e  inolt^»  più  vanta^i^ìosp,  quando  non  irn- 
dessr  il  ìavor*>  tìi  un  iarte  ila/i"  proratfore.  Si  aji^iunge,  che  interessando  ad  ogni 
Stato  di  nuli  abbanii.^nare  ìe  iiunipre  di  (piesto  metallo  tanto  importante,  bisogna 
pur  dar.»  agi'  iinprend ituri  di  tale  iiidu>trJa  il  modo  di  poter  vendere  senza  per- 
dita il  loro  -encre.  Quindi,  cofichiujebi ,  il  dazio  protettore  non  è  imposto  sul 
pr.-.duttu  estero  onde  procacciare  ad  rssi  un  vantaggio  esorbitante,  ma  sì  onde 
conscr\are  al!"  Stato  una  produzione  di  sonnìio  rilievo. 

A  ciò  rivjH..ndo,  die  anche  concessa  la  verità  del  huto.  non  reggono  punto  le 
consei:ueu7e.  hìiian/i  tutto  fpjeste  cìiaostanze  poco  pro]nzie,  in  che  si  trova  la 
produzione  nazionale  dtd  torro,  ]a)v5ono  di|'^endcre  dall"  inerzia  dcgF  intrapren- 
difori,  vìit'  ripo-auihi  ail"  ombra  di  nn  dazio  esorbitante  imposto  al  ferro  estero, 
liun  bono  spinti  dada  .  (.ncorrenza  ad  jntroihirre  nelle  loro  ferriere  quei  metodi 
fh)  economici  che  si  rohneranc'  presso  altre  nazioni;  e  in  questo  caso  il  dazio  pro- 
feiige  r  inerzia.  Che  -e  pure  tud  non  fu^se,  e  che  i  metodi  migliori  in  fatto  si  ado- 
{cra-sero  ,  senza  potere  tUittavia  sostenersi  al  paragone  colle  altre  nazioni  ;  in 
questo  (  aso  ,  se  lo  Stato  |»er  Futile  publico  lia  bisogno  di  continuare  Io  scava- 
mento delle  miin"ere  di  ferro  ,  p'cr  non  privarsene  affatto  nelF  occasione  di  un 
eventuale  isolamento  ,  yer  cscmjdo  di  una  guerra,  questa  spesa  richiesta  dalle 
sue  speciali  condizioni  dev'essere,  come  ogni  altra  di  vantaggio  publico,  soste- 
nuta dal  publico  erario.  In  questo  modo  essa  viene  tratta  dai  fondi  percepiti 
colle  imposte  equamente  ripartite  sopra  tutti  i  cittadini  in  proporzione  delle 
loro  forze  economiche  ,  e  non  viene  aggravata  nessuna  classe  in  particolare.  La 
è  certo  che  non  tutti  gF  individui,  ne  tutte  le  classi  consumano  proporzionalmente 
l'eguale  quantità  di  ferro.  Di  più,  la  spesa  sarebbe  limitata  a  quel  tanto  ferro 
che  si  può  cavare  dalle  miniere  dello  Stato;  mentre  nel  caso  del  dazio  si  aggrava 
tutto  quel  maggior  consumo  del  ferro  che  si  fa  oltre  quanto  si  cava  dalle  miniere 
nazionali.  Danno  sopra  danno,  assurdità  sopra  assurdità,  secondo  il  solito  di  tutti 
gli  spropositi  specialmente  economici. 
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ìlunque  ni  qualsiroglia  ipott^.i  ^ta  t'i  mia  prup..^./ i-'i-.  -h.'  ^  h.-  .t..;iv  i.Mie 
•Otto  M-'ii  r^un^.ì  lìi  visti  il  d:iiì<^  C'-i  ^f.-tt^*  i-i-f./f.-'r.  fhr  ni  erti  Stafi  ^*  nn- 
puiie  5ul  lerr--»  e^t.^ro:  o  per.-fi.'-  tavori-o*  j -n-hi^- un  •  a  .l-tn^.ì  .itali  ^r:!M  sna^^  i  >ì>-ì 
consunn^.ri;  -■>  parili-  alinitaita  TiinT/ia  il^a  pr-Jutt-ju  ,  ■ .  pt-r^hr  ^.■'  l;  ^pesaè 
rirre^.aria,  non  Mia  nei  modi  oiuia  F'-pii*^^  •■'  1^  1'^^"^^'^  rmnnmM  Vu-li.ai-  rego- 
lare le  spe>?e  d"  utile  ]-"ablico. 

Solerà  tpiesfa  iiiiportante  (pienli.iie  della  libert'i  vici  .uiiiiiìerci' ^  de!  hoao  r 
da  vedere  la  bella  Memori  i  de!  m-.  Hirnne  ^•^.  Ido.  i-rmmescu  \ve.mii,  iotiLu- 
la^a  Centi'  nifataM  al  prnu-;|oi  5,KOf^^H.■^!  na/  f'.i'.ere,  .in'  ^t.t  iVi  ìe  /v^.'o /fd  ?-»o 
se^enff/adie  e  /eikeune  dWldlieiiea  J'enetOy  Vul.  \  b  Fase,  b  p.a.  I  IT  .  nr  m,,  5  n- 
lda"5t=:!. 


1  ì    Di.-faibrr    !?47. 
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Correzioiie.il  \'oliime  \  I. 

Nella  pagina  'i{)88^  §  1779^  liii.  3^  in  luogo  di  /er/7/  assicurale  il  ma- 
Hoscritto  di  questo  Discorso  reca  leggi  assicuranti^  eh' e  evidentemente 
molto  migliore  lezione^  e  da  seguire^  sebene  lo  scritto  in  fjuesto  luogci 
non  sia  auto^raio. 
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n  I.J  r>2';zetli»  avi  presento  Diseurso  (diec  rAulure  iieìLi  INetazioiie  si 
»  .;  «Il  esaminare  se  possa  la  legge  comandare  ai  giiuiiei^  o  dare  loro  il 
,)  potere  anelie  nelle  Cause  pnii  oscure  e  doble.,  di  aggiudicare  ad  una 
.,  sola  palle  tutta  intera  la  cosa  di  cui  contendano^  privandone  intera- 
))  mente  Taltra:  e  se  possano  i  GiudicL  quand'anche  sieno  tutti  concor- 
))  di.  ean'^lare  la  natura  delle  cose^  e  rendere  colle  loro  sentenze  chiaro 
>]  ciò  eh' e  oscuro^  e  cerro  ciò  ciré  incerto:  e  se  non  v'abbia  un  altro 
0  mezzo^  onde  decidere  cotall  Cause^  il  quale  sia   più  giusto  e  più  con- 

)  torme  alla  ragione^  non  meno  che  alF  interesse  e  al  ben  publico  ». 

La  conchiusione  di  questo  Discorso  si  trova  nel  Capo  V.  sotto  torma 
di  Progetto  di  una  nuova  legge.  Eccone  gli  articoli. 

((    I.°  Il  Giudice  a  cui  spetta  la  decisione  delle  liti  nel  primo  giu- 

)  dizio,  allorché,  dopo  un  attento  e  maturo  esame,  trovi  la  Causa  dubia 
y>  ed  oscura  talmente,  che  giunger  non  possa  a  conoscere  da  qual  parte 

)  stia  la  verità  o  il  buon  diritto,  ordinerà  colla  sua  sentenza  che  la  cosa 
»  di  cui  si  contende  venga  tra  ambe  le  parti  divisa  egualmente.  » 

i(  2.''  Allorché  sembri  al  Giudice  che  vi  abbia  bensì  qualche  prò- 
n  babilità  maggiore  da  una  parte  che  dall'altra,  ma  questa  probabilità 
»  non  sia  che  leggiera,  ed  egli  senta  che  la  Causa  rimane  tuttavia  gra- 
))  vemente  dubia,  questa  probabilità  non  togliendo  e  non  dissipando  pun- 

))  lo  r  incertezza,  egli  ordinerà  che  la  cosa  in  contesa  venga  tra  ambe 
le  parti  divisa  egualmente.  » 
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(/  W^'   \il..r^^lM^*    la    ììia2;!Ì''»'«'    pr^Isalulita  .  che   sta   in  lavore  (FtÉrfà 

»  parte,  senilu-i  À  ««n.^iir,'  .mmi-I-  v  «H  ^iM\f  pe^^.  |hìMm.  questa  |ht)» 
,^  |.,<Ì,ih}a  -e  ìH^ii  ilHif^ii»'  a  luniidi'c  (in  !H-no  mm  ;  !j.'iin,/iit.o  .  vi  m  ,i\\ì- 
,,  Cina  j-  ro  e  viene  a.!  d-r.ì.far^I  alLi  cerh,;//:!  :  t-Ji  -ItulM-hrra  .  alla 
^.  i.aii,.^  elie  l'Iia  m  su<^  ta  vor^-.  hi  Ha  Jul-i-a  la  rtisa  41  .au  si  riHilejHlia  » 
((  4;-  Uva  a  'rialniiiah^  fli  ptama  I-!jiiza  Ma  rnitiposh.  «ì.  jau  Inii- 
»  dici.  Cia:5CUli  iiiii4u  a  dovrà  iifl  vr.niafiziaia-  d  --h-.  mfo  n. -a  vare  ìe 
»)  redole  prescritte  uri  tre  prere^b'ìili  aiticoii.  )) 

l'ij.j  TAvaM-..,  abì'aiMloiiatn  il  jm.m  =  >  .K  niureconsul^o  .  pi-lia  quello 
«li  L»-a^iat«a-t:v  S.-unv ìiila^  i  iiiotii  nli  qiir-!'»  Pia^-atlv»^  Si  trova  vhv  i  Autore 
j^,.  ^^,^  .,,^rp-;a,aarvaa''  vm)  dvlla  ^lu^hzia  moral*>.  -^.ai/a  ri^Mìrdnrr  mai 
la  .//i(>/c.Mc  i^nlhlca.  tH:iainio  iiilviidc  vìiv  iM'gli  o^^rlh  laiiai-a,  iivi  ijiiali, 
noiì  51  ruuMd^'iM  sulamanir'  la  i|nalilà  di  uomo,  un  aiirha  la  qualità  d.. 
riHadiiì'^  raani^'iir  uiiirc  i  iììuUvÌ  didìduiu  v  ilfdraltro  Màha  ^rlia  ^lu-- 
stizia  iii'uaile  si  ruiiMd.'rano  \  =oìi  rapporti  iiid  i\  iduali ,  p  si  Inc-iiu  ir 
cu^tj  cuiiìc  soi.o  ni  S-:  5b-..r.  *■  quindi  .1  hiauniiMaa  *ao  tIm-  puM  rssere 
iuslo  od  in-iiisto  nel   l'orn.  dir.-  ^a.^u,  iiil-ntn.   >rila   -iusil/ia    luditira 


i.haaiiin  i  diluiti  sramiiiuv<di  dvì  b*>rj,^  e  la    più   -raud^ 


giusi 

a  1 1  '  t  u  »  p  o  s  i  <  *  ?  i  «'«ai 

uliiiia  uruiiiiUtu,  la  qua!'*  >i   risolve  in  ma-'^ior  ImuiuìÌoio  privalo^  beji^lu' 
jiìiparli  talvnitd  qu.ila.uif  detrirnuiitH  a!  prlvalu  vaiita2i!ào  :  detadmeiito  it 
quale  v  ieue    iai-aiurjitr  fauuiu/iìsaln  da    allru  cifvuslaiizc  dvila  vita   bo- 
riale. Oltre  a  ei.>  utdla  ^iii^lazia  ptiUticasi  etuìsideraiio  le  oo=e  non  quali 
pussoiìo  esst-re  iìi  su  niedesiiiìe^  rna  quali  possono  evuistare  esleìuormuiila'^ 
stanteeìi-'  Uai  ^'ii   uumiiii  iioii,  vi  polrelibe  essere  siu!ua,'zza.  senza  far  ua.o 
dulìa  eslriuseea  venia.  Ctone  ìiavvl  un  diritto  uihuana  »^  reale Jiavvi  pure 
uu  diritto  eslruuiu  e    proLaturi...  Il  (U)rpo  di  questo  diritto  r<ansta  di   ra- 
'Munu  u  di  autunU:  esso  sarà  il  uuinplesso  sl>lemal  iuo  dallo  tortile  e  drllu 
rejole  ohe  osservar  si  debìu^uo  pur  aeeertarc  la  \auufa  di  iallo  neil  eser- 
€izìt*  deir  amministrazione  puldìea  e  della  giustuuu 

Molte  ordinazioni  di  questa  giustizia  politiea  animano  e  dirigono 
tanto  il  diritti»  statuente,  quanto  il  diritto  contenzioso.  Cosi  ^  per  esem- 
pio^ colla  prescrizione  si  e  ajnato  di  assicurare  i  possessi  tli  molli  uno*- 
ceni!,  ai  quali  eoi  tempo  possono  mancare  le  proverà  costo  di  canoiiiz- 
zaru  qualche  particolare  usurpazione.  Parimente  sono  state  stabilite  certe 
basi  tondamentali  assicurative  del  diritto  personale  e  reale  dei  cittadini  ; 
le  quali  basi  ionnano  costantemente  una  prima  presunzione  abituale  io 
iavore  del  cittadino.  Cosi,  per  esempio,  si  |>resume  ognuno  libero  da  un 
vineolo  reale  o  persona!-  verso  un  altro  eittadino,  a  meno  che  non  si 
i.rnw  Ufi  \  incubi  di  -Ultraita  obliiiaziruip.  Alloreh,.*    pertanto  manehi   \\ 
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)ìo\a.  e  quindi  nasea  il  duino  d*db  esistenza  di  qu,esta  obllgazione.  la 
j.-,,;^^n'  ^nciabj  tauuautia  di  prnitunziaru  per  la  liberta.  Queste  ed  altre 
hÌoiiU  sono  basì  di  poliliea  giuslizut.  la  quale  sebene  ipoteticamente  si 
possa  li-uraru  veui^aj  talvolta  m  nuillilto  cM>lla  oiustizia  morale^  ciò  non 
'.t^.p!,-  dee  nrevnlere^  at{e>ovhe  sunza  di  cpieslo  pi^cdominn^  dovremmo 
roveaeiata-  i  londamenii  àA  regime  soeuile. 

Ppp  la  quaì  rusa  canne  havvi  una  ra-ione  inorale  politica  nel  legis- 
!  .,^^^.^.  havvi  pori-  uua  rusrieriza  morabj  e  poHlìea  nel  giudice.  K  sicco- 
,„p  ne^li  alVaia  i^ralioì  quesiadlitn.a  ibu'  prevalere^  cosi  la  coscienza  pò- 
litica  duu  -uidare  il  giu.Ura.^  nelle  sentenze.  Da  ciò  naque  la  celebre  re- 
gola^^h^.^  li  giudice  dee  pronunziare  jicr/a  alleffaia  et  pro6rtla  :  da  ciò 
l'altra  la-uola^  «die  ecfore  nuiì  prohanfe.  rens  (ibsoìcìtiir:  (la  ciò  Taltra  re- 
<Mda.  die  fanjriibilÌK)rcs  rei  qiuuìi  ael'ffrs  ìiaheìilar. 

Questa  regola,  eli' e  la  25a^  l)ig=  De  rcauUs  jiens.  presa  m  senso 
isolalo  sembra  urlare  il  senso  morah' :  ma.  uousiderata  nello  stato  ci- 
vile è  pienamente  ronbnane  alla  snmma  jiiuslizia  publica,  lai  reo  e  uu 
uomo  assalila»  ^  a  ragion^  o  a  lorfu  da  un  aitro.  Lo  slato  di  lite  e^come 
lo  stato  di  guerra  ira  ie  naznanu  In  rvu  convenuto  gode  prima  della  litr- 
di  uno  stato  tuvibu.  nel  quale  abitualmenfe  si  presume  padrone  libero 
{ìrììe  sue  iu>su  e  della  sua  persona, 

l/attore  che  lo  assale  non  Ìia  veruna  presunzione  per  su,  ma  a.'ve 
Pssere  munito  di  titoli  e  di  |uun-e  eompetentn  Nel  dubio  pertanto  dev'es- 
sere lavorilo  li  reo,  perocché  la  legge  tutelare  non  può  permettere  agli 
errori  ed  alle  passiona  di  spogliare  veruno  dei  proprj  diritti.  Il  iavore 
pertanto  proiessalo  al  reo  non  e  una  parzialità  fra  due  cittadini,  ma  e 
un  savio  dettame  abslcuralivo  dui  diritto  dì  ognuno.  La  parzialità  ^i  ve- 
tatirhurebbe  allorquando,  essendo  manifesto  il  diritto  delF  attore,  si  vo- 
lasse lavorirt^  il  reo:  o  che  pure  neiresercizio  della  lite  si  permettesse 
ad  una  parte  qualrhe  atto  gimliziario^  qualche  inlormazione,  quabdiu  at- 
tacco  o  (pialche  ditesa  clnrnon  si  permettesse  all' altra.  Ma  questo  non 
lu  mai  il  sen.o  dei  romani  legislatori.,!  quali  vollero  nei  giudizj  la  pa- 
rità di  trattamento  fra  ratttu'c  e  il  reo. 

Premesse  queste  ecmsiderazioni ,  pare  che  il  Progetto  dell  illustre 
Autore  non  sia  ammissibile,  avvegnaché  egli  autorizza  una  particolare 
in^nustizia  eerta,  senza  esercitare  un  atto  di  publica  giustizia  sociale.  La 
prova  di  questa^  proposizione  emerge  dal  riflettere  che ,  trattandosi  di 
uua  causa  semplice,  m  cui  un.)  sia  assalitore  e  Faltro  puro  ddensore  , 
uno  dei  due  ha  certamentu  ragione,  u,  Faltro  ha  cerlamentc  torto.  Dato 
dunque  il  supposto  dubio,  il  ^tudi^e  dio  deve  pronunciare  a  stretto  da- 
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ritto^  commette  certamente    un' ine!ii>ti/ia.  aggiudicando   la  metà  della 
cesa  air  uiiO  e  la   metà   .iirjlff'».  Li-:-   J' tssservare^  che    liv-If.'    volte 

|.r,.^(  j  r';,:,    iiji   iiiui'o  ild   !'M{ì-,'r\-,ir>j   !}  «i.t   4'- hìm!  :  csi^  e  cent-*    aifr<'   in-;,-  fi. 

<ffii'sla  ii.ihir.;}. 

S,-  .(mi-iu!;.  lascialo  lo  spirita  *!' ininnnzinnp^  abl>f,t''.'ìa!!its  lì  ?nel*M]n 

tisifat'^  Ui  .ij^ni<ii'"af*"  t.uit.»  roiri!fit'>  r.uiL*:nzi<ì-o  ai!  (ina  '>  ali  altra  ])arte^ 

liMj  il   {.i-,iVrMa'int>  tl./ìitr.^  l'Hrinia  drììj  ^ni^tizia  pnlìflrn,   hi   cola  |-ratica- 

l»iie  ne^'li   aiìan  Liiiiaui;  e  jH.aa'i  mj  <la    una    iiaih-    potrà   ha-^-t>if  d  ^Inlnt. 

possibile  ili  aver    !a?r*a!<"s    atl^irriTln  H'ì    hthì  u-a   hhuanh.  ii--    soi'jfìai  <LiK 

Tallra  ìa  .a^-rlrz/a  d'a\t'ia^  aiiiiui  ìii-t  rat  •*  ia  ^iiv-^ti/n  a  iM^vìia  .Ì»'h  orbine 

p,,|)|J,.o  ?ooiala„  il  quah'  njHj>aiiJó  NiììLt   ri-rìviz.ì  fsl  la  n^vra.  sui    jiiaiiiv- 

niimnìUf  Jri    pM^^r^^-i   r  drlLi   lii>rrta   </ì\a!(a,  siiila    lirrr^^iìd  dì   !a.'jMa m>'f.' 

rj;  err  =  »ì'ì  o  le  oassioin   4,al!.'   |Kìrii   a  dvi   ijuaÌ!''!,  m   aflianr  al  -i^h'iria  che 

r^^N'hiti'i-  lì  iiia-^ii!M  'ba   b  =  an   rot   fnJiifitìM  .l»a  ìtiah   a  *b'-l   mcuii veit M-ti?  = 

l'iill..^  <a<.  ta^aaìabt   il   iiìcrilu  lalriiisvLO  dvll  a  r„  oirfii!  •  »   pfaij.nsh'.  ,N..i 

polremnao  Ijt-  o^^rruiia.'  di  jàà.  alle  la  ear!f>zza  ó  il  «IììÌh'i  ihmì  4efa\aa.ì^i 

{ólabn^aiìa    dai   umì'Iù  dvìi  ail.irv.  ma,    r5>einÌo    la-liiixu   albi  \  i^ta    |au  - 

jll,.j.,i   a-  avi.   al   •  uore     pbì   ?»   ìiiaiiM    |irPTainìrn   di    -hi    Ji'ia'   -nahraia'.    -i 

Cuiaa^i '-bb:'  licl  i:^a\i^-la{-    i  .i.-ann  a^  ibtaa  -   di   a^s^  j-i-|  !  a  la-    i    a  m  iìì!  tn-l  r-.i-^ 

ziufM'    dalli    Giustizia  ad    iiiia    ìÌìiìI  tuzUnìP    e   ad    ini  jfbifaao    mtlir    \..i[u 


i"- 


co 


oir  ib  Hiitdbi  d  lina  da«a-.h!ia*  ,i-^-Ma^i.  -.a!  ;   a 


! M  5 •     in   ini   ' ' a 


r- 


lìlpc^n  pn^sa  p-^-ra  '^IjIm  b'-^n  un   |Ma\.tl<». 


Riflessioni  bii  b.  ib  Muìiiagan^i  -.vva  !  Concorsi  alle  Cafcdre  dello  Stu- 
dio politico-legale,  comunical'^  al  :^1ìiì}s!ro  delbi  (tifisi i/ia  il  20  Ot- 
tobre  l^'^i. 

Sì  riferiscono  agli  scritti  di  lui  suirtsfru;:.iofa   pnlitico-lefjalp, 
contenuti  n<d  \  ub  VII.  yna.  Il  39  a  1233,  e  specialmenia  -db'  r=aa  li  44  a  1222.. 


I  j    rsame  dbui  Frofessore  non  parmi  che  debba  ra'^siìfil;:liara  a  quoìh 

^jj  sjji  norrio  «a»miiiK|iie  lidvriiiato  iV  ììh.ì  d»ahaiìa.  in  Pia.fassHra  a  liioa- 
tbaalo  dai  Giivariin  ad  ìiìsapìarr,  a  ad  iiisopnaia.'  bis  fjuelia  maniera  (die 
ai  Msfaìiia  dvlb  istraizioiia  l'uildiaa   -^   ronviaiie. 

^ìa  insa'^nar*'  laai  aaMi^tsfa  nal  rijM/Kaa'^  rnmnnque  la  y.^ììl'i  d  una 
JoUnna:  ma  Immìsi  ihdb  i•^|aH■al{•  i  |.raiiaj|i|  .  iiell  addiiriii'  Ìa  ra^ioin  di 
^^^^poui'uz^i .  *■   italbi    -\  iuij. palaie    cumpeiidiosaineiile   i  piaiinpali    rap- 


1 


)orti. 


la-'  fardi  rui|Q«'::iiaìiz*- ,  le  iniiinfr  paìilcolaia t a  k^mi  debb^ìiio  nr- 
cupara  la  Ìvzhhìi  di  un  FìadVss'M^r.  51  patadia  T  i^^trìizioiia  pìibiioa  daw 
snìiniìiiiistrata'  i  s<m)ì  si>rrnrst  sidasn-nla  dove  soiìo  Tiacessar|  .  *'  ^^i  'pf-r- 
che  Ida-rupar:^!  indb-  bìrtb  i-Mii^fMianza  a  iiade  minuta  partiardanla 
(ujinadibe  ai  Fiaatessuia»  F  adito  di  e^poiaav.  dentro  il  tempo  ju"escrdto 
;d"su()  riarso  sauhistjro.  1  priitaipj  elementari  e  le  nozi.oii  diraHrivi  di 
luifaì  la  sai(*uza  «abai  da\e  eoiìSs^i:iiare  a' hioì  diseepoìi. 

Oiaì  anma  pcfra  adempiere  taììivenevolmente  a  queste  innzioin.  se 
egli  itui!  ha  preredeìilemenie  euiieepite  le  rrraiidi  basi  delle  doltrnie 
ch(^  de\r  r<iMoaa'.  r  ,a  da  m-  sles.M  immi  si  a  po-efìsso  eerti  punti  di  dire- 
zione, rapavi  db  rnmuineare  alle  M,ie  dotlriue  unita  di  saopo .,  laìerenza 
ili  mezzi/eoiiuessoote  di  vetluie?  L"  islruziojìc  e  nulla  quando  lìon^rendv 
Ji  uditori  eapaei  di  pa^lroue-ijiara  1  lodoeipj  e  ^li  seorrere  b-  ivtrh  tulle 
della  dcdlrina  cde-  xa'iHie  baro  esiawla. 

Perloeba  parju!  alo^  b  e'^ano'  dal  Frtdes:M»re  debba  versata^  più  lu- 
toriiM  cpei  pibìiripj  e  qiodb^  vtMbi!*-  idie  miidiir  bi  dabboiio  uelb  addot- 
trina noaiio.,  Vbr  Jì'qiodb'  ììvdata.^  parii-d/tn  .dbr^li  dovrà  .-omuuH.rare 

ai    diSa.qHdi,    Fui     po.MMb'ia-    b'     pibirie    r    bi.bl     rn^A     a.-qiust  a  rr    .-■     maiìv-- 

2Ìara  b-  sraoìebv  Ib'r  lo  rtoilrarin  ruddoapn-tarv    ^olameu!^'  la  ser<mde 
(il  ohe  e  a:ie\ole  a  bir>i  mediaiita  !a  lelhira)  uoo  :,i   pub  siipprou-e  eh  egli 

ft-oi  it*rnil<s  delle  prime. 

II!    bu-za   di    quesle    prime  \  edule   parmi  che  si  possa  determinare 

laniera    -enarale  bi  f^acdia  dì  un   iieiiere  più  che  d'un    altro  di 


n •   lì  ! I a    m 


a  a  V 


1 1.'  s  i  I  r 


Mi  uelbi  <erie  di   quelli  eompresi  sotto  il  cenere  eFe  fu  scelto  non 
si  può  e^ai  questa-    prime  \  edule    peranebe    imiieare  oMaìi    mesbtìno  una 
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_„^^„^  ./erenza,  e  quale  sia  il  centro  più  speciale  al  quale  tutti 
debbano   metter  capo.  Questa  operazione  dipende  dal   considerare  qual 

i:,.,.  ^,,pp:^ì,,  |-n-ojiiMi,ja^!  ii  Unxvruo  neirinsliluire  e  mantenere  le  scuole 

H   i,o\,.riì.^   ììùu   fonila  t^   ìmuì    mantiene  h>  (>ìtf^!r.>    ]>pr  produrre 

S|M^Mila!uI    ifi.h'iii.Mi  .ì  rfii.Hh    sterili.  fìK*    In-n^.    jMM-    pr^'i^ai-arr    Imoni 

fi,     .    quali.    i\lrlrr>    !    drf'.HÌ'H    d.rìif      Ir^::!     ^'    'I-i     ÌMlM:.'!      T^  „  u  1  a  ìli  -  1 1  !  i  .    5C  T- 

Taiio  allo  Sraft'.  I^nmiin'  i  p!'M!r<,^Mr;  ^IrMunio,  ii!  nn.i  !ììaìiM*ra  aliìT^n- 
CpiiìjManli--^..  ii--  -r.M^o.r.Ma-  h'  l-_:^.  rd  1  r.-^nlann-iìh  r!;.^  lì-uaraaih*  ;• 
p.^j^h'^  ,|j  j.)fM  iii..  =  „i,.!ij.-  .'  pia  ^jM'rialmi'ìih-  j-m  la  lìnaiU-  M-Ma  it'  ragna. ^ 
l.ìfM.,  Mi:.]a   la-iJ /Hiit'iif '.'  ap|»iu'arii. 

f-]  ,;,'.-aìn.'  4a  uììiì  'jK-u-t''  h'  funzi.iHi  di'ìla  i-' j  i^lazìnno  sono  rssen- 
zicìlìrì^'ìi^'-  M'.-a'tnvr.  p  v.TsaiM»  snlafiì.ait(^  s<»|H-a  ultìfìi!  nsullali  pratiri, 
e  <iai\tirrM\  anh*  s"  nìcuiilraiin  nr-\\r-  trj-i  <*erf <•  j^arli^  nelle  qitali  i  m?ip^ 
sfiditi  noli  jHif  ta-j.lu-'ta>  ronveitieiìtrìnenft''  es^^iini  rlf*  sm/a  l  uso  <h  leone 
^,lil  sr.e. -iali:  <"^  =  -i  M'-  \Ì'Im-.  eie'  ì  iMnizlouv  |i!ii>iiea  .  la  quale  perse 
.f,;.sa  r^.i-iiia  rnitiinn  roiupleui.'uf n  Uaììa  h'^i>lazìniu'  praliea  .  «leve  |uu 
s],prialì!i''!ì!«-^  vnicr  in  ^Mee,)rM)  iL.-!K'  ìe-^i  iu  fniìr  quelle  |iarh  ,.  iì*Mlr 
iIUaÌI  e^^t'  nnii  4<^veiMlo  lì^  -poh-nuln  ii^ufpare  h'  hiitzinin  itt-ìl  ,.MÌ.it»flre 
natiiruiie  ma  juire  aMMSfi^uaiMl.un-  rnnie  .iì  unirò  uh"Z/o  ilt*ila  loroesf- 
♦  nizioue.  =;nno  roshTtlo  a<l  ìiìv.hniìH'  il  ìiiiuist'To  biella  piiblira  ìslruzu-UH% 
a  fìue  *lt  ntNuiere  il  l'>ro  ììiteufo. 

lu   .■niist':Z^ieuza  «li  eiti  o^^uiin   vede  che  questa:»  parli  ileliboiu)  esser- 
uiu  luailoudameuie  eonoseiute  e  pili  «Iili^euteuioule  trattate  dal  Prol.-s- 
^nrc.  t^uvierie    adunque    iulerro<:are    «adoro    iÌìp    aspirano  ad    una    tala 
fauziauie    s^q^-a   i  priueipj  ehe  eoiua-rnouo  *pu'Sto    partì  ^  onde   avere   un 
\,r^iin  vìi'  <'ssi  (auu'i-poiìderaiiuo  alle  iufenzìoui  d(d  iuìM'riìi*  rd  ai  hiso- 

,Iìi    drlio    Sialo. 

Da  tutte  le  lu'einesse  (ususìdorazitJUi  h»  deduco,  ohe  uel  li>^are  ^ili 
ar^oriKUifi  d'esame  di  uu  aspirante  ad  uaia  Caledra.  nulla  vi  può  es^rre 
d' arl»ilrario.  E  pero,  fissato  11  fìue  dell'istruzione  puldlea.  non  si  po- 
fr-d'be,,  -uiza  jra\»:  dr!  ìanìenJo  do|la  eosa  i^ublìea  e  ^e^za  deiraudare  la 
S!ìU5ta  a-petlazione  ìÌì/ÌÌì,^  lanii^lit^.  deviare  dallo  vrtlutu  oh  j,*  propou^o 
jH-r  u'iaro  iioliìì:^onza  <t  iaiaaro   \orS'*  I   a>pirahie. 


SCHIARIMENTO 


alla  Nota  che  si  legge  alla  pag.  510  del  Fai  FU. 


In  questa  nota  TAutore  riferisce  la  forma  di  giuramento  ponendo 
Ja  mano  sotto  la  coscia  di  quello  a  cui  si  fa  la  promessa,  eli'  è  ricor- 
data due  volte  nel  Genesi  ai  luoghi  ivi  indicati  (i). 

Le  osservazioni  di  lui  sopra  il  giuramento  fatto  con  questo  rito  por- 
terebbero a  ritenere  che  fosse  una  maniera  generalmente  usata  presso 
gli  antichi,  e  che  si  attaccasse  alle  idee  delPniitorità  pala  i  ti  ì  v  princi- 
pesca de!  II!  riarchi. 

Ciò  sarebbe  storicamente  falso,  mentre  nulla  abbiamo  che  autorizzi 
questa  illazione,  anzi  il  fatto  le  è  contrario,  hi  ìiiWÌ  ì  ilbri  -  inii  fi  - 
viamo  I  dno  soli  casi  d'^Abrn ino  e  di  Giacobbe  in  quella  nota  rieorditl.. 
e  quindi  non  possiamo  dire  che  sia  quella  una  formalità  del  giurameli! o 
iisitata  ed  aiuìnale..  ma  bisogna  tenerla  per  aiìaffo  speeinle,  e  avnde 
tiiifaJfro  senso,  li  tpede,  come  iiulaiio  gP  inlerpreli.  era  iiìi  M:n-^  hi^ 
teramente  relisioso,  e  si  legava  alla  fede  del  futuro  Riparatore.  Vedi 
la  nota  di  M.,    MirìM.  arnesi,  ^.p.  WIT.  -,  *}->     IH./) 

<i)  In  quella  nota  c'è  errore  nella  citazione,  perchè  dove  si  legge  Cap    A.V  *  iO 
vers.  49?  derc  correggersi  così:  Cap.  XLFIl.  vers.  29. 
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AVVKKIENZA 

Dalia  LvUrr  >  Al  Uuu.  ,-no-.i  ^favvo-ato  Braiiiuaà  Ji  FarììVì,  al  !ai-ho^  1  ^oS, 
stampata  nei  precraenta  SuppHmeut..  al  \\>ì.  IL  p^^g.  '>>^.  m  coiarnua  ^  10  -h' 10 
di^.^ì  nella  mia  nota  all:i  pag.   ié'»  del   \  ul.   \  li' 

lnr,.r!e)     all"i.pu>toìo    fh-Ua   citt^idinauzn    r  <hìla    fn-eh^:tu.    «dir    d    n^^^i'    nello 

^te....     va    ML    pa„.    i;2  ,  M  ^.•„gan,.    Ir   aur    luAr    in  ina;    Avi    ^appìuìirnU .    ai 
V..1.   III. 


Tom.  Vili.  Slppl.  al  Voi.  VH. 
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SUPPLÌMBNTO  al  Voi.  I. 

il,  wrtlmento  deir  Editore P^g.      - 

BlOfìlì  Ul.l    DI   G,    n      lir^TAGNOST >>        3 

ARTICOLO  Di  iiuMAu.\u5i  SOPRA  GLI  Opuscoli  filosofici  dell' Ab. 

A.  Rosmini^  con  Note  dello  stesso  Rosmini »  ^  • 

Avvertimeli! <ì  d  lì  editore "  ^^ 

Nota  a*  ir  Editore   la  aggiungere  al  Voi  I.  Vedute  fondamentali  sul- 
l'arte logica,  §  992,  pag.  423;  e  Voi.  IL  §  73,  pag.  Al    .     .  »  30 

Avvertenza • ' 

Correzione »  «"♦ 

% 

SUPFLIMENTO  al  Xrl  IL 

ARTICOLI   TRATTI  DA  n   ORNALI *>        ^ 

Intorno  v-  ^^'-^^'^  filosofico -e ivi nco  sopra  la  \  ha  l  le  Opere 

ili  ir,  IL  \  .i:^iii.LAiONT,  ec i)      ^ 

Q 

AnNOTiZI    '1      li    GEROGLIFICI  EGIZJ W       O 

Corpus  Ttrt^  nviti^  ap  tìdì'^ì  t:i'in>i:M  ms.  etc.  ix'rnnìii  loo^.      >>  * --> 
PERVlLlLirM  VOLiUS^  ossia  Inno  per  i.  ìr,V:  di  Vciì.;ì=:-  ^ue-^ 

va  tra  liizione  di  G.  D.  Romagnosi '^  -' 

TFTTFEF  pi  ^i.  ì»-  Romagnosi  (Inedite^  mpiio  T  uhìinaV     .     .      »  ^>^* 

A  »vcrh  ■!!/;«         •      •      •      •      •      •      •      •      •      •       "      *      *      * 

r          •      '  (t\                                                                             .      .      .      )>   i^'i 
torrezioni  C'^ 

Della  NECESSITÀ   a;  alcune  riforme  costituzionali   m   ii ancia. 

Inv^M.}-'^!   niffliti .      »      .      • 


(i)  N.B.  A  queste  correzioni  se  ne  aggiunga   nn' altra.  A  f" 
mento,  doY«  «i  legge  secolo  XVll  si  corregga:  secolo  X  /  /// 
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Avvertimento  deir  Editore ,     ^     .     .     .  pag.     5 

Discorso  I.  Quando  e  dove  sia  possibile  la  costituzionale  Monarchia. 

Necessità  del  patrocinio  politico  nelF  ultima  età »      9 

Discorso  li.  Ordinamento  della  legislatura  nella  Monarchia  assl- 

curata • ^^ 

Discorso  III.  DelF  agente  morale  massimo  del  costituzionali  Go- 

»  35 

verni 

Discorso  IV.  Dell' applicazione  del  poteri  moderatori  della   Mo- 

,  .  »  49 

narchia 

Note  dell'  Editore  da  aggiungere  al  Voi.  III »   65 

N.B.  L'Indice  di  queste  Note,  e  le  Correzioni,  Aggiunte  e  Varianti     1  Vo- 
lume III.  si  trovano  in  fine  del  Supplimento. 

bìTPì.ìMV.yTiì  al  Vul.  iv. 

A            '         r                                                                                .      ...»      3 
Avvertimento 

La  FILANTROPIA  rnirPT-E^  ec ^* 

NoTEdeirEditoredaaggmngerealVol.lv ^>      ^ 

N.B.  V  Indice  di  queste  Note  si  trova  In  fine  del  Supplimento. 

SUPPLIMENTO  al  \    l    V. 

A           .  •          1.  .      ...»       3 

Avvertimento 

Feudo  regale  ua^ghile.  --  Sua  devoluzione  e   relativo  ordine  <1i 

»      5 
successione 

briiiarimento  dell' Editore  relativo  alla  ragione  civile  delle  aque., 

1 5 
^  362  e  nota^  ec " 

SUPPLIMEISrO     il     \''nl    ^1      Con  due  Tavole  incise. 

^uiizii  .lille  bonificazioni  della  maremma  ì-  tu    ssetto  in  Toscana 

nell'anno  IRHO »      ^ 

•      ■ 

l  huU  dulìa  Notizia ^^   **^* 

II.  ilJaziviie  del  Prul'.  Mori ))      ^ 

IH  lltre   1  nflcolarltà *^ 

l\  '^prN'ificazione  «la  lavori  con  la  ir!P|>i.a *' 
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Nota  dell' Editore  sulla  libertà  del  commercio  e  sul  contrabando  »   13 

))   15 

DiciuaiaìZNOie 

Sulla  liberta    lì    ommerclo  e  sul  contrabando »    'l'^ 

...  u       V  .  «  o  ))     A  O 

T>T.ro,,>..  nKln;,)  dì  G.  D.  Romagnosi,  il  quale  può  formare  la  Par- 
te II.  di  quello  inserito  nel  Voi.  VI.  pag.  1  "««  a   ì  !  •"»       ■ 
Correzione 


»       /lì 


STT^  TMENTO  al  Voi.  VII. 

Della  Decisione  dbixb  Cai-si:  pt-bie  ^^ij  ^uhuzj  m  ìm.  ^-r, .     .     )> 

I^TffKs^lON!  si.|aai   i  roina^r^i   alle  Gatedre  dello  Stiglio  poliliao-l.- 

gai.,^a.iiunicate  al  Ministro  della  Giustizia  H  2fUmn!.i.-  I  Hni.  )) 
Schiarimento  delFEdifAre  alla  ^-la   rhn  ,;  Ira^e  nei   \ -L  \  il. 

pag.  •^>10 

Avvertenza 
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CATALOGO 


DELLE  OVìAXE  EDITE  ED  INEDITE  DI  G.  D.  ROMAGNOSf 

COLL'    INDÙ.  AZIOISE 

dell'anno    in    GUI    FURONO    PUBLICATE    0    SCRITTE 
E    SECONDO    l'ordine    CON    CUI   SONQ    DISPOSTE    IN    QUESTA    EDIZIONE 


voiiUmi  1. 

NerUti   filos^ofici. 

La  LocrcA  pe' i  Giovanetti  dell'abb.  An- 
tonio Genovesi,  con  Vedute  fonda- 
mentali sull'arte  logica  di  G.  D.  Ro- 
magnosi  (1832). 

Opuscoli   filosofigc   editi j    cioè  : 

Che  cosa  è  la  mente  sana?  ec.  (1827). 

Della  suprema  economia  dell'umano  sa- 
pere, ec.  (1828). 

Esposizione  storico -critica  del  Kanti- 
smo, ec.  (1828). 

Questioni  sullo  apparenze  fisiche,  ec. 
(1829). 

Libertà  morale.  Creazione  (1830). 

Dottrina  logica  del  Galluppì  (1827). 

Educazione  mentale  (1829). 

Progress i  e  sviluppi  della  Filosofìa  e 
delle  scienze  metafisiche  al  comincia- 
re del  secolo  XIX,  con  Note  del  Prof. 
Romagnosi  (1835). 

Dell'  uso  della  dottrina  della  ragione 
neir  amministrare  P  economia  del- 
l'incivilimento (1835). 

Opi SCOLI   FiLOsoiici   inediti;   cioè: 

Piano  ragionato  di  un'Opera  che  deve 
jiortare  il  titolo  :  Delle  leggi  (ìeìVnma- 
na  perfettibilitày  per  servire  ai  progres- 
si (Ielle  scienze  e  delle  arti  (  probabil- 
mente tra  il  1790  ed  il  1800). 

Dell'ordinamento  della  Filosofìa  mora- 
le (1830). 

Brano  sul  talento  logico,  ec.  (probabil- 
mente tra  il  1790  e  il  1800). 


RiGERCMK  sulla  validità  dei  j^iudizj  del 
Publico  a  discernere  il  vero  dal  falso 
(1796).  Postuma  (1836). 

Dell' Itsskgnamento  primitivo  delle  Ma- 
tematiche (1821-22). 

TOIiUME   li. 

I^eritti    storico  -  filosofici  ^ 
letterari  e  bìog^raflci^ 

con  Tavole  incise. 

Dell' INDOLE  e  dei  fattori  dell'incivili- 
mento, ec.  (1829  e  1832),  con  Pag- 
giunta  della  Memoria  inedita  :  Vedu- 
te eminenti  per  amministrarne  l'eco- 
nomia (scritta  nel  1834). 

Opuscoli  storico  -  filosofici  ec. ,  editi 
(1818  a  1835),  ed  inediti  (1789  a 
1808,  e  forse  alcuno  posteriore),  od 
omessi  in  altre  edizioni.  I  principali 
sono  :  ^ 

Cenni  sui  limiti  e  sulla  direzione  degli 
studj  storici. 

Alcuni  pensieri  sopra  un'ultra-metafi- 
sica filosofia  della  storia. 

Osservazioni  su  la  Scienzanuova  di  Vico. 

Discorso  sulle  ricerche  da  instituirsi  in- 
torno alla  scienza  simbolica  degli  an- 
tichi,  ec.  ' 

Sopra  i  fondamenti  della  politica  Legis- 
lazione, e  sopra  le  relazioni  delle  di- 
verse forme  di  governare,  col  buon 
modello  di  essa.  Discorso  inedito,  e 
continuazione. 

Deir  origine  e  dei  progressi  della  civile 
Giurisprudenza,  dedotta  dal  concorso 
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ilelie  cagioni  che  ì^ruJusscro  lo  svi- 
luppamentu  morale  e  politico  della 
republica  romana.  Discorso  in  parte 

inedito, 
ìleìla  Legislazione  civile  in  relazione  al 
perfezionamento  umano.  Discorso  in- 
edito. 
Articolo  sull'Opera  di  Naudet  intorno 
ai  cangiamenti   eseguiti   in   tutte  le 
parti  deir  amministrazione  dell' Im- 
pero romano  sotto  i  regni  dì  Diocle- 
ziano e  di  Costantino,  e  dei  loro  suc- 
cessori lino  a  Giuliano. 
Esame   della   Storia  degli   antichi   popoli 

italiani  di  G.  Micali,  ec. 
Sulle  antichità  etrusche. 
Dell'origine  del   Lamaismo  e  del  gran 

Lama  del  Tibet. 
Parere  sull'Opera    di  M.   de    Fradt  :    / 

quattro  concordati. 
Ricerche  sopra  le  vicende  del  gusto  let- 
terario. 
Della   poesia  considerata  rispetto  alle 

diverse  età  delle  nazioni. 
Delle  fonti  della  coltura  italiana. 
Pensieri  diversi  it^tediti  ;  cioè  : 
Passaggio   delle    scienze    nelle    diverse 

parti  del  Globo. 
Corso    dell'  umana   perfettibilità    nelle 

scienze. 
Genio. 

Della  esposizione  delP invenzione. 
Arte  di  scrivere. 
Piano  dell'albero  enciclopedico. 
Sulle  lingue. 
Sulle  arti. 
BroGRAFfE.  Elogio  storico  di  Melchiorre 

Gioja  (1829). 
Intorno  alla  vita  del  Cardinale  Giulio 

Alberoni  (1834). 
PiicERCHB  Storiche  sulP  India   antica  di 
G.  Robertson,  con  Note,  Supplementi 
ed  Illustrazioni  di  G.  D.  Romagnosi 
tl827). 


L'antica  mokm.e  filomokia.  Scritti  rav- 
c^'lti  e  j.Hd)licatida  RoinagììD-ì  ,183  \). 

TOIAlli:    111. 

{^erittì  fiul  Diritto  fllojiofleo. 


Lettkre  a  Giovanni  Valeri  sulP  ordina- 
mento della  scienza  della  cosa  publi- 
(\T,  ec.  (1826). 
INTRODUZIONE  allo  studio  del  Diritto  pn- 
bllco  universale  (1805)  ;  e  riveduta 
(1825). 
Opere  minori  ed  Opuscoli  editi  ed  in- 
editi sul  Diritto  fdosofico;  cioè: 

Lettore  inedite  di  G.D.  Romagnosi  al 
siiT.  G.  P.  Vieusseux  sull'ordine  col 
(piale  si  debbono  studiare  le  sue  0[)e- 
re  (1832  circa). 

RaiTizuairlio  storico  e  statistico  degli 
studj  di  Diritto  germanico  e  naturale 
in  Alemagna  (1830). 

Assunto  primo  della  scienza  del  Diritto 
naturale  [1820). 

Desìi   enti  morali  (1805  circa),  scritto 
postumo  (1836). 

Che  cosa  è  eguaglianza?  (1792). 

Che  cosa  è  libertà  (1793). 

Rair-ua-lio  dell'Onera   dell' abb.  F.  M. 

no       o  1 

Franceschinis,  intitolata:  Introduzìo- 
ne  allo  stiuiio  della  Legislazione  dedotta 
dai  principi  delV  ordine  (1829). 

Discorso  sull'amor  delle  donne,  consi- 
derato come  motore  preci jìuo  della 
Leirislazlone  (1789,  e  publicato  nel 
1792). 

Diritto  naturale  politico  (1805  circa). 

Inedito. 
De  potestatescientiae  Juris  publici,  etc. 

Oratio  inedita  (1804). 
Della   necessità  dello  studio  del  Diritto 

publico.  Discorso  inedito  (1804). 


Della  vita  degli  Stati.  Prodromo  inedi- 
I        to  (1820,  e  for^e  do]io). 


Institì-ziom  di  Filosofìa  civile  (1S2",  *, 
in  ({uel  torno).  Postuma  (1839). 

VOI.LÌIE    IV. 

j^eritti  sul  Diritto  penale. 

Genesi  del  Diritto  penale  (1791;  secon- 
da  ediz.   1807;  terza,  coll'aggiunta 
delle  Parti  V.  e  VI.  1823-24). 
Opuscoli  scl  Diritto  penale  ;  cioè  : 
Memoria  sulle  ])ene  ca])itali  (1830). 
Lettere  di  G.D.  Romagnosi  e  di  Giovanni 
Valeri  sulla  questione  della  responsa- 
bilità del  mandante  per   gli  eccessi 
commessi  dal  mandatario  nell'azione 
criminosa  (1824). 
In  quali  materie,  con qual  ordine  e  fino  a 
qual  segno  le  Autorità  costituite  pos- 
sono stabilire  pene    regolamentari.'* 
ec.  (1811). 
Se  la  publicità  dei  gludizj  criminali  con- 
venga alla  Monarchia  (1814). 
Articolo  relativo   alla  quarta   edizione 
dell'  Opera  di  Alberto  de  Simoni,  in- 
tit(jlata:  Dei  delilti  considerati  nel  solo 
affetto  ed  attentati  (1831). 
Osservazioni  statistiche  al  proposito  del 
libro    intitolato  :   Conto    generale   del- 
l'amministrazione della  giustizia  crimi- 
nale  in   Francia   durante   Vanno  1827 
■     (1829). 

Osservazioni  sulla  Dissertazione  dell'av- 
vocato Massa,  intitolata:  Della  Legis- 
lazione criminale  (1825). 
Ra'^niaiflio   sugli   Elementi  della  Giuris- 
prudenza  criminale  .   Terza   edizione  . 
Roma  1817  (1818). 
Brani  inediti  riguardanti  il  Diritto  pe- 
nale, Ira  i  quali  un  cenno  storico  so- 
[)ra  i  principali  scrittori  di  Filosofia 
legislativa  penale,  e  alcune  variazioni 
-   da  farsi  a  qualche  paragrafo  della  Ge- 
nesi del  Diritto  j)cnale,  tratte  da   luia 
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Memoria  trovata  fra  i  manoscritti  del- 
l'Autore (1825  circa). 

Progetto  del  Codice  di  procedura  pe- 
nale pe'l  Regno  d'Italia  (1806). 

Ultime  e  più  necessarie  aggiunte  e  ri- 
forme a  questo  Progetto  (1807). 

Indice  delle  materie  contenute  nel  Pro- 
getto suddetto. 

Scritti  editi  ed  inediti,  relativi  al  Pro- 
getto del  Codice  di  procedura  penale 
(1806  a  1814). 

Progetto  di  Codice  penale  pe'l  Regno 
d'Italia,  e  scritti  editi  ed  inediti  ad 
esso  relativi  (1806  al  1811). 

Difesa  della  Genesi  del  Diritto  penale, 
compilata  dalP  Editore  sopra  un  ma- 
noscritto inedito  del  Romagnosi  (22 
Marzo  1828). 

Condotta 
e  rag^ionc  civile  delle  aqne^ 

con  Tavole  incise. 

Della  Condotta  delle  aque  (1823-25), 
aggiuntavi  V Appendice  di  casi  pratici 
dell'avvocato  Luigi  Piccoli. 

Della  Ragione  civile  delle  aque  ec,  con 
aggiunta  dei  pochi  fogli  del  terzo  to- 
mo della  edizione  originale,  rimasto 
incompiuto  per  la  morte  dell'Auto- 
re (1829  a  1835). 

Repertorio  delP  Opera  sulla  condotta 
delle  aque. 

VOLLME   \1. 

Collezioiie  desili  scritti  editi 

€h1  inediti  di  Economia  politica 

e  di  ^tatiiitica* 

Collezione  degli  Articoli  di  Economia 
politica  e  di  Statistica  (1826  a  1 834), 
distribuiti  nelle  seguenti  classi: 
I    Dottrina  economica  jienerale. 
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nella  emuft/ioìie  prediale  e  ilella  dire- 
ziuru'  Jtdia  possideiua  >talnle. 

Emulazione  industriale. 

Delle  ingerenze  artiiìziali,  e  dirette  co- 
me stimoli  air  industria. 

Dei  reati  che  nuocono  alle  industrie, 
alla  circolazione  delle  ricchezze,  ec. 

Del  sistema  proibitivo  e  delle  tariiì'e  di 
protezione  rispetto  all'estero. 

?«orma  direttiva  per  fissare  le  tarilìe 
doganali. 

Emulazione  mercantile. 

Libertà  commerciale. 

Articoli  diversi. 

Qtt:stioni  sull'ordinamento  delle  Sta- 
tistiche (1827  a  1830).. 

ArrEKDicK.  Articoli  in  altre  edizioni 
omessi,  ovvero  uniti  ad  altre  Opere 
f  1827  a  183  5).  Fra  questi  i  più  im- 
portanti sono  : 

Sull'ordinamento  giuridico  del  tavo- 
liere di  Puglia. 

Discussione  giuridica  ed  economica  del 
cosi  detto  DiritLo  francese  di  martella- 
tura degli  alberi  per  la  marina. 

Della  spropriazione  forzata  in  causa  di 
publica  necessità. 

Disputa  sull'idea  del  commercio. 

Sili  contratti  di  assicurazione. 

Vedute  fdosofiche  sulla  potenza  pecu- 
niaria degli  Stati  per  servire  allo 
stabilimento  delle  tariffe  docranali  , 
ec.  ec. 
Dell' ORDINAMENTO  delle  Statistiche  ci- 
vili, che  sono  le  Questioni  suddette, 
con  aggiunte  e  modificazioni  inedite. 

%OI.LlIE    VII. 

Scritti 
sul  Diritta  fllosofieo  -  positivo. 

Lezioni   inedite  sul  Diritto  civile,  pre- 
messovi il  Discorso  sui  vanta^ui  che 


air  ìstra/ioiiO    publloa    risultano    tlal 
('.(,) il  ice  Napuh!uiie  '18(^8). 
Disrnns.i  ,sul  uo\erno  più  adatto  a  per- 
!e/ÌL)ììare  la   Legislazione    civile   ;an- 
no    18()7\ 
Discorso  per  T  installazione  della  Cor- 
te di  Cassazione.  Inedito  (1806?) 
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In  questo  Indice  abbiamo  rifuso  quello  che  nelle  altre  edizioni  va 
imito  alle  Fediiie  fondamentali  suWarte  logica,  contenute  nel  \ol.  I.^ 
procurando  di  renderlo  migliore  sì  nelP  ampiezza  come  nelP  ordine,  e 
di  rado  a^iliuniijendo  qualche  citazione  della  Logica  di  Genovesi. 

ODO  i 

Non  credemmo  però  cosa  ben  fatta  comprendervi  anche  quello  del 
Progetto  del  Codice  di  procedura  penale  e  il  Repertorio  degli  oggetti  più 
importanti  contenuti  nel  Trattato  della  condotta  delle  aque^  che  stanno 
pure  nelle  altre  edizioni  di  queste  due  Opere.  Se  per  ottenere  mate- 
rialmente r  unità  nel  nostro  lavoro  avessimo  preso  questo  partito,  ci 
sembrava  far  contro  lo  scopo  principale  dalfAutore  avuto  in  mira, 
eli' è  di  dare  un  sunto  bene  ordinato  di  quelle  due  Opere.  Questa  ra- 
gione non  sussisteva  rispetto  air  Indice  delle  Fedute  fondamentali,  ec. 
Perciò  l'Indice  del  Progetto  ec.  lo  collocammo  nel  VoL  IV.,  e  il  Reper- 
torio ec.  in  fine  del  Volume  V.  Però,  giusta  la  promessa  fatta  nella  Pre- 
fazione a  questo  Voi.  V. ,  neir  Indice  generale  abbiamo  citati  alcuni 
luoghi  eziandio  della  Condotta  delle  aque,  e  dì  pm  abbiamo  rimesso  il 
lettore  alle  voci  del  Repertorio  per  maggiori  notizie  dove  ci  parve 

opportuno. 

Poiché  ciascuno  dei  Volumi  della  pi^sente  Collezione  comprende 
più  Opere,  o  RaccoUe  di  scritti  minori,  ciascuna  delle  quali  è  nume- 
rala a  paragrafi  separatamente,  così  le  citazioni  indicano  col  numero 
romano  il  Volume,  colla  sigla  il  titolo  dell'  Opera  o  Raccolta,  e  col  nu- 
mero arabico  il  paragrafo.  Ma  la  indicazione  del  Volume  e  dell' Opera 
non  si  ripete  quando  senza  interruzione  si  succedano  varie  citazioni 
della  medesima. 
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1/ indole  deaìì  scritti  compresi  nei  \"()1.  ^  I.  e  \  il.  avendoci  coiisi- 
cliato  di  continuare  una  sola  serie  dì  paragralì  per  lutto  il  Volume,  le 
citazioni  relative  a  questi  si  fanno  col  numero   romano  e  colf  arabico 

solamente. 

Intorno  al  Voi.  I.  occorre  i)or  mente  a  ciò,  che  essendoci  giunti 
troppo  tardi  alcuni  scritti  lllosofici  inediti,  abbiamo  dovuto  collocarli 
in  fine  del  Volume.  Di  che,  mentre  gli  Opuscoli  filosofici  editi  si  com- 
piono col  §  (iOO  alla  pagina  T'2/i,  gP inediti  cominciano  col  §  COI   alla 

pagina    1.V2T. 

Se  bene  per  sistema,  neir  Indice  delle  dottrine  di  Romagnosi,  siano 
sempre  citati  i  paragrafi,  pure  qualche  volta  abbiamo  creduto  buona 
cosa  citare  anche  la  pagina:  tal' altra  fu  necessario,  in  mancanza  dì 
paragrafi,  citare  la  sola  [)agina  :  come  p.  e.  alle  voci  Correzionale.  Codice^ 
ec.  Non  per  questo  e'  è  pericolo  di  confusione  alcuna  :  poiché  quando 
e  citata  la  pagina,  lo  si  accenna  espressamente:  quando  c'è  il  numero 
arabico  senz'altro,  sMntende  sempre  paragrafo.  —  Viceversa  nelF  In- 
dice delle  nostre  Note  ed  Osservazioni  e. sempre  citata  la  pagina,  e  mai 
il  §.  Neir  uso  di  questi  Indici  sì  vedrei  praticamente  T  utilità  di  questo 
diverso  metodo  per  agevolacela  ricerca  deMuoghi  richiamati  nelPuno 

e  neir  altro. 

LMntendlmento  nostro  nel  maggiore  di  questi  Indici,  come  accenna 
il  titolo  sua,  è  di  esibire  un  compendio  delle  dottrine  del  nostro  Autore, 
mettendo  insieme.,  sotto  le  rispettive  voci,  i  luoghi  de''  varj  suoi  scritti 
che  al  medesimo  oggetto  si  riferiscono.  Abbiamo  procurato  di  conci- 
liare la  sobrietcà  colla  sufficienza,  sicché  non  mancassero  le  cose  di 
maggior  rilievo,  ne  soverchiassero  le  meno  importanti:  cpiindi  talvolta 
distesamente  riferimmo  una  definizione,  un  principio;  taf  altra  bre- 
vemente accennammo  il  pensiero  deirAutore,  o  la  materia  del  suo  di- 
scorso, rimettendo  al  luogo  citato.  Questo  ci  proponenuno,  a  questo 
con  molta  fatica  e  con  molta  cura  abbiamo  mirato.  Che  ro[)era  corri- 
sponda pienamente  al  disegno,  siamo  ben  lontani  dalP  affermarlo  ;  ma 
crediamo  poter  ascrivere  gran  parte  dei  difetti  suoi  air  indole  e  alle 
intrinseche  difficolta  del  lavoro,  per  avventura  maggiori  di  quello  che 
altri  possa  mai  imaginare.  Contuttociò  siamo  d'avviso  ciie  fossero  da 


preferire  questi  difetti  inevitabili  nel  metodo  per  noi  seguito  a  quelli 
che  avrebbero  accompagnato  un  sistema  diverso.  Dato  pure  un  mag- 
gior lenq)o  da  spendervi  sopra,  era  cosa,  a  parer  nostro,  più  facile  che 
utile  r  ampliare  quest' Indice,  impinguandolo  con  lunghi  brani  testual- 
mente riportati,  dappoiché  esso  dev'essere  una  guida,  un  ajuto;  non 
già  dispensare  dallo  studio  delle  Opere.  La  maggiore  sua  utilità  e  il 
principale  suo  scopo  consistono  nelF  agevolare  la  ricerca  de*  luoghi 
analoghi,  onde  almeno  negli  oggetti  più  gravi  poterne  cavare  una  vera 
e  compiuta  nozione  delle  opinioni  del  nostro  Autore  ;  la  qual  cosa  sa- 
rebbe più  difficile,  ove  gli  articoli  dell'Indice  fossero  soverchiamente 
estesi,  mentre  per  lo  contrario  la  brevità  loro  rende  più  facile  la  ri- 
cerca dei  luoghi  da  confrontare,  anche  ne'  casi  in  cui  non  sia  stato 
possibile  0  agevole  mettere  vicine  una  appresso  all'altra  le  citazioni 
de'  luoghi  simili,  leggendo  per  intiero  quanto  è  sotto  una  data  v^ce, 
e  sotto  le  altre  ivi  richiamate. 

Né  pìccola  importanza  s'aggiunge  al  detto  scopo,  dacché  in  esso 
consiste  uno  dei  due  cardini  precipui,  sui  quali  poggiano  tutti  i  lavori 
nostri  in  cjuesta  edizione:  il  fine  dei  quali  mirando  specialmente  a  ces- 
sare le  accuse  levate  contro  il  Romagnosi,  sopratutto  in  argomenti  assai 
diiicati,  se  per  una  parte  non  ci  consentivano  di  mancare  all'equità 
dissinndando  i  difetti,  né  alla  verità  intralasciando  di  correggerli; 
dall'altra  ci  oblìgava  a  movere  dal  confronto  de' luoghi  paralleli,  per 
determinare  quali  fossero  in  realtà  i  pensamenti  del  nostro  Autore. 
E  ciò  pure  non  era  più  che  giustizia. 

Che  se  la  moltiplicità  degli  scritti  del  Romagnosi,  la  fretta  nostro 
malgrado  impostaci  talvolta  da  circostanze  imperiose,  e  le  critiche  so- 
pravennte  in  corso  del  lavoro,  hanno  fatto  mancare  gli  opportuni 
schiarimenti  a' luoghi  dov' erano  necessarj;  sarà  supplito,  speriamo, 
al  difetto  dalla  imparzialità  e  diligenza  dei  Lettori,  che  le  cose  da  noi 
accennate  in  un  luogo  sapranno  facilmente  applicarle  a'  luoghi  simili  ; 
ajutatì  in  ciò  da  quanto  abbiamo  detto  nelle  Prefazioni  ai  varj  Volumi 
e  alle  diverse  Opere,  dai  Prospetti  delle  nostre  annotazioni  che  sono 
in  fine  d'ogni  Volume.,  da  questo  Indice,  e  dall'altro  Indice  alfabetico 
delle  nostre  Note  ed  Osservazioni  che  lo  precede. 
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Queste  considerazioni  rendono  eziandio  ragione  del  perchè  nel- 
r  Indice  stesso  si  trova  qualche  nota  nostra  aggiimUi  alle  citazioni  di 
alcuni  luoghi  che  sembravano  richiederla. 

Oltre  quanto  abbiamo  detto  di  sopra  intorno  alla  forma  materiale 
di  quest'  Indice,  diamo  qui  appresso  la  spiegazione  delle  abbreviature. 
E  quanto  alla  esecuzione  tipografica,  si  è  creduto  conveniente  adope- 
rare un  carattere  un  po''  più  grande  di  quello  altre  volte  promesso  ed 
usato  nelle  note  a'  pie  di  pagina,  perchè  più  comodo  all' occhio  in  una 
lettura  un  po'  continuata.  Con  ciò  non  si  è  aumentato  punto,  anzi  dimi- 
nuito alcun  poco  il  numero  delle  pagine,  perchè  si  ebbe  cura  di  com- 
pensare la  piccola  differenza  colla  composizione  più  compatta  di  quello 
che  un  carattere  d'inferiore  grandezza  avrebbe  consentito. 

Se  si  potesse  sperare  che  un'estrema  accuratezza  valesse  ad  evi- 
tare ogni  errore  di  stampa,  vorremmo  lusingarci  che  quest'Indice 
nulla  lasciasse  a  desiderare  da  questo  lato.  Ma  la  perfezione  non  sì  pò- 
tendo  pretendere  in  lavori  d' uomini,  basti  rassicurare  i  Lettori  che 
nessuna  diligenza,  nessuna  cura  si  è  omessa  perchè  riuscisse  correttis- 
simo. Conoscevamo  troppo  bene  che  se  gli  errori  tipografici  disgustano 
sempre,  e  talvolta  recano  confusione  ed  alterano  il  senso  ;  un  Indice 
che  non  si  potesse  consultare  con  sicurezza  sarebbe  una  fotica  gettata, 
un  ingombro  inutile,  una  spesa  di  nessun  giovamento. 
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SPIEGAZIONE 

delle  abbreviature  adoperale  ncW  Indice  alfabetico  delle  principali  de- 
finizioni  e  dottrine  contenute  nelle  Opere  di  Eotnagnosi.  ed  in  parte 
anche  nell'altro  Indice  delle  Note  ed  Osservazioni  principali  del- 
l'Editore  ^  che  lo  precede. 
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l'India. 

Lettere  di  Romagnosi  a  Valeri. 
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Si  avvnia  che  in  questo  Indice,  a  differenza  delValtro,  il  numero  romano  accenna 
il  Volume;  V  arabico  sempre  la  pagina,  e  non  mai  il  §.  Dove  si  citano  i  Supplimenti 
contenuti  nel  Voi.  VIJT.  Varie  IL  si  adoperano  le  abbreviature  già  spiegate  nella  pre- 
cedente pagina  1  5. 
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FFETTl.  —  Distinti  dalle   passioni. 
III.  1034.  1425.  1426  (2).  VII.  1267. 

AMOR  rilOPRIO.  —  Vario  signifi- 
cato di  questa  espressione.  1.  686.-  Suo 
vero  senso.  IH.  675.  1019.  1412  (l). 
VII.  1251. 

ANIMA.  —  Spiritualità.  Immortalità. 
Premj  e  pene  della  vita  futura,  ec.  I. 
1601  e  seg.,  1605  e  seg.  III.  674.  -  No- 
biltà dello  spirito  umano.  Vili.  342. 


AMMALI. —  Pene   inflitte  agli  ani- 
mali omicidi.  I.  431.  11.  51. 


ARBITRIO. —  Non  deve  mai  ammet- 
tersi nel  rendere  giustizia.  VIII.  S. 
III.  55. 

ARGOMENTO.  —  Il  non  saper  ri- 
spondere  ad  un  argomento  non  basta  a 
j>rovare  che  sia     buono  1.  160. 

ASTRAZIONI.  —Sulle  ultra- astra- 
ziuni.  I.  1592  e  seg. 

roiu.  Vili.    Indici. 


ATTENTATO.  —  Sull'attentato  e  sul 
delitto  frustrato.  IV.  234.. 

ATTI.  —  Distinzione  tra  gli  esterni 
nelle  loro  relazioni  agli  altri  uomini  e 
nelle  loro  relazioni  colla  morale,  nelle 
quali  si  dee  guardare  anche  alle  dispo- 
sizioni interne.  111.  1257.  VIII.  S.  III. 
81  -83. 

AZIONE.  «—  Azione  e  reazione.  III. 
673. 

B 

BENI.  —  In  relazione  al  demanio, 
ec.  VII.  1659.  Vili.  398  (*).  (Vedi  Pro- 
prietà, Decime.) 

(*)  In  questa  nota  sono  da  citare  eziandìo 
le  pag.  òjS  e  6oi  dello  stesso  Voi.  Vili., 
com'  è  indicato  nelP  Errata. 


CERTEZZA.  —  IV.  122.  -  Sulla  cer- 
tezza  nelle  scienze.  I.  172.  Suoi  carat- 
teri. 111.  1248. 

CODICE.  —  (Vedi  Legge.) 


li 


C-i 


t    L'': 


w 


18 


ÌNDICE  DELLE  ANNOI VZIONl  PRINCIPALI 


CONDILLAG.  —  Cenno  sulla  sua  filo- 
sofìa, l.  68t). 

CONFISCA.  —  Ingiustizia  di  questa 
j.ena.  L  196.  IV.  1041.  1289. 

CONQUISTA.  —  Vili.  391. 

CONSERVA/IONE.  —  Sul  .lovere  Ji 
conservazione.  IH.  I22b. 

CONTEMPLAZIONE.  —  Nel  senso 
ai  vita  conteiu piativa  è  distinta  da  spe- 
culazione. I.  1  3S9. 

q]ì^P:HO.  —  Cautela  nel  giudi,  aro 
intorno  agli  abusi,  ec.  Cui  spetti  metter- 
vi riparo!  ec.  HI.  1077.  VII.  il.  22. 
162.  Vili.  U7.  182.  218.  227.  347.  - 
Non  bisogna  attribuire  i  difetti  dell  in- 
dividuo  a  tutta  la  classe.  Ylll.  3  54.  368. 
665. 

COSE.  —  Sui  limiti  della  loro  occu- 
pazione. I.  145.-  Non  si  può  dire  che 
ve  ne  siano  d'inutili.  IH.  1688. 

CREAZIONE.  —  Sulla  creazione  delle 
cose.  I.  630.  IH.  673. 

CREDENZA.  —  Nel  senso  dell'Au- 
tore non  significa  semplice  opinione. 
11.211. 


CRISTIANESIMO.    — 


Vedi    lìdi' 


alone.) 


CROCIATE.  —  HI.  1426. 
CULTIR  A.  — Sull'origine  sua.  I.  34. 


u- 


D 


DECIME.  —  Osservaz.  VII.  1516. 
DELITTO.  —  (Vedi  Pene.) 

DELIRER  AZIONI.  —  Relativamente 
ai  contratti.  IH.  1662. 


DESIDERI.  —  IH.  1039. 


DEVOZIONE.  —  Disf  iti  none   tra   l\ 
vera  e  la  falsa.  IH.  177  5. 

J^IPPSA.   —  Suoi  limiti.  IH.   1235. 

-  Altre  cose  sulla  difesa.  IV.  50.  67. 
68.73.  74.  -  Osservazioni  tratte  dai  ma- 
noscritti dell'Autore.  56.  57-58.  Vili. 
S.  IV.  29.  e  so£,^  (Vedi  Diritto,)  -  SulPal- 
trui  Ì!itervento  nella  ditesa.  IV.  34. 

DILUVIO.  —  Sul  diluvio.  IL  269  e 
seij.  (*)  838. 

C)  Inforno  alle  rose  di=cor?e  in  questn 
liinga  nota  sono  da  wdevc  anche  i  luoghi 
«itaO  sotto  ((upstavoce  nelT  Indice  srgueii!«\ 

DIO.  —  Sull'idea  dì  Dio.  I.  466.  II. 
49.  2  57.  1220-  1222.  -  Sua  prefazione. 
1.  1598.  -  E'cononìia  divina  riguardante 
1.  natura  umana.  1601  e  seg.  -  Amore 
di  Dio.  IH.  1228.  1775.  1785.  -  Obc- 
dienza  a  lui.  147  7  (1). 

DIRITTO.   —    Sui    diritti  innati.    1. 
100.  -  Diritto   naturale.  IH.    676.  640. 
Vili.  S.  HI.  51.-  Effetti  dei  diritti.  IH. 
1  338.  -Conflitto  dei  diritti,  l  340.  -  Con- 
flitto dei  diritti. Difesa.  Principio  della 
necessita  e  diritto  di  necessita.  IV.  25. 
32.  35.  41.  51.  62.  87.  93.  (2)  95.96. 
132.   167.   VI.  131.  Vili.  391  -392.  - 
Unità  sostanziale  del  diritto  naturale  e 
civile.   VII.    19.  -    Diritti  nascenti    dal 
rapporto  di  società.  1395.  -  Sopra  l'idea 
del  diritto.  VIH.  S.  HI.  92.  -  In  che  si 
fondino   i   diritti.   IV.  77  -  78.-  Sopra 
i  limiti  della  scienza  del  Diritto,  e  le  sue 
relazioni  con  altre   scienze.  97.  -  Rela- 
zioni fra  diritto  e  ilovcre.  IV.  21  (1).  - 
Specie   e  quantità  del  diritto.  32  (4).  - 
Idea  della  forza,  nel   senso  di  potere  o 
facoltà  che  gli  conviene.  54   (2).  (V^edi 
Pene.) 

DIVORZIO.  —  (Vedi  Matrimonio.) 

DOVERE.  —  Doveri  assoluti  e  do- 
veri condizionati.  HI.  1226.-  Effetti 
dei  doveri.  1338.  -  Dovere  relativamen- 
te air  efficacia.  VIH.S.  IH.  13. -Sopra 
Pideadeldovere.  VIH.  S.  IH.92. 
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ECCLETISMO.  —  Dopjuo  senso  die 
si  attribuisce  a  questo  sistema  lllosofico. 
L  685-686. 

EC0N03IIA.  —  Suo  fine.  VIH.  1490. 

E2G1ZIANL  —  Sui  loro  riti.  I.  157. 

EGUAGLIANZA.  —  E-ua-lIanza  di 
diritti)  fra  uomo  e  uomo.  IV^.  21  (2). 
80  (1). 

EQUITÀ. —  HI.  1424. 

ESSENZE.  —  Sui  nomi  ado]>eratI  co- 
me espressione  delle  essenze.  I.  69-70. 
-  Questione  relativa  alla  cognizione  di 
esse.  599. 


F 


FANATISMO.  ^  HI.  685-686. 

FELICITA.    —    Soj^ra    il    principio 
<lella  felicita.  Vili.  S.  HI.  &J  e  seu.  74. 

F^ATO.  —  Senso  dell' espressione  ca- 
tena dd  fato.  HI.  1128.   17  18. 

FEDE.  —  IH.  679. 

FELUDl.  —  Sulla  questione  della  loro 
abolizione.  Y.  1623. 

FILOSOFIA. —Sistemi,  ec.H.  1112. 

FURTO.  —  Pene  dei  furti  nella  leg- 
ge mosaica.  Vili.  S.  Y.  15. 


GEOMETRIA. 


Suo  oggetto.  I.  97. 


GIUDIZI. —  Giudizjdi  Vescovi  sotto 


i  Longobardi.  II.  133. 


GIURAMENTO.  —  Sul  giuramento 
prestato  per  timore  ingiusto.  IH.  1806 
e  seg.  -  Sulla  forza  civile  del  giuramento. 
1757.  -  i^mpietàdallatodi  chi  ingiusta- 
mente  lo  estorce,  non  dal  lato  del  vio- 


lentato, purché  cada  su  cosa  per  se  le- 
cita. 1759.  -  Sulla  forma  del  giuramen- 
to ponendo  la  mano  sotto  la  coscia.  VIII. 
S.  VH.  9. 

GIUSTIZIA.  —  II.  339.  364.  IIF. 
574.  675.  1158. -Paragone.  IH.  1347.- 
Sul  detto  :  sifaciala  giustizia,  dovesse  pu- 
re il  mondo  perire.  1679.  1680.  -  Non 
può  essere  utilità  legitima  se  non  nei 
limiti  della  giustizia.  VII.  1316.  -  So- 
pra la  giustizia  esteriore  nei  rapporti 
fra  uomo  e  uomo.  Vili.  S.  IH.  81  e  seg^. 
-  Sulle  relazioni  tra  la  giustizia  e  la  po- 
litica IV.  273  (2).. 


IMPETRO.  —  Considerato  nel  sogget- 
to. HI.  1042.  1043. 


IMPUTARILITA.  —  Sue  relazioni 
colP  ignoranza  e  coU'errore.  HI.  612.- 
Suir  imputazione  e  sulla  malvagità.  IV^. 

322  (2). 

INCIVILIMENTO.  —  SulP  incivili^ 
mento  nativo  o  dativo.  I.  415.  II.  31.  - 
Sopra  V  incivilimento.  V^III.  S.  III.  84 

e  seg. 

INDU4.  —  Antichità  pretesa  delle 
Tavole  di   Tirvalour.  II.  1116. -Caste. 

1339. 

INQUISIZIONE.  —  IH.  1426. 

INTERESSE.  —  H.  364.  IH.  10]^. 
1024.  1213.  1224.  VII.  1251.  1254. 
V  HI.  106.  -  Interessi  degli  uomini  in 
società.  IH.  1477  (2). 

ISTRUZIONE.  —  Doveri  degl'istrut- 
tori specialmente  in  cose  morali  e  reli- 
triose.  V^erità  intrinseca.  IH.  l  765.  -  Li- 
berta  dell'istruzione  e  dell'insegna- 
mento nelle  dottrine  puramente  scien- 
tifiche. 1804.  1805. 

ITALIA.  —  Sulla  guerra  tra  Costan- 
liuo  e  Massenzio.  IL  116. 
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LEGGE.  — Necessita  morale  che  in- 
Jiice.    Goazione    nelle    giuridiche.    l"V. 
271  (l).  -Bontà  delle  leggi.  II.  339.-  Le 
le^^f'i   morali   sono   autorevoli.    IH.  <"»T4 
-67  5.  640.  -  Leggi  positive.  67  7  -  b/h. 
-Leggi   canoniche.   1281-1282.   1297. 
T.  1623-1625.-   Sulla   promulgazione 
delle   leggi     ecclesiastiche.    IH.    13 j1. 
VllL  S.  IH.  107.  (Vedi  Sanzione.)  -  Dan- 
ni  deir  enorme   ammasso  di   leggi.  IH. 
1697.  -  Leggi  civili  relativamente   alle 
morali  religiose.  1797.  Bontà  delGodice 
Italico.    Avvertenza.    VH.    1541.  ViH. 
080.  -  Si  deve   mantenere   sempre    in- 
tatta r  osservanza  delle   leggi.  Vili.  S. 
HI.  55.  -  Sulla  legge  della  giustizia.  Pa- 
ragone. Spiegazioni.  IV.  2  72.  -  Legisla- 
zione. H.  ^()4. 

LIBERTÀ.  —  EtYetti  dell'abuso  del 
libero  arbitrio.  HI.  936.  -  Libero  arbi- 
trio. 1136.  1190.  1213.  IV.  136.  138. 
139.  140.  145.  157.  158.  160.  H)4. 
167.  168.  177.  232.  279.  -  Sulla  liberta 
morale  e  sul  determinismo.  \  IH.  S. 
IH.  76.  -  Liberta  di  esecuzione.  IV.  223. 

LIBERTA  G0M3IERCIALE.—  Vili. 

S.   Vi.  17  a  3L  45. 

LOGICA.  —  VIH.  232. 


M 


MACHIAVELLO.  —  Sopra   una   sua 
sentenza  non  ammissibile.  \1H.  b()3. 

MANU.  —  Suo  Codice.  H.  676. 

IVIARTIKI.  —III.  685-686. 

MATERIALISMO.  —  (Vedi  Anima.) 

MATRIMONIO.  —  VIH.  562.  -  Sua 
indissolubilità.  HI.  1457.  VH.  284.  IV. 
1058.  1290-  Consenso.  Servigi  prestati 
per  ottenere  la  moglie.  IH.  1461.  -  Na- 
tura di  quest'atto,  civilmente  conside- 
rato. VH.  3  29. 


MENZOGNA.  — Assolutn  immoralità 
dì  e^sa.  1.  l  12.  IH.  1287.  1679-  U.^o 
.1  e  2  ì . 

METODO.  —  Sui  mct^nli  analiticu  e 
sintetico.  1.  13  7. 

MIRACOLI.  —  HI.  674.  1255.1279. 

MONACI.  —  VH.  787.  'Sulla  vita 
monastica  e  cose  relative  vedi  Ordini  re- 
lifjiosi,  Clero.) 

MONASTICO.  —  Voce  ndoperata  da 
Romagnosl  nel  senso  d'  indivitluale,  da 
monos.  Vili.  263. 

MONDO.  —  Sua  limitata  antichità. 
IL  52.  VH.  544. 

MORALE.  —  Paragono.  HI.  1066.  - 
Morale  religiosa.  Sue  tonti.  1750  (*).  - 
ElVetto  della  morale.  VI.  282.-  Relazione 

Ila  politica.  VII.   1294.  -  Altre  osser- 


c  u 


vazioni.  IV.  294.   Vili.  495-496. 

(*)   Iti  fino  di   i|ur.>ia  nota,  invoco  iìeììe  }<;,- 
vo\v   dai  IlOi'l   diviiii,  h'ggv  dalla  parola  di 

1)10. 


MOTIVI 

l'iiliìa.) 


(Velli   Inìercsse,  Liberia, 


N 


NATURA.  —  Sullo  stato  di  natura. 
L  100.  -  Gli  errori  non  sono  dalla  na- 
tura, ma  dell'opera  umana.  VH.  1265. 

NECESSITÀ.  —  (Sul  diritto  <li  ne- 
cessità vedi  la  voce  Diritto.) 

]\0>IL  __  Loro  uso  ad  esprimere  le 
essenze.  I.  69  -  70. 


o 


OBIEZIONI.  —  Le  objezionl  anche 
insolubili  non  valgono  a  distruggere 
una  verità  dimostrata.  I.  95  -96.  160. 

OBLIGAZIONE.  —  (Vedi  Legge,  San- 
zione.) 


OCCUPA  ZIONL 

miti.  L  145. 


Sopra   1  suoi    Ij. 


OMICIDIO.  —  Peno  a^li  animali  omi- 
cidi. 1.  43  l . 


D 


OPINIONE. —  HI.  1  158.  Distinzione 
tra  le  cose  opinnbili  e  le  verità  assolute. 
I7()t).  -  In  senso  che  importa  la  verità 
e  la  certezza.  Vili.  323. 

ORDINE.  —  Sull'ordine  dell'univer- 
so, l.  53  6.  -  Ordine   morale  di  ragione. 
IH.  680-685.  -  Ordine  fisico  ed  ordine 
morale.   937.    1090.    1201.   VII.  1256. 
13(ìO. 

ORDIM  RELIGIOSI.  IIL  1781.  VI. 

27  7.  (Vedi  Clero.) 


ORGANISMO. 


IH.  974.  1732. 


ORTODOSSO  —  VI.  563. 


PASSIONI.  —  Distinte   dagli   elTetti. 
IH.  1034.  1425.  1426  (2).  VH.  1267. 

PENE.  —  Ingiustizia  della  pena  della 
coniìsca.  l.  196.  IV.  1041.  1289.  -  Pene 
agli  animali  omicidi.  I.  43  1 .  -  Pene  dei 
furti.  A^HI.  S.  V.  1 5.  -  Sopra  il  diritto  pe- 
nale, l'indole  delle  pene,  la  retribuzio- 
ne, e  la  pena  di  morte.  VIH.  S.  IV.  Ile 
seg.  -  Sopra  la  difesa,  V  indole  e  lo  scopo 
delle  }iene.  29  e  seg.  -  Proporzione  fra 
le  pene  e  i  delitti  3.^.  -  Sulla  vera  in- 
dole del  diritto  di  punire.  IV.  19.  - 
So]ìra  l'effetto  del  delitto  nelP  ipotesi 
dello  stato  d'  isolamento.  39.  -  SulP  in- 
dole e  sul  fondamento  del  diritto  di  pu- 
nire. 60.  89.  9 1 .  92. 93  (3).  94. 104. 107. 
120.  -  Sul  carattere  essenziale  del  di- 
ritto di  jìunire.  98.  108.  -  Sulla  potestà 
])unltrice  e  suU'  essenza  del  diritto  di 
IKinire.  101.  114.  -  Sulla  -{ìotestà  puni- 
trice  e  sul  fondamento  del  diritto  di 
j>unire.  102.  -  Sulla  ])otestà  punitrice. 
103.  105.  112.  -Sulla  trasfusione  del 
potere  di  punire  nella  sovranità.  518.  - 
Sulla  misura  delle  pene.  111.-  SulF  in- 


dole delle  pene,  ec.  151.  152.  153.- 
Sulla  misura  delle  pene  e  sulla  spinta 
criminosa.  153.  154.  155.  156.  159. 
238.  -Sull'impunità  ec.  247.  -  Delitti 
impropriamente  detti  d'istituzione  po- 
sitiva. 260.  -  Sulle  case  di  custodia  dei 
detenuti.  1291.  (*)  i 

(*)  A  compimento  delle  osservazioni  con- 
lonute  nelle  note  qui  citate  intorno  all' in- 
dole e  al  fondamento  del  diriiio  di  punire, 
si  vegga  l'Appendice  al  Voi.   IV.  pag.  i38i 

e  seg. 

PERFETTIBILITÀ.  —  III.  936. 

PERFEZIONE.  —  HL  1150.  1423. 

PERSONA.  —  Non  bisogna  esagerare 
l'analogia  tra  la  persona  morale  e  l'in- 
dividuo. Vili.  S.  I.  30-32. 

PITAGORA.  —  IL  676. 


POLITICA.  — II.  843.  Paragone.  IH. 

ior,6. 


P(ÌSSESSO.  —  Sulla  nozione  giuridi- 
ca del  possesso.  ^  11.  1 19. 

POTERE.  —  Freni  morali,  efficaci  a 
contenere  chi  ne  è  investito  dall' abu- 
sarne. IH.  1494.  -  Pretesa  divisione  dei 
[loteri.  VII.  1317.  -  Altre  cose  sul  po- 
tere. Vili.  S.  III.  108  e  seg.  Vili.  S.  IV. 
26  e  seg.  -  Cresce  e  si  assoda  in  ragio- 
ne diretta  della  libertà.  A'Ill.  134.  -  Il 
potere  o  sovranità  è  indipendente,  salva 
la  sommessione  alle  norme  del  giusto  e 
alle  religiose.  635.  655. 

PRESCRIZIONE.  —  Fondamento 
della  prescrizione  e  usucapione.  1.  101. 

PROGRESSO.  —  È  indefinito,  ma  non 
infinito.  IL  93.  VII.  1260. 

PROMESSE.  —  Sulle  promesse  estor- 
te per  timore  ingiusto.  IH.  1806  e  seg. 
Vili.  S.  III.  94. 

PROPRIETÀ.  —  HI.  1681.  IV.  1199. 
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KAGIONE.  —  in.  974. 

RELIGIONE.— L  1604.  H.  385  (2). 
IIL  597.  678.  679.  C>80-685.  686.  -  Sua 
intlaeiiza  sulla  civiltà  e  sulla  società,  e 
sua   indipendenza  dal  potere  civile.  II. 
756.  IH.  1753.  Vili.  S.  IH.  t05.  -  Re- 
lazioni colle  leggi  civili  e  colla   morale 
naturale.  IH.  1797.-  Altre  consiilerazio- 
ni  sulla  Religione.  VI.  2  82.  -  Unità,  ec. 
Vili.    148.   559.   649.   -    Immutabilità. 
495-496.   -   Libertà  ecclesiastica.  182. 
346.  366.  -  Sommessione.262.-  Influen- 
za della  religione   sul  bene  della  socie- 
tà. 323.  -  Sua  conservazione.  325.  -  Sul- 
la libertà  religiosa.  347.  -  Col  pretesto 
di  religione  non  si  deve  usare  violenza 
ad  alcuno  per  le  sue  private  opinioni. 
f>83.    -    Dipendenza   gerarchica,    nella 
quale  non  può  ingerirsi  il  potere  civile. 
t)()9.   614.   -  Considerazioni  sulla   reli- 
gione, in  relazione  allesocietà,  trattedai 
manoscritti  dell'Autore.  IV.  305.  -Ca- 
rattere  distintivo  del  Cristianesimo   in 
relazione  alla    società.  322  (1).  -  Neces- 
sità della  religione.  322  (3). 

RESrONSAlHLlTA.  —  Vili.  479. 


RIFORMA. 
219. 


IH.  1044.  Vili.  218 


RIVELAZIONE.  —  IH.  680.  -  685, 


SACERDOZIO.  — .  Sulle  relazioni  del 
sacerdozio  col  civile  ordinamento  spe- 
cialmente nelle  città  italiane  del  medio- 
evo, II.  171.  (Vedi  CUro.) 


SANZIONE.  —  IH.   1033.  1337  (  ). 
1412  (2).  VI.  71.  Vili.  S.  HI.  13.  16. 

(*)  Nella  nota  a  questa  pagini  è  corso  un 
onore  essenziale.  Nella  col.  2.  Un.  ?.  in  \  eco 
che  dipenda  deve  leggerai  non  dipenda. 

SAPERE.  —  Sue  fonti.  I.  33. 

SCIENZA.    —    Sulla    certe/za   nelle 
scienze.  I.  172.  -  Se  )pu  supremo  d'ogni 


scienza   e  ajntarc   l'uomo  a  migliorarsi 
moralmente.  1^1.  18  5. 


SILLOGISMO.  —  Sui  modi  del  sili 


u- 


gismo.  l.  140. 


SIMBOLI.  —  IL  327. 

SOCIETÀ.  —  Sopra  II  fine  immedia- 
to della  società.  Vili.   S.  HI.  69  e  seg. 
74.  -  Sopra  l'agire  dell'uomo  supposto 
selvaimio,  e  sull'influenza  della  società 
sullo  sviluppo  e  perlezlonamento  uma- 
no. 79.  -  Società  patriarcale  e  società  ci- 
vile. 100.  -  Sul   principio  della    indivi- 
dualità nella  società.  108.  -  Sul  j>atto  so- 
ciale.   IV.  44  (l}.   125.    194.  -  Schiari- 
menti, tratti  da  un  manoscritto  dell'Au- 
tore, sullo  stato  di  solitudine.  46.  (A^edi 
Sialo.) 

SOFFERENZA.  —  Limiti  riguardo 
al  pretentlerla.  IH.  13  30. 

V 

STATO,  —  Sullo  stato  di  natura.  I. 
100.  II.  344.  IV.  44  (2).  7  7.  123.  -  Cau- 
se della  decadenza  degli  Stati.  IH.  1081. 
-Doveri sociali.  13  70.  -  Eegge  essenziale 
della  società.  lA^  79.  -  Diritti  nascenti 
vlel  rapporto  di  so(»ietà.  VIE  1395.- Sopra 
l'idea  dello  Stato.  Vili.  S.  IH.  84.  e  seg. 

STILE.  —  Inesattezze  ed  altri  di- 
fetti più  rilevanti  nelle  espressioni  del- 
r Autore.  H.  74.  3  52.  -  Aletodo  tenuto 
nelle  correzioni.  HI.  1520. 


TALIONE. 
IV.  33. 


Sulla  legge  del  tallone. 


TEMPO.  —  Sua  forza  preparata  e  di- 
retta da  Dio.  HI.  1473. 

TESTIMONI.  —  I.  94.  Sulle  incapa- 
cità a  fare  testimonianza.  IH.  1281- 
1282.  1297.  V.  1623-1625. 

TIMORE.  —  Timore  ingiusto  per 
estorcere  una  promessa  o  un  giura- 
ipentu.  HI.  1806  e  .<eg.  Vili,  S.  HI.  94. 


AGGirNTE    DALL'EDITORE. 
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INIVERSO. 

verso.  1.  53(). 


Suir  v-Tilìne  deiriiììi- 


UOMO.  —  Sull'origine  ed  unità  della 
specie  umana.  II.  271.  e  seg.  (*).  838.111. 
1068.  1526.  -  Sojira  vni'osservazione  ri- 
guardante la  sua  educazione.  A  IH.  3  55. 

(*)  Si  confronti  anclie  il  Voi.  IL  pag.  S/jo, 
§  1  I  7,  e  pag.  I  258,  §  1  26.  IL,  e  VoL  VIIL 
pag.  495. 

USUCAPIONE.  —  (V.  Prescrizione.) 

UTILITÀ.  —  Su  quest'argomento, 
e  sopra  il  senso  in  che  la  intende  Ro- 
magnosi  ,  reggasi:  I.  1590.  e  seg.  II. 
339.  HI.  574.  677.  911.  997.  1224. 
1679-1680.  IV.  19-20.  53.  54.  78.  80 
(2).  132.  136.   147.  153.  243.   271  (2). 


273  (t).  288.  VI.  282.  -  Non  può  essere 
utilità  legitinia  se  non  nei  limiti  della 
giustizia.  VII.  13  16. 


ADERITA.  —  Contro  ima  verità  di- 
mostrata nulla  valgono  le  objezioni  an- 
che insolubili.  I.  95-96.  -  Relazione  tra  II 
vero  e  1'  utile.  IH.  997.  -  A'erità  e  realtà 
1 1 58.  -  Caratteri  della  verità.  1 248.  -  Di- 
stinzione tra  le  cose  opinabili  e  i  veri  as- 
soluti. 1766. 

VIRTÙ.  —  HI.  1424. 

A'ITA.  —  E  sempre  mi  bene.  IH, 
610.  890.  1210. 

VOLONTÀ.  —  II.  363. 
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BITLDINE.  —  Sua  l'orza.  IV.  G.  520. 


ABROGAZIONE.  —  Che  cosa  sia.  Sue 
specie  generali  e  subalterne,  cioè  espressa 
e  tacita:  quella  fatta  mediante  una  legge 
}>osteriore  jiromulgata  ;  questa  median- 
te la  desuetudine,  o  sia  il  von-usOy  tacita- 
mente riconosciuto  ed  approvato  dalla 
publica  Autorità,  l^'abroga/ione  esj.'res- 
sa  è  diretta,  se  con  espresse  parole  viene 
dichiarata  l'abolizione  di  una  data  leg- 
ge precedente;  è  indiretta,  se  avviene 
per  V  incompatibilità  della  nuova  legge 
con  l'antecedente,  o  per  la  cessazione 
della  causa  o  dell'oggetto  della  legge  an- 
teriore, y.  (ì.  33  i  e  secf.  V.  R.  302  e  seg. 

ACATALEPSIA.  —Consiste  nell'af- 
fermare  che  non  si  può  saper  nulla.  jVon 
conviene  conlonderla  con  l' ignoranza 
necessaria.  1.  0.  167  in  nota. 

ACCERTAMENTO.  —  Esso  è  speri- 
mentale o  tradizionale:  il  primo  esige 
l'arte  di  osservare;  il  secondo  l'arte  criti- 
ca, l.  L.  955.  -  L'accertamento  tradizio- 
nale soggiace  tanto  alle  res-ole  della  Lo- 
gica,  (juanto  alle  discipline  della  civile 
jìrudenza.    Estensione    ed    importanza 

Tom.  VI  n.  Indici. 


deir accertamento  tradizionale.  956.- 
Suoi  requisiti  di  possanza  puramente 
negativa.  962.  -  Quali  sieno  questi  re- 
quisiti di  credibilità  rapporto  alla  no- 
tizia. Tempo,  luogo  e  circostanze  qua- 
lificanti. L  L.  96.3.  IIL  0.  1798   e  seg. 

-  Requisiti  dell'accertamento  rapporto 
alle  persone  notificanti  il  fatto  ;  causa 
della  scienza ,  capacità  morale,  potenza 
esteriore  di  conoscere  il  latto.  L  L.  964. 
111.  0.  1803  e  seg,  -  Come  verificare  la 
causa  della  scienza  in  conflitto  con  l'in- 
credibile. L  L.  965.  III.  0.  1809  e  seg. 

-  Altro  requisito  personale:  sincerità. 
I.  L.  966.  HI.  0.  1814  e  seg.  -  Ogni  de- 
posizione di  una  persona  moralmente 
capace  si  deve  presumere  verace  allor- 
ché non  apparisca  un  contrario  interes- 
se. Ivi.  -  Diritto  e  dovere  deli' accerta- 
mento nella  vita  sociale.  I.  L.  967.  III. 

0.  1825  e  seg.  (Vedi  Certezza,  Credenza, 
Prova.) 

ACCIDENTE.  —  In  che  senso  e  fino 
a  qual  punto  si  dica  che  l'accidente  sia 
cagione  della  scoperta  di  molte  verità. 

1.  R.  968  e  seg.  -  L'effetto  più  noto  e 
visibile  dell'accidente  è  la  vocazione  ad 
una  data  scienza  od  arte.  981.  -  Esso 
si  può  contemplare  come  operativo  in 
tre  maniere j  cioè:  1."  come  stimolo  ad 
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acquistare  certe  cognizioni:  a.^comeap- 
|X)rtatore  diretto  di  cenni  rapidi  di  cu- 
«nizloni  ;  3.°  come  stimolo  ed  istnitto- 
re  nel  medesimo  tempo.  982.  -  h  in- 
concludente la  ragione  clic  adduce  tl- 
vezio  per  istabilire  che  ogni  nuovo  }hmi- 
samento  sia  dono  dell'accidente.  986. 
(Vedi  Fortuito.) 

ACCUSA.  —  Considerazioni  sulla 
questione  a  chi  spetti  la  facoltà  di  ac- 
cusare nel  processo  criminale.  IV  .  0. 
155  al  I  SS.  —  Varie  specie  di  accusato- 
ri presso  i  Romani.  166  al  171. 

AFFEZIONL  —  (Tedi  Amore.) 

AFFITTO.  —  (Vedi  Locazione.) 

AFORISMI.  —  Appartengono  al  la- 
re. I.  0.  363. 

AGRICULTURA.  —  Uno  dei  princi- 
pali agenti  dell'incivilimento.  I.  L.  990. 
II.  F.  59.  -  Necessità  della  vita  agricola 
e  commerciale  in  linea  di  rigoroso  di- 
ritto naturale.  IIL  0.  215  e  seg.  VII. 
1526.  1552  e  seg.  -  Ricerca  e  objezio- 
ni  in  proposito.  III.  I.  345  e  seg.  -  Ef- 
fetto primo  dell'agricoltura,  ec.  III.  0. 
2181  e  seg.  -  Stato  graduale  della  me- 
desima. Stato  delle  persone  corrispon- 
dente, e  sviluppamento  relativo  indu- 
striale. I.  L.  1003.  IL  F.  115  a  122.  - 
Importanza  dell' agricoltura  pe '1  ben- 
essere e  per  la  moralità  delle  classi  la- 
boriose. VI.  47  5  a  482.  -  Stato  della 
agricoltura  e  delle  sussitenze  d'una  gran 
parte  d'Europa.  943  a  962.  -  Quanto 
sia  migliore  1'  esempio  che  non  la  sola 
istruzione  pe'i  miglioramenti  agrarj. 
1294.  -  Triste  stato  delF  agricoltura  in 
Spagna.  1295. 

ALBERO  ENCICLOPEDICO.  — 
Quando  possa  essere  formato.  I.  L.  586. 
-  Strano  concepimento  dell'albero  sud- 
detto. Ivi.  -  Tessuto  dagli  Enciclopedi- 
sti francesi  secondo  le  tracce  di  Baco- 
ne. 587.  -  Quanto  sarebbe  utile  se  fos- 
se ben  fatto.  588.  —  Sue  radici,  ec.  I. 
R.  1246  e  seg.  -  Piano  dell'albero  enci- 
clopedico. II.  0.  1012. 


ALBERONI.  —  Intorno  alla  vita  del 
Card.  Ciiulio  Alberoni.  IL  O.  pag.  871 . 

ALEMBERT  (D').  — Sua  erronea  opi- 
nione della  impossibilità  di  dimostrare 
l'esistenza  degli  oggetti  esterni  all'ani- 
ma. L  R.  701  in  nota. 

ALESSANDRO  MACEDONE.  —  In- 
torno alle  sue  spedizioni.  IL  S.  55  a  72. 
pag.  1  162. 

ALIENAZIONE.  —  (Vedi  Dominio, 
Proprietà.) 

ALLAITIANI.  — -  Chi  siano.  Altri 
spirituali,  ed  altri  animali.  I.  0.  169. 

AMMINISTRAZIONE.  —  Analisi 
preliminare  per  istabilire  l'idea  di  pu- 
blica  amministrazione.  Idea  del  publico. 
VII.  1366  a  1369. -Giustizia  come  ra- 
mo universale  dell'amministrazione  in- 
terna. 1380. -Parte  organica  della  publi- 
ca    amministrazione,   ec.   1384    e    seg. 
L'amministrazione  ]uiblica.  latta  astra- 
zione delle   persone   che   governano,  è 
=  quella   serie   di  azioni   interessanti 
tutta  una  società  politica,  eseguite  per 
autorità   sovrana  o  propria  o   delegata 
sopra  le  materie   appartenenti  ed  inte- 
ressanti tutto  il  corpo   politico  o  la  so- 
vranità medesima.  =  Analoga  idea  del 
governare.  È  funzione  del  potere  esecu- 
tivo. VII.   1414.111.  0.  2065  a   2079. 
-  Idea  della  cosa  publica,  della  ragione 
publica.   VII.    1415.    1416.    -Conside- 
razioni   conseifuenti.    Podestà.     Bela- 
zioni    dei    funzionar]     verso    il    Sovra- 
no, verso  gli   amministrati,  verso  ogni 
altro  funzionario.  1420  e  seg.  -  Basi  di- 
rettrici o  norme  della  publica  ammini- 
strazione. 1428  e  seg.-  Basi  del  diritto 
amministrativo  in  ordine  alla  economia 
politica.   1538  e  seg.  -  Quali   ([ucstioni 
si  possano  dire  di  publica  amministra- 
zione. 1567   a    1600.  (Vedi  Competenza. 
PublìcOj  Società.) 

AMORE.  —  Come  Pamor  proprio,  o 
amore  di  sé  stesso,  intervenga  in  tutte 
le  azioni,  e  in  che  senso.  I.  O.  440,  e  la 
nota.  -  Prime  direzioni  delPamor   ]iro- 


prlo.  1.  R.  481  e  seg.  -  Come  l'amor 
del  bene,  nel  senso  di  tendenza  ad  uno 
stato  felice,  non  sia  principio  direttivo, 
ma  solo  impulsivo.  Considerazioni  ana- 
loghe relativamente  alla  morale.  I.  0. 
707.  708.  745  al  751.  —  L'amor  pro- 
prio è  la  volontà  generale  d'ogni  essere 
senziente  di  sentire  aggradevolmente 
e  pili  aggradevolmente  che  può.  Esso 
si  appella  amore  della  felicità.  ÌY,  G.  3. 

-  Sua  invariabile  o  necessaria  proprie- 
tà d'essere  dotato  di  una  forza.  5.  -  Su 
che  tutta  si  condensi  legitimamente.  6. 
7.  -  L'amor  proprio  dell'individuo  in 
società  è  un  centro  d'  attrazione  degli 
altrui  soccorsi.  195.  -  Concorso  recipro- 
co pe'l  conseguimento  dello  scopo  della 
conservazione  e  della  felicità.  196.  197. 

-  L'amor  di  se  stesso  è  il  primo  mo- 
vente che  spinge  P  uomo  a  soddisfare 
ai  proprj  bisogni.  377.  -  Appellasi  an- 
che interesse.  495.  -  Leggi  fondamenta- 
li delPamor  proprio.  511  al  531.  -  Sua 
intemjìeranza.  532.  -  A  che  essa  sia  di- 
retta, e  del  doverla  frenare.  533  al  542. 
Questa  intemperanza  si  può  definire  : 
l'esercizio  pratico  del  potere  indefinito 
dell'amor  proprio,  in  quanto  è  offensi- 
vo dei  diritti  altrui,  o  sia  in  quanto  è 
ingiurioso,  e  viola  la  comune  giusti- 
zia. 542.  -  La  teoria  delPamor  proprio 
regolato  equivale  a  quella  della  ben  in- 
tesa utilità.  995.  -  Affezioni  giovevoli 
fra  uomo  e  uomo  nello  stato  di  puro 
sentimento  non  ancor  razionale.  HI.  0. 
522.   -  Affetti   connaturali.   242   e  seg. 

-  A  compiere  l'opera  della  civiltà  oc- 
corre anche  la  carità.  IL  F.  447.  (A  edi 
Felicità,  Interesse,  Ordine ^ Passioni^  Patria .) 

ANALISI.  —  LO.  84.  -  Necessità  del- 
l'analisi.  657  al  660.  I.  L.  24.  77. 
445  e  seg.  -  L'analisi,  o  sia  la  scompo- 
sizione dei  soggetti  complessi  ne'  loro 
idtimi  elementi  ,  è  il  metodo  necessario 
in  tutte  le  scienze  per  ottenere  l'evidenza. 
1.  R.  131  al  142.  -  Sua  distinzione  dai 
]>rincipj  e  dai  canoni.  1.  Ìj.  627.  -  Come 
estenda  le  cognizioni.  821.  822.  -  Essa 
non  è  che  una  successiva  astrazione,  ec. 
1.  R.  167.  -  Essa  presiede  alla  forma- 
zione delle  idee  generali.  170.  -  Altre 
considerazioni  sulla  sua  importanza  ed 


utilità.  984  e  se^. 
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analitici.  142.  (Ved.. attenzione,  Metodo.) 

ANALOGIA.  —  Suo  officio  è  di  con- 
durre la  mente  umana  alla  cognizione 
delle  cause.  I.  L.  759.  -  Non  è  la  verità 
escogitabile,  ma  il  simulacro  di  questa 
verità  ;  esso  diviene  reale,  o  è  ridotto  a 
vano  fantasma  sotto  il  processo  della 
filosofia.  L  0.  77. 

ANGUSTIARE.  —  (A'edi  Unità,) 

ANIMA.  —  Sua  natura.  Facoltà.  Ope- 
razioni. I.  L.  56  e  seg.  81.  82.  -  Sua 
idea.  I.  R.  993.  -  La  sua  idea  non  puossi 
avere  che  mediante  la  cognizione  delle 
costanti  e  certe  sue  operazioni.  L  0. 
11.  -  È  semplice,  spirituale,  indivisi- 
bile, indistruttibile.  LO.  11.  39.  I.  R. 
(■)95  e  seg.  -  Necessità  di  tener  conto 
del  suo  commercio  col  corpo.  I.  0.  442. 

-  Possibilità  e  realtà  di  questo  commer- 
cio. 482  al  484. 

ANNONA.  —  (V.  Economia  f)olitica.) 

ANTICHI.  —  (Ved.  Romani.) 

ANTICHITÀ.  —  Antichità  Etrusche 
del  Principe  di  Canino.  IL  0.  511  a  524. 

-  Museo  Etrusco  Chiusino.  525  a  578.  - 
Antichità  del  Messico.  860  a  879.  -  Ma- 
noscritti messicani  jeroglifici.  880  a 
888.  -  Sui  jeroglifici  egizj.  Vili.  S.  11. 
pag.  8. 

ANTILOGIE.  —  (Vedi  Locate.) 

APPARENZE.-—  Il  salto  dalle  api)a- 
renze  alla  realità  non  si  può  fare  per 
via  di  simiglianza.  I.  L.  772.  -  Loro 
distinzione  daUe  iBusioni.  Ivi.  -  Loro 
valore  ontologico.  773  al  781.  -  Tanto 
nelle  apparenze  sperimentali ,  quanto 
nelle  realità  supposte,  si  verificano  il 
contine^ente,  il  mutabile,  il  temporario 
ed  il  necessario,  P  immutabile,  l'eter- 
no :  i  primi  nelle  posizioni;  i  secon- 
di nelle  essenze  e  nei  rapporti.  776.  -  In 
qual  senso  si  contrapone  P  apparen- 
za alla  sustanza.  782.  -  Quale  valore 
logico    e    causale    si    debba    attribuir<3 
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alla  >08f.ii!/a  in  coiicorsu  tlell  apparen- 
za. 782.  7S.>.  -  1,'u-nìil.i  M  pov>a  iiìstu 
1 1  n  r  !>  1  a  1 1 1  :  t'  >  M  «  >  n  i 


a    r  appan/n/a   r   ì  i 


e  seg. 


APPETITO, 
le.  I.  L.  79. 


È  aiiinialf  u  ra/iunn- 


A'JUA.  —  s  Vedi  H'upoìi*'  riviìe  tifile 
nipie.  e  le  \oci  Aqiia  e  A>jìi<'  nei  Pìfi-kr- 
TuKiu  della  ("iutidotta  delle  atpie.; 

AQl  EDOTTO.  —  (Vcili  IÌ<!qlonr  ci- 
vile delle  aipie.  e  le  vrxi  Aqur<i<>ui  e 
Jtjuedotio  nel  Refkhtoriu  della  Cìondotta 
delle  aque. 

ARGOMENTO  e. ne  ^  arti— LE.  7f.. 

ARESTorE!T{.  ^  Sue  cale-urie.  E 
L.  694.  -  A  ((iiali  ra[>porti  appartengane. 
709. 

ARMONI  V   PHESTARIEITA.   —   Il 

suo  tondameuto  è  comune  a  cpudlo  del- 
E  idealismo.  Esame  di  esso.  E  R.  t»70  e 

seg. 

ARTE.  —  Necessità  ilelle  nozioni  sul- 
E  arre.  IIEO.  2857  e  sei^.  -  Analisi  della 
natura  e  dei  rapporti  delE  arte.  HE  0. 
572  a  609  (*).  -  Sul  prospetto  enciclo[)e- 
dico  delle  arti.  610  a  62  E  -  E' arte  e 
un  dato  modo  cE  agire  della  potenza 
umana.  E  E.  46.  47.  -  L'arte  è  fl^dia 
delia  natura.  E  R.  1245.  -  L'arte  non 
può  che  seguire  la  natura,  e  prevalersi 
delle  forze  attivate  dalla  natura.  IL  E. 
472.  UE  0.  43.  -  Regime  della  natura 
distinto  da  quello  delEarte.  HE  E  3r>9. 
j»a<^.  382.  -  H  merito  dell  arte  è  torma- 
io  dal    conseguimento  iteli   liitentc  pro- 


posto. E  E    4*'.  iT.  -  A  pr(ipr.r/!«>T]o  r1ip 
l'^teiìde.  SI    c>t«'ndijn<i    1,-    ior/c 


l'>  ^a 


,1.  784  al   7hs.  ♦   In  che   cun>s>fa  ' 

il    potere   del   cerr*!    e    del   wm.  7S7  al  , 

7'M.    -   Apparenze    tìsiche.    E    0.    ..Oi  | 

al  3  15.  ^ 

APPEEEA'/IONE.  —  Non  può  esse- 
re interposta  contr.»  la  riiiettazione  del- 
l'accusa  che  dal  Regio  Procuratore  u 
dal  querelante.  Non  yuò  essere  fonda- 
ta, in  tal  ca<o,  sopra  il  motivo  che  la 
istruzione    noti  era   matura.  1\.  P.  6  13 


.1,'ir  li. Olì. .    W .  (r.  .\.   Io.  -  Arte  (il  s.  VI. 
vere.    H.  0.    100  7    a    10  1  1.  -  Sulle  arti. 
1014.  -  E   aite   d^  stmliare    e  E  arte  di 
applicare  E  attenzione  ordniatan>ente  a 
un  dato  oggetto.  E  E.  49.  -  Di  ilisj'utare. 
4  0*  e  seu.  -  Di  veritic.are  i  latti.  N(*c(>>,- 
^ita  di  supplire  al  Genovesi  ed   al    Hcn- 
tliam.   56)4.  -  Arte  di  ragionare.    3  18  e 
seg.  -  Necessità  madre  delEarte.  904.  - 
Ncu^ma  conseguente.  905.  -  (Jnanto  im- 
porti   la    sua   dellnizione.  90C».  -   Primo 
attril)uto  delEarte:  imputazione  mora- 
le. 9(>8  e  seg.  -  Primo  giudizio  nascosto 
nella   nozione   delEarte:    imputa/ione. 
908.  -  Azione    reale  delE  arte.  Suoi  ca- 
ratteri ]ìroprj.  909.  -  L'azione  delParfe 
('    una  disposizione   delle   cose   e   delle 
t'orze  delia  natura,  eseguita  tlalla  poten- 
za umana,   in  ([uanto    }iroduco  mi  dato 
etietto,  cui  la    natura  nel  caso  concreto, 
a  ijindizio  no>tro,  non  avrebbe  prodot- 
to.   Ivi.    -    Presunzitine    che    interviene 
nell'idea    delE  azione    dell'arte.    910.  - 
Precognizione  e  libertà  essenziali  aliar- 
te.    911.  -  DilVerenza   fra   E  industria   e 
r  arte,   e   tra    E  arte   e    gli   atti   causali. 
912.  -  Distinzione  dell'arte  dalla  scien- 
za. E  E.  913.  -  L'arte  dev'essere   ]ìre- 
cednta  e  diretta  dalla  scienza:  scopo  di 
(piesta  è  il  conoscere  ;  di  quella    E  ope- 
rare. V.  C  t)57.  -  Dillerenza  fra    E  aite 
e  le  operazioni  cosi  dette  naturali  e    le 
noiì   avvertite.  E  E.  914.  -  Secondo  at- 
tributo dell"  arte  :    etiìcacia.  Sue   comli- 
zioni  essenziali.  915  e  seg.  -  D'onde  ^i 
deduca  E  esistenza  o  la  mancanza  delia 
potenza   artificiale.    9  16.   -   Definizione 
di  questa  potenza  :  la  facoltà  di  dirigere 
con  precognizione  le  cose  e  le  forze  ilell  « 
natura    in  modo  da  protlurre  un'o[iera 
od   effetto,   cui    la    natura   abbandonata 
a  sé  stessa,  a    giudizio   nostro,  nel  caso 
concreto   non   avrebbe  altrimenti    ]'ro- 
dotto.  E  L.  917.  HE  0.  2870.  -Talen- 
to,  perizia   ed   abilità  personale.   E   li. 
918  e   seg.  -  Distinzione  tra   la  potenza 
artificiale   ed   abituale,   e   la   effettuale. 
919.  -  L'arte  non  può  essere  che  effet- 
tuale. 920.  -  L'efficacia  delEarte  t*  reale 
o  presunta.  921.  -  Fissa  non  può  esse i  e 
■ht'  font  indente.  922.  -    Per  es>--ere  eli'- 
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care  tlev'esscro  opportuna.  923.  -  Ouindi 
i:;li  elciiienti  dell'efficacia  dell' arte  sono 
la  xiHiirienza  ilrlla  lorza.  l'opportunità 
dell'esercizio,  la  convenienza  de"  mezzi. 
924.  -  Terzo  attributo  dell'arte:  dire- 
zione. Elementi   costituenti  di  lei.  925. 

-  Magistero  dell'  arte.  926  al  928.  -  Esso 
Cifiisiste  neir  aj^i^ostare  ,  subordinare. 
sos[>iiii:ere  col  potere  j^redominante  del- 
l'uomo  ,  oj?erante  con  precognizit)iie  , 
le  cose  e  le  lorze  della  natura  in  modo 
da  ottenere  il  proposto  intento.  927. 
(\  ed.  Industria.)  -  Definizione  dell"  arte 
come  funzione  =  una  disposizione  delle 
cose  p  delle  forze  della  natura,  jireordi- 
nata  dalla  mente  ed  eseguita  dall'ener- 
gia dell'uomo,  in  quanto  con  tale  dispo- 
si/ione ])rodnce  nn  dato  ettetto,  da  lui 
proposto  (piai  line  o  intento.  =  E  E. 933. 
V.  G.  ()57  in  nota.  -  L'arte  si  jmò  con- 
siderar*; in  atto,  in  potenza  e  in  am- 
maestramento. Sue  tlelinizioni  sotto  que- 
sti tre  aspetti.  i\lagistcro  delEarte  o 
metodo.  V.  (ì.ivi.  -  Eamulato  reciproco 
della  scienza  e  deli"  arte  ;  connessione 
loro  inseparabile.  E  E.  934.  ER.  1?41 
e  seg.  -  Derivazione  originaria  loro.  E 
E.  93<').  -  Reazione  dell'arte  sulla  natu- 
ra. Emancipazione  dalla  cieca  fortuna. 
9.>8.-  Gonseguente  impero  umano.  939. 

-  Goncorso  della  società  e  de' secoli  per 
t'ondare  ed  ampliare  (piesto  impero. 
940.  941.  -  iNecessita  perpetua  della 
connessione  dell'  opportiniità  e  della 
continuità  nelle  o]iere  delEarte.  942. 
943.  -  ?S'on  basta  l'arte  sola  a  t'ormare 
E  uomo  di  genio.  E  R.  1()84. 

(*)  Vor  ovltaie  mìa  (piantila  di  clla/.ioni 
siijurnue  ;i\  vertiajiio  clic  le  ideo  qui  licor- 
(fitc  Miti"  art  e  vogliorisi  contVonlare  con 
quanto  dico  PAulorc  nel  Voi.  IIL  pag.  1703 
a   1719,  VI  .'.8  a  7  a  -.'(joi. 

ASHjL   —    Danno    ed    iiiiiiustizia    di 
essi.  IV.  G.  886, 

ASPETTATIVE.  —  Legge  delle  aspet- 
tative, predominante  specialmente  in 
alcune  classi  della  società;  onde  sorga, 
e  che  cosa  operi.  IV.  G.  961  al  964. 

ASSEMRLEE.  —  Q)uando  sono  nnine- 
rij>o.  e    non  cosfituitr   di    sapienti.  n»'ii 


I   ]iossono  essere  atte  a  deliberare  e  con- 
I    cretare  le  leggi.    VE  1825    a    1828.   - 

^  izj   delle    Gostituzioni    in     proposito. 

Vili.  S.  HE  pag.  25  e  seg. 

I       t  '  o 

ASSIGURAZIONE  —  Genni  storici. 
Assicurazioni  terrestri,  ce.  VI.  1611  a 
1661. 

ASSIOMI  MEDJ.  —  D'onde  s'otten- 
gano. Loro  valore.  E  L.  593.  626.  E  0. 
223  al  225.  IH.  0.  2802. 

ASSOGlAZIOiNE.  —  Serve  al  com- 
prendere, eh' è  una  delle  parti  inte- 
granti dell'intendimento.  1.  0.  525. 
(Vedi  Inlelletio.) 

ASSUMERE.  —  Una  delle  funzioni 
di  ogni  studio  umano.  E  0.  85.  (Vedi 
Proposta.) 

ASTRAZIONE.  —  Essa  serve  al  di- 
scernere, ch'è  una  delle  parti  integranti 
dell'intendimento.  1.  0.  525.  -  Astratto 
è  un  frammento  del  concreto  di  prima 
posizione  ;  esso  è  un  mezzo  per  amplia- 
re E  intelligenza.  54.  -  Astratto  è  nome 
metalorico.  175.  -  Le  astrazioni  non  si 
])ossono  collocare  nella  classe  delle  reali 
cognizioni,  ma  bensì  in  quella  de' segni 
rappresentativi  di  queste  cognizioni; 
(juindi  sono  mezzi  di  conoscere,  non 
oggetti  della  cognizione.  E  E.  820.-  Ghe 
cosa  siano  le  ultra  -  astrazioid.  704  in 
nota.  ^Vedi  Tnldhtio.) 

ASTRON(EVHA.  —  Astronomia  anti- 
ca discussa,  ce.  Astronomia  solare  d'Ip- 
parco,  ec,  di  Marcoz.  IL  0.  889  e  seg. 

ATTENTATO.  —  Si  considera  o  co- 
me minaccia  di  una  ingiuria,  o  come  in- 
camminamento o  iriodo  il'esecuzione  di 
un  dato  delitto.  Avvertenze.  IV.  G.  659^ 
-  Tentare  un  delitto  è  porre  in  o]ìera 
tutto  quello  che  ne  }>uò  ottenere  E  ese- 
cuzione. 660.  -  Osservazioni  relative  al- 
l'attentato. 661  al  665.  -  Natura  e  con- 
fini dell'attentato.  666  al  678.  -  11  ten- 
tativo del  delitto  è  E  esecuzione  incom- 
pleta di  esso.  667.  -  Differenza  Ira  il 
conato  al  tlelit^o.  o  sia    l'attentati»,  e  il 
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delitto  tVustrato.  679  al  694.  -  Il  delitto 
frustrato  e  l'esecuzione  ragionata  e  li- 
bera di  un  atto  fisico  esterno  o  semplice 
o  complesso,  da  cui  d'ordinario  deriva 
un  efietto  ingiustamente  nocivo  altrui, 
spinta   per  quanto   si   può  all'estremo  ; 
alla  quale  l'accidente,  o  sia  il  caso,  im- 
jìediscadi  ottenere  questo  stesso  et'fetto, 
ed  in  quanto  appunto  manca  per  acci- 
dente  di  questo   stesso  etl'etto   nocivo. 
694.  -  Varie  specie  di  attentati.  695  al 
700.  -  Rapporti  dell'attentato  al  danno 
che   ne   può  derivare   ad   altri.  701    al 
723.  -  Cause  che  rattengono  l'attentato 
dentro  i   suoi  confini,  cioè  che  impedi- 
scono la  piena    esecuzione   del  delitto. 
724  al  742.  -  È  giusto  sottoporre  l'at- 
tentato  a   }iena,    inquanto  l'attentato 
reca  un  male  ingiusto,  turbando  il  di- 
ritto di   sicurezza.   745.  -  Non   si  può 
punirlo  quando  1'  esito  dell'  attentato  è 
reso   impossibile    dalla   maniera    cono- 
sciuta  e   costante  di   agire    delle   forze 
della  natura.  746  al  755.  -  Si  ha  diritto 
di  punire  l'attentato  quando  fosse  stato 
impotente  a  nuocere  per  forza  dell'acci- 
dente. 756  al  759.  -  È  ingiusto  ed  im- 
politico punire  l'attentato  con  una  pena 
eguale  a  quella   che  irrogherebbesi   al 
delitto  consumato.  760  al  766.  -  Specie 
e  gradi  di  pene  riguardanti  l'attentato. 
767  air  804.  La  regola   generale   sulla 
maniera  di  misurare  la  pena  dovuta  al- 
l'attentato  è,  clie  la  pena  dell'attentato 
sia  in  ras^ione  diretta  della  lusinga  della 
impunita   susseguente  al  delitto   perte- 
zionato.  e  che  1  gradi  d'  essa  pena  deb- 
bano   essere   soltanto    proporzionali   ai 
gradi  della  forza  di  detta  lusinga.  800 

-  La  pena  dell'attentato  viene  sempre 
in  supplimento  di  ciò  che  manca  ali'  el- 
ficacia  della  pena  del  delitto  consumato. 
S65.  -  L' attentato  merita  pena  eguale 
al  delitto  consumato  quando  nella  so- 
cietà esistono  delle  cagioni  reali,  non 
già  volute  o  fattizie,  d'impotenza  a  pu- 
nire il  delitto  consumato.  805   all' 8  18. 

-  È  cosa  utile  e  necessaria  11  punire  gii 
attentati  di  quei  delitti  che  più  degli 
altri  sono  occultabili.  86;>.  -  RKlesslonl 
8U  questo  proposito,  e  sulla  impunita 
nata  dalla  occultazione  del  delitto.  819 
ijir8(i4.  -  Graduazione  delle  pene  sulle 


diverse  jiarti  delT  attentato.  865  al- 
l'879.  -  Della  j>ena  dell'attentato  di 
delitti  palesi,  nei  quali  la  speranza  del- 
l'impunità  non  è  favorita  che  dalla  lu- 
singa della  fuga  o  del  nascondimento 
del  reo.  880  al  902. 

ATTENZIONE.  —  L'attenzione  non 
e  che  r  esercizio  della  volontà  e  della 
libertà  umana.  L  R.  319.  -  È  una  per- 
sistenza ]>iii  o  meno  lunga  dell'anima 
sulla  stessa  idea.  154.  -  In  essa  si  eser- 
cita un  ]ìOtere  attivo  dell'anima,  e  l'eser- 
cizio di  un  tal  potere  è  necessario  a 
fino  di  fissare  l'  idee  nella  memoria.  156. 
-Sua  necessità  per  formare  e  conservare 
le  idee  astratte  e  generali.  157  al  165. 

-  L'attenzione  analitica  è  la  madre  im- 
mediata della  ragionevolezza  umana  e 
del  genio.  171.  -  In  che  modo  lo  sia. 
388.  -  Necessità  delT  attenzione  anali- 
tica nella  deduzione  del  ra]q>orti  i})o- 
tetici.  e  nella  }>erfezione  delle  opere  del 
Ikdlo.  172  al  175.  -  Come  l'attenzione 
analitica  richiedasi  anche  nella  scoperta 
e  nella  dimostrazione  delle  verità.  271. 
272.  -  Necessità  dei  motivi  all'esercizio 
dell'attenzione.  306  al  319.  -  Essa  è 
provocata  dall'interessante.   L  0.  720. 

-  Proporzione  tra  la  forza  dei  motivi  e 
l'energia  dell'attenzione.  I.  R.  323  al 
330.  -  Corrispondenza  fra  la  direzione 
dell'attenzione  e  la  distribuzione  dei 
motivi  sugli  oggetti.  331.  332.  -  Le 
fonti  dei  motivi  dell'attenzione  sono  la 
natura  e  la  società.  336  al  345.  -  L'at- 
tenzione ])uò  coadiuvare  le  funzioni  del 
senso  logico,  ma  non  formarle.  LO.  53. 
fVedi  Analisi.) 

ATTI.  —  Atti  umani  distinti  dagli 
atti  doiruomo.  HI.  l).  1508.  (Vedi  Ih- 
litto,  ProiiHinra.) 

ATri).  —  È  uì\  risvdtato  dei  rapporti 
delle  potenze  sul  fonilo  comune  del  me. 
I.  L.  726. 

ALTOHITA.  —  L  1^.  243  e  seg.  - 
Quando  l'autorità  non  lega  pienamente 
le  co.s(  ic'ii/e.  conviene  ricorrere  alla  di- 
mostrazione. IV.  O.  75.  (Vedi  Bacfionc.) 
-   Necessita    di    decisioni   autorevoli    in 


fatto  di  morale  publlca  e  privata.  VHL 
pag.  317. 

AVARIZIA.  —  Somma  sua  scelera- 
tezza.  VI.  277.  696. 

AVVOCATI.  —  Loro  responsabilità. 
Camera  dei  Patrocinatori.  VII.  1101. 
1102. 

AZIONE  e  REAZIONE  (compotenza) 
del  me  col  non  me  produce  in  ragione 
composta  nel  me  un  modo  di  essere  ri- 
sultante da  questo  commercio.  I.  L.  728 
in  nota,  808  e  seg.  -  Agire  e  reagire  è 
sinonimo  di  produrre  un  dato  effetto. 
I.  0.  30.  -  Dal  simultaneo  concorso  dei 
modi  dell'azione  e  della  reazione  segue 
unrlsultamento,la  percezione  del  quale 
costituisce  il  verbo  reale  ed  ideale  uma- 
no, e  quindi  la  legge  reale  della  funzio- 
ne d'intendere.  47.  — Azione  publica,  ec. 
(Vedi  Procedura.)  -  Azioni  civili  nate  dal 
delitto.  Loro  prescrizione.  IV.  P.  621 
a  623. 


B 


BACONE.  •—  Non  inventò  nulla  di 
jiarticolare  dottrina,  ec.  I.  0.  427.  -  Sue 
testimonianze  che  assicurano  a  Galileo 
la  priorità  nelP  uso  del  metodo  indutti- 
vo ;  e  quanto  quello  stia  al  di  sotto  di 
questo.  428.  -  Suoi  meriti  e  suoi  torti. 
429.  430.  -  Suo  aforismo,  che  l'uomo 
tanto  può  quanto  sa,  da  intendersi  colla 
clausola,  che  sia  dotato  di  personali  ca- 
pacità e  di  mezzi  d'  esterna  esecuzio- 
ne. IL  F.  523. 

BALLANCHE.  —  Sfavorevole  opi- 
nione sulle  sue  Opere.  I.  0.  436. 

BELLO.  —-  Consiste  nella  semplicità, 
utilità,  diletto  il  maggiore  possibile.  I. 
L.  474.  -  Considerazioni  sul  Bello.  I.  R. 
1305  al  1307.  -  Uso  del  Bello.  Fini  cui 
può  servire.  Cultura,  ec.  1316  al  1336. 

-  Diverse  relazioni  del  Bello.  Sua  diffe- 
renza dall'interessante, ec.  1337al  1351. 

-  Riflessioni  sul  Bello  considerato  sepa- 
ratamente dall'interessante.  13  52  al 
1374.  -  Bello  semplice  e  Bello  comples- 


so. 13  55  e  seg.  -  Condizioni  del  Bello 
complesso.  1367.  -  È  falso  il  detto,  che 
il  Bello  sia  puramente  relativo.  1382.  - 
Specie  diverse  del  Bello.  1386  al  1409. 

-  Altre  considerazioni  e  schiarimenti 
sulla  teoria  del  Bello.  1457  al  1474. 
(Vedi  Gusto.) 

BENEFICENZA.  —  È  di  rigoroso  di- 
ritto naturale  in  società.  VI.  10.  1751 

-  17  52. 

BENI.  —  Bene  considerato  dal  lato 
delle  cose.  III.  0.  536.  -  Senza  dei  beni, 
e  senza  poterseli  procurare  liberamente, 
l'uomo  perirebbe.  IV.  G.  128.  -  Distin- 
zione tra  i  beni  publici  e  i  privati.  Sono 
})rivati  anche  quelli  che  appartengono 
a  persone  morali  e  collettive,  le  quali 
compongono  una  data  corporazione.  V. 
C.  91.92. 

BENTHAM.  —  Suo  principio  del- 
l'utdità  confutato.  IV.  G.  995  al  1009. 

-  Somma  assurdità  della  sua  dottrina, 
che  il  giusto  e  l'ingiusto  siano  tali  solo 
]>er  la  volontà  delle  vnnane  lei^iri.  IV 
0.  146.  (Vedi  Coìovic.) 
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BISOGNO.  —  Produttore  dei  diritti 
di  dominio,  liberta,  tutela.  IV,  G.  130, 
-  Quando  da  esso  tragga  origine  il  do- 
vere. 134. 

BOSCHI.  —  Loro  reoime.  VI.  903 
a  912. 

BUONA  FEDE.  —  Come  definita  dai 
giureconsulti,  ec.  V.  C.  697.  698. 

BUSSOLA.  —  Intorno  alla  questione 
della  sua  antichità.  IL  0.  912. 


CABOTA.  —  Osservazioni  sulla  pa- 
tria e  sui  viaggi  di  Sebastiano  Cabota. 
IL  0.  839  a  847. 

CAJO  o  GAJO.  —  Sue  Instituzioni 
scoperte  a  Verona.  Altre  notizie  relati- 
ve. Sugli  interdetti.  Testo  e  spiegazione^ 
V.  C.  1557  a  1563  e  seg. 


i  ! 


k 

^    1 
f 


..::*ii 


t  A 


m 
■f  ti 


ì*  r 
1  ■*  i 


li 


tf 


•I 


H- 


l 


CALCULU.  — 

CALLIGRAFI. 

zioìie  di  caratteri.) 


INDICI     ALFABETICO 


DELLE  DOTTRINE.  EC. 


33 


^^\'tHÌi    ConjrOìil 


a- 


CAMBIO. 

le  into 
a  If.OD. 


Sua   inven/.ioiìc.  Fucer- 


rhe  intorno   asli   antichi,  ec.   ^F   1  :>  /  ^^ 


CARITÀ.  —  (A'edl  Jmore.) 

CASO.  —  IV.  G.  4t)2.  :V.M).  -  Tu-lif 
l'im|)iUazioiìe,,  e  come.  583.  586  al  581). 

CASSAZIONE. —  Discorso  per  la  sua 
installa/iono.  VII.  504  e  se-.-  Onìlna- 
niento  del  suo  Oitlcio.  \'ll.  }*ai:,  1  581L 


CASSE  DI   RISPARMIO, 

mr\.  \  ì.  H'}{)2  a   1  b7  7. 


—  In   F.- 


ar- 


CASTE.  —  Distinte  dalla  distribu- 
zione dei  lavuri.  Ditì'ereiiza  lr,i  le  m- 
iiiane  attuali  e  ffuelle  delle  altre  nazio- 
ni. I.  L.  tono  ai  t()02.  lì.  F.  108  a  114. 
-  Motivo  plausibile  bielle  caste  iruFruìe. 
Loro  tarda  in>titu/iune.  ll.S.  121  e  éC^r. 
}>ag.  1235.  -  La  menzione  deUe  caste 
latta  nel  Makd  -  Inirdi  e  nelT  Heehj-jjU'h.s. 
benché  stesi  in  lingua  sans<rita,  e  in- 
concludente  a  provare  la  loro  antichi- 
tà.  125. 

CAF'SA.  —  in  clie  consista  rasse- 
gnarla. 1.  L.  624.  -  La  causa  consiste 
in  quel  non  so  che,  per  cui.  poste  .erte 
circostanze,  si  crea  o  si  toi^lie  un  datu 
atto  o  tatto.  733.  -  Frova  di  (piesta  de- 
linizione.  734.  735.  -  D'onvle  derivi  la 
conoscenza  della  Causa  prima,  589, 

CAUSALITÀ.  —  Come  a  ri-or  logi- 
co si  possa  determinare  F  iilea  di  causa- 
lità senza  penetrare  nelF  intima  realità 
delle  cose.  I.  L.  736.  737.  -  Assiomi 
consei?ueati.  Ivi.  -  Causalità  generale  e 
speculativa  distinta  ilalla  causalità  na- 
turale positiva.  738.  739.  -  La  ricerca 
principale  è  di  causalità.  L  O.  ISl. 
221.  -  Distinzione  relativa.  364.  .3t)5.  - 
Due  modi  onde  stabilire  la  causalità, 
cioè  per  via  di  esclusione  da  una  parte 


ed  iinpnt,!/ inìic  d;dl  altra,  e  {»er  via  ili 
lìositiva    }>roceden/;i.  I.    L.  7.'. 8  al  740. 

-  Come,  contro  la  sentenza  di  llnnìe  e 
di  Kant,  si  possa  stal^ilire  la  connes- 
sione di  causa  e  di  elVetto.  740  al   74f.. 

-  La  successione  costante  si  assume  non 
come   procedenza   intima,  ina  come  se- 
<>nnle    di   causalità.  742   al  746.  775.  - 
Farith  Ira  le  verità  di  causalità  e  le  ve- 
rità   di   qualità.  -   747    al    750.  -  (ìome 
venga  generata  l'idea  di  causalità.  Ide  i 
di  causa  etìiciente.  di  forza,  di  potenza 
attiva,  ec.   751.   7  52.  -  Qucst'iibM   si  è 
quella  del  spu rimerito  della   nostra  t'or- 
za,   e   degli    ettetti  a  lei  attribuiti  tras- 
portati fuori  di  noi   Ivi,  -  Come  il  prin- 
cipio di  causalità  speculativa  venga  con 
vertito    in    |'rÌ!icipio  di   causalità  posi- 
tiva.   7  58.   -    L'analogia    conduce   alla 
.  o<^ni/ione  delle  cause,  il  discernimento 
le   accerta.  7  59.  -  Che  cosa    importi  es- 
senzialmente l'idea  di  causa  e  di  etfetto. 
76)1.  -  Valore  del  principio  di  causalità, 
i)  sia  di  necessaria  di[)e!ìdenza  delle  sui- 
ta    psicologiche  dalle   esterne   provot^a- 
zioni.  844  e   seg.  -  Scoj)o  di  cpieste  1 1- 
cerche   sulla    causalità.  876.  -  (jOUK!    le 
a}>paren/e   divengano    note   autentiche 
di  causalità.  772. 

CAFZDNE  DEI   GII  DIZJ.  —  Che 

cosa  sia,  quali  i  suoi  eftetti.  e  quali  i 
capi  cui  si  possono  ridurre  le  cauzioni 
dei  giudi/j.  V.  C.  1657.  1662.  1663. 
1689  e  seg.  (Vedi  questa  voce,  e  l'altra, 
Ordine  dei  ffindìzj,  nel  Repertorio  della 
Condotta  ilelle  aque.) 

CELERRITA'.  -—  La  ]>ronta  celebri- 
tà ììon  prova  la  intrin-^ca  eccellenza 
di  una  produzione  scientitica.  l.R.  138. 

CENSO.  —  Due  specie  di  contratti 
compresi  sotto  cpu^sto  nt)me:  censo  con- 
segnativo  e  censo  riservativo.  Y,  C  447 
a  450.  -  (ìenso  perpetuo,  ma  redimibi- 
le, ec.  VII.  983  e  seg. 

CERTE/ZA.  —È  F  afferma/ione  o 
la  negazione  di  una  cosa  escludente  d 
dubio  del  contrarie...  I.L.  949. 1.  M,  24.  - 
Il  certo  è  un  si  od  un  no  indubitato.  L 
L.  ^>53.  -  Su  .he  cada  la  distinzione  del 


certo  dal  vero.  662.  -  Legge  fondamen- 
tale, per  la  quale  Farte  del  certo  e  del 
vero  forma  parte  dell'  economia  della 
natura,  I.  0.  141.  -  La  certezza  non 
può  aver  gradi;  è  assurdo  figurare  un 
valore  frazionale  nei  mezzi  della  cer- 
tezza. L  L.  949.  950.  -  Specie  della 
certezza:  fìsica  e  morale;  sperimentale 
e  tradizionale:  loro  natura  e  valore.  I. 
L.  960.  III.  O.  1785  e  seg.  -  La  cer- 
tezza srorica,  o  sia  tradizionale,  è  Faf- 
fermazione  o  la  negazione  indubitata  di 
un  fatto,  risultante  dalla  fede  prestata 
all'asserzione  altrui.  Suo  valore  essen- 
zialmente logico.  1,  L.  96 1.  III.  0.  1790. 
-  Accertamento  storico.  Suoi  requisiti, 
ec.  III.  0.  1792  e  se^^,  -  La  certezza 
sperimentale  è  l'affermazione  o  la  ne- 
gazione indubitata  di  un  fatto,  risul- 
tante dalla  impressione  de' nostri  sensi. 
Ivi.  -  Quanto  sia  necessario  conoscere 
la  base  della  certezza  delle  cose  di  fatto. 
ISecessità  di  riportarsi  molto  spesso  al- 
l'altrui  tradizione.  Ricerche  relative. 
f.  R,  635  al  647.  -  Certezza  riguardo 
allo  stato  reale  delle  cose.  729  al  746.  - 
La  certezza  morale  è  fondata  sulla  leg- 
ge generale  delle  volizioni  umane.  786. 
(Vedi  Interesse.)  -  Considerazioni  e  schia- 
rimenti relativi.  785  a  819,- Quale  spe- 
cie di  certezza  si  annetta  alle  testimo- 
nianze umane.  820.  82 1 .  -  Gradi  di  cre- 
dibilità. Credibilità  in  favore  del  Publi- 
co.  822  a  830.  -  Considerazioni  relati- 
ve. 831  a  838.  (Vedi  Accertamento,  Cri- 
tica, Quantità.)  -  Sulla  certezza  morale, 
equivalente  a  mera  presunzione  negli  af- 
ta ri  giudiziari,  A'il,  in  nota  a  pag.  540. 

CHINA.  —  Questioni  statistiche  sul- 
F  Impero  Chinese.  A  I.  1035  a  1037. 

CITTA'.  —  Definizione  datane  da 
Cicerone.  I.  L,  972.  IL  F.  6.  -  Come  si 
debba  applicare  l'attributo  di  civile  agli 
Stati.  I.  L.  986.  987.  II.  F.  37  a  48. 

CITTADINAISZA.  —  Sue  specie: 
comune  ed  eminente.  A  II,  524.  -  Svi- 
luppo dell'argomento.  Diritto  romano, 
ec.  Ivi  a  617.  ■  Cittadinanza  di  ragione 
naturale.  Altre  osservazioni  e  distin- 
Toia.  Vili.   Inui.:i. 


zioni  relative  alla  cittadinanza.  HI,  0. 


1874.  e  seg. 


CIVILTA\  —  Sua  etimologia  dalla 
città,  I.  L.  972.  II.  F.  6.  -  Sua  nozione 
antica  in  Italia,  I.  L.  973.  II.  F.  7.  -  È 
sinonimo  della  voce  francese  civilisation. 
I,  L.  974.  II.  F,  7.  8.  -  Esigenze  varie 
dei  varj  stadj  della  civiltà,  e  relativi  of- 
ficj  di  lei.  I.  L.  968.  -  Secont?.a  età  ci- 
vile. 1005  e  seg.  (Vedi  Incivilimento.)  - 
IVon  si  deve  abusare  dei  mezzi  dati  alla 
civiltà,  ma  valersene  per  illuminare  la 
mente  ec,  ed  inspirare  all'  uomo  sensi 
di  dignità,  e  farlo  operoso  e  cordiale  al 
punto  di  tenere  come  ricompensa  la 
soddisfazione  stessa  della  virtù.  II,  0. 
914.  -  Dottrina  della  civiltà  e  suo  me- 
todo. III.  0.  37.  81  e  seg.  -  IVon  è  l'abon- 
danza  dell'oro  e  dell'argento,  e  la  pro- 
fusione e  la  squisitezza  dei  pochi,  che 
contrasegna  la  civiltà  di  un  popolo  ;  ma 
bensì  il  valore  sociale  diffuso  sul  mas- 
simo numero,  ed  i  ladri  e  gli  schiavi 
ridotti  al  minimo  possibile.  263.  * 

CODICE  PENALE.  —  Vedute  fonda- 
mentali  relative  alla  redazione  di  esso. 
IV.  pag.  1211  a  1  224.  -  Considerazioni 
su  varj  oggetti  che  vi  si  riferiscono,  IV. 
pag.  1225  a  1276  nei  Processi  verbali 
della  Commissione ,  ec.  -  Frincipj  e 
cautele  risguardanti  l'economia  delle 
pene.  lA'.  pag.  1242  a  1250.  -  Osserva- 
zioni preliminari  sopra  la  prima  Parte 
del  Codice  penale.  IV,  C.  1.  a  81.  - 
Dell'influenza  delFetà  e  del  sesso,  e  di 
alcun*  altra  circostanza  nelle  condanne. 
106  a  120.  (Vedi  Delitto.)  -  Progetto  di 
riforma  del  Codice  penale  (quello  effet- 
tivamente vigente  dal  l.°Genajo  1811). 
IV.  C.  272  a  301. 

COGNIZIONE.  —  È  il  percepire  i 
caratteri  ideali  costituenti  V  essere  e  il 
fare  delie  cose,  raccolti  ed  appropriati 
con  le  suità  corrispondenti  della  mente 
umana.  I.  L.  819.  -  Sua  distinzione  dal 
semplice  sentire.  808.  -  Sua  etimologia  : 
esprime  due  funzioni  concorrenti.  809. 
-  Sua  distinzione  dal  nudo  compren- 
dere. 810.  811.  -  In  essa  intervengono 
le  reazioni  delle  suità.  812,-  Le  cogni- 
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rioni    non    sorm    altrefante    sensazioni 
trastbrmate.  Hi  5.  -  Nella  cognizione  en- 
trano   eleiiienti  non  arqiii>iti  dai  u^n»!. 
ma  la  nascita  di  tali  elementi  non  seti- 
suali  e  subordinata  alle  posizioiìi  men- 
tali, prodotte  sì  dai  sensi  che  dalla  me- 
moria, le  quali  suscitano  le  suità.  8ir>. 
-  In  che    senso  ditVerisca  dall  i    scienza, 
819.  -  Sue   le2;gi  fondamentali   ed  asso- 
lute, o  sia  canoni.  820.  -  Se  1' estensio- 
ne delle   cognizioni   si   debba   alla  sola 
sintesi.  S2l'a  826.  -  Questione  se  Tno- 
mo  posse-ga  una  sicura  guarentigia  on- 
de conoscere  con   verità:    prima   susci- 
tata in  Grecia;    rinovata  poi  sul  finire 
del  passato   secolo,  e   sussistente  anche 
oggidì.    561.  -  Connessione  nell'uomo 
interiore  delle  tre  funzioni  massime  tlel 
me:  il  conoscere,  il   volere   e   l'operare.  I. 
L.  10.  I.  0.  11,  (Vedi  questi  tre   voca- 
boli e   Potere).  -  Queste  funzioni    cospi- 
rano allo   stesso  centro,  ec.  I.  0.  30.  - 
D'onde  nasca  il  conoscere  confacente  al 
potere   intellettivo.  I.   L.  697.  -  Tutto 
l'escogitabile  e  tutto  il  dottrinale  uma- 
no consta  essenzialmente  dei  due  ele- 
menti del  positivo   e   del   razionale.  I. 
0.  277.  -  Il  voler  conoscere  con  verità 
forma  l'anima  di  tutto  lo  scibile  uma- 
no, il  voto  ultimo  della  nostra  ragione, 
ed  il  bene  supremo  de'nostri  studj.  28 X 

-  Parti  costitutive  del  conoscere,  o  sia 
dell'intelletto,  sono  i  cinque  poteri  e  sen- 
si: assumente,  discernente,  coordinan- 
te, concludente,  esprimente.   516.  517. 

-  Cognizione  è  l'acquisto,  il  sentimento 
dell'idea  di  qualsiasi  cosa;  compren- 
sione è  la  simultanea  cognizione  di  cui 
è  capace  la  mente  umana  in  un  solo 
atto.  672.  -  Considerazioni  sui  limiti, 
oltre  i  quali  non  si  può  estendere  la 
comprensione  umana  sotto  varj  aspetti- 
672  al  684.  (Vedi  Intelletto,  Scienza.) 


COLONIE.  —  Danni  ch'esse  recano 
alle  Metropoli.  Memoria  di  Bentham.  ^  1. 
842  a  867.  -  Loro  emancipazione  pre- 
veduta dagli  Economisti  italiani  Geno- 
vesi. Verri,  Ortes,  Palmieri,  Filangeri, 
Sensatezza  degli  Stati  d'  Italia  nel  non 
instituirne  a'  tempi  di  loro  (loridezza. 
Buoni  effetti  di  ciò.  866.  ^67. 


(;0|j'A.  —  iV.  b.  4bi.  596.  ^Vcdi 
Leqisldzione.) 

COM AMH>.  —  Sull'amor  del  coman- 
do in  relazione  alla  potenza  degli  Stati. 
111,0.  Il 84  e  >eg.  :\'edi  roìenza.) 

C()MME?sSl  KABILITA'.    —    (Vedi 

Numero.) 

COMMEMATOBL— Merito  dei  pri- 
mi commentatori  del  Diritto  Romano 
(Alciato,  ec.)  Giudizio  di  Leibniz  e  di 
Grozio,  il,  0.  2Z7  in  nota. 


COMMERCIO. —  Il  commercio  ester- 
no  è   motore   possentissimo  d' incivili- 
mento. Condizioni  per  ciò.  II.  l\  406. 
407.  -  Regole*di   economia   politica  ri- 
spetto   al  commercio  estero.  \  I.  814.  - 
Commercio   e   Stabilimenti   francesi   in 
Levante  do]io   Panno  500  delP  èra  vol- 
gare  sino  alla  fnie  del   secolo  X\  L  IL 
0.  665  e  scg.  (Vedi   Afiricoltura,  Econo- 
mia  publica,  Emulnzione.)  -   Discussione 
sull'idea  del  commercio.  1,542  a  1558. 
-  Sui  principi  del  diritto  commerciale. 
1559   a    1577.-   Sulla  definizione  del 
commercio.  1610, 

COMMERCIO  fra  P  esterno  e  P  inter- 
no  delPuomo.   I.  0.    30.  -  Objezione  e 
sua  soluzione.  31  e  seg.  -  Conseguenza 
capitale.   42.  -  il  reale   commercio   fra 
lo  spirito   umano  e  la   natura  esteriore 
fu  sino  al   dì  d'  oggi   fondato    sulla   co- 
mune credenza,  e  non  provato  con  una 
logica    dimostrazione    maneggiata    col 
solo   princi})io  di  contradizione.  KM.  - 
La    questione  del  commercio  fra   1  in- 
terno  e   P  esterno   non   è  cpiestione  di 
esistenza,  ma  di    causalità.  20  1.  -  Que- 
stione sull'indole  della  legge  di  questo 
commercio  ;  cosa  imiK)rti  la  risposta  ad 
essa.  203.  (A'edi  Apparenze.) 

COMPETENZA.  —  Idea  della  com- 
petenza. VII.  14(U  e  seg  ,  1418,  1421 
e  seL'.  -  Della  competenza  giurisdizio- 
nale nella  procedura  criminale.  IV*  P. 
1S7  a  198.  -  Divisione  delle  magistra- 
ture, onde  conoscere  le  comi>etenzc. 
Cinque  grandi  Dicasteri:    Prolezione  ci- 
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ynle,  ossia  Giustizia  ;  Civiche  provhioni: 
rabliche    entrate,  ossia    Einanze  ;    Affari 
esteri;   Forza  armata.  ^  .   R.  290  a  294. 
TI.  1965   e   seg.  Vili.  S.  lU.  i>ag.  52. 
111.  0.  1363.   2306.  2502.  -  Eccessi  di 
potere.  Incompetenza.  Tesi  in  propo- 
sito. VII.  776  e  seg.  e  le  note  successi- 
ve, pag.  42  5  e  seg.  -  Senso  preciso  della 
publica  amministrazione    in   relazione 
alla  competenza  di  giudicare  aflari  con- 
tenziosi.   1556   e   seg.  -  DelP  incompe- 
tenza ratione   materiae  ris{>etto   alle  at- 
tribuzioni giudiziarie  o  amministrative. 
15()5  e   seg.  -  Quali  questioni  in  gene- 
rale si  possano  dire  di  publica  ammi- 
nistrazione. 1567  a  1600.  -  Regole  per 
decidere  le    questioni  di  competenza , 
ossia   i   conditti    di   attribuzione  fra  le 
Autorità  amministrative  e  le    giudizia- 
rie. 1598.  -  Decisioni   in  proposito   di 
competenza.  VII.  pag.    1595    a    1672, 
pag.  1714  a  1729,  e  pag.  1735  a  1759. 
-    Mandati   Governativi   costituenti    le 
diverse  magistrature.  Divisione  di  esse, 
onde  conoscere   le   competenze.  III.  0. 
2501  e  seg. 

COMPLICI.  —  (Vedi  Correi:) 

C0MP0TE:N7ìA,  o  sia  azione  e  reazio- 
ne. L  O.  170  a  208.  (Vedi  Azione,) 

COMPRENSIONE.  —  (Vedi  Cogni- 
zione.) 

COMUNI,  —  Pensieri  di  Napoleone 
sul  loro  ordinamento.  Osservazioni.  VI. 
1262  a  1270.  (Vedi  Municipj,) 


CONCEPIRE  assimilante,  primo  fat- 
re  d 
al  65, 


tore   dell'umana    intelligenza.  I.  0.    63 


CONCORDATI.  — Parere  sopra  l'ope- 
ra di  M.  de  Pradt:  I  ({luittro  Concordati, 
li.  0.  923. 

CONCORRENZA.  —  l  no  degli  agen- 
ti delPincivilimento.  L  L.  990.  ILE. 
59.  -  A})partiene  alle  diverse  profes- 
sioni. Emulazioni  «sociali  corrispondenti. 
Cultura  risultante  ed  ecjuilibrio.  Abbi- 


sogna della  forza  Imperante.  L  li.  992. 
IL  P.  07  a  85.  (Yedi  Economia  politica.) 

CONDILLAC.  —  I.  0.  216  in  nota, 
e  433. 

CONFISCA.  —  Sembra  favorirla,  IT. 
C.  22,  ma  realmente  è  da  lui  avversata. 
272. 

GONFRONTAZIONE  DI  CARATTE- 

RI.  —  Considerazioni  su  questo  genere 
di  prova.  V.  C.  1629  a  1639.  (Vedi 
questa  voce  nel  Repertorio  della  Con- 
dotta delle  aque.) 

CONGETTURA.  —  Come  mezEo  di 
cognizione  di  fatto:  sua  natura  e  «uo 
valore.  1.  L.  951. 

CONNETTERE,  —  Il  ben  connettere 
è  una  delle  quattro  condizioni  delle  tre 
funzioni  del  processo  logico.  I.  0.  367. 

-  Il  ben  connettere  si  risolve  nel  meto- 
do e  nelP  arsjomentazione,  372.  -  Qua- 
lità  della  buona  connessione.  373.  374, 
797.  -  Effetti  del  connettere.  795.  796. 

-  Tutto  è  connesso  nell'uomo  interiore. 
Concatenazione  dei  motivi  diversa  dalla 
confatalità.  I.  L.  313.  (Vedi  Arte,  Cono- 
scere, Logica.) 

CONQUISTE,  —  Nelle  prime  fu  ne^ 
cessarlo  dirozzare,  nelle  altre  non  si 
pensò  che  a  soggiogare.  I.  L.  1000  al 
1003.  ILE.  108  a  122.-  Stato  delle 
popolazioni  trascurate  nelle  grandi  con- 
quiste. Quando  le  parti  della  popola- 
zione si  trovano  indietro,  P  incivili- 
mento con  la  incorporazione  viene  ri- 
tardato. L  L.  1003.  II.  E.  115  a  122.  - 
Osservazioni  sulP  indole  diversa  deRe 
conquiste  romane  e  di  altre.  III.  0.  21  69 
e   seg. 

CONSAPEVOLEZZA.  —  Sua  classi- 
ficazione nelle  suità  psicologiche.  I.  L. 
704.  —  Suo  officio  e  suo  oggetto.  731. 
-  Che  cosa  sia. È  diversa  dal  senso  logico; 
essa  ci  presenta  il  concetto  delP  avver- 
tire che  noi  faciamo  la  tale  operazione, 
l.  L.  730.  l.  0.  58.  -  Essa  non  è  un  po- 
tere elaborante   ed.  ediiicante,  ma  testi- 
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monio  di  ciò  eh»  avviene  dentro  di  noi. 
Ivi,  e  I.  0.  524. 

CONSENSIBILH  A'.  —  Produce  i 
sensi  di  umanità  provati  dall'universale 
ospitalità  delle  genti  non  incivilite.  I. 
L.  1011.  IL  F.  132.  133. 

CONSEISSO.  —  La  teorìa  del  consen- 
so  interviene   in   tutti   gli  affari  civili, 
ha   influenza  su  tutto  il   sistema  della 
civile  legislazione,   ed  è  un  doveroso 
tributo  alla  naturale  padronanza  di  uo- 
mini conviventi  in  una  civile  società.  \. 
C.   848.  -  Una  prova   della   estensione 
della   teoria  del  consenso,  anche  fuori 
de^li  atti  minuti  contrattuali,  la  vedia- 
mo nella  teoria  ragionata  delle  prescri- 
zioni e  delle  usucapioni.  686  e  seg,  -  La 
parte  morale  del  consenso  comprende: 
1.**  la  capacità  giuridica  delle  persone; 
2-°  la  capacità  giuridica  dei  beni;  3."  i 
requisiti  del  libero  consenso,  escludenti 
Terrore,  la  violenza  e   il  timore,  vale  a 
dire  la  piena  cognizione  deir  oggetto  e 
la  piena  libertà  del  consenso  ;  4°  final- 
mente le  prove  volute  dalle  leggi.  597. 
603.  (Vedi    le   voci  Accordo   e    Consenso 
nel     Repertorio    della    Condotta    delle 
jque.) 

CONSENSL'ITA  .  —  Nome  proprio 
degli  atti  del  senso  intimo:  con  ciò  si 
esprime  V  unità  sentita  del  me  combi- 
nata con  la  pluralità  del  tion  me.  1.  L. 
691.732. 

CONSERVAZIONE-  —  Idea  della  mi- 
gliore conservazione.  Necessità  di  ag- 
*^iungervi  quella  del  perfezionamento 
caratteristico  e  proprio  della  specie 
umana.  HI.  0.  657  a  560.  1582  e  seg. 
HI.  J.  371.  -  Influenza  e  relazioni  delle 
azioni  volontarie  rispetto  alla  conserva- 
zione. Sanzione.  562  e  seg.  -  Conserva- 
zione della  specie  umana  voluta  dalla 
legi^edi  natura.  IV.  0.7.  11. -Tremo- 
rali  relazioni  offerte  da  cpiesta  legge  in 
proposito.  8.  -  Il  diritto  di  conserva- 
zione è  effetto  di  un  dovere.  9.  -  Que- 
sto diritto  acquista  la  forma  di  diritto 
ili  difesa  all'occasione  di  un  fatto  no- 
tlvo.  49.  123.  -  Tutti  li  oggetri  del  di- 


ritto di  conservazione  sono  pure  ogget- 
ti del  diritto  d'incolumità,  e  quindi 
del  diritto  di  sicurezza  e  di  difesa.  IV. 
O,  A.  4.  (Vedi  Diritto,  Esistenza^  Felici- 
tà, Incoi  ami  tu.) 

CONTINUITÀ'.  —  Legge  della  con- 
tinuità, secondo  la  quale  si  effettua  il 
procedimento  del  sapere  umano.  I.  O. 
l  18  e  seg.  (Vedi  Arte,   Incivilimento.) 

CONTRADIZIONE.  —  Principio  di 
contradizione.  I,  L.  359.  655.  -  Esso  e 
principio  d'  identità;  è  supremo  ed  ul- 
timo. 657.  -  Questo  principio  si  appli- 
ca tanto  all'essere  che  al  fare  delle  co- 
se, ec.  L  0.  148.  -  Varj  modi  di  enun- 
ciarlo. L  R.  718  in  nota. 

CONTRATTO  sociale.  —  Quello  che 
voli^armente  così  si  appella,  meglio  chia- 
mar  dovrebbesi  legge  della  socialità.  IV. 
0.  A.  10.  -  Le  clausole  della   legge  fon- 
damentale  costituente   gli   umani   con- 
sorzj,  conosciuta  sotto  II  nome  di  sociale 
contratto,  non  derivano  da  favolose  con- 
venzioni, ma  dai   rapporti   reali  neces- 
sari e  indeclinabili  della  natura  umana, 
II.  E.  524.  -  Vizj  delle   ipotesi   di   con- 
tratti  sociali   presi  come  fatti  positivi. 
IV.  (t.  1007.  —  Sono  ammissibili  solo 
in   senso    presuntivo.   Ivi   in   nota.  -    Il 
contratto   sociale  è   una  favola.  La  pro- 
tesa rinuncia  ad  una  primitiva  indipen- 
denza   è   un    controsenso.  Lo   stato    ili 
non-convivenza  è  impotenza   massima, 
non    indipendenza.  È   assurdo   figurare 
rinuncia  ad  uno  stato  calamitoso,  com  e 
assurdo  figurare  che  un  affamato  rinun- 
zii  alla  fame,  o  il    bambino  a  non  cam- 
minare da  s^.  IV.  0.  14.  -  Assurdi  dell.- 
opinioni  di  Rousseau  in  proposito.  111. 
0.  389  a  401.  -  Sullo  stesso  argometif.» 
del   contratto    sociale.  IH.    I.  213.  214. 
-  Tenore  essenziale   del   cosi  detto  con- 
tratto sociale.  IILO.  18S4.  e  seg.  -  Altro 
assurdo  che  seguirebbe  dairammetter <• 
un  patto  originario,  in  ordine  ai  diritti 
delle  generazioni  successive.  186.>. 


CONTRO -SPINTA  !'!.:>  ALE. 

di  Spinta  criminosa, ] 


CONVENZIONI.  —  Possono  realizza- 
re un  fatto,  non  creare  diritti  e  doveri, 
che  nascono  dai  rapporti,  ec.  IV.  G. 
213,  -  Non  sono  assolutamente  inutili 
ad  acquistare  certi  diritti,  a  contrarre 
certi  doveri.  218.  -  Assurdità  dell' ipo- 
tesi, che  le  convenzioni  abbiano  dato 
vita  al  diritto  di  punire.  Se  pure  potes- 
sero sussistere  delle  convenzioni  incon- 
trario, la  società,  in  onta  ad  esse,  avreb- 
be tuttavia  il  diritto  di  punire.  3  54 
al  359. 

CONVINZIONE  INTIMA.  —  Sopra 
un  quesito  relativo  al  sistema  della  con- 
vinzione intima.  IV.  P.  334  a  338-  (Ve- 
di  questa    voce   nelP  Udick   particolare 
ilelle  materie  contenutene!  Progetto  del 
Codice   di  procedura   penale.  Voi.   IV. 
pa'T.  73  3,  per  la  distinzione  tra  la  con- 
vinzione intima  e  la  informata  conscientia  ; 
e  vedi  pure  il  Repehtorio  della  Condotta 
delle  aque  alla  voce  Coscienza  politica  dei 
Giudici.)  -  Sopra  i  sistemi  della  convin- 
zione intima  e  delle   prove  legali,  e  sul 
calcolo  degl'indizj.  536   a    549.  -   Dif- 
ferenza   tra   la    convinzione    naturale , 
sempre   però   sulle    prove    raccolte    in 
processo  nelle  forme   legali,  e  la  con- 
vinzione legale   vincolata   dalle  leggi  a 
date  prove.  Punto  sul  quale  convengono 
i  due   sistemi:   la   ]>arte    negativa  della 
credibilità,  ossia   l'esclusione   di   certe 
prove.  L' intimo  convincimento  non  può 
stare  senza  la  jiublicità  ;  il  processo  se- 
creto vuole  l'altro  sistema  come  un  cor- 
rettivo. Altre  considerazioni.  V.C.  1650 
e  seg. 

CO.NVIVE^ZA.  —  Che  si  debba  in- 
tendere sotto  questo  nome.  I.  L.  971. 
IL  E.  5.  -  Come  si  vada  effettuando.  Ivi. 
-  Dev'  essere  e  ulta  e  soddisfacente  nel- 
l'incivilimento. I.  L.  9S8.  II.  E.  49  a 
iìA.  -  Condizioni  della  soddisfacente  con- 
vivenza. I.  L.  989.  IL  E.  54  a  58.  -  La 
convivenza  sociale  è  una  delle  sanzioni 
atte  a  prevenire  i  delitti.  IV.  G.  921.  - 
Convivere  non  è  coesistere  sullo  stesso 
>uulo,  ma  bensì  abitualmente  comuni- 
'  are  l'uno  con  l'altro  mediante  una  li- 
bera reciprocazione  di  servigi,  di  rite- 
.  ni  f  di  sentimenti.  1218.  -  In  che  con- 


sista la  vera  e  buona  convivenza.  1219 
al  1222.  (Vedi  Ordine  sociale,  Prevenire, 

Società.) 

CORPO.  —  Che  cosa  noi  conosciamo 
de' corpi,  e  in  qual  modo.  I.  L.  239.  e 
seg.  -  Idea  del  corpo.  LO.  12  e  seg. 
(Vedi  Essenze  logiche.  Materia.) 

CORREI.  —  Correi  e  complici.  IV.  C. 
99  a  105. 

CORREZIONALE  (giustizia.)  — Pro- 
getto di  Decreto,  onde  rendere  sollecita 
e  meno  dispendiosa  la  procedura  pe'i 
delitti  di  giustizia  correzionale.  IV.  P. 
359  a  415.  (Gli  Articoli  proposti  si 
leggono  in  altro  luogo  del  detto  Voi.  IV., 
cioè  a  pag.  1003  e  seg.) 

CORRUZIONE  SOCIALE.^  È  quello 
stato  di  alterazione  della  vita  normale 
civile,  che  tende  sordamente  alla  distri- 
buzione di  lei.  I.  L.  981.  IL  F.  18.  - 
S[)iegazione  del  concetto.  I.  L.  982.  IL 
E.  19  a  21.  -  Per  quale  principio  e  con 
quali  gradazioni  essa  nasca  e  progre- 
disca. I.  L.  1005. 

CORTI  SPECIALI.  —  Osservazioni 
sull'abolizione  delle  Corti  speciali,  av- 
venuta il  5  Maggio   1814.  IV.  P.  523  a 

535. 

COSCIENZA.  —  La  coscienza  mo- 
rale, oltre  di  presentare  il  concetto  di 
un  giudizio,  presenta  quello  d'un  sen- 
timento o  di  un  affetto.  IV.  G.  1418.  - 
Quanto  importi  che  la  sana  politica  al- 
forzi  ,  conservi  e  raffini  la  coscienza . 
Questa  forma  la  più  nobile  e  la  più  pre- 
ziosa funzione  della  sana  politica.  1420. 
-  I  dettami  riguardo  al  come  si  debba 
punire,  i  quali  non  sono  in  armonia 
con  la  coscienza  integra  delle  popola- 
zioni, sono  riprovati.  1512. —-Il  tribu- 
nale della  coscienza  giudica  secondo  la 
verità  intrinseca.  IH.  0.  361.  .  Doveri 
di  coscienza,  rispetto  alle  convenzioni, 
distinti  dal  dovere  nei  rapporti  esterni, 
ec.  2777.  2780.  (Vedi  Comapevolezza, 
Morale.) 
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G0SCIE>ZA  pulitica  dei  Giuairl.  «- 
Spiegazioiìi,  ve.  Vedi  que>ta  voce  nel 
Rki-ertobi.)  della  Condotta  delle  acpie.  e 
la  voce  Convinzioni^.) 

COSE.  —  Che  s' intenda  sotto  la  de- 
nominazione di  cose  esterne.  I.  R.  740. 

-  Non  possiamo  conoscere  la  loro  es- 
senza reale,  e  percliè.  l.  L.  666  al  6b9 
e  seg.  I.  R.  704  al  728.  -  Tre  stadj  da 
tUstinguersi  nella  dottrina  delle  cose 
naturali.  I.  L.  1013.   II.  F.  137  a  139. 

-  Importanza  capitale  della  questione 
sull'esistenza  reale  delle  cose.  i.  0.  16. 
544  al  549.  -  DitYicolth,  e  sua   soluzio- 
ne. 550  al  553.  -  Prova  di  questa    esi- 
stenza appoggiata  al   principio  di  con- 
tradizione. 17  al  29,  e  103  e  se-.  -  Al- 
tre   vedute    su   tale   questione.  260  al 
al  265,  275  al    287.  -  A  che    si  riduca 
oggidì   r  argomento  di  c[uesta    disputa. 
275   al  279.  -  Certezza  de' nostri   giu- 
dizj  sullo  stato  reale  delle  cose,  ad  onta 
dell'ignoranza  della  loro   natura.  I.  R. 
729  al  746.  -  Che  cosa  sia  la  verità  del 
giudizio  sulla  realtà  delle  cose  esterne. 
780.   -  Limiti   nell'ordine   naturale   e 
reale   delle   cose.    I.  0.  672.  -  La  que- 
stione della  catena  delle  cose  dell' uni- 
verso non  è  di  alcuna  importanza.  149. 
-  Cose  corporali  e  incorporali;  irragio- 
ncvolezza di  volere  stabilire  quali  beni 
incorporali  siano  stabili,  quali  mobili. 
HI.   0.    2840.   2841.  (Vedi   Commercio^ 
Corpo,    Idealismo,    Materia,    Sentimento, 
Vtrita,) 


CUEI)EN/-V.  —   Cresce    in  propor- 
zione «  he  crescono  le  comunicazioni  e 
le  tradizioni,  l.  L.  574  e  seg.,  948.  -  Co- 
me si  L'cneri  la  credenza.  LL.  957.  L  R. 
34  al   43.  -  Essa   è   l'imngmare,  mercè 
la  testimonianza  o   V  asserzione  altrui, 
r  esistenza  di  una  cosa  qualunque,  e  il 
provare    su   di   ciò    un    sentimento   di 
certezza  rassimigliante  a  quello  di  una 
sensazione  provata,  col  sentire  simul- 
taneamente di  non  averne  s]ierimentata 
la  presenza.  L  L.  95  7.  -   La    credenza 
dilìerisce   dall' es[ierien/a.   L   R.    34  al 
43.   Sua   natura;    surrogato   e  rappre- 
sentativo  della    certezza    sperimentale 
allorché   vi   sia    l'integrità    e   veracità 
della  notizia.  L  L.  958. 

CREDIBILITÀ.  —  (Vedi  CerUzza,) 

CREDITO.  —  D'onde  derivino  e 
quanto  importino  il  credito  di  conli- 
denza  e  il  credito  di  considerazione. 
IV.  G.  953  al  957.  -  Il  credito,  o  sia 
rojunione,  della  potenza  negli  alì'ari 
dello  Stato  sì  interni  che  esterni  vale 
più  della  Ibrza.  1138. 

CREDITO  economico.  —  Si  può  con- 
siderare come  l'insegna  distintiva  de- 
gli Stati  veramente  inciviliti.  I.  L.  986. 
IL  F.  37  a  42.  -  Credito  di  considera- 
zione e  credito  di  confidenza.  VI.  1813 
a  1816. 


G0STITU/.I0;NL  —  Le  costituzioni 
di  governo  sono  tanti  modi  d'educa- 
zione ycv  le  diverse  età  delle  società 
civili.  IV.  O.  59.  -  Quando  e  dove  sia 
possibile  la  monarchia  costituzionale, 
ce.  Vili.  S.  III.  )>ag.  9  e  seg.  -  SuU'a]»- 
plicazioue  ilei  ^'oteri  moderatori.  Ivi. 
pag.  49  e  .^eg. 

CRAMO.  —  Lso  di  alcuni  pojìoll  di 
bere  nel  cranio  dei  nemici  uccisi  iw 
guerra.  Fatto  di  Alboino  e  Rosmunda. 
IL  0.  848. 

CREAZIONE.  —  Ricerche  <^nl  inondo, 
sidla  crea/ ione.  ec.  1.  (  >.  32  5    d  340. 


CRITERIO.  —  Il  criterio  di  verità  è 
una   regola  di  cui   si  serve   1'  uomo  ]ier 
acquistare   la   cognizione  della   verità, 
un   mezzo  onde  distinguere  il  vero  dal 
falso.  Il   criterio   è   ]iropriamente   tale 
solo    avanti  ili  possedere  la  cognizione 
della  verità,  e   non   dopo  che   si  è  sco- 
perta e  riconosciuta.  I.  R.  91.  -  OHicio 
ed   eiìlcacia    del   criterio.    I.    L.  ()50   al 
()59.  -  Ricerca  sulla  esistenza  e  sull'Uso 
perpetuo    e    sicuro    di    esso.    652.   -    1^ 
un    latto    necessario   di   natura.  653.  - 
Esso    e   uno,   naturale,  inunutabile.  Ivi 
e  6  34.  -   Procacciarlo  altro   non    è   che 
applicarlo.    655.   -   In   che   consista   la 
virtù    e   la   bontà   del   criterio.  655    al 
(■,59.  _  Criterio  «li    prima    e   di  seconda 
'Mjslzionc.  658. 


CRISTIANESIMO.—  (Vedi  ndi^iom.) 

CRITICA.  —  Arte  critica.  L  L.  274. 

-  Osservazioni  relative.  I.  0.  647.  649. 

-  Principi  della  critica  rapporto  alla 
credenza  dei  fatti  attestati  da  taluno 
per  ciò  che  spetta  alla  buona  o  mala 
fede  dei  testimonj,  e  all'interesse  loro 
nd  essere  veraci  o  menzogneri.  I.  R. 
785  a  819. 


CULTURA.  —  Compresa  nell'inci- 
vilimento, essa  non  deriva  dalla  cor- 
ruzione, benché  si  manifesti  talvolta 
nel  periodo  della  corruzione.  Essa  è  un 
prodotto  naturale  della  sanità  del  cor- 
po sociale.  Controsenso  fisiologico  po- 
litico è  quello  di  separare  la  cultura 
dalla  moralità  e  dalla  vera  potenza  ci- 
vile di  uno  Stato.  I.  L.  975.  II.  F.  9. 
10.  -  Distinzione  fra  la  cultura  e  E  in- 
civilimento. IL  F.  379  a  382.  V.  R.  | 
112  e  seg.  -  La  cultura  ]ìer  se  non  ab- 
bisogna essenzialmente  di  eccitamenti 
esterni,  ma  le  basta  il  rimovimento  de- 
ifli  ostacoli.  I.  R.  1332.  -  Influenza  del 
Bello  sulla  cultura.  1316  al  13  36. 

CUORE. —  Com'esso  abbia  la  sua 
parte  anche  nei  pensieri.  I.  0.  787.  - 
Il  cuore  umano  ama  di  spaziare  in  un 
indefinito  libero.  IV.  G.  963. 


D 


DANNO.  —  Differenza    tra  male    e 
danno:  quello  si  riferisce  alle  persone, 
questo  alle   cose.  IH.  0.  53  5.  -  Il  dan- 
no ingiusto  si  può  estendere  quanto  si 
estendono  gli  oggetti  dei  diritti  umani, 
ai  quali    si   può   recare    ingiusto  detri- 
mento o  distruzione.  IV.G.  ^.  18.-  Non 
si  può  in  tesi  generale  assumere  il  dan- 
no come   norma   ]ier  misurare  le  pene. 
IV.  G.  1275  al  1331.  -  Il  danno  forma 
un   requisito  del  quando  si  debba   pu- 
nire, non  regola  del  come.  1330.  13  76. 
-  Il  danno  si  può  assumere  come  indi- 
catore indiretto  della  spinta  criminosa 
nelle  offese  recate  immediatamente  alle 
])ersone.  1304.  -  In  qual   modo  la  con- 
siderazione  del   danno   debba    entrare 
come  elemento  nello  stabilire  la  misura 


delle  pene.  IV.  pag.  1258  a  1265.- 
Danno  imputabile  e  non  imputabile. 
(Vedi  la  voce  Danno  nel  Repertorio 
della  Condotta  delle  aque.) 

DEFINIZIONE.  —  È  l'espressione 
esatta  delle  qualità  indispensabili,  es- 
senziali e  distintive  delle  cose.  I.  L.  53. 
IH.  0.  1382.  -  Avvertenze  intorno  alla 
definizione.  432  e  seg.  -  Il  mezzo  per 
ottenere  buone  definizioni  è  l'analisi 
accurata.  I.  R.  167.  -  Officio  del  filosofo 
nel  definire.  I.  L.  969.  -  Diversità  del 
contegno  nel  definire.  L  L.  970.  IL  F.  4. 
-  Specie  della  definizione,  ec.  1.  0.  3  59 
al  362.  -  Le  definizioni  appartengono 
air  essere.  363. 

DELINQUENTE.  — È  colui  cbe  nuo- 
ce  senza  diritto  e  con  piena  libertà  al 
suo  simile.  IV.  G.  511. 

DELITTO.  —  È  un  atto  fatto  con  in- 
telligenza   e  libertà   esecutrice,  nocivo 
altrui  ed  ingiusto.  Sotto  il  nome  di  alti 
si    comprendono    anche    le    omissioni. 
Esposizione  delle  parti  della  definizio- 
ne. IV.  G.  554  al  559.  578.  -  A  parlare 
propriamente,   il  delitto  non  toglie   o 
]   diminuisce  i  diritti,  ma  il  loro  oggetto. 
155.  -  Delitto  è  ogni  ingiuria  recata  al 
suo  simile  da  un  essere  morale.  IV.  G. 
A.  15.  -  In   che  si   risolvano  le  cagioni 
dei  delitti.  IV.  G.  443   al  446.  1016.  - 
Tutti  i  delitti  derivano  dai  pensieri  e 
dalle   volizioni.  624.  631.  633.  -  Osta- 
coli naturali  fisici  e  morali  che  impe- 
discono assai  volte  V  esecuzione  del  de- 
litto pensato  ed  anche  risoluto.  637  al 
644.-  In   che   consista   E  indole  puni- 
bile del  delitto.  456.  457.  -  Due  parti 
si  distinijuono  nel  delitto,  come  in  tut- 
te  le  azioni  libere  e   riflettute  dell'  uo- 
mo :  la   deliberazione  e  la  esecuzione. 
475.  -  Considerazioni  su  questa  distin- 
zione relativamente  alle  forze  impellen- 
ti  al  delitto.  476   al  499.  -  Considera- 
zioni generali  sul   modo  di  esecuzione 
del  delitto.  560   al  578.  -  Atti  interni 
malvagi.  Pensiero  del   delitto.   Non   si 
possono  punire  se  non  si  manifestino 
con  atti  esterni  dannosi.  601  al  644.  - 
Importanza    di   fissare    i  caratteri    e    i 
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coalhu  del  delitto  per  la  publica  e  pri- 
vata libertà.  645  al  658.  -  Questo  e    il 
primario  oggetto  si  peU  legislatore  che 
comanda,  che   pe' i  cittadini    che  obe- 
discono.  658.  -  Cagioni  lattlzie  dei  de- 
litti. 619.  -  Le  cause  più  comuni  e  co- 
stanti dei  delitti  si  riducono  a  quattro; 
difetto  di  sussistenza,  difetto  di  educa- 
zione, difetto   di   vigilanza,    ditetto   di 
giustizia.  La   prima  si  riferisce  all'or- 
dine economico;  la  seconda  al  morale; 
le  altre  due  al  politico.  1021.  -  Ragio- 
ni per  cui  si  può  collocare  fra  le  cause 
principali  dell'avvenimento  dei  delitti 
il  difetto  di  vigilanza.  1104  al  1106.  - 
Delitti  semplici  e  delitti  complessi.  6  70. 
Delitti  accessori  e  di  mera  instituzione 
positiva.  879.  -  Ter  qual  ragione   e  sot- 
to quali  condizioni  e  limiti  di   rigoroso    j 
diritto   si   debbano   vietare   alcuni   atti    j 
per  se  innocui.  1094  al   1103,  1114  al    | 
1122,   1299.  1300,  1327  al    1329.  -  Si 
può    affermare    che    i   delitti   nascono:^ 
l.''  per  malvagità:    2.*  per  licenza;    3." 
per  eccesso  di  potere;   4."  per  impulso 
altrui.    1436   al    1444.  —   Delitto  fru- 
strato. Delitti  qualificati  che  cosa  siano. 
659.  -  11  concetto  di  delitto  qualificato 
In   Giurisprudenza    criminale   è   quelh) 
d'importare    una    diversa    o    magi^ior 
pena  in  forza   di  certe   speciali   circo- 
stanze imputabili  che  intervennero  nel- 
la sua  esecuzione.    1295.  -  Un  delitto 
può  essere  qualificato   esteriormente  o 
moralmente.  1293.  1294.  1319.  -  11  de- 
litto qualificato  e  il  non  qualificato  non 
costituiscono  due   specie    diverse,   ma 
due  varietà  della  stessa  specie.  1554.  - 
Non  si  possono  qualificare   i  delitti  con 
delle  finzioni,  ma  si  deve   sempre  con- 
sultare la  necessita  di  contraporre  una 
maggior  forza  difensiva  ad  una  maggior 
l'orza  offensiva.  Esempio  tolto  dal  lurto. 
1556.  1557.  —  Il  danno  risentito  dal 
corpo  sociale  per  un  privato  delitto  è 
in    ragione  diretta  dei   gradi   di   bontà 
dell' instituzione  sociale  e  del  Governo. 
621.  -  I  delitti  sono    malatie  del  corpo 
sociale,  le   quali   ci    accusano    sempre 
qualche  sconcerto  generale  o  locale,  per- 
manente o  transitorio,  crescente  o  eva- 
nescente. IV.  0.  96.  -  Delitti  contro  lo 
Stato.  IV.  G.  121  a  147.  -  Delitti  con- 


tro la  sicurez/ i  publica.  148  a  169.- 
Delltti  contro  la  giustizia  publica.  l7o 
a  208.  -  Delitti  contro  la  tranquillità 
publica.  209  a  241.  (Vedi  Jttmtaìo, 
Prevenire.) 

DENARO.  —  Gonfronto  tra  il  dena- 
ro affidato  alla  possidenza  e  quello  al 
commercio.  Sistema  ipotecano.  \l. 
167  8  a  1688. 

DICASTERI.  —  (Vedi  Comjjetenza.^. 


ai 


DIFESA.  —  H  la  rimozione  da  sé 
qualunque  attuale  o  imminente  o  certa- 
mente  futura    offesa.    IV.   G.    12.   -   Lo 
stato  di    difesa  e    uno   stato  di  opposi- 
zione, di  contrasto,  di  guerra.  ì\  .G.  A, 
3.  -  Questa  è    E  idea    più  ovvia  di  essa. 
IV.  G.  333.  -  Il  illritto  di   difesa  non  e 
che  un  aspetto  ilei   diritto  di  conserva- 
zione. IV.  G.  A.  3.  -  I  suoi  og-ettl  sono 
quelli  del  diritto    ^11   conservazione.  4. 
-  Mezzi  di   effettuare    la   difesa.    H  .  G, 
13,  -  Questione   intorno  ad    essi.   14    a 
18.  -   Sua    soluzione.   19  a  49.  -    Elno  a 
qiial  })unto  possa  essere  dalla  dllesa  A\- 
ininuito  11  benessere    altrui.  50  a  .)4.   - 
Erlnci])j  che  danno  E  essere  alla  dlfes., 
e  ne  dindono  E  uso.  55.  -  Diritto  di  uc- 
cidere E  aggressore  ingiusto  nello  stato 
di  natura.  56  a  58.  -   Relazioni  che   ne 
derivano.  59  a  66.  -  Ghe  il  diritto  del- 
E  assalito  che   soccombe  non   passa  a-li 
altri  uomini.  69  a  75.  -  Dell' ajuto  che 
viene   prestato   dagli   altri   all'assalito. 
76  -  80.  -  Diritto  d'  approfittarsi  di  ciò 
eh' è    necessario    per    la   ditesa.    1.^7.  - 
Gonseguenza  pe'l  caso  della  necessaria 
morte  dell'aggressore.  158  a  167.  -  Ghe 
consumato  il  delitto,  so})ravivendo  Eot- 
feso,  questi  nello  stato  di  dissociazione 
non   ha  diritto  di   punire    il  colpevole. 
168  a  185.  -  L'ordine  della  difesa  ab- 
braccia   in    largo    senso    anche    quello 
della  sicurezza.  IV.  G.  A.  3.  -  Fatto  on- 
de   nasce  una   cagione   di   dilesa.  13.  - 
Può  essere   esercitata    per   tutti   i  fatti 
offensivi  qualunque   specie   di  oggetti 
del  diritto.  18.  -  Suoi  titoli  di  ragione 
quanto   siano  varj    e   moltiplici.    Ivi-  - 
Le^ntimita  dell'uso  del  mezzi  iieces.-arj. 
Ivi.  -  Funto  di  vista  del  principio  della 


necessith  in  fatto  di  difesa  si  publica 
che  privata.  19.  -  Non  si  può  prescri- 
vere generalmente  come  prirìci]no  asso- 
luto dì  vlovere  naturale  la  fuga  avanti 
un  aggressore  ingiusto.  20.  -  Il  diritto 
di  difesa  riceve  trasformazioni  ed  ag- 
giunte nello  stato  di  società.  Ivi.  -  In 
questo  stato  milita  contro  l'aggressore, 
oltre  il  diritto  di  tutela  dell'assalito, 
anche  il  diritto  della  società  alla  difesa 
degE  individui  e  di  sé  medesima.  IV.  G. 
221.  224.  -  Differenza  fra  il  caso  del- 
l'ajuto  prestato  all' assalito  dagli  altri 
uomini  nello  stato  d'  isolamento,  e  que- 
sto diritto  della  società.  222.  223.  -  Il 
diritto  dei  j^rimi  si  appoggiava  tutto 
sulE  assalito;  quello  della  società  è 
tutto  proprio  di  lei.  Ivi  e  2  26.  -  Ore- 
sti due  diritti  si  rasslmlgliano  nei  loro 
effetti.  2  34.  -  Una  condizione  essenziale 
al  diritto  d'  offendere  taluno  è  la  neces- 
sità di  recarali  un  male  per  difenderci. 
242.  -  Tutti  i  caratteri  del  diritto  di 
difesa  si  riuniscono  nel  diritto  penale. 
280  al  288.  -  Specie  del  diritto  gene- 
rico di  difesa.  49.  289.  -  Gome  la  difesa 
si  converta  in  jninizione.  IV.  O.  1  7.  (Vedi 
Diritto,  Eguaglianza,   Sicurezza,  Tutela.) 

DlLrVIO.  —  (Oltre  1  luoghi  indicati 
nelle  Osservazioni  die  sono  nel  A  ol.  IL 
alla  pag.  278.  si  vegga  lo  stesso  Voi.  IL 
().  5  2.  53.  116.  152.  621  in  fine,  698. 
!)!().  Vili.  ])ag.  493.) 

DI  VIOSTR azione:.  —  Gonviene  ri- 
«correre  ad  essa  quando  1  autorità  non 
h\!^a  pienamente  le  coscienze.  IV.  0.  75. 

DIXAMIGA.  —  (figuratamente)  (Vedi 
P<;icologiay   Uomo  interiore.) 

DIO.  —  Sua  esistenza.  I.  L.  74.  .''.44. 
-  lEonde  derivi  la  conoscenza  della 
Gausa  prima.  589.  -  Non  consta  che  la 
Divinità  facla  conoscere  la  sua  esisten- 
za mercè  di  un  commercio  immediato 
con  E  uomo,  ma  bensì  mercè  le  opere 
.Mie,  che  sono  le  fisiche  e  le  morali.  I. 
IL  243.  -  Immutabilità  dei  doveri  verso 
Dio  per  le  relazioni  di  dipendenza  del- 
E  essere  creato  da  Dio.  584.  -  Sua  pro- 
vldenza.  Dovere  di  cercare  primiera- 
Toin.  VII  E  Indici. 


mente  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giusti- 
zia, e  che  sia  fatta  la  sua  volontà  in 
terra,  come  in  cielo.  VI.  272  e  seg.  - 
l  cieli  narrano  le  glorie  di  Dio,  ec.  696. 
-  Dio  solo  è  assolutamente  indipenden- 
te. III.  0.  275.  -  L'uomo  propone,  e 
Dio  dispone.  III.  L.  79.  III.  0.  2277.  - 
Tutto  è  sottomesso  alla  Providenza.  La 
volontà  suprema  dev'  esser  fatta.  L'  uo- 
mo è  felice  quando  si  uniforma  a' suol 
decreti.  HI.  0.  1240.  2411.  -  Riprove- 
vole audacia  di  chi  pretendesse  sotto- 
porre le  opere  della  Previdenza  alle 
norme  dell'  egoismo  umano,  e  giudicare 
ingiusto  l'Autore  della  natura  quando 
non  è  soddisfatto  il  nostro  personale 
interesse.  1464. 

DIODORO  SICULO.  — (VediErodofn.) 

DIRITTO.  —  Non  è  che  E  esercizio 
della  volontà  e  della  forza  umana  sopra 
certi   oggetti,  ec.   I.  R.  602.  -  Sì  di( 


•e 


Improyìrla mente  trasportare  ed  alienare 
un  diritto;  il  trasporto  e  l'alienazione 
non  cade  che  sull'oggetto.  603.  -  Limi- 
tazione dei  diritti  derivata  dalla  neces- 
sita. 618.  -  Eguaglianza  dei  diritti,  ec. 
612  e  seg.  -Osservazione  sull'indole 
delle  nozioni  che  entrano  nel  corpo 
delle  scienze  pratiche,  e  specialmente 
in  quella  del  Diritto  publico.  I.  0.  662 
al  664.  -  Importanza  dell'equo  diritto 
civile  nell'ordine  dell'incivilimento. 
II.  F.  241  a  252.  -  Il  diritto  in  sé  stesso 
è  una  potenza  morale  competente  ad 
un  uomo  di  fare  o  di  omettere  una  co- 
sa, o  di  esigerne  da  altri  la  esecuzione 
o  1'  omissione  incontrastabilmente.  IV. 
G.  145.  -  Sua  semplicità  ed  immateria- 
lità. Ivi.  -  Oggetti  dei  varj  diritti.  146 
al  148.  -  Latitudine  acquistata  dal  di- 
ritto nel  moltiplicarsi  gli  oggetti  su  cui 
versa.  149.  -  Varia  estensione  di  que- 
sti oggetti.  150.  -  Tutti  i  diritti  trag- 
gono la  loro  esistenza  dalle  relazioni 
delle  cose.  IV.  G.  Introduz.  3.  -  Atti  che 
ricevono  la  forma  di  diritti  e  di  doveri. 
IV.  G.  2.  4.  -  II  diritto  è  una  forza  uti- 
le e  regolata.  151.  -  Come  si  possa  for- 
marsi E  idea  di  diritto  e  di  torto.  1003. 
-  Quali  diritti  siano  inalienabili  ed  in- 
violabili, e   quali   alienabili.  135.  136. 


't  11 


1   1 1 

hi 


In 


*     il 

,    li 


r-«.. 


•'1 


hi- 


*4  Àt 


INDICE   ALF4BETIC0 


DELLE    DOTTRI>E,  EC. 


43 


h 


f 


W 


ili 


ìi 


d 
L'|5 
il*:  t 


il 


il 


-  liìic.'A  aerlTazunie  dei  dirail  ;  uiut^à 
del  loro  s!-ienìj  naturale  14!  143. 
145.  i:>4.  :U)'>.  -  Unico  diritto  .he  si 
presenta  sotto  diversi  aspetti.  12*).  \  ;)">. 

-  Tutti  i  diritti  sono  una  propagazionf 
di  quello  di  felicità.  129.  Ul.  3«»('.  ~ 
Gradazione  dei  diritti.  142.  -  Impor- 
tanza graduale  dei  medesimi-  U.ì.  144. 

-  Conseguenze   della   sottraziont>    ai  di- 
ritti.  152.-  Cautela   nell' intendere   le 
espressioni   in  proposito.    l53.  -    l  di- 
ritti  non   sono   preziosi  per  l'uomo   se 
non  in  quanto  si  nccoppiino  ai  loro  og- 
getti. 15G.  -  l  diritti  non  possono  com- 
binarsi che  con    la  verità,  ne   avere  al- 
tro fondamento  che  la  verità  reale  delle 
cose.  IV.  G.  A.  2.  —  Diritto  di  socialità. 
IV.  G.   188.-1  diritti  assoluti  dell' uo- 
mo.cioò  quelli  fondati  immeiliatameute 
sulla  sua    persona  nello  stato  di  natura 
e  in  quello  di  società,  non  variano  che 
nella  maniera  di   essere.    190.    1->1-   -    l 
Nello  stato  di  società  acquistano  la  mag- 
giore estensione.  192  al  194.  -I  diritti 
sono  risultati  delle  relazioni  dell  esse- 
re morale  con  le  cose  che   lo  circonda- 
no. 191.  213.  -  Lo  scopo  del  diritto  di 
non  essere  molestato,  competente  alFin- 
dividuo  sociale,  si  può  dire  che  sia  iuo- 
ri  del  possessore,  quantunque   ridondi 
in  di  lui  prò.  269.  -  Quali  facoltà  siano 
s^,ate  dagli   scrittori  di  Diritto   appel- 
late XaciU  o  supposte.   360.  -  l  diritti  m 
massima  parte    poggiano  su   i  doveri. 
9.  10.  129.  130.  134.  135.  141.  -  Come 
ed  in  che  senso  la  politica   e   il  diritto 
formino  una  scienza  sola.  6l^^.  -  A  che 
si  attribuisca  il  nome  di  dirìiii  fosiùvi. 
934.  93  5.  —  Quattro  scuole  di  Diritto 
dominanti  in  Europa;  quinta  scuola  se- 
guita dall'Autore.  IV.  G.  994.  in   nota. 
IIL  L.  3  e  seg.   (Vedi  Dominio,   Dovere, 
Felicità,  Porle,  Forza,  Morale,  Padronan- 

.^^^   ^^  La  legge    stessa    fondamentale 

della  socialità  conferisce  al  cittadino 
diritti  che  non  derivano  dalla  isolata  pa- 
dronanza individuale  {privata.  V.R.410. 
411..  Distinzione  tra  il  diritto  e  T  eco- 
nomia politica.  VI.  47  a  49.  -  Associa- 
zione del  diritto  colla  economia  politi- 
ca. 88  a  92.  197  a  204.  —  Esame  dei 
fondamenti  del  diritto  Kantistico.  179 
e  se''.  —  Necessita  assoluta  d'ammettere 


un  diritto  ìi.*inìaie  ft)!lda^■ì  sulT  urdiue 
della  cuiivivcii/a  sociale,  e  indipendente 
gialle  volontà  im|>eranti.  220.  221.  — 
Sopra  -li    studj  di  diritto    germanico  e 


n:irnrale    iu    Alcmagna.    III.    (L    112    e 
j,e<r.  -  Che  cosa  s'intenda    per  Assunto 
prhno  della  scienza  del  diritto   natura- 
le- I5f>  e   se^^.  -  Definizione  del   diritto 
naturale    in\enere,  come  scienza.  160 
e  seg.  -  Come  legge.  168  e  seg.  -  Come 
facohà  174  e   seg.   Diritto   in   senso  di 
potestà  di  fare  o  di  esigere,  ec.  1470  e 
seg.  -  È  la    potestà  di  fare  o  non  fare  a 
pi?acere  ciò  che  dalla  legge  è  lasciato  li- 
bero, ed  anche  il  fare  od  omettere  sen- 
za ostacolo  ciò  che  fu  comandato  o  proi- 
bito dalla  legge  medesima.  1472.  -  San- 
zione del  diritto   naturale.  179  e  seg.  - 
In  che  senso  il  diritto  e  la  legge   natu- 
rale siano  necessari  ed  immutabili.  18) 
e  se^.  1941.  -  Idea  del  diritto  conside- 
rato nel  suo  esercizio.  Difesa  coazione. 
Padronanza    naturale-  Libertà  come  fa- 
coltà di  esercitarli,  ec.  193   e   seg.- Si 
ragionerebbe  assai   male  in  linea  di  di- 
rit't.o,  quando  si  volesse  assumere  i  det- 
tami di  fatto   dei    diversi   popoli   come 
duerni  di   ragione   naturale.   257.  -  No- 
zio'iìe  del  diritto  naturale.  266  e  seg.  - 
Osservazioni    sui    principali    caratteri 
propri  del  diritto  naturale  considerato 
nella  sua  generalità;  cioè  l'utilità,  l'in- 
dipendenza  e   la   libertà.   270  e   seg.  - 
Libertà  come  carattere   universale  del 
naturale   diritto.  282  e  seg.  -  Osserva- 
zioni speciali  sui  caratteri   estrinseci  e 
relativi  del  diritto  naturale  ;  eguaglian- 
7Ai    e  notorietà.    300   e   seg.   -   L'egua- 
glianza di  diritto  giustifica  certe  dis- 
e^uaglianze  di  fatto.  315  e  seg.  -  Sulla 
notorietà.  338  e  seg.  -  Opportunità  co- 
me carattere  del  diritto   relativamente 
al  suo  esercizio.  345  e  seg.  ;  Rapporti 
del  diritto  naturale  col  positivo.  11  di- 
ritto civile,  come  dev'essere,  non   ag- 
giunge né  sottrae  nulla,  ma  altro  non  fa 
ehe  effettuare  il  diritto  naturale.  355 
e   seg.,  1937  e  seg.  -  Ragione  civile   e 
raoione  naturale.  1935-  1936.  -  Esten- 
sione che  ha    il  diritto  naturale.  366  a 
368.  -  11  diritto  naturale  non  può  con- 
traporsi al  civile  come  dev'  essere.  1 940. 
-  Vizj  nel  modo  vulgare  di  considerare 


il  diritto  civile.  2635.  2636.  -  Nel  trat- 
tarlo si  i>arte  dall'idea  della  originaria 
padronanza  naturale  di  ogni  individuo, 
ec.  Ili.  L.  80.  e   seg.  -   Proprietà  della 
parola  ragione,  adoperata  ad   esprimere 
una  norma   direttrice,  onde  si  dice   ra- 
gione civile,  ec.ULO.  1471.- Diritti  che 
nascono  dai  doveri.  IH.  0.  1863.  IV.  G. 
9.  -Lo  scrittore  di  diritto  publico  deve 
proporsi  principalmente  di  unificare  la 
politica  col  pili  rigoroso  diritto,  sicché 
la  direzione  della  cosa  publica  sia  sub- 
ordinata  al    principio   della    necessità 
della  natura,  né  si  trovi  utilità  che  nella 
giustizia.  HI.  I.  pag.  ^1  ■  -  Materie  del  di- 
ritto publico.  IlI.^I.  l  e  seg.  -  Principi 
generali   di    esso.  Scienza    dell'ordine. 
Scienza  dei  fatti  naturali.   14   e   seg.  - 
Prospetto  della  scienza  della  cosa  pu- 
blica. HI.  1.  pag.  93.  e  seg.  -  Differenza 
fra  il  diritto  ]>ublico  e  la   legislazione. 
HI.  I.  51.  -  Diritto  publico  detto  posi- 
tivo. 59  e  seg.   -   Rapporti  che   danno 
origine  all'idea  del  diritto.  Atti  dove- 
rosi, atti  facoltativi  perchè  leciti,  ofilcj 
scambievoli.   175   a    177.  -  Il  diritto  o 
jiis  rigoroso  è  la  facoltà  di  l'are  o  di  ot- 
tenere  tutto   quello   eh'  è   conforme  al- 
l'ordine   morale  di  ragione,  in  quanto 
non   può  essere   senza   ingiustizia  con- 
trariata da  chi  che  sìa.  178.  -  Differen- 
za fra  il  jus  rigoroso   e   la   rettitudine 
morale.  179.  -  Analisi  del  jus  rigoroso, 
e  sue  conseguenze.  180  e  seg.  -  Abbrac- 
cia gli  atti    si  doverosi  che   leciti.  181. 
-  Rapporti  attivi  dell'ordine  morale  in 
materia  di  diritti.  193  e  seg.  -  Del   va- 
lore dei  diritti.  198.  206.  208   e  seg.  - 
r.s tensione  dei  diritti.   212.  -  Diritto  e 
dovere   di   socialità.  Il   sistema  dei   di- 
ritti  e   dei   doveri   correlativi  si  fonda 
sui   rapporti   reali   della   natura,  e  non 
su  pretesi  patti  o  convenzioni,  d'onde 
si  ]iretende  surta  la  società.  Considera- 
zioni inpro]>osito.  213.  214.  -Sul  com- 
mercio dei   diritti.  Vero   concetto   del- 
l'alienazione dei  diritti,  ec.  218  e  seg. 
Distinzione  fra  il  diritto  in  sé  e  P og- 
getto  suo.  HI.  0.    1485  e   seg.  -   Egua- 
glianza di   diritto.  Suoi   fondamenti.  Si 
combina    colle  disuiruaglianze   di  latto. 
HI.  I.  225  e  seg.  -  Ordine  comune  in  re- 
lazione ali'eirua-lianza  e  liberta  in  \ista 


delle  varie  posizioni  degli  uomini  ope- 
ranti in  comune  per  un  dato  scopo.  247 
e  seg.  -  Necessità  di  ricavare  le  regole 
del  diritto  publico  dai  rapporti  reali  e 
necessari  delP  ordine  della  natura.  Ne- 
cessità dei  Governi  di  rispettare  questo 
ordine,  ec.  276  e  seg.  -  Diritto  naturale 
politico.  Legislazione  naturale  sociale. 
Forma  migliore  di  governo  per  effettua- 
re questa  legislazione,  ec.  III.  0.  714  e 
seg.  -  Distinzione  fra  il  diritto  sociale 
puro  e  il  diritto  politico  naturale.  717 
e  seg.  -  Scienza  delP  ordine  sociale  puro. 
Suoi  oggetti.  Suo  metodo.  723  e  seg.  - 
SulP  importanza  della  scienza  del  Di- 
ritto publico.  898  e  seg.  -  Della  neces- 
sità dello  studio  del  Diritto  publico  alla 
cognizione  e    all'esercizio   della   civile 
Giurisprudenza.  926  e  seg.  (Vedi  Legge.) 
-  Sco]ìo   della    scienza  del  Diritto  è  la 
più    felice    conservazione    mediante   il 
più  rapido  e  completo  perfezionamen- 
to col  mezzo  delle  azioni  libere  e  del- 
l'ajuto  della   società.    1584.  -Idea  ge- 
nerale della  conservazione  e  del  perfe- 
zionamento  umano.  1590  e  seg.  (Vedi 
Procedura.) 

DIRITTO  Romano.  —  (Vedi  Giurìs- 
prudenza  romana.) 

DISCERNIMENTO.  —  Suo  officio  è 
quello  di  accertare  le  cause  scoperte 
dalP  analogia.  I.  L.  759.  -  È  il  secondo 
fattore  dell  intelligenza.  I.  0.  64.  65. 

DISCORSO.  —  Serve  ad  esprimere, 
eh'  è  una  delle  parti  integranti  delP  in- 
tendimento. I.  0.  525.  (Vedi  Intelletto.) 

DISGIUNGERE.  —È  dissociare  in 
teoria  ed  in  pratica  quelle  parti  che 
devono  stare  ed  agire  in  compagnia. 
IV.  G.  952.  (Vedi  Didinguere.) 

DISPIACEVOLE.  —, Vedi  Piacevole.) 

DISPOSIZIONI  pcrsmiali  aUa  civi- 
le perlezione.  Sussidj  geografici  e  fisi- 
ci. Preferenza  conseguente  di  un  dato 
ìiopolo  so]>ra  di  un  altro.  I.  L.  1022. 
1023.  IL  P.  189  a  191. 
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DISTINGIERE.  —  E 
la  mente  i  caratteri   propri  delie   parti 
che  concorrono  a  iorinare  un  tutto.  H  • 
G.  952.  -  D'onde  nasca    il  distinguere. 
I.  L.  697-    -    li   ^^en  distiniruere  è    una 
delle  quattro  condizioni  delle   tre  ìufi- 
zioni  del  processo  logico.  I.   0.   3b/.  - 
Differenza  Ira  il   distinguere    e   il   dis- 
giungere. .370.  782.  -  11  distinguere    si 
può  prendere  in  due   sensi.  782.  -  Dil- 
iicoltà  derivanti  al  ben  distinguere  dal- 
la  diversa    indole  dei   cervelli.   783  al 
786.   -  Funzioni  necessarie   al  ben  di- 
stinguere per  conseguire  la  cognizione 
del  vero:  la  prima  di  esse  è  la  proposta 
della   materia  od  oggetto.  782.  788  al 
792.  -  Scopo  ed  effetti  del  distinguere 
logico.   793   al   796.  (Vedi  Z^^mn^ere, 
IjO(jica.) 

DOGANE.  —  (Vedi  Tariffe.) 

DOGMATISMO.  —  (Vedi  Sceiii^lsmo.) 

DOLO.  —  INecessità  della  teoria  di  e';- 
so.  IV.  G.  462.  -  È  la  coscienza  di  con- 
travenire liberamente  a  ciò  che  la  legge 
vieta  o  comanda.  596.  1334.  -  Nozioni 
preliminari  sul  dolo.  Ivi  al  1340.  -  E 
assurdo  figurare  nel  dolo  specie  e  gradi 
diversi.  lJ4l  al  l.;n3.  136  ;.  -  Il  dolo 
non  può  essere  norma  del  come  e  del 
quanto  delle  pene.  1332  al  1368.  -  Né 
modulo  statuente  le  pene.  1363.  -Esso 
è  bensì  un  requisito  dell'atto  punibile. 
1368.  1376. 

DOLORE.  —  La  sapienza  del  dolore 
forma  la  migliore  salvaguardia  delle 
umane  instituzioni.  IL  L.  393. 

DOMINIO.  —  Origine  di  questo  di- 
ritto. IV.  G.  126.  -  Gonsiderazioiìi  sul 
dominio  delle  cose  nel  suo  ordine  teore- 
tico, e  nei  rapporti  fra  uomo  ed  uomo. 
Esame  dell'opinione  della  comunione 
primitiva.  Cagioni  naturali  della  legl- 
tima  diseguaglianza  di  beni.  Industria. 
Occupazione,  ec  IIL  L  300  a  318.  - 
Dell'ordine  del  dominio  reale  in  vista 
delle  convenzioni  o  di  altri  fatti  posi- 
tivi Ira  gli  uomini.  Oggetti  dei  diritti. 
Requisiti  delia  le^itima  alienazione,  ec 


;n9  a  337.  :Vedi  Du-Ì'to.  radronaiìza, 
Projìrteia."  -  Liniitaziuìie  di  esso  ruìchc 
nello  stato  di  naturale  iìidipenden/a. 
n  .  G.  137  al  139. 

DONAZIONI.  —  Sulla  controversia 
(Iella  rlduzlune  delie  donazioni  ante- 
riori al  Codice   Napoleone.  VII.   661  e 

seg. 

DOTTRINA. —  Il  i)redomlniodi  una 
data  dottrina  non  deriva  dal  suo  accor- 
do co' sociali  Interessi  e  co'desiderj  vi- 
genti in  una  data  epoca  ;  ma  le  opinioni 
scientifiche  sono  originariamente  frutti 
di  stagione  appropriati  alle  diverse  età 
dell' umana  intelligenza.  L  0.422.  426. 
-  Dottrina  della  ragione,  dell'umanità, 
della  civiltà,   del   regime:  loro  dellnl- 
zione  ed  Indole.  I.  0.452  al  461.  IL  E. 
4.31.  HI.  0.  37.  -  La  dottrina  della  ra- 
fuone  è  di  jiis  naturale  necessario.  463. 
464.  -  Mezzo  per  soddisfare  al  bisogno 
di  lei.  467.  -  Nei  principi  assicurativi, 
costituenti  la  dottrina  della  ragione,  ha 
il  suo   primo  capo  -  saldo  la  teoria  del- 
l'operabile libero    umano    nel    mondo 
delle  nazioni.  495.  496.  -  Come  debba 
essere    amministrata   la   dottrina   della 
ragione,  onde  diventare    mezzo  etficace 
ed  utde   alla   grande  opera  delL  incivi- 
limento. Si  tratta  di  far    nascere,  cre- 
scere e   perpetuare   i)ensatori  robusti, 
sicuri  e  cordiali.  A  quest'uopo  si  esige 
primariamente  la  cognizione  dell'indo- 
le, dei  poteri  e  delle  leggi  della  mente 
sana  dell'uomo,  onde  da  poi  addestrar- 
la. 514.    515.   -    Avvertenze  analoghe. 
519  al  530.  -  La  dottrina  della  ragione 
dev'  essere   studiata  nella   stessa  guisa 
che   la  dottrina  del   diritto.  541.  (Vedi 
Filosofia  civile.) 

DOVERE.  —  Esistono  doveri  intel- 
lettuali, come  esistono  doveri  morali.  L 
L.  645.  I.  0.  297.  540.  -  Doveri  in- 
tellettuali puri  e  misti,  cioè  anche  mo- 
rali. I.  L.  646.  -  Da  che  siano  formali 
i  doveri  intellettuali.  I.  0.  448.  449.  - 
Come  nasca  l'idea  del  dovere.  I.  K. 
599.  -  11  dovere  e  il  diritto  sono  modi- 
tlcazloni  della  libertà  di  fatto  dell' uo- 
mo. 600.  -  D'onde  possa  ioigcre  l'idea 


ti;  ^oxiivp.  IV.  G.  Iti03.  ^  Ove  il  liùvere 
M  t!5tenda  quanto  il  bisogno,  e  da  que- 
sto iragj^a  urigiiìe.  134-  -  Quali  atti  ap- 
|'cllin.>i  col  nuFiie  di  dofi-ri  iiosìliii.  93  5. 

-  In  qual  senso  i  doveri  slaiìO  passiva- 
mente modificazioni  ed  opera  dell'anior 
pruprio.  612.  -  Dovere  jiraticu.  611  ai 
613.  617.  -  Giù  che  si  dice  dei  doveri 
sociali  riguardo  all'amore  della  felicita, 
si  applica  alle  leggi  di  natura  persona- 
li, ec.  622.  -  In  che  senso  la  massima 
utilità  sia  l'anima  di  tutti  i  doveri.  Tal- 
volta accade  di  dovere  scegliere  il  più 
importante,  e  [)ercht'.  IV.  Ct.  A.  5.  (Te- 
tti Diritto,  Legge,  Obligazione.)  -  Dovere 
in  genere:  l'azione  o  l'omissione  di  un 
atto  qualunque,  in  quanto  è  necessaria 
ad  ottenere  un  qualunque  line  od  ef- 
fetto. ILI.  I.  117.  -  Denominazioni  del 
dovere  considerato  in  genere.  131  e 
seg.  -  Dovere  pratico  morale.  1 40.  -  Dif- 
ierenza  fra  la  obligazione  morale  prati- 
ca ed  altre  obligazioni.  L' obligazione 
morale  ]ìratica  è  quella  che  si  verifiea 
nell'essere  dotato  di  moralità,  ossia  di 
capacità  a  conformare  con  precognizio- 
ne le  sue  determiuazioni  ed  azioni  al 
prescritto  dalla   legge.  141.  142    e  seg. 

-  Delìuizione  del  dovere  morale  pratico 
••  della  relativa  obligazione,  che  inchiu- 
tle  l'idea  della  conservazione  accopy^ia- 
ia  al  più  rapido  e  comj^leto  perleziona- 
mento  del  genere  umano.  146.  -  Dovere 
di  reciproco  soccorso  naturale  e  di  ra- 
gione necessaria,  inerente  all'indole 
della  società.  IIL  0.  2737.  2738. 

DUBKL  —  Considerazioni  sul  dubio. 
il  dubio  j)erfetto  ed  assoluto,  che  dice- 
si  anco  assoluta  incertezza^  esclude  la 
jtrobabilità,  j^erchè  l'anima  non  pro- 
[)ende  ne  ])er  il  sì,  né  per  il  i/o,  e  si  può 
pareggiare  allo  zero.  L  L.  949.  L  M.  24. 

DUELLO.  —  Progetto  di  legislazio- 
ne penale  sul  duello.  IV.  G.  242  a  259. 
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EG(]LET1SM0.  — Ghe  cosa  sia,  e  sua 
diiferenza  dalla  libertà  di  pensare,  l.  0. 
439.  -  Osservazioni  analoghe.  441.  - 
Sue  s|)ecle,  ec.  443  e  seg.  -  Dove  e  quan- 
do possa  essere  attivato  F  eccletismo 
potenziale.  451. 

ECONOMIA.  —  L'economia  natura- 
le della  specie  umana  risulta  dai  rap- 
porti reali  ed  attivi  che  passano  fra 
r  uomo  e  gli  esseri  che  sono  in  comuni- 
cazione con  lui.  I.  L.  64.  -  Essa  è  una 
delle  leggi  che  compongono  l'ordine 
generale  dell'  Universo.  Ivi.  -  L'econo- 
mia suprema  dell'umano  sapere  pro- 
priamente scientifico  è  un  gran  fatto, 
le  di  cui  parti  sono  visibili  e  notorie. 
621.  -  Sue  leggi  fondamentali.  820.  - 
Come  l'economia  positiva  del  sapere 
umano  si  manifesti  nella  filosofia  del 
pensiero.  623.  -  Cosa  ci  abbisogni  nello 
studio  della  naturale  economia  del  sa- 
pere umano.  625.  -  Mezzo  necessario 
f>er  coglierla.  626  e  seg.  -  Pros[)etto  del- 
l'economia  del  sapere  umano.  Guaren- 
tigia che  se  ne  deduce.  599.  (Vedi 
L'omo.) 

ECONOMIA  POLITICA.  —  Nozioni 
Ibndamentali.  VII.  1513  e  seg.  -  Prima 
base  di  diritto.  1  522  e  seg.  -  Leggi  fon- 
damentali di  fatto  delle  funzioni  econo- 
miche. 1533  e  seg.  -  Dottrine  di  diritto 
])ubllco  intorno  all'  ordine  economico 
pratico.  III.  I.  .3  50  e  seg.  -  Suo  vero 
intento.  IL  E.  437.  -  L'economia  poli- 
tica di  ragione  è  un  ramo  della  scienza 
del  diritto  naturale.  IH.  0.  829.  -  Serra 
suo  fondatore.  Il  Davanzati  lo  precedet- 
te di  25  anni,  ma  in  argomento  men 
vasto  e  men  fecondo.  IL  E.  440  in  nota. 
V.  R.  168  in  nota.  -  Anteriorità  degli 
Italiani  nella  scienza  della  politica  eco- 
nomia, che  però  non  vuol  essere  intesa 
nel  senso  che  gli  stranieri  siano  stati 
plagiar].  VI.  933  a  942,  1278  a  1289. 
-  Importanza  della  libertà  economica. 
Esempio  dell' Italia  ne'secoli  XIII.  XIV. 
XV.  IL  F.  387.  388.  -  Falli  dei  Gover- 
ni colle  indebite  inferenze.  528  a  532. 
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-  >i;-Mìiii.;ato  Jcìla  paruìu  Lr,,)ìj)ìun,  Viin- 
ciniù  toinlarrii'sitjle  :  ìilu'ra  ^:^)\\covr:c\\r\. 
Siu'   •■oiiili/ioiìi.    .Necessita  Ji    assnciafc 
retuiionua   al   vìiritto   juiMico.  \L  1    a 
24.  -  Ditetti   tìel   moXo  con   cui   aluini 
recenti    scrittori    trattano   le    iloftrine 
ecoiioiiiiche.  25  a  3  7.  -  Lo  scojìo  civile 
dell'economia  delle   ricchezze  consiste 
nel  procurare  il  possesso  delle  cose  go- 
«levoli  in  una  quantità  proporzionata  ai 
bisogni  della  vita,  in  guisa  che   venga- 
jio  diltuse   per  quanto  si    può  cquabil- 
meiìte  e  facilmente  sul  massimo  nume- 
re^  degli  individui  sociali.  28.  -  Regole 
di   economia   politica   rispetto  al  com- 
mercio estero  814.  -  Vedute   ]iarziali  e 
5!fnembratedi  certi  scrittori.  904.  -  Sul- 
la   delìnizione   e  sull'uso    delle    parole 
negli  scritti  di  economia  politica.  .>8  a 
44.  -  Idea  propria  della  politica  econo- 
mia. Come  questa  dottrina  si  distingua 
dalla  giurisprudenza  e  dalla  tecnologia. 
4t")  a  51.  -  Sue  parti,  suoi  caratteri.   52 
a  57.-  Metodo  per  meditare  ed  insegnare 
le   economiche  dottrine.  58  a  t')3.  -  Or- 
dinamento   dei    poteri  economici,   che 
vengono  formati  ed  attivati  dal  concor- 
so simultaneo  dell'individuo,  del  con- 
sorzio e  del   Governo.  64  a    73.  -  Fun- 
zioni  economiclie.  74   a    78.  -  Conside- 
ra/ioni  intorno    alF  opportunità   nelle 
ap})licazioni,  avuto   riguardo   al  tempo 
e  alle   [>articolari  circostanze.  79  a  82. 
-  Corso  naturale  delle  funzioni  econo- 
miche. 83  a  87.  -  Associazione  dell'eco- 
nomia politica  col  diritto  e  colla  ragio- 
ne di  Stato.  88  a  92.  -  Necessità  di  uni- 
re lo  studio  delia  politica  economia  con 
quello  della  giurisprudenza  civile.  174 
a  22  3.  -  Libera  universale  ccncorrenza 
nell'ordine  sociale  delle  ricchezze.  Di- 
stinzioni. Condizioni  sue  fondamentali, 
ec.  ^3  a  129.  -    Sulla   libertà  commer- 
ciale adottata   dal    1825   in    poi  in  In- 
ghilterra. 130  a  173.  -Criterio  di  veri- 
tà, col  quale  si  deve   ragionare    in  eco- 
nomia  politica.   224.   -   lm[)arzialitii   e 
publicità  necessarie  nel  regime  econo- 
jiiioo.    Esempio     delL  abolizione    delle 
tasse  annonarie  in  Piemonte  (nel  183  3). 
234  a  253,   1317  a  l  323.  -  Confutazio- 
ne delle  dottrine  di    Maltlnib    sulla  pn- 
l^olazione.  254   e   scg.   -   Digfiita   ilelle 


scienze  economiche.  Necessità  di  pren- 
dere  precipuamente    in  considerazione 
la  parte  morale  degli  uomini  conviven- 
ti, insieme   alla   giustizia   distributiva. 
313  a  318.  -  Esame  delle  dottrine,  alle 
quali  fu   dato   il  nome  à'  industrialismo. 
319  a    343.  (Vedi  Emulazione,  Paufìeri- 
smo.)  -  Importanza  delT  agricultura  pe'l 
benessere  delle  classi  laboriose  e  per  la 
loro  moralità.  475  a  482.  -  Disposizioni 
anti-economiche  emanate  nel  Regno  di 
Napoli  dal   secolo  decimosesto   al  deci- 
mottavo.49l    a   509.   -  Sansimonismo, 
grande  reato  nocivo  alle  industrie,  alla 
circolazione  delle   ricchezze,  e  al  cam- 
bio delle  produzioni.  5  1 0  a  546.  -  Con- 
siderazioni sulla  libera  concorrenza  al- 
l'occasione  della   disputa    sull'esporta- 
zione della  seta  «ire^iiia  tlal  Piemonte  e 
sul  commercio  delle  sete  francesi.  773 
a  790.  -  Ancora    sulle  dogane  francesi. 
1818  a  1829.  -  Libertà  del  commercio. 
Scuola   italiana,  itiiilese   e  francese  che 
la    propugnano.    791.   792.   -   Esempio 
della   libera    commerciale   concorrenza 
all'estero,    tratto    dall' andamento    dei 
jirezzi  delle   sete.  Considerazioni  sulle 
tariffe  daziarie  e  sui  Trattati   commer- 
ciali. 793    a  822,  1836  a   1864.  -  Com- 
mercio dei  cereali  del  Mar  Nero.  82  3  a 
826.  -  Del  lusso.  827  a  832.  -  Connes- 
sione ira   la   economia   publica  e  la  do- 
mestica. 833  a  841.  -  Sul   ])unto  se  sia 
più    saggio   il   sistema   degli  antichi   di 
avere  un  tesoro,  o  quello   moderno  de- 
gl' imprestiti.  Opinione  dell'Autore  sul 
modo  di  ]>rovedere  agli  straordiuarj  bi- 
sogni dello  Stato.  868  a  878.  -  La  buo- 
na  istruzione   primaria  forma  il  primo 
l'attore   della  economia   politica.  886   a 
902.  -  Stato  dell'agricultura  e  delle  sus- 
sistenze   in   una    gran   parte  d' Euro|ia. 
Aumento  di   pt)polazione.  943  a  962.  - 
Notizie    l^iblioirraliclie    intorno  all'eco- 
nomia    publica  e  alla  statistica.   1271  a 
1291.   -  L'economia   non  si  limita  alla 
sola  co^niizione  delle  leggi  dell' ori<,Miit> 

~  OD  i. 

ed  andamento  delle  ricchezze.  1292.  - 
Principio  della  libertà  economica  ap- 
plicato anche  al  redime  forestale,  ec  Ial- 
ini h  e  condizioni  della  spropriazione 
tor/ala  in  causa  di  vera  necessità  pu- 
blica.   1348   a    1374,    1)76   a    1408.- 


Assurdita  del  sistema  proibitivo  e  d-»- 
ganale.  1725  a  1727.  -  Sconvenienza 
di  denominare  capitali  gli  agenti  antu- 
ri (.li  beni,  come  fanno  i  cherdologisti, 
ossia  gli  scrittori  di  economia,  che  me- 
glio appellerebbesi  Clicrdoìerjia,  III.  0. 
2798.  2826.  2828.  2852. 

EDUCAZIONE.  —  Essa  è  madre  di 
tutte  le  industrie.  Sua  definizione  nel 
senso  più  universale:  la  direzione  atti- 
va dei  poteri  di  un  vivente,  onde  fargli 
contrarre  certe  abitudini,  e  renderlo 
idoneo  a  certe  funzioni.  I.  L.  929.  IV. 
0.  1041 .  -  Quali  debbano  essere  le  cine 
jìrincipali  dell'educazione  mentale.  I. 
L.  876.  -  Il  potere  dell'educazione  sul- 
lo spirito  umano  non  consiste  che  nel 
])otere  e  nella  direzione  dell'attenzio- 
ne. I.  R.  298.  -  Eilucazione  ]>rima  delle 
trenti  esercita tadai  Temósfori.  I.  L.  995. 
IL  E.  90.  91.  -  Questa  deve  cominciare 
dagl'individui.  Ivi.  -  Si  vale  della  cre- 
dulità. Si  adatta  alla  fantasia.  I.  L.  996. 
IL  E.  92  a  96.  -  Deve  distribuire  le 
funzioni  economiche  ira  gì' individui.  1. 
L.  998.  ILE.  101. -Differenza  Ira  l'edu- 
cazione intellettuale  della  natura,  e 
quella  derivata  dall'uomo.  I.  O.  55.  - 
L'educazione  si  trova  in  ]iotere  d' ogni 
civile  consorzio.  46  5.  -  Sco[>o  dell'edu- 
(  azione  della  specie  umana  è  la  più  fe- 
lice conservazione  acco[qiiata  al  cor- 
respettivo  necessario  periezionamento 
in  società  e  mediante  la  società.  lA^.  G. 
1042.  -  L'educazione  è  la  ]irima,  la 
perpetua,  la  più  variata  e  la  y>iù  impor- 
tante delle  arti  umane.  Ivi.  —  Una 
granile  tutela  accojipiata  ad  una  grande 
educazione  costituisce  il  buon  governo. 
V)31.  -  Cose  che  si  riferiscono  all'edu- 
cazione. 958  al  979.  —  Sopra  i  libri 
destinati  alla  educazione  dei  fanciulli. 
IL  0.  913.  (Vedi  Istruzione,  Prevenire.) 

EGAITIANL  — Chi  siano.  I.  0.  169. 

EGOISMO.  —  È  costituito  dagl'in- 
teressi individuali  esclusivi.  I.  0.  440. 
(Vedi  Eroismo.) 

EGUAGLIANZA.  —  Sua  idea  gene- 
rale. III.  0.  496  a  498,  e   più    precisa. 


i'/I2.  a  (■>43.  -  S[>iegazioni  intorno  al- 
l'c-uoglianza  giuridici.  1635  e  seg.  - 
Suo  vero  oggetto,  ee.  1644.  e  seg.  -  Pa- 
roggiare  fra  i  privati  le  utilità  median- 
te r  inviolato  esercizio  della  comune  li- 
l)ertà.  Legge  naturale  necessaria  ed  im- 
mutabile di  equità.  Giustizia.  1674. 
1675.  2764.  -  Principj  produttori  di 
essa.  IV.  G.  10.  -  Traduzione  o  iormu- 
la  del  principio  di  eguaglianza  :  ciò  che 
non  vuoi  che  sia  fatto  a  te,  non  fare  ad 
altri  ;  e  quello  che  tu  esigi  dagli  altri, 
praticalo  verso  di  essi.  Accordo  della 
filosoiia  di  tutti  i  secoli  e  delle  rebbio- 
ni  di  tutti  i  paesi  su  questo  punto.  Que- 
sto principio  solo  autorizza  la  disegua- 
glianza di  fortune,  ec.  11.  -  Il  diritto 
di  difesa  è  una  conseguenza  delle  leggi 
della  eguaglianza.  67.  68.  -  L'ordine 
della  giustizia  comune  è  lo  stesso  che 
della  eguaglianza.  IV.  G.  A.  14.  -  L'egua- 
glianza non  è  un  diritto,  ma  bensì  la 
misura  e  la  salvaguardia  dei  diritti  : 
essa  è  1'  eguale  inviolabilità  delle  natu- 
rali proprietà  umane.  VI.  210.  (Vedi 
DtriilOj  Dominio.) 

EMIGRAZIONE.  — È  ingiusto  e  dan- 
noso l'impedirla.  IV.  G.  1036  al  1040. 
-  Economia  della  natura  in  proposito. 
103  8. 

EMISSIONI  INTIME.  —  Questione 
sulla  causa  delle  medesime.  I.  L.  762. 
763.  -  Esse  sono  le  suità  psicologiche. 
691.  763.-  Dipendono  assoIutament<' 
ed  esclusivamente  dalle  posizioni  della 
forza  pensante,  determinate  dalle  sen- 
sazioni e  dalle  ricordanze.  762  al  771. 
(Vedi  Suità.) 

EMULAZIONE.  —  Cinque  specie  dì 
emulazioni  che  sono  proprie  di  nazioni 
incivilite;  cioè:  emulazione  prediale, 
industriale,  mercantile,  dottrinale,  si- 
gnorile. II.  E.  76  e  seg.  A^I.  54.  -  L'an- 
tagonismo ingenito  dei  civili  consorzj 
si  maniiesta  con  esse.  VI.  1993.  -  Come 
non  si  possa  dar  retta  al  monojiolio  e  allp 
])retese  smodate  delle  emulazioni,  che 
scambievolmente  si  combattono  e  si 
collidono.  90.  196.  -  Libera  concorren- 
za. 93  e  seg.  -  Esigenze  di  ciascuna  ili 
queste    emulazioni.   Necessità  di  ascoi- 
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tarJe  tutte,  a  rìioderarle  séoonJo  ì  Jet- 
Tanii  della  jmltlica  j^iubtizia.  241  e  seg. 
-  Le  tre  eniuìazioni  che  si  riferiscono 
all'ordine  unito  dalle  ricchezze,  la  pre- 
diale, la  industriale  e  la  nìercantile, 
formano  i  grandi  motori  dell'ordine 
sociale  delle  ricchezze.  Il  loro  abuso  è 
riprovevole,  ed  esso  sassiste  quando 
manca  la  moderazione  derivante  dal 
contemperamento  necessario  alla  buona 
convivenza.  Connessione  ira  i  varj  scrit- 
ti dell'Autore  in  proposito.  439.  -  Di- 
scussioni intorno  alla  emulazione  pre- 
diale. Agricoltura,  prezzo  dei  cereali, 
ec.  344  a  363.  -  Pauperismo  in  Inghil- 
terra. Vincoli  e  concentramento  delle 
proprietà  immobili,  ec.  364  a  398.  704. 
Emulazione  industriale.  Commercio: 
bilancia  di  esso.  399.  a  425.  -  Leggi  e 
tariffe  di  protezione.  426  a  439,  4S3  a 
490.  -  Politica  commerciale  della  Fran- 
cia. Sistema  continentale  di  Napoleone. 
440.  -  Sulla  libertà  commerciale  adot- 
tata dalPLigliilterra  dal  182S  in  poi, 
130  a  173.  709.  -  Conseguenze  disa- 
strose della  pretesa  protezione  all'  in- 
dustria nazionale,  com|>rovate  dal- 
l' esempio  degli  Stati  -  Uniti  d'America. 
441  a  4f>7.  -  Assurdo  della  così  detta 
organizzazione  dell'industria,  ossia 
delle  ingerenze  artificiali  e  dirette,  co- 
me stimoli  di  essa.  458  a  474.  -  Siste- 
ma proibitivo.  Esame  di  esso.  Osserva- 
zioni sul  Progetto  di  legge  sulle  dogane 
francesi  (del  1834).  547  a  674.  -  Xor- 
ma  direttiva  ]ìer  fissare  le  tariffe  doga- 
nali. 675  a  684.  -  Emulazione  mercan- 
tile. Considerazioni  sul  commercio  nel 
secolo  XIX..  ec.  685  a  710.  -  Sullo  sta- 
to presente  e  futuro  del  commercio  li- 
bero e  della  libera  coloniz/a/.ione  del- 
l'India. 711.  a  717.  -  Delle  Compagnie 
mercantili  privilegiate.  718  a  7  58.  - 
Quesito  statistico  sulla  bramata  libera- 
fione  dal  monopolio  della  Comp.ignia 
inglese  delle  Indie.  759  a  772.  -  Com- 
mercio delle  sete.  773  a  790. 

ENCICLOPEDIA.  —  Sbaglio  com- 
messo nella  Enciclopedia  Irancese  con 
l'adottare  la  partizione  baconiana  delie 
«ìcienze.  i.  0.  431.  (\  edi  Albera  encido- 

l'cdlCD.) 


ENEITESL  —  Che  cosa  sia  ne!  neiì- 
so  delle  legisla/ioui  anteiiori  calle  hio- 
derìie.  Sue  S[)ecie:  pura  e  i^emplice  e  su- 
balterna, ossia  ìivolh).  V.  (a.  446,  e  nota. 

ENTE.  —  L"  ente  in  genere  e  le  di 
lui  [proprietà  non  si  possono  apyiropria- 
re  alle  cose  esterne,  ma  sono  vcripK-a- 
bili  nell'  anima,  sola  ed  unica  apparte- 
nenza di  lei.  l.  R.  225.  22G. 

ENTELECHIA.  —  Secondo  i  Perip.-ì- 
tetici  è  un'attività  perfezionatrice.  I. 
L.  81. 

ENTRATIRA  (Diritto  di).  —  (Vedi 

Toscana.) 

EQLITA.  —  Il  fondamento  primo 
dell' ecpiità  rigorosa  sta  nel  ])rincipio 
dell'eguaglianza.  IV.  G.  11.  -L'equità 
è  norma  del  giusto,  il.  E.  474. 

LTiEDITA.  —  (Vedi  Successioni,  Te- 
stamenti.) 

EllìIENEUTlCA,  o  arte  d' interpre- 
tale. 1.  L.  205. 

ERODOTO.  —  Suo  racconto  de' fatti 
di  Sesostri  preferibile  a  quello  di  Dio- 
doro Siculo.  IL  S.  1   a    10  (pag.  1140\ 

-  Sue  notizie  intorno  alla  rendita  della 
monarchia  persiana.  48  a  54  (ì>ag.  1 15  5). 

EROIS>IO.  —  Come  nasca,  e  per 
quali  mezzi  venga  eccitato  V  eroismo 
civile.  Scala  ascentlente  dalla  semjdice 
integrità  sociale  all' eroismo.  Suo  con- 
trario: l'egoismo  e  la  corruzione.  I.  L. 
lOll.  1015.  IL  F.   133.  I4f»  a  152. 

ERRORE.  —  I.  L.  85  e  seg.  -  Sue  cau- 
«^e.  89  e  seg.  648.  -  La  cagione  diretta 
el  unica  dell'errore  e  la  scienza  im- 
perfetta. I.  R.  3  3  3.  3  3  5.  -  Altre  cause 
rimote  dell'errore  334.  859.  860.  - 
Ragione  della  sua  comparsa  e  durata 
piuttosto  in  certi  tempi  clie  in  certi 
altri,   l.  L.  648.  -  In  che    consista.  67  7. 

-  Errore  di  |)rima  e  se  onda  mano  :  sor- 
«pììti  di  esso.  678.  -  Ìjì  possibilità  (b-ì- 
1  errore   iiìcoiniiìcia   "i<jve  !*_'>, sa    la    nn- 


mcdiata  evidenza,  e  nasce  la  necessità 
del  raziocinio.  661.  Probabilità  somma 
dell'errore  nei  giudizj  umani.  L  R.  349. 
3  50.  -  Non  si  deve  calcolare  matemati- 
camente la  probabilità  degli  errori  ;  es- 
si hanno  le  loro  leggi  fisse.  1150,  -  La 
uniformità  o  la  diversità  dei  pareri  non 
serve  di  certo  indizio  piuttosto  per  la 
verità  che  per  P  errore.  1136  e  seg.  - 
Sono  maggiori  gli  errori  intorno  alle 
idee  generali,  che  intorno  alle  altre. 
358.  (Vedi  Giudizio.) 

ESAMINARE.  —  È  una  delle  fun- 
zioni di  qualunque  studio  umano.  I.  0. 
85.  -  Sue  leirgi.  S^. 

ESEGUIR  L.  —  (Vedi  Cognizione,  Me, 
Operare.) 

ESISTENZA.  —  Differenza  tra  essa 
e  il  pensiero,  come  correlativi  contrarj. 
impugnata,  l.  0.  351  e  seg.  -  Ditferenza 
fra  il  possibile  e  V  esistente  quanto  a 
noi.  I.  M.  16.  -  Al  di  qua  della  tomba  e 
il  fondamento  e  la  rappresentante  dì 
tutto  il  benessere  dell'uomo.  IV.  G.  (i. 
(Vedi  Conservazione j  Quantità.) 

ESPERIENZA.  —  L  L.  956.  957. 
(Vetli  Jccertamenlo,  Certezza,  Credenza, 

Irrora.) 

ESPRESSIONE.  —  I.  L.  53.  -  Il  be- 
ne esprimere  è  una  delle  quattro  con- 
dizioni delle  tre  funzioni  del  processo 
logico.  I.  0.  3  67.  -  Officio  della  buona 
espressione.  3  7  5.  -  Sua  necessità  per 
ben  distinguere  e  ben  connettere.  Ivi 
e  797.  (Vedi  Logica.) 

ESSENZE.  —  Non  si  possono  cono- 
scere. I.  L.  7  34.  -  In  esse  si  verificano 
il  necessario,  l'immutabile,  l'eterno. 
776.  7  78.  -  Che  cosa  s'intenda  per  es- 
senza. 777.  -  Altre  considerazioni  sulle 
essenze.  I.  0.  191.  192.  -  Essenze  logi- 
che. 11.  12.  -  L'essenza  logica  è  quel 
complesso  d' idee,  per  le  quali  si  forma 
il  concetto  d'  una  cosa  in  modo  di  non 
confonderla  con  un'altra.  305.  -  Essen- 
za reale  è  quel  coìiiplesso  di  qualità  so- 
^tanziali  di  ima  cosa  (pialurìqoe  anche 
1  uin.    \  i  i  L   I  ».  iJiui . 


incognita,  senza  le  quali  essa  non  può 
realmente  esistere  in  natura.  Ivi.  -  La 
mente  umana  non  può  ragionare  che 
sulle  essenze  logiche.  Ivi.  -  Considera- 
zioni soy^ra  le  essenze  logiche.  I.  M.  16. 
(Vedi  Posizioni,  Rapporti.) 

ESTENSIONE.  —  L' idea  d'estensio- 
ne è  distinta  da  quella  della  materia, 
ec.  I.  M.  29.  (Vedi  Apparenze,  Matema- 
tica.) 

i 


ETICA.  —  (Vedi  Morale.) 
ETRURLi.  —  (Vedi  Antichità.) 


ì 


EVIDENZA.  —  Che  cosa  sia.  I.  R. 
123.  -  Essa  appartiene  specialmente 
^ct][  assiomi  matematici.  Ivi.  -  Però  può 
appartenere  a  tutte  le  scienze.  124  al 
130.  -  Metodo  per  ottenerla,  e  sua  ne- 
cessità. 131  al  142. 


FACOLTÀ.  —  È  il  poter  eseguire 
certe  funzioni.  I.  L.  62.  -  Tre  grandi 
facoltà  che  si  distinguono  nelP  uomo 
interiore:  la  mente,  il  cuore,  la  semo- 
venza.  862.  -  La  cognizione  teorica  del- 
le facoltà  conoscitive  non  somministra 
la  storia  naturale  del  sapere  della  spe- 
cie umana,  e  perchè.  1.  0.  220.  -  Con- 
corso comune  delle  facoltà  nello  scopri- 
re e  neir  apprendere  le  scienze  sì  con- 
templative che  operative.  I.  R.  1236 
e  seg.  (Vedi  Funzioni.) 

FATTI.  —  Modo  di  giudicarne  rap- 
porto ai  diritti.  I.  L.  265  e  seg.  -  Fatti 
permanenti  e  passeggeri,  o  meglio  di 
stato  permanente  e  di  stato  passegge- 
ro.  Questi,  distinti  in  fatti  di  apparen- 
za fuggitiva  e  di  traccia  superstite.  963. 

-  Come  la  fdosofia  debba  poggiarsi  sui 
fatti.  L  0.  158.  -  Essi  sono  il  fonda- 
mento delle  cognizioni  umane.  I.  R.  240. 

-  Viziosa  maniera  di  studiarli.  Nella  ri- 
cerca di  causalità  essi  formano  i  testi- 
monj.  I.  0.  181.-  Fatti  d'immediata 
coscienza.  301.  307.  -  La  primaria  ed 
universale  cognizione  dei  latti  dev' es- 
sere quella  delie  cose  fisiche  e  delle  mo- 
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T!  .    5.  .  cibulitiva  dei  fe({eoon"UìiC>?i.    \  . 
IL  4ò4. 

FELICI  r\.  —    Aniort'    di    .-ssa.  I\\ 

(r.  :>.  flL  n.  307.  -  Sua  di|'tMHÌpn/-ì  dui- 
l'unlifi"    t^-«f:erì!0.  III.  O.    ,V!>,    i  .j  i  ; .  - 

Tiie  allo  U-ir^i    iiii'TiL  dì    intura.  »!    |->u> 
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lì!'»  for/à,   .'ì.  -    1  iitti    !  u  ;  r .  f  t  ì  <ono  una 

l'rji •) ^'  i /.>'nt'  '  1 1  (|'U'-> tu.  Ì'2'J .  !  4  I  .  .«la». 
-  (.L>nNar\'afi'  *'d  a 'niieìir^irt'  <|iit'-;t'(t  lii- 
Titto  f-iiM*  lì  i;u!i^i'r\  lìa'  e>i  aunir-ifar.' 
lIì  0"''eft;  iti  (l'ì'ih  !'  i'>-5s'n/ [  ilnìen  tr  ati- 
riessa  Lì  f  ua^ta  d"  essere  h'if'a,  i\  .  <f. 
A,  4.  -  La  '■^>iìi P!j>>il)i'ii'  ma>>ii!ri  fs'lt- 
€1^^}  (li  oiziiufa.*  ''i)U  iìUt'ìla  di  ■•jui  Mitrn 
V  !o  sa<->n.)  f ■•r')i'!)sf:'^-«i  tl<ìiit'  L"_' j  i  iiì'aMh 
ili  Tintura  ììcU..  <r-ito  >.Maah-.  j!00.  -  La 
ielicita  pui')  !>en^ì  e  ^"<>  tv  un  e  il  n-ultat.M 
r  rellVr»"<s  iiltirììo.  ina  nrai  «'vUr-a  ììì'ìì 
ODstitiiirt'    lì    ìrit-'a  (iire-tixaì  Jai    !M,.-?ri 

arti.   ni.  n 

Cu!i'^  hj  t' ras/  : 


1  ')>2.   -    hì>ii!*ÌM;H'?i/.t    di'ti  • 


i  a  ■  1    < 


a   asttMf  r.s  i! 


felì^'ifa.  sia  Y'-cr  d\^tenniiì'ìr>'  ì  nrdu.t 
(iella  ntalifj,  -^^a  |a'r  .'''.-.utn  tr.^  lo  scopo 
d  t'ir  o  tali  ne  vie!  le  a  /lom  \  .  doìit  :•  lae  uai -i- 
ne.  Ihso'ina  miirvi  !  eiern»'iit.>  did  i'<-r- 
iezirinauieiitu  <  ara tf era^ht^''^  e  prupri.> 
dell  U(.)nio.  *'  ìì-iìi  a  ppa  r>  »mh*!>  te  ni  <  n- 
ìfintì»:'  ai  vi\ea'!.  ma  s]M*^a-d».'  .i^\[  f-^r- 
ì'i  inorali  unì  ani.  il  L  '  >.  "l'^u  :<  ,j  Vi.  ili. 
1.   Tn. 


FFMfLL 
ba!)ìlf  della 


' —    Intornci  alle  r;ui'>e    \<r"- 

t 

iiìaiìcaiiza  di  ineinune  anh- 

TI  !  ■•  '  !  ■■ 

1 1  trp    rna-riaie  -o^'r  *  d  i    e^ii .   IL 
5.   i  i    a  47,  ;|-M^.    I  144.) 


chr  ^fii  Feiiii a.  e  ai  Liiun  d i  .l'irs^j 


!  {■  j-d    Lo.  . — -   Li  (|naìir!   •^era-.j   ^i   prerì- 

I  da.  Leiìnf/iuue  d(d  h'ud'i.  Liilerenza  fra 

I  tì'nd'j    ed    entiti'u^i.   ni^taiì/mne    tra   ltIi 

j  >di/,/p   i>    i   i!'ii(ìit>.  era  (.(une    pij-^^a  a\"\a'- 

I  tdia'    la  enii^uliiìaziune  dei  beni  ìendali 

I     a    fa\n-.!a-'    d td {'  inietida to.    \d    (L    j!  1  a     e 

i 

Ne^..  240  a  2  ^2  e  se^r.,  246  e  seg.  .  26*^ 
e  ^e2"  -  IL'iido  recale  in  a -ad' di  e,  ee.  \  flL 
>.  \  .  |'r_:.  5  e  seg.  (YetH  nel  Hkpkhi'm- 
ini»  ihdla  L.a;di>f  tj  didlt'  aijUf'  le  \  u-a  Lvu- 
ò<ì|fda  ;?aiH'.  lU  i  hitii   leuddii  e  ifiido, 

lì  LAMil-dU  .  —  Sue  opmi.an  inrur- 
ììo  alla  sns«:iste!i/  t  del  diialt.»  di  ]'un!- 
r,>  liidh»  sf'it'!  di  lìitaira.  e  ìa^ro^ta.  I\  , 
«r.    I  !  4  :d    12  2. 

FlLnS()FF\.  —  Pi  cerfe  ^etisde  nin^ 

d.-r-ie.  L  L.  32  .  -  >r,:ito  attuale  vie!!- 
dlosoila.  \.  ^K  !  '■  !  a  -ej:.  -  .\/i<uie  del- 
r  antica  id.ìSotla  ìmmIì  ninsi.uan  {■air<^p'e 
159  al  16'L  -  Liitfta'-i/a  ira  lì  pi-nna 
;uì*i/u  deiruoiii'j  lau-rìnre  e  \:\  hhìso- 
fi'i  di  lui.  L  !,.  4,-  ^e'a'-^if,i  di  un'arte 
prep.traraa»aa  a.  7.  -  Faìai  delF<  idd-uii,! 
i  .  ai- ìdet'a  ta  «un  ir  niih/ei  slrlie  du  nii'  ed 
aurine  «aìse  seeoiido  uL  .nsfielM.  437  *' 
-ej.  -  Idea  jrenerale  ds-lia  }iliì<..ri  t  :  la 
rcjui/ione  de]]'r>sere  <•  dtd  l.ua'  drlle 
cose  ]  au'  \i'-i  dsdia  l.»ro  can-u'  aN>e^iìalM~ 
ì'ì.  ')SO.  -  Lt-pnata  d.d  sriTniirah'*  dì 
Id  .t.uie  t'  dì  aLain  !  neidiua!  i .  Ivi  ni  nn- 
t  ,..  iFtetfai  ìndia  >^  tana  a  di  qne-^^  i  -anaì- 
/a.  I,  ìF  !3  7.  -  >iHttanL  dntan.  1  3h.  - 
tdia  uiìs;)  d(d>ìii  lare  la  fdi'-"tan  e  qnoF' 
tLra/ujiM'  t!idt!a,ua>  |  rantLna'  le  >ne  la  - 
cer-  h.a  |,  J..  ^^33  al  S43.  -■  Se  -ni  •'taf.' 
nnci'^i.i  trncciaf'»  d  a  tì'aUina'  ad  a-^'-e<:aia- 

f  !     lì     I  a„>rtat:i    dtd  la      lila-idi  >    deli     n'"a!l<a 

nsfar!'>re.  33t).  -  ><u'ì  l'.trh/inna.  »^22.  - 
Su'i  sfarina  n(U)  quale  tu  |ìì-.U'<  -u.  n 
far  a  ,  d  ì  !  I  anì>  lUiia.  Uìa  (  j  naia  !u  inana- 
iest'ìta.)  d.tlla  Uit-ura,  \a\ia2e  u»n  Ktaaui 
e  liei  pae-n  'ìhb.  -  j-dnaara  ìn  "^pnat'» 
ed  lì  en^aa.'  truan  ì  io  sanpi-»  (Falò  -taaina 
di  (jne^?.!  f  di* -'aro  at./.  -  In*  ^f  a  no  alau- 
ne  ;.nnn'-!  ini  alainu'  fiauat-  Leu  \erda  i- 
te,  '>t'»H.  -  Mne^fa  tdosoila  dalF  nona'  no- 
tari-aa'  a  un  r'o!»."»  hì^'ì  «rporn  f-'s  iu3la  i  i- 
\  ne  ìdosojia.   IdaM^fde  •  ..-a  -ìi  -lessi  sti- 


nléHT''CMi  le  stesse  occasioni ,  con  lo 

.u.  s^  >   aruFimento.  con  cui    procede   il 

nerJezna.,niìeiìlM  ninaiiO.  aU4.  -  biio  te- 
ina. ILalia/lone  lo<:ica  e  ìiecessaria  delle 
rnaTcFe  per  co>tniue  ([uestu  tenni. 
39d  ai  (3)7.  -  li  ]'U-t:o  alte  neeujni  Li 
hlijsoha  deìFuonio  interiore  iieì  liraiide 
Msteiira  iLrlF  umano  sapere  sfa  deiìtru 
li  secenido  ramo  Jidla  saieiiza  ilell  urna- 
nò  ÌHeivilimeiito,  eloè  lod  perieziona- 
ìiuMìto  morale.  630.  -  Ls^a  al)braecia  la 
idti-idia  tlelìa  mente  e  ilei  cuore.  Cornsi- 
•derafa  nei  .mio  o-uetto  materiale,  (orma 
iiU  ramo  della  tilusolla  civile,  else  versa 
«.nlF  inaivilimento  umano,  tndu  -  Sua 
inilnenza  nativa.  F37.  -  Onando  debba 
essere  in-eirnata.  tuiS  e  -eu.  -  (die  cosa 
serva  ali"  appareaclLo.  e  di  che  si  tratri 
ìudln  stutlio  pia.pìn)  iL  e^-a.  f>4U,  -  Fi 
l'orpo  di  tuffa  cpieita  iilo=;idua  e  i-ìnmafo 
d-alie  b'^ei-  didla  c'unnos i/ ann'  e  dial  m..'- 

i  ■  ra  * 

vimentr.»  il  ella  ìrnnite  .s.ana,  saa.  7  3t>.  ■- 
-  (atme  debbaiio  !'--ere  C'in>uier.ttc  que- 
sto lei:i:i.  Ivi  al  7t>1.  -  \  era  i.ajmperein 
za  didla  ido-suiia  meutale.  31^3.  -  Lb>a  a 
inseparabili'  dallo  studm  sìell  luisroa  -o- 
(daba  h  i  e  hiì^.  -  ijua!  p.irf  e  ^  i  abbia 
lLnrdi-1  delle  Fi-  alfa  unni t  ili.  .L*' a  - 
n(n'>f.e  anali-i  sfaniit)  alla  scienza  iitd- 
1  LioiiC»  nìtiunuau  '.aam'  1:ì  (diiinica  sta 
alia  Sunaa  naturaba  3*m».  -  ^a^  .  Id.»-;- 
ila  dei  pen-ier.»  il  prinaqno  dnanfivu  ed 
accori  ah.,   didl.a  spici^az  S(nn"    per  noi  as- 


segnar)! le 

tal  ni!  uno 


,1!  .   .] 


juamo  neiì.i  dmia-stra/ioìie. 


nella  in\  enz  noun 


fan».  -  ( 


ili  - 


stnan  a.natan  m-arte  nabo  -tudu»  uen.i 
iilosoLì   del    ntui-nnaa.   F    f  F    1  h4  ai    1  ;n. 


I  n >a  1  n"  ;  n. 


•  \  ìuenti    o^n:nn. 


I 


-  Con<.;iba  /  a  UìC  pa-'-iiun' 


nel  na 

siero. 

>a  Uie  ja 


.aio 
a>  t  I 


i  /  4.  ~  i3!eiio 
ì  i  N  f  ! n i  ! . u" e  la  ! i  a  i s .  a i a  dtd  p tu n- 
.  -  A  ìbain/a   dalia    ìilo-f  aat   del 


n  n  n  n  a.  * 


i-  Pi  \a.  t    a.  US    li' 


n  >  o  '■.)' 


gie.  2  !  3 

1 
La.   1 


i3.aì -aìiu'ìi t  ì  uei   idtasiai 


sul   |nad,da!H-i  lo  n  •  1  .a  ììnà  n  f  a  le  d  eì  ì.'«  Idia- 


t   p  la  >  \  a  n  n  ' 


2^^^ 


/a  e  d  \  a  iora*  dtd  .-apa'- 
ì  t"  tioaUiii.  a'"^!"^.  .d  2dfo  ~  li  -^Uo  i4tiiao 
usdl"    .-taidd.are    il    \a-dnn'  e   [    un  e>  dal  e 

e    qualat     d!      at.nno,arìa'     h'     «ajSe     pcr     ^la 


»nn 


(pn  nn 
-.4 'in. 


i.  na  j    t' :,\i-sC    a  -Sta.!  na  n li  n  e 
l'uso    dtd    maf.-ad, o    ìL    can-alita. 
Confini  dall'  opera    della    fiinsuian  N-art- 
missione  alia  Idanalenza.  il!    '^    *'njn 
2411.  (Vi   il  Coffìiizione.) 


-  -t 


FILOSOFIA  CIVILE   ^^  >asce  dalla 

_,.eraa  tacile  leggi  dal    peiie/ionauientt* 
I    tutto  tociale  e  lutto  civile.   1.  L.  GOG.  - 
j    '^ece-sit.a  dì  cpiesta  liiosidìa  nello  studio 
!    ileìle  tiottrine  morali,  i.  ().  7tLa  ai  7  73. 
-  li  senso    comune    deve  lare  un  punto 
ìF  appogjiio  alla  iìiosoila   civile.  Artifici 
coLpiali  dev'essere  studiata.  1.  L.  629. 
i>.>o.  -  Su-a  aznjne  nel  verificare  le  gua- 
rentigie dell"  umano  sapere.  (331.  -  (">on- 
seguenze   deli'  ignoranza   di   e»sa  .   Sua 
influenza  pe  d   ])rofitto  negli  studj  sto- 
riai. (Fnanto    veniva    invocata  ogtiidì  in 
Luropa.  G32.  G33.  -  i\laniera  di  studia- 
re e  di    espcu're   cjuesta   Flosolia.  623    e 
se4.  ~  Cam[u»  di  mezzo  da  rilevarsi  e  da 
es|)rimersi.  625  e  seg.  -  Escursioni   col- 
laterali, ed  in  iitìe  ritorno  al  campo  coni- 
petente.  626.  -  Come  venga   impostato 
il  quesito  della  totalità.  627.  628.  -  Av- 
\  ertersze  speciali  riguardo  alla  maniera 
di  -rn.diarla.  634  e  seg.-  (ìome   la  civi- 
le lilosoila    nell'ultima    epoca  dell  inci- 
\  iliiìiento  .-'Omnìinistri  un  altro  ajipog- 
^lo  alla  opiìdone.  L  L.  iol4.  IL  F.  i4U 
a   143,  -  L  (oìarnata  dalla  scienza  di  latto 
didi  usmiuo    iucivilimeirtan  clie  abbrac- 
il  pertezionamerdo  economico,  nio- 
rab'  e  pa>Ìitn:o.  e  [-ero  la  storia  raziona- 
la .udle    genù.  IV.    O.  79.  -  Essa  è   ne- 
t  cesarla  (nule  tro\are  i  motivi  delle  leg- 
m  latita  e    b'    norme  di  ipaclle  da  iarsL 
7  7.  -  (d''^^*""*'i   scienza   ,mancava  a  iMonte- 
sqnnnu    Ivi.  f\'edi  Fonii-ììclh'.  fiiurifjrru- 
lit'iìzii,   Jììcirtliitìi'iiio.)  '  La  Idosoha  ctvne 
(•  i  ompo-la  delle    (piatfro    d<attrine  die 
in'  lorrnano  tutto  il  corso,  cioa:   L"   dot- 
trmadtdla    ragione,    d.""  dell'  miianita  , 
a."  della  ai  viltà.    4."  del    regime.   IL   F. 
4((2.    111.  ().  3  7.  3S.  -  Oiiiiifro  maniere 
di  ^tndj  oggidì  praf,n,attl  in   Luro|!a    ìiì- 
I  Oidio  alla  ragione  <  i\ile:    li  fo-afiniafnan 
specuilmente  in   Ingiiilterra  ;   lo  slonco, 
ni  Lnurnania;    il  lrascendenlali\  iniziato 
da   Kant;    (juello  delia   c^juiUi    'ni:>iriraUt , 
piimai    aulri\ato  ni  Frrnana:    manca    il 
(plinto,    (die    ^i    può    dire   saptcnzialv   »• 
r.vU(!  firoì-idvììza  naìur(d*:.  \  L  20  1.  -  In- 
dole e  p.ortata  della  civile  idosolia.  Ili. 
n.    1    a    \'J.  -  Avvertenze    iogiciie  gene  ^ 
ndi  pn    lo  -indio  ragionato  della  civdc 

'2\.\.  4n  a    liF    -   L'Autore    proif^-a 

I  •  •  i  I  '      n    ^ 

(ti  coidinnaie  la  Hi'.aicrna  scuom  d.ni.^^- 


1    in. 


!    a 


il 


\ 


52 


"HTDìlL 


«X    Àjf    4 


iuU 


DELLE  DOTTRINE,  EC. 


*J 


7ia  37.   38.  -  Argomenti    capitali  della 

civìù»    liiosotia.   IH.   h.  2j    f    ■^^'i.    ~   Co- 
me   -\   Jpbba     !'f-ci:dt'rr    n^ni   ••!  iniar- 

!l.     4>     *'     -e,^.     -      li     Tiomt'     dì     rniU     jlló- 


e   'il    r 


.!::iorìe   ileiiì'*  *'i\"ih 


-•:'.{■  u'tn. 


'ii'd'stta  «jailt»  *Jne  raLri'Un.  (^np-f.i  ci'mn- 
zione  e  5liVt>r>;i  'lilla  i^tu  ri-^prailen/a. 
HI    O.    I  :)S  V 

FlLOS()F(ì.  —  i  L.  4i.  -  VecoMf  1 
per  tutti,  e  sjK'ciafFìUMite  pe  l  hi.i>r:.t.>. 
lii  essere  |»ertettu  Cristiano  tant»»  nella 
credenz'K  rpianto  nelle  opere.  11.  <>. 
91^8.  -  Dovere  dei  lìlosofi  di  di!euJere 
le  cattoliche  dottrine.  II.  F.  5'iG. 

K1\E  o  SCOPO.  —  Svia  idea.  l.  L. 
e^'J4.  -  È  indispensabile  ali"  e>!-ten/a  di 
un  ordine  attivu.  805. 

FISICA  SCIENZ.A.  —  Sua  dottrina. 
Suoi  periodi.  Suoi  caratteri  di  personi- 
licata,  imitata,  fllosotìca .  Contrariata 
dalla  mala  istruzione.  I.  L.  10  13.  II.  I'. 
137  a   139. 

FIUMI.  — Spetta  all'Autorità  animi- 
inistrativa  (pjalificare  ini  liurne  come 
di  ragione  publioa  o  privata.  V  II.  768 

FO^TENELLE.  —  Suo  detto,  che 
«  lo  spirito  umano  non  giunge  a  qual- 
che cosa  di  ragionevole  che  dopo  avere 
esauste  tutte  le  imaginabili  sciocchez- 
ze, »  applicato  principalmente  alla  filo- 
sofìa raEÌonale.  I.  0.  295. 

FORME.  —  Mala  applicazione  od 
equivoca  negli  atti  intellettuali  umani. 
L  L.  81  3.  -  Che  cosa  intendano  i  pram- 
matici sotto  il  nome  di  forme.  Sono  al- 
tre intrinseche  ,  altre  estrinseche  :  si 
distinguono  altresì  in  autentiche,  se 
imposte  dalla  legge;  e  probatorie,  se 
autorizzate.  Considerazioni  varie  in 
proposito.  V.  C.  806  e  seg  .  812  e  seg  . 
1  599  e  seg. ,  ItiOl  e  seg.  (Vedi  la  voce 
Forme  nel  Repertorio  tieila  Condotta 
delle  aque).  -  Sulle  forme  degli  atti,  e 
specialmente  dei  testamenti.  \  IL  789 
f  'jp^.  —  Ijflic  turine  auteiiiiLÌìe  ììi  re- 


lazione alla  padronanza  originaria.  IH. 

0.    l>-v4  >-    -e,^.  -   Loro    car-Mere  famu- 

i.i-:-.  ^  J.'i  .liritto.  |''Cr  ^-ui  li  'iifittM  non 
5i  i^no  lìs-u  ^'irfi  !i  -ire  aiie  ioniu',.  Aìrro 
è  li  riluit)  di  ]''rp<t:ìrp  {i  liuva  pulsi!. -i. 
ove.  ni  dati  ì'.ì-.ì  ,-  ptKt-;i  ìa  timP  rad  ì  /  ur- 
ne >iif  i^'hP,.)  di'!  diritrii.  ìi.iii  >!  Jillejhi 
ia,  pròva  v»»Ì!]ra  ;  ed  aUro.-  li  pretende- 
re che  II  ditt^rro  di  una  data  laana  iir- 
ria  iinneare  d  slintto.  ad  oiit/ì  che  ì''>\'-- 
libato  ne  ".ìtìle-.^i  la  realtà:  ipicst  ultiin.i 
l'.a.ì'fito  e  :ì<su  r  lo.    I  841  ». 

FORTE  (Diritto  d.d  pi,'p.  _-.  DiiVeren- 
za  di  questo  preteso  iliritto  dal  diritt  . 
di  necessità.  IV.  G.  26.  -  11  diritto  tifi 
più  torte  e  una  contradi/iune  iii  termi- 
ni. IV.  G,  942.  III.  0.   162  1.   1()22. 

FORTI  ITO. —  E  una  causalità  posta 
al  di  là  tlella  cognizione  condizionale 
degli  uomini.  I.  L.  746.  (Tedi  Acci(knle.j 

FORZA.  —  ]Vella  società  ri  vile  pre- 
vale la  l'orza  regolata,  o  la  l'orza  srego- 
lata. Alla  forza  regolata  ap[>artiene  la 
legge.  IV.  G.  936.  -  Ogni  diritto  real- 
mente non  è  t  he  ima  Torza  utile  regola- 
ta. 1 ')  1 .  -  Come  distinguasi  la  torza  re- 
golata dalla  sreiiolata.  1003.  —  Come  ci 
t'ormiamo  il  concetto  delle  forze  cono- 
sciute della  natura.  I.  0.  11. 

FRANCIA.  —  Commercio  e  Stabili- 
menti francesi  in  Levante  dopo  l'anno 
500  dell'era  volgare  sino  alla  fine  del 
secolo  XVl.  IL  0.  665  a  675.  -  Opinio- 
ne sullo  stabilimento  dei  Consolati  nel 
medio-evo  per  opera  della  francese  di- 
plomazia, combattuta.  669  e  seg.,  676 
e  seg.-  Effetti  dell'insegnamento  po}>o- 
lare  sulla  prosperità  di  essa.  VI.  963  a 
970.  -  Questioni  e  risposte  sul  sistema 
generale  dell'istruzione  publicain  Fran- 
cia. 977  a  1010.  -  Istruzione  primaria. 
1409  e  seg..  1442  e  seg.  -  Miglioramen- 
ti economici  desiderati  in  Francia.  971 
a  976.  -  Confronto  delle  ricchezze  della 
Francia  e  dell'Inghilterra.  1033.  1034. 
-  Sul  tliritto  francese  di  martellatura 
degli  alberi  da  costruziofie  per  la  rn  i- 
rina.  1348  a  13  74,  -  (ìetmo  sul  sistenta 
ipuiecaiau  iranccsc.  11.84  e  ^eg.  -  Mati- 


stica   del   Dipartimento    dell'  Herault. 
1689.  -  Confronto  fra  l' industria  fran- 

ct-.'  e  1   nule..',    i7iM   ..   I/I^^.  -Cause 
de!    ^U'>    ìli  P.''v.rr<..   vr,     I  72'l  a    17  '»^k  - 


V  Tùli  vi  to 


><atli'  doLpinc.    i  b  i  H. 


i'd  ^  ZinM.  —  Si  po-~so]ìo  .H^tmipìer'- 
!ie  fra'  >peiae  fitMre>sere  lìii-^ti-i.  |.  |,.  P2 
e  sr^.  -  bau/i  uh  ilei  potere  i ntrllett! ^ 
vo.  h[)'.ì  e  se-i..  817.  -  Furi/ioni  nierìtali 
*!el  ta)noM.MO  .',  eotif emplative  :  dell  nna- 
uiua/Zione,  rlaborative  :  ilell  ìntelletro, 
iutormatÌAe  ".della  ragiiìiie,  giudicative. 
()9  7.  -  Loro  fecondità.  699. 


GALILEO.  — Coai'egli  precedesse  e 
sujierasse  lìacone.  1.  0.  428. 

GAJO.  —  (Vedi  Cajo.) 

GASSENDI.  —  Non  può  dirsi  segua- 
ce di  Racone  per  V  e[ioca  in  cui  visse. 
In  che  stia  il  suo  merito  nella  iilosofia. 
I.  0.  432. 

GENERALITÀ.  —  Una  nozione  ge- 
nerale altro  non  è  che  un'idea  o  sem- 
{)llre  o  complessa,  in  quanto  viene  ap- 
plicata ad  un  numero  \)'nì  o  meno  gran- 
de ili  oggetti  distinti  o  diversi.  I.  R. 
193.  -  Analisi  delle  nozioni  generali. 
192  al  205.  -  Conseguenti  osservazioni 
e  corollarj  sulle  nozioni  generali  degli 
oggetti  in  parte  simili  e  in  parte  dissi- 
mili. 206  al  220.  -  L'intelligenza  limi- 
tata abbraccia  la  natura  con  l'artifizio 
delle  nozioni  generali.  1.  0.  6.  -  Avver- 
tenza importante  nell'applicazione 
delle  nozioni  generali.  Scoglio  al  quale 
si  può  rompere.  371.  -  Come  debbano 
essere  riguardate  e  valutate  le  genera- 
lità. I.  L.  829.  -  A  che  si  limiti  il  va- 
lore di  esse.  L  0.  485  al  493.  -  Que- 
.stione  sulla  necessità  delie  nozioni  ge- 
nerali per  acquistare  la  cognizione  dei 
rapporti  delle  cose.  L  R.  189  al  191. 
-  Fondamento  ed  estensione  della  loro 
necessita.  2  37  al  250.  -  Loro  due  ter- 
mini i  ontemporanei  dì  rapporto.  I.  L. 
^32.  -  Redole  j»roprie  alle  nozioni  ed 
ài   prjucipi   generali,   onde    refi  oneste 


ragionare.  L  R.  251  al  2?  7  -  I  parti- 
colari stanno  iiel  generale  ìa  ipi*'!!  appet- 
to che  iiaiiìio  coniune  con  altri  partico- 
jnri.  I.  <P  H7K  -  Le  vere  iieneralith  non 
-"■!.)  Hiare  ipotesi,  lu'  deduzioni  di  |>o- 
rìii  p  sta.xati  latti;  ina  1"  esf»ress)one 
matura  e  solida  di  latti  noti,  contanti, 
e  ben  cireostanzlati.  IV.  G.  1396. 

GL.XfO,  —  Da    che    sia  costituifo.  L 

0.  1>\.  -  Perchè  sia  tanto  raro.  1.  K. 
L'>9  al  141.  -  Considerazioni  intorno 
alla  giusta  misura  della  stima  clic  si  ha 
a  fare  del  genio.  1080  al  1084.  -  Il  ge- 
nio di  riflessione  è  la  veduta  ampia  e 
distinta  dei  rapporti  che  sono  fra  le 
cose.  1091.  -  Altre  considerazioni  sul 
genio.  1092  e  seg.  (Vedi  Attenzione.)  — 
Del  genio  relativamente  alla  esposizio- 
ne dell'invenzione,  ossia  all'arte  di 
scrivere.  IL  0.  1007  a  101  L 

GENOVESI.  —  LO.  715. -Né  spiri- 
tualista, ne  sensualista,  e  in  che  senso. 

1.  L.  569  in  nota. 

GENTILI  ALBERICO.  —  Sua  Opera 
De  jure  belli,  che  dà  all'Italia  il  prima- 
to in  lavori  di  diritto  publico.  IL  0.  960. 

GEOGRAFIA.  —  Notizie  sull'isola 
diFarsan  nel  Golfo  Arabico,  o  Mar  Ros- 
so. IL  0.  621,  —  Osservazioni  suU' or- 
dinamento delle  notizie  geografiche. 
906  e  seg.— Geografia  dell' Italia.  917. 
— •  Atlante  geografico,  fisico  e  storico 
della  Toscana.  919. 

GEOMETRIA.  —  Poggia  sopra  astra- 
zioni ristrette.  I.  R.  1037. 

GEROGLIFICI.  —  (Vedi  Antichità.) 


GINNASTICA. 

ginnastiche.) 


(Vedi   Istituzioni 


GIOJA. —  Elogio  storico  ili  Melchio- 
re  Gioja.  IL  pag.  853. 

GIUDICE.  —  Dello  stabilimento  dei 
Giudici,  e   suoi   effetti.  IH.  0.   1902.  - 

Chiun(]ue  fu  abituato  ai  metodi  antichi 

non  [Hiò  essere  buon  Giudice  nel  nuovo 


SI 

11 
11 


r.   » 


T^mCE 


F.  78 


ilei  i. 


daiU^  le„_i  lu'i  Giu.iu^i  :  afjihia  ed  Jtn-  : 
|.<ìr/i..iiit:i  :  r  subaìuTiiaiìu'iire  >|U'àuf/-  i 
/a,  -ttti\ÌLa  e  :i^>iiluira  i.eiiv'  I>'|.ì  iini/K-  i 
m,  V.  C.  IG8T.  lf>KH.  IhjT  e  '^rJ.  -  1 
.Assurdità  nel  }>rftoihiere  che  il  (Tiudire 
sia  111  iiii  tenì|>o  inquisitori'  e  iliieii--o- 
rp.  Vili.  S.  I  \  .  pa^.  3,  7. 

GIUDI/J  cruninali.  —  La  loro  pu- 
blicità  convirne  alla  Moiiarcliia.  Consi- 
derazioni sui  ])ublici  dibattimenti.  IV  . 
().  39  al  50.  -  Quanto  sia  da  preferirsi 
il  processo  publico  all' inquisitorio  in 
qualunque  Ibrma  di  Governo.  52  al  5'J- 

-  Rettificazione  di  una  opinione  di  Mon- 
tesquieu in  proposito  della  importanza 
dei  giudizj  criminali.  IT.  G.  645  al  G50. 
'Vedi  Competenza,  Imputazione,  Polizia, 
Procedura,  Provdy  Testimonio.)  -  ?>eces- 
>^ita  ili  iart'  il  iiiudizio  del  fatto  e  del 
diritto  a  dne  ripre>e,  e  con  p^recedente 
disrii.^siouf.  IV.  P.  :u)8  a  :;22.  -  Diffe- 
r*']i/a  fVa  liddole  e  la  estensione  del 
KiUilizio  del  tatto  nei  sistemi  di  proce- 
dura che  aìurnettono  un  (riary  iicri  diu- 
dice,  e  ili  <{ueili  nei  quali  i  Giudici  p'ru- 
ìiun'-'iano  anche  come  Iriurv.  ()  w  a  b7.'t. 

-  Giudizio  di  accusa-  'Mlì  a  3.n.  -  (.ir- 
rolare  di  Koma<inosi  in  n'-me  del  Gran  - 
('fMìdice.  i-isguardante  i  jiiutli/.j  penali. 
41  u  a  42h.  -  Sopra  una  (pie>tiunc  rj- 
;^uardante  la  nulliia  ntn  giudi/j  nnìita- 
r  ! ,   -♦  2  7  a  4  .^  3 . 

«UrniZHK  —  G.ane  fnn/i<.nn'  «lelLi 
rnscite.  l.  L.  73-  -  i".  una  oì^ht  ì  /  i->uc  .li 
t.itto  della  mente  nostra.  ù42.  -  Diversi' 
Uualiiii-azi-au  iiate  al  t:iUili/i  di  ìiitlu  m 
*  .'n^e^nen/a  del  \aì.n"0  ut'uC  p'r.. '\ a*  . 
n,M>.  -  lia  tniì/ione  dei  iiindicare  Gip- 
pone la  t'icolla  e  Fati-  preoedenfc  Oi 
-l'ntirc  le  >Jimi.di-ni/e  v  le  diHcren/c.  1. 
ih  ad.  -  Il  uiudii'  sre  appaidnnie  ^ilii 
dMlettica;  c?m.»  vrr>a  su!  ra/iunale.  1   »^■ 

-  Distinziune  dei  uHidizj  m  :\{ìe  classi 
fiiìpuunata.  3Ó4  e  sc^.  -  Tre  qualità 
pr, 5 cibili  ilei  :ziUiii/)  lii  fattu  :  ti  S'.  il  ho, 
d  iiuhiiK  2fM.  -  Altre  i'S>er\  a/ioni  su! 
u  indizio  oM).  -  l)ii"teren/'t  in.  \^  sen-a- 
/  luì  se  e  n  ChììU  Zi'.^  i .  la,  ~  i  .  -  -  .  -  v  ^smì  - 
:?]  ieiniZiuiji  ^Ui  -mdizj.  ~.»  ^1  «d.  -  inn- 


r  AUCTfGO 

dii'i  ài   esperienza  e  dì   sensazione.  Ivi 
e  33.-  Giudizi  di  convamienza   o   nini- 
i:n-n!/a  ;    cunii/i    ili    L'u-r*)    e  lii    ntiHta. 
4h,  -  Ì-.    tanto    ina^jjaorc  !a  lacdila  del- 
r  erroiT    nei    uindizj,   quanti»    più    -ono 
i:enerali,  cioè    qnanti    pn'i    ógi^etti  can- 
prendono.  l)4t).  -  (3he  cvJsa  sia  la  lil)ef- 
ta  del    ixindizio.   1  1  fd».  -  (ìonJlzloni    ed 
operazioni  necessarie  allo  s|)irito  uiiia- 
rio.  oiule  giudicare  rettamente  in  (pial- 
slasi  materia.  2()(S  al  278.  -  Si  appella- 
no qiudizj  del  Publico  quegli  atti  conlor- 
mi  deir  intendimento  di  molte  persone, 
pe'  i  quali  esse  affermano  o  negano  esi- 
stere convenienza  Ira  due  o  più  oggetti 
determinati,  comuni  alla  loro  cognizio- 
ne. 20.  -  11  giudizio  del  Tublico  si  j)uò 
assumere   sotto    diversi  as[>etti.   99S  e 
seg.  -  Il  giudizio  di  un    l'iiblico   inten- 
dente non  si  jiotrebbe  tenere  j^er  crite- 
rio  di    verità   che   dentro  certi   limiti; 
cioè  tutt'al  più  si  j>otrebbe  farlo  -aliro 
lino  alla    probabillti»  dell'esistenza   del 
\ero,  ma  non  mai  fuio  alla  certezza  as- 
Siìluta.    88  1.  -    In    astratto   un  giudizio 
ed  una    <ij>inii>ne    accolta    o  iormata  dai 
dutti  in  (fnahniqne  epoea  anteriore  alla 
i)iena  scoperta  dei  lumi,  non  può  esse- 
re iennh»  ]'i"r  nnassialntei  prol>abile  cri- 
terio di  venta,  ma  Mìlamente  lar  prova 
d»'lla  sua  illa/ioin:'  ìegìttiina  dai  ricevu- 
ti   j'rincij'jd  ddd.  ,\etli   l'ublico.) 

(;il  BAMbMdì.  —  Xei  iriudl/j  ciwìi 
\  itOì  fatto  \.ilere.  non  m  \ia  di  nnc'/'^ 
\  eramen' e  [u  obalor  io,  ma  ni  \  la  di  >p>e- 
ilitMìte  ptu-  ilar  line  in  qnafhe  mrnuera 
,id  una  lite  in<'oin!niaaf a.  e  elie  n.ci  si 
pnu  ile':  ì  Jeta'  (a.ìlt'  «-ide  pi-. ne  ^ngutnati- 
dalia  lijgiua  e  ri  ti<  a  n  s  h  i  rade.  \  .  (..  ledi. 
inno  (  s  !  _  _  P  in  !  e  a  p  1  >  i  n'  e  f  t  i  \  i  ^  n  i  ì  '  n  m  > 
del  cinr.nueidu  in  reii/e>ìiC  a^ii  «.aie  j 
civdi.   2dHh  e  >eg. 

(I  >  li'    in,  a  qualche  considerazione  fatta 

dal!  Aaioia-  circa  il  giurameiifo  run  un,  .«l.» 
>,a^ii  qaf'--ni  \ii.oa  (do'  >  t '5  !i'3  H  laa-a;  rtMOi» 
(Paia  laot^i.a  ni  drli''  a.ni'a  ■> i  '  on!i  .ani  la 
mia  i!of a  uri  \  >'\,  HI-  {•"-,■   '  ;  -'7"^  n'^- 
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Per  ì'Ov-c 


Gli  RlSi*HrDKN/\.- 

'c    etcnpnd-auiea  h'  qnalniscp.e    ra 


e>  ^  a   ■>.  ? 
sulla    s 


■de- 


ilio 


dtd)lni ao  !  t  '  e  I  i  v  ^  1  nn  {  "   il  j 
.3ani  ì  positiva  d.  lì  ..  legge;  il  se- 


condo ^ni  inofiT!  di  fatto  tli  e^sa  ;  il  fer- 
ro sul  uierdo  fiìosofìco  e  politie^i  della 
ine^fpsirna.  IV,  H.  id).  -  t  ani-ìiieraziori! 
Mì|>ra  (pienti  tre  -^tn.i).  Gaane  proceda- 
\\o.  Eseìn]ùo  del  ri>orcninoìtn  dviiìi  sta- 
dj  legali  iatti  sul  L>ììat!o  ai^-jle  roinaiio. 
fd)  al  74.  -  Onesti  tre  stmli  non  i>os*o« 
no  essere  e-ompinti  senza  n^  sussidi 
della  civile  fdosoiìa.  7  5  nll'  84.  —  Nella 
Giurisprudenza  criminale  dopo  la  ritor- 
nata civiltà  non  si  verificarono  le  tre 
scuole  succcssivameute  surte  in  Italia 
nella  civile.  86.  87.  -  Giurisprudenza 
in  senso  lato.  Sua  sanzione.  II.  F,  393. 
-La  Giurisprudenza  universale  è  la  filo- 
sofìa si  storica  che  pratica  della  vita  ci- 
vile, contemplata  in  tutte  le  sue  rela- 
7Ìoni  attive  ed  interessanti,  sì  interne 
che  esterne,  fondata  sulla  legge  delle 
naturali  necessità,  eel  accomodata  al- 
l' impero  di  queste  necessità.  417.  -  Ori- 
gine e  progressi  della  Giurìs]ìrudenza 
civile,  dedotta  dal  concorso  delle  ca- 
gioni che  produssero  lo  sviluppamento 
morale  e  politico  della  republica  roma- 
na. II.  0.  183.  2  19.  (Vedi  Lecfislazione.] 
-  La  Giurisprudenza  civile  pratica  p 
Parte  di  determinare  ciò  eh' è  di  ragio- 
ne, nei  casi  occorrenti  nelle  civili  rela- 
zioTU.  dietro  i  dettami  delle  leggi.  \ • 
H.  351.  VII.  40.  ir,(d  280.  -  Considera- 
zioni sulla  Giurisprndenza.  ^11.  155  e 
seg.  -  Prime  nozioni  per  determinare  il 
laampo  della  Ginri^pnuìenza.  Leggi  di 
fa  1 1  o  d  e  1 1  a  n  a  t  u  r  -a  la  •  1  a  i  i  \-  a  i  ri  e  n  '  e  ;  t  i  '\-  i  "\^  e  n  - 
ti.  III.O.  507  a  524.  (Vedi  >i^nìor/a) -Gran- 
di ]iarti  della  GinrisjnaeJenza:  didattica. 
cseoetica  ,  polemit  a.  Gonsiderazionì  snl- 
le  d  n  e  ultime.  \  IL  2  .">  *  ^  e  s  e  g .  -  R  i  a  s  s  u  i  ì  t  o 
delle  nozioni  snila  Ginrisprudenza  ci- 
\  de.  \ane  delnnzioin.  275  e  ^eL^.  -  jNe- 
res>ìta  dello  studio  del  Dirirto  |>nl)l!C0 
aìla  eoLnii/ir.ne  e  all'e^erfazio  della  ci- 
vile (unri-^priiden/a.  d2fi  e  se^r-  -  (ìin- 
ri-rnanl(ni/a  teosa,.-).  rudla  rinah'  *i  trat- 
fa  di  parecgiare  fra  ì  privati  l'ntilifà 
Tiiediante  Idnviolate»  !'-erri/ìo  della  co- 
nnine libertà.  Ill.O.  1328.  18, U  e  sann 
^'  L  1  7  5.  '\d'di  Erjuaqìianza.) 'hìmìt'ì  del- 
i-i Gio.risptrndenza  teorica.  HI.  0.  t33t>  e 
scir.  -  Sna  distinzione  (bìlia  reononins 
po|n5ra.  VL  47  a  4«K  'Vedi  fhrhìo.^  - 
NcLc^Sita  di  urure  io  studio  dcila  (auris- 


:  e  '  n  ' 


nnfihs  < lei  la 


prudenza  cn   l, 

ca  economia.   174  e  '^eg.  -  (ionie  deld>-!.- 
no    essere   a?^sociati    qne-'ti    sfaidj.    2<>5 


e>    ! 


I    e  ^Cii, 


GinUSPBUDENZA  romana.  —  La 
i-truzione  giuridica  romana  fu  un'an- 
ticipazione di  perfezionamento,  oncie. 
unitamente  all'istruzione  morale  cri- 
stiana, produrre  1' o]dnione  morale  so- 
ciale, die  coronar  doveva  il  futuro  vi- 
vere civile  della  miglior  parte  d'Euro- 
pa. I.  L.  1014.  IL  F.  140  a  145.  -Elo- 
gi di  Leibnitz  alla  Giurisprudenza  rf>- 
mana.  VII.  500.  HI.  0.  260.  -  Distin- 
zioni fra  il  romano  e  il  peregrino.  Jns 
Quiritum,  etc.  VII.  557  a  617.  -  Edizioni 
del  Corpus  Juris,  e  lavori  sovr'esso.  VIIL 
S.  IL  pag.  13. 


GII  RV.  —  (Vedi  Giudizj  rrìììiinali.^ 
Esempio  d'una  specie  di  Giurv  per  con- 
sorzj  di  aque  in  Ispagna.  instituito  da- 
gli Arabi,  e  conservato  da  poi.  \.  G. 
1659.  -  Inconvenienti  del  Giurv  iu'de- 
se.  Wll.  pag.  63.  -  Terza  formula,  ol- 
tre il  sì  e  il  no,  cior  il  duhio,  ossia  no» 
lifjuet,  riconosciuta  necessaria.  1.  L. 
962.  IV.  pag.  563. 

Crii  STIZIA,  —  La  giustizia  univer- 
sale, cioè  la  giustizia  nel  senso  più  ge- 
nerale possibile,  è  una  relazione  ]tura- 
mente  logica  d'identità  o  di  diversità 
(ingiustizia)  di  un  dato  atto  o  fatto,  con 
un  altro  atto  o  fatto  assunto  come  nor- 
male. L  L.  897.  898.  IV.  G.  986.  1 108. 
-  Distinzione  fra  la  giustizia  morale,  se- 
condo la  quale  si  giudica  in  Foro  inter- 
no, e  la  giustizia  politica,  che  risguarda 
le  relazioni  esterne  sociali.  Vili.  S.  \  li. 
ps^.  3  e  seg.  HI.  0.  1840.  1950.  -  Gin- 
stizia  publica  teoretica, detta  altrimenti 
architettonica.  IH.  L  275.  -  G-oine 
r  ìilea  di  giustizia  in  questo  «-enso  '.i 
veTÌii(hi  in  ogni  specie  di  azioni  anche 
fuori  delle  cose  di  diritto.  I.  L.  899.  — 
Distinzione  fra  questa  giustizia  metatn 
sica  e  la  giustizia  morale.  Li  qne-sf^ 
entra  1"  interessante.  IV.  G.  987.  -  Ide  ' 
di  giustizia:  giusto,  ingiusto,  onde  pr,^- 
^a  snrgPìT.  1  00  f .  1002. —  La  gin^tizfa 
è  una  finizione  diretta  della  pnblica  ,\u- 
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torità.  1086.  -  Distinzione  fra  la  glusti- 

/'  1  I!    rri!  il?  ìf*?i*lTt  * \  i  p  la  giustizia  nor- 

\  \ii  ■ìeu/n  .f.t!  ili  1"!  ;  !.'.'.  1  t  • 
iS^o  p  r  ina  insto  soììcs  un 


Ti 


h  *  t 


i;.  .-/. 


.:>, 


l    V 


^  11  u 


il  più,  ne  il  lìUMìo.  ivi.  ■ —  lì  i^iusto  »'  i  n)- 
giusto  sono  tali  per  loro  u-ttura,  (.oufu- 
ta/lone  delia  opposta  sen^'-n/a,  i\.n, 
1  4éi.  -  L'ordine  ileìla  iiiustì/ia  roriiunf. 
o  sia  deli'ecuas^ìianza  di  diritto,  e  l  ti 


n  ì  !  - 


ca  norma  di  raiiioìie  morale  diretti\a  le 
azioni    di  diritto    e  di  dovere  tra  nonio 
e  uomo.  IV.  G.  ^t  14.  -  CotTìe  etl  in  ehe 
senso  il  iriusto  e  l'utile  siano  imniede- 
sìmati.    IV.   G.    bis.   -    La    teoria    della 
fiiustizia  sociale    è    1' espressione  d' una 
legge  di  tatto   certa   ed  imperiosa.  94.i. 
-   La   le;ji,'e    necessaria    social»*,   cioè    la 
giustizia  sociale,  imponemlo  il  r!S|>etto 
dei  reciproci  diritti,  e  limitando  1'  eser- 
cizio deir  attività   individuale,   produ- 
ce   Futilità    comune    regolata.    Ouiiìdi 
nella   Giurisprudenza    non  si  cerei    al- 
tro die  r  equità  dell'atto,  senza  .  erca- 
re  del  moti\o,  delle   mire,  del    bi-o^no 
deir  agente.  VI.  47  a  49.  -  Giustizia  di- 
stributiva. 583.    -    Alle   considera/ iv);ii 
della  maestà  e  -antità  del  p;iust<)  mora- 
le e  sociale  convìctie  airiiiunj.;ere  le  v,.n- 
zioni  naturali.  190.  191.  -  La  iriusti/ii 
segna  il  punto  su  cui  riposa  la  scienza,  li 
}»otenzaela  bontà  «di  ogni  umana  (»pcra- 
zione.  IV.  G.  944.  -  K  un  attributo  della 
vera  ])olÌtica.  942   945.  -  Si  unisce  alla 
verità  e  aib  utilità  ;  1"  ineiustizia  invoce 
alla  menzo<ina  e  ali  ingiuria.  947.  -  Ne-- 
so  ira    la    giustizia  sociale  e  la    politica. 
Il  disgiun^'cre  la  gin>ii/.ia  dalla  politica 
è  il  peggiore  servigio  che  si  possa  ren- 
liere   ai   Governi    ed   ai    popoli.    948  al 
95!.    -    La    giustizia    publi-a   a     ]'riiUo 
tratto  risulta  dalla  giustizia  legidativ:.. 
985.  -    Tipo    delia    giustizia   coiìnìiunc 
992.  -  L'equità  è   la  norma    ilei  giunto. 


civile  importa  assai  più  conoscere  la  ra- 
gione (li  quello  cht  -i  dee  fare,  che  da- 
re   li    I  ijiont'    ii  ([uello    die  m       latto; 

(p..oJi   ].^  >p[! 
r  ili'  s'rprcrart 
te  ■'t  anfani: ìi.»s*.  ■  ,.. 
IL  O.  ::27  in  not:i 
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li:!!  ur;iH'  rq  U!  ì.;-,   in']. 
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,1, 


ou  ^oi  IO  a  Ili  e  !  i- 
|Mir,i.  enuh/ìonc. 
uomo  !ioi>  \  n  e 
'^oso  pane,  e  iì  maggi. jr  turnarioito 
materiale  non  >i  piio  ottenere  cbc  mr- 
vlhiute  la  taonuiìe  giustizia,  e  (pons!! 
con  la  neceN>aria  moralit;i  >Ì  ne;:!  indi 
viiluf,  tdic  rici  ;>oi'j  e  nei  Governi.  \  I. 
Mù.  -  Gve  >i  olìenda  la  giu>tizia  m 
<pìalche  ci»sa  dalle  ingerenze  go\crrìa- 
tive.  si  apro  il  \  arco  all'arbitrario  inde- 
finito.  1  M]S.  -  Necessità  che  alla  giustizia 
si  unisca  la  carità.  Vili.  S.  A  I.  pag.  39.  - 
Giusto  ed  ingiusto  in  senso  universale. 
111.  1.  121  e  se-.  III.  0.  1458  e  .>eg.  - 
Giustizia  Ieratica,  ec.  14GG  e  seg.  -  Di- 
vieto di  Tarsi  giustizia  di  propria  ma- 
no in  società.  1903  e  seg.-  (iriustizia 
distributiva  nella  cooperazione  degli  as- 
sociati ris[)etfo  air  intiera  comunanza. 
1948  e  se^^.  ■Vedi  Ihcvenire.) 

(;OVERNO.  —  K  uno  dcjll  agenfi 
deli"  inci\ alimento  per  .secondarlo  e  tu- 
telarlo. 1.  L.  99<».  IL  F.  fi'i.  -  Go\ernf 
prnuitn  1  in  relazione  ali  mcivilinu'nto. 
IL  F.  1  G3  e  seg.  Llea  vera  del  civile  gover- 
no. Necessita  delFa/ione  simultamadi 
tntfi  i  poteri  sociali.  1  14.  -Nei  (iovcnii 
che  debbono  formare  il  xcro  progressi) 
d el r i nei V i  1  i mento ,  e ous i d e r a r o  nel  ^  • . vso 
dei  secoli,  si  devono  verifioare  le  qua- 
lità di  oioìortnui  e  di  successivi;  ci*> 
■  die  importa  innovazioni,  e  (pnndi  !or- 
ine  diverse  appuaapnate  ai  .sr.e,ee>.s!  \  i 
pr(ìizre,>si  dei  populi.  Oiìartia»  p.eiUMi! 
aldo-accia  ti  da  tutto  il  corso  posMÌ)ilc 
iìfììe  utili  versioni  governative,  (ion-i- 
ilerazioiii  In  proposito.  5oit  a  o2.).  - 
Sui  modo  di  etiettuare  e  conservare  un 
{'fuwrno  elevato  alla  ^ua  più  alfa  civil- 
tà.   HI.    0.  2,U8    e  ^eg.   -   In  (ioverno 

la    ma  ma    ctuuli- 


11.    F.   474.    -   La   giustizia    e    costante. 

Ogni  progresso  avviene  da  »e,  po^ta  la    |    i^jiiticamente  iurte  e  la    prnna    con 

zìo.ne    necessaria   alla  prevenzione   vici 

delitti.    IV.  G.  907.  -  Ghe    co>a    sin    liti 


ìliustizia  e  il  buori  ordina  tinnito  dei  pc»- 

-  Bisogm 


teri,  IL  F    3  7 


cn.i> tizia,  e    su   quesi 
£Ììne  cibile,  colla  leroia 


I  iartiì'e  dalla 

i 

fon^iafNi    ìu'l    re- 


ndi Lei  a  eh  e  Di- 


sia lajri  lì 


ji,  \  i.  244.  -  Giu,>ti/!.ì 


/>rre/ lo- 


G-.verieì    poli  ticaiinnite    tin-te    relativ. 
niente  alla  pì-evetiziorni  dei  delitti.  \)  \  ^ 
.il  927.  -   (brìi)   >isf,eiiM  di    liuon  Govia 


ì  ' 


naie.  .Vedi  CorrtzionaU-]  -  Alia  -  lustiz  sa    [    nu  5ì  riduce  avi 


!-ande     lo  le!  a  ac- 


coppiata ad  una  grande  educazione.  IV. 
G.  931.  Ili.  bi.  :i  inn.  Funzioni  tutela- 
ri del  Governo,  i  \  G.  932.  Quando  si 
possa  dire  che  un  br  erno  abbia  adem- 
piuto .dia  !n.i>.-Ì!na  rnfc  d<'de  -oo.  jun- 
zioni.  In2n.  ^-  IJonodo  d  Inswoii,!  i;<w 
verna  tr-a-p^N  Lrovaoaia  niaic  bUci.  -  ba 
ffìrma  <lel  (.overie'  r!ve>!e  lì  carattcìa- 
<ìi  nmed!'».  4")  5.  -  Lo  ni  e  sia  \a.'ro  •■be 
«OJaniu  >ia  ipot'ì  :<i>tema  iìi  cui  d  Go- 
veroo  abbi!  il  minimo  di  atlari,  e  il 
p.opM.lo    il    m.asslme*  di    taccnde.  \  L  9b 

—  (inverno  più  adatto  a  ]>erreziona re 
la  legislazione  cu* vile.  VII.  462  e  seg.  - 
IVecessità  e  condizioni  di  ordine  teore- 
tico del  (iuverno,  e  della  sua  Costitu- 
zione. .Altre  considerazioni  in  projìosi- 
to.  IH.  L  364  e  seg.,  369  (pag.  378  e 
se*?.).  III.  O.  2309  a  2347.  -  Necessità 
del  Governo  civile  connessa  e  subordi- 
nata alla  necessità  dello  stato  sociale. 
JII.  0.  715.  -  Titoli  di  latto  e  di  dirit- 
to per  costituire  il  Croverno  civile.  854 
e  seg.  -  Specie  diverse  di  Governi.  Nor- 
naa  p>er  isceglierne  le  Torme.  857  e  seg. 

-  i^a  b)rma  di  Governo  misto  non  can- 
u'ia  la  natura  della  Sovranità.  868  e 
.s«»Lr.  -  ( ionie  si  possano  rijiartire  e  con- 
trobilanciare i  ]>oteri  della  Sovranità. 
8  77  e  seii-  -  Le^-^i  fondamentali  natu- 
rali  dei  Governi  eivdb  clic  escludono 
b  iiea  di  convenzioni  per  creare  e  de- 
linire  i  poteri  sovrani.  881  e  seg.  -  Ke- 
batixe  eonsìdtuazieini  sulle  leggi  ionda- 
menlali  positive.  885  e  seg.  -  Mandato 
governativo.  888.  -  Limiti  di  ({uesto 
maiulato.  Sua  sanzione,  sua  natura,  ec. 
HI.  O.  2022  a  2040.  -  Filetti  dello  sta- 
b»ilimento  del  Governo  sui  diritti  so- 
(  tali,  sia  rapporto  alle  eompetenze  so- 
lidali di  tut.to  il  corpo  sociale,  sìa  ri- 
spetto ai  singoli  individui.  HI.  L  890 
V  se'".  -  Sou-:!ezione  necessaria  d'ofini 
Goveirìo  alla  legge  fondamentale  della 
^ita  degli  Stati.  111.  0.  1067  e  se^.  - 
lle^ime  necessario conse!4uente  delia  vi- 
ta  degli  Stati.  IOTI  e  seg.  -  Necessità 
ehe  i  reggitori  degli  Stati  conoscano 
l'arte  di  far  piegare  insensibilmente  gli 
co'dini  dello  Stato  secondo  la  spinta  dei 
tempti,  e*;.  Ii*9t^  e  seg.  -  11  Governo  de- 
\  ì'  Imperare  pe  d  bene  di  tutti:  di  (pn  e 
riie   ^1    (diiama    repitidicano. 


nuli 


per 


f o r m a ,  ma  per  IVeffirttOi  fll .  ^  b  2 4  h  in 
nota.  2600.  -  Il  sistema  economico  e  il 

più  Ì!ì!|  io-t.iiife  l'Cr  valutare  il  mertio 
di  (pialuiìtpo'  Governo,  1190.  -  La  ^i- 
curezza  del  |>rincip>ato  è  tanto  maggio- 
re, (piaììtu  |bù  equo  e  la  sua  ammini- 
strazione. 1267.  -  Caratteri  radicali 
della  prerogativa  principesca.  Sua  fun- 
zione. Sue  competenze,  dar  le^e:!,  ec. 
248  5  e  seg.  -  Della  distribuzione  e  del 
contem]ieramento  delle  funzioni  supre- 
me del  Principato,  ec.  2541  a  2612. 
(Vedi  Potenza.  Società,  Sovranità,  Stato). 

GRANDEZZA.  —  (Tedi  A5mero.) 

GRxVZIA.  —  Osservazioni  sul  dirit- 
to di  grazia.  Perchè  e  dentro  quali  con- 
iini  il  diritto  di  grazia  sussista.  IV.  G. 
1142  al  11. ')3.  -  Esso  guarentisce  la 
giusta  applicazione  delle  pene.  1052. 


GLERRA.  —  Nei  primi  tempi  fu  un 
mezzo  di  perlezionamento  economico, 
morale  e  politico.  I.  L.  997.  IL  F.  98. 
—  Il  diritto  di  guerra,  che  forma  uìì 
ramo  della  politica  esterna,  è  sottopo- 
sto a  quello  della  difeso,  e  diretto  dai 
soli  principj  della  difesa  diretta.  IV.  G. 
A.    16. 

GUSTO  del  Bello.  —  L  R.  1307.  - 
Vicissitudini  del  Gusto.  1  308  e  seg.  - 
Leggi  del  Gusto.  Effetti  delle  sue  vicis- 
situdini a  prò  deir  umana  perfettil)ili- 
tà.  1316  e  seg. 


Tom.  ì  ilb   Ui.i 


I 


IDEA.  —  Come  figurar  si  debba  es- 
sere bidea  un  risultato  reale  e  vero, 
senza  essere  una  copia  di  qualsiasi  co- 
sa. 1.  L.  670  al  672.  -  Aspetti  e  classi 
tielleidee.  147.  e  seg.  -  Idee  innate.  151. 
-  Posizione  della  questione  delle  idee 
innate.  Essa  è  possibile  soltanto  nello 
idealismo  associato  all'impero  dell'este- 
riore natura,  e  non  nell'idealismo  pu- 
roj  nel  quale  tutto  è  innato.  792.  -  Ori- 
gine e  tonti  delle  idee.  162  e  seg.  -  Do- 
ve si  può  trovare  il  pretesto  di  fingere 
le  idee  innate.  794.  -  Non  esiste  un  sa_ 
pere   latente  ehe   poi  sì  fa  palese.  795. 
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DELLE    DOTTRINE,  EC. 
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-  Futile  pretesto  nella  distinzione  delle 

.en.:uì-.'U   trasibrmate    con   altre   idee 

rUe  lu.n  soìio  tali,  7imk  -  Distiii/iune  fra 


!^ 


I  -1 1  - 


,  *i  ll>iv)1  ì  t*    il*' ih'     i^ 


ILLLSIONL  —  Loro  distinzione 
dalle  apparenze.  1.  L.  77. 

niAlUNA/.lnNÌ-:.  -«  f.  f.,  H  al  73. 
-  t  -.Ita  ili  ss'H^o  >|''5''  ì^'h*-  t>^^.  ■■  i'eii- 
■'HT!,  noìisp  iiv-ien-'o  dviìc  -ne  liinziorii, 
t,U  I  .  -  Suo  stat..»  f«lut:atu.  \\v\  ({iriìe  tì'- 
vieiK'  in'^C':!:^'^^  in  for/ i  ilt-lla  ernanrina- 


rniiowe,  e  i|Ui!ì<li  V 

iiiiinte.  Ti»"*.  ^0^^  "  Trova  |  M.^ir  >  \  a  esclu- 
dente   ie   uìee    iiiìiare,  che  m   fcae  J  <iia 

posizione  ^''-'ntinsjente  J^'lb'  n. -tre  hha'.  ■         ■        ,   n 

HI4    n!r;-(HK820.    ^    r'ii'iJea    nssoluta    |    zinne  dal    >:or.r,  torunto  dciì.1  >vu^u:ìIì- 

"'!  ,•      •  •     i;,  •  ,  .1,...,.  ,    {iìi     \    ta,   Sh4.  -  (ìsMiu*  entri  nella  laculta  detta 

non  ]n;o  costituire  i3iudi/h.)   ti.  ..t.f.  ac  >.     ,    .«•   •    •  ■+•  ^^  ^     i:-.,,.^ 

in  ìu»ta.  -  \'alore  ilelle  .nlee  astratte  ire- 

Kfrali  ed  universali.  f^O.n  -  fn  ■  liecon- 

^ista  la  iiillicolra    luaggiore    ndl   anaìn» 


!    ragione  umaìia,  Mj4  ali  ^07 

iMFKM-rrnAidi.K  r\  —  k  assoiu. 


1 1 


e      L^B.   'a9ó  ^d  9l-»7.   ■         t^^.   J^  ^'i''  li'J^i^''  rigirar, là    ic 


il  e  n  a  n ì ('»■  a  -^t ra ^  i,* 

\    ..:   ..-.,...  -,,•,-,-. rirniiente  iJee  astrai-        nn,v   I .  t  ).    ! 

f  n  1  f  A 


i^e    r'ri' 


I 


^i.'ì  csi>t<:5no  pro|na. 
te  u  t.li>' accate.  ma  n: 

e-,\  ì.  n.  17j.  -  Le  idee  iienerali  >ono 
aUreUanti  inonograHiini  delie  e"jni/i..»- 
(ìi  ni  latto  die  pussiaino  ottencia'  in 
,p;e.}o  nìon.do.  152.  7HO.  -  idee  ^eiin 
l'alici  o  radicali  comuni  a  tutte  le  uni  s- 
fic  .oani/ioni.  Qiie>Te  idee  ahre  >o!ia> 
liestìte  da-li  os^etti  esternn  altre  rac- 
rhiu>e  nelle  aiVeziofu  iiinunie  deli  em- 
ina, I  n.  1  ni7.  1  lt>>.  ~  >"f.^^-'  M^'^de 
j^jo'ttij  si  possa  dire  che  le  idiU'  nitei- 
letrnali  sono  iensa/ionì  i.raxìtirnMte.  I. 
0.  4'U.  -  dre  classi  d'idee  ioancrete, 
primitive  e  seìaette.  ITt».  -  Llee  ra/ni- 
iiali  nute  nel  niedio-e\o  sotto  il  noirie 
di  ;^eea!iru'  ?)ifen:aoni.  1  74.  -  \  era  natura 
delle  iilee  ontolo^icbe,  e  loro  con^e^.- 
siune  cuu  le  idee.niatematiche.  1.  M.  34. 

IDl-AldSMO.  —  l.  L.  762.  -  Ideali^ 
sMio  i'«idatu  e  idealismo  associate».  7i^4 
al  :m  ,  -  I/idealismo  trascendetirale 
non  e  altro  die  lo  S|_dnozÌ5mu  sublima- 
to, i.  (d.  2d4.  -  Do|*u  l'é-vame  'deUddea- 
lismo  si  vietìe  alla  conclnuMmie,  clie 
le-^cre  lìo-^tro  sen/iente  e  pen>ante 
deve*  rija^rere  Inori  ili  ^^e  stesso  la  ca- 
iriorje  determinante  le  altezionu  tutte- 
della  sua  sensibilità,  ciuecli  esiste  cpcd- 
che  cosa  di  realee  di  attivo  biori  ili  reo. 
eli' e  la  ca^ioio^  tca-i tatrì^a;  delK.'  nvtstre 
iiìee.  1.  11.  654  ai  6)84.  -  Cont'eriria  ili 
questa  verità  dedotta  dalb  unita  dell  es- 
5eìa^  rauìsante.  6^.')  al  7*6'>.  (\  edi  Cus*:.^ 


nUdJSTIà-  — .  Iiiiisl  ìzia,  linìit!  e  van- 
fa:i-i  ili  esse.  1  \  .  (6  1034.  -  Diefr.»  bi 
>ula,  ciira  a>«s.«luta  dell' ì  mp- isj  a  inai  si 
può  Liinditcìre  dell.»  p(.>^i/ione  econnmi- 
ca  .li  un  f>op"a!.  \d.  172^.  -  ì)i  alaune 
rejoie  lioìtlamentah  |U'r  u'ndi'oire  in 
tiuda    d'iinrostc    e    tasse.  V  II.  1049 


in: 


e   s  t  _ 


inbXTìTA.  — .  Esemjdo  -^^ 

CP-^su  ln-ii;u  ddilentità.   I,   i^b   cn. 


li!    un    ì •  ì'v 


niPbMTA.  —  ^ue  bìtali  conseiiuen- 
ze,  IV.  (b  247  al  2Ó1.  303.  -  La  sr». ai- 
ta ha  tliritto  di  toLrlìere  di  mez/o  b  im- 
puidtiì,  cioè  dii  punire.  252.  32fb  -  Sue 
relazioru  ea)!i  T  attentato  e  la  misura 
della  pena,  di  e.>so.  ^^0(),  -  1/  impunit.a 
lion  irìcoraggia  i  mali  nìtfuìzujna  ti  , 
quando  derivi  dada  generosità  o  daha 
reudssiune  compensata  della  [>ar{e  oi- 
lesa.  1136.  (Vedi  Aueììlaio.) 

IMPlTABlldTÀ.    —    (itie     cosa    da 
ibdb  essenza    siia.   I  \d   (1.    57*6    ~    Altra 

lisica,  etl  altra  p.^ictdouica.  5sn  al  582. 
-  Imputazie)ne  morale.  5hl.  -  11  caso  e 
la  \  iouuiza  tolgono  b  im {lutazione  o  la 
sciUìiano  a  lu'oporzione  (die  hanno  par- 
te ad  un  atto.  5^^3  al  5^16  -  DiÙerenza 
tra  b  imputabilità  e  la  responsaltduta. 
5'j5.  ;>dt».  -  11  case*  iortuito  è  scusa  ,al  tle- 
btto  sedo  quando  opera  per  e--cesso; 
perchè  e  ia  qual  senso.  766.  -  L  ìm['U- 
tabilita  k)rma  un  requisito  del  ([uamlo, 
non  del  couu^  e  del  <pranto  si  possa  e  si 
debba  punire.  I33ò.  ^WRasponsahilit'J-) 


IMPbTAZbSM-^.    —    Suda    dìssii'ata 


il  puf  a  /  ione 


neila    istruzione    regolate 


criminale.  IV.  P.  269  a  281.  -  Altre 
considerazicii!  sul  giudizio  di  dissipata 
imputazione.  282  a  301  —  bnun'azio- 
).e  in  senso  universale.  r>.  Hb  16  41)9  a 
504,  1495  e  Nfu.  --  bb'a  ipuserah-  deì- 
itazioiic  .  e   sue   specie.  \  Ib    33<f 


1 1  •'•    P< 

.    \  nuie    con 

fuxq •aralo  e 
iiPia'Tito    e 


un  pi 
se»"". 


1 


iiqa 


ifaziiuie  morahu  III.  t6 
15(i:>  e  se-.  -  (7b  atti  morrilmente  im- 
putadjin  d  dicono  al!^  umarìi,  a  tbitercn^ 
/a  di  quelb  che  non  portano  merito  ne 
demento  .  e  che  diìonsi  aìb  delVaomo. 
1  50H.  ;Vedi  Jrlc) 


L.  987.  ib  io  4J  a  4>^  ■■  ':^ 
costitutive,  b^  incivdimenrt 
la  ledile  di  continuità  :  !  d 
stimobtto  dalla  luitura  :  2. 
avvalorato  dalhi  l'elitftone;  3.°  radK:ai>» 
e  alimentato  dalb  agricoltura  ;  4.°  se- 
condato e  tr.telato  dal  Governo;  5.*^  es- 
teso e  periezlonato  dalla  concorrenza  ; 
6.''  consolidato  e  canonizzato  dalb  opi- 
idone  :  7.''  mantenuto  e  sanzionato  dalia 
natura.  I.  L.  990  e  seg.  IL  L.  59  e  scg. 
,  «-  La  sola  possanza  virtuale  delb  umano 
ndividuo  può  etbettuare  b  incivilimen- 


ìNfdVibdMENTO.    —     Comprende   | 
tre  ranbi  :  il  perfezionaìiiento  econoiTii- 
ic>.  il  p'eriezionamento  morale,  lorduie 
politico.    L  L.    635.   939.  i  V.  O.  102  a 
109.  111.  L.  76.  -  Sua    storia.  Li   parte 
fatta  da  Tica),  dallo  Stellini.  da  Rohert™ 
5on  e  da  Condorcet.  638.  639.  -Neces- 
sità ilello  studio  di    e-so    per  6  arte  di 
paursare.    Idtrenn.    entro    i     qmali     sf-'u 
Dilbicoltà  di    ben    proporli»   e  stualiarlo. 
968  al  980.  IL  F.  1   a   17.  -    Sua  definì- 
/iuiH-^:  =:  rpaid  modo  (bessere  della  vita 
ib  uno   Stato.  ]>e  d  quale    esso    va   eftet- 
iinandt)    le    conili/ iccsìì    d. i    n?ea    cuba    e 
soddisfacente  convivenza.  =  L  L.07tt. 
07  b  IL  F.  4.  5.  -  Lsame   delle   espre^- 
.vioni:  roiatlo  (bessere  della  vita  di    utaa 
Stato.  L  L.  983.    IL  F.  22.  -  Gtmie   in- 
tendere  si  debba  cìye   uno  Stato  possa 
andare  eflettuando  runa  eulta  e  soildis- 
fa.  ente    convivenza.    L   L.   987.   IL    r. 
4)  a  48.  -  Ldncivilimento  comprejide 
uìche  la  cultura.  L  L.  975.  IL  F.  9.  io. 
-    Nella    trattazdone    delL  incivilimento 
sì  esigono  dm'  ricerche:    la  prima  sto- 
rira.  Idaltra    normale.  L    L.  97(3.  IL   K 
12.  -  Sue  (piattro  età  desunte  dalla  do- 
nìinazione   dei    Temóslbri .   de' MajrQÌ<- 
lauib.  deih.»  (utta    e  ilelle    Nazi«uiU  L  L. 
97  7.  Ib  F.  13.   1  4.  -    Altra    distinzione 
d.dh^   età    iLdT  incivilimento    nelle  tre: 
don  -eusi.  della  ima^inazioìuu  della    v.i- 
uioìte.  L  IL  4:ì0.  -  Lsso    ('   opera  artiii- 
(dah'.  Li).  462.  -  (hiauiio  |io-;sa  nas(a'- 
la-    1,1    Idosolla   delF  nnivilimento.    L  L. 
\rrj ,     IL    F.     1  3.     14.   -    L"  antichissima 
Salii. la   italica  ci    avreld^e    potuti»  dar  rs 
\.al,ua'    rimanine  vivente  <r  una  civde 
{dM-)tia.  L   L.V>79.   IL   F.     16.    -   f6ne    e 
coiiie   ila   po:ìiibile   1   iie_  iVMimenlo.    L 


to.  L  L.  991.  IL  F.  66.  -  Biodi  di>ersb 
3ie"  quali  si    dovette  far  uso  nelF  intro- 
durlo.   L   L.  993  al   1003.  IL   F.  86  a 
122.    -    (ìomlizioni    comuni    di    questi 
modi.  L  L.  1004.  IL  F.   123    a  128.- 
Farita  con  la   jìrivata  educazione.  L  L. 
!)94.  IL  F.  87  a  89.  -  Abuso,  inciampo 
e  viricoli  nel  predominio  dei  Temusion. 
I.  L.  999.  IL  F.   104  a    107.  -  Civiltà 
nativa,  dativa  e  mista.   L    L,    10(t4.  IL 
F.   12.3  a  128.  -  Corso  delb  incivilimen- 
to diviso  in  tre  grandi  stadj  :  1."  ((nello 
della     fondazione     ileìla     vita     civile; 
2.''     quello     del     suo     inirrandimento  ; 
3."  quello  della  sua  signoria.  I.  L.  1009. 
IL  F.  129.  -   Le  cause  annoverate  del- 
Idndvilioiento    non    sono  soltanto    un 
quadro  storico  di  esso;  ma  il  loro  con- 
corso e  la   loro  azione    rimangotio   sta- 
bbi. TU*  alcuna  di  esse  tramonta  nel  mo- 
vimento ascendente  degli  Stati.  Conse- 
;:uente  importanza  di  non  dimenticarne 
nhama.    1.    L.    1010.    IL  F.  i:^0.  131.- 
Due   versioni  della  mente   e  del  cuore 
nelb  incivilimento.  I.    h.    lOlL    IL   F. 
1  32.  1  33.  -  Il  suo  corso  vieiie  riassunto 
OOP.  radici    preesistenti.  L  L.    1014.  il. 
F.  14(^  a    145.  -  Lsso   è   una    specie  di 
ijiene    sociale.   1.  L.   1018  al  1020.11. 
F.   155  e  se^-.  -  Comincia  coni  opinione 
rredida,  e    finisce  con   la  ilbiminata.  1. 
b.   l(*2l.  IL  F.  188. -Disposizioni  ter- 
ritoriali   e    personali  per  raggiungerne 
la  possibile  perfezione.    I.  h,    l^-^*/ '* 
b.  189.  190.  -  Al    progressivo  incivili- 
mento solido  e  più  profìcuo   richiedesi 
ima   sj)cciale   vocazione   naturale.  L  L. 
I    1(12.^.  II.  F.  19  t.  -  Inciviliniento  nativo 
!    inu\(u'sale     non    ammesso.    I.    L-   98/. 
lit'^S    in    noia.  IL  F.   43.  a    48.    201.  - 
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IKDICE  ALFABETICO 


Le^sri  dell'  incivilimento,  e  loro  formula 

inìiViT^nÌP  :    fa    tendenza    p.-rprnia    di 
tutte  le    l'.ìr?  i  di     nn>>  M.at.'  e  dritr    ^    - 
Ziuni  {"r;i  tot*-»    ali   sMfunihri.!  ih'li   utilità 
r  (ielle  for/e  medi  iute  il  coiiHitl^  >.e,,h 
interes-'i  e  de' pott'i"!  ;  coìUìtd.  *  cooiLatu 
tlall'itzione   dctzli    niinnli,   ratrpmprrìto 
liair  iner/in,  perretiK»t',>  e   |'!-edun\i!iì '>> 
tialìe  CuNìatiti  ur^eii/e  dtdl'ì  n  thu-a.  rn  - 
(.!ih.:aru  dalia.  >tatu  diver^u  perinaneii' e 
e     pruirressiva)    si     dei     partha-lan    t;Le 
delie   |K)pu}a/eHìi.  senza  dnao-rar-!  Mail 
dalia    eofìHnnira.    Uue>to    e.jindhra..    m 
riterisce  taidv   alle    ■aa-.e  iduhe.  ,in.-ììlx> 
lìd^ìi   uuindìi    e    alle  ^a/i^all    A  lar  >ì  ri- 
duei  ìli  idliuia  analÌM  ipiean  tendenza. 
("Iaratt»"re  predaìiiiin-nìte  di  {|ne-'a  l-aa-- 
a  1^  antan  .nt-nio.   l.  L.    l«ei'-   il.   Ì'^  Ì 
liC  -  Sn  piea/-t    j 


ultima  parte  della  fdosofia  cibile.  Pro- 
posta dell'argomento.  4^1  4t  Ca- 
rattere   fonda  used    I 


f  ei  P    a    i  ì      deli     r:'0" 

i,,,nti  I  d.al"  incivilinieidu.  >a^!  h'iaiiula. 
4p.|  .,  47  7.  .  i.-t  P'itnra  a  la  Tappoii.' 
,.,,.p  p,,na,  ìiAì    iìieiv  difiìenro  il  l-na.    in;. 


hT  ■>  aon    dne     lei;-! 


U!  Pi  ta  ì  n  a  III  h'  a  e 
i'  ;drr  i  -.fja-ne  p  47a.  -  ìa'^^e  dsn:pip- 
ca.    r.^^'.  -  le'Pae    ofLiaìpca.  a*;.  -  Larar^ 

ter  e    i 
;     dfir  inai\  dpnent..  ;    <• 
gnare     ad      Pìi-nppar 
nei  COT!--r/  i  *'   nei    (  ti.vami 
ed   una   rea/P^ai"  concnrali  tal    .^-^tu-iate, 


f  J■pi^  o     teaniè'»     tieii   tupPP'ipia 
\ì:<    1^  pai!  da  :     Pise- 
r  p  h  J  i  \  !  i  i  n  l  . 
p  I    HP^^sd 


se: 


tlet  f  at  e  da    ne^  t"--!?.*    na  » 


ìtnì'alp     \ 


ìi's  oli 


a  I 


.,-..(]  Pina-  ì  i  jMì'i  stahd-n  1  s   1 -ni   sicura 


■  artaidnle  '  .>n-e!P  a/a 


a  I. 


de 


>.  -P  ^'.^  '!         i  ..' 


a    PIÙ    l''ia 

! 

aadia'ile    il     |aù      raj  ad.)    r..in{.->- 

an  id/iu:iaiPin!t..,  NPfdu  1^  PH|an-.^  d>   ^llC- 


iorrn  i  1;: 


!)■ 


I.  L.  in^iT.  H.  i-.  t'^^.        ce:.iivi    .']>fMa 


-  I  d'i.Stndio  id^eriore  ^uH'peai  diHpado 
.)eae->ara'   per  la   st-aai   ra/i<'aìale  e   j-.a- 

}  1  .?nr;  j   p^.^pii   L    !,    1-    1  n^<_   -   Id-tiii- 

.  "    '    :      ^  ..  ^.  .  ì    •       ppi; 

i  \-''ì\e  ir  i    li     ■  aTlat  t  ppi  p  ì    e    l    Piao  n  i  - 

nientn.  IL  v  .  :iui .  -  l^ipa,  etn  -  ,!i  paesto, 
•  ne  ila  Pfi"  id.ea  nii^ta  di    ra/i.pi  d''  t'  di 


n  !  P 


(i.panniP    d  :•>-•!  p:p  i  ■  » 


te.; 


^  ld,pp^ 


ri 


•11    IP-  I- 

',  ,      a  }   I 


p-*- p  i\'v.-.  -- n  >   e  -vf 

\p  ì  pne-p,,  p-i    air.  h  !-e\a!   pa   1  ■  a; 

^\  vdì   liiilia.^  -  ld>^p,zapp'  ìi'd  l  <  rpdu- 

ra   e   i' inoiv  d  pnento,  J/d    a    -)>™.  -   ì-^' 

ricerciie    snUdiaìe-^*  inei\  iiinupit..*  -w-^ 

Vono  per  |pa-|'p-ara  i    dati  di   pna   hnu- 

na    Stari>rn-  >.     la...    -.nat^-a    f  ''^''^    i't'ivir    e 

liei   f^Llt-.irt  (U'il    lìic  ■  }•' Uììicu'^i .  e< 

j're|aira/ ippe  ade  !|pe>teì!ii  >pu  v^ 

nient-a    d>'\\c    Ntat  :  ai.,n.e.  44**    a    4'ee  - 

%  ei  Pf'  '•ae-«>>>  PU  en  t  i  \  >.>  deil    ì  n^.:  t  v  di  niep- 

to    eop\p'n«'    i'pae'sre    la     ttniM'tita,    che 

tenta    niPL!\  .1/ i- 'n  !    p-e^     prep,ì{';Pr;     e   lì 


r\  e  di 


rair 


inf'jueraii  '  i, 

ijd.p'e    ad    nn 


1 1' 


ia    p  i'i   u  M  p  hp  aPP'    il 


re-n;   {as 


tei  re    il    !  aanp  p  i    a    i    m  t-  a  It 


•!PP  na'  e  racco- 
p  :a  e->>ert' 
pp  i .    e    !  i  a  1 
I  ,,.  r  I  tp'    d    lanp  p,  1.    Idp'  v\  ì" 

■'    ra!-/a.   e    pef 


COTP  ^'  ern»    ^ 


t  ì 


r'-a 


I        iP    '.  J   V    i 


;   ] 
1  i.. 


\  ia  deil'  pa  i\  :  hfnan'^'.  -t'  -•  *  |  aa  .aaa'-,si- 
\.;.  ata/pa.  i  p  i..i  o  re  tp.>  a  tnd' 1,  in^-ajm 
sapt^r  inpie  ìnnuai  lUPn-ta  danna  cs- 
sere  conìp.^"^  i  e  maneggiata  la  lìiaccni- 
pa  juapue.  4.)i  a  4a',l.  -  ppi-'^jm  ntp 
fatturi  dell'  pu  ÌMUmeuto,  nu!a--stu  aolià 
ìrise;  amap  n: -' r.pa-  T  economi  t  di  i-.- 
so,  .die  ^pftta  ali  .  d>*aiina  del  regime, 


r  it^noraiiza.  ralitaaanitp    le  ciipi-h^ie.  e 


soccorrovo! 
la  dottrpi  . 
diziotìi  ded  !  .  p  1 

47^i  a   4J-2.  -  <:  -ani 
4s  \    a     4'M   e    -eiP 
d'd     p('f-r 


ai/  s 

a  .  i  1     e 


»•  pììpn?an/in  lii  mudo  cbe 
i    innata    delo  con  le  con- 

■  ■■  , a  fp /.a  dell'.  Malo. 
:P..  tddìa  t. annida. 
\/i,)m*  piipiMNiva 
d  1  re!  1  i\  «',  e  ea.,-!  sainnaai'e  i<  - 
,/;,..;,.  Ar-Ì'  nalp  nini  e  dsn  r.aì...nP|  ci- 
\  di  -d^i  a  .'n*  i  ,  .-  Nt  dnld  s  dri  f-;.|>,pt'- 
v-j  fuinpa  ji  !i  t  nH^..  -  |)*dla  p.;?e! 
d-pli  >nti  .'on^^lderata  (aane  ■ 
rri'.n  -■  dei  u*  ui^.n-  deU"  nen\  ihìn.au- 
tu.  \dll.  >.  \  l  i-^i:.   >''   ''   ^'■-;'  '  borme 

^nCCeSMVe    da!    (unrinn     pe    1    \  e  P  )     prò- 

nre^sn    deiT  fn.n\  dpmnd.p    H-    «'     509  a 
V.i:i    ~  Óiìiri  pred.nni!ePìr.i  e   perninnen- 
P   d.n  (l.pnn  nP    .\>  ^  '.'vd^^    tlrd.i   d<.,dlMna 
dfd    inai  vilnrianto  cndiogun  del  Cristin- 
pa.Pi!..,    ^24   a    n'a.  -   le»   Stati^ti-a   ip  i- 
^  ;.fr:de   renda  .pi  -i    x  i-ilnla   ad' occhio 
i'  nd  pnn    ppn?  .  tiad    ia.nv  idunnito.  538. 
Vadi   ^"(dj.)  -  h'-i   n-anp  ììp'/zÌ  dell'in- 
civdpnant.^  dadr  „a:np   ment.n:tti   dalla 
sf.na  n    11.   >■     ^ -^     e    SCg.    (pa^.    1   ^  da   .    - 
i^H  pa.!>.    1^1    au  dia    M     pu^-a   pdF-diP  re 
cui    v,»lo  nn-z/n  d.dla  rredtld^a.  'H*  a  sei^. 


ì.p  t  Pi  i,p  t ..  iPìd  e  aoi 


,  •  t-  P   ; 


!  iiisdjde    df' 


!  I    e  ^eg. 


i\\   ^/\.:iu'     vìed'  pap  V  dtnpai;-'     p 

n  7  t^  ■,,»^.  -    .\1i,M\  ->    . 

sP-.    L-pa,    ppala    ppnfn^ione. 

'  "  meipp  'ìie  delle 
-PI -aeriti  a 
1  ..  -  Altre 


pnp  'i 


(       i   "^  ■    * 


louni    i 


provare  la  loro  antichità, 


DELLE  DOTTRiìNE,  EC. 


ni 


prove  ribattute.  126 a  140.  —  L'incivi- 
limento è  Pfr getto  proprio  (ielle  genti  e 

dei    (dpnnip  iPtrd    I!!.  L.   11"'  '''  ^p?-  - 
Aa,a-,>da  di    ridurre  a    diiatto    pp,l,)nco 


1  I"  (~)  ■•, 


formi   parte  deH'ordj.-.'e  dell' nicolufni- 
tà.    i, 2.  ^^\edi  S?*fipa-':::.ad) 

l>id.i,  —  Intumn  alle  ieiiizi  di  Ma- 
ini. i,.ajippreip.!ent{  le  instituzioni  reli- 
gressi  deli' inei\  dinnerdP).  Hìceridie  re-  f  git^se  e  civili  degi"  Indiani,  tradotte  da 
Ijrive.  il!.  I.  n7!  a  a? 3.  -  l^e^-e  deìla  i  Lpi-elenr  Dcslongcììamii?.  IL  O.  748 
contimnla  pei  prt;i:re>'^ì  deli' incn vili-  !  e  seg.  :  \  edi  7ncùdl?me?ilop  -  l^sposizio- 
inenti».  n74.  -  Idmeipio  attiva*  dei  pm-  j  ne  di  un  Zodiaco  indiano.  IL  S.  141  a 
pre-M    !'    hnii.mpnd    deli"  ìnc dnd nnpd.n  .         f  f)4  {j'nii.   1243.)-  Divisione  civile  del 


naturale  e  ipaa>>sarin  il  pr nici  jnu  e  i  prc 


Ttn  p>d  !  ili  «pundt.  Cnn{  inenta.  ili.  <  '. 
l  M  n  I  V  se^.  -  \  tainf.i  ^^.I^fna  i  la  ed  eoi  p- 
pi,Pife  deile  epudi/hapi  <a.iv{antJ  ,  ade 
«piali  pein.p>a  inaiinnite  sonu  siattnposii  i 
progre^.■^l  e  la  r(jn-nn~va/!anie  ileU  mcai- 
vilnrnPi  tu.    I  2  *  s  *  e    ^ea.  -    t  n  ^  de 


Pvl-        I 

1 


da 


\.    la 


il     upìca'i'Ua'    p  ia  p  !  Il  meìi  tu.    ...    ....,    j 

dnd,  -  >i  idnn'  attrilapiiu  alla  nalnra. 
\ìiiì-^.  \ìi>'J.  ~  Adre  a'Mse  >un  iraavili- 
inantn.  IMd.  al  d}h.  -•  là  lal^a  ras>er/ip- 
.ise  the  >  ul  pr(.>!j  rtaiire  del!"  ne  r\nlj,- 
in!.nn*.n  >i  niul  1 1  p  heJp  riu  i.  dehtn»  i\. 
*■  K  li>'i  al  1  i  n.  -  ladeifA)  iTia>>i.!{i<. .  i^v- 
mn'ale  e  pr.'prju  ded  niciv.dìrnento  e 
ipn'ilu  di  ìa.na.dnn-  lo  siaìtn  e  ìa  snrfe  sii 
oiluì  ntipudru  ilella  bucieta  ì  n»  pp.i  di- 
pciiuenia  dajpi  «apidlzione  tii  luMu  u 
cor[>o.  !  \  .  (i.  'j]o.  ^\  edi  Civiltà,  Jndiiij 
Opiniont,  i 'crfezimìnmenlo,  Ragione  civile 
(((Ile  oqu'-,  l'ila  'ietjU  ^tati.) 

\MA)\A   ]\vr  \  ,    —    T/ ordine    della 

pi.cdpiptn  e  plasitihcat.n  (ppi  (pndlo 
Ài'ìl^i  !  uipfr\  a/mntn  1/ incolumità  C'-n- 


Si-de  ììvi    eunn,npai!a'    sen/ui  •detinnieniù. 


ec. 


fdine     iddi    pio  un  unita 


.i^^rìi 


v>w  :■■■(.)  di    (pudii»  ded  a  a<.ni^erva/ n^ 


ne  iiiìndìa.   Lm  ^punt.)  pr^-pra»  tìi  (pua-'di 
ordiue  Cnnsi>fe  Pel  pr-icurare  la  :>]>-uri'i- 


/'1.    p     Tv- 


ipere 


r  (ili'e'-a.     ì\  .  In    yt. 


-  idd.tì  uii  o^j^etti  dei  dundi»  di  cunstp--  [ 
^laizìiUM-  .-ì'-jUi!  pura  i, .•«'i'eldi  dtd  dird. tu  \ 
U    ila  '.piirnra,    4.-    n^rgetti    d.-i    dird.t*.,»    I 


DO 

iimiti    1,1  tdl    ener:2ia 


d""  inculnns  i  tat.    H,    - 

i}v\  dirddu  d    Pa  ndìinita.   n.  -  I   rappor- 

ìi    thdl' Ì!ìOuhjmita     umana      d  ipenilniio 


dai    rapp.ndi  tlidia    passiltdita  dell' uo-    i    esteso,  ili.  O.    494.  -  Deli' indipende 


ttnnpn    >eeorìdo  gV  Indiani.   ì^ò  a  t  7d. 

-  fatai  lud  Mondo  e  sua  durata,  seconda 
ud'  Ifìiliaid.    Ih^O   a    19?^.-   Ricerche  sul 

i-uìdi»   se    £il'fndiard    antichi    avessero 

j  <...■ 

ipian  he  èra  civile,  e  d'onde  incominci 
ì  «  ra    rivde    astronomica    degl'Indiani 

dh  og^iidi.  Id9  a  22S.  -  Antichità  inam- 
irusvibile  delle  Tavole  di  Tirvalour. 
204  e  seg.  ~  Distinzione  fra  gF  Indiani 

ili  (fidi  dal  (iani^e.  seguaci  del  Brami- 
sino,  e  pi'  Indiani  ili  là  dei  Gange,  se- 
iruacl  del  Ihiddismo,  21i).  -Avvertenze 

cidìelu'   irdoriin  nììi^   religione  deli'ln- 

dpì   antica,  e   suoi   jieriudi.  229   e   seg. 

-  dhulerno  Brnmisrno   e  Buddismo.  Sua 

pappanlen/a.  30]  e  ^ep:.,  4(t6  a  530.  - 
ìa>a!(n"'  di(d|d.ì|nnPane  di  liuhiert^un  .stdia 
ptnj/aa  aritinidica  e  ircajrìietnea  de^ìi 
Inilìain.  .a.'.  I  e  seg.  -  (ìose  civili  delFln- 
dia  antica,  làptoca  del  suo  incivilimento. 
'A  i'i')  a  3  7u.  -  .Regime  civile  lino  al  terìi- 
pn  di  Alessandro.  374  a  3S7.  -  \  !ea.np" 
ìÀa  pai  Iddìar  meridionale  e  nel  lieuiia- 
la  ai  rer!!pi  di  Alessandro.  38S  a  411. 
^  hdadnamentu  anhco  dello  Stato  so- 
(nad'  deli"  India.  412  a  4à(t.  -  INoti/ie 
snda  n"2Ì>l'ì/H.nìe  depriìidpnn.  43  1  e 
se^.  -  l  so  esaltato  dn'i  Bramini  dei  sui- 
<.idj  dalle  vevlove  voLadariamente  luni- 
opde  eoi  corpo  tiei  mariti  dednUi.  IVp- 
ì!H;ro  d]  (piesti  suieidj.  4  37  e  seg.  - 
,%a vii^aziiìne  |ter  T  huda  nuplianle  d 
corso  dell' Euirate.  'Sì.   l>^3n  a   1H33. 

IXfM  PENDENZA.  ~    Idea   della    di- 
l'Cniiefì/a  e  in,djpendenza.  nel  senso  puii 

fi- 


p 


rdnn'    id.a!,t 


PHaduìiuta  e  \  za  indotta  dalForiline  morale  di  ragi. 
iondain  NpddjrdpM'  il^po.  e  da  esMa  at-  \  eie.  275  e  seg.  -  Idea  propria  della  i,' 
teppa?..,  7.  -    Arìidnaino.'  dada    ip.a>ìn^    |    dipeuilenza.  1603  e  se^T-  ~  E  condizione 


,n- 


mita 


nera  «• 


iuiah.p    un    lae//"    nie<"e>.--arK),    un   ajuto 
di  diiitto.  10.   il.-  Lume  l'istruzione 


dei    diritti.    I(i14,  -Di    quale    indip>eip 
den/a  "-i    possa    tener  conto    in  diritto. 


j_  p  « .'  p   4/   s  e 


e  P  a 
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Lfdìpendenza   gniridiaa 


'I 


«tt 


INDICE  ALFABETICO 


ili  società.  1608.  -  Indipendenza  giuri- 
dica  rispetto  al  Governo.    1G09  (Vedi 

ì^|j|^GLH^^al,J,    l   .--  i'uò  essere 
reLUi\u.  Il   bU':-   liuirt^    riguarda  gli  ef- 

iett!  |^o>itiV!.  l.  ti.  i. 


INDIZIO.    »-  Sua    ett!ììca<>-M  .  Suol 

-radi  Jiver-.ì  di  ior/i   la-ùbraona.  «•.-.   I-    |    Hi.  H,    il45.    I  n»f; 

].,   yjj.  Prrn-p    le.: -di    e   i;:iltulu  dc^il 

fìivii/j.  1  \  .  t'.  ,''3 6  *'  -^«'g. 


glese.  1701  a  1710.  -  Proposta  di  abo- 
lizione della  tassa  sull'orzo.  1757.  1758. 
(Vedi  Economia  jjoliiica,  Eniu/azionc, 
Paujìerismo.)  -  Politica  óAì'  Inghilterra 
ris}«!>fr...  .•lì"  r-'iT-,'  :d  N"iii|u  tli  hiisabet- 
ta.  \in.  j'J'i:.  -^i*-  ~  lnti*n/ioiU  iirl  M  i  - 
nistern  Inulo-r  iifi  Tratìn*!  i!i  1  tri'rì.t, 
pai!,  li.it^  -  23  I  .  -  \  1/  i  dri  --u*'  f  roveri  IO. 
Conffonfo    r'.lt' -!  tstucidZia  di   \  enezja. 


IMlIdSTRI  A.  —  Suj  ddfferenza  dal- 
l' arif .  l.  L.  'M  -.  -  l'^^j-i  "-■  i^ -ìli  dt'Utnh  I'- 
raziojiP.  \y2\i.  ~  Tre  ?! atì  iii-ir  i  ndn- li  i  ì. 


>Pn/:i  nt'cc^sita.  Ì\.  Ir.  //.  14  t*  ìe  ih>le 
i\i  i  ifatr;.  ~  Si  f-ttMiiit'  iiuaiilu  ii  d,an- 
lì'  •  !  njanstu.   1  >-. 

IXTfd.LKTTrr  -~  T..   L,   42.  TfK  TI. 

~  tdi*>  s;o>a  -i:i  li  jMitt'r.'  in  telis'"t  In  ". 
iiJiì.  -  Lur  .  inter\  s'iìto  si  nei  hkì^IsIc-  j  ^lloi  dsie  ^taf  i .  tm..'  ih  svrxnù  fdi  ii^ 
ro.  tdiC  iieHe  arti.  L>il.  ÌMa-ra.  tiSl.  -  >(:»  di-nn/iu'H»  dada   iina- 

tinia/juìa'  e  d;dr  Ì!u:a^_:iìn.  (  ..aìf afi(]Mare 
ad  a  npr'Opri^ì  Fs'  ^oi,>)  la  lun/ i*aii  «ir!  j-f- 
iiTt'  iiitaHatti\  i»  |u-..|'n;iint'-i!a  inta'-o. 
ùt>I.  '  Ad  t\>-')  af-'j-'artieiif  d  cunuscerc. 
r.SJ.  -  Snu  (  -Hiiro.  {\>4,  -  \  a  nssociato 
\--A    putsTc    l'Ui'ai.    Ivi.   -   l>i  (dit*    >!a  rn- 


n!)l>ldUAÌdNMtt    — .  .Vrdi  iJaoua. 


HiJti   |i.ainraj 


stituitu  il   ]'o*a*rc    h'ira'ii.  'an'    a->uiì!i^  \\ 


',-..yl 


lì. lina  ili   vt'il'^ì    V  il!   ì''!'!'nnt'    nnunìn.    r^u<s 


Si 


|MH-;/^|n\!^.  —    L    I...    347  a   se£r,  - 

^a-l:e  tlai  ilari  p(ì-i,trvi  di,  ini  lalfu  'icai- 

liin  ^  ili  !Ì.r/a  v.l<dla  positiva  Cu!iaa>>a'iia 

tlajir   circostaiue.  Stai    diiteran/a    dada 

|.ra.tiii/!one.  dai  .  -   1-t    vera  i!idu/ii>na    !    oìfiruK>'lA.    ì-24.    -    Liiiiifi    dal    ^'xtvn' 

ìnfalu'ttnu     v     tir!     t^ia»    ^.■;(!Iì|■'l^    '«^  >   al 
(,^7.   -  Ida-   pDreiì/e  sininltaiua^  atse  !ia - 
Il  ai;  10  ciiievti»  camjH).  (*h^H    al    (3,|iK  -  Al- 
tra  >uoi   liinid.   falli.  -  l'nn/ioiìi  ìaìfiirnli 
V  I  sTpetua  dal    |u>tare    ì  n  ?  tMÌetti  v- ».  di- 
stinte ila    qacdd'    del    raaa.aaiiaa  fi'J3   al 
tj95.    -    l'uiarìe    del    potala^    mftdh'ttnn, 
69'*.  -  l'un/i'Un   infidleltna  ni    rada/i*)- 
iia  al   rarla/ luna  !iiia  !  t' '.  H?)3   a  ^-a^f.  -  (.^o- 
un'   didda»   e^-^ata,'   shaìint-!  lì    |M.)ft'rt'   m- 
|\FORd!AZlO\E.  —  Elementi  d'e>~    '     ?eilaUi\  .>.   S43.  -    A  d  m  r    1"  ifìtaUiuan/.ì 

Ili   Lieiiere.  et!  alim    dnaain'ì   inh-ds-ttu. 


n-ai  V  opera  d'una  r-unita  ^pe'/sdaziu- 
jie^  V'  ..  ina  3  tanta,  pa/iente.  ed  niieì"- 
roora  .:on  rtinnuti  eMananienti,  e  i7n3ta 
Vidle  ri<'e\a'  dalla  snla  fortuna  le  n-po- 
^tt^  hrifnate.  E^^a  «'  dglia  del  teiupo. 
3  11.,    312.     Vedi   /«r'"''aa;i-ntn 

iXPjXpro.  «—  'T.'di   Maìemalica.) 


«■( 


sa.   I.  L.  '»31.  -  li'  inì..,aafatre  apparf  iesH 
alla  indn/icaie.  Ks--    \ar-a  ^nì  positavo 


/  inteid'tfo.  (padr   r   p' 


.  >  -  i  •  a  n  f  n  iì.AÌi   u  ;  'i  - 


l.  n,    l  5^,  .  \d'dì  /'r'^-a.    — -  1  nidrma/ione        mo,  nias  f  .au-  nna  d-ita  ionna   pari 


iaedrnniara  ntdi^i    prva,-dnìM  i  ruiuiiait, 
i\  .  ìa   i  li»  e   124.  .Vedi  }\dLzia.) 

I>lcBGiNt^.  ■ —  E  d.  h'j4  ali'  ò/U. 

IM.ilin;rEludA.  — >r  ,t/^  tlede^^deì!- 
7P  i:!  Inufiiiterra.  \  I.  Ed  !  a  EUJ.  - 
(."aìl'roruo  delle  n.-Lnez/e  diMS.!  l'r.aìcia 
e  deir  hmhdranra.  Ita?.;  E?  "  1 .  -  Eniì- 
fron*:o  ira    ÌEndu^tria  trancese  e  la  ia- 


lare  lied'  Hihd  E_!an/a  m  -n-neiaa  1-  *f 
9>.  -  (nniina  .  f^t  irud\  i  ded  n!Ì  tdlaf  t,o  : 
poterà*  e  -en-.o  a><uinenfe.  d  i-^^nnasenl  e  . 
eo'srilina  afa.  runa  ha  da  ite.  r-prnn*--if  ••, 
ó  1  <,».  3  1/3-  d*^i^""'^;'  parr  i/ìaine  pata  .  n.  ai 
è  la'adn  ma  paranìeìst-'  raannade.  Eòsa 
è  t  sffa  par  nHonnare  od  educare,  e  non 
ptM'  (ll'ai  !  nana-  ned'  r'J-prr  umrìno  ngent  ! 
3iian'-f.  'i2  !.  ■  Eoine  si  caanpr:i  V  ntleg- 
yiaiSH  nf     d>   questi  cinque  poteri.  3 


s* 


DELLE  DOTTRII^E,    EC. 


«3 


-  Quali  facoltà  servano  ad  essi.  Impero 
deir  intelletto  nel  corso  del  tempo.  525. 

-  Diverso  predominio  di  questi  poteri 
nelle  varie  età  sì  degl'individui  che 
delle  Nazioni.  519.  520.  -  Le  ricchezze 
intellettuali  sono:  le  buone  definizioni, 
le  buone  divisioni,  i  baosa  prinaipi  e 
d-  buone  regole.  3En  7'Jj,  -^S  adi  d/aa?^, 
J  Ita,) 

IXErddddrEl  .\Ef>dn.  —  Ea-aaia- 
ììe\a.]e//i  vddle  deìisan  uia/ aan  «Ji  ><'n- 
fìinìi-m*'i  e  d"  inwUi'ifìinh^ìh'i  |  an'  irKEcrire 
dna  Sanala  (ìppa^te.  E  E,  3:*  7  m  nata. 
7d2.  7^3.  -  (^na-to  >aNtenìa  nsjn  i'  nia-i 
ìM..vii;n  ma  una  rulnzi<>ììa  dada  dcsftrnai 
scoiastn-a.  E  ^d  172.    \  vAi  òin^snaìisìuo.; 

!\TI-[J.IGEXZA.  ~  ?nn  difiVrenza 
iìaila  raiiione\  a]e//'i.  d  n,  34.  .  Idamo 
dìffare  deli' iììtaidaan/;.  :  d  csai'n'jnia' 
assinnlante.   (dE  -    Sacondo   17(11. >re  vIeE 

lEdnf.elìip-enza  :  li  discerniinenir. ,  1,4.. 
(Vedi  Jnielkllo-} 

ÌATE3IFKKAN/A.  ^  <dan.^  na^ca 
E  intemperanza  mur.de,  E.  lE  aaj  e  ?Pir. 
'y\  edi  alaiarfa) 

lATEMìERdE  ~  Eìì  porta  la  dm^ione 
di  attrihnire  (padaiia  r.jsa  ad  nn  dato 
ogtretto.  E  (d  4a.  -  l'i->o  ruEicesì  neda 
sna  idriina  senì|daataal  pena'pire  1  a  — 
sere  eiì  d  lare  ìde'iinla  cEdle  ao-e.  hi,  ■• 
ìli  ctu'  2aiisa  ^i  i.irniarai  gli  aui  |>ratici 
deìd' in  te  naler  e.  In  e>so,  tdtre  i  ma -ai 
aen^nrdn  esì'^tono  1  modi  loj^iai.  4 , .  -- 
(i<ome  >i  distmam  daidi    sensnalita-  31. 

-  Es^f!  consiste  in  nna  innzionc,  neda 
fpa'de  il  senso  compatto  <Ìp11  a/ìune  ri» 
<  e\aita,  cil  iì  senss'  dn'nìio  dtnla  reazio- 
ì).e  coìaa>posta,  pin*  \aa  di  sirc!  saamlna- 
\a..da  f  r'iT!-nz]o?ie.  core  nrrono  a  far  na- 
s-ona»  !a  pert'e/iion'  deli  e>sere  e  del 
f.ire  idenbde  delle  cose.  7d .  -  Ona-ta 
lance  bi  ei'ietfna,  rispetto  alle  dicoìta 
nostre  mentali,  am  l'azione  solidale: 
17'  dai  sentire  disareto  ed  accolto: 
2,"  del  f elìdere  determinato  e  preva- 
lente; ÌE'"'  del  concepire  trascidto  e  rpcì- 
Elicato.  72  e  scf^.  -  Ei  che  nueste  aziord 
si  eser.atmn.  Ha  ad'  8!E  -  Ca.ane  si  ci~ 
natnila    darfa    legge    ri^pefto    agii   og- 


getti pensati,  fil.  -  Ecfiidzione  della 
legge  piena  dell' irsteraiere  :  ima  tr;u>-- 

azione  fra  il  senso  compatto  delFa za, a a^ 
ricevuta  e  il  senso  distinto  «Iella  ^a/- 
azione  corrisposta,  operata  mediante 
Ea/ione  solidale  del  sentire  discrcfr» 
ed  accolto,  del  tendere  <leterminato  e 
prc\a'ììentc.  e  del  concepire  trasceìto  e 
(pialiliaato.  m  iorza  della  qnah'»  vieni» 
prodotta  la  pav'rcezione  dell'osere  e  del 
lare  idcal)ile  deiìe  cose.  ^0. 

INTERESSE.  —  li  propriarìiente 
Eelletto  della  tendenza  o  desiderio  del 
dene  e  della  felicita,  e  appellasi  am\)r 
prnin-ìi'K  Sì  irciò  dellmret  ocrrd,  idea  o 
i.naìanara  dii  e^iere  della  senbil)ilità.  in 
cpiaiìto  ynaaticaniente  move  e  spinge  ì'\ 
ìuìonl  t  a  (paalclìc  scelfa  o  deliherazio- 
ìie.  l*,sso  non  e  altro  .die  il  complesso 
iiai  mofni  con-^iderati  rigorosaìncnto 
tale  E\  .  (t.  44  5.  IH.  0.  53  3.  534.  1424. 
HE  E  2nrc  ^  Di.>tinzioni.  Ivi.  e  VIE 
.■>44  e  sag.  ~  Due  sensi  della  ]virola  /)/- 
/aja.cs.'.  l'uno  lilosolico,  r  altro  les.'de  : 
nel  pruno  equivale  a  motivo  eoi dtanfe 
la  volontà  ;  licl  secondo  indji  a  E  impor- 
lanza  di  nrd  azione  0  di  nna  cosn  qual- 
niìcpHn  cuai'  i  vantaggi  o  i  danni  che 
ne  possono  ridondare.  UE  O.  1425.- 
Sna   distinzione  dall'utile.    lY.  Er.  496. 

-  Dalldnteressante  l'uomo  riceve  ìe  ^jpin- 
fé  per  agire  o  non  agire.  987.  -  L  idea 
dell'interessante  risulta  dall' ordine 
necessario  di  ragione  dei  beni  e  dei 
mali.  988.  -  Come  nella  morale  duomo 
ver!ga  inalzato  e  potentemente  agitato 
da  emozdioni  scevre  da  mire  interessate. 
E  O,  7(E5.  -  Officio  dell'interessante 
nelle  cose  inteilettuaìi  e  morali.  720.  - 
Ouan.to  sia  assurdo  argomentare  i  beni 
e  i  mali  ec.  dal  tornacanto  personale. 
E  E.  9h,s,  ]E  e,  52.  5.3.  -  Il  principio 
arìimatorc  e  fecondar)te  del  mondo 
se  ientìfico,  come  del  mondo  morale,  e 
E  interesse  bene  inteso,  cioè  E  amore 
della  felicità.  1.  R.  397.  4uO  «  E"  inte^ 
resse  nasce  dalle  circostanze.  50t7.  - 
Idfierenza  fra  E  intere=:sante  ed  il  hello, 
e  sue  relazioni  con  quesfo.  EE3  7  e  :^e^. 

-  Il  maifgiore  tornaconto  materiale  non 
sì  può  ottenere  che  mediante  la  giusti- 
zia (a.uniine^  e  quindi  la  comurae  mora- 
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lità.  m    l  pag.  57.  U.   316.  -  Il  tor-  ISTINTO.  —  I.  L.  7.  9.  24. 

nacoiito  comune  si  risolve  nella  pace, 
equità  e  sicurezza,  f!  F.  359-  -  Il  tor- 
naconto Ibrrr   11  sanzione  della  Giurl^- 


i    rt^^^' 


|>  I  !  li  710NI  ginnastiche  per  la  Lo- 
!,.  3.  5.  1  7.  -  Tioro   officio. 

,■.,...    \e,;t";>.'t:"^    Ji    ben  or-    j     '2Ìk  -   in    e.^-  Jup  npcìM/i'.Mii  :    filologia 
.   ,  {■  ,;.r...,...i    iiMt-ri  -li    r  =  T  otte-    j    lutvnurc  v  cnuri^tp    u  lib  ,ì  2h.  -    Fnrfi 

1  1.      ,.).:.         •!,..■]■    i,i    1^-1    J  =  .j      iMM    L'fO       i       flit'     iìi'V^^U:',     .'oHìlTi'     :    ItTt'.       .^^'.  .N^^I'ÌKÌ 

Li  -Ì!i!i:iìtic:i  iiìtrUrttuale.  ♦•2i.  ^  Al- 

'  Hì^i'^fìi   a    hfi    |!i'f)>->rt\   1 .  M.   L-  1    al 

ne.) 


s  i  ì  ■ 


s    » 


t  ( 

.  ,     .  _ ....    '.     ...    .    iV.ì     ì     ••hi' 

.ivi  l' 

1  ' ■  lì' 

r  ■  i  i  •  j  '  u  r  ti      \  i  e  e  f  Hi  0  \  «j  n  .     i  U*  »  i  * 
liei  Uo\ern\,   IL    .1".    4'.l7.    -   1/  inttn-.'-e        n 
ha  le  ^ue  ìe^gi  ti^^o  iprnulo    >!  ì--.>':ì^ìAc~ 
r-\   ììclhi    roniiiiì..;  .l*v!i    nonuni.  oii  le   -i 
Jeteniìnia-i.'  !e  pr,'-.un/ioni  e  U-  congel- 


tiire  dietro  eivi 

!  ! 


:»<  M  i.      \  l'J  I     /■  ■  • 


iSTBI  /|n\r,,  »™.  !„  L.  1^.  ,,1  Ir^.  - 
^-a,],.re.  ,,i)Av  \ì  rerre//a  ni.^nte.  \iL  |  Hiief  f  i  -ì'  iin  e.Tf,  i  niet-.ia.  4n,  in  nota. 
14^/^^.  *V,.,li  (:V.-m::.u,  -  l/ubiìii^HZiuUC  j  ~  \  -,1-re  .irl  |u-i  n.  i  |  .e-i  i  causalith,  ec, 
jnorale,che  niìr'.i-ì  rus.,*  .!.•!!>  r.f-ione  P'T  Ì' e- l^ira/ n.Hir.  >>44  !'  se;,.  -  ì)iV.-!>o 
(.     1,1    liiiiT-'!     di     e-e<Mi/i.-.ri.-,    <-,Mit  r.i  ^t:i 


'  <.  ^ .  s   «  1  i'  \  t'    }  T 


>,  .n-n  dfliù  -'Tift-a-e  e  deli"  uistitiiturc. 
l.  n.   ,;7^.  -   .Mi.'//!   pt-r  tonn.n',.  h  fìc^io- 


\:dert'    su    (jue-^-^' 


) .    I  i  1 


•  nr:i     \  lui  J/  ì'>ìi€     !     hr  .1.  li   .H!  M,!\  ■  '.   .M  -■ .. 


ferito  d  I  iì!!  Imiotì 


i.ielLt   ie^je 


.tit^ 


1!  ^c  e 


■i    rr 


j.hiì 


!  I'  >M,  )       S  ( 


.:u!    :^Li.■^i.     3:^  1  .     -      l^M:if'ì/e 


L!!  ÌH:'!- 


ta.  n-  vud>    i.    scusa  deir  ni^M-esse  die    j    stiche   d.-ddalucazione    inrrii..^f >,  .1. 


si  aae-^e  per  inuirare  al    precetto,  li 

I.   i4>..  |,r  \  irtu  ^.ì.ji-di  :ìon  si  devono 
a\-\  dire   L>»niinandHle 
interes'^!  material!.  I 


i  lar  ni:ne.    i . 
\n':irretli 


ììvi  la 


1.  ra   degli 


fc  ...-u! Iriderà/ 


I  ai  1    "<  >  i 
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redsi    ai  lU.'ia^tii,    I  )i--intere--e    dei^ii    la 


'S  f .  ,ì>.d  \  I.  >'j:i  e 
educare  li  Npir-ff^'  «'isnqìete  ^  i  usr.nm'n  n* 
il  titolo   il  in  rjezionalrice,  3>4.  -  !    s    -*  ra 

rticoli  i|ìriii- 

e  d  e  !  •  !  \  !  - 
j    ili    qsiahiiHpit'    p"p.a.).   I .   *  t 

it.i ìi e  t  <  ì  f .  1 1 1  • 
rai/aaia  son  ut"  ia  iinf  !  di  rifroroso  di^ 
rirt,^  isatuf;d>a   IH.  t  ).  J  i7.  e  -e^'.  -   ì  i/  ì 


/ione  co-t  : f  aisce  uu"  d 

ripali  deli-|  ie^.:»'  iaa  buneafad 


ventori    nelle  ^.aea/e.  2^3^^  Ancnn  la>    1    drU.^  atrinli,  l  ni\vf>t[:i  ni  .  oidr.,aitu  J,«!  ■ 
netiche    .ea/i    il    moU^n    dei    riciaìbe..    i    le  .nUeiie,  e-a  :i  7  af..  -  Tn^t.  etietti  d.d. 
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5'  nì:t!/an-)    :d    di    >'»pra    della     sfera   >ì>'ì 


l%\ddN/lnNK.  —  Muaiidu  aldaa  ltì=>- 
e^ì.  (7aìdi/itad  della  iMioiia  iiiveuzi^aie. 


tallii. de.  \dlf.  paa.  it>(i.  -  Due 
iìei-,sinìe  tal  e-MUi/  7ih  df  un  pena*  di 
isfru/i'iìie  puldica  ;  presi-nvert'  un  hatui 
iììt'tudn  jìur  iìì-^eiruare  ;  vlire  un  \irt«i- 
rinso  iaaataHUUìf.a  per  a  ppreudere.  ^  li. 
!  hìfr.  -  I/i>tru/ione  prunaria  >■  lart.aa' 
INVEIlOSr>HGf>lAN/:V. —  K  l^  dil'-  |  pmnn  tifila  eeonuriidt  puHta.au  \  l.  ^^<» 
1;. finita  di  uu  iart=>  uarram  ed  m:..l>  \  a  'Hìì.  .  l'jh^rti  dell"  i>t  ru/ ione  popolare 
ronsueto  di  operìre  di  dnti  a-enti  e  di  j  >uUa  prosperità  della  l'raacia.  VH»3  ^i 
dare  eircostan/f  Da  eio  se;:ue  Idurra-  j  4/0.  Vedi  /d.nuaa,,  -  Sulle  scu(de  j>-~ 
aibile.  Come  aeeada  e.>ere  au^e  inveri-  !  pò!  na.  1408  e  m--  -  Sou.da  mtara.le  di 
Simili,  cìie  per  sono  ver.-,  L  L,  45.K  j    «anta  in  Cremona.  Ì477  a  14S2.  ^  \an- 

I    tai^^i  della    istruzione,  e  qunidl    mode- 
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mentale.  ì,  (K  442. 
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|Pl)ll-:GHfà.    —    C.umi 
ì no t, etara»    iiì    sa* ritira.  0  •-; 


il, ina    iatrli-    1  ra/ione  ueee^^aria   nel  prezzo  dei  Idna. 

i  152  1   a    ta.>2.  -  Sulla    istruzione  puhli- 

I  ra  ledale.    \d  I.    1  \hh   e  se^.  -    Aeeessìia 

.ai    SI. rema    j  delle  ^cuuU-  ^peaiaiu  e  ^pecialmeiite  di 


rince^e  m 


p  Ita  li  ■.ilare. 


\'  1.    l  bhl   a    Iti  ^5. 


quell  i  dì  pid>ì;'--t  a  nimiì listrazione.  I,  U-  5 
e  ^e".  -  Sul  lUudu  di  scCjilicre    1  Pruie.-;- 


IN^Eil»  BidtniMi  ICL 
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«ori  aHe-Cattedf^  d^i©  ««óaio  politico- 
legale.    \  IH.   ■^.    id.C   pei.   7.^-  Cagioni 

cosf-anti  e  <:aner;di  dt'H"  ivtru/Kùie  uma- 
na nelle  su,aeta  iìaavjiite  re!at!\  amente 
ai  aludi/j  dei   Publieo.  L  K.  3dS  al  377. 

-  La  lìarfe  dimostraTa\a  ilelF  istruzione 
riiiuccsi  a  «piaitro  prandi  l'unzioid; 
i'ìvr:  lien  pru}^orre.  ben  distinguere, 
laai  connettere,  e  ben  esprimere.  L  O, 
7U'j^  ^{)()^  —  Istruzione  dei  l'emóslon; 
somma  sOLpaezione  ad  es.-,a.  L  L.  1012. 
IL  F.  L34  a  IoTk  ^  Ouella  delle  scienze 
naturali  servi  all' inoivilimento.  Ivi.  - 
1/ istruzione  dei;li  eviucatori  dei  popoli 
bì  *ii  somma  parsimonia,  e  peridie.  Ivi. 

-  Quella  delle  cause  fìsiche  naama').  L 
L.  loL'i.  IL  F.  137  a  I  39.  -  L' istruzio- 
ne torma  parte  tlelF  ordine  dell' incolu- 
mità. IV.  Ci.  yi.  12.  -  Sotto  quali  condi- 
zioni essa  possa  giovare  a  prevenire  i 
delitti.  IV.  0.  93.  —  Istruzione  negli 
alian  di  Pulizia  frindiziana.  1\  .  P.  93  a 
ti)':).  (Vedi  Jmputazioncy  h.tiìuzioni  qui- 
!ìa.-;dr/u',  Polizia,  ProcedurUy  Frova.) 

rFALlA.  —  ?Secessità  di  riandare  il 
passato  prima  di  parlare  de'  tempi  nei 
rpiaìi  risorse  il  srm  incivilimento.  IL 
F.  212.  -  indole  del  Cover  no  ordinato 
d.a  Augusto.  Opinione  di  Cibbon.  21  > 
a  217.  -  Vicende  della  Republica  ro- 
mana. Perchè  fu  staìjilita  da  Augusto 
quella  forma  di  Coverno.  218  a  223.  - 
Lìdoìe  ed  effetti  risultanti  da  quel  (io- 
verno.  224  a  23  2.  -  Dai  tempi  di  Au- 
gusto a  quelli  di  Costantino  le  cose  ym 
notevoli  per  l'italiano  incivilimento  sono 
il  sistema  municipale  e  il  civile  diritto. 
2.>3  a  240.  -  Predominio  dell'Italia 
sullo  altre  ■Vazieaù  per  la  sapienza  delle 
IfiTorl  romane.  241  a  252.-  Passagizio 
dalia  Monarchia  romana  all'autocrazia 
asiatica.  Diocleziano.  2  53  a  254.  -  Quali 
siano  state  le  innovazioni  autocratiche. 
255  a  257.  -  Beneiica  influenza  del  Cri- 
stianesimo. 261.  -  Primi  effetti  della  do- 
minazione dei  Settentrionali.  262  a  265. 

-  Questioni  sidla  decadenza  della  cultu- 
ra italiana.  266  a  272.  -  In  qual  senso, 
rispetto  all'incivilimento,  si  possa  con- 
siderare il  dominio  longol)ardico.  273 
a  280.  -  Ajuti  ed  occasioni  susseguenti 
ai  Longobardi.  28!    a  288.  -  Tempo  in- 

ToJii.  ^i  i  I.    In  Dici. 


teritiedio  fr.j  i  Carlovlilsi  e  Ottone  il  Sas- 
Sulle.  Potere  politico  sanziona,t.o  nei  (7^-.- 
munì.  289  a  29d.  -  Riassunto  delle  ca- 
j  giord  del  risorto  ineivilimento  italiano. 
31urdcipj  nei  secoli  X.  XL  XIL  -  i.^'  Po- 
terecivile  religioso.  Intrinseca  eccellen- 
za del  Cristianesimo.  297.  -  2."  Conse- 
guente influenza  benefica  di  questo.  298. 
299.-  3."  Distruzione  dei  dominj  greco, 
longobardo  e  francese.  Contemporanea 
elevazione  municipale.  300.  301.  -  4.° 
Azioni  deisussidj  economici.  302.  303.- 
5.°  Potenza  civile  conseguente.  3«)4  a 
7;i  L  -  Ci."  Motori  dello  spirito  ])ublico. 
3  I  2  a  3  1  4.  -  7."^  Concorso  della  Filosofia, 
delle  Lettere  e  <lel  Diritto  romano  sempre 
mantenuto,  3  l  5  a  31  9.  -  8.°  Concorso  del 
Clero  nei  giudizj  civili.  320.  321.  9." 
Statuti.  322.  323.-  10.°  Concorso  dei 
Papi  a  difendere  da  idteriori  assalti  la 
civiltà  che  rigermogliava  nei  Municipj. 
324.  -  Civiltà  di  questa  età.  325  a  332. 

-  Procedimento  politico.  Come  i  poteri 
siansi  associati.  33  3  a  336.  -  Successi- 
vo ascendente  dei  potenti.  337  a  339. 

-  Movimento  intellettuale.  340  a  343.  - 
Rivolgimento  correlativo.  Libertà  di 
istruirsi  favorita  dal  Clero  italiano. 
PoiUcfici,  Principi  italiani  e  Municipj 
che  ]>roteggono  i  dotti  e  gli  artisti,  ec. 
344  a  349.  -  Necessità  dello  studio  spe- 
ciale di  ogni  parte  d'Italia  in  questa 
età.  3  50.  -Stabilimento  delle  cosi  dette 
Signorie  italiane.  Comedebbasi  risguar- 
dare  in  questa  età.  Loro  effetti  nei  se- 
coli VIIL  XIV.  XV.  II.  F.  351.  V.  R. 
92  e  seg.  -  1.°  Necessita  delle  dittature. 
IL  F.  3  52  a  354.  -  2."  Effetti  di  queste. 
3  57  a  3  58.  -  3."  Carattere  dede  Signo- 
rìe. 359  a  366.-  Ordine  inverso  del- 
F  italica  ristaurazione.  Si  cominciò  dal 
ramo  industriale  e  commerciale  per 
giunsrere  al  territoriale  .  Osservazioni 
sulhrmilizie.  IL  F.  367  a  370.  V.  R. 
102  e  seg.  -  Condottieri  d'armi.  II.  F. 
371  a  376.  V.  R.  107  e  seg.  -  Come  la 
cultura  potè  proseguire.  IL  F.  377. 
378.  V.  R.  110.  e  seg.  -  Vigore  e  carat- 
tere opportuno  della  cultura  italiana 
in  questa  età.  IL  F.  383  a  386.  A4  R. 
116  e  seg.  -  Libertà  economica  del  Di- 
ritto romano  rispettata.  IL  F,  387. 
388.  V.   K.   12f>   e    seg.-  Merito  della 
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GJurisf      I    I  -i   itiliilia  In  questa  età. 

IL  F.  3>;i    ì    -'.M.  V.  }i.   122  p  si'u.  -  '^"- 
tizit»  iif>;j-i'  '■••'.  >  ìr.'l^i^t'r..  Ja  proporr.' 
iiuenijni  nartì-ui'irisulK^  pnrri  ileilif'?- 
h.Ni    incivilinienr.»   ilei    !l^,^li^t  -  evo  .  Su 
«Tiotii  punti   iii>v  rcbì.'ero    r-olere.   II.    i' . 
S92  a    396.  V.  H.  123    e    >eir.  -  i',^>n 
ci:izi--*ne  coìr  Ì!ì.'ivilitiìentu  euTopvo.  Se- 
coli XVI.  XVU.  XVHl.  -  Xece-itavìpl- 
l;i    moralità   publica.  (Uì    iiomiiii    iis'Ilt'    , 
rose  sociali  coniisiciatio  coi   tare,  e  iuii- 
scono  col  pensare.  H.  F.  397  a  402.  \  . 
K.  130  e  seg.  -   Xel   terzo  periodo   del 
risorto  incivilimento  italiano,  che  com- 
prende i  tre  secoli  ora  detti,  gli  avve- 
nimenti concorsero  ad  accelerare  e  con- 
solidare  l'europeo  incivilimento  virile 
mediante  le  forze  e    le  impulsioni  del 
potere   politico,  dell' industriale   e  del- 
l'opinione. IL  F.  408  a  412.  -  Lotta  ed 
azione  graduale.  413  a   415.  -  Come  si 
appareccliiasse  la  scienza   sociale.  Giu- 
risprudenza fdosofica  e  critica.  Statuti 
ridotti.  IL  F.  416   a  420.  V.  R.   148  e 
seg.  -  DitTicolta  della  scienza  della  cosa 
publica.  IL  F.  421  a  423.  V.  R.  151  e 
seii.  -  Sua  reale  mancanza.   IL  F.  424 
a  431.  y.  R.  153  e  seg.  -    Statistica  ed 
Economia  politica   soltanto  instradate. 
IL  F.  432  a  43  5.  V.  R.   160  e   seg.  - 
Prime  produzioni  italiane.  II.  F.  436  a 
441.  y.  R.  164  e  seg.  -  Periodo  malefi- 
co di  150  anni  per  l'Italia.  IL  F.  442. 
443.  y.  R.  170  e  seg.-  Il  terzo  perio- 
do dell'italico  incivilimento  risorto  non 
si  può  separare  dall'azione  simultanea 
delle  altre    parti  d'Europa.  Considera- 
zioni generali  sull'incivilimento.  IL  F. 
445  a  460.  y.  R.  173  e  seg.  -  Scopo  del 
lavoro  dell'Autore  sullincivilimento  ita- 
liano è  preparare  i  dati  di  una    buona 
Statistica.  IL  F.  449.  -  Cenni  sull'epo- 
ca dei  tentativi  per  abbattere  la  feuda- 
lità. IL  0.  223  e  seg.  -  Di  alcuni  grandi 
fatti  die  presenta,  ec.  IH.  0.    1123.  - 
jXuova   scuola   militare   italiana  nel  se- 
colo Xiy.  ILO.  915.  —   Geografia  del- 
l'Italia. 917.  —  Atlante  geografico,  fisico 
e  storico  della  Toscana.  919.  —  Intorno 
alle  fonti   della  cultura   italiana.  948   a 
956.  -   Primato  dell'  Italia  nel  publico 
Diritto  j)er  l'Opera  di  Alberico  Gentili. 
960.  :yedi  Colonie,  Cristianesimo^  Bagio- 


I    ne   civile  delle  aque,  Romani.)  —  Pregi 
in*  Scuola  economica  italiana,  iniziata 

'     ,l;i    S'-rii,    \   ì      ;.:  =  •*!.    'i  H  7  .    ~     O  -  - 1  ■  r  \' :ì  /  h  »ni 

j    t'.M'ì  OH.  -iu^  suiritaii   .  4  7  "'  *■  -"4.  -  I  )ot- 
j    trio-!  ifaiiana  (ii'il  '   iiinM'ta  del  comiìOT" 

I    ciò  Mi   f  I  i  n-  !  n  u  e  u  i  tulla  kd  5  usscii  u^julc 
Penula.    Il*  1. 


ÌTALLAM.  -—  L'M%.  .lottniia  vd  rie- 
dizione «a^ìebrata  dì  Le  Ller*-.  I,  !,. 
102S  in  nota.  -  L*'ro  buon  senso.  L '■  >.  '_], 

-  Potere  ammirabile  ileila  co^cierì/  i, 
che  trionfi  e  sublima  il  earaU ore  inte- 
!iro  di  essi,  ([iiando  non  siano  corrotti 
da  lattizie  instituzioni.  ly.  (r.  ii'bt). 
-Fatti  che  mostrano  la  necessità  nella 
quale  sono  gl'Italiani  di  rivedere  la  ere- 
dità lasciata  dai  loro  maggiori,  e  spe- 
cialmente nelle  cose  sociali.  IL  b.  396. 

-  Esame  della  storia  degli  antichi  po- 
poli italiani  di  G.  Micali.  IL  0.  343  a 
510.  -  Pieghevolezza  degl'Italiani  alle 
l)uone  riforme,  yi.  236.  (yedl  Economia 
polilica,  Papi.) 

JIJS  RAZIONALE.  —  Esiste,  come 
esiste  un  Jus  morale.  1.  0.  449.  -  D  on- 
de sorga.  533.  534.  -  È  l'esposizione 
del  modo  possibile  e  necessario  alP  uo- 
mo, onde  procacciare  il  sapere  sicuro  a 
lui  bisognevole,  e  praticare  il  correla- 
tivo operabile  effettivo.  53,^.  -  Nel  Jus 
razionale  si  tratta  di  una  dottrina  che 
versa  sulP  industria  possibile  umana, 
rivolta  alla  ricerca  del  vero  e  del  bene 
effettibile,  ec.  536  a  539.  -  Argomenti 
che  debbono  precedere  il  Jus  raziona- 
le, ec.  543.  -  Direzione  della  potenza  di 
esso,  ec.  555  al  571.  -  Quanto  importi 
per  ciò  la  buona  istruzione,  ec.  581  al 
600. 
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KAM.  —  Suo  criticismo.  I.  0.  173. 
-  Storia  e  critica  della  filosofia  di  Kant 
rispetto  alla  protologia.  229  al  296.  - 
L'impresa  di  Kant  consistette  nel  dis- 
solvere senza  riedificare.  42  5.  -  Severo 
f^iudizio  sulla  lìlosofia  di  Kant.  435.  - 
Osservazione  analoga.  721.  (^  cd'i  Dirìt' 
io,  Logica.) 


DELLE    DOTTRINE,  EC. 
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LAMA.  —  Esame  delP  origine  del 
Lamaismo  e  del  gran  Lama  del  Tibet, 
esposta  d..  Ai  eir  Remusa t.  II.  O.  7  5s 
e  seg. 

j^\VOi;(L  — -  ^ei'e^^!ta  ife   luogia  di 
:  laiur...  ì\.  G.  109b  a  1104. 
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fj.;(;j'f(l,  —  Classe  di   diriui  ibrida- 
ta Mi  di  esso.  IV.  G.  131  al  1>)3. 

LEGGE.  —  A^era  o  falsa,  in  che  sen- 
?i).  l.  li.  286,  in  nota.  -  L'idea  di  legge 
racchiude  un  senso  proprio  ed  uno  tras- 
lato. 877.  -  Concetto  fondamentale  co- 
mune a  qualunque  idea  di  legge  :  qual- 
unque stato  delle  cose  inducente  in 
uno  o  ])iii  esseri  la  necessità  di  fare  o 
non  fare  una  data  cosa,  di  agire  o  non 
agire  in  una  determinata  maniera.  La 
esistenza,  la  forza  e  l'azione  in  un  sen- 
so isolato  non  bastano  a  costituire  que- 
sta idea;  si  esigono  i  rapporti  attivi. 
878.  879.  -  Quale  sia  la  necessità  che 
interviene  nel  concetto  della  legge.  882. 

-  Doppio  aspetto  delle  leggi.  883.  884. 

-  Eegge  considerata  come  cagione.  885. 

-  Considerata  come  effetto.  886.  -  Riu- 
nione di  questi  due  aspetti.  887.  -  La 
sua  effezione  è  quell'attivazione  dei  po- 
teri delle  cose,  dalla  quale,  salva  la  na- 
tura propria  degli  esseri  e  poste  le  date 
circostanze,  viene  necessariamente  pro- 
dotta o  impedita  una  determinata  azio- 
ne o  un  determinato  effetto.  888.  -  Po- 
tenze effettrici  della  legge.  Come  la  no- 
zione d'una  potenza  superiore  e  d'una 
inferiore  non  sia  essenziale  all'idea 
universale  di  lei?»e,  ma   solo  ad  alcune 
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leggi  in  particolare.  889.  Definizione 
universale  della  legge:  la  legge  nel  suo 
senso  universale  altro  non  è  che  quel- 
P  azione  abituale  e  p^ropria  fra  due  o 
più  potenze,  in  virtù  della  quale  si 
j>resume  sempre  nascere  un  dato  fatto. 
890.  -  Doppio  carattere  che- rivestono 
le  leggi  singolari  nella  supposizione  di 
un  ordine  legale.  896.  -  Legge  conside- 
rata come  norma.  Giustizia  universale. 
897  all' 899.  -  Eeggi  ed  ordini  esclusi- 
vi e  non -esclusivi.  902.  -  Di   posizione 


necessaria  e  ìr-i-^Tiecessaria.  903^  'Vedi 
Ordine.)  -  Lego-J  Ji  iatto  e  leggi  di  dove- 
re,  ossia   di  necessità  di    mezzo,  per   le 
Xaziuni.  relativamente  alla  scop-erta  del 
vero   e   dell'utile,  ec.   Ordine  formato 
da   queste   ìezaì  di    dovere,  dipenden- 
teiMeiite   dai    rap])orti    reali    della    ne- 
cessità finale,   risultante   dal   ]ìaragone 
dei  bisogni  della  natura  umana  co' mez- 
zi possibili  di  soddisfazione.  Estremi  di 
quest'ordine.  Esso  da  prima  è  specula- 
tivo, indi  diviene  pratico,  con  le  viste 
dei  mezzi  si  della  fortuna,  che  dell'in- 
dustria. 611.  -  Come   divenga  normale 
tanto  per  agire,  quanto  per  giudicare. 
612.  -  Suo  vero   senso  nelP  intitolarlo 
Legge.  613.  -  Le  leggi  normali  propria- 
mente sono  condizioni  d'ordine  norma- 
le e  di  necessità  di  mezzo,  e  non  di  ne- 
cessità ontologica.  890  in  nota.  -  Legge 
di  fatto  e  legge  di  ragione,  o  sia  di  or- 
dine degli  umani  pensieri.  Queste  leggi 
di  ragione,  o  sia  di   rapporto  attivo  ad 
una  mira  proposta ,  costituiscono   per 
la  mente  umana  altrettante  condizioni, 
senza   le    quali    riesce    impossibile   di 
giungere  alle  conoscenze  indubitate  ed 
indubitabili.  644.  -  Doveri  intellettuali 
conseguenti  ad  esse  leggi    di   ragione. 

645.  -  Essi  divengono  talvolta  morali. 

646.  -  Le  leggi  di  ragione,  o  sia  di  do- 
vere, sono  anch'esse  di  fatto,  ma  di  fat- 
to regolato.  647.  -  Leggi  della  compo- 
sizione e  del  movimento  della  mente 
sana.  Come  debbano  essere  considera- 
te. 756  al  761.  -  Legge  fondamentale 
e  perpetua  dei  movimenti  intellettuali. 
Necessità  di  ben  ravvisarla.  844  al- 
l' 847.  -  Comprendere,  discernere,  con- 
temperare formano  le  tre  funzioni  di 
questa  legge  fondamentale.  848  alP855. 

-  Questa  legge  pertanto  è  triplice  ed 
una,  ed  appellasi  irinomia.  856  alP860, 

-  Sua  assoluta  ed  indivisibile  necessità. 
854.  -  La  legge  appartiene  alla  forza 
regolata.  Ì\.G.  936.  -  L'ordine  delle 
leggi  precede,  almeno  logicamente, 
quello  dell'amministrazione.  937.  938. 

-  Ogni  buona  legge  è  necessariamente 
il  risultato  e  l'espressione  del  diritto, 
della  morale  e  della  prudenza  insieme 
collegate.  939.  -  D'onde  sorga  l'idea 
di  legge.  1004.  -  Importanza  delle  buo- 
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ne  leggi.    1035.  -  A  che   si  applichi   il 
nome  di  Legge  nalurale.   1001    la  1005. 
-  Quale  sia  la  più  sana  idea  delle  leggi 
positive  umane.  IV.  0.   118  al  123.  - 
Definizione    della  legge  giusta:    il   co- 
mando necessario  e  notificato  di  un  im- 
perante riconosciuto,  obligante  i  mem- 
bri della  società  civile,  a  cui  presiede, 
a  fare  od  omettere  qualche  cosa,  a  fme 
di  ottenere,  per  quanto  si   può  e  nella 
]>iii  equa  maniera,  il  comune  benessere. 
IV,  G.  1012.  -  Altra  definizione:  il  co- 
mando espresso   e  chiaramente  notifi- 
cato di  un  imperante  riconosciute,  obli- 
gante i  membri  di  una  società  civile,  a 
cui  presiede,  a  fare  o  ad  omettere  qual- 
che cosa  richiesta  o  vietato  dalla  legge 
della  socialità,  a  fine  di  ottenere  quan- 
to più  si  può,  e  nella  più  equa  maniera, 
la    comune   loro   tutela,  accoppiata  alla 
rispettiva    educazione.    HI.    0.  2296.  - 
Le   le^jgi    irìuste    positive    racchiudono 
tutte   le   condizioni   per  far   coincidere 
le  sanzioni  della  politica  con  tutte  quel- 
le della  religione,  della  convivenza  so- 
ciale   e   dell'onore.  1013.  -  L'esperien- 
za dei   secoli   prima   guitla  delle  buone 
leggi  (quanto  alla   bontà  relativa).  IV. 
O.  139.  -  Le  leggi  penali  non  possono 
amuiettere  le  induzioni  autorizzate  nel- 
le civili  pe*  i  casi  non  espressamente  de- 
cisi da  esse,  IV.  G.  1124  al  1128.  -  Fu- 
neste  conseiiuenze  della   severità   delle 
leggi  criminali.  Esempio  dell  Ingliilter- 
ra.   IV.  0.  1  al    5.  —   l^^gc^   delle  XII 
Tavole.  1 1.  0.  1  IO  nelle  note. —  Influen- 
za delle  leggi  sui  costumi,  e  dei  costumi 
sulle  leggi,  9 14.  —  Garatteri  volgari  del- 
la legge.  Sua  azione  di  diritto.  V.  R.295 
a  30  I.  -  Innovazioni  legislative  nella  sfe- 
ra della  {protezione  civile.  302  e  seg.  - 
(ionsiderazioni  sid  caso  ili  silenzio  della 
legge.  ,)18  e  seg.  -  >ecessita  di  ben  de- 
linire  V  idea  di  legge.  III.  0,  438.  -  Gon- 
cetto   fomlamentale   comune  a  qualun- 
r{ue  idea  di   legge.  Analisi  conseguente. 
De{inizione.439  a  455. 1386  e  seg.  -  Va- 
rie nozioni  della  legge.  \iì.  193  e  seg. 
Ordine  in    generale  con^^iilcrato  come 
lini  e   mezzi,  ec  Giiistizia   uni- 
versale. III.  0.  4  jf)  e  469.  -  Trima  divi- 
sione d  ogni   online   di    Icgi:!.    Ordine 
pratico.  Cardine  e>t'cutiv<>,  cc.47(>  a  477. 


-  Della  perfezione  in  (fualunque  ordine 
di  leggi. 478  e  seg.-  ^Nozioni  risguardanti 
i  varj  oggetti  delle  leggi.  488  e  seg.  (Vedi 
Giurisprudenza.)  -   IGassunto   delle   dot- 
trine risguardanti  le   leggi  in  generale. 
VII.  308  e  seg.  -  Kicerche   sull'autori- 
tà  di   interpretare  le   leggi.   VII.  pag. 
1673  a  1713.  -  L'atto  di  ilar  leggi  con- 
sta di  cinque  funzioni;    cioè:    1.*'  della 
proposta  della  legge;   2.*^    della  discus- 
sione ;  3."  della  deliberazione  ;  4.°  della 
sanzione  ;  5.°della  promulgazione.  VIII. 
S.  IH.  pag.    25.   III.  0.    2541.  -  Porre 
insieme    una   legge    appartiene    ad  un 
solo;   il   discuterla  a    multi;  il   delibe- 
rarla a(i   consilium   sapientis  ;    il  sanzio- 
narla, al   potere   conservatore  ;   il   ])ro- 
mulgarla,  al  Re,  Ivi.  -  Ij'atto  di  dar  leg- 
gi in  concorso  di  altri  imjiorta  la  pro- 
posizione, la   decretazione,  la    }>romul- 
gazione.  Gonsiderazioni.  VIII.  pag.  73. 
74.  (Vedi  Dirilto.)  -  Il  legislatore  deve 
servire  al  comando  della  natura,  e  quin- 
di al    diritto   naturale.    III.   0.    368.  - 
Sull'idea  dì  legge  di  natura,  ec.  1398 
e  seg.  -  Realtà   delle   leggi    di  natura. 
1401.  -  Origine.  Rapporti  reali  neces- 
sari, ^^'  l'^^^^  e  seg.  -  Requisito  di  ra- 
gione delle  leggi   ]>ositive    umane.  309 
e  seg.  -  Loro  limiti.  382  e  seg.  -  A  qua- 
li  materie   estender  si  possa  la  legisla- 
zione ])ositiva   umana.  402  e  seg.  -  Li- 
miti delle  leggi  di   prevenzione  e  delle 
procedure.  410  e  seg.—  La  legislaziojie 
non  è  in   sostanza  che  la   morale  stessa 
munita  di    sanzioni   umane,  avvalorata 
cou   gì'  interessi  politici,  con  le  abitu- 
dini, con  le  precauzioni,  e   con  la  forza 
unita.   Le   leggi    devono  essere    imper- 
fette dove   non  è  perfetta  religione.  Tu 
errore  di  religione   trae  sempre  seco   il 
guasto  nelle  leggi.  I.  R.  444.  -  Ina  buona 
legge  è  il  |>roblema   j)iù  difficile  che  si 
pos^  proporre  alla  mente  umana.  142 1 . 
-Ghe  cosa  debba  fare  la  legislazione.  Di- 
fetti che  in    pratica  si   scorgono.  1422 
e  seg.   —   Oggetti  ordinar]   e  generali 
ili  ogni  giusta  legislazione.  IV.  G.  933. 
-    Fonti    della    legislazione   criminale. 
449.  -'Quali   cose  debbano  concorrere 
a  formare  un  Godice  criminale.  449  al 
451.   -  lu  questa   legislazione   sono  ne- 
t  essarie  tutte  Ir   teorie  ilella  colpo,  del 
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dolo,  del  caso,  ec  462.  -  Legislazione 
penale:  diversa  indole  della  statuente 
e  della  processuale.  IV.  G.  260  a  263. 
-  Legislazione  politica  ;  suoi  fondamen- 
ti ;  sue  relazioni  colle  diverse  forme  di 
governare.  Asia.  Egitto.  Gina.  Grecia. 
Tiro  e  Gartagine.  Roma.  Maometto.  Go- 
verno feudale.  IL  0.  11  2  a  182.  (Vedi 
Giurisprudenza.)  -  Legislazione  civile  in 
relazione  al  perfezionamento  umano. 
220  e  seg.  -  Primi  commentatori  del 
Diritto  romano:  Alciato,  Rudeo,  ec.  ec. 
Loro  merito.  227  e  nota.  -  Attributi 
della  potestà  legislatrice.  Direzione 
esclusiva  della  forza  publica  ;  sorve- 
glianza e  coazione  suprema.  V.  R.  280 
a  289.  -  Governo  più  adatto  a  perfe- 
zionare la  legislazione  civile.  VII.  462 
e  seg.  -  Soggetto  ed  importanza  dello 
studio  dell' Alta  Legislazione.  1271  e 
seg.  1354  e  seg.  -  Divisione  generale 
di  questo  soggetto.  13  70  e  seg.  -  La 
scienza  dell'Alta  Legislazione  è  scienza 
«li  rapporto.  1405.  -  La  giustizia  del 
legislatore  si  conosce  dalla  conformità 
delle  sue  mire  co' rapporti  reali  e  ne- 
cessari della  natura,  ec  III.  I.  275.  - 
INecessità  della  legislazione  jiositiva,  e 
fondamenti  del  relativo  potere.  111.  0. 
896.  897.  -  Gomjietenza  esclusivamen- 
te sovrana  di  dar  leggi.  Quando  si  pre- 
siunano  giuste.  Goncorso  dei  sapienti. 
2056  e  seg.  (Vedi  Ordine,  Staio.) 

LE  SAGE.  —  Osservazione  critica 
del  suo  Atlante.  IL  0.  111. 

LETTERATLRA.  —  Sulle  vicende 
del  gusto  letterario.  IL  0.  924  a  933. 
(Vedi  Poesia.)  -  Istruzione  letteraria. 
959. 

LIBERA  GONGORRENZA.  —  (Vedi 
Economia  'politica.) 

LIBERTÀ.  —  Limiti  della  libertà. 
III.  0.  644  a  673.  -  Idea  della  libertà 
come  condizione  della  padronanza  ori- 
ginaria. 1615.-  Vero  carattere  giuri- 
dico della  libertà.  E  condizione  e  carat- 
tere dei  diritti.  1618.  -  Differenza  tra 
la  libertà  e  la  licenza.  1617.  1621.  — 
Essenza   ed   origine   del    diritto    di   li- 


bertà. IV.  G.  127.  -  Li  che  lenso  deb- 
basi  valutare  la  libertà  di  azione  nella 
imputazione  politica  del  delitto.  1354 
al  1362.  -  La  libertà  legale  è  quella 
che  ognuno  può  godere  in  virtù  della 
sanzione  della  legge  umana.  649.  -  La 
sua  misura  dipende  dal  fissare  quali 
siano  le  azioni  veramente  criminose. 
649  al  657.  -  La  libertà  civile  è  il  di- 
ritto di  non  essere  molestato  e  costret- 
to da  verun  privato  a  fare  ciò  che  le 
leggi  civili  non  comandano,  o  ad  aste- 
nersi da  ciò  che  non  vietano.  IS'ella  sua 
prima  origine  deriva  dal  fissare  quali 
azioni,  a  norma  delle  leggi  di  natura 
sociali,  siano  delitti,  e  quali  no.  650.— 
Libertà  morale.  I.  0.  316  al  324.  -Non 
sono  i  motivi  che  determinano  l'anima, 
ma  è  l'anima  che  determina  sé  stessa 
in  vista  dei  motivi.  I.  R.  813.  -  Libertà 
distinta  dalla  spontaneità.  I.  0.  728. 
736.  -  Atti  liberi.  IL  F.  425.  -  Gonsi- 
derazioni importanti  sulla  libertà  mo- 
rale o  libero  arbitrio  per  accertare  la 
influenza  delle  lezioni  dell'Etica.  I.  0. 
724  al  737.  -  Differenza  fra  la  libertà 
e  la  volontà.  I.  L.  80.  311.  -  Libertà 
in  senso  universale.  III.  0.  493.  IH.  I. 
1 10  e  seg.,  126  e  seg.,  131  e  seg.  —  Li- 
bertà in  senso  giuridico  relativamente 
al  commercio  umano.  III.  0.  290  e  seg., 
1623  e  seg.  (Vedi  Diritto^  Morale,  Mo- 
tiviy  Volontà.) 

LIMITI.  —  (Vedi  Matematica.) 

LINEA.  —  (Vedi  Matematica.) 

LINGUAGGIO.  —  Sua  origine.  I.  L. 
138  e  seg.  -  L'uomo  giunge  all'uso 
della  ragione  mediante  il  soccc«*so  di 
esso.  602.  -  Quanto  la  sua  perfezione 
sia  necessaria  ai  progressi  della  umana 
ragione.  I.  R.  164.  -  Esso  conservasi, 
aumenta  e  si  perfeziona  in  società  e  per 
mezzo  di  essa.  I.  L.  603.  —  Dell'uso 
del  linguaggio  negli  atti  volontarj  in 
relazione  alla  proj)rietà  personale.  III. 
0.  2783  e  seg. 


LINGUE.  —  Sulle  lingue.  IL  0. 10 1 3. 


LIVELLI.  —  Dichiarazione  leeislati- 

va    contraria  alla   ìcpge   (i    Termidoro, 
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anno  5.,  sui  livelli  ex  paclo  et  prùviden- 
tta.  V.  R.  488.  489.  -  Dopo  1"  emana- 
zione del  Codice  ^apoleone  (l.*^  Aprile 
1806)  fu  tolto  a  questi  livelli  ogni  vin- 
colo lineare.  Per  livelli  ex  paclo  et  pro- 
videntia  s'intende  quelli  clie  non  erano 
transitori  ad  quoscumquef  ma  a  certi  di- 
scendenti chiamati  a  modo  di  fed ecom- 
messi, 490.  -  Decisione  in  proposito. 
Osservazioni.  491  a  501.  Osservazione. 
VII.  1085.  -  SuU'arfrancabilità  dei  li- 
velli in  l'orza  del  Codice  Napoleone.  \  . 
R.  502  a  535.  -  Alcune  reversioni  an- 
tiche mantenute.  536  e  ses:.  l^)-  -  Im- 
poste sui  beni  tenuti  a  livello.  Ritenu- 
ta del  quinto.  5  50  a  555.  -  Questioni 
di  diritto  e  discussioni  sui  livelli,  sulle 
rendite  perpetue,  ec.  VII.  983  a  1048. 

(i)  Su  questi  luogìii  pò!  I  ebbero  rippfpi^i 
le  osserva/àoni  l'altf  in  principio  del  \o\. 
\lì.  Parte  IL  Tutti  i  bei  rai^ionamenti  deì- 
l'Autore  e  di  alt  ri  non  tolcr'^no  11  rarattne 
odioso  dello  spoglio  l'atto  contro  chi  si  sia. 
Sono  da  notare  però  due  co^e:  1' una,  die 
quei  ragionamenti  sono,  in  gran  parte  al- 
meno, r  esposizione  dell'indole  e  degl' in- 
tendimenti delle  letrs'i  positive  in  via  di  lai- 
to  ;  1  altra,  che  il  motivo  di  restituire  al  co- 
mune commercio  i  beni  vincolati,  e  di  au- 
mentare il  numero  dei  possidenti,  contrasta 
troppo  apertamente  col  fatto,  che  i  beni  si 
vincolarono  al  Mante  Napoleone:  un  vincolo 
sostituito  ad  un  altro.  E  con  quai  diritto 
sì  arrogava  di  decidere  quali  Stabilimenti 
lessero  da  conservare  come  di  publica  utili- 
tà, quali  no.^  Queste  osservazioni  suggerisce 
spontanea  la  lettura  dei  §^  rJjG  a  5j()  e  suc- 
cessivi in  tale  questione  assai  j^rave,  ludla 
quale  al  postutto  bisogna  almeno  convenire 
nella  necessità  e  nel  dovere  di  operare  sem- 
pre le  riiorme,  siano  pure  opportune,  d'ac- 
cordo fra  le  due  potestà. 

LOCAZIOYE.  —  ^'atnra  della  loca- 
zione perpetua.  DitVerenti  etìetti  della 
locazione  perpetua  e  della  temporaria. 
\.  C.  451  a  453. 

LOCKE.  —  A  che  si  limiti  la  influen- 
za ch'egli  ebbe  nella  fdosotia.  I.  0.  424. 
-  Altro  cenno  relativo.  432.  -  Suo  [)rin- 
cipio  sull'esistenza  del  diritto  di  puni- 
re nello  stato  di  natura  confutato.  I\  . 
G.  97  al  113.  116.  117. 


LOGICA.  —  I.   L.   44.  -  È  l'arte  di 
dirigere  l'attenzione  a  scoprire  o  a  ve- 
rificare qualche  cosa,  e  di  esprimere  le 
cognizioni   risultanti.  46.  -  La  Logica 
insegnata  è  la  Logica  naturale  discipli- 
nata. 8.  -  Scopo  di  essa.  11,  -  La  disci- 
]>lina  logica  è  educazione  e  metodo.  Of- 
ilcio  di  questo.  12.  -   Differenza  tra  la 
Logica  e  la   Psicologia.  9.  -   Logica  di- 
rigente. 31.  -  Logica  eminente  è  quella 
clie  rigurrda  lo   studio  dell'uomo  inte- 
riore, e  perchè.  6.  -  Partizione  della  Lo- 
gica. 54.  -  Sua  definizione  secondo  Lo- 
cke, e  modilicazione  di  tale  definizione. 
533.  -    Suo  scopo   {>roprio:   educare   la 
mente   a   ]iotentemente   e   dirittamente 
])ensare.  560.  -  Che  cosa  sia  V  arte  lo- 
gica,   e   che    cosa   comprenda  relativa- 
mente alle  funzioni  mentali.  698.  -  Che 
cosa  dovrebb' essere    un  corso  di   Logi- 
ca. 1.  R.  1082.  -  La    liOgica   dev'essere 
trattata    dopo   la    Psicologia.   L   0.  341 
al  347.  588.   589.  -    Oggetti  della  Lo- 
gica. 348  e  seg.  -  Necessità  della  Logi- 
ca artificiale,  e  che   cosa   sia.    533.  -   Il 
processo    logico    iiì   qualunque   scienza 
consta    delle   tre  iunzioiìi  di   assumere, 
esaminare,  raccogliere,  nelle  quali  con- 
viene    osservare     quattro     condizioni: 
l."*  ben  proporre;  2.°  ben  distinguere; 
3."  ben  connettere;   4.°  ben  esprimere. 
367   al  37  7.  -  11   senso   logico   è   quella 
facoltà   intuitiva,  in   virtù   della   quale 
da  uno  o   ]uu    pensieri  chiamati  ad  in- 
dividua comprensione  si  sente  o  non  si 
sente  la  nozione  che  doveva  risultarne. 
522.  -  Esso    si  mescola  in  tutte  le  fun- 
zioni dell'intelligenza,  che  sono:   P  as- 
sinnere,  il  discernere,  il  coordinare,  il 
conchiudere,    l'esprimere.    521.    563. 
780  air  800.  -  In  alcuni  lavori  intervie- 
ne ini' altra  funzione,  la  quale   consiste 
nel   ridurre    e  compendiare   i  pensieri. 
798.  -  Altra  è   la  Logica  delle  identità 
dell'  essere,  ed  altra  quella  delle  causa- 
lità. 498.  -  Associazione   loro,  e  predo- 
minio di  quest'ultima.  499.  500.  -  Ter- 
zo procedimento  che  ne  nasce,  il  quale 
si  può   appellare   di  coUerjialità.  In  che 
consista,  ec.  501.  502.  -  Considerazioni 
sulla   induzione    costituita    appimto  da 
([uesto   triplice    |»rocedimento.    503    al 
505.  5  11.   512.  -    Enore  specialmente 
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della  Scuola  Kantistlca  su  questo  punto. 
506  al  510.  -  Queste  tre  funzioni,  co- 
stituite dal  processo  d' identità,  di  cau- 
salità e  di  collegialità,  si  debbono  veri- 
ficare tanto  nel  metodo  dimostrativo, 
quanto  nelP operativo.  562. 

LOGIE  e  Antilogie.  ^- Che  cosa  sì  de- 
ve intendere  con  questi  nomi.  I.  L.  710 
al  712.  763,  in  nota.  I.  0.  55.  -  Come 
si  distinguono  dalle  qualifiche.  I.  L.  7 1 0 
al  712.  -  Loro  classificazione  nelle  suità 
Tìsicologiche.  704.  -  Loro  officio  proprio. 
714  al  716.  -  Alle  logie  corrispondono 
in  senso  objettivo  i  logismi.  728. 
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MACGHIAVELLI.  —  Sue  erronee 
vedute  circa  le  forme  di  governo  rispet- 
to all'incivilimento.  IL  F.  518.  519. 

MAGISTERO  delParte. —.(Vedi.^rfe.) 

MAGISTERO  penale.  —  È  il  come 
si  deve  punire.  IV.  G.  1275.  -  Il  magi- 
stero reprimente  è  presuntivo.  13  64. 
1365.  1398  al  1402.  -  La  riuscita  del 
magistero  penale  non  è  raccomandata 
unicamente  alla  contro- spinta  psicolo- 
gica, risultante  dalla  notizia  della  san- 
zione annessa  agli  atti  particolari  vo- 
luti dalla  legge  ;  ma  risulta  dal  concor- 
so della  vigilanza  e  della  giustizia.  1472. 
-  Al  giusto  penale  magistero  apparten- 
gono quelle  instituzioni  che,  unite  alla 
j)rimaria  legislazione,  producono  la  pe- 
nale economia.  1499  al  1501.  (Vedi 
Penciy  Prevenire^  Punire.) 

MAGISTRATURE.  —  (Tedi  Compe^ 
tenza.) 

MALE.  —  Sue  varie  specie.  I.  L.  2 1 9. 
(Vedi  Danno.) 

MALUjM  quia  vetitum.  —  Qual  senso 
abbia  questo  detto.  IV.  0.  140  al  153. 

MALVAGITÀ.  —  Che  cosa  sia.  IV. 
G.  473.  -  Non  si  deve  confondere  con 
l'intemperanza.  545.  -  Differenza  tra  il 


contravenire  alla  legge  con   malragltà, 
o  con  eccesso  di  potere.  1350. 

MANDATO  a  delinquere.  —  Dispu- 
ta su  r  imputazione  degli  eccessi  com- 
messi dal  mandatario  criminoso.  IV. 
G.  598.  599.  IV.  0.  24  al  29. 

MANU.  --  (Vedi  India.) 

MARTELLATURA  (Diritto  di). — 
(Vedi  Francia.) 

MARTINISTI.  —.  Cenno  storico  su 
questa  scuola.  I.  0.  423. 

MATEMATICA.  —  Sua  importanza 
per  la  Filosofia.  I.  L.  40.  77.  -  Necessi- 
tà di  formarsi  una  giusta  nozione  del- 
l'indole  e  generazione  dei  primitivi 
concetti  che  intervengono  come  elemen- 
ti nella  scienza  delle  quantità.  I.  M.  13. 
-  I  primi  concetti  matematici  sono  quel- 
li che  versano  sulla  estensione.  Genera- 
zione naturale  del  punto  e  della  linea. 
14.  -  Il  principio  della  figura  non  è  il 
punto,  ma  la  stessa  figura.  15-  -  Del- 
l'esteso finito  e  figurato,  dei  limiti,  del- 
le figura,  ec.  17.  -  Fallacia  del  concetto 
della  divisibilità  infinita  dell'esteso 
finito.  18.  -  Come  nasca  il  giudizio  di 
questa  divisibilità.  19.  -  Conlerma  del- 
la dimostrazione  di  questa  irragionevo- 
lezza. Vero  tenore  dell'infinito  dei  ma- 
tematici. 20.  -  Altre  considerazioni  sul- 
P  infinito  matematico.  21.  -  Da  che  de- 
rivi l' illusorio  giudizio  dell'  infinità 
dell'  esteso  finito.  22.  -  Assurdità  del 
concetto  d'una  quantità  più  piccola  di 
qualunque  escogitabile.  Essa  equivale 
all' inlinitamente  piccolo.  23.  -  Quali 
siano  le  genuine  idee  astratte  che  de- 
vono  somministrare  i  veri  concetti  e  la 
fedele  espressione  degli  enti  matemati- 
ci. 27.  -  In  tutte  le  operazioni  matema- 
tiche intervengono  due  concetti:  l'arit- 
metico ed  il  geometrico.  Considerazio- 
ni su  ciò.  Legge  universale  di  associa- 
zione dei  concetti  geometrici  ed  arit- 
metici. 28.  -  Esame  di  alcune  opinioni 
di  Wronski  intorno  alla  Matematica,  e 
specialmente  alla  quantità,  al  numero, 
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all'estensione     145.    Ì4G. 
Numero,  Quantità.) 
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MATERIA.  — Il  carattere  suo  distin- 
tivo, a  fronte  del  non- materiale,  è  la 
pluralità  di  sostanze  compresa  in  un 
solo  concetto.  I.  0.  13.  (Vedi  Essenze.) 

MATERIALISMO.  —  Non  sì  deve 
confondere  col  sensualismo.  I.  0.  434. 
-  La  trascuranza  dello  studio  di  ciò  che 
s'inalza  sopra  la  sfera  del  sensibile  fa 
cadere  le  generazioni  in  uno  stato  gros- 
solano, materiale  e  inerte,  ec.  Vili,  pa- 
gina 360. 

MATRIMOMO.  —  Separazione  con- 
venzionale di  letto  e  mensa.  Decisione 
seguita  vigente  il  Codice  Austriaco . 
VII.  1165. 

ME.  -^  Essenza  e  potenza  sono  due 
caratteri  costituenti  ed  inseparabili 
della  stessa  entità  sostanziale  del  me. 
interiore.  I.  L.  715.  -  Sue  tre  funzioni 
massime  :  il  conoscere,  il  volere  e  V  ese- 
guire. LO.  11.  (Vedi  Azione,  Filosofia, 
IntellettOj  Uomo.) 

MEMORIA.  —  I.  L.  78.  -  Appartiene 
alle  funzioni  miste.  63.  -  Sua  impor- 
tanza. Essa,  unita  ad  una  pertinace  ben 
diretta  curiosità,  costituisce  la  vera  po- 
tenza logica  personale  umana.  679. 
ÒSO.  -  Sua  qualità,  o  sia  funzione  ca- 
ratteristica. 688.  -  Suo  officio  nelle  iun- 
zioni  mentali.  689.  -  Nome  de' suoi  at- 
ti. 691.  -  Essa  serve  ad  assumere,  eli' è 
uno  dei  costitutivi  dell'  intendimento. 
1.  0.  525.  -  Occulto,  prodigioso,  inesau- 
ribile è  il  potere  e  il  magistero  della 
memoria.  526.  -  Come  il  ministero  di 
una  buona  memoria  richiedesi  alla  sco- 
perta e  alla  dimostrazione  delle  verità. 
L  R.  271.  272.  -  Le  qualità  che  costi- 
tuiscono la  buona  memoria,  relativa- 
mente al  gran  fine  della  ragionevolez- 
za umana,  sono:  fedeltà,  sufficiente  for- 
za, temperata  rapidità.  279  al  289.  - 
Necessità  della  memoria  pel  buon  ra- 
ziocinio e  per  la  vasta  comprensione 
delle  cose.  La  gran  memoria  non  esclu- 
de l'inj^cgaoj  ma,   quando  sia   troppo 


caricata  di  notizie,  non  lascia  il  tempo, 
né  permette  l'adito  del  raziocinio.  997. 
(Vedi  Jatelktlo.) 

MENDICITÀ.  —  Gli  Stabilimenti  a 
prò  di  essa  sono  compresi  nell'ordine 
jìublico  tutelare.  IV.  G.  A.  11. 

MENTE.  —  Stati  della  mente  uma- 
na rispetto  al  vero.  I.  L.  222  e  seg.  - 
E  la  facoltà  di  percepire  e  di  appro- 
priare r  essere  e  il  fare  delle  cose,  e  di 
recarne  alla  coscienza  la  debita  cogni- 
zione. Tre  sue  facoltà.  681.  -  Suoi  stati 
successivi  e  potenza.  985.-  Sua  suscet- 
tività energica  :  la  potenza  di  agire  in 
un  modo  determinato  dall' indole  pro- 
pria in  conseguenza  di  dati  impulsi. 
703.  -  Leggi  della  composizione  e  del 
movimento  di  lei,  ec  Come  debbano 
essere  considerate.  756  al  761.  -  Sue 
versioni  essenziali  inevitabili.  I.  L. 
1011.  II.  F.  132.  133.  -  Sue  tre  funzio- 
ni fondamentali:  comprendere,  discer- 
nere, contemperare.  I.  L.  848  e  seg.  - 
Dis{)osizioni  necessarie  al  retto  e  poten- 
te esercizio  della  mente.  Condizioni  che 
cadono  sotto  di  esse.  856.  La  somma 
di  queste  condizioni  costituisce  il  ta- 
lento. 857.  937.  -  Che  cosa  esiga  la  li- 
mitazione della  mente  umana  rapporto 
alla  cognizione.  I.  0.  56.  -  Fra  il  com- 
mercio  delle  cose  esterne  si  deve  por 
mente  ]>rincipalmente  a  quello  degli 
uomini  fra  di  loro,  onde  segnare  sopra- 
tutto la  qualità,  la  quantità  e  la  dire- 
zione degli  stimoli  della  mente  umana. 
1  fenomeni  di  essa  hanno  origine,  for- 
ma ed  ordine  da  tutto  1'  uomo  e  da  tut- 
te le  cose  esterne.  70.  -  Capitali  ten- 
denze predoiiìinanti  nella  vita  menfale. 
75.  -  Lo  stato  mentale  dell'  infanzia  si 
distingue  da  c[uello  della  virilità  dal 
possedere  in  |)roprio  il  patrimonio  que- 
sito di  quelle  nozioni,  le  quali  ci  yion- 
$Zono  in  irrado  di  a^ire  con  ì>recogni- 
zione  sulla  natura.  93.  -  La  differenza 
elle  distinirue  il  ragionevole  dal  ]>azzo 
eleriva  dall'ordine  col  quale  si  succe- 
dono e  si  accoppiano  le  idee.  L'ordine 
comune  mentale  è  un  fenomeno  di  na- 
tura, determinafo  da  certe  cagioni,  e 
I    fondato  su  di   un  dato   stato  reale.  9f». 
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-  L'officio  di  condurre  la  mente  umana 
alla  cognizione  delle  cause  fu  affidato 
air  analogia;  1' officio  di  accertarle  fu 
imposto  al  discernimento.  149.  -  Con- 
siderazioni riguardanti  la  forza  com- 
prensiva della  mente  umana.  672  al 
684.  -  Che  cosa  abbisogni  per  la  sua 
storia  naturale.  220.  221.  La  mente 
sana  in  un  corpo  sano,  si  individuale 
che  sociale,  forma  la  massima  possanza, 
la  massima  dignità  e  la  massima  utili- 
tà degl'  individui  e  dei  consorzj.  I.  L. 
6.  -  Della  mente  sana  si  tratta  spesso 
nella  vita  civile.  L  0.  3.  -  Tre  specie  di 
Psicologia  che  hanno  per  iscopo  il  col- 
tivarla. 7.  -  Da  che  si  deduca  la  nozio- 
ne reale  della  mente  sana.  9.  -  La  men- 
te sana  è  la  facoltà  di  apprendere,  qua- 
lificare e  conformare  le  nostre  idee  in 
modo  che,  adatte  alla  nostra  compren- 
sione, ci  pongano  in  grado  di  agire  con 
effetto  preconosciuto,  come  il  più  de- 
gli uomini  sogliono  fare.  100.  -  Le  pro- 
duzioni mentali  abbisognano  di  tempo 
come  le  fisiche  per  essere  date  alla  lu- 
ce. Quindi  le  opinioni  scientifiche  pro- 
cedono per  via  di  metamorfosi.  L  L. 
1014.  IL  F.  140  a  145.  (Vedi  Filosofia, 
Jntelleito,  Ragione,  Talento,  Uomo.) 

MENZOGNA.  —  L' uomo  non  è  gra- 
tuitamente menzognero.  La  menzogna 
è  una  eccezione  motivata  dell'uso  della 
parola.  I.  L.  959.  (Vedi  Veracità.) 

MERITO.  —  Varj  significati  di  que- 
sta parola.  I.  R.  1434  e  seg.  -  D'onde 
sorga  il  merito  civile.  Esso  naturalmen- 
te costituisce  il  potere  direttivo  della 
perfetta  civiltà,  l.  986.  IL  F.  37  a  42. 

-  Far  regnare  il  merito  civile  è  lo  sco- 
po degli  ordini  politici.  Che  cosa  s'in- 
tenda per  merito  civile.  III.  0.  2158 
e  seg.,  2334  e  seg.  —  E  il  titolo,  nel 
più  largo  senso,  col  quale  una  persona 
si  concilia  la  stima  altrui.  IV.  G.  1 192. 
1193.  -  Il  merito  rispetto  alle  persone 
Corrisponde  al  valore  rispetto  alle  cose. 
1193  al  1195.  -  Varie  specie  e  gradi 
di  merito.  1196  al  1198. 

MESSICO.  ^  (Vedi  Antichità.) 
Tom.  Vili.  Indici. 


METAFISICA.  —  Cagione  dello  scre- 
dito nel  quale  essa  cadde.  I.  L.  617.  - 
Rimedj  a  questo  inconveniente.  618  al 
620.  -  La  sana  Metafisica  è  V  espressio- 
ne dei  rapporti  comuni  o  sia  generali 
dei  fatti  del  mondo  fisico  e  del  mondo 
morale.  I.  R.  536.  -  Essa  è  l'espressione 
la  più  elevata  di  tutto  lo  scibile  uma- 
no. 537.  -  Oggetto  della  Metafisica  psi- 
cologica. I.  0.  7.  -  Sostanza  di  questa 
scienza.  Sua  differenza  dalla  Psicologia. 
Ogni  Metafisica  è  una  scienza  derivata 
dai  principi  e  dagli  aforismi  raccolti 
nello  studio  della  empirica  e  della  ra- 
zionale. 8.  9. 

METODO.  —  I.  L.    77.  428  e  seg. 

-  Spiegazione  della  parola:  una  serie 
deliberata  di  operazioni,  per  mezzo 
delle  quali  V  uomo  procede  al  conse- 
guimento di  un  dato  intento.  Parte 
mentale  e  parte  manuale  del  metodo. 
577.  -  E  un  dovere  intellettuale  l'usare 
il  buon  metodo.  645.  -  Suo  valore.  659. 

-  Che  cosa  sia  necessario  per  ottenere 
l'effetto  di  ogni  metodo.  682.  -  È  uni- 
camente relativo  al  bisogno  di  sapere, 
ed  un  mezzo  per  soddisfarvi.  683-  -  È 
un  sussidio,  non  una  funzione  delPin- 
telligenza.  Ivi.  -  Distinzione  di  sintetico 
e  di  analitico  riprovata  ;  esso  è  retta- 
mente discorsivo.  827  all'  829.  -  Il  meto- 
do scientifico  è  un  corso  di  funzioni 
mentali  (sintetiche,  analitiche,  progres- 
sive) dirette  all'acquisto  di  vere  cogni- 
zioni. Ivi.  -  Le  qualificazioni  di  compo- 
sitivo e  risolutivo  degli  Scolastici  rifiu- 
tate. 830.  831.  -  Due  sole  specie  di  me- 
todo: l'una  il  direttamente  discorsivo, 
l'altra  il  normale.  827.  833.  -  Tre  fun- 
zioni massime  del  metodo  :  assumere, 
esaminare,  raccogliere.  Modi  di  queste 
funzioni.  I.  L.  834.  III.  L.  9.  e  seg.  - 
Metodo  inventivo  ed  espositivo.  I.  0. 
84.  89.  -  Dimostrativo  ed  operativo. 
Loro  indole  e  differenze.   562  al  566. 

-  Alcune  osservazioni  sul  metodo  nel- 
la trattazione  delle  scienze  morali.  IV. 
G.  366  in  nota.  -  Giustificazione  dì 
quello  adottato  dall'Autore.  388.  — 
Nel  metodo  si  distingue  la  proposta, 
l'ordine  del  procedimento,  e  il  modo 
di  dimostrazione.  III.  0.  45.  -  Consi- 
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ileraEÌoni  su  ([uestì  tre  Capì.  46  e  sei;. 
-  Del  metoiio  nelle  scienie  morali  e  }>o- 
Utiche.  e  in  particolare  nella  dottrina 
della  vita  degli  Stati.  1285  e  seg.  (Ve- 
di Loffi  e  a.) 

MEZZL  —  Spiegazione  della  parola. 
l.  L.  894.  -  Loro  intervento  necessario 
nell'ordine  attivo,  o  sia  delle  legi;i. 
895. 

MICALL  —  Sua  storia  degli  antichi 
popoli  italiani  esaminata.  II.  ()•  343 
e  seg. 

MILIZIE.  —  Devono  essere  proprie, 
animate  da  impulsi  morali  di  dignità, 
ec,  sufficienti,  cioè  proporzionali  al 
carico  sopportabile  dalla  nazione,  e 
computando  la  superiorità  morale  di 
essa;  e  ben  comandate,  nel  che  b' in- 
chiude anche  la  disciplina,  ne  rilascia- 
ta, ne  degradante.  Vi.  1805. 

MINISTERO.  —  Se  il  ministero  deb- 
ba essere  individuale  o  collegiale.  111. 
0.  250G  e  seg.  -  Cinque  Ministeri.  (Ve- 
di Competenza.)  —  Ministero  publico. 
(V«di  Procedura.) 

MIRACOLOSO.  —  Opposto  di  ciò 
che  diciamo  corso  ordinario  fondamentale 
dt'lle  cose  naturali.  I.  L.  953. 

MONDO.  —  Grande  legge  che  domi- 
na tutto  il  mondo  interiore,  che  si  po- 
trebbe appellare  trimonia.  1.  L.  724.  - 
Sua  similarità  e  connessione  col  mondo 
esteriore.  I.  0.  125.  —  Quesiti  intorno 
al  mondo;  creazione,  ec.  325  al  340.  — 
Due  grandi  leggi  fondamentali  ed  uni- 
versali del  mondo  morale:  la  prima, 
che  gli  affetti  si  ricercano  tanto  per  far 
agire  l'uomo,  quanto  per  farlo  pensa- 
re; la  seconda,  che  le  facoltà  dell'ani- 
ma umana  si  esercitano  tutte  ad  un 
tempo  stesso  in  ogni  operazione  della 
mente.  I.  R.  3  19  al  322.  —  Mondo  del- 
le nazioni.  Nello  studio  deliberato  di 
esso  viene  compreso  anche  quello  della 
natura.  I.  L.  841.  842.  -  L'intelligenza 
necessaria  al  mondo  delle  nazioni  è  in 
qualclie  modo  distaccata  dallo  stato  po- 


sitivo tlelle  tose  esiàtt'uii    in   natura.  1. 

0.  56.  -  Il  inondo  delie  nazioni  è  fabri- 
cato  su  quello  della  grezza  natura  ;  le 
sue  leggi  riposano  su  quelle  del  mondo 
della  natura.  70.  -  E  un  errore  il  cre- 
dere che  nel  mondo  delle  nazioni  av- 
venga un  processo  di  distruzione  e  di 
riproduzione  similare,  o  sia  un  circolo. 

1.  L.  1014.  II.  E.  140  a  145. 

M0^0TEISM0.  —  Che  cosa  sia,  In 
quanto  costituisce  l'estremo  opposto  al 
Eeticismo,  in  relazione  ai  primordj  del- 
l' incivilimento.  I.  L.  996.  IL  E.  92  a 
96. 

MONTESQl  lEU.  —  A  lui  mancava 
la  scienza  della  civile  fdosofia.  IV.  0. 
77.  -  Sue  erronee  vedute  circa  le  forme 
di  governo  rispetto  alE  incivilimento. 
II.  E.  519. 

MORALE^  —  Le  parole  morale  e  mo- 
ralitc  indicano  la  capacità  di  conforma- 
re le  proprie  azioni   volontarie  ad  una 
norma  jìreconosciuta.   L    L.    837.  964. 
I.  ().  44S.  -  (H)rne  si   arrivi   a   scoprire 
le   regole   speculative  della  morale.    I. 
R.  ,S71  al  596.  -  Come  si  giunga  a  de- 
terminare le  regole  della  morale  socia- 
le. 597  al  607.  -  Considerazioni  analo- 
uìie.  608.  609.  -  Cautela  necessaria  on- 
de non  errare  in  proposito.  610  al  628. 
-  In  tre  sensi  diversi  si  suol   assumere 
le    parole  morale   e   moralità:   1.°  come 
cnpacità  di  conformare  le  proprie  azio- 
lìi  ad  una  norma  preconosciuta;  2.°  co- 
me attributo  delle  azioni;   3."  come  re- 
gola o  sia  norma  delle  azioni,  l.  0.  696 
al  699.  VII.   163.  -  Eerò,  onde  E  uomo 
pratichi  la  morale,  non  basta  che  facia 
qualche    cosa    in    vista   di   una   norma 
preconosciuta,  ma  richiedesi  inoltre  che 
quest'azione  riguardi  i  diritti,  i  dove- 
ri, le  virtù,  i  vizj,  e  in  generale  E  one- 
stà e  la  turpitudine.  699.  -  Considera- 
zioni analoghe.    700  al   702.  -  Eonda- 
mento   della   moralità.  La   teoria  della 
moralità  è  parte  di  quella  della  causa- 
lità* I.  L.   746.  -  Officio  della  Eilosofia 
morale  si  è:    parlare  alla  coscienza   di 
un  uomo  ragionevole,  mostrandogli  le 
norme  del  ben  vivere,  dettate  non  dal- 


l'arbitrio,  ma  dalle  necessità  interes- 
santi indotte  dalE  ordine  naturale  delle 
cose.  I.  0.  703.  704.  -  Come  la  Filoso- 
fìa morale  si  distingua  dalla  scienza  del 
Diritto.  704.  705-  -   Necessità  della  Fi- 
losofia  morale  e  dello  studio   ragionato 
di  essa,  ad  onta  delle  dispute   sui  fon- 
damenti.   Osservazioni    relative.    706. 
709  al  718.  -  In  che  consista  la  Proto- 
logia etica,  ec.  710.   720.  -  Primo  fon- 
damento logico  di   verità  e  di  potenza 
dell'Etica.   719  al  723.  -  Osservazioni 
circa  il  principio  direttivo  della  mora- 
le, considerata  come  regola  degli  atti 
umani.  73  8   al  759.  -  La  Filosofia  mo- 
rale deve  insegnare  per  quali  azioni  ed 
omissioni  gli  uomini  possono  ottenere 
la  ]iace,  E  equità   e  la  sicurezza  dagli 
altri,  e  la   personale  propria  conserva- 
zione e  perfezionamento,  accompagnati 
dalla  tranquillità   e   soddisfazione  del- 
l'animo. 751.  -L'unica  Filosofia  mora- 
le naturale   vera   e  possibile  è  quella, 
nella  quale  interviene  la  dottrina  della 
vita  degli  Stati,  e  non  quella  che  viene 
dettata  dalle  consuete  astrazioni,  o  dai 
soli  dettami   ])rivati.  762.  -  Considera- 
zioni su  ciò.   760  al  764.   -  Necessità 
della  Eilosofia  civile  nello  studio  delle 
dottrine  morali.  765  al  773.  -  Azione 
dei  motivi  negli  atti  detti  umani,  e  quin- 
di il  libero  arbitrio.  1.  L.  837.  -  Dove- 
ri intellettuali  conseguenti.  840.  -  Mo- 
ralità  intellettuale  e  moralità  morale  : 
I.  0.  526.  —  La  moralità  non  nasce, 
non  si  sviluppa  negl'individui  che  do- 
])o  un  certo  tempo.  IV.  G.  976.  -  Ne- 
cessità di  associare  la  morale  naturale 
ai  sentimenti  religiosi.   1175.   1176.- 
Necessltà  della  moralità  publica.  IL  ¥. 
397  a  407.  -  Due  sensi  della  parola  mo- 
ralità. IV.  0.  1 10.  in  nota.  -  Nella  mo- 
rale legislativa  vengono  rispettati  i  di- 
ritti della  naturale  padronanza,  e  posti 
certi  limiti  e  contemperamenti  necessa- 
ri ad  una  pacifica  e  sicura  convivenza. 
VI.  192.  -   Necessità  di  decisioni  auto- 
revoli in  fatto  di  morale  publica  e  pri- 
vata. Vili.   pag.  317.  -  Come  sorga  la 
moralità.  III.  L   166  e   seg.  -  La  mora- 
lità è  la  capacità  di  conformare  con  pre- 
cognizione le  sue  azioni  alla  legge  os- 
tia all'ordine;  si  estende  ad  ogni  cosa 


sottomessa  ad  un  ordine  di  azioni  li- 
bere, e  quindi,  nel  senso  più  esteso,  si 
può  riferire  alle  scienze,  alle  arti,  alle 
leggi.  III.  L  400.  III.  0.  1  493.  -  La  pa- 
rola moralità  fu  adoperata  anche  per  in- 
dicare la  morigeratezza.  III.  0.  1493.  - 
Osservazioni  relative  alla  distinzione 
tra  la  moralità  strettamente  presa,  e 
quella  che  si  riferisce  soltanto  alla  re- 
sponsabilità degli  atti  che  hanno  rela- 
zione ai  nostri  simili.  1508.  -—  Osserva- 
zione sulla  distinzione  tra  il  dovere  di 
coscienza  di  adempiere  le  convenzioni, 
e  il  limite  di  questo  dovere  nei  rappor- 
ti di  solo  diritto  esterno  sociale,  e  del- 
V  ingerenza  delle  leggi  e  dei  tribunali 
per  costringervi.  2777.  2780.  -  Distin- 
zione dell'etica  o  morale  privata  dalla 
politica.  I.  L.  1014.  3007.-  Le  virtù 
sociali  non  si  devono  avvilire  confinan- 
dole nella  sfera  degP interessi  materiali. 
IH.  0.  2978.  3045.  3046.  (Vedi  Amore, 
Cultura,  Dovere,  Giustizia^  Libertà,  Or^ 
dine,  Virtù.) 

MOTIVI.  —  Essi  sono  le  vere  forza 
vive  del  mondo  morale.  I.  R.  319.  — 
Un  motivo  è  essenzialmente  un  com- 
plesso d'idee  e  di  giudizj  interessanti. 
IV.  G.  1297.  -  Non  i  soli  piaceri  e  dolo- 
ri fisici,  ma  anche  i  morali,  servono  ad 
eccitare  la  volontà.  IH.  1668.  -  I  motivi 
non  determinano  Eanima  ;  ma  l'anima 
determina  sé  stessa  in  vista  dei  motivi. 
I.R.  813.  -Essa  non  segue  sempre  i  mo- 
tivi che  derivano  da  occasioni  esterne, 
ma,  a  differenza  dei  bruti,  essendo  in- 
telligente, comprende  il  senso  della  leg- 
ge, e  può  trarre  dall'interno  suo  i  mo- 
tivi in  vista  di  una  felicità  d'ordine  su- 
periore. 814.  (Vedi  Attenzione,  Interessa, 
Morale,  Virtìt.) 

MULTA.  —  (Vedi  Pena.) 

MUNICIPI.  —  La  loro  instituzione 
piena  e  savia  è  il  punto  radicale  massi- 
mo di  tutta  una  nazione  incivilita.  II. 
F.  533.  (  Vedi  Italia.  )  -  Loro  grande 
importanza.  Vedute  sul  loro  ordina- 
mento, ec.  Vili.  S.  IH.  pag.  39  e  seg. 
-  L' ingerenza  nelle  locali  amministra- 
zioni produce  la  effettiva   unificatione 
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Jegl' interessi  privati  co*  publìci,  clie 
produce  r  effettivo  e  possente  patrio- 
tismo.  Ivi,  e  pag.  30.  47.  -  Come  si  deb- 
bano nelle  diverse  età  dell'  incivilimen- 
to raffigurare  i  Comuni  e  le  Municipa- 
lità. III.  0.  2452  e  seg.  -  Della  rappre- 
sentanza nazionale  dei  Municipj.  2463 
e  seg.  -  Ordinamento  e  costituzione  lo- 
ro ad  oggetto  di  avere  il  patriotismo, 
ec.  2468  e  seg.  -  Altre  considerazioni. 
Vizj  delle  Costituzioni  moderne.  2477 
e  seg.  -  Attribuzioni  dei  Municipj,  ec. 
2518  e  se£j.  -  Garanzie  dei  cittadini 
rispetto  ai  Municipj.  2524  e  seg.  -  Di- 
ritto di  elezione  nei  Municipj,  ec.  2528 


e  seg. 


N 


NAPOLI.  —  Disposizioni  antiecono- 
miche in  questo  regno  dal  secolo  XVI. 
al  XVIII.  -  VI.  491  a  509.  -  Ordinamen- 
to giuridico-economico  del  tavoliere  di 
Puglia.  1297  a  1309.  -  Dazio  dei  libri 
a  IVapoli.  1519  e  seg. 

NATURA.  —  Idea  della  natura.  III. 
0.490,  1396.  1397. -Concetto  del  no- 
me di  natura  considerata  come  l'uni- 
versalità delle  cose  esistenti.  I.  L.  753. 

-  Suo  archetipo  nelle  analogie  a  mano 
a  mano  conosciute.  754.  -  In  essa  nulla 
esiste  in  istato  indeterminato,  astratto, 
generale  e  disciolto;  ma  bensì  tutto  esi- 
ste e  si  fa  in  istato  determinato,  speciale, 
concreto  ed  unito.  I.  L.  791.  1.  0.  56. 

-  Nella  natura  sta  la  direzione  origina- 
ria del  pensiero.  Natura  madre  dell'ar- 
te e  maestra  dell'uomo.  I.  L.  936.  I.  R. 
1245.  -  Natura  nelle  cose  improvisate. 
l.  L.  937.  -  Predominio  della  natura 
anche  dopo  l'arte.  94t.  -  Universalità 
delle  sue  leggi  rispetto  all'arte.  944.  - 
Fiducia  nel  suo  regime  ne'  tempi  della 
cultura  maggiore.  945.  -  Essa  prepara  e 
stimola,  mantiene  e  sanziona  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  l'incivilimen- 
to. I.  L.  990.  1027.  II.  F.  59  a  65.  198. 
199.  -  Nell'incivilimento,  prima  d'ogni 
artiliciale  direzione,  la  natura  fa  tutto; 
e,  dopo  che  l'arte  politica  ha  consuma- 
to i  suoi  sforzi,  essa  tiene  la  bilancia 
degli  Stati,  l.  L.  1025.  II.  F.  193  a  195. 


-  Tre  stadj  da  distinguersi  nella  dottri- 
na delle  cose  naturali.  I.  L.  1013.  II. 
F.  137  a  139.  -  L'intelligenza  limitata 
abbraccia  la  natura  con  l'artificio  delle 
nozioni  generali,  l.  0.  6.  -  Sta  in  mano 
della  natura  la  direziane  primitiva  de- 
gli stimoli.  67.  -  Conviene  conoscere  i 
fatti  della  natura  e  dell'uomo,  a  fine  di 
fare  buone  proposte  scientifiche.  87.  - 
Lo  studio  della  natura  serve  a  cono- 
scere l'uomo.  Ivi.-  Economia  della  na- 
tura nel  far  nascere  e  conservare  il  sa- 
pere. 124.  -  Sua  azione  nel  produrlo  e 
conservarlo  nella  più  alta  civiltà.  13  3. 

-  Come  in  questa  regoli  gli  studj,  e  ne 
ripartisca  il  frutto.  134  e  seg.  -  La  na- 
tura interiore  è  assai  pili  maravigliosa 
della  esteriore  in  forza  del  potere  mi- 
sterioso ed  immenso  della  perfettibilità 
propria  al  mondo  delle  nazioni.  776.  ^ 
La  forza  della  natura  sullo  spirito  uma- 
no si  riduce  in  una  certa  tempera  del- 
l'organizzazione del  cervello.  I.  R.  290 
al  304.  -  La  natura  vuole  la  conserva- 
zione e  il  benessere  della  specie  uma- 
na. IV.  G.  7.  It.  198.-  Ha  formato 
l'uomo  per  lo  stato  di  società.  187.  198. 

-  La  parola  natura,  riguardo  all'incivi- 
limento che  si  attribuisce  ad  essa,  si- 
gnifica le  aggregazioni  sociali  tendenti 
per  se  stesse  a  respingere  le  ingiurie, 
e  a  stabilire  quell'ordine  nel  quale  si 
pareggiano  le  utilità  mediante  l'invio- 
lato esercizio  della  comune  libertà. 
969.  -  Nelle  preordinazioni  native  del 
cuore  umano  la  natura  collocò  affezio- 
ni benevole,  che  si  op]iongono  alla 
malvagità.  1016.  -  La  natura  va  al- 
l' equilibrio  anche  a  traverso  alle  mine. 
IV.  0.  100.  —  Regime  della  natura  di- 
stinto da  quello  dell'arte.  III.  I.  369 
|)ag.  382. 

NAZIONI.    —    (Vedi     TncivìlimentOy 
Mondo,  Perfezionamento,    Società,  Stato.) 

-  Vario  genio  delle  nazioni  europee  per 
le  scienze.  II.  0.  988.  -  Varie  età  delle 
nazioni.  Impero  dei  sensi,  della  fanta- 
sia, dell'intelletto,  sempre  però  accop- 
piati. 994  a  998. 

NECESSITA'-  —  Sju'egazione  del  no- 
me di  necessita.  \  arie  applicazioni  dcl- 
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l'idea  di  neceisità.  I.  L.  881.  -  Quale 
fia  la  necessità  che  interviene  nel  con- 
cetto della  legge.  882.  -  D'onde  discen- 
da la  teoria  delle  reali  necessità.  1.  0. 
495.  -  Necessità  di  mezzo.  I.  L.   645. 

III.  0.  86.  —  Nozione  della  necessità. 

IV.  G.  15.  -  Distinzione  tra  la  necessi- 
tà di  coazione,  la  necessità  di  mezzo, 
e  la  necessità  psicologica.  III.  0.  1391. 
1392.  -  Giustizia  della  difesa  in  caso  di 
necessità.  IV.  G.  53.  -  Contrasto  dei  di- 
ritti egualmente  forti,  nato  dalla  neces- 
sità. 25.  26.  262.  -  È  l'unico  punto  di 
contatto,  pe'l  quale  il  fatto  della  pena 
può  unirsi  al  diritto.  405.  —Diritto  di 
necessità.  Differenza  tra  esso  e  il  prete- 
so diritto  del  più  forte.  19  al  26.  -  Del 
diritto  di  appropriarsi  qualche  cosa  al- 
trui in  caso  d'  incol})abile  necessità. 
137.  1083.  -  Altre  considerazioni  sul 
diritto  di  necessità  in  relazione  alla 
proprietà.  Distinzione  fra  la  legge  della 
necessità  in  questo  senso  e  la  legge  jnù 
cenerale  della  necessità  che  informa  la 
scienza  del  Diritto.  III.  I.  344.  (Vedi 
Difesa.) 

NORME.  —  (Vedi  Nozioni.) 

NOTIFICANTE.  —  Indica  una  per- 
sona che  fa  o  conduce  a  far  fede  del- 
l'esistenza  o  non- esistenza  di  un  fatto 
jtassato  o  presente.  1.  L.  964. 

NOTIFICAZIONE.  —  (Vedi  Prova.) 

NOTIZIA.  —  Sua  integrità  differen- 
te dalla  veracità.  L' integrità  è  tutta 
objettiva,  o  sia  riguarda  l' essere  e  il 
fare  di  una  cosa;  la  veracità  è  tutta  sub- 
jettiva,  o  sia  riguarda  la  manifestazio- 
ne della  notizia  conservata  dal  testimo- 
nio. Quanto  sia  necessaria  l'integrità  e 
la  veracità  della  notizia  negli  affari 
umani,  e  quando  specialmente  la  inte- 
grità. I.  L.  958.  (Vedi  Certezza,  Prova.) 

NOTORIETÀ'.  —  Carattere  estrin- 
seco e  relativo  del  diritto.  III.  0.  300. 
-  Che  cosa  sia  e  quando  sia  necessaria 
la  notificazione  o  prova.  338  e  seg.  - 
Diritto  notificativo  e  probatorio.  343. 
344. 


NOZIONI.  —  L'  uso  di  una  nozione 
normale  importa  di  })orre  la  normale 
come  termine  di  confronto,  onde  giu- 
dicare di  un  dato  particolare.  I.  L.  32. 
-  D'onde  nasca  la  nozione.  I.  0.  64.  - 
Nozioni  generali.  (Vedi  Generalità.)  — 
Nozioni  economiche  o  amministrative 
significano  Ordinanze  in  oijsetti  ammi- 
nistrativi. IV.  P.  492. 


OO' 


NULLITÀ'.  —  Osservazioni  sulla  pe- 
na di  nullità  e  sulla  sua  applicazione. 
VII.  860  e  seg.  -  Come  si  distinguano 
le  nullità  assolute  dalle  relative  in  ma- 
teria civile.  VII.,  nota  a  pag.  549.  -  Al- 
tre cose  sulla  nullità.  VII.,  note  a  pa- 
gine 553.  557.  (Vedi  Giudizj,  Procedura, 
Testamenti.) 

NUMERO.  —  E  una  pluralità  com- 
presa sotto  di  un  solo  concetto.  I.  0. 
312.  I.  M.  25.  -  Esame  delle  opinioni 
di  Newton  e  di  D'Alembert  in  propo- 
sito. I.  M.  25.  -  Questo  stesso  concetto 
costituisce  la  grandezza.  Considerazio- 
ni sull'unità.  26.  28.-  Legge  suprema 
che  presiede  al  calcolo.  26.  -  Senso  pre- 
ciso della  commensurabilità  della  gran- 
dezza. 30.  3 1 .  -  Carattere  meramente  re- 
lativo dell'unità  di  misura.  32.  -  Consi- 
derazioni sull'unità  complessiva.  36.  - 
Distinzione  della  commensurabilità 
dalla  unificabilità.  37.  -  Del  calcolo  e 
della  misura  della  quantità  estesa.  147. 
(Vedi  Matematica.) 


o 


OBLIGAZIONE.  —  I.  L.  645.  — 
Senza  sanzione  non  si  dà  vera  obliga- 
zione  fra  gli  uomini.  IV.  G.  653.  -  Obli- 
gare  è  limitare  la  libertà.  654.  -  D'  on- 
de possa  sorgere  l'idea  di  obllgazione. 
1003.  -  Quali  obligazioni  siano  state 
dagli  scrittori  di  Diritto  chiamate  taci' 
te  o  supposte.  360.  —  Obligazione  in 
genere  è:  la  necessità  di  fare  o  di  omet- 
tere una  cosa,  di  agire  o  di  non  agire 
d'una  data  maniera,  per  ottenere  un 
dato  fine  od  effetto.  III.  I.  118.  -  Varie 
nozioni  della  obligazione.  III.  0.  1391 
I    0  seg.  ^Vcdi  Dovere.) 
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OFFESA.  —  Che  cosa  iiichiuda  Tidea 
di  offesa,  e  che  cosa  essa  sia.  l\.  G. 
A.  6. 


OGGETTI  dei  diritti. 

ìitlo,  Fi^iicita.) 


{ 


Vedi  Di- 


ONESTO.  —  Da  che  ce  ne  sia  offerta 
la  nozione.  IV.  G.  131  al  133. 

0^'ORE.  —  l'na  delle  sanzioni  co- 
spiranti a  prevenire  i  delitti.  IV.  G. 
921.  -  Idea  delT  onore  per  servire  di 
fondamento  e  di  scopo  alle  operazioni 
dell'arte  dì  prevenire  i  delitti.  1191 
al  1200.  -  Duplice  forma  dell'onore: 
tributato  con  semplice  ammirazione  od 
applauso,  produce  gloria  ;  tributato  con 
fiducia,  produce  il  credito  di  confiden- 
za. 1199.  -  Sentimento  prodotto  dal- 
l'onore  in  chi  Io  riceve,  e  che  appella- 
si punto  (V  onore  od  onoratezza;  questo 
presta  il  fonilamento  delle  sanzioni 
onorevoli  o  infamanti.  1200.  -  Impor- 
tanza dell'onore  nelle  sociali  relazioni. 
1201  al  1203.  -  Condizioni  perchè 
l'idea  di  onore  non  sia  dissipata  od 
anche  pervertita.  1204  al  1209.  -  Dan- 
nosi effetti  di  questo  pervertimento. 
1210.  -  Il  vero  onore  sociale,  in  mira 
di  prevenire  senza  l'uso  delle  pene  le 
cagioni  dei  delitti,  consiste  in  giudizj 
misti  di  affezione,  pe' i  quali  si  a[)pro- 
vano  o  disapprovano,  si  lodano  o  si  bia- 
simano, si  accettano  o  si  rigettano  le 
tali  più  che  le  tali  altre  0[>inionì,  le 
tali  più  che  le  tali  altre  affezioni,  le  tali 
più  che  le  tali  altre  operazioni.  1211. 
-  Come  possano  essere  doverosamente 
uispirati  (piesti  giudizj,  onde  servire  a 
[>revenire  le  criminose  tentazinui.  1212. 
1213.-  .Azione  della  religione  e  del- 
r  onore  nei  progressi  dell' incivilimen- 
to. III.  0.  299.3  e  seg. 


tologia 


OiNTOLOGlA.  —  Che  cosa  sia  T  on- 
I.  K.  235,  -  Considerazioni  sul- 
le idee  ontologiche.  A  clic  serve  la  on- 
tologia. 221  al  23 ^ì. 

OPERAJ.  —  (Aedi  Pauperismo.) 

OPERAKE.  — Distinto  dal  mero  mo- 

vimenfo.  ler   openuc   s'intende   eserci- 


tare con  senso  esplicito  la  forza  propria 
sia  sul  me,  sia  sul  non  me.  I.  L.  686.  - 
Questione,  se  V  uomo  possa  operare  con 
j>revidenza  promossa  da  Hume,  rias- 
sunta da  Kant,  ed  agitata  in  Germania. 
5G2.  -  11  conoscere,  il  volere  e  l'opera- 
re sono  le  tre  funzioni  massime  dell'uo- 
mo interiore,  l.  L.  10.  1.  0.  11. 

OPIMOXE.  - —  Come  si  scoprano  le 
cagioni  delle  opinioni  vere  e  false,  e  co- 
me esse  appariscono  al  fdosofo  altret- 
tanti frutti  di  stagione.  1.  L.  615.  -  Or- 
dine  nella  loro  formazione.  64S.  -  L'opi- 
nione è  un  aeente  dell'incivilimento. 
I.  L.  990.  II.  E.  59.  -  Suo  intervento  op- 
portuno. l.L.  992.  II.  F.  67  e  seg.- L'opi- 
nione fra  le  potenze  dell'  incivilimento 
è  la  più  tlifficile  a  perfezionare,  e  la  più 
lenta  a  procrredire.  I.  L.  997.  II.  F'.  98. 
99.  -  Che  cosa  sia,  e  sue  varie  specie. 
Sua  somma  iniluenza  sugli  umani  con- 
sorzj.  Distinzione  fra  le  opinioni  con- 
teirqdative  e  le  motrici:  fra  queste  con- 
viene contare  quelle  sulle  potenze  invi- 
sibili, d'onde  la  divinazione  e  la  magia. 

I.  L.  1012.  II.  E.  134  a  136.  -  Attiva- 
zione dell' ojnnione.  Sua  indole.  I.  L. 
1009.  II.  F.  129  a  133.  -  Come  nasca 
r opinione  comune  sociale.  Com'essa 
cresca  e  signoreggi.  Le  produzioni  men- 
tali abbisognano  di  tempo,  come  le  fisi- 
che, per  essere  date  alla  luce.  Quindi 
le  oj'inioni  scientifiche  procedono  per 
via  di  metamorfosi.  Alleanza  dell'opi- 
nione con  la  sociale  religione  e  la  civi- 
le filosofia.  I.  L.  1014.  li.  E.  140  a  145. 
-  Quando  si  verifichi  il  titolo  ]irover- 
blale  di  i-erjina  del  nìondo  dato  alla  opi- 
nione. Stato  successivo  di  soggezione, 
di  riroirresso,  di  siirnoria.  Come  arriva- 
ta  al  supiemo  suo  punto  contribuisca 
all'eroismo  sociale.  I.  L.  I0l5.  IL  F". 
146  a  152.  -  Come  possa  essere  effet- 
tuata in  natura  la  somma  perfezione  ef- 
fettiva della  opinione.  I.  L.  1016.  11. 
F.  153.  -  Ciome  debba  essere  criudica- 
ta  quella  di  un  dato  popolo.  L  L.  1017. 

II.  t.  154.  -  Borie  nazionali  se:2nale  di 
minore  incivilimento.  I.  L.  1018.  IL 
F.  155  a  157.  -  L'opinione  scientifica 
ha  lejrfri  di  andamento  inviolabili,  e 
rpiali  c^sc  siano.  I.  L.  1019.  IL  F.   15S 


e  seg.  -  Dominio  dell'opinione  sugli 
estremi  delP  economia  delP  incivilimen- 
to. Incomincia  con  P  opinione  credula, 
e  finisce  con  la  illuminata.  Suo  perpe- 
tuo intervento  in  tutti  i  periodi  e  in 
tutti  gli  atti.  L  L.  1021.  IL  E.  188.- 
L' opinione  publica  risulta  dalP  unione 
solidale  di  due  parti:  quella  eh' è  ope- 
ra delP  intendimento,  e  quella  che  lo  è 
del  cuore.  L  R.  51.  52.  -  Essa  è  una 
guisa  di  pensare  uniforme  e  costante 
della  massima  parte  di  una  Inazione, 
mercè  la  quale  ella  giudica  qualcosa 
buona  o  cattiva,  e  ad  un  tempo  stesso 
stima  o  disprezza,  loda o biasima,  ascri- 
ve ad  onore  o  ad  infamia  tutto  quello 
eh'  è  giovevole  o  contrario,  conforme  o 
difforme  alla  verità,  e  alla  costante  fe- 
licità o  perfezione  di  lei.  53.  -  L  opi- 
nione serve  al  conchiudere,  eh'  è  una 
delle  parti  integranti  delP  intendimen- 
to. I.  0.  525.  —  Opinato  certo,  che 
può  divenire  un  opinato  immutabile. 
Come  si  possa  giungere  a  dimostrare  la 
sua  esistenza.  I.  L.  600.  -  Due  classi  di 
opinanti:  i  definitivi  o  dogmatici,  e  gli 
increduli.  I  primi  si  suddividono  in 
Egaitiani  ed  Allaitiani;  i  secondi  sono 
Accatalettici  e  Pirronisti.  I.  0,  168. 
169.  -  Opinione  come  potenza  civile. 
VI.  1794  e  seg.,  1810  e  seg.  (A'edi  in- 
telletio,  Onore,  Opportunità.) 

OPPORTUMTA'.—  Legge  di  oppor- 
tunità nelle  opinioni  umane.  L  0.  132. 
-  La  ragione  di  opportunità  deve  con- 
correre alla  composizione  delle  leggi 
di  un  popolo  incivilito.  L'opportunità 
«  costituita  dai  rapporti  indotti  dal 
tempo  e  pe  '1  tempo.  IV.  0.  80.  -  Op- 
portunità come  carattere  del  diritto  re- 
lativamente al  suo  esercizio.  III.  0. 
345  e  seg.  -  Altre  considerazioni  sulla 
legge  dell'opportunità.  1550.  (Vedi 
Arte.) 

ORDINANZA.  —  Le  Ordinanze  in 
ogiretti  amministrativi  diconsi  anche 
nozioni  economiclie  od  amministrative.  IV. 
P.  492. 

ORDINE.  —  Ordine  teoretico.  L  L. 
859.  860.  -  Ordine  teoretico  in  relazione 


alla  conservazione.  III.  0.  561  a   571.  - 
Distinzione  tra  l'ordine  teoretico  e  l'or- 
dine pratico.  1456.  1457.  -  Applicazio- 
ni varie   dell'  idea  di  ordine.  Ordine  in 
generale  considerato  come  legge.  I.  L. 
891.-  Primo  carattere  dell'ordine  legale: 
moltiplicità  di  leggi.  892.  -  Secondo  ca- 
rattere dell*  ordine  legale  :   concorso  di 
più   leggi   a  produrre  in  comune  uno 
stesso  effetto.   893.  -  Necessità,  immu- 
tabilità e  realtà  delP  ordine  bensì  di  re- 
lazione o  di  rapporto,  ma  non  di   posi- 
zione o  sia  di   effettiva   esistenza.  900. 
901.  —  A  che   si  dia  il  nome  di  ordine 
della  moralità.  L   L.  988.  IL  F.  49  a  53. 
-  L'ordine  morale  è  fondato  sulPordine 
fisico,  e  da  questo  atteggiato.  I.  0.  87; 
ma  però   diretto  da   relazioni  morali,  o 
sia  da  un  ordine  di  ragione.  VII.  13  57. 
HI.  0.  256.  -  II  nesso  tra  l'ordine  fisi- 
co e   il  morale  dipende  dalla  costitu- 
zione mista  dell'uomo.  111.  0.  91.  -  No- 
zioni direttrici  sulPordine   morale.  IIL 
I.   67   e  seg.    -  Fondamenti   universali 
dell'ordine  morale  teoretico.  79  e  seg.  - 
Ordine  morale  pratico.  Suoi  fondamen- 
ti, ec.  90  e  seg.  -  Parallelo  fra  i  due  or- 
dini teoretico  e  pratico.  Coincidenza  di 
entrambi.  94  e  seg.  -  Quindi  il  perfet- 
to ordine  morale  di  ragione,  come  stato 
reale  delle  cose,  è:  il  complesso  di  tut- 
te  le   circostanze   naturalmente  richie- 
ste dalP  indole  dell'essere  libero,  e  de- 
gli   oggetti   componenti  la   natura,  co' 
quali  egli  è  in   commercio,  per  conse- 
guire col  mezzo  delle  azioni   libere  ef- 
fettivamente e    costantemente  un  dato 
fine.  97.  -  Distinzione  fra  l'ordine  mo- 
rale  dell'uomo   in  società    e   l'ordine 
proprio  della  socialità.  288.  289.  -  Di- 
stinzione tra  l'ordine  civile  e  l'ordine 
privato.  IH.  0.   1929  e  seg.  -  Le  leggi 
dell'  ordine  umano  formano  una  parte 
integrante  del  grande  ordine  dell'  Uni- 
verso, e  da  questo  traggono  le  loro  for- 
me, il   loro    vigore    e  la   loro   stabilità. 
I.  0.  147.  -  Ordine  mentale.  (Vedi  indi- 
le.)-Ordine  scientifico  deliberato  dall'uo- 
mo,  o   esercitato  dalla  sola  natura.  In 
che    consista  la  differenza  tra  l'uno  e 
P  altro.  I.  L.  649.  -  Fatti  che  si  contem- 
plano per  indicare  i  principj  convenien- 
ti e   teoretici  di  ordine  morale.  IV.  G. 
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À.  17.  -  Connessione,  armonia,  econo- 
mia e  convergenza  ad  un  centro  dell'or- 
dine morale  ài  natura.  Questo  centro  è 
il  miglior  essere  dell'uomo.  IV.  G.  353. 

-  L'ordine  sociale  è  la  conver^renzi 
delle  azioni  degli  uomini  al  massimo 
benessere  comune.  605.  -  xiltre  consi- 
derazioni sul  massimo  comune  benes- 
sere, nel  quale  consiste  l'adempimento 
della  les^e  della  socialità.   614  al  617. 

-  Scopo  finale  dell'ordine  della  convi- 
venza è  coadjuvare  a  soddisfare  l'amor 
proprio  di  ogni  associato  giusta  il  biso- 
«no,  servendo  alla  necessità,  e  subor- 
dittandosi  ai  rapporti  dell'equità.  991. 

-  Formula  dell'  ordine  sociale.  992.  — 
Dall'ordine    necessario  di    ragione   dei 
beni  e  dei  mali  risulta  X  idea  dell'  inte- 
ressante. 988.  -  Quest'ordine  forma   il 
termine  di  confronto  per  qualificare  le 
azioni   come  giuste  od  ingiuste.  989.  - 
Quest'ordine    non    è    speculativo,    ma 
pratico.   Esso   è    formato    dal    concetto 
complessivo  del  fine,  cb' è   di  produrre 
il  massimo  di  beni  col  minimo  dei  mali 
necessarj,  e  dei  mezzi  efficaci  al  conse- 
guimento di   esso.  990.  -  Vi  si  aggiun- 
ge il  predicato  di  moraley  perchè  lo  sco- 
po propostosi  si  ottiene  mercè  gli  atti 
nostri  fatti  con  precognizione  e  libertà. 
Ivi.  —    Quattro    scuole    dominanti    in 
Europa  sul  fondamento   dell'ordine  di 
ragione  morale  e  sociale  ;  quinta  scuola 
seguita   dall'Autore.   994  in   nota.   — 
L'ordine  economico,  il   morale  e  il  po- 
litico, in  quanto  possono  essere  atteg- 
f;iati   e  coadiuvati  dalla    forza  publica 
imperante,  debbono  esserlo  in  modo  da 
cospirare  con  la  tendenza  imperiosa  ed 
equa  della  natura  a  prevenire  i  delitti. 
1020.-  Nell'ordine   economico  la  su- 
prema perfezione  della  politica  sta  nel 
far  sì  che  il  Governo  abbia   il  meno  di 
affari  nell'atto  che  la  società  ha  il  mas- 
simo di  faccende.  1024.  —  Nell'ordine 
publico  tutelare  sono  compresi  gli  Sta- 
bilimenti a  prò  dell'  incolpabile  men- 
dicità. IV.  G.   A.    11.  (Vedi   Incolumità, 
Legge,  Società.) 

OSPITALITA\  --  L'ospitalità  delle 
genti  non  incivilite  prova  1'  esistenza 
dei  sensi  di  umanità  prodotti  da  una 


spontanea    consenslbilità.    l.   L.    lOU. 

OSSERVAZIONE.  —  Non  vi  sono 
due  sorta  di  osservazioni  radicalmente 
diverse,  T  una  destinata  soltanto  allo 
studio  de' fenomeni  materiali,  e  l'altra 
a  quello  degl'intellettuali.  L  0.  442.  - 
L'arte  di  osservare  non  è  che  l'atten- 
zione applicata  con  regola  alle  sensa- 
zioni nell'atto  di  sperimentarle.  L  R. 
784.  -  L'osservazione  dei  fatti  none 
diversa  da  quella  delle  idee  acquista- 
tene. 783. 

OWEN.  —  Cenni  biografici.  Sua  fon- 
dazione delle  colonie  di  f^ew-Lanark 
e  di  Nevr-Harmony.  IV.  885  a  902.  - 
Vizio  capitale  di  esse  ed  altre  simili. 
887.  a  889. 


PADRONANZA.  —  Prima  idea  della 
padronanza  originaria.  Sua  distinzione 
dal  dominio.  IH.  0.  1577  a  1580.  - 
Suo  carattere  finale  e  proprio.  1581  e 
seg.  -  Stato  pratico  della  originaria  pa- 
dronanza. 1  598  e  seg.  -  Condizioni  as- 
solute  della  padronanza  originaria: 
l.a  condizione  :  indipendenza.  1603  e 
seg.  -  2.^  condizione:  libertà.  1 61 5  e  seg. 
-3.^  condizione:  eguale  inviolabilità. 
1635  e  seg.  -  4.^  condizione:  tutela. 
1677  e  seg.  -  La  cooperazione  dei  mem- 
bri collegati  in  società  importa  la  li- 
bertà e  l'ampliazione  effettiva  della  pa- 
dronanza. 1926  e  seg.  (Vedi  Diritto, 
Dominio,  Proprietà.) 

PANAMA.  —  Sul  progetto  del  ta- 
glio di  quest'istmo  per  riunire  i  due 
mari  Atlantico  e  Pacifico.  VI.  913.  914 
a  932. 

PANTElS\IO.  —  Sua  sterminata  as- 
surdità, ec.  I.  0.  187  al  192.  -  Causa 
naturale  di  esso.  193.  -  Riflessioni  a 
confutazione  dei  Panteisti.  186. 

« 

PAPI.  —  Quanto  importi  alla  pace 
e  alla  concordia  civile  lo  stare  attaccati 
a  quella   unità  di    cui  sono  centro.  Sa- 


BELLE  BOTTRIXE,   EC. 


8J 


viezza  della  condotta  degli  Italiani  in 
proposito,  ingiustamente  ad  ossi  rim- 
])roverata  da  Villiers.  Disastrose  conse- 
guenze, anche  politicamente  parlando, 
che  derivano  dall'essere  in  qualunque 
luogo  il  pili  piccolo  segnale  esterno  di 
dissidenza  religiosa.  Esempj  di  Nimes 
e  deir  Irlanda.  IV.  G.  1173  in  nota. 
(Vedi  Italia.) 

PAROLE.  —  I.  L.  173  e  seguenti. 

PARTICOLARE-  —  Sta  nel  genera- 
le per  quell'aspetto  che  ha  comune  con 
altri  particolari.  I.  0.  89. 

PASSIBILITÀ'.  —D'onde  risulti.  È 
l'attitudine  a  riportar  danno  ed  offesa. 
In  senso  proprio  si  riferisce  ad  un  es- 
sere senziente;  in  senso  ampio  a  qual- 
unque oggetto  che  può  soffrire  guasto 
e  alterazione.  IV.  G.  y/.  6.  -  E  fondata 
sull'ordine  fisico,  e  da  esso  atteggia- 
ta. 7. 

PASSIONI.  —  La  forza  naturale  del- 
le passioni  non  si  deve  confondere  con 
la  l'orza  dei  motivi  impellenti  al  delit- 
to. IV.  G.  473.  -  Ciò  che  rende  vizioso 
il  loro  uso  non  è  la  loro  forza,  ma  la 
loro  storta  direzione.  533.  -  A  che  sia 
diretto  l'eccesso  della  loro  energia. 
Questo  si  deve  comjìrimere.  Ivi  al  542. 
-  Objezione  e  risposta  in  proposito. 
543  al  553. 

PATRIA.  —  SuU'amor  della  patria. 
111.  0.  1123.  -  Sacrificio  di  se  per  la 
jtatria.  Yl.  1800.  -  In  che  consista 
1'  amor  della  patria.  III.  0.  1124  e  seg. 
-Connessione  tra  esso  e  l'intelligenza 
publica  necessaria  alla  potenza  dello 
Stato.  1127.  1128.  -  Gradazione  di  es- 
so. 1129  e  seg.  -  Come  si  possa  effet- 
tuare. 1137.  1138.  -  Come  praticamen- 
te si  possa  illuminare  nelle  diverse 
classi.  1139  e  seg.  -  E  specialmente 
nelle  infime.  1144.  1145.  -  E  nei  ric- 
chi. 1146  e  sei^.  -E  nel  ceto  medio. 
1153  e  seg.  -  Reazione  dell'amor  della 
patria  per  aumentare  la  potenza  dello 
Stato.  1157.  1158. 

Tom.  Vili.  Indici. 


PATRIARCALE.— Governo  patriar- 
cale agente  di  unità  e  di  potenza  socia- 
le. L  L.  1004.  II.  F.  126.  127. 

PATRIOTISMO.  —  Al  patriotismo 
illuminato  e  disciplinato  si  riduce 
l'agente  morale  massimo  dei  Governi 
costituzionali.  Vili.  S.  III.  pag.  47. 
(Vedi  Municipj.) 


PAUPERISMO.  —  Considerazioni 
sul  pauperismo  specialmente  in  Inghil- 
terra. VI.  364  a  398.  -  Sulla  condizio- 
ne morale  e  fisica  degli  operaj.  879  a 
884.  -  Altre  cose  sul  pauperismo  in  oc- 
casione delP  Opera  di  Villeneuve  -  Bar- 
gemont  :  Economia  politica  cristiana . 
1483  a  1507.  -  Sul  pauperismo  e  sulla 
beneficenza.  1  508  e  seg. 

PAZZIA.  —  I.  L.  72.  -  Differenza 
che  distingue  il  ragionevole  dal  pazzo. 
I.  0.  96.  (Vedi  Mente.) 

PENA.  —  Pene  irrogate  mediante  la 
religione  dalle  genti  vetuste  nel  secon- 
do stadio  della  civiltà.  I.  L.   1006.  — 
Dev'  essere  cura  della  società  che  i  suoi 
individui  siano  persuasi  della  giustizia 
delle  pene.  Accordo  dei  sentimenti  del- 
l' innocente  e  del  reo  in  proposito,  de- 
rivante dalla   natura.  IV.  G.  Intr.  1.  - 
Oggetto  delle  pene.  IV.  G.  110.  -  I  ca- 
ratteri della  pena,  l'essenza  sua  ec.  pog- 
giano   sulla   legge   dell'amor    proprio. 
429.  -  Con   le   pene  si  vuole   inspirar 
terrore,  onde  prevenire  la  esecuzione 
del  delitto.  334.  459.  -  Perciò  si  deve 
aeire  sull'uomo  interiore.  Ivi.  -  In  che 
modo  ciò  si  facia.  335.  336.  339.  340. 
-  La  necessità  di  una   pena  impiegata 
come    mezzo    suppone    che    sia  mezzo 
esclusivamente  efficace.   338.  -  La  pe- 
na dev'essere:    1°  giusta   nel  suo  og- 
getto ;  2.°  necessaria  nel  suo  motivo; 
3."  moderata  nella  sua  azione  ;  4.°  pru- 
dente nella  sua  economia  ;  5."  certa,  per 
quanto  si   può,   nella   sua   esecuzione. 
343.  -  Non  si  può  mai  dire  che  una  da- 
ta pena  sia  sempre  ed   universalmente 
proporzionata  e  giusta  per  un  dato  de- 
litto. 347.  -  La  questione,  se  la  pena  di 
morte  sia  giusta,  appartiene  alle  ricer- 
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che  su  la  misura  Jelle  pene,  non  a  quel- 
le su  resistenza  e  l'origine  del  Diritto 
penale.  345.  -  Se  la  j^ena  di  morte  è 
necessaria,  essa  sarà  giusta.  346.  -  P^si- 
ste  il  iliritto  d'infiigere  la  pena  di  mor- 
te e  il  bisop;no  di  esercitare  questo  di- 
ritto. IV.  0.  7  al  23.  -  Pena  di  morte 
specialmente  esemplare.  IV.  pag.  1249. 

-  Il  Une  della  pena  non  è  momentaneo, 
singolare  e  presente,  ma  si  versa  ed 
estende  su   tutto  il  futuro.  IV.  G.  348. 

-  Per  ciò  comprende  tutti  i  misfatti,  e 
tende  a  difendere  tutte  le  persone.  Ivi. 

-  Il  fine  unico  delle  pene  è  stornare  i 
delitti  dalle  società.  395.  401.  459.  - 
La  pena  non  può  essere  che  individua- 
le; la  sola  differenza  fra  le  pene  consì- 
ste nella  specie  e  nel  grado.  39  7.  -  Il 
diritto  di  scegliere  e  graduare  le  pene 
dev'essere  prodotto  dagli  stessi  princi- 
pi che  j^roducono  il  diritto  generico  di 
punire,  ec.  3  97  al  399.  -  Importanza 
di  quest'oggetto;  errori  in  cui  s'incor- 
se. Ivi.  -  Necessità  delle  pene.  170.  171. 
231.  242.  252.  25S.  322.  393.  405. 
439  al  44  1.  -  La  pena  dev'essere  ne- 
cessaria  per   essere  giusta.    393.   400. 

405.  -  Cìonseguenze  di  diritto  per  la 
misura  o  quantità  delle  pene.  402  al 
404.  -  La  pena  può  assumersi  sotto  due 
aspetti  principali  :  interno  ed   esterno. 

406.  -  In   che  tutti  e  due  si  risolvano. 

407.  -  Primo  attributo  della  pena,  l'ef- 
iicacia,  inchiuso  nel  carattere  di  neces- 
saria. 407  al  414.  -  In  che  si  risolva 
questa  eftl'ncia.  417  al  420.  -Secondo 
attributo  ilella  pena,  la  singolarità, 
cioè  che  sia  il  solo  mezzo  el'ticace.  414 
al  416.  423  al  429.  -  Altre  considera- 
zioni suir  eflicacia  siuijolare  delle  T^cne. 
430  al  43H.  -  Necessità  della  Sovranit  i. 
perchè  le  pene  non  siano  illusorie.  442. 

-  Il  diritto  di  statuirle  è  di  esclusiva 
pertinenza  di  essa.  IV.  0.  30.  -  Sotto 
quali  condizioni  e  dentro  (juali  limiti 
le  Autorità  costituite  possono  stabilire 
delle  pene.  Come  si  debba  procedere 
nei  relativi  giudizj.  31  al  3S.  -  La  ca- 
gione prossima  della  necessità  delle  |>e- 
ne  si  a[)poggia  sulla  legge  generale  del- 


INDICE   ALFABETICO 


DELLE  DOTTRINE,  EC. 


83 


l'int 
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IV.  G.  443  al  44  7.  -  La 


cagione  mediata  di  essa  necessità  con- 
siste    nel     concorso    delle    circostanze 


esterne  eccitanti  il  desith^  !<)  del  misfat- 
to. 448.  -  La  norma  onde  stabilire  la 
specie  e  il  f;rado  giusto  delle  pene  è  la 
spinta  al  delitto.  4.S4  al  473.  -  IVIoditì- 
cazioni  Ji  ([uesto  principio  e  svilupju*. 
484  al  499.  -  La  s[nnta  al  delitto  è  ef- 
fettn  di  [u'ù  cagioni  precedenti.  483.  - 
Le  pene  costituiscono  il  mochdo  clic 
somministra  la  misura  della  legale  li- 
bertà. 657.  -  Specie  e  gradi  di  j>enc  ri- 
guardanti Pattentato.  767  all' 804.  -La 
gravità  della  ]»ena  nidla  per  sé  aggiun- 
ge alla  sua  certezza.  892.  -  l  ii  inconsi- 
derato rigore  nelle  pene  può  riuscire 
funesto.  342.  1321.  1325.  -  Avvertenze 
per  provedere  alla  certezza  della  pena, 
e  per  non  provocare  maj^giori  delitti 
esaggerando  la  gravità  di  essa.  893  al 
90  L  -  A  nuest'  uopo  è  necessaria  anche 
una  buona  procedura.  902.  -  Nella  pe- 
na conviene  distinguere,  non  disgiun- 
gere, la  sufficienza  morale  dalla  conve- 
nienza politica.  1385.  -  La  misura  delle 
ycnc  non  può  desumersi  ne  dal  daiuìo, 
ne  dal  dolo,  né  dalla  considerazione 
composta  ilei  danno,  del  dolo  e  della 
sjunta  criminosa.  1275  e  seg.,  1332  e 
seg.,  1369  al  1385.  -  Qijesta  misura  si 
desume  dalla  s]nnta  criminosa,  con  la 
moderazione  determinata  dalla  pruden- 
za politica.  Ivi  e  1382.  1383.  -  l/e^^ti- 
mazione  della  spinta  criminosa  e  della 
]iena  è  più  affare  di  sentimenlu  che  di 
raainne,  ma  del  sentimento  del  saggio. 
I4()5.  -  Quando  soglia  manifestarsi  (pu^- 
sto  sentimento.  14r>6.  -  Due  t:lassi  uni- 
versali di  pene:  ]ìrivazione  di  un  bene, 
irrogazioTìe  di  un  male.  1474.  -  Sulfl- 
cienza  relativa  dei  materiali  lU'lle  ]hmu;. 
147  3  al  14s8.  .  Avvertenze  per  met- 
tere a  ]irofI{to  i  maleriali  delle  pene. 
14S9  al  1  501 .  -  Che  il  valore  sperimeli - 
tale  bielle  pene  tenijioranee  non  dev  es- 
sere inferiore  al  valore  o]>inato,  e  <  h,! 
le  pene  perpetue  debbono  abbondare 
in  opinione,  e  scemare  in  realtà.  1490 
al  1493.  -Come  si  possa  deterniinare 
la  diversa  qtialità  ilelle  pene  in  vista 
degli  appetiti  criminosi.  l502  al  1532. 
-  Foriiuda  della  le^ijze  riguardante  la 
qualità  della  pena.  1551.  -  Come  si 
possa  e  debba  determinare  la  diversa 
quantità  delle  pene  in  vista  degli  appe- 


titi criminosi.  1533  al  1557.  -  Formula 
riguardante    la    quantità    delle    pene. 
1552.  -  La  questione,  se  le  pene  debba- 
no essere  eguali  per  tutti,  deve  riguar- 
dare una  società  agricola  e  commercia- 
le, nella  quale  il  valor  sociale  sia  diliu- 
so    sopra    il    maggior    numero.    1558. 
1559.  -  Prescindendo  dal  temperamen- 
to delle  condanne,  dettato  dal  sesso  e 
dalP  età,  e  da  simili  diversità,  e  ritenu- 
te le  regole  sulla  qualità  loro,  le  pene 
pecuniarie  ed  infamanti  devono  essere 
eguali  per  tutti.  1559   al  1572.  1575. 
1  576.  -  La  differenza  della  pena  deve 
stabilirsi  fra   i  rei  aventi  un  valor  so- 
ciale, e  quelli  che  per  loro  colpa  non  ne 
hanno   veruno;   tali   sono  gli  oziosi,   i 
vagabondi,  ec.  1573.  1574.  -  La  giusta 
pena  è  quella   sola   che,  venendo   irro- 
.^ata  dall'autorità  veramente  sociale  aL 
la  violazione  imj)utabile  di  un  perletto 
dovere  sociale,  riesce  in  atto  pratico  la 
pili  conveniente  alla  sociale  incolumità. 
157  7.  -  La  giusta  pena  si  può  determi- 
nare prendendo  da  una  parte  di  mira,  ed 
anzi    assumendo   come   line   le   cinque 
condizioni  accennate  (343),  e  prenden- 
do dalP  altra   pur  di  mira,  ed   anzi  as- 
sumendo come   mezzo  le  leggi  di  lat- 
to naturali  e  comuni  del  cuore  umano. 
1578.  —  Economia  delle   pene.   (Vedi 
Codice.)  -  Specie  e  gradi  delle  pene  sta- 
bilite nel  Codice  penale.  IV.  C.  1  a  81. 
-  Della  cumulazione  e  commutazione  di 
alcune  pene.  82  a  90.  -  Della  solidarietà 
della  multa.  91  a  98.  (Vedi  Danno,  Do- 
loy  Spinta  criminosa.) 

TENITENZIARJ.  —  Cenni  sull'in- 
sussistenza delle  dottrine  dei  Teniten- 
ziarj,  in  quanto  si  riferiscono  alla  na- 
tura del  diritto  ili  punire,  e  ai  princi- 
pj  che  devono  servire  di  norma  per  la 
lormazione  dei  Codici  penali.  IV.  0.  61 
al  63. 

PENSARE.  —  Comprende  le  fun- 
zioni contemplative  ed  elaborative.  I. 
L.  697.  698.  -  Padronanza  nel  pensare 
e  nel  volere.  66.  67.  -  Nel  pensiero  sta 
il  principio  della  vita  razionale,  e  nella 
natura   sta   la   direzione    oiigiuaria   di 


questo  pensiero.  936.  (Vedi  Esialenza, 
Imacjinazione.) 

PERCEPIRE.  —  È  r  appropriare  a 
sé  stesso  un  dato  modo  discernibile  di 
sentire.  L  L.  686.  -  La  percettibilità 
educata  è  la  facoltà  per  la  quale  facia- 
mo  nostro  un  dato  modo  di  sentire.  Sua 
universalità  su  tutte  le  idee  sì  interne 
che  esterne.  864. 

PERFETTIBILITÀ.  —  Carattere  di- 
stintivo dell'uomo:  è  la  capacità  del 
perfezionamento.  L  L.  66.  604.  -  Sue 
leggi  di  fatto  e  di  dovere.  Importanza 
dello  studio  di  esse.  I.  0.  601  al  608. 

PERFEZIONAMENTO.    —    In   che 
consista  l'idea  della  perfezione.  III.  0. 
478  e  seg.  -  Conseguente  idea  del  per- 
fezionamento. 481    e   seg.  -  Perfeziona- 
mento  economico,   morale   e   politico. 
111.  L.  72  e  seg.  -  Connessione  in  tutto 
P  ordine  del  perfezionamento.  98.  -  Sul 
perfezionamento  economico.  118  e  seg. 
-  Sul  perfezionamento  morale  spettan- 
te alla  vita  civile.  130  e  seg.  -  È  lo  svi- 
luppamento  considerato  come  mezzo  ad 
una  felice  conservazione.  I.  L.  66.  -  Il 
perfezionamento  scientifico  incorporato 
con  r  economico,  col  morale  e  col  poli- 
tico. 594.  616.  939.  -  Il  perfezionamen- 
to umano  si   effettua  non  entro   la  vita 
dell'individuo,  ma  bensì  nella   specie 
collocata  in  diversi  luoghi,  e  sussisten- 
te per  diversi  secoli  costituita  in  civili 
consorzj  con  dati  mezzi  fisici,  con  date 
tradizioni  ed   instituzioni.   605.  -  Og- 
getto dello  studio  dell'  umano  perfezio- 
namento, e   sua  necessità.   609.  610.  - 
Leggi  di  fatto  e  di  dovere  dell'umano 
perfezionamento.  Che  cosa  si  debba  in- 
tendere   sotto    queste    denominazioni. 
611.  -  Suo  ordine;   come  debba  essere 
studiato.  È  d'  uopo   incominciare  dallo 
scoprire  P  indole,  la  forza  e  le  tenden- 
ze naturali  e  primitive   dello  spirito, 
del  cuore  e  del  fisico  umano.  Da  ciò  si 
fissano  gli  articoli  da  proporsi  alla  sto- 
ria di   fatto.  Dopo   ciò  si  raccolgono  i 
fatti,  si  deducono  le  leggi,  e  quindi  si 
assegna  la  ragione  di  quello  che  le  Na- 
zioni fanno,  e  si  additano  le  regole  di 
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ciò  che  praticamente  debbono  e  posso- 
no tare.  613  al  616.  -  Nozioni  fonda- 
mentali sul  perfezionamento.  HI.  l. 
400  e  seg.  IH.  0.  1450  e  seg.  -  L'ordi- 
ne di  ragione  dell'incivilimento  altro 
non  è  in  sostanza  che  quello  del  perfe- 
zionamento. Osservazioni  sul  perfezio- 
namento politico  -  morale  delie  società 
civili.  4'25  e  seg.  -  Sviluppamento  pro- 
gressivo delle  Nazioni,  IH.  0.  100  1  e 
seiz.  -  Idea  generale  della  conscrvazio- 
ne  e  del   perfezionamento.  1590   e  sei^. 

-  Necessità  del  perfezionamento.  Dirit- 
to di  perfezionamento.  1595  e  seg.  (Ve- 
di Conservazione^  Diritto,  Incivilimento.) 

PERSONIFICAZIONE.  —  Istinto  ge- 
nerale e  tenace  a  dar  anima  e  vita  alle 
cose  anche  insensibili.  I.  L.  997.  II.  F. 
98.  99. 

PIACEVOLE  e  dispiacevole.  —  Pro- 
vocatori logici  :  in  che  senso  e  in  vista 
di  quale  officio.  I.  0.  66.  -  Dall'  inter- 
vento di  questi  provocatori  si  deve  ri- 
petere la  forma  speciale  che  viene  data 
tanto  alla  mente,  quanto  al  cuore  degli 
nomini.  67. 

PODESTÀ'  imperante.  —  D'onde 
sorga  l'idea  di  essa.  IV.  G.  1004.  (Ae- 
di Sovranità.) 

POESIA.  —  Diversa  indole  sua  se- 
condo le  età.  Classici.  Romantici.  H.  0. 
9^4  a  947. 

POLITICA.  —  Clie  cosa  formi  la  ba- 
se della  sapienza  politica.  L  L.  102  7. 
11.  F.  198.  199.  -  Quanto  sia  complica- 
ta questa  scienza.  Sua  indole.  I.  R.  1414 
al  l43o.  -  La  sana  Politica  ha  per  isco- 
]>o  di  guidare  gli  uomini  alla  mas- 
sima sociale  felicità.  In  che  stia  la  dire- 
zione che  può  esercitare.  IV^.  G.  559.  - 
Come  ed  in  che  senso  la  Politica  ed  il 
Diritto  formino  ima   scienza  sola.  618. 

-  Varj  sensi  della  voce  Politica.  928. 
929.  -  Politico  da  t:om:  ^  città.  940.  - 
Disgiungere  la  Politica  dalla  Giustizia 
è  un  controseiiso.  941 .  -  Nesso  fra  l'ima 
e  l'altra.  948  al  951.  -  Il  peggiore  ser- 
vigio che  possa  rendersi  ai  Governi  ed 


ai  popoli  è  quello  di  disc^iungerle.  95  t. 
-  La   prudenza   politica    è   1'  arte  di  ef- 
iettuare  V  utile  d'  una  società  civile  den- 
tro i  limiti   pres(^ritti  dal  diritto,  e   se- 
guendo i   motivi  della    morale  publica. 
938.  -  Politica  arbitraria  è  un   assurdo 
logico,  ed   una    sovversione  pratica  so- 
ciale.  942.  -    Tutta  la   politica  esterna 
ed  interna    si  {>uò   ridurre  al   solo  pre- 
cetto di    rispettare   e   firsi    rispettare. 
953  al   957.  -    Distinzione   ira   l'opera 
della  Politica  e    la   sanzione   della  Poli- 
tica. 980.  -  La  sanzione  politica  abbrac- 
cia non  solo  le  pene,  ma  anche  le  rimu- 
nerazioni.   982.  -  Considerazioni    sulla 
sanzione   politica  e   la  coincidenza  sua 
con  quelle  della   Religione,  della   con- 
vivenza e  dell'onore.  980  al  993.  lOlo 
al  1015.  -  Le  giuste  leggi  positive  rac- 
cliiudono    tutte    le    condizioni   ])er   far 
coinciilere  le  sanzioni  della  Politica  con 
tutte  quelle  della  Religione,  delia  con- 
vivenza   sociale    e    dell'onore.    1013.- 
Col  mezzo   della   considerazione   della 
spinta  criminosa  si  ottiene,  per  quanto 
e  fattibile,  la  coincidenza  e  la  cospira- 
zione della  sanzione  politica  con  le  san- 
zioni della  Religione,  dell'onore,  e  del- 
la sociale   convivenza.    1  579.  -  Bisogna 
considerare   gli   uomini    come    sono,   o 
più  esattamente  come  ]Uìssono  essere,  e 
le    leggi    come    debbono    essere.   984. 
1010.  1011.  -    L'azione    diretta    della 
Politica,    considerata    come   esecutrice 
dell'  ordine  economico,  si  deve  ridurre 
a  far  sì    che   il  Governo  abbia   il  meno 
d' aflari   nell'atto   cbe   la    società  ha  il 
massimo  di  facende.  1024.  -   Influenza 
politica  sulle  scienze.  IL  0.  989   e   seg. 
-    Nulla    può  esservi   di  arbitrario  nella 
politica.  III.  I.  368  (pag.  371). 

P(HjIZIA.  —  Vedute  preliminari  sul- 
la Polizia  giudiziaria.  IV.  P.  76  a  81.  - 
Idea  generale  della  Polizia  giudiziaria. 
82  a  92.  -  Della  istruzione  negli  affari 
di  Polizia.  93  a  109.  -  Istruzione  rego- 
lare della  Polizia  giudiziaria.  125  a 
150.  -  Dell'informazione  della  Polizia 
giudiziaria.  151  a  180.  (Vedi  Giudice») 

POPOLO.  —  Proverbio  :  voce  di  porto- 
lo è  voce  di  Dio.  l.  0.  100.  —  11  po[tolo 
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molte  volte  grida:  viva  la  mia  morte,  e 
muoja  la  mia  vita  (Dante)  HL  0.  1  142. 
—  Sulla  crescente  popolazione,  e  con- 
futazione delle  dottrine  di  Malthus.  VI. 
254  a  312.  -  Considerazioni  sui  prove- 
dimenti  contro  le  malatie  contagiose 
che  la  diminuiscono.  313  e  seg.  -  Pau- 
])erismo  britannico.  364  e  seg.  -  Aumen- 
to della  popolazione  in  Europa  dal  1815 
al  1828.  943  e  seg.  -  Non  è  l'abbon- 
danza dell'oro  e  dell'  argento,  la  profu- 
sione e  la  squisitezza  dei  pochi  che  con- 
trasei,'na  la  civiltà  di  un  popolo,  ma 
bensì  il  valore  sociale  diffuso  sul  mas- 
simo numero,  talché  i  ladri  e  gli  scliia- 
vi  siano  ridotti  al  minimo  possibile. 
IH.  0.  263.  1955.  -  Il  vero  vigor  civile 
bi  trova  nelle  mani  del  medio  ceto.  1212. 

POSITIVO Di  che  consti.  Sotto 

di  esso  cadono  due  rami:  il  j^rimo  di 
fatto  reale  ed  esistente;  il  secondo  di 
fatto  imaginario  ed  ipotetico.  I.  0.  276. 

POSIZIONI.  —  In  esse  si  verificano: 
11  mutabile,  il  contingente,  il  tempora- 
neo. I.  L.  776.  779.  (Vedi  Essenze,  Rap- 

porli.) 

POSSANZA.  —  (Vedi  Potere,) 

POSSESSO.  —  Analisi  dell'idea  di 
possesso.  III.  0.  541  e  seg.  1433  e  seg. 
VII.  354  e  seg.  (Vedi  questa  voce  nel 
Refehtorio  della  Condotta  delle  aque.) 

POSSIBILE.  —  Sua  differenza  dal- 
l'esistente,  quanto  a  noi.  I.  M.  16. 

P0STF:RITÀ.  —Diritto  della  poste- 
rità, III.  1.  7. 

POTENZA.  — .  Non  si  deve  confonde- 
re la  potenza  degli  Stati  colla  loro  cor- 
jmlenza.  IL  F.  400.  -  Quando  il  potere 
del  principato  giunge  al  sommo  è  biso- 
gno della  ragionata  sapienza  civile.  404. 
-  In  che  consista  la  potenza  politica  di 
uno  Stato.  VI.  1892  e  seg.  -  DelPamor 
del  comando  in  relazione  alla  potenza 
ilcgli  Stati.  Prima  idea  generale  di  es- 
so. Sua  indole,  ce.  Ili,  0.  1184  e   seg. 


-  Dell'amor  del  comando  nei  Governi 
assoluti  :  aristocrazie  e  monarchie.  1 190 
e  seg.  -  DelPamor  del  comando  nelle 
aristocrazie.  1194  e  seg.  -  DelPamor 
del  comando  nelle  monarchie  civili. 
1200  e  seg.  -  Causa  precipua  della  mo- 
derazione di  alcune  grandi  monarchie. 
Loro  aspetto  maligno.  1209  e  seg.  - 
Dell'amor  del  comando  nella  republica 
nazionale  in  relazione  alla  potenza  del- 
lo Stato.  1214  e  seg.  -  Limiti  e  anda- 
mento generale  della  potenza  sociale  in 
relazione  al  grande  ordine  universale. 
1227  e  seg.  (Vedi  Stato.) 

POTERE.  —  Al  potere  conoscitivo 
appartiene  la  cognizione,  all'  esecutivo 
l'effezione.  I.  L.  578.  -  Funzioni  capi- 
tali del  potere  conoscitivo.  696.  -  Loro 
distinzione  dalle  funzioni  elaborative, 
informative  e  giudicative.  697.  -  Pote- 
re intellettivo.  Potere  logico.  (A^edi  In- 
telletto.) -  Potere  radicale  razionale.  (Ve- 
di Senso.)  -  Possanza  psicologica:  essa 
abbraccia  tanto  il  conoscere  ,  quanto 
il  volere.  66.  -  L'attivazione  dei  po- 
teri, d'onde  nasce  sempre  un  fatto,  al- 
tro non  è  che  la  posizione  dei  poteri 
medesimi  in  quello  stato  o  in  que' rap- 
porti, pe'  i  quali  ne  può  derivare  imme- 
diatamente un  tal  effetto,  più  tosto  che 
qualunque  altro.  884.  -  Della  scienza 
e  dell'arte  in  relazione  alla  potenza 
umana.  HI.  0.  1230.  -  Legge  suprema, 
alla  quale  soggiace  la  potenza  umana. 
1232  e  seg.  -  Poteri  costituenti  P  inci- 
vilimento: loro  capi;  loro  concorso  so- 
lidale. I.  L.  990  al  1009.  II.  F.  59 
a  129.  —  Potere  nel  senso  di  autorità 
nelle  società.  (Vedi  Società,  Sovranità.) 
Insussistente  divisione  del  potere  legis- 
lativo dalPesecutivo.III.O.  2068.  2069. 
(Vedi  Potenza.) 

PRECETTI  penali  politici.  —  In 
qual  senso  i  tribunali  giudiziari  non 
siano  autorizzati  a  conoscere  della  le- 
gittimità o  illegittimità  dei  precetti  po- 
litici. Doppio  senso  della  parola  legitti- 
mità o  illegittimità.  IV.  P.  489  a  522.  - 
Esempi  di  decisioni  sull'argomento, 
(in  via  di  note,  in  seguito  al  §  522.) 
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rRECOGXrZIONE.  —  Distingue  II 
provetto  dal  lancliillo,  come  il  selvag- 
,:»io  dall' nicivllito.  Derivata  dalla  cogni- 
zione sperimentale  e  tradizionale  delle 
causalità,  costituisce  una  delle  condi- 
zioni che  distinguono  l'uso  dal  non 
liSo  della  ragione.  I.  0.  94.  (Vedi  Ra- 


qione.) 


■\ 


PREDE.  —  Ouestloni  di  diritto  sul- 


le prede  marittime.  VII.  739  e  se 


S- 


PREDIGAMEMf.  —  Sono  applica- 
zioni dei  diversi  modi  delle  idee  del- 
l'essere  e  del  lare  a'dati  oggetti.  I.  0. 
89. 

rRE>IJ.  —  Loro  necessità  nello  sta- 
to civile.  Considerazioni  su  ciò.  1.  0. 
596  al  598. 

FRESCRIZIONE.— .  Prescrizione  del- 
l'azione  civile  nata  dal  delitto.  I\'.  P. 
621  a  623.  -  In  che  senso  la  prescri- 
zione si  possa  dire  di  diritto  naturale. 
V.  C.  673  in  nota.  —  Prescrizione  cen- 
tenaria. V.  C.  701  In  nota  (ù.  (Vedi  la 
voce  Prescrizione  nel  Repertorio  della 
Condotta  delle  aque).  —  Considerazioni 
sull'indole  della  prescrizione.  111.  0. 
2931.  2932. 

(i)  In  questo  luogo  PAutoie  riferisce  l'ori- 
irine  sturici   della  centenaria  accennata  da 

7^  ... 

Pothier,  che  cita  Suida.  Senza  impegnarci  m 
una  ricerca  assai  poco  importante  intorno 
alla  verità  o  laUità  tlt-l  latto  allegalo,  credia- 
mo opportuno  di  osservare  che  in  quella  no- 
ta si  parla  soltanto  deìV  origine  della  cente- 
naria, e  quindi  se  pure  fosse  vero  quanto  i\  1  si 
dice  inturno  alla  primitiva  sua  introduzione 
nel  diritto  civile,  non  se  ne  potrebbe  con- 
ehiuder  nulla  contro  le  leg;?i  civili  e  cano- 
niche, le  quali  posieriormenie  per  qualche 
caso  la  ammisero.  Diciamo  per  qualche  caso, 
poiché  in  so-tan/,a  la  centenaria  ap[)artiene 
alla  prescrizioue  a  tempo  immemorabile,  die 
non  è  molto  largamente  adoperata.  Sovente 
si  trova  la  trentcìiana  e  la  (juarantenne. 

PRESUNZIONE.  —  Etimologia  della 
parola.  D'onde  viene  tratta  e  dove  fon- 
data la  presunzione.  Suo  valore  }^roba- 
torio.  Sua  defuìlzlone:  un  giudizio  più 
o  meno  probabile  delPciistenza  o  non  - 
esistenza  di  un  dalu  latlu,  m  \ista  d  un 


consueto  modo  di  essere  o  d'  operare 
di  dati  agenti  e  di  date  circostanze.  Da 
essa  nasce  la  verosimiglianza  e  la  inuero- 
simicjlianza.  (Vedi  queste  voci.)  Uso  del- 
le |)resunzIoni  negli  aliari  civili.  Pre- 
sunzioni legislatrici,  dette  juris  et  de 
jure;  e  presunzioni  autentiche,  dette 
Juris.  Loro  ofticio.  I.  L.  953.  -  Dllìeren- 
za  della  presunzione  dalla  induzione 
jìositiva.  Ivi.  (Vedi  questa  voce  nel  Re- 
pertorio della  Condotta  delle  aque.) 

PREVENIRE.  —  Dovere  di  preve- 
nire i  delitti  prima  di  por  mano  alle  pe- 
ne. IV.  G.  42 1  al  423.  -  In  che  consista 
l'arte  e  la  prudenza  preveniente.  450. 
-L'unico  mezzo  generale  e  la  prima 
condizione  necessaria  a  ]irevenire  i  de- 
litti è  un  (ioverno  politicamente  forte. 
903  al  927.  -  A  compiere  la  forza  pre- 
veniente del  Governo  ricercasi  il  con- 
corso di  altre  sanzioni  sussidiarle  a 
quella  della  Politica,  le  quali  si  riiluco- 
no  a  queste  tre  principali:  1.°  quella 
della  Religione;  2.'  quella  della  convi- 
venza sociale;  3."  quella  dell'onore. 
920.  921.  -  Principi  che  si  devono  far 
valere  per  far  cospirare  la  Politica  a 
prevenire  i  delitti.  930  al  979.  -  Eco- 
nomia suprema  della  natura  nel  far  sor- 
gere le  cagioni  tendenti  a  rattenere  gli 
impulsi  criminosi.  1017.  -  Queste  ca- 
gioni ,  per  essere  definitivamente  ope- 
rative ,  abbisognano  del  concorso  del- 
Popera  del  Gov^^rno.  1018.  -  Come  i)us- 
sa  e  debba  essere  effettuato  questo  con- 
corso. SI  esige  necessariamente  che  tut- 
ta la  Politica  cooperi,  |ier  quanto  è  da 
lei,  all'amlamento  naturale  e  legittima 
dei  sociali  interessi,  atteggiando  e  coa- 
djnvando  a  quest'  uopo  ,  in  quanto  pos- 
sano esserlo  ila  lei,  l'ordine  economico, 
morale  e  politico.  1019.  1020.  -  AlPur- 
dine  economico  si  riferisce  la  sussisten- 
za, al  morale  P  educazione,  al  [)olitIco 
la  vigilanza  e  la  giustizia.  1021.  -  Pre- 
cipuamente a  fjuesti  quattro  rami  con- 
viene provedere,  onde  prevenire  i  de- 
litti. 1022.  -  Come  si  provegga  alla  sus- 
sistenza, e  conseguentemente  a  preve- 
nire quei  delitti  che  in  via  ])rljicipale 
ed  accessoria  nascono  per  difetto  di  sus- 
iUtenza.  1023  al  1027.  1036  al  1040.  - 
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Importanza  capitale  di  provedere  alla 
sussistenza;   esempj  dei  vantaggi  risul- 
tanti dalP  adempimento  di  quest'asso- 
luto dovere,  e  dei  danni  del  contrario. 
1028  al   1032.  -  Considerazioni  relati- 
ve sulle  imposte.   1033.  1034.  -  Quale 
specie  di    educazione    appartenga  alle 
cure   della  legislazione  e   dell'ammini- 
strazione. Condizioni ,  limiti  di  essa,  e 
modo  di  effettuarla.  Distinzione  tra  que- 
sta educazione  sociale  assoluta  e  perpe- 
tua, e  la  educazione  domestica,  pedago- 
<^ica,  ec.  Suo  oggetto,  intento,  ec,  in 
relazione   al  prevenire  i   delitti.  1041 
al  1085.  -  Quest'educazione   sociale   si 
effettua  col  non  controvertere  le  basi 
fondamentali    delP  associazione    civile  , 
col  non  attraversare  l'andamento  natu- 
rale dei  comuni   interessi,  e  finalmente 
con  l'aggiungere  la  semplice   popolare 
istruzione  e  direzione  morale  e  religio- 
sa. 1064.  -  Esemplo  relativo.  Rlllessloni 
conseguenti.  1065  al  1067.  -  L' intento 
di  questa  educazione  consiste   nel  for- 
mar uomini  operosi,  rispettosi,  cordia- 
li. 1045.  1068  al  1085.  -  Influenza  del- 
la Religione  nella  educazione.  1085.  - 
Vigilanza   necessaria  per  guarentire  la 
sicurezza,  e  quindi  prevenire  i  delitti. 
Modo  di  effettuarla.  820   all' 844.  1086 
al    1107.    -   Alla   vigilanza    appartiene 
precipuamente  il  vegliare   affinchè  non 
siano  commessi  i  delitti,  e  ad  interrom- 
perne la  esecuzione.  1088.  -  Importan- 
za massima  di  rejirisnere  l'oziosità  e  II 
va^abondaiicno.  1093.  -  Si  deve  erigere 
l'oziosità  e  il  vagabondaggio  in  forma- 
le delitto  politico:  come  e  perchè.  1094 
al  1097.  -  Risogna  altresì  renderli  sen- 
za scusa,  prestando  lavoro  pagato  a  chi 
ne  domanda,  ec.  Importanza  di   questa 
somministrazione    di    lavoro.     1098    al 
1103.  -  Do]io  ciò,  chi   ruba   può  essere 
costituito  reo  ili  l'urto  Inescusabile.1099. 
-  Giustizia  necessaria  a  prevenire  i  de- 
litti. 11  08  al  1154.  —  In  questo   ]>ro- 
}iosito  per  giustizia  s'intende  una  dele- 
gazione della  publica  Autorità  destina- 
ta a  far  esegtilre  le  leggi  con  cognizio- 
ne  della   verità  dei   fatti,  e   applicando 
le  leggi  medesime.  1108.  -  Entra   però 
a  far  parte  della  ])revenzIone  dei  delit- 
ti, oltre  questa  giustizia  normale  ammi- 


nistrativa, anche  la  giustizia  normale  le- 
gislativa. 1108. 1109.  -  Questa  giustizia 
normale  legislativa  interviene  nella  pre- 
venzione del  delitti,  giacche  non  posso- 
no  essere  oggetto   di   sanzione   penale 
che  gli  atti  i  quali  effettivamente  sot- 
traggono   qualche   cosa    all'  inviolabile 
dominio  e  libertà  altrui,  o  negano  i  soc- 
corsi necessarj  voluti  dalla  civile  colle- 
ganza ;  ovvero   atti    per  se  innocui,  in 
quanto   però  sono   occasioni  prossime, 
secondo  il  corso  ordinario  delle  cose,  a 
delinquere,  o  tendono  strettamente  al- 
l'effez  ione  di  un  delitto,  e  dentro  i  li- 
miti   necessarj     stabiliti    dalla    natura 
stessa  delle  cose.  1109   al  1122.  -  In- 
terviene la  giustizia  amministrativa  con 
evitare  i   due  estremi  del   rli^ore  arbi- 
trario, e  di  una  incauta  e  male  intesa 
indulgenza.    1123   al   11.^4.-  L' uno  e 
l'altra  sono  veri  delitti  nei  Magistrati. 
1129.  -  Come  si  eviti  il  rigore  arbitra- 
rio obbligando  il  Magistrato  ad  appli- 
care strettamente  le  leggi  agli  oggetti 
specificati  nella  lettera  espressa  del  Co- 
dice, e  nulla  più.  1124  al   1128.  -  Si 
evita  la  male  intesa  indulgenza  ponen- 
do mente  a  questi  due  oggetti   princi- 
palmente :   l'impulso  che  dar  si  deve 
onde  incamminare  le  legittime  proce- 
dure, e  il  sistema  onde  avvalorare  e  ar- 
monizzare i  motivi  di   credibilità  dei 
delitti  denunziati,  veri  o  supposti.  1129 
al   1154.-  Piccole   cose  che  si  devono 
trascurare  dalla  giustizia  amministrati- 
va.   1139.  1140,  -Ciò   eh' è   essenziale 
ad  essa  si  è,  che  le  sue  ]>orte  siano  sem- 
pre aperte  a  chi  ha  diritto  d'implorarne 
la  ]>rotezione  ;  ma  non  si  deve  porre  in 
movimento  se  non  quando  la  vera  legge 
sociale  lo   impone.  1141.  -  Esempio  in 
proposito.  Ivi  in  nota.  -  Considerazioni 
sul  diritto  di  grazia.   Perchè  e   dentro 
quali    confini    questo    diritto    sussi.'jta. 
1  142  al  1153.  -  Mutua  azione  e  reazio- 
ne dei  diversi  provedimenti  riguardanti 
la  sussistenza,  l'educazione,  la  vigilan- 
za e  la  giustizia,  onde   prevenire  le  oc- 
casioni di  dover  punire  i  delitti.  1155. 
11. '>6.  -  Concorso  delle  sanzioni  religio- 
se a  prevenire  i  delitti.  1 157  al  1190.  - 
Distinzione  fra  le  sanzioni   religiose   e 
le  politiche  :  quelle  sono  e  devono  esse- 
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re  considerate  libere;  le  seconde  pubìl- 
che  e  coattive.  1167  ni  1174.  -  Come 
si  ottenga  la  coincidenza  della  sanzione 
religiosa  preveniente  i  delitti  con  le 
sanzioni  relative  della  Politica.  Neces- 
sità dell'alleanza  d'el  buon  Diritto,  della 
buona  Politica  e  della  buona  Morale  re- 
ligiosa,  onde  ottenere  la  più  completa 
non  dolorosa  prevenzione  dei  delitti. 
1188  al  1190.  -  Sanzioni  dell'onore, 
cospiranti  a  prevenire  i  delitti.  1191 
al  1217.  -  Il  punto  d'onore  od  onora- 
tezza presta  il  fondamento  alle  sanzio- 
ni onorevoli  o  int'amanti,  e  però  presta 
una  miniera  abbondante  di  [)remj  e  di 
pene.  1200.  -  Sanzioni  della  convivenza 
che  si  oppongono  alle  cause  provocanti 
ai  delitti.  1218  al  1238.  -  La  cospira- 
zione e  coincidenza  di  tutte  le  sanzioni 
prevenienti  i  delitti,  per  un  rigoroso 
dovere  di  giustizia  naturale,  dev' essere 
elf'ettuata  prima  di  pensare  a  dar  mano 
ai  castighi.  1237.  -  Doppio  motivo  dì 
questo  dovere.  1238.  -  Limiti  delle  leg- 
gi di  prevenzione.  III.  0.  410  e  seg. 
(Vedi  Onore,  Politica^  Religione.) 

PRINCIPIO  di  contradizione.  (Vedi 
Contradizione.) 

PROBABILITÀ.  —  È  l' affermazione 
o  la  negazione  di  una  cosa  non  esclu- 
dente il  dubio  del  contrario.  I.  L.  949. 
1.  M.  24.  -  Suoi  gradi.  I.  L  950.  -  Sue 
diverse  sejiecie.  960. 

PROCEDDIENTO  logico.  —  (Vedi 
Logica.) 

PROCEDURA.  —  La  procedura  cri- 
minale è  fatta  per  iscoprire  gli  autori  e 
i  complici  dei  delitti,  e  per  la  sicurezza 
della  gente  onesta,  potendosi  condan- 
nare soltanto  quello  che  consta  essere 
reo.  IV.  0.43.-  Considerazioni  sulla 
])rocedura  penale  e  sid  Codice  di  essa. 
IV'.  P.  585  a  614.  -  Del  modo  di  distri- 
buire le  materie  nel  Codice  di  proce- 
dura penale.  615  a  620.  -  Prospetto 
delle  cose  più  sostanziali  del  Progetto 
di  Codice  della  procedura  penale  pe'l 
Regno  d'Italia,  l  a  26.  -  Parallelo  fra 
la  procedura  penale  italiana  e  la  fran- 


cese. 27  a  75.  (Vedi  Polizia.)  -  Atti  in- 
termedj  fra  la  istruzione  e  la  publica 
udienza  per  il  giudizio.  302  a  207. 
(V  edi  Competenza,  Convinzione,  Correzio- 
nale, Giudice^  Giudizj,  Imputazione ,  Leq- 
ge,  Prova,  Testimonio.)  -  Procedura  d'Uf- 
ficio e  procedura  dietro  istanza  di  par- 
te. Necessità  di  una  dichiarazione  di 
massima  per  distinguere  quando  il  mi- 
nistero publico  debba  agire  nell'una  e 
quando  nell'altra  maniera.  339  a  3  58. 
-  Dell'esercizio  dell'azione  publica  e 
della  privata.  443  a  488.  -  Decisioni  re- 
lative (in  via  di  nota  in  seguito  al  §  488) 
(Vedi  Appellazione,  Prescrizione.)  -  Cenni 
suir  indole  diversa  delle  due  parti  della 
Legislazione  penale,  quella  che  statui- 
sce le  })eiie  e  quella  che  regola  la  pro- 
cedura. IV.  C.  260  a  263.  -  Osservazio- 
ne speciale  sulle  nullità  nella  procedu- 
ra penale.  V  IL  pag.  563  -  564.  —  Dif- 
ferenza fra  le  materie  di  diritto  e  quelle 
di  procedura:  nelle  [)rime  il  legislatore, 
che  rispetta  la  giustizia  naturale  e  poli- 
tica, si  può  considerare  come  un  promul- 
gatore  di  un  Codice  non  suo;  nelle  se- 
conde come  un  arbitro  che  impone  alle 
parti  contendenti  l'ordine  da  tenere 
nel  conflitto  per  iscoprire  chi  abbia  ra- 
gione, ec.  VII.  1183.  -Basi fondamentali 
della  procedura  che  non  possono  essere 
arbitrariamente  violate  del  Legislatore 
senza  taccia  d' ingiustizia  e  di  abuso  di 
potere.  1469.  -  (Vedi  questa  voce  Proce- 
dura nel  Repertorio  della  Condotta  delle 
aque.) 

PRODUZIONI  mentali.  —  V.  Mente.) 

PBOGRESSO.  —  Suoi  limiti  neces- 
sarj.  IL  F.  200. 

PROPOSIZIONI.  —  Come  giudicar- 
ne. L  L.  283  e  seg.  Loro  proprietà.  305 
e  se;jfuenti. 

PROPOSTA.  —  Altra  naturale,  altra 
scientifica.  I.  0.  86.  -  Fonte  da  cui  si 
possono  trarre  le  proposte  scientifiche. 
Conviene  a  quest'  uopo  conoscere  i  fatti 
della  natura  e  dell'  uomo.  87.  -  11  ben 
proporre  è  una  delle  quattro  condizio- 
ni  delle  funzioni   dd   processo  logico. 
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367.  -  Che  cosa  esiga  il   ben   proporre. 

368.  369,  788  al  792.  (Vedi  Logica.) 

PROPRIETÀ'.  —  Cinque  proprietà 
individuali:  la  personale,  la  reale,  la 
morale,  la  domestica  e  la  civica.  VI.  5. 
203.  1197.  1913  e  se?.  -  Schiarimenti 
intorno  ad  esse.  VI.  1913  a  1944.  III.  0. 
20.  2622  e  seg.  -  Della  incolumità  e  li- 
bertà della  pro}»rietà  personale.  Protezio- 
ne civile  a  ciò  diretta.  Schiavitù  e  servili- 
tà. Convenzioni,  ec.  III.  0.  2668  a  2795. 

-  Dell'ordine  civile  della  proprietà  reale 
dei  ]>rivati.  Difetti  degli  scrittori  in  pro- 
posito. Beni,  riccliezze,  industria,  com- 
mercio, uso  .  ec.  2796  a  2856.  -  fun- 
zioni risguardanti  la  yiro[irietà  reale: 
fatto  e  diritto,  atti  volontarj,  possesso, 
acquisti  derivativi,  abbandono,  non  uso, 
potenza  industriale,  convenzioni,  tradi- 
zione ,  ec.  2903  a  2967.  -  Condizioni 
pe'l  buon  ordinamento  ed  effettiva  pro- 
tezione civile  degli  atti  volontarj  negli 
affari  civili.  2968  e  seg.  -  DelP integrità 
e  della  corruzione  civile.  Ivi.  —  Danni 
derivanti  dalla  proprietà  forzatamente 
vincolata  in  alcune  famiglie,  anche  alle 
stesse  famiglie  che  si  pretende  favorire. 

VI.  248.  -  Falsità  dei  pretesi  danni  della 
libera  divisione  dei  fondi.  251  a  253.  - 
Altre  considerazioni  in  proposito.  348 
a  363.  -  Relazioni  dei  possessi  al  fine 
dell'ordine  economico  civico.  VII.  1:')42 
e  seg.  -  Basi  di  diritto  ]mblico  sui  pos- 
sessi. 1547  e  seg.  (Vedi  Diritto,  Dominio.) 

-  Del  principio  autorizzante  le  j^roprie- 
tà  ]ìermanenti  ne'suoi  rapporti  alle  alie- 
nazioni. La  proprietà  permanente  è  in 
oricrine  di  diritto  naturale.  Confutazio- 
ne  delle  sentenze  di  Blontesquieu  e 
di  Mirabeau.  III.  I.  338  a  343.  -  Con- 
nessione fra  il  diritto  civile  e  l'  econo- 
mia publica.  Principio  dominante  nei 
possessi  delle  cose:  inviolabilità  e  li- 
bertà. Restrizioni  che  sole  derivano  dai 
rapporti  di  convivenza,  e  che  non  de- 
rogano ne  alla   giustizia,  ne  all'utilità. 

VII.  1554.  (Vedi  Livelli.)  (i). 

(i)  Si  veggano  le  note  e  i  luoghi  citali 
sotto  la  voce  Bkni  nel  precedente  Indice  del- 
le annotazioni. 

Tom.  Vin.  Indici. 


PROTEZIONE.  —  Leggi  e  tariffe  di 
protezione.  VI.  426  a  439.  (Vedi  Eco- 
nomia fìolitica,  Emulazione.)  —  Protezio- 
ne civile.  (Vedi  Proprietà,  Società.) 

PROTOLOGIA,  o  la   scienza  prima. 

-  E  una  cauzione  onde  assicurarci  che 
quel  vero  che  ricerchiamo  per  via  del 
certo  non  è  illusione.  I.  L.  13.  -  Essa  è 
quella  dottrina  prima,  nella  quale  avan- 
ti tutto  si  vuol  sapere  su  qual  fonda- 
mento riposi  la  certezza  dei  fatti  posi- 
tivi, e  da  qual  fonte  ne  derivi  in  noi  la 
cognizione.  I.  0.  258.  -  Con  essa  nulla 
s' impara  delle  cose  del  mondo  interio- 
re od  esteriore,  ma  solo  si  accerta  la 
facoltà  di  sapere;  P  autorità  de'  sensi  e 
r  autorità  dell'  intelletto  formano  gli  og- 
getti capitali  della  Protologia,  ec.  142. 

-  Frutti  del  suo  studio  nella  più  alta  ci- 
viltà. 144.  145.  -Esiste  una  Protologia 
logica  ed  una  Protologia  etica.  In  che 
questa  consista.  710.  -  Come  si  conso- 
lidino entrambe.  720.  (Vedi  Kant,  Mo- 
rale.) 

PROVA.  ^  Sotto  questo  nome  s' in- 
tende qualunque  mezzo  produttore  del- 
la cognizione  certa  o  almeno  probabile 
di  u!ia  cosa  qualunque.  In  due  sensi 
si  u>a  questo  nome  di  prova  in  materia 
di  fatto.  1.  L.  946.  HI.  0.   1719  e  seg. 

-  Informazione,  notificazione:  distinzio- 
ne di  queste  due  funzioni.  La  notifica- 
zione si  può  definire:  la  funzione,  me- 
diante la  quale  si  porta  a  nostra  cogni- 
zione una  cosa  prima  sconosciuta.  Quan- 
do essa  serve  a  provare  ciò  che  bramia- 
mo assume  il  nome  di  prova.  Allora 
]iroduce  P  accertamento.  L' informazio- 
ne è  il  procedimento  col  quale  la  men- 
te nostra  tenta  di  ottenere  la  cognizio- 
ne certa  di  un  fatto.  L'informazione 
viene  definita  :  il  complesso  tanto  di 
quelle  rappresentazioni  de' sensi  e  del- 
P  imaginativa,  quanto  di  quegli  atti  del- 
l'attenzione  e  di  que' giudizj,  dai  quali 
risulta  la  certa  o  la  probabile  cognizio- 
ne di  un  fatto.  I.  L.  946.  947.  IIL  0. 
1723.  -Due  maniere  d'informazione: 
espositiva  o  diretta,  induttiva  o  indi- 
retta. I.  L.  947.  IH.  0.  1724.  -  Due 
mezzi  di  prova;  esperienza  propria  e 
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tradizione  altrui.  Da  ciò  nascono  la  no- 
titìcazione  e  la  consCi:ruente  inforrnazio- 
ne   sjìeriinentale,    la    notilìcazione   e  la 
conseguente  informazione  tradizionale. 
L  L.  948.  IH.  0.  1726.  -  Il  valore  del- 
la prova  consiste  nella  potenza  od  atti- 
tudine sua  ad  accertare  di  un  dato  lat- 
to. Certezza,  probabilità,  dubio.   L  L. 
949.  IH.  0.  1727  e  seg.  -  Concludenza 
o  irrefragabilità  della  prova.  I.  L.  950. 
III.  0.  1731.  1733.  -  Estimazione  delle 
prove.  Cautela  per  computarle  in  senso 
unito  e  non  diviso.  Fondamento  univer- 
sale e  primo  dell'impero  delle   prove. 
1.  L.  952.  954.  III.  0.  1743  e  seg.  1753 
e  seg.  -  Accertamento  tradizionale.  Sua 
estensione  ed  importanza.  III.  0.  1762 
e  seg.  -  Presunzione   naturale  della  ve- 
racità. 1778  e  seg.  -  Unione  fra  la  pro- 
va e  il  diritto.  1  841  e  seg.  -  INon  si  può 
separare  il  titolo  dalla  prova  riconosciu- 
ta ed  ammessa  quando  si  acquistò.  Ivi, 
e  V.  C.  1599  e  seg.  —  Funeste  conse- 
guenze di  un  inconsiderato  sistema  di 
prove  in  materia  di  Diritto  penale,  IV. 
G.  342.  -  i^a  prova  fa  diritto  tra  gli  uo- 
mini, benché  si  possa  supporre  non  far- 
lo al    tribunale   della   natura.  1254.  — 
Di  alcuni  materiali  di  prova  nella  pro- 
cedura  criminale.  IV.   P.  215   a  221.  - 
Prove  legali.  Calcolo  degl' indizj.  536  e 
seg.  —  Considerazioni  sul  sistema  pro- 
batorio. IV.  G.  1255  a  1257.  VII.  1437 
e  seg.  -  Sue  basi  di  ragione.  1440  e  seg. 
-  Sue  basi  di  autorità.  1456  e  seg.  -  Del- 
le forme  probatorie  degli  atti  volontarj 
negli  ajfari  civili  come  funzioni  della  le- 
gislazione. III.  0.  3076  e  seg.  —  Neces- 
sità di  un  Codice    speciale  che  raccolga 
tutto  il  sistema  delle  prove.  1839.  (Ve- 
di Acceriamento  ,  Forme,  Informazione  ;  e 
vedi  pure  questa  voce  Prova  nel  Reper- 
torio della  Condotta  delle  aque.) 

PROVIDENZA.  —  Tutto  è  sottomes- 
so alla  Providenza.  La  volontà  suprema 
dev'essere  fatta.  L'uomo  è  felice  quan- 
do si  uniforma  a' suoi  decreti.  IH.  0. 
1240.  2411.  (Vedi  Dio.) 

PRUDENZA  politica.  —  (Vedi  7V 
litica.) 


PSICOLOCi  A.  —  Sua  j>artizione.  I. 
L.  4.  5.  9.  -  Possanza  psicologica:  essa 
abbraccia  tanto  il  conoscere,  quanto  il 
volere.  66.  -  Naturalezza  psicologica 
che  cosa  sia.  723.  -  Derivante  dalla  sui- 
conformazione,  ec  726.  -  Importanza 
dello  studio  della  Psicologia,  e  modo  il 
più  utile  di  studiarla.  La  cognizione 
della  dinamica  dell'uomo  interiore  ap- 
partiene interamente  ad  essa.  I.  0.  4.  - 
Nella  Psicologia  V  io  pensante  studia  sé 
stesso.  1  0.  -  Come  s' inalzi  alla  vera  di- 
gnità di  scienza,  o  sia  di  fdosofica  teo- 
ria. 44.  -  Essa  appartiene  alla  dottrina 
dell'umanità.  458.-  Psicologia  speri- 
mentale e  razionale;  loro  oggetto  logi- 
co. Metafisica  psicologica;  suo  oggetto. 
Lo  scopo  ilnale  di  tutte  è  coltivare  la 
mente  sana.  7.  -  La  Psicologia  dev'es- 
sere trattata  prima  della  Logica.  341 
al  347. 

PUBLICO.  —  Nozione  di  esso.  L  R.  55 
al  70.  -  Giudizio  del  Publico  che    cosa 
sia.  Modo  dei   giudizj    del   Publico.  71 
all'  84.  -   Che    il    iriudizio    del    Publico 
non  j)uò  essere  giammai  criterio  di  ve- 
rità. 90  al  116.  843  all' 851.  -   Fallibi- 
lità perpetua  dei   giudizj    del  Publico. 
Prime  prove  dell'  effettiva  frequente  lo- 
ro fallibilità.  378  al  383.  -  Suoi   errori 
frequenti  ed  inevitabili   in  ogni  genere 
dello  scibile,  e  d'onde  ciò   abbia  origi- 
ne. 384  e  seg.  -  A  quali  confini  venga 
ristretta  P  idea  del  Publico  intendente, 
o  sia  della  Re[)ublica  delle  lettere.  892 
e  seg.  -  11  Publico  dotto  non  iscopre  le 
dottrine,  ma  gode   solamente  delle  sco- 
perte fatte  dal  genio.  1112.  133  3.  -  In 
che  egli  eserciti  il  suo  giudizio.  1113. 
1221  e    seir.  -  Che   cosa  sia  necessario 
affinchè   il   giudizio  del   Publico   non  si 
possa  sospettare  derivato  da  una  mera 
ripetizione  dell'altrui  sentimento.  1 1 20. 
-  A  che  si  riduca  la  validità  dei  giudi- 
zj del  Publico  per  accertare  della  veri- 
tà. Sono   necessarie   la  imparzialità   di 
spirito   e   la   libertà  di   manifestazione. 
Gradi    diversi   del   loro    valore.  1 1 52  e 
seg.  -  Come  si  possa  accertare  dell'esi- 
stenza del  primo  requisito   necessario 
alla  validità  dei  giudizj  del  Publico,  ri- 
guardante la  coiinizione  delle   cose  su 
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c  uicade  11  giudizio  stesso.  1 180  al  1212. 

-  Regole  riguardanti  il  valore  dei  giu- 
dizj del  Publico  rapporto  al  secondo  re- 
quisito, cioè  air  imparzialità  del  cuore 
ed  alla  libera  promulgazione.  1213  al 
1220.  -  Norme  per  determinare  in  qua- 
li materie  il  giudizio  del  Publico  possa 
essere  autorevole.  1279  e  seg.  -  Dei  giu- 
dizj del  Publico  intorno  al  vero  e  al 
ialso  speculativo  sì  nelle  materie  di  fat- 
to, che  di  riflessione,  1290  al  1302;  in- 
torno al  giusto  e  all'ingiusto,  al  bello  e 
ni  turpe,  1303  e  seg.,  1375  e  seg.;  al- 
l'utile  e  al  nocivo,  1410  e  seg.;  alla 
])olitica  e  alla  legislazione,  1413  e  seg.  ; 
al  merito  e  al  demerito,  1434  e  seg.  - 
Idee  di  Publico  e  di  publicità  applicate 
alla  società,  al  potere  publico,  alle  varie 
s]iecie  di  Governo,  alle  varie  funzioni 
dello  stato  politico  nei  diversi  ordini  di 
leggi.  III.  0.  1962  a  1998.  —  Cosa  pu- 
blica.  Prospetto  della  scienza  di  essa. 
III.  L  })ag.  93.  -  Indole  e  limiti  del  po- 
tere publico.  III.  0.  1999  e  seg,  (Vedi 
Amministrazione,  Giudizio,  Società.) 

PUNIRE.  —  Difficoltà  die  s'Incontra 
volendo  stabilire  il  fondamento  del  di- 
ritto di  piniire  sulla  nuda  necessità  del- 
la conservazione  della  società  :  come  se 
ne  abbia  la  soluzione.  IV.  G.  Jnlr.  2.  3. 

-  Origine  storica,  morale,  naturale-me- 
tafisica di  esso;  cosa  significhino.  Su 
quale  si  aggirino  le  ricerche  dell'Auto- 
re. 5.  -  Sette  ricerche  riguardanti  il  Di- 
ritto penale:  1.^  la  sua  esistenza;  2.°  la 
sua  natura  e  i  suoi  caratteri  essenzia- 
li ;  3.°  il  suo  fondamento  o  radice; 
4.°  maniera  della  generazione  di  esso  ; 
5.°  estensione  e  confini  suoi;  6.°  appar- 
tenenza; 7.°  fine.  IV.  G.  389  al  396.  - 
(ìhe  non  esiste  nelP  insociabilità  il  prin- 
cipio produttivo  del  diritto  di  punire 
di  morte  l'omicida.  81  al  95.  -  Princi- 
pio affermato  da  Locke  e  Filangeri,  e 
risposta  ad  essi.  97  al  122.  -  Che  con- 
sumato il  delitto,  sopravivendo  P  offe- 
so nello  stato  di  dissociazione,  questo 
non  ha  diritto  di  punire  il  colpevole. 
168  al  185.  -  Il  diritto  di  punire  ap- 
partiene alla  ragione  politica.  IV.  G. 
A.  16.  -  Che  il  diritto  di  ppnire  non 
compete   alla  società   in  forza  dei  rap- 


porti del  passato.  IV.  G.  225  al  241.  - 
Questo  diritto  compete  alla   società  in 
forza  dei  rapporti  dell'avvenire*  242  al 
252.  -  Schiarimento   su  questo  punto. 
Come  entrino  anche  le  considerazioni 
del  passato  in  vista  dell'esistenza  stes- 
sa del  diritto  di  punire.   263  al  266.  - 
Il  Diritto   penale   è   un  diritto  di  dife- 
sa abituale  contro   una   minaccia  per- 
manente, nata   dall'ingenita  intempe- 
ranza. 252.  -  Conseguenze  funeste  nella 
ipotesi  che  la  società  non  avesse  il  di- 
ritto di  punire,  o  non  punisse.  247  al 
251.  353.  -  Assurdità  dell'ipotesi  che 
fonda  il  diritto  di  punire  sulle  conven- 
zioni. Quando  p\ire  potesse    sussistere 
una  convenzione  in  contrario,  essa  tut- 
tavia non  toglierebbe  alla  società  il  di- 
ritto di   punire.    354  al  359.  -  Non  si 
può  ammettere  che  il  diritto  di  punire 
nasca    dalla  trasformazione  di  un  altro 
diritto  dell'uomo  isolato;  ma  la  manie- 
ra ultima  del  suo  nascere  consiste  in 
una  emanazione  immediata  dei  rappor- 
ti reali  degl'individui  uniti  in  colle- 
ganza. 361  al  371.  -  Questo  diritto  pe- 
rò deve  nascere  da  qualche   cosa  pro- 
pria di  tutti  i  singoli  individui  compo- 
nenti la  società,  e  a  tutti  comune  ;  la 
qual  cosa  è  l'amore  della  felicità.  371 
al  382.  -  Come  la  difesa  si  converta  in 
punizione.  IV.  0.  17.  -  Tutti  i  caratteri 
del  diritto  di  difesa  si  uniscono  nel  Dirit- 
to penale;  per  cui  se  non  è  un  diritto 
di  difesa  individuale  e  fisico,  è  però  ini 
diritto  di  difesa  morale  e  collettivo.  IV. 
G.  280  al  288.  -  Connessione  fra  le  va- 
rie vedute,  onde   si   trae  il  fondamento 
della  giustizia   dell'atto  penale.  253  al 
261.  -  Differenza  tra  il  diritto  di  puni- 
re e  il    diritto  che  la  Nazione  esercita 
quando  di  necessità  sacrifica  taluno  in- 
nocente alla  salute  publica.  267  al  279. 
-    Situazione    morale    del    delinquente 
rispetto  alla  società.  Ivi.  -  Limite  del 
diritto  di  punire,  fissato  da  ciò  che  al- 
la società  abbisogna   per  essere  sicura 
e  felice.    272.  -  Il  diritto  di  punire  è 
diritto  di  difesa,  in  quanto  si  riferisce 
allo    stesso    genere ,   sotto   il    quale  si 
comprende  il  diritto  di  difesa  diretta. 
289.  -  Dubio  se  il  diritto  di  punire  sia 
solo  diritto  di  difesa.  290  al  296.  -  Sua 
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soluzione.  Il  diritto  tli  punire  è  unica- 
mente il  diritto  di  ditesa  nriodificato  dal- 
le circostanze  sociali.  297  al  332;  cioè 
dirirfo  di  dilesa   quanto  al   magisten»  e 
all'intento.  336.  -  Ove  sia  il  nemico  ri- 
guardo al  magistero  jienale  prevenien- 
te. Questo  magistero  è  universale  e  per- 
j^etuo.  337.  -  Questo  magistero  sup[io- 
ne:  1."  una  intimazione  per  parte  della 
società  ;  2.**  la  capacità  in  ogni  membro 
ad  intenderla  ;  3.°  la  iacoltà  fisica  e  mo- 
rale  di   contbrmarvisi .    340  .   -   Cunse- 
f^uen/e  della    mancanza    di   queste   tre 
condizioni.  4bl.  -   Nella    economia   pe- 
nale bisogna    computare  i  limiti  insor- 
montabili della  ])otenza  umana.  341.  - 
Conseguenze  funeste   di   un  rigore   in- 
considerato e  di  un  inconsiderato  siste- 
ma di   prove.  342.  -  Condizioni   essen- 
ziali, onde  etTettuare  il  legittimo  magi- 
stero j)enale,  o  sia  caratteri  delle  pene. 
343.  -  11  diritto  di   ]iunire    appartiene 
a  tutta  la  società,  ma  a  nessun  membro 
del  corpo   sociale   ]ireso  singolarmente. 
348  al  3  50.  -  In  che  consista  la  pruden- 
za punitrice.  451.  -  Vedute  preliminari 
suir  economia  penale,  o  suìTapplicazio- 
ne  dei  principi   riguardanti    l'esercizio 
del  Diritto  penale.  1239  al  1274.  -  Non 
si    ha   diritto   di    pmiire    se    non   dopo 
esauriti  tutti  i  mezzi  non  penali  di  pre- 
^eIlzione.    1264.  -  (ìonsiderazioni   ana- 
loghe, in.  I.  274.   III.  0.  2092  e  <.^<^.  - 
Il  diritto  penale  considerato  in  relazio- 
ne alla  j^rotezione  sociale.  III.  0.   2664 
e  seg.  (A  edi  Coscienza ^  Vana,  Scinta  cri- 
in  in  osa.) 


Q 


Ql  ALIFICAZIOM:.  (\edi  IMino, 
Trasfjressioni.) 

QUALIFICHE.  —  Loro  Idea.  I.  L. 
7!n.  -  (Classificate  nelle  suità  [)sÌcoÌol;Ì- 
che.  7()4.  71  1. 

QUANTITÀ'.  —  Suo  concetto  uni- 
versale e  suo  concetto  sj'eciale  r.ella 
Matematica.  Tutto  quello  che  non  è  su- 
scettibile di  graJi  non  e  susiettibile  di 
quantità  5   p.  e.    la    verità,   lu    ccrioz/a. 


resistenza,  l'eguaglianza.  1.  M.  24.  (Te- 
di Matemalica,  Aiuncru.) 

01  ESTIONK.  —  Nodo  capitale  di 
tutte  le  (piestioni.  I.  0.   196  al  200. 

R 

RACCOGLIERE.  —  Ina  delle  fun- 
zioni d'ogni  studio  umano.  1.  O.  8").  - 
Sue  leggi.  89. 

RAGIONE.  —  U  L.  41.  42.  -  Il  suo 

uso  s'acquista  con  la  convivenza.  La 
sua  attitudine  è  innata.  67.  -  Influenza 
della  società  nel  suo  perfezionamento. 
68.-  Raiiione  o  verbo  umano.  684.  7  14. 

-  L' ingegno  associato  al  senso  logico 
nel  far  sentire  ì  rapporti  di  criterio  as- 
sume il  nome  di  ragione.  688.  -  Ragione 
umana  legislatrice  da  che  costituita. 
714.  -  Ragione  retta  è  nome  d'ipotesi 
speculativa,  e  non  di  fatto  positivo.  I. 
0.  90.  -  In  che  la  ragione  retta  o  sana 
differisca  dalla  ragione  semplice.  I.  L. 
895.  -  Essa  è  la  mente  umana  emanci- 
jiata  dalla  schiavitù  sensuale,  la  quale, 
mediante  certe  nozioni  e  previsioni  ac- 
certate, si  trova  in  grado  di  ben  dirige- 
re le  sue  funzioni.  8t)().  -  Sua  distinzio- 
ne dair  ingegno.  867.  -  Ragione  inci- 
piente e  ragione  ilominante.  870.  -  In 
che  si  risolve  il  potere  radicale  della 
ragioìie.  871  e  seg.  -  Funzioni  della  ra- 
iriune  umana  distinte  da  quelle  dell'in- 
tendere. Sua  attività.  f)93.  694.  -  Suo 
carattere  proprio  di  })oter  logico.  695. 

-  Limiti  e  olTicj  suoi  per  formare  l'arte. 
937.  -  La  precognizione  e  la  padronan- 
za de' lìostri  atti  distinguono  l'uso  dal 
non-uso  della  nostra  ragione.  1.  0.  94. 
95.-  Raiiione  ed  autorità:  studio  dei 
fondamenti  di  esse.  Problema,  dalla  so- 
luzione del  quale  dipende  il  valore  e  la 
reale  poten/.a  delle  nostre  mentali  ric- 
chezze. 139.  140.  -  Il  dire  che  l'uomo 
è  dotato  del  lume  della  ragione  egli  è 
asserire  ch'egli  nasce  con  lo  s})irito  na- 
turalmente giusto,  o  sia  retto.  I.  R.  352. 

-  Questo  lume  ]ierò  non  si  opi^one  in 
nulla  alla  fallibilità  frequente  dei  giu- 
dizj  umani.  356.  —  In  die  consista  lo 
>Lato  di  ragionevolezza.  1.  L.  864.  1.  0. 


90  e   seg 


Differenza  dì  (juesta  dalla 
semplice  intelligenza,  (iome  si  sviluppi. 
La  prima  è  uno  stato  quesito  della  se- 
conda. 1.  0.  54.  -  Essere  in  istato  di 
ragionevolezza  è  sinonimo  di  esercitar- 
ne abitualmente  le  funzioni.  90  -  Diffe- 
renza fra  il  ragionevole  e  il  pazzo.  96. 

-  Considerazioni  sulla  prima  epoca  della 
ragionevolezza.  Filosofia  volgare,  errori, 
ec,  relativamente  ai  giudizj  del  Publi- 
co.  I.  R.  1017  al  1051.  -  Seconda  e[)o- 
ca  della  ragionevolezza  sotto  lo  stesso 
punto  di  vista.  1076  e  seg. —  Razioci- 
nio. 1.  L.  76.  331  e  seg.  -  Sua  necessità. 
LO.  668.  670.  -  Arte  di  ragionare.  I.  L. 
3  1 8  e  seg.  -  Che  cosa  sia  ragionare.  708. 

-  Razionalità.  817  a  823.  -  Sua  fun- 
zione di  su])remo  censore.  824.  -  Suo 
officio,  autenticità  scientifica.  824.  825. 

-  L  un  senso  ontologico  necessario,  ii- 
refragabile,  insejiarabile  dagli  atti  men- 
tali, ma  sperimentale,  di  posizione  con- 
tingente e  conseguente  agli  atti  suddet- 
ti. 868  a  875.  -  Le  sue  funzioni  sono 
le  loiii'e  ,  le  antiloiih; ,  l'esitazione;  la 
cs[>ressione  è  il  sì,  il  no,  il  tbibio.  Ivi.  - 
La  razionalità  si  distingue  dalla  rasio- 
nevulezza,  come  la  forza  tli  attrazio.ic 
e  (li  ripulsione  elementare  dalla  vita  or- 
ganica. 870.  871.  (VeJi  Suità,  Logic.) 

RAGIONE  civile,  ec.  —  La  ragione 
privata  è  la  scienza  di  ordine  giuridico 
Ir.i  gl'individui.  La  iasione  .sociale  è  la 
.scienza  di  ortline  fra  il  consorzio  ed  i 
privati.  La  ragione  tli  Stato  t^  la  scien- 
za di  ordine  del  consorzio  verso  se  stes- 
so, verso  il  Governo,  e  verso  le  altre 
genti.  IV.  0.  79.  -  Tutte  tre  queste  ra- 
gioni devono  concorrere  nella  composi- 
zione di  (jualunque  buona  legge,  unita- 
mente alla  ragione  di  opportunità.  80. 
(V  edi  DiriltOy  Società.) 

RAGIONE  civile  delle  aque.  —  Che 
cosa  sia.  V.  R.  1 .  -  Spiegazioni.   2  e  seg. 

-  Caratteri  distintivi  del  regime  delle 
aque  sul  primo  stadio  od  età  della  vita 
agricola.  16  a  20.  -  Nella  seconda  età. 
21  a  29.  -  Leggi  romane  api>artenenti  a 
questa  seconda  età.  30  a  32.  -  Origiiìe. 
carattere  e  necessità  delle  leggi  romane. 
33  a  44.  -  Ter/a  età.  45  a  5b.  -  Sapien- 


za civile  della  terza  età.  57  a  75.  -  Quar- 
ta età.  76  a  91.-  Quinta  età.  130 a  147.  - 
Sa]>ienza  civile  di  questa  età.  1 48  a  176. 
-  Scienza  conseguente  delle  aque.  177 
a  191.  -  Oggetti  della  ragione  civile  del- 
le aque.  192  e  seg.  -  Sua   distinzione  e 
divisione  relativamente  ai  fini  e  ai  modi. 
198  e  seg.  -  Sue  cause  costituenti,  o  sia 
titoli  giuridici.  202  e  seg.  -  Sua  latitu- 
dine. 205  e   seg.  -  Il  diritto  di  condur 
aqua   per  privata  autorità  è  la  facoltà 
consensuale  e  civile  d'  esìgere  da  altri, 
legalmente  capaci  ad  obligarsi,  atti  po- 
sitivi o   negativi  riguardanti  il  deflusso 
e  la  direzione  di   un'aqua,  onde  otte- 
nerne un  beneficio,  o  allontanare  un  dan- 
no reale  inteso,  senz'altro  servigio  che 
il  prediale.  208  e  seg.  -  Nozione  vulga- 
re  di  questo  diritto.  Sensi  della  parola 
aquedoito.  220  e  seg.  -  Definizione,  avu- 
to riguardo   alla  sua   esecuzione.  Diffe- 
renza tra  il  condur  aqua  e  il  cavar  aqua. 
226.    22  7.   -   Varie    destinazioni   delle 
aque,  e  quindi  varie  specie  di  aquedot- 
ti    228   e  seg.  -  Rami  principali  della 
dottrina.  234   e  seg.  -  Come   si  distin- 
guano le   aque  publiche  dalle  privrte. 
237  e  seg.  -  Concordanza  del  Diritto  ro- 
mano, francese  ed  austriaco.  252.  -  Idea 
dominante  nelle  ultime  leggi  per  distin- 
guere  le  aque  publiche   dalle  private. 
254  e  seg.   -   Effetti    della  legislazione 
moderna  rispetto  alla   proprietà  delle 
aque  e   luoghi   aderenti,  anteriormente 
({ualilicate    di    ragione    ]>ublica,    e    dai 
nuovi  Codici  di  ragione  privata.  261  e 
seg.  -  In  qual  senso  il  Fisco  e  i  feuda- 
tarj    perdettero  il  diritto  di  proprietà 
sulle  aque  private.  274  e  seg.  -  Requi- 
siti fondamentali  per  acquistare  una  ra- 
gione prediale  di  aque.  Vera  natura  del- 
l'aquedotto.  Se  appartenga  ai  beni  sta- 
bili. 352  e  seg.  -  Se  sopra  una  corrente 
si  verifichi  il  furto.  361  e  seg.  -  Se  un 
aquedotto    sia    suscettibile    d' ipoteca. 
373  e  seg.  -  Questione  di  Diritto  roma- 
no. 3  79  e  seg.  -  Come  nell'associazione 
territoriale  civile  si  possa   moderare  il 
jirivato  dominio  non  contrattuale  sopra 
una  corrente  naturale  privata.   388   e 
seg.  -  Importanza  di  questo  argomento, 
dacché  le  più  ardue  controversie  cadono 
sul  campo  non  contrattuale  del  ]ìosses- 
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soj  ec.  394.  -  Trattazione  dell' argomen- 
to. 395  a  41 1.  -  Opinioni  sul  punto,  se 
si  poscia  operare  ad  aemulationem.  412  e 
seg.  -  Esame  degli  argomenti  in  propo- 
!<ito.  416  e  seg.  -  Della  qualità  legale 
dei  beni  sui  quali  si  può  stabilire  l'aque- 
dotto  secondo  il  diritto  comune.  437  e 
seg.  -  Se  sopra  beni  vincolati  a  ledecom- 
messo,  ec.  45  l  e  seg.  -  Se  sopra  beni 
alì'etti  da  enfiteusi  ec.  per  sola  autorità 
del  possessore.  470  e  seg.  -  Della  qua- 
lità legale  dei  beni  relativa  alFaquedot- 
to  in  conseguenza  della  cessata  Legisla- 
zione italiana.  4S3.  -  Prima  legge  abo- 
litiva  dei  vincoli  successorj.  484.  -  Leg- 
gi sui  cumuli  e  sugli  usufrutti.  485  e 
seg.  -  Delle  qualità  legali  delle  persone 
in  relazione  alla  servitù  dell'aquedotto. 
556  a  560.  -  Interdetti  privativi  e  in- 
terdetti tutelari.  561  a  572.  -  Costitu- 
zione della  servitù  di  aquedotto  sui  be- 
ni di  persone  tutelate.  576  e  seg. 

RAPPORTI.  —  L  L.  64.  L  0.  204.  - 
Le  scienze  sono  cognizioni  di  rapporti. 
L  L.  301,  in  nota.-  Dai  rapporti  reali  e 
uecessarj  che  legano  le  cose  Ira  loro  ri- 
sulta ogni  legge  di  natura.  613.  -  Deb- 
bono essere  considerati  {)er  trarne  re- 
gole direttive.  616.  -  Loro  idea.  Si  deb- 
bono annoverare  ira  le  suità  psicologi- 
che. 704  al  709.  -  Questa  parola  indica 
P  atto  di  riferire  una  cosa  ad  un'  altra. 
70S.  763.  in  nota. -Rapporti  di  criterio. 
694.  -  Appellati  anche  logie.  712.  -  I 
rapporti  reali  derivano  necessariamente 
dalla  essenza  sostanziale.  727.  -Ai  cor- 
rispondono in  senso  objettivo  le  relazio- 
ni. 728.  -  D'  onde  nasca  la  loro  possibi- 
lità. 713.  -  Tutto  ciò  che  avviene  è  un 
risultato  di  certi  rapporti  reali  delle  co- 
se. 746.  -  In  essi,  come  nelle  essenze,  si 
verificano  il  necessario,  l'immutabile, 
l'eterno  ;  mentre  Ìl  contingente,  il  mu- 
tabile, il  temporaneo  si  verificano  nelle 
posizioni.  Spiegazioni.  776  e  seg.  -Rap- 
porti attivi.  7<i9.  -  Idea  dei  rapporti  at- 
tivi, d'onde  risulta  la  legge:  le  qualità 
stesse  attive,  semplici  o  complesse  di 
due  o  più  esseri,  in  quanto  esse  sono 
ira  loro  in  uno  st  ambievole  commercio. 
o  meglio  in  quanto  le  une  agiscono  sul- 
le altre.  ^80.  —  1  diritti  sono  risultati 
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delle  relazioni  delP  essere  morale  con  le 
cose  che  lo  circondano.  IV.  G.  191.  213. 

-  I  rapporti  sono  indipendenti  dalla  vo- 
lontà dell'uomo.  214.  -  Connessione  ec. 
ira  le  relazioni  publiche  e  private.  958. 

-  Questa  connessione  ec.  tanto  più  si 
verifica  e  si  manifesta,  quanto  ]ìiù  la 
vita  civile  si  perfeziona.  Ivi.  (Vedi  Es- 
senze,  Posizioni.) 

RATIFICA.  —  (Vedi  questa  voce  nel 
Repertorio  della  Condotta  delle  aque.) 

REALTA.  —  Il  salto  dalle  apparen- 
ze alle  realtà  non  si  può  fare  per  via  di 
rassimiglianza.  l.  L.  772.  -  Tanto  nelle 
realtà  che  nelle  apparenze  sperimentali 
si  verifica  il  contingente,  il  mutabile,  il 
temporario;  ed  il  necessario,  P  immuta- 
bile, l'eterno:  i  primi  nelle  posizioni. 
i  secondi  nelle  essenze  e  nei  rapporti. 
776  e  seg.  -  In  qualunque  scienza,  per 
quanto  sublime,  non  ci  possiamo  dispen- 
sare dal  reale.  1.  0.  8.  (Vedi  Cose.) 

REAZIOINE.  —  (Vedi  Azione.) 

RPLGIME.  —  La  dottrina  del  regime 
ibrma  l'ultima  parte  della  civile  filoso- 
fia. Nella  dottrina  del  regime  entra  l'am- 
ministrazione della  suprema  economia 
dell'incivilimento.  II.  F.  462.  -  Quali- 
tà caratteristiche  dell'azione  da  impri- 
mersi dal  reginìe  in  relazione  alla  dot- 
trina dell'incivilimento.  483  a  493. 

REI.  —  Finita  la  condanna  per  de- 
litti per  sé  infamanti,  l'Autorità  publi- 
ca  non  può  abbandonare  a  sé  stessi  co- 
loro che  escono  dal  luogo  della  pena, 
IV.  G.  1494  al  1498. 

RELIGIONE.  —  Agente  delP  incivi- 
limento per  ingerirlo  ed  avvalorarlo.  I. 
L.  990.  II.  F.  59  a  65.  -Sua  azione  som- 
ma nell'infanzia  sociale.  L  L.  993.  995. 
IL  F.  86.  90.  91.  -  Uso  dell'opinione 
di  potenze  invisibili.  Feticismo,  Mono- 
teismo, Sabeismo.  Doppia  dottrina:  l'ar- 
cana e  la  j^alese.  D'onde  questa  se[iara- 
zione.  Progresso  di  civilizzazione  col 
Sabeismo.  L  L.  996.  IL  F.  92  a  97.  - 
L'idolatria  fu  {^iù  tarda.  Ivi,  in  nota.  - 


Come  la  religione  fosse  originariaTuente 
mezzo  a  creare  una  sovranità.  I.  L.  997 
al  999.  II.  F.  98  a  107.  -  Attemperata 
nel  suo  dominio  quando  fu  introdotta 
nelle  tribù  già  formate.  I.  L.  1001.  IL 
F.  1 1 1.  a  1 13.  -  Suo  intervento  nel  gua- 
rentire le  proprietà.  Modi  co' quali  con- 
corre all'incivilimento  di  un  popolo.  I. 
L.  1006.  1014.  IL  F.  140  a  145.  IL  0. 
216.  -  1  Romani  la  fecero  servire  in  tut- 
ti questi  modi,  però  solo  riguardo  al- 
l' uomo  esteriore.  Il  solo  Cristianesimo 
agisce  sull'uomo  interiore,  e  lo  subli- 
ma. II.  0.  216.  217.  IL  F.  298.  -  Come 
venga  maneggiata  dai  padri  uniti  in  ic- 
derazione.  l.  L.  1004.  II.  F.  123  a 
128.  -  Necessità  della  perfetta  religione 


sioni  con  una  speciale  sanzione  indi- 
pendente dalla  terrestre  e  da  quella 
delle  leggi  umane.  1159.  -  Non  si  pos- 
sono imporre  coattivamente  ad  alcuno 
le  opinioni  e  le  pratiche  religiose.  Con- 
siderazioni su  questo  punto.  1167  al 
1 174.  -  Considerazioni  sull'opera  della 
religione  come  mezzo  preveniente  i mo- 
rali disordini.  Condizioni  essenziali  a 
quest'opera.  1160  al  1164.  —Caratte- 
re ed  influenza  del  Cristianesimo  pro- 
prj  unicamente  di  esso.  1161.  -  La 
istruzione  morale  cristiana  fu  un'  anti- 
cipazione di  perfezionamento.  Nel  Cri- 
stianesimo si  scorge  anche  una  predi- 
zione e  una  preparazione  avvisata  del 
più    alto  incivilimento.  L   L.  1014.  IL 


per    la  perfezione    delle  leggi   tutte   e       F.  140  a  145.  -  Intrinseca  eccellenza  del 


della  politica  società.  Un  errore  di  reli- 
gione trae  sempre  seco  il  guasto  nel- 
le leggi.  I.  R.  444.  -  Sulle  materie  re- 
ligiose non  può  rettamente  giudicare 
il  Publico,  sebbene  la  ragione,  poste 
certe  cognizioni,  possa  dedurre  al- 
cune   verità   su  queste  materie.  1290. 

-  l'na  religione  illuminata  tende  co- 
stantemente a  padroneggiare  le  suste 
dell' uoiTio  interiore:  la  sua  voce  sareb- 
be inutile  senza  l'organo  di  una  corpo- 
razione venerata  e  indipendente:  nel 
suo  ministero  si  mescola  inevitabilmen- 
te l'istinto  di  predominio,  perchè  dee 
far  fronte  alle  esteriori  vicende.  I.  L. 
1014.  —  La  sanzione  della  religione 
concorre  a  ]ìrevenire  i  delitti.  IV.  G. 
921.  -  Influenza  della  direzione  religio- 
sa nell'educazione,  e  quindi  nel  }>reve- 
nire  i  delitti.  1064.  1085.  -  La  religio- 
ne è  distinta  dal  culto.  1157.  -  La  reli- 
gione è  il  complesso  di  quei  sentimenti 
e  di  quelle  azioni  morali,  le  quali  ri- 
sultano dai  rapporti  aftivi  clie  credonsi 
stabiliti  ira  l'uomo  e  la  Divinità.  1158. 

-  l  rapporti  attivi,  dei  quali  si  parla 
qui,  sono  determinati  dall'idea  della 
Divinità,  sovrana  dispositrice  del  desti- 
no dell'  uomo.  Ivi.  -  Questa  disposizione 
sovrana  della  sorte  dell'uomo,  in  quan- 
to influisce  sulla  sua  condotta  morale, 
inchiude  due  condizioni  :  che  la  Divini- 
tà voglia  ciò  che  l'ordine  morale  di  ra- 
gione prescrive;  e  ch'essa  ne  premii 
l'osservanza  e  ne  punisca  le  trasgres- 


Cristianesimo.  Sua  benefica  influenza  ri- 
spetto all'  incivilimento  italiano.  II .  F". 
261.  297  e  seg.  (Vedi  Italia»)  -  Accordo 
della  tlottrina  dell'incivilimento  co'do- 
Qvnì  del  Cristianesimo.  Le  dottrine  filo- 
sofiche  devono  associarsi  colle  religiose. 
I  filosofi  devono  difendere  la  sana  mora- 
le. La  pietà  ec.  è  rimeritata  con  la  pa- 
ce delP  animo,  con  la  rassegnazione  al- 
la Providenza,  con  le  speranze  della 
vita  futura,  con  la  eminenza  dei  motori 
della  coscienza.  525.  526.  -  Il  Cristia- 
nesimo è  mezzo  di  futura  salvezza,  ed 
eziandio  palladio  dell'europea  civiltà. 
IL  F.  297.  V.  R.  46  a  48.  -  Ridicola 
accusa  dei  Sansimonisti  contro  il  Cri- 
stianesimo. A'I.  528.  530.  -  I  Cristiani 
erano  prima  di  Costantino  tenuta  per 
settarj  dai  dominatori  pagani.  V.C.  1  560. 
-  Rcnefica  influenza  di  Roma  cristiana 
nel  medio-evo  ec  rispetto  all' incivili- 
mento. 111.  0.  2170.  -  Pessimi  nemici 
della  religione  sono  quelli  che  con  l'au- 
torità stessa  di  lei  sovvertono  la  vera 
morale.  IV.  G.  1177.  1178.  -  Essi  sono 
altresì  pessimi  nemici  del  buon  vivere 
civile.  1179.  -  11  ministero  della  reli- 
gione è  per  la  politica  un  ministero  di 
educazione.  1181.  -  La  religione  ei'fet- 
tua  questo  suo  ministero  civile  adope- 
rando i  mezzi  che  stanno  in  sua  mano, 
onde  avvezzare  e  far  riuscire  uomini 
operosi,  rispettosi  e  cordiali.  1184  al 
1187.  -  Della  religione  in  relazione  al- 
la società.  IH.  0.  416  e  teg.,  434  e  seg. 
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-  Lìmiti  del  diritto  sociale  in  materia 
di  religione.  42S  e  seg.  -  Quale  incari- 
co dovette  assumersi  il  ministero  reli- 
gioso nei  primordj  dell' incivilimento, 
e  a  che  si  riduca  da  poi.  lY.  G.  1182. 
1183.  —  Azione  della  religione  e  del- 
l' onore  nei  progressi  dell'  incivilimento. 
IH.  0.  2995  e  seg.  -  Eminente  influen- 
za del  Cristianesimo  nel  promovere  la 
cordialità  sociale.  Coscienza  retta,  ec. 
3044.  3045.  —  Educazione  religiosa. 
Eispetto  dovuto  ai  Ministri  di  Dio,  ce. 
l.  R.  370.  -  Dotami  accennati.  Peccato 
ori'^inale,  natura  umana  corrotta.  L  R. 
317.  in.  0.  863.  -  Redenzione.  Risur- 
rezione e  giudizio  finale,  vita  futura.  I. 
0.  39  e  sei.-.  VE  278.  G96.  (Vedi  Jni- 
tna,  Diluvio,  l  omo.) 

REXDITE.  —  Questioni  di  diritto 
sulle  rendite  perpetue.  VIE  983  e  sog. 
(Vedi  Livelli.)  ^ 

REPURLICA  delle  lettere.  —  A  qua- 
li confini  venga  ristretta  l'idea  ili  essa. 
E  R.  892  e  seg.  -  In  che  senso  si  pren- 
tia  riguardo  all'autorità  de' suoi  giudi- 
zj.  1062.  -  Republica  letteraria  relati- 
vamente al  terzo  periodo  dell'  italico  in- 
civilimento risorto.  Si  verificò  il  nome 
di  republica  letteraria  specialmente  nel- 
l'ultimo secolo.  11.  E.  44j. 

RESPONSABILITÀ.  —  È  la  necessi- 
ta giuridica  di  s«.ttostare  a  qualclie  cosa 
in  conseguenza  di  un  atto  imputabile. 
HE  0.  1508.  -  Dilfereuza  fra  la  respon- 
sabilità penale  e  la  imputabilità.  IV. 
G.  590  ai  f)00.  -  EsemjMu  della  respon- 
sabilità del  mandante  per  gli  eccessi 
commessi  dal  mandatario  neìP  a/ione 
criminosa.  598  al  6oO.  -  La  responsa- 
bilità jìenale  e  Fazione  prestata  alla  so- 
cietà di  esigere,  in  forza  ti' un  delitto, 
una  data  ]>ena  necessaria  alla  sua  sicu- 
rezza. 127  E  -  Differenza  fra  la  imputa- 
zione e  la  responsabilità  puramente  mo- 
rale, e  la  imputazione  e  responsabilità 
politica.  IV.  0.  24.  (Vedi  Imputabilità.) 

RETROATTIVITÀ.   —    Decisioni  e 
oiservazioni  intorno  al   principio  della 


non   retroattività   delle  leggi  e   a'  suoi 
confini.  VIE  984eseg.  1005.  (pag.  619.) 

RINliNZIE  delle  donne,  anteriori  al 
Codice  Napoleone.  VIE  618  e  seg. 

ROMANE  —  l^so  esteso    che  fecero 
dell'influenza  della  religione.  Come  da 
essi  amministrata  la  giustizia  criminale 
e  civile.  I.  E.  1006.  -  Norme  di  giusti- 
zia e  di  civile  sapienza  che  ci  lasciaro- 
no.  1007.  -  Loro  primo  governo  a]')par- 
tenente  alla  seconda  età  della  vita  aiiri- 
cola.  1005  al  1008.  -  Cause  della  lunga 
ignoranza  del  popolo   romano    in  fatto 
di  cose   naturali,   ed   in   generale  a  che 
si  limitasse   la    scienza  degli  antichi  in 
questa  materia.  I.  E. 1013.  lE  F.   1  37  a 
1  39.  -  Come  fu  in  Roma  costituita  la  vita 
agricola,  la  patria  ]>odestà,  la  religione 
e   la    federazione.    Tenacità    dei   padri 
utile  al  progresso  civile.  E    E.   1005.  - 
(ìome   la  proprietà    stabile   ]>rimcggiò. 
lOOS.  -  Perchè  fu  ritardata  la  istruzio- 
ne. E  E. 1013.  IL  E.  137  a  139.  -  È  falso 
.he  i  Romani  abbiano  eretto  in  delitto 
le  offese  recate  j)er  puro  caso.  IV.  0.  1  24 
al  1  37.  -  Altre  accuse  falsamerìte  ilate  al- 
la legislazione  romana  nella  parte  crimi- 
nale. 159  al  164.  -  Indole  ed  offlcj  della 
religione   presso  i   Romani  antichi.  Di- 
versità fra  le  credenze  de' Greci  e  quelle 
autorizzate  da  Romolo.  Autorità  di  Pro- 
perzio. IL  0.  204  a  219.  -  Flrrori  stori- 
ci sui  Romani.  218.  -  I  Romani  merita- 
rono r  impero,   secondo   san   Tomaso  e 
sant'  Agostino,  j^er   le   ragioni   che,    in 
soiinui   capi,  sono   queste:  l'amor  della 
]>atria,  lo   zelo  tlclla   giustizia,  lo   zelo 
vi  ella    civile   benevolenza    (  A'    re  (firn  ine 
Princ.  Lib.  UE  Cap.  IV.  (t))  205.'  -  Gè- 
uio  dei   Romani.   Metamorfosi   del   loro 
ouverno.  241    e   seg.   -  Cauiriamenti   in 
tutte  le  parti  dell'  amministrazione  del- 
l'Impero    romano  sotto    Diocleziano   e 
Costantino,  e  loro  successori  fino  a  Giu- 
liano. 273  a  320.  -  Contro  l'accusa  da- 
ta ai  Romani  di  essere  fra  i  popoli  del- 

'  (1)  Non  pare  agh  eruditi  che  questo  Lib. 
IH.  del  citalo  Opusolo  De  redimine  Pnn- 
cihiiin  sia  nropiinmeiile  di  san  Tomaso.  Quan- 
to .1  sant'Agostino  >i  vegga  il  Lib.  V.  De  Ci- 
vitate  Deiy  Cap.  XIL  ad  XV. 
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l'antichità  quelli  clic  più  lungamente 
conservarono  il  barbaro  uso  dell'  infan- 
ticidio. 916.  -  Sul  commercio  dei  Ro- 
mani, lì.  S.  73  a  83.  (pag.  1175.)  (Ve- 
di Giurisprudenza  romana,  Racjione  civi- 
le delle  aque.)  -  Politica  illuminata  e 
magnanima  dei  Romani,  che  promoveva 
la  libera  società  delle  genti.  UE  0. 
2169  e  seg. 


SAREISMO.  —  Che  cosa  sia.  E  L. 
996.  IL  E.  95- 

SANSIMONESMO.  —  Sua  indole,  sua 
forma  e  gerarchia,  sua  enorme  assurdi- 
tà. 510  e  seg. 

SANZIONE.  —  Essa  si  rinviene  an- 
che nella  sfera  intellettuale.  E  0.  556. 
557.  -  Senza  di  essa  non  si  può  dare 
ne  vera  obligazione,  ne  v»ro  impero  tra 
irli  uomini.  IV.  G.  653.  -  Le  sanzioni  so- 
no  fondate  nella  necessità  psicologica, 
diversa  dalla  necessità  di  coazione  e 
dalla  necessità  di  mezzo.  111.  0.  13*9  E 
1392.  -  La  sanzione  consiste  nel  minac- 
ciare un  male  a  chi  non  obedisce.  IV.  G. 
654.  (Vedi  Poh/ica,  PrevemVe.) —  Neces- 
sità ed  influenza  della  sanzione  religiosa 
anche  ris[)etto  all'ordine  sociale.  II.  F. 
395.  -  Altro  cenno  sulla  sanzione  religio- 
sa. HE  0.  1 657.  -  Sanzione  religiosa  este- 
sa anche  ai  pensieri.  111.  E  1 49.  -  Princi- 
pio fondamentale  della  sanzione  natura- 
le. VE  186  e  seg.  -  Sanzione  del  diritto 
naturale.  UE  0.  1  79  e  seg.  -  Distinzio- 
ne tra  la  sanzione  in  società  adoperata 
]>er  influire  moralmente  coli'  esempio, 
e  la  retribuzione  propriamente  detta. 
15o8.  -  Effetto  della  sanzione.  Signifi- 
cato comunemente  attribuito  alla  paro- 
la, ec.  1509  e  seg.  -  Sanzione  dell' ordi- 
ne naturale  di  ragione.  1516  e  seg. 

SAPERE.  —  (Vedi  Scienza.) 

SCETTICISMO.  —  Dal  contrasto  fra 
lo  scetticismo  e  il  dogmatismo  sorge 
una  transazione  utile  al  potere  pensan- 
te. E  E.  56 1. 

Tom.  Vllf.  Indici. 


SCHIAVITÙ'.  —  Quanto  sia  più  Ine- 
scusabile  il  titolo  sul  quale  si  mantiene 
la  schiavitù  de' tempi  moderni,  in  con- 
fronto di  quella  degli  antichi.  III.  0. 
2677.  267H. 

SCIENZA.  —  E  L.  77.  146.  -  Quan- 
do si  proponga.  14.  -  II  maggiore  cor- 
redo delle  scienze  consiste  nelle  nozio- 
ni normali.  32.  -  La  scienza  è  una  co- 
gnizione di  rapporti.  -  301  ,  in  nota.  - 
Significato  della  parola:  la  cognizione 
certa  o  almeno  probabile  dell'  essere  e 
del  fare  di  una  data  cosa.  571.  -  E  una 
cognizione  accertata,  o  sia  un  giudizio  o 
una  serie  di  giudizj  Indubitati  ed  indu- 
bitabili. 641.  -  Ulteriore  spiegazione. 
642.  -  La  scienza  si  potrebbe  chiamare 
una  cognizione  giusta.  819.  -  Come  si 
distingue  dall'arte.  913.  -  Famulato  re- 
ciproco della  scienza  e  dell'arte.  934.  - 
Loro  connessione  inseparabile.  E  L.  935. 
E  R.  1241  e  seg.  -  Loro  derivazione  ori- 
ginaria. La  scienza  primitiva  è  senz'  ar- 
te. E  L.  936.  -  Fonti  avventizie  e  pro- 
curate delle  cognizioni.  572.  -  La  mas- 
sima parte  delle  cognizioni  sono  avven- 
tizie. 573.  -  Divisione  della  scienza  in 
istorica,  filosofica,  disciplinare  e  criti- 
ca. 580.  -  In  tutte  le  tre  prime  entra 
il  metodo  ed  il  criterio.  581  e  seg.  - 
Sulla  scienza  della  natura  e  su  quella 
dell'uomo  riposano  tutte  le  altre.  E  R. 
244.  -  Segni  esterni,  a' quali  si  può  co- 
noscere l'epoca  della  maggiore  scienza. 
1067  e  seg.  -  Divisione  generale  delle 
scienze.  1  224  e  seg.  -  Concorso  di  tutte 
le  facoltà  nello  scoprire  e  nelE  appren- 
dere le  scienze  sì  contemplative  che 
operative.  1236  e  seg.  -  11  campo  della 
scienza  dell'uomo  e  serrato  dalla  natu- 
ra fra  i  due  limiti  dell'  impenetrabile  e 
dell'indiscernibile.  E  0.  1.  -  La  forza 
delle  cognizioni  vere  è  forza  di  reale  ef- 
fezione.  E  L.  651.  -  La  virtù  ed  il  va- 
lore della  sapienza  voluta  dalla  natura 
consiste  tutta  nell'opera  proficua.  Quan- 
do la  scienza  valga  nulla,  e  quando  val- 
ga poco.  I.  0.  2.  -  Necessità  di  appog- 
giare qualunque  scienza  sul  reale.  8.  - 
Assumere,  esaminare  ,  raccogliere  sono 
le  tre  funzioni  perpetue  di  qualunque 
I  studio  umano.   85.  -  11  legame  fra  le 
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sclenre  Jerira  dal  Ieiiam«  e  dali'affinì- 
ta  degli  og^^etti  logici,  il    posto  delie 
scienze   è  determinato  dalla  reciproca 
procedenza.  88.  -  Due  grandi  parti  ilei- 
la  scienza:  Tuna  riguarda  i  dati  primi, 
i  quali  nel  soggetto  luìiversale  dello  sci- 
bile non  sono  che  i  latti;  l'altra  riguar- 
da il  ragionamento  che  su  i  latti  mede- 
simi si  va  tessendo,  626.   -   Due   mezzi 
per  l'acquisto  della  cognizione  dei  lat- 
ti. 627.  -  Oggetti  delle  ricerche  in  ogni 
scienza. 628.-  Considerazioni  analoghe. 
629    e  seg.  -   Il   saper  nostro  consiste 
nella  cognizione  delle  applicazioni  dei 
diversi  modi  delle  idee  dell'essere  e  del 
fare  ideabile  delle  cose.  89.  -  Scopo  del- 
la scienza  o  degli  studj  deliberati.  ÌNon 
si  tratta  di  conoscere  tutto  ciò  eh'  è  co- 
noscibile nelle  cose,  ma  bensì  ciò  che 
si  vuol  sapere  delle  cose.  Da  ciò  nasce 
la  distinzione  fra  l'oggetto  materiale  e 
l'oggetto   intenzionale  delle  scienze,  o 
sia  studj  deliberati.  L'oggetto  materiale 
vien  costituito  dalla  totalità  dell'essere 
e  del  fare  conoscibile  di  una  data  cosa; 
l'intenzionale   dal   quesito   proposto.  I. 
L.  584.  -  \elle  scienze  deliberate  havvi 
sempre  una  totalità  impostata  dal  que- 
sito e  dalla  parola  usata.  628.  -  Come 
vengano  qualificate  le   scienze   dai  di- 
versi intenti  ai  quali  sono  rivolte.  585. 
-  Come  vengano  ripartite,  subordinate 
e  connesse  dalle  qualità,  dalle  connes- 
sioni e  dalle   dipendenze  dell'  essere  e 
del  fare   conoscibile  delle  cose.  586.  - 
Estremi   contrarj ,  entro  i   quali  viene 
collocata  la   scienza  deliberata.    590  e 
seg.  -   Come  debba  essere   rilevata    ed 
espressa.  Oggetto  delle   scienze  delibe- 
rate. 592.  -  Valore  degli  assiomi  medj 
per  la  scienza.  593.  -  Oggetto  materia- 
le dello  scibile  umano.   589.  -  INullità 
della  formula,  in  cui  si  dice   lo  scibile 
ridursi  all'uno,  al  moltiplice,  al  rappor- 
to. 593.  -  Suo  campo,  suo  oggetto,  sua 
causa  ,  suo  merito.   676.  -  Sue  quattro 
età.  L  0.  114.  -  Metodi  diversi  di  cia- 
scuna di  queste  età.  116.  -  Sua  ultima 
espressione.  130.  -  Il  sapere  umano  di- 
venta  ognora   più   tradizionale.  220.  - 
L'oblio  e  il  sepolcrale  silenzio  a  lui  fa- 
tale. 196.  -  Tre  beneficj  del  tempo  in 
ordine  all'umano  sapere.  468.  -  Questio- 


ne, se  l'uomo  possegga  una  sicura  gua- 
rentigia ,    ouile  conoscere    con    verità; 
])rima  suscitata  in  Grecia,  rinovata  sul 
finire  del  passato  secolo  ,  e    sussistente 
anche  oggidì.  I.  L.  561-  -  Dove  debba- 
no essere  rintracciate  le  guarentigie  del- 
Tumano  sapere.  I.  L.598.  I.  0.  1 10  e  seg. 
-  Quando  si  potrà  tlire  che  queste  furo- 
no defunte  e  consolidate  immutabilmen- 
te. 1.  L.  601.  -  Di  che  noi  abbisogniamo 
nello  studio  dell'economia  naturale  del 
sa}>ere  umano.  625.  1.  0.  221.  -  Mezzo 
necessario   per   cogliere   questa  econo- 
mia. 1.  0.  222.  -  In  che  debbano  essere 
verificate  le  guarentigie  dell'umano  sa- 
liere. Azione  in  ciò  della  Filosofia  civi- 
le. 1.  L.  631.  -  Precauzione  diretta  a  ri- 
cercare queste  guarentigie.    760.  -  Le 
cognizioni  deliberate  si  debbono  consi- 
derare  come  altrettanti  effetti  procurati 
dall'  azione  della  potenza  mentale  diri- 
gente. 643.  644.  -  Come  si  compia  l'eco- 
nomia dell'umano  sapere.  I.  0.  116.  - 
Legge  della  continuità,  secondo  la  quale 
si  effettua    il    procedimento  del  sapere 
umano.    118.    -   Simi^lianza  di    questo 
procedimento  tra  le  famiglie  e  le  nazio- 
ni. 123.   -   Economia  della   natura  nel 
far  nascere  e  conservare  il  sapere.  124.- 
Azione   della  natura    e  del    tempo  nel 
produrre  e  conservare  il  sapere  umano. 
13  3.  -  Articolo  primario  della  guaren- 
tigia di  tutto  r  umano   saj^ere.    146   e 
seg.  -  Il  principio  della  dipendenza  del 
sapere  umano  dal  commercio  delle  cose 
e  delle  persone  esteriori  è  principio  di 
causalità  e  di  realtà  ad  un  tratto.  147.  - 
Gli  oggetti  capitali  del  saper  umano  so- 
no l'essere  e  il  fare.  363.  -  Indefinito  è 

10  scibile  concepito  dalla  speculazione, 
definito  quello  invocato  dal  voto  univer- 
sale dell'umanità  ;  questo  è  lo  scibile  in- 
teressante, il  vero,  buono,  efficace.  542.  - 

11  valore  delle  scienze,  dei  metodi  e  del 
criterio  consiste  nell'  attitudine  a  pro- 
durre un  si  ed  un  no  Immutabili,  e  per 
equivalenza  a  produrre  giudizj  indubi- 
tati ed  indubitabili.  L  L.  659.  -  Le  radici 
d'una  scienza  qualunque  di  fatto  naturale 
non  si  possono  piantare  con  li  a  priori,  ma 
solamente  con  le  induzioni.  1. 0. 1 58.  — 
Scienze  operative.   Difetto  da  fuggirsi 

I   nel  trattarle,  l;  L.  627.  —  Osservazio- 
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ne  sul  metodo  di  trattare  le  scienze  mo- 
rali. IV.  G.  366  in  nota.  —  1  diversi 
argomenti  di  una  scienza  pratica  deb- 
bono essere  ben  compresi  prima  di  archi- 
tettarne il  generale  complesso.  Questo 
studio  non  è  compiuto  né  meno  al  dì 
d'oggi  (rispetto  al  diritto  naturale); 
talché  una  miseranda  dissociazione  tut- 
tavia sussiste,  per  la  quale  quattro  scuo- 
le si  contendono  ancora  oggidì  il  pri- 
mato. II.  F.  349.  (Vedi  Scuole.)  —  Pas- 
saggio delle  scienze  nelle  diverse  parti 
del  globo.  II.  0.  978  e  seg.  -  Vario  ge- 
nio delle  Nazioni  europee  perle  scienze. 

988.  -  Influenza  politica  sulle  scienze. 

989.  e  seg.  -  Corso  dell'umana  perfetti- 
bilità nelle  scienze.  -  Varie  età  delle  Na- 
zioni. Impero  de'sensi,  della  fantasia, 
dell'intelletto,  sempre  però  accoppiati. 
994  a  998.  -  Valore  delle  scienze,  III. 
I.  30  e  seg.  IL  0.  999  e  seg.  -  Impor- 
tanza capitale  delle  scienze  metafisiche 
e  morali.  Vili.  pag.  360.  (Vedi  Dottri- 
na^ Ordine^  Proposta.) 

SCOLASTICA.  —.  Cenno  di  qualche 
sua  dottrina.  I.  0.  172.  -  Suoi  j^regi. 
Vili.  pag.  360. 

SCUOLE.  —  Dottrine  della  Scuola 
italiana.  I.  0.  214.  -  Opinione  sulla 
Scuola  stoica.  712.  -  Scuole  di  Diritto 
dominanti  in  Europa  :  favolosa,  trascen- 
dentale, fattizia  e  pseudo-teologica,  ri- 
provate dall'Autore.  Scuola  filosofica  da 
lui  seguita.  IV.  G.  994  in  nota. 

SRCRETO.  —  Inviolabilità  anche  in 
Giudizio  del  secreto  sacramentale,  ed 
anche  del  naturale.  VIE  1072.  1073. 

SEGNI.  —  Loro  necessità  per  le  idee 
astratte  generali.  I.  R.  162.  163.  —  Se- 
gni ai  quali  si  può  riconoscere  l'epoca 
della  maggiore  scienza.  1067  e  seg.  — 
Segno  come  mezzo  di  prova.  Che  cosa 
sia  e  quale  il  suo  valore.  I.  L.  951.  (Ve- 
di Linrjuaggio.) 

SENSAZIONE.  — .  L.  71.  72.  -  Suo 

significato,  sua  classificazione.  690.  691. 
•  È  assurdo  figurare  sensazioni  informi 
entrate  nell'animo    e   modellate  dalla 


mente.  Legge  ontologica  della  sensazio- 
ne. 727.  -  Parità  illustrativa  di  questa 
legge  ontologica.   670.  -  Indole  fisico- 
psicologica immutabile  della  sensazio- 
ne. 810  air  813.  -  Suo  impero  sulle  sui- 
tà  psicologiche.  814.  815.  -  Le  nostre 
sensazioni  non  si  possono   riguardare 
che  come  effetti  prodotti  in  conseguen- 
za dei  rapporti  reali  ed  attivi  che  pas- 
sano fra  le  cose  incognite  esterne  e  l'ani- 
me nostra,  ec,  e  si  debbono  considera- 
re come  vere  leggi  reali  di  natura  ope- 
rate dall'azione  e  reazione  fra  Tessere 
senziente  e  le  cose.  l.  0.  43.  204.  478. 
-  Conseguenze  per  la   verità  e  la  cer- 
tezza. 478.  -  La  sensazione  non   è  cosa 
trasformabile;  quindi  assurda  Pespres- 
sione  di  sensazione  trasformata.   253  ,  m 
nota.   -    Sotto   quale   aspetto  si    possa 
dire  che  le  idee  intellettuali  sono  sen- 
sazioni trasformate.  433.  -  A  che  si  ri- 
ducano tutte  le  possibili  differenze  nelle 
sensazioni  fra  Puno  e  l'altro  uomo.  1.  R. 
760.  -  Differenza  fra  la  sensazione  e  il 
giudizio.  21.  22.  -  Differenza  fra  il  sen- 
sualista ed  il  sensibilista.  I.  0.  171. 

SENSI.  —  I.  L.  227  e  seg.  -  Il  senso 
interno  e  i  sensi  esterni  sono  i  primi 
strumenti,  pe  'i  quali  abbiamo  la  mag- 
gior parte  delle  nostre  notizie.  237.  - 
Perchè  non  si  possa  dire  che  i  sensi  in- 
gannino. I.  0.  479  al  481.  -  Quattro 
opinioni  o  sistemi  sulla  maniera  con  la 
quale  i  sensi  producono  in  noi  il  sen- 
tire primitivo,  cioè  di  formale  trasmis- 
sione, di  meccanismo  materiale,  di  cor- 
rispondenza passiva,  di  compotenza  cau- 
sale. 170.  (Vedi  Errore.) 

SENSO  interno  e  sensi  esterni,  primi 
strumenti,  pe'  i  quali  abbiamo  la  mag- 
gior parte  delle  nostre  notizie.  I.  L.  237. 
—  Senso  comune.  D'onde  nasca.  8.  -  In 
che  stia  il  suo  fondamento.  I.  0.  96.  - 
Versa  soltanto  sulle  verità  prime,  e 
quindi  non  osta  alla  dottrina  della  fal- 
libilità dei  giudizj  del  Publico  riguardo 
alle  verità  complesse  di  riflessione.  I. 
R.  456  al  460.  -  Analisi  del  senso  co- 
mune. 1162  e  seg.  -  Da  che  sia  formato 
il  suo  patrimonio.  1168.  -  Il  buon  sen- 
so non  è  altro  che  il  senso  comune  col- 
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lucatu  !!i  uìì  grado  non  volgare  di  ìiuni. 
J2t  1.  —  Senso  estetico.  461.  -  La  qiie- 
stiune  delia  sua  esistenza  si  risolve  in 
mere  parole.  1306.  -  Considerazioni  re- 
lative. 1305  al  1307.  -  È  diretto  dalle 
stesse  lecjgi  del  senso  comune.  138,5.  — 

De? 

Senso  integrale  e  dilTerenziale-  i.  0.  G  > 
al  f)5.  -  Uniti  all'  interessante  si  posso- 
no riguardare  in  natura  come  fattori 
irumediati,  ultimi  e  diretti  dell'umana 
intellii^enza,  e  non  come  primarj  e  su- 
jìremi  della  medesima.  69.  -  Al  primo 
appartiene  il  concetto  dell'unita  com- 
]>lessa  ;  mevliante  il  secondo  la  nostra 
iatelliirenza  avvertitamente  comunica 
da  una  parte  con  la  natura  ,  dall'  altra 
co'  i  nostri  simili  e  con  noi  medesimi. 
1.  M.  33.  -  Altre  considerazioni  sul  senso 
inteijrnle  e  differenziale;  la  quale  locu- 
zione esprime  la  natura  di  due  funzioni 
e  modi  d'  essere  dell'  animo  nostro.  35. 

—  Senso  intimo.  Sua  natura  e  suoi  ot- 
iicj  nelle  funzioni  intellettive,  l.  L.  690. 

—  >ome  generico  delle  sue  funzioni.  691. 

—  Senso  logico,  o  sia  il  potere  radicale 


razionale  :  t 


e  q 


nella  facoltà  intuitiva,  in 


virtù  della  quale  da  uno  o  più  j)ensie- 
ri  ,  chiamati  ad  individua  comprensio- 
ne, si  sente  o  non  si  sente  la  nozione 
che  lìe  doveva  risultare.  1.  0.  522.  - 
Suo  ofiicio  essenziale.  48.  49.  -  Altri 
suoi  ufiìoj  :  1."  conformare  quegli  atti 
nostri  psicologici  che  qualificano  T  in- 
tendere ;  2°  dettare  il  sentimento  del 
òi,  del  no,  del  dabio  in  tutti  i  giudizj; 
3 .°  attrarre  ed  aggregare  tuttu  ciò  eh'  è 
analoo^o  ,  resi)in£;ere  e  se^rre^are   tutto 

O  IO  DO 

ciò  che  ripugna.  52  al  62.  -  Le  sue  fun- 
zioni sono  sempre  eccitate  da  qualche 
intuizione  esteriormente  provocata,  ed 
associate  alla  medesima.  52.  -  Prevalen- 
za del  suo  officio   primo  ed  ultimo.  57. 

-  Differenza  tra  lofìicio  preci[)uo  del 
senso  logico  e  le  altre  funzioni  della 
consapevolezza  e  del  giudizio.  58.  59.  - 
Competenza[)ropriadel  senso  logico.  60. 

—  Senso  morale.  I.  R.  446  al  455.  - 
Insussistenza  di  esso.  Derivazione  acqui- 
sita de'  suoi  fenomeni.  4()()  e  seg.  - 
Quando  il  sentijnento  divenga  fallace. 
(i31.  — .  Senso  razionale.  L  L.  868  al- 
l' 874.  9  >7.  -  Suoi  caratteri  e  suoi  ofli- 
cj.  t>iS  air825.  -  Sua  estensione  ai  con- 


cetti non  avvertiti,  da  cui  nasce  quello 
che  dicesi  tallo  o  colpo  d'occhio  mentaU. 
872.  -  Esso  è  più  estetico  che  raziona- 
le, o,  se  si  vuole  ,  egli  è  V  uno  e  V  altro 
insieme.  8  74.  -  Non  si  manifesta  al  di 
fuori  con  caratteri  proprj,  ma  come  una 
condizione  del  pensiero.  87  5.  (  V  edi 
licujione.) 

SENSUALISMO.  —  Non  si  deve  con- 
fondere col  materialismo.  I.  0.  434.  •— 
Sensualismo  ed  intellettualismo.  172. 
216.  -  Punto  di  mezzo  incontroverso. 
La  questione  sta  nella  derivazione.  Dire 
che  tutte  le  nostre  idee  sono  sensazioni 
trasformate,  è  un  errore  di  fatto  ;  dire 
che  sono  di  fattura  della  mente  sola,  è 
un  altro  errore  di  fatto.  L  L.  597,  in 
nota.  —  Sensualismo  e  spiritualismo. 
Due  vizj,  dai  quali  il  Genovesi  e  lo  Stel- 
lini  si  guardarono.  569,  in  nota.  -  E 
assurdo  })arlare  di  spiritualismo  e  di 
sensualismo  come  di  sistemi  distinti  e 
predominanti,  e  ]ìerchè.  I.  0.  559.  560. 
-  Differenza  fra  il  sensualista  e  il  sensi- 
hilista.  171.  —  Quanto  sia  riprovevole 
la  trascuranza  dello  studio  di  ciò  che 
s'  inalza  sopra  il  sensibile.  YIIL  pagi- 
na  360. 

SENSUALITÀ'.  —  Particolare  signi- 
ficato, nel  quale  viene  assunta.  1.  L. 
688.  -  Nome  generico  delle  sue  funzio- 
ni. 691.  -  Come  si  distingua  dall' intel- 
ligenza. I.  0.  5  l. 

SENTIMENTO.  —  L'  uomo  non  tro- 
va in  sé  altro  che  sentimento,  e  coscien- 
za di  sentimento.  I.  0.  630.  -  Altro  è 
la  certezza  del  sentimento  di  una  cosa, 
altro  è  la  certezza  della  di  lei  realità. 
632  e  seg.  -  Quando  il  sentimento  di- 
venga fallace.  I.  R.  631. 

SENTIRE.  —  Primo  verbo  proposto 
alla  meditazione  del  ]>ensatore  che  si 
occupa  della  genesi  opinabile  della  men- 
te sana.  I.  0.  165. 

'SERRA.  —  Fondatore  dell'economia 
politica,  perchè  l'argomento  da  lui  trat- 
tato è  più  vasto  e  più  fecondo  di  quel-. 
lu  del  Davanzati.  che   lo  precedette  di 


ventlcln(iue  anni.  II.   F.  440.  in  nota.       di  lui,  i   risultati  o  siano   principj    gè- 
V.  R.  168.  in  nota.  ^  iterali.  1.  0.  665.  (Vedi  Metodo.) 


SERVITÙ.  —  (Vedi  questa  voce  nel 
llErERTORio  della  Condotta  delle  aque.) 

SESOSTRI-  —  (Vedi  Erodoto.) 

SICILIA.  —  Sua  posizione  economica. 
VI.  1310  a  1316. 

SICUREZZA.  —  Si  jìuò  considerare 
sotto  due  rap{)orti.  IV.  G.  J.  2.  -  Essa 
è  uno  dei  diritti  degli  uomini.  Ivi.  -  In 
che  consista  lo  spirito  dell'ordine  della 
sicurezza.  3.  -  Gli  oggetti  del  diritto  di 
sicurezza  sono  (juelli  del  diritto  di  con- 
servazione. 4.  -   La   sicurezza   si  degli 
accusati  che  della  società  dipende  dalla 
forma  dei  criminali  giudizj,  IV.  G.  649.  - 
La  sicurezza  vale  quanto  il  terreno  che 
ci   sostiene  e  che  ci   ricovera.  La  mag- 
giore calamità,  cui  possa  soggiacere  un 
poj>olo,  è  la  perdita  di  essa.  918.  1086. 
-  Nozioni  generali  sulla  sicurezza  e  sul- 
la dilesa  in   relazione   all'ordine  della 
incolumità,  che  abbraccia  il   })rocurare 
la  sicurezza   e   il  respingere   la   ofiesn. 
III.  I.    379  a  384.  -    Dell'ordine   della 
incolumità   ne' suoi   rapporti   fra   nomo 
«'  uomo  in  generale.   Diritto  di  difesa. 
385  e  seg.  (Vedi  Tulcla.) 

SILLOGISMO.  —  I.L.  31  al  34.  356 
e  seg.,  365  e  seg.- Sua  importanza  ed  effi- 
cacia per  dar  vigore  alla  mente.  IL  F. 
378.  Vili.  pag.  360-361. 


SIMBOLICA.  —  Sulle  ricerche  da 
Instituirsi  intorno  alla  scienza  simbo- 
lica degli  antichi,  ec.  II.  0.  71  a  95.  - 
Architettura  simbolica.  96  a  107. 

SINCERITÀ.  —  Differisce  dalla  ve- 
racità in  questo  solo  :  che  nella  veracità 
^ì  contempla  l'atto  positivo  particola- 
re ;  nella  sincerità  si  contem])la  la  dis- 
(>osizione  o  sia  la  volontà  presunta  ad 
essere  verace.  L  L.  966. 

SINTESI.  —  1.  L.  77.  437  e  seg.  - 
La  sintesi  suppone  tre  o}iei  azioni  :  la 
veduta   generale  dell' o^izetto  ,  1  analisi 


SISTEMA.  —  Elementi  del  sistema 
probatorio.  I.  L.  954.  (Vedi  la  voce  Si- 
slema  probalorio  nel  Repertorio  della 
Condotta  delle  aque)  —  Sistema  rap- 
presentativo :  sua  immensa  potenza. 
I.  L,  985.  IL  F.  34  a  36. 

SOCIETÀ.  -—  Esiste  una  grande  si- 
milarità fra  le  leggi  naturali  di  fatto 
delPuomo  interiore  e  quelle  delle  uma- 
ne società.  L  0.  87.  -  Origine  delle  af- 
fezioni sociali  virtuose.  I.  R.  491  al 
498.  -  AlPuomo  in  società  non  è  lecito 
tutto  quello  eh'  è  lecito  all'  uomo  fuori 
di  società  per  procurarsi  il  suo  benes- 
sere. 576.  -  Quesito:  quale  sia  la  sociale 
e  civile  posizione  in  cui  si  verifichi  il 
massimo  d'occasioni  di  buona  istru- 
zione, ed  il  minimo  d'ignoranza,  d'er- 
rori e  di  pregiudizi .  L  L.  876.  -  Costi- 
tuzione essenziale  di  ragione  della  so- 
cietà. IH.  0.  203  e  seg.  -  La  società  è 
macchina  di  ajuto  indispensabile  al- 
l'esercizio dei  diritti  e  dei  doveri.  IV. 
G.  141.  -  E  un  oggetto  finale,  un  mez- 
zo necessario,  un  ajuto  di  diritto  nel- 
l'ordine dell'incolumità.  IV.  G.  A.  IO. 
11.  -  Essa  non  ha  valore,  né  pmò  esige- 
re doveri  che  in  vista  di  essere  un  aju- 
to ,  ec.  IO.  -  Quello  che  volgarmente 
a  Impellasi  contratto  sociale  dovrebbesi  me- 
glio chiamare  l^^gge  della  socialità.  Ivi.  - 
La  società  è  lo  stato  per  cui  la  natura 
ha  formato  P  uomo,  e  ad  esso  lo  spinge 
con  P  imperiosa  legge  del  bisogno  uni- 
ta alla  voce  del  sentimento  e  della  ra- 
gione. IV.  G.  187.  -  Lo  stato  sociale  fu 
dalla  natura  ordinato  alla  conservazio- 
ne e  al  benessere  dell'uomo.  351.  -  Di- 
ritto di  socialità.  188.  -  Lo  stato  di  so- 
cietà dà  la  maggiore  estensione  ai  dirit- 
ti. 192  al  194.  351  al  353.  -  La  con- 
vergenza delle  azioni  di  ogni  individuo 
al  bene  di  tutti  forma  l'oggetto  dell'or- 
dine sociale,  ed  il  requisito  essenziale 
di  fatto  della  società.  195  al  198. -Quin- 
di è  resa  doverosa  e  giusta  dalle  leggi 
morali  della  natura.  Ivi  al  200.  -  Socie- 
tà di  eguali;  quadro  di  essa.  201  al  212. 
-  Tre   :ipecie  di    relazioni   che   nascono 
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da   quest'aggregazione.  208.  -   Suo  <.a- 
rattere   dì   }>ersonalità.  212.  -  la   caso 
iu   cui  è   messo   in  azione   il   diritto  di 
personalità   morale  competente  alla  so- 
cietà è  quello   dell'attentato   contro   la 
l'orma  di  essa.  227.  -  In  vista  della  per- 
sonalità compete  alla    società  il    domi- 
nio, la  libertà  e  la  ditesa.  212.  -  Il  di- 
ritto di   dilevi   proprio  della   societit  si 
considera  <oU-j  due  rapporti:  cioè  del- 
la  società  rappe.rtc   all'individuo   pc 'l 
dovere  di  conservarlo,  e  [le'l  diritto  di 
sussistere  in   istato  di   aggregazione;  e 
ilella  società  considerata  come  un   tut- 
to. Questo  diritto  si  potrebbe  chiamare 
solidale.   188.  2()cS.  209.  222.  227.  -   A 
questa  specie  di  diritti,  cioè  ai  solulali, 
appartiene  quello  di  punire.  3  50.  -  Ogni 
società  può  coadjuvare   un'altra  ad  in- 
fligere   le   pene   a' rei.  273.  394-.  >^S6-  - 
Fosto   il  tatto  della  società,  tutti  i  rap- 
porti derivanti  da  essa  e  i  loro  risulta- 
ti souo  indipendenti  dagU  individui  ag- 
gregati.  214.   215.   -  Conseguenza   ri- 
guardo ai  diritti  e  doveri.  2 Ir».  -  Le  ci- 
vili  società  hanno   le  loro  età  come  gli 
individui:   questi    si   perfezionano   con 
gii  anni,  quelle  co'i  secoli.  975.  -  I  pro- 
gressi della  vita  civile  apportano  inces- 
santemente  nuovi  vincoli  di  di[)euden- 
za  e  di  ritegno  a  misura  che  si  svilup- 
pano le  facoltà   delle   società.    10  16.   - 
INel    perfezionamento    della   vita    civile 
nasce    il    sistema   della   permanenza   e 
contiruiità    economica,  per   la  quale   le 
azioni  e   le  obligazioni   si  trasmettono 
di  modo,  come  se  le  persone  fossero  im- 
mortali. 102  5.  -  Diverso  stato  della  so- 
cietà ne' suoi  rapporti  di  diritto  neces- 
sario. Stato    economico.    Stato    morale. 
Stato  politico.  IH.  0.  212  e  seg.  -  Vita 
agricola.  215  e  seg.  -  Istruzione  ed  edu- 
cazione. 22  7  e  seg.  -  Stato  politico  del- 
la società.  Sua  necessità  in  linea  di  ri- 
goroso tliritto  naturale.  232  e  seg.  -  Ef- 
ietti  della  società  in  relazione  all'  impe- 
ro personale  de  suoi  membri.  262  e  seg. 
-  La  società  civile  non  è  una  società  di 
comunione,  ma  di  puro  scambievole  e 
necessario  soccorso.  402.  -   Fondazione 
necessaria     delT  aggregazione     sociale. 
HI.  L.   102  e   seg.  -  Titolo  di   ragione 
della    sociale    colleganza.   IH.   L.    106 


e  seg.  IIL  0.   1854  e  seg.  -  Forma  di 
essa.  IH.  L.  1 10.  111.  -Conseguenze  ri- 
spetto air  indole  e  alla  competenza  del- 
la ragione   politica.  112  e  seg.  -   Primo 
mezzo  perchè  la  società  soddisfi  all'og- 
getto   della    sua  fondazione.   Governo. 
114.  -  Necessità  della  società   per  isvi- 
lu[ì{iare   la    perfettibilità.   Lo    stato   di 
società   in  origine   è   effetto    della   sola 
natura.  IH.  l.  167.  168.  È  lo  stato  ve- 
ramente   naturale    del    genere    umano. 
VH.  1389.  -  Intervento  dell'opera  del- 
l'uomo nel  dare  forma  e  direzione  alle 
società.  HI.  l.  169  e  seg.  -  Diritto  e  do- 
vere di  socialità.  213.  -  Necessità  e  con- 
dizioni di  ordine  della  società.  IH.  1.369. 
(pag.  375.)  HI.  0.  1520  e  seg.  -  Titolo 
di  ragione  naturale  ec.  delle  civili   so- 
cietà.  Favolosa  idea  delle  pretese  rinun- 
zie  alla   indipendenza   naturale.  IH.  I. 
370.  HI.  0.  1  523.  2003  e  seg.  -  Osser- 
vazioni analoghe.  IH.  0.  1857  e   seg.  - 
Rapporti  derivanti  dall'atto  d'unione. 
1864   e   seg.   -  Sulla   società  e   sul  go- 
verno. IH.  0.  714  e   seg.  -  Scienza  del- 
l' ordine  sociale  puro.  723  e  seg.  -  Scien- 
za dell'ordine  sociale  governativo.  851. 
e  seg.  -  Natura  dell'  impero  e  della  ob- 
bedienza civile.  1358   e   seg.  -  Classifi- 
cazione e  norme  dei  publici  poteri.  So- 
no puri   mezzi,  e    si   riducono  a  cinque 
sommi    capi,  che   corris|X)ndono  ad  al- 
trettanti   ministeri  ;   cioè  :    la   prolezio- 
ne  civile,  le  provisioni   civiche y  gli    affari 
esteri,  il  peculio  governalivo,   la  foi'za  ar- 
mala. 1  tre  primi  sono  principali  ;  i  due 
ultimi   sussidiar].    1363    e   seg.    (Vedi 
Compelenza.)    -   Requisiti   costituenti   il 
potere  publico.  Idea  del  sommo  impero. 
È  la  legge  stessa  in  atto.  Sue  parti  massi- 
me.Sue  condizioni,  ec.  2041  eseg. -Pri- 
mo attributo  del  sommo  impero:  legisla- 
zione, ec.  2047  e  seg.  -  Secondo  attributo: 
amministrazione  publica.  2o65  e  seg.  - 
Terzo  attributo  :  coazione.  Suo  titolo  giu- 
ridico.Suecondizioni.  2080  eseg.  -  Qua- 
lificazioni del  sommo  impero.  Per  la  sua 
destinazione   è  famulativo.  2097  e  seg. 
-  Per  le  sue   massime  funzioni  è   tute- 
lante ed   educante.  2104  e  seg.  -  Per  la 
sua  azione  è  unificante.   2110   e  seg.  - 
In  ragione  de'  suoi  effetti  deve  promo- 
vere la  giustizia  comune,  la  bontà  delle 


le^tri  e  dell' amministrazione,  la  facilità 
massima  nel  governare,  la  prosperità  e 
la  jìotenza  della  Nazione.  2116  e  seg.  - 
Caratteri  radicali  della  prerogativa  prin- 
cipesca. Sua  funzione.  Sue  competenze  : 
dar  leggi,  ec.  2485  e  seg.  -  Distribuzio- 
ne  e  contemperamento   delle    funzioni 
supreme  del  principato,  ec. 2541  a  2612. 
-  Nella  sola  società  si  effettua  la  vera  na- 
turale indipendenza.  1524.  -  Costituzio- 
ne essenziale   di   ragione   della   società. 
1528  e  seg.  -  Necessità  del  regime  go- 
vernativo. Società  civile.  1540  e  seg.  - 
Stato  diverso  delle  civili  società.  Legge 
di  opportunità.  1  548  e  seg.  -  Stato  eco- 
nomico di  un  popolo  è:  quel  dato  modo 
d'essere  di  un  popolo,  il  quale  risulta 
dalla  produzione,  distribuzione  e  con- 
sumazione di  fatto  delle    cose   godevoli 
presso  il  medesimo.  Stato  morale  è:  quel 
dato   modo  d'essere  di   un  popolo,   il 
quale  risulta  dalle  cognizioni,  dalle  af- 
fezioni e  dalle  abitudini  vigenti  presso 
il  medesimo.  Stato  politico  è:  quel  mo- 
do d'  essere   di   un  popolo,  che  risulta 
dalP  ordine  di  fatto  della  cosa   publica. 
1551.  -  Vita  cacciatrice,  vita  pastorale, 
vita   agricola    e  commerciale.  Necessità 
ultima  della  vita  agricola  e  commercia- 
le. Stati  politici.  1552   e   seg.  —  Sulla 
jìrotezione   solidale  della  comunanza  a 
favore  dell'associato.  Suo  primo  ogget- 
to: sicurezza.  1893   e   seg.  -  Reciproci 
doveri  e  diritti  conseguenti.  1896  e  seg. 

-  Dovere  di  rassegnarsi  alP  impero  delle 
prove  e  alla  vigilanza.  1900  e  seg.  -  Giu- 
dici. Divieto  di  farsi  giustizia  di  propria 
mano,  ec.  1902  e  seg.  -  Secondo  ogget- 
to della  protezione  solidale:  soccorso. 
Sua  indole.  1907  e  seg.  -  Fino  a  qual 
segno  si  debba  estendere.  1910  e  seg. 

-  Sue  tre  specie:  protezione  civile,  pro- 
tezione civica,  protezione  di  Stato.  1917 
e  seg.  -  Diritto  comune  di  suggerire  le 
cose  utili.  1917.  1918.  -  Protezione  e 
soccorso  alla  cosa  publica  in  casi  stra- 
ordinarj.  1919.  1920.  -  Della  coopera- 
zione dei  membri  collegati  nelP  ordine 
civile  e  nell'ordine  politico.  1921  eseg., 
1942  e  seg.  -  Titolo  fondamentale  della 
cooperazione  verso  il  Publico.  1942  e 
seg.  -  Effetto  ultimo  della  legge  della 
socialità:  civiltà.  1954  e  seg.  -  Sanzioni 


supreme  ed  inevitabili  delP  ordine  della 
convivenza  sociale.  1950.  1959   e   seg. 
-  Idea  generale  della  protezione  civile, 
ec.  2613  e  seg.  -  Distinzione  tra  l'or- 
dinamento civile  che  cade  sulla  costitu- 
zione dei  poteri,  e  l'ordine  civile   che 
cade  sul  sistema   stesso  della  conviven- 
za. Unione    dell'ordinamento  civile  col 
governativo  per  fondare  la  protezione 
civile.  2616  e  seg.  -  Considerazioni  sui 
principi  direttivi  di  ragione  della  pro- 
tezione civile,  e  di   dove  si  deducano. 
2626  e  seg.  -  Intenti  e  limiti  di  ragio- 
ne deir  azione  protettrice  della  publica 
autorità,  ec.  2631  e  seg.  -  Confini  fra  la 
protezione  civile  eie  provisioni  civiche. 
Ragione  civile  statuente  e  giudicante; 
criminale  statuente  e  giudicante;  sor- 
vegliante  e  preveniente.  2637  e  seg.  - 
Protezione  di  Stato.  Cooperazione.  2644 
e   seg.  -  Azione  eminente   dello   Stato 
verso   i  cittadini,  2653    e   seg.  -  Condi- 
zioni all'effettuazione  della  protezione 
civile.  Integrità  opposta  alla  corruzione 
civile.  2968  e  seg.  -  Veracità  e  lealtà. 
Menzogna  e  perfidia  dipendenti  dal  re- 
gime publico.  Sotto  quali  Governi  ven- 
ga abitualmente  violata  la  veracità  e  la 
lealtà.  2973  e  seg.  -  Primo  mezzo  uni- 
versale e  complessivo,  onde   prevenire 
la  menzogna,  ec.  2977  e  seg.  -  Eminen- 
te ajuto  della  religione  per  mantenere 
la  integrità  civile.  2982  e  seg.  -  Qualità 
di  fatto  e  legali  degli  atti  volontarj  con- 
templati nella  ragione   civile.   Libertà. 
civile.  Parsimonia  delle  leggi,  ec  3005 
e    seg.  -  Disposizioni  naturali  al   buon 
ordine  degli  atti  volontarj  e  dei  relativi 
ajuti  della  publica  protezione.  3011  e 
seg.   -  Dei    regolatori   civili,  ossia    dei 
mezzi  impiegati  e  sanzionati  dalla  pu- 
blica Autorità  a  dirigere  e  cautelare  il 
giusto  esercizio  degli  atti  volontarj,  ec. 
3064  e  seg.  -  Si  riducono  a  tre  sommi 
capi;  cioè:   1.°  le  regole  costitutive  di 
questi   atti  ;  2°   le   forme   probatorie  ; 
3.°  le  cauzioni  giudiziarie.  Sviluppi  su 
questi  tre  argomenti.  3068  a  3090.  - 
Voto  perpetuo  delle   genti  di  ottenere 
pace,   equità,   sicurezza.    2620.    (Vedi 
Birillo,  Governo,  Ordine,  Punire.) 
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SOFISMA  e  sue  *per\.y  --.  i.  L-  378 


e  scg. 


SOSPETTO.  —  Come  sia  distliitu 
dalia  probabilità,  ec.  L  L.  950. 

SOSTANZA.  —  I.  L.  161.  -  Conside- 
razioni suiridea  della  sostanza,  f.  0. 
188.  193.  —  Sostan/.a  unica.  (\edi 
Jjìparenze,  Panleismo.) 

SOVRAMTA.  —  Sua  necessità  e  sua 
orinane.   IV.  C  442.  -    L'  attività  della 
sov'ranità  si  esercita  sulla   libertà  uma- 
na. 650  al  652.  -  Essa  è  di   natura  sua 
obbligatoria.   653.  -    La  sua  forza  con- 
siste essenzialmente  nel  potere  d'intli- 
L^ere  le  pene.  655.  -  Attributi  della  so- 
vranità  considerata   nella    sua   compe- 
tenza  legislatrice.  V.   R.  280   a  289.   - 
La  destinazione  naturale  del  potere  im- 
perativo sta  nel   concordare    la   indivi- 
dualità con   la  socialità,  e  nel   prestare 
i    soccorsi   dovuti    dalla    socialità.   "V  l. 
220.   241.-    L'indole   e    le    condizioni 
della  sovranità,  e  quindi  dei   reciproci 
doveri  Ira  chi  comanda  e  chi  obedisce, 
non   sono   derivate   da    convenzioni.    Il 
concorso    della     volontà     a    formare    il 
iroverno   civile    serve    solamente   a  dar 
moto  alla  sovranità  in  atto  pratico,   ma 
non  a  creare   il  diritto  e   le  condizioni. 
ili.  0.   882.  883.  -  La   sovranità   è   un 
diritto  di  cui  la   natura  stessa    investe 
in  solidum  tutto    il  corpo  della  Nazione. 
IIL  0.  888.  -  Suoi  limiti  di  ra-ione,  ec. 
2007    a    203  1.  -    La    po^lestà   suprema 
nella    società    civile    è    di    ordinazione 
divina.  427.  (Tedi  Società,  Sialo.) 

SPAZIO.  —  L  L.   686.   A  edi  Jppa- 
renze.) 

SPINTA  CRIMINOSA.  —  Du^^  ele- 
menti compongono  la  spinta  criminosa 
ilopo  l'emanazione  della  le-ge  :  l'inte- 
resse diretto  a  soddisfare  al  desiderio 
criminoso,  e  la  lusinga  di  sfug-ire  alla 
pena.  IV.  G.  845.  1089.  -  La  spinta  cri- 
minosa risulta  in  ragione  composta  del 
desiderio  del  frutto  del  tl«>litto,  della  fa- 
colta  o  speranza  di  sodi; starlo,  e  della 
lusin^^a  della  impunità,  avuto  riguardo 


non   agi*  individui,  ma    ad  un  dato    po- 
polo, ec.  1386.  -  La   spinta  criminosa, 
contro  la  quale  si  vuole  agire  nel  magi- 
stero  penale,  non   è   la  reale  e   indivi- 
duale, ma  quella  che  presso   tutto   un 
popolo,  poste  le  date  circostanze,  può, 
secondo   il  solito,  prorompere  a  turbare 
r  ordine  sociale;   quindi   la  spinta  cri- 
minosa contemplata  dal  Legislatore    si 
deve  considerare  presuntiva,  e   la    sua 
misura  non   si   può  figurare  che   come 
misura  media  delle  spinte  tutte  parti- 
colari di  fatto   contemplate   e  com[)rese 
da  un  Lei^islatore.  1389  al  1431.  -Co- 
me  si  misuri  la  spinta  criminosa  nei  de- 
litti qualificati.  1412.  -  Che  al  Legisla- 
tore non  manca  il  mezzo  per  determi- 
nare  la   ordinaria   e   y^resuntiva  spinta 
criminosa.    1423    al  1431.  -   Elementi, 
cause  e    gradi   della    spinta    criminosa. 
1432    al    1468.   -   L'estimazione   della 
spinta  e  quella  della   pena  è   jnù  affare 
di  sentimento  che   di   ragione,   ma   del 
sentimento  del   saggio.  1465.  -  Quando 
soglia    manifestarsi  questo   sentimento. 
I46(>.  -  La  syiinta    criminosa  si  ricerca 
per  sapere  come  si  possa  punire.  13  76. 
-  Trattando  della  contro-spinta  pennle, 
relativa  alla  spinta  criminosa,  conviene 
sodilisfare  a  due   specie  di  condizioni, 
quelle  che  si  suppongono   e  quelle  che 
si  debbono  osservare:    le  prime  appar- 
tengono  al  quando  si  possa  e  si  debba 
punire;   le   seconde  al  come  si   jìossa  e 
si   debba  ciò  tare.  1469    al    14  72.  -  La 
maniera  di  atteggiare  la  contro  -  spinta 
penale  in  vista  della   sjunta   criminosa 
consiste  nel  contraporre  la  minaccia  di 
mìa   pena    analoga    all'  indole   ]>resunta 
del  desiderio  criminoso,  e  proporziona- 
ta al   grado    presuntivo  dell'energia  di 
questo   desiderio.    1504  al    1511.-  Le 
circostanze   che   indicano   una   minima 
o  massima  spinta,  avuto  riguardo  al  co- 
mune modo  consueto  di  agire  degli  uo- 
mini e  alla   ])resunta   coscienza,  sono  il 
termine  indicativo  della  causa  maggiore 
o   minore  dei  delitti,  la  quale   si   tratta 
di    reprimere.  1538.  -  Col    mezzo  della 
considerazione    della   spinta    criminosa 
si  ottiene,  per  quanto  è  fattibile,  la  co- 
incidenza e  la  cospirazione  della  sanzio- 
ne politica  con  le  sanzioni  della  religio- 


ne, dell'onore,  e  della  sociale  convi- 
venza. 1579.  (Vedi  Ddilto^  Pena,  Pre- 
venire.) 

SPIRITUALISMO.  —  (Vedi  Sensua- 
lismo.) 

SPROPRIAZIONE.  —  Della  espro- 
priazione forzata  in  causa  di  publica 
necessità.  Non  bastala  utilità  per  auto- 
rizzarla. VL  1348  e  seg.,  13  76  a  140  8. 

STATISTICA.  —  Importanza   della 
Statistica  criminale.  Il  merito  principa- 
le di  essa  consiste  nelPindovinare  le  ca- 
gioni dei  delitti   attuali.    IV.  O.   89  al 
101.  IV.  C.  264  a  271.  —  Ricerche  sul- 
r  incivilimento  preparatorio  alla  Stati- 
stica  magistrale,   ch'esige   una  norma, 
un  tipo  per  giudicare  dello  stato  di  un 
popolo.    Considerazioni    in    proposito. 
IL  E.  449   a   460.   -   Il   libro   SnlV  inci- 
vilimento   è   preparazione   alle   Queslioni 
snW  ordinamento  delle  Statistiche.  458,  in 
nota.  -   La  Statistica   magistrale   rende 
quasi  visibile  all'occhio  l'ultimo  punto 
ileir  incivilimento.  538.  -  Intento  delle 
Statistiche   in   relazione  alla  civile  iìlo- 
sofia.  III.  0.  76.  -  Che  cosa  comunemen- 
te si  esprima  col  nome  di  Statistica.  VI. 
1041  e  seg.,  1868  e  seg.  -  A  qual  gene- 
re di  notizie  s'applichi  per  antonoma- 
sia oggidì  questo  nome.  1050  e  seg., 
1877   e   seg.  -  Per  compilare   a  dovere 
una  Statistica   civile  occorrono  quattro 
operazioni   principali:    1.°   il  concepi- 
mento; 2.°  le  informazioni;  3.®  l' espo- 
sizione ;  4.°  le  conclusioni.  1053.  1054. 
1880.  1881.  -  A  che   debbano   servire 
le  Statistiche  civili.  1055  e  seg.,  1882 
e  se<i.  -  Necessità  di  un  criterio  sicuro, 
di   una  nozione  direttrice,  riposti  nel- 
r  idea  di  uno  Stato  politicamente  forte, 

atte«-'^iata  con   tutti   i   costitutivi  della 

^^  .         .  ... 

]iotenza,  e  tratteggiata  m  tutti  i  perio- 
di della  vita  degli  Stati.  1058  e  seg., 
1885  e  seg.  -  In  che  consista  la  poten- 
za politica  di  uno  Stato.  1065  e  seg., 
1892  e  seg.  -  Studio  sull'individuo. 
Cinque  generi  di  projirietà  che  gli  ap- 
}ìartengono.  1196  e  seg.,  1912.  -  Stu- 
dio del  consorzio.  1179  e  seg.,  1945  e 
seg.  -  Studio  del  Coverno.  1228  e  seg., 
Tom.  Vili.  Indici. 


1961  e  seg.  -  Ulteriori  spiegazioni  del- 
l'idea dello  Stato  politicamente  forte, 
risguardanti  i  periodi  dell'incivilimen- 
to. 1091  e  seg. ,  1970  e  seg.  -  Modo  di 
trascegliere  e  di  presentare  le  notizie 
riguardanti  il  territorio,  la  popolazione 
e  il  governo  di  una  data  nazione.  1167. 
1174  e  seg.,  1982  e  seg.,  1722  e  seg.  - 
Notizie  bibliografiche  intorno  all'Econo- 
mia publica  e  alla  Statistica.  1271  e 
seg.  -  Difetti  delle  Statistiche  puramen- 
te locali.  1689.  -  Sulla  Statistica  agra- 
ria della  Val  di  Chiana.  1690  a  1694. 
-  SuU'abuso  delle  cifre  statistiche  1716. 
1717. 

STATO.  —  Suo  concetto.  L  L.  971. 
IL  E.  5.  -  Lo  stato  politico  è  :   un  con- 
sorzio   di    molte    famiglie   stabilmente 
fissato  sopra  un   dato  suolo,   e  diretto 
da  un  Governo  proprio  e  indipendente. 
IH.  0.  2123.  -  Suoi   componenti  mate- 
riali: territorio,  popolazione  e  governo, 
che  ne  formano  le  parti  massime;  onde 
la  differenza  tra  lo  Stato  e  le  tribù  cac- 
ciatrici   e  pastorali.  I.  L.  971.  992.  II. 
E.  5.  67.  -  Suoi  motori:  beni,  opinione, 
forza  imperante.  Loro  antagonismo.  Lo- 
ro forza  centrale  e  vitale.  Loro  accordo. 
Il  crescere  degli  Stati  è  opera  della  na- 
tura. Sviluppamento  delle  classi  e  pro- 
fessioni. L  L.  992.  IL  E.  67   e  seg.  - 
Come  ci  vengano  manifestate  le  leggi 
della  vita  degli  Stati.  L  L.  1024.  II.  F. 
192.  -  Non  si  deve  confondere  la  cor- 
pulenza dello  Stato  colla  politica  po- 
tenza. IL  F.   400.  -  La  potenza  civile 
degli  Stati  altro  in  sostanza  non  è  che 
la  loro  stessa  vita  portata  al  punto  della 
maggiore  e  robusta  loro  salute.  535.  - 
Necessità  della  nozione  analitica  e  filo- 
sofica della  potenza  civile  degli   Stati 
inciviliti.  536  (Vedi  Statistica).  -  Veduta 
sulla  potenza  pecuniaria  degli  Stati,  ec. 
VI.  1759  e  seg.  -  Idea  della  potenzade- 
gli  Stati,  ec.  VI.  1075  e  seg.,  1770  e 
seg.  Vili.   S.  VL   pag.   35  e  seg.  VII. 
1376.  III.  0.  1084  e  seg.,  2124  e  seg. 
-  Perfezione   assoluta  e  rispettiva  del- 
la  potenza    degli    Stati.   III.   0.   2132 
e  seg.  -  Opportunità  rispetto  alla  po- 
tenza degli  Stati.  2138   e  seg.  -  Forza 
morale  degli  Stati  in  relazione  alla  loro 
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potenza.  2142  e  sepj.  -  Degli  orJini  po- 
litici e  del  loro  scopo  in  relazione  alla 
potenza.  2153.  -  Comunicazione  fra  le 
genti  in  relazione  alla  potenza  degli 
Stati.  2U)t)  e  seg.  -  Conformazione  e  co- 
spirazione degli  elementi  della  ^-otenza. 
VI.  1781  e  seg.  -  Autonomia,  compo- 
sizione e  movimento  di  essa.  1785  e 
seg.  -  Motori  centrali  e  vitali  di  essa. 
Opinione,  ec.  1/94  e  seg.  -  Mezzi 
principali  con  cui  si  esercita.  1803 
e  seg.  -  Ultimo  termine  ed  aspetto  di 
essa.  1808  e  seg.  -  Del  territorio,  e 
della  rispettiva  sua  perfezione  politi- 
ca. IlL  0.  2173  e  seg.  -  Cause  della 
perfezione  territoriale,  ec.  2188   e  seg. 

-  Relazione  della  grandezza  territoriale 
colla  potenza  difensiva.  Osservazioni 
storiche.  2200.  -  Connessione  fra  la  po- 
tenza interna  ed  esterna  in  ragione  del- 
la perfezione  o  imperfezione  territoria- 
le. 2207  e  seg.  -  Della  popolazione  e 
delle  famiglie  relativamente  alla  poten- 
za. 2211  a  2255--  Vizj  in  proposito 
nelle  popolazioni  dominate  dispotica- 
mente. 2255  e  seg.  -  Del  Governo  ri- 
spetto alla  potenza.  Distinzione  fra  So- 
vranità e  Governo.  Distinzione  tra  la 
costituzione  dello  Stato  e  quella  del 
principato,  ec.  2259  e  seg.  -  Funzioni 
massime  del  Governo  rispetto  alla  po- 
tenza. Legislazione  ,  amministrazione 
publica,  coazione.  2272  e  seg.  -  Della 
legislazione  in  relazione  alla  potenza 
degli  Stati.  2276  e  seg.  -  Parte  fissa  e 
parte  variabile  delle  leggi.  2283   e  seg. 

-  Distinzione  fra  le  leggi  costituenti  e 
le  dirigenti,  ec.  2288  e  seg.  -  Caratteri 
essenziali  delle  leggi  quali  devono  es- 
sere. 2294  e  seg.  -  Oggetto  di  esse  :  una 
grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande 
educazione.  2302  e  seg.  -  Sommi  ca[)i 
di  questa  tutela  ed  educazione.  Corpi 
di  leggi  che  vi  corrispondono.  Cinque 
ministeri:  [protezione  civile,  cìviche 
provisioni,  affari  esteri,  finanza,  forza 
armata.  2306  e  seg.  -  Dell'ordinamento 
del  Governo  rispetto  alla  potenza.  For- 
me. Legge  dell'opportunità.  Condizioni 
sue,  ec.  2309  a  2347.  -  Preparazione  e 
conservazione  del  Governo  elevato  alla 
sua  più  alta  civiltà.  2348  e  seg.  —  La 
dottrina  della  vita  degli  Stati  avvalora 
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e  rende  pratica  la   teoria  della  loro  po- 
tenza. Ragione   filosofica  della  denomi- 
nazione  di   vita  degli   Stati,  ec.  2377  e 
seg.   -   Leggi  di  questa  vita.  Altre   ri- 
cerche. 24(»9    e   seg.    -   Cognizioni  che 
abbiamo  e  die  ci    mancano  circa  l'inci- 
vilimento di  fatto.  2414  e  seg.  -  La  fisio- 
logia politica  ad  uso  di  un  popolo  matu- 
ro deve  formare  P  ultimo  oggetto  della 
dottrina  della  vita  degli  Stati  per  con- 
seguire  la  }iotenza.  2420  e   seg.  -  For- 
mula generale  della  vita    degli    Stati. 
955    e  seg.,  2428   e  seg.  —  Idea  dello 
stato   come    modo    di   essere.    491  .  — • 
Del    ]iredominio    della    natura    sul  re- 
gime degli  Stati.  VII.  1201   e  seg .  - 
Funzioni  proprie  dello  Stato  come  per- 
sona  vivente.    1359,   -    Come   persona 
imperante.    1360.   -  Prospetto  tli   fatto 
del   Corpo    politico,  ossia    dello  Stato. 
1471  a    1512.  -   La   massima,  che   per 
conservare  uno  Stato  ben  costituito  bi- 
sogna richiamarlo  verso  i  suoi  principj, 
non  può  ammettersi  che  nel  caso  in  cui 
esso  sia    in    decadenza;  quando  invece 
segue  rimjndso  naturale  verso  il  punto 
cui  è  chiamato  dalla  natura,  quella  mas- 
sima non   è   ne  utile,   né   praticabile. 
Vili.    ]iag.    125.  —  Dei  motori   degli 
Stati   in  ordine   alla  loro  vita.    III.  0. 
1 1  59  e  seg.  —  Lo  stato  di  naturale  in- 
dipendenza o  di   solitudine   è    finzione 
posticcia  ed   eterogenea.  IV.  G.  Intr.  4. 
IV.  G.  1.  -In  questo  stato  (eh'  è  un'astra- 
zione,   un'ipotesi)    spuntano    i    primi 
germi  morali,  che  sviluppati  in  seno  al- 
la società  e  al  Governo,  producono  tut- 
ti i  fenomeni  del  giusto  e  delPingiusto. 
125.  -  Avvertenza   necessaria  per  non 
attribuire  i  diritti  indicati  dall'Autore 
all'uomo  soltanto   in  questo  stato.  Di- 
stinzione. IV.   G.  dopo  il  §    185  (pag. 
63).  -  Follia  di  chi  volesse    considerare 
questo  stato  come  qualche  cosa  di  reale, 
ec.  383  al  387.  -  Dalla  personale  impo- 
tenza dell'uomo  dissociato  a  conseguire 
i  suoi  giusti  fini  non  si    può  trarre  ar- 
gomento ch'egli  non  abbia  prima  ragio- 
ne di  escf^uirli:  con  ciò  si  confondereb- 
be il  fatto  col  diritto,  la  materiale  esecu- 
zione con  la    facoltà  di   operare.   993. 
(Vedi  Jncivilimento,  Società.) 


STATUTI.  —Sugli  Statuti  di  Novara. 
VI.  2324  a  1330. 

STELLIM.  —  Kè  spiritualista  ,  nò 
sensualista.  L  L.  559  ,  in  nota.  -  Men- 
zione onorevole  di  lui.  L  L.  1028.  l.  0. 
211.  715.  -  Suo  difetto  nelPomettere  la 
religione  nella  storia  dei  costumi.  I.  L. 
1028. 

STENOGRAFIA.  —  Dell'uso  di  essa 
nel  processo  criminale  publico.  iV.  P. 
434  a  442. 

STILE.  —  Considerazioni  sullo  stile 
rispetto  alla  trattazione  delle  scienze. 
IH.  I.  55  e  seg.  111.  0.  1309  a  1311. 

STORIA.  —  Base  prima  d'ogni  no- 
stra cognizione.  Che  cosa  sia  la  storia 
sotto  questo  aspetto.  I.  L.  956.  -  Pen- 
sieri sopra  un'  ultra  metafisica  filosofia 
della  storia.  IL  0.  17  a  40. 

STUDJ.  —  Gli  studj  necessari  ed  uti- 
li sono  quelli  della  ragione,  de' costumi, 
delle  arti.  Questi  vogliono  essere  prefe- 
riti ai  piacevoli.  L'utile  si  dice  per  ri- 
spetto alla  virtii.  I.  L.  84.  —  Studj 
storici  e  statistici  :  come  abbisognino 
del  sussidio  della  civile  filosofia  per  es- 
sere fatti  con  profitto.  632.  -  Cenni  sui 
limiti  e  sulla  direzione  degli  studj  sto- 
rici in  relazione  all'incivilimento.  IL 
0.  1  a  16.  (Vedi  Scienza.) 


SUCCESSIONE.  —  Specie  delle  suc- 
cessioni :  la  universale  ,  che  si  verifica 
colla  eredità  sì  testata  che  intestata  ;  e 
la  particolare,  che  consiste  nella  tras- 
missione particolare  di  un  diritto  o  di 
un  obbligo,  fatta  con  un  atto  speciale  o 
di  legge  o  di  convenzione.  -  Diiferenza 
tra  il  Diritto  romano,  il  francese  e  Pau- 
striaco.  V.  C.  823  e  seg.  -  Sopra  le  suc- 
cessioni per  causa  di  morte.  VII.  208  e 
seg.,  376  e  seg.,  446  e  seg.  -  Regole  di 
interpretazione  delle  successioni  inte- 
state. 403  e  seg.;  -  delle  testamentarie. 
417  e  seg.  (Vedi  Testamenti.) 

SUI-CONFORMAZIOM.  —  Che  cosa 
si  debba  intendere  sotto  questo  nome. 


1.  L.  721.  763,  in  nota.  -  Loro  classifi- 
cazione nelle  suità  psicologiche.  704.  - 
Trinomia  indicata  dalle  sui-conforma- 
zioni.  724.  -  Naturalezza  psicologica 
espressa  da  esse ,  e  corrispondente  ad 
esse  in  senso  objettivo.  723  al  728.  - 
Loro  forza  probatoria  ad  escludere  il 
mero  idealismo.  728,  in  nota.  -  Com- 
pendiare ,  compenetrare  e  ridurre  ad 
unità  sono  funzioni  dipendenti  dalla 
trinomia  delle  sui-conformazioni.  728. 
729. 

SUlTA.  —  Senso  esplicito  o  tacito 
della  personalità  propria.  I.  L.    686.   - 
Suità  psicologiche.  Loro  enumerazione; 
loro  spiegazione.  701  al  731.  -  Si  deb- 
bono  considerare  come   àltretante  con- 
sensuità.  732.  -  Quindi  sono  tante  emis- 
sioni dell'  intimo  senso.  691 .  763.  -  Que- 
stioni che  si  possono  proporre  intorno 
ad  esse.  813.  -  Indole  delle  suità  psico- 
logiche, e  come  siano  distinte  dalle  fun- 
zioni o  procedimenti  delP  intendimen- 
to. I.  0.  522.  523. 

SUSSISTENZA.  (Tedi  Prevenire.) 

SVILUPPAMENTO.  —  L' idea  meta- 
forica di  esso  è  somministrata  dalla  po- 
tenza psicologica.  I.  L.  66. 


TALENTO.  —  Da  che  costituito.   1. 
L.  856  all' 858.  -  Valore  di  questa  pa- 
rola.  1.  0.  774.  —  Talento  logico.  Dir 
si  potrebbe  una  disposizione  dell'  ima- 
ginazione a  ben  pensare,  o  meglio  una 
imaginazione  disposta  a  porre  insieme 
pensamenti  veri.  775.  -  Condizioni  po- 
tenziali  e  naturali  del  talento  logico. 
777.  -  Le  primarie  di  queste  sono  una 
memoria  ben  temperata   ed  una  bene 
assortita  sensibilità  estetica.  778.   -il 
merito  dei  buoni  talenti  si  d'invenzio- 
ne che  d'  istruzione  è  formato  dal  distin- 
guere, connettere,  esprimere  nella  ma- 
niera la  più  facile,  la  più  breve  eia  pm 
proficua  all'intento  che  ci  siamo  propo- 
sto.  781.  -  Indole  dei  cervelli  meglio. 
disx>osti  alla  scienza.  787. 
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TALI  GIS  E.  — Che  cosa  si  debba  pen- 
sare delia  legge  del  tallone.  IV.  G.  54. 
1511. 

TARIFFE.  —  Norma  direttiva  per  fis- 
sare le  tariffe  doganali.  Yl-  675  a  684. 
(Vedi  Emula::: t'one.) 

TASSE.  —  È  ottimo  consiglio  non 
esigerne  per  le  procedure  che  s' incam- 
rninano  ad  istanza  di  parte  sopra  que- 
rele per  ingiurie,  onde  non  incitare  un 
odio  sopito.  IV.  G.  1141,  in  nota  (Vedi 
Imposte.) 

TEIIOSFORI.  —  Loro  carattere.  IL 
F.  103.  (Vedi  Educazione^  Incivilimento.) 

TEMPO.  —  D'onde  nasca  e  come  si 
ibrmi  la  sua  idea.  L  L.  686.  I.  0.  313 
al  31. S.  -  È  una  pluralità  d'istanti  com- 
presi sotto  una  sola  nozione.  I.  0.  312. 
-  Il  carattere  precipuo  dell'  idea  di  tem- 
po consiste  nelT  idea  di  successione. 
313.  -  Come  il  tempo  produca  e  con- 
servi le  vere  ricchezze  dell'umano  sa- 
pere. 133.  -  Tre  suoi  beneficj  in  ordine 
air  umano  sapere.  468. 

.  TEORIE.  —  Le  più  savie  e  le  più  di- 
mostrate rimangono  inutili  senza  le 
buone  leu'^i.  IV.  G.  1035. 

TESTA3IENTI.  —  Testamento  an- 
t-eriore  alla  pronndgazione  della  legge, 
sotto  l'impero  della  quale  muore  il  te- 
.statore.  VII.  436  e  seg.  -  Questioni  sul- 
le forme  testamentarie.  Sulle  nullità 
in  materia  di  testamenti.  789  e  seg. 
t077  a  1084,  1601  e  seg.  (Vedi  Suc- 
iessioni.) 

TESTDIONIO.  —  Chi  sia.  Requisiti 
personali  dei  testimonj,  onde  possano 
far  fede  del  fatti.  Presunzione  della  loro 
sincerità.  Abuso  di  certe  vecchie  legisla- 
zioni neir  escludere  delle  persone  dal 
fare  testimonianza,  specialmente  a  Co- 
stantinopoli .  Distinzione  fra  i  testi- 
monj inabili  e  sospetti.  Cauzioni  per 
assicurarsi  della  sincerità  dei  testi- 
monj. I.  L.  964  al  966.  -  Dei  testi- 
monj   come    parte  delle  lorme  auten- 


tiche della  procedura.  I\'.  V ,  199  a 
214.  -  Del  inotlo  di  ricevere  le  depo- 
sizioni dei  testimonj.  222  a  255.  -  Del- 
l'esame  publico  dei  testimonj  nei  giu- 
dizj  criminali.  2  56  a  268.  -  Testimonj 
renitenti.  624  a  630.  -  Altri  cenni  in 
{)ro}iosito  dei  testimonj.  (1  edi  il  Re- 
pertorio della  Condotta  delle  aque  a 
questa  voce,  confrontando  pure  la  nota 
nel  Voi.  V.  pag.  1623.)  -  Sulle  esclu- 
sioni dal  fare  testimonianza.  III.  0. 
1844  e  seg.  (Vedi  Accertamento,  Prova.) 

TITOLO.  —  È  la  causa  legittima  di 
un  possesso,  o  la  causa  abile  a  trasmet- 
tere il  dominio  di  una  cosa.  V.  C.  772 
e  la  nota.  (Vedi  pure  (piesta  voce  nel 
Repertorio  della  Condotta  delle  aque.) 

TOLLERANZA.  —  Considerazioni 
sulla   tolleranza  civile   in  fatto  di  reli- 


gione. IV.  G.  1167  al  1174. 


TORTO.  —  (Vedi  Diritto.) 

TOSCANA.  —  Sul  diritto  di  entra- 
tura in  Toscana.  VI.  1331  a  1347.  - 
Sulle  bonificazioni  della  Val  di  Chiana. 
1690  a  1694.-  Sulle  bonilicazioni  del- 
la Maremma  di  Grossetto.  Vili.  S.  IL 
pag.  3  e  seg. 

TRADIZIONE.  —  Sua  influenza  suL 
r incivilimento.  IL  F.  102.  128.  — Tra- 
dizione nel  senso  legale.  (Vedi  questa 
voce  unì  Repertorio  della  Condotta 
delle  aque.) 

TRASCENDENTALISTI.  —  Loro  te- 
merità dialettica.  I.  0.  173.  177  al  180. 

TRASGRESSIONI  qualificate  sono  un 
controsenso.  IV.  G.  1544. 

TRIBÙ  cacclatrlcl  e  pastorali.  — 
Ostacoli  maggiori  al  loro  incivilimento. 
Spesso  convenne  impiegare  la  forza  del- 
la conquista  per  ottenerlo.  Considera- 
zioni sulla  conquista  in  questi  casi.  Ne- 
(^essità  di  migliorare  a  grandi  masse  la 
terra  per  migliorare  gli  uomini  fiscan- 
doli  alla  vita  agricola.  I.  L.  1000.  IL  F. 
108  a  no. 


TRINOMIA.  —  Con  (|uesto^  nome 
FAutore  accenna  la  legge  dell'azione 
complessa  ed  armonica  nell'uomo  inte- 
riore, accennata  anche  sotto  la  denomi- 
nazione di  sistema  della  compotenza 
causale.  L  L.  724.  L  0.  170.  II  F.  472. 
(Vedi  Mondo,  Sui-con formazioni.) 

TUTELA.  —  Che  cosa  sia.  III.  0. 
1677.  -  Consltlerazioni  intorno  ad  essa. 
Ivi  e  seg.  -  Difesa  dalle  ingiurie,  ec. 
1688  e  seg.  -  Tutela  sussidiante.  1702 
e  seg.  -  Inchiusa  nel  diritto  di  libertà. 
IV.  G.  129.  —  Una  grande  tutela  ac- 
coppiata ad  una  grande  educazione  co- 
stituisce il  buon  Governo.  931.  —  Co- 
se che  si  riferiscono  alla  tutela.  931  al 
958.  —  Principj  generali  riguardanti  la 
nullità,  r  autorizzazione,  e  le  restitu- 
zioni in  intiero  rispetto  agli  atti  delle 
persone  tutelate.  V.  R.  573  a  575.  (Ve- 
di Sicurezza.) 


u 


UDIENZA.  —  (Vedi  Procedura.) 

UNIONE  dei  tempi.  —  (Vedi  questa 
voce  nel  Repertorio  della  Condotta  del- 
le aque.) 

UNITxl.  —  Unità  dell'essere  pensan- 
te. I.  R.  685  al  697.  —  Unificare  distin- 
to dall'angustiare.  I.  L.  729.  -  Diflusa  in 
tutto  il  sistema  del  diritti.  IV.  G.  141. 
143.  -  Carattere  di  ogni  diritto.  145. 
366.  (Vedi  Numero.) 

UNIVERSALI.  —  Loro  vera  estima- 
zione. L  R.  221  al  236.  -  Non  sono  aU 
tro  che  l'espressione  delle  convenienze 

0  delle  ripugnanze  ch'esistono  fra  tut- 
te le  idee  possibili  appartenenti  anche 
a  diversi  sensi ,  detratte  tutte  le  loro 
differenze  organiche.  223. 

UNIVERSO.  —  Non  è  che  un  feno- 
meno ideale ,  riguardo  a  noi,  prodotto 
dall'azione  sconosciuta  di  qualche  cosa 
eh' è  fuori  di  noi,  e  dalla  reazione  del- 

1  essere  nostro.  I.  0.  153. 


UOMO.  —  È  il  com]>lesso  individuo  ' 
di  una  cert' anima  e  d' un  certo  corpo. 
L  L.  58.  I.  0.  10.  -  È  una  persona  ani- 
male. 1.  L.  59.  -  È  un  essere  misto  ca- 
pace di  ragionevolezza.  I.L.  984.  II.  F. 
30  e  seg.  -  E  capace  di  acquistare  in  so- 
cietà una  possanza  psicologica  e  fisica 
indefinita,   ec.  I.   L.   65.-  Definizione 
dell'uomo   in  genere  :   un  animale  per 
indole    sua  capace ,  nel   consorzio  de*' 
suoi  simili,  non  solamente  di  divenire 
ragionevole  e  morale,  ma  eziandio  (me- 
diante la  tradizione  e  una  data  fisica 
posizione)  di  ben  conservarsi,  e  di  mi- 
gliorare progressivamente  la  sua  vita. 
69.  -  Come  si  conosca  l'uomo  di  fatto. 
595.  -  Acquista  Fuso  della  ragione  in 
società,  e  mediante  il  sussidio  di  essa. 
603.  -  L'uomo  della  filosofia  e  identica 
col  mondo  delle  nazioni.  608.  -  Perchè 
si  debba  studiare  la  specie  umana  nei 
diversi  luoghi  e  nei  diversi  tempi,  636. 
-  Il   campo  della   scienza  dell' uomo  è 
serrato  dalla  natura  fra  i  limiti  dell'im- 
penetrabile e  dell' indiscernibile.  I.  0. 
1.  -  Tanto  è  in  possesso  di  fare,  posti  i 
mezzi  fisici,  quanto  è  in  possesso  di  sa- 
pere. I.  L.  988.  IL  F.  50.  74.  368. 1.  0. 
68.  -  Alla  limitata  capacità  delle  facol- 
tà di  lui  sono  necessarie  le  astrazioni, 
le   idee  generali,  l'analisi   e  il  razioci- 
nio, a  fine  di  conoscere  la  verità.  I.  R. 
176  al  188.  -  Non  esce  mai  da  se  me- 
desimo, su  qualunque  oggetto  versino 
i  suol  pensieri.  I.R.  1221.  LO.  153. -I 
due  universali  ed  unici  istruttori  della 
specie  umana  sono  la  natura  e  la  socie- 
tà. I.  R.  338.  -  La  riuscita  deHo  spirito 
umano  e  i  varj  gradi  della  perfezione 
di  lui  sono  un  risultato  derivante  in 
ragione  composta  delle  forze  unite  del- 
la natura  e  dell'educazione.  297.  -  L'uo- 
mo non  crea  nulla  ;  solo  contempla  il 
creato,  e  su  di  esso  argomenta  ed  agi- 
sce. I.  0.  6.  -  I  freni  del  conoscere  e 
del  volere,  posti  in  mano  alla  natura 
e  diretti   da  una  sola  mente ,  prestano 
il  carattere  comune  ai  membri  dell'urna- 
na  famiglia.  67.  -  Convien  conoscere  i 
fatti  della  natura  e  dell'uomo,  a  fine  di 
fare  buone  proposte  scientifiche.  87.  - 
La  riuscita  dell'uomo  nelle  cognizioni, 
o  sia  il  progresso  dei  suo  spirito,  sono 
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risultati  derivanti  necessariamente  in 
ragione  composta  della  forza  dell'  iner- 
zia fisico  -  morale  ingenita  alle  facoltà 
umane  ,  del  vigore  e  della  durata  dei 
motivi  eccitanti  l'attenzione.  I.  R.  330. 

-  Perchè  molte  volte  gli  uomini  rie- 
scano superiori  al  loro  secolo.  134  al 
137.  -  L'uomo  non  assume  mai  fatica 
alcuna  gratuitamente,  cioè  senza  mo- 
tivo. 412.  -  Non  si  può  dire  in  astratto 
che  l'uomo  sia  naturalmente  buono  o 
malvagio,  ma  bensì  devesi  dire  indiffe- 
rente all'una  e  all'altra  cosa.  478.  - 
La  questione ,  se  gli  uomini  nascano 
buoni  o  cattivi,  intorno  alia  quale  l'o})!- 
iiione  sinistra,  adottata  da  alcuni,  sug- 
gerì dottrine  desolanti ,  doveva  essere 
posta  in  altri  termini:  si  doveva  doman- 
dare se  l'ignoranza  e  l'appetenza  Inde- 
fuiita  umana  nell'economia  della  natura 
si  possano  per  fatto  generale  opporre 
all'effezione  dell' oriline  morale  di  ra- 
gione ;  ed  in  caso  affermativo,  in  quali 
oggetti,  dentro  a  quali  circostanze  e 
fino  a  qual  segno  possa  valere  questa 
ofiposizione.  L  0.  767.  -  Conseguenze 
derivanti  dalla  soluzione  di  questo  que- 
sito. 768.  -  Tendenze  naturali  e  primi- 
tive dell'uomo.  L  R.  481  e  scg.  -  Esi- 
stono in  natura  i  sentimenti  preordi- 
nati, che  spingono  l'uomo  ali  equità  e 
alla  virtù  sociale.  516.  -  L'uomo  è  na- 
turalmente sincero  e  verace.  789  e  seg. 

-  Maggiore   propensione  degli    uomini 
all'ingiustizia   in  linea  di  giudizj,  die 
in    linea  di    azioni    morali.   361.   -    In 
ijual  senso  sia  detto  che  gli  uomini  nel 
periodo  delliricivilimento  vicino  all'im- 
pero  de' sensi    non    hanno   le   nozioni 
della  morale.  541  e  seg.  -  Tre  situazio- 
ni dell'uomo  riguardo  alla  moralità:  la 
prima,  d' essere    non    morale,  cioè   non 
avente  ragionevolezza,  ec.  ;  la  seconda, 
d'essere  morale,  ma  ignorante  le  rego- 
le astratte  dei   [>roprj  doveri ,  ec.  ;   la 
terza,  d'essere  morale  ed  istrutto  delle 
regole  de' suoi  doveri,   ec.   568.  -   Sot- 
to  il   nome   di    uomo   interiore  si  dinota 
un  essere  percettivo ,  affettivo  e   pro- 
duttivo,   capace     di  moralità,    realiz- 
zato   in    un'  individua  personalità  .    l  . 
().   448.  -   Che   cosa   a  lui    procacci  la 
massima   possibile  potenza.    L  L.  835. 


In  esso  si  distinguono  tre  grandi  fa- 
coltà :  la  mente,  il  cuore,  la  semovenza. 
862.    -    La    cognizione   della   dinamica 
dell'  uomo  interiore  appartiene  intera- 
mente alla  Psicologia.  L  0.  4.  -  Lo  stu- 
dio di  lui,  assortito   all'educazione   in- 
tellettuale, manca   ancora.  I.  L.  566.  - 
Allargare  l'impero  dell'uomo  al  maggior 
segno  fattibile,  restringere  quello  della 
fortuna  al  minimo,  forma  la  mira  dello 
studio  dell'uomo.  582.  -  Nell'uomo  inte- 
riore tutto  è  connesso.  10.  -  Fra  le  leg- 
gi naturali  di  fatto  di  lui  e  quelle  delle 
umane  società  esiste   una  grande  simi- 
larità. Lo  studio  dell'uomo  serve  ad  in- 
terpretare   la   natura.   1.    ().    87.    -   La 
costituzione    mista    dell'uomo  colloca- 
to   in   una   data   j)arte   della   Terra,   ed 
assoi^irettato  alle  date   azioni  delle  cose 
esterne  ,  è    lo  stato    reale   sul  quale   si 
fonda  l'ordine   comune  mentale.   96.  - 
L'uomo  soggiace  alla  legge  del  sentire, 
a  quella   dell' intendere,  e  a   quella  del 
ragionare,  che  sono  forme  successive  di 
una  sola  e  grande  legge  universale.  97. 

-  La  specie  umana  non  può  operare  ve- 
run  bene  stabile  o  abituale,  se  Dio  non 
è  con  lei.  7()5.  -  Stato  psicologico  del- 
l' uomo  nello  stato  fittizio  di  naturale 
solitudine.  IV.  G.  1.-  L'esistenza,  al  di 
qua  della  tomba ,  è  il  fondamento ,  e 
rappresenta  tutto  il  benessere  suo.  6.  - 
La  sua  costituzione  è  quella  d'un  es- 
sere formato  di  una  cert'anima  e  di  un 
certo  corpo.  IV.  G.  A.  7.  -  Comunica 
con  ciò  che  sta  fuori  di  lui  per  mezzo 
del  corpo.  Ivi.  -  E  j^rivo  d'istinto.  In 
che  stiano  tutte  le  sue  forze  fisiche.  9. 

-  Non  ]Hiò  metterle  a  profitto,  se  non 
isviluppando  le  forze  morali.  10.  -  E 
sottomesso   alle  le^rgi  della   natura.  IV. 

oc 

G.  560.  -  Sua  dijtendenza  dal  concate- 
namento generale  costituente  l'ordine 
dell'I  niverso.  561.  -  Suo  fisico  commer- 
cio con  la  natura  e  co' suoi  simili.  562. 
563.  -  Gli  uomini  tendono  per  una  na- 
turale sjiinta  ad  etfuilibrare  le  soddis- 
fazioni co' bisogni,  laddove  circostanze 
o  fisiche  o  politiche  non  contra]H)ngano 
ostacoli  soverchianti  all'  incivilimento. 
965.  -  Lo  spirito  uinano  ama  di  ripo- 
sare su  di  un  finito  certo.  963.  -  La  na- 
tura ha  formato  l'uomo  per  la  società. 
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|g7.  «_  L'uomo  è  realmente  lo  stesso  i   -  Come  ed  in  qual  senso  Futile  ed  il  giu- 
nello  stato  di  natura  e  di  società;  non       sto  siano   immedesimati.  618,  -  Confu- 


v'è  cangiamento  che  di  rapporti.  189 
351.  360.  -  Il  benessere  di  lui  non  fu 
ordinato  alla  conservazione  dello  stato 
sociale,  ma  bensì  questo  stato  alla  con- 
servazione e  al  benessere  di  lui.  351.  - 
Il  diritto  di    preservazione    dell'uomo 
acquista  nella  società  maggiore  esten- 
sione. 352.  353.  -   L'uomo  ritrae  tutti 
i  diritti  e  doveri  dal   proprio  fondo, 
cioè  da  un  principio   inerente  alla  sua 
natura.  383.  387.  -  Non  è  gratuitamen- 
te portato  al  delitto.  1016.  -  È  natural- 
mente  amico  e   non  nemico   dell'altro 
uomo.  531.  —  Unità  della  specie  uma- 
na. IL  0.  7.  1  17.  II.  S.  126  (pag.  1238) 
III,  0.  1643.  2316.  Vili.  pag.  493.  — 
L'uomo  propone,   e  Dio  dispone.   III. 
L.   79.  III.  0.  2277.   (Vedi  Filosofia, 
Verità.) 

USUCAPIONE.--  (Vedi  Prescrizione, 
e  questa  voce  anche  nel  Repertorio  del- 
la Condotta  delle  aque.) 

UTILITÀ.  —  L'utile  e  il  nocivo  si 
possono   considerare    derivati   da    due 
classi   di    azioni:    F  una  fisica,  l'altra 
morale.   I.  R.  1410.  -  Agire   anche  se- 
condo la  morale  per  sentimento  di  uti- 
lità corporea  o  psicologica,  ben  diverso 
dall' agire  per  cognizione  delle  nozioni 
della  morale  e  delle  regole  del   dovere. 
541.  -  L'utile  è  uno  sprone  possente 
alla  cultura.   133  3.  -  La  solida  e  vera 
utilità  dev'essere  lo  scopo  delle  opere 
e  dei  pensieri  dell'uomo.  1450.  -  Come 
in  trenerale  il  Fublico  limiti  la  sua  sti- 
ma  all'utilità  presente,  materiale,  im- 
mediata, ec.  Ingiusti  giudizj  che  ne  se- 
guono.  1452   e   seg.   -   Considerazioni 
sul  principio  sostenuto  dagli  utilitarj  e 
sul  suo  opj^osto.  I.  0.  756  al  759.  -  Al- 
l'utilità cospirano  i  doveri  e  i   diritti. 
IV.  G.  2.  -  La  massima  utilità  è  l'ani- 
ma di   tutti   i  doveri.   In  che  senso  lo 
sia.  IV.  G.  A.  5.  -  Distinzione  fra  il  giu- 
sto e  Futile  accennata.  IV.  G.  405.  422. 
III.  I.   pag.   57.   IH.  0.  91.  206.   214. 
227.  229.  863.  1860.  2093.  IL  F.  407. 
VI.  909.  910.  1547.  VII.  1554. -Diffe- 
renzadelFutiledall'interesse.  IV.  G.  496. 


tazione   del   principio    dell'utilità   nel 
senso  di  Epicuro  e  di  Bentham.  995  al 
1009.  -  Analoga  distinzione.  I.  R.  541. 
-  La  teoria  dell'amor  proprio  regolato 
equivale  a  quella  della  ben  intesa  uti- 
lità. IV.  G.  995.-  Utilità  distinta  da 
estimazione.  III.  0.  531.  532.  -  L'uti- 
lità è  F  effetto  della  legge  di  ordine,  la 
quale  può  verificarsi,  sapendolo  o  non 
sapendolo  l'uomo.  III.  I.  143.  -  Il  prin- 
cipio dell'utilità  non  è  autore  delF or- 
dine di  ragione.  III.  0.  58.  -  L'immu- 
tabile giustizia  e  l'universale  fratellan- 
za è  la  vera  base  d'ogni  vantaggio.  II. 
0.   180.  VI.  175.  -  La   verità,  oggetto 
dell'  intendimento,  è  un  massimo  bene 
dell'animo  umano.  III.  0.  1714.  -  L'uti- 
lità abbraccia  anche  le  cose  morali.  VII. 
1519.  (Vedi  Interesse,  Natura,  Sprof  ria- 
zione,  Studj.) 

UTRECHT.  —  Sui  Trattati  di  Utre- 
cht del  1713.  -  Vedute  politiche  onde 
furono  regolati.  VIII.  pag.  230-231. 
385.  436.  ili.  0.  2202. 


VACCINAZIONE.  —  In  che  senso 
accresca  la  popolazione.  VI.  313. 

VAGABONDAGGIO.  —  (Vedi  Preve- 
nire,) 

VALORE.  —  Riguarda  oggetti  di  pu- 
ro fatto.  III.  0.  526.-  DelF  idea  del  va- 
lore e  di  altre  idee  a  questa  associate. 

III.  0.  528  e  seg.  1413  e  seg.  IIL  I. 
199  e  seg.  -  Il  valore  delle  cose  è  la 
utilità  della  cosa  stessa,  in  quanto  è  ac- 
compagnata dalla  stima  degli  uomini, 

IV.  G.  1194.  III.  0.  538.VI.1296.Vn. 
3  53.  —  Che  cosa  s' intenda  per  valore 
sociale  relativamente  all'  incivilimento. 
IV.  G.  960. 

VENDETTA.  —  In  che  consista.  IV. 
G.  5.  -  È  F  irrogazione  a  taluno  di  un 
male,  fatta  unicamente  a  motivo  di  una 
passata  ingiuria.  240.  -  E  diversa  dal 
diritto  di  [)unire.  Sua  ingiustizia.  42* 
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239.  -  Essa  non  può  rimediare  al  male 
passato.  175.  -  Essa  non  potrebbe  pro- 
durre,  nello  stato  d'indipendenza,  ne 
la  correzione  del  malvagio  ,  né  la  sicu- 
rezza deir  offeso,  né  il  freno  per  gli  al- 
tri; e  perchè.  179  al  181.  -  Sue  conse- 
guenze. 182.  183.  -  Non  può  essere  lo 
scopo  delle  pene.  239. 

VENEZIA.  —  Assalti  e  colpi  cui  an- 
dò sospetta  (O.  -  In  essa  vediamo  anco- 
ra  una  popolazione,  la  quale  serbo,  ben- 
ché scemata  ,  1'  antica  eredità  italiana. 
II.  F.  444.  —  Confronto  tra  l'aristocra- 
zia inglese  e  quella  di  Venezia.  Bontà 
e  mitezza  de^l'  interni  regolamenti  di 
questa,  ec.  IH.  0.  1195.  1196.  -Os- 
servazione sulla  sua  antichissima  costi- 
tuzione. 2479,  in  nota. 

(i)  lì  cenno  che  si  leg^e  in  questo  luogo 
iirtorno  ai  trionfi  di  Venezia,  non  vuol  esser 
preso  alla  lettera  per  tutti  i  fatti  cui  sembra 
riferirsi.  -  Ci  vorrebbe  un  Trattato  storico- 
canonico  intorno  alle  controversie  avute 
dalla  Republica  Veneta  con  Roma,  per  ilare 
un  esatto  giudi/.io  sopra  questi  fatti.  In  ge- 
nerale il  senso  da  dare  a  quelle  frasi  è,  che 
anche  tali  difticoltà  riusci  ad  appianarle, 

VERACITÀ.  —  Come  si  distingua 
dalla  integrità  di  una  notizia.  Idea  es- 
senziale e  propria  di  essa:  clie  l'uomo 
esprima  fedelmente  tutto  ciò  clie  ha  ve- 
duto e  sentito,  senza  illazioni  o  conget- 
ture, e  dica  la  cosa  per  quanto  è  a  co- 
gnizione e  memoria  di  lui.  Insensatezza 
della  formula  di  dire  la  verità,  tutta  la 
verità,  e  niente  altro  che  la  verità.  I. 
L.  958.  -  Presunzione  naturale  della 
veracità.  Sua  legge  psicologica.  L'uomo 
può  essere  gratuitamente  veritiero,  ma 
gratuitamente  non  può  mentire.  Cau- 
zioni per  la  veracità.  Concordia  di  più 
notificanti.  959.-  Cognizioni,  sulle  qua- 
li si  può  avere  diritto  all'altrui  vera- 
cità. IH.  0.  2999  e  seg.  (Vedi  Sincerità.) 

VERBO.  —  Verbo  intellettuale  for- 
mato dalla  funzione  di  attribuire  qual- 
che cosa  ad  un  dato  oggetto.  I.  0.45.  - 
i  verbi  della  mente  umana  sono  i  veri 
elementi  del  mondo  intellettuale.  46.  - 
Ripetono  la  luvo  forma  di  verbo  dall'in- 
timo senso  eccitato  dalle  intuizioni.  47. 


VERITÀ'.  — ■  E  un   combaciamento 
di  che  che  sia  col  suo  regolo.  1.  L.  286, 
in  nota.  -  E  l' identità   immutabile  del 
nostro  gi>idizio  di  fatto  con  un  termine 
indubitabile  conoscibile.   651.  -  In  che 
senso  la  verità   sia  una  sola.  654.  -  La 
verità  è  la  cognizione  dei  rapporti  che 
si  trovano  fra  le  cose  ,  o  ,  a  dir  meglio, 
frale  idee  loro  corrispondenti.  I.  R.  119. 
-  Il  vero  è  un  sì  od  un  no  indubitabile, 
immutabde.  I.  L.  655.  I.  M.  24.  -  Verità 
ideale  e  verità  objettiva;  verità  morale, 
naturale,  metafisica,  logica.  I.  L.  216  al 
221.  -  Verità  semplici  e  verità  comples- 
se. I.  R.  123.  -  Verità  di  fatto ,  o  sia  di 
osservazione  o  positive  ;  verità  di  ragione 
ossia  di  riflessione  o  razionali.  I.  0.  275. 
667.  -  Vero  di  posizione  e  vero  di  rifles- 
sione, sinonimi  di  verità  positiva  e  di  ve- 
rità razionale.  Assunti  come  modelli  dì 
confronto,  conducono  a  conoscere  la  ve- 
rità e  la  falsità  dei  giudizj  umani.  Il  ve- 
ro e  rincontrovertibile  sono  tutt'uno,  ec. 
I.  L.  663.  -  Il  vero  di  fatto  sta  nel  posi- 
tivo indubitabile  ;il  vero  di  ragione  nel 
razionale  evidente.   I.  0.    158.  -  Esiste 
un   mezzo  efficace   ed   infallibile  ,  onde 
cogliere  ed  assicurare  il  vero  razionale; 
e  questo  mezzo  o  criterio  di  verità  è  il 
principio  d'  identità  o  di  contradizione. 
277.  -  Il  principio  di  causalità  ci  assi- 
cura della  verità  di   fatto.  279.  -  Altre 
considerazioni  sulla  verità.  297  a  301.  - 
Da  che   risulti  la  verità  di   fatto.   480. 
-  Le  verità  di  sensazione  sono  piò  tosto 
realità   riguardo   all'  uomo  ;  a  quelle  di 
riflessione  conviene  propriamente  il  no- 
me di  verità,  l.  R.  118.  -  Doppio  officio 
della  verità  dimostrata.  Criterio  di   se- 
contla  posizione  che    ne   deriva,  l.    L. 
658.  -  Come  si  debba  figurare  l'indubi- 
tabile. Sua  azione  simigliante  all'eccita- 
bilità vitale.  La  verità  risulta  dalla  som- 
ma di  tutti  i  giudizj  semplici  rettamen- 
te jìronunciati.  660.  661.  -  Su  che  cada 
la  distinzione  del  vero  dal  certo.   662. 
La  verità  è  definita  comunemente:  una 
conformità  de' nostri  giudizj  con  lo  sta- 
to reale  delle  cose.  Che  si  debba  inten- 
dere  sotto  il  nome  di  staio  reale  delle  co- 
se,  come  ]iunto    normale  di  verità  dei 
giudizj   umani.  664  al  669.  -  Esempio 
relativo.  670.  671.  -  Come  sia  assurda 


la  pretesa  di  negare  la  verità  degli  uma- 
ni giudizj  attesa  1'  ignoranza  insupera- 
bile delle  cose  in  sé  stesse.  664  al  675. 

-  Conchiusioni  ultime  che  derivano.  676. 

-  Le  verità  concernenti  le  relazioni  di 
causa  e  d'  effetto  ,  benché  di  posizione 
contingente  ,  sono  di  egual  valore  delle 
verità  concernenti  le  relazioni  d'iden- 
tità e  di  diversità,  le  quali  esse  medesi- 
me sono  di  posizione  contingente.  747 
al  750.  -  Come  alla  scoperta  e  alla  di- 
mostrazione delle  verità    richiedasi    il 
ministero  di  una  buona  memoria  e  di 
una  forte,  analitica  e  ben  diretta  atten- 
zione. I.  R.   271.   272.  -  Alla  scoperta 
di  verità  da  prima  incognite  ricercasi 
inoltre  una  sobria  indipendenza  dall'au- 
torità, l'agio,  il  tempo  e  il  buon  meto- 
do. 1097.  -  Cognizione  fortuita  della  ve- 
rità, che  sembra  il  destino  dello  spirito 
umano  abbandonato  a  sé  solo.  346  e  seg., 
378  al  383.  -  In  che  senso  e  fino  a  che 
punto  si  dica  che  l'accidente  è  cagione  del- 
la scoperta  di  molte  verità.  968  e  seg. - 
Mezzo  infallibile  per  iscoprirla.  901  e 
seg.,  987.  -  Limitazione  di  questo  mez- 
zo alle   sole  verità  d'osservazione   e  di 
deduzione.  964.  -  L'  uniformità  o  la  di- 
versità dei  pareri  su  di  un  dato  oggetto 
non  serve  di  certo  indizio  più  tosto  per 
la  verità,  che  per  1'  errore.  1 136  e  seg. 

-  Come  si  possa  sjuegare  la  tendenza  al 
vero  in  ogni  genere  che  padroneggia  la 
specie  umana.  I.  0.  44.  -  Per  quali  vie 
e  mezzi  la  natura  ci  conduca  al  conse- 
guimento delle  filosofiche  verità.  Fattori 
esterni,  ec.  128.  129.  —  IN  eli' umano 
commercio  non  si  può  far  valere  la  ve- 
rità intrinseca,  ma  la  estrinseca;  e  pe- 
rò (levesi  necessariamente  argomentare, 
giudicare  ed  agire  non  in  vista  di  ciò 
che  può  essere  ,  ma  in  vista  di  ciò  che 
])uò  constare.  IV.  G.  600.  1253.  -  È  il 
tribunale  della  coscienza  che  giudica 
secondo  la  verità  intrinseca.  III.  0.  361. 

-  Osservazioni  filosofiche  sul  vero  e  sul 
falso,  ec,  nei  loro  rapporti  alle  cose  di 
diritto  naturale.  III.  I.  158  e  seg.  (Ve- 
di Certezza.) 

VEROSIMIGLIANZA.  —  La  confor- 
mità di  un  fatto  narrato  col  modo  con- 
sueto d'operare  di  dati  agenti  o  di  date 
Tom.  Vili.   Imuci. 


circostanze:  da  ciò  segue  il  credibile.  I. 
L.  953. 


VERSIONI.  —  Significato  di  questo 
nome.  I.  L.  717.  763,  in  nota.  -  Loro 
officio.  718.719.-  Loro  successione  sog- 
getta alla  legge  della  causalità.  720.  - 
Loro  classificazione  nelle  suità  psicolo- 
giche. 704.  -  Ad  esse  corrispondono  in 
senso  objettivo  le  mutazioni.  728.  -  Due 
versioni  della  mente  e  del  cuore  umano 
nell'incivilimento.  1011. 

VIAGGI.  —  Viaggio  di  Potocki  ad 
Astracan.  II.  0.  579  e  seg.  -  Al  Canada. 
601  e  seg.  -  Nel  paese  di  Barca,  nel- 
r  Egitto  e  nella  Nubia.  608  e  seg.  -  In 
Egitto,  d'una  commissione  preseduta  da 
CliampoUion  juniore.  622  e  seg.  -  Nel 
paese  dì  Voné,  provincia  di  Nemar  nel- 
r  Indostan.  629  e  seg.  -  Nell'Arabia  pe- 
tréa  e  nel  paese  de'  Nabatei  di  Laborde 
figlio  e  Linand.  656  e  seg.  -  Intorno  al 
Mondo  di  Ottone  Kotzebue.  Religione 
dei  Thaitiani.  662  e  seg. 


VICO.  — .  Ricordato.  I.  L.  1005.  I. 
0.  211.  -  Necessità  di  rifare  il  suo  ten- 
tativo con  le  vedute  e  col  metodo  della 
civile  filosofia.  I.  L.  1007,  in  nota.  - 
Primo  espositore  dello  studio  dell'  inci- 
vilimento. Circolo  similare  rigettato.  Al- 
tri difetti  notati.  1028.  -  Osservazioni 
sopra  la  sua  Scienza  nuova.  IL  0.  41. 
a  70. 

VIGILANZA.  —  Fino  a  qual  segno 
possa  giungere  la  vigilanza  della  socie- 
tà a  scoprire  e  prevenire  i  delitti.  IV. 
G.  820  air  844.  -  La  \'!gilanza  publica, 
ben  intesa,  è  per  sé  stessa  un  atto  di 
giustizia.  1086.  -  È  una  funzione  diret- 
ta della  publica  Autorità.  Ivi.  (  Vedi 
jPrei;entre.) 

VIOLENZA.  —  Essa  toglie  l'impu- 
tazione. IV.  G.  583  al  585.  -  Violenza 
in  materia  di  possessi,  ec.  (Vedi  questa 
voce  nel  Repertorio  della  Condotta  del- 
le aque.) 

VIRTÙ.  —  I.  L.  84.  (Vedi  Studj.)  - 
La  soddisfazione  stessa  della  virtù  é  da 
tenere  come  ricompensa.  II.  0.  914. 
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yiSTA. l'P  i^^ee  della  vistaforma- 

110  la  mag^ior  parte  dei  materiali  delle 
operazioni  dell'intelletto.  L  R.  1353. 

VITA.  —  La  vita  animale  è  quello 
stato  di  mozione  iìsico-sentiiiientale,  che 
risulta  dalla  natura  propria  dell'  essere 
misto.  Funzioni  di  questa  vita.  l.  L. 
984.  li.  F.  24.  —  Vita  interiore.  Sua 
formula  universale:  percepire  ed  ope- 
rare articolatamente  secondo  dati  im- 
pulsi. I.L.  686.  — Vita  degli  Stati.  Idea 
sommaria  della  vita  d'uno  Stato  incivi- 
lito. I.  L.  984.  II.  F.  23  e  seg.  -  Economia 
fondamentale  di  essa.  Parallelo  con  la 
vita  fisica  e  morale  dell'uomo  individuo 
L  L.  985.  II.  F.  34  a  36.  -  Suoi  effetti  ci- 
vili. I.  L.  986.  II.  F.  37  a  42.  -  Come  ci 
vengano  manifestate  le  sue  leggi.  I.  L. 
1024.  II.  F.  192.  -  Formula  universale 
della  vita  degli  Stati.  HI.  0.  955  e  seg. 
2428  e  se^.  —  Vita  caccia trice, pastorale, 


agricola  e  commerciale.  15  53.  —  Nelle 
vite  degli  uomini  celebri  non  si  devono 
trascurare  le  circostanze  private.  I.  R. 
1083.  —  Vita  civile.  (Vedi  Società.)  - 
Deplorabile  trascuranza  della  dottrina 
della  vita  civile.  IL  F.  460.  (Vedi  Go^ 
verno,  Jncivilimenlo,  Italia,  Statistica.) 

VOLONTÀ.  —  I.  L.  79.  -  Sua  diffe- 
renza dalla  liberta.  80.  -  Considerazioni 
suir  indole  e  sul  modo  d'agire  della  vo- 
lontà e  libertà  umana.  Connessione  fra 
ì  motivi  e  le  sue  determinazioni.  I.  R. 
785  all' 8  12.  IV.  G.  500  al  510.-  Schia- 
rimento su  questo  punto.  813  all' 819. 

Volere.   Padronanza    nel    pensare   e 

nel  volere.  I.  L.  66.  67.  —  Idea  della 
volontà  generale  di  ragione,  che  si  può 
chiamare  presunta  volontà  generale. 
III.  0.  1854  a  1856.  (Vedi  Conoscere, 
Operare,  Pena^  Potere.) 


AVVERTIME!\TO 

RELATIVO    all'ordine    CON     CHE    DEVONSl    DISPORRE    I     FASCICOLI 
III  OUESTA  COLLEZIONE  PER  FORMARNE  I  VOLUMI 


Allorcliè  si  compi  il  Voi.  VII.  colla  publicazione  della  Disp.  LXXV.^ 
si  è  dato  nelle  ultime  pagine  di  esso  il  Catalogo  delle  Opere  contenute 
in  tutti  i  sette  Volumi  5  indicando  a  quale  Volume  appartenesse  cia- 
scuna Dispensa. 

La  facilità  che  possano  andar  guaste  o  smarrite  le  coperte  di  qual- 
che Fascicolo,  sulle  quali  sono  stampate,  ci  consiglia  a  riprodurre  qui 
riunite  le  indicazioni  relative  al  presente  Voi.  Vili.,  che  sarà  compiuto 
colla  seguente  Dispensa  LXXXlV.,  ed  ultima  della  Collezione,  la  quale 
conterrà  il  breve  Saggio  promesso  fin  dal  principio. 

Volume  Vili,  diviso  in  due  Parti,  come  tutti  gli  altri,  consta  di 
nove  Dispense,  cioè  LXXVI.  a  LXXXIV.  (ultima).  —  La  Parte  1.  fu 
data  colle  Dispense  LXXVII.  (porzione)  LXXVIII.  LXXIX.  LXXX. 

LXXXI. 

La  Parte  II.  è  ripartita  in  tre  Sezioni.  La  Sezione  L,  che  contiene 
i  Supplimenti  agli  altri  Volumi,  fu  publicata  colle  Dispense  LXXVI. 
LXXVII.  (porzione,  LXXXII.  —  La  Sezione  II.,  racchiudente  gli 
Indici,  è  data  tutta  in  questa  penultima  Dispensa  LXXXIII. 

Non  essendo  stato  possibile  tenere  pe'  i  Supplimenti  una  seguita 
paginatura,  ciascuno  di  essi  è  numerato  a  parte.  Dì  più,  essendosi  pu- 
blicati  saltuariamente,  ad  ovviare  ogni  sconcio  che  potesse  accadere 
nel  riunirli,  ripetiamo  qui  il  cenno  già  dato  sulla  coperta  della  Di- 
spensa  LXXXll. 
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5el  Voi.  IL  iu  fliie  ci  sono:  il  facsimile  litografato  del  carattere  di  Ro- 
iiiagnosi  in  due  pagine^  e  NJ'  10  Tavole  incìse. 

:S('i  \"ol.  V.  in  fine  sono  N."  H>  Tavole  incise^  spettanti  alla  Condotta 
dvìW.  aciiie  ve,  segnate  <l:i  L  a  XV.,,  essendoché  la  Tav,  Vili,  e 
iìnìmì,}.  vHH'  lina  semiala  \  Ili.  e  i'aiira  VllJ.  his^  ed  altre  ÓO  figu- 
re sps'Uaìtli  a.lÌ'"Appt'!idiete 

X.1  SiiiMiìiiiienfoni  V^L  VL.  eniennna  nvì  ì'n!.  VII!.  Farle  IL  Sez.  L. 
'lì' 

n  "^imiì  iìnv  Te\ì'4e,.  eomc  e  ai'eiiujalu  di  supra. 
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stier 


Vnliiiìir  \  ìli,  r:\rU:  IL    Lnlaziniia,  |i 
naia  Di^iHiisa  L\\  \  IL 

Suppiiititaiti)  al  \'i»L  !.  IH  lt*i;li  '2^  pag.   1  a  32.  —  .-..<'■  .■-.=■.    »- j 
sa  LWVL 

Siippliuiento  al  \  ol.  IL  Di  fogli  a.  pag.  j  a  tLu  Dato  colla  Dispen- 
sa LXXVL 

Supplimento  al  Voi.  111.  FogLi  fi,  pag.  1  a  (L'i.  —  Dati  colla  Dispen- 
sa LXXVL.  ed  altri  fogli  4.  pag.  Ga  a  1285dati  colla  Dispen- 
sa LXXXIL 

Supplimento  al  Voi.  IV.  Di  fogli  '2.  1/2.  pag.  1  a  /iO.  —  Dato  colla  Di- 
spensa LXXVIL 

Supplimento  al  Voi.  V.  Di  fogli  1,  pag.  1  a  ÌG.  —  Dato  colla  Dispen- 
sa LXXVIL 

Supplimento  al  Voi.  VI.  Di  fogli  3.,  pag.  I  a  'i8.  —  Dato  colla  Dispen- 
sa LXXVL  —  Due  Tavole^  date  con  la  Dispensa  LXXXIL 

Supplimento  al  Voi.  VII.^  e  Pi-ospetto  degli  scritti  contenuti  iti  tutti  i 
Supplimenti.  Di  fogli  I,  pag.  1  a  IG,  —  Le  priuie  otto  pagine  fu- 
rono  date  nella  Disp.  LXXVL  II  resto^  cioè  pag.  D  a  16^  colla  Di- 
spensa LXXVIL 

Aggiungiamo  qui  L  indicazione  delle  Tavole  annesse  a  qualche  Volume., 

affinchè  ciascnno  possa  facilmente  assicurarsi  deir  integrità  della 

sua  copia  anche  per  questo  lato. 
Nel  Voi.  L  ci  sono  N.*"  4  Tavole  Campate  hi  un  gran  foglio,  segnate 

A.  B.  C.  D.5  e  N.°  2  Tavole  incise.  Tutte  inserite  dopo  la  pag.  !  484 

del  testo. 
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CORREZIONI  E  VARIANTI  NEI  DIVERSI  VOLUMI 
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Tirtr   IL,   e   \ìll.-    i';irtP   II.  Su|^|^L    .i    V  =  ^ 
Le  .  urrp/i.'!^!    e  \-:!ri:!f!i  i  dvì    \  .^L   ! 
Parte  1.  e  Al.ll.  i'arh-  11.  Supi»!.  ai  \  uL  li, 
.A  qiie->te  -«un.i  tL'i  n^'uiniiirpre  : 
^".'1   Voi.  il.  |':i_.  2Tò  ili  luH»  sf  t/^);/'fnH|(i  :  Sono  ila  vrlrr 

i  ^tx  .")2.  53.  IU>.  1.  ^2.  h2{  in  fine.  698.  UH) 
ili   (|Ut'>ti  ()pusi:oli-.>t<>rico-iìlu-sufìof . 
^!  (/'fr/i'urìqa  ("onìc  noia:  Si    veu"u<'tno    i    ^^11/. 
IK^  ili    questi    OjMiSL'oìi    stonco-lilusoiìet,  il 
^    I2t>,  II.   (lei    Sii}q>liiTienti   al    lìohertsori 
(Voi.  II.  |»ag.  1238),  che  confermano  quanto 
è  eletto  qui  ;  non    jiotendo  ostarvi  la  frase  a 
ìioi  noto  atlo[ierata    nella  lin.  2  del  suddetto 
§  117,  che  raffrontata  col  detto  §  r2b  e  co- 
gli altri  luoghi  citati  nel   testo,  perde  ogni 
valore,  ed   è  un  puro   trascorso   di   penna, 
iiìcntre    l'origine  unica  della  sjiecie  umana 
è  già  posta  come  fondamento  delle  ricerche 
storielle.  Anche   il   §  118  è   riscliiarato   dal 
luogo  citato  verso  la  fine  della  pag.  278,  al- 
lusivo alla  dispersione  di  Babele, 
farla  da  filosofo      ^^991     farla  che  da  filosolo. 
Le  correzioni  e  varianti  del  Voi.  III.  si  trovano   in  fine  dei  \o\.  II.  III.  ^  I. 
Parte  I.,  VII.  e  VIH.  Parte  li.  Suppl.  al  Voi.  III. 
A  queste  sono  da  aggiungere  : 
Nel  Voi. III.  pag.    686.  Nota  al  §  436,  pag.  686    h-ggi  Nota  al  §  436 

pag.  668. 
n  n      1517.  lin.  15.     alto  caredo      leggi     altro  corredo 

(Questa  correzione  fu  indicata  erroneamente  in  line  dei  SuppHmenti  al  Voi.  III., 
riferendola  alla  lin.  5.) 
Le  correzioni  e  varianti  del   Voi.  IV.  si  trovano   In  fine  dei   Voi.  II.  IV.  \  I. 

Parte  H.,  VIL 

A  (jueste  è  da  aggiungere: 

Pag.  1371  verso  la  fuie.  §  400.      h'ggì      400. 


» 


288.  lin.  32. 


ì\9 

Le  correzioni   e  vnrinntì    del  Vn!.  V    ^i   trovano   in  fme  dei  Voi.  \  .  VI.  Par- 
te li.,  VÌI. 

A  (jue'^te  è  da  aggiungere  : 

ì'a^u  851.  lifo  29.  Mas^nìiiniaiui      ìcisnì      Massìnuano 
Le  corre/ ioni  o  varianti    dvì  A5ìL  W.  s^  trovano  ì!i  line  dei  Voi  \  t.  F'ìrte  L, 
\  i,   f^a-te  il-,  VII..  0   \'ìil  I-.rt.„;  IL  ^^:vvì.  al  VoL  VI, 

Le  correzioni  e  vnrJanU   u.^1  V^.ì.  \  ii.  >i  trovano  m  iine  di  «tSO  e  (M  Yolu- 

Le   rorro/o-ni    0  varianti,    dei    V.Vl  TIII.    Forte   L   -tniìn-    m  fine  di  essn^    S 

queste  e  da  aggnìngerr: 

Vcìo:-  ^9-  lin.  22-2  :k  looni'ofenze     leggi     ronrpetei'/e 

^ìv\    Soin'ìijMont;   sono  in  in,ie  di    <  iastnno  di  f^n  e  uri 


Le    poclio  iO.'rrc/h.o 
Fro  petto  finale  degli  bcntti  contenutivi. 
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>oiì  i>jMMi.'t  n<>>  . Itili, it'iNTc  «»iìinilMi>  <|ii.!t'  ,mì!Ì!nn>  r\  li'i-imu^.  ^nì 
«'\aiiiÌ!Kn-ì'  ìlcht  imi-  (li^linctiN-inìt'  si'nt('ntìa>  iiiaìoi-uni.  ut  .uldaniii^  sjii.'*' 
«•i>  d.'t'iìtTunL  •  1    inrriuainus  (piaa   tM'f;ita  >!mt,  ciim  oimii  tanx'ii  in(Mlt'>iia 

<  l  c'xriisalioiic. 

lux,  FF.i  >    r»\Mì.    Opus  lìuijìis.  l'ar-,  1.  (iap.  \ll. 
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Allorché  abbiamo  ialrain'cso  la  edizione  delle  Opere  di  Eoniagiiosi^ 
chi',  in  mezzo  a  iiravi  dilìlcolta  progredita^  tocca  ora  finabneiile  ai 
suo  tennìne^  pronicltcuiiiio  di  cliiuderla  con  uno  scritto^  nel  quale, 
riassuineiido  le  dottrine  Ibndanienlali^  le  idee-niadri,  intorno  a  cui 
si  aiiirira  e  po:ri:ia  tutto  f  edificio  degli  svariati  lavori  usciti  dalla 
feconda  sua  niente^  si  mostrasse  qual  fruito  potrebbe  trarsene  ai 
progredimenti  delle  scienze  morali  e  politiche. 

Allo  scopo  di  questo  lavoro  sopperiscono  in  parte^e  assai  meglio 
di  quel  che  avessimo  potuto,  le  Lettere  delPAulore  stesso,  che  non 
avevamo  tra  mani  al  principio,  e  che  si  leggono  nel  Voi.  III.  pa- 

ijina  497. 

Altre  cose,  le  quali  da  prima  ci  eravamo  proposti  di  esporre  in 
questo  Saiffjh),  ci  convenne  in  séguito  venir  dicendo  qucà  e  colà 
nelle  molte  note  che,  a  cagione  di  circostanze  sopravenute  nel  corso 
della  stampa,  erano  domandate  dal  fine  al  quale  nel  piano  propo- 
stoci dovevano  concorrere  tutti  i  nostri  lavori  intorno  a  queste 
Opere.  Di  qui  è  che  il  presente  scritto  dovette  per  necessità  riuscire 
più  breve,  e  alquanto  diverso  dal  primitivo  concetto. 

L'altra  cas^ione,  che  a  ciò  contribuì  non  poco,  si  fu  Pavere  noi 
an^iunto  al  Voi.  1\^,  che  contiene  le  Opere  sul  Diritto  penale,  una 
nostra  Memoria  sui  fondamenti  di  questo  Diritto,  sui  difetti  della 
teoria  della  difesa  indiretta  professata  da  Romagnosi,  e  sul  modo  di 
correggerli,  dietro  le  tracce  segnale  da  lui  medesimo  nella  Genesi 
ild  Diriflo  j>"nuk.  Dalle  finali,  come  abbiamo  dello  nelle  note  e  nel- 
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rOf^iiscolo  ora  accennalo,  ci   parve  risultare  una  teoria  ftìndanien- 

lile  del  iliiàlto  di   juiiìire  diversa  (la  (|Uclh   drlla  dilV^a   indireUa, 

ma  contenuta  in  aerine  nrlla  Mr.sa  Opera  dvl    Wnuwsnn^l  Ad  aiifi^ 
caiìaia'    la    piiPiiea/iL 

1      ,      *     a    a     ì  !  i  !  •  *  H  r*      1  ^  r  1  ì 


Miri    !     n. 


il  ì     i 


a  11' 


i!.'  ^ 


ìi-sfro  ia\ia'u  rhe  a!!c 
i  rirtaeva.  r"  iìidussa  il  linioro  che  il  rom- 
pimento di  una  mlrapre^a  rirrniulai.i  d  .  ìauù  o^lacoli,  e  tliicdenle 
un  tempo  assai  lungo,  potesse  essere  attraversato  da  eventi  sinistri 
e  da  fatti  indipendenti  dalla  nostra  volontà.  V  importanza  capitale 
die  lia  per  sé  la  teoria  del  diritto  di  punire,  e  Tessere  la  Genesi 
r  Opera  prìnripaic  dei  nostro  x\utore,  ci  consigliò  a  procurare  che 
fosse  in  ogni  evento,  almeno  compiuto  quel  tanto  che  a  questa  dot- 
a  •  -lerisce,  anche  perchè  degli  ^eiiili  dell'Autore  sul  Diritto 
penale  ^e  ne  faceva  una  separata  edizione 5  come  si  fece  poi  di  al- 
cune   Hi     ^^,    re  sue. 

Il  metodo  da  noi  seguito  nel  lavoro  1  a  /inle  testé  accennato  mo- 
stra che  non  avemmo  in  animo  allora,  né  abbiamo  adesso,  una  nuda 
esposizione  storica  dà  prlurini  r  dlle  dottrine  professate  dall  \u. 
lore  die  prendemmo  ad  esaminnre.  I  ì  dice  delle  maiLnc  -Live 
onpaìianainente  a  quest'uopo.  Le  Idee  fondamentali  sopra  le  basi 
dd  diiiila  di  punire,  che  stanno  nd  \  *  1    H  .  p  questo  Saggh  da! 


quale  dovrebbero  ^nnai"  parie,  ftiroan  ur^iaaui  a  Ciaupitic  Tas- 
sunin  ra/npuMuei  nelle  nule,  ie  iiuali,  sJ4Hau:  varie  di  argomento  e 
di  forme,  pure  lal  loro  insieme  danno  chiaramente  a  vedere  r^e  lo 
dicemmo  già  ^enza  velo),  comò   m-ììn  Madia  di   ancblc  Upcic  lì  fos- 

.ijuo  iutJu^lriaU  i!l   5Ca\aaLrc,  q-aii^)  .ra  ila  nuu  l-    niolte  dottrine 
\crc  eii  uiiii  dalie  inesattezz 
di  questi  rendere  nrcario  is 
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il  laa'ari  :  a  (UHier  roia'r^rgere,  e 
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r    t 


Il    i"\  ha")5C  rv  iiiLLiiiiuii. 


snidn  il  nPi  tirih'  vulk:  delia  uìi^lieii  bculenzc  dal  medesimo  Aiilore,' 


che  iaaiaaiìa'.t  laia)  a  làac-uifiaa 

(atiancpie,  studiando  atUaitauauiie  le  ti|ìera  dH  [eauaannsi.  a!*la<i 
ialfa  raalour  aì!o  nIuIh  in  cui  t^ali  iruvu  le  seieiize  nuuauu.  a  in  pai;- 


licalara  tpu.àia  cli^'   pia   direliaìuenle   lisguardano   !a 
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de'lenipi  in  cui  vivono,  e  le  speciali  die  più  da  vicino  li  toccano; 
si  avvide  clic  Ira  per  qncslo,  Ma  per  T  indole  della  mente  sua  prò- 
lundissinia,  ed  al)l>racciantc  tutla  la  ìunlliplicila  delle  rdazioni  urna- 

ne  TK^^^una  provincia  del  sapcia^  aiwvìdkn  e  politico  egli  lasciò  in- 
t^. plorai. r  :  uuì  ad  un  tempo  uon  iliade  un  vovpo  eninplcto  di  doltri^^ 
na.  che  e>auri-^t'  Il  vastissimo  campo  dalla  aivile  lib^jlìa. 

Niun  larorn  nv,ììprensÌK>o  un  coìyo  a  mlicì-a  dolu'ina  a)  lasau, 
ma  solamente  vedute  fondamentali,  la  più  parte  concerni  ^d!  /  r  ci- 
sile  filosofia.  Cosi  scrive  di  sé  il  Romagnosi  lu  Ila  sovrncreHaaie 
Lettere  a  C    l\  \  ieusseux  (Voi.  UT.  pag.  497). 

Volendo  pertanto  soddisfare  ora  agF impegni  contratti  airalfo  1 
intraprendere  questa  edizione,  per  qud  poco  ch'è  iieers.  uà.  eHrc 
il  già  fatto  sotto  forma  di  annotazioni  od  altrimenti,  ci  .embra  do\  ei 
toccare  per  sommi-capi  i  fondamentali  principi  delle  scienze  gioì  i-^ 
dico -politiche,  in  aggiunta  a  qud  poco  die  uè  Ila  uno  detu.  ueii  1 
\|emoria  inserita  nd  \  oì.  TV.  A  ciò  é  destinala  la  raru:  L  tii  ijuesio 
Saijyiu,  dolendo  la  Farle  il.  servire  a  svolgere  un  pu^  [uu  disfa-i-^ 
mente  le  dottrine  dd  Diritto  penale  in  relazione  die  Ino  apjiliaaziiau 
alla  codificazione  rriiìiinale. 

I  liiuiìi  e  le  condiziual  cui  deve  servire  questo  ìixovn.^  p  special- 
mente il  l*arte  I.,  non  consentono  che  abbracci  il  vasla  aauipr^  d  i« 
roniiiu^  mornle,  ronsiilva-ato  lU  tutte  le  sue  raauiicaziuiu  ;  e  ueni- 
meno  eiic  a.sumu  1.:  pì-p^e  .d   -  ^^  -  ''^  no  completo  dalla  .al.n^ 

ze  alia  riguardano  più  da,  vicino   la  ula,  ulule.,  e  la  rela/iaiu   aiurn 
didw  p  rxUilielaMleaii  uoauui.  5i  pnOiu^lu  ri  eouvìeue  venir  ili^eor- 
rendo  delie   piiueipali   dullriue  risgu:ualauii   le  leggi   naturali  d.b 
Tordiua  eiuiaaia.^  ^  politico,  eofadijerafo  Rarouu'   un  ramo  dell'or» 
(iiaa  Tuorale  uuiversale.^  in   ^ni>a  elle  i  pìauaipi   iondaiueutali,  risul- 
lami  dai  conipie..^o  degli  scrliii  del  ilonuiguosi.  pia^stiuo  rueeasione 
allil)ern  svi!uoi)o  deali  ara^unautl  :  die  escluda  la  servile  riiaUizaau,: 
drlla  ahriti   seaUaize,  e  Muueì  a  dare   uu^' idea,   il   uìeuo  elie  si   possa 
inulta  iella  deli-  iaipurlauza   deel"  inseirnamenU   e  delie  dutfiine  di 
In;  ed  iasieuie  a  nioslrare  di  ^ii  .1  ! -no  possa  essere  lo  stiuiin  iiu. 
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parziale  ed  attento  de  ile  mr  Opere,  accompagnato  da  quella  ra^o- 
iievolc  ìibiTta  di  giudizio  c!ie  riiiigge  dal  lai^i  seliiava  driic  aifrui 
opinioni,  e  profitta  un  anco  degli  errori,  tiairiidoiìe  uccasiuiic  di  sfa- 
bilire  dottrine  diverse  da  iidizliori  roiìdainenti  dedoffe. 

Nella  cpiale  bisogna  di  qiianfo  aiuto  possa  loiaiare  la  preparazio- 
ne della  mente  merce  il  metodo  severo  di  cui  l'Aìitoi-e  nostj  o  ci  la- 
sciava un  esempio  splendidissimo^  nessuno  v'alia  che  nod  vei^^a.  lì 
que^lino  stessi  che  pur  sanno  discernere  e  notare  i  difetti  inneiia- 
bili  che  s'' incontrano  negli  scritti  vohnninosi  di  lui^  sia  risj)etto  ad 
alcune  sentenze^  sia  rispetto  all'esposizione^  sono  pur  costretti  a 
riverirlo  qual  sommo  maestro  da  questo  lato.  Ne  le  forme  orato- 
rie,  nò  molto  meno  le  vaporose  declamazioni  servono  punto  al  pro- 
gredire delle  scienze;  ma  si  il  ben  proporre  gli  argomenti^  le  ac- 
curate distinzioni,  le  solide  dimostrazioni,  le  ordinate  deduzioni, 
onde  la  mente  del  lettore  è  ad  un  tempo  istrutta  ed  esercitata  in 
quella,  coni'' egli  la  dice,  ginnastica  intellettuale,  senza  cui  vien  man- 
co ogni  solido  frutto  delle  scientifiche  trattazioni. 

Si  sono  notate  nei  Eomagnosi  da' suoi  critici  frasi  improprie, 
proposizioni  inesatte  ed  erronee,  e  ([ualclie  contradizione.  Ma  i  pregi 
del  suo  metodo,  lontano  dalla  vacuità  delle  forme,  e  da  quella  leg- 
gerezza cui  repugnava  la  profonda  sua  mente,  nessuno  potò  seria- 
mente sconoscerli. 

Fino  a  qual  punto  sussistano  le  pecche  onde  fu  accagionato,  e 
come  si  possano  talora  emendare  o  chiarire  certe  proposizioni, 
eziandio  col  paragone  de'  luoghi  analoghi ,  fu  detto  e  mostrato  a 
prova  nelle  molte  note  sparse  qua  e  cola  nella  nostra  edizione. 

A  segnare  le  tracce  del  breve  lavoro  che  dobbiamo  compiere  ci  è 
d'  uopo  qui  ricordare  un  fatto  avvertito  da  tutti  quelli  che  studia- 
rono le  Opere  del  Romagnosi,  e  che  toccammo  di  volo  altrove  :  es- 
sere cioè  tutti  gli  scritti  suoi  diretti  da  un'idea  unica,  e  rivolti  ad 
un  solo  scopo  ;  ciò  che  imprhne  ad  essi  un  carattere  mirabile  di 
unita  in  mezzo  alla  somma  varielcà  di- argomenti  discorsi.  E  ciò  for- 
ma propriamente  il  distintivo  dei  grandi  ingegni,  dominati,  come 


ben  dice  Lerminier,  dalP  idea  dell' unità,  per  modo  cIh  li  pf^r^-. 
cuono  senza  uosa,  e  unificano  quanto  loro  sì  offre  allo  spìrito.  ìun 
si  diri^^e  alia  civile  filosofia  ed  all'incivilimento:  e  ciò  eia  dt  lui 
vu.^-:^n  Tv^'t^'iifn  sTirrìatiiiriite  ìwll'i  iiUrtHiUziorìC  alla  Rìkiìhìip  vì^'ìh' 
,1^.//,.  iiiiiif'  V  {ii'lìa  ia/ciaziuiìC  ai  iMiÌM/risyi}.  dove  da  ragione  del  per- 
elii'  vili  asstTÌ>ra  ehe  ]"  Opera  suli'dndia  antica  sia  il  conipiinenlo 
iìvììr  altri'  dua%.  la  Storia  d^■\Ilìerica  e  la  Storia  di  Carlo  \\ 

Unii  e  perciò  dm  il  frutto  dello  studio  posto  in  queste  Opere  non 
si  traina  principalmente  dal  far  proprie  le  proposizioni  o  dottrine 
particolari  deirAutore,  ma  piuttosto  dalF insieme  delle  sue  vedute, 
e  dal  modo  onde  procede  T  analisi  e  l'esposizione  degli  argomenti 
die  tratta  neiili  svariatissimi  suoi  lavori. 

Le  proposizioni  e  dottrine  particolari  si  possono  ammettere  o  ri- 
gettare, secondocliè  sembrino  o  no  esatte,  o  erronee,  o  non  dimo- 
strate, 0  non  conformi  ai  pronunciati  della  scienza  progredita.  Ma 
le  idee-madri,  l'intento  finale,  il  metodo  s'insinuano  nella  mente 
quasi  direuiino  senz'avvedersi;  e  ne  fanno  prova  le  Opere  recenti, 
che  sebbene  si  allontanino  da  molte  opinioni  del  Romagnosi,  sebbene 
talvolta  lo  combattano  anche  esageratamente;  tuttavia,  chi  ben  guar- 
di, mostrano  evidentemente  i  segni  dell'impulso  dato  da  luì  alle 
menti  de' suoi  medesimi  avversar],  e  il  profitto  che  questi,  pure 
combattendolo,  ne  ritrassero. 

E  questo  centro  comune,  al  quale  mettono  capo  tutti  gli  scritti 
del  Romagnosi,  e  ch'ei^li  diceva  essere  la  filosofia  civile,  facendogli 
onardare  la  società  umana,  i  suoi  elementi,  i  suoi  fini,  le  sue  rela- 
zioni  come  un  tutto  armonico,  lo  condusse  a  mettere  la  base  logica 
dell'edificio  giuridico-politico  negli  attributi  essenziali  dell'umanità 
e  nei  rapporti  che  ne  derivano,  deducendo  da  questo  primo  fonda- 
mento tutti  i  diritti  e  doveri  degli  uomini  nelle  esterne  loro  relazio- 
ni individuali,  civili  e  politiche. 

E  poiché  le  idee  di  diritto,  di  dovere  e  di  legge  importano  quelle 
di  lini  e  di  mezzi,  e  quindi  d'ordine,  il  sommo  vertice  dell' edifizio 
si  ai)poggia  a  Dio,  supremo  ordinatore:  onde  quella  continua  ricor- 
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ì.ìììun  «-Pulire  ili  cìÌA'ìl } 
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ilrlì    oih'^i 


flaiiza  {ìvìÌA  Tt'iu  iilii!/;i  >uin'vììì-u  .tlle  fin  s^ipìt'nhH^ìinf  ih>|ìuM/iuni 
r  uurtio  (lt'\c   cuììlijniiai'P  Ìa  sili  ri'ailt^n.i   r/i;!mlio  iirii   nrcliiir  f>fi- 
riure  dvdl  iniianl  rapp^ji'U:  seii/'a  «li  vìic  -j 
(laile   IreiìiiaHio  saii/iiHii,  taislinii  e  \inuHa  p!aj\H 
iiiuslizia. 

Da  qiicsla  suMinie  idea^  lu/Ha  {|!!a!a  si  riassniii^  il   pianifì  fniìcla- 
liieiitu  (li   tulli   ^li  scritti  dvì    PuHirìuna^i.,  im'   si'::m  eh  i*ij:li  iì<>n  aiii^-^ 
mellesse  il  palio  sociale  come  un  tallo  priiiiiiivo  oii^ìiinite  la  socie- 
la  iiiuaiia:  che  riprovasse  1e  sovercliie  aslraflezze  nel  (lilerminare  I 
diriui  iiasceiUi  dai  rapporti  luirainciìte   iiulividnall  Ira  irli   noìnini^ 
dacché  quesli  iioii  possono  stare  nel  tallo  disgiunti  dai  rapporti  so- 
ciali ;  che  proclamasse  T unita  del  diritto^  e  la  subordinazione  (juinui 
del  positivo  al  nalurale  o  razionale;  che  sebbene  considerasse  la  pe- 
na come  una  indiretta  difesa^  non  la  separasse  dei  tulio  dall'idea  di 
retribuzione  o  sanzione;  che  trovasse  cosi  connesso  il  diritto  e  la 
politica  da  stabilire  la  subordinazione  di  questa  a  ([uello^  per  modo 
clie  utilità  non  potesse  essere  se  non  nella  giustizia^  ne  la  direzione 
delle  stesse  bisogne  economiche  possa  essere  se[)arala  dalle  viste 
della  £]jiuslizia^  escludendo  con  ciò  oi:^ni  arbitrio  neiramminisli'azio- 
ne;  che  i  danni  derivanti  da  un  cattivo  regime  ])olitico  ed  econo- 
mico considerasse  come  sanzione  del  violato  ordine  providenziale 
della  giustizia  sociale;  che  inalzasse  la  Statistica  al  grado  di  scien- 
za delle  condizioni  di  fatto  dell' incivilimento  di  un  dato  popolo; 
e  che  infine  la  Giurisprudenza  positiva  trattasse  con  viste  larghe 
ed  elevate.    • 

Tutta  la  dottrina  di  Romagnosi,  ridotta  alla  sua  ultima  e  più  sem- 
plice espressione,  ci  parve  consistere  in  una  profonda  induzione,  che 
dai  fatti  i  più  ovvj  e  costanti  che  si  osservaiu)  nelf  umana  natura, 
sia  individuale  o  sociale,  e  dalle  relazioni  naturali,  e  non  già  positive 
0  arbitratrie,  che  ne  derivano,  trae  i  principi  che  devono  presiedere 
al  sgoverno  delP  umana  famiiilia  neir  ordine  della  civile  convivenza. 

31a  se  da  questo  lato  si  può  collocare  il  Homagnosi  fra  gli  empi- 
risti, non  si  può  disconoscere  quanto  sia  grande  la  disianza  che  lo 
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vr  ì  da  foìnro  eìie  voi:1ioii<>  lalibrìfarc  la  scienza  dei  Dirlilo  su- 

ììììd'ì  iaUo,  ossia  soijra  |irifici|ìj  lìialerìaii. 
la  Mìàìiio  ìiio:iO  non  sono  i  ia.!li  parliculari  contingenti  e  separali 
r!i\-li  assume  come  lìriiiio  dalu  delie  sue  induzioni:  ma  Ijcnsi  i  lat^ 
\l  l'Optanti,  irtaierali  e  eoìn|)lessÌvi,  che  sono  P  espressione  o  manite- 
stazioniMÌeiiH  atfribiili  e  delie  facoltà  inerenti  per  natura  neiruomo, 
e  ([oindi  irre(orinal)i!i  dal  suo  arbifrio. 

Ili  secondo  luogo  ([uesto  studio  dei  latti  non  e  mai  scompagnalo 
dalla  ricerca  delle  cause  assegnabili,  e  quindi  dei  principi  razionali 
teorico-pratici.  Fereiò  egli  va  sempre  in  traccia  della  scienza  nor- 
male 0  magistrale,  cioè  dell' ordine  di  ragione  naturale,  come  mo- 
dello 0  tipo  al  (juale  vuol  essere  conformala  la  condotta  giuridica 
degli  uomini  e  delle  società,  perchè  il  fine  sociale  non  sia  frustrato, 
e  Tuomo  ottenga  quella  pace,  equità  e  sicurezza  che  formano  il  fine 
providenziale  della  società  ncir ordine  esterno  e  temporale  degli 
umani  rapporti.  Quindi  eziandio  negli  argomenti  spettanti  al  regime 
positivo  degli  Stali  vediamo  da  lui  separata  la  ricerca  della  condi- 
zione di  fallo  dalla  ricerca  di  ciò  che  prescrive  T  ordine  di  ragione; 
e  per  usare  le  sue  frasi,  distinte  le  leggi  come  sono  dalle  leggi  come 

devono  essere. 

K  non  piccola  lode  si  è  meritata  il  nostro  Autore  per  avere  sa- 
pulo  evitare  gli  eccessi  ai  quali  poteva  condurlo  T  influenza  delle 
dottrine  del  secolo  in  cui  passò  i  primi  suoi  anni  :  il  sensismo  e  il 
materialismo  in  Filosofia,  e  il  conseguente  utilismo  nella  Morale  e 
nel  Diritto  ;  e  la  favola  del  contratto  sociale  come  titolo  costitutivo 

della  società  civile. 

Le  tracce  delle  dottrine  sparse  nei  libri  ch'erano  più  in  voga  a' 
suoi  giorni,  voi  le  trovate  ad  ogni  piò  sospinto  in  quasi  lutti  i  suoi 
scritti.  Ma  se  voi  lo  vedete  sensista  in  quanto  prende  le  mosse  dal 
fallo  della  percezione,  voi  lo  trovate  più  ancora  spiritualista;  s'egli 
vi  parla  delP  interesse,  non  lo  considera  come  termine  delP  azione, 
ma  come  movente  dell' azione:  per  cui  l'interesse  si  riduce  in  so- 
stanza alla  tendenza  necessaria  alla  felicità  o  al  bene  in  genere;  e 
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rutile  0  il  danno  airefìetto  o  sanzione  naturale  della  legge  d'ordine 
morale  osservata  0  violata:  effetto  che  segue  inevitabile  come  ulti- 
mo risultato  complessivo^  sebbene  ad  ogni  singola  azione  non  sem- 
pre innnediatamente  si  manifesti,  o  possa  apparentemente  mostrarsi 
r  opposto.  Utilità  0  danno  non  gicà  in  senso  materiale  e  relativo  ad 
ogni  singolo  individuo  o  ad  ogni  atto  speciale^  ma  relativo  alla  legge 
morale  e  giuridica,  air  ordine  conservato  o  turbato,  e  quindi  al  fine 
della  società  e  degF individui  che  la  compongono,  conseguito  o  man- 
cato. E  perù  anche  in  lui  vi  si  offre  nna  splendida  prova  di  quella 
dote  preziosa  che  distingue  gf  ingegni  italiani,  per  la  quale  le  dot- 
trine esagerate  ed  assurde  non  possono  fra  noi  mettere  profonde  ra- 
dici, né  formare  una  scuola;  di  che  T empirismo  italiano  rimase 
lontano  dal  materialismo,  che  ne  fu  la  conseguenza  specialmente 
nella  scuola  francese  del  secolo  passato. 

E  non  solo  il  Romagnosi  si  tenne  lontano  dal  materialismo,  ma 
eziandio  seppe  emanciparsi  dalT  influenza  dello  stesso  empirismo  e 
sensismo  nelle  sue  estreme  e  non  anunissibili  conseguenze:  per  lo 
che  egli  fu  veramente  //  ìazlonalisfa  o  spiritffalisfa  delle  scienze  ino- 
rali^ ad  onta  di  bitta  la  ma  insistenza  salle  verità  positive  o  di  fat- 
to, e  sulla  pratica  applicazione.  Il  che  parrebbe  a n'' assurdità ,  ore 
non  fosse  vero  che  i  metodi  rappresentano  il  genere  e  le  varie  loro 
applicazionij  le  specie  :  e  die  partendo  da  una  stessa  strada  si  può 
arrivare  ad  una  meta  assai  diversa  (t). 

E  ci  piace  notare  anche  qui,  siccome  codesta  lode  fu  data  al  Ro- 
magnosi da  uno  de'' suoi  più  forti  oppugnatori,  il  Taparelli,  clie  dice 
aver  egli  portato  i  primi  colpi  alle  dottrine  del  secolo  passato  (2). 

Dal  che  si  pare,  che  sebbene  T  oscurità  e  le  inesattezze  innega- 
bili, che  talvolta  sMnconlrano  nelle  Opere  del  Romagnosi,  abbiano 


(1)  Poli,  Suppliìnenti  al  Manuale  della  Storia  dvlla  Filosofìa  di  G.  Tenne- 
mann.  Voi.  IH.  §  ì27 .  pag.  782.  Milano  i<S:U).  —  Sulla  Filosofia  di  Romagnosi 
si  veggano  i  §§  \S2  e  s.'gucnti  nello  stesso  Volume,  pag.  790  a  S08. 

(-)  ^(^fMI^^>  l^orptiro  di  Drifht  nalurah-,  appoyyialo  sul  fai  tu.  Tomo  H. 
IKig.  1(33.  Nota  LXIII.  Napoli  18 i  i. 
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prestalo  occasione  ad  amare  censure  contro  di  lui;  pure  qncglino 
slessi  che  lo  avversarono,  sluiliandolo  attentamente,  hanno  veduto 
in  die  stia  propriamente  la  sostanza  delle  sue  dottrine,  che  sono  la 
l)ase  del  grande  edificio  della  civile  filosofia. 

Che  se  a  noi  mancano  T  ozio  onesto  e  il  forte  ingegno  necessarj 
ad  inalzarlo  compiutamente,  scegliendo  il  meglio  de'' materiali  da  lui 
preparati,  tenteremo  almeno  di  segnarne  le  membra  principali,  per 
modo  che  questo  breve  lavoro  contenga  la  sincera  sposizione  del 
nostro  modo  di  pensare  intorno  alle  più  gravi  questioni  clic  la  filo- 
sofia del  Diritto  è  chiamata  a  risolvere:  e  senza  addietrarci  servil- 
mente a  tutte  le  sentenze  del  Romagnosi,  possiamo  almeno  racco- 
gliere qualche  frutto  dallo  studio  posto  nelle  Opere  di  lui  e  d'altri 
posteriori:  e  mostrare  a  quali  risultati  ci  abbia  condotto  la  disami- 
na imparziale  delle  sue  dottrine.  Lavoro  forse  non  privo  di  qualche 
utilità  ora  che  nelle  Opere  sue,  come  in  ricca  miniera,  i  cultori  delle 
morali  dottrine  con  premura  sempre  crescente  vanno  ricercando  le 
norme  della  vera  vita  civile. 


CAPO  I. 

]V)s>ihilil.'t  '•  nrco^ilà  di  determinare  l'idea  precisa  del  dirillo. 
Dol trine  diverse.  —  Cànone  fondanienlaìe. 


V  Imnno  iiolln  niente  dell' uomo  certe  itlce^  la  cui  realtà  ubbjcttìva  si 
ù  costreltl  ;ì(1  aninicttere  irresistibilmente^  ma  che  presentano  le  più 
oravi  (liflìcoltà,  (junndo  si  cerclii  di  trovarne  la  genesi  intelieltuale,  fis- 
sare le  note  onde  risultano^  e  darne  la  vera  definizione. 

Tutti  ^\i  scrittori  di  Giurisprudenza  e  di  Filosofia  morale^  lutti  i 
Codici^  tutti  gli  uomini  parlano  del  diritto:  provatevi  a  dire  che  non  vi 
<'  nessun  diritto  per  l'uomo^  ed  avrete  contro  di  voi  la  voce  di  lutto  il 
cenere  umano  dotto  ed  indotto:  e  di  più^  la  voce  della  vostra  coscienza^ 
che  vi  avvertirà  della  contradizione  fra  l'asserto  della  vostra  parola  e  11 
convincimento  della  vostra  mente. 

Ma  ove  si  domandi  che  cosa  sia  propriamente  il  dìriilo,  quali  i  suoi 
caratteri,  gli  elementi  dai  quali  risulta  la  sua  idea  :  in  una  parola,  la  sua 
definizione:  veuiiono  innanzi  tante  e  tanto  varie  risposte,  che  si  rende 
sommamente  difficile  il  formarsene  una  nozione  chiara  e  distinta. 

A  chi  si  ponga  con  animo  riposato  ad  investigare  a  fondo  questo  grave 
sidjbjetto,  si  offrono  spontanee  due  ricerche  preliminari:  E  egli  possi- 
bile giungere  ad  una  nozione  distinta  del  diritto,  la  quale  si  possa  ra- 
gionevolmente sperare  che  sia  per  essere  ammessa  dai  pensatori  di  buo- 
na fede,  che  cercano  imparzialmente  il  vero?  —  E  egli  necessario  il 
mettersi  a  questa  spinosa  ricerca  ? 

Per  quanto  gravi  sieno  le  difficoltà  di  codesta  indagine,  non  ci  sem- 
brano tali  da  togliere  oani  speranza  di  un  buon  risultato.  La  nozione  del 
diritto  v'è  in  tutti:  perchè  la  riflessione  non  potrebbe  renderla  distinta, 
e  formularla  scientificamente?  Tutto  sta  nel  tr(»\are  la  via  i>er  giungere 
con  sicurezza  a  questo  risultato.  E  questione  di  metodo  per  giungere  ad 
una  chiara  e  precisa  definizione,  ma  non  già  <li  ricerca  per  iscoprire  un 
ente  ignoto. 

E  che  sia  pura  questione  di  metodo  lo  si  vede  facilmente,  quando  si 
consideri  che  il  difetto  più  comune  nei  Trattati  del  Diritto  filosofico  con- 
siste nel  porre  come  carattere  essenziale  costitutivo  del  diritto  una  o  1  al- 
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Ira  delle  lìozioiii  clic  lianno  qualche  attinenza  coli' idea  del  diritto,  senza 
però  esprimerla  conipletanicnte. 

Clic  ]ioi  tale  ricerca  sia  necessaria  lo  dimostra  Timpoitanza  e  Testen- 
sionc  pratica  delle  applicazìoni  delfidea  e  della  norma  del  dirilto,  («Ih> 
occorrono  eonllnuamenle  nella  vita  civile.  Ove  non  si  <^inn^a  a  stabilnhi 
sicurameule.  essa  rimane  xi\ìiiì^  indeterminata  quanto  lo  e  T  opinione:  e 
ciascuno  formandosene  una  nozi<ìnc  propria  e  soggettiva,  ne  trae  <[uelle 
conseauenze  e  quelle  norme  pratiche  che  più  gli  talentauo.  secondo  il 
suo  modo  di  vedeie.  o  T  impulso  delle  sue  passioni. 

Sia  pure  che  in  certi  argomenti  meno  complicati,^  e  nei  quali  le  appli- 
cazioni dell'idea  del  criusto  sono  immediate,  siano  facili  a  correggere 
ali  errori  cui  potrebbe  condurre  un  falso  principio  in  diritto:  non  è  per- 
ciò meno  vero  che  in  altre  materie  più  complicate,  e  dove  le  applica- 
zioni sono  più  remote,  la  mancata  nozione  precisa  del  diritto  dando  luo- 
go a  disparati  sistemi,  conduca  a  risultamenti  all'  iatutto  opposti  e  con- 
tradicenti;  fra' quali  non  si  potrà  mai  scegliere  con  sicurezza  e  senza 
spirito  di  partito,  ove  non  sia  prima  di  tutto  stabilita  quella  nozione 
normale  suprema  del  diritto,  mercè  cui  sia  dato  discernere  la  venta  fra 
le  opposte  sentenze  intorno  alle  più  ardue  questioni  che  la  scienza  giu- 
ridica dee  svolgere  e  decidere,  anche  in  servizio  di  altre  discipline  che 
sono  con  essa  strettamente  vincolate  e  connesse. 

Oltre  di  che,  gli  errori  predicati  da  quelli  che,  poco  sentendo  la  for- 
za dei  morali  precetti,  mettono  In  questione  eziandio  le  più  semplici  ap- 
plicazioni deiridea  del  giusto,  vogliono  essere  combattuti.  E  come  si 
possono  combattere  senza  porre  innanzi  tutto  la  genuina  idea  della  giu- 
slizia  e  del  diritto  come  base  fondamentale  della  dimostrazione  delle  V(^- 
rità  opposte  a  (juesti  errori  ? 

Forse  non  fu  mai  tanto  necessario,  come  a' di  nostri,  stabilire  e  ddcn- 
dere  i  principi  dell' onesto  e  del  giusto^  che  sono  la  base  della  società  e 
dell'ordine  civile;  lìia  la  dimostrazione  non  può  essere  trionfante  senza 
una  vera  e  compiuta  idea  del  diritto^  che  le  presti  un  solido  fondamento. 
Senza  ciò,  in  luogo  di  conseguire  la  evidenza  atta  a  persuadere  gli  one- 
sti, e  premunirli  contro  le  seduzioni  di  sofismi  appariscenti,  ogni  discor- 
so si  ridurrebbe  facilmente  allo  sfo^igio  di  frasi  e  di  declamazioni  inef- 
ficaci  a  persuadere,  e  che  talvolta^  specialmente  in  certi  argomenti  assai 
delicati  e  diflicili^  mettono  le  opinioni  di  un  partito  in  luogo  di  quelle 
giuste  vedute  della  scienza,  che  fanno  toccare  con  mano  gli  errori,  e 
mostrano  II    torto  e  le  esagerazioni,  da  qualiuujue   parte  si    riscontrino. 
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Sia  pure  che  talvolta  certe  opinioni  per  lo  meno  esagerate  si  spaccino 
per  vere  in  buona  fede  e  con  rette  intenzioni:  rimarrà  sempre  indubitato 
che  le  buone  intenzioni  non  bastano  a  stabilire  dottrine  vere  e  fruttuose^ 
Tiìa  ci  voc^liono  ancora  i  buoni  e  giusti  principj  e  le  rette  applicazioni. 

Disprczzarc   i   principj,  specialmente   in  opera  di   Giurisprudenza; 
spacciarli,  come  da  taluni  si  la,  per  inutili  astrattezze,  che  non  servono 
punto   al   cTOverno  pratico  della  società;  è   lo  stesso  che  pretendere  di 
camminare   sicuri  in  mezzo  alle   tenebre  senza  la  scorta  di  un  lume:  ò 
porre  l'arbitrio  umano  in  luogo  delle  norme  dedotte  dall'ordine  provi- 
denziale.  Certamente  la  sola  teoria  nelle  dottrine  morali  non  basta  ;  è 
necessario   ridurla  in  atto,  tenendo  conto  di  tutte  le  umane  relazioni,  e 
non  limitandosi  ad  un'astratta   idea  del  diritto  puramente  individuale, 
che  non  può  rettamente  applicarsi  a  tutte  le  naturali  necessità  e  rela- 
zioni della  convivenza  civile,  perchè   il  vero  diritto   naturale  abbraccia 
anclie  queste,  anzi   in  queste  principalmente  si  verifica  e  si  compie.  Ma 
pei'chè  i   soli  principj   astratti,  e  non  rattemperati  dalle  esigenze  razio- 
nali della  vita  civile,  non  bastano  a  sancire  buone  leggi  e  governar  bene, 
non  ne  se^^ue  perciò  che  siano  inutili.  Si  ricorre,  è  vero,  al  Codice  delle 
ìe^"ì  positive  quando  si  tratta  di  determinare  1  diritti,  di  tutelarli,  e  di 
punire  chi  gravemente  li  offende;  ma  non  sono  perciò  inutili  le  dottrine, 
senza  delle  quali   non  si  possono  fare  i  buoni  Codici^  né  intenderli,  ne 
applicarli  rettamente. 

Pur  troppo  questo  pregiudizio,  sprezzatore  dei  principj,  fu  cagione 
che  le  scienze  morali  venissero  in  mille  guise  manomesse,  sconosciute, 
vilipese,  tanto  da  chi  indegnamente  fece  mostra  di  professarle,  negando 
omago^io  alle  eterne  verità  da  cui  scaturiscono,  quanto  da  chi  pratica- 
mente tentò  di  far  prevalere  la  passione  e  V  interesse  alle  norme  della 
giustizia  e  alla  voce  degli  onesti  e  leali,  che  ne  vogliono  mantenere  in- 
colume la  dignità  e  la  possanza,  perchè  le  buone  leggi  positive  siano 
me^^lio  rispettate  dall'uomo,  persuaso,  com' egli  dev'essere,  che  non  sono 
l'effetto  dell'arbitrio  o  della  forza  altrui,  ma  veramente  una  espressione 
degl'immutabili  principj  dell' onesto  e  del  giusto,  applicati  al  regime 
della  società  civile,  pe'l  vero  vantaggio  dell'umanità,  la  quale  non  può 
trovar  pace,  equità  e  sicurezza  fuori  della  via  dell'onesto  e  del  giusto, 
conforme  alla  voce  della  ragione  e  alla  volontà  del  Creatore. 

ÌVei  primi  dodici  Capi  delle  Idee  fondamentali  sulle  leggi  dell'ordine 
morale,  acralunte  al  Voi.  IV.  delle  Opere  del  Romagnosi,  abbiamo  ragio- 
nato  degli  attributi  essenziali  dell'uomo,  e  dei  rapporti  che  ne  derivano; 

o 
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abbiamo  data  la  nozione  aeiron//«r,  dei  fui  e  -loi  mezzi,  fos\  in  gcno- 
rnlo  conio  in  particolare,  rispello  all'ordine  morale  ;  dalle  .jiiali  ricerche 
ci  vennero  in  chiaro  le  nozioni  del  dovere  e  della  legge  morale,  del  ,1o- 
vere  e  della  legge  giuridica,  e  tìnalmonte  del  dirilto,  come  esercizio  fa- 
coltativo della 'indefinita  alllvlta  umana  dentro  i  limiti  seriali  dalle  ac- 
cennate due  leggi.  _ 

Questo  metodo,  fondalo  sui  principi  di  ragione  e  sui  fatti  naturai,, 
crediamo  cl.e  sia  il  solo  il  quale  possa  condurre  alla  precisa  nozione 
del  diritto,  e  ad  un  sistema  medio  fra  le  discrepanze  di  molte  scuole: 
i  cui  vizj,  come  abbiamo  accennalo  poco  sopra,  non  tanto  consistono  nel- 
l'avere inalzalo  il  loro  edificio  sopra  una  base  intieramente  falsa,  quanto 
nell'avere  posto  come  principio  fondamentale  ciò  die  non  lo  è,  e  scam- 
biate le  attinenze  parziali  dell'idea  del  diritto  colla  immediata  sua  deri- 
vazione daali  attributi  essenziali  dell'uomo,  in  armonia  con  gli  altri  rami 
tieir ordine  morale  (^). 


(1  )  Fra  -li  scrini  di  non  mitica  data,  rln-  trattano  «Ielle  .lottrlne  fondanienlal. 
del  diritto^  ed  acccMinano  alla  necessità  di  ricercare  nn  principio  .lei  diritto  divergo 
da  qnelH  clie  si  sci^uirono  finora,  dimostrali  o  incomi)leti  o  al  tntto  falsi,  vuol  es- 
serne notato  uno  che,  quasi  del  tntto  ij^aiorato,  racchi  ode  però  i.i  piccola  mole  .dee 
de.'oe  di  atteiìzioììc.  fc  questo  il  libretto  che  porta  per  titcdo:  Jhun.  vedute  jondu- 
uJntali  in'r  servire  ad  un  ordinamenlo  delle  scienze  morali  pratu-hv  nelle  vtsie  j.e- 
cipuamente  del  diriiin  d,  natura,  del  dott.  Glnseppe  Antonio  Dallnscheck,  veronese, 

Padova  1842,  tip.  Slcca.  . 

L'\utore,  il  quale  tende  a  conciliare  le  opposte  dottrine  annnettendo  la  po^iLi 
llth  di  concepire  il  diritto  al  modo  della  scnola  di  Kant,  qnando  m  c..n>uh-ri  1  non... 
in  mia  condizione  astratta  ed  ipotetica,  ma  non  quando  s,  LMiardi  alla  realta  della 
condizione  sociale,  ha  sparso  nel  suo  lavoro  1  ^^ermi  di  molte  hnone  dottrine.  I.  idea 
del  diritto  vi  è  stabilita  senza  urtare  co" principi  della  morale;  vi  e  segnata  la  <l..t,u- 
/ione  tra  1  diritti  propriamente  detti  e  la  senìpllce   esenzione  dall  altro,  forza,  o».. 
inviolabilità,  strettamente  detta,  di  certe  azioni  fra  esseri  euuali.  onde  da  un  lato  evi- 
tare la  contradizione  di  chiamar  diritto  ciò  che  non  lo  è.  e  dall'altro  non  consentire 
da  uomo  ad  uomo  Fuso  della  forza  rispetto  alla  semplice  m(,ralita.  Uumd.  e  posto 
hiori  ili  duhlo  che  anche  nei  rapporti  ira  uomo  e  nomo  per  V  (q.erare  mdividnale  e 
sempre  uno  solo  il  precetto  delF  ordine  morale,  (piantunque  manchi  nei  terzi  la  po- 
testà di  opporsi  alla  violazione;  è  attribuita  alFuomo  una  doppia  attività  o  potestà, 
di  azione,  cioè,  e  di  pretesa;  e  sono  ammessi   i  doveri  giuridici  anche  positivi  di 
cooperazione.  Tutto  il  sistema  e  fondato  sopra  1  tre  ordini  di  esistenza,  di  coe.oten- 
za.  di  coopcrazione,  che  non  si  verillcano  >uccessivamente,  ma  sussistono   insieme, 
e  si  effettuano  nelF ordine  supremo  e  pieno  della  necessaria  ac^rre-azione  o  società 
civile,  dalla  quale,  in  forza  del  naturale  suo  fine,  sorgono  diritti  e  doveri  che  non 
avrebbero  luogo  per  la  semplice  eguagHanza  naturale  tra  uomo  e  uomo;  e  (piind, 
vi  e  detto  che   il  diritto,  riferito  all' umanità  in  genere   ed   m  senso  assoluto,  m  o 
Vatlivitli   umana,  per  U^qc  di  natura  inconlra.lahUe,  in  ./uanfo  cscrjmscc  Vo>  dine 
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Poicliò  il  far  consistere  il  diritto^  a  cagione  d'esempio,  nella  forza  o 
nella  iilllila^  è  confondere  l'essenza  morale  del  diritto  col  mezzo  ond'es- 
so  si  attua  e  si  tutela  nel  suo  esercizio,  e  colF  effetto  die  dalF  esercizio 
e  dal  rispetto  del  diritto  ne  consegue.  Ma  le  idee  della  forza  e  ielVuti- 
lità  si  associano  realmente  con  quella  del  diritto^  purché  siano  mante- 
juile  nel  debito  loro  posto  e  relazione,  cioè  di  mezzo  la  prima,  e  di  ef- 
fetto la  seconda. 

Clie  se  invece  nel  diritto  non  sì  scorga  clie  una  pura  liberta  di  agire, 
come  piaque  ad  altri,  ove  questa  non  si  subordini  agli  altri  rami  delVor- 
dinc  morale  e  alle  leggi  che  ne  derivano,  essa  non  può  distinguersi  dalla 
forza  esecutrice,  e  conduce  alla  contradizioue  di  chiamar  libero  ciò  eh' ò 
sottoposto  al  dovere  :  restando  pur  vero  che,  salva  questa  subordinazio- 
ne, 11  diritto  è  facoltà. 

Che  se  in  fine,  per  evitare  questi  due  errori,  si  faccia  una  cosa  sola 
del  diritto  e  del  retto  morale,  si  giunge  per  una  via  diversa  allo  stessa 
assurdo;  si  confonde  cioè  la  bontà  morale  colla  facoltà  libera  di  agire: 
roncctti  distinti,  sebbene  sia  vero  che  non  può  darsi  diritto  in  opposi- 
zione al  dovere  (0. 


morale;  e  riferito  in  ispecie  all' individuo,  si  è  Vattivilà  di  un  uomOf  incontrastabile 
i)('>  leqrfc  morale  di  natura,  in  quanto  agisce  conformemente  alVordine  sociale  razionale. 

Che  se  nel  libro,  di  cui  facciamo  menzione,  non  sono  posti  in  luce  e  sviluppati 
come  si  conviene  tutti  i  rapporti  che  vogliono  essere  considerati  nell'ordine  mo- 
rale; se  v'è  alcuna  cosa  da  desiderare  anche  rispetto  all'esattezza  e  chiarezza  nella 
sposizionc;  ciò  non  toglie  la  bontà  di  quei  semi  che  vi  si  trovano,  e  che  manifestano 
una  mente  giusta  ed  esercitata  in  queste  ardue  meditazioni.  Ed  è  tanto  maggiore  il 
merito  dell'autore  e  l'importanza  del  libro,  in  quanto  che,  per  quanto  ci  consta,  è 
(lucsto  il  primo  tentativo  che  siasi  fatto  per  tracciare  una  via  media,  che  evitasse  i 
pericoli  delle  opposte  dottrine  estreme  nella  scienza  del  Diritto.  E  la  bontà  dei 
ifcrmi  contenuti  nel!' 0])eretta  del  dott.  Dalluscheck  è  comprovata  eziandio  indiret- 
taniente  da  ciò.  che  nelle  idee  principali  egli  si  trova  in  sostanza  d' accordo  con 
quelli  che  dopo  di  lui  rivolsero  le  loro  ricerche  alla  stessa  meta,  quantunque  con 
metodi  diversi.  Dal  che  si  vede  che  anche  senza  plagio,  anche  senza  partire  da  ciò 
che  fu  fatto  dagli  altri,  si  può  e  si  deve  giungere  allo  stesso  risultato,  quando  si 
leg'ja  attentamente  e  senza  prevenzioni  ciò  che  sta  scritto  nel  gran  libro  della  na- 
tura. Ma  se  gli  scritti  posteriori  alle  Vedute  fondamentali  del  dott.  Dalluscheck 
non  possono  dirsi  da  quelle  derivati,  rimane  a  lui  il  merito  della  priorità,  del  quale 
li  storia  della  scienza  deve  sempre  tener  conto,  quand' anche  debba  per  giustizia 
I  iconoscere  che  la  priorità  non  sempre  si  accompagni  colla  possibile  perfezione. 

(1)  Intorno  alle  varie  teorie  sul  diritto  fin  qui  conosciute,  ai  loro  vizj,  e  alla  ne- 
cessità di  ricercare  il  vero  ])rincipio  fondamentale  di  questa  scienza  per  operarne 
la  riforma,  si  vegga  l'importante  Memoria  del  Prof.  Baldassare  Poh  Sulla  riforma 
della  Giurisprudenza  come  scienza  del  diritto,  ch'è  il  primo  de' suoi  Saggi  di  scien- 
za politico -le(jale.  Mìhno  \S4\. 
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"  Poslo  ailiiuqiie  il  fanone  foiuìamciilale^  rbe  1  itloa  del  <ìirùlo.  consì- 
clorato  come  un  potere  ilell'uomo^  che  iia  il  suo  ternmie  <li  relaziono  nel 
dolere  gniridicn,  non  si  cleblm  d' altronde  derivare^  die  da^ìi  attrihuli 
essenziali  deiruomo^  e  dai  rapporti  necessari  die  ne  derivano^  ci  seni- 
l)ra  necessario  toccare  alcuni  argomenti,  di  cui  non  ci  siamo  o  punto  o 
al>l)astanza  occupati  nei  detti  Capi  delle  Idee  fondamentali,  ec. 


Posteriormente  verniero  in  luce  ti  ne  Opere  voluminose  intorno  alla  scienza  del 
diritto,  che  meritano  una  speciale  attenzione:  cioè  la  Filosolìa  del  (Urilto  del  Ro- 
smini, e  il  Sagfjio  teoretico  di  dritto  naturale  apporfffiato  sul  fatto  del  F.  Taparelli, 
pili  volte  stampato  a  Palermo,  a  Napoli  ed  altrove.  ]/uno  e  l'altro  di  questi  due  il- 
lustri fdosotl  tenj^ono  conto  della  moralità  nello  stabilire  V  idea  del  diritto,  ma  in 
modo  e  misura  molto  diversa. 

11  Rosmini  annovera  iVa  ^li  elementi  del  diritto  la  liceità  delP azione,  onde  Fat- 
tività delFuomo,  in  che  sta  il  diritto,  viene  ad  essere  limitata  dalla  legge.  Perciò 
Fidea  del  diritto,  secondo  il  Rosmini,  incliiuderebbe  quella  limitazione  che  nel  Ca- 
pitolo seguente  abbiamo  cercato  di  mostrare  necessaria  a  mantenere  la  subordinazio- 
ne del  diritto  alla  morale.  Tuttavia  accordandoci  con  lui  rispetto  alla  pura  idea 
fondamentale  del  diritto,  non  ci  sembra  esatto  derivarlo  dal  dovere,  dicendolo  nna 
il^liazione  di  questo  (Tom.  I.  pag.  153),  perchè  il  diritto  essendo  ima  potestà  del- 
l'uomo,  non  può  derivare  che  dalP attività  sua.  Che  quest'attività  debba  essere  li- 
mitata dalla  legge  morale  non  toglie  ch'essa  sia  la  propria  fonte  del  diritto.  In 
«venerale  ci  semira  difettoso  il  sistema  specialmente  nello  svduppo  di  alcuni  gravi 
argomenti  di  cui  deve  occuparsi  la  scienza  del  diritto,  quantunque  si  trovino  sparse 
nelF  Opera  del  Rosmini  molte  idee  eccellentij  dalle  quali  il  giureconsulto  può  trarre 
profitto. 

Quanto  al  Saggio  teoretico  del  P.  Taparelli,  non  si  potrebbe  tenerlo  per  un  Trat- 
tato del  diritto  naturale,  perchè  è  propriamente  un  Trattato  di  filosofia  morale, 
mentre  non  è  soltanto  mantenuta  la  debita  subordinazione  del  diritto  alla  morale, 
ma  il  diritto,  a  suo  senso,  non  è  altro  che  la  stessa  rettitudine  morale.  Che  se  rispetto 
al  sistema  e  al  principio  fondamentale  questo  sublime  ingegno  va  posto  tra  i  filosofi 
moralisti,  anziché  fra  i  giureconsulti  filosofi,  conviene  pur  confessare  che  il  Saggio 
teoretico  è  tale  lavoro,  clie  manifesta  nna  mente  altissima,  e  contiene  materiali  pre- 
ziosi, dei  quali  può  approfittare  il  giureconsulto  nel  trattare  del  diritto,  come  og- 
getto e  come  scienza  distinta  dalla  morale,  quando  voglia  conservare  la  essenzialo 
unità  di  tutto  F  ordine  morale.  >'oi  confessiamo  di  avere  cavato  molto  frutto  dallo 
studio  di  quest'Opera,  sebbene  in  certi  argomenti  sentiamo  diversamente  dal  suo 
autore,  come  diversa  è  l'idea  che  ci  siamo  formato  del  diritto.  Forse  F elemento 
pratico,  il  fatto,  entra  un  po' troppo  nel  sistema  di  lui,  non  sembrandoci  sempre 
mantenuta  la  necessaria  distinzione  tra  i  tatti  naturali  e  indipendenti  dalF  umano 
arbitrio,  che  sono  il  fondamento  delle  relazioni  onde  sorge  il  diritto,  e  i  fatti  pura- 
mente positivi,  che  non  sono  diritti  e  fonti  di  diritto  se  non  in  quanto  si  associano 
ad  un  principio  di  ragione  indipendente  da  essi.  Che  che  ne  sia  di  ciò,  egli  è  certo 
che  il  soggetto  del  diritto,  comunque  il  Taparelli  ne  concepisca  1"  idea,  non  è  un 
uomo  ipotetico,  ma  l'uomo  reale;  Fuomo  naturalmente  socievole  j  F  uomo  tal  quale 
e  nella  presente  sua  condizione.  \ 


parti:  I. 


21 


CAPO  II. 

Mornìità.  — '  Giiuslizia.  —  Dirillo.  —  Loro  relazioni. 
Linnte  e   >era   idea  del   diritto. 


L'operare  libero  e  regolato  dell' uomo  si  manifesta  sotto  tre  forme, 
die  costituiscono  I  caratteri  delle  varie  sue  azioni;  la  moralità,  la  giu- 
stizia, il  diritto. 

Dalla  conformità  col  fine  supremo  e  colla  legge  etica  sorge  la  mora- 
lità. Dalla  conformità  col  line  giuridico  e  colla  legge  giuridica  nasce  la 
giustizia.  Dair  esercizio  ragionevolmente  possibile  della  libera  attività 
dell'uomo  in  relazione  a'  suoi  simili  sorge  il  diritto  nel  suo  vero  e  pro- 
prio significato. 

Ma  se  questi  tre  enti  morali  sono  distinti,  come  le  fonti  dalle  quali 
scaturiscono.,  eali  è  altresì  indubitabile  die  le  tre  forme  delV  umano  epe- 
rare  per  essi  indicate,  ond' essere  conformi  alla  ragione,  non  possono 
separarsi  e  dividersi  per  modo,  che  manchi  fra  loro  uno  stretto  vincolo 

di  subordinazione. 

Infatti  essendo  V  uomo  fornito  di  libertà  perchè  dotato  di  ragione, 
essendogli  imposto  il  fine  supremo  della  morale  perfezione,  al  quale  gli 
altri  fini,  che  pur  derivano  dalla  natura  sua,  devono  essere  subordinati  ; 
ne  viene  che  i  mezzi  compiali  è  dato  all'uomo  di  conseguir  questi  fini, 
cioè  le  libere  sue  azioni,  debbano  andar  forniti  di  caratteri  tali  die  con- 
servino cotesta  subordinazione. 

Dunque  essenzialmente  la  giustizia  e  il  diritto ,  T  una  come  dovere 
giuridico,  l'altro  come  facoltà,  devono  essere  subordinati  alla  moralità. 
E  ancora  il  diritto  per  identica  ragione  subordinato  al  giusto.^ 

Ove  si  neghi  questo  principio,  è  distrutta  l'armonica  unità  dell'es- 


sere ragionevole. 


Senondiò,  posta  l' idea  del  fine  supremo  e  della  legge  morale,  quella 
del  dovere  etico  sorge  naturalmente  e  facilmente. 

E  siccome  fra  i  doveri  etici  sono  pur  quelli  di  giustizia  verso  gli  al- 
tri,  astraendo  questi  e  considerandoli  puramente  nella  loro  esterna  ma- 
nifestazione  in  relazione  al  fine  della  socievolezza,  sorge  pure  senza  dit- 
ficoìlà  l'idea  dell'ordine  giuridico  e  del  dovere  giuridico  esterno  e  coat- 
tivo, siccome  ramo  distinto  delF  ordine  morale  universale. 
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Ma  l'idea  e  le  relazioni  del  ilirìHo.  noi  seiiso  di  l;ir(dta  n  pufiM'C 
(]eiruoni«>.  riniaiie  pur  senip-e  l'argomento  il  |'ììi  dsllu-ilt^  la  u\h".\u.ì'.v 
\iin\e  nella  scieii/a  che  ha  lìoiiit'  da  esso. 

Il  diriU^j  ì:  un  rniito  anch'esso  d«dl  «irdiiie  ìtMTnle,  p  prnri-a.'  d,drnl- 
lìx:tà  inJeiiinia  ileir  uoìiio^  liua  ^hi  da  taia  legge.  n<.uiiii  >i  appalesa 
jjila  nwnle  i^-Ka  una  facoltà  c]:e  ]hoj  fin  quanto  ?i  consideri  par^ainen- 
te  collie  diiitto)   esercitarsi  o  no  senza  obbligo,  e  senza  offesa  di  un 

d^Aare. 

L'attività  indefinita  dell*  uomo,  di  rada  procede  il  diritio,  \uol  es- 
sere considerata  sotto  iìu(^  nspotti  o  rola/aou  uadfo  haia-  diNhaiu  ipoin- 

tuiiiiua  iiaiiias^i  e^  a  dir  cosu  identalicaU   n-i  da^a?^^  .;,^.,.,,;    rioe  in  re- 
lazione   alìn    1e2£Ì    luti''   dell   ardaa,*    aiorala^e    in    i^ala/.ouc    agii    altri 

nomini. 

p..  d'^i:!  iì  iioiaaa  obolìgatorie  e  saiuale.  iaìp-isiu  aii  uuiuo  uiide  COn- 

se^^ua  i  suui  tini,  clie  soiiu    hi  egge  etica  e  la   legge  giuridica^  lìaniano 
ht'sarcì/i'»   delhaili^isa  a  hii    prnpiaa,,  la  spaiia    p»a'  -e    indefinita,  abbi- 

so^^ia  di  ima  re„«:'hi  ahe  ia  d  aa_:a  taaii^aaìie  a_,h   -(a.|o  r nrr'-pondan!  i  alla 
laì^isfiun  ohjzza  e  agii  aìlia  huoi  as>aaziaii  a'tidaiii. 

•-  rcìxio  il  J/r//da  coiiNalerafo  risprtlo  alf'jnlnir  funraJe  o  allp  ìp'j^i 
riiO  ne  disceiid./n- w  a^ai  pu^  a>sia't'  ahrrs  id:'*  l  esercìzio  hir"! hj(ti-i,  thi- 
/h/ff/rZ/à  ìJJììana  dcìifro  ì  ìnìiiù  sraìini,  (hilìt  h-.nn  inUr  ,!r>-,>anff  d'd- 
Curdiìie  aoaaco;  :  ailaanìeiiti  hi-'*_;norahha  aiìaaiMJrrr  a\ta'  i  n<an'>  d  po- 
terò di  lare  Cio  cha  i_li  r  lialati!  dì  farà,,  oh  v  ìììiìììiÌi''-'  ;ì  ì'ì>ììì  ì  ,ììÌ:/ ■>nì{}, 
lì  difitto  CO--Ì  tuirapoo    puUad.aa:'  app-ahirai    oi»0ia1  liuainaii!  a    iiinfi>> 

hi  svìiS'i  assuhilo, 

C«ai:;iderandti  lìoi  F  iioiìio  nella  naturalo  convivenza  co'suia  snmii,  ì 
di  f dio  '^'i  presenta  cuiae  uìiu  jacuUti  dir  (  nuuiu  ptu)  csn  ctiiirt:  in  Cun- 
fruftiu  (lenii  niln:  alhaai  sociie  i  idtai  delT  eserc'/io  dtdl  aìli\ifa  e«!a?a]a 
(lair  uomo  rispellu  ali  ailr  uoniu  m  ^uisa  da  ouii  oiiendcìaj  roiaprocri- 
niOiile  il  carattere  di  persona:  e  idn  (doaro:  m  guisa  da  non  pcratoaha-n 
per  se  resercizo)  di  alcun  poleie  cae  rcnd<i  iiiìnusbihiie  1  Cberci/uj  di. 
un  Simile  potere  negli  altia. 

Dici.nioj  ili  uf!  polere  sifìktle,  t*  non  pà  vquale,  perchè  1' e5:uaf:]a!ii/a 
dei  poteri  iacihaonfe  iHdriddu^  rilarirsi  alh  estensione  ohLoef tiva.,  anzi- 
dìo  all'intensità  del  concetto  di  putere  :  e  quindi    potieinnio  essere  con- 

doti  i  a  na^eare    il    libero  esarei/ao    ileli   attivila  dell   uoua*    ns|M.dto    aidi 
iK^taHlt^  quando    la  loro  <niantita  eccoiiesse  una  eerla    nnsnia!  a  fatti  cm- 

lìiuiiC.,  Culli ro  1    pili  iiwq  od    aeccoiseuUii   principi    di  giuslizia.  Il  ra,co 
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i.stacitando  li  potere  del  dominio  su  molle  cosc^  rende   impossibile  che 

..lisa    meno   aliali  di   ho    esercitino   il  dominio  su   T eccedente  quantità 

drdle  er.se  sue.  e  quindi  limita  reslcnsione  ohhjetiiva  del  potere  mede- 
simo nenli  altri:  ina  senza  inguiStizia,  ]>erclìe  non  limila  l/vUeìmla,  os- 
sìa l'indole  e-  d  pJeia^  a^err'zio  dei  douìinin  allnti  sugli  oggetti  di  loro 

nr^a^Moeta. 

Il  diritto  inteso  a  questo  modo  si   può  chiamare  dinl!^^  ììì  scììsu  re- 
lativo. 

Egli  è  evidente  rlie  il  diritto  ìn  sciiu)  rdativj,  cioè  nei    rapporti  ira 

gli  uomini,  non  può  mai  sorpassare  il  contine  de!  dirillo  ut  senso  asso- 
luto, non  altro  esseudo  che  h  appiicaziuiie  dell'idea  assoluta  del  diriUtt 
alle  umane  r.'hìxinid.  E  siccom.-  quella  idea  ò  fuor  di  duino  thnerniinaSa 
dalla  realtà  e  dai   prinr  o!    della  legge  morale,  che  ahlnacciando   nella 

sua  universalità  anche  le  norme  delF esterna  nhisiizia  ver.u  i  nosiri  si^ 
mili  segna  i  limiti  airesercizio  della  nostra  aitivua  enei  e  n^petlo  ad 
essi-  cosi  ne  segue  non  potersi  nei  rap|>ort;  ira  uonaì  e  eona^  ehiamare 
(//rf/fo  qualunque  esercizio  delT  atln  ita  nasi  ra  olire  U  termine  postovi 
ilalia  le^rce  uaanìe:  pereia''  una  hicolia  di  lare  ciu  eh*  e  vietalo  conica- 
dice  a.^olulaaiaute:  la-  pu..  iuai  la  cooseguen/a  .  d  applicazione  di  un 
principio  e-ere  opposta  alia  naìura  del  prunopio  da  cui  denva,  o  pru 
,,.n...,  di  a^:--,  -  u.i'  da  d:drng^enu>  f  es:oaiza.  Quindi  l'idea  supreuìa 
^l..ì  daaUnQnr-»:  la  facfdtà  di  agire  deWìiomo  in,  vunfruntu  dt:  min  sì- 
,^,Ui,  cada,  i  Inaili  segvMtl  dalla  legge  morale,  in  nule  le  miliiraìi  rc/n» 

À  .lue.U.  namiera  di  considerare  il  dirdlo  m  oppongono  due  scnoh.^, 
chee<-iduooaaìn  I  due  oppasU  estremi  fra  i  cullon  della  nostra  scienza. 
;  ,j^,,|^  npada.ndo  i  principi  materiali  o  eoutuigenll  deiruiiHta.  della 
forza,  delia  h-..-  nosdiva.  inetti  a  dare  naia  ìm<e  ragionevole  alia  scien- 
za dai  tlirddo,  xnAu.nio  d.uidar.l  hu  ra  un  princquo  assolalo,  universale^ 

iurmadn 

|),,n',,„a  pi.rlP  '^t;,  a  -:!in'Ki  di  .|U.'i  podii  inoilenn  e  ìuvilll  aulidii.  i 
quali  .,.M.  .i,>n!„iMMìao  li  Onllo  .ial  -.'lufU)  e  .lU  1,0110,10  conloudco 
Colin  n.ltiiu.Ou.'  i.iora,'.  l>Hiraiiia  Ma  la  H'uoia  di  Kanl  e  le  analusl-e, 
clic  aa.uoin.  :i  .ìu.Ho  .aila  personalità  .laruomo  coiisiaerain  in  reia- 
vMMir  aOuVi  .i.iii'h.  .'  .!"">J'  '•>  '-"'i^lerano  come  Ocoka  di  lare  tutto 
,;,,  ,,i„,  „„„  l,a,'  raiirui  |.crsona.  In  consoguerua  <|ucsta  scuola  diianm 
.;„;//;  tutte  le  a/i.>nl  auche  ass^dataaici.le  Immorali,  l'urehe  ii,m  ledano 
i'ali..;  jMn.oua:  e  ueuo  in  ;os!nu/a  a  Jnv.  du;  s.tto  un  oerlu  a=v^tlu, 
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cioè  in  relazione  al  suo  simile ,  Tiiorao  può  fare  ciò  clie  la  morale  in 
nessun  modo  gli  permette  di  fare. 

ijì  priiìia  ili  qiu'Ste  scuuie  fi-ntoiMir  tìm  riie  dev' essere  distinto.  T.'*nì- 

fr:u  iicr  lo  €oìih\ino,.  «hvhie  *Mm  t'he  Jìini  *'-  <^]!posto  :  r-'^fid.'  oltre  Ogni 
fa^ioiìfvole  conlìiie  i  idea  uci  tlintiu,,  profiMitlt' !ì.i«>  di  hnnfaria.  pt-rcìiè 
ili  e-^sa  \uo\e    ììiiiiiudei'e  li  laCi)Ifali\(i  e  a  ^  u'tato,  che  sono    iftiìnm  n- 

(Àie  il  diritto^  come  farolLi  di  au'*'"  '*^^"riormnnh^  ri^r-r!fn  a  nostri 
sifìlidi,  sia  distuìto  dalia  retlilud.no  ìnoiale  dell  .dU<^  e  pfincijuo  di  evi- 
lìeii/.a  c<'^i   intuitiva  r.  clip   qua^i   rifugge   <^a  ogni    dimostrazione  ni    pari 

do^U  assioiiu. 

Quando  ^i  piiìÌA  dì  <Ìì lotto  non  |tìid  r'-^ere  did^n  «-!m'  <.  ^ircfOìni  ad 
ììtiì  lo.o^rnneutt»  e>iOfin.  ioì  iiiiooile  iiì\-Oìo'  ouji  ^ì^-i^da  n.,n  lì  -''io  allo 
pstetoio-  noi  deve  tener  coofn  e/unido^^  i-  |iri!ìeip:nioenit;  dsdOi  mOo'/in- 
ne.  i'uiiOiino  un  esenioio.  lo  u^^ahO*  in_iUN!aii:fnf .•  oa  ou  niiu  im/uih"';, 
liuii  pouOid«>  ;ìì  altro  laod-*  salvare  'a  ìn:a  \iìa,.  ii»  oeiodo.  r.,rfi.»  ana  i:ai- 
sta  difesa.  Ma  neil  a'iu  idi  uj  ia'Opuii:a\a  vini  «iia'-fo  oo''z/«>  t'>tiaoih*,  !n:i 
ìiecessaioo-  d  jaTieoìo  id;a  un  sovi'a5ia\  a.,  a»  neil  aiiiioa  ini  e<j!iì|iOuan  a 
della,  oceasitoìe  ehe  no  si  era  presentata  di  lar  wO)d»"Ot;i  d  ufi  namo^o 
idiO  mi  a\e\a  ^ia  j>riiua  oiieso^  senza  tdi  io  gitene  a\e^^i  da!o  aleno  pia- 
testo,  a  eli'  io  de^idarava  <:'\'d  di  neciilere.  Eceo  mi'nzo-tno  iinmoiak'  nai- 
1  ideaioaj  allo. 

L'iiceisione  delf  a£L:ressnre  jiiciuhto.  eia-,  cmirdafa  nai  ourt.  tallo 
i'^tjTin».  era  oiai  ■■iii-^ìii  diti^sa:  eunsidei'a'a  >^Ha;oajn  Oi  ie^l^e  anaano.  Oi- 
\'eiita  nna  iiravissinia  evdpa  :  m  <nììo  un  laìoenia. 

Sji)]Hanio  bene  che  si  so<:i:iunpe  subih).  essane  nadhì  duerno  il  lio- 
lainaie  eui  si  duviM  (ho^  eontu  di  sinuli  affi.  Aila  euseien/a  e  a  Da»,  dto- 
r  uìten/oìne  ealfi\a:  ina  non  al  Irlbnuaie  de„li  nnnnni.  ehe  w  <taa'-iOiu 
una  seìiìpdce  diie^a  ìe^illàiua,  3Ia  con  cn».  per  >ahai'e  il  senSi»  cuinune-^ 
Si  euiitradice  ai  piancipio.  ciie  il  ditatto  sia  nella  rell  it  ndoa.*  :  sianiaaOft* 
ia  necessita  di  distin<inere  la  aiaralila  deiratto  dal  snu  earatlei-e  di  di- 
!atto.  il  pura)  fatto  esterno  dalla  sua  nnjralita  '  U.  Si  animeltc.  ni  nna 
paroia^  che  relliludine  e  diritto  siano  iiozìuih  distinte. 


(1  >  Avvertianaa  Sf  pina*  ^e  a  t-  1)Ìsoiìth),  cìie  ia  (pieOe  larfa-rlH»   ailaraa  alle  if 
ia/iuiii  Ira  lì  ducere  lauraha  il  itovtaa!   eiuiadita)  t*  d  dirato.  la  d!>t  ia/H>ia'  Ira  1  «afo» 
t'^terao  v  la  moralità   intrin-eca  di  e^-u  uaa  l'^cladta  min   jMa*^n|>jH)!ii'  >t'rn|>re  sa  ai 

leliiisen/a  e  la  h  ber  fa  di'l  l'operante.  Sea/a  cai  laui  m  pa<«  |aa  parla!  v  di  affo  arn-uio, 
aoa  e  pia  l'Ui^ibiie  bc^^erci/io  elienavu  ile!  daàt  tu  e  le  >ae  ^a)a^^J  aea/i:  :  ae  |'aa)  o\  rr 
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La  causa  principale  della  confusione  che  fu  posta  fra  diritto  e  retti- 
tudine  ci  sembra  consistere  nella  varietà  dei  significali  vagamente  attri- 
buiti alla  pai    la  diriiio',  cioè  d'una  facoltà  o  libertà  di  agire  deli  nonio, 

^■j^^^^  ^^^    |pc:^f^  ,\]  IpcTcri    rpialunque  e  di   ima  scienza.  .L   eia, irò  che   la 

noziona  di  auesh  ìm^  ^'..-vi'i  iiaT  essere  molto  diversa,  sebbene  vencaiio 
indieatS  enllo  ^Oesbu  \uCabulo  JoaVio.  Olta'e  a  ea.,  siecoiac  ialleiadnanile 
presa  la  parola  diritto  non  '■  che  mia  espressiune  trasportala  daUd.aaiine 
|,sir(»  ;d  naaaue^  eindiea  Inllu  eo.  rida  rcllu^  dinìlu,  confurnu'  mi  una 
regoli  naalunque;  cosi  ne  Tenne  ehe  II  diriUo  m  e^nibaida.se  tante  vadle 
roihi  relliludine  moraha  :\la  pei  ^oi]ì„ere  ad  nna  an/ÌMìie  esatta  dei  di-^ 
ritto  conviene  distinguerò  nrcnralnmente  iVa  ;  \ari  sl-ioiieai  ).  m  che  m 
adopera  \agamenle  questa  parola,  qa-So.  .p,.rait.^  e  tecnico,  eia,!  ser\e  a 
distinguere    la  <renninn  sna    idea  da    lutle  ^p,^elle  colle  quali  si   trouì  lu 

relazione  st lettissima. 

IlanÌM'  d  delta  ailiana?  i  inaili  del  doaUo.  le  Sue  inanifeMiiZioio  par- 
ticolari t^  I  t^aah^poadend  ilcveri  giuridici,  e  di  snprcnia  nerei^sila.  oiaie 
avere  liaa  lNt^e  Mcma  aiie  leggi  cosi  civili  come  criminali  delia  società.^ 
si  ^^A\v  dada  scuola  rr'fiea  segnare  iin'assolnta  divisione  Ira  il  tioaito 
e  ia  aanaie^  e  si  corse  ad  errori  d'altro  oonere. 

roicliè,  senza  i-n-efer^  rpiello  ehe  io  deth'^  da  Iniii  ccdtoa»  div  sotto- 
posero a  sero)  e.aaaa  h^  duUrlne  di  onesta  estesisMnni  scnoht,  che  cioè 
essa  nianea  di  nn  piancipio  snprenìf>,  daechr  il  canone  lundanicntale  di 
essa,  comuiique  espresso,  ha  bi><-nud"nn  ahru  principio ,  d/ nn  altro 
ndlrrio,.  ^^eenndo  ii  *|uala  si  pos«^a  inianderh.  va  apjdicarlo;  egli  e  inor 
d'ogni  dnlaa  cla.^  d  diaOan  a  ia  aaaale.  e>Maido  raiìo  di  ano  stesso  ti.t- 
to,  Tnnlina  inorala,  o^ai  pu^^ana  e.^ere  in  npposizonu'.  e  qnindi  e.i- 
gono  di^.iin/auMa  a  non  arnaaONnaa  di^i.ione.  idnado  il  xoler  lo-liere  ira 
essi  la  nere^c:nrin  ^d^a  diaa/iuiie  ue\c  cundmread  nn  sistema  che  da 
una  parte  non  ^aha  la  essenziale  unità  dell' ordine   morale,  e  dail'ahia 


luogo  1 


a   hnant .!; 


Inla:.  V   !■■  ìi-ìa-)nsabilità  conseeriiania   alb  aaaioralita  a   ah  ia-inai- 


■idi 


zia,  non  inaendoM  .-Maa,'  ae  u/iuaa  iiiarahMMi  aanioiaac  .  ar  eoase-uan/e  liniiada 
rliP.na  ivManr  ui andica.  duv.  luaaca  ì  latpUiaaa/a  e  la  liberta  dcd  >oggelto  rhc 
agi>iaa  11  daai!.)".  ai  oaanO»  v  aa' apparOaaaì/a  dell' nomo  detdvaate  dauh  e>>e)iziah 
^^HnÌMOi  deir.-Mae  >ao.  Mi>MMe  ed  v  a.^ailabde  aache  rìeìb  iiaiividia)  che  !ioa  pia) 
naat. vanuaae  rMa-ea.alu:  aa*  d<ae  ha  Oa...a  bauire  delh  aomo  non  possono  i  suoi 
atti  a.aM^rrarM,  ni  i  rl./ajoe  ali  ordnie  nioiale,  .e  aoa  .lauu  un  |a-odotlo  deda  .uà 
intelligenza  e  libertà. 
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non  può  rispondere  a  hilte  le  ricerche  pratlclie  della  scienza  del  diritto 
hi  fi  I  za  e  per  effetto  del  solo  suo  i  t  hicipio  fondamentale  W, 

Inflitti,  quaiuia  m  prescinda  dai  nni-^id-'V^re  il  diritt'»,  iH-Ue  sue  re- 

ì^ìzipiìi  con  in  morale,  ?<!  modn  vìic  >i  ^  dftfn,  p  cho  iÌvì'ìmì  daiia  d.stìn- 
zn,iiv  die  Mini  essere  posia  fra  \  uno  i»  1  aHia.,  l'i-n^^ìia  cuìii'htuMcì  e  «h 
necessiti,  die  moUt^  a/'iOin  anche  nssuiii!aì'a''iìh:  ntuìun'ah  iiaha  iurn  a>le- 
riont.u  soni'  din?!!  iHa-.ia,^  lani  ^'iaai.Laa^  i'aitrui  persona.  Ifauutta  m 
lìììrl  feriuiiii  <|ua-!a  -anfaii/a.  \  sena  a  dna-*:  ahe  sulh»  un  cerlu  a>pellu^ 
c'n)c  ili  iadri/J'vfa''  ai  >aM  -nrai'v  !.  uniuM  y>\iu  ì,ìie  ci<'  <a;<*  i.ar  ìa  'Cgge 
iiioran'  ia.Mi  fai'»  iafO,  tnn'it)  riie  laa-  'raliMaarc  cìu  taic  la  ìiioraie  gii 
!r]ì|H"'na  di  lata\ 

l'er  aiianln  T  acait^t  manta  a  le  reilu  liiieazu'ìu  di  alcuDi  almeno  tra 
queiii  eia*  in*ides>aaH  que-Ki  d'dtriiìa.  pr^rtuaia»  «li  pfinaììiì-aa  i:]ì  ef- 
jt;t!Ì.  {aaatiia  aer;^  ^eauaa,'  \  \n  u  ed  c^ra  i«-'j^iie  U*  ir.iHo  «laidia  -ahurdi- 
iinzuai-  tjai  i  vaia  laìini  delT 'agline  !?ai!ai1e.  «Oiì/a  cui  è  !m|>o>^daia  clic 
iuiaiìiiiu  un  tulio  aniiuiiico.  AUotat  ìa  snea/a  i/  ta,.-.!  rrUi  u^iw  santo  a 
dire:  sappiate*  clic  questuati,. ^,  rlT 'a  ])nnzn  fra  i  duMtu  laui  poh^'a  prn- 
LiLarlu^  |.ercac  la  inorale  \e  d*  di\i'aa:  n  taa«  ^ahÌM.  a.-  i**  a*  ai.aìaa  aa;i 
vn>|f;!  faat.dfà,  siete  ]>er'>  oM.hijaiO  a  raaitMaaao.  Tiaì  cì^>  jaai  s:  di>f  in- 
vaia ^udaato.  ma  >i  dix^d.*  l'ahea  a  il  diiafio.  tra  qa;dì  iv:uììiciìU'  ann 
pud  p^i^fpfe  anpn>izi<aa'„  da-a  iiee!>s>ataa  d  n^iii    h'iiuaì  ui\^>aaa'. 

Ma  aiilraiad»  lau  addaatia  ìt!*la;  ra^ajHi  .dir  i-'^^ia'-i  aatau'a//.u  **  aiue^. 
que-di  d.iUtana.  h  eiaia;!  a  forse  unica  S!  e  i!  laaia-r  ìÌìc.  aaiiaellcitdu 
Sa  subordinazione  dal  dn-ilh*  alla   i!h'r:dta.   ne  m'„u;--!'  «da'  a  taa-fea/haii 

l'i-  '        '  !"  * 

iMit'anaaUe  iainaaaìd^  e  laai  la>:\e  datali  adia  uuaiaa,  pnies^e  a|i|»ì!Carsi 
\.\  afai/i'aia  ycr  laanadida.  -'afnni^^  aatdla  vìn'  \taaaddaa'n  cu!i  ca?  di- 
eiiiarah^'  di'^-dfui'a   dia   tairathaa   tlaì   daattt». 

(d  sai!d)i'a  ì-^at'M  senza  duìn>K  dio  na'.'da  diiiaaiifà  pn-^a  essere  rimos- 
sa iììiaaaj  la  ratta  iiihdd^iaji/a  ed  appinai/iuna  deda  duiuaaa  ìsa'dai  d,! 
lad  ^et^uifa,  eviland'j  ì-'  da.-  r'^lraaa^  dalP  assoluta  ideiìlità  fra  d;rino  e 
fclUludine^  e  dei!  assutuUi  di\i:i;aiìc  d  <j  1  uno  e  l  aU^a. 


(di  Nel  se<^iicaN=  ('  ,{->  \'ÌI..  jaaMìih-adn  In  ('<-\ìuv  Ì  s  !!.''haa:i  arli  lU  ilità,  a\aT!rì«» 

iìr,.\i-'ii<iìv  dì  nin-,traa'  s*de  d  araìiapio  Avi  :.:n\-^>ó.  |'!',ì,'rì!n:au  >!  ;  K.aa,  a-i  f.cwìfw  e 
tl.!_li  :dtia  rat*  io  'Mi.af  .roan  -ra/a  nto»!  airi/auì!.  Ufil  ,  hM'in  t  -(ato  !;;  *|Uia'  in  p-  i'- 
v^utarso.  rdla    -.Cinu)  A'-'    -*  it>iaft'  r  na^raatMa  e    1  ,i->(»aa:t    ì\ì\  iM<Mit'  dvW  >    jnnrar  ,1  ,;    . 


<^'!iriM'''':*dMi/,!  tdii-iaJr.i.  Diìii  t.'  a<)!  n».'  :jihdM'  uu    |'raiia|.|.»  MM-ai-H.-.  .  mu  r  — i  a»  i 


!f  •     ili  ('- 


ifH':iau.  aia  nw^rt'  i.a  jain-Mi'in  ai  aciaair.  aercl,n;  ai  :ij?a„!a/a  aai 
ìif  :ì.  Cuaic  iM-iu-ap  a  aì'.;'.<'a,'---. 


i  i;  di\  laau  dai!  ali- 
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Abbiamo  detto  poco  sopra ,  che  il  diritto,  considerato  in  concreto 
nelle  relazioni  tra  uomo  e  uomo,  non  è  che  l'applicazione  deiraslratia 
idea  del  diritto  ai   rapporti   esteriori  umani.  Ciò  vuoi  lìire    m  oUre   {  a^ 

role    che  guardata  in  snd,  ...loriorità  urd'  atha  ogiu  usa  dada  nastra  at- 
tività che  aua  a  a     du  contini  segnati  alia  medesima  dalle  le-pi  rletìd  r- 

dine  morale,  è  una  iaaidia  iji  hiccia  ai  ìiUbLri  simili,  alla  quale  eunaspoiì- 
de   reciprocamente  il  dovere  giuridico  di  rispe! farla:  dovere  eli' è  ad  mi 
tempo    aacha   irairaìe.  p.aaL.'  ia  giustizia  e  fidala  eziandio  dada  laoraìe. 
L' obbiezione  desaala  dai  naaa'e  che  «piesta  daltìdna  possa  coiahirre 
„a  aaaaaUare  aiaae  iecilu  i'u:=u  dada  forza  per  cosi  rin-ere  alla  moraliìae^ 
cantala  d*  s!a!n  /ddd|  auestione  ;  poiché  nieiitresi  disputa  iìilonio  alla  vai'a 
idea  de!  ^linLlu,  i  uidMeziune  si  a^-iia  adaaaiu  all' uso  leeit-  deila  i^r/a 
tdspeiÌM  ai  nostri   simili-  Procuriamo  di  laenere  in  chiaro  oaeslM  puala. 
La  e:.Lenuril.i,  di' è  il  carattere  del    dinUo  a  del    corrlspcialeiile  do- 
vere  giuridico,  iniporf a  dia    T  c^ernza)  did    pnauì  e    di    pratica  dal  se- 
condo   possano  essere  edicactaaraiia    appo^aoiti    daiìa  loi"/a,  I.a   airscaliia 
invero.   rniiHìHlendn  pr'oprinaa'HU'    aeiraidddt*   lat  eriiu^  lina  può   ììapnrsì 
colla  ior/a.-,   dì  in. aia.  ^piand' aiadn-  riuseìs<e  ad  impedire  l  a.i!o  csteiaore 
immorale,  o  a  la.^  pralaanv  i^atia  esLen<aai!taìd'  lìioraie^  non  pruduriad»- 
be  perciò  la  nouiudiuc  didi'  a.dtaìz*oìa\,  la  qaale  riaiaiie  seni|>re  ald>  ìi- 
l>pru  dalla  \uluuLa   ilalf  aperanli:.  •—    ru:.LO    cio^  e-ii  e  cìilaro  che    i  u^o 
leciio  dtdai  f-r/a  essendo  aa  oìe/zo    coiiseiilito  dada  ragione  a  sosìcjììhi 
did  daallis  lao!  \aiu  estendersi  olii  e  il  iijie    per  cua    la    ra^iionc    lo   crai- 
Si-iite.  laarÌM    lullc   ie  volte  che  si  i!>^a-^a  di  [.a^za  per  iailiddlro    itajlavo. 
che  ipa.dìu  di    suileiieia  un  nostro  dudlo.  quesd  uso  sarcdhe    r[pìu\aiu 
dalla  ragione,  sarchia^  ingiusto,  e  quindi  mimorah^ 

L'uso  della  da-/a  e  acanrdcdti  sahaula^  a  saUe/za  del  nastro  diiaìdo. 
in  quanfo  A  ìapo-to  in  u]i''a!ii\!ia  tdia  si  e-ercifa  eslenonueule.  Ora  se 
O^iH  diraio  che  idua-h*  uau  ij^eVi-lUive  rispalto  alh  alleo  lunno  sta  deu- 
tre  i  fojìfìoi  secaiafi  alh  aaaiaa  auJxiìa  dada  legge  uaoa'de,  hi  forza  con- 
cessa a  5u>ieiiarai  ni  dìCCia  agli  adu  <ia  pure  denUo  i  medesina  caidini^ 
e  quiiMÌi  unii  pud  laai  toccare  ade  aaioiìi  seaìpncCìììCiite  rnorad  od  Oii- 
innrail,  \e  *padi  >i>uu  ìuun  delia  siera  dardro  cui  e  riposto  il  dinìlo. 
Dniìaue  iieda  rlctaaat  inlcaaio  airuM.»  iegddinu.)  della  djrza  jaspidto  ai 
i. usi  lì  siaiili  pta  iai-  \aiere  d  dirìttLS  le  azimii  serapliceinenlc  nuìuoraa 
sono  Inaia   dandn'-faaeiili..  iHoadu'  sono  fuori  dei  rapporti  del  diritto. 

duth    acrardaiìo  c-rre  concesso    Fuso    della  iorza  a  sostegno  del  dt- 
rilhj^  Ida.'  co^a  -  dniapie    la  cuaziune^  se  uoìì    jÌ    duallu  blessu.  A    quale 
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eltìcncemente  si  manilesta  all' occasione  di  un  ostacolo  die  inconiri?  Se 

V  ir/Ài  nu:^   lìììvul   non  è  r.n   .-'nf-.^  ressa  la    ragione  per  adoperare  la 

k.r/n.  La  seiiipiu/e  ui  jiiur'ai  àa.  t'i>e  iioii  UniH  puiUu  il  no<t  r^  d^rr  *-. 
iion  nMMiH!o\!  alcun  ^ìeli'Iiìient-u  non  può  qninfli  eni'^t  itìcni-r*  S  uso  della 
l'orza,  m  lai  casu  i\isn  th,^  ii"i  t.a-r--:n.^  ili  f{ii  =  '-!t»  jtiiv/<*  itTlierclbe 
ni  nostro  simile  im  danno  iiitiiusto,.  ppii-h.-  andn-iìi-iiio  oltre  il  mninie  «lei 
nostro  diritto,  offenderemmo  L»  sua  pto^-^ona^  la  ^-aa  hluata.  un  -lu)  i.-- 
£Ìtt!ìiiO  potere  (jualunoue^  seCuiìilt'  ia  natura  Oi'i  uh'//o  ta".;i!l:\t*  rìn;  \c- 
ìììnsc  aifia-aratiu  Durarne  c_il  rr-paioendo  il  la^-lfu  attacco.,  aih'n  non 
fa  Qf^  jiniì  lidaiaa  u  =  aìn-.>  ai  iHi-nh  doì  io;5lriJ  tlintto.  «•  hnei'ai'  bu  Jal- 
i'^iìasa  nnlelafa  a):"  -i  fanìa-^^  it'a;n-i'  u'  \<na  diritU  suoi.  Naì  è  il  pre- 
tesa.» siuaihj  aii'a/niHa  innin.uau'V  noi  51  .pM'iiu  ali  integrità  acila  pei- 
>ram»  ..a  ;iit  r.u  ah"  raa  'nhaM.!'^  ra-p"  n„;''MnL»  lì  iin^fro  affncaa^:  di  Jiuisa 
tue  òC  li  iìia/zo  esleriìo  da  iiui  niiph-.ato  ad  impedire  la  immoralità  al- 
trui non  recasse  rdTe>a  ad  alcan  <nt»  dirafo,  lìo^v.nia  rapiono  ti  nTr(d  =  l"> 
per  i.!ii-iiìicare  la  ieazioiitj  a  f^iiaronUre  il  sonipìiao  vsLti-./..u  d.  .;/.(n.. 
!!!!naj  lUii  n 

Tulio  ie  a/ioni  rlio  iiuu  {urbano  la  nnslra  at!Ì\!ta  d-ntru  1  pradetti 
confini.  ITATI  pn^sniiA  da  noi  p^'^cvc  rrni  la  ha^/a  1  ni  fi  «i-a  :  t-  ai  nostro  si- 
mile Sol<'^  parano  i/saom»  dai  liaiif»'^  €Ììì'  !a  ni^rrda  '^oun.t  .ìli  itUn.  aa 
iimniuì.  N«ai  hiNM^na  per  quasin  d;l''no  di  ì'Oìì/i'uw  aliiaano-t'  (uf-iUn  nii 
t:t.i>i  latn'  o-otcì/n^  Hiiannado  doli' ah  rai  atlnaSn:  0  nn-^nti'-'  «ia  prnn.i  -ì 
fa  consistere  d  diiatfo  in  ////O  /Ki/rx/a.  di  /^'a/a  pffUnnKn'n  [^a  rio'  ^nì 
iUnllu   tìittn   i-t'i   clip  qli  ailf>     :"'ìl     ìì'i.sStnìs)   Cfuìii  n-n:,i<  n'i'     nìtfr/Jn'i-i .   Vtn 

sarenhe  ('nìiU.,iuìcv^'  ie  dai*  nl^^e  dì  /^-/' e  farr  n  ds  /.u/r/-  lòìjcj-c  loìì  la 
JMf/io  raputandrdt^  rnrfanatì\p  Tona  ^di^dhau  inenlr»'  la  •^emnda  è  dma- 
\aila  e  inììitaia  dalia  proinì.  il  ì>>)!^'r  l'irt'  cusiilui-ae  ni  iwilru  dinUu:  il 
l>nh-r  e>>'irre  eo-!ì!n!-«ee  \\'M'rr,:>^>  dr/  Jitiffn:  no'  |!nssiann>  profond'^ro 
nlTiKO  iiÌ*er«.  d;d  OiKtr.»  dìiatlu  iu  Ìulluì  a^U  «dui  ni  s|uan:u  abbiaaiu  d 
diiath',.  e   !!(d   Inuii!^  did  iìnatfi). 

Che  se  pure  Yr^_:iia>i  cuiisiderare  la  ta)a/o*na  etnra  nn  pari  mm.!. ne  di- 
ri!! r).  non  si  ]njira  averne  la  clilara  unzione  senyn  rìCnvrQvc  ali  idea  nnt- 
\ersaìe  del  lUnUn.  {ini  la  aajraie  asa'nrda  1  n>n  ia"'_'da!o  drda  Ìur'/a  a 
sostef^^no  di  n^ni  diritto^  noi  non  eia  per  co<lrin„tna-  alla  naa'aliui  :  <(un- 
que  r  aUÌ\ita  deiruoino^  quanti,  a  que^fusn  didh^  sue  inr/e  liMeLiu  e 
Idììitala  dalla  nnnatle  alla  s.da  tnleia  del  piajpiao  diritta:  dnn<pu>  1  n^u 
della  tnr/a  come  roa/ione,  rispetto  alio  azomi  puraimmh'  ìumunadi.  a, ai 
e  diiailo.  lunado'  e^^ce  dal    {nìiile  posto  dalla  moraie   alt  alu\ala  daìi   no- 
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mo;  dunque  T  uomo,  usando  la  forza  a  questo  modo,  esce  dalla  sfera 
del  suo  diritto;  dunque  rnlni.  contro  il  quale  è  ailopoìafa.  m  itie  una 
limitazione   dell' attività  sn a   per  parte  dell' altrr^   nnuu  ,  non   derivante 

dall'esercizio  deU'nltnn  d,naUu,  E  ciò  stando,  maiua  la  r^nidizoofe, 
soLlu  ia  quale  è  conceduto  l'uso  della  forza,  e  ^e.^a  d  lim   cm    tende  la 

coazione. 

È  chiaro  adunque  essere  essenzialmente  diverso  d   die  rlm    !  uomo 

non  può  essere  con  la  forza  costretto  alla  moralità,  e  il  dira  rio  la  di- 
ritto anche  all'immoralità,  purché  non  offendi  -U  altro  La  |  rima  pro- 
posizione è  vera,  perchè  la  forza  è  accordaui  al  diri!!  n  0  F  on  0  non 
ha  diritto  di   costringere  con  la  forza  H    ^no    cimile  ad    azioni    m   rad. 

quando  il  bau  diriUo  Ma  illeso.  La  seconda  è  fai>a,  prrrhn  rl|nifna  aU 
l'idea  del  d'rino,  da  tutti  riconosciuto  per  un  potere  o  laooha.  ohe  xì 
aldoa  nna  faculia  di  fare  ci-  eh' è  vietato  di  ìhkk 

E  se,  come  vedemmo,  dalT  infondarn  ii  dir^ito  nel  sen^o  di  nn  potore 
dentro  i  limiti  segnati  dalla  nn^ra'e  non  ^er:ur'  ere  si  pn^^sa  usare  la  co- 
azione oer^o    I.'  adra!    a/l^an    rne    non    -iano  doad/o.  solo    y)erche    oppo- 
ste alla  moralità,  quando  con  esse  non   -i  ottenda  il  diritto  nr^stro:  ne- 
sunn  rnirionevolc  ohhjezujoa  puu  uppoibi  ai  principio  slahliilo,  che  cìo^- 
ildirif!      tonslsta  nella  lacoltà  di  esercitare   esteriormente  la  nosfra   n?- 
tìvità,  in    HM;i/"one    ai    nostri    simili,  enl  laj  1    liadii    sepnnli    airaUivita 
stessa  dalle  leggi  tutte  dell'ordine  morale.  Ld  .    ann  ciò  delerminafo  il 
nessi^  di  sulundanazioue  Ira  d  diritto  e  la  morale,  e  toda  ogni  coiifradi^ 
/d,ua'  ripugnante  all' armonia  die  dev'essere  ni  tnfli   1   ranu  delT  urduie 

isunaiie. 

In  <o!!!!!!n,.  ì^erchè  nn' azione  =^ia  idindlaiiva,  cme  dìriila.  loso-ius  che 
non  Ma  \ieiaUa  dalla  legge  anaaile  :  alhanienh  ne  Terrelda:^  la  mntradi- 
zione  ììofata.  Ferchè  nn'nzirnr  possa  oksch,*  coallivanumte  imposta  hiso- 
ouu  alu'   inhn-e-si   t.h    aUrui   dnatta. 

nu:*ndn  Idtzione  non  esca  daihi  lanafena  Iracclata  dalla  morah\  0  d/» 
■ntio:  «pninilr*  osra  da  .piesln  llnote.  e  di  più  olìenda  l'altrui  dirltfo.  al- 
lora solrnntn  poM  sn--iacere  alla  coaznnnv  silacchè  soltanto  a  tutelare  d 
dis-iUn  V  dada  r.t^i-na    giuridica  e  nanade  conceduto  qnesf  uso    redolalo 

didhì  {(O'za   hsnaL 

Far  tal  nuìdo.  htai  Inn-i  die  il  princip'o  da  noi  stabilito  protluca  d 
OunntH  porircào,  eS50  an/ì  rende  ragione  dei  limili  oinridici  della  co- 
s,/i,unn,  e  U  determina  nrih>  stesso  Uìodo  ohe  rpielH  di  n^ni  adro  dirdto. 
Con  un  o.so   .1    morirà    vciauneute  per    un    principio   Mipremo.  che  ha 
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lì  !  triraUeri  iiccessarj  onde  pi>ler  essere  11  fondamento  d^n  scienza. 


UìWì 


costriiipere  alla 


i/i  IH  I    cosirui^ere  aiia  irMiralità; 


nlto^  M'rt;hi*  esce  diìi  ìi- 


La  morale  non  consente  Fuso  de 

dunniio  <iur>f  !i<!»  dell' a!!  1  \  if  j  Uuinna    non  ■■  d 
I     ■■     i 

mhi  seniuììì  dalia   ie£i:e  infirale  <ì  qiH''>i   Jìlhvihf. 

f.a  iieressita  ih  slahinfCì  la  seitMi/a  <l«'l  ilinffn  sopra  iiiia  Lase  che  iioji 


sia  iiicnìcìie\'«eiv  ne  ini|M»i 


U    IM' 


solo  iieU' «.Tilnie  ^^rCìi!:e  s  vn,,  ìna  eziandio  nel  [»raìiCu.  lì  dirdto  iioii  è 
una  mit-a  idt-^n.  uni  >eiiinliee  !eorì;ì:  nei  deve  re.^^'^'lnre  lutti  I  rnnporh 
estei'iuri  uiiìaiiu,  cn<i  uìduaduah  ecnie:'  >(M'ialu  e  vciure  csprcsho  jìi.  lur- 
nie  lìnsiiiva  nei  (.odiei  i^ee  ih*:*  dtdln  ruaie  ^or]>'ti. 

Ed  e  appnii!n  iipìie  eo!i:,e_;iir'iize ,  n.'ii.t  |ì!Mhr:ì,,  ree  si  aj^pilesa  la 
npfps<ffa  di  aM»andoiei!T  <rne!ia  iiìaniera  ]^e■^,l^a  di  eruìeepìre  d  difilfn 
(-•  rict'frere  aiia  inorale.  ]>er  a\'ere  il  cnleeio  \alevoli'  a  d!>l  ììi^juari?  rn» 
rìi'è  vero  rZ/r/V/i/.  senza    pet'ù  coid«MidrM'e    le  due    seieiiza,.^  e  a  si'^^iiare  il 


piiìit  sì  eai  filiale  connieaa   i    u--» 


■'ijìltaitió  <ifdla  cteìziune. 
Tutti  annnaHfiia»  T  nnenlald  iit  a  (ìei  diritto,  enìììinìque  enneepihì  :  vair 
a  dire .  liOìi^oiio  il  priiuapio:  jiuila  jHihM'M  dai!  ììoiiio  ì  ut  rajìrtMìilrta% 
che  ^ia  d  f">Siaeol'»  idd  v^\'\x'\/\^^  hÌHa-i»  di';:ii  aeiaii  dnafti.  Ora  8t"'  cdna- 
iiiijisi  diritti  anche  le  azioni  iniinorali  ^  in  quanto  nnii  o'dann  I  adiin 
persona,»  lnsr5i:;na  In^^ieaaienf e  deilnmi*  eiie  !   nnun»  ìiuiì    possa  nilraptaai- 


H'a  <ì( 


I 


iiHoraìi.  Dunqnr' 


dk'rQ  nitila  che  vai^a  a,  {arhare  hi  })ì'aiH'a  oeiO'  azioni  inìinoraii.  i/unqna 
ìli  ha'za  dìd,  ^ndiiCipo»  non  solo  si  esclnde  hn^'»  lìidia  coazione,  aia  al- 
tresì fuso  di  rnjahunjne  mezzo  vidroide  ad  nnpeiììre  1  esercizio  delia 
iaiieuiaìliia.  fai  c^'n>ei:nen/a  a  oiiahUia   ina  perleUanieiiie  h)^ica.  Cdie  hC 


par  e 


\  il  arat 


e»  a  a  ai   a   0 1  >!  i  n  z  i  *  a; 


>     ì 


inìitnzaaìh  coiììo  pur  so<:iifììio  i 
]oajpu:;naloìa  del  sislenia  clie  non  p(_(S>aiino  aninìeniaa' :  aiUoaj  non  e 
più  su|aaMi!o^  nnivei'saìa  (»  ^aoa>  il  oianc'pio  sul  fpude  londanr»  !a  scuoi- 
za^  dacché  si  ha  luso^uuì  di  aUsa  piaiicipp  ond^oifarno  it^  (^vvnuve  rauì- 
se-'^aienze  :  e  udnie  poi  «'  rie^^ee  ad  nnonelfere  eia»  \a  suìfio  auauii  slirnì! 


: ,  j 


n*' 


inv!(d<ìfad  tanto  Cou  !a  forza,  quantr»  in  (nuìlunuur»  auro  uuido  :  e*  ve 

ìli 

siar.o  ijhri  inviohihili  com  hi  Ir^rza.  ma  viohduu  in  (pnthdn'  ahra  manie- 
ra, cioè  ì\i^^l/.^)  Jiiutii  e  mezzo  no:  dotinna  hi  pia  nuova  che  nnai^niisra 
SI  possa. 

Qaesla  osseix azione  ci  coinlucc  spontaneamrude  ad  un  ahra  allalìo 
aiialoc^a.  Si  anrmeUe  (ha  tuUi  che  T  uomo  ahhla  (acollà  di  ajuhire  il  suo 
simile  nelh  esercizio  de' suoi  diriltl,j  almeno  (pmndo  n' ♦>  liidiiesto.  Dato 
quintlì  che  r  uomo  a\esse  il  diritha  alle  aziemi  immoiah  non  lesi\e^ 
comesi  pretende^  tutu  ì:Iì  ailri  uomini  non  S(mo  do\  rchhero  puoiamcnte 
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rispettare,  come  accennammo,  F  esercizio  di  queste  azioni  immorali,  ma 
avrebbero  facoltà  di  prestare  ajuto  a  commetlerln.  ^i 


;e    ne    lasserò   ri 


a!    diritto    imrxn'fa    r^-ruziaìmenle    d   th>ppio 


rh  i''s!  !. 

E  siccome   resreadzio   dei    clintfo    mi| 

,,nHÌo,  puMLno  e    la-ativo,  pcrclic   il    tlinilo  uSMuido  lacoita  si   può  ri- 

,.,.,..,.,,,:.    ..n<\  cp,  per  eM-oiMOo.-  il    ^naada    pre^as^e  ahia  di    cooperare 

li  .,.vì<^    .'tuw^'!  foMPsa  azoac'    -aiehhe  ufi  diriffr*.   ^arelTe  uji  atto 

alla  bUa    aanh^,;  .ju^_-->.a  .-..-,.■,  i  ^./,-.    o  - 1     i. 

giusfo.  Tal  conserva/iniio  e  na  tioaliu;  ai  dirdlo  si  pm^  rnninciare: 
r,.,..,a/io  d.d  diriUo  uuUaa/za  ì^iiufo  pressilo  rpmndo  si  è  richiesti: 
o  al  pn^fullo.  ruirnt;  r/  r^.o  wàd/c/ì/^  ìii  fé  sua  /lo/?  /' /  nijurnL 

Uh  na^sun.ì  spinge  h^  co>e  a  ffuesfo  punto,  Trdh  ne-am*  alidiomo  la 
l^.coha  cinridira  d-  aiiifare  l'alleai  immoralila:  e  cerh  ilirdti  si  dudna- 
rana»  da  ìuìii  inaitamdnli.  appiudo  perdi*'  polendoci  considerare  hi  sles- 
sa azame  e  come  diriUo  risprtlo  adnostrl  simiiu  e  come  <loveì'e  rispetto 
ada  ua.rahe.  hi  preudauza  della  morale  fa  si  che  si  ne-hi  aihuomo  la 
facoìiii  di  taìiunciarxì^  fu  uim  paia)la.  si  rliaua%scouo  crune  dovrn,  si  la 
un's  ahaa^   hi  rnor 


ale  a!  dirino,.  e  si  annaCUe  quiadi  hi  >uhordiuazioììe  di 


(niello  a  <|uella  W» 


(1)  Intorno  alla  inalienabilith  dei  iondamculah    hirdu  uaiati  ji^iuwi   riilrtt.n-. 
ch'essa  rimane  sempre  lerma  eziandi*»  nei  casi  da   lai. ni.)  nìla-nti   in  .  oatrano.  m 

cui  il  snrrihrio  della  propria  vita  O  della  propria  ìdn  rtn  ri.  ilr.  t-  dai  hrmii  dalla 
I  MàM  a  aaiclie,  viene  dalla  morale  approvato  siccouir  rroira  sirfir  Ouanto  ;d  sa- 
criitcio  dalla  Mia  p,a  nn  lia.  laorMa  prevaleaac  inai  .  i  possono  essere  jiravi  diill- 
coltà,  poi-nido  an/i  di^raira  ni  dnwre  anche  -iariiiiai»  f  apporre  la  Vita  prr 
adempierà  .d  oM.iiJh  .^.unli.  guanto  ai  ca^o  di  .p^aU.  ahe  a  lil-erare  un  altro 
dalla  scìuavifii  a  dc^^r  .rhiavo  m  ^uo  luogo,  tal  mii^o  so]u-.det!  a .  prr  traltodi 
eroica  al.nc.a/io'H-,  non  -i  pnuihiarmr  avvenca  una  convcu/ioualr  rimmcia  delia 
■Ali.   ..   a.^.a;    artrlhrh   ano   in   essa  si  rncrliiudomK   nieutre  rimaue 


i)   il t ■  a i ì 


ni  (inna    pt'r>onaut 

sempre  la  iaolta  di  <>^\uur^\  alF  ingiusta  vinìrr./a  altrui,  senza  Hie  colui  il  quale  la 
pratica  po^.a  par  da  aio  prrtanarrr  la  Mnnuus>i(aH'  <lello  schiavo  rome  con.eijueu- 
zadi  nn  valido  aoiaratiu.  Id  iu^ mst i/ia  del  padrone  non  può  essere  par  lui  kmte 
di  nn  dirilio.  e  di  nna  rorri<pou.lrnre  uhhlipa/ioue  giuridica  per  parte  dello  sclua- 
, ..  ìì  aitatto  Mi.Mdr  sruìprr  aìadu^  quando  uu'  iueiusfa  violenza  ne  impedisce  reser- 
ri/io. li  M.ttouKatrrsipdl  lume  alt rui  alle  cousegaen/e  di  questa  inpusta  violenza 
non  to.lin  di  pof(aa  ad  opportuna  uccasiouc  riprendere  il  pieno  e>ercizio  del  dnat- 
\n.  afìe  rimane  sruìpre  ianuo  senza  che  mai  possa  competere  un  diritto  di  servilità 
o  .riudenniz/a/ione  al  pa.lroue  sullo  >chiavo.  Dunque  il  diritto  non  In  alienato, 
i:.  .se  ina,  si  euarda.  la  iualienabdità  dei  fbndameutali  diritti  costituenti  la  persona- 
lità non  si  iduda  sul  vautn-io  rh"  essi  procurano  alP  nomo,  ma  sulla  legge  morale 
eh,  ^aaa  alFuou.o  di  operare  in  modo  eonfradicente  alia  sua  natura  ragionevole. 
Ora  alla   ìiat(na   ra■i(aìr^ota   ama  radice  rhe   V  nmuo  divenga   puro  strumento  degli 


^h  Hi    \a?lci  i-  pri\  aaih.f<i   diaia  !-! 


j,..i   daha  oiar-aeriore   liiuaaa.  e  quindi  del   aaratleredi  per 


'I 

I 
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S     !ìè  a  confortare  gli  argomenti  .Ineftl^  co' quali  si   stabilisce  la 

siìhordiuazlone  dal  diritto  alla   morale,   v-n_,.^nu   ,'/i<iìh!i.i   ir   iliittriue 
accettate  dalla   scuola   che   in  massima  rigetta  quel   pì  uirij.in,    nmmet- 


iLiiJo  che  in  faccia  ai  nostri  simili  si   possano  a        '    1  f  n,    <  onsistenti 

?i!  azioni  riprovate  dalla  morale,  purché  non  ofrMi  I  n  »  -li  ai!  ti  uninini. 
Oh  ti  Muola  ammette  che  il  diritta  ih  u  sia  una  piiia  luoì!  i  tisica, 
ma  1II1R  pAto^fà  morale  in  Intn  senso,  cioè  imn  |ìn!oc:f:\  rAiisin!  ^i  dilla 
ragione.  Arainette  ancora^  che  sia  un  diritto  |h  i  1  um-  o  noni  uso  retto 
deìi*~'  proprie  altivif.i.  Hra  siccome  nessun  n.'in  =  '  d:  hn^n  ^.'riiio  può  du- 
bitare che  le  azioni  di  !  i  rao:ione  riprovalo  come  immorali  non  possano 
dlr.l  |>f.w]oi;,^  da  !::!  li-.ì  ruU'^  dtd!'*  iiu^tre  iacultà,  bc  ne  dovrebbe  de- 
d    r:  iK.n  possano  dirsi  diritti,  jh m    iir  i  fare  eli  '  la  ragione  contra- 

ù.lcs^c  a  se  óics^a.  (d  udì  ^o  la  ragione,  anche  solo  uiuiahaciìLe  par- 
1ì  ]  le  riprova,  siccome  uso  non  rett  >  ddi,^  nostre  facoltà,  riniaiip  che 
8;ar;ij  j.(-'  doMi  d.i  iui'/a  csccuLi'ice,  alU  di  iiì-'Ci'*»  ai^bitrio,  ma  iK'U  u:!  dti. 
l'ini, ì  qiudin  che  si  potrà  dire  '!'  fnn'^-'f^  :izm'1!i  ri^pntto  a  ìln=^r1  cimili 
si  iddutia  ad  escludere  uii<i  \cia  roazionc  pi  t  impedirle,  dacché  non 
sono  di  offesa  alFaltrui  persona.  M  qìù  ^ì  tratta  allora  von  piii  1.  U 
Tindole  dell'azione,  ma  della  legittima  eoa/  . ne^  eh' è  tuit   aih  i  r.-.i. 

CììP  cp    *|   roWn    u>n  dtdd'    Tinstrp  fnr(dtj,   da-«^    \u.^\i    d.A\:ì    sniola  di 

che  parliamo  ai  diritti  innati,  ed   i  pelu  'tu  in  iite  acquisiti,  con- 


sona: (luììqHp  In  p*^rsonalItà  e  i  diritti  iii  essa  inchiusi  nun  |>      tjiiu  c^.-^tie  a  lhuiìik) 
talento  aiieiiat  i  «1  di"  nomo.  mir^Q  tbssero  cose  di  cui  :ì1>]>ì  i  I    !  iM-rn  (l!*;]ìosizione.  Ma 

il  nt'itlMiìM-nto  sta  sempre  nella  prevalen/  i  dt'llt  inorale;  e  perch*  »!  d  ìuAmrntn  che 


ja  nìor,-d<*   riconosce  «'oììu'  ;itto  ni  i!.>\.'r'i'  <• 


(   t*  ì  ì  il' ■  il 


1  ?  •  *  * 


\'!i.,  n   ,!'  vvu'^'ììo.   Oli   alleile  h»'nìi)]i- 

ì 

d  -•.'!  li'sre  cert  1  ti  inn  ;  .  o  i  t'-.ji,i!  ri»  \j.  \  i*  i  .  -o'  '  i»  .tiM  ••  rniul  i/iian  , 
soree  lì  i  ;  ,.  ,  ai  /:.  hi  stesse  la  tacolth  <*  Id  libligo  .d  ron.iMfre  quegli  atti  che 
hvriììn'ìAi  luvi  sarebbero  olacoltati\i  «»  .!.<\  «a-o^i,  d  ;  .an  aiai  mntradice  punto  il 
f  :iranci  e  lui  ai  a  ara  tale  della  iiialioTi.idaa  .,  aaai'  la^  -i  juaa.  ipìo,  da  e  ui  u«a  n  -a  e  ri- 
]>«!-!)  iipììa  suÌMaaiiinzior-ìp  d^A  dii  ah»  ^aì  <  aujiado,  la  (piale  ta.a  ncronsente  all'uoi'i.* 

costituisce  p«v)ì7'-<\uìriA>'   1'  ^in  nntiirn.  la 


iipììa  suÌMaaiainzioTip  dol  d' 

(H  (1  ;  ■^*  *■ '  =  _  ^ara   a  -a,!*»    ■iràaMat'  >'.'.•  sau' 


Mjn 


ani*  ì  uà  la  i  -naa^  <  « 


li  di5[)oriie  a  ja-.-;-»  •■>  'aatif  rio  sta  Ja  aia-aaìaii 


Ut 


r.*  n,  ri-ar:  !  a  ai   aaad   talvolta  accr 

ment!a.'    1ìì\  fé.-,  ri>|>rno  .d    i'oaidnir 
di)\  are  dì   dimiiiuiìii    a 

>ac  >u>!aa/fa  a  »  ;  a;<'''e 


ale  eae    ia    nufr^aa    af'ufi    la  !.i{aa!.i  di  .idea 


•  !  li  a  \  «■  e  r  1 1'  e»  i  ad  ;  /  !  *  e  a    ai  aì<a  a 

i  i .  ^  .  !  j  "^  i    >  i  a  (  a  a  »  e  a  ! 


a^aniiaì.aia  i.a-^i    «naaa»  eia'    ■txeraiii  a«a    arigli    ^-aret' 


[    iii'Hln    nt'd   anìaaeM/i  di   -.n.ìdi^raa'     ni    i'ì'ìniiiìtì  u! 


r      .  I  a 


;;iUsri/as.  tii^iujae  aa  iìaafn  d;  ituaì  laa  ur.i    aiieaaiaia  sa 
1  : 1  : 


ud  ca.iu  cuaci'et.u  iiuii  alie- 
nabili ri>jH"ftt)  al  |a  r ,  aheae  du\  n  e  dì  aiu-h/ia.  Ter    1'  u|ijaisfo   l' imino  non  può  ar- 

i    li.aaìrrja  in 
■  di'  e   aa  di- 


r     e   IMO 


f,>ilTauaaifuaa  e  inai    |a  '  \  .■  ?  -  :  .h  \  d -i .  an  pati   e^iua -i  a  ccriai    |» 

>  1  ■  -         1  1  '  '   1       a 

aiiiaeiMaieat  ó  a    a  a    aiag^ior»'  (h»^.  <aaa  -«ai/.i    ('  ae    pei   e  e  i  !  i  \  ;  >  ^<   -i 

n*^' di  sua  tea  ar  »  alienabile,  coinè  l^  yiapsìffi  tddle  cose. 
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duce  ad  ésdttJtere  la  possibilità  logica  di  amnellerc  din"! ti  di  qoerte 

due  specie  cousistenli  m  a/imi;.  ;mm,oralI.  lìaii.  ^^i  patrehi^e  trovare  mu 
pVwìc  appoii-io  iielln  sue  dottrine  nspaifn  ai  dlnììl  acquisiti  derivati^ 
vamenla.  roiidie  did.àhdìia  dcliu  iuiilila  dei  cuiit  raJii  ^  óvo  la  presta- 
zione sia  ìma:diii'aisa  i aipossibile,  e  k  dottrina  delle  ruiitlìzionì  ^  è  im 
nuovo  oma^cxlo  ro^u  al  principio  della  subordinazione  del  dirdio  alla 
morale;  mentre  se  dalla  parte  a-l  contracnfo.  olddloatosJ  per  roiu eli- 
sione nlln  prestazione  immorale,  questa  irane  ralita  rende  iusussisteitle 
l'obbligazione  giuridica;  dalia  parte  ,le!  eoidraCiUe,  che  avrehhe  acnid^ 
statoli  diiiUu,  la  immoralità  dell'atto  rninaiiuto  disinigge  l'idea  di 
qualunque  diritto  per  parte  sua  ad  um  preleva  che  conterrebliC  una  ne- 
moralità  imputabile  a  hddi  due. 

Sicché  le  medesime  duHriiìe  dell' ad  ra  scie  da  coiiuncoiio  ad  una  con- 
seguenza affatto  opposta  alle  sue  premesse;  dacché,  stando  aUe  sue  sp 


ci 


iali  «^entcn/e  nelle  ner 


iiììai  '■' 


natene 


liU 


-,  il 


a>lrebl)C  ilare  dir  ilio  ne 


innato  né  acquisite^  ad  a/iuiu   nainrH'ah. 

Tìin^c^nmendn:  le  qaebUuiii  pniìr! paii^  clic  oggidì  si  agiiaiio  nella  prlen- 
za  del  diritto,  vertono  principalmente  iidonie  ai  pnntc^  dtdiji  courdiìiaziuiie 
o  della  ^uhurd. nazione  del  diritto  alla  d.a-e'  ef  lea.  Due  principi  si  slauuo 
a  fronte:  Tauo  esclude  affatto  dall'  alea  del  uinito  ogni  elcinciito  etico; 
Fahr-  \uule  in  qualche  modo  euiuprenderved).  Cui  primo  si  cade  iieìla 
contradizione  di  chiamare  facoltà  nei  raieaudi  fra  gli  iioniiiii  ciò  che 
non  è  facoltà  in  verun  m- te  :  nel  secondo  ah  uni  vedono  i!  pericolo  di 
accordare  Tuso  deUa  fnr/a  nuche  yrr  eoBlringere  alia  nioraiila.  11  diili- 
cile  adunque  consiste  n^d  trovare  ^ueila  via  di  niezzo  che  escluda  la 
con? radi/ione,  senza    incorrere  neda  hdsa  conseguenza   tanto    temuta.  A 

"  aiezzo  si  Itatla  ]unieudo  ha  morale  plnttosto 
ìhniìiM  che   non  come  carattere  ni- 
aeo'  qualihcarla  dnalto:    impercìoccle'    ahiora  la  mo- 
li  cuniìne   alh  attivila   deiruomo, 


noi  par\i'  c-a.;  .pies!a   \ aa.  * 

come  hiinte  dtdhalUAita  er^d'coa  ut' 


•   ^     '     '•   --f..'    o    ;n>i,.aìa   .fiadlu  che  va  posto    all'uso  della  lorza   pc 


Si  reoulava  oa 


lacolo  diventa   conferma  del 


trinscco  dtd.  a/^-n 

ralc    fa     li    diepieM    lifllCa.)    di     Stigliare 
cioè  ai    dirdtij  :    e    !;ì>'''iiit'    «paoi 
fìrlo  \adare,  e  tn.ijìdi  du  che 

priiieipiO. 

i,a  didiazionc  che  con\ien  fare  tea  la  iooralità  e  la  giustizia,  tra  il 
fora,  iniariìu  e  il  foro  esterno,  Ira  cid  che  è  e  cid  che  conila,  non  permette 
di  cnid.nd.re  xl  diritto  e  la  oinstizia  coda  moralità:  ma  la  suhordma- 
zioiie    indiM.ensabile  a  conservare    T  unita  delh  urdine   morale   non  con» 


sente   nemmenu  di  dividerne  aiiallu 
Tom.  Vili.  Saggio. 


iO    i/a  Hi  i  Ih: 


azioni.  Perciò  se   da  unn 


3A  SA!36I0 

|Mìrte  non  si  può  seguire  il  princìpio  di  f|ttf^  gciluori^db'fifi^nf?  min 


!•■;   il;r:'t"   '■  sh'lni    rv\UUiA:iìK>   ìiììh:ù-k    ri 


Ci)<n  «'''■■>-:f  U'M  i|;r:;i"  '■  nvw-i  m  ;  .uiu  ai!»  ììhm.m!'.,  riMNjiriiìHi  dali  filtra  ;u\ 
IH  iileii/a  diiiiuitralo  che  l'c-ppo-tn  pfinrijun  diMÌa  scuola  crii  ira  non 
|ìnss;i  t'^-iM'i*  pre^o  ]'5pr  Ìuì^v  «ji'lia  sch'ozo  Uri  tlinlto^  dacché  iieile  ^iie 
?ìp['iiCazioJU  Jiuii  pilo  iascun'c  uilotti^  ìe  l'a^ioni  deila  uìoraìe  e  della  \  ita 
rivile^  se  non  foiriiiìrodiirro  cicTìipnfi  jh!  esso  csIranoL  e  cÀn*  loglca- 
nieiite  iioiì  ne  dìsccndoiin.  Da  foiìdaiììciif  i  simili  |h*j  r;iiìjto  dedorsi  alcune 
tlollniie  speciali,  alcune  iiiassiìiie  staccale,  iniito  di,  un  rc(!o  snitice  ; 
ma  non  dì  iiaa  NC^ent  dica  Ufdii/aHit»  da  pnìicip.o  miico^  siiprenio^  iec«.i  =  - 
do  :  senza  di  ciie  lU'at  piii»  soriiere  un  sistema  Ihjii  cciìiuessi»  e  saidaiiìéiiie 
edifica!  i\ 

I  na  SLi''ì;/a  tievt'  rvn^ersì  da  ^e  con  \uìì>'-  ie  Ci.aisepueii/e  dtd  suo  piaiì- 
ripit)  :  e  per"  diHìost rart*  cÌìO  d  dirUfa)  inteso  a  «piud  )CtKÌ<>  non  caìfiira- 
«lice  alia  inorale,,  insogna  eia*  je-n  \{  laìiif  radu;a  iiessiiaa  deile  funse- 
uiierize  ilei  pniiCipiOn  seii/'a\ec  d  uopo  d  inh'niiiiia'e  ahn  pruiciio  pa'r 
e\ilaide.  ^lc  \'aie  il.  dire  clic  il  dinlfù  e  una  l;icoìla^  a  ipniidi  e  seiiipia* 
p05sd.ale  osserx'aia"  ìa  Ìf's:«:e  lìioi-ale^  tralascìaiaio  di  «'seiaafare  i^ttfo  che 
VI  S!  up|mrrel>ìje  ;  la  coDlradizione  e  e  sempre^  *pian(iu  ìa  aaa-ale  iitla 
Ciò  che  il  |>rincipìo  aìniriesso  in  tln-ifiori  porterr(d,d'e  a  dichiarala;^  |'rr- 
ìNfòSiì  :  poiché  il  duallo  sia  se!npre^  anche  astra/M:ai  fatta  il, il  >\ìo  rsar- 
fiziiu  cla:^  e  cctsa  diverga  daha  sua  essenza.  Si  a\rehhe  il  diritto  anche 
non  esei'Citandohì  :  lo  si  eserciterehbe  cume  iacuita  (|uando  lacolia  iiùii  u^ 
ossia  non  è  diritto. 

lolla  di  mezzo  questa  fornìah?  conlradìztiUìe^  T  ordine  dtd  dirittr>^ 
che  non  e  le^rs-  niancandovi  l'idea  di  oìihhijazicaie.  si  cunoetle  e  si  <u!»- 
ordina  ali' ordine  dei  giusto  e  a  (inidu)  del  retfo  nìorale^  che  fonnano 
la  legge  giuridica  e  h-i  legge  etica,  identicla-*  nelhi  lente  prinuu  di^hnfe 
nella  estensione  e  nella  quaìila  dede  ladazioiii  da  esse  eovtaaiale.  1  uUa 
la  trallazione  deHa  nostra  scien.za  \  iene  per  tal  uumÌì)  appogLoala  ad  un 
principio  unico  e  chiaro^  tondato  sulla  natura  deirurauo^  sull'essenza 
delia  ragione  nmana^  e  snirunita  dell'oialiue  niorrde  universale:  Ìl  «piale 
principuj  di  unità^  che  verremo  svolse^do  e  confernnindo  anche  in  su- 
guito,  mantiene  distinte  le  idee  del  diritto  e  dtd  retto:  e  nelFatfo  che 
subordina  il  diritto  alla  morale^  scena  eziandio   i   limiti  alla  coazione 


giuridica. 


be  la  nostra  discussione.,  invece  che  sul  principi  capitali  della  sciiMi- 
za^  si  aggu'asse  intorno  alle  u.peré  dei  molti  scrittori  die  adottarono  il 
sistema  delF  assoluta  separazione  dei  diritto  dalla  niot^ale.  ci  coiueneldiC 
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per  <rin?ti^ia  notare  fino  a  quel  punto  le  modificazioni  da  taluni  intro- 
dotte u"ihi  ionuula  esprintentc  l'idea  siipreuia  ilei  diritto,  secondo  fa 
.cnis\,i  criLìca.  giovassero  all'intento  loro  di    evitare   alcune  delle  più 

,]_.,^^.|:  eonlradizìoiii,  ade  quali  ipieMo  sistema  conduce.  Ma  se  nel- 
r  '  .  ,  o  HM^uH>^M  lutriicoìare  e  nccessafio  tener  conlodi  tutto  quello 
(d.p  !ù  scrittore  ha  falto^  onde  separare  le  coiìseguenze  del  sistema,  che 
^,,..0.  .  .,,  e.:  ,,  ri.c'iìulrano.  da  quelle  che  o  non  avverti  o  cercò  di  evi- 
ffìfp:  questa  cauttda  non  e  puj  rw  giusta,  ne  opportuna^  quando  non  si. 
y.jjil;,  ,{;  ^iudicarr  r  opera  ili  questo  o  di  qoelid.ìomo,  ma  T  indole  del 
p,;„^.;p;,,  l  éA  sislenui  generaSe  che  determina  il  carattere  d'uiF  intera 
scuoia,  t^  che  se  e  dinioslralo  intrinsecamente  erroneo,  non  può  divenir 
Puruio  per  lìe^suii  correttivo  che  ne  lasci  intatta  la  essenza. 

Ouasla  re-ohi  -entrale  v  tanto  piò  giusta  nella  grave  disputa  intorno 
air  idea  e  alla  scienza  dei  dirilhu  in  <pnuito  die,  come  abbiamo  detto 
iin  dai  principio,  essaci  sembra  itna  pura  questione  di  metodoja  quale 
pulreblm  ridursi  al  semplice  (picsilo:  Se  il  tale  o  tale  sistema  risponda 
ìdenamente  a  tutte  le  esigenze  |U'atache  della  scienza  che  deve  dare  le 
norme  -iurididie  della  condotta  degù  uomini  considerati  intuite  le  loro 
relazioni^  e  specialnumte  nullo  stato  di  convivenza  socievole:  salva  sern» 
pre  \  unita  deir  ordine  morale. 

Certamente  il  nu'lodo  ha  una  somma  importanza  nelle  scienze  morali^ 
perche  un  melcMJo  erroneo  conduce  a  slalullre  dottrine  che  non  s%iccor-. 
dam^  colla    realta  dei   rapporti  umani,  colio  stato  di  fatto  in  cui  F  uomo 
o  delimito  a  vivere,  e  colla    legge  morale  :   ma   polche    le   rdazioni  fra 
uomo  e  uonu)  come  individuo  sono  pure  una  fonte  di  diritti  e  di  doveri 
i^iuridici,  COSI   ha   |*otuto   avvenire    che.   movendo  dal  principio  della 
sruula  critica,  si  formasse  un  sistema  di  diritto  privato  in  parte  confor- 
nc'  alh^  oiurididie  conseguenze  che  dai  rapporti   puramenìe  individuali 
.ir.i:    uomiui  SI  aeducono.  DuManio  m   parie  conforme,  perchè,  tolta  la 
subonllna/.ioue  aU   airiUo  rd!»  morale,  il   principio  della  scuola  critica 
CHuauce  a  consep.enze  erronee  anche  rispetto  ai  diritti  derivanti  dal  sem- 
plic,  rapporti   privali,  c  non  contiene  l' elemento  necessario  a  sommini- 
share  a  ionaanieiilo  ài  quelle  speciali  dottrine,  nelle  quali  si  fa  preva- 
lere la  morale  al  dn-itto,  tal  quale  risulterebbe  dal  principio  ammesso, 
coiue  abbiamo  veduto.  Ma  la  imperfezione  del  metodo  si  manifesta  ancor 
più  chiaramente  quand,.  si   tratta  di  determinare  i  diritti  e  doveri  gm- 
rUici  nascenti  dal  rapporto  d.   società,  e  le  moderazioni  alle  quali  deve 
iOggJacere    f  astratto  airilt^.  iudiwaualc  iu  forza  dello  stato  naturale  d. 
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convivenza  ;  perchè  allora  dal  principio  stal>ilito  non  si  possono  più  de- 
rivo r  ]  ìccliè  esso  non  ne  contiene  il  fondamento.  Si  è  quindi  costretti 
a  le  i.iCic  ai  puro  elemento  convenzionale,  non  trovando  nel  principio 
stabilito  una  base  sufficiente  v^r  rleterrainare  tutti  i  <1iritti  r]r>  «Irrnano 
dai  \:iv\  rapporti  naturali  dell'uomo. 

iìii^ìuìi  il  vi/in   mintale  doli n    snioln  rriticn  ronsiste   nel  ron^ìderare 
1  i        *  riM  ^oli  rapporti  indiv    ir  .  !ndo  co-i  un  sistema  di  giuris- 

pnifiiMi/'i    iìiiKi'.tiiUu    -ura'-nsh;    i   uimììo    m    una    t'oh<h/icn(>    nM-h'hcn:    si- 


■ìi'ììilì       inì|frM;ilM  lo      M!r!:.^      Vinili'     iìo\  !  filici     in 


»  •  f 
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L' indole  pratica  della  scienza  del  diritto^  come  delle  altre  scienze 
morali  rende  necessario  di  seguire  nel  trattarla  un  metodo  tale,  che  non 
faccia  perdere  di  vista  neppure  un  momento  ne  l'uomo  qual  è  nel  fatto, 
né  la  ai  evalenza  del  fine  supremo  ed  assoluto  dalla  moralità  sopra  i  tini 

* 

paiUcuiari. 

Ouindi  è,  che  sebbene  il  processo  aiìalit  u:n  naieì  ricerca  dei  dirdtì  e 

dei  doveri  giuridici   esiga  che   si  preii«laie)  m  e-aate  a  parta  a    parie  i 

diversi  a!tri!)iìti..  rplnzioTii  e  coìidizioiit,  iiatarah  ded  aoìtaa,  par 
i  diritti  e  d  avi  a  i  giuridici  che  rispettivameii!e  ne  diseeiidoiiu  : 

il  completo  sistema  della  onnaHprudaa/a  iiìasaikaì  liiai  pian  avere  a  base 
che  un  principio  unico  e  supremo,  il  quale  contenga  tu! ti    gli  eieiueiiti 

che  In  rendala*  applicabile  a  Lulle  ie  s\anale  ruia/iOiìi  piuiadicìie  del- 
l'uomo,  senza  obbliare  la  necessaria  subordinazione  ada  i  loralc.  I:d  è 
evidente  eiie  l'essenza  del  diritto  e  del  dovere  criurldico  essendo  neces- 
sariamente seiìHMa^  la    'ìa-'desima,  il  principio  iuiidanientale.,  ch'esprime 

asaaiafr)  i  caratteri  c^-aii/iah  del  diritto  e  dei  d^ivare  iinnadico.  non 
può  \  aria!  a    sccoudo  la  diversità  dei  rapporti  dai  rpialì  discende  rpie^^lo 

0  ULici  diiàUi  u  dovere;  perchè  ia  iU\-ersita  liella  ionlCc,  da  cui  inniìe- 
diatamente  la  ragione  coirnnnllsi  li  dedare.  iion  caialiìa  la  jadura  dei 
diritto  e  dal  dovere,  n^'  laa.  jt>  ^ariiaaaea  delf  analisi  scindere  l'nniUi 
deir^^==<^re  lini  ano,  e  la   cauhaa|.^.aaiiìeiia  dai  ra|'parii  ne   (piali  sì  ìvaMì, 

ij\.ar;j..,i  d.'l  dlriiha,  a  oaindi  nai  praaaipir»  {andanientale  dì  tulla  la 
scienza  'diiia.piaa,  eh  a  scaaiza  inaì  soUanha  speculali  va,,  ma  e/iaiiiiao 
pratnaì.  dut;  aìanienti  si  devono  conleiu^rc  :  nnu  leorelico.  !  ahru  pratico. 
Tdeieuicntn  [coreUco  risulla  dad  uica  assuiula  de!  dintlOr,  Cuasiuerato 
come  facoltà  dell'uomo  in  relazione  ade  leggi  tulh^  lieir  ordine  moraie  : 
l'eleiueiilu  laaUcu  ii-LaÌa  dagli  attribnli  essen/lad  ded  uomo,,  e  dal  rap- 
porti clic  ne  deri\aMo.  considerati  nella  loro  tolalita^  e  nidlo  sialo  reale 
m  CUI  i' uuuiu  SI  iru\a  collocato.,  a  nel  quale  liiUi  contemporaneaniente 
SI  nanuiaNfanìt  a  si  altiKìno  i  lorìHì  sufo. 

ih.r^ta  auadi/ajni'  iraiìe  ili  laUa)  non  vaio  essere  io  stalo  d/isolanieuto 
iiulnaiiada  a  di  ncridaiilale  i  a  \\  ica  aaniaulo.  ciiC  nun  e  il  modo  di  essere^ 
in  (au  ilal  Creatore  ^ia  ^[alo  oo>Uj  ruuino^  e  a  cui  iosse  da  lui  destinato 
nella  \  ita  Tìrp-antc  Mi**  hìUi  lai  Cianato  suU^anio  un  uonao  :  ha  crealo  una 

'  Uiia  laaii^iia^  esiste  d  seme^ 


!.i  j  !   niaaioni  a  tu  esisii 


società  Cai!!  ii^aic  ; 

^\^  ^:    <,vilnppa  la  snciala.  asiaina.  Lo  sialo  sociale   deli   uoiuo  e  ^punui 

a  d   rao porta?  da  intlividiio  a  indisiduo*, 


onci 


]i.ai  -•^.  niat  relazione,  come  io  ^ 

coiisidaiaiiu  arana    lanauua  :    ma  tu  piu  e  una  vera  condiziUi.e  o  sialo  di 
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fatto^  In  cui  l'uomo  si  trovi,  p  1         ^         rsl  sempre  tutta  T umanità: 

^nn/-z;<ài<'  o  5?a'^'.  inM  fiual''  iuiiaiili^  j-ns^uii'^  r-:>.;.'  plenamr^ìifr  svolti 

P  s<,:r:n-a!i  ^  Ali'. Hi  ^ìe^Sì  dtM-r«>  ai^f  *  'ìaHa  semplir*^  pprsnnnì'fn  iimniiR^ 
fiie  dalia  cuìnivenza  mm  t:  lii-trutta.  sì  Lene  a-sd-uniia  :  jneiìtre  l'uomo 
non  ,.  da^^tiiiat.»  aila  società  pe^eh^  cessi  *li  e>^^ro  porpnnn.,  n.a  perrìio 
tr.na  in  a-^^a  le  CuialiZiuiii  di  tatto  necessari'^  alia  ]nvi:ii  cllen  uazìonr  drd 
dintio.  e  raiulu  a!  rne-se^riiimento  de  siaa  Imi. 

I^' Jdaa  e  ii  nriHcieio  da!  daiatfo.  H.najiida  la  sciìouì  eriliea^  trascara 
allatto  retemont^^  teuta-^tiei).  e  Mieiau  in  ie>i  ijiai^-raie  semda  i  tenta  del- 
fordiiie  inorale,  al  .fua'a  ■^u:v>^  il  diritti»  appaia,  i.ea-.  Dtdl' l'teaaoe  .•  ja^-- 
fico  poi  non  roii-idera  che  d  leido  ìajj>por1at  inda  aiualt»  :  d  «aale  awicne 
€tie  le  Sia.;  iìieeiana  ri^ure-iiiaM  uno  Ntalo  i|.n!elicri  di  puro  ran  \  iCinainaii- 
to.  senza  vero  \iiuadn  di  sfniirìd.c  rfuindi  di  rna-pera/ioiie  naturalmente 
u!d.dijaluria.  In  altra  paruic  :  nainea  In  tp,!!'!!'  idea  F  elain entO  teoretico, 
che  serve  a  neiiiteiìere  la  r<uìiie-biyiìe  dei  dii'illo  con  lutto  T  ordini*  ini)- 
rale  :  e  iiiaiica  riiite-riin  didi' elemento  ]uaì!!ro,,  pi>r  cui  non  pnò  nppli- 
rar-^i  alla  eoiidìziniie  reale  in  cui  f  uoiuu  iK^ra^sai  aoaeiiti*  si  trova,  erei 
potoodo^i  dedurre  dai  principi'^  eenerale  dalia  ceienza  uè  le  leodern- 
7.u-nìì  Bi:ìl  astraiti  diiatU  dell' iiHlividiio^  we  ìiupi  tluafli  e  doveri  <:oua- 
dici  cìie  non  ra?r  coiìvenzione.  ma  in  lorza  dei  lìafiirah  rapporti  di  sofietu 
derivaiiu  da  questo  stato  delT  uoeu^  nel  (\\in\e  sr)lfa!ito  po<s(Hio  ersero 
efficacemente  assiciirnti  e  detennniati  nel  modo  del  loro  esereizu>  fiitti 
i  diritli,  da  qoaiiinrpie  speciae,^  rapporto  imnuMJiatameiite  dteavnìo. 

Questi  difetti  che  pre^-oiita  la  dottrina  dei  diritt**^  (ondata  «uìla  pura 
idea  delia  personalità,  sono  eoi^i'iiueo/a  dell' aloiH>  doli  aiiah<i.-,  fJo'  la 
perdere  di  vista  ìa  unita  e  la  realta  deiT  cj-gello  speciaìaientt^  quando 
questo  e  molto  coeiidesso. 

inietti  siiiiiii.  in  senso  inverso,  ma  provenienti  dalla  stessa  caiisa^ 
presenta  T altro  sistema  egnalmeete  esclusivo,  che  londa  il  drntfo  suda 
lìura  socievolezza:  perche  si  corre  pericuìo  di  dimenticare  le  relaznmi 
cduridiche  dell'uomo  come  iodividuo.  che  pure  sono  reali,  come  rapporto,^ 
iHjii  come  stato,  onde  non  si  possono  disgiunger*e  da  quelle  di  soca,'ta; 
e  manca  egualmente  nelT  idea  del  diritto  l' elemento  clic  de\c  coniiel.- 
feria  con  tutto  l' online  morale. 

Se  in  iine  si  confonde  il  diritto  colia  rettitndiìie  morale,  nt^sstina  di- 
stÌBZÌonc  ha  luoiio  fra  Tordine  giuridico  e  rordine  etico;  e  non  m  o  pni 
una  scienza  del  diritto  e  del  dovere  giuridico.  chV«  pur  necessaria^  per- 
che e  indis])Casabile  distinguere  ciò  che  risi,uarda  le  relazioni  degli  uo- 
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Ini  nel  foro  esterno,  e  ciò  che  tocca  alla  condotta  di  ciascun  individuo 
in  ordine  al  fine  supremo. 

iSuii  potendo  quindi  l'idea  del  diritto  fondarsi  esclusivamente  ne 

sulla   sola    per^nnal'tà.  nò  sulla   pura    socievoh^zza.  ne   contundersi   coi- 
Videa  delhì  rettitudine  moraio:  e  pur  doveiido  essere  generale,  applica- 
bile a  tiitfl  i  rapporti  i^oiridiC},  naliirali  delh  iiomo.^  e  conloreie  all'unita 
deii^ordiite    nunade,   inehiudeiido    l'elemento    della    sidxìrdinazione   alla 
moralità,  sen/a  ruul\aid'0-ì  cniì   fpu:^sla:    non   piiu  formularsi  che  dietro 
j  carattere  ;:eìiarah^  del   diritto,  che  si  verifica  si  nelle  relazioni  pu- 
y.nnvnie    nitla  ideali,  cn-ne  neile  socievoli.  Queste   diverse  relazioni  da» 
ranno  cairq^H  a  drdnviP  l   particolari  dirilti  che  da   ciascuna  di   esse  di- 
sceiaJono:   ma  tìitii  dovranno  essere  iidomaaii  all'idea  suprema  ed  uni- 
versale del  diritjo  stesso. 

|i:s..sta  Hue.La  idea  suprema  del  tlirilto  nella  facoltà  ili  agire  deiruo-^ 
mo.  iii  relazome  a?  suul  simili,  in,  tulle  le  sue  relazioni  e  Condizioni,  en« 
tro^ai  iiuiiii  segnati  al  suo  operare  dalle  h--i  deirordinc  morale:  si  ha 
un   prliiflpio  nniver^ah^  che    pie.  applicarsi  a  tutte  le  svariale    relazioni 
deiruomo,  dalie  quad    hi    ragione,  analizzando,  deduce  i    dicitli    e  do- 
veri giuroiici  :  e  eiie  amatieae  ia  necessaria  subordinazione  alla  morale: 
poiché  il    caralteia-^  di    iacoifa  e  comune  a    tutti,  i  diritti,  e  il  limite  die 
pone  la  leg„e  nomade   al!"  attnuta,    indennità  dell' nomo   s^  informa  all' ui- 
J^.h.  cwsenzudo  dAì^.^  .variate  relazioni  jialurali  delhnomo  stesso,  e  qnin- 
di  si  applira  a  lutti    i  dualti,  e  in  iulii  mantiene  questa  subordinazione 
n,,o^-uua  alhumia  delFordiue  morale,  senza  confondere  le  relazioni  este- 
naua   giuriduda,,^  coir inlruiseca   moralità  o   immoralità  che   rlsguarda  la 

oo-caenzm 

3,elle  icldzioi»  ha  uomo  e  uomo  come  iuaivuluo.  che  non  cosliluisco- 
v.o  uno  staio  e  roni}\zlmK  realo  dOiiu.nio,  ma  nn  scinpiicc  rapporto  pro- 
amtoiu  dì  alau.i   .ìuiili,  1  aitnuu  uOeluiila  dell'  uomo  viene  dalla  ino- 
rale  doppUmeute  circoscnlla:    perche  da  un   lalo  non  cousentc   che   si 
riconosca  come  lacolta  qualunque  uso  deiraltivlta  indefinita  delC  uomo, 
che  si  H.aniesii  esLurioi  luenle  lipu^nanle  alla  moralità;  e  dalFalti-o  ui- 
ie.dicc  o-iii  coazume  da  uomo  ad  uomo  pel  solo  scopo  della  moralità, 
(juando  j.-i  dalla  considerazione  dei  semplice  rapporto  individuale  si 
passa  alle  relazioni  socievoil,  che  sono  anche  slato  o  condizione  naturale 
deHUiomu  in  ordine  al  line  eiurldico,  ed  anche  mezzo  alla  moraliO  :  le 
Urn.tazloni  che  la  le.-e  morale  impone  airallivifa  delF  uomo  assumono 
un  rarattcre  ym  coiÌcrelo,  dutenuiualo  e  pieno,  perche   le  azioni  che 
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nel  puri  rapporti  privati  non  cadevano  nella  classe  dei  doveri  giuridici, 
né  erano  diritti  per    T  uomo  individuo  verso  il  suo  simile,  pn.«?ono  di- 

.eniare    !  n   1 1  giuridici  o  diritti  in  forza  delle  relazioni  e  del  !  ila 


P00icvuiczz;u 


i't  I     r 


^  3  i     :  1 

jo  stnto  VOTO   ììaluraic    4on   iiuiau.ri 


Cóncie    bOP- 
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alla  roaziOiie  >;iuriilJca  e  alle  saii/iniii  sorinh.  quaii^lo  al^li-iUM  ; 


tineu/a,  a!  line  canri^icn  tlell;!  s{'CM't;u,  in  nnilna  ai  ,}ii:ilo  la  iiiuraie  iai^Cia 
pili  lariio  canipu  alle  larolla  iìvW  umio  come  CiUadiu.*.  alla  per-^niia  ino- 
rale cìi\«  la  societ;),-  e  al  jìntcre  clie  hi  liuape  al  mio  scopo  -iurohco. 
Cos'i  per  una  parte  Taituna  privala  dvìWwnio  vieta?  nìialrrafa  o  . liceità 
dalia  socleUì.  e  per  l'altia  si  raiìeriìia  ed  csteinle  mcice  la  tulela  e  la 
coopcrazione  sociale.  Tuifo  ciò  verrciuo  svolgciiilo  In  sógiiito.  sia  rl^^pet- 
to  alla  società  civile,  sia  rispelto  alla  sociela  domesiica^  che  avellilo  an- 
ch'essa un  line  nalurale^  dii  origine  a  diritti  e  <loveri  giuri. liei  a  tei 
proprj^  ed  autorizza  ì' uso  della  forza  conlornie  allo  scopo  suo,  senza 
contradir  mai  alla  le^^e  morale.  (Si  vciiga  speciahucnlc  il  Capo  \1I.  <li 

questa  Parte  I.) 

Ma  in  tutte  (jueste  relazioni  rimane  sempre  vero.,  che  non  si  possono 
dare  diritti  consistenti  in  un  esercizio  di  attività  che  si  manifesti  este- 
riormente in  contradizione  colle  norme  morali:  onde  rimane  sempre  salva 
la  subordinazione  della  scienza  giuridica^  in  tutte  le  sue  partl^  alT  or- 
dine morale  dal  quale  deriva^  e  di  cui  e  un  ramo  distinto^  ma  non  diviso. 
Dalla  quale  subordinazione  del  diritto  alla  morale^  ])osta  come  as- 
sioma e  canone  fondamentale  della  scienza^  ne  seguono  tre  corollarj  o 
principi  derivati,  che  servono  a  chiarire  molte  questioni,  a  togliere  mol- 
te diflicoltà,  e  a  prestare  una  regola  sicura  anche  alla  legislazione  nella 
società  civile,  le  cui  relazioni  costituiscono  un  elemento  essenziale  e 
sommamente  influente  nel  determinare  i  diritti  e  le  limitazioni  del  loro 
esercizio  a  termini  di  ragione.  E  questi  tre  corollarj  sono: 

1.°  Che  tutto  quanto  è   assolutamente  vietato  dalla  morale  non  può 
mai  essere  diritto,  nò  quindi  pienamente  inviolabile. 

2.°  Che  tutto  ciò  che  la  morale  comanda   non  può  essere  contrario 

al  diritto  altrui. 

3.''  Che  tutto  ciò  che  la  morale  permette  non  può  essere  ingiusto. 
Cosi  il  diritto,  la  giustizia  e  la  morale  formano  un  tutto  armonico: 
r ordine  morale  universale,  fondato  sudili  attributi  essenziali  dell'uomo 
e  sopra  le  conseguenti  relazioni.  E  poiché  T  uomo  fu  dotato  da  Dio  <li 
quelle  eminenti  prerogative  che  lo  distinguono  da  ogni  altro  essere  della 
natura,  e  il  primo  rapporto  suo  e  la  dipendenza  del  lìnito  dairinlinito; 
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COSI  il  primo  anello  della  catena  scientifica  si  lega  a  Dio,  prima  fonte 
d'ogni  esistenza,  d'ogni  bontà,  d'ogni  giustizia,  d'ogni  diritto,  [act  ii- 
dosi  con  ciò  aperta  la  profondità  di  quella  magnifica  sentenza  drl  nostro 
Vico:    Omnern  humanitatem  a  Deo  existere,   a   Lko  regi,   ad  Dea  ni 

ipsum  redire:  cf  ^^'ar^  'Dpn  in  ierris  rìnUas  ìrr/n^^  radiai  rcspahìiea^,  md- 
lam  socictatem ^  scd  soUludinemy  ferilalcat .  vi  jucdìlalcm ^  ti  ììejai 
esse  (1). 

CAPO  riL 

])cììv   Ci  iazioni   Ira   tiiiitlo   v    din  ere   in  parlieoiare. 

Le  cose  delle  mostrano  già  quanto  stretto  sia  il  vincolo  che  lega  il 
diritto  col  dovere  si  iiuiridico  che  etico. 

Ma  ])er  determinare  un  po' più  chiaramente  in  che  consista  questa 
connessione  "iova  instituirc  alcune  ulteriori  ricerche. 

Jacendo  attenzione  alla  genesi  delle  idee  del  diritto  e  del  dovere  giu- 
ridico, è  facile  avvedersi  che  sebbene  siano  essenzialmente  correlative, 
per  modo  che  non  si  può  concepire  concretamente  un  diritto  senza  che 
vi  corrisponda  negli  altri  un  dovere  giuridico;  e  viceversa  non  si  può 
pensare  un  giuridico  dovere  senza  riportarlo  ad  un  altrui  diritto  :  non 
per  questo  si  può  dire  che  il  diritto  si  generi  dal  dovere,  né  questo 
ila  quello. 

Le  idee  del  dovere  si  giuridico  che  morale  procedono  da  una  mede- 
sima Ionie,  la  le^gc  morale,  che  comprende  in  se  anche  i  doveri  giuri- 
dici, ossia  di  esteriore  e  coattiva  giustizia  verso  gli  altri  ;  i  quali,  se- 
1  carati  dalle  altre  specie  di  doveri,  e  riferiti  al  fine  particolare  e  all'or- 
dì ne  esterno  della  convivenza,  si  maniiestano  derivanti  dalla  legge  giu- 
ridica, distinto  ramo  dell'ordine  morale  generale,  sebbene  subordinato 
a  questo. 

Terciò  il  dovere  giuridico  si  distingue  dal  dovere  etico  non  già  nella 
fonte  prima  da  cui  deriva,  ma  solo  in  quanto  riguarda  la  semplice  este- 
riorità dell'atto,  e  i  soli  rapporti  fra  gli  uomini,  dai  quali  deriva  il  ra- 
gionevole reciproco  esercizio  della  loro  attività  esterna.  Quindi  giusta- 
mente si  dice  che  11  dovere  giuridico  è  esterno  e  coattivo  5  a  differenza 
del  dovere  etico,  eh' è  anche  interno  e  giammai  coattivo,  in  quanto  si 
consideri  come  jjuramcnle  elico. 


(1)  De  uno  Hiuietsi  jiniò  iniiictjno  et  /lue  uno;  in  coiiclus. 


-I-* 


SAGGIO 

Invth'e  ì' idea  ilei  dlriili)  prt)ret1e  eia  quella  «leiì  attività  iadeiìiiita 
cieli' uomo,  la  quale  JLMitro  l  conlliu  segnali  dalle  le^^i  elica  e  |;uiridi€a 
può  esercitarsi   facoUativameiite ,  cioè   senza  obldigazioiìe,   (|uaDdo   si 

consideri  il  puro  d trìtio. 

Non  è  ch'io  abbia  il  tale  o  tale  dovere  c.Iuridico,  percliè  al  mio  si- 
mile spetta  il  tale  0  tale  diritto;  ma  principalmente  perchè  la  h^gge 
tTÌuridica^  e  l'etica  eziandio^  me  lo  impone  in  vista  del  fine  suo,  e  di 
quella  libertà  che  lascia  all'esercizio  della  facoltà  umana  in  quei  dati 
modi  che  costituiscono  i  diritti.  Per  lo  che  il  dovere  giuridico  ha  due 
relazioni:  una  col  diritto  altrui,  l'altra  colle  leggi  da  cui  deriva. 

Questa  maniera  di  considerare  la  relazione  fra  il  diritto  e  il  dovere 
giuridico,  quanto  alla  loro  genesi,  ci  pare  che  si  accordi  meglio  che  nes- 
sun'altra  col  principio  della  necessaria  subordinazione  di  essi  alla  legge 
e  all'ordine  morale,  senza  dar  luogo  a  confondere  il  diritto  colla  retti- 
tudine e  lo  si  voglia  derivare  dal  dovere;  oppur  rendere  meno  efficace 
l'idea  del  dovere,  se  lo  si  tragga  solamente  dal  diritto  altrui. 

In  quest'ultimo  caso  sopratutto  ci  pare  che  manchi  una  solida  base  al 
dovere  giuridico,  mentre  il  dovere  conducendo  necessariamente  alla  legge 
che  lo  impone,  questa  si  troverebbe  consistere  nel  diritto  altrui,  il  quale 
dal  canto  suo  non  può  essere  determinato  senza  ricorrere  all'idea  della 
legf^e  che  circoscrive  l'esercizio  facoltativo  dell'umana  attività.  Cosicché 
la  ìe^roQ  giuridica  sarebbe  l'altrui  diritto;  e  il  diritto  sarebbe  una 
facoltà  dentro  i  confini  segnati  dalla  legge  stessa  5  che  da  esso  deri- 
verebbe. 

Né  la  reciprocità  del  diritto  e  del  dovere  dell' un  uomo  verso  l'altro 
basterebbe  a  togliere  questo  circolo  vizioso,  perchè  l'assunto  della  scien- 
za consiste  nel  determinare  il  principio  supremo  e  l'idea  generale  del 
diritto  e  del  dovere;  e  la  reciprocità  non  è  altro  che  la  conseguenza 
dell'identità  essenziale  degli  attributi  in  ciascun  uomo,  per  cui  il  prin- 
cipio generale,  V  idea  suprema  del  diritto  e  del  dovere  giuridico,  si  ap- 
plica a  tutti,  e  in  tutti  per  conseguenza  si  trovano  contemporaneamente 
gli  stessi  diritti  e  gli  stessi  doveri  corrispondenti. 

Tutto  ciò  sia  detto  per  servire  ad  una  maggior  precisione,  e  come 
conseguenza  di  quella  dottrina  media  che  abbiamo  detto  di  voler  segui- 
re. Che  in  sostanza  nessuno  nega  l'esistenza  della  legge  giuridica,  co- 
munque la  si  deduca,  se  non  quelli  che  si  ribellano  ad  ogni  principio 
di  ragione  e  di  moralità,  per  abbracciare  una  teoria  che  materializza  il 
diritto,  e  lo  confonde  c<dla  (orza. 
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Ncir  l'srtorrc'  ì.oco  fa  ìa  nostra  maniera  di  veJt?re  iuturiìr)  alla  eenesi 
iiidipciidciite  del  dovere  giuridico  e  dei  diritto  abbiamo  accennato  le 
due  caraneristiche  essenziali  che  distinguono  il  dovere  etico  dal  giuri- 
dico: questo  solamente  esterno,  quello  anche  interno;  questo  coattivo, 
quello  no;  ed  abbiamo  adoperato  le  espressioni  di  dovere  puramenle 
elico  e  di  dìriito  puro.  Diamo  ora  ragione  di  questo  modo  di  esprimer- 
ci, con  che  ci  si  apre  la  via  a  discorrere  di  altre  importanti  relazioni 
del  dovere  etico  col  diritto. 

Romagnosi  in  più  luoghi  della  Genesi  del  diritto  penale  fa  cenno  di 
diritti  che  poggiano  sui  doveri.  Questo  argomento 5  bene  studiato ,  dà 
luogo  a  considerazioni  importanti. 

La  perfezione,  la  conservazione  e  la  felicità  sono  i  tre  oggetti  cui  si 
riportano  tutti  i  doveri,  i  tre  fini  di  tutto  l'umano  operare:  assoluto  e 
supremo  il  primo,  condizionati  gli  altri  due.  Ma  questi  tre  fini,  oggetti 
e  doveri  universali  della  morale,  sono  eziandio  il  termine  d'ogni  diritto. 
L'esercizio  dell'attività  umana,  sia  doveroso ,  sia  lecito  e  facoltativo, 
non  può  ragionevolmente  rivolgersi  che  alla  perfezione,  alla  conserva- 
zione, alla  felicità. 

Cotesta  identità  nelPobbjetto  ultimo,  a  cui  mettono  capo  i  diritti  e  i 
doveri,  fa  si  che  necessariamente  gli  uni  e  gli  altri  si  trovino  continua- 
mente a  contatto  ;  cosicché  assai  spesso  l'identica  azione  possa  essere 
considerata  e  come  diritto  e  come  dovere. 

Le  azioni  umane  sono  o  puramente  interne,  od  anche  esterne.  Delle 
prime  non  può  cadere  discorso  quando  si  tratta  del  diritto:  esse  vengono 
giudicate  unicamente  in  relazione  alla  legge  morale.  Ma  le  azioni,  quan- 
do dalla  intenzione  passano  a  manifestarsi  esteriormente,  possono  essere 
o  di  loro  natura  buone  o  ree,  ovvero  acquistare  l'uno  0  l'altro  di  que- 
sti caratteri  dalle  circostanze  o  dalla  intenzione  di  chi  le  opera. 

La  pura  intenzione  non  può  essere  dall'uomo  penetrata  senza  che 
l'agente  la  dichiari  ;  e  quando  pure  segua  questa  dichiarazione,  essa  po- 
trà dar  luogo  ad  un  giudizio  sulla  moralità  dell'atto,  non  mai  sulla  sua 
indole  giuridica,  perchè  l'intenzione  non  influisce  esteriormente  sull'al- 
tro uomo.  Quindi ,  parlando  delle  relazioni  fra  i  diritti  e  i  doveri  mo- 
rali, questi  propriamente  non  possono  considerarsi  nella  loro  pienezza, 
la  quale  importa  bontà  anche  nell'  intenzione  ;  ma  soltanto  considerarsi 
dal  lato  della  loro  legalità^  ossia  esteriore  conformità  colla  legge  morale. 

Le  azioni  umane  esteriori,  astrazione  fatta  dalla  intenzione  che  può 
talvolta  mutarne  la  qualità  morale^  0,  comunque  sia,  toglierne  0  dimi- 


Mk 


liiurìir 


il  HHCfitu    iiìoi^ai.'^  |n>ss'!ii^5  i*5S0re    iiìO/zi    nli   a.jiMiìunneìJiu  i| 


1     *i.  u  - 


iìJi*'  e    I   nilra 


veri  ^  i>i>inire   eserrì/H!  ui    lacfiut   nssia  itn'utù,,  i!p|u.ire 
e  usa  ad  un  lernp<>. 

l'ulto  Cìu  che  riiOitio  fa  esìerioriiieiiff  pei'  cHleiiipuTe  al  (ìnverf  <lrila 
propria  perfezione  nioraler,  non  può  essere  ri;^uriìala(o  rise  come  adempì- 
mento  del  dovere  assoluto.  Simdi  azioni  non  pottt'hheìa)  cavlete  sotto  le 
considerazioni  dei  diritto,  perche  non  toccano  i  no>lri  siinili,  Fci-  conse- 
guenza sarebbe  ingiusto  <piahinque  uso  didla  forza  che  ;dtn  lacesse,,  sia 
per  imporle  violentemente^  sia  jier  impedirle,  l^  chi  (piest' abuso  della 
forza  respingesse  da  sè^  non  larel)be  altro  die  allontanare  il  pericolo  che 
minacciasse  la  sua  sicurezza  ed  integrità  personale. 

Ciò  è  conforme  ai  prestabditi  j»rincipi^  in  lorza  dei  quali  la  pura  im- 
moralità 0  moralità  non  potendo  essere  da  uomo  a  nomo  nò  impedita 
uè  imposta  dalla  forza^  Fuso  di  questa  non  sarebbe  consentito  dalla  ra- 
gione nemmeno  per  costrinf^ere  violentemente  F  nomo  alla  moralità.  Dal 
che  però  non  si  può  inferire  che  le  azioni  di  loro  natura  assolutamente 
immorali,  perchè  opposte  al  line  supremo,  ])ossano  dirsi  diritti  verso  i 
nostri  simili;  poiché  Fuso  della  forza,  nel  caso  di  cui  parliamo,  è  ille- 
gittimo non  in  vista  della  natura  delT  azione  altrui  che  si  vorrebbe  im- 
pedire  o  produrre,  ma  in  vista  della  legge  morale  e  giuridica  che  non 
consente  di  adoperarla.  Tanto  è  vero,  che  se  invece  della  forza  altri 
mezzi  non  noce  voli  né  violenti  si  adoperassero  da  un  luìmo  verso  un  al- 
tro ad  impedire  la  immoralità  o  ad  eccitare  alla  moralità,  ciò  non  po- 
trebbe essere  con  ragione  riprovato;  mentre  invece,  se  in  qualunque 
modo  si  offendesse  un  diritto  altrui  anche  senza  uso  di  forza  propria- 
mente detta,  r  altrui  diritto  sarebbe  sempre  olleso. 

Queste  considerazioni  si  faranno  ancor  più  chiare  per  quello  che  do- 
vremo dire  in  séguito  rispetto  alla  società,  eh' e  lo  stato  nel  quale  il  di- 
ritto si  svolge  pienamente  e  si  appalesa  In  tutte  le  sue  relazioni,  ed  in- 
torno alla  coazione  giuridica  e  alFuso  della  forza  in  servigio  dei  nostri 
simili  (Capo  XII).  Perora  ci  basti  dedurre  come  conseguenza  delle 
cose  dette,  che  le  azioni  le  quali  nella  loro  indole  esterna  sono  assoluta- 
mente morali  o  immorali  in  ordine  al  line  supremo  Immediatamente,  non 
hanno  relazione  propria  con  diritti  particolari,  ma  solo  col  diritto  gene- 
rico deir  incolumità  personale;  imperciocché  questa  entra  nella  stera 
dei  veri  diritti,  siccome  connessa  colla  conservazione,  la  quale  dà  ori- 
gine a  doveri  e  diritti  speciali  subordinati  al  dovere  assoluto  delia  per- 
fezione, la  quale  non  si   può  ottenere  senza  la  conservazione,  sia  per 


piaiirnrt'    gli -atti  che  \  t    ^^iii)   conioì'iìiì .  sia    f>t=r  coicndarsi    dcah    un- 
posti,  X'-  ì'ii  ui'iKir^ì'  soha  \'ia  doi  no\t'r'(»  p  dt.'!!a  ^irtu. 

"^^^1  t'^iO  SI  appah^sa  una  iiiirahiie  armnnìa  nelF  ordine  morale:  da  wìì 
t'aiiln  ia  {acuita  dcHuoiiìo  i^alloimta  dentro  j  coniini  della  Ìqocjq-  <}«!- 
lallro  la  sua  ani\ifà  personale  proletta  dairaltruì  coazione,  affinchè 
anche  ào\^  il  suo  esercizio  non  puu  dirsi  facoltativo^  ma  tuttavolta  è 
senza  offesa  dell' altro  uomo,  l'integrità  personale  sia  sempre  protetta 
nv  I  uomo  sia  mai  autorizzato  ad  operare  contro  l'Indole  della  morale, 
arrogandosi  \m  potere  che  la  IqslZQ  etica  non  di  consente^  e  valendosi 
della  legge  stessa  come  pretesto  a  giustificare  violenze  che  finirebbero 
per  impedire  la  libera  esecuzione  di  essa,  la  libera  pratica  del  dovere  e 
della  virtù,  il  libero  ritorno  alle  loro  vie,  se  abbandonate;  e  rnomo  sia 
obbligato  a  rispettare,  nel  suo  esterno  agire  verso  i  suoi  simili,  quella 
libertà  di  arbitrio  eh'  è   condizione  essenziale  della  moralità. 

Unora  abbiamo  considerato  le  azioni  esteriori  dell'uomo  in  quanto 
di  per  sé  appariscano  conformi  o  difformi  dal  fine  supremo  immediata- 
mente. Ma  molte  azioni  l'uomo  può  praticare,  le  quali  si  connettono  coi 
line  supremo  mediatamente,  essendo  la  pratica  di  doveri  condizionati,  o 
vestono  il  carattere  della  moralità  o  del  suo  contrario  per  la  intenzione 
ài  chi  le  pratica,  o  per  le  circostanze  in  che  si  praticano. 

Questa  seconda  specie  di  azioni  apre  un  vasto  campo  alle  relazioni 
ira  il  dovere  ed  II  diritto. 

In  primo  luogo  è  da  riflettere  che  molte  azioni,  quantunque  relative 
a  doveri  condizionati  rispetto  al  supremo,  possono  anche  per  la  loro 
sola  indole  esterna  manifestarsi  siccome  assolutamente  immorali,  quan- 
tunque forse  non  imputabili  moralmente  per  lo  stato  di  mente  di  chi  le 
opera;  per  esemplo,  il  suicidio  di  un  pazzo. 

I  doveri  condizionati  o  sono  tali  perchè  in  certi  casi  può  ommettersl 
il  loro  adempimento  in  vista  di  un  dovere  prevalente,  o  sono  tali  per- 
chè non  sussistono  che  date  certe  circostanze.  Ma  quando  o  non  sussi- 
sta la  circostanza  che  faccia  luogo  a  questa  preferenza,  o  quando  sussi- 
stano quelle  che  li  fanno  essere,  essi  non  differiscono  dagli  assoluti  se 
non  in  (juanto  si  considerano  siccome  mezzo  mediato  al  fine  supremo. 

II  dovere  della  conservazione,  quando  non  sia  il  caso  di  sacrificare  la 
vita  per  l'adempimento  del  dovere  di  perfezione,  sarebbe  un  dovere  con- 
dizionato della  prima  specie.  Il  dovere  della  beneficenza  positiva,  quando 
vi  sia  chi  ne  abbisogni^  ed  abbiansi  i  mezzi  per  praticarlo^  sarebbe  della 
seconda  specie. 
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L'esistenza  delle  circostanze  risguarJa  la  moralifa  dell' atto  ^  la  in- 
tenzione e  la  coscienza  delFoperaute  ;  ma  non  inlluendo  suUVindole  este- 
riore dell'atto,  nò  sugli  altri  nomini,  non  può  cambiare  la  qualità  estrin- 
seca dell'azione  rispetto  al  giudizio  degli  uomini. 

Per  conse<^uenza  Tesarne  delle  relazioni  fra  il  diritto  e  questi  doveri 
deve  di  necessità  limitarsi  alla  sola  indole  esteriore  dell'atto.  Qualora 
quest'atto  nella  sua  indole  esterna  si  appalesi  contrario  al  dovere,  esso 
viene  compreso  in  quella  classe  di  cui  abbiamo  sopra  ragionato,  ed  esce 
dalle  relazioni  del  diritto  propriamente  detto. 

Qualora  invece  Tatto  esterno  non  manifesta  cosi  fatta  contradlzione, 
esso  nelle  relazioni  fra  gli  uomini  non  si  può  ragionevolmente  conside- 
rare che  come  un  diritto. 

Infatti  non  potendo  Tuomo  farsi  giudice  delle  Intenzioni  del  suo  si- 
mile, e^^li  non  vede  in  quest'azione  altroché  Tesercizio  dell'attività 
umana  dentro  i  limiti  segnati  dalla  legge  morale.  Quale  sia  la  relazione 
dell'atto  colla  le^£e^  in  conseiiuenza  delle  circostanze  o  della  intenzione 
delT  acuente.,  è  tutta  cosa  riserbata  alla  coscienza  di  questo.  Quindi ,  a 
cac'ion  d'esempio.,  se  un  uomo  vuol  conservare  la  sua  proprietà,  anche 
rifiutando  il  soccorso  esterno  richiesto  da  uno  che  si  dice  indigente,  gli 
altri  uomini  non  possono  vedere  in  quest'atto  che  il  puro  e  nudo  eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà. 

Quando  si  dice  che  i  diritti  poggiano  in  gran  parte  sui  doveri,  egli  ù 
evidente  che  si  deve  intendere  essere  essi  un  uso  dell'attività  dell'uo- 
mo, che  si  procura,  conserva  e  adopera  i  mezzi  necessarj  all'adem- 
pimento de' suoi  doveri;  non  già  in  quanto  sempre  la  cosa  sia  così  ri- 
spetto alT intenzione  e  aUa  moderazione  di  chi  li  esercita,  ma  in  quan- 
to gli  altri  uomini  non  possono  considerarli  se  non  nella  loro  indole 
esteriore. 

Nel  diritto  si  considera  l'attività  umana  dentro  i  limiti  segnati  dalla 
legge  morale  nelle  relazioni  puramente  esteriori  fra  gli  uomini.  Quindi 
gli  stessi  atti  che  nelT  intenzione  di  chi  li  fa  possono  o  debbono  essere 
rivolti  all'adempimento  del  dovere,  nelle  relazioni  fra  gli  uomini  non  si 
possono  considerare  che  nel  loro  carattere  esteriore.  Ciò  è  a  dire,  che 
posta  la  semplice  legalità  delT  atto  rispetto  ai  doveri  di  giustizia  impo- 
sti  dalla  legge  morale  verso  i  nostri  simili ,  non  si  può  nei  rapporti 
umani  investigare  l'intenzione,  la  .quale  rimane  tutta  subbjettiva  ed  in- 
dividuale; ma  devesi  guardare  alla  sola  indole  esteriore  dell  atto,  la 
«piale  si  manifesta  iuchiusa  nei  confini  tracciati   alT  umana  attività  dalle 
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leggi  d'ordine  morale,  dalla  giustizia  esteriore,  e  quindi  una  facoltà 
in  relazione  al  giudizio  che  possono  e  debbono  farne  gli  altri  uomini. 

Riassumendo  in  poche  parole:  le  azioni  umane  o  sono  esclusivamente 
connesse  colT  osservanza  della  legge  morale,  e  allora  escono  dalla  sfera 
delle  considerazioni  del  diritto,  e  non  rimane  più,  rispetto  a  questo, 
che  la  inviolabilità  personale:  diritto  generico  che  sta  da  sé,  che  deriva 
da  quello  della  conservazione,  che  importa  negli  altri  uomini  T  obbligo 
di  astenersi  da  ogni  vera  violenza,  senza  che  per  questo  l'azione  im- 
morale, che  non  può  essere  colla  forza  impedita,  possa  mai  dirsi  un  di- 
ritto. Se  la  coazione  è  esclusa,  non  è  però  inviolabile  l'azione  in  quel 
senso  pieno  e  perfetto  ch'esige  Tidea  d'un  vero  diritto. 

Se,  per  l'opposto,  le  azioni  sono  bensì  connesse  col  dovere  morale, 
ma  può  in  esse  distinguersi  la  legalità  loro  dalla  moralità,  bisogna  nelle 
relazioni  fra  uomo  ed  uomo  guardare  unicamente  alla  legalità. 

E  diciamo  nelle  relazioni  fra  uomo  ed  uomo,  poiché  non  è  indiffe- 
rente la  moralità  delT  azione,  rispetto  al  diritto,  quando  si  considerino 
gli  uomini  nelle  relazioni  derivanti  dallo  stato  naturale  di  convivenza 
civile.  Poiché  dalT  una  parte  la  società  civile  è  un  dovere,  dalT altra 
una  necessità  dell'  uomo  ;  e  quindi  dà  origine  a  particolari  doveri ,  ad 
una  estensione  maggiore  complessiva  delT attività  umana,  e  a  speciali 
restrizioni  rispetto  ai  limiti  di  particolari  diritti,  e  al  modo  del  loro 
esercizio.  Quando  avremo  a  discorrere  di  questo  stato  e  di  questo  nuovo 
rapporto,  in  cui  si  deve  considerare  l'uomo,  si  vedrà  che  Tindole  morale 
dell'azione,  ed  il  principio  che  la  periferia  del  diritto,  come  facoltà,  è 
designata  dalla  legge  morale,  influiscono  grandemente  a  segnare  le  nor- 
me dell'  operare  umano  nei  rapporti  di  società,  ad  escludere  T  idea  di 
qualunque  arbitrio,  e  a  subordinare  tutti  i  rami  delle  scienze  giuridiche 
ad  un  unico  principio  e  criterio  normale  che  le  diriga. 

Un'altra  relazione  del  diritto  col  dovere,  della  quale  più  volte  ab- 
biamo fatto  cenno,  e  che  vuol  essere  considerata  separatamente,  si  è 
quella  della  coincidenza  del  diritto  col  dovere  nel  medesimo  atto. 

La  legge  morale  non  solo  limita  l'attività  indefinita  dell'uomo, 
la  quale,  quando  non  esca  dai  confini  che  le  sono  tracciati,  riveste  il 
carattere  del  diritto  nel  senso  di  una  facoltà  che  può  essere  o  no 
esercitata;  ma  talvolta,  sia  in  modo  assoluto,  sia  condizionatamente,  to- 
glie all'azione  il  suo  carattere  di  facoltà,  e  la  riveste  del  carattere  del- 
l'obbligazione, prescrivendo  un  determinato  esercizio  dell'attività  este- 
riore umana. 
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Le  premesse  Joltriiie  si  n|)plicaiio  eziandio  a  quoslo  caso.  Poicliè  se 
la  semplice  mancanza  di  coutradizione  fra  l'atto  esteriore  e  la  morale  la 
si  che  l'azione  esteriore  debba  essere  dalT  altro  uomo  considerata  come 
diritto^  tanto  più  questo  giudizio  dovrà  aver  luogo  rpiando  quest'azione 

esteriore  è  di  dovere. 

Ove  Tatto  esteriore  di  dovere  non  abbia  influenza  sull'altro  uomo.^  i 
principi  creiierali.j  che  al^biamo  stabilito^  ci  portano  ad  escludere  cotali 
azioni  dal  novero  dei  veri  diritti^  aventi  un  proprio  oggetto  partico- 
lare e  determinato^  rimanendo  sempre  fermo  il  generico  diritto  della 
incolumità  personale. 

Ma  quando  l'azione  ha  influenza  sull'altro  uomo.,  e  nello  stesso  tempo 
è  imposta  dalla  morale  come  dovere^  essa  non  differisce  dagli  ali  ri  di- 
ritti quanto  al  giudizio  che  deve  farne  1'  altro  uomo  ^  sebbene  nel  sog- 
f^etto  che  lo  possedè  non  al)bia  quel  carattere  di  semplice  facoltativo 
eh' è  proprio  del  puro  diritto^  quando  non  è  nello  stesso  atto  congiunto 
l'adempimento  del  dovere. 

La  connessione  mediata  o  immediata  dell'azione  col  line  supremo  farà 
SI  che  il  carattere  di  facoltà  sia  tolto  ad  essa  dalla  legge  morale  o  con- 
dizionatamente o  assolutamente;  ma  rispetto  all'altro  uomo,  che  deve 
guardare  alla  semplice  conformità  o  non  contradizione  estrinseca  fra 
l'atto  e  la  legge  morale  per  giudicarlo  diritto,  la  differenza  intrinseca 
non  lia  fra  uomo  ed  uomo  consesiuenze  giuridiche. 

Quanto  ai  casi  in  cui  l'esercizio  dell'attività  esteriore  non  si  accom- 
paf^na  colla  rettitudine  morale  a  cagione  della  intenzione  o  delle  cir- 
costanze,  si  è  già  veduto  come  nei  rapporti  fra  uomo  ed  uomo  debba 
considerarsi  la  sola  esteriore  legalità. 

Ma  il  principio  medesimo  vale  anche  per  le  azioni  esteriori  influenti 
suir  altro  uomo,  di  loro  natura  connesse  coli'  adempimento  del  dovere. 
Poiché  il  non  essere  queste  azioni  facoltative  deriva  dal  precetto  morale 
che  le  impone,  e  quindi  importando  esse  un  esercizio  esteriore  di  atti- 
vità influente  sull'altro  uomo,  non  possono  classificarsi  ira  i  puri  atti 
esteriori  di  dovere  che  non  toccano  i  nostri  simili,  e  che  perciò  sono 
fuori  delle  considerazioni  del  diritto;  non  possono  riguardarsi  come  con- 
trarie al  diritto  altrui,  perchè  la  morale  le  impone;  e  quindi  necessaria- 
mente bisogna  dirle  diritti  rispetto  all'altro  uomo,  che  per  conseguenza 
non  potrebbe  né  impedirne  l'esercizio,  né  imporlo  coattivamente,  se  non 
nel  caso  che  al  dovere  elico  andasse  congiunto  anche  il  dovere  giuri- 
dico corrìsnondeiile  ad  un  suo  diritto. 
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Per  esemplo,  il  diritto  della  patria  potestà  non  è  altro  che  il  moda 
di  adempiere  i  doveri  particolari  che  per  legge  morale  e  giuridica  in- 
combono ai  genitori.  Tutti  gli  uomini  adunque,  e  il  figlio  stesso,  non 
possono  vedere  nella  patria  potestà  che  un  diritto,  in  quanto  è  un  este- 
riore esercizio  di  attività  rispetto  ad  altro  uomo,  conforme  alle  norme 
della  morale.  In  quanto  però  questo  dovere  è  anche  giuridico  rispetto 
al  figlio,  spetterà  al  figlio  il  corrispondente  diritto.  Anzi  generalmente 
tutti  i  cosi  detti  diritti  delle  persone,  ciascuno  nei  limiti  dentro  i  quali 
la  morale  prescrive  i  doveri  di  cui  sono  T  esecuzione,  sono  diritti  ri- 
spetto al  giudizio  che  devono  portarne  gli  altri  nomini,  ma  non  hanno 
il  carattere  di  semplice  facoltà  nel  soggetto  cui  appartengono;  come 
non  sussistono  pe'l  vantaggio  di  chi  li  possedè,  ma  per  quello  degli  al- 
tri che  hanno  o  non  hanno  diritto  alla  prestazione  di  quegli  uffici,  se- 
condoché  il  dovere  morale  vada  congiunto  o  no  col  dovere  di  giustizia, 
sia  m  conseguenza  dei  semplici  rapporti  individuali^  sia  per  effetto  del 
rapporto  di  società. 

Di  qui  si  vede  come  non  si  possa  ridurre  T esercizio  legittimo  della 
forza,  rispetto  ai  nostri  slmili,  al  solo  uso  della  coazione  propriamente 
detta  per  far  valere  i  nostri  diritti;  ma  che  bisogna  distinguere  questo 
impiego  della  forza  da  quello  che  consiste  in  una  semplice  attività  este- 
riore verso  il  nostro  simile,  in  adempimento  dei  morali  doveri.  Il  nesso 
di  quest'argomento  con  quello  della  sanzione  delle  leggi  morale  e  giu- 
ridica ci  obbliga  a  serbarne  la  trattazione  per  V  ultimo  Capo  di  questa 
prima  Parte. 

CAPO  IV. 

Molteplici  rapporti  dell'  uomo.  —  Il  Diritto  e  la  Società.  — 

Unità  del  Diritto. 


Che  Tuomo  si  trovi  collocato  in  differenti  relazioni  e  stati,  è  un  po- 
stulato fondamentale  e  non  controverso  delle  scienze  morali. 

Queste  diverse  relazioni  e  modi  d'essere  sono  un  effetto  dei  differenti 
attributi  essenziali  di  cui  è  fornito. 

La  ragione  e  la  libertà  lo  rendono  ente  morale;  capace  quindi  di  co- 
noscere il  fine  supremo  che  gli  è  dato  da  conseguire,  di  proporsene  al- 
tri a  quello  subordinati,  di  scegliere  i  mezzi  che  vi  conducono:  in  una 
parola,  di  conformare  o  no  le  sue  azioni  alla  legge  morale  e  alla  volontà 
di  Dio. 

Tonxì  \  111    S  KiA.]i).  4 


w 


SAG«»in 


La  sociabnità. 
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Sor^'ìTe  IO  i'CiaZH'ei!  cn   sudi    sìiiiì-u  h'*  ijuali    jkt  '.iia    pai'i" 
<.ìei  doveri  rosi  morali  rome  £ìina.Iu:ì  \ei"So  i  siiui  Sieuii.  pei   1  ailra  d. tu- 
lio origline  oi  uiriU  i. 

Liinltanu*)  le  riusire  ricerehe  ai  seinpliei  ì-a|>|Hìrii  eslcriun  ira  ^li  lo)- 
miiii .  troviamo  ch'essi  ridiu'^.aisi  a  tre  proieipaìi  :  v'ioì*  :  rappoiii  fra 
uomo  ed  iiomo^  considerati  come  iiiilì\Idui  dotali  dei  medesimi  allrilnìti; 
rapporti  fra  gli  uomini  come  iormaiill  una  particolare  famiglia  civile  ; 
rapporti  «venerali  Ira  tutti  gli  uomini^  o^  come  da  alcuni  si  dicono^  rap- 
porti di  società  universale  o  internazionali. 

La  scienza  del  diritto  deve  necessariamente  abbracciare  tutto  l' in- 
sieme di  queste  tre  relazioni^  e  quindi  occuparsi  di  tre  classi  di  diritti 
e  doveri   c^iurldici  :  T  una  nascente  dai  rapporti   puramente   individuali; 
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r  altra  dal  rapporti  di   società  civile  particolare:   la  terza  dai    rapporti 

di  società  universale. 

La  prima  classe  è  l'oggetto  di  quella  parte  della  scienza  clie  dicesi  co- 
immemente  del  diritto  privalo:  la  seconda  del  diritto  puhlico  interno:  la 
terza  del  diritto  puhlico  esterno,  detto  ])ure  internazionale,  o  delle  genti. 

La  completa  scienza  del  diritto  filosofico  non  può  prescindere  da  nes- 
suno di  questi  rami:  ma  la  loro  distinzione  non  vuol  essere  spinta  cosi  da 
porre  una  piena  separazione  fra  1  diritti  individuali  e  1  sociah\  dappoi- 
ché gli  uni  non  esistono  ne  possoJio  esistere  affatto  isolati  dagli  altri; 
masi  connettono  e  si  contemperano  in  quel  modo  di' è  necessario  a  non 
distruc^c^ere  F  armonia  e  la  stabilità  dell' ordine  e  dello  stato  di  società 
al  quale  fu  predisposto  Tuomo^  e  In  cui  fu  collocato  dalla  slessa  natura. 

Imperoccbè  non  vuoisi  confondere  T  origine  della  società  in  sé  stessa 
colla  origine  dei  differenti  corpi  politici  in  cui  si  trova  T umanità  ri- 
partita. Questi  sorgono  per  fatti  positivi  giusti  o  ingiusti^  secondo  Tlu- 
dole  loro  conforme  o  no  ai  principi  generali  della  giustizia  e  alT  ordine 
essenziale  dell'umana  convivenza  ;  invece  la  società^  considerala  nella 
sua  essenza^  è  una  necessità^  un  isllnlo.j  un  fatto  che  non  dipende  uè 
può  dipendere  dall' arbitrio  dell' uomo.)  e  dalla  cui  indole  naturale  con- 
viene prendere  la  norma  per  giudicare  della  glusllzia  e  della  bontà  di 
ogni  positivo  ordinamento. 

La  dottrina  del  patto  sociale  ha  portato  una  gran  confusione  nella 
scieuza  del  diritto  non  solo  publicp,  ma  anche  privato^  per  il  necessario 
loro  vincolo;  la  quale  non  ci  sembra  al  tutto  cessala,  quantunque  nes- 
suno oggimai  sosterrebbe   serlameutc  che  la  società  umana  sia  surla  da 
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un  contratto  clic  da  tutti  si  npudin.  sia  cìie  lo  si  fonsfderi  dal   lato  sto- 
rico, sia  che  lo  si  guardi  secondo  i  |»riricipj  di  ragione. 

T.  rfeaìora  ^i  derni  dalla  ro!i\-enzione  l'origine  delle  particolari  so- 
vmìA...  dtì  essa  imii  ?Ì  potreld)cro  cavare  dati  ed  argomenti  che  per  ista- 
hihie  ì  «lirilti  riguardanti  la  ferma  del  regime  di  quello  stato  in  partlco- 
iai  e„  in  quanto  le  forme  sono  effetto  di  positive  deliberazioni,  ed  in  se 
stesse  giuste^  quando  nulla  aldn'ano  di  contrario  alla  essenza  della  so- 
cietà, ai  diritti  che  sorgono  razionalmente  dal  rapporti  di  convivenza 
fra  gli  uomini  ,  e  ai  fatti  naturali  e  indipendenti  dall'arbitrio  umano, 
che  manifestano  la  volontà  suprema  della  Providenza,  quanto  all'ordina- 
mento  fondamentale  ed  essenziale  delle  civili  società. 

I  diritti  e  doveri  giuridici  essenzialmente  derivanti  dal  vincolo  di 
società,  non  da  fatti  arbitrar],  ma  da  questi  rapporti  naturali  di  società 
vogliono  essere  derivati,  onde  non  mettere  le  disposizioni  arbitrarie  de- 
gli uomini  in  luogo  delle  regole  della  ragione  giuridica. 

L'  uomo  è  ad  un  tempo  individuo  della  specie  umana,  membro  della 
società  umana,  e  cittadino  di  quella  particolare  società  cui  appartiene;  1 
diritti  che  gli  spettano,  e  1  doveri  giuridici  che  gì' incombono  in  cia- 
scuno di  questi  tre  modi  d'  essere,  in  cui  lo  si  può  e  lo  si  deve  consi- 
derare, sussistono  contemporaneamente.  Se  la  scienza,  per  servire  alla 
limitazione  della  mente  umana,  è  in  necessità  di  considerare  queste  re- 
lazioni ad  una  ad  una,  non  può  prescindere  dalla  influenza  loro  reci- 
proca, sotto  pena  di  fabbricare  un  castello  in  aria  in  luogo  di  una  trat- 
tazione sistematica,  corrispondente  alla  realtà  e  all' indole  non  pura- 
mente teoretica,  ma  anche  pratica  delle  scienze  morali. 

La  scienza  del  diritto  non  può  quindi  essere  completa,  ove  prescinda 
dall'uno  o  dall'altro  di  questi  tre  fondamentali  rapporti.  iMa  ad  un  tempo 
non  potrebbe  condurre  a  conclusioni  giuste,  e  corrispondenti  al  vero  or- 
dine naturale,  ove  anche  solo  mantenesse  troppo  la  separazione  fra  l'uno 
e  l'altro,  e  spingesse  le  ricerche  del  privato  diritto  oltre  quel  giusto 
confine,  varcato  il  quale  l'analisi  volendo  prescindere  dall'elemento 
della  sociabilità ,  è  condotta  a  risultamenti  falsi,  e  non  applicabili  alla 
realtà  complessiva  degli  umani  rapporti. 

Ammessa  infatti  la  società  come  lo  stato  vero  naturale  dell'uomo, 
tutto  quello  che  naturalmente  deriva  dalla  sua  essenza  entra  come  fat- 
tore nel  determinare  la  giusta  idea  del  diritto,  nel  dare  le  norme  del 
pratico  suo  esercizio,  e  nello  stabilire  quindi  quei  temperamenti  reci- 
proci, senza  1  quali  sarebbe  impossibile  la  società  e  il  suo  fine. 
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l'essenza  «Iì'ì  «^ociali   r;ip|'orl!,  H   prinrinio  •• 
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rialiia.  l",  di  qui  Ìoi"se  av\f!!iìo  cht'  la  teoi'ia  < 

lìlinlero   moki,  die   cniiinser»»    l  niilole  e  £iU  eiii'H.  i    della  CùiiMveoza  so- 

fiale  Colla  causa  prossima  di  e->a. 

Foicliè  tutta  la  ^  ita  risile  ridurendosi  a!  soccorso  reciproco,  offre 
neirelfetto  alcun  che  di  rassiirut:liante  alle  conseguenze  dei  contratti^ 
mentre  la  causa  efficiente  della  società  non  sono  ne  possono  essere  le  ar- 
hitrarle  convenzioni  fra  ijli  nomini,  ma  Lensi  V  indole  socievole  delFno- 
mo^  la  necessità  assoluta  della  società,  e  il  fatto  naturale  e  costante^  per 
cui  Fuomo  fu^  è  e  sarà  sempre  in  società  co'suoi  simili. 

La  società  dev'essere  considerata  come  lo  stalo  naturale  delTuomo^ 
rome  fonie  di  diritti  e  di  do\eri  fiiurldici^  come  mezzo  di  tutela  dei  di- 
ritti anche  individuali,  come  causa  di  temperamento  alT  astratto  diritto 
dell'individuo^  come  ajuto  all'umana  perfettibilità^  come  mezzo  alla  mo- 
ralità, e  come  produttrice  di  utilità. 

Tutto  questo  si  riassume  nel  triplice  fine  della  società,  cìT  è  la  sicu- 
rezza, il  benessere  e  il  perfezionamento.  A  questo  fine  dovendo  concor- 
rere le  azioni  di  tutti,  nò  potendo  questa  comune  tendenza  verificarsi 
senza  una  direzione  comune,  dall'idea  medesima  di  società  sorge  quella 
deir  autorità^  come  conseo^ueuza  dell'indole  e  del  fatto  stesso  della 
società. 

Quest' autorità,  clie  sorge  dall'intima  natura  della  società,  sì  attua 
pe'l  fatto  stesso  della  sua  esistenza,  e  si  manifesta  sotto  forme  diverse, 
secondo  l'indole  loro,  ancbe  nelle  società  elementari,  die  formano  nel 
loro  complesso  le  particolari  società  civili.  Cosi  nella  famiglia,  elemento 
primo  della  società  in  tutte  le  sue  significazioni,  sorge  per  l'indole  sua 
la  potestà  paterna:  nel  comune,  aggregato  di  famiglie,  sorge  quella  dei 
padri  di  famiglia  insieme  deliberanti,  o  da  sé,  o  per  rappresentanza;  e 
finalmente  nella  civile  sorge  un  potere  più  com{)leto  e  pieno,  la  sovra- 
nità, e  si  manifesta  intieramente  l'influenza  del  rapporto  di  società  nella 
determinazione  dei  diritti  umani. 

Lnione,  cooperazione,  tutela,  sicurezza,  dipendenza  dall'autorità,  e 
quindi  dalla  legge,  formano  perciò  i  caratteri  essenziali  della  civile  so- 
cietà,^ e  la  fonte  da  cui  debbonsi  dedurre  completamente  i  diritti  e  do- 
veri giuridici  degli  uomini. 
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i'nv-ìiì^ìni  i  uoiiiu  rome  socievuie  ^  non  si  possono  cert'> 
trascurare  i  dinUi  eh  <^i:li  lia  il!  ii.r/a  della  sua  soia  natura  individuale^ 
de' suoi  ailrihiiìh,  •'  detie  ndazìeiH  che  ne  uenvauo  immediatamente.  Ma 
poiché  runioii!^  co  sìioì  sniiili  ni  un  vnirohi  di  convivenza  comune  e  per 
uno  scojH)  cuimiiie  da  uugiiie  ad  rdiii  rapporti  e  ad  altri  diritti  e  doveri, 
couvieiie  amnielteiT  conìe  ualurali  e  necessarie  tutte  (|uelle  moderazioni 
neir  esercizio  del  dirilió  e  lutti  (piei  do\erì  die  sono  conseguenze  della 
necessaria  coo|)ei'azione  di  tulli  al  line  comune,  e  che  1  autorità,  uiediante 
la  Ic^^'^e.  imiMìue  ai  meml)ri  della  comunanza  civile. 

L'idea  della  società  e  le  sue  conse^nenze  non  sono  elemento  necessa- 
rio  a  dedurre  o"ni  diiilto  deiruomo,,  ma  sono  elemento  essenziale  a  sta- 
bilire  un  comj>leto  ed  arnuniico  sistema  dei  diritti  e  dei  doveri  giuridi- 
ci. Perciò  ira  ^li  attrilniti  del  dovere  piuridico^  genericamente  conside- 
rato,  non  volemmo  annoverare  quel  carattere,  per  cui  si  disse  da  alcuni 
essere  il  dovere  giuridico  originariamente  ìiegativo ^  mentre  dal  rapporto 
di  società  sorgono  doveri  strettamente  giuridici,  e  pur  tuttavia  positivi^ 
i  quali  non  potrebbero  essere  dimenticati  senza  rendere  imperfetta  la 
nozione  generale  del  giuridico  dovere. 

Onesti  principi,  svolli  ampiamente  dal  Romagnosi ,  e  recati  a  molte 
importantissime  conseguenze,  servono  specialmente  a  fissar  bene  il  car- 
dine fondamentale  del  giusto  regime  civile,  riassunto  in  questo  teorema: 
che  niente  v'  ha  nell'  ordine  sociale  che  sia  riserbato  all'  arbitrio^  ma 
ogni  disposizione  positiva  dev'essere  subordinata  e  conformata  ai  prin- 
cipi di  ragione  naturale. 

Dall' ordinamento  fondamentale ,  fino  ai  più  minuti  particolari  della 
publica  amministrazione,  non  v'ha  nulla  che  possa  senza  disordine  sot- 
trarsi a  ciuesta  rciiola. 

1  o 

Quindi  è  respinta  la  falsa  dottrina,  che  il  diritto  civile  possa  o  debba 
aggiungere  nulla  alle  norme  del  razionale  diritto,  poiché  tutte  le  deter- 
minazioni e  moderazioni  portate  all'astratto  diritto  individuale  debbono 
avere  la  loro  base  nel  fondamentale  principio  della  socialità.  E  siccome  il 
soccorso  reciproco  e  la  reciproca  moderazione  nell'esercizio  dei  diritti 
è  motivata  e  limitata  dalle  naturali  necessità  della  convivenza,  tutto  quel- 
lo che  non  dipende  da  queste  necessità  naturali,  ma  deriva  unicamente 
dall'arbitrio,  dagli  errori,  dalla  pura  forza,  non  può  essere  mai  fonte  né 
di  diritti,  uè  di  giuste  moderazioni  all'esercizio  dei  diritti. 

Poiché  se  la  società  per  una  parte  esige  cotesta  moderazione,  e  fa 
sorgere  come  irnoxl  diritti,  cosi  nuove  obbligazioni,  non  cessa  per  questo 
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irale  di  protezione  della  padro- 


s<vvc  Vii  mdio  ---•-  i?«' 
j  ;  ,/<     Ili  lìeir individuo. 

I     t      Qt  ì    :  ì  I    ni     ìi  grande  errore  fondamentale  delle  teorie  socia- 
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ìiste^  sotto  qualunque  forma  si  mmuìc^inu^-.  e  di  .j!inliu!(|iie  gergo  ricopra- 
no le  iotu  appariscenti  dottrine;  dappoiché  per  esse  si  snatura  l'indole 
essen  '^^  ài:'\ii  società,  la  quale  si  wvrvì^ì'i*  iM<inrtf>  ;hl  ìiun  comunanza 
,j:  \  ti  _  e  di  opera;  e,  per  dirlo  colia  frase  del  Eomagnosi,  ad  una 
società  iii  uxiendA  roiììiiiie^  clie  assorbisse  i  iihlì\iduo  spogliato  di  ogni 
personale  potestà  e  j  r  «prietà  in  queir  ente  astratto  che  si  dice  lo  Stato, 
31  j  i.u;u  tlaiHi*^  If  filazioni  morali  ronie  i^ui..  .a  realtà,  non  si  può  non 
_  ;  lìvi^liaii  fci  in  5       li!  hecillità  dell'uomo,  che  si  sfor- 

za ìi  i  ilare  contro  1  i  i  ,  1 1  wduiiziaie,  non  imparando  mai  nulla  a 
suo  prò  lai  funesti  risultati  de  su  *  traviamenti;  e  per  l'altra  della 
mirabile  unita  ciie  presiede  a  tulio  1  ordine  morale  in  mezzo  ad  una 
grande  varietà  di  forze  e  di  mezzi. 

FaKHiì  e  Si   la  convuenza  sociale  e  i   fini  di  essa  domandano  norme, 
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I  rrvedin-  ■'  '  ]  ^  h  alle  diverse  esigenze  della  vita 
civile  e  ai  \aij  periodi  deli  i  l  iimento,  stanno  però  sempre  ferrai  i 
principi  del  pìi\  •  '  r'  diritto,  della  sua  protezione  rnmo  fino  della 
società,  e  del  r.  ^  r  vi  concorso  e  soccorso  in  ordine  al  fine  naturale 
necessario  della  società  medesima;  p*^r  mi  tutto  quello  cliV^r.ì  da  juesti 
naturali  confini  è  un  atto  di  arbitrio,  non  giustificalo  dalla  ragione;  che 
in  luogo  di  cooperare  ai  fìiìi  leìTordine  sociale,  ne  scinte  le  I 'litiimaii- 
la.  t^  laroduce  mali  e  rovine. 

Al  contrario  tiH  effetti  delle  bnnnt^  lapci  civili,  conformale  ai  na  follo 
flì  ragione  nahiral-^  sì  videro  e  sì  \'..;„'  a^  ai  luth  i  ttaniu.  Far  esse 
i'.-. ^tratto  «Lrdtn  di  i>!a'r»ruaj  iiid .  ■.  ia^a  lu  o  iuu'iaralo.,  secuiido  le  esi- 
genze  del  vuei-i'  cnila.  colle  ser\da   icah,  roil:!  spropria/^-a-'  a^r/:  'a 

111  CaìHadi   i^d^^ca  iiaC!'-*'^  Ila  a   nra\ait  *■- aììCiaisu*.  cu_:ii  stabliiaieiiU    ilnac- 

:   a  in  mille  altri    a  anti,  ne' quali  se  tal- 
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In  queste  brevi  considerazioni  si  riassume  per  poco  tutta  la  dottrina 
fondamentale  del  Bomnsrnosi  :  dacché,  ben  meditate  le  sue  Opere.,  si  vede 
che  l'intento  suo  fu  sempre  quello  di  stabilire  la  naturale  necessità  delio 
stato  sociale,  e  di  subordinare  tutte  le  norme  e  leggi  positive  al  i^rijici- 
pio  razionale  del  diritto,  considerato  nella  sua  pienezza,  die  ai  lu accia 
tulli  i  rapporti  umani. 

Dalla  quale  unità  del  diritto  ci  sembra  derivare  una  aiio\a  coiileniia 
eli  quanto  abbiamo  detto  nei  Capi  antecedenti  intorno  alle  relazloin  del 
diritto  colla  morale,  e  di  quella  formula  che  fi  i  ar\e  esjoafneii  la  -t  ^ 
nuina  idea  del  diritto,  che  dicemmo  consistere  leìì  esercizio  d  lì  aiti- 
vita  indefinita  dell'uomo  dentro  i  limiti   seguala    dalle    ìe--l   fa  ite  di:!- 

r  ordine  morale. 

Infatti  molte  azioni,  che  nei  rapporti  individuali  mm  possono  consi- 

»dnìin  luti' altro 
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derarsi  come  oggetto  di  diritto  e  di  dovere  giuridico, 
carattere,  ove  si  considerino  nei  rapporti  di  società.  MuiLi  aiu  eoe  non 
hanno  diretta  influenza  sull'altrui  persona  individualmente  considerata, 
l'hanno  sul  fine  e  sull'operare  della  società;  e  nelle  relazioni  sociali  non 
solo  l'agire  individuale  si  è  costretti  a  considerare,  ma  eziandio  l'ope- 
rare collettivo. 

Infatti  il  fine  della  società  e  la  sua  indole  rende  giusto  il  \!  dare  u 
l'imporre  o  il  fare  certi  atti  che  nessun  individuo  potrebbe^  come  a  ao 
privato,  pretendere  da'suoi  simili,  o  ad  e^si  coalìnanìeiite  Laicdie 
Molti  di  questi  atti,  di  loro  natura,  e  prescindendo  dalia  di>|H)MZH ne 
dell'animo  che  può  moralmente  viziare  anche  le  azioni  |  lu  sanie^  sono 
moralmente  leciti:  eppure  la  società  li  vieta,  e  giustamenle  cuo  laudcrale 
sanzioni  li  reprime;  perchè,  guardando  al  ^cneiaiìe  e  iiou  ali  iiidi\idao^ 
li  riconosce  pericolosi  alla  sicurezza,  che  ha  diritto  e  dovere  di  tutelare: 
come,  n  m-ion  i  esempio,  il  divieto  dì  portare  armi  micidiali  e  |iiudi-^ 
torie.  Altri.,  che  sono  puri  doveri  morali,  essa  riveste  di  sanzione  tsler» 
na,  e  li  inuMoie  come  doveri  giuridici,  in  conseguenza  della  kg-e  loiida- 
mentale  della  socialità,  eh' è  il  soccorso  eaipr  a:o:  per  esempto,  I  aiuto 
in  caso  di  calamità,  secondo  potere  e  bisogno. 

Egualmente  certe  azioni  pmaimenle  immorali,  quaiuio  -i  aiandesfiiio 
Cbleriormente  e  siano  di  cattivo  esempio  agli  altri,  sono  da!  a  cela  pu- 
nite a.Mìie  azioni  criminose,  perchè  offendono  la  rondiziaaa.^  piaici  della 
tóicu.cz.^d  publica,  ch'è  la  moralità,  nuaii!  uo.jue  p<d'  >e  «a  naa^aata  n,oii 
ammetta  esteriore  coazione,  né  si  possa  coiii^'iiMcn^  ia  saaziode  delia 
legge  morale  colla  sanzione  della  legge  giuridica. 
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Simili  alti  dell'  autorità  sociale  e  della  legge  mancherebbero  di  una 
rac^ionevoìe  giustificazione^  e  sarebbero  puri  atti  di  arbitrio^  ove  si  am- 
mettesse consistere  il  diritto  anche  in  azioni  contrarie  alla  moralità, 
purclìè  non  oriVn^ive  dell' altrui  individuo.  ihjMire  converrebbe  dire  che 
la  società,  oltre  al  dar  origine  a  nuovi  diritti  ciie  non  possono  sorgere 
dai  rapporti  individuali;   come,  per  esempio,  al  diritto  di   punire;  spo- 

rKi.  ajmo  di  alcuni  suoi  individuali  diritti. 

». 

1  na  \o!ia  «i incita  la  \ia  all'arbitrio  o  alla  distruzione  ui  qualche  di- 
iln.t,  la  Si  il  iìza  iioii  lia  mezzo  logico  per  chiudere  T  adito  a  !uHi  gli  ar- 
hdrl  ('  a  liiUe  te  5i*o.:ii  izioni  che  potrebbero  essere  coonestate  dall'idea 
ih  h»  ir  -il  !  socia!;,  r  !•  l'opposto  colla  dottrina  che  esclude  dal  no- 
\eiu  dei  diritti  tulle  quelle  forme  dell'operare  umano  che  contravver- 
rebbero alla  legge  morale,  è  tolta  ogni  difticollà  e  pericolo  nel  determi- 
nare quelle  azioni  che,  sebbene  non  soggette  alla  coazione  fra  uomo  ed 
uomo,  ossia  nei  rapporti  privntu  pure  in  forza  del  principio  sociale  pos- 
sono essere  coattivamente  imposte  o  vietale  dalla  società.  Poiché  o  si 
guarda  la  società  come  ttitrice  dei  diritti  dell'individuo,  e,  in  forza  di 
quell'idea  del  diritto,  nessuno  di  questi  la  società  è  autorizzata  a  di- 
struggere; o  si  guarda  la  società  come  fonte  di  nuovi  diritti  e  di  nuove 
obbligazioni  giuridiche,  e  allora  le  sue  prescrizioni  o  divieti  si  manife- 
stano nei  i mi  u  delle  azioni  individuali,  che  non  sono  diritti,  dentro  i 
liniiu  4  !  M  o  rine  e  della  sua  indole. 

tuli  ciò  il  diritto  privalo  ed  il  publico  interno  stanno  in  armonia  fra 
di  loro  ;  dall'uno  e  dall'altro  è  escluso  ogni  arbitrio,  e  la  scienza  è  salva 
dalle  contradizioni  che  altrimenti  riescono  inevitabili. 

Per  qual  motivo  si  dice  inviolabile  la  prr prielà  privata  dalla  società, 
al  punto  che  nel  caso  di  publica  necessità  non  si  ammette  la  spropriazio- 
ne  che  pre\io  compenso?  PtMTlìè  la  proprietà  p  v.ìi  «liriitu  inasaidnale. 
Ma  se  una  qualche  azione  assolutaiiìiaa  a  jinn  ìia  ^i  voglia  dire  un  di- 
ritto, perchè  la  società  potr^'l'i  e  \\iHur\:ì.  e  spogliare  l'iiniia!  H:  ;iia'>a.) 
>i  daa    i-i-rchè  appuiitu  li  tiin-  a, aia  M.^fia    io  esige.  31a  allora 
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assec^nare  una  ragione,  la  quale  fosse  compresa  nel  principio  fondamen- 
tale della  scienza  del  diritto  e  nell'idea  generica  di  esso. 

Invece  coli'  esposta  dottrina,  nell'  ordine  giuridico  tutti  i  rapporti  si 
connettono,  e  tutti  i  principi  si  subordinano  ad  un  principio  unico,  al- 
l'idea normale  del  diritto;  la  quale  idea  e  principio  supremo  nella  sua 
essenziale  unità  contiene  la  virtù  di  piegarsi  alle  uuiaiiierabili  varietà 
dei  particolari  rapporti  dell'uomo  in  tutti  gli  stati  a  cuiulizioni  in  cui 
si  trova  contemporaneamente.  Nei  rapporti  puramente  huÌp,  iJuaìi  svolge 
tutti  i  diritti  che  all'uomo  appartengono  in  fai  za  di  tpìPsta  soia  rela- 
zione, fino  a  quel  punto  in  cui  sorgendo  l'idea  della  si  (a  ai  il  a,  si  apre  il 
campo  alle  ricerche  della  moderazione  necessai  a 


a  a   a  f|ue£ii    astrali!  «a- 


ritti,  della  loro  assicurazione  e  della  loro  ampliazione,  in  forza  ai  pi  n- 
cipio  naturale  e  della  legge  fondamentale  della  socialità. 

Ma  in  tulli  questi  rapporti  si  fa  sempre  scorgere  chiaramente  il  ca- 
rattere essenziale  del  diritto  come  facoltà  nei  limiti  delle  le^si  tutte 
dell'ordine  morale,  e  quindi  si  conferma  sempre  piìi  la  sa!  «  rdnia/aone 
di  esso  alla  morale.  Anche  su  questo  punto  l'idea  fondamentale  si  trova 
nelle  dottrine  del  Romagnosi  ^  sebbene  talvolta  non  abbastanza  cnlara- 
mente  esposta  e  sviluppata. 

Infoiti  e^li  dà  in  alcuni  luoghi  delle  sue  Opero  un'idea  rosi  iaia  dada 
moralità,  che  per  essa  designa  la  facoltà  di  conformare  a»  I'  i  ^  ^'  azioiii 
ad  una  norma  preconosciuta;  ma  entrando  più  aJdaiiia»  a  e  'iisulerarc 
rindole,  l'oggetto,  lo  scopo  generale  de' suoi  lavori,  e  gli  altri  |  laia^ij  f 
che  intorno  alle  più  gravi  dottrine  spettanti  alla  vita  civile  ii:n  stai  ih- 
sce.,  si  vede  che  il  diritto,  nel  modo  ond' egli  lo  concepisce,  n 


aaii  Si  Inai 


la  alla  grettezza  dei  soli  rapporti  puramente  indi\idaaì!.  ne  il  iluvcre 
giuridico  si  limila  ai  soli  atti  negativi;  ma  il  diriido  ahlaaccaì  lutto  !  o]a3- 
rare  umano,  in  relazione  a' suoi  simili,  diretto  e  lempeialo  dad  idea  e 
dal  fine  della  convivenza  civile  ;  e  il  dovere  giuridico  correlai  no  non 
comprende  solo  Tommissione  di  ciò  che  si  oppone  al  |>uro  ed  asti  aito 
diritto  individuale,  ma  abbraccia  gli  officj  positivi  di  soccorso  e  di  mo- 
derazione, conseguenti  all'idea  della  naturale  e  giuridica  necessità  della 
rifa  civile. 

Una  grande  unità  predomina  in  tutto  il  sistema  del  nostro  autore,  rei- 
essa  il  dnado.  preso  nid  dnop'n  senso  di  lacolla  e  di  ìeniie  ^ìandico,,  si 
deriva  dai  complesso  ^ì^'-^ìl  aUrdadì  es>^eiiziaìi  deli'ai^aa.  e  dyn  rapporta, 
eslenon  co'suoi  sniidi.  lutti  racaaan  a  lutudìfi  nel  \a\ere  cavile^  cii  e  lo 
stato  naturale  deiruraanità;  onde  'aa/^  qì?rdd.  c!.o.  po>ha  d  faUo   nata- 


I 
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rale  e  non  arbitrario  della  società  civile,  è  una  conseguenza  necessaria 
dì  essa,  entra  nell'idea  di  dovere  e  di  diritto  naturale  e  necessario.  Per 
esoa  l'ordinamento  fondamentale  della  società,  le  sue  partizioni,  i  pro- 
gressivi ^ilurpi  delle  sue  forme,  le  deteniiinaz'nni  positivo  dei  Codici, 
i'orlìiiamento  economico  della  proprietà,  tutto  in  somma  è  subordinato 
cosi  al  principio  razionale  dei  (lirittn,  clip  in  luilla  possa  pc<  re  giusta- 
meiile  preso  per  guida  ì  arintriu;  ina  il  lume  delle  verità  i  /  ali,  le 
esigenze  dell'ordiae  iiatiirnle.  e  quindi  lì  pi-o-iv-^^ivo  incivihifHnito  del- 


ì\r 


ì  umamtd.  sunio  i  i  iiìca  norma  di  giustizia:  rimossa  la  quale,  ne  seguono 

i  maii  e  i  iliuuu  che  soib-  ia  natuf-iue  sanzione  del  viola!,,  m^iìin^-    iirovi- 


La  S     i^tà  e  lo  Stato.  - 
il!  generico  e  speciale 


CXVi^  V. 

Osservazioni  sulla  distinzione  del  'Hriffo  di  società 
-  Condizioni  pe'l  retto  ordinamento  della  società. 


A  norrc  ìa  inaiiiiior  Iure  ie  cose  dette   urecedeiìtemeiile,  gio\a  riflet- 

tere  all' importante  (lisiiiiziune  tra  la  società  e  lo  Stato.  0^'''^'^'  due  no- 

I 

ZH.tni  SiH'-^o  sì  coni.oiidi»iio  insieme,  lueiiLre  e  uecessario  di-uii^^iCile  con 
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eì   COJidi- 


accufa!t///a. 

La  ò^.'C-ri'i  i'  un  fatto  iuJipendente  awl  umano 
vj.ine  ili  cui   Winmo  naturalmente  si  trova  collocato.  T.h  F^f^ff'i  Invece  è 

lilla  ì<ìiì{i/Àvne  cììù  den\a  da  fatti  pn>Ci\i  ,  e  un  couii»h'-^-=i  :h.  persone  e 
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in  concrete,  applicato  ai  leuliìie  « 


li  lina  data  porzione  delTuma- 


iiH  sncsela. 


iNeiridea  di  società  ?'    racchiude  nn  tìne  rn/'nnale  »^d  lain    norma  af^- 
suiula  deua   condotta  esteriore   dell'uomi    \erso  i   mi       simili,  co' quali 

^.r^r-  lìT'^. >-:.-*■ '«  di  natiirn  deve  convivere^  onde  coli  operare  ni'inaiuc.*  con- 
uu-e   H    idu'  comune.   >tai' idea   di   Siàh)   si    ì.a  invece  quella  di  un 
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prima  dell'  umanità  ;  ne  seguono  tutte  le  conseguenze  derivanti  dai  na- 
turali rapporti  sociali,  e  quindi  tutte  le  norme  di  ragione  sociale,  al  cui 
regolo  si  misurano  l'essenza,  la  forma,  l'origine  e  le  funzioni  dello 
Stato,  per  giudicare  delle  condizioni  essenziali  di  ci  rato  e  di  onpu riu- 
nità che  si  devono  in  esso  verificare. 

Chi  bramasse  una  ronferma  storica  di  questa  disi aizìone  fra  ha  Siati) 
e  la  sociefà^  la  troverebbe  nelle  vicende  deiriniaudla  dada  neazioiie 
Sm>  n'nostri  giorni;  giacche  in  mezzo  a  luiie  ie  \acissiiudiiìi  ile^l*  Ìai- 
perj,  a  tutte  le  crisi  generali  o  parziali  cai  aado  ^c^^iiPììa.  ìa  \  ta  ci\de 
sempre  si  manifesta  la  essenziale  fermezza  della  socie! a,  eh  t  opera  deHa 
natura;  mentre  non  troviamo  Stati  che  durassero  oltre  cpìaiche  see  dn 
senza  variazioni^  molti  vissero  anni  assai  brevi,  luribsiiui  loccaroiiu  una 
notevole  longevità;  ed  anche  questi  manifestano  mutamenti  rilevantis- 
simi nella  loro  interna  struttura  e  nella  loro  estensione  in  \arle  epoche 
della  loro  esistenza. 

Md  questa  idea  della  società,  considerata  come  condizione  di  diritto 
e  di  fatto  necessario  par  l'umanità,  non  si  pia»  applicarla  a  fatte  (paedie 
svariate  forme  di  rapporti  che  inducono  il  diritto  e  il  dovere  della  co- 
nnine rooperazione  di  pia  individni  ad  a  a  'jaaiche  fau''  enaiaac. 

La  parola  società  si  adopera  ad  indicare  tre  «rceie  dr\  erse  di  relazio- 
ni, le  quali  sono  fra  loro  esseuzialnienie  ^Jisiaile  o  in  luiii  i  darò  eìenieatin 
o  almeno  in  alcuni:  cioè  le  relazioni  che  sussistono  ha  pia  [crsone  che 
si  obbligano  di  concorrere  insieme  ad  nn  dato  iiaa  da  asr^e  1  inaaaieale 
stabilito;  le  relazioni  fra  persone  che  sì  obbligano  a  concorreie  ad  un 
line  posto  naturalmente  a  quella  unione;  finalmente  U  lela/Jain  ha  per- 
sone che  devono  cooperare  ad  un  fine  comune^  perche  aeealn  eìita  po- 
ste nella  coadizione  o  stato  di  società.  Di  qui  Ire  s|  ec  e  di  sociela:  ?u- 
lontarie,  miste  di  volontario  e  di  necessaraa  e  Inieraiììvìdc  ììvcessaric. 

Uve  si  vole&sc  abbracciarle  tutte  tre  in  mi  solo  coneettu,  e  daienui- 
aare-HBB  comune  norma  generale  dei  diritti  a  nhaei a  che  ne  sorf:ono^ 
ossia  un  dirìllo  sociale  m  genere,  mancherebbe  ^|ueiìa  precisaone.  senza 
li  quale  ì' ai  disi  scientifica  non  ottiene  il  suo  scopo  e  non  si  conforma 
alle  realia  a  ;   rali. 

Tanifta  v'hanno  =:ncdefà,.  ì>:.  naali  nnìla  in  so  conhai;:oiio  di  necessaire?^ 
ma  si  formano  per  hheru  volere  dei  contraenti   i  obbliga/ìuae  nciproea 


i  (,)   ini  se  in  lui 


d'  rnnnrrnre  nd    nn  'fine  connine,    lah  ^ncn'Ui    lanino    hi 

cnntiaa.-^  hnc!  ainente  conclijuso^  e  non  dilferiscono   neh  indole  h>ro  es» 

senziaie    hi   tutti   gli  altri  rapporti   spettanti  al   diritti*   pn\a!n    1  ou^ie 
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coavenzioni  non  acquistano  il  nome  di  società  se  non  in  quanto  l'oggetto 
loro  consiste  neir obbligazione  clie  i  contraenti  assumono  di  unire  le 
loro  forze  al  conseguimento  di  un  dato  scopo.  Ma  sono  essenzialmente 
distinte  dalla  società  come  condizione  naturale  di  diritto  fra  gli  uomini, 
pe'l  diverso  titolo  sul  quale  si  fondano^  per  la  diversa  indole  dello  sco- 
po per  la  diversa  nsfensione  loro.  Nelle  uue  il  titolo  è  il  fatto  positivo 
.1  ;  :  iiiratto;  nelF  altra  il  fatto  naturale,  derivante  dagli  attributi  es- 
senziali deHìUMììn,  0  (lair  opera  della  natura,  che  spinge  l'uomo  alla  so- 
cietà e  in  essa  lo  [  iO  lin  dal  suo  nascere.  Nelle  une  lo  scopo  è  parti- 
colare, nini  ihile,  scelto  dalla  libera  volontà  umana;  nelF  altra  è  univer- 
^  ,;  .^  j       _  ]    immutabile,  perchè  derivante  dalla   natura   umana  e 

dali  u.daif  di  ragione  naturale.  Finalmente  nelle  une  il  vincolo  sussiste 
fra  quei  pochi  che  stipulano  la  convenzione;  nell'altra  sussiste  fra  tutti 
gli  uomini,  e  riveste  forme  e  vincoli  più  determinati,  ma  sempre  natu- 
rali, nelle  diverse  aggregazioni  in  cui  si  trova  ripartita  Tumanità,  senza 
libero  concorso  della  volontà  delF  individuo. 

Un'altra  specie  li  rapporto  umano  por  analoga  ragione  riceve  il  nome 
di  società,  ed  è  la  famiglia,  dove  il  matrimonio,  che  n'è  il  fondamento, 
offre  il  doppio  carattere  di  società  volontaria  e  contrattuale  quanto  al 
titolo  prossimo  del  vincolo  fra  le  due  determinate  persone  di  sesso  di- 
Ter=:n!  ma  quanto  al  fine  è  indipendente  dall'arbitrio  umano:  e  posto  il 
fallo  volontario  della  unione  conjugale,  il  suo  fine  è  determinato  dall'or- 

diiie  naturale. 

Questa  forma  di  società,  mista  di  volontario  e  di  necessario,  segn'a,  a 
(Ir  vt^^^ì.  il  passaggio  dai  \niri  rapporti  privati  o  individuali  alla  condi- 
zione sociale  naturale,  ossia  civile;  ed  è  l'elemento  primo  di  questa,  e 
la  via  per  la  (|uale  i  ladividuo  entra  col  fatto  stesso  della  sua  nascita 
iitlui  tamiglia  domestica  e  civile  ad  un  tempo. 

L'  ùcietà  affatto  volontarie  non  possono  quindi  essere  regolate  dalle 
norme  lei  diritto  sociale  propriamenfp  din.  perchè  esse  nf^n  ^fnm  che 
puri  conlraUi.  e  quindi  i  rappuiii  di  diritto  che  da  esse  derivano  sono 
privali.  Le  società  miste  sono  rette  in  pnrfp  dalle  noi'oìe  <ifl   d.ritiu  ni- 

i 

ìoviw  al   rontratti.,  in  parte  da  quelle  che  discendono  dalla   loro   ludide 

speciale  e  d-d  ùu\'  dctcnniiialn  dal!:!  natura  iv. 


«  I     II   re     0  ricerche  cousideriairio  le  semplici  relazioni  di  diritto  naturale, 
pre<indendo  da  quella  importar.    *  i     •   a  lezza  che  riceve  il  matrimonio  neiror- 

dme  religioso  cristiano,  in  cui  e  elevato  ala  d  _ii  la  di  sacramento. 
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La  società  civile,  secondo  l'idea  già  datane,  è  la  sola  che  influisca 
come  elemento  necessario  ed  universale  nella  determinazione  dei  diritti, 
e  nel  modo  del  loro  esercizio,  quanto  lo  consentono  o  lo  esigono  la  sud 
indole  e  il  suo  fine  subordinato  al  fine  supremo  della  morale.  F-^a  t  log- 
getto  proprio  della  scienza  del  diritto  sociale  o  publico,  <a  me  |  ru»  in- 
tegrante e  principale  della  scienza  del  diritto  naturalo.  Dsserv;  .idr.  pìi 
aroomeuti  discorsi  da  varj  scrittori,  che  pongono  come  due  raan  distiiiti 
del  diritto  privalo,  il  diritto  sociale  in  genere  e  il  dnithi  mcUne  m 
ispecie,  è  facile  l'avvedersi  che  il  primo  si  riduce  ad  una  semplice  <ap|  ìi- 
cazione  della  teoria  dei  contratti,  la  quale,  per  quant  unqap  sa  espc'^irt 
in  forme  generali,  non  può  abbracciacele  dottrine  f »ndaìncnta!i  sraHanh 
nìh  società  civile.,  e  quindi  al  diritto  publico.  imiiLc  ì  io!. da  e  l  rap- 
porti di  diritto,  nascenti  dalle  società  volontarie,  non  hanno  da  lare  col- 
l'indole  e  co'  rapporti  della  società  necessaria  civile,  la  quale  non  derna 
punto  da  convenzioni. 

Il  diritto  sociale  in  ispecie.^  diverso  dal  sociale  civile,  non  e  noi  altro 
che  il  diritto  della  famiglia.  Ma  anche  rispetto  o  questo  corre  la  stessa 
osservazione;  poiché  la  società  di  famiglia,  la  quale  iii  sostanza  •  la 
conjugale  e  parentale,  non  contiene  il  solo  <  lenKiifo  ^oiuiìtano  dei  con- 
tratto, ma  eziandio  un  elemento  necessario,  derivante  dd  une  e  dalF  in- 
dole sua  naturale. 

Non  è  quindi  possibile  un  generico  diritto  sociale  die  determini  i 
rapporti  giuridici  comuni  a  tutte  le  società,  perchè  T  indile  dì  e  a>ruiia 
essendo  essenzialmente  diversa,  dà  origine  a  rapporti  di  o  n  contornu 
alla  particolare  natura  di  ognuna. 

Se  si  guardi  l'origine:  nella  società  civile  essa  è  naturale  e  necessa- 
ria; nelle  società  particolari  è  libera  e  coiiven/aoìala  :  ii-  da  stHii  l  i  un- 
sta  riveste  la  duplice  indole  del  necessario  e  drì  \(  laOnto:  e  perhiio  è 
determinata  la  qualità  personale  ed  il  numero  da  cuiiUaciili. 

S  si  guardi  al  fine:  nella  prima  è  necessario,  perchè  posto  d  dia  na- 
tura; così  pure  iiclla  liusla.  iNelle  volontarie  invece  u  posto  dalla  libera 
scelta  dei  contraenti. 

:ic  alla  sua  estinzione:  la  società  civile  non  ammalte  modi  di  estin- 
zione, ma  semplici  trasformazioni  d(d  suo  rp;iimc:  ossa  dura  iieìì  essenza 
immutata  quanto  l'umanità.  Le  volontarie  ammettono  i  ìiiud!  ^11  esfinzio- 
ne  siiiiili  a  quelli  dei  divìiìi  ai  ohìditiìu  jiascenli  tlai  fojit  raffi:  la  niista, 
che  sia  già  perfetta,  amraelte  un  sulo  modo:  ia  morte  drdl  uno  dei  con- 
traenti. Ciò  verrà  sviluppato  nel  segiieiita  1  apo  X.  l/r?  jamìrfifa. 
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Queste  sono  differenze  cosi  sostanziali,  che  escludono  la  possibilità  di 
determinazioni  comuni  a  tutte,  da  cui  possa  sorgere  un  diritto  delle  so- 
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la  direzione  concorde  delle  azioni  di  lutti  al  fine  comune  :  invece  del- 
l'ordine  c'è  la  confusione.  Ove,  per  ultimo,  non  sia  continuamente  pro- 
veduto alle  nuove  esigenze  che  il  naturale  progrediineido  e  svihijìpo  delle 
attività  sociali  fa  sorgere,  non  può  esservi  prosperila  e  coiìteniezza. 

Che  se  \^  sicurezza  del  dicillo»  la  eiieduazaaie  delta  cansìizia.  la  ce- 
mune  cooperazione  e  la  prosperità;  in  una  parodi,  di  coo\ivciiz;i  tran 
quilla  e  il  i  erfezionamento  individuale  e  sociale  dell  iiouiO^  cui  dee  ten- 
dere la  società,  che  forma  il  suo  fine  immediato,  e  che  di\  iene  poi  inez 
al  fine  morale,  e  a  questo  si  subordina,  non  possono  conseguirsi 
queste  condizioni  ;  egli  è  poi  altrettanto  vero  che  le  candaziona  ' 
non  possono  verificarsi  che  mediante  l'ordinament  o  de!h)  Stato  coidor- 
me  all'indole  essenziale  delia  società  e  ai  lani  naturali,  ciie  sona  la  base 
della  esistenza  di  essa,  de' suoi  attributi,  e  dei  rapporti  d.  dirUio  che 
ne  derivano. 

I  limiti  di  questo  scritto  e  l'intento  suo  non  ci  cooseiilono  di  svilup- 
pare questa  doilrina  con  quell'ampiezza  che  la  ^na  ìnipoii  inza  mei  ti  - 
rebbe.  A  ciò  farebbe  d'uopo  un  compiuto  Trattato  di  diritto  public©  ('). 


■.,zo 
1  senza 
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(1)  Avendo  noi  in  questo  Capo  esposte  le  ragioni,  per  le  qìaalì  non  ci  sembra 
che  si  possano  determinare  i  rapporti  di  diritto  comuni  a  tutte  le  specie  di  società, 
e  quindi  esclusa  dalla  scienza  del  diritto  fdosofico  quella  parte  che  s'intitola  del  di- 
ritto sociale  in  genei  t,  \  eniamo  a  trovarci  bu  questo  pina»»  di  |)aìa  re  diìa  i  ^  *  Cai  fuc- 
gli  scrittori  che  del  diritto  sociale  universale  e  particolare  iaìna*  mi  raiììo  datano 
dal  diritti»  iHihìias',  a  lo  rolì^'^nno  fra  la  materie  thn  pnvato  fhrdta.  Il  |anna  del  no- 
stro  lavoro  non  ci  permette  di  analizzare  le  Opere  altrui;  anzi  ci  siamo  imposta  la 
legge  di  esaminare  unicamente  i  sistemi  e  le  d  air  in  e.  presclnh  a  io  da  di  scrittori 
in  particolare.  A  questa  legge  assai  di  raro  abbiamo  fa  !  t  r^  ti  ce/a  ne  Mn  ui>n  potrem- 
mo d  pausarci  dal  farne  una  rispetto  al  Corso  elementare  «ha  dìi  fio  ?a  turah'  a  ra- 
zionale deir  egregio  Profl  G.  P.  Tolomei  (Padova  1 849)  .  a?  ;  aa  a  i a  pard/a  nr  del 
diritto  privato  in  diritto  indivùluale  e  diritto  sociale  (univeriaL  a  p  itnalaa  ?  di, 
più  che  da  yernn  altro  scrittore  da  noi  conosciuto,  diffiìsaniente  a  altatriiaend^  appo- 
sta e  sviluppata. 

L'egregio  autore  anche  in  questo  argomento  non  Ina  preferito  quelle  Idee  hi  an- 
nose che  stanno  bene  da  per  tutto  m  i  specialmente  in  un  iihru  dadmato  od  essere 
un  manuale  dell'istruzione;  in  base  delle  quali  riesce  possibile  r darne  h'  «Jnicr^e 
dottrine,  raccolte  nel  Trattato  dal  diritto  sociale  in  genera,  n  qnclla  specie  di  -one- 
tà  alla  quale  ciascuna  di  esse  appartiene,  e  specialmenh-  alla  società  civda,  d  rme 
della  quale  Jn  n)rHie  lantu  dner'^p  indicato  dai  puidicisìn  Iti  da  ì'n  con  rnulfa  pra- 
risiono  riposto  nella  sicurezza  dai  diritti,  e  nel  sociale  ta>ncoi>o  alia  pna^a  ioro  ai- 
lettuazione  (  §§  631.  632). 

^;^  niu-a,,  ;•  n  .^.d  argomento,  nel  quale  il  Frnd  Tolomai  ahina  mo^trnf.o  e  ehi- 
sn  /  i  d  \  date  e  sincero  amore  alla  scienza  che  insegna,  la  qnala  emendo  nn  ipr- 
reno  irto  d' ogni  genere  di  difficoltà,  non  è  meraviglia  che  ammetta  dna  re     fa 
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Dei  diritti  nascenti  dai  rapporti  sociali  in  particolare, 
paragonati  co'  diritti  indi>iduaii. 

Dal  princìpio  fondamentale,  e  in  sostanza  da  tutti  ammesso,  clie  la 

idea  e  le  norme  generali  dei  diritto  vogliono  essere  dedotte  dagli  attri- 
buti essenziali  dell'uomo,  e  dai  rapporti  necessari  e  costanti  che  ne  de- 
rivano, s!  TU'  Ih  iliìuMìtc  e^^uLc  condotti  a  due  dottrine  estreme  ed  oppo- 
ste, ^[i;  iu  i:i  n  n  ^>  s'intenda  ed  applichi  rettamente.  Ciò  che  si  ravvisa 
in  n?ohi  scrittori  e  in  molti  Codici  mette  fuori  di  dubio  questo  pericolo, 
e  ì     1  !  vedere  agevolmente  la  causa. 

ih.aluv^  infatti  si  fermi  soverchiamente  l'attenzione  sugli  attributi  e 
sui  rapporti  individuali  tra  gli  uomini,  si  corre  rischio  di  dimenticare 
quelli  di  società;  e  fondando  tutte  le  ricerche  sopra  una  imaginata  condi- 
zione extrasociale,  In  scienza  non  potrà  mai  dare  risultati  corrispondenti 
alla  realtà,  ma  solo  conformi  allo  stato  ipotetico  da  cui  si  prendono  le 
mosse,  diverso  dallo  stato  reale  e  naturale  dell'uomo. 

Che  se  venga  conceduta  tutta  T attenzione  ai  rapporti  di  società  civi- 
le, si  corre  Topp '^'  •  pericuìu:  di  foggiare,  cioè,  una  teoria  del  diritto, 
nella  quale  dimenticando  il  naturale  patrimonio  giuridico  dell' individuo, 
si  riconosce  Li  fonte  d'ogni  dirittu  nella  società,  e  s' imagina  una  specie 
rìi  tissorhimenlo  deir -nd'^i.luo  \n  .-«-^^'enfe  astratto  e  coìletlivo,  cht:'  da  , 

an 

attributi  essenziali  dell' uomo,  e  de' rapporti  che  ne  den\aiiu;   mo.  tutti 
vendono  considerati  nella  loro  indole  e  nei  loro  eKelti. 

Con  questo  metodo,  che   solo  corrisponde  agli  attributi  reali  dell  uo- 
mo e  al  vero  stato  naturale  di  esso,  se  per  una  parte  considerando  questi 

opinìoiii,  non  che  sopra  argomenti  particolari,  eziandio  sul  principio  supremo,  e 
suir  indole  quindi  del  sistema  che  si  segue.  Ma  questa  divergenza  di  opinioni  se  la- 
scia ììl.Lia  facoltà  di  discutere,  non  consente  però  d'essere  ingiusti  verso  gli  ope- 
rosi cuiiun  della  scienza.  Riconoscere  ciò  clu'  x'ìn  di  ijuono  nelle  Opere  altrui, 
quand'anche  non  si  convenga  nel  sistema,  è  debito  d'ogni  onesto  scrittore;  debito 
tanto  più  grave,  quanto  maggiore  è  la  librrth  che  ^'r  voglia  avere  nelle  discussioni 
sulle  pure  dottrine:  campo  aperto,  ma  nei  quale  speriamo  di  non  dimenticar  mai 
che  la  lotta  dev'essere  ad  armi  cortesi. 
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attributi  e  questi  rapporti  essenziali  dell'  uomo  individuo,  si  deducono 
quel  diritti  che  come  Individuo  gli  appartengono;  non  si  dimenticano 
però  ne  la  tutela,  né  le  modificazioni  nel  modo  del  loro  esercizio,  che 
sono  indotte  dal  rapporto  di  società.  E  per  l'altra  parte,  nel  determinare 
I  diritti  che  nascono  dai  rapporti  sociali,  non  si  dimenticano  quelli  della 
prima  specie,  che  non  possono  essere  distrutti,  ma  vengono  anzi  raffer- 
mati e  protetti  nello  stato  sociale. 

Romagnosi  distingue  i  diritti,  sotto  questo  punto  di  vista,  in  nativi  e 
dativi.  I  primi  non  vogliono  confondersi  con  quello  «porio  di  dirilti  che 
diconsl  da  altri  scrittori  diritti  innati^  poiché  molti  diritti  nativi  sono 
acquisiti;  per  esempio,  la  proprietà.  I  diritti  nativi  propi  ;  oì!  nie  seno 
quelli  che  nascono  dal  semplici  rapporti  individuali  e»  privati;  daJiri 
invece  sono  quei  diritti  che  sorgono  dai  rapporti  sociali,  e  si  coinuler mio 
come  dati  all'uomo  dalla  società.  Con  ciò  per  altro  non  s'intnida  che  ìi 
legge  positiva  li  crei,  ma  soltanto  che,  nascendo  essi  non  dai  |!ii{  ì  rap- 
porti fra  individuo  e  individuo,  ma  da  quelli  collettivi  e  naturali  dì  so- 
cietà, I  Codici  li  determinano  positivamente,  come  positivamente  deler- 
minano  eziandio  I  modi  dell'esercizio  del  diritti  nativi,  che  devono  essere 
riconosciuti  e  tutelati  dalla  società.  Cosicché  anche  I  diritti  dativi  sono 
naturali  al  pari  del  nativi^  diversi  soltanto  nelT  ìndole  dei  lapporh  un 
cui  immediatamente  si  deducono  (1). 

OikIp  rendere  più  chiare  queste  nozioni,  sullo  quali  sì  fonda  ì  iih!a 
del  diritto,  e  quindi  la  identità  fra  II  naturale  complessivanicnft}  pìess  e 
il  civile  positivo  come  dev'essere,  giova  stabilire  esatt?ìinf  lia  (a  chi  sitì- 
cazione  dei  diritti  secondo  l' Indole  loro,  e  le  relazioni  onde  procedono. 

Considerato  i  uomo  come  individuo  dotato  de' suoi  essenziali  attribu- 
ti, sottoposto  alla  legge  morale  generale,  ed  esistente  a  contatto  m  n  1- 
tri  uomini  a  lui  eguali  quanto  alla  sostanza  di  questi  attributi,  e  con  -il 
esseri  tutti  della  natura  inferiori  a  lui,  sorge  l'Idea  del  diritti  che  deri- 
vano da  questi  soli  attributi  e  rapporti. 

Ma  poiché  alcuni  di  tali  diritti  hanno  l'unico  loro  fondamento  nella 
semplice  esistenza  dell'  uomo  tal  quale  è,  ed  altri  per  esistere  concreta- 
mente abbisognano  di  un  fatto  positivo,  delF  esercizio  cioh    h  U     m  nle 


(1)  Questa  idea  dei  diritti  dativi,  cioè  conferiti  al  ciitadiiìo  dalla  legge  bicsàa 
fondamentale  della  socialità,  è  chiarissimamente  esposta  da  Romagnosi  nella  Ba- 
fjione  civile  delle  aque,  §  410,  ed  applicata  a  decidere  negativamente  la  questione: 
se  il  proprietario,  in  società,  possa  abusare  del  proprio  dominio  usq%ie  ad  aeimi- 
lationein. 
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attività  (leiruomo;  viene  spontanea  la  divisione  dei  diritti  'privali  o  na- 
tivi come  meglio  piaccia  chiamarli,  in  diritti  congeniti,  assoluti  od  in- 
nati; e  in  dirllti  acquisili,  ossia  dipendenti  nella  loro  concreta  esistenza 
da  lina  condizione  positiva  di  fatto. 

Rispetto  a  questa  prima  classe  di  diritti,  il  rapporto  di  società  non 
presta  il  fondameiilu  a  stabilirli;  ma  lo  stato  di  convivenza  civile  influi- 
sce essenzialmente  a  lutelarli,  ad  ampliarne  F  efficacia  e  gli  effetti,  ed  a 
i;.uiiciii|  rrai  no  IVsercizio  in  modo  da  produrre  la  concorde  cooperazione 
di  tutti  al  iii.''  drWn  civile  società. 

Né  perciò  è  da  dire  die  eguale  sia  V  influenza  appartenente  alla  so- 
cietà sopra  rescrcizin  di  tutti  i  diritti  nativi  indistintamente:  polche 
altri  sono  cos'i  immedesimati  nelP  individuo,  cosi  lontani  dall' involgere 
nessuna  vistn  «1  i  riìi  e  lublico,  che  rispullu  ad  cSbi  la  società  non  può 
considerarsi  che  come  un  ajuto,  una  f ;.f.  la.  e  nulla  più.  Invece  altri  di 
questi  lìritli  entrano  bensì  nell'ambito  della  padronanza  privata,  in  forza 
Jei!  i  !  IO  di'!  ivazione  Ih  ]ii!Ì  i  apporti  individuali;  ma  nel  modo  del 
loro  e^ete/i  )  iiivulsono  cunsiderazioni  di  ordine  publico,  cioè  d'influenza 
sul  ììih^  ciiiiìiine  di  Ha  società,  e  sulla  vita,  sviluppamento  e  progresso  di 
essa.  E  di  qui  awlene  che  la  società,  e  per  essa  il  potere  che  la  dirige, 
n  n  abbia  il  sol»  dovere  di  tutelarli,  ma  eziandio  il  diiilLo  e  insieme  il 
dovere  sociale  d  colarli  e  moderare  il  li  esercizio  in  ordine  al  fine 
della  società,  e  nei   limiti  della  vera    necessità  Datnrale   conseguente  da 

questo  fine. 

ili   qiìi  avviene  che  questi   diritti  nativi,  il  cui  esercizio  è  soggetto 
alle  sociali   moderazioni,  si  debbano  considerare  come  parte  integrante 

della  1m  diMiiaìi/a  orlojinaria  dell' noiìin  qnniìio  alla  loro  fonte,  che  sono 
p\]  .lUidiuli  iK-,  n,/iaii  dtdia  -uà  na!inai.  i''  i  !  apporti  imiiìfaliati  indivi- 
duali ciie  ne  deri\ai]iu  ;  >èn/a  pciu  spiiii.ei'e  1"  a-Liaizione  di  questi  rap- 
porti cosi  imiaii/L  il  diiiu  niiiaia  T'iiOuen/n  di  rapporto  pure  naturale 
di  -i  cietà  laai  5U  l'essenza  e  il  iundamenlu^  ma  sul  modo  e  sui  limiti 
tìru' .".r-iCi/io  di  c.^!!e<!i  diriì!*  di  ragione  privata. 

Suiiie  dì  eiu  id  dottrina  delle  servitù  legali,  cioè  introdotte  per  mi- 
nistero delia  legge:  la  limitazione  dal  dirìno  di  privata  cnnzionf^,  aran- 
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fiizioni  che,  sebbene  non  tutte  appartengano  ai  rapporti  puramente  giu- 
ridici, ma  si  riferiscano  talvolta  all'ordine  amministrativo,  devono  però 
essere  tutte  animate  e  dirette  dal  principio  fondamentale  di  ragione:  che 
il  modo  dell'esercizio  del  diritto  soggiace  alla  modi  i  azione  tJali  aiiio- 
rità  sociale  quando  e  quanto  il  fine  della  società  e  !  indoie  sua  io  ri- 
chiedono. 

Ma  la  società,  come  rapporto  e  stato  naturale  dell'uomo,  non  solo  in- 
duce queste  moderazioni,  sì  ancora  dà  origine  a  nuovi  naturali  diritti, 
appunto  perchè  è  un  rapporto  degli  uomini  distinto  da  quello  puramente 
individuale. 

Il  rapporto  di  società  propriamente  è  duplice:  cioè  rnppor'i  fra  ^F  in- 
dividui considerati  come  membri  della  società;  e  rapp  t  coiiciUvo  dì 
società,  cioè  di  ciascun  individuo  con  tutto  il  corpo  ninf  aie. 

Duplice  del  pari  è  e  dev'essere  la  natura  dei  diri?  fi  rS  e  dall' essenza 
della  società  vengono  derivati:  cioè  diritti  iiasccnli  dada  cninnaiiza  so- 
ciale, e  spettanti  ad  ogni  individuo  come  cittadino:  e  dìiaili  laKrenfi 
dalla  convivenza  sociale,  e  non  appartenenti  all'indnaluo^  ma  solo  ai 
corpo  morale,  ed  esercitati  perciò  dal  supremo  potere  eh'  è  nella  società, 
astrazione  fatta  da  ogni  positivo  ordinamento  delle  sue  forme  gover- 
native. 

Aggiungiamo  quest'ultima  clausola  per  avvertire  clie  hi  diversità  di 
forme  positive  potrà  indurre  una  differenza  soggettiva,  ciot^  rif^iiardante 
la  persona  che  esercita  i  diritti  collettivi;  non  mai  pia  ììI  arre  mia 
differenzn  oggettiva^  cioè  una  essenziah»   di\aìdt 
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dallo  stato  di  società,  e  spettanti  a  ciascun  individuo  cerne  citlaìiija,    .v- 
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senza e  ie  conseguenze  che  necessariam,en!e  derivaìio  chìHo  sialo  lìalii- 
rale  di  civile  convivenza. 

I  diritti  che  surgono  dal  rapporto  dì  società.,  e  eie  sìclfaiio  solìdaria- 
mente  alla  società,  song  quelli  che  comunemente  si  theooo  inaestatici.  e 
si  esercitano  dal  supremo  potere  civile.  Principalissimo  di  questi  e  il  di- 
ritto  di  punire. 

Cotesti  diritti  sono  essenzialmente  anche  doveri,  in  quanto  l'indole 
della  società  impone  necessariamente  l'obbligo^  a  e!  i  è  |  nsha  a  reijiiere 
una  porzione  qualunque  dell'umana  società,  di  fare  tulio  cm  che  sacoiiiio 


1  ;  li  l    i  i  L    i  1    !  t. 
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ì;agk(lie  è  necessario  a  conservarla,  lutehìrla  e  diniieria   at  i 

fine^che  senza  l'opera  dell'atitorità  suprema  non  può  essere  consegiuto. 
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Ed  appunto  da  questa  coincidenza  del  diritto  col  dovere  sorge  Tidea 
di  autorità,  che  importa  direzione  delle  altrui  azioni  ad  un  fine.  L'auto- 
rità sotto  un  aspetto  è  diritto,  ma  non  puramente  facoltativo  nel  soggetto 
che  la  possedè,  né  diretta  al  suo  bene  particolare,  perchè  accompagnata 
dall'obbligazione  derivante  dal  fine  per  cui  sussiste  a  vantaggio  di  chi 
è  soggetto  a  quella  direzione.  Sotto  un  altro  aspetto  poi  è  obbligazione, 
senza  che  pero  produca  il  costante  dovere  di  esercitarla  sempre,  ma  solo 
in  quanto  il  suo  fine  richieda  che  si  manifesti.  11  diritto  e  il  dovere  vi- 
cendevolmente si  limitano  nell'idea  di  autorità,  e  corrispondono  al  do- 
vere e  diritto  dei  soggetti,  alla  cui  direzione  l'autorità  è  destinata.  E 
questa  reciproca  limitazione  è  la  conseguenza  del  fine  giuridico  proprio 
dei  i^nrticolari  rapporti  di  società,  onde  si  manifestano  le  diverse  specie 
di  autorità. 

!  iiritti  nasceuii  pure  dalle  relazioni  sociali,  ma  spettanti  propria- 
mente ai  membri  dell'umana  famìglia  considerati  come  cittadini,  in  ]>arte 
si  confondono  colle  moderazioni  della  |  aJronanza  privatp,  imposte  dalla 
condizione  sociale  e  determinate  dal  potere  sociale  legislativo.  In  parte 
però  sono  diritti  veramente  nuovi,  di  cui  mal  saj>rebbesi  concepire  l'ori- 
gine e  l'esistenza  considerando  i  soli  rapporti  privati.  Cosi,  per  esempio, 
il  diritto  di  eredità,  l'acquisto  per  usucapione  (1),  e  in  generale  tutti 
(pici  diritti  che  sorgono  dalla  giuridica  necessità  sociale  di  provedere 
alla  sicurezza  dei  possessi,  alla  difiuslone  legittima  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza, alla  conservazione  e  protezione  della  famiglia,  ec,  sono  veri  di- 
ritti dell'uomo  individuo  considerato  come  cittadino,  e  sorgono  dai  rap- 
porti di  "^nno^h. 

Una  e  amplissima  di  così  fatti  diritti  si  riscontra  nella  legge  fon- 
dainerii  a!;*  nahiiale  dalla  sorinlità,  rlì'à  l'aiufo  reciproco,  per  la  quale 
molti  aill  eia.»  1  uniiiu  |M,tt'alu<e  athaalia^a  dal  SUO  simile,  nei  rapporti  pri- 
\aU,  collie  iìdampimento  di  doveri  morali,  acquistano  nella  società,  in  for- 
za di  questo  |»rincipio  giuridico,  eh' è  la  sua  legge  fondamentale,  quella 
prerogati\ a  ui  \eii  diriLU  cÌjc  non  avrebbero  nei  soli  rapporti  privati. 

Poiché  la  positiva  beneficenza,  essendo  moralmente  un  dovere  condi- 
zionato, nei  rapporti  privati  non  potrebbe  da  nessuno  essere  imposta 
come  dovere  giuridico.  F  quand'anche  si   volesse  talvolta  considerarla 


(1)  I  principi  razionali  risguardanti  la  prescrizione  e  l'usucapione  sono  esposti 
nel  seguente  Capo  i\.  Quelli  sull'ordinamento  delle  successioni  ereditarie  nel 
Capo  \L 
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come  un  dovere  assoluto,  la  violazione  di  esso  sarebbe  un  atto  senza  di- 
ritto, ma  non  sottoposto  all'altrui  coazione,  siccome  quello  che  nelle 
private  relazioni  non  offende  l'altro  uomo,  ma  solo  omette  di  concorrere 
positivamente  al  suo  vantaggio. 

Moderazione,  tutela,  ajuto  reciproco  sono  quindi  le  tre  cagioni  che 
producono  tutti  i  diritti  derivanti  dal  rapporto  di  società,  lo  cui  in  loio 
e  fine  racchiude  sostanzialmente  quelle  tre  forme.  La  società  è  iìììpnssi- 
bile  senza  moderare,  secondo  le  sue  naturali  esigenze,  l'esercizio  dei  di- 
ritti privati  ;  la  società  è  inutile,  se  non  tutela  il  diritto  ;  la  società  è  una 
contradizione,  un  assurdo,  se  non  importi  F  ajuto  recipiaa  o. 

Quattro  sono  pertanto  le  classi  dei  diritti  considerati  rispetto  alla 
loro  genesi  dai  rapporti  umani  e  dalla  connessione  di  qat -!i  lai  j  irh. 

La  prima  consta  dei  diritti  nativi,  strettamente  ói  ragion  laiiuialo 
privata. 

La  seconda  dei  diritti  di  ragione  privata,  influent*  ;  a  ?  al  modo 
del  loro  esercizio  sulla  società,  e  però  soggetti  alle   ui  ueraz    i  .   conse- 


guenti dallo  stato  naturale  di  società. 

La  terza  racchiude  i  diritti  di  ragione  naturale  sociale,  ossia  di  ra- 
gione publica,  spettanti  all'uomo  come  cittadino. 

Finalmente  la  quarta  comprende  i  diritti  di  ragione  publica  spettanti 
solidariamente  al  corpo  morale  della  società  e  al  potere  eh' è  in  es^^a. 

Le  disposizioni  colle  quali  l'autorità  sociale,  mediante  le  legi  oca 
in  atto  le  esigenze  della  vita  civile  e  dell'ordine  di  ragione  iiaUu  lij 
della  convivenza,  vestono  forme  diverse,  secondo  l'indole  dei  loro  og- 
getti particolari. 

Talora  sono  veri  diritti,  o  riconosciuti  propriamente  nel  cittadino,  o 
spettanti  al  solo  potere  governativo,  che  esclusivamente  li  esercita  luI 
mezzo  de' suoi  organi.  Più  di  sovente  però  il  diritto  si  palesa  indiretta- 
mente come  correlativo  al  dovere  che  viene  imposto  ai  cittadini. 

Nei  diritti  che  le  relazioni  sociali  propriamente  attribuiscono  a^ì'una  o 
come  cittadino,  e  quindi  da  esso  vengono  esercitati,  entrano  quei  da  ^'Lì 
razionali  che,  derivando  dall'indole  e  dal  fine  i  ila  snnola  ì;\  le.  spet- 
tano a  ciascuno;  come  sarebbe  quello  di  far  testamenlu.  \  i  anh nau  ^a 
che  derivano  dai  rapporti  di  società  particolare  domestica,  di' è  lì 
damento  della  civile,  e  che  segnano  il  passaggio  d  ^  juia  diriiii  iaa\ali  ai 
sociali  civili.  Di  ciò  parleremo  in  séguito  (1).  Vi  eiitiaiio  hnaiìii  iite  iiuai 
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(l)  Si  veggano  i  seguenti  Capi  X.  La  famiglia^  e  XI.  Vtrediùi, 


70  SAGGIO 

diritti  che  in  un  certo  senso  sono  privati^  ma  nella  società  soltanto  tro- 
vano le  condizioni  di  fatto  che  rendono  possibile  Y  acquistarli  ;  come  sa- 
rei! e    nii'ii  ì  di  rescissione  del  contratto  oneroso  per  lesione  enorme.  La 

ri  iie  MÌvata  ci  somministra  il  nrinrli  Io.  rli»"  l'errore  essenzinìo  vi- 
Zia  li  contratto;  ma  nei  rapporti  fra  gli  u  ;  i  come  individui  la  inio 
Yolonlà  sola  determina  il  valore  e  la  «tlnìa  rìie  fanno  della  cosa  dedotta 
in  contratto.  Invece  nella  società  ?  la  //  Iella  più  parte  delle  cose  è 
,1,-.tor"n'Inn^\.  entro  rerfi  limitL  (lall  iiuiita  l^-ro.  e  OHhi  slima  comune 
cu     1   a:      aii  uomini  di  questa  utilità. 

Questo  fatto,  derivante  dalla  convivenza.,  rende  pu^^ibile  T  applica- 
zione di  quel  principio,  essendovi  errore  essenziale  sulla  natura  del 
conti  a!.  ,  iiiuido  si  voleva  conchiuderlo  a  titolo  oneroso.,  ed  invece  sa- 
rei  («e  la  i  arie  gratuito.  I  limiti  ila  porsi  a  cosi  fatti  diritti  ricadono 
nelle  regole  generali  comuni  a  tutti  gli  altri,  e  dedotte  dal  fine  generale 
,1  l'i  ■  a- ,  ('  esige  la  tranquillità  dei  possessi  e  la  diminuzione  delle 
CLLa::xLh.  ui  ìdi<j  e  clìC  Ili  il  può  regolare  i  singoli  casi,  ma  deve  dare 
disposizioni  generali,  conformi  a  ciò  clic  per  ordinario  ha  luogo  nel- 
r  andamento  degli  affari. 

La  forma  «11  «Inrero  imposto  ha  luogo,  per  esempio,  in  tutte  le  dispo- 
sizioni che  risguardano  il  reciproco  ajuto,  secondo  potere  e  bisogno,  che 
nei  ranporfl  j.mah  non  sarebbe  ini  dovere  piuptlamente  giuridico,  e  di- 
\  Jt  a    tu'  iii\  a  hi /a  della  legge  iondamentale  della  convivenza.  P 

Ciò  si  ha  lino  >pii'ud*du  (:^\:u\]no  nei  do\ere  ijispubiu  dalle  leggi  civili  di 
assai     e  la   t  la     n    S     nessuno  arbitrariamente  ]  a'   esimersi  ;  e 

nei  i  eaefìc]  accorduu  vi  ti  ;i  legge  ai  debitori  divenuti  impotenu  a  pagare 
per  sopra\a    a  Poiché   quando  è  provata  la  causa   innocente 

deir^niì^'-aa/a.  M-ìiLciie  nei  puia  rapporli  piivah  l'azione  del  creditore, 
esercitata  anciie  in  tutto  il  suo  rigore,  ♦•<'•-* 'dormente  miv^id'naìtn  sia 
un  diritto  cun  p  .  dcuìc  al  dovere  giurìdico  del  debitore;  tuttavia  la 
le^ce  naturale  della  '=oc*e\ole77n  Ir»  lìoderi  ni  «un  e>preizio,  non 
i^ur  un  favore  speciale  ad  un  deterni.Jia'n  .ms-*.^*-.-  ma  'y^'v  tatti  quelli 
f''^  ^i  troveraimu  ìia  siaidi    Cirai-Kf;nì/,',^  tusluriie   >-;-ia<>  did^d .huìuO  i*   pi^u- 

i|LUiidi    -iudicare  UcU^ippiicalalila   -a-d;!    ìc^lj'    <n    caso 
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Ma  qualunque  sia  la  forma  nella  quale  si  appalesano  i  diritti  nascenti 
dal  rapporto  di  società,  sta  però  sempre  il  principio  fondamentale,  rbc 
tanto  nel  caso  in  cui  vengano  attribuiti  all'individuo  come  membro  della 
società,  quanto  nel  caso  in  cui  spettino  al  solo  polnra  snriaìe.  mm  i  inai 
la  legge  puramente  positiva  che  li  faccia  sorgere,  e  li  aìiriì  liJsca  a  que- 
sto o  quel  soggetto;  ma  un  principio  di  ragione  giuridica  ciie  da  ad  e^-i 
l'esistenza,  la  quale  viene  poi  espressa  e  regolata  po^^ilivamentu  dalle 
legf^i  civili  al  modo  stesso  dei  diritti  nascenti  u  ti  privali  rapporti. 

Le  relazioni  di  società  civile,  mentre  sono  luufa  di  nuovi  tliriti,  e 
di  moderazioni  all'esercizio  di  quelli  che  sorgono  dai  privali  rapporlu 
escludono  l'idea  dell'arbitrario;  e  se  estendono  o  restringono  in  mi  cerio 
senso  la  privata  padronanza  astratta,  non  violano  mai,  ne  tolgono  i 
diritto.  Poiché  le  moderazioni  imposte  all'esercizio  del  ddi  ild 
no  dipendere  dal  capriccio  di  nessuno,  ma  dalle  necessità  natui 
convivenza  ;  e  i  divieti  e  le  limitazioni  all' ashatua  Ida  ria  pi 
uomo  ed  uomo  non  la  restringono  che  rispetto  a  quai!e  azioni  od  oniìs- 
sioni  le  quali  sono  destituite  di  diritto,  cioè  uuii  sono  iacuilau\e  li^pelio 
alla  morale,  sebbene  nei  rapporti  privati  non  potessero  soggiacere  all'al- 
trui coazione  per  impedirle  o  pretenderle,  dacché  non  offenderebbero  un 
esterno  dovere  giuridico  verso  1'  altro  uomo  come  individuo. 

Perciò  il  campo  nel  quale  si  esercita  l'autorità  sociale  per  restringere 
legittimamente  l'astratta  e  indefinita  libertà  privata,  e  cosiifuUo  da 
quelle  azioni,  le  quali  sebbene  non  soggette  alla  coazione  individuale. 
non  sono  però  veri  diritti  in  senso  assoluto,  perciu'  esc(un)  dai  haidi  se- 
gnati all'attività  umana  dalla  legge  morale.  Cosicché  la  società  non  po- 
trebbe né  imporre  le  azioni  che  la  morale  divieta,  ne  \  lelare  quelle  che 
la  morale  comanda.  Ond'è  chiaro  quanta  importanza  abbia  la  considera- 
zione della  moralità  degli  atti  per  determinare  secondo  ra-iune  ia  giusta 
influenza  che  l'ordine  sociale  può  avere  uri  regolare  l'esercizio  del- 
r  astrali  a  iii>crtà  giuridica  dell'individuo  rispetto  a  suii  simili. 

Non  nero  che  la  inferenza  legittima  della  sociefà  si  esienda  a  iuile 
le  azioni  delia  specie  testé  accennata,  poiché  il  fondamenU)  di  tpieslu 
esercizio  dell'autorità  sociale,  rispetto  ad  esse,  non  è  la  sola  uuiucanza 
in  esse  dell  idea  del  diritto  in  senso  assoluto,  aia  si  ancuia  la  toro  in- 
fluenza sull'ordine  sodala.  Tutte  le  azioni,  le  quaii  in  quaictn^  muw^  non 
influiscano  sull'ordine  sociale,  si  sottraggono  per  ri 
sociali;  mentre  le  sole  necessità  natm^ali,  ind 
possono  produrre  diritti  e  doveri  che  non  deri\  i 


[()  pti'ssa  adt*  sanzuaui 

aia  iì'ìi  idìrd'HH  i  i  iti  socieia,. 
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Con  ciò  si  fa  manifesto  che  nella  società  le  azioni  morali  o  immorali, 
clie  possono  influire  sulla  convivenza  civile,  passano,  per  dir  così,  nella 
classe  dei  diritti,  dei  doveri,  o  delle  violazioni  di  diritto^  mano  mano  clie 
la  società  va  sviluppanluM  progredendo;  poiché  sebbene  la  sostanza 
dei  rapporti  sociali  rimanga  la  stessa,  pure  la  cognizione  esplicita  dei 
pili  1%  !;n  iìcati  e  sottili  Ira  jiiesti  rapporti  \a  progressivamente  svolgen- 
dosi, Si        i  >  il  crescere  delle  cognizioni  e  dell' incivilimento. 

li  diiiiiu  suslaazialmente  rimane  lo  stesso,  ma  le  sue  applicazioni 
Mstàfiolari  e  concrete  acquistano  nuove  forme  e  nuove  ampliazioui,  se- 
condochè  si  2 volgono  maggiormente  i  rapporti  della  convivenza. 

Questo  fatto,  che  si  appalesa  nelle  legislazioni  positive  dalle  epoche 
più  remote  in  poi,  siano  propriamente  scritte  0  consuetudinarie,  e  che  si 
spiega  agevolmente  al  pari  di  ogni  altro  progresso  nelle  cose  morali, 
senza  offesa  dei  pi  incipj  di  ragione  immutabili  e  costanti  come  la  natura 
umana,  la  potuto  incrnornrp  T  orroneo  giudizio,  che  il  diritto  non  sia 
alcun  che  di  immutabile  e  di  costante,  ma  dipenda  dal  volere  dei  legis- 
latori, e  sia  creato  dai  Codici.  Quella  pieghevolezza  e  moltiplicità  di  for- 
mcj  li  quale  non  è  altro  che  una  varietà  di  applicazioni  d'un  principio 
unico  a  cit  e  istanze  ^alie  nascenti  dalla  stessa  lonte,  la  realtà  dei  rapporti 
umani,  e  le  necessità  non  fittizie^  ma  naturali,  della  convivenza,  fu  scam- 
biata Culi  unii  <ii\iTsità  sublanziale.  E  di  qui  avvenne  che  realmente  si 
aprisse  taK«  Ha  faditn  opH  arbitrj,  perchè  si  aveva  sconosciuto  il  prin- 
cipio al  li  devono  subordinarsi  tutte  le  forme  che  può  concretamente 
assumere  il  .liritlo  nelle  relazioni  sociali,  nelle  quali  completamente, 
quanto  all'opera  umana  può  essere  concesso,  deve  attuarsi  e  manifestarsi. 

C!;^  se  li  falsa  idea  della  società  r'v'ìe,  della  sua  origine^  «lolla  sua 
i  jìuiap  della  -uà  legge  fondamentale  e  del  suo  proprio  fine,  unita  alla 
dimenticanza  della  essenziale  niii?à  del  diritto,  assoluto,  costante,  immu- 
tabile, e  nello  stesso  i  ^  ne  nelle  applicazioni,  e  adattato  a 
tutte  le  varietà  dei  rapporti  si  prìvnti  die   publici^  ha   potuto  dare   ap- 
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varietà  (lei  rapporti  si  pnvnti  cne  puDiiCi,  uà  pi 
a  sisletiii  t  i  it  iieirj  che  accesero  il  luoco  di  basse  e  violenti  pas- 
sioni ostili  a  tuU'j  cìn  rlìo  fnnnn  la  ]>a«:e  e  il  palladio  della  ^ita  civile; 
si  fa  per  ci  *  ^  <  n  j  u^  pia  taaniiesta  la  necessità,  che  accennammo 

nel  ta?ni  ì..._d.  iiisislet-e  a  t  aEh>  potere  svi^u  «iiìelle  dotti  nic  luiaiaiaculcdi 
i  o  il  !  \ .  ra  natura  dell'uomo  e  della  società,  e  subordi- 
ae  HÌiiridico  al  morale,  dolci  minano  la  vera  indole  dei  di- 
illueii/i  della   società  nel   tutelarlo,  moderarne  Tesercizio^ 
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eo  eslejideroe  la  potenza  e  ali  efletti. 


PARTE  I. 


73 


CAPO  VII. 

Deir  utilità  in  relazione  alla  morale,  alla  giustizia,  al  diritto. 

La  pugna  dell'utile  colFonesto  è  tanto  antica,  quanto  le  passioni  uma- 
ne. Le  verità  morali  si  trovarono  sempre  in  lotta  co' materiali  interessi; 
e  spesso  avvenne  che  il  materialismo,  introdotto  nella  filosofia  teorclica^ 
conducesse  alle  dottrine  dell' utilità  in  morale,  ovveramente  che  il  per- 
vertimento delle  dottrine  morali  spingesse  agli  assurdi  del  materialismo. 

iNon  v'ha  epoca  nella  storia  della  filosofia,  in  cui  non  si  nìanifestasse 

ì(>r  e  V  alile 
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più  o  meno  accanita  la  lotta  fra  il  giusto  e  l' onest 

dall'altro.  Tutto  questo  è  troppo  noto  e  ripetuto,  perchè  sia  necessario 

fermarvisi  sopra. 

Non  si  può  per  altro  negare  che  l' idea  dell'utilità  abbia  trovato  luogo 
anche  nella  mente  di  sommi  ed  onesti  pens atori,  e  e 
fcitto  argomento  si  riscontri  più  presto  confusione  di  ine. 
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ed  evidenti  errori.  Poiché  nel  fatto,  ben  considerato  1  ai^uiiieiìLu.^  i  iuta 
dell'utilità,  nel  largo  senso  della  parola,  non  è  estranea  alle  discipline 
morali.  Tutto  sta  nel  determinare  esattamente  le  note  sue  caratteristiche, 
e  le  sue  relazioni  col  giusto  e  coli' onesto. 

Cotesto  difetto  di  chiarezza  in  tale  materia  abbiamo  già  a\  \  eiiih)  nelle 
Opere  del  Romagnosi  ;  e  a  schiarimento  dei  luoghi  da  noi  nìinnuin,  e 
degli  altri  analoghi,  abbiamo  sopratutto  mostrato  come  sa  necessario 
distinguere  l'interesse  0  l'utile  nel  senso  di  ntavenìe  del!  aziaiie.  dal- 
l'interesse  od  utile  nel  senso  di  termine  dell'azione. 

L'importanza  dell'argomento,  così  assoluta,  come  anche  n  taf  n  naìeiite 
alle  dottrine  del  nostro  autore,  ci  consiglia  a  ri  la]  al  n aiufcs  1  athu» 
zione,  ed  esaminare  l'utilità  in  tutti  i  sensi  che  bi  iL  in  o  a  aue  ta  pa- 
rola, e  in  tutte  le  relazioni  nelle  quali  l'utilità  pia  t  a  considerata; 
tanto  più  che  abbiamo  promesso  di  occuparcene  a|  puiUo  m  quesio  no- 
stro lavoro  finale. 

Se  mal  non  ci  apponiamo,  parci  che  la  questione  deli  utilità^  relati- 
vamente alle  scienze  morali,  abbia  condotto  gli  scrittori  a  tre  sentenze, 
due  estreme  ed  una  media,  nelle  quali  si  raccolgono  tali  e  le  upìiiioiii  ni 
proposito. 

La  prima  è  quella  dell'epicureismo  antico  e  moderno:  sola  est  utilìias 
jiisti  f)rope  mater  et  aeqiu.  La  seconda,  perfettainente  ofiM  -ta< 
assolutamente  1'  utilità,  e  la  caccia  fuori  dalle  discipline  mora   .  1 
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critica  pronunciò  Tostracismo  di  quest'idea^  asserendo  che  dove  è  uti- 
lità non  può  essere  vera  virtù. 

La  terza  finalmente  tiene  la  via  di  mezzo^  talvolta  accostandosi  più 
air  una  che  all' altra  «I^IÌp  due  opposte,  secondo  la  particolare  maniera 
di  vedere  degli  scriiluri,  e  l'influenza  delle  tendenze  predominanti  in 
rnn'  te  ni  hi  e  liioi:!n„ 

I  ,  quest'argomento  anclie  per  quelli  die  ripu- 

ti.anu  1  idea  inaieriale  ed  animalesca  dell' utilità  nel  senso  dell'epicu- 
reismo antico  e  moderno,  move  dal  vario  modo  in  cui  si  adopera  il  prin- 
cipio dell'utile;  e  dal  signiiicalu  diverso  die  si  può  attribuire  alla  pa- 
rola utilità;  e  quindi  dal  difetto  di  precisione  nel  determinare  le  atti- 
nenze dell'utile  col  giusto  e  coli' onesto;  e  quindi  le  sue  relazioni  col 
diritto,  colla  giustizia  e  colla  moralità  ;  e  il  posto  che  in  conse^^uenza 
spetta  all'utile  nel  vasto  edificio  delle  scienze  morali. 

I  utilità  infatti,  adoperata  romn  prinripio,  può  prendersi  nel  signifi- 
cato di  bene  attuale,  sensibile,  materiale;  e  può  prendersi  nel  senso  più 
vero  e  più  vì>ti>  di  soddisfazione  a  qiialim  {ite  tendenza  dell'uomo.»  com- 
prese le  tendenze  intellettuali  e  morali. 

Fuu  eziandio  intendersi  1  utilità  ris|>etto  alla  volontà  (nel  qual  senso 
chiamasi  pure  tn/eresse);  o  come  un  movente,  uno  stimolo,  un  eccita- 
mento all'azione,  o  cume  fine  o  termine  dell  aziune. 

Fi'    r    ^ìderarsi  l'utilità  o  come  fine  dell'uomo  che  agisce,  o  come 


i.; 


A.aor  della  legge  data  a  regolare  la  volontà  dell'uomo. 


li  nche  ravvisandola  come  fine  dell' uomo  che  agisce,  può  distin- 
guerai l'ntilità  propria  dell'operante  dall'utilità  altrui,  che  coli' opera 
sua  intenda  pi    durre. 

E  in  fine  |.i  ♦  adoperarsi  l'utilità  come  semplice  strumento  del  me- 
todt.  nella  ricerca  delle  norme  dell'ordine  morale. 

A  determinare  le  relazioni  dell'utile  colF  onesto  e  col  giusto  conviene 


considerarlo  da   e. arcuilo  di 


n  ii«'S 


lati;   altrimenti  non  si   riesce  che  a 


determinare  tutt'al  più  le  i  •!  izioni  tra  il  giusto  e  l'onesto,  ed  una  for- 
ma od  aspetto  speciale  dell  uide,  escludendo  gli  altri. 

L'  utili!;!  IH  sé  non  è  alho  die  la  soddisfazione  di  un  qualche  bisogno, 
di  una  qualche  tendeuza  naturale  all' uomo,  l  lile  è  il  cibo  a  conservare 
la  vitn:  nhle  la  scoperta  di  ini  verità  a  soddisfare  la  brama  di  sapere; 
1  :e  i  JH  alita  a  conseguire  il  fine  supremo  dell'uomo,  come  ente  icj- 
^rioiievì  le  a  procurare  la  stima  degli  onesti,  la  pace  dell'animo,  i  pre- 
^' S  '^^-'^^  Vita  presente  ed  avvenire.  L.  u  *.  [uime  o  specie  dell'utilità  fisi- 
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ca,  intellettuale  e  morale  corrispondono  appunto  alle  tre  specie  di  biso- 
gni dell'uomo:  fisici,  intellettuali  e  morali.  Tendenza  al  piacere  fisico,  e 
ripugnanza  al  dolore;  tendenza  al  vero;  tendenza  al  bene;  e  ripugnanza 

ai  loro  opposti. 

È  assioma  fondamentale,  che  la  volontà  tende  nccissai  ianu  i e  al  1  ne 
in  genere;  che  in  questa  tendenza  non  si  esercita  la  libertà^  ria  la  ìd  er- 
ta si  manifesta  nell'elezione  del  bene  in  particolare.  Ora  ^u:^( m  i  etiltì 
e  il  bene  sono  lo  stesso,  ne  segue  che  la  tendenza  uli  iilihia  in  iMiiere 
sia  necessaria  nell'  uomo. 

Ma  questo  bene,  cui  l'uomo  tende  necessariamente,  essendo  indeter- 
minato, non  può  da  solo  costituire  la  regola  del  suo  retto  operare,  li 
qui  appunto  sorge  la  distinzione  del  bene  assoluto  e  del  condizionato.  11 
primo,  appunto  perchè  assoluto,  s'identifica  colla  ragionevolezza  :  si  de- 
riva da  Dio,  qual  prima  fonte  d'  ogni  bontà  ;  si  svolge  nella  legge  mora- 
le ;  diventa  regola  della  condotta  dell'uomo,  comò  ente  ragionevoìp,  ìln 
la  forma,  Fespressione  ultima  di  questa  regola  morale  delle  azioni  è 
lità,  ossia  il  bene  corrispondente  alla  jiatura  ragione^o1e  dell' iioino,  e  ai 
rapporto  di  subordinazione  del  finito  all'Infinito:  iilìlila.  'a  *|iia!e  e  ri- 
posta nella  soddisfazione  dei  bisogni  e  delle  tendeii/e  n  f  ralì  deil  es-ere 
raoionevole,  impresse  in  lui  dal  Creatore,  che  gl'impoiexa  un  liiie  mi]- 
forme  ai  sublimi  attributi  di  cui  lo  dotò;  e  gli  dava  con  .|uesii  luedeaiini 
attributi  il  modo  di  conoscere  questo  fine,  e  di  dedurne  le  regole  della 
condotta  che  doveva  tenere  per  conseguirlo. 

Ma  se  il  bene  assoluto  s'identifica  coli' idea  del  fìne  supremo  e  della 
legge  morale,  e  quindi  la  moralità  torna  lo  h  —  ti  ì  utilità  morale, 
consistente  nella  soddisfazione  dei  bisogni  mornìi  deh  iioiiìfì,  m  fjuanln  e 
ente  ragionevole  tendente  al  fine  supremo;  non  si  pii^  dir.  ej  sie-M*  ne 
dell'utile  conseguente  all'osservanza  della  moralità  in  il  »  \iia  j  re  lUe. 
nò  molto  meno  dell'  utile  intellettuale  e  del  fisico. 

Poiché  i  bisogni  intellettuali,  e  i  bisogni  e  desideri  lei  I  ene  fisico, 
dalla  cui  soddisfazione  risulta  Futilità  intellettuale  e  la  inatt  t  ì  >  |  ee 
quanto  i  primi  siano  più  nobili  e  prevalenti  sopra  i  secoioii^  cuimuii  aU 
l'uomo  e  ai  bruti;  sono  però  entrambi  subordinati  al  principio  morale-^ 
perchè  i  fini  secondar}  non  possono  andar  di  i  u  i  j  a-  rv  ne  soverchiare 
il  fine  supremo.  Ed  enrlie  Futilità  che  deri\-a  daìia  la^téihaiine  dai!  ope- 
rare è  essenzialmente  diversa  dal  bene  assoluto^  m  che  cuiiiiSle  la  iior» 
ma  e  il  fondamento  della  moralità. 

Le  questioni  sul  principio  delF  utilità  non  si  possono  risolvere  die 
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ileterniinando  le  relazioni  tra  il  bene  morale  o  assoluto,  e  il  bene  o  l'iiti-" 
le  condizionato,  di  qiialunqne  specie  esso  sia. 

Nciie  singole  azioni  che  l'uomo  compie  coU'uso  del  suo  libero  arbitrio, 
il  fine  supremo,  o  del  bene  assoluto,  non  può  essere  mai  preterito,  quan- 
do esse  rivestano  il  carattere  della  moralità.  Ma  questo  fine  può  essere 
ì'nnico  0  il  prn^siino  fine  dell'atto,  e  può  essere  il  fine  remoto,  dirigen- 
dosi Fa  ;ì  1  fine  prossimo  diverso,  salva  sempre  l'intenzione  ul- 
tiniri  e  li  suboìsiin.izione  al  fine  supremo.  Così,  a  cagion  d'esempio,  l'uo- 
lìio  lL  usa  dei  mezzi  necessari  alla  propria  conservazione,  e  sceglie  e 
tì'i  M  t  ì  qi!  Ili  che  lro\  ì  |  iù  oppoiUiiii,  ha  per  fine  prossimo  il  conser- 
varsi ;  la  moralità  in  questi  atti  dipende  dalla  intenzione  di  usare  si  fatti 
me/Zi  di  conservazione  per  adempiere  a  questo  dovere  condizionato,  on- 
de sussistere  per  conseguire  il  fine  supremo. 

Tutte  le  volte  che  la  soddisfazione  dì  una  tendenza  fisica  o  intellet- 
tuale deiTuomo  non  contradice  al  bene  assoluto,  e  quindi  il  fine  parti- 
colare che  l'uomo  si  propone,  e  gli  atti  che  vi  dirige,  non  ripugnino  al 
liii^  «iipmiiìA.  l'utilità  che  deriva  da  quella  soddisfazione  non  è  in  oppo- 
sizione  ai   1  (  iie  morale,  e  può  esservi  subordinata  e  diretta  ad  esso. 

L'utilità  adunque,  consi<lerata  come  pnrf  [colare  e  relativa  a  fini  secon- 
dar] rispetto  al  supremo  fine  morale,  non  può  né  confondersi  colla  mo- 
rnlùà,  ne  su  questa  prevalere,  né  essere  la  norma  di  essa,  ma  può  sub- 
ordinarsi alla  moralità,  e  a  questa  concorrere. 

Ma  l'uomo  essendo  libero  perché  intelligente,  non  può  operare  se  non 
per  ìiii  fine^  e  dietro  motivi,  in  vista  dei  quali  determina  sé  stesso  ad 
agire  pi uU usto  in  un  modo  che  in  un  altro.  IJ  siccome  la  tendenza  necessa- 
ria al  bene  in  genere  forma  la  base  del  suo  libero  agire  colla  scelta  del 
bene  In  p  trficolnre,  egli  è  evidente  che  i  utilità,  ossia  un  bene,  deve 
Jiècessariamente  essere  11  movente  e  il  fine  di  qualunque  atto  umano.  La 
moralità  adunque  dell'  atto  dipende  dall'  indole  del  bene,  in  vista  del 
([uale  la  volontà  si  determina;  non  già  dal  fatto  del  determinarsi  sempre 
ili  \lsin  »h  liU  qualche  i»ru .^  j)erchè  nella  tendenza  al  bene  in  genere  non 
c'è  libertà,  ma  necessità. 

Ora  qui  sorge  la  domanda,  se  l'uomo  operi  sempre  in  vista  di  un  pro- 
pino Tanf aggio,  o  rpiindi  >?'  l'interesse  proprio  sia  il  nìnvenfe  di  tutte  le 
a  ili.  \icuni  rispondono  atlermativ  amente  ;  ad  altri  una  tale  dottrina 
l'ìu^LìUÀviiie  oare  assurda,  «h^tnittivn  ìioII-ì  mornlit;'?,  e  eontrnrìa  ni  fatto« 
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]  ti   ioli  il'    !   !i  umanità  innegabile,  licìie  azioni  disinteressate  e  di  pura 

i    II  tii    n/  !,  r   11  f  ronrio  sacrificio^  che  pur  \ elicono  praticale. 
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Se  dicendo  che  l'uomo  opera  sem.pre  per  proprio  interesse,  s'intenda 
che  il  fine  di  ogni  sua  azione  sia  sempre  e  debba  essere  un  suo  vantaggio 
o  piacere  attuale  e  sensibile,  né  la  ragione  nò  il  fatto  possono  indurre  ad 
ammettere  una  simile  proposizione. 

Ma  se  vogliasi  intendere  che  l'uomo  in  ogni  sua  azione  è  eccitato  da 
xm  motivo  di  bene  da  lui  scelto  e  voluto,  e  al  cui  conseguimento  dirige 
l'azione  come  a  suo  fine,  non  si  fa  che  esprimere  le  condizioni  essenziali 
all'onerare  Xìhevo  dell' uomo«  ossia  la  maniera  costante  C( 
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volontà  nedi  atti  liberi.  E  siccome  ad  ogni  atto  umano  o  necessario  un 
motivo  di  bene,  in  vista  del  quale  la  volontà  si  determÌDÌ^  feiccoine  pu  <  ^ 
bene  ò  conosciuto  dall'uomo,  ed  è  quindi  nell'uomo;  cosi  si  pu?  e  si  or- 
ve  ben  dire,  in  questo  senso,  che  il  bene  o  interesse  pcuprio  è  il  Jii0\eule 
di  tutte  le  azioni. 

Ma  questo  interesse  non  è  proprio  dell'uomo  se  non  in  quanto  è  mo- 
tivo alla  volontà  per  determinarsi  all'atto.  Quando  si  consideri  invece  il 
fine  clie  coli' atto  s'intende  conseguire,  esso  pure  è  sempre  un  bene,  una 
utilità,  in  quanto  s'identifica  col  motivo  di  agire;  ma  non  sempre  un  utile 
proprio  dell'uomo  che  agisce,  mentre  il  termine  dell'azione  può  essere 
nell'agente,  o  fuori  di  lui. 

L'uomo  generoso,  che  espone  la  sua  vita  per  l'altrui  salvezza,  è  mosso 
dal  motivo  di  soccorrere  il  suo  simile  :  questo  è  in  lui  ;  è  liiìki  esso  pro- 
prio che  lo  eccita  all'atto.  Ma  il  termine  dell'atto  è  il  bene  e  Sa  salvezza 
di  quello,  per  la  cui  salute  espone  la  vita  propria.  L'interesse,  come  mo- 
tivo, è  proprio  dell'  operante  ;  l'utile,  come  fine,  è  fuori  di  lui,  è  relativo 
al  soggetto  su  cui  cade  l'azione. 

L'utilità  adunque  in  generale,  considerata  In  relazione  alla  voloii!-i 
liberamente  operante,  non  solo  non  può  essere  esclusa,  ma  anzi  forma  ia 
condizione  indispensabile  di  ogui  atto  umano,  in  quanto  la  si  consideri 
come  motivo  delle  azioni.  L'utilità  poi,  considerata  come  fine  àAì  niiu- 
ne,  vuoisi  subordinare  alla  moralità,  poiché  la  inoralità  deph  afh  dervi 
appunto  dal  fine  dell'opera;  o  insito  nell'opera  stessa,  se  >i  hathi  deile 
azioni  di  loro   natura  morali  o  immorali;  o  inteso  da1i  i 
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tratta  di  quelle  azioni   che  dal  fine   acquistano 

ralità  ;  o  delle  semplici  intenzioni,  che   ajqiunto 

fine  possono  viziare  anche  gli  atti  buoni.  La  prevalenza  del   inie  sopì  e- 

mo  rende  necessaria  la  subordinazione  ad  e:^50  dvi   ìnn   seeoiaiari  :    ma 

non  può  distruggere  r  indole  della  volontà  umana,  e   le  condizioni   oef 

suo  libero  operare. 
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Ma  Y  utilità  vuol  essere  considerata  ancora  in  una  relazione  più  gene- 
rale colle  leggi  morali,  le  quali  nel!'  intento  del  supremo  Legislatore  non 
possono  avere  altro  in  mira,  rispetto  all'uomo,  che  il  bene  dell' uomo. 
0  si  considerino  gli  effetti  che  dalla  loro  osservanza  derivar  devono  al- 
l'uomo individuo  e  alla  società  da  Dio  ordinata  ;  o  si  considerino  i  preraj 
promessi  a  chi  conforma  la  volontà  propria  alla  volontà  dell'Autore  supre- 
mo di  tutte  le  cose  ;  è  impossibile  sconoscere  che  tutte  le  regole,  che  Dio 
ha  dato  per  dirigere  l'uomo  nelle  sue  libere  azioni,  sono  poste  perchè 
l'uomo,  coll'osservanza  dei  precetti  fattigli  da  Dio  manifesti  sia  col  lume 
della  ragione  naturale,  sia  colla  positiva  rivelazione,  conseguisse  il  suo 
Lene  presente  e  futuro.  Questo  intento  del  supremo  Legislatore,  tutto 
conforme  airinfinita  sapienza  e  bontà  di  lui,  conduce  a  stabilire  che  l'ef- 
fetto necessario  e  costante  delle  leggi  morali  è  il  bene  dell'uomo,  bene 
vero,  e  conforme  ai  sublimi  attributi  di  cui  lo  forniva  il  suo  Autore. 

Ed  è  questa  l'idea,  dietro  la  quale  taluno,  e  fra  questi,  se  non  er- 
riamo, il  Romagnosi,  s' avvisò  di  determinare  le  obbligazioni  e  i  cor- 
rispondenti diritti  dell'  uomo  per  via  di  induzione.  Ricercando  ciò  che 
giova  o  nuoce  costantemente  e  generalmente  all'uomo,  posto  che  le  re- 
gole della  -  1  condotta  dovessero  guidarlo  ad  ottenere  il  suo  bene  e  ad 
evitare  il  suo  male,  si  tentò  di  risalire  dalla  natura  degli  atti  giovevoli  e 
nocivi  a  determinare  come  di  diritto  o  <1i  dovere  i  primi,  esclusi  i  se- 
condi. Questo  metodo,  pieno  di  difficoltà  e  di  pericoli,  non  poteva  dare 
buoni  risultati  ;  e  quantunque  il  canone  fondamentale,  e  tante  volte  da 
Romagnosi  ripetuto,  della  conformazione  dell'  opera  all'ordine  providen- 
ziale,  sia  un'idea  giusta,  era  impossibile  che  giungesse  per  questa  via  a 
dare  concretamente,  in  tanta  diversità  di  oggetti,  una  idea  precisa  e  ben 
determiiìata  sìolla  legge  giuridirn  e  morale. 

La  legge  giuridica,  siccome  ramo  dell'  ordine  morale,  non  può  sepa- 
rarsi del  rutto  dalla  legge  etica,  con  cui  e  connessa  e  a  cui  è  subordinata, 
perchè  il  line  giuridico  è  subordinato  al  supremo  fine  morale. 

OiA  a  Lene  che  forma  l'inleuto  supremo,  e  la  essenza  dell'ordine  e 
della  legge  morale,  non  è  il  solo  bene  esteriore  e  presente.  Il  suo  fine 
non  si  compie  perfettamente  nella  vita  presente.  Dunque  la  deduzione 
^leiii  legge  giuridica  risalendo  dall'osservazione  degli  effetti,  quanto  si 
vogliano  universali  e  costanti,  ma  solamente  attuali  e  limitati  alla  vita 
prp^^onte.  che  ^lerivano  costantemente  la  rr^rte  azioni,  deve  di  necessita 
li!  perdere  di  vista  la  connessione  fra  l'ordine  giuridico  e  l'ordine  etico, 
che  sono  rami  di  quel  tutto  che  si  appella  ordine  morale. 
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Inoltre  se  pure  la  costanza  e  universalità  dell'  effetto  utile  di  date 
azioni  potrà  condurre  all'  induzione,  ch'esse  siano  da  farsi,  e  da  omettersi 
le  contrarie,  questa  conseguenza,  per  quanto  fosse  concorde  co'  pronun- 
ciati dalla  dottrina  morale  e  giuridica  relativamente  alle  medesime  azioi  i., 
non  sarà  che  nn  giudizio  particolare  rispetto  a  quelle  azioii  .  s 

tramai  prestare  la  base  e  il  criterio  valevole  a  stabilite  un  j  r  ■  i  |  i.) 
universale  ed  assoluto  applicabile  a  tutte  le  azioni,  che  serva  di  regola 
alla  condotta  giuridica  e  morale  dell'  uomo.  Quindi  il  sistema  sarà  sem- 
pre imperfetto  e  manchevole. 
i  Se  nel  giudizio  sulla  moralità  o  giustizia  di  certe  azioni,  dove  l'appli- 

I  cazione  dei  prinripj  della  morale  non  è  ovvia  ed  immediaia.  ^ì  tr-  ano 
tante  difficoltà  e  tante  incertezze,  sebbene  i  principi  fond  i 
universali  e  dedotti  dalla  ragione;  quanto  maggiore  none  la  u 
quando  si  tratti  di  giudicare  se  una  data  maniera  di  agire  sia  o  no  i  ri- 
duttiva costantemente  di  utilità,  essendo  l'utile  di  sua  natura  conting  i  u, 
mutabile,  e  spesso  soggettivo! 

Il  metodo  induttivo  nelle  scienze  fisiche  è  l'unico  ragionevole  e  pos- 
sibile, perchè  le  leggi  dell'ordine  fisico  non  si  possono  conoscere  che  me- 
diante l'osservazione  dei  fenomeni  costanti.  Ma  l'induzione  nelle  scienze 
fisiche  non  conduce  a  scoprire  l' intima  natura  della  legge  o  causa  che 
produce  quei  tali  fenomeni.  La  causa  rimane  incognita,  la  espressione 
legge  fisica;  indica  soltanto  la  costanza  di  que'tali  fenomeni. 

Invece  nell'ordine  morale  non  si  tratta  di  leggi  o  cause  produttrici  di 
fenomeni,  ma  di  norme  autorevoli  direttive  delle  azioni  libere.  1  i  iiv  en 
dunque  conoscere  propriamente  in  che  stia  questa  norma,  e  perche  ^j 
debba  seguirla. 

Col  metodo  induttivo,  ossia  col  principio  dell'utilità  universale,  Intesa 
nel  mic^lior  senso  possibile,  non  si  potrà  mai  ne  dare  un  completo  siste- 
ma di  giurisprudenza  o  di  morale,  nò  molto  meno  farne  una  ver? 
obbligatoria. 

P  ■  rincipio  dell'utilità  universale  si  dedurrà  che  il  iiuin.  i  umuH 
le  violenze  sono  azioni  contrarie  al  benessere  dell  unìaiitta.  bi  uirn.  per 
esempio,  che  nella  lotta  fra  una  nazione  rlie  tu  le  ulteiure  ht  erta  eli 
commerci,  e  un'altra  che  pretende  di  non  essere  aweleDala  tla  certe 
merci  che  le  si  vogliono  vendere.  U  nhlitn  dvWn  eonserui/ione  delia  vita  e 
prevalente  su  quella  delV  au.i-  ^e.,  ^.eia  r;,,i:,-//a:  ma  .lai  pniìCìpio  del™ 
l'utilità  non  si  potrà  certamente  <l--enre  cau  ia  prniia  sia  obhhgala  a 
rispettare  questa  prevalenza.  Il  risultato   dell'applicazione   ^lel    pnii- 
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clpio  deir  utilità  non  è  e  non  può  essere  altro  che  un  puro  calcolo,  e 
non  una  obbligazione. 

Poiché  essendo  universalmente  utile,  sia  la  conservazione  della  vita, 
che  la  libertà  dei  commerci,  la  nazione  che  tende  a  questa  è  già  appog- 
giata al  principio  dell' utilità  universale,  e  ci  vuole  una  ragione  suffi- 
ciente per  dire  e»  '  essa  deve  rinunciare  al  conseguimento  di  questa  uti- 
lità universale. 

Poiché  l'astratta  idea  di  universalmente  utile,  se  deve  servire  di  re- 
gola all'agire  dell'uomo,  deve  avere  un  soggetto  concreto,  nel  quale  at- 
tuarsi. Se  dunque  l'atto  per  sé  universalmente  utile,  e  eh'  io  voglio  pra- 
ticare, si  trova  incompatibile  con  un  atto  universalmente  utile  che  vuole 
praticare  un  altro,  ci  vuole  un  principio,  dietro  il  quale  si  determini  che 
il  soggetto,  in  cui  debbasi  attuare  di  fatto  la  universale  utilità,  sia  piut- 
tosto r  uno  che  r  altro. 

Questo  principio,  se  non  si  voglia  riporre  nella  intrinseca  giustizia  e 
moralità  dell'  azione,  non  potrebbe  consistere  che  nella  maggiore  impor- 
tanza degli  oggetti,  ovvero  nella  forza  prevalente. 

Ma  l'importanza  degli  oggetti,  anche  nel  caso  in  cui  sia  diversa,  non 
potrà  servire  ad  altro,  che  a  stabilire  esservi  da  una  parte  una  utilità 
prevalente;  ma  non  che  l'altra  parte,  a  favore  della  quale  milita  egual- 
mente il  principio  dell'  utile  universale  insito  nella  sua  pretesa,  debba 
rispettare  la  pretesa  dell'avversario.  Qual  ragione  ci  sarebbe  perché  l'uno 
dovesse  privarsi  dei  vniitaggi  a  lui  derivanti  dal  sostenere  una  pretesa 
sempre  ed  universalmente  utile,  perdio  il  grado  di  utilità  è  minore  di 
quello  che  deriva  all'altra  parte  dalla  pretesa  ch'ella  sostiene? 

Il  vizio  capitale  della  dottrina  dell'  utile,  sia  pure  nel  significalo  men 
Insio^  sta  propriamenie  lìeìia  mancanza  dei  principio  dell'obbligazione. 
Da  questo  vizio  derivano  tutti  gli  altri.  F  -  o  il  principio  dell'obbli- 
gazione^ non  essendovi  modo  di  stabiUìi;  uu.t  luuiale  necessità  di  omet- 
tere certi  atti  universalmente  utili,  per  rispetto  ad  un'altra  universale 
utilità  che  Si  liuva  nell'atto  altrui,  non  rimarrebbe  che  l'uso  della  forza 
per  decidere  (v:ì  "  contendenti.  Tor  cui  in  fine  il  principio  dell' utile  fa 
scomparire  le  idee  di  ragione  e  di  torto,  confonde  V  ordine  morale  co' 
fatti  material*    e  erte  in  redola  dell'agire  dell' H'^mn  ra^iionevole  le 

cieche  ed  istintne  .  i         ini  ed  inclinazioni  delle  bestie. 

K  s-rrome,  posta  come  principin  siipr^^mo  dell'onesto  e  del  giusto 
l'utili  a  universale,  questo  principio  dovrebbe  applicarsi  di  necessità  an- 
ciie  alle  azioni  dell'in.lividao;  così,  per  delennifìnre  quelle  azioni  che  sono 


J 
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da  fare  e  quelle  che  sono  da  omettere,  bisognerebbe  stabilire  per  cia- 
scuna se  sia  o  no  conforme  all'utile  universale;  vale  a  dire,  se  praticata 
da  tulli  sarebbe  utile  per  tutti.  Ma  se  tante  volte  l'effetto  immediato 
dell'azione  buona  non  è  un  vantaggio  di  chi  la  compie,  l'uomo  potrebbe 
dire  che  dunque  non  c'è  in  quell'azione  il  carattere  dell' uni ussnìe  uti- 
lità. Quindi  sarebbe  da  fare  quando  si  reputa  universalmente  iiijlt^  e  da 
omettere  quando  non  vi  si  vede  questa  utilità.  Ed  ecco  come  il  principio 
dell'utilità  universale  riconduce  inevitabilmente  a  quello  della  utilità 
individuale,  che  ha  spaventato  gli  stessi  utilitarj  men  ributtanti,  sctì/r 
guarirli  del  tutto  del  loro  errore. 

La  frode  e  l'inganno  possono  essere  adoperati  a  far  danno:  ma  pò- 
trebberò  servire  quali  mezzi  a  produrre  un  effetto  da  giudicarsi.  |  er 
se,  xiniversalmente  utile.  Se  la  universale  utilità  è  la  regola  dell 
il  mezzo,  eh' è  pure  un'azione,  dovrà  giudicarsi  secondo  h 
Ora  siccome  la  frode  e  l'Inganno  non  sono  di  loro  natura  seiiipi  ^ 
ma  lo  divencrono  a  cagione  dello  scopo  che  con  essi  s' inteiui 
gulre;  cosi,  dietro  il  principio  dell'utilità,  non  si  potrebbero  riprovare 
quando  non  mirassero  ad  uno  scopo  dannoso.  Ed  ecco  clie  il  principio 
dell'utilità  universale  conduce  eziandio  all'altro  assurdo,  che  il  fine  giu- 
stifica i  mezzi. 

Nel  principio  dell'utilità  universale,  considerato  come  un'appMca- 
zione  del  metodo  induttivo  alle  scienze  morali,  forse  taluno  |uni a l)be 
scorgervi  inchiuso  anche  il  principio  dell'obbligazione,  poiché  si  itiiia 
con  esso  a  determinare  le  norme  dell'agire  umano,  dcducen^lnle  d^i-ìi 
effetti  universali  e  costanti  che  derivano  dal  vario  modo  di  operaie  ù.  l- 
l'uomo,  posto  che  l'infinita  sapienza  e  I  onla  th!  sno  \u!(  re  la  n  ]  u..a 
avergli  segnato  altre  regole,  che  quelle  le  quali  valgano  aiargli  coiim^^ 
guire  il  suo  bene.  In  volontà  dell'Autore  supremo  sai'eld^e  la  ionie  deh 
l'obbligazione  per  l'utilitario,  come  pe'l  moralista. 

A  ciò  è  agevole  rispondere,  che  quando  ìaire  fosse  vero  iutl'^  .pa-io. 
la  imperfezione  del  metodo  induttivo,  per  la  difficoltà,  anzi  V  Ìì]ì|  ossiì  ì- 
llth  di  applicarlo  alla  inìiueii-a  varietà  delle  azioni  uiaaiie^  La6lerei>bc 
da  sé  sola  a  riprovarlo  nelle  scienze  morali. 

Oi  piii.j  quanto  è  vero  che  I  ordine  e  la  legge  morale  non  può  avere 
nell'intento  del  supremo  Creatore,  in  rigv  '^  aìFuomo,  alho  ?e(  i  o  che 
il  bene  dell'uomo;  altrettanto  è  vero  che  -uc.iu  bene  non  può  ripiglia. 
re  agli  attributi  essenziali,  per  cui  l'uomo  si  distingue  dagli  altn  e^-^a  i, 
che  non  !  unu)  un  fine  morale.  Il  bene  dunque,  che  forma  lo  scc  a  ni  aie 
Tomo  yiU.  Saggio. 
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deirordiue  morale,  deve  essere  uiibene  conispoudente  alla  ragionevolezza 
umana,  un  bene  assoluto  e  necessario.  E  siccome  questo  bene,  come  fine  e 
compimento  dell'ordine  morale,  non  si  consegue  completamente  nella  vita 
presente,  perchè  tutte  le  possibili  utilità  della  vita  presente  non  riempio- 
no mai  interamente  le  brame  insaziabili  del  cuore  umano,  né  sempre  ivan- 
tasei  tengono  dietro  costantemente  a  ciascuna  azione  onesta  e  virtuosa; 
cosi  la  ragione  umana  si  spinge  nel  futuro,  riconosce  nella   immortalità 
dell'anima  e  nelle  sanzioni  della  vita  avvenire  il  compimento  necessario 
delTordlne  morale,  che  non  può  aver  luogo  mai  interamente  finché  Tuorao 
si  trova  limitato  da  tempo  e  da  spazio,  e  in  condizione  da  poter  tuttavia 
cooperare  o  no  colle  libere  sue  azioni  al  fine  morale,  e  rendersi  merite- 
vole di  quella  immanciievole  felicità  che,  anche  dopo  la  caduta  dell'uomo, 
Dio  gli  ha  preparato  nella  sua  misericordia  come  premio  della  obbe- 
dienza di  Ini  ai  sapienti  e  benefici  suoi  \oleri. 

fi  :    a  cadendo  sotto  l'osservazione  sensibile  che  le  sole  utilità 

presenti,  p  jucalonon  costituendo  né  tutto  né  principalmente  quel  bene 
eh' è  l'intento  ultimo  della  legge  morale  rispetto  all'uomo,  manca  la 
base  della  induzione  che  sopra  gli  effetti  delle  azioni  vorrebbesi  fondare 

per  dedurne  le  norme. 

Oltre  di  che,  la  universale  utilità  presente  essendo  un  fatto  esteriore, 
deve  derivare  da  atti  esteriori,  ma  giammai  non  può  dipendere  da  sem- 
plici atti  interni.  Quindi  la  regola  della  moralità,  dedotta  dall'utile  uni- 
versale, distruggerebbe  la  raoralitri  intrinseca,  In^ciando  solo  le  esteriori 
apparenze,  e  cosi  tutta  la  moralità  si  ridurrebbe  ad  una  vana  forma,  ad 
una  vera  ipocrisia. 

Che  se  il  fine  e  l' intento  della  morale,  regolatrice  di  tutte  le  azioni 
dell'uomo  anche  come  individuo,  è  un  fine  ed  un  intento  che  dee  riguar- 
dare ciascun  uomo;  Futilità  generale  presente,  che  deriva  dalle  sue  azio- 
ni., qiinndn  non  sia  acronnìn-n  da  dalla  -uà  iilllllà  privata,  condurrebbe 
alla  contradizione  di  riconoscere  per  una  parte  buona  l'azione  perchè 
ronforma  a  quesh  preteso  principio  della  moralità,  riposto  nel!  univer- 
sale utilità;  mentre  da  un  altro  lafn  l'azione  medesima  m  dovrebbe  dire 
cattila,  1  erchè  oipuala  all'iiihiitn  uliiino  dell'Autore  della  legge,  che 
essendosi  i4h»sIo  iial  solo  utile  presento,  la  ai  ^Le  conseguito  proprio 
(|:i  Miiell'uoiiìu  cìic  Si  e  uinluiaualu  Jieì  suo  ..^-ì.;  -Ha  norma  che  gli  ese- 
guala per  conseguire  la  presente  utaììla  <ìi  tutti. 

E  sebbene  (dappoiché  la  semplice  giustizia  tra  uomo  ed  uomo  risguar- 
da  Catti  e  maniere  di  agire  ,   ?     *     -  an?a^  sembri  a  prima  giunta  potersi 
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derivare  la  ìe^^^e  giuridica  dalla  induzione  tratta  dall'universale  e  co- 
stante utilità  di  certi  atti,  considerata  come  intento  dell'Autore  della 
legge  che  la  fa  obbligatoria,  pure  il  metodo  riesce  assurdo  anche  per 

l'ordine  giuridico. 

Infatti  la  legge  giuridica  non  è  al  tutto  separata  dalla  legge  morale^ 

ma  vi  ha  le  più  intime  relazioni.  L'ordine  morale  iniversahv  ria  deve 
essere  subordinata  la  condotta  dell'uomo  nelle  sue  relazioni  ci  ^è,  co- 
gli altri,  con  Dio,  é  uno  solo;  il  suo  principio,  le  sue  lìoniie  nun  p(as^ 
sono  essere  divise  cosi  1' una  dall'altra  da  distruggere  questa  unita  II 
principio  fondamentale  che  si  assumesse,  quando  fosse  in  conlradizlone 
coir  indole  della  morale,  non  potrebbe  convenire  all'ordine  giuridico, 
ramo  di  quell'unico  sistema  a  cui  la  morale  e  la  giustizia  indivisamente 

appartengono. 

Quegli  assurdi  che  derivano  dal  principio  dell' utilità  ^  isolatamente 
preso,  non  sarebbero  tolti  quando  vi  si  associasse  quesl  iilea  (lalraifr- 
rità  derivante  dalla  fonte  della  legge  giuridica,  anzi  si  aggraverebbero 
di  più.  Tosto  infatti  che  gli  effetti  utili  esteriori  e  piàMiiii.  deiavant! 
dalle  azioni,  potessero  condurre  a  stabilire  come  norma  della  pota  ^ui» 
stizia  fra  gli  uomini  rpiesfn  ntilità  imiversaie  scc 
Lec^islatore,  la  legge  giuridica  non  sarebbe  più     i 
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rale, ma  purnmente  di  ordine  niateriaie,  [a^rchè  l'utilità  pia^^cnte,  este- 
riore^ sensibile,  è  un  fte  i  -  uv^;^^:aìa.a  Ha  hi  ;.:-::ins.  li'  CUI  aora-a.  com--^ 
V'-aM-nìlo .  non.    l^OSSOno    daiavaiii    dalia    U5ici  \  aa  :(aiC    degli    elìcli  i  ut  ili 

esterni  a  presenti,  risguardando  tutto  l'agire  dell'uomo,  comprende  an- 
che gli  obblighi  di  giustizia  esteriore  verso  i  nostri  simili,  che  per  inia 
astrazione  della  mente  vengono  a  formare  l' oggetto  della  legge  giuridi- 
ca considerata  come  derivazione  dei  semplici  rapporti  esteriori  dell'uomo 
socievole,  distinta  ma  non  separata  dalla  morale:  dunque  avreiniao  arai 
\e^^e  ad  un  tempo  di  ordine  fisico  e  di  ordine  morale;  connessa  e  ìì- 
sleme  divisa  dalla  morale;  che  come  derivazione  uailn  <[u<>o  as^oùihì 
principio,  da  cui  deriva  la  morale,  si  può  applicare  a  tulJ  i  ca-u  e 
come  dedotta  dall'osservazione  degli  effetti  utili,  n  ii  laitelle  ^er\  re 
per  quei  casi  nuovi  che  spesso  avvengono  dove  non  esseialasi  p  tato  de- 
terminare r  efletto  costante  di  <nic11a  tale  azi.aie,,  ìkmi  m  pie^  due  ..e  sia 
giusta  0  ingiusta,  nel  senso  degli  utilitarj.  Contradizioni  miiniìf^ìQ.  che 
derivano  dall' ammettere  pia'  Tiarduie  guirdlico  un  pruicipio  di  naiura 
opposto  a  quello  che  dee  valere  per  la  aioraìe,  lad  iCeijJo  quindi  una 
vera  separazione  fra  il  giusto  e  la  moralità.  Ed  e   fua  da  notare  che  la 
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scuola  del  diritto,  la  quale  introdusse  questa  separazione,  ricade  inevi- 
labilmente  nella  dottrina  deirutile,  perchè  stabilisce  la  norma  della  giu- 
stizia nella  possibilità  di  una  eguale  condotta  in  tutti,  senza  che  sia  resa 
impossibile  la  convivenza.  Il  criterio  quindi  della  giustizia  è  l'effetto 
che  dall'azione  deriva  rispetto  alla  traiKiuilla  convivenza  (1),  implicita- 
mente posta  come  princìpio  di  universale  utilità,  intesa  dall' Ordinatore 
supremo  ;  per  cui  il  principio  della  scuola  separatista  è  un  principio  ma- 
teriale, anziché  un  principio  formale,  com'essa  pretende. 

Rimane  da  vedere  se  il  principio  dell'utilità,  nel  senso  esposto,  ossia 
fo  le  metodr.  d' induzione,  possa  valere  per  determinare  in  che  stia  il 
diritto,  nel  suo  proprio  significato  di  facoltà  o  potere  di  agire  dell'uomo 
relativamente  a' suoi  simili.  Considerata  la  dottrina  dell'utile  da  questo 
lato,  non  riesce  meno  assurda  che  rispetto   all'  onesto  e  al  giusto  come 

dovere  giuridico. 

lì  carattere  essenziale  del  diritto,  quando  nell'identico  atto  non  vi 
sia  conaiuiito  il  dovere,  cousisie  nell'essere  facoltativo;  un  potere  che 
l'iiomo  \nìn  esercitare,  ma  che  non  è  obbligato  ad  esercitare. 

Questo  potere,  consentito  all'uomo  dalla  ragione,  entrando  nel  siste- 
ma dell'ordine  morale,  certamente  non  può  tendere  di  per  se  al  danno 

dell'uomo. 

y  {  ^.  <Tnpcf  1  vantaf^oio  è  proprio  del  binili)  considerato  generalmen- 
te, r  .  .utcìito  per  cui  sussiste  nell'ordine  morale,  non  è  cosi  rispetto 
agli  atti  particolari  eh  n  riinnio  esercifi  p  r  duitto;  mmivc  iitancando 
essenzialmente  Iti   diritto  puro  il   carattere  dell'obbligazione  spettante 

air  hi.  I  M  (Invera,  il  diritto  può  ess<  i  e  esercitalo  o  nu,  diretto  al  pro- 
l^nu  vantaggio,  oà  anciie  usato  in  propi  Inno,  senza  che  per  questo 
cessi  dall'essere  dniuo  1  azione  con  cm  iu  m  esercita.  Ut  a  se  il  criterio 
per  decidere  fra  T  a  "è  diritto,  e  quella  che  non  lo  è,  consistesse 

neirutlHrà  iiiùu  rsa:      j    /  izioue^  biso-nerebbe,  per  essere  logici,  con- 


M  Ni  regga  Zelller,  Diritto  privato,  §  4.,  che  sì  esprlmr^  pressoché  con  queste 
-ime  parole.  Del  resto,  con  questa  osservazione  siamo  ben  lontani  dal  voler 
mettere  Kant.  /  !!er,  e  i  mille  altri  scrittori  di  (}uesta  scuola,  nella  classe  d^gli  uti- 
litari- A^  *-- ^  :.-  '<  :--=^  5M-;'M  :|.',;  .,.,;  risiura  a  qnrll.)  «lelF  utile  Come  principio  me- 
todico, al?  n»  e  li.ccsoi  e^pi.CiL..iiiciiLe  proiossasscì  o  li  ti  ■»!  '^  dell' utdità.  Meno 
poi  ciò  s!  p  'rebbe  dire  degli  altri  scritturi,  che  pure  adulLanJo  il  principio  della 
separazioni  .  lo  formularono  diversamente,  chiamando  diritto  tutto  ciò  che  non  of- 
fende r  dtniì  persona,  ossia  la  connaturale  padronanza  sugli  atti  proprj,  e  combat- 
terono anzi  la  dottrina  dell'  utile. 
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chiudere  che  tutte  le  volte  che  l' azione  mia,  quando  fosse  praticata  da 
tutti ,  sarebbe  a  tutti  dannosa,  cesserebbe  dall'  essere  diritto.  Quindi  il 
principio  dell'utilità  condurrebbe  necessariamente  alla  distruzione  del 
diritto  come  facoltà,  perchè  non  vi  sarebbe  diritto  nel  tralasciare  l'azio- 
ne utile. 

Per  esempio,  l'acquistare  la  proprietà  senza  ingiuria  di  alnuio,  è 

atto  universalmente  utile  ;  ma  se  tutti  ommettessero  di  acquistare  oggetti 
in  loro  proprietà,  ciò  sarebbe  universalmente  dannoso.  Dun  jiip  io  indi- 
viduo, dovendo  giudicare  diritto  ciò  eli' è  universalmente  uiiSe,  jl  u 
avrei  diritto  di  omettere  l'acquisto  di  oggetti  che  fossi  min  ]  nriata  di 
occupare,  perchè  questa  omissione,  praticata  da  tutti,  sarebbe  dannosa 

universalmente. 

Quindi  r  utile  universale,  che  anche  associato  ad  un  princìpio  di  ob- 
bligazione, dedotto  dall'intento  benefico  del  Creatore,  e  impotcìUe  a 
tracciare  le  norme  del  dovere  morale  e  del  dovere  giuridico,  sarebbe  poi 
anche  distruttivo  dell'essenza  del  diritto. 

E  in  un  altro  senso  ancora  sarebbe  distrutto  il  diritto.  Imperocché  Cfd 
principio  dell'utilità  dovendosi  far  prevalere  sempre  il  maggior  utile 
minore,  oltre  che  la  diversa  maniera  di  calcolare  in  prexalcnza  ih=!l 
lità,  nel  qual  computo  ha  necessariamente  tanta  parte  il  modo  di  seiit  e  , 
la  varietà  degli  oggetti  e  le  mutabili  circostanze,  foinìurrebl  e  mi  iiiliiuie 
incertezze  ;  anche  quando  questo  calcolo  desse  un  risultamento  indubi- 
tato, si  correrebbe  all'assurdo  di  mettere  la  forza  maferiale  in  Ino^o  dvì 
diritto.  Infatti  posto,  a  cagion  d' esempio,  che  la  conservazione   deìla 
proprietà  sia  universalmente  utile,  il  proteggerla  è  un  diritto.  Ma  i  uti- 
lità della  proprietà  non  consiste  materialmente  negli   oggetti,  sì  bene 
nell'uso  di  essi  al  soddisfacimento  dei  bisogni  dell'uomo;  quindi  tanto 
più  utile  la  proprietà,  quanto  più  serve  a  soddisfare  una  maggior  massa 
di  bisogni.  Perciò  la  proprietà  molto  diffusa  è  più  utile  della  proprietà 
sovrabbondante  in  alcuni,  scarsa  in  altri.  Se  col  principio   h  li  l'iiìiui  si 
dovesse  decidere  del  diritto,  il  principio  dovrebbe  valere  laitio  ju   ì  di- 
I  lui  individuali,  come  pe'i  sociali.  Dunque  l'uomo  individuo,  e!  e  sc3r- 
seggia  di  liiezzi  a  soddisfare  i  suoi  bisogni,  avrebbe  diritu  v'uv  i      m   Un 
li  soverchio  gliene  cedesse  tanta  parte  da  e-mn^hare  le  ]  ntih.  liti- 
lità  universale  della  distribuzione  delle  ucciiezzi    i  ssc ndj  iiia^  ;*  re  di 
quella  della  semplice  conservazione  della  propri,  la  cito     i   la.  iirriii» 
più  prossima  alla  ragione  giustificante  la  proprietà,  farebbe  prevalere  il 
diritto  dello  spoglio  a  quello  della  conservazione  della  proprietà.  £  ^e 
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tale  diritto  di  spoglio  dell' altrui  soverchio  spettasse  all'individuo,  più 
ancora  spetterebbe  all' autorità  sociale;  perchè  dovendo  essa  promovere 
rutllità  comune,  non  sarebbe  frenata  ne'iuezzi  da  alcun  rispetto  dovuto 
al  diritto  della  conservazione  della  proprietà,  che  nel  conflitto  dovrebbe 
sempre  cedere  alla  distribuzione,  come  atto  di  maggiore  utilità.  Il  le- 
gittimo proprietario,  sollecitato  a  lasciarsi  direttamente  spogliare,  o  do- 
vrebbe lasciar  fare;  ed  ecco  distrutto  il  diritto  di  proprietà:  o,  appog- 
giandosi all'universale  utilità  della  conservazione  della  proprietà  ragio- 
neTolmente  acquistata,  potrebbe  resistere;  e  allora  al  diritto  sarebbe 
sostituita  la  lotta  delle  forze,  dove  la  maggior  forza,  e  non  la  ragione, 

prevale. 

Un  pensatore  coscienzioso  non  può  quindi  ammettere  come  principio 
fondamentale  nell'ordine  morale,  e  in  nessuna  scienza  che  a  questo  ap- 
partenga, l'utilità  in  verun  senso,  a  meno  che  non  s'intenda  per  essa 
i  utilità  morale,  ossia  il  bene  assoluto;  nel  qual  caso  non  c'è  che  im- 
proprietà di  linguaggio,  pe'l  pericolo  di  confondere  il  principio  morale 
con  quello  degli  utilitarj  di  tutte  le  forme.  Ciò  per  altro  non  vuol  dire 
che  l'idea  dell'utile  sia  affatto  esclusa  dalle  morali  dottrine.  Oltre  al 
vario  sionificatu  delia  parola,  e  alle  attinenze  diverse  che  vedemmo  de- 
rivarne  colle  idee  morali;  1' utile,  come  felicità,  è  l'effetto  necessario 
che  deriva  dalla  conformità  delle  azioni  umane  colle  norme  dell'ordine 
morale.  I  -  felicità  somma  è  l'effetto  delìn  inoralltà  costantemente  prati- 
cata, del  fine  morale  conseguito.  Lì  telicità  temporale  dell'  individuo  e 
,1,  "Il  .  .  *  '' ,  ;  ;  »  •  '  può  trovarsi  no11n  vita  presente,  è  l'effeUu  della 
giustizia  e  del  diritto  saggiamente  esercitato. 

Terclò  riprovando  gli  eccessi  da  una  parte,  non  ne  viene  che  sì  debba 
gettarsi   all'estremo  opposto,  al  quale  corse  la  scuola  critica  di  Kant, 

.unto  associarsi   coli' onestà,  rite- 


utiìe  1 
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negando  a  diriUiirr!  vìiv  \ 
nendo  im'.oséiiule  Ircnar  J  virtù  dove  vi  sia  utilità.  Questa  maniera  di 
pensare  t  ìmn  tanfo  una  rnn<:eìiiienza,  (juanto  una  espressione,  in  altri 
termini,  iltl  principio  fondamentale  della  morale,  secondo  *|ih  <!  t  scuola 
riposto  iieir  imperativo  categorico:  fare  il  dovere  |.jitlit;  uv)\ere.  Il 
quale  princìpio  se  a  prhiit  giunta  Ir  i  ercliè  vestito  di  forme  nobili 
ed.  i-ievaie..  imii   rsM-onde  poro  m-  iiìì' indvic  della  legge  morale,  né  alla 

v^^-  v^  '-ti  K  Pnu'he  sebbene    rJpu-iH  mia  onestà    praticata   nella  vhìn 
ai  ^  .le  IJci   ut  rc55i  materiali,  du\eiidu  il  ime   morale  essere  conforme 

i'      ud   !  il    ite   umana,   che   cerca  sempre    I  i  Minia   raiiinne,  il 

uio:  è  assurdo  eziandio  cancellare  dal  novero  degli 
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alti  virtuosi  quelli  co' quali  l'uomo  mentre  si  conforma  alla  legge  mo- 
rale, tende  anche  a  conseguire  una  felicità  non  ripugnante  alla  natura 
ragionevole,  od  anche  la  felicità  somma,  promessa  in  premio  della  virtù 

in  una  vita  avvenire. 

D'altra  parte  il  pretendere  che  l'uomo  non  possa  mai  desiderare  e 
procurarsi  il  suo  utile,  senza  cessare  d'essere  virtuoso,,  è  rniitrndire  alle 
tendenze  necessarie  della  natura  umana,  che  possono  benissimo  subor- 
dinarsi alle  regole  morali,  senza  venire  per  questo  disti  ulte,  i^    i  irrori- 

]      smo  morale  di  questa  scuola,  che  domanda  in  nome  deìJi      ^ 

interesse  assoluto,  pone  non  solo  come  regola,  ma  cume  muco  leovcnie 
dell'uomo  un'idea  astratta  e  teorica;  mentre  1'  uomo,  circondato  coni  ò 
da  tanti  deslderj  e  bisogni,  non  può  interamente  sottrarr  al!  i   loro  iii- 

1  fluenza  ;  e  pe'l  trionfo  della  ragionevolezza  e  della  moralità  basta  bene 
che  nel  conflitto  fra  la  moralità  e  il  piacere  quella  abbia  sempre  la 
preferenza,  quando  è  incompatibile  con  questo.  Ciò  non  esclude  la 
maggior  perfezione,  alla  quale  alcuni  possono  giungere  ;  ma  che  sareb- 
be assurdo  voler  convertire  in  una  regola  generale  e  di  rigoroso  dovere 

per  tutti. 

L'eccesso  da  una  parte  non  giustifica  l'eccesso  dall'altra.  Perchè  il 
fine  dell'uomo,  come  ente  ragionevole,  non  consiste  nel  piacere.,  né  può 
quindi  l'utilità  essere  la  regola  della  sua  condotta,  non  ne  sepie  eie  la 
virUi  debba  sempre  consistere  in  patimenti  e  privazioni.  Si  esagerano  da 
alcuni  i  sacrifici  che  costa  l'essere  onesti,  e  il  viveie  sì  («  iido  i  prec  ili 
della  morale.  Sarebbe  meglio  l' insistere  sui  vantaggi  che  la  pratica  sin- 
cera  e  costante  della  virtù  produce  alla  società  umana  e   ali  induiduo. 


i\ì  ''ì lì 
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Poiché  se  da  un  lato  è  verissimo  che  1'  osservanza  delle  regole 
zia  e  di  moralità  deve  avere  per  primo  oiovente  la  dhnìu  dell'essere 
ragionevole,  il  rispetto  della  legge  morale,  e  V  obbedienza  alla  volontà 
di  Pio  !  p  pure  verissimo  che  le  stesse  azioni  indifferenti  e  i  piaceri  non 
luipi  possono  essere  colla  rettitudine  del  fine  nobilitali  e  ren  futi  virtuo- 
si, e  che  stanno  preparati  beni  stupendi  all'uomo  retto  neìla  |.ace  del- 
l'animo  e  nelle  retribuzioni  presenti  e  future. 

Sebbene  il  senso  di  molti  luoghi,  ne'  quali  il  Romagnosi  discorre  del- 
l'utilità  e  delle  sue  relazioni  col  giusto,  non  apparisca  ben  rliiaro  :  lui- 
tavolta,  avendo  egli  posto  come  norma  suprema  del  diritto  l'ordine  di 
ragione  derivante  dai  rapporti  necessari,  escluso  sempre  l'ai  liti  i  e  <ai)^ 
ordinata  alla  comune  equità  la  soddisfazione  dei  bisogni  uidvìn  daii** 
necessità  di  fatto  della  convivenza;  avendo  egli  proclamata  la  neces^ia 
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dell'alleanza  del  diritto  e  della  morale  sì  piibllca  che  privata  (1),  rico- 
nobbe per  ciò  stesso  il  metodo  induttivo  siccome  impotente  a  dare  la 
completa  dottrina  del  diritto  e  del  dovere  giuridico;  e  dall'idea  dei  rap- 
porti di  fatto  natili  aie  fu  costretto  a  sai  . .  più  alto,  cioè  ai  rapporti  asso- 
iufi  t  la/H  II  Ili.  derivanti  dagli  attributi  rlic  costituiscono  l'essenza  del- 
l'uomo; e  a  fondare  sopra  questi  quella  norma  suprema,  alla  quale  devono 
essere  suboì  linìle  1^  conseguenze  per  vin  rf  induzione  derivate  dalla 
considerazione  della  costante  utilità,  presa  come  intento  dell'Autore  del- 
r^idine  giuridico  e  moro  lo. 

Ma  la  innegabile  oscurità  e  confusione  che  s'incontra  sovente  nelle 
sentenze  dei  Pioììv>i:nnH!  in  <|iir  i;»  materia,  è  una  prova  parlante  dei  di- 
fetti inseparabili  <:  ^  he  non  conviene  alle  dottrine  morali,  e 
che  per  non  essere  ai  tulio  .i-su  d»  ,,  iia  in  fine  bisogno  di  ricorrere,  per 
correggersi,  ai  principi  dedotti  dalla  vera  fonte  delle  filosofiche  dottrine 
giuridiche  e  inorali.  Aiiclie  in  questo  ai^  i  .  .ìu.  come  in  tanti  altri,  non 
biso<?na  fermarsi  alle  proposizioni  pnilcolari  del  Eomagnosi,  ma  con- 
iiuiiUuIe  msieme,  e  ricorrere  alle  dottrine  generali,  per  formarsi  una 
idea  giusta  del  suo  sistema.  Nel  quale  se  pure  entra  un  elemento  utili- 
tario, esso  però  si  distingue  essenzialmente  dagli  altri  sistemi  cosi  pro- 
priamente denominati,  perchè  il  priiiripio  delTutile  non  vi  si  trova  nudo 
ed  esclusivo,  ma  associato  e  subordn  *!..  al  |  riuclpio  razionali  H  olio 
che  manca  è  una  maggiore  rliiarezza  e  un  completo  sviluppo  delie  uultri- 
nc.  Ma  noi  libri  bisogna  cercare  quello  che  ce,  ed  approfittarne.  Se  vi 
si  trovano  soli  germi  fecondi,  conviene  rt  aderii  fruttuosi;  e  se  l'esempio 
suo  mostra  che,  ad  onta  di  un  int;'UHO  altissimo  quant' altro  mai,  il 
principio  dell'utile,  anche  associato  ai  principi  razionali ,  quando  sia 
ti«p|N>  adoperato,  non  conduce  a  dottrine  chiare,  distinte  e  costante- 
liieiite  bei!  connesse;  5i  dee  vedere  ìjì  questo  fatto  una  prova  di  più, 
che  nella  trattazione  delle  dottrine  morali  il  solo  metodo  conveniente 
sta  nel  prendere  le  mosse  dagli  attributi  essenziali  dell'uomo,  e  dai  rap- 
porti necessari  e'--  •-'  m"N:!!^:k  dalla  qunì  fonie  «^nltnntn  può  uodursi  un 

principio     raz.O'0u:,     ^  ;u:     -.'ìoa    0 

tutte  le  ricerche  spettanti  alle  morali  duttainc. 


ì:lìÌ  1  u    li  criterio  e  di  fondamento  in 

e 


(  f    V,  ^'    ni  r  f  empio,  Tomo  lii.  pag.  603,  paragraib  270;  Tomo  IV  i^:)^.  486, 
paragri.        . 
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CAPO  Vili. 

Altre  considerazioni  sull'utile.  —  Ordine  economico, 
e  sua  connessione  coir  ordine  giuridico. 

La  lecrge  fondamentale  della  socialità,  che  consiste  nell'aiuto  reciproco, 
importa  "necessariamente  la  tutela  del  diritto,  la  sanzione  del  dovere  giu- 
ridico, e  i  provedimenti  rivolti  a  promovere  il  benessere  comune. 

Il  primo  scopo  della  società  è  quindi  la  giustizia,  ma  dopo  questo, 
subordinato  a  questo  e  con  questo  strettamente  connesso,  sta  pure  1'  al- 
tro  fine  del  benessere,  ossia  della  utilità. 

L'utilità,  che  costituisce  il  fine  politico  della  società,  subordinato  al 
fine  giuridico  di  essa,  f^rma  l'oggetto  di  un  dovere  incombeiae  aHa  sucic» 
tà  verso  i  suoi  membri,  che  dev'essere  adempiuto  in  quelle  forme  e  diii^ 
tro  quei  limiti  che  l'indole  sua  richiede,  e  dagli  organi  bte^-  ciu  spetta 
esercitare  i  diritti  o  poteri  regolatori  della  società:  poiché  i  ottonei  •  ì 
proprio  benessere,  salva  la  giustizia,  essendo  un  diritto  di  U  uomo,  che 
come  tutti  gli  altri  dev'essere  tutelato  e  protetto  dalla  società  :  co^i  v  lia 
anche  in  questo  una  corrispondenza  di  diritti  e  di  doveri  reciproci  ira  la 

società  e  i  suoi  membri. 

E  qui  conviene  avvertire  che  il  benessere  dell'  uomo  nell'ordine  della 
civile  convivenza  può  essere  considerato  con  maggiore  o  minore  esten- 


sione. 


Poiché  il  diritto  consistendo  nell'esercizio  dell'attività  umana  entro  i 
limiti  delle  leggi  giuridiche  e  morali,  e  nelle  relazioni  puramente  este- 
riori degli  uomini,  non  può  di  sua  natura  essere  ordinato  ad  nitro  iiiir^ 
che  al  benessere  dell'  uomo. 

L'uomo  essendo  libero,  può  abusare  del  suo  diritto,  e  convertirlo  in 
istromento  di  suo  danno  o  materiale  o  morale;  ma  ciò  ruei  distrugge  la 
natura  e  il  fine  dell'ordine  giuridico.  Chi  spreca  la  sun  proprietà  e  si 
riduce  alla  miseria,  esercita  il  diritto  di  proprietà  in  suo  ihiìuo;  ma  ciò 
non  toglie  che  di  per  sh  il  diritto  di  proprietà  sia  diretto  alla  conserva- 
zione deir  uomo  e  alla  soddisfazione  de'  suoi  bisogni. 

Oi  indo  i  commentatori,  riassumendo  le  dusposizioni  dil  Diritto  ro- 
mano,  definirono  la  proprietà /ws  uiendij  fruendì  vt  06  ./  /ki/^ì^^ 'fo 
cosa  giusta,  se  si  guardi  l'estensione  di  fatto  del  un  -h  -t  ,  e  e  n- 
violabilità  della  libertà  personale  quando  non  offende  gH  «lin  iionoiu  : 
ma  nuli  potrebbe  quella  definizione  tradursi  a  significare  l'intrinseca  in™ 
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tura  del  diritto  considerato  nel  fine  cui  nelT  ordine  providenzlale  è  di- 
retto. Ed  è  ciò  tanto  evidente,  che  al  jus  abuiendi  aggiunsero  la  clausola 
quatenus  juris  ratio  patituri  nella  quale  si  comprendono  i  freni  che  nella 
società  possono  giustamente  imporsi  all'abuso  del  diritto  in  vista  delle 
norme  giuridiche  derivanti  dalla  convivenza  sociale  (1). 

Posto  adunque  che  il  diritto  sia  una  facoltà  di  sua  natura  diretta  al- 
l'utilità  deiruomo,  ne  segue  che  il  dovere  giuridico  correlativo  in  ogni 
altro  uomo  che  gliene  impone  il  rispetto^  e  il  dovere  sociale  della  tutela 
del  diritto  stesso  e  della  sanzione  del  dovere  giuridico,  siano  ad  un  tem- 
po mezzi  per  assicurare  V  utilità  dell'  uomo,  che  dal  diritto  deriva. 

Ma  poiché  l'idea  prevalente  in  ciò  è  quella  della  giustizia  individuale 
e  della  tutela  sociale  del  diritto,  e  la  utilità  non  entra  che  come  intento 
naturale  dell'ordine  giuridico  ;  così  le  dottrine  risguardanti  quest'ordine 
non  si  potrebbero  convenientemente  inchiudere  nelle  ricerche  intorno  al- 

ieii  I  socielà  nel  produrre  il  benessere  o  l'utilità  conside- 


m^eriMì/;!   il  e 


1 

rata  come  line  particolare,  e  subordinato  al  fine  generale  giuridico. 

Egli  è  però  indubitato,  che  non  potendo  essere  utilità  se  non  sia  in- 
I  atto  rispettata  la  giustizia,  e  dovendo  la  società  rispettare  e  non 

sovvertire  l'ordine  naturale  morale,  vi  è  una  grande  connessione  fra  l'or- 
dine giuridico  e  l'ordine  economico. 

Di  più:  la  società,  oltre  al  line  suo  proprio  ed  immediato,  è  ancora 
119  BM1Z90  9I  perfezionamento  intellettuale  e  morale  dell'uomo;  e  quindi 
l'operar  sociale  dev'essere  sempre  e  in  tutto  subordinato  al  supremo  fine 
morale,  che  dà  regola  e  norma  a  tutti  gli  atti,  dove  opera  il  libero  arbi- 
trio deir  uomo. 

E^li  è  quindi  impo^^'^ibilp  rettamente  parlare  dell' utilità,  nel  senso  di 
1  ssere  esteriore  dell'uomo  in  società,  ove  iK)n  si  ammetta  precedente- 
mente il  dovere  di  siilìordinare  al  siipreiìio  fine  morale  e  al  fine  giuridico 
gli  ordinamenti  diretti  a  promoveria. 

D'  stabilito  questo  canone  fondamentale,  che  cioè  il  fine  del  benes- 
sere e  nella  società,  come  nell'  individuo,  subordinato  alla  giustizia  e 
alla  moralità,  conviene  discendere  ad  esaminare  fino  a  qual  punto  si 


(1)  Questa  osservazione  vale  per  quelli  che  intendono  Io  abiiti  nel  senso  di  male 
nti.  Altri  però  intendono  abusiis^  nel  senso  di  uso  definitivo,  in  opposizione  al  sem- 
plice ususj  che  indica  un  impiego  tale  della  cosa  da  potersi  ripetere.  Servirsi  del 
proprio  bue  per  arare  i  campi  sarebbe  usiis  ;  ucciderlo  per  cibarsene,  abusus.  E  però 
certo  che  vi  può  essere  un  abuso  nel  primo  significato,  e  su  questo  propriamente  si 
esercitano  i  freni  accennati. 
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estenda  II  diritto  e  l' obbligo  della  società  rispetto  al  promovimento  del 
comune  benessere  entro  questi  limiti. 

Dirigere  la  propria  attività  individuale  a  couseguire  la  soddisfazione 
di  qualunque  bisogno  o  desiderio  co' mezzi  opportuni,  quando  sia  saKa 
la  giustizia  e  la  subordinazione  alla  morale,  è  un  diritto  di  ogni  uomo, 
astrazione  fatta  dal  vincolo  di  società. 

Il  principio  fondamentale  ossia  la  legge  suprema  della  socialità,  die 
consiste  nel  reciproco  soccorso,  fa  sorgere  il  dovere  deUa  reciproca  co- 
opcrazione nei  membri  componenti  la  società  civile  ;  e  nella  società  tut- 
ta come  persona  morale,  quello  di  ajutarll  ad  effettuare  pienamente 
l'esercizio  dei  loro  diritti,  e  di  promovere  il  loro  benessere:  essendo  ciò 
consentaneo  all'  indole,  ai  rapporti  esteriori  e  al  fine  proprio  ed  imme- 
diato della  società,  che  da  essa  dev'essere  conseguito,  subordinatameuie 
agli  altri  fini  prevalenti  nell'  ordine  morale  universale. 

Consideralo  quindi  il  diritto  che  ha  ogni  uomo,  come  membro  della 
società,  di  conseguire  eziandio  la  propria  maggiore  utiUu.,  .ome  II  com- 
pimento e  la  piena  effettuazione  dei  diritti  umani  ;  considerata  la  legge 
fondamentale  della  società,  che  impone  il  soccorso  al  pieno  esercizio  di 
ogni  diritto;  ne  segue  che  II  dovere  sociale  di  promovere  l'ntilifà  del 
componenti  la  civile  famiglia  si  estenderà  tanto  quanto  si  estende  il  dl- 
rllto  del  cittadino  al  soccorso  sociale. 

Ora  il  cittadino  verso  la  società,  di  cui  è  membro,  ba  diritto  di  essere 
tutelato  nell'  esercizio  delle  sue  facoltà,  ed  ajutato  al  conseguimeiuo  de. 
giusti  fini  che  si  propone,  in  quanto  l'opera  sua  Individuale  non  basti. 
Dunque  la  società  deve  tutelare  l'esercizio  della  umana  aiiiMia,  e  jic- 
stare  ajuto  alla  piena  effettuazione  d' ogni  diritto  in  tutto  quello  a  cui 
non  sia  sufficiente  l'opera  degli  individui. 

E  siccome  il  conseguimento  dell' utilità,  subordinatamente  al  giusto  e 
all'onesto,  è  un  diritto  dell'uomo;  cosi  ai  li  piena  effettunzlone  di  questo 
diritto  la  società  deve  concorrere,  conforme  all'indole  e  al  fine  suo.  U  i 
ove  r  attività  privata  può  essere  sufficiente  a  questo  scopo,  nulla  mnn- 
cando  alla  piena  effettuazione  del  diritto  al  benessere,  non  vi  sarebbe  un 
titolo  (i;  melone,  sui  «juale  la  società  potesse  nppogglare  la  sua  ingeren- 
za, oltre  lo  stretto  confine  della  semplici  m  '  '  ■  •-  turnla  rr,vmn>- 
agli  altri  diritti.  Anzi  l'opera  sua  venendo     ^    i      i  s  ;  r.        Lima  i     vua 

_         _  • 


■j  ìtji 


Il  lì 


privata,  nel  caso  che  da  sola  bastasse,  si  convertirebbe  ■ 

perciò  in  una  offesa  al  diritto,  anziché  essere  un  soccorso  per  lei    | 

sua  effettuazione. 


>  e 


■  e  ì  f  ti 
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La  società  civile  non  è  una  società  di  azienda  comune,  in  cui  l'Indivl- 
duo  sia  puramente  passivo,  od  aspetti  la  sua  parte  di  vantaggio  dall'ope- 
ra di  chi  è  posto  ad  amministrarla.  Essa  è  una  unione  d'uomini  formata 
dalla  iiìhira^  dove  ciascuno  deve  iiu\aie  un  supplemento  alla  privata 
insufficienza,  non  già  una  sostituzione  all'  attività  propria. 

La  dimenticanza  di  questo  canone  fondamentale,  che  deriva  dalla  na- 
tura stessa  della  civile  società,  ha  prodotto  errori  molto  funesti,  e  con- 
dusse fino  alle  dottrine  del  socialismo  e  del  comunismo,  che  sono  una 
conseguenza  estremamente  logica  dell'idea  falsa  che  taluni  si  formaro- 
no in  teoria  o  in  pratica  della  società  civile. 

j^fa  nel  fatto  posta  la  società  civile  com'  è  naturalmente  costituita  e 
regolata  dalla  sua  legge  fondamentale  del  reciproco  concorso  e  soccorso 
pe'l  conseguimento  della  sicurezza  del  diritto  e  del  maggiore  possibile 
benessere,  salva  la  subordinazione  accennata,  i  suoi  uflicj  sono  essen- 
zialmente questi  : 

1 .°  Moderare  l'esercizio  dei  privati  diritti,  cioè  regolare  il  modo  del- 
la loro  attuazione  in  forza  dcua  ie£:£:e  fondamentale  della  società. 

2,°  Far  sorgere  nuovi  diritti  e  nuovi  doveri  giuridici,  dedotti  dai 
rapporti  sociali,  distinti  dai  puri  rapporti  individuali  tra  gli  uomini. 

ò°  Rimovere  gli  ostacoli  che  l'opera  individuale  incontra  nell'eser- 
cizio di  quei  diritti  che  formano  il  giuridico  patrimonio  privato,  e  che 
da  sola  non  può  superare. 

4.°  Prestare  i  soccorsi  di  cui  l'opera  individuale  abbisogna  per  otte- 
nere il  benessere  possibilmente  diffuso  sul  maggior  numero,  in  quanto 
l'opera  dell'individuo  isolato,  o  associato  ad  altri  individui  per  libera 
con  vt  ii/i(inc.  non  poln  1  le  senza  tali  soccorsi  conseguire  l' intento. 

Queste  quattro  funzioni  della  società,  altre  si  riferiscono  propria- 
mente aìTordiiìe  della  iiiustizia,  altre  spellano  all'ordine  dell'utilità,  o, 
come  s  appella  comunemente,  all'ordine  j»  litico. 

Talvolta  però  a\  viene  che  con  un  solo  atto  o  in  un  solo  oggetto  si 
Compiano  parecchie  di  tali  funzioni. 

Cos'i,  a  camion  d'esempio,  nelle  set mìu  legali,  e  nei  casi  di  espropria- 
zione forzata  per  opere  di  j  iM  t  i  necessità,  previo  compenso,  si  scor- 
gono insieme  la  moderazione  jiaiiloal  modo  de  i  -  leizio  della  privata 
padronanza,  la    n      ^-1»/*  !    d  rifl*  n  -conti  dal  rapporto  di  conri- 

vcii/a  sociale,  la  s  le  di  ostacoli    i      >ì  h  ^porrebbero  al  più  iaclle 

•  /       1   1  u      -  1  _ ,- 

iiersi  aìtiimeuti. 
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L'Indole  e  la  legge  fondamentale  della  società  determina  la  sfera  delle 
sue  attribuzioni  e  de' suoi  doveri  si  nei  rapporti  del  giusto,  che  in  quelli 
dell'  utile;  e  serve  quindi  a  dettare  le  norme,  onde  promuovere  il  comu- 
ne benesere  nelle  svariate  relazioni  della  convivenza  civiìp.  .mio  .  Umiti 
segnati  all'operare  sociale  dai  principi  di  ragione  in  a  n  !  ole 
stessa  della  civile  convivenza. 

E  qui  si  presenta  subito  alla  mente  la  distinzione  fra  le  esigenze  co- 
stanti ed  immutabili  della  vita  civile,  e  quelle  che  possono  derivare  da 
fatti  e  circostanze  contingenti  e  mutabili. 

Nella  prima  specie  prevale  il  principio  giuridico;  ncila  secondali 
principio  economico,  ossia  dell'  utile  :  non  cosi  però  che  nella  prima  spe- 
cie manchi  l' effetto  utile,  e  nella  seconda  non  debba  avere  influenza  il 

principio  di  giustizia. 

Egli  è  evidente,  come  notammo  di  sopra,  che  i  provedimenti  o  fun- 
zioni sociali  risguardanti  le  moderazioni  indotte  dalia  convive n za  rispet- 
to  all'esercizio  dei  diritti  individuali,  e  i  nuovi  diritti  e  giuridici  doveri 
che  derivano  dal  rapporto  di  società,  producono  effetti  sommamente  Le- 
nefici,  che  senza  la  società  non  si  potrebbero  conseguire.  Ma  questi  ef- 
fetti non  sono  da  confondersi  coli' indole  del  dinlto  e  del  dovere  iia^ 
scentedal  rapporti  di  società;  come  l'effetto  utile  del  diritto  ind  vh 
duale,  conseguenza  dell'ordine  di  ragione,  non  è  da  confondersi  col 
principio  tutto  razionale  ed  assoluto  del  diritto. 

Ter  r  opposto  le  funzioni  economiche  dello  Stato  presentano  nei  loro 
oggetti,  nei  fatti  che  le  reclamano,  e  nel  modo  onde  si  recano  in  ntto,, 
molta  varietà.  E  siccome  l'intento  prossimo  è  propriamente  l'iitlltla, 
cosi  per  doppia  ragione  l'idea  di  questa  prevale  nell'ordine  ernu  nnco. 

Miì  ^mvhl>e  lui  grave  e  funesto  errore  il  credere  d^-  ìh-:-:;hi  ^ruinpio 
di  giustizia  governasse  questa  bisogna;  che  anzi  il  priiici|.io  del  i:iu$tf» 
vi  si  assr.  il  In  r  |»iù  ragioui  e  da  più  lati. 

lS^,„i;.Mani-:n.-  Ì  provedimeuti  economici,  considerai!  foiiie  tiiiizione 
delia  società,  sou  .n  dovere  in  quanto  derivano  dai  tappi  ri i  e  dai  lini 
della  società,  e  sono  diretti  al  bene  de'^nni 


ìììi'iìììin. 


ìli  secondo  luogo   {ardine  ee, 


et    u 


roniovHneDto 


1  lìrivntn,  e  no  soccrir-r»  cìiQ  non  potrebbe  ulte- 


benessere  non  essendo  né  roniormi  a  ra-ueie,  ne  veremeiiie  utih,  ove 
non  sia  rispettata  la  giustizia,  l'idea  di  questa  interviene  come  limita- 
trioi^  0  regolatrice  delie  ecouoinu:ÌH>  Inizioni. 

j.i    ì(r/.o   luogo,  s' egli  è  vero  p..    nnr,    parte  che  sono   rn„si„o.ai,  e 
mutabili  1  principi  particolari  economici,  in  quanto  derivano  da  fati. 


n 
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positivi  e  mutabili,  non  ò  però  die  tutto  nelF  ordine  economico  sia  con- 
tingente; poiché  anzi  i  principi  supremi,  in  quanto  si  appoggiano  sopra 
le  necessità  costanti  e  naturali  dell'uomo  e  della  società,  sono  immuta- 
bili come  l'essenza  stessa  dell'uomo  e  della  società,  e  variano  solo  nelle 
forme  particolari  indotte  dalla  varietà  dei  casi  che  avvengono,  senza  mu- 
tare giammai  nella  sostanza. 

Così,  a  cagion  d'esempio,  il  promovere  le  industrie  e  i  commerci  è  atto 
conforme  all'indole  e  ai  bisogni  dell'uomo  e  della  società;  come  è  atto 
costantemente  opposto  alF  indole  dell'  uomo  e  della  società  V  inceppa- 
re l'attività  individuale  e  la  libertà  delle  contrattazioni  oltre  quel  con- 
fine che  una  ragionevole  moderazione  dell'astratta  padronanza  privata 

consente. 

Quindi  è  che  gli  ordinamenti  economici,  ben  lungi  dall'essere  abban- 
cìonnti  ad  un  puro  empirismo,  trovano  una  regola  che  li  dirige  e  li  raf- 
frena nella  stessa  indole  e  fine  della  società  cui  devono  servire.  Dalla 
qual  regola  ove  si  diparta,  non  solo  manca  l'effetto  utile  che  si  voleva 
ottenere,  ma  di  più  ha  luogo  una  vera  ingiustizia,  perchè  non  è  adem- 
piuto al  do  \  ere  sociale,  che  impone  di  prò  vedere  al  benessere  della  ci- 
vile famiglia,  e  di  non  restringere  l'attività  privata  se  non  fino  a  quel 
punto  che  le  relazioni  e  le  naturali  necessità  sociali  richiedono. 

Questa  connessione  dell'  ordine  giuridico  coli'  ordine  economico,  nel 
quale  deve  sempre  predominare  l' idea  della  giustizia,  sottomette  il  re- 
gime degli  Stati  al  un  supremo  principio  immutabile ,  eh' è  il  giusto; 
colloca  l'utilità  al  suo  vero  posto,  le  attribuisce  il  suo  giusto  valore,  e 
rassicura  efficacemente  in  doppio  modo;  cioè:  1.*^  non  consentendo  che 
sia  mai  violata  la  giustizia,  la  quale,  oltr' essere  principio  di  ragione 
assoluto,  è  eziandio  la  vera  proJulh  a  e  iìvWn  ^nììcln  utilità;  e  2.°  non 
aprendo  il  varco  mai  all'arbitrio  nemmeii  ose  economiche,  perchè 

l'arbitrio  essendo  fondato  sull'opinione  o  sull'interesse  individuale,  non 
può  avere  solidità,  né  produrre  un  utile  conforme  alla  ragione,  che  vuol 
sempre  principi  e  norme  sicure,  e  non  mulabili  e  passaggere  opinioni. 
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La  proprietà  e  la  libera  concorrenza.  —  Nuova  conferma  d  li  a  coiiiit  spione 
tra  r  ordine  giuridico  e  T  economico.  —  Prescrizione  e  u>\ì(%i]nonv. 


nò- 


La  parola  proprietà  si  adopera  talvolta  ad  indicare  tutto  il  i  atriiiì 
nio  giuridico  dell' uomo,  in  c|uesto  senso  il  Komagnosi  la  usava  aiìorche 

mirando  alle  cinque  specie  di  oggetti  e  dì  1 1  lazimn  n  cin  si  jmh  ridurre 
il  giuridico  patriiìiuuio  dell'uomo,  li  indicava  colle  cinque  forme  di  pro- 
prietà; cioè  la  personale,  la  reale,  la  morale,  la  aomcshea.  la  avile. 

Mi  mi  -'^nso  più  ristretto  viene  comunemente  aUrJbiiiSn  alla  prov'rJn^ 
tà,  indicandosi  per  essa  il  d.imiiiio  spettanti^  atiuoìiuì  sulle  cose. 

Gli  attributi  fondamentali  dell'uomo,  ci  -  -     :    ì.-^na,  e 

quindi  soggetto  capace  di  diritti,  n  roiifroiiio  deiie  ruse  pw  ìom  natura 
destinate  a  servire  agli  usi  e  ai  tìn;   tlel 


li  uomo.,  reiMiono  «, 


>  leu  za  in- 


tuitiva, e  un  vero  assiomn,  i!  ■pruie!|uo  imìversalmenle  coiisoniJo.  cdc 
all'uomo  naturalmente  spetta  il  potere,  e  in  un  certo  senso  il  dovere  di 
usare  le  cose  in  proprio  servigio. 

Ma  i  dispareri  su  questo  punto  cominciano  quando  si  traila  di  deter- 
minare  -un  lilicamentc  l'origine,  il  titolo,  il  modo.  1  Vmilìl  della  pro^ 
prietà  permanente  sulle  cose;  à\  quel  diritto,  cioè,  d\  cHsporre  luì  arld^ 
tri  e  ad  osrlur^Jone  degli  altri  di  certe  cose,  che  se  nelìa  società  d-v  cs^ 
sere  regolato  quanto  al  modo  del  suo  esercizio,  na=^ce  però  dai  pini  rap-^ 
porti  individuali  o  privati  degli  uomiia ,  .  ^MÌod:  i.m  p^.sreidd  essere 
tolto  od  offeso  senza  contradire  al  fine,  p  sm^eit-ic  i  oidiiie  It  iidainen- 
tale  della  convivenza  civile,  destinata  alla  protezione  di  ìuììi  l  dinttu 

]  tM^e  esterne  in  genere,  natnrnìinente  (le-^nuatf  a-n  o^i  deh  iì-oìo^ 
divengono  in  particolare  proprietà  di  quell'uomo  che  col  latto  proprio 
le  vii^ola  a  sé  coli' occupazione  s.'  ìd.--,  ^.  tedia  canveozuìiie  se  orcu- 

paté  daii  a  u  j  uomo. 

I  ■  .h,..  r.rrnn   T^iir^  nfdiuaria  (Vi    fìcmusìo  delia  loTOMdeta  col   mCK«> 
della  successione  .i>:i   vivenù  nel  ben.  imparirnuU  :{  ,\rU:n\l  non  pii^C5- 

cA.sn  nu^  TiTP.n  ili  roiisidf*ra/iteii\   po.cli''^  net  uinilo  di  erecinH.  cee  -op- 
s  •  limi  ^!lccessione  di  generazioni,  entra  necessariamenle    T  idr-a  cl^'tia 
società  non    boì((  cteiìe  regolatrice  ilei  inodo  di  esercitare 
proprietà  sotto  questa  forma,  ma  nmie  elemento  e  condizione  ed 

nlìd>si<h-iì/a.  all'esercizio  dei  dintio  di  eredità,  che  vuol  essere  von^^nv^ 
rato  dividili airuoor  o^dd^  su^  foriìie  e  nella  sua  origine  ed  appar^.enenza. 
e  (eoe  veili'e'frO  !h"'I  st'L;oc-.iie  v^Bpo  A.ì. 
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Esaminata  la  proprietà  ne' suoi  modi  d'acquisto,  fondati  sopra  i  sem- 
plici rapporti  privati  degli  uomini,  è  indubitato  clie  la  massima  parte 
delle  cose  trovandosi  già  in  proprietà  dell'uno  o  dell'altro  degli  uomini, 
il  modo  più  comune  col  quale  si  acquistano  si  è  il  contratto. 

y  ili  lui  i  II  proprietà  deve  considerarsi  sotto  un  doppio  aspetto  giuri- 
dico ed  economico^  avvegnaché  tutte  ì  »  fi  iizioni  economiche  si  riducano 

alla  trasiii  iiiuiie  i  h  ìproca  della  pro^iicla  Ira  gli  uomini  mediauie  il  li- 


ucì'u    lui'-'»   fOlìSOlì^o. 


I  spr 


l 


Dunu  la  idteia  deit.i   ]»fM^soiut}e   ^:ri!rez*a  c:.n  f*  sulla  proprietà  e  su 

r.Miiitierrin  ila;^]Ì    c^^Ct'Hi  di   o=^^a  fl'e  sì    v^vvciìììììì^    lo  ym  v^ìì'-^p  «mJ   im- 

i«!iiianlì  hiiizioni  deila  siu'iet  ;u  tliri-naiiìPiif  o  fnniu'sse  csh  siin  Iìih»  jimiie- 
I 

(l^ato.  Qiie-to  fuiì/ioii!  sono  (jlia^te  al  fri|Mire  scopo:  di  assiOiiraro  la 
pruiu'i(4d,,  di  uìodorariie  Tuso  per  r-tloiìore  il  iiinfifiiore  coiììunc  Ippittniìo 
\aiita'^''i(ì.  e  ili  i>rouiov{M'o  e  luteiare  il  coiraìiorcìo  e  la  trasmissione  delle 
cose  di  qualuiìque  ioriìia  sieiio  e  da  (jualiinquo  fonie  proveii^'iMo. 

Colesio  arooinealo  è  cosi  vasto  e  uìullitoìine .  che  un  iuiino  hivoro 
arM>eiia  hasterel)l)e  a  svolizerlo  in  tutta  la  sua  ampiezza.  E  sehhene  molti 
e  cravi  scrittori  abbiano  rivolto  i  loro  stndj  alla  ricerca  delle  le£j:i  na- 
turali  deir ordinamento  giuridico  ed  economico  della  proprietà^  ci  pare 
nonpertanto  sussistere  tuttavia  molte  e  non  lievi  difficoltà,  che  per  non 
essere  ancora  convenientemente  risolte,  producono  sommi  danni  e  terri- 
Idli  sofferenze,  delle  quali  sono  tanto  più  gravi  gFindiz]  nei  diversi 
paesi,  secondochè  il  sistema  esistente  In  essi  è  più  o  meno  lontano  dal- 
l'e(|uità,  e  secondochè  i  vizj  di  alcuna  parte  del  sistema  economico - 
giuridico  sono  o  no  in  qualche  modo  corretti  dalla  bontà  delle  altre. 

Qualora  si  cousiderl  la  proprietà  puramente  come  un  diritto,  semplici 
ed  evidenti  sono  i  principi  sui  quali  si  fonda,  e  gli  attacchi  di  qualclie 
mente  traviata  non  possono  reggere  a  fronte  delle  dottrine  che,  oltre  al- 
l'essere  dimostrate,  sono  eziandio  Tespressione  di  un  sentimento  conna- 
turale air  umanità  tutta  quanta. 

Ma  poiché  la  società,  nella  quale  l'uomo  vive  come  in  suo  slato  na- 
turale, è  appunto  dalla  Previdenza  ordinatrice  delle  umane  cose  desti- 
nata a  regolare  T  esercizio  dei  diritti  anche  puramente  privati,  in  modo 
che  tutti  possano  trovare  nella  società  la  sicurezza,  la  tutela,  Tajuto  re- 
ciproco, che  formano  la  legge  suprema  naturale  della  convivenza  civile, 
i  principi  del  diritto  privato  intorno  alla  proprietà,  senza  perdere  o  nui- 
tare  nulla  sostanzialmente  della  loro  indole,  vengono  a  contatto  con  al- 
tri principi,  con  altri  bisogni,  con  altri  fini  inerenti  alla  vita  civile,  onde 
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hanno  origine  molte  e  complicate  relazioni  a  forme  nuove  del  diritto  di 
proprietà. 

Allorché  la  proprietà  si  considera  nelle  relazioni  tra  gli  uomini  come 
individui,  tutto  si  riduce  all'  idea  del  mio  e  del  tuo^  del  rispetto  eguale 
per  tutti,  e  della  difesa  a  tutti  egualmente  conceduta,  quahai  pje  sia  la 
■pecie  e  il  cumulo  degli  oggetti  della  loro  pìr^piiolà,  qunlin  i  ^inno  ' 
fini  privati,  pe' quali  li  adoperino.  Ma  quando  ia  proprlttì  i  e^niì  ina 
in  rrlnz'nno  al  lini'  (!fM;,i    Sfu'iela,.  e  qìnniii  m  ìici^'caiio  «nuì]!    cuiisiì/ìon! 


1 


P   «fila 


in  il 


li  ! 

jH'iCtiu  ìH'H  'Zi^  «pìnìifn  alia  fS^Pii/a.  ma  niirnifo  ni  modi  iìvì  suo  esPrcizìo^ 
ìli  Vi4:\/.ìi")iìc  ni  iiiìt'  coiìuiiio  ilcl!;i  sucsela  Ci\i!e,  sì  aiìre  davaiifi  airosser- 
\a!(»rf*  ini  ram|H)  a-saì  vaslo.^  e  ililticiie  da  pcì'correrc. 

Se  le  <lo!frine  del  privalo  diritto^  quantunque  nei  principi  cardinali 
ovvie  ed  elementari,  danno  tuttavia  in  certi  argomenti  occasione  a  dubi 
e  controversie  quanto  alle  applicazioni  remole  dei  principi  stessi  :  tanto 
più  difficili  a  stal)ilirsi  e  ad  applicarsi  sono  quelle  della  filosofia  civile, 
frutto  d'  una  matura  civiltà  e  di  profonde  speculazioni ,  perchè  dipen- 
denti da  rapporti  molto  più  complicati. 

Ed  è  perciò  che  nel  fatto  vediamo  sostenuti  in  teoria,  od  anche  messi 
in  atto  ne'  vari  tempi  e  luoghi,  i  sistemi  più  discordanti,  ove  si  tratti  di 
regolare  l' uso  del  diritto  di  proprietà,  dal  feudalismo  che  vede  dapper- 
tutto proprietà  ;  e  per  assicurarla  al  possessore  ne  sottrae  una  grandis- 
sima parte  al  commercio  umano,  fino  al  vero  comunismo,  che  chiama  la 
prop»rietà  di  qualunque  specie  un  furto. 

Qualora  si  vogliano  rintracciare  i  principi  sui  quali  debbasi  fondare 
r  ordinamento  economico  della  proprietà  in  relazione  allo  scopo  della 
società  e  degl'individui  che  la  compongono,  é  impossibile  prescindere 
dai  principi  del  diritto.  Separate  le  vedute  economiche  da  quelle  della 
rigorosa  giustizia,  si  cade  necessariamente  nell'  assurdo,  e  si  preparano 
disordini  e  sovversioni  senza  limite,  poiché  la  strada  dell'errore  con- 
duce al  precipizio. 

1  vizj  capitali,  che  deturpano  molte  teorie  su  questo  punto,  stanno 
propriamente  agli  estremi.  Da  un  lato  la  pretesa  che  la  società  e  la  legge 
creino  ed  introducano  la  proprietà;  dall'altro  la  pretesa  che  la  società 
possa  distruggerla.  Fra  questi  due  estremi  sta  la  teoria  dell'intervento 
della  società  per  regolarne  l'uso  e  la  distribuzione;  teoria  vera  in  se 
stessa,  ma  da  taluni  esagerata  o  erroneamente  applicata:  si  chiede  allo 
Stato  ciò  che  non  può,  o  ciò  che  non  deve  fare. 
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Sarebbe  sovercììia  ogni  di-cussioiìC  sulla  Ìjh.i.'^I  della  jux.prlcla  111- 
irodoita  dalla  sola  le-pe  civile.  Oniiai.  tlopo  fanm  da.  fu  scrino  su  que- 
sl'arc^omenlo,  non  pu<»  rimaner  duMo,  per  clii  non  Vi^-lia  nnunciarc  al 
buon^seiiso,  che  la  proprietà  e  un  principio,  un  scnlimeiilo,  una  neces- 
sità naturale,  giuridica  e  murale. 

Ma  posto  come  verità  incoutrovcrt  ibile  che  la  proprietà  e  un  diritto 
deiruomo  individuo,  che  stu-e  dalle  sue  facoltà  naturali,  e  dalle  cela- 
zioni  tra  lui  e  le  cose  a^suol  usi  destinate:  posto  che  hesercizio  di  que- 
sto  diritto  vuol  essere  regolato  e  tutelato  nella  società  uiediante  le  leg- 
gi,  in  ordine  allo  scopo  della  società  nanlesima  ;  tre  domande  si  offrono 
spontaneamente,  cioè:  1.^  A  qual  inie  deve  tendere  T  ingerenza  legisla- 
tiva neir  ordinamento  della  proprietà?  —  2."  Da  quali  princip,  sarà 
guidata?  —  3.'  Contro  quali  limiti  dovrà  rimanersi? 

Se  nella  risposta  a  questi  quesiti  si  guardi  solo  al  diritto  di  proprietà 
individuale,  bisogna  conchiudere  che   le  leggi  della  società  devono  prò- 
porsi  la  tutela  della   proprietà  legittimamente  accpilstata,  e  nnlF  altro. 
Gemi  provedlmento  rlsguardanle  il  modo  dell' esercizio  di  questo  diritto 
nsdrei^be  dalla   sfera,  entro   la  quale   Fazione  sua  dovrebbe  contenersi, 
guardate  le  cose  da  questo  lato.  Quindi  11  line  delh  ingerenza  delF  auto- 
rità sociale  neir  ordinamento  della  proprietà  sarebbe  11  line  della  pura  e 
semplice  sicurezza  del  diritto,  tal  quale  Tuomo  lo  ha  dal  suo  carattere  in- 
divlduale  di  persona:  il  principio  direttivo  sarebbe  F  idea  e  bestensione 
di  questo  individuale  diritto:   e  il   limite  sarebbe  posto  dalF  idea  mede- 
sima, per  sé  stessa  indelinita,  sebbene  limitata  sia  l'effettiva  eslcnslone 
che  in  pratica  può  ricevere  quanto  agli  oggetti. 

Se  invece,  conslderamlo  gli  oggetti  della  proprietà,  che  sono  1  beni 
di  loro  natura  destinati  a  soddisfare  1  bisogni  dell' uomo,  e  cpiindi  ]>.o- 
duttori  d^utllità,  si  prendano  le  mosse  dal  line  politico  della  società  C(ui- 
slderata  siccome  un  ajuto  al  conseguimento  della  maggiore  utilità  di  cia- 
scuno e  di  tutti,  facilmente  si  è  condotti  a  stabilire  come  fine  delP  inge- 
renza sociale  sulla  proprietà  Futile  comune:  a  ]>orre  cioè  F  idea  e  le 
esigenze  delFutilità  come  principio  normale.  E  ì^oiché  mutabile  e  contin- 
gente si  è  Futilità,  manca  una  regola  sicura,  omle  tracciare  il  limite, 
oltre  il  quale  la  società  non  debba  metter  mano  nella  proprietà.  Questo 
limite  non  sarebbe  che  quello  delF  effettiva  possibilità:  un  limite  pura- 
mente  di  fatto,  non  mal  di  ragione. 

x\Ia   il  fine  supremo  delF  ordine  sociale  non  è  uè  soltanto  giuridico, 
nò  soltanto  politico  :  è  Funo  e  Faltro  ad  un  tempo,  salvo  che  il  fine  con- 
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tint'enfo  deiFuiiìIlà  Ji'v'es?oro  subordinato  al  lino  necessario  ed  imnni- 

n 

lalMhj  dei  hi  giustizia. 

Neir  ordinamento  della  proprietà  privata  il  rispetto  della  giustizia  si 
oliiene  col  tutelare  i  possessi;  Futilità  comune  col  regolare  il  modo  di 
esercitare  il  diritto  di  proprietà:  per  guisa  che,  senza  distruggerne  l'es- 
senza,,  ven^a  contenuto  quest' uso  entro  quei  confini  che  sono  segnati 
dall'indole  e  da^dl  oflìcj  essenziali  della  società.  Per  tal  modo  tutti  mo- 
derando l'astratta  estensione  di  esso  per  quanto  esige  il  fine  comune 
della  società,  trovano  nelF  eguale  reciprocanza  altrui  largo  compenso  a 
quell'apparente  sacrificio,  senza  del  quale  sarebbe  impossibile  la  convi- 
venza de^ll  uomini  in  civili  famiglie  riuniti  per  ajutarsi  a  vicenda. 

Il  fine  sociale,  già  precedentemente  spiegato,  si  riassume  tutto  nella 
formula  ajufo  reciproco^  eh' è  la  legge  fondamentale  della  società.  E  sic- 
come questa  lecge  risulta  dai  rapporti  naturali  dell'uomo  considerato 
nella  sua  natura  essenzialmente  socievole,  e  non  ha  quindi  nulla  d'arbi- 
trario cosi  essa  è  di  rigoroso  diritto  e  dovere  giuridico.  Perciò  le  con- 
seguenze che  ne  derivano,  le  applicazioni  che  necessariamente  se  ne  de- 
vono fare  a^^li  atti  degli  uomini  conviventi  in  società,  costituiscono 
vere  norme  giuridiche  positive  nella  forma,  razionali  nel  fondamento. 

Ma  per  ciò  stesso  che  il  fondamento  di  tali  norme  positive  sta  nell'in- 
dole e  ne"li  officj  essenziali  della  società,  e  del  potere  legislativo  che  in 
essa  dev'essere,  la  moderazione  che  si  può  imporre  alF  uso  del  diritto 
di  proprietà  non  può  di  un  solo  punto  oltrepassare  il  confine  delle  vere  e 
naturali  esigenze  della  convivenza  sociale.  —  Tutto  quello  che  non  è 
richiesto  dalle  vere  naturali  necessità  della  convivenza  è  arbitrio,  è  vio- 
lazione del  diritto,  perchè  non  ha  alcun  fondamento  nella  legge  naturale 
della  socialità,  e  quindi  offende  il  diritto  di  proprietà. 

Ecrli  è  dunque  strettissimo  il  vincolo  che  lega  la  politica  economia 
colla  t>ittrisprudenza,  poiché  gli  ordinamenti  economici  devono  essere  ri- 
volti a  produrre  la  maggiore  utilità  nel  limiti  della  giustizia,  e  a  met- 
tere in  atto  la  legge  suprema  naturale  della  società,  per  quanto  riguar- 
da Fuso  del  diritto  di  proprietà  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  che  pos- 
sono influire  sul  benessere  sociale. 

Ajutare  non  vuol  dire  distruggere,  e  però  il  principio  che  immediata- 
mente deve  presiedere  alFordinamento  della  proprietà  non  dev'essere  tale 
che  possa  intaccarne  punto  l'essenza.  L'essenza  della  proprietà  è  offesa 
oonì  volta  che  F equità  la  più  scrupolosa  non  presegga  alFordinamento 
di  essa.  Quindi  ogni  privilegio  non  giustificato  dalF  indole  della  società, 
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o  non  recante  seco  un  comune  vantaggio  clie  lo  conipensi^  offende  iì  prin- 
cipio dell' equità.  Ora  il  favorire  la  proprietà  di  uno  o  d'alcuni  a  danno 
desìi  altri:  T  autorizzare  uno  od  alcuni  a  vendere  a  loro  capriccio  i  loro 
prodotti^  ed   impedire  agli   altri  il  comperarli  dove  e  da  chi   trovano  il 
loro  conto;   il  produrre  un  artificiale  carestia  per  costringere  mìllioni 
di  uomini  ad  arricchirne  con  danno  loro  qualche  centinajo;   non  sono 
certo  cose  giuste.  Dunque  il  sistema  del  monopolio,  sotto  qualunque  for- 
ma e  nome  e  con  qualunque  pretesto  s'introduca  e  mantenga,  è  certamen- 
te cosa  iniqua.  Dunque  il  principio  fondamentale  neirordinamento  econo- 
mico della  proprietà  dovrà  essere  l'opposto  del  monopolio,  cioè  la  libera 
concorrenza.  —  Il  principio  è  cosi  generale,  che  non  v'ha  differenza  pos- 
sibile tra  la  proprietà  immobile  e  la  mobile,  tra  i  fondi,  le  industrie  e  i 
commerci.  Sotto  qualunque  forma  si  appalesi  la  proprietà,  il  principio 
dev'essere  sempre  questo:  libertà  di  usarne  finché  non  si  ecceda  nell'uso 
a  danno  altrui;  libertà  di  disporne;  libertà  delle  contrattazioni.  Ma  que- 
sto principio  vuol  essere  applicato  con  saggezza  ;  poiché  sarebbe  un  as- 
surdo il  toc^llere  la  libertà  dell'uso  e  disposizione  delle  cose  per  iscopJ 
aiusti  e  morali,  col  pretesto  di  favorire  la  lihertà  delle  contrattazioni. 

Suolsi  dire  che  il  potere  sociale  deve  cogli  ordinamenti  economici 
provedere  alla  maggiore  possibile  diffusione  delle  cose  ntili  sopra  tulti 
i  membri  della  società.  Da  ciò  taluno  vorrebbe  attribuire  allo  Stato  la 
facoltà  d' impadronirsi  di  quei  beni  immobili  che,  per  lo  scopo  cui  sono 
destinati,  o  perché  posseduti  da  persone  morali  continuamente  rinovan- 
tisi,  non  possono  ripartirsi  ed  entrare  ordinariamente  in  commercio. 

Che  si  debba  cercare  nella  società  di  diffondere  il  benessere  quanto 
più  si  può,  è  indubitato;  ma  che  lo  spoglio  violento  di  alcuni  proprietarj 
per  arrichirne  altri  sia  un  buon  mezzo  per  questo  fine,  non  sapremmo 
come  si  possa  in  sul  serio  sostenerlo:  sofismi  se  ne  misero  in  campo 
molti  su  questo  punto  ;  ragioni  vere  nessuna.  —  E  cosa  veramente  cu- 
riosa a  vedere  come  in  certi  Stati,  sotto  pretesto  di  provedere  al  bene 
comune,  si  adottassero  le  misure  le  più  contradittorie.  Si  tratta  d'indu- 
stria e  di  commercio:  si  sacrificano  tutti  a  profitto  di  alcuni  grandi  in- 
traprenditori.  Si  tratta  di  proprietà  appartenenti  a  corpi  morali:  si  spo- 
gliano per  metterle  in  commercio,  per  diffonderle  tra  quelli  che  col  si- 
stema  protettore  spogliansi  alla  lor  volta  de' frutti  dei  loro  sudori. 

Ma  poiché  nemmeno  in  fatto  dì  economia  si  può  errare  impunemente, 
un  tremendo  fenomeno  si  è  manifestato  là  dove  appunto  in  mezzo  ad  aU 
cuni   buoni   provedimenti  si  framischiarono  di  cotali  assurdità.  Il  corau- 
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nismo,  la  cui  importanza,  sebbene  esagerata,  non  cessa  per  questo  di 
essere  una  realtà,  alligna  appunto  nei  paesi  dove  sussistono  tuttavia  i 
vizj  prodotti  dall'ignoranza,  dalle  erronee  dottrine  0  dall'egoismo  nel 
sistema  economico;  e  dove  il  potere  governativo,  specialmente  nelle  epo- 
che di  politici  sconvolgimenti,  ha  dato  più  ampiamente  l'esempio  dello 
spoglio  delle  private  proprietà  sotto  certi  speciosi  pretesti. 

Né  ciò  può  recar  meraviglia  a  cbi  abbia  un  poco  studiato  la  natura 
umana.  Q^antlo  si  é  detto  che  la  proprietà  del  tale  o  tal  altro  corpo  mo- 
rale appartiene  allo  Stato;  ch'esso  quindi  può  impadronirsene,  onde  li- 
berarla da  quegl' inceppamenti  che  la  rendevano   inalienabile,  vincolan- 
dola  ad  uno  scopo  determinato,  e  quindi  provedere  con  ciò  alla  mag- 
giore possibile  diffusione  dei  possessi;   qual  mezzo  logico  rimane,  onde 
respingere  le  pretese  del  proletario  affamato  in  conseguenza  dei  grandi 
errori  commessi  e  mantenuti  nell'ordinamento  della  proprietà,  il  quale 
domanda  nuove  spogliazioni,  e  l'abolizione  della  famiglia  e  dell'eredità, 
per  togliere   quest'ostacolo  alla  diffusione  delle  cose  utili?   Quando  si 
sostengono  le  pretese  dei  monopolisti,  che  chiedono  1'  anticipata  prote- 
zione della  proprietà  per  arricchire  con  danno  della  massa  dei  loro  con- 
cittadini, e  si  è  adottata  praticamente  la  formula:  le  voi  e  est  le  proprié- 
té  :  che  cosa  si  può  rispondere  ragionevolmente  al  proletario  che  dice: 
la  propriété  e  est  le  voi?   Quando  con  certe   strane  teorie  di  diritto  pu- 
blico,  e  con  atti  di  cui  specialmente  la  Francia  in  sulla  fine  del  secolo 
passato  diede   esempi   funesti,  si  manomettono  i  pvivati  diritti,  esage- 
rando l'idea  dello  Stato;  come  si  possono  combattere,  senza  contra- 
dirsi, le  pretese  del  proletario,  che  vuole  il  sovvertimento  di  tutto  T  or- 
dine civile  per  convertire  la  società  in  una  compagnia  di  comproprie- 
tarj,  e  che  pretende  anch' egli  dallo  Stato  il  suo  pane  quotidiano  e  un 
po' di  luogo  al  banchetto  comune?  La  logica  degli  affamati  è  tremenda. 
Ma  la  causa  di  questi  gravissimi  errori  sta  propriamente  nei  fatti  e  nelle 
dottrine  che  somministrarono  la  maggiore  al  sillogismo  dei  comunisti, 
ponendo  un  precedente,  dal  quale  discendono  spontanee  le  conseguenze 

alle  quali  arrivarono. 

S'egli  è  vero  da  un  lato  che  la  società  deve  promovere  l'utilità  comu- 
ne, e  la  diffusione  delle  cose  necessarie  agli  usi  della  vita  quanto  più 
sia  possibile,  salva  però  la  giustizia;  dall'altro  lato  è  vero  egualmente 
che  la  sola  pratica  costante  della  giustizia  é  mezzo  propriamente  efficace 
al  conseguimento  del  comune  benessere.  Coniati  i  provedimenti  econo- 
mici al  suggello  della  giustizia,  si  escludono  da  un  canto  i  vincoli  as- 
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siiriìi  che  nireppano  la  libera  attivila  inaisiJuaìe^  e  >p<-.;j!;nii.,  i  uiulti  a 
protltto  dei  poclii:  e  «Ì  a-.lcnra  tlaH"  allro  a  rin^nmr.  i!  pnì' meni n  ili 
(mei  beili  che  colia  llbei'a  sua  indu-fria  sì  ù  i.rnrarciahi. 

Che  se  pure  qualche  sacrihcJo  d^iiia  parie  di  que^^ti  pr^.h-nl  d  ru- 
tadiiìo  deve  fare  ai  hiso-iu  deUa  coiix  ivcii/a  snidale ,  nin^^l  n  snerdiri.) 
essendo  iiusiirato  entro  i  congni  ihdhiverae  prn^a!a  necr^^ifa.  i-qua- 
Hienfe  riparlilo  e  Lene  Impieiralo,  rilurna  a  nnUe  doppj   Nanla-io<n  ada 

ci viie  lami  glia. 

Dalie  c.^e  discorso   risulta  ci  e   Vin^ercnza   1ei:i>ialiva  opera   -iusla- 

mcnte  in  doppio  modo  nel  provedcre  alle  cose  cconondche:  cioè  col  ri- 
muovere gli  ostacoli,  col  togliere  i  vincoli  che  inceppano  la  proprielà 
violentemente^  o  ne  diminniscono  la  massa  dei  prodotti  a  danno  comune: 
e  col  proteggere  e  rispcliare  la  proprietà  stessa,  sotto  qualunque  forma 
si  presenti  e  a  chiunque  appartenga,  senza  imporre  altre  condizioni  ed 
ascrravj^  che  quelli  indispensabili  alT  esistenza  della  società. 

Il   primo  modo   si   manilesta  ,  a  cagiou  d' esempio ,  nelT  al»olizIone  di 
tulli  quei  vincoli  della   proprietà  che  non  sono   giustificati  dai   princq^j 
della  giustizia  e  dalle  vere  necessità  morali  e  giuridiche  della  conviven- 
za •   nel    lasciare  a  tutti    libera  la  facoltà  di  possedere^  senza   ridurre  i 
possessi   immobili  un   privilegio  dei   primogeniti^  come   in  Inghilterra  : 
nelle  servitù   ledali,  cbe   impediscono    T  abuso  della   proprietà   in  modo 
da  rendere  infruttiferi  o  men   produttivi  ali  ri  fondi.  Il  secondo  si  ajq^a- 
lesa  nelle  lessi  civili  che  la    guarentiscono,  e  nelT  astenersi  da  qnalun- 
me  atto  che  racchiuda  un  vei-o  spoglio  dell'altrui  proprietà.  Le  impo- 
ste e   la  spropriazioiie  l'orzata,  iu  caso   di   vera  necessità  puhlica,  non 
vanno  punto  contro  i  principi    stabiliti;   giacché  quanto  alle   imposto, 
esse,  come  tutti  sanno,  devono  essere  commisurate  ai  hisogni  reali  della 
cosa  puhlica,  ripartite  equamente,  e  rettamente  amministrate  ed  impiegate 
a  vantaggio  della  società.  Quanto  poi  alla  spropriazione  lor/ata,  oltreché 
non  può  essere   giustificata  se  non  nel  caso  di  vera  necessità  puhlica,  e 
quindi  d'un  sacrilicio  al  bene  e  al  line  della  società,  la  condizione  del  pre- 
vio compenso   salva  il  rispetto  dovuto  alla  proprietà,  e  toglie  l'odiosità 
e  r  ingiustizia  dello  spoglio  a  carico  di  un  solo  per  vantaggio  di  tutti. 

Non  v'ha  questione  speciale  che  non  si  debba  risolvere  secondo  gli 
accennati  principj  ;  ve  ne  sono  peri)  di  quelle,  cui  non  torna  si  agevole 
l'applicaai.  Conviene  però  in  ogni  caso  badare  alla  vera  causa,  d'onde 
provengono  le  dil'ticoltà.  La  quaì  causa  parci  vederla  non  già  nei  prin- 
cipi ste"si,  che  derivando  dall'indole,  dagli  offici  e  dal  line  della  società. 
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e  del  potere  moderatore  clie  in  essa  dev'essere,  una  volta  trovati  e 
.loU-niiMiali,  laciiiuonk'  si  applirauo;  ma  ci  sembra  fuor  di  dubio  ripo- 
si;, „,.|l;i  pralica  .lilìi.'-'lla  di  scevorarc  le  prelese  dell'egoismo  talvolta 
luaschcialo,  1  Liv.^iu  IÌ!.  i/]  e  .lipendoiil  1  da  laiU  anteriori ,  dalle  vere 
c^icfn/e.  da!  vcn  hUn-^m,  nuvÀ  lu-cessila  della  Convivenza  sociale,  che 
;,„!M,i//anu  a  iar  inlervenire  in  oucsla  o  in  quella  relazione  Topera 
,leile  le^:^;  pn-Inve  |H,,  i-euMaie  re.eicizio  del  diritto  di  proprietà  in 
^i,;a  della  moderaziniu'  imporla  dalla  le-ge  suprema  della  socialità. 

Olii  e  di    clie,  non  essendo    le  a/iunl    dell'uomo    governate  dalla  sola 
legfo  della  <:iusl!/ia  csleiiore,  n.a  e.-Jandio  e  molto  più  dalla  legge  mo- 
rali che  ol.ldi^a  a^!i  ani  i-osilivi  di  soccorso:  le  leggi  positive  ordina- 
trici della  proprietà  vengono  alle  volle   in  contatto  colla  morale,  e  pro- 
ducono conllilli  e  discussioni  dove  non  sempre  è  agevole  tracciare  il  con- 
fine, oltre  il  quale  l'autorità  sociale  non  debba  ingerirsi  nella  coscienza 
privata,  l'oichè  egli  è  ben  vero  che  certi  atti,  i  quali  nelle  relazioni  del- 
l'uomo iudlxiduo'souo  doveri  puramente  morali,  divengono  nella  società 
iUli  di   rigoroso   diritto  e  dovere   giuridico,  in  forza  della  natura  della 
società,  la"quale  si  fonda  sull'aiuto  reciproco  pe'l  concorso  comune  nel 
comun  fine  :  ma  è  vero  del  pari  che  non  si  devono  confondere  il  fine 
morale  e  il  fine  proprio  della  società,  eh' è  essenzialmente  esterno  e  giu- 
ridico. Fatta  la  società  regolatrice  anche  delle  coscienze;  ridotti  coattivi 
lutti   indistintamente   gli   atti  morali;   svanirebbe,  non  eh' altro,  C  idea 
della  moralità,  che  esclude  la  esterna  coazione.  La  società  civile  deve  ri- 
spettare  la  morale,  e  nel  limite  de' suol  mezzi  e  delle  sue   attribuzioni 
aiutare  e  cooperare  al  fine  morale,  senza  mai  contrariarlo;  ma  non  può 
erigersi  in  regolatrice  delle  coscienze. 

Questi  brevi  cenni  sopra  un  argomento  che  vuol  essere  continuamente 
studiato  per  riparare  agli  errori  passati  e  tuttavia  sussistenti,  e  per  re- 
sistere ai  pericoli  che  minacciano  in  certi  paesi  la  proprietà,  valgano  a 
persuadere  che  le  vere  cause  del  male  che  travaglia  le  moderne  società, 
rispetto  all'ordine  economico,  stanno  nell'assurda  Idea  della  protezione 
ossia  del  monopolio  sotto  una  forma  o  sotto  un'altra.  Per  conseguenza 
il  rimedio  non  può  rinvenirsi  che  nel  sistema  opposto,  cioè  nella  libera 
concorrenza,  l'  molti  Stati  furono  dalla  forza  delle  cose  trascinati  a  ri- 
conoscere e  adottare  quest'unico  rimedio  contro  I  danni  prodotti  dai 
vecchi  sistemi  economici,  sostituendo  un  po'  alla  volta  .1  sistema  del  a 
libera  concorrenza  a  quello  della  protezione  ossia  del  monopolio.  Che 
cosa  sono  Infatti  le  leghe  doganali,  con  tanto  impegno  promosse,  se  non 
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im  gran  passo  verso  la  libera  concorrenza^  che  si  vuole  attuare  sopra 
territorj  sempre  più  vasli^  non  potendosi  tutto  ad  un  trailo  sostituire  al 
sistema  protettore  senza  produrre  gravissimi  ìncon\enieìif i  Miìi  efìeui 
di  questo  ritorno  sulla  buona  strada  non  potranno  essere  che  sakilari.  e 
la  esperienza  lo  ha  già  dinu)strato  colh  aunientn  smiuhaneo  (Kdhi  |)ro- 
sperità  privata  e  della  rendita  publica  nei  paesi  che  si  unirono  in  lega 
doganale.  E  cosi  dev'essere,  perchè  la  libertà  econouiica  racchiude  in  sé 
un  principio  di  rigorosa  giustizia,  e  un  principio  di  solida  e  costante  uti- 
lità. Un  principio  di  rigorosa  giustizia,  perchè  esprime  il  rispetto  e  la 
tutela  di  ogni  cittadino,  famiglia  o  corpo  morale  per  racfjuisto,  posses- 
so, uso  e  disposizione  delle  cose  secondo  i  principj  della  ragione  giuri- 
dica; perchè  limita  il  potere  sociale,  relativamente  agli  affari  economici, 
al  solo  ufficio  di  moderare  F attività  dell'individuo,  e  coordinarla  al  iìne 
necessario  e  non  arbitrario  della  società,  ajutando  e  non  vincolando  il 
retto  esercizio  di  essa.  In  principio  di  utilità  vera  e  costante,  perchè 
e  conforme  alla  giustizia,  perchè  è  conforme  alF  indole  ed  al  fine  anche 
politico  della  società  civile. 

jNella  macchina  dello  Stato  il  Governo  deve  fare  T  officio  del  pendolo 
moderatore:  le  ruote  e  le  molle  consistono  nell'attività  privata,  e  negli 
impulsi  che  vengono  dai  bisogni  e  dalle  tendenze  dell'uomo.  Quando 
ogni  parte  di  questa  macchina  è  al  suo  posto,  e  fa  regolarmente  l'officio 
suo,  allora  soltanto  si  hanno  i  buoni  risultati. 

Nel  cercare  i  principj  razionali  che  devono  presiedere  airordlnamento 
giuridico -economico  della  proprietà,  il  pensiero  corre  necessariamente 
al  grave  argomento  della  prescrizione  annoverata  in  tutte  le  leggi  posi- 
tive fra  i  modi  d'acquisto  e  di  perdita  della  proprietà,  ma  non  da  tutti 
riconosciuta  come  fondata  nel  diritto  naturale. 

La  vaga  ed  inesatta  idea  dello  stato  di  natura  produsse  anche  in  que- 
sto argomento  molta  confusione.  Poiciiè,  quand'auciie  sia  vero  che  dai 
puri  rapporti  giuridici  naturali  degli  uomini  come  individui  (impropria- 
mente detti  staio  di  natura)  non  derivi  la  prescrizione,  non  per  questo 
si  può  conchiudere  ch'essa  non  sia  di  diritto  naturale,  ossia  filosofico; 
mentre  non  i  soli  rapporti  individuali,  ma  ancora  e  principalmente  i 
rapporti  sociali,  sono  la  fonte  dei  diritti  e  doveri  giuridici  degli  uomini 
che  la  ragione  deduce,  e  quindi  V  Intero  diritto  filosofico  non  si  limita 
ad  una  soltanto,  ma  tutte  deve  abbracciare  le  naturali  relazioni  degli 
uomini.  Ammettere  o  no  che  la  prescrizione  sia  di  diritto  razionale,  vale 
quanto  asserire  o  negare  che  sia  giusta;  poiché  tutte  quelle  instituzloni 
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civili  positive  che  non  avessero  appoggio  nei  principi  di  ragione,  non 
potrebbero  acquistare  valore  giuridico  dalla  sola  volontà  del  potere  so- 
rialc:  la  giustizia  non  si  fabbrica  a  piacere  deiruomo,  secondo  il  capric- 
cii)  o  le  \lslc  del  tornaconto. 

Che  la  prcscri/.ione  e  T  usucapione  abbiano  il  loro  fondamento  nei 
principi  del  diritto  naturale,  è  dottrina  oggimai  professata  da  molti  scrit- 
tori. In  generale  non  sostengono  la  sentenza  opposta  se  non  quelli  che 
hanno  arbitrariamente  limitata  la  nozione  del  diritto  naturale  ai  puri 
rapporti  individuali  o  privati,  fingendo  un  cosi  detto  stato  di  naturale 
indipendenza  ossia  d'isolamento,  nel  quale  gli  uomini  si  ravvicinano  ac- 
cidentalmente, senza  però  convivere  socievolmente,  imaginando  la  so- 
cietà formatasi  per  una  convenzione  tra  gli  uomini. 

Molto  fu  detto  intorno  a  questo  argomento;  tuttavia  non  ci  sembra 
vano  il  fermarci  a  considerarlo  in  relazione  al  principio  del  diritto  che 
abbiamo  posto,  parendoci  necessarie  alcune  distinzioni  che  non  sono  di 
lieve  momento  per  l'applicazione  alle  leggi  positive  in  apparenza  con- 
cordi, ma  in  sostanza  molto  discordanti  su  qualche  forma  e  caso  parti- 
colare di  prescrizione,  che  involge  considerazioni  speciali  di  giustizia  e 
di  moralità,  che  lo  escludono  dai  generali  principj  sulle  altre  specie  e 
casi  di  prescrizione,  perchè  in  esso  non  si  verificano  le  condizioni  ra- 
zionali che  la  giustificano  negli  altri. 

I  principi  giuridici  che  reggono  la  prescrizione  e  rusucapione,  secon- 
do i  quali  si  deve  giudicare  della  giustizia  o  meno  di  essa  sotto  ciascuna 
delle  forme  possibili,  non  possono  venire  in  chiaro  senza  connetterli 
colla  dottrina  generale  della  proprietà,  dacché  nella  prescrizione  e  usu- 
capione si  tratta  appunto  di  perdita  o  di  acquisto  di  proprietà,  e  si 
tratta  di  vedere  se  la  ragione  giuridica  approvi  questo  modo,  e  in  quali 
casi  e  sotto  quali  condizioni  lo  riconosca  giusto. 

L'idea  suprema  del  diritto,  già  esposta  nel  Capo  IL,  si  applica  fa- 
cilmente al  diritto  di  proprietà;  ed  anche  in  questo  particolare  oggetto 
si  manifesta  l'influenza  di  quel  doppio  elemento  teoretico  e  pratico,  che 
sta  racchiuso  nell'  idea  piena  e  completa  del  diritto. 

Infatti  a  stabilire  il  principio  fondamentale  giustificante  la  proprietà, 
e  a  determinare  le  norme  giuridiche  regolatrici  dell'  acquisto,  dell  uso, 
della  perdita  e  della  trasmissione  della  proprietà,  è  d'uopo  considerare 
l'indole  e  la  destinazione  naturale  delle  cose,  raffrontata  cogli  attributi 
e  co' fini  naturali  dell'uomo,  considerato  nei  rapporti  individuali  e  in 
quelli  di  convivenza  socievole,  che  sono  distinti  ma  inseparabili,  e  tutti 
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strettamente  razionali,  e  k'iiii  di  diviìiì  e  di  *l'jVi'ri  iiiiiridici.  Da    iiessuno 
ili    questi  elementi  isola!  aintnìfo  ju-^^..   ma  da  lulù    nisleiìie  «l'-o  s. 

i.aì 
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»  COiii}!iela  siol  trina  ileiia  ]naì| 
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lii.erta:  il  soin  che  aMna  un  une  ^uprenìo  c>\  ;\\ìn 
t;inre  ch'ile  sue  aziuni    lilanan   In    «>]nt<'M/!nne  a  qu.'-h 
sliUiiscon<>  la    personaiita  .lail   taanr..  sf anitra  Sa  co<^\.   ì 
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0  ni  liÌ50£ui  de!  l"  ii«ni!i>„  laju  cPiMMìiaai.s  |  er  lor.)  natura  ne-^sun  nstaculo 
-iuridico  ()  morale  alla  -na  ani\itin  non  csMOido  rha  puri  o--(nh  uiafe- 
riaìi  e  passivi,  ostranci  aM'ordiiìi^  nuuale,  del  'l^ale  non  laiuio  pailo  che 
lIì  esseri  dotati  di  libera  alti  vita. 

La  le^'^^e  morale  non  i^eiua  limili  alT  esercizio  deis  attività  indelinita 
Jeiriiomo  rispetto  allo  co<tn.  ronn:>  doveri  ver<o  di  esse:  ciò  sarebbe 
assurdo.  Ma  limita  TattiNila  (ball"  nona»  riizuardo  alle  cose  in  quanto  esi- 
oe  il  retto  uso  di  esse  iu  ordine  al  line  supremo:  ciò  cbe  spetta  alla 
,  morabità  delb  individuo;  e  in  quanto  vuole  rispettate  le  relazioni  -inri- 
diclie  tra  eli  uomini,  e  quindi  i  diritti  e  i  doveri  giuridici  die  lianno  per 

oSTgetto  le  cose. 

Quindi  è.  cbe  la  ragione  morale  e  oiuridlca  da  una  parte  imponendo 
air  uomo  di  uniformarsi  nel  suo  operare  ai  lini  stabiliti  dalla  Providenza 
creatrice^  lo  autorizza  dall'altra  ad  adoperare  i  mezzi  die  la  stessa  Pro- 
videnza gli  ha  preparati  per  conseguirli,  e  perei.)  gli  lascia  lacoltà  di 
usare  le  cose  materiali  e  di  appropriarsele  entro  quei  limiti  cbe  non 
contradicano  alla  naturale  destinazione  di  esse  e  al  fine  supremo  morale, 
percliè  i  mezzi  non  devono  contradire  ai  lini,  al  conseguimento  de'quali 
sono  preparati  e  ordinati. 

Sopra  queste  basi  stanno  il  tondamento,  le  condizioni  e  1  limiti  del- 
Pacciuislo,  dell'uso,  della  perdita  e  della  trasmissione  della  proprietà. 

La  racrione  giuridica  e  morale  riconosce  ed  autorizza  la  pr<qHaetà,  in 
quanto  serva  di  mezzo  ai  tini  delbuomo:  e  non  potendo  trovare  nell  in- 
dole e  destinazione  delle  cose  alcun  limite  cbe  la  restringa,  perdio  le 
cose  non  sono  esseri  aventi  alcun  line  morale,  ma  puri  strumenti  ]>as- 
sivi;  determina  però  il  limite  della  proprietà  in  relazione  albuomo  come 
individuo  e  come  socievole,  in  quanto  non  può  la  ragione  giustiiicarla 
ove  divenoa.  anziché  mezzo,  un  ostacolo  ai  fini,  in  vista  dei  quali  la  ra- 
tiione  stessa  la  anrtrova. 
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111  ConH^'-au'ii/a  di  ìMm  Ì' a|>ìaa>prin/{one  originaria  delle  cose  lil,)ere 
cessa  d'e-^ere  un  oMaun,  s-  ouÌìMU'  rau-a  ehaaiente  di  distruzione  per 
Paltro  uomo.  euL  s' inniaiiir-M'  Tacquisto  di  nualuiìoue  o^gello.  Egual- 
]-iOìih'  la  ]>rniìrielà,  ni  ruaisìvoglia  modo  ie^iniiao  arquìsfaia.  ressa  ri- 
sìm'Um  aìi'.-ijieèì"  superiluo  assolutanuoJa^  iudi-pensalnle  ali  altrui  con- 
gf.vvaainiìa  in  ea-n  di  eiirenai  iiuad j>ai,ile  iiecebsila  ;  m  particolare  poi 
r  uso  di-i  is'  (as^a  ì; 
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ninnab»  si    op])on<:a  al    principio 
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,o\uie/za,  Cài  e^igt.. 


\',\  iianh^'azione   nell  esercizio 


dai    dirill  ì    V     i    i 


a;r:r'i(aa    ! emperamcnt j.  seiiza   del   quali    \i\  società   non 
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Irebbe  sns^i^tet^e  e  c(nisei:inìa?  i!  suo  bne. 


a  s(]  bn-o  deila  rose  vuol  essere  ragionevolmente  nella  società  re- 
<'olato  in  oidine  al  line  di  e^-a^  a  nia  forte  ragiono  dev'essere  represso 
il  non-uso.  daeelie  al  line  della  società  non  coopera  punto  la   proprietà 

non  usata.  ' 

L  in  vero  i  prodolli  delle  cose  derivanti  dalFuso  di  esse  non  servono 
solo  nella  società  a  chi  ire  il  padrone,  ma  eziandio  agli  altri  uomini, 
mediante  il  commercio  che  le  pone  in  circolazione.  Quindi  è,  che  mentre 
Fuso  rcizolato  delle  cose  dev'essere  dalla  società  tutelato,  non  lo  dev'es- 
sere  il  non- uso,  che  si  oppone  alla  naturale  destinazione  delle  cose  e  al 
line  della  società. 

Cbe  se  il  costringere  al  perenne  uso  delle  cose,  o  il  reprimere  qnal- 
uncpie  specie  di  non-uso  ofleuderebbe  direttamente  il  diritto  di  privata 
proprietà,  che  vuol  sempre  essere  mantenuto  inviolato,  ciò  non  toglie 
che  la  società  possa  e  debba  avversare  quella  specie  di  i#on-uso  che  sa- 
rebbe fonte  di  conseguenze  direttamente  ripugnanti  ai  fini  della  società. 

Rispetto  della  proprietà,  e  repressione  del  non -uso  di  essa,  sono  i 
due  princij))  che,  reciprocamente  temperandosi,  prestano  il  fondamento 
alle  dottrine  giuridiche  intorno  alla  prescrizione.  Nel  quale  argomento  ì 
difetti  di  alcune  legislazioni  consistono  nelF  aver  fatto  prevalere  sover- 
chiamenle  il  secondo  elemento  a  scapito  del  primo. 

Si  definisce  comunemente  la  prescrizione  e  rusacapione  per  un  modo 
di  perdita  e  di  acquisto  del  diritto,  sotto  date  circostanze,  buona  fede, 
giusto  titolo,  modo  non  vizioso,  e  possesso  continuato  pe'l  tempo  dalla 
hooQ  Stabilito.  Nel  fatto  però  i  Codici,  generalmente  parlando,  non  sono 
sempre  coerenti  a  questa  definizione. 

Dair  indole  e  dallo  scopo  naturale  della  società  umana  deriva  certa- 
mente la  necessità  giuridica  di  togliere  Pincerlezza  dei  possessi,  e  P  oc- 
casione di  litigi  per  diritti  da  lungo  tempo  non  usati,  e  quindi  in  gene- 
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raie  anche  difficili  a  provarsi.  Ma  le  condizioin  della  tuona  fede^  ec.  « 
che  si  ricliiedono  dalle  le^^i  civili .  perche  si  possa  in  molli  casi.se 
non  in  tiitti^  valersi  della  prescrizione^  fanno  clilaramentp  vedere  (he  il 
buon  senso  dei  ieeislatori  si  accorse  essere  necessarH.,:»  «junli'he  al!r<i  prin- 
cipio^ oltre  fjuello  delle  semplici  necessita  di  (hnUo  o  di  falh;*,  indoue 
dalle  relazioni  sociali,  onde  i^iiisUticare  dman/i  alia  ra::i«jiìe  queslo  co^i 
detto  modo  di  acfpìisio  o  di  perdita  della  propìtoia. 

A  determinare  le  norme  pratiche  che  la  ra^^i^.ne  giuridica  stabilisce 
intorno  alla  prescrizione,,  dietro  i  due  ])rincip]  {ondamentall  leste  edot- 
ti ;  rispetto  della  proprietà  e  repressione  del  non-uso;  e  necessario  con- 
siderare la  prescrizione  nelT  inlima  sua  natura,  anziché  neireiietto  re- 
moto, ciré  racrpiislo  o  la  perdita  d'un  diritto. 

La  prescrizione,  iu  tutte  le  sue  lorme  possibdi,  non  è  che  =  i\  rdiulo 
della  tutela  sociale  all'esercizio  del  diritto,  in  causa  del  non -uso  di 
questo,  sotto  certe  condizioni,  zm  Tal  è  T  idea  giusta  della  prescrizione; 
idea  conforme  anche  alle  disposizioni  di  tutti  i  Codici,  nessuno  de' quali 
ha  fatto  della  prescrizione  un  vero  modo  di  acquisto  o  di  perdita  di  di- 
ritti: ma  dimenticando  la  definizione  die  ne  danno  appunto  in  questo 
senso,  non  ammettono  che  il  riconoscimento  del  diritto  altrui,  ad  onta 
della  prescrizione,  si  qualifichi  mai  per  una  prestazione  d'indebito,  né 
che  il  giudice  debba  applicare  la  prescrizione  d'ufficio.  Se  la  prescrizio- 
ne fosse  veramente  un  modo  d'acquisto  o  di  perdita  del  diritto,  nel  vero 
significato  delle  parole,  una  volta  che  si  fosse  verificata,  il  dare  o  fare 
ciò  che  in  forza  di  essa  non  é  più  dovuto,  sarebbe  indubiamente  la  pre- 
stazione di  un  indebito. 

Posto  quindi  che  la  prescrizione  e  un  rifiuto  della  tutela  sociale  al- 
l'esercizio del  diritto,  tutte  le  ricerche  intorno  ai  principj  razionali  che 
la  reggono  devono  riassumersi  In  questa  domanda:  sotto  quali  condi- 
zioni e  dentro  quai  limiti  possa  e  debba  la  legge  positiva  negare  questa 
tutela. 

La  risposta  sarà  facile,  quando  si  abbia  determinato  il  punto,  fino  al 
quale  si  può  condurre  questo  rifiuto  senza  scrollare  la  base  del  diritto 
di  privata  proprietà.  Poiché  lo  scopo  naturale  della  società  esigendo  con- 
temporaneamente la  tutela  dei  privati  diritti,  e  la  moderazione  e  i  li- 
miti del  loro  esercizio,  in  quanto  il  line  naturale  della  convivenza  civile 
lo  esige  ;  la  tutela  del  privato  diritto  allora  soltanto  potrà  essere  giusta- 
mente negata,  quando  con  ciò  non  si  faccia  nulla  di  più  dì  quanto  con- 
sentono ed  esigono  le  razionali  necessità  della  convivenza. 
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L'indole  e  il  fine  della  socicià  iK>n  consentono  che  l'opera  delle  leggi 
contradica  ai  ])rincìpj  assoluti  della  giustizia  e  della  moralità.  Dunque  il 
rifhifo  della  tutela  sociale  cesscrelìbe  d'essere  un  atto  giusto  dal  moraen- 

tn  die  si  n|.]>lirasse  a  Ioli  diritti  o  in  tali  circostanze  da  eccedere  le  mo- 
derazioni indotte  ueir  asfralto  diritto  privato  dalle  giuridiche  necessità 
della  convi\en/a.  Dunque  la  repressione  del  non-uso  del  diritto,  eh' è 
un  mezzo  dalla  mellone  giuridica  ammesso  in  ordine  al  fine  della  società, 
non  potrà  aver  luogo,  se  non  in  quanto  siano  salve  queste  condizioni  di 


'Il 


olustizia  assoluta. 


Tutto  ciò  dlpenile  dal  principj  generali  di  diritto,  che  sì  sono  già 
stabiliti  precedentemente.  ì\Ia  se  si  vogh'a  anche  in  altro  modo  ricono- 
scere la  necessità  di  regolare  la  prescrizione  dietro  queste  vedute,  basta 
riflettere  che  il  rifiuto  della  tutela  sociale  all' esercizio  del  diritto  porta 
di  conseguenza  necessaria  l'assicurazione  di  un  qualche  altro  diritto  in 
chi  avrebbe  invece  T  obbligo  corrispondente  al  non  tutelato  diritto,  o 
almeno  la  liberazione  da  quest' obbligo. 

E  sarebbe  assurdo  il  pretendere  che  la  ragione  dovesse  riconoscere 
per  giusta  questa  tutela  dell'acquistato  diritto,  o  della  liberazione  dal- 
l'obbllgo,  qualora  si  venisse  con  ciò  a  dare  appoggio  ad  una  pretesa  ri- 
pugnante ai  principj  di  assoluta  giustizia,  e  quindi  della  moralità.  Per 
quanto  infatti  il  fine  della  società  esiga  moderazione  e  limiti  all'astratto 
diritto  individuale^  non  può  mal  produrre  uè  un  vero  spoglio  arbitrario 
del  diritto  di  nessuno,  né  togliere  la  subordinazione  necessaria  del  di- 
ritto alla  moralità;  e  nel  conflitto  tra  il  dovere  della  società  di  repri- 
mere il  non-uso,  e  il  dovere  di  non  prestare  ajuto  a  formali  ingiustizie, 
la  scelta  non  può  essere  dubia. 

Egli  è  perciò  che  tutti  gli  scrittori  e  i  Codici  si  accordarono  nel  rico- 
noscere necessaria  all'usucapione  principalmente  la  buona  fede,  quantun- 
que non  sempre  ci  sia  stata  coerenza  nell'appllcare  questo  principio  a  tut- 
te le  specie  di  prescrizione,  e  a  tutto  il  tempo  necessario  a  prescrivere. 

La  buona  fede  riassume  tutte  le  condizioni  necessarie  a  rendere  giu- 
sta la  prescrizione:  poiché  il  giusto  titolo  non  è  che  il  fondamento  della 
buona  fede  stessa  ;  e  il  modo  vizioso  per  dolo,  violenza,  o  precario,  im- 
porta di  sua  natura  la  mala  fede  ;  come  la  importa  eziandio  là  continua- 
zione nel  possesso  dopo  cessata  la  buona  fede,  in  cui  da  principio  si 
trovasse  il  possessore.  Perciò  la  buona  fede  del  possesso,  continuata  per 
tutto  il  tempo  della  prescrizione,  è  condizione  essenziale  a  qualunque 
specie  di  prescrizione. 
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Oneste  specie  liella  |tre^ei'i/.io]ie  generalineìtit»  si  i-iduciiìin  a  ilue  :  la 
eslì'ììiivd  e  la  acqìu'sifiva.  delta  propriaiiieiite  tisucapìonc.  (d  sembra  per 
altro  che  ciascuna  di  quesle  esilia  una  suddistinzione.,  poiché  tanto  Funa 
che  r  altra  hanno  lorine  diverse^  secondo  la  natura  dell' ogtietto  loro. 

Infatti  la  prescrizione  estintiva  può  riferirsi  o  ad  un  obhli^^o  ne^a- 
tivo^  o  ad  un  obbligo  positivo.  Quando^  per  esempio^  colla  prescrizione 
sì  libera  un  fondo  da  una  servitù,  la  prescrizione  estingue  nel  serviente 
r  obbligo  di  tollerare  o  di  non  fare,^  in  cui  consiste  la  servitù,  onde  si 
usucapisce  la  liberta  del  fondo.  Quando  invece  si  adoperasse  la  prescri- 
zione ad  estinguere  il  credilo  di  una  prestazione  qualunque,  allora  ope- 
rerebbe come  estintiva  di  un  obbligo  positivo,  e  T  altra  parte  usucapi- 
rebbe r  esenzione  dal  dover  fare  o  pagare  ciò  che  le  incombe. 

Similmente  l'acquisitiva  può  essere  tale  in  senso  stretto  (usiicapìo 
constìtu(iva)^  e  può  essere  semplicemente  traslativa.  Quando  colTuso 
pacifico  si  usucapisce  una  servitù,  si  acquista  un  diritto  che  prima  sotto 
quesla  forma  non  esisteva.  Quando  invece  si  usucapisce  la  proprietà  di 
un  o^fretto  mobile  od  immobile.,  si  sottentra  nel  diritto  che  ad  altri  pri- 
ma  spettava  sullo  stesso  oggetto. 

11  requisito  della  buona  fede  discende  da  principj  cosi  generali  ed 
assoluti ,  che  di  necessita  conviene  richiederlo  in  (jualunque  di  queste 
quattro  specie  di  prescrizione,  perchè  possa  dirsi  razionalmente  giusti- 
iicata  tutte  le  volte  ch'essa  importi  una  qualclie  specie  di  possesso  dal 
lato  di  chi  usucapisce  o  una  cosa  o  la  liberazione  da  un  obbligo,  come 
spiegheremo  più  innanzi.  Ma  poiché  nelle  relazioni  sociali  non  si  ])uo 
far  valere  ciò  eh' è  realmente,  ma  soltanto  ciò  clie  consta  dalle  prove, 
ne  viene  che  abbia  luogo  nel  foro  esterno  la  prescrizione  in  qualche 
caso,  nel  quale,  guardata  la  realtà  intrinseca  del  fatto  concreto,  non  ])0- 
trebbe  moralmente  approvarsi.  Ciò  per  altro  non  contradice  punto  ai 
principi  stabiliti,  mentre  se  la  società  non  |)uo  sempre  far  valere  l'in- 
trinseca moralità,  e  deve  qualche  cosa  abban»lonare  alla  privata  coscien- 
za, non  ne  \  iene  per  questo  che  possa  o  debba  appoggiare  la  mala  fede  e 
Tusurpazione  quando  constino,  cioè  (piando  siano  da  latti  esterni  provate. 

Ora  la  ]ìi-o\a  della  mala  fede  (che  cerinmente  non  si  presume  mai, 
stando  sempre  fermo  il  princi|)io,  nessun  uomo  potersi  supporre  ingiu- 
sto senza  prove)  può  risultare  o  da  circostanze  estrinseche  al  fatto  prin- 
cipale, o  dalla  natura  stessa  di  questo  fatto.  Le  leggi  civili  hanno  lino 
ad  un  certo  punto  esclusa  la  prescrizione  dietro  la  prova  della  mala  fede 
per  circostanze  cshinseidie   al  fatto,  e  quindi    esigettero   la  buona  lede 
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ucWiì  usLicapioitc  acquisitiva  o  trnslativa:  ma  nella  prescrizione  estintiva 
iion  ai»ìiiiìscro  la  prova  intrinseca  della  mala  fede,  clie  pure  evidente- 
mente deriva  dal  principio,  che  nessuno  pu(»  ignorare  i  fatti  proprj  ;  ed 
nncìie   nell' acquisitiva  con  un  tempo  più  lungo  non  esìgettero  tutte  la 

buona  fede. 

E  qui  sta  II  difelto  di  quelle  le^iislazionì  che  si  fattamente  regolarono 
colesta  bisof^na.  Ammctlendo  la  usucapione  loschissimi  iemporis  anche 
senza  buona  fede,  ed  accordando  restìnzione  dell'obbligo  convenzionale 
anche  al  debitore  diretto  in  forza  della  prescrizione,  si  viene  a  contra- 
dirc  ai  prìncipi  e  ai  fondamenti  stessi  che  negli  altri  casi  glustifìcano  la 
prescrizione. 

Poiché  negli  altri  casi  non  opera  il  solo  tempo,  ma  vi  si  aggiungono 
quegli  elementi  che,  in  forza  delle  giuridiche  relazioni  sociali,  giustifi- 
cano la  prescrizione.  Invece  nella  prescrizione  più  lunga  e  in  quella  del 
debito,  mancando  tutte  le  altre  condizioni.  Punica  ragione  efficiente  sa- 
rebbe il  decorrere  del  tempo,  il  quale  di  per  se  non  può  avere  forza  di 
costituire  un  titolo  legittimo  di  acquisto,  ed  una  forza  tale  da  distrug- 
oere  le  consesi^enze  d'un  fatto  di  possesso  radicalmente  ingiusto. 

E  che  realmente  in  queste  due  specie  di  prescrizione  manchino  le  ra- 
tMonì  che  la   giustificano,  e  rimanga  il  puro  fatto  del  lungo  tempo,  per 
sé  solo   inefficace,  è  facile  vederlo.  Poiché  nella  cosi  detta  prescrizione 
di  lunghissimo   tempo,  che  da  taluni  fu  detta  giustamente  praescriptio 
praedonis,  mancando  Pessenzlale  requisito  della  buona  fede,  la  si  riduce 
alla  tutela  non  del  tranquillo  possesso,  ma  del  furto  e  delPusurpazione. 
Siamo  adunque  fuori  dei   termini  della  prescrizione,  perchè  né  la  tran- 
quillità dei   ])ossessi,  né  la  cessazione  delle  liti,  ne   la  repressione  del 
non-uso  del  diritto,  sono  motivi  da  sé  soli  giustificanti  la  traslazione  del 
dominio  per  usucapione,  ove  non  intervenga  un  fatto  di  sua  natura  acqui- 
sitivo, qual  è  il  |)ossesso  e  l'uso   accompagnato  da  buona  fede,  il  quale 
salva  il  rispetto  dovuto  alla   proprietà,  e  non  fa  luogo  che  ad  una  sem- 
plice  limitazione  del   diritto  di   proprietà;  limitazione  resa   giusta  dai 
rapporti  naturali  di  società  e  dalla  destinazione  delle  cose,  quando  Pab- 
bandono  o  la  acquiscenza  da  una  parte  ha  reso  possibile  P esercizio  del- 
l'altrui  giuridica  attività  sulle  cose,  senza  lesione  del  diritto  stesso,  at- 
tesa la  buona  fede.  Che  se  nella  prescrizione  longissimi  iemporis  i  fon- 
.lamenti  delle  altre  specie  di  prescrizione  riescono  insufficienti  a  giusti- 
ficarla  pe'l  vizio   radicale  della  mancanza  della  buonafede;   nella  pre- 
scrizione estintiva  del  debito,  senza  buona  fede,  non  solo  i  fondamenti 
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«Iella  gùisfa   prescrizione  riescono   inapplirnl>i!!    por  ntiostn  difotto,  cl-.e 
in    mniìcnre    la    roiidi/ioiip    che  iif  roinpie    la  l'orza  v    il  vnlctrp  *    rn-i    -1.' 
sros»t  elementi^  (lei  quali  si  conipoiie  In  l)asr'  <:infidirrt  delln  |>ro-crÌ/Hìne 
almeno  in  parte  lìoii  «u^s'stnno  né  aiìflie  in  appfìrpìiza. 

Iiifalti  nella  prescri/inne  ^UA  iìAnlo  non  si  traila  d^jii  dirìrfn  roaìp^ 
il  CUI  Oix^Ptìo  sin  materia  d'ini  pos^o'^sn  da  rondare  in  tal  itirsdo  Iraìì- 
qiiilln^  come  esi-e.  ^oììn  le  e>|.o^!e  cniidi/ioin,  il  line  delia  sociela  e  la 
desi iiiazii>ne  iialufaie  sìidle  co-^e:  clic  1  ìnrerfezza  dei  possessi  rendereldsp 
meno  produif ivp.  con  inpin-to  dniìiin  de'la  scuaef-i.  ra^ioiiato  dalla  iìì»- 
chpenzadtdì  indolente  padrone.  ì'ercin  u<mì  solo  ifianca  il  requisito  <lel!a 
f>i3nna  ttalen  ma  persino  la  clrcostaiizn  di  latto  d'ini  possesso  da  ren<hMa> 
Sicuro  contro  un'azione  viudicatoria  in  re.  die  nel  caso  in  discorso  non 
pu«.  aver  Uiogo^  perchè  si  veriHca  la  sola  azione  personale.  L'esercizio 
di  quest  azione  non  porla  seco  nò  anche  il  pericolo  di  liti  scabrose  e  tur- 
Latnci  della  tranqnillirà  del  possessore^  se  per  tale  pur  vogliasi  consi- 
derare robbligato:  poiché,  se  non  esiste  la  prova,  non  si  può  far  valere 
il  diritto,  e  conviene  abbandonarsi  alla  coscienza  privata;  e  se  esiste  la 
])rova,  il  fatto  del  credito  è  tanto  semplice,  che  non  possono,  general- 
mente parlando,  aver  luogo  controversie  imbarazzanti.  ;  ,-j.;, 

Tutte  queste  considerazioni,  associate  al  principio  fondamentale  del 
rispetto  della  proprietà,  che  nel  casi  ora  analizzati  non  è  punto  tempe- 
rato dall'altro  di  ragione  giuridica  sociale,  che  impone  la  repressione 
del  non-uso,  rendono  evidente  che  il  perno,  intorno  al  quale  si  aggira 
tutta  la  dottrina  della  prescrizione,  è  la  buona  fede.  Senza  questa,  o^ni 
acquisizione  in  forza  dell'uso  è  intrinsecamente  ingiusta,  e  quindi  op- 
posta all'indole  e  al  fine  della  società.  E  siccome  o^ni  prescrizione  an- 
che  estintiva  porta  di  necessità  nna  corrispondente  usucapione  o  di  li- 
bertà da  un  peso  reale,  o  di  liberazione  da  un  obbligo  personale  ;  cosi 
nemmeno  la  prescrizione  estintiva  può  ammettersi  senza  la  buona  fede 
dell'obbligato,  perchè  darebbe  luogo  ad  una  ingiusta  ed  Immorale  usu- 
capione, f" 

''-  Qui  però  dobbiamo  notare,  come  promettemmo,  che  il  requisito  della 

buonafede  è  necessario  ad  ogni   specie  di   prescrizione,  in  quanto  tI 

corrisponda  una  usucapione  tale,  che   importi  in  qualche   modo  un  pos- 

'  sesso.  Quindi  la  prescrizione  traslativa  o  acquisitiva  importando  il  pos- 

'  sesso  dell'oggetto  reale,  o  l'uso  del  diritto  sulla  cosa  altrui,  questo  pos- 

•  sesso  può  essere  accompagnato  o  dalla  buona  o  dalla  mala  fede,  e  quindi 

soltanto  nel  primo  caso  può  aver  luogo  la  prescrizione.     -"  '       -     -•»» 
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r     Ma  nella   prescrizione   csLìnLlva  conviene  distinguere.  L'obbligazione 

|n.rs(,nn!e   poMlìva    im]Hìrla  die  il   debitore  debba  dare  qualche  cosa  di 

i;ui  altri  e  eredilore.  Ounuìi    alioìclie  il  debitore,  giovandosi    della   pre- 

scfi/!<iiie,  si  l'Itera  dalT  obbligo,  r-ìi  usucapisce  la  ìiberazionc  da  que- 
stua V  «uiiiidi  Ciin^erva  la  nropriela  dì  ciò  che  dovrebbe  dare  ad  estin- 
jìoiìe  iìvì  debilu.  Ila  quindi  ìiio-o  in,  qualche  modo  un  possesso;  e  quin- 
di anche    in  questo  caso  e  necessaria   la  buona  fede,  perchè  abbia   luogo 

In  Terese ìMziune. 

Similmenlc  nella  proscrizione  estintiva  deirobbllgo  negativo  la  buona 
fede  si  cernie  necessaria  allorché  il  diritto  ad  altri  competente  sulla  cosa 
nna.  e  elisio  debba  tollerare,  si  risolve  in  sostanza  in  una  divisione  di 
])roiuiela:  per  esempio,  neirusufrullo.  Poiché  se  io  mi  approprio  i  frutti 
della  £osa  che  ad  altri  appartengono.,  senza  buona  fede,  sono  nella  con- 
dizione d'un  vero  possessore  di  mala  fede. 

Che  se  invece  si   tratti  di  prescrizione  d'un  obbligo  negativo  stretta- 
mente tale,  può  darsi  il  caso  in  cui  non  debba  essere  parola  ne  di  buona 
ne  di  mala  fede,  perchè  non  vi  è  ne  possesso  né  appropriazione  di  frutti 
che  ad  altri  spettassero  sulla  cosa  nostra,  come  compartecipazione  della 
proprietà.  Allorché  ad  uno  corre  l'obbligo  di  tollerare  clic  altri  faccia 
alcun  uso  della  propria  cosa,  se  il  dominante   tralascia  quest'uso  piena- 
mente per  tutto  il  tempo  dalle  leggi  stabilito,  il  diritto  suo  rimane  pre- 
scritto. Ma  il  serviente,  quand'anche  sappia  che  a  quello   spettava  tale 
diritto,  non  può  dirsi  possessore  di  mala  fede,  perchè  non  è  lui  che  do- 
vesse fare  o  dare  qualche  cosa  all'altro,  ne  con  esso  dividere  i  vantaggi 
della  cosa  che   in  vece   siasi   appropriati.  La  servitù  è  diritto  distinto 
dalla  proprietà;   il  possesso  di  essa  può  riscontrarsi  nel  dominante,  in 
quanto  consiste  nelFuso:  ma  non  si  può  imaginare  nel  padrone  servien- 
te. Come  l'usucapione  della  servitù  in  buona  fede  è  propriamente  cosa- 
miva  del  diritto  slesso  che  si  acquista  in  forza  del  tacito  consenso  od 
acquiescenza  del  proprietario;  cos'i  la  pura  prescrizione  di  essa  la  estin- 
gue, quand'anche  al  serviente  sia  nota,  allorché  si  tratti  di  tale  servitù, 
la  cui  prescrizione  non  importi  dall'  altro  cauto  un  acquisto  di  qualche 
cosa  che  si  sa  ad  altri  appartenere  per  diritto,  quale  compartecipazione 
nei  diritti  della  proprietà,  come  nell'  addotto  esempio  dell'  usufrutto.  Il 
principio  di  ragione  sociale,  che  limita  l'esercizio  dei  diritti,  opera  in 
simili  circostanze  da  sé  solo,  perchè  la  scienza  od  inscienza  di  chi  era 
obbligato  ad  una  pura  tolleranza  non  può  confondersi  colla  buona  o  mala 
fede  del  possessore  ;  e  il  tacilo  consenso  del  dominante,  il  quale  si  ma- 

Tonio  VIH.  Saggio. 
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iiilesiiì  col  r!on-i,ìso«  fa  usucapire  al  servieiile   iioii  t:ìa  la  scn'ìhu  jua   l;i 

liberta  del  fondo. 

Ritornando  ora   alla   prescrizione   lun^iiììis'^iirìa  e  a  quella  dA   deliito^ 
quelli  die    la  reputano   ^iustiticalule    In  questi   casi   aiiclie  senza   luiona 
leden  trovano    iocoìii|>atibiìe  colia    tranquilla  con\i\enza  S(!Ciu\oie  li    la- 
sciar Inogo^  seiiz' alcun   limile^  ali  esercizio  del  diritto  anclie  dojìo  lun- 
i^hissinio   tempo;    lìia  ci  seuìlu-a  clic    la  (juestouìe    posta    in  <jues!o  senso 
muti    di    aspetto.   Molte   djsposizioui    delie    ie^^^i    cnili    mni   accoidano 
Fazione  in   giudizio  che  date  certe  prove^  o  entro  un  dato  lem])0  ;   ov- 
vero anche  rifiutano  Tappotrgio  della  società  per  certi  diritti  che  pur  ri- 
conoscono^ come^  per  esempio^  quando  non  autorizzano  Fazione  in  giu- 
dizio per  ripetere   la  scommessa,  ove  non  sia  già   intervenuta   la  tra- 
dizione. Ma  questa  non  è  vera  prescrizione;  come  non  è  vera  usucapione 
il  mantenere  il  possesso  di  fatto  anche  se  non  è  compiuto  il  tempo  della 
prescrizioue.5  quando  manca  bensì  la  prova  della  proprietà,  ma  non  consta 
di  un  prevalente  diritto  contro  il  possessore  di  fatto.  —  Analoga  a  que- 
sto caso  è  la  cosi  detta  prescrizione  immemorabile ,  che  ha  luogo  quando 
essendo  perduta  la  traccia  d'ogni  possesso  anteriore,  Fattuale   possesso 
di  fatto  costituisce  da  sé  solo  giusto  titolo  di  proprietà.  Però  tra  la  con- 
servazione del  possesso  fino  alla  produzione  di  un  titolo   prevalente,  e 
la  prescrizione  immemorabile,  corre  questo  divario;  die  nel  primo  caso 
il  titolo  prevalente  può  esistere  ed  essere  noto  al  possessore,  che  perciò 
sarebbe  in  mala  fede,  quantunque  non  provata  nel  foro  esterno  ;   mentre 
nel  secondo  la  ignoranza  di  uno  stato  anteriore  della  cosa,  diverso  dal- 
l'attuale, costituisce  il  possessore  essenzialmente  in  buona  fede,  perchè 
questa  è  inerente  nel  fatto  stesso.  Anzi   la   prescrizione  immemorabile, 
piuttostochè  una  vera  usucapione,  sarebbe  un  fatto   giuridico  da  parifi- 
carsi alla  originaria  occupazione. 

Abbiamo  accennato  poco  fa,  ed  è  dottrina  evidente  e  da  nessuno  con- 
tradetta, che  nella  società  non  si  può  far  valere  sempre  la  intrinseca 
moralità  ;  come  non  si  può  far  valere  la  verità  intrinseca,  ma  solo  quella 
che  consta  dalle  prove.  Questo  è  delF  indole  della  società  umana  e  dei 
rapporti  esteriori  giuridici.  Molto  dev' essere  di  necessita  lasciato  alla 
coscienza  privata  ;  basta  che  le  leggi  umane  non  contradicano  al  princi- 
pio della  subordinazione  del  diritto  alla  morale,  appoggiando  la  ingiu- 
stizia. Quando  la  mala  fede  non  è  evidente,  è  necessità  e  giustizia  presu- 
mere la  buona  fede,  salva  la  prova  in  contrario. 

, Quindi  ad  evitare  le  continue  molestie^  e  le  liti  moltiplicate  0  difficili 
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a  decHJersf .  ia  le^t;e  giustanieiìte  impone  0  Ji  erigere  un  determinato 
dr^ciiiiìeiilo  in  prova  dì  qiiel  tale  diritto,  regolando  così  il  modo  del  suo 
escrrizìo:  o  di  esercitarlo  entro  un  dato  tempo,  sotto  pena  di  non  tro- 
vare pili  appoggio  dalla  publica  autorità:  ma  nelF  uno  e  nell'altro  caso 
non  ha  luo£o  clic  una  semplice  presunzione.  Nel  primo  caso  il  legisla- 
tore presume  che  i  contraenti  non  abbiano  agito  seriamente,  mancando 
a  (pielle  formalità  che  la  legge  loro  prescrive,  onde  assicurarsi  della  ve- 
rità della  loro  convenzione.  Nel  secondo  caso  si  appoggia  alla  presun- 
zione 0  delF  adempimento  delF  obbligo  0  della  condonazione  del  credito, 
stante  il  silenzio  per  quel  dato  tempo.  Ma  tutto  questo  non  è  più  che 
una  limitazione  alF  esercizio  del  diritto,  fondata  sugli  stessi  principj 
che  autorizzano  tutte  le  altre  in  forza  del  rapporti  naturali  di  società; 
limitazione,  il  cui  effetto  in  tal  caso  si  restringe  ad  abbandonare  una  quan- 
tità di  piccoli  affari,  dopo  un  certo  tempo,  alla  coscienza  privata. 

Le  legislazioni  positive  nelF  ammettere  la  prescrizione  estintiva  del 
debito  in  forza  del  solo  tempo,  e  senza  il  requisito  della  buona  fede, 
sembrano  partire  da  questo  principio:  di  presumere,  cioè,  Tavvenuto  pa- 
gamento o  la  precedente  condonazione.  Ma  altra  cosa  è  abbandonare 
certi  affari  determinati  e  di  poca  entità  alla  coscienza  privata,  onde  non 
aggravare  la  società  e  il  potere  giudiziario  di  una  massa  enorme  di  pic- 
cofe  controversie  ;  ed  altra  cosa  è  colpire  definitivamente  colla  prescri- 
zione ogni  diritto,  che  può  esservi  soggetto,  per  la  sola  ragione  del  corso 
del  tempo,  dando  tanta  forza  alla  semplice  presunzione  di  pagamento  o 
condonazione  da  escludere  persino  ogni  altra  prova  che  la  corrobori,  e 
da  introdurre  un  modo  di  liberazione  anche  per  chi  è  necessariamente 

in  mala  fede. 

Imperocché  non  bisogna  dimenticare  giammai,  che  la  limitazione  pò- 
sta  dalle  leggi  civili  alF  esercizio  di  certi  diritti  In  giudizio,  o  il  divieto 
di  esercitarne  alcuni  in  nessun  tempo;  come,  per  esempio,  quello  di  ri- 
petere la  scommessa  ;  partono  da  considerazioni  di  ordine  pubhco  che 
non  modificano  le  relazioni  intrinseche  tra  l'avente  diritto  e  l'obbliga- 
to, e  rimettono  V  adempimento  del  dovere  alla  coscienza  privata.  Ma 
qiiando  si  parla  di  prescrizione,  sebbene  il  suo  fondamento  si  trovi  nella 
repressione  del  non-uso,  resa  necessaria  dai  rapporti  giuridici  di  convi- 
venza civile,  tuttavolta  il  rifiuto  della  tutela  sociale  sotto  questa  forma 
tocca  direttamente  il  titolo  giuridico  delF  acquisto  o  perdita  o  trasmis- 
sione  dei  diritti  reali  o  personali  sulle  cose:  quindi  tutte  le  volte  che 
la  repressione  del  non- uso  eccederebbe  il  confine  che  le  impone  il  pre- 
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vaientfì    iHMiirìpfù  dei    risjiOtto  alia   propi^iela^  e  si   converlirebbe  hi 
?ìpi>nf:£!r)  (ìpìin  nri!:!  It"''i*^  0  dt*Ha  iìigiusli/i[u  i?'-::   !"p'"  !''•'=  *"'5sere  giusti- 

C^fie  so  in  fili  cn^ì  è  pur  rpr^^^nr'o  np11a  sorietà  di  limitare  l'eserci- 
zio liiM    iÌH-iìh  a.]  un  certo   teminv,,  }<;-e-ini::'!;f!t)  la  soddislazione  eia  se- 

<;uit'ì  d'Mi  ohi^is,:*^  r-'!'ìfn-o.  ò  in<h-p";ì-:i!M lo  rho   ii  h''c'£e«  per  Salvare  il 
l'isnetiu  e    ia    fir^M    dovut;»    alla    iM-nj.rietà^  e    ììianilestart>   cliiararaente 

cih'  Si  tratta   u!  ifUi'-^ii  f;i-i  *lì   aM-aì. donarsi  alia  cosnonza  privatale  imn 
eia  dì  la.-hUiire  un  tit<dn  di  - aisl a  proprietà  n  i ii^i-i  ,}/:s,|],.^  pa,'[  a  quello 

€he  8^^a*„-  dal!.'  aifra  ?pecie  di  pt e^cia/.uiu'  dctuiiipagnata  dnìla  buona 
leda,  ♦        nn  Ha     *  ■        a  i il  Contrario^  o  almeno  esiga  una  irova  supple- 

lotaa  Ciie  ralìurzi  iti  nuda  presunzione. 

La  prova  in  cnutraras  niiplicitamente  è  ammessa  dai  Codici  sotto  for- 
ma di  uu  interriaìii-nn^aìl'j  liiaia  \^v^'<\-VìAìvìiì:  aaclie  per  sempìira  laro- 
nosenneiito  privato  d*  Ila   propria  «ad  ij a/'nne.  E  poiché  à    inmossibile 

provare  direttamente  il  faitu   nagaiiN»  della  mancanza  di   j  a    aiiciilu,  ci 

seiìii-rrt  molto  l'a^ionpvoìo  la  dinpo^'/ionp  di  aliomi  riMl'rd  ri,.»  nnfor'z* 
zaiìo  il  «a-tMJa'on»  -i  ti'daidre  il  giuramento  al  d;da!nì ,-.  ta, a  Mjn-ri  .•  la  pre- 
sfrizaaììP.  iiìtoraio  a!  ìhÌio  doli  a\oraah-i  ad-onpimeilfo  daid  idda  o-a,  rlie 
riinaiìe  eoo  esìinìo  caahiierUi*  iinn  m  li.tva  delia  lìuda  r>ft'^i-n/;,-ìu\  ma 
l^eiìS!  di  iiiì  nlìò  taìa.  cU  e  pf^ioo.»  a,  !!aoao'a  la  rn^rifi^/a  d^didinnìd  nn- 
che  niediticremeiite  rtda:HBta  hi  qae-ia  ^uisa  i*  a-hii/oaa^^  dtdi'.dddi-o 
non  entra  più  lìella  classe  deiie  Inniio  (ldi;i  pì-^'Moa/ooit^  loa^io-iafniaiic 
delta.  ììia  lacad:'^  iinaa;e  ni  «padla  dalie  tainfn/oaa  .!dd'-i're;/o»  dai  diialli 
ili  piiai. /IO  oltre  un  Cto-in  t  ea^pu:  e  se  ^  aoa'i.ai  la..  aldaoidi-na!  o  aiia  rn- 
^Cieii/a  privata  il  ^<'ddlsiacimentt)  d^d  pi'oprin  obbligo,  aiunoa^  <i  loa^Ma 
occiisiuue  a  readeia'.  ia>!i  atlt)  poi  suieiine  clic  &i  possa  lafr  m  -iuiii/io, 
pin  fcn'ta  ed  alticace   d   t:ru]o  d^dla  eo.;<d=Oì7a. 

Cooclìitidiaino  ndnutiuv  :  in  prescn/Ojjie  aC(|Lii5ili\  a  u  ébi  ioli  va  drd- 
1  oì)ldi<;o  negativo  o  positivo  noji  pio'»  animai  fio-^J  ^eii/a  la  ìai-oin  lode. 
I^iiiiuli  resta  esclusa  le  jiraesvnntHi  l<r)!nissnni  tu)ìì,i,ri<,  o  quella  del  de- 
bito, senza  buona  le«le:  |aì{e!olo  avtO'  Inn^o^  rfuiiardo  al  d.do!o.,  solfnnfa 
la  limnazìone  ace*,oinata.  sìdrappf>^£Ìo  della  presaiifa  e>hiì/i(Oìe  deii'uL- 
Idigo.  che  pei'o  ti- Jieeessarjo  Ma  radermata  da  quididie  prox^a  o  nr^oineii'o 
clie  la  €ona)bon.  Con  cu,  si  coiuoiiaih»  ìì  rispeHn  do\ì{{o  alla  protoaiea 
per  principio  di  rÌL;'or'osa  pwsUy'iii  e  ìnoralifa.  !a  tait.da  dA  diidUi»  e  ìe 
bmitazioin  aìT  esercizio  di  esso  indoUe  dai  rapporti  naturali  di  snroeii. 
roicbè  da  un  lato   puy  darsi  qualcfic    raro  caso  di    bioaia  ied-'  aocla^  .tad 


debiiore  ^  e '^IwMi^®^ 

quale  pio>  esistere  per  lifolt.  irò  larildimciile  ignorata  dalT  obbligato  ;  ma 
assai  piùcomunemaaN.  ^  or-.aai  d  .a>o  dada  seaipiice  presimzione,  hi- 
ducente  la  henfn/Ìone  ali"  r-et  ri/o»  del  proprio  Jadiio  in  iiludizio.  olire 
un  certo  tempo,  a  !  .  à..od=a.a.  d.^da  coca  alla  privala  coscienza,  hm  di* 
verso  d  d'n  vera  prc.cnziuiic,  quai.ou  fd-  ;.  ^..  o  è  persoiiaìmenle  assun- 
to^ n  ,n--no  pad  essere  conosciuto  dal  slcldtore, 

]\ia  le  legislazioni  positive^  cbe  non  si   anannero  a  queste  essenziali 
distinziood-\  quali  possono  conciliare    beiiis.iirio  le  esiaeiize  della  ^\\n 
civile  coi  rispetto  della  proprietà  privata,  estesero  la  pi  e-^cnziooc  anche 
a  casi  nei  quali  co' principi  di  ragione  non  si  pia.  einsl  ìlcarho  h  cpiesil 
casi  sono,  come  dicemmo,  la  prescrizione  acmu.iliia  senza   laaana  lede 
con  un  tempo  più  lungo,  e  la  estintiva  deirubiiiis-  positivo  nel  .ìebUo^ 
re,  egualmente  senza  la  buona  fede.  Perciò  la    prescrizione,  coin"  e  re^ 
gola!  a  da  oiolie  iegislazooii    positive,  deve  dir«^i    in  parie    appoggiata  ai 
principi  di  di.  ah.    a. forale,  ossia  ai   principi  della  ra;:loiic   ^^iioddica.  e 
in  parte  ikk    ma  la    parie  ciiè  non  è  giustificata  dalla    ragione  lìoa^  piu> 
essere  approvata,  e  deve  ric.uioscersi  come  mi  dliddio  dei  tdo.Kci  :  ddeilo 
facile  a  corre^^^er.i,  polche  non  tocca   l'intero  sistema  delia  prescrizlo- 
o.,.  aia  speciali  disposizioni.  E  il  idioUo  di  quanta  coiisisie  appaiUo  nel 
nuli  e^.are  ad  t.-ni   ra.u  e  specie  applicali    i    |>roiCip|  ui   massiìoa  siatn- 
ìò;  ni-M  >fe^^i  Codici,  e  coììformi  alle  doitrliìc  ra/loiiaiu  Folcile  il  sisle- 
ina  delia    picoaaziuiie    lud  r...|:ci  Ja.uala    la  deUnizloiie    iionesafU^si 

aoaira  tntto  .opra  duo  princìpi  foialaiìooil  ali  :   ÌA  ch'essa  e  un  .emplice. 

teo  •  '  '  .   ,  ,  j.       .  0*11' 

rifiuto  aaia  tiua.  sodale,  -  :.:     i-n  va'  ".a,  ìuo^o  a.l  aziono  A  jndel.i- 

!o;  2.°«liP  ,ra.-=oro  nsslstila  .aV.  au.na  lede,  giusto  ULolo,  modo  nuu 

ArOIrnndo  rnslaiittìmculc  quobU  i.rlucii.';  !"■  ra/I.-nali  e  positivi  ad  un 
f..,npo,ne  dee  x.'.Oe  la  correzi....,-  «laio  poche  disposizioni  ad  essi  con- 
Uyn..  ,.,do  il  iilioU.  d,0,,  uaaa  sncia,.  nvii  .i  veniidii  quando  impor- 
I.toI.Ih;  un  api.ou^i..  alla  mala  ledo  e  all'usurpazione.  •"'<•" 

Ad  ,ni!aiviid.iu=i  ^eniia,i  luiìo  lo::i  =  iazioni„  mnvioi.c  di^tinonerc 
I»  p,rM  ,i/iuno  da  .enipliio  limitn  AA  Icuipu.  entro  il  -pialo  e  concosso 
di  far  calore  un  cario  dint!.:,  in  giudizio.  Ca  prima  o  uua  disposizione 
generalo,  ri-oard.u.io  tutti  I  .iuO'.i  clio  po-ouo  cssoro  presentii  o  usu- 
capiti; ia,p..rhr  aa  .MAU.  pari  ad  o,ai  aìir„  modo  di  .r.ia.zions  di  y.'O- 
prietà  o  di  liberazione  dafaddiju.,  e  si  luuda  sopra  .  rapporti  .uindici 
sociali,  clic  a.o:o=o.-ro    il    dir.t...    naìind.vuiuo  di    valersene ,  senza 
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WMrà&eae  mtò  TobbUgazione,  perchè  il  llrìtto  è  facoltà.  E  questi 
rappoiii  leniiendo  essenzialmente  giusta  la  prescrizione  sotto  le  condi- 
zioni esposte,  essa  oon  coiitrailice  nìh  inorale,  che  vìcouì^sw  ia  prt.prielà 

e  1  iJirali  relau\i  m  forza  di  quei.li  slessi  pieiini.;  r'u^'^  sete^'ie.  a  stabi- 
lirli e  ilelfmiiiiarii  ^iiirliiicanìeiiie.  Per  S  o|-,pn'ih>  i  Sfiìiphci  iniuh^  clic 
in  iorza  ilei  lìresiiiìlo  suaai-iaenìieulo  o  cfiidifiin/Mìiìe  s  iiìij^nnt^ojio  uì- 
Fazione  ìu  giiuiizirs  risiiuanieitn  rasi  spcciah.  'Iii'ilh  pnrurol.tri  deicr- 
minati^  e  iioa  posstaio  |M-Mi,are  Ì%4'ielto  di  iiherare  luuraimenU'  ihiil't-ln^ 
hii^"'o  di  Rciddisiare  il  debite  quiein  che  sa  iinn  5u5si->ìere  nei  iaUt-  la  u- 
Lerazi-ete  presunta  daiia  ìt^j:^^:'. 

iN'ei  jìihoio  caso  i  rtiripoiii  i^iiiiadicì  i  a/ iuiiaìi- deriTanti  dalle  relazioni 
sociali  e  daihi  iiaturaie  dt^M  ^  aa/i-ea'  delh/  Ci><e,  producono  ini  mm-o  tli- 
riUo^  liii  \era  titido  di  aaipn^i".  eha  |ai-.  s'-aìXiiar^i  u  no  a  p.ataaa'^ 
>.Mi/a  coiita-adire  alki  leiz^e  iiunaìle.  ^•a  M^-.e^h-  iai.,^)  invece  non  ha  iiio-o 
idie  !a  iiìipos>d.uliia  in  eai  ^i  ia".>\a  la  Stnaaia.  di  dar  \auaa.'  v^'vhì^vxo 
sempre  e  in  taiilo  ai  UMveri  lìioì-aii.  e  quiiali  e' à  ptira  lì^aernii/a  di  ro- 
aziaiie  estcidtu'e  s^'Ciale^  che  nuu  to^Le  li  duvere  morale  (1). 


,  n  I  f:,  li  :   UH  Irrii  regolano  la  prescrlzia  ìp  r  T  usucapione  con  nornir  fratte 

lì!  uT  !.''  ì'=>TU'  dal  Direte  ritmano.  Questa  materia  ]tfM-ii  fu  fit-'h'  'lurf^.'  rpoche  di 
ììòaia  a,->-i  vaiTirncree  rei^olata,  a  ind  (i^ì-p-  drl  nir-et.»  *  n:i^-  -;  ;;o\.,h.»  Ir  t  rnccie 
di  aua-t:  diVfì-i  M^tiaiii  t*  pt'ii-aaient  i.  In  ur::_  iiif.  rtHur  tutti  sanno,  li  p:  i'--ì  j,/ i^'ne 
lirupì  i:.n.rae,e  dfHa  non  taai  cunuxau?  ,i.  Lf  h-^^,!  dclir  emiici  la\iat'  n.trudii-MT-'  la 
Ui;n!apio;h'.  hi  ip:'i.ìe  t'T'ì  uìH)  Uta  nauli  d'aópiisto  (he  dominio  iniirP^irio,  fsciusiva- 
iriente  proprio  dei  citradiUi  ruaiau!. 

Ma  hi  u^ueapiuaa  ìiitrodiata,  ne  rerinìì  ilviui  niii  dìuthis  hi  inctì  io  essenf .  rr  ■  laai 
luui,]  dui  -er\ire  alhaupi».  non  appìuMiidi'-i  naatutfc  If  ru-t-  «'mnorali.  pt-rrlu"  tutte 
iuja  erano  suscettibili  di  dsHìuinù  riuii a*  a  ],>  :  -a'  ad  ala!a.  i  daìir  Mhaa-p(?ì-ah.  che  non 
esseiidu  >u-oetubiii  di  ui*  svio  po>^r->M.  muo  xtrrthj  >ì-iì^ì)  della  |)aruhu  auit  erano 

ii?uaapd.r.i;. 

A  raaapierp  qìir-*n  \aii)h.).  la-a'ao  iiai!-  ptiinanM  Iriii-la/ioììe,  c>  iiiU  oduò^cia; 
!!!  ^éiTneii  iiua  rnntaP  :  ran"  ì!   /a-a   a^a^  r  la  a' a»■^^'■>pi  a>  l'-aa'   I  cinporìS. 

Il  nu/i  .i>i/?ì  vaiala  ad  r-tiugueia'  qiirila  ^rrvita  aha  non  airuina  t  a\  •um.  ^pamidn 
la  leeci.  lad  ^rr\  itata'  hi  pu-Nibdita  di  usucapirà  ia  idìaia.t  ilai  fondo  ^aa  (a>na(iì'M.  di 
tai  atto  srHJ  propiao:  aio  die,  per  esanipio.  a\\eni\a  ueHa  -rrvau  nqni  i  unii  i  U  >:  tuli, 
paaiiiìo  il  -er\a»'!at'  a\a->a  oitur/ito  il  loro  d,al  tra\a  laaìii-^o  ihd  (iouiiHaata  ;  alto 
riderà  loadaniaiPo    lìr  a>ia>apioiic'  ilaila  hbiaaa  dvì  iianlo. 

li  Tioìi  usus  axt'va  dunque  inia  aerta  re!a/H.)iie  <aala  ìisìu-apaK  ma  ìtincÌK-  iiun  \a- 
ìe\a  che  per  casi  q»eciah.  così  ^' iiitroshi^se,  per  tntfi  *paa  intuii  a  (iaaMi  reaia  ro»* 
iH>!ì  poce\aiit»  essere  u^(aa,ìpiti.  Failru  :-pediente  d.eHa  a.rrepli.'  a_api;  lcìr.ì..n  ,:;  :  ta'ce- 
/a)!a*  ehe  il  ia.--eH:.orf  .  aade>ta,tn  dairaatiao  padrona  .  p«a  a\  a  da^ìoiuaa'  tla! 
P(.«.sfNso.  SaaaHiie  poi  le  ecce/ioni  ^aauvano  ìaM:ritre  dal  ftaanre.  noaui/i  al  qnaie  m 
IO  upyai!\anu;  eo>i  ■>!  aih.*pi^raroii  'pi  uìiiioCt;aiJkaa  e  le  l'ut,  t'  '  -  fp/fo  e  p»  -m,  >i  •  qa  :,,  par 


ti 
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indicarle,  aggiungendo  F appellativo  che  ne  accennava  la  specie ^^ÈfM^énàt  si 
desumevano.  Questa,  perchè  dedotta  dal  possesso  contioyato  per  luago  tempo,  .i 
disse  appunto  exceptio  o  'praescri^tio  longi  temporis. 

La  prescrizione  adunque,  secondo  raìitiro  Diritto  romano,  era  così  lontana  dai- 

ridea  che  ne  danno  i  nostri  C^hJìcÌ.  eia»  raia  solo  non  m  usava  mai  questa  voce  isola^ 
tamente  e  senza  Paggiioa.  dei  lungo  leaqH,.  che   oidaai  ia  qualità  delh  eccezione; 
ma  ben  lungi  daU'essere  essa  uà- idra  .arrelaUva  alia   usacapione,  era  liiycceun 
surrogato  di  nno-ta  peccasi   m  cui  10)0  paieui  aver  ha.^o  e  Unutat amente  ai  diritli 
reali;  non  potèioh)^  ;aiopa-are  Fe-rrajaia  l.nm  innpous  conta-o  k-  a/ioni  in  ^^ersonam 
^.lamista.  leqiadi   rioa.aavaìoi   perpetac-ae  potevaia)  ìiìai  andar   perente   la  Iorza 
.,a-^nace  non-uso  dai  erediiore  per>onaka  Oaiadi  tanto  hi  umcapio,  che  la  eiree- 
«no  longi  iemporis,  derivavaiìu  dall'uso  e  d;d   pos.e^^u  dauiairuo,  accoiopagaaio  dal 
giusto  titolo  e  dalla  buona  leda,  adoeno  nei   pnieapio:  e  non  partivano  punto  dal- 
Videa  di  reprimere  la  negligenza  dell'antico  pad    .  e.  ede  ìiuigamente  oon  acca 
nsatodel  .uo  doaltu.  bolamente  l' identità  degh  eiuaaoehe  producevano  i  nmeai 
introdotti  a  tener  luogo  della  primitiva  usucapione,  haioio  latto  aaiioverare  la  u.a- 
capiooe   fra   1   ìoodi   d' acquisto  comuni  alle  co.e   naaicipi  e  alle  aon  -  mancipi ,  aoo 
essendosi  più  considerata  la  usucapione  che  coioe  au  acqu..to  di  domiuio  m  caii.a 

del  possesso  (Ulp.  Ir.  Ti     \f\ .  §  8). 

Ma  questa  negligenza  del  creditore  comparisce  posteriormente  ad  appotigauc 
una  quarta  loriiri  di  estinguere  le  obbligazioni,  cioè  la  i  >!>  :p  .a  i.a  ;  ..imi  hn.- 
poru,  Ctqnreio  ed  altri  la  ritengono  iatrodotta  da  idaalc.>u>  d  l.rande  con  aaa  Lo- 

StltOziotìe   dei   4':4,  il  cui  testo  non  ci  par\fH:ir. 

8nMu  questa  eccezione  cadono  le  aziiea  personali,  le  lol.lc  iin  rem  ,1  in:r.oiu,m, 

.ooa-  la  aMOiih)  heveditatis,  ec),  ed  aiudu-  le  reali,  cui  laan  avesse  aaiuPa)  .a  u.uca- 
,.,,,nta  e  a. ai.  u>a^  e  la  praescriptio  loncji  Innporis,  per  aaaicaa/a  di  po.^e^^o  o  qua- 
si -  pn.. a. mj  inala  prima,  e  di  legittimità  e  Imona  fede  nelle  altre  due.  ^    ^^    _ 

V:a.an.,.a:a  (unstiniaiio,  eholilo  il  nudo  dominio  quiritariu.  e  toPa  oaai  uisim- 
,;oa.  -a  !a  ao.^  luaaeipi  e  le  nou -mancipi  (Cod.  Idh.  TIL  Te.  \\\  .  XWh  K.ra>- 
iunuo  la  ..ucapione  estendendola  a  tutte  le  cose  com  maueq>i  come  oon  -  loancqii,  e 
provedeado  meglio  alla  tutela,  dei  proprietario  collo  .ìabihre  teriumi  pm  limglìi  di 
nnalìi  ammessi  anticamente  per  la  u^ucapiuue  propriamente  detta,  che  .i  coii\eiU 
,.,,  lai  nua!()  m  pìeMadzioìie  laanf  icmporis,  perdendo  que.ta  h  ani  ica  ^aa  natura  ai 
L..na!:ra  aretaaone.  r  tPx  anelalo  m  sostan/a  n~.ncapÌo;K'  ìonqi  ìem]>oriS.  ^ 

HJnaìM-  nero  liaì  iera;,.  f  n  iid  inianeo  ì:i  pre.en/UHie  ìongi.sum  t  empori  s  co- a 
etoti  anuah,. -^aUoehhnat  necessario  aiichc  perqne^taehe  d  po^^oso  avesse  co- 
minciato ni  iHUHìaMealiorehe  la  eo^a  dopcMÌ  tennuì  deUa  prevenzione  ios>e  per 
ca.u   rncanata  ahhnineo  p.droìu^ .  e  il  po^.e^^^ra  intermedio  volesse  ripeterla  m 

/•  in  ■   ■  I         M   i      i    !  a.    \1!    "fi^    \\VI\.).  Fuori  di  questo  ca>o 

forza  deda    prta-«aa/!taae   i  Lea.  .-».  C  .t'U.  l.-aa,  >  li-   i  x^.-  a..vvi^,y.;  ^  i  _ 

noniueceepitadaoua.ia  pre.an/UH.e  ne  iFnia./,HHem  re.piadorum.  eoe  leodosm 
ne  ave^a  a^ela^ì:  io'  i'  azueu)  qucecaria  eonìro  il  debPore.  pure  da  '1  eodo.io  ecce- 
pea.  ma  da  (ain.i  ino  a.s.,^gattat  a  e^.a  pìna>  alia  pi  e^en/ione  di  quarant  ama  pLe^.  /- 

^"'^1  ,'r!ta  fa^i  dhar.e  dada  pre>cri/ioììe  e  della  usucapione  a  poco  a  poco  le  ravu- 
cina.^a.o  aaC,  eba  la  pre^naziomn  perdendo  H  .no  carattere  ongn.ano  di  .empUce 
ecce.n.ne.  n.e.l.  al  pa^..^.aa-  una  vera  azu.ne  ^.n  a  quella  che  d.  prima  nasceva 
dalla  MCa  uMaannoae  p'-ipn  nnnen;  e  detta.  ■     --  : 

1,,  ,n-,.nMn;>.u  .ia   a.-o  ru„,.no  m.  4...^.,   ^Muno,  conu.  m,  tanti  r,il.K  m<"  ^< 
lasc.u»..:h!n„....  nduv„.  „  lu:.r   .avole-  u.,u>  n.- a   :,u  M.ic.a  O.i.ro  e 
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ntUO)  e  pienamente  conforme  ai  principi  di  rn^lonp.  Qtiello  clie  c'importa  notare  si 

e.  *•]'*'  li!  ^'h'  j  iì>'\  il»u'  \  'ì7.\  capitali.  ro!i-!-' rii\>  m.  i  non  riciiieJcre  la  buona  lede  per 

tutto  ]i  '^11:1-^  «u  ;  j-, .,...,,.,.  ,'  lii'ir -irinfi-* 'rrf  ,■■1^1  (il  I -rr -CI  1/ ione  anche  senza  Luona 
(ede.  --ì  flriv:\  prrù  m  anrlia  iiuM'Mt'; ,:]  :.-»>/■  li- „  i-^t'i/icM.'  una  grande  importanza  a  que- 
sti? rs'fìinMiO.  rsiii'C  hi  ;.tb^-';i  li  |j'.j:j-'H.  slt^t  (ani;.,-  -..pi.,  =  :  ^  J  a ,  in  lorza  della 
ijuaìe  la  ftraecn-ri-piio  iu?H,is>'f^n  f;•/'/'■■';^  mìh.hìiìh- r  .1  a  una  semplice  eccezione,  e 
ììoii  ìli!  ;i/ioiit%  ifii'tinio  n';.m'-na  la  ijhk.Mia  iciii' .  r  lu  yr^>\:ì  ancor  {iìiì  il  Libro  li. 
Tif.  \1..  dvWe  \-utìì/\i^ì\\,  i'ì'v  r:i\U'rìì::i  i-  •.|Mr:2'ì  la  ÌeL:i;c  JcìIl:  iioiiiCi  l'avole, la  legge 
Arriìia,  la  (uulia  e  la  l'hin/r;,  p.T  !»•  ijii:!!;  ^nin  pos'^ono  c^^^rrc  rrmi  usuca]>itc  le  cose 
iuffi\t'i'  ir'  \  loUMìt.JMiieiH  ;'   i»ìs-'-'-i!  nt  j'   ìH'iuinfT:,,  il  ■,{  fri/n  pn---.(->^,»!'c  che  in  buona 

It**le  it'  a^r-:-*'  a;•^!n-^'if  .\  la^^'ariic  -!  pH,»  liua-  ria'  aìia  UJngh^^'^I  ma  jaa--.-;  i/ai'u'  'aia 
*'^t;i\''!  la  filala  laiie  -l'Hipiì.a-.  ina  \  !  ,.-?a\a  la  ni  aa  la.ia  .!.aa\  asit  »•  ija  un  latto  Cri- 
!iMra  =  .a.  fili  arìaìa'  uri  ut/^>  i,.,...,...,,r ,.    i;,.  r^^,,;  t,,-,>e  partecipe  ne  del  latto,  nò  della 

jiiaia    Itala   ah    ax^n   iialfiacva. 

\  taina'ii'ataa'  ipaa  'laa  \  1/;  rap!t;iÌi  iìt-iia  p!-<-MTi/iuiìe  romana  ^  ciuic  il  Diritto 
'■•a;Haua.>.  li  (jaaH'  -1  lai^a.Mnu  ijì  j^eiseiadc  alln  l^j^i^^iazione  civile  su  questo  punto, 
ma  a>it:tate  II  iMiona  lati*'  in  ogni  «:pp<'ip  ih  pìa-^rri/ioTìP.  pprrli?"  iosse  operativa;  e 
it  f'^iLJ't'P  non  ■^oìo  mi  pnnr-'pìo.  ma,  |aa"  fatsn  ii  t.aapu  H'^ì  possesso  ìu-'a'ssario  a 
j  '  ria>ar  i  'i  l' laa 

^*i  e  ili-pnfafu  ■>{'  ']  ràiuisito  della  buoTn  iV.I*  .  \i.laSa  .lai  Diritto  canonico,  si 

4>.faaaJa-«.>a  aaa-aa  iHa  nra^-^a'ÌzÌone  Ufi  debito  ìaa'-^aiair  a  .ala  -a!'\  Hu  -' <  .  "  '  ^  a:.a:|  e 
^at!  Àia  Ufi  i  mha-pra'?  aa-iio  K-  parala  iha  f  a*iiai|i,>  L.at  ,a'.  a.a,-^-  l\  .  ;  offortvi  ni  ifui  prae- 
-■•'■*  aa  ' .  l'i   ìli:  ii,i  •%  laporfs  por  fé  rei  hahea  !  a-n.-i  .  ?  a  • .  a  :'^  a /a- aiata  laa  ne  una  >"!a  ?  a/  Miat; 

p'H'tata  a!  si  irai  io  uiipataa  la  -uìi  ant  a  ja-pa'  ?.»  a  .fu-,  a  aa-,i  ih  la  a-.aa/iunc,  laa  ipaah  si 
UTjfica  !a  parai  i!  a  ì!al  n  irit  hi  aa»!]  i  naa  i'aaii/a  dal  ataal  i!  ìa  ,■  a  ad]  j-mk sesso  <ain!  ainpo- 
rauita»  (Iti  (Irinture:  p  jiuuììIì  «-(a^N-antaai  f-ha.  !a-|aar(»  ;,h,.  a/'saa  ììar^fsnah  taf  aiiri 
«Jiratfi  Cile  ■,!  pra-ar  i\  ufsaa  -aaiaalu  il  Ma'aai  iauiianu.  pa?'  ti  |niìaa  na^:  Sa/aa/a  ijal 
tTr'd  ifaaaa  inai  ìo^n('  IìììHm  at  i  >  *!  a  rj  nai  i  a  *  i  i-^as  i  >!  /  a  a  a*  il  <1  aa  1 1  a  a  i  \  ;  ;a  \  l?  r  i  ii  i  \  a-  a 
^ror--era  in  (parilp  p;aajla  un  pianaìpuj  janaì'aha  (/aa  jaa'  aiant  a  a  lìi  iaaaaa*  ii(na^-.f 
applicar^!  a  tutti  i  lai^i  liì  pi'e^an/ionia  ìmx  auli»  .t-nnialo  ajia  paf  ;.ianai  a.i-i  n>sse 
riclife->ta  ia  liuona  itale  v  par  altra  no.  intaìrr-'  la  raanau"  di  ani-fi/ai  a  sia  nnaaiUtà 
intriii-sj'f  <,  --Uila  quale  ^i  appuuaia  la  laaaa'/Haa-  a'uaaaaa.  nulfa  aanainaana  pta^ 
tlUtj.  La  parola  ci"  ln!U)Ctaì/o  Hi.  >{hus  uujIm»  a-~piaatr:  {.hinìt --i  n>  nìiììirijwH  fa-a  >■>! 
*^'''  i^^'a.  aata-jf  ;/ ire  e:>f,  svaf;>/i/;/?  /i.ola;a>  dt'-i  n  •  ììj  u  < .  ut  ^•  ;  i  \  '•iilv':!  a/'-^aaa  /aaa;  /al' 
ptaif-'sC'?  'pia»,  ^a  IH  ra  aa  Ji  aa' ,  -.ai  a  n?  i  i  >'  ■  i  >  s  :  aa  7a  ^  a  (aaiD  u  f  -  ?  ^r  i  ai  ni  ?  cn  n>  i  il  ìi  t  hiin  a  1  ijuc 
i'inìsìit'iìi'ì  ■  n(  'it  r,,<j(i  liiiu  ììi ,  iniiti'  a/'^aaf-  nivìl^ni  ii->ii  |;a'f'>'  nhstì  i-an  pi-,\(!i>i.  ì  lulr 
O'purt^'t.  ili  a!tf  partala?  ìfaf.  ni  ìiuÌÌìì  a'jna.-ls   ìKn'e  na   a,a.r,'f  r-i/i -,- '«-/j  / ,/;  i»  a/,-  aaa, 

ifia  poj.to  pure  eia.'  <pn---fa  al->po^i/Haìa  ^i  lalara^'-a  nsuaaiFianla  a  (pH'il.  --p.-cic  ,ii 
dnatf!.  !ìai  (patii  ìasfar^  laiu'  un  plì^^a>>^{!  o  ona-i  po>^>-a^-.n  uaìì' oiil!  i_  .a  s>.  auna-  in  r 
I  aiitloìu»  i  -o?!  eiìiton  il  a  Ha  prona  opiìiaaaa  nuu  ìh'  \  tua  ai  «la  pataan  aiic  U  iaaaai  ha  la 
fioi!  io^'>f  raciiie-'ta  per  la  p[a'«?ari/iaaìa  «laìia  a/u>iii  par-^onaìi  «alt>>i  \oi.laNa)  a->a!ia 
♦  iai  ne,  e  f  he  nuiirelhiinenie  j()>>e  -tata  «aniiarnaif  a  It  l'aaaaixil^  praipiau  ai  inai 
ea-'ì,  ne  '|uaii  imn  >(a.a  la  lanutiiìan/a  «laha  >Ha  dianu-i/iiai'  (ai  pìaìnanj  sii  ^la^li/ia  e 
(li  ntorahrai  e  eanaìnienfe  Ti!ani}a>fa.  iiìn  di  più  ìaui  -^liNNisie  U  raaione  di  tni  ta^sra  i 
po-se>M.  ed  impedire  le  ìììÀ  diliìcili  e  cuiSipUeate,  clie  in  pa'iierMti'  n<ìn  puv-uno  a\  \e- 
iia'e  nelle  a/ioui  ì>ei">onal!. 

Jntatti  ne'ia  |>re>eia/iane  ush-r^  lane  ^(anpre  nn  pìo>>asMa  pasahia  m  a>s;i  -^i  \t-ii- 
laa^  «enipre  una  (pialcbe  Npecie  di  acquj^i/iiaua  jlaiifien  ai!a„an;  laìiixui  p?«ia:.ta /ol- 
iar iinantuvi  ^^)<s!fla*1na  e-^prnaa  appuinta)  ane-hì  u(ea. 


L'oggetto  immediato  del  possesso  può  essere  una  cosa  altrui,  o  li  s»  rnplee  li 

berta  della  cosa  nostra  da  un  peso  che  la  aggraverà.  Se  il  pn..e..o  a  di  mia  eo.a  i 
trui;  che  la  cosa  sia  determinata  in  ispecie  e  soggetta  ad  aziono  r.a  la:  che  lo  sia  in 
ispecie,  ma  abbia  luogo  la  sola  azione  personale;  o  che  lo  ^ìn  r  nehe  m  irenere.  come 
nel  debito;  è  sempre  una  cosa  che  ad  altri  -piUa,  e  che  si  deve  o  re^litoire  o  dare. 
L  in  tulli  questi  casi,  perchè  In  prascrizione  m  veriliahi.  e  iFuìivpansabile  la  bnmia 
fede  come  abbiamo  ^ià  diuiost.ralo  m  .piesto  Capitolo;  e  cu:ne  evidentemente  e  ordi- 
nato dalla  legge  canonica  teste  allegata. 

«sa  hivrre  il  possesso  è  della  pnra  ìiherth.  sicroma  naai  >i  traha  di  (dìl)lìaO  po>i- 
tivo,  ma  di  semplice  tolleranza,  il  ^apcra  ì'  a.ivrcn/a  dah'  altrui  diritto  non  può  eo- 
stituire  mala  lede,  perchè  il  proprietario  dal  harafu  sarvieììie  o  sopaelto  od  ipoteea 
non  è  in  possesso  di  un  ente  reale  ch'egU  sia  comunque  t)lidi' ato  a  (tare:  riwì  e  in 
somma  un  possessore  rei  alienae.  Se  quindi  col  litio  dA  non  u-o  il  doniinante  taci- 
tamente acconsente  a  liberare  il  fondo,  il  proprietario  nav!Ha]nsee  la  liberta:  come 
il  dominante  puu  usucapire  la  servitù  per  T  acquiescenza  del  pumprietano. 

In  ogni  caso  adunque  di  vera  prescrizione  ha  luoiro  una  (paaieL.e  specie  di  pos- 
sesso, e  quindi  è  applicabile  la  disposizione  canonica,  cil  t  >iae  la  buona  lede.  La  qua! 
buona  fede,  quanto  alla  prescrizione  delle  servitù  che  non  rniporinu^  compartecipa- 
zione agli  utili  della  cosa,  è  implicita  al  fatto  del  vo-^r^^n  d;  libarla  o  di  n^o,  di- 
pendentemente dal  tacito  consens(»  di  alo  la  perde  non  u>:nHÌulu  o  di  chi  lascia  die 

altri  l'acquisti  col  lungo  uso. 

Volemmo  accennare  questa  controversia  antica  fra  i  giureconsulti  soltniito  per 
mostrare  C(Ma    la  disposizione  del  pontefice  Innocenzo  IH,   Ma   perlettamente  con 

corde  co  prmauM  d,  r-ao-a-  s.  ihippati  in  questo  Capo  :  giaadu'  mm  vi  può  essere  il 

più  picelo  dfiiao,  che  nel  haallu  canonico  si  ricliieda  seu^pre  conie  requisito  indi- 
.jira-~alala  aia  pro-criziraie  di  qualunonp  specie  la  buona  iA'jìe  continuata  per  tutto 
d  itancij  !;''at"--aìao  a  pra-ari\ere. 

(guanto  ai  (  odici  civili  dei  tempi  a  noi  piii  vicini,  essi  non  ^ono  tutti  concordi 
iafornoai  requisiti  essenziali  dalla  pra-aìa/ioiu^  com  (Ì^^'^^ì  arquiMttva.  ma  discor- 
M  a.,  molto  pili  intorno  alle  nurna-  la-aaatahuH  i  ia  t-tmtivaa  M>ecialmente  delle  azio- 
ni laa^ai  ih.  <  hianto  alla  prima,  aJauni  oar  la  |ua-arJ/ione  inaUnana  esiirono  ia  Imona 


fe(b^ 


.1  *o  h  t( 


naiH:.  del  possesso,  e 


nina  h  iiodica  (li  h:amia.  art.  2366:  il  Cìodice 
■  n--   asteuMa  pia)midaato  dal  regnante 


dei  Lautone  Lia'aaKaia,  Ih''*:  li  nui 
duca  Frnnre^ro  \  .  il  h-  Hu.obrc  I85h  «'  po^to  m  bitinta  il  ti'  Feìibrajo  del  cor^ 
rente  anno  !h.,2,art.  Zo  h  '  :  il  Codice  daUa\lna  >iah.a.  arh  2l/n.  die  pero  ammette 
u-ova  della  sopravenata   mala  lede  boio  par  dn(au-nento  scritto:  il  Codice  bava- 


'a    pi  _  .  ,,  ._._   .  j 

rese,  lab    If    (lap    H  ,  v.  7  :   a   il   Coilirc  prussiano.  ^  al^.  Altri.  <e-nendo  il  Diritto 

romano,  shnaamtaiit  ano  «ha-  li  bìu.na.  lede  esista  n.d  principio  del  possesso:  ^come  d 

(  .ni 


a  a». a. 


t 


ari.  21  Uh.  I 


..  iraìaa.e.  art.  -h^h*:  n  laMlaaMlalla  Lui-i^mn.  art.  3509  :  e  il  Codice  olandese, 
praMai/:uaa  acouÌHMva  m  ra.nalinaria,  o<>ia  con  un  tempo  più  lungo, 
secondo  cacti  la.diai.si  waltiàa  aiiaiu'  san/a  buona  tede:  COSI  nel  Codice  irancese, 
art.  ZZbZ;  m!  (lahaa  daha  lala iana.  art .  h4hl  :  nel  Codice  sardo,  art.  239/ :  nel 
ridiaa  dalia  daa  Nualie.  art.  21h->:  nei  Codice  estense,  arh23t>l:  nel  Codice  di 
h,ruauari.  Ih/l  e  nal  (a)diaa  dcUlanione  Tinno.  art.  I2l8.  Ouesthdtimo  darebbe 
ha.  .o  a  cuaìche  o^MU-va/ione  sulle  espressioni  che  adopera:  ancorché  non  consti  se 
conqiusto  titolo  a  laaaa  h'dc  :  no  c\w  parrebbe  alludere  alV  obbligo  di  provare  la 
buona  haìa  neila  pr.-cn/ioìia  ordinaria:  nuMitre  in  questa  esi-e  bensì  la  buona  lede, 
-aa  la  pMaaima  aibin.^ando  la  prov:*  (bili   mala    baie  a  cbi   la  alie-a  (  art.  1210).  11 

Codice  olnuicM-  nelilu-t.2^^4npeie  laii.  2262  dei  Codice  irancese;  ma  daU' arti- 


M  n  ri 


SAGGÌiì  ' 


t>    rnl>  if i\  rrih'o!' "I    un    jiìto  >enza   h  \>':v]\.\  ìi-tìv  ìì>'ì    ItT/o 
l'tli    Lnijìann,  art.  34i  "■.   il    laHiire  if-un'.'-c 


colo  ZlJ^'Wi  risitlf  crebbe  invece  che  iì  |>os-eNSo  treni  furiano  n^ovnssf  M-n/n  tiU?it>.  nia 
nOii  •^euza  buona  ietle  :  uisp^?>Ì/ii>He  fhf  p.ìrrebbf  fiun'orde  cun  quelli  drl  (, udire 
nriissiarui,  k»  t)2.^  ,  che  prunioja  a  treiit/.Hiin  >1  !rTrì|H>  d.'iì-!  pr.^-m/^ont'  rneuido 
manca  il  tiri. lo,  ^en?.!   lar  renno  deU i    hu.*rn  fede,  che  in  ma--.u!t:i  e  nrijir-t.t   .|  .f 

§  579  di  ♦  >.  > 

Ihij  chiaro  il  Codice  rn  ih'  v/s^riaco  p^c:^^  esìre-samente  la  buona  fede  non  mAó 

perla  preM-ri/inne  ortiiiian:!.  uin  eìicn.-  jht  •j-ii'i!^,  di  terìnH»  imi  hmcu:  Milniiìchiara 
non  obbi  iJ.it  0  a  pr. 'durre  lì  -ut»  !  ir*  Uh  eh-  {m^^rdt"  d:i  tcfì'  <  h  ^u.tf:^lv  .ìcmii  (§  1477).- 
La  |5res,Ti/;one  e^tictue  iHio.aer  huijo  >.'m/,ì  hauiia  It-.if  ?  ^^  Ì4':*d  i.  (^fie  la  l'nonri 
iede  tìeid^a  e>>tTe  couiìiu,, it a  |M'r  ♦::H..  d  triripi*  iirressarni  e  i.-.nr-.|i!ìa'  DtMi  f  dr;'.» 
t'|jres>arnerite  ;  ma  lu  ^!  tbafiua*  ti-dla  e-pri'>-iu;ii  la-nt^r^ds  dei  e  1463  »'  di  MÌfaa.  ani  e 
^ta1l|^"•e  >i  la  parola  «daLt  iaajna  Iv-ìv  ^ì<'i    p,;..m'->!».  e  n^'U  d  m    -.ol.i   principi''  a*":  a^'^- 

Ded'ì  pre-cia/iune  ifiiintan.a-;dMn'  e  fitto  cenno  nel  Codice  bava  la- -e,  che  ha  pnre 
j  retto  Hi  ntaaui  e-pre->a  i'ada»,iu  ;  laiìLuìn  praescri'ptum,  quantum  possesauiii  dab.  il. 

Cap.  ÌV.  ^-^  d.  lu. 

il  piaataiua  >taì)dita  d^  vnri  (ind'-d.  rba  ia  ie^ui  di  ^a-s-e  nad.di  d  pn^Ne^^u  vale 
tlfcftlff    *aìnda-«--e  i  di>pONiza)iìi  e-ie  inni  -;   poMaddua^o    e  H: --a  e-'.ar.  «•  s'iie  .ippiirnno  in 

]'rescri/a.e?«*   ^ùirìir  aile  (aì> 

p^>5^e.^'^e'^e  :  cani  e    li   ca'^a  ded    CaHiha''  d 

<  ,rt,  227d  !  e  i|ataitj    siela*  d-a'    >e-d:r    !  ,a-a.  2!S'.  !    aanacUoao    la  ine-^-airi,  v    raai    --i 

'-ine:J.-iìH)    truppo   citcaro,  -r    S,"  eppha  i/atea'     au*    tat-e  lartaa-    r:-i;aarui    a    :-ian    ter/') 

nu>^e-?ure.  11  idiHJice    ^'.^rdo    tara.  :i4!  1  1  -i    enaftuaf.a    ni  -o-f.ai/a  ..!    traarr-t-;    in.s  ij 

ìietssiina  e  ineado  ♦•-pra'>-a.  daaaidu-ì  ahe  iaaìe  ets-^e  rrnaaii  d  p..<,-»rH-.,i  \.af  ta^an  .h 

/arore   fiet   ^-ta!;   faiìtie   d    luÌru    a-ei    pra'-(aa\a'    arte    11    (..Hh^a;    d(    l'arnia    -a  abii^'^ee 

r>l>i  essamente  che    ne-^-au    teaip<i\.tie  a    naìarre   pre-!a-/ia!ia    a    l^^sM('    tiri    nata» 

lafi-dallK  Ca-i    pace    lì    (ioda/edri    (na-una    ritaaa,afa.    ì  2  !  4 .  e  il  1  u)di.;e    asUat- 

5e,  art.  2/»  la. 

li  Codice  prussiana  ìad  ^J  a84  dopane,  diìitando  d  njrifta  eiauMna.  eln-  d  pò-,- 
*e>^ore  (ter/tta  aiìche  ui  diioiia  ledta  di  ea-!^  rnliate  fìsci  p(a'  iaa'Ne!a\  ert"  a»"  il  p<«>- 
ses>o,  ne  la  propraeta  :  ne-i  p(a  lad  m  t)4c?  >r;dMÌi-ce  ì:ììv  m  a^apn-f .aa»  le  ■■(!-''  raai.a,» 
culi  un  iMjssesso  paianca  di  ip^araat  anin.  (iì  p  iia*  diinrds-  na-^'rre  d  art/taaio  ipa-^te 
dìie  (lisposizaina 

bi  neneraie  nei  (i,«hl!ai  si  sroror  clip  nella  pre^cri/IoTip  .arqui-^it  iva  si  praMuL'  a 
tondanieato  il  passe><a  :  ueUa  e•^ti^ta\a1  d  noa--a<.u  a  la  ne_lii:eii/a  d(dra\a'ala  diraita, 
i'  talvolta  l'ima  t»  1"  altro  elenieiitaa  e>iuiaidu-i  la  iiealiaeii/a  da  laia  parte.  <-  aa  ai 'a 
ili  possesso  d<didsltra.  La  bureai  fede  e  d  taoio  \a  >i  a>-M)eaiau  uì  nanii  \a!j:  e  ai 
i'ìo  5taniie>  propriaineiit-e  le  di>cordafi/p  dsa  i.ari  Codici  »fi  qae-fo  piaitai. 

Quello  che  mayirioriìiente  iiiteres>a  di  iu)tare  rtdat  n  anteate  ai  ptancipi  di  faaa> 
ne  mtoriio  alia  iire^crìzione  e-^tiiìtiva  diale  a/aan   per-^nnah  m  e,  chr  iaaUi  (..«'lii.a  la 
limitanu  atl   una   semplice   presuìiziuae.  che    ìia   ia>s'i:audi   «p:ahda'   aìFunaacoh.»  au;- 
piui!r«a\i  pser  operare  la  libera,/ ione  dall' cdjlthj«a. 

il  Coda:e  Iraiicese  lart.  227ahìl  C»idice  >arilo  fart.24't4].  il  Ccabce  t^-ten^e 
sart.  2d2U.  2321  a  il  Cuda-e  «Udie  due  Sicilie  (art..  218!  ì  e  d  (iadice  olinde-e  larta- 
fOÌu  2lHn  ,  a!itt»riz/a!a)  d,  ciaalittjre  per  cei"!  i  titoli  >pecìiical!  a  ihaeriia*  d  Liiiira- 
iiieiito  al  dt'bifure  che  i^li  oppone  la  pre^cri/uMaa  siida^  eircostaa/r^  di  la'tis  idie  il 
debito  sia  stato  paiiato  ;  e  aUa  veth)va,  airii  ertali  di  e->«*  o  ai  ratina  di  (pje>ti.  -nUa 
*arco>>tan/a  eiie  iioii  sappiano  "^ussisfere  d  debito.  {|  (anhce  -aiahj  iartiCi>h  240.». 
J4<^.  24«..C  1.  e  l  e:^u'ìise  un.  2a22.2d2di  li^'OJio  un  -iriiilf   prai\  eiluiìentu  naMa-ab» 


I. 


aUa  restituzione  di    loiwiiìitAlit  Jfeteti»^ad  tana  cawsft^^wviwirte  di  avvocati,  era, 

rati  che  siano  ciiapie  anni  dopo  teniuuatf*  il  piajae^so.  il  Coilice  dei  Cantone  di  Vaud 
(art.  1676)  si  accorda  aiudl  i-so  coirart.  227h  .hd  Codice  irancese:  ma  di  pdi  Deb 
l'art.  1671  stabilisce  in  generale,  aia'  qoaadu  il  delaiore  oppone  la  prescrizione  de- 
cennale, il  creditore  può  deienrgU  lì  giuranaaitu  -..al  {atic>  ilei  pajramenio  del  debito. 
Il  debitore  decade  dalla  sua  opposizione,  .r  aar^  jaa)  prestare  paaraiiìento  di  aver  pur- 
gato il  debito.  Questo  giuramento  può  essrre  dainaio  al  sul)  debitore  ciie  si,  è 
obbbirnto.  e  ruai  ..d  un  terzo.  Il  il.dla-  d.d  tlaUiaie  Ticino  (art.  1223 1  da  idcolta 
di  deienre  il  giuranieiitu,  sììI  punto  di  accertare  se  la  cosa  siasi  rcaiìiieiite  pagala, 
a  quegli  cni  fosse  opposta  una  prescrizione. 

Il  Codice  prussiano,  più  esplicito  di  tutti,  rad,  §  huH  stabih^ce  che  Fetìetto  delia 
prescri/ione  di  non-uso  è  una  presunzione,  che  ^iuraate  il  corso  della  prescri/iooe 
l'obbligo  sia  stato  estinto.  Essa  può  essere  distrutta  d  Ila  pleaa  prova,  che  rpieil» 
il  quale  vuole  acquistare  la  prescrizione  cerca  di  mc  a  r.,  ad  ooa  obbligazione  di 
cui  egli  stesso  conosce  la  esistenza.  È  conforme  alla  oìas^uoa,  che  nessuno  })uo  iiino- 
rare  i  fatti  pcpri,  che  d  loro  francese  esprdiaa  a  coir ada^a»:  on  ne  peni  pas  jn-e^ 
scrire  coaire  son  atre,  v  aia'  tu  aonne^^a  rudi  :aMa  224'»  dal  Codice  francese  rispetto 
alla  causn  e  al  principio  dei  possesso,  e  ri-aitata  oc!  sejuesite  art.  2241  riiinardii 
alla  ìilaa-a/aair  dallobbligo.  Distinzione  npeiuta  ia  (piei  Codici  clic  copiarono 
,j, ,,..,;,  aauu'  taa'i  aitii  articoli  del  Codice  ir^a^e^e;  nei  ciìe  non  ha  ibiulamenlo  nei 
|,ri;aaai  ili   raaaau'.  \'r'i  d'irtiia  di  laaìna   Uaba 

|»a  liOto  CIÒ  apparisce  che  !a  nadri  Codica  rispetto  n  eerti  casi  di  prescrizione, 
.aaaabecoa  aiaggiore  o  minor.'  i-tea-aaia'  l  idea,  eli' e^sa  costituisca  un  semplice 
ìnnita  po^fo  ad"esercìzio  di  (aa-te  azioni.  alte>,a  li  presunzione  che  siano  state  soddis- 
l^.na.  ^al\a  la  prava  ia  (a)jttraraa  o  almaìio  una  prova  snppletoria  che  la  railermi. 

Che  aba  prevenzione  non  si  deliba  averr  i  imiardo  d"  nllicio,  ma  solo  in  quanto 
le  pnrti  interessate  1a  nllecrbino.  e  pri!ua|ìii)  tii  tot  te  le  leiiislazioni.  In  alcuni  Codici 
risulta  dal  caanplesso  delle  loro  di^poC/i.ad  ;  in  ahri  si  trova  dichiarato  espressa- 
menta.  Da  ciò  ib'riverebbe  ciie  la  pre^criziiMìc,  sebbene  iondata  nelle  relazioni  socia- 
li. „na  ^1  iro^a  paro  nei  i'.vdìn  raaaairdat  a  come  oijiietto  involgente  viste  d*  ordnie 
|,.d,!aa..  e  <ao  e  .a>naaane  as  prinajpi  di  ra-ione,  ciic  nel  diritto  di  acquisto  della 
urupiu-fa.  ipadanrpse  aa  -ia  d  naaìo  legittinaj.  ricoììO^coiio  una  pura  facoltà. 

Tuli. \  ola,  l;aaiaipata  rniancia  alla  prescrizione,  0  il  pattuire  un  tempo  ]n!i 
luniii»  dtd  ìeaale.  ttnaaat  in  qualche  Codice  rignardati  come  opposti  ai  principi  d'or- 
dine puldaa),  e  \ieta!!.  Ter  CManpio.  nel  (iodice  austriaco  i§l502),  nei  Codice 
fraiicr>a  (art.  222(J K  nel  Codice  delle  due  Sicdie  (art.  2126),  nel  Codice  di  Parma 
(art.  2:.  IC,  nel  Codaa' del  Cant one  Ticuio  (ari.  I  j88 ),  nel  Codice  sardo  (art.  2355), 
e  nel  Codaa>  estense  fart.2262).  Il  Codice  prussiano  seirni  invece  interamente  la 
]Ha>:^!!na.  che  la  prescrizame  non  potendo  essere  \alntata  d' ufiicio,  non  involge  og- 
getti d  ordine  pnbhco.  e  tlichiaro' nel  .>  365,  che  si  può  rinunciarvi  anticipatamente 
per  una  cosa  o  ailare  dafernnnato.  fero  questa  riinincm,  trattandosi  d"  iimnobdi, 
dia-'e-^sere  inscritta  lad  liliri  pablici.  altiauìenti  e  nulla. 

Le  disposizioni  delle  leggi  positive,  die  per  xonimi-capi  e  nei  ponti  pio  rilevanti 
abbiami»  raccolte  m  questa  nota,  ralìrontate  colle  dottrine  sulla  prescrizione  e  osn- 
e.nania  ucr  \  ia  di  ra-ionaniento  dedott  e  dai  principi  del  diritto  idosolico,  lamio  cbia- 
raaieate  wdcve  che  m'  n-m  si  psio  Maargere  in  ne^^iina  legislazione,  eccetto  d  Diritto 
canonico,  UH  accordo  pieno  e  (a>>t3nt e  colle  norme  giuridiche  razionali,  tuttavoìta 
nessuno  dei  prunapi  tat)iac!  stabiììti  in  questo  Capo  mancano  di  appbcazionc  pra- 
tica almcnu  di  qaadchc  Codice.  Questo  coniroutOj  eli*  pno  e.^eie  rinetutu  m  lauti 
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dbi  ar<iomenti,  sui  quali  la  scienza  ragiona  e  la  legge  dispone,  mostra  quanto  im- 
portanti siano  le  dottriiu  r  H  I       i   ri    Imiu  H    ]>ggi,  e  quanto  sussidio  presti  lo 

studio  delle  le^gi  ali»  -\  ìIuiim.  !,  if  lìnnJiie,  associando  ai  lumi  della  teoria  i  det- 
tati dell'esperienza,  »  ì  ni  'in  o  .  imihm  a  quel!  rNìUìp  imparziale  e  fruttuoso  (ben 
ti.irr^o  d  ilip  .  r  tif'lìp  t|»p   ..o,,  .,?■  .   <\  11' affettato  disprezzo)  la  rui  utilità  da  nessu-- 

)  pratico  dt'i  ii'gislatoìi   h  cnMtiiJsse  a  blabiiiic  cciiv  tii^posi- 

rficiale  giudica  insi  ii    t,*  .i  !  pMre  convenienze  di  fatto,  e 

ione  di  prmcipi  n\r^<i  intuitivauieiitc  Arhti   prima  che  Ir-  Heduzioni 

;uLì«- omaggio   alla  sapienza  di  chi  1.- fì.^^  iv»,  i     i   mo^frare 

■oxanO  in    tuUn  >-   -.nipri'  seguiti,  r-o  .);pt"i.;.'   d^A   'ìon 

irr.r-i  4  i^t' (Ideile  iutii:-^'^-i  riroM. !.''!>■  ^ilK'  Ibnti  razionali  dalle  «'|n:ih  de- 
{  I , ,  i  ì  i  ìh!  ifp  così  chiare  e  fecond  :  ti  noltre  che  da  sole,  specialmente 
iiK-.-rj,.,  iioii  ìt.^vf;,rM:  i-ìii-rn  ri:.-  per  ffìii !' ' "<  (M'ano  ìu  Certe  le^jj-islazioni  vi- 
t:'siri!ì^e*-ne  intnieu/c.  JJi  quello  duplice  l^iffo  il  Diritlt'  rinn  um*  «per  tacere 
!  /toiii  iii<ui.  i  fìp^  r  nn  r<pm]>io  così  notn  .*  così  solenne  da  non  ammettere 
,.,..-:;/■:,,  \  i  j,.  Jeiie  iHH-nu-  regol.it!-ì('i  il  prrtr.., s  ,liritto  della  schiavitù  si  trovano 
le  più  sapienti  disposizioni  che  mente  umana  escogitasse  giammai  soprn  mn]fp  ma- 
f.  r  del  privato  diritto;  tanto  sapienti,  che  nessun  legi<l  t  u  e  ha  potuto  ri  sp,. usarsi 
(i  r  ni  u;  i  a  quella  fonte,  ti  t  h  moderne  legislazioni  non  presentano  le  enor- 
iiw  i  Ci. e  s'incontrano  nel  r  >nì  .10  Ihnift)  a  cagione  delle  mutate  condizioni  sociali, 
e  ^opranitt..   .1.  U'inflnpnza  dei   Cristianesimo:  ciò   \m..|  dire  precisamente  che  in 

iM-rciie   subirono   1' iniìiiciì/:.  <h    prmcipj    da 

n?ì   sempre  si  unifonnaroiu)  j-   r   intero   ai 

X.  :.M  r  »    più  n   iTiono  jlilettosi.  (Juesto  fatto 

Iti  I  n.    r,  fa  delie  buone  teorie  prr  nvrre 
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f  P'  a  a  1   a 


par  c\  itare  le  incertezze 
un  confuso  buon  senso,  della  cieca 


p 


«-ali  seriìp'p»  lìiai  bastano,  e  non  ba-''a:t>  ne. 


!  ,  pu  raaa/ 1  iradto  giovano  in  certi  argomenti,  essi 
u  intieramente,  li  Ko>..>ì  \Jj:oìì  j/t^iinJ,  IVe- 
I  a-  }  naìlh)  -aaiamantp  .arivavi  /  .  >  liéories  insfìirent  natnrellement  beaucou])  aa 
(itaain.a  ,  ui^i-^  a  a  beau  faire,  elles  se  fjlissenl  partout  :  plus  ou  wm'ns  complètes,  el- 
li"^  d,  re  ?a  af  toiijours  les  action-  a  -i  nes,  quils  le  sachent  ou  (]u  Us  Vignorent.  On 
p,f  nf  a  r  aìp     V    les  principe s  ffénéraiix  :  a   la 
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CAPO    X. 


La  famiglia. 


Il   società  domestica  si  fonda  col  matrimonio^  « '1   alliarcia  luUe  le 

relazioni  e  gli  effetti  che  derivano  dal  fliip  iinfuralc  dcir  iiiaone  coiiiii- 
pale.  Essa  e  queirelemento  priiiuu  nntia  si  roinpoiic  la  pui  vaila  società 
civile  :  a  ìa  fonte  da  cui  scaturiscono  le  iiiìove  jjonerazinni  a  parpelnarc 
la  convivenza  socievole,  per  quanto  duri  1  iinamta:  e  d  nìoaciio  deun 
stato  civile,  e  racchiude  il  prinrinin  doìl  auioicta  lici  tcipporti  iiiìiaìia 

La  società  sarebbe  in  bre\N>ra  dìsìrnita  -cd/a  la  iapìì-iia..  i  cut  i:n- 
coli  nfittirRÌ*  =onn  uno  de' più  ff?rti  ceiìicnii  ciie  la  coitNia  \  ai!.>.  e  a  onde 
escono  i  germi  delle  future  generazioni. 

Como  nani  iiislituzione  che  lìou  è  l'opera  deli  uomo,  la  farii]i;lia  p 
indlstrull  lidia  :  nm  W   <x\o  ordinamento  può  es-erc   pid  o  iiieiio  pcrletlo.. 


a  ; 


P  fnnn<iì   piu  «a  meno  ]>ericUa  la  suCieUi  ci\iia. 

OìP^-ia  matyoiore  u  iniiior  pcì'fcziniìP  dcU' uìajinmncnto  «Iella  ianìidai 
jn:d!a  <oaH.Ma  dipende  dalla  iiia^^a^^re  o  iiuiiurc  conftuiinta  dcllt>  idee  l^— 
riciie  e  delie  leggi  che  la  governano,  cnll'indole  essenziale  dolia  iainid  -^ 
e  cu^aippuìii  Piuridlco -  morali  di  es^a  :  indole  e  capporU,  i  quaii  sus- 
a',^!,p:d-  da  se,  ed  Gssondo  la  base  neco^saida  dalla  sociida  CiViìc,,  lamio 
siche  r  inferenza  della  società  nei  ic^^^^^n^^  il  icralo  deiT  e^crci/io  dei 
(l'id!!*  larlvaidi  dalla  socicrà  domos! ira  sia  necessaruìiììeiite  assai  piii  li- 
inilat.i  caie  Jiea  in   Mjrun  alir-  rappo.aaa 

I.a  connessione  taai  diriih  e  tbn.pa   iitola  fapdeHa  si  iiìn!ii{est.a  cosi  ììi- 

cieta  a  COSI  detcrminato 


ì  paa  i'  pare  il! 
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Illa*  ili   «pi- 


lairliCoìarc  so 


daii. 


ì  rapop 


j' unauica  a  lììvi  ad'  l    ìa  r-ua   ui 


dìueiiza  sopra  il   benessere  e 

li  line  didia  Nucipla  c!\ile  a  cr.di  araiidc  :  che  Topera  della  società  civile, 
r\<uvììi)  alla  iaaiiulia,  e  ridona  a  duver  puraiiienle  riconoscere  e  tutelare 
il  iatiu  e  le  conse-iaai/e  del  rapp^.edaj  domestico,  solto  pena  di  cooiro- 
ptaatre   al    <iio  iìna    jiiedasimo,  se  voglia  in   quakanpe    modo   mettere  le 

•      '  .  ■  '  '  '       s      I    '  i  -t 

ppipi    j[!   lO  a  a  ">  ;  a   >ap'ua!ìO    ìJi\  i  oiaoi  le. 

be  la  sLuna  >i  ^UiJia.se  nel  luudu  ciiC  si  dovrebbe,  e  se  ne  Iraessero 
-li  ainniaes'raiììenli  d'  cui  è  fecondo,  sì  vedrebLe  ciie  lu  tulli  i  tempi  e 
pre-o  tidle  ir  .oa/ioiìi  del  iipìiido  la  grandezza,  la  moralità  e  11  benes- 
sere d(dja  sociale  civile  fu  sempre  ni  rajjioiìe  diretta  del  rispello  che  si 
eid.a  ne'i  iiatiu^ali  rapinar!  ì  delia  iaimulia,  e  deib  import anza  che  neoli 
ordinamenti  così  cd.ih  ia..i!a:*  iHaiildc!  i:a  avidu  la  iaiioi^iia.  Esagerarne  le 
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atirìbazionì^  come  p.  e.  nelle  antiche  ìejipi  romfene  •*  •  '  olestà, 
non  è  tanto  fatale,  quanto  jÌ  menomarne  d  un  punto  solo  u  rispeUu.  La 

irifìfale  publica  »^  privata,  spnzfì  mi  f  in(K\-]ì]i!n  .ibiifut  i^cf^  o  in  società 
fi\'ile  corre  aìl/t  rovin;»,  f  impos-:^*!'*  di)\i.=  ìì>hì  -^ìd.  ns|^^cllaia  e  protetta 
daìi' iioiìio  e  tltiiia  ì^z^c  bi  saìitifa  deliri  biìini:!:;!. 

L^i  ^'udi'ia  fìvii»'  iia  uìì  Une  propini  p  un  -i>iM*:?rt»  collettivo  distinto 
dai  ìiììi  V  da!  1'  opt-M'.i  j>a!'*  terziari'  di  cìà'-ciuì  indix  uÌikk  Ma  t^-'-iMìd'^  ia  sf)- 
Ci-'.-i  iiaiht  Fro\ideii/a  orihaalri  ai  tMoie  d^'ii  i.'mìi.».  lì  hie-  di  i'--:i  ,■  r'^i- 
lììiìiu;   a  t  uih  Al  Uìurìììì. 

Oiiiiidi  se  |)ìM'  eiia  j-t.ui'^*  1/ ieieviìì'e  d'^lì  '  i  ndividuo  d^'ve  suljijrdinnrsi 
ai  Ime  della  sni'eeJa,,  daii  nitrii  ì  oft^-ar  ^nfin'*'»  {fi  faiìh)  sei'e  faein,^  ni 
«luanfù  <'ev\'iviì  ?ìl  jnie  rraìiìea'  d;  taiMi  p  d;  f)-ì^ciìnn.  ì\.  '^e■'-^l  Ihh'  !-){fa 
essore  C'Uise^^aaiio  s<eo  quanuu  \i  cuiicurra  1  onetat  cuiiCUi'de  e  cuiilciiipe- 
rnìfì  di  CKHCuiìo  e  di  fiiih  insieme. 

Iia>is!*e  il  line  deiia  ^ociela  e  costaiUe  e  diue\aihu  come  lo  e  ìÌ  idLlo  e 
"In  na! oralo  necessità  delia  fonvl^a^ii/a  socievoli,'.  Duiepae  la  concordi:! 
dell  o|»era  iiidixadiiale  e  so^'iaie  dev'e>>ere  pina'»  eoNtaiile. 

Ma  perche  le  dnavireiì  nece-^saiae  a  prsMhuTe  lale  rr'iiicnrdia  lì-^l- 
1  opf'ra  possano  ijiaiiiiarsi  al  loie  deiia  società  e  d,  ia»iMa  che  siaon  lune 
coiiioriììi  all' Ulti  ina  Jiatuiai  d*ota  s<M-oeta  s!e-sa  ^  non  pfiteodo  cr)jì-e- 
giiirsi  il  line  delia  società  ijperaiido  ni  conliaHu/ic-iie  coli  uidule  sua  cs~ 
so^ziah^ 

Ora.  4'  deìresscìiza  didla  società  1  essere  pei'pelua.  e  C'on|H)-'a  dì  tde- 
ìTìeiiii  che  c«)nte!ì£jano  n  t_ori!ie  biella  sua  ptoaoiiiila.  l'oiciie  lod  srdo  ut- 
tlividuo  juHi  coiitenendi'iSi  il  oetane  deiia  !aprudii/H)iìe  di  esseri  siiiidi  a 
Si%  la  perpetuila  della  socoMa  non  pio  derivare  che  da  una  t»oiie  diverga 
dal  spTìipiace  indivìduo^  con'  dn  naia  società  partìcetìaren  lodila  <poah-*  si 
riproducano,  si  conservino  e  si  educhino  aHa  inoralda  e  alla  socievolezza 
nLio\i  individui:  poiché  ìa  sociela  non  si  «ainipone  di  esseri  umani  seni- 
]d!cemente  riprodothd,  ma  di  uoiiiini  cooser\ah  ed  educali  alla  moralifa 
e  alla  convivenza  civde.  Onesta  fonte  cosliluisce  ^-li  elemento  dai  oiiali 
risulta  la  società  civile:   ed  e  la  società  domestica. 

^  idie  se  la  società  natuìaihnente  civile  de^di  uoniiid  consiste  nciracruro- 
gazìoiie  delle  famiglie.,  che  ne  sono  gli  elementi  e  il  seme  della  sua  per- 
petuità: ne  viene,  per  le  cose  dette.,  che  Toperare  dell  iudividuo  in  so- 
cietà^ della  società  tutta  come  persona  nuìcale..  e  della  suprema  autorità 
che  ne  dirige  le  diverse  porzioni-,  che  formano  f,di  Stati^  non  potrà  essere 
Qoriiornie  alla  ragione   giuridica  e  morale,  uè  quindi  al  fine  sociale,  ove 
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non  si  uniformi  alle  naturali  relazioni  e  roTi^^Aouenti  esigen^^e  della  do- 
mestica società. 

Pne  iath  e  due  roìn/lnnl  sì  lasroni  raiio  nella  lamiorlia  :  rìuiione  conpi- 
«ale.  r  nuiiids  le  !-:a/:.aiJ  -  uMadico  «  itioraìi  Ira  i  conjugi  :  e  i  %lu  e 
quindi   h'  r*dazlnn)  t  lai   i  oenilun  e  ia  proie.  Ksaminiamole  partiLameoLe. 

.Ahhia!!i.=  ie:vrniiuiu  fved;  sopra,  pag.  OU-G  Ì  )  che  la  famiglia,  consl- 
(i, ■-■•;,;;,  ,;.:ai*^  iinaoie  c«aìiU-àK%.  è  una  socìCla  mista:  cioè  m  parie  voioii- 
taria.  in  par!'>  necessaria.,  cioè  iiìdi|»eiideiite  dali  arLilno  nmano. 

la  pi^opacaziun.c  dulia  specie  forma  parlo  evìdenlemenle  deli^  ordine 
naturale  deitdimaìdtà:  ma  nelrindiutlno  ii  dar  opera  alla  propaoazirme 
non  può  essere  che  un  atto  ìihero.  Bìspielto  alJa  morale,  runione  conjn^ 
«ale  non  è  un  dovere  per  ciascun  individiiO.  potendo  anzi  divenire  un 
osiucHÌo  ad  alici  atti  di  ma^oHare  elevatezza  neirordine  morale.  Quanto 
poi  alle  relazioni  pinridiche,  e  cerlamente  un  dinltaa  che,  al  pari  degli 
j^llfi^  stara  ^oCi'o  i  limiti  posti  dalla  Ìe-ge  morale^  e  dovrà  essere  tute- 
lalo e  ìhspettaiei  dalia  sncìcla  tanto  più  rigorosamente.^  quanto  maggiore 
».  i^  niiportaiiza  della  società  domestica  relativamente  alF  indole  e  ai  fine 
delia  società  ci\iha.  che  delle  famiglie  componesl.  e  per  esse  si  perpetua 
lìclle  successive  generazioni. 

lai  riproduzione  esseoiku  per  necessità  di  fatto  naturale,  legata  alla 
iHoona  di  due  jKM'sonc  che  cooperino  al  line  comune,  importa  un  vincolo 
fi;  Mu-lep,.  ila  polche  li  formare  ciuesia  società,  e  mollo  più  Tunirsi  eoo 
Minella  deleìaìiuia! a  ren^sona  pinlloslo  che  con  un  altra,  è  per  Fuomo  una 
facoltà,  la  società  coniugale  e  voionlana  e   non  obbligatoria  quanto  alla 

MUì  lo  rei  a  Zinne. 

Ma  posto  il  f.ìlto  voìonlaris:)  dcFf  unione  di  un.  dato  uomo  e  di  una 
lai  donna  allo  scopo  della  propagazione,  d  fine  della  società  coniugale 
COSI  forniata  e  del  ermi  nata:)  per  guisa,  che  la  volontà  dei  contraenti  non 
jtofrebbe  in  nessun  modo  cont radervi. 

Infatti  se  il  cooperare  alla  riproduzione  è  diritto  per  Tiiomo,  lo  è 
solo  entro  i  limiti  dalla  morale  segnati  alla  sua  attività  in  tale  oggetto. 
Ola  la  imo  ale  non  consente  all' uomo  di  operare  mai  in  modo  contradi- 
cente  alla  sua  natura  ragionevole,  e  quindi  ai  fini  derivanti  dall'ordine 
di  ragione.  Duuipn?  il  fallo  volontario  delF  unione  dei  sessi  non  potrà 
essere  un  diritto,  se  non  in  quanto  si  uniformi  al  fine  naturale  della  so- 
cietà conjugale. 

Quindi  ne  viene  che  la  dottrina  dei  contratti  può  fino  ad  un  certo 
punto  applicarsi  al  matrimonio  quanto  alla   sua  formazionCn  ossia  finché 
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i;Ì  frati!  -ì^-'lUì  sufi  fonrliiiHione  <*  ^■aii^lita:  n^a  iirut  |tiM  fiviM^ci  iìiìvhra," 
zionl  alla  S'H;;tHà  coniugale  iiiian'l^  -i  IfnHn  di  .ì.'irMìinuii'n  li  ìum»  e  io 
fnnsOiiueìt/t*  che    «la    qnpsfr)  fine    cltM'iMiiirK  roi't'iu»    li    fine  f    presLalnlito 

^alp.  mìa  \'oUa  clu^*  \a,HCHitari;urH'iila  s;a^i  torMiala^  aiizi  dai  hiie  slc^so 
<i<M'i\aia-*    carta    ta,aidizit-iii    alla  \<iljd;L!   «ìal    tain' •'-a!  !u,   r-aa-    !;»  capacita 

li^iaa. 

I*^a*cii»  Fiikaì  (ìtd  f>vnfraf!o  dn'iane  ^aann.lnr'-t  risa'^ffa  al  fina  d-^l  ma- 
lìaoiouin  IH  (fua,:;tu  sen^o^  cìie  la  lìalur.ì  sha,  topati  aliu  aou  ro>ìiUiiSCe  la 
Tioiaaa  sapraaia  e  j>rÌ!u:ipa]e  della  società  Coniìi::r,la,  rJ!*^  iiillin^ra  nella 
delfi  iiiìiiaziaiìe  dcUe  sue  Cnii>tM  aaai/r  aaa'ais  a  i:aua!htaM':  laa  li  Ime 
imturala  nif!al-ce  per  F  opposto  a  da^pmiaìara  In  nrUara  t^  la  aniaii/ami 
ilaì  coiìtrath'5  Cniì  cui  >i  da  cuianaa  a>i-U,ai/a  aiia  lunnia,'  cuaaij.iM,^ 
Coc'rclK'  le  noriìia  ra^aln^rir*  dai!a  snrictà  conpìi::d('  d-aaxauio  e^seu/iaF 
i,,i"*'i'  !'  dai  aahaM^'   -ai'  a  ne. 

?  Ihì  fin  aTTÌcna  rlu^  n  ih:!!  laaa-aao.  r-ai-.darfa  ci  n-'S  para  fa'd-ae  s:Hir!- 
dlCìK.  iiia  ì-uni:n  a  iaaia  ua^aadl.f  a  a  ianl.''  Ma^'-ÌHaii  nit^-^haaaiMh  :  |irf- 
flì<^„  roTì==!daraiìd<:dn  roma  (a-aii  i";a  h»,  di\aaa,*  ntaa^-^^isra*  H  fiaa  di  ('>.-.o^ 
e\{  e  il!  i-aada  iJ  •::-ta':i'^a  M;(  a, i  ■:■■!■;!  -i  lan^a  H.'iaa(ì  il  ja-auaiii>',.  ade 
r  ordina  ^iatadiao  r-  su  I*«ì!^|ì  laih  >  al  !!!nr;iìt'.  i  rapjinrli  laiiaìaiiaì*  a  eslc- 
fUnì  e.  dì  diriffn.  ai  «H^idi  da  ian_'>  i  anMaia  t'-a  !  a  „ais',  xru^tuU'  rego- 
lati  dal  tino  eh-'*  raaiua  {adaiaii'a  aiatarfaaia  ah   'a'dna-  iiHuada. 

ihtaaau)  |uanC!ia»!aHai!a.  j-Ma\dia  d  uiia  jaUaiash»  d^d  aiat  taaaai!^,  alivi' 
r  ed'iìieaU)  asuraU.^  fMaanaaide  aacda  uà  cìt'iaaiitu  ^iinadito:  o  au'adu^ 
j!  fina  ilid  (lailìdiatMuo  e  cniiadìfa  v  aH-ran»  ia>a'aaa  l'oicda  la  lapmda- 
zione  clair  uomo  cooie  ciila  ratiìonevolt^  (dia  iutjHtrta  ia  €oii5ar\aì/aHia  a 
la  aJiirazioiie  dì  iai.  sa  da  \ììì  lato  riiiuarda  ì  rti-dma  nioì-ala,,  dall  alfr*^' 
ìdiniarda  aiudie  l'ordine  £;ii!rÌdÌco.  eli  a  paiia  deli  ordine  iiaji'ada  laaror 
r  iiuiiio  si  tiai\a  in-'eaa'^  ^'  nidi' min  p  ludl/ahra:  e  «fiiesto  nuovo  essare 
iijìiano^  che  viene  rnaaìdotto^  dev'assera  poi  educato  ladìa  fanujiiia  ;ida 
lìinralità  e  alla  soctaliiau  a  vivere  cioa  roidornic  alle  djsposi/iuni  dal 
Creatore  in  tutte  le  sne  rela/ioni  per  con^e^inre  il  suo  ime. 

Dalriiidide  pidiicipalnìeiìte  lìioraìe  del  line  dei  nialriu'ionaj^  e  dal  pian- 
cipio  della  subord.ina/ioiìe  <lell  ordine  cìuiaaììco  al  morale^,  ne  \icne  cau,' 
11  niatrinionio  cosiifiiisea  un  rapporto  e*!  una  suciela  cssenzialniente  vau- 
rale.  e  che  perei-'»  i  raiìporli  di  diritlo  Ira  ì  cnuiu-!^  il  contraUa)  con  cui 
si  forma,  e  le  latrai  ciiaii  che  h'»  rejolanrs^  deidaìuo  ricevere  norma  dai- 
ìdndoie  nioiade  die  costìtui-ce  la  fiaUì  pian-alente  d'^ì  aìairiiuonio.  il  r^ìa> 
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lazioni dev'essere  subonlanatai. 

La  procreazioDC.  cìi' a  h>  -cu]»o  immediato  elei  matrimonio^  e  un  falto 

che  appartiene  airordiru!  aiatariale,  3Ia  hnoaio.  che  deve  in  tutto   imi- 

fbrmarsi  alF  ordine   di    ra^iione^  iotu    puH^  senza  conlradìre   alle   norme 

morali  die  lo  dirigono,  separare  qaesU)  scupci  maleriaìe  dagli  altri  tini 
morali  lìio  \u  !-. /a  d<dh' urdlnc  nat  urah.'  sono  inerenti  ai  ruatrinìonio. 
1,1-nath  allo  <;copo  nìn!erìah_*  deda  rq>ruduzione  Si  unisce  1/ obbligo  dei» 
l'e.inrn/iiaa^  dada  joade  e  il  aaiUio  soccorso  dei  coajugi,  11  (|uale  mutuo 
soccoì'^i»  a  necrs>ara-ì  cnn.M:t:yanza  di  i|aalnnque  specie  dì  società^  che 
importa  n  ccaicor-^i  iOMia  a;'ÌMhì  di  più  iudi\a.dui  ad  mi  fine  comune^  ed 
induce  una  .dadi-a/ioiif  tauìM  |-du  grave,  eslesa  e  durevole  nella  società 
conuiScde.  in  fpiaiiiu  chr..  ^dit-  hi  legge  generale  dalla  socievolezza,  vdii- 
teiaiiua'  il  [uuio  sa-uoM  iia  i  cun|u^i  all' allo  dell'unione  conjugaie,  e 
]'  h..i-it'^  i-r-JiMaa  «It  qaa>ta  unione. 

ihji'ó';  il  line  dei  uaiuiinn.aa.  consideralo  nel  puro  ordine  di  ragione, 

consta  di  Ire  eltnaenti  :  Fono  luaterlah-,^  j^H  aita-  due  essenzialmente  nio- 

raii.   K   siccuuia    oae.io   line   delaraìiiui   F  rndole   specilica  della   società 

coniuoale^  cosi    h*    Figgi    nalaraU  dtd    nìairimouio  deriveranno  da  questi 

elea. -ni  a,  vd  usch^ulerauno  tultaf  cat  che  ripugna  alFuno  o  alFaitro  di  essi. 

La  Se-i:i  che  sì   |Mdreld)ero   chiauiare  fondamcnlaii  della  società  con- 

jugale  si  riducono  a  due:  ia  ìnnia,  che  esclude  la  poligamia  simultanea; 

e  la  pvrpriiii!a,  che   e-.c]iide  io  scioglimento  del  vincolo  fuorché  per  la 

nuicle  di  uuu  de'  conjugi.  '»  "» 

,,   (dìc  hi   sociela  con|ugaU3  debba  essere  società  di  due  soli   indivìdui  e 

f.Ka  troppo  ov\ia.  ne  seriamente  controversa:  dacché  la  poliginecia  si- 

nudlauea,  se  nun  si  oppone  propriamente  al  line  immediato  della  società 

coniugale,  si   oppone  pero  alla   pienezza  deli' affetto  reciproco,  e  diffi- 

culla  la  coor^eraziune  rallentando  i  vincoli  die  devono  stringere  i  conjugr 

|M.H'peluanienle^  come   esige  quel   legame  d  mtima  amicizia,  eli  e  couse- 

oaenza  delF  indole  e  degli  scopi  d.eÌhnnioue  maritale.  Peggio  poi  la  po- 

Faudria.  die,  oltre   questi    inconvenienti,  e  affano  opposta   allo  scopo 

iuu!itHÌiaU)  del  Dmlriuuìnio. 

Ma  la  legge  naturale  della  perpelulla  è  soggetto  delta  questione  più 
crave  e  più  dibattuta  intorno  al  matrimonio,  e  non  vMia  forse  argomen- 
to, sui  quale  sia  slato  scritto  tanto,  quanto  sul  divorzio.  Ci  saremmo 
niui  volenlieri  asteruili  ilai  tuccarc  questo  argomento,  se  non  avessimo 
CMU  CIO  dovuto  perdeci,"  una  buona  ocia-iSioue  dj-inoslrare  come  i  prmcipj 
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stabiliti  81  applichino  agevolineuie  auche  ai  diritti  e  doveri  nascenti  dal- 
la  soci  ti    r        ^         ij     h  11^  senza  entrare  In  una   diffusa   trattazione 

=  lf>!i' :iri;oirh^!i!i^  che   iTCi^^ltM-rM^e  le  proporzioni  di  questo  Iììto  (1)^  ne 

,Ì.r<'s;,  =  i  iiiicj  tnììto  che  ali  iuti-ii^»  M--.;t'o  -i  appartiene. 

I.^^  >ì);ì^!iinuiuluiinMHaii'  ni  ou-'S' a  ron!  rn\ ''r<:;!  r<'i}SiSte  nel  «a-'ii- a  Ite- 
rare il  iM.Hrinì"n;i^  ii^n^--'  -»  .>;..::.':'  i-niiìv:]ìUK  >ii\m\-  ,{;  r'>nsidcrrp  ;.*  ia^me 
•lorieia    ìiahìrata.  hi    cui  e--?ai/ii  e    le^roj!    suiiu    tlcu 


~o  7 


diM'nniita  daU   nin^iur   n;   ragione. 


lì  liiat  rlììa^nit'  laMia  -uà  ì^m  iiiazione  a  un  vero  coiilruUo^  puiCiiC  dij»en- 
de  *i.ììai  lilH'taì  \-taaaiai  «laìl  uomo  ì'  :ìì>ìn'-'\cc  <'ìvt^  in  i:!rt'o  rfafaaaM».,  p 
FiUiiaM  piulii'^ii»  lajii  ijutala  |HM><aia  eie  (aai  aa  aiiiai.  Ma  -e  pei  e-«-ere 
iiìi  cuiUratti)  il  matrimonio  appnrtianr»  aÌ!  or-line  f^liiraìleo  e^ìcnuK.  H 
fine  suo  non  e^  coinè  \aiÌ(M!aa.^„  io;  puraiiìoiite  aiaterlale^  iia  jairaiiiiOiìa 
giuri<ìieo  :  lìia  mcliiioh^  aiefuenti  r->a!ìz:aiaioiift'  ii!«;=!aìlo  o  quiiidi  «la  «iiiP- 
Sto  lato  appartiene  all' ordiiì'^  laritaiL.».  aailo  ?haa  to  M-ri^i»  «Loia  laìrnìa. 
e-  Oiìiiuìi  a  che  I  ord.iie  Hiaraliau  ao\t-nilo  i^<^or*'  ^\ì\um-ì\\ìì:ì[ì)  aHa  r?-o- 
rali!a«  i  tliiatti  e  ìjovcia  ^^iiiiadiia  uan\n!!!i  H:0  a-aMaanan"!  laai  {.,.>-». iin 
mai  laiojuiiaia*  aiivi  iiahoaì  lìaaat'a  tO'i  aaiha  nirMr.ì.  A  qa.'lia  tìaiifa'ì'a  rlie 
Cote^tai  siih<uaJìiia/aaH*  la  laOh  i  C'aarani  :Us\^-  ai  ori*>f  n/aaia  fiunaiiula 
ripUiTiiri  allt»  nonna  tH^coalt*  nana  lìaaaìia.  al'ì»  sfa-^'-f)  ìi'ìmìo  laO  iaiiitr.nh» 
di  niat  riinonaa  lauaa  ad  ('Scludera  tutin  ca>  «aa,'  la  !a!-al'l»a  liìi  raf'pnrh)!^ 
un  fallii  di\arso  d,\  ^luedo  ciie  -■  e  eaa  di-\  caici'e^  ni  tniva  d^O  -^uo  hna, 
neli'  ordine  oioiade, 

Qua^t  tiidule  dei  maininoli  a'  uana  i.aa  t-  iiiuiaiie  ad  iia  Ivaiìpo  la  si  ,  j-e 
si  appaiesi  luia  coiilradi/ouie  talli»  la  \Mlfa  cìic  >Ì  \i^,><ic  sfaluiire  al- 
cuna Jioniia  dei  iiHihaiììnjia*  nel  puro  ordaa*  ijiioadiei*^  la  «juale  iiuii  si 
accorda^-e  colie  la^-i  clie  so  governano  noli  oianne  ni«oada.  Il  taijOHua,) 
esteriore  iiiundi(a)  f  cosi  nisejau'aaili'  da'  rap|ìor{(!  ni,i_oada  jitd  laaliiaio- 
iiio.,  che  toha  r  ariìioinca  iiiof;i  ihdh'  nonia*  ra_<>hìtrici  di  es<(»,  divenfa 
contradilloria  I  idea  slessa  ilei  niat  rutinfiau  laancand'ì  li  taalatio  par  di- 
stiiiiiuere    i  iaUi    iiiaterian!h,aite  aiialo.ìii  ad    esso,  che    slaiuio  nai    paro 


(1i  Pai  lììatiamona»  ni  tjfiìcr.tla.  a  'n  p  aO 'auLua'  ili']  tlh  (ìrvita  aoTì-Mlar  a  a  analia 
razitHìalriuaìtr.  rrattaroao  ih  rtaaaif»*  la^a  \aahift'  -^■|pia^ti  p  prataadr,  a  taai  nuiha 
estensJoma  d  V.  T.iparrlh  (7..  ^d;iiJ!o  tcurtilco  1(1  PriUo  nitimilv,  Sa/.  I!.,  l)i>Narta- 
/iniie  1'.  C;'pa  IIL  Art.  IL  \\n.  \  . .  tal  i/diua  di  ^;.pai!  1844  -  184,-.  ;  il  fh-va^^  I'.  \iì- 
iiAi)  Bi.tna  ^h  (h  Ììì  sa  ai  haiua  ^iOa  n  piiif  fosfo  I  )ivM.'rta/;ont'  aiiLaaiaa  alla  sua  ^  'ìo- 
ìiolofjia  ftenerdle  per  srtrM-,'  nU,)  :.iu,iì,>  liclla  storili  snììla,  pauf.  -^»:^'">  *'  '^PìJ.  ,  stafìip/aa 
anche  bcparataaiente  5Ì'.tdu\u  J8;'Jì:   e  hi  Linlia  Ca/loóra.  18:^2.  V'uh  IX.  e  \. 


« 

4 


i 


PARTE  r.  13! 

ordine  fisico  comune  co' bruti,  da  qnesta  società  dell' uomo,  che  deoe, 
come  tutti  gli  atti  umani,  essere  governata  dalla  ragione  in  relazione  al 

fine  morale. 

Queste  considerazioni^  le  quali  sono  la  pura  applicazione  del  princi- 
pio generale  'he  throjfa.  che  aiihianH^  nei  tapi  precedciilì  sviUippafo^ 
COnduCOìo»  ad  oaa  ani;sa-uea/a  lanaadìatn  e  ninlto  iiiìportante  circa  i  li- 
miti (ì-'^  iMetae  ci\ae  lad  repol.u  e  li  malriiuouio.  Fuiciìe  dovendosi  nella 
società  tutelare  i  diritti,  e  moderarne  F esercizio  in  ordine  ai  line  jiiii- 
ridira  dì  o^sa.  e  saha  staina'e  la  sidiordinazione  all'ordine  nìorale.  !i> 
\e^o{  rnih  lad  regolare  ii  laafrlmonio^  *n  qnanfo  appartiene  aiT  ordine 
oiììia.hcij,  do\raano  servire  ade  \iste  delFordine  inorale,  prevalente  -era- 
pre,  ma  sopratutto  nel  matrimonio.  i1  qaaìc  esserìdo  mi  allo  iirnco  ed 
indivisibiler.  non  pan  r^apararsi  in  CiSo  il  ìalo  puranieiite  estenore  o 
giinddico  (hd  t-ip pialo  Tìinrnìe. 

Idpa^na  (paiah    aUa,   iiaturadtd   matrimonio   che  T  ordinamenlo   suo 
neli'»    'itntn  di  social  il  sia.  naiìK»  >i  dice.,  puraaìente    civile:   polche  colle 
\qpp[  ci\ili  >i  p,>>-^an  e  sì  (h'!a>rsnn  repidaia;*  i:ti  a!U  civdu  ^\ì  atti  giu- 
ridici a-!er!<aa  :   noi  u   ninhaaa.oiiu  u  allo  esseiiziaiiHCiiae  morale^  e  qiìio- 
di  allo  it'ìi    a-n,  ìaoadii^  ihdhi    reli^lione   sono    £:overi)afi  eli  atti  inorali. 
Oidiìdi   11  laiuci\ih;    ci. e    c*e   nel   lanlrì nioìilo    essendo    inseparabilt  dal 
hiìM  naaaii'  e  religioso,  la  legge  cinie  dove  di  necessita  nnifonnarsi  al- 
i'jiìduic   monile  del  mairlraouio  cade    sue    ìa)rnie.  dedotte    dalhordirie 
reli^^ioso.  Oneraiid  *    coiifro   questa    nornm  la  h-^gpi  civili   proilaeono  due 
liislnsiiio  ciVcHi.  Ili  pidiììo  luogo^  inhaido  r(-i;ohn:*e  iì  matrimonio  sotlo 
il    laìiifn  di  \Ì<la    piirnmenfe  einridico,  ha    sna!  maino.  ]>erehè  ne  falsano 
1  a.iaa  es>ejì/ia!nHai'e  ìaut^ale:   in  si.aajìahi  ha)po.,  afhmdendo  il  sentimento 
rellg!e«-n.,  'udahihi-cono  In  priìiia  hase  dsdh»  !nn;adita,  privata  e  puhììca^  e 
il    più  ioìto    ctauenìo  didì^a'dine   sociaha>  dì  i'    la    reiiizione.  La   società 
,p.^;>  j-A^olare  he-ia-ci/io  dei  dirilìì.  e  (pdndi  dettar  norme  agh  atti  che 
Vi  ca>uchiUiÌniio  per  lihero  voh^re  dai  citladini  :  ma  non  può  determinarne 
rind.do  csM'iìziaie,  nh  cangiarne  hi  natura,  che  deriva  dalFordine  di  ra- 
i^i.aia    na!nrah>.  o  da  ahaai  h>nia'.  c]h>  dev'essere  normn  non  solo  al  pri- 
valo che  compie  hallo,  ma  alla  siessa  legge  civile  che  lo  regola^  nulla  po- 
P-iido   ald»amhanarsi  al  puro   aildtrio,  ma  ogni    determinazione  positiva 
d.jvemlo  essere  appoggiata  a  principi  giuridici  subordinatamente  alla  mo- 
lahc  (ìhe  se    huriìana    imperfezione.,  c  le  difficolta  che   s'incontrano  nel 
lajiiiie  pialico  della  soclelà^  ohLli-ano  le  leggi  positive  a  tollerare  qual- 
che dÌM.rdifM'  iiMoath'  clie  non  possono  iolieraincnfe  togliere^  non  saranno 


Il 
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ner  questo  da  ammettersi  tali  disfiusizioiu  ri\ili  sul  matrimonio,  che  im- 

portas>oro  uii^irqn-«»\ azione,  un  cccilaraeiilo  o  un  ajuto  ad  attiche  ripu- 
gnano alia  <na  iiahira. 

Oiu^^ia  iMiuui-  londaiìieiiiaìe  si  applica  in  modo  particolare  al  diverilo 

propniiviu^nìi'  dello,  o^-ia  all'^  ^c'.-d' n-ioifn  J-ì  \;ih'^.Mn,  i!  .jnalo.  al    pari 

doiìo   ìe^iri  dìc  lo   saiH:i-coii'-'5  luiitradlce  ali  nd.'ì:-  iKM'jiziaìe  del   ìiiaui- 

naoias  tanto  se  si  cuiisifleìàiio  i  rapporti  privnfi  n  (loinn=;tir!.  quanto  so  si 

£uai'4iiii>  1  loiLaao  *''  >ociaii. 

Il  rranplesso  'lei  tìni   iiieetoitì  alla  stalo  aiat  raanindh^  Sf^iìo  efff'H-n  iitoi 


yjmfA). 
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a  dciia  liìivva  vcinaoi  lìei    i^ai;  farà!  ;.  ma  anii-a-uaii/a 


M'dilU'    i_ 


li- 


riiìis^''^  ♦^  ruorale^  delia  iiaìaiaì  umana,,  da'siao  alttaììun  a  d.*  ^ani  !iiii  pf»- 
rieraii  ;  e  qiiiudi,  non  e  po'^-ihde  laiatiinnre  [''O'  aìriiìì  lìa/da  caia  vv-.^^ìiììì 
del  tiiU*;»  ili  mi  Oiodo  cj|OH)^hì  al!  nìaliua  inoi'ah-.  r.iiaho  ara  l»en-i  m  ar- 
Iiitrlo  dei  conlraeril  i  di  n*'n  l'Oiia'  culla  l^a-n  \ut.aìfa  d  la!!»>  |ìn>|f  !\a^  iom' 
deterniiiia  fra  i|iiali  jiersufu^  |ias1ieuiaia  di:'doa  ruaa'  hasu*''  'inolia  sene  di 
duat!i  e  iii  do\eri  (du*  sono  necessaria  C(Oi-''„ata;/a  d^d  iioì' ronnni.ì  ;  nia 
nna  voUa  col  ronlraUo  staldlile  !«•  |>acsonm  f|iìa-h  daaih  e  fjuedi  (hnerì 
fra  di  loro  sussiston.-»,  iinii  j)er  V ,ìvÌ)ììvhì  «lei  (Mìiì!  ragadi  che  aidoaia»  cosi 
Tointo.  ma  ni  ko'/a  didl/oialine  nafuimlo.  c^lie  lì^ììììì  tino  generale  di  f|uei- 
la  specie  di  nmana  sociela  universahnenle  li  s!aìah-co. 

rSe^di  allri  Ci.nitfe,dti  i!  iine  e  scelh»  e  vulufo  dai  coni  laienii.  e  <!Ui]idì  la 
Inro  C'Oieorde  volonla  pu'*  toiilìere  lì  iuie^  sco»piienth>  il  c«aif cai fo.cooìc  lo 
pose  ccsiiclundenduK),  ,M<ì  noi  lìialtaninìnu  il  conlaadfn  deteiijuna  te  ptocso- 
ne  die  ele^^^-'ono  «li  sidhnìorsJ  nWe  const'Huan/e  dei  fine  nafurale  dal  ma- 
taamoni*:*:  e  quando  qnesh:)  iine  Iia  comincialo  ad  attuarsi^  siccome  la  luco 
voloniai  non  pone  il  iìne^  ma  il  lidio  o^ocuhxo  di  es>o.  non  r  più  rai:Hi- 
ne\oln]ento  possìbile  che  la  loro  Mdonla  distrnpj:a  co*  che  non  lai  prò™ 
dolio.  Ouiiidì  ben  luni:i  che  la  ra-'onne  lìntnrale  possa  ronsiderarr  dis- 
solubile  il  nialrimnniu^  com^^  <^\i  allaa  conica!!  i^  i^ssa  anz!  cniiilacc  cnlla 
teoria  inedesinìa  de'conlraf li  a  stabilaa^  clu^  d  ina!rimonn>  non  pio>  -coì- 
gìiet'si  nemmeni)  per  \'HÌanta  ccouahaja    dai  (Naifraentj. 

Si  possono  imacinart^  circns!an/o  taìu  m  cui  di  reciprtaai  cunsen«o^ 
o  per  altra  causa  ^^u  cessini^  pi  nliìcj  coiijui:ali^  omle  iar  luonr,  ad  nno 
scupo  di  maf:glore  perfe/lone.  Si  pu»>  anelai  Inlendere  lo  scMa-lìiueido 
del  viiiculo  in  certi  teni|)i   per  <}eierminata    cansa^  o   anche  di   presente 


n  1  I/a(hdnna(),  (die  di  doatfo  'dia  \'oJìc  ìaianaaiO-  di  proic>-.ir.,'  nncla*  ^ea/a  il 
t'on:-caso  dell"  rdta-'i. 


io  eerte  dfeoMfted  ammeMo  per  legge  positiva  divina  (^\,  perehè  ìa 

peidezione,  come  Une  snpremco  sta  sopra  lutea  gii  altri,  e  bordine  na^- 
turala  a  necessariamente  ^nuoposlo  a  quelle  eccezioni  e  modificazioni 
,-h,.  :dd.  Sihra^a  YfdonfK  dA  iaaoi(nra„  positivamente  manifestata^  piaccia 
,p  j,,,^  ,,  toiM^.a-atmnamde  o  per  sempre.  Ma  non  si  può  pensare,  senza 
contradizione,  die  sia  ami  cmìMmliLo  alia  ^oimUa  dei  conlraeoti,  o  di 
uno  fra  essi,  od  all' autorità  clviie^T  operare  di  m^  ar!utaa.o  diversamcn^ 
te  da  fin  (dee^Ì£e  rordiiu'  naturale  ed  i  rapporti  sociali,  i  qnali,  quan- 
tunque sian..  iatli  per  so  di  posizione  coniln-entc,  pure  essen.io  posti 
da  Oli  potare  supmaore  alb  i,omo,  sono,  rispetto  alb  nomo,  necessarj  e 
normali,  regolatori  cioè  d,dla  sua  ronduiia  come  ente  ragionevole. 

Tanto  aaaio  poi  si  potrebln)  amaaaì.re  questo  potere  delb  nomo  ri- 
spetto al  .inenlo  coniugale,  sa  si  mnsidari  che  il  matrimonio  involge  og- 
getti  e  roia/ioni  molteplici  della  pia  aUa  importanza  individuale,  sociale, 
morale  e  religiosa.  Ai  lardrinaano  è  legala  la  riproduzione,  coEservazio- 
ne  ed  educazione'  d^ah  anair,.  cha  ^enza  la  lamiglia  non  si  pnò  mai  ot- 
tenera  rompinlaaien^m  poicho  maaca,  il  legame  e  T  influenza  di  quelle 
affezioni  che  som)  la  U^^'  prinripao:  della  educazione  conveniente  al» 
b  essere  ra:.a.'0!e\  ole  e  soiaaìm 

Ou.-ip.K,  aìl;.  ii.ni^a.iii  .■  ali;.  rcHpOTie,  ci  xnoh  poco  sforzo  di  menlo 
;,  rnini.r.'iì.le.c  come  T  uulisiolurilaa  dei  viiìcoio  coniugale,  che  il  Cri- 
Mi;.iii'<iiiio  ^hiOirre.  sia  coiMiaione  cfnci.c;=.sii.ia  alla  inoraluà,  rlfnichè 
i'  ,,„n.,  nAV  a-i...  j.m  iiii|u,riaiiie  .lab  xìUi  cslerloce  non  si  ponesse  a  li- 
veilo  ,l,0.rulì.  1.0  -^i  renaosM.  impotento  a  soddislare  !c  laute  obbliga- 
zioni nH.rah,  religiose  e  s,.ri..i.  che  -la  esso  derivano,  si  rlspetlo  n'con- 
jugi  ira  Inro,  s\  rispelln  ai  li-li  .[uando  se  ne  abbiano. 

''ciie  se  i,cee=saria.aenle  Pordlne  c,lcriore  e  .inridieo,  sia  privato,  .lo- 
mesCfo  e  sofbae,  è  ^uOradinaio  aiia.rdine  morale,  perdio  il  fine  morale 
e  supremo  e  a  luti,  Oi  altri  Mivra.ta;  se  la  conservazione  ed  educa^ione 


,!■:  TmM.  ,„u..I,,.  ^i  n.lnc,.  [.ero  a  ì.ea  poclii  ca-i.  O'ono:  ,1  r.p.ulio  ci.  era 
..,.H-,..„.  a.li  Ij'.re,,  >,.  p.r,.  pu.-a  ,l,r>i  v.n  vrro  .rloam>ento  de!  v  ncolo  dare  le  lo 
sposare  la  n,.„d.a(a  i-  adaUono  (  UaSh.  \l\.e.  ^  •.  lo  scioglimento  delvmcolo  del  ma. 
tli.nomacnstianoratoe  non  consumato  perla  solenne  professione  ^«il'S''»^'-'- .^ ';■ 
a.ncnsa  pomllria  per  arav,s,i,na  cau.a-.  e  nnollo  del  matrimonio  degl  Inledel.  al- 
|.„a.l,e  ano  de' eaama  passi  alf.ristianesimo.  ne  possa  convivere  pacii.camente  e 
■  ea.a  inuooia  del  Creatore  ci  coniuge  rimasto  Infedele.  -  V„  parliamo  dell  m- 
a,-solubilila  nal.naU  de!  n,a, rinaini.,.  e  non  entriamo  in  qucgh  speciali  argomem, 
,1,.  spettano  al  itoii-o  e  .noaieo.  Se  eai  disposizioni,  iondate  sulla  rivelazione  dlvl- 
..,  lue,  li ,  che  raiieanuae  ancor  pm  la  indissolubilità  del  matrimonio. 
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to  è  cosa  emlnentemeiUf  iV  ni 


1  ili;    Wii  tra  le 


(1^  ordine 


;a    iiioraiiUi  e    lì  ceineu-i  ina  luii*'  deila   sucipta  i  i- 


Vii*»;  V  cluarauìfMite  siMt'--ii*ì  il  p'^i'cliè  la  si.-ni-// 
int^ii^o.  lArteiìit^nte  protetto  o  tiif cìnta  «ijua  sniMi^fr] 
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i    ♦'    :i    ì  "sM  1 1  *  h  "ir  !'i  '    ■^ft''SSO 


1.   i'>i);M'K'!i/iì  ii;;va  aaot'e  già    iìì*>-;ra!M  a  ^jaci^i'  ai/  =ah    i 


i     ancirono 

nna    aa!    suo 


■>  ^  t 


eguenza  della    scossa 


canto  4aanst.ra   coaie  an 

cht'  ^i  il, uà    c^'ai  C'<i    ali   r>i',lin!'    >;ih':.h<*..  h!  •rii'li'ii'lo    il  iiiiO     ii, lUii'ulc    lii-l 

matrimonio,  ed  iiiiìrraando  quei   1;  ,  a  agono  anaa  la      tuia  so- 

cietà. I.a  aaaie  oiiosa  5us:^i3te  saniair  niii'i.p  «juaiora  j>er  iatlo  acciden- 
t  li  1  -  .1  i  figli.5  mentre  non  si  ii  sHa  qai  semplicemente  dei  vio- 
lali (linUa  de  li-li.  aia  dei  \iuiaLu  uiUiiie  iialuiale  sunreino^  che  stabili- 
sce il  fa  dalia  socefà  domestica  con  quella  stessa  universalità  con  cui 
jjuìie  li  Haa  aciut  èeticta  Ci\ile5  e  che  (a  della  famiglia  ai  ia,e?c  «iella  >u- 
clei'e  ^'a  pine  eia:'  «la  ìa 'le  raatrinio!;*o  riesca  infecondo  od  infelice  ; 
laai  p»a'  questo  ce--:aai  tatae  i  lini  del  mal  rimonio^  né  la  sua  natura  è 
can^iai.ì.  Manchare  i\  r'}]>\> 
ynviì  di  a.iv^^re    •'  d .   a  ?  a* 


>  ira  genitori  e  fi^li  :  ma  rn^ternnno  i 


rnn- 
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Zioni  mvrali, 


a.        !a*e    !r;ì  i  aon)uo;i  ;    resteranno    seaipre    le 

::e^t»  i>  Sue. ali   'jtd   inaheiie ano. 


i  e  !  1 1  "* 


^e  i  t<nU    aciad-adali    le.ai 


iijS^f'Mio   i;ir  t' 


le 
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^'      r 


i"' aeisaa   i'  iiuai  aai  e  a i  1    j lel^ae  ''fan 


raia  *a'i  laiti  ciia  fejoianij  :    inunij    lìì-aes    :.a    t 
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*    passioni    ilaiì  Uiaiìo    pta!'aia>eru    i.wc    eare/ir»jja    ali!*    je-rnia    -aìtreim 
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ise-iitaa'    aa   intefus'»  eiia  aaiMa    is'  eiaii|i/M 


iaid 


dail  ordaie   lìatarale   pai-  i>e 
3  a  a' e  SS  aia  e  alla  Siia  \  diluita. 

(ni    ariioììian'i    r]iè    iliaatstrano    ladi-^-^n!  ebdi;    il    ina!  ninone*  ^    aiiclie 
^aaiala^i  nel  pina)    erdaie  di  raf^ione  ncduraie^  ruanoon  lìiuUa  lei /a  dal 

laanaìMìO.  che   la  <neìeta    cu  ile.   <!atn  p  rappnrffì  *^iur!«]!ro   naturala  ìia- 
ces-ara.)  dell'uomo,  è  il  fHaitanienhi  dtdie  t'aai;  '-ìic    a_  ee  aiae    l.e  iami- 

j^laa  qauaii  *■  hi  ha>e  e  d  l<)iiJaaa.aitn  dalai  «ariefà  civile:  Otini  oTH^-a 
alhì  sua  stahdita  e  an  attacco  Cnnlro  ia  sncicta.  Sì!pp<aa,ae  dl^-<du!aii 
tutti  1  matìaniuiìi  udarooiii.  talli  i  laalaaneai j  nilenei.  e  di'a,.  di  -ìai/ia^ 
ìli  Diajua  ìcde^  se  e  pia  iiossilaia»  una  socuda  ci\de  taajuiala  laednrjiie 
esitre  hi  rai^Haie^  p-aada>  aiuti  ruonio  al  consoi^uiHìenlu  di  luth  ì  -imi  ind. 
•^a!  ca-o  pie.  eh  t^MStano  ìvAi,^^  si  a^^nui^f^  a  latt(>  «pie-fo  an  anoxo 
peso^  pOiCììc  i  duvcia  liei  i^caiitoia  ver:-o  hi  piaghe  e  i  laaajTaai  <i!n«ai 
di  qnesfa  veréO  di  iorte  iioa  consenttaaa  ciie  >i   ì'oaipa    h  mida   ja«irifa!a, 


PARTE  I.  ^-^ 

rendendo  per  tal  guisa  impossibile  o  storamameute  difftfile  il  loro  adea- 

pinuailo.  ^ 

p  j;  ^^nvn.  n  Ha:'  aahi-^'':'  iì^^n  serietà  dcaHesiiCa  non  polendo  contra- 
da, ai  ime  supremo  deiruomo,non  ^.  i^nn^a,,  eeaiao  ai  %lu  alia  semplice 
materiale  riproduzionp  dalla  specie,  cnìua  nei  laaiii  :  ma  doveodo  siii>- 
oid.uar^.  ada  ragioina  olezza,  non  a  aii  hae  naiuraU:  e  ragionevole,  ^se 
non  in  qnmito  esige  necessariaaiaidu  che  ia  iauu-lia  sia  la  ionie  dalla 
quah-  er'die^a^  a aovi  onti  ragionevoli  a  formare  nnove  gaiìcrazioni  di 
PHti  ragionevoli.  Il  line  della  società  conjugale  la  reiide  una  sociela  in^ 
dissolnhila  appunto  perchè  esso  non  è  liinitato  aldi  soia  ia,produza.aas 
come  atto  materiale,  ma  vuole  la  riproduzione  e  ia  coasaivazione  del- 
l'uomo  come  ente  ragionevole. 

La  nascita  dei  figli  è  quindi  un  nuovo  fatto  naturale,  ci  e  da  hiogo  a 
nuovi  sviluppi  e  a  nuove  applicazioni  dei  rapi  aiti  di  faniic;[ìa,  che  di- 
ven  '^.0..  aer  tal  modo  fonti  di  nuovi  diritti  e  di  nmne  oLLiigazioni  mo- 
tali  e  piai  aaiie  noi  tempo  stesso. 

I  diritti  delle  persone,  che  sono  per  tulli,  gli  sciittori  11  punto  })iu 
difficile.  (-  'piaio  nii  .1  uo  al  quale  sono  slate  dette  cose  di  una  iiur«.li- 
blle  laiicolezza  a>,  derivano  in  modo  cLinro  e  brlie  .la  .jiiCfla  seiuplicd 
idea,  che  la  loro  fonte  non  è  il  pretesa  coa.cnM.  .li  tla  i.e  i  Hicetto, 
ma  le  naturali  e  necessarie  relazioni  da.'a  muÌ.-Ui  cOuicsslco.  .InnaiiU 
(lai  i; mirale  suo  fine. 


(1)  Un  saggio  ne  abbiamo  nell'Opera  intitolata  La  fUlosopUe  i-u  <().,;(.  oii  ..r- 
pMcaliondes  rapports  sociali,  di  im  certo  signor.-  0,nulv.  .le  l.lu,k:,.  m-  n.m  er- 
riamo, svedese,  tradotta  e  stampata  a  Parigi  nel  ib42  m  ,a,  i.„v..!a  vo.am..  1.  au- 
tore pretende  stabilire  l'origine  e  il  fondanìonto  .l.-l  .llritto  .l.l.e  rcr:,.,ne.  ,..■,,„■,.- 
priamente  .!  .  la^  -  •'  l  H' .-laH-.o  chiamato  ar-.l  ;,.'.>■--  i,  nel  segnenle  moda:  U 
pére  de  famtUe.  en  livranl  aux  siens  les  obje,.  .1  !..  ainn...  ,aà.s,sa.,a.s  a  ha.,  ex.- 
itance,  «cut  voMr  en  conserver  la  propriété.  En  -  ì.au./,a,„an(  |.ar  le  nara.l  d,:  a,, 
^ture,ces  alu,un»  ,lem-cur.e»t  parlie  mtég.aal.;  .(a  ea-p.  <!e  lea/aaC  .a  r,,„u„e  (e 
«ère  de  famaU  Wen  a  pas  cède  la  propriété  à  ce  ,lani.:r.  ,(.  ,  aa...a„e-a„r  «  /«,  cppar- 

tenir  sous  celle  vnvrrììp   forme,  Af  du,u ,  re   .nh.>:>aai  ^^-.^^  *  ^  ^     ,         ^ t       ^ 

le  Thom  de  droit  per 


s,uiua,    :-i>innìanì    ia    pr.>pricie.  >iiLc   l/iiidividu   in),,cdc   au-   coìys 


ìiivui 


it  ìì   ti 


iu'ì  <'•  defd'iau  liìi  aia  j  a  t  a-u  -    ^ 


lui  a 


a  ire  t  o  ìI.mK^  {>^■M•'^<f!ìia  a  cai  -e 


iaa'^faa) 


Curuu   ila 


oaeatle.  :a    ao!0  rrf.t 


1 


ir  iioaai  .   ìoadat  a   M»r»ra    uà 


op„  e  IdMlenijdmrnto  di  doveri  e  Faiuto  della 
comvvtr  par  tal  modo   ai  aiia  praprieta  dtd, 
,   |,us>;aae    aia   as-^urda  Tolaiaa   dal   padre^dì 
,,n   |r..ia.lp   laìvrr  mutato  hi  patria   ikC  e>ra.  riN  oUa  e^^euzial- 
,,,,,,  ,^  ,..,.  ^,.  .    a^U,  ui  aa:i   |a..prietà  materiale,  ideatica  aaa  an.dia  ai.e  1  uomo 
acnei.t.    .aUaaeìnalo   cre-nau.ul  .ea»   aaau  e  .oda    sua   biada,  aeh  estende   la  sua 
idea  alla  proprietà  da!  y.dr.  >.\  m.  a  ^uéi  aiiiaeat.  cda  lo  iormarono,  e  suLa  me- 


M  >  1  -■  J  ""■  1 


famigha. 

monte  al  i'rnr  lìn   ii^ii,  ììi  t*"-^  I 


<36 


òAOGfCT 


i; 


li 


k 


Da   <|iieslo  "nifi^ "#'^'WftÌt,i  natiir^^ìi   rapporti   di    ^ui.Cva  Uuìiieslica, 


(■;!";■'   ìì:  '  ■  ; 


.? 


uri- 


morali  e  giuridici  insieme^  nasce  nei  genitori  il  <1 

dico  iìi  runservare  ea  etlucare  la  [H-ole  iii  liiudu  da  |»(jria  in  <.radu  di 
\-i\erp  e  iieli  ordine  ìiìnralt^  e  jìed  ordine  uiurìdiro,  c-^ììi^  più-'  r-^trione- 
iitn^oie:  nascp  Jiei  Iìì:!'  d  do\ert'  morale  e  iiìuriJico  di  se^nnv  le  inaine 
e  iii  acretiare  i  sussidi  dtd-a  ednrrizi-^i'A^  e  dt  rlrind.'-ir:»  eoi]"' nfTetlo  e 
cuHdis^ìsteiiza  le  cure  it!  l'ìeM-Tn  j,.--  *^-<i  oj{  aaitM'i  e,^;   !.,,',,  giorni. 

i^hiesti  doverL  in  quanto  iiiune-taiin  affi  aurina  pstprinri,  e  <nnn  ^zhi- 
ridiei...  eorr!S[HHid',e'i'^  caa-''fn;-enr  a  rtaMpr^in  diian?:  ■  «jihm:  perciò  es- 
senzialirìeiiìf'  rnaisttee»  d  caraU-Ma-  di  a!u  f^h'aan  HiiHaasah  damili  nitri 
uoraerii^  ma  iiisepaiadjiii  dali  idea  di  incili  diretti  ad  laleilaazione  dei 
laaafrj  duveta. 

QiHiidi  la  società  civile^  talrire  iiece--!da  d'  hìffi  '  diritti,  mode- 
rerà ì  eserci/ìO  ded;i  leìtria  potaci j.  '-e  e-^-^a  eee-'Ja  i  ruìifini  f]*d1o  -e<»fH» 
suo  iiatiiraie;  ed  ajottMai  l  iiìipohai/a  dai  h^Ju  r>vp  non,  ^iaìK*  \'ia^->!i  tii 
ess!  adeniitiiiti  gli  ììIìMì^Iu  jaitiaaiu  o  ia  lateae  li  aldaa  nrnalì  dia  aC- 
ìiilori  (]iiaiid' erano  aiieora  la^^oaeKt  di  eilnaa/Hnaa 

Ma  il  loudameiito  dei  dintti  delia  persane  saiat  seiiipre  il  rapporto 
di  società  domeshca^  il  suo  fìiie  necessario^  e  i  do\-eri  clie  ne  poim  la 
consegaieoza  :  duveri  iìeri\aiUÌ  dalia  lesse  i'iurìdìea  e  morale:  ilnani 
die  luuiiio  il  loro  nppogaio  nei  doveri,  e  non  ?niìo  altrui  rio»  j  tdhOf  na- 
zione ili  quesh:  dioeia  e  tìnilu  ere  o  iioii  ee>>;aio  mau  ♦»  u<^ìi  ro'-'-aeo 
eiie  pm:t  iariie  suLeiiirare  altri  eoriaspondeni  i.  t^tM  iiìi  uìììc]  ìtaoprtaa^ 
ai  (iiiad  liaiiiu)  dnaito  \a(a:Mide\  <jliMeiif  e  i  euiijULOt  cmsì  il  ij.i\aaa'  dì  ;fi!- 
lueutare  e  pian^edeia'  i  Ì!:^li,  ehe  da  ad  e>si  una  pnrleriita/ì«HH'  fira!  uso 
dei  Leni  rtaterin  :  s«ìiio  duaUi  e  doiaia  laie  luui  ee->aao  laaa  L  r-hoai- 
zioiie  eompiula  la  cessarne  li  litnere  inn  t:  eri  il  tao  :  ma  sui>tOitiat  a  du- 
vere  dei  ti^li  dendijuto  \a.a'so  i  ctoiiSorì. 

La  lajiii^lia  ptaaoo  o  mio  siatu  v:  rappurlo  di  società  iialuraie^  eli  e 
fonie  di  partiCidaia  daalta  e  d<>\eta  coose^uenl  i  alla  sua  indole  e  al    ^^ao 


^iie,  chr' iit'ilo  ^tiì'O  «-ocrda  |aaaiai\a)  vcouvi  taanarMOi:  p  coii'diiu.lt'  (ii^'r-ìdij.  rlip 
mostrerà  e«;sere  tuori  «itod  uiea  tltd  diriHo  u  mot  i\  «»  ria'  inoaofMtooddn;  :aì  oului 
duo  di  ljbta'ar>ì  dal  dintpj  par^^onale  totraiìt'o,  e  elsa  i  hÌva,  ia  «piale  linuta  d  daatio 
personale,  e  (padìa  dt'lla  iibto-ta.  ec  —  Iinauuu  d  hatina'  (prsieu  ri>iì\  oHaas!  i  Manu 
le  cuHsideraza.?ni  ia)n  le  <]ua!t  l'autore  piaaende  di  pre-iMaare  -^oths  ini  a>ptatsj  ra.i- 
saonevoìe  que'^t,  uiea  cìie  diee  ìtìHì\:\,  e  niohu  ;.:!!!>!  aooaa  e,  ìserclo'  iin  alea  joa  Oim.^ 
nariiefite  iiia.n  a  non  si  putìaddie  irnaainrirla  :  tanto  mana  da  di--araila?au*  per^^a>  la 
poau  ol^'Z/aatt*  :eaac  AA  r'ooil».^,  iiiiaeinafa  ila  i'ieho  Leiou^. 
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fine;  come  la  società  civile,  altro  rapporto  e  stalo  naturale  delFuomo,  è 
fonte  di  altri  diritti  e  doveri. 

Il  l'i  e  diÀ  aiatrinionio,  che  ne  forma  la  base,  la  rende  società  iieces- 
snrin  :  rome  la  liiaoai  sceìtn  delle  "persone  che  vo^hono  eoiii^ioiisersì  la 
!:aaaa  \ olontaria.  3la  p.  -o^  |ìerfeU,aìì5eiitc  d  fatto  ^oh.iitario.  F  idea  del 
ilne  necessaro»  d^'oaaia  ìuìir  lf>  relaziroii  i:  iilt  oileH?  eoii  oe  conseiruono. 
Come  oo^ni  società»  essa  riveste  il  carattere  lir  unità  follettiiaa.  e 
diviene  uioa.  persona  morale,  dove  necessariamente  dee  sorgere  1  aulorìui 
che  la  diri„ro  !a  -piale  per  F  indole  sua  stessa  è  dlet  erma  nata  non  solo 
nelle  attribuzioni,  ma  eziandio  nel  soggetto,  cln^  ne  sono  i  frenìtoii;  e 
ciascuno  di  loro  principalmente  in  quelli  oggetti,  ne'rpnali  Iranno  mag- 
giore attitudine  ad  adempierne  i  doveri  e  ad  esercitarne  i  diritti^  che 
congiuntamente  costituiscono  l'idea  di  nntorità.  destìn.aia  non  al  vantag- 
gio di  Cui  la  esercita^  iìi<ì  a  <pjetio  di  cin  n  e  i'uiji^etto. 

Questa  morale  unità  della  fainicl^??  '^s  estende  a  fatto  lo  svadonnenlo  e 
r'aopdoi/ooa' eÌM,*  o.u  nraiaìiOì!  e  pan  iaco\a*re  ctade  suecessive  cenerazioni  ; 
onda  la  taaisaai.nrn(ala„  eldè  la  rio-|s.-i:aer!/a  lìelia  iieravazione  di  più  in- 
ì\i^:ìììaI  da  yio'  >i;i-oa  mfiooa' :  e  di  stessa  aitinilà.,  per  la  quale  un  con- 
iij^i-  viena  a  Mneoiai'Si  eoHa  taoiìplia  alla  quale  appartiene  F  altro.  La 
taiitiirno  deri\a/ooo>  e?sroido  ini  Jalto  indi^troi  t  dulc^  mostra  come  il  ma- 
lroao!ii<*  irai  'oa..  sia  ìndi^srd lidde  dìirante  la  \dia.  ma  estenda  i  suoi  ef- 
letti  cuado'  dopo  la  morte  dei  r(ann£:i. 

Oniatdi  e,  che  la  sociela  duoieslara  |ììcnamente  non  si  scioglie  |ìer  la 
morte  «li  uno  n  dd  entrnnd)i  i  ronjiiL;!,,  elie  por  la  eessare  d  vincolo  del 
matrimonio;  ma  <.pielia  suCiuia  cliC  si  e  cominciata  a  formare  col  matri- 
monio contineai  se)! lo  ces'!!  rapporti  a  sussistere  anclie  in  se^si^ito.  Ld  è 
questo  il  priiuapu)  cliO  spirila  la  continuità  dada  società  civde  mediante 
la  catena  d-de  generazioni  che  india  lanìì:;:lia  si  snccedono^  e  si  tengono, 
a  ilir  COSI,  le^aia  runa  alF  altra  nella  «ìnmestica  società.  Onde  apparisce 
onnnta  saììiioi/a  si  ì-archiuda  noìie  lo-'o  ciie  hmilano  il  diritto  di  coii- 
trarre  mat  ranionao,,  annuilaafl.do  t-a  coniiiunti  in  certi  ^raJi  :  poiciie^  ol- 
icele rauoao  di  p!a\afa  e  tii  piddica  naarahta^  xi  si  a^iguinge  nn  ntotivo 
ddaadìe*  pnìauai  e  di  diritto  stadaup  venciìdo  |>er  tal  modo  corroborati 
tal  !'-le5i  (pu,o  \incoìi  tda^  cementano  [a  società  ci\der,  moltaplicando  le 
Oli  ììììxi  r'olazieOH  1  ra  la  iami^iie. 

<diia:P.e  idee,  clic  s<,oio  tma  deriiazicaie  deU' indole  e  del  ime  della  fa- 
miglia posta.)  dada  natiira^  iae(,»noscuUo  dalia  ra^ione^  e  produttore  di  ef- 
lelLi  nuii|a:']id'a:ii  dad  arbitrio  umano,  oiostrano  quanto  vaste  ed  impor- 


'> 


i- 
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Uìiìti  delitsanri  essere  le  rA^fioni   giiirlfìiclie  e  iiiOVM*^MIf^)mi^'M}a''tl)i^ 

lieta  domestica,  e  le  loro  applicazioni    f.  ei  «Io^pi  minare  ì  «In  ifti  e  i  do- 

-^-e^'i  che  ne  ilevoii'»  di  iieeesMÌa  c^-^n^i'^iuve  :  y^'vcìiC  .j^m  !";ij»porto  neces- 
sario fìfìlWiiììiiiuìd  iìa  il  prifiiH  fòie!  !■!'  'nfr>  iteiji  nUfilni!!  t'>:^pn7!aìì  del- 
ì*ur)nio  ra;:ioiìevtee  e  socie^ulo^  ed  e  'juiea.  l'eui'  ai  fi.nftì  e  di  duven. 
Pi  queste  aiìpiìc'ì/ì^eì!  darenio  un  saggio  nel  Capo  seguente. 

CAI'*!)   XL 

La  eredità. 


A  ;    ì  I         (   i  '     important*  intomo  dia  pmprletà  appartiene  la  que- 

suniie  eiree  le  UMìura  e  i'J  i-eùe  dei  dlriltu  di  ei-edila  ^  uuu  dei  modi  di 
trasmissnjiie  di  e^-^a^  variamente  regolato  nelle  diverse  legisl^z*  •  t  fivill, 
ina  aiìieiessf:^  e  ?  !  e!  te. 

1  sisit  j!ii  ìi  !  a  Inftnti  dei  varj  scrittori  di  tdritto  filosofico  produs- 
sero une  noioi-ie  vaiieU  nel  iUMdu  d.  produrre  i-  di  r.^ui\ere  eo^i  falla 
i|ie'-«t  eee*. 

CoiìSHlera^    i    1  ritto  naturale  come  un  e    nplessodi  norme  regolatrici 

la  L^eeinttf!  esteriore  (Ipll'ìinnin  ypv^o  i  ^uò!  «^iiHih.  «li''l.)fie  d;i  eie'  -Ma!»» 
ii,.'ee- ii''«»  dd-oianìeii!-'-  ne  \-te;i:''  e^n'  eUa  d.,aiin!n{a  bi'  rM-ta  iìm!  ufalieeiilo 
il  dinihì  dì  te-ediia  ì'u><e  d-tLi  de  uiolti  uiri  vì<\>><-\iì  n.>_;ih\e.  l'.uen''  ir;i 
uomo  e;l  lìOiìì»'»  ìieì; -.  .uè-"'  u<  >n  i  ;  .'\  .eid'  *^i  aU  te»  lene^»  tee  ^  *  nui»  ei  '  r;!-erie  ~ 
fere  le  proprietà,  del  e=eUì'antJ  in  iu*e'i,  d  -ureee^e'e  huì  beui  di  uu  de- 
funto niei  iHìte\a  leiele!-<i  s«-'pre  luei  uaOhie^la/Mei"  enje  enipoieniea  e  enii- 
foiaie  di  dus^  \o!*>n!a.  daeeln''  ee^^  ^i^'i  cuiitiaìenl  i  eieì^  al  moment u  dei- 
rar'pii>io„  ìiendjssnleta  ifieapeeili!  *!•  inaniu*>-lare  i  affilale  RìO\,dere.,  e 
liiiiì  a\eva  pie  la  pro|.rii'ia  ili  Cio  ciie  ad  iiUia  \etrt'l»l'e  tra-iìu'-s«^ 

Quindi  voieiido  dare  un  iniidaiueitlo  a  ipìo^to  diriiln.  v\>o  ni  la!  lo  ^f 
tr'OVrua  ricniìoscìuiu  dalie  ìc^^^  eisili.  leei  ^  j-ee  i  ;n\  eiiu  e*  eia^  ina 
Codiei.  IH  qui  un  ^iravl^siiiio  errore  nnel-e  m  qea-f<a  Cinv.v  in  aih  i  iw- 
pomC'nìl^,  che  ci(")e  le  ie;:^i  ìK:!Site\e  iaeiaano  >i'i\^'it'  liiruli  eia'  wni  lae!fa> 
ioudaineiìfo  nel  dirilto  ido-^utìete  n5s:a  nei  rappui  ii  iiahnali  deU  uiiiaiu'.u 
e  rfuiiidi  siano  m  |ìaì1e  arlelieuee. 

3fa  le  stesse  ragion i*.  ftdle  «piad  si  sfahdna  ia  e<ei\  anìiei/a  di  anuneltia  e 
nella  sorltda  inietto  iiì«hÌo  di  taai^iinssiieu»  della  propiaela,,  etaides-am  al- 
tri a  riiedilare  ini  pu  ine„!e'i  su  qae-!o  j^ìar,  e  ar^jaiueilu  ;  e  1  eliei  -nibUt 
del  diriUo  ]!ln>u!Ìiai.  che  eoinpneeie  luUi  i  ì'appiati  iiahirali  deh  uane- 
uita..  Cuiìiiaeeiido  ad    aeuneUere    cuaie  luiidalu  net  pi-uìeip)  di  esso    luiU.» 
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quanto  deriva  eziandio  dai  rapporti- necessarf  di  società  MÌÈ^^KM' vico- 
noscere  nel  diritto  di  eredità  un  fondamento  r;  hnah\ 

Il  diritto  di  eredità  è  quindi  uno  di  quei  diritti  ci  e  sì  appellano  da- 
iiviy  nel  senso  già  spiegato  (vedi  sopra,  paii.  Goj  :  ^ana  die  haium  il  loro 

fondamento  non  già  nei  sempliia    roy^^'ii-    .ee.^iOxah  lìegii   hoiìiÌiiì^  ma 
derivano  dal  rapporiì  di  società. 

E  qui  conviene  con  somma  diligenza  fissare  i  caratteri  di  questo  di- 
ritto^ per  evitare  quella  confusione  die  s'incontra  nei  Codiei  di  varj 
tempi  e  nazioni,  e  negli  scrittori  che  ne  parlarono,  non  escluso  il  l\. ma- 
gnosi,  nelle  cui  Opere  ci  pai\e  sempre  molto  difeìlosa  la  traUaziojic  di 
questo  argomento,  e  poco  o  nulla   coerente  ro'  suoi   Tiiedesiiiu   priiici|>i, 

tante  volte  ripetuti. 

Se  non  che  lo  scritto  postumo,  nei  onaia  ■•  traila' a  ia  questione,  ed. 
altri  Inocchi  delle  sue  Opere  (1),  vogliono  essere  chiarii  i  et-h  senUi  pe*- 
sterlori  (^)^  n*^i  quali  con  più  accuratezza  è  (ìeitaainiiala  la  di-jUiiZione 
da  i  diulli   nativi  e  dativi,  come  abbiamo  già  «letto, 

Idunaiinosi  nelle  Ì^lUuiu  sai  diriil)  tinU  a  pre-euta  la  iacoUa  di 
stahiìar  r  ordine  delle  -uecessioni  ne  beni  dta  deiujili  come  un  diriUo 
eìrìaeaift'  deiui  bueietà  in  solidum^  là.e  lo  trasmette  al  primato,  autoriz- 
zando h'  d^^i)Osizioni  f r'^laneoilai'ie  e-dla  le^.o  civiNe.  la  quale  per  Lai 
niudu  diLLiLid  alt  C'tt'O  umn.lui'i  iniiu  (ialla  ptibliViL  (Uilnnid.  le  vlaiisule 
del  quale  sono  ohhllfjìtnrìp  in  fnìhi  ia  più  anipìa  loro  csfensimie  d"d.  Per- 
ciò, stando  a  quanto  ui}  du-a  d  Iioiiìa^iiosi  in  queìle  l.e/ioiìì,  la  iesta- 
'iieìit  ifìrazione  saraMìp  ni]  di  ri!  lo  fui'iro.  nel  sau^*)  di  una  txasmissiooe 
della  ìaiailia  sì  ne  Lnt  t  e  a  I  la  -«aacLi  di  dispnta-,'  did  le  rose  alihandonate  dai 
d^denti.  ehe  fteaade'a  lan-n  didia  di-<!a>-i/ioiie  tOref.la  Che  lie  la  la  società 
^..da  ■Maaa;-Mniii  inieslah»,  par  io  HO;ilh>r  beiie  d,ade  nuove  generaziOiiU 
ine<liaiìle  f  uidlae  >laiaUUj  lìoila  le-^o  Civile  per  le  successioni  di  qua!- 
eutpuj  speeie.  ■  ■ 

Lbaaiìoandu  la  doltriiKiiM  e-j^i^la  da  Iluiila^ilo^i  su  questo  puulo^ 
nni!  ei  srndaa  eia'  sia  rminuaìu^  alla  nozione  dei  tliaatli  (ìativi.  quale  ri- 
iuiia  da-ii    adii    luoghi    dede    ì)o>te!an{a  e    pie    elaborate    sueO|>ere;e 

D  C  i  1  ....     « 

molto  meno  poi  ai   priiìcipi    o^enerao  deHa  seieu/a  dei    diritto^  ali  uuila 


riì    lezioni  sul  diritto  civile,  scritto  ìadìdìinu.)  I8u8.  Opera.  ìui.  Mi.  pae.  o2, 
§211  e  seg.:  i'  |>ag.  122,  §376  e  seg.j  v  O.\o  .dì*ruarir..a   levr^in-a.  t^pena  Val   Ili. 

^Ji=: 


pai:.  I  '> 


i  T  > 


(2)  \-.h  Ragione  civiì>  'ìelh  aque,  Opere.  Yo\,  T.  pr,^    i:*68,  §  410 -41 1 

(3)  Si  vegga  il  Voi.  Ut  ^  ag.  85,  §  219. 
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di  esso-,  alia   iiil»or(lfflinRÌoiìv-    iiecebSaiia  dei    pOlilffO  m    raziuiiaie.  f*8tltO- 

da  ìin  stesso  preuiraia. 

lì  metoilo  che  voa-niino  seguire  ;n  questo  lavoro,  e  vìic  ci  pare  il  più 

fniiìunso,,  prelude  le  i\l>cu^^ì^'-m  e  ì*^  critiche  troppo  mimi!.',  luif.ivia^ 
pr:f!!a  dì  mostrare  rnp|«!iraziiìiie  delle  dolfriiie  generali  del  diritto  sopra 

stabilite  aita  ì!iatPt"i;t  deilt-»  succes-i^nL,  cìoin  notare  che  l'ar^oiìiciita- 
zioiie  di  Romao^nosi  ni  ^yi-^'d^r  l.-'/.^^in  non  f  |Mn''<'  rniirìiuit'i!!  o,  lutto  a 
»ttO  discordo  si  aiisi^ra  •-n  oof-n»  c.u'doii':  e!,!»  :ì\ìu  iino\.t  i:<'iN'ì'aziOJie 
spetta  il  dominio  *^iùle  <o^^,-  >•■-•  Sion-rMìo  niia  sussisteii/;»  :  imu^  ♦juindi  la 
Tnlon!-.  r|,^11a  sncif''h!  \'Ì\oiif.\.  jiouìiii'-f  a*  a  roì!  Mr^aTio  doi  poiert;  |'ii!'ÌJCO^ 
^>  n-;..;la  a'o'^  -h  \'_'  '"•:-  ^tìa»  .!;»■, --.-.Mm ",  fiìt.ii  già  il  dominio  che  Spettava 
jìl  (K'f-iOo  iiuraiiìo  la  sisa  ^ikj;  il  qua!  duiioiL.u  cco^a  :ìì  iiiuiiiuiilu  della 
jij.^rfp   ;im;.MTi..  .NO   l--o:.^"  .li  u^ai-e  le  cose^  sul  quali'  il  uominlo  stesso 

fonoa\-asi  '  'i. 

Qualunque    pin'one  si  nloth  intorno  airindole  e  al  fondamento  giu- 

liilicu  dalia  >iiiiùssiOììc  ofpdiitiaia^  certamente  non  puo  v>^vv  dublo  che 

la  nrM|>rieli'  o  donìinif!  dcolt'  cose,  f  d  loro  uro,  spr'h  a  rio  vivo-  ]n 
questione  e^  sU  ciic  ><i  oa:di  v  a  chi  apparraii^<i  la  (l''OT!!ìO:::/a-a<'  orae 
speciali  per>oiìO  cui  spetti  raccogh'Oa*  o^rlu^ivameii!"  !••  ^o-!  ^ni/i^dMaui- 
donate  dal  defunto.  ^f,^_ata  d-i  non  hi  ponnìO:);^;,  ,.  r;y hosto  <as'7/a  ih  inia 

comunione  po=5Ìtivn  di  tatti  i  Imoo  oi  -^Ma'a.i,  d  ^<^'C  Hooìf  n  di  es>i  app-tr- 
tiene  e-^i_ì:dììì^'iì{-"'  aaa  i:o!itM'a/ooa,'  \  n  ajOt',,  ;ri  'podanoiie  mod"  !"  da  i\{\:ìì' 
inique  ì>eì-s^ooì  siano  d-'-^i^naii  ai  indi\id!ii  (dso  (halaaiììo  <arcene?a,'  aia. 
!a3iìi  d,o*dnadi  nnaaa,'  d  r»adia)iua  Pia'(a<.  non  \.  ^,iMa.aa  ao/lla  prt'inessa 
uu  iondaiuanto  suìùtarMilc^  p<a'  dnaM^'rara  cho  quella  dal-oaiinia/iioa'  -pct- 
las>e  ò^c!ii-^i\  aniea!  e  aiia  <'aataa,  inioara  uì  sCoih.  v;nada>o  cunahìnoao 
»jtierH,iio  CMiia  iloieraiina/ojni'  Lata  p.-r  parte  de!  pta.piaclaia.',^  aid  quaìe^ 
iiidìionidì'iìlanaailo  dal  aauaìafo  ^otoad'.,  ^o  ne  n  i'-OiOra-^.'  d  «hiaflu  -io- 
tanha  da'^ensUrauO  aai  sa^»  oseraìZio  al  ìUud,o  sle^so  de^jii  aHia  pn\aii  di- 
ritti. Anzi  in  forza  de-ai  p!aaìo:'><a  C(><\  luidaiiìcula  esjvo^ta^  tlM'  la  jjcno- 
raziuiie  sopra\enuoUe  da  uà  iiinato  dna!  In  ai  iiiezzi  di  susM^Uoi/a,  a 
quindi  al  iMisses^'.)  dai  deni  che  s>^vvoììo  alla  ronserva/oìne,,  no  seonn  addii 
che  la  società  vl\enla  lu.ui  anadda'  punta»  il  ilnaUo  di  fi^^tdara  la  tras- 
missione dai  i^eni.  ma  tatto  do\aa.ddH'  esserr*  la-arìaiio  ala!  -foìraaszooie 
successiva^  la  tpiadj  sola  a  f^iadice  conq»eieule  di  ciò  che  le  eon\-enga, 
sola  ha  difittja  sui  beni  tatii  c'ip  a-i^tono. 


(n   %  vaaa  il  Voi  \  H 


jì-i- 


MlffE  1 


141 


.;  r~.,.--r-r:avMìe  sussegueutc  si  trova  itesBéfeta  con  quella 

che  la  pr.:ar.d..  .^.-m-  froni.a^  d--evolmente  noto  anche  lì  Komagiiosi  U^ 
non  si  sapiadd-.^  perchè  essa  dovesse  allenderc  che  fulta  ranlcriore  gè» 
nerazloao  sparisse  prima  ili  metter  mano  m  possessi  di  quella.  E  inlaiU 
egli  sostiene  che  potrebbe,  in  caso  di  assoluta  necessita,  por  mano  ai 
j. ...,._•  d.\ì:^  cranorazlone  antecedente  con  riu  si  trova  mescolata  f-^j, 
qaaMchu  bi  potesse  realmente  separare  ima  penet^azione  dalF altra,  come 
due  distinte  morali  persone:  quoMcde  li  fiolio  cì.p  nasce  noti  dovesse  es- 
sere alimentato  «lai  padre  ;  ^^.  m  mancanza  di  ahri  sussidi,  non  trovasse 
nella  le^^cre  fondamentale  della  socoaio,  che  roiaanda  il  soccorso,  mi  prò- 
vedimeuto  che  sostituisse  in  qualche  motlo  le  cure  degì' ignorati  o  de- 
funti autori  dn' giorni  suoi. 

Nel  fatto  però,  slcco.oa  a  a.-n^a-nd-t^  d  loie  comune  della  società  ci- 
vilo  laisiano.  rl^pieio  al  diriuo  di  privala  pruprieia  de-H  uomini  vlven- 
li.  ha  aqai'  oìoderazloui  iialoHa  d:M  ì  apporla  razionali  e  necessari  deldi 
ro-ninoì/a:  aa/l  qaeslc  seda  poss-aio  essere  legitlime.  perclie  la  proprie- 
tà d-a-i\a  dai  rapporti  priutli.  e  la  società^  non  pud  tia^àere  alcun  dintto 
cda  .or„,*  dai  rapporti  mdividualu  ma  srdtanfo  regolaido  quanto  al  modo 
del  .u.^  tvMaao.oo:  co^ì  a  parità  di  ragione  devono  essere  snfficicnli  e 
oJH.idirala..  anche  rl^pcLlo  al  passao^Io  dei  Leni  da  una  m  altra  penerà» 
/i.uaa  sndarao  qaaìla  eque  direzioni  cha  i  en-ooo  riciilesie  dalle  razìO- 
iiaii  esigenze  della  ut  a  civile,  perciu,!  lum  tlaiF  arlnlrio  di  nessuno,  ma 
dai  naturali  rapporti  dail  ucaao  couie  riitadino  sorgono  i  diritti  eh  egh 
ha  in  tale  qualila.  e  soi-oono  appunlo  en?ro  quei  linnld  e  sotto  quelle  di- 
rezioni e  un^darazionl  che  sono  rlahie^te  dcdf  indole  stessa  del    rapporto 


ui  aoa\  i\  iniza.,  d^o  qari  =  ^  vaa-oiio  iiiaaoatin 


E  rjup^ìn  ora  Fid-a  eia-  in  confasi,  ne  a^eva  11  B,onìagnosi  slesso,  che 
riduce  qa.^l  eu,i  daitn  d^nitiun  ilf'lìa  s^nirla  crnlf  ad  un  semplice  domi- 
nio direttivo  e  di  pru;a/a>ua  pad  dene  slesso  dei  privati  e  per  h  comune 
ir.uqudlila  i.^d  M:n  ]o..to  ciò,  u^ai  e  pio  esatto  lì  dire  che  la  genera- 
ynau.  vivente  coi  iiiez/o  della  persona  che  amministra  ì  pubìici  poteri 
di>jMaiaa  e^>a  ^ie^^a  o  aonferi^ea  al  testatore  privato  T  incarico  di  dis- 
jHaaa>  nelle  ^o^lanze  che  alia  >na  mode  ahhandona  :  e  molto  meno  si  pò- 
trehhe  approvro'  la  cita/daia  e  Fencomio  dalle  parole  di  Chahol  nel  suo 
llapoorto  al  Idaiananu:  che  la  trasnussione  dei  lami  per  successione  non 
è  derivarne  dal    diriUo   naliirale,  ma  dal    ciuie.  Polche  il    diritto  ci\nle, 


(1;  \  oh  \  li.  pag.  88,  §229.  -  (2)  Ivi.  -  (3)  YoL  VI!  paa  12^.  f  ^83, 
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qwde  de?' essere^  CDmnilando  positiTamente  le  conseguenze  giiirìcirclie 

clerivaniì  da!   rapporto  di  socieldp  nd  d.   suu  luiidamento  nello  slesso  di-» 

le    di  rn  l'i   ìiecessariamentc   !u!{*  *   rapporti  naturali 


ri  Ito    iKjtiirait 

del  l' li  Olii  On  ed 
in  ne  €  insegna 
Una  delle  fan 


aiC  tì'a  u 


L|ucstip  Cloe  qucii 


u  civile^  come 


^iie  f'insefirna    i  Uoiiuipjnosì  medesimo. 


e 


otesta  confusione  d'idee  fu   il  Diritto  romano, 

che    ^i    vollr^    in    rorln    mndn    o1e^■^ro    n   fonrnì.    T.'ì    Le2<^e    3.     I  f<"     Li- 
eo 

broXWIil.  I  ì?m1o  I.)^  dove  >tjì<cnììn:  l'rstiimnui  factio  noìì  i^rn..:'-^ 

t/ft^-//  /'iCH^i<(£i  l/-/'ii-//7?ir  cì(if(ìfe  jnn'  ìnhlico  et  leqibus^  noìt  p)-u  jI-^:: :,i 
vulinitiUe .  loco  1.11!  rodurfi*  'fiiol  fMM"^'*i  rlìo  ooiit  radicr»  m  prinr'ni,  p  jaì^i 
la  I  ih        i  Ile  successioni. 


be  noli  idie  l  id^'a  rniììaiia  tO'a  l'orredi!  aai 


!   ì  '  '  .  I 


deU 


l'rnnnpfa  e 

I       I 


a  suji  ajM>arhMì«'nza.  N^m   ptaiiii  tempi  la  proprietà  ìì»uì  essendo   rico- 


nosciuta àie  ìì'.A  ì 


Co     J 


'•  >ics5a^  al  solo 


ì       S  1 


padre  di  iaaiii^ha  aarnri}rn:i  \,i  :i-<!fiiiìiniti  factì>i.  ìfa  ni 

ratuia  Aii^iisto^     Sévxn.     I  laMniiO.    ;\i|faaa(.j^  e    pia    .h    tuth    <i  ;n'-!  niamo» 

avendo  esteso  d  \'\co\ì^^<cu\ìqi\\o  d^-Ha    pfnpneta  aiirla''  lad  fìolio  di  fami- 

^lirU  ia  lei!0(»  acc<"''riÌM  la  tesliuncnU  julIiu  aiiciiC  a  -fia-iiu  m  ]H'inn")r/u)rìe 

didia  estensione  che   daala  al   idconoscimciitu  de 

li^Li^  di  taììijcdia. 


:a    pi 


;">prieta    aerhe  iifl 


L   id.'a  che  la  iazioji*^  d-d  teslaaiento  ^^?e 


ogget! 


o   i  n 


e  ( 


[uest 


o  ^-laCì' 


\  n 


'ììt 


l  I     l  l'!  ì  i^t     ia: 


ìa  i  H  !  li   lì;    farà!"    1 1  a  > 


Inaffo   nuli  il  CO, 

Il  diversa 


»fai;a  laaiaia  di    a\"^daii^  iinn)  mostra  r!ia  lad    si^feiìta  del   \iì^  roninno  per 

e  >  :^  a  i'  e     •  »"*  ■  ■  ''*  ?  <  ?  ì  ■  '  »  ■  '  <  »    <  *  -  j  i  !  1 1  <  *  r>    iti     1  •  <  »»    t  .  >  ^  ?  -  s  u  1  >  ■»  ti  *  rs    •■>!•'(      T'ì  r .  4  iM'  I  n  m  o  •  «  f 


eia*  ia  lei:i:<''  alt tatai \<<o  e^n 


<'  lausaac  di  lat*  t  t'-taai'-rd  o  <aat  rif*.>pr!anieiiia  ,aa  a-^aiao 
essaai<ae a  ipr'sdì  dilani»,  ahnmenti  pel  ~oìo 
iattr»  dei  sden/ìO  d:A-ii\  le„„e  dL'\t;\a  ritenersi  la  iia-aiaiada  di  iar  le- 
stanieìitiì. 


iia'apaadd   id   iar 


M 


'i  p'd-  ifìttMid^'re   £Ì ustamente  il  sistema  «l^d   Ddae,  romano  rispetto 


ada  iacnda  d; 


ta>^taiu»dtlo.  e   le  ddha'-ii/a  e-dlt!   i 


nìodernc. 


;'se«a a h;*  ct a aa'*;-^*- a > ì a*  ai   iar 


te- 


nori hisn^ria  it'rnìar^i  u!ì;i"na*enf »?  a  U'^f'-Ma 
stanieiihe,  iii  eiadr'ajhi  d:  na^-da  c^ant'a^aa»  !'"anaidd*  d;  fa«;faie..  eia''  !<*  les'^i 
Civdi  (Jeiìa  ^eeeda  iii  cui  \-i\ìanai  lae-nn^iaìnn  ìji  tath  (fui-di  eia'  haìino 
la  peìiei'aiC  eapaiaia  di  possadeì'e  e  disnuia-e  in  qieihineiaj  adiaa  uasdu  dd 
iota)  beili!  lea  i.a^n^na  'ina'Ce  fermar  Idiflenzione  s^'pra  d  r]'\aa--'-=  órdda!- 


melilo  eia,*  d  Idrd  e. 


roiuaiin  da\a  ada   ìa''aeaela,.  laC'eido  seanaa 


d'peììT  1   idea  dt-d'enifà  d.'ìia  laia:;.na,  ilalduinla  i!i'l  pa!  t  nìaedo  di   essa. 


e  tii-aa  d. 
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PARTE  I.  ìA'ò 

Il  Diritto  romano  nell' ultima  sua  forma  allargò  la  f^Kietìé  «SW  testa- 
mento; ma  non  dipartendosi  mai  dalla  base  dì  questa  lacoltà.  percliè  ac- 
cordò la  testamenti  factio  anche  al  figlio  di  famiglia  soltanto  pel  |ìCCidIo 
castrense  e  quasi  castrense,  sui  quali  H  padre  non  aveva  aieeit  lidio  uè 
di  proprietà,  ne  di  usuiiiiUo,  uc  di  ainiiiinistrazione. 

Quanto  al  peculio  profettizio,  riguardo  al  quale  il  padre  d  famiglia 
continuava  ad  nroi  dir  a  piena  proprietà  sec  alo  le  autirlte  regole, 
egli  solo  aveva  la  testamenti  factio,  e  il  fi^Ho  d-  laeH^iia  non  Idneva. 
Rispetto  poi  al  peculio  avventizio,  siccome  il  padre  di  iarmiida  ite  aiaia 
l'usufrutto  e  ramministrazione,  ed  il  tiglio  la  proprietà  Tiuda  :  ei -;  naoi- 
meno  per  questo  la  legge  accordava  al  figlio  di  ianiJ-ha  la  tcstanin^ii 
faclio.  Soltanto  alla  morte  del  padre  si  consnliila  a  nel  hguo,  rdai  dna- 
niva  suijuris  il  dominio  utile  colla  proprietà  iiiada  e  quindi  i  lem  e  le 
(ormavano  questo  peculio  non  entravano  nella  massa  creddaiaa  da  d ri- 
dersi in  comune  tra  i  figli. 

Cosicché  in  so'^tnnza  nel  Diritto  roìnnno  dì  rapaada  d!  iar  te>taiTicnto 
era,  come  nei  Codici  moderni,  conseguenza  del  dii  lido  di  prnpr  età  :  mtì 
presentava  l'a^neUn  dì  una  parlicuiare  cuiicessioiie  dtdìa  ledj:e..  m  quaiiin 
veniva  assai    ud  a-d  a^-aa-.*    laaaaaaMdidii    d    diritto  di    pia^pricta   in  eia 


1  '   I 


non  era  parafiei*  sui  juris  :    per  io  ciie  ti  h^iiO  ai  i.iiiu-iia    unii  era  ai 


litato  a  testare  che  pe' J  duo   peculj  castrense  e  fpiasi  rostre! 


ise^  su  eiii 


noli    a\ 


a    jdi'uii    diritto    lì    i! 


aure  di  famiglia,  al  f|uale  luncaiiieote  ap- 
parteneva ia  ptaìpiaeia  di  loUo  i1  patrimonio  lieda  daììiiiha.  nel  qnaìe 
entrava  nuu  solo  il  laaaido  profettizio,  ma  ancaa  re-^uhaiito  del.  pendio 
avvenli/*'e.,  e  rfunidl  a  hii  scd-?  era,  diremo  ro,d.  pSeitameide  eoneededi 
la  testamLuii  factio.  E  laidu  e  \ero  che  la  testamenti  jnctio  se-ima  il 
dirit!^^  d'  proprietà,  che  il  forestiere,  il  quale  n^m  era  aiiiaiesso  aUa  pro« 
prietà,  noli  poteva  far  testamento. 

^fa  per  vedere  un  poVldaro  in  questo  argonìeido  ded  ei^euita  coh- 
.  iaa-  n-^alire  pili  alto;  e  dtseiaie  da  parte  le  vedute  dei  legislatori  e  le 
opinioni  dei  !rinreenn^y1ti,  esaiìniendo  da  \ar|  iafi^  pereliu  tlah  avee  roii- 
fuse  insicaie  le  vari^'  daiae  di  sHcrar^Sìune  iw  venia/ro.  per  lìoslro  avviso^ 
le  dispute  in  teoria,  io  assurde  prelcbc  dei  neiiuci  deda  pia.pnela,  e  !e 
disposizioni  soverchiamente  restrittive  e  diffidenti  eie  s' u  contrailo  m 
ceidi  Codici  intorno  a  questa  maletia^  cioìie  p.  e.  nel  i  (^liee  3apoieoìie. 

la  prdiai  lacerca,  quella  sulla  quale  presso  inuki  arrilfuri  si  aprirà 
tiiUa  la  u.:.Lu...uae  intorno  al  diritto  di  successione  ereditarla,  e:  se  e. so 
sia  0  no  fondato  sul  cosi  detto  diritto  naturale. 


OiielH  clì«'  Intendono  II  complesso  Jei  diritti  cìie 

^rrni  ,  t- rt  1  !  rn  ;i  ;  «  niu^  sup|!(jsla  inia  condizione  di  somplice  ravvici- 
nain,  n!  5  J  r  H  In  senza  vincolo  di  società,  e  quIniS  pJìrtendo  dal- 
l'Alpa ,j:  ir,  Mal  imaglnnrin  d  i^olameiiln.  v.^  ao  dedurre  il  diritto 
naturai.'  da  questa  rpotesi.  t'  hen  evidente  rl-o  imn  pn^-onn  trovarvi  h 
base  tìi-i  diritto  di  ercdua.  Dall'idea  dì  .|uel  rosi  dett-  si^:^..  m  natura 
^,,:.,nvy.  ì-'rnvofsi  alcuni  diritti  purnmnnfn  InMsidu-iil  . Lui  uomo;  ma 
CHI  ìiid  j  Si  comincia  un  poco  a  voler  i^uardare  anche  alle  relazioni  di  que- 
st'uomo  nello  stato  vero  natnin'^  dì  socioln.  allora  llpuleM  assurda  con- 
duce alle  assurde  cons  .,.;•. 

Ma  inteso  il  dìvìììn  nnhi!  ti  ■.  o  meglio  filosofico,  come  la  scienza  dei 
ìiWtti  t:  ìli  giuridici  d  „1I  uomini  considerati  in  tutte  le  loro  natu- 
ra!! rcda/ìnad  ii''ii  !>ad  t'-^ar.'  pn  inasso  m  duinu  che  l  laantanj  di  ra- 
giono ^iaiadica    ii.ifaì'aia   d^' 


•  aau    ìM-iha" 


d  applicare  anche  alla  frasmis- 

si.Hia  di'!    f.and.  rdu    aorvoiiM    a^u  usi    della    \  ila^  dalla    guiaa;*  /  ^^  ^a»-   che 
r.n>sa  a    quella  dia    .:-i'!^t\  ".•-■%  d -achè  i   prìncipi  univer-^aìs  AA    dnaUo 

sciai)  ar^pdcai^dì  a  tiUta  K:  lìecers-aiac  rcliì/'nai  degli  uomini  e  a.-i'"  ^'^-f;. 
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|,  ìtSt.  I  aiconiesìto   inchiude  necessariamente 


[aa:i   i 


•l'I         *r     'i         ìi"(>     1**1 
una  siiacessiuiie  di    perauiie^  iiuii  e  |hìi    pH^-ihile   nlt/rita^i   :>\\   ìii.iivkIuo 

i^olaJu:  e  riecesHda  r^ainare  ad  una  relazione  di  cuiivi\  aa/a.  ladla  nnaie 
grmdìvidiu  cìie  arriiaraì  vuia,?iif raiió  eu^!;  ste«;^i  raq-j^nMa  e  dnafli  ri, a 
avevnnn  tra  loro  ^^  indi\  idni  passah  :  paii-he  di  iieiaTazioiie  ?uca-e^^i\a 
iiOii  ser-e  che  ui  steia  tìtdla  tdìiiudiii.  lii  quale  è  quella  lueta  cadhatiui 
cTfe  foì'ma  il  izernit'  e  i'ideiiienfó  dalia  ^ocnèii  rivue. 

Con  questa  seoìiiìice  consideraziiaia  alla  sj.aìaiiaìa  ala'*  larmn  i  ormnsti 
«!  rispuiai-'  aocHuliiieiife,  ria'  ]:ì  SueC''-Mnia»  arvdaaiaa  e  iuiidala  bul  di- 
ritto lìieauade.  iiire-^t»  jiei  i:iii>nì  ^'.an.)  di  diidUu  flio..dìr.ì:  a  di  più.  rie 
linii  vi    si    prH>ioiaj    ajqdicare    j    nadi    pr!aai|q    dei    daalLu  iiidi\  iiluad'  ù 


privata) 


Idìlli  i  diritti  eia-  noi!  <iiraf~aio  dai  saiupliei  rar'porii  uìdiViduaii  de^ti 
uomini,  lìuì  snaoiìiìo  «la  qnaili  di  raiivi\aiiza  fuile.  deidioiisi  rihnrtire  in 
éwQ  classi,  conia  aiddaaaì  -ia  luoslralo  (pa-.  G  g;  cioè  diritti  che  sor-oiaa 
dai  rappofti  sociaiu  e  «^^ìHO  appartaiiantd  ;dla  società  tu!ta  in  modo  finì 
da  essa  sola  Ciilìet livaiiieiiie  pus-aaio  essere  esarviiaìi  :  e  diialt;  che  s.a--- 
i:ono  dai  rapporti  seriali  a  favf^re  di  Claroni  ifidi\aluy.  m  cui  la  società 
il  riconosce  e  io*  !ufeìa  reseiaa/a»  al  pari  dei  doatti  pruaii. 

Fosto  quindi  chp  i^idea  di  pereniìila,  includa  in  quelhi,  di  Micccs^ioiie, 
non  puiSa  COiiduia^e  ad  auiiìieliece  W  diiaUo  ^ii   eredi!^.  la-aec  deriva/aaiO 
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dai  semplici  rapporti  privati  degli  uomini,  si  domanda  se  l^^É«e  abban- 
donate da  chi  muore  debbano  ritornare  nella  ciaiiiuiioiie  mg^iAixn^  ed 
essere  quindi  del  primo  occupante  ;  ovvero  se   dai   rapporti   di   socicla 

civile  possa  nasrero  un  diiatlo  esclusivo  a  iavoiai*  di  laiuiio  d'iiìipadry- 
nirsene,  e  su  qeai  iiOoo  possa  essere  ioiìdato. 

\'\  hairi  di  ctaiìr*na'rso!  por  tulli  ^d  scrdlurì  ragionevole  che  il  ri- 
torno  de'haoi  iha  dciuiili  iieiia  coìrruiooiie  iie|ialiva  ripugjia  ali  indo  le  e 
al  fine  della  sotaaìa:  che  sareLLe  uia-*  sialo  di  lotta  conliniia,  anziché 
uno  stalo  di  ordinata,  tranquilla  e  progressiva  convivenza,  ove  non  fos- 
sero regolate  le  successive  Irasinissioni  della  propiieià  di  geoerazii^iic  m 

generazione. 

Rimane  dunque  soltanto  la  possibilità  di  ricercare  neir  ini  ima  natura 

della  società  civile  il  fondameotai  di  questo,  coinè  ài  lutti  gli  altri  diriUi 

che  da  t•^-a  a*aa\aioa,^  e  le  ouriae  di  ragione  pia'  disciplinarlo  ai  pan  di 

tììffl  i;h  ahta  iielhi  h-'^^ie  cl\Ihe  la  ^nade  ìaai  puo  creare  dinili,  ma  solo 

|,.,  ;,;,,;;,.  \]  e  la-'^i^Miaiaie  id'serci/o*  in  a^^di|]e  al  line  i-azionale  della  società. 

I)r>vando  tpojitfi  a\er  luo-.i  un  diialta^  e^cÌysi\o  di  raccogliere  le  so- 
,!:,.:,^,;  ahhalìdi^^aìe  dai  lìidiiiiUa,  ia.^ii  e  p-.v^Uille  cLe  sia  determiualo  il 
qf.oas'lln  al  tpoite  ipa-bio  difailo  aopark:ì*j.s:^  se  non  Coi  concorso  Jelì^ 
M,U'M\'^i   niaiide-'aia  tla  taluno. 

tlia  rpiCNia  xi^iuiiia  pilo  essere  raaaifestata  da  nessun  inaividuo.  e  al- 
lora la  ìei:L:e  sola  poi.  supplire  con  -eìierall  disposizioni;  o  piiu  essere 
manifestata  rohifUi  della  jnorte  da  chi  ahLaiaiiOia  i  i^cni  che  possedeva  vi- 
^Pjifa:  o  in  tiìie  da  rpiesto  e  dalla  persona  stessa  designala^  che  autici- 
paiaartaoie  acceiii  ia  successione  da  veialicarsi  dopo  la  morte  del  pro- 
miti  eid  e. 

Questi  tre  titoli^  i  soli  che  si  possano  pensare,  i  soli  che  le  legisla- 
zioni civili  sieno  cnstrefte  ad  aiììmetleie.  sono  fondaci  nei  rapporti  giu- 
ridici tra  gli  nulli ì in  coiìsideraii  Ct.aije  ineiidoa,  della  società,  oppure  sono 
1111  sem]dice  |>rovediif!.eiiio  ecoiioiiuco.  suggerito  dalla  prudenza  e  giusli- 
lianiu  dal  fine  oatiii'ale  dulìa  società  per  editare  i  mali  che  deriverebbero 
dal  laloriìo  ilelie  priude  proprietà  nella  cumimione  negativa  in  ogni  caso 

di  rea)rte  ì 

Koco^  se  lìoii  ernaiiio,  il  veia»  mcaìo  di  proporre  la  questione. 

INalhiina  e  ladh  altra  ipotesi  il  dlrdto  di  eredita  sarebbe  sempre  fon™ 
data.,  iiei  rapporli  di  coriviveiìza  civile:  ma  nella  prima  questi  rapporti 
sariddicru  la  base  di  vai  dirillo  iiascciile  dalle  relazioni  sociali,  esercita- 
bile  da  Ciascun  ìiidiuduu  ;  ideila  :,ccoiidu  iUACce  sarebbero  la  base  di   mm 
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diritto  tolletlivo  delia  società.  :Se    i  pWmn,  cioè,  Terede  succederebbe, 
e  il  testatore  disporrai  l        n     /  «ella  seconda  per  una  delega- 

zione delia  società  che  lo  fa  5U^">  iiiaue:itarMj. 

La  scelta  fra  le  ilite  sentenze,  e  la  soluzione  quìiuìi  uelhi  ipH-eim-n^ 
dipende  da  iiiui  prehììHiiare  ricerca,  Conceauto  per  mi  w^^iv^uu^  .  u>  ^a 
società  e  la  lesse  >la  quelìa  che  dà  eì  i-;Ua<liiìo  T  airarueì  di  disporre 
per  caliga  di  niorle  de^  suei  Lenu  o  da  a  taìiaa.  j;  |..aaM"an/n  à  .Tn-odi 
raecoHìcre  la  sostanza  di  un  ddiint..,  iioindà,^  a  Ma>  arhilna  non  con- 
ferire  qtiesf  Incaiàro  e  iiaai  attnlaniv  i|ii.  =  -t.^  .-rae.J 

Se  si  risponda  die  potrelhe  non  affidare  mir^u.  imuuhu^  a  n^aì  confe- 
nre  quesuAiadtio,  ne  seuia-  i' ciia  .  idìlhai  di  e^a-^'^  due  conse^n.iìze: 
cioè  o  cho  i  heoi  pA^^aiiA  alla  iiinria  dei  |H.)SM'-ore  ri!r.rnafa^  inaia  cu- 
iniiriioiie  neiiatdva.  ed  essere  del  pniiHi  occeiaiine;  ,nx,.ru  cì:e  la  società, 
come  per-^oiia  inorale,  po^sn  iiii|oaironirsJ  tii  hah  i  leia,,  e  huc'  sa!  ea- 
tnmomo  publico.  Nel  pidaa.  c:k..  iO^-ddie  <nc.d.  .•  niacf  diutaierni  p  dl- 
SlriiUo,  e  diviene  invece  un  cnnipo  di  iotte  |Ha-p.eae  p.o'  -iata^  a  catLia 
delle  proprietà  che  oonl  mmin  aldaìialvaia  naoaouhc  >.d  Man.|uh>  ia  so- 
cietà civile  di^eiìterehhe  mia  cnicunione  di  propneia  e  di  beni,  nelhi 
quale  Fautorita  puhlica  doM'chhe  ia  pt^co  leinpo  e-ere  cnudnf la  alla  ne-^ 
cessila  o  di  fare  una  !a|ìatld/o-aiu  ira  i  %i\eiìfi^  che  di  taiilo  in  laolu  si 
rinoverelihe:  ovvero  di  ainiìuiiìstraro  tutti  i  heid  esisfenfi  sui  ^eo  fend» 
torio,  e  dare  a  lotta  il  pane  gionialiero.  poiché  i  ine//i  di  ^u^.^.^!cu/a 
sarebbero  liUti  nelle  inani  della  laibìica  alì.m;^;^trazIo|1e,^  iNrll^mn  e 
neir  altra  ipotesi  distrutta  raliività  privala  in^uane  cniin  pru;Oa  uio^- 
prietà.  tolto  lo  stimoh^  che  prcmiiane  tulio  baudamento  <h-h  aiian  rro- 
ici,  e  che  dal  iiuniiìiemo  dei  primati  Iiitei-cssi  la  sor-iar  la  \;ta  ero- 
ica della  società^  baumci^taMbdla  produzione,,  e  1<i  di!h:>iono  dal  ben- 


noni 

nonne 

essere  e  dei  mozzi  di  sussistenza  merce  ie  ubere  eoulraflaziiuu  ;  i  out- 
zia  delb  individuo  e  in  !a'e\e  hi  mauennza  deilo  gu^^i<leu/=^  prodnrroh- 
bero  lo    sbicelb)  dethì    società,  hi  distruzione  d  v^m  idea  di  ord.ue  e  di 

vita  CI  v  di  e. 

Il  iìiie  della  società  e  b  indole  sua  ledano  quindi  troj.po  s f rettameiile 

bi  conservazione  e  il  benessere  della  società  alla  propru'l.i  ptu\aia.  |. ar- 
che sia  possibile  iiìiac^iiiare  la  società  senza  hi  coiiservazo)ue  e  hi  tuftaa 
ài  f|uesta.  Ma  abolita  l'eredità,  è  necessariameule  disfiaitta  hi  |ua.pru,^l;t; 
dunque  proprietà^  eredità  e  iìue  dello  slafo  civile  soor^  cosi  corua^si,, 
che  senza  eredita  non  pud  essere   proprielà  pri\ata.  e  senza   que>}a  uon 


iUM  conseguirsi  il  fine  civc 


e. 
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Né  queste  considerazioni  troppo  evidenti  conducono  solamente  ad 
ammettere  la  necessità  di  determinare  certe  persooe  che  deb!  ano  racco- 
gliere le  sostanze  di  chi  esce  di  questa  vita,  perchè  non  si  Tenfkhi  rima 
o  ì'aìfr:^  delle  mnQprriipnze  sroia-iiridicale.  rho  cbstrug^erebbero  tulio 
rordiut  I  h de.  Poiché  quand'anche  solo  fosse  tolta  al  cittadino  la  fa- 
coltà di  di«:porre  cle'suoi  beai  per  aUo  ti)  idtima  v(doiita.  si  produrrebbe 
un  tale  arenamento  nel  corso  deda  cose  econfuìdche,.  ed  una  tale  paralisi 
della  Tiri \  aia  atl;viiii..  che  se  non  al  tulio  disirulla  la  vita  civile,  certo 
sarebbe  grandemente  turbato  i^uabue  sociale,  e  iioii  punto  proveduto  al 
Ctuì'^t'tiunuenfo  dal  ììììp  didia  società. 

Si  dio  e  aggiungere  eziandio,  che  rispetto  aib  argomento  delle  dispo- 

si/ioni  di  ultiìan  \oheita  non  bisogna  dimeni icare  le  ragioni  della  mora- 
le,  che  non  solo  vogliono  essere  rispettate,  ma  positivanicute  promosse 
ed   Rjntate  per  rigoroso  dovere   giuridico,  derivante  dall'indole  stessa 

e      !  società. 

\hi  riTTìaneridosi  pure  alle  pm  semplici   considerazioni  giuridiche^  se 

l'indole,  il  fine  e  i  rapporti  naturali  deca  società  le  impongono  il  dovere 
di  ric^orosa  ginstizia  sociale  di  riconosccic  ii  diritto  di  disporre  per  atto 

di  ultima  volontà,  e  di  stalubre.  m  ihlesio  di  questo,  un  sistema  di  sue- 

cessioui  intcslate:  e  ho'za  couchuidere  eia-  h  autorità  publica  e  la  legge 
P^.Andn  roQtrefie  dai  rappeuii  di  socifia  civde  a  riconoscere  nellhndivi- 
(ino  cillailiuo  il  d:r\nn  di  dare  o  tii  raccoglierò  heredita;  questo  diritto, 
sebbene  louilafo  ntuh*  rehizioni  di  coiìvivcu/a  civile,  non  è  uno  di  quei 
dirini  che  aìq>ar!eni:ono  coHell  Ivaaieiile  alia  società,  ma  di  quelli  che 
apparlcn-ouo  aihuniuo  ruuie  ciUadiuo.,  iNou  e  quindi  l' autorità  socia- 
le V  ia  leilùe  che  h.)  delefrhino  ed  attriluuscano  al  citladin«>,,  poiché  dai 
rnpporei  di  società  sono  costretta:  a  birlo«  e  quindi  in  ultimo  d  citta- 
dino lo  riceve  in  bu^za  dai  rappotti  natajrall  di  società^  come  si  è  det- 
to, e   liou  ^aa  m  hu'za  di  una  delegazione  della  società,  che  m  so/icinm  lo 

'|a)S'^i'<:i:iì.  ■  ■         * 

li  teslamento  e  lì  raittti  successorio,  che  non  difleriscono  in  sostanza 
Fra  loro,  razìr.uahuenle  cou-iderafi,  sono  perciò  di  diritto  del  Cittadino, 
bìudaln  sui  rapporli  naturali  di  convivenza. 

M'd  quello  slesso  principio  di  raolone.  che  impone  alla  società  di  rc- 
oulare  il  modt)  ilelbesercizio  de-li  altri  privali  diritti  in  relazione  al  suo 
tuie,  e  subortliualameute  alla  morale,  conduce  pur  anco  a  riconoscere  la 
Eiuruiica  necessita  di    regolare  eziaudio    io    ta^slameniificazione   m  cista 

O  *-''  -....Ili 

di  questo  fine  con  tanto  più  di  raoione.  in  ipiauto  cliC  i  ordine  delle  sue- 
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cessioni  ha  influenza  sul  futuro,  e  si  appoggia  ad  una  volontà  che  non 
può  essere  più  né  mutata  né  spiegata  da  chi  la  manifestò. 

Se  iion   che  rargomenlo  che  dà  luogo  a  più  gravi  considerazioni  è 

hhìZiuiìe  U.Ì    lliLuiia   Wìoiilà^  U. ito  si  opera    r-i    i::, :.;.!--..>   dei'a    ^^\j.-.  <he 


i' 


aiiiuìu  «u-ùi^tlr  dai 


;  jius  •  H.' 


^      ;"'. 


ila!  tììir  «ìi'iht   -ocietà,   < j 'iaiuiiq ne 


I  i  ,  ~  ^-  •  i's  ;       h» 


persone  rlliamat»"^  dalla  ieeilC.  O  tuia' ai  |aii  ti  i.^^i-lahua:'  ìa^n.'artaaMa>G 
di  far  concorrere  le  |Ha\a!a  alfe/ioHi  vai  jaihhiai  ìniaras-a  •  '  \  y.i  nal 
latha  ia  rosa  pia,a:'a<fa  fufi  ai?  finn-ii;  i  :  [anali-'  sa  ina  ts!o!i«h  -urae^-siniit^ 
che  iiiìporfaiìo  iiiia  iiiaiiìit'<tazi*jiia  «ii  uihina  \"^.Ma.i.  H  liai'jaaaaii ..  si 
iru\a  lièi  !ai|»|»utii  i_aiìafa!Ìi  ikaìa  sniaala  laaiN^slaì  ala  cmaa  ini  I  ulLi)^  iiciid 
smajessìoiia  infestata,  la  legge  deve  siaaira  a?  raji|ìO!ai  pm  >|>ia;ia]i^  elie 
<je{a\ai!0  da^ii  elenìanl:  sta'SM  di  eui   la  suciela  i:i\iìe  si  cuiiipuiie. 

A.  lifMi  eoJìipreaaiT,'  «piesfa  idea  <^una  lachiamare  mi  tratto  l'aften/'^- 
liL'  snpiai  la  pi^ì'pelaiua  delia  socicia  civile,  che  deve  iiecessanaaieiiie  uu- 
laiia}  i|iKUiio  1   uiìiaiiifat. 

p  L  liuiìio  passa^  e  la  socìela  rniiaiie  e  si  laiiovniri  rnì  >ueced(a'-i  dtdit^ 
venerazioni.  Ma  Je  generazioni  non  ?o|teiitraia»  1  unii  ah  altra  ui  i!]a-->a 
e  fiJifo  ti  lui  traUi' :  ai  tiìMieiaizinia'  iì\u)\ìì  sien  su  a  putai  a  p!H'<>,,  uaÌ!- 
\idiio  ad  iiaiiviiiti*).  etlue.ila  uuiìh)  psa-  iionav  a  di-^hnla  ni  Salila  piaroia 
socìeià  elemeiilaia  Cvnic  la  ^eiieiaiZuau.^  praeed'aite^  che  laa  inro  ui^uane 
ioriìiaiK)  la  società  eivale.  rap|H)*1f»  e  ^fafo  ptaa-aluo  deli   uinainta. 

K  la  laniìglia  cìie  |»re|ana!  il  mano  iìuii\a«!iH»  e  la  !iaa,}va  i.inipiha  aita 
riuoiai  ^a^iiet'aziooen  che  lo  aoiiserva  t'  io  educa  approliittaialo  dai  siisftidj 
€iie  le  olire  la  graroje  ìaiin^^ha  Ci\;!e  ni  san  \!\a,,  a  nniia  «piali*  >{  (aai- 
i.er\a  raaipaì  depi»>ilo  dtdie  c«ii:iuznaii  aecennnale  taOi  ope^a  dia  hCCuii. 


Fer   la  iaiid^lia  ìa  siadiea   >i   p.aiaeiaa.   ad  *•   htlano^lia  lìaìla  «piai»' 


:|a 


iì  cecilie  seaipie  nnoMiìo  deìi    unaiiaì  saunala. 

be  i  uniaìiila  -i  {ai!n\as-e  ui  aais-a.,  si  pofiata-a  faa?ìja''Oa!a!'e  ff^iie  ili 
massa  poiessero  fra>ìfief.iecs;  ìidìì  i  leiu  luaiertaii  da  una  -^aao-a/aaa'  ni 
iiiì  alira^  età»  tra  i  siaii  aiendoa  h  laparf '«^sf  :  tad  die  per  alien  darfPl.e 
luo^o  a  <piel  so\  veri  uiaaiio  ijeoerale  dcÀÌ  <a"duìe  in\ile^  eia»  aliiaaino  -.«?- 
pra  notaiu.  Ma  se  invece  il  iaUo  naturale  si  à^  die  in  oc:iu  laan.d'<i  ^? 
coiiser\a  e  cresce  n  '-aoaae  e  \  {diananti»  lìaHc  i-iaaaaizujiii  *'  diOia  micì-O,! 
ia\ii!    iiiture^  t'    pur  forza    cnarliiud.oa:"    che    naha    hniiiiiìia    dtO.ha  icario 


^ 
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carsi  la  trasmissione  delle  proprietà  che  serviranno  alla  sussistenza  della 

generazione  futura. 

La  lamiglia,  con^i^lerata  nella  sua  eiiità,  presenta  iiiio  svoijjìmeiita 
successivo  di  relazioni  diverse,  come  già  lìnìanìiao  nel  (aìpo  anlecedente. 

|]  p-^.^yno  SOM  inìidainento  è  il  aKilrimomun  ^^  foamo  ud  immediato  suo  cl- 
fetlo  sono  i  h-li  ;  Taltro  è  la  consangnineifa.  legame  naturale  fra  ì  di- 
scendent;  ihidu  iUpile  comune;  ultimo  l'affinità.,  nesso  delie  famiglie  che 

s'iiHìeslano  e  si  connettono  l'ima  airailra  CH'ireovi  mataàiiioiìj.  Il  tempo 
fa  sparire  un  po' alla  volta  le  tracce  deaìi  aiUenati,  ed  Ì!  vincolo  della 
famiglia  si  va  iadebolendo  mano  mano  che  ìe  penerazioiii  si  succedono, 
e  che  nuove  iamiglie  si  vanno  (ormando.  Ma  hachè  la  generazione  nuova, 

che  sorcre  nella  famiglia,  mnvive  000]' ifalivldui  dfdhì  precedente  genera- 
zione, i  beni  della  famiglia  servono  alia  susMslenza  di  ipielli  che  va  ap- 
partengono, senza  che  la  iìao\a  generazinra^  dehlcì  alienderc  h)  scompa- 
rire de^li  autori  de' suoi  giorni  prima  di  aur  parie  nelluso  <lei  lem. 
li  da\.ae  dei  gcìiiinta  di  alimentare,  di  erlacare  e  dì  provaalere  m  ge- 
nere ai  hisogni  dei  tì^li  è  correlativo  ai  darilia^  di  questi,  die  la  società 
tuicia  e  mantiene  anclie  e  specialmente  nell'eia  in  coi  non  potrebbero 
chiedere  ai  padri  loro  questa  partecipazione  nei  domestici  beni.  Fui  che 
.hi  h'-nep  1  hcanaajaU  naturali  assicurano  F  adeinpijuento  degli  obbiiglii 
deha   pafeìaìità. 

Oiiandu  prò  hi  laralc  faijd^ce  alla  famiglia  il  padre  e  la  madre,  la  so- 
ci-!a  d.-ana-^tìca  non  è  vev  oHeshv  d^-Uailla.  ma  continuano  a  sussistere 
quta  \nuadi  e  cpidie  reiaziraiì  naiurah.  die  ne  som)  helTetto  ;  e  sussistono 
rniì  t;inta  ]i!ai:-iare  ir^tensihu  quanto  più  prussiinamente  derivano  dai 
t;a!a!(aa   delanin  cla^  soiai   ìa  Caliga  e  la  ioDle  dalla  quale  scaturiscono. 

li  prdirqdn  ddi^  iniii a  della  honidla,  e  della  destinazione  dei  beni 
alia  sua  ^a^M^^haa/a.  randellato  colia  necessaria  trasmissione  dei  beni 
dalia  o,Maa'azinne  eh-  pas<a  a  quidhi  die  sopraviene,  e  hi  fonte  di  tolte 
h^  raaaia^  tiiuranche  raziioiali    rispetto  alia  huccessionc  die  i  Codici    ap- 

oadano  icfiit  ' ntìd, 

l/uniniia  cnìip.naìe  sciidta  porla  morte  di  uno  dd  conjugi  non  di- 
blru-a  perù  il  latto,  che  il  :nq.crslite  e  membro  della  famiglia  deUle- 
fanKu  vd  insiena^  al  defmilo  la  cau^n  pnassiaia  (leda  nuova  generazione 
che  dal  inaìriaaaiui  fosse  (hìrnaia,  idma^  membro  della  famiglia,  egli  ha 
dunque  il  diritto  di  partecqìaria^  ai  vauia-gi.  come  ile^e  sopportarne  1 
prM  :  e  parco,  ha  diritto  ad  essere  proveduto  cod.ami  dei  defunto,  die 
.nn...  h.an   deh.  lauodia.  la   quale  d  c^oqìige  superstite  col  matnmomu 
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concorse  a  fornaire.  E  questo  diritto  non  può  essere  modificato  se  non 

da  quello  inMaiente  lei  fi?1i  che  formano  la  generazione  immediata- 
mente siirce>-iui,,  e  ri!  quali  aiìrliVa'i  è  tenuto  a  provedere,  come  autore 

«ìeMoro  i^IoriìL  roM-enì  cl;e  pi  hvy^ìvìpiì'P'Iuk 

M'ì  ui  «iiicsli  l'Cììi  soiìM  Y^ì\nc^^iì\mvì\ìA'  rliiamatl  ad  nnpr»-?*^«'^nrsi  In 
forza  della  dnppia  relazione  luiUrraìe  ih  di-ceinlenza  da  *|uei  |if**^emtori, 
e  «li  nMeirteiienza  a  quéìiì  fiìmiglia^  i  tifili  che  ne  pi-nvennero;  e  p^rru) 

è  iieC','S-ìte  i^iuridiea  che  len  %li  passuuu  pi'iiìia  ele^  in  *=„ì:i  alìro.  i  !>eni 
,i..:  r^..rìe,,r'-  vvrcìie  i  iì'-ìi  sono  la  £!enernziono  imme^lìntn  che  zucrmìe  n 
inieìia  the  ner  es^i  passò  nella  pei'sona  ^\\  enri  r,  ^h  ìiiltHJiH»  gli  .ình.ri 
deMoro  ^ion;.}.  QuiuìÌì  !'.\  cìi?  le  I  rncini^^hìiie  d-M  In^ni  f|r»' genitori  nei 
fi<yli  loro  è  una  coim    e     /  :  eecessar  a  h         i  iuta  «       i  società  ci- 

vile,  e  «Iella  continuata  lì'n-TTii^-innP  <li'i  beni  da  niei  LienarazioiìO  nella 
susse^ueìU  Se  i  Codici  non  h  uasseii  i  figli  eredi  necessaria  la  ra- 
gione scAiì  il  !lie!!iareta,ee'e  (a!i. 

{J;e  -.'  ìfieneiuiin  i  ìì^h.  u'-u  =*  r-r  questo  .llstrutto  ogni  rapporto  do- 
mestico^ lììeetrt'  tutti  jioii  sun.s  |eìdi  u  i!i<i  tauUi  suia>  n?lu.  tiiUi  appatitai- 
gote:»  OP  aiet  fanupli.!.  Quiieli  se  jiiaia;'a  ia  Immediata  I  ra<nn<-f^M'  <ias 
beili  «la  una  in  altra  generazione,  irei  iieiiiea  perù  ne  ii  lÌiuIIu  dei  m- 
ventii  sui  Leìii  della  {airi!,i:ìia  euì  apparleiì^oiicp  uè  la  trasmissione  indi- 
retta jjei  di^eeritieiiti  della  sle-sa  laniì_:lia. 

Mii  noìàn^  la  causa  lìi  qee-isi  diialto  è  sempre  la  tlerivaziniie  da  co- 
munì  ìiroiienitor!^  cosi  esso  saiai  huìto  pui  efficace,  quanto  p!ii.  prossimo 
sarà  \\  vincolo  che  lesa  i  suj-^ersllti  ai  pteiìforì  da  cui  tleia\aen:  dorrà 
cioc  sempre  prevalere  la  lamiLiìia  liiiinediaia,,  eiai  api*a!lei]t:niìo^  a  .piena 
die  \arie  famiiiile  legano  ad  una  precialeiite  :  dappoiché  le  larrnpha  pìii 
\acìne  sono  più  prossinie  alle  generazioni  siieeessi\e.  alle  t|uali  ui  uìli- 
Ilio  detono  per\enire  i  l»enì  in  ciascuna  lamigha. 

Ora  il  defunto  senza  iiaìi  si  Ioana  seiepì'e  iieeessananieille  nel  mas- 
simo vincolo  co'ueailori  che  eh  so|ìra\  i\a>iio..^  .^  rii'lraleili  che  per  av~ 
venliira  esistessero.  La  trasiìhs50''na  de'l»eni  s\\^.'^ì  mo  pendon  e  la*  ira- 
telli  e  dì  per  sé  d  mezzo  piai  adatto  per  oUenere  il  doppio  scopo  di 
iarìi  servia-e  alia  sussistenza  dei  niend^ri.  anzi  della  causa  «Iella  faun-na 
a  cui  apparteneva  imntedìataiìierite  il  deiunfau,  e  ài  trasnieUerli  aha  pe- 
nerazione  siiccessi\a  na?lla  persona  di  quelli  che  insieuic  ai  deiunfo  di- 
scendessero dai  comuiìi  oeriilori  uuiìiediati.  li  ^piah:  diiphce  foudaiiìejdu 
e  cc^si.  prossimo  alla  ta-oMiiissione  necessaria  dei  i'eni  ì^e  di-ctMideeh.  eoe 
presenta  il  carattere  delia   necessita   mediala»  coje  dei    mudo   il    pm  uà- 
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turale  di  far  passare  I  beni  nella  generazione  snccegriT«?»tie«8o  di 
morte  di  un  uomo  senza  figli,  con  sopravivenza  dei  tenitori  o  d'uno  di 
essi  e  di  fratelli  dai  neui'.ri  medesimi  procreati.  Sono  dunque  razio- 
nalmente anche  i  genitori,  hisÌ.uim:  a.  iValeìH,  eredi  iiccessai-j  m  man- 
canza di  disi-ondenl)  del  defui. io. 

Dunque  la  successione  iieces=a;a»  dei  discenderà.,  e  in  maucuiiza  di 
questi  la  siirr.is=ioiic  l'ur  j.ec.ssiiria  .icgii  ascendenti  e  dui  iralelii,  e 
quella  stessa  del  conjuge,  non  si  i.iianTio  s(^pi  a  laia  dispuiizione  puramen- 
1,.  poV.ii-.a,  e  quindi  arbitraria  ,.  .ii  l'ura  euIi^clne^lz»  della  legge  e  de! 
P,,,  p„i,.re:  ma  Findolo  e  i  ram...r!l  uaUirali  ddla  società  dumeslica 
e  di,;-  hootà  civile,  perpeluantesi  colle  successile  generazicHii,  ne  costi- 
tuiscono il  giuridico  fondamento,  che  la  lecge  dee  ..conoscere,  tutelare 
e  d.=c.plinare  sen/..  contradirvi  giammai.  Uilelto  di  ...ohe  legisla/.iou. 
si  è  di  non  applicare  quest .  principi  al  iratelii,  che  esistendo  i  geuiton 
non  sono  cliiamati  alla  successione  nemmeno  seu.i>licemenle  legittima. 

i;  !,,    sh-..  d.iplire  i-..idampn!u  dell'unità  della  famiglia  e  della   tras- 
missione dei   benidal:a   .,M.e..,/i.a-.e  cì.e  passa  a  quelle  cl.c   sopraveii- 
gono.  ra/,...uai,ne>.ie  guserua  la  successione  legltt.u.a  degli  alln  consan- 
guinei con  ini,  i.^.ià  proporzionala  alla  connessione  più  o  meno  prossai.a 
rolla  causa  d,  ìa    .nn^anauineltà,  i  co.u.au    gcnilorl.  Polche  la  mancanza 
di  iliscendenti  e  la   ....ole  precedem emente   avvenuta   dei   genilon^non 
i,.p,„„   ladea   essenziale  della  famiglia  dalia  quale   il   delunto,  de  cui 
beni  s.  l.alta.  elde   la  esistenza:   meaire    W  uucolo  Che   io  lega  ai  cou- 
sano.ane.  e,  cune   uolaramo,  appunto   la   conseguenza  della  comune  ori- 
gine da  un  comune  progenitore.  Cosicchi.  la  legge  civileja  quale  chiami 
.  ,i;.cei.deui ideilo  stipite  co-,.,.ne  a  .accogliere   le  sostanze  ald.andonate 
.ai  consanguineo  morto  sc./a   d.^cendeuti..  ne    ascendenti,  altro  nonja 
che  MMvi.a:  ade  ..atural.  e^iLonze  della  soc.ela  domestica  e  della  civ.le, 
Urtelaudo  h.  !ras.riissioue  de.    leni    neajiscendentl  di  quella  famiglia  alla 
quale   appar.en.^e    d  «aiual..  -euaeuJu    la.rdine   naturale  della    prossi- 
„;,,  a!  p.u  vici..^.  sti,Mle  conuin,.;  ..ide.,  se  non  h  possibde  direttamente, 
,vven,a  ain.c.o  n.edaia„:c..!e  il    pa-.,-.-  dei  heni  da  una  generazione 
nelle  hlccessi^e.  .uano    n.aao  che  queste  ^alluo  sorgendo  in  seno  di  Cia- 

""sa,.  ...d  ras,,  ii.  cui  ia...,...e  t.-oppo  remota  abbia  resa  Impossibile 
Vapplo-a.i.u.e  d^  questi  pri.uapi.  o  per  lo  meno  colla  successiva  divi- 
sione ileiia  lam:a;a  p.imilua  sia. .si  affievoliti  i  viuCiO  di  questa  per 
modo  che   o    in  h.uLU  del   trapasso  immediato  o  iuediaio  dei  bem  nella 
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ìeiiì    : 


'        ^     ^'      'Ugo  più  presto  una  trasmissione  di 

ri  Ili  iiueiio^  u\  \c  V  >  .  \  rebbero  chiamare  a  succedere  per- 
sone V('"^ì  lontane  ì\  '''■ì^jh-^  m;«  <]n\'"'-'Hi  f-j.-s-."*»  -  a-n  f»^!?- ''mm  :  in  lai 
caso  ie  la/i^'iiaii  t^sigm/i*  ih'i,.i  \.:.i  ri\n»;  t*  i  r<»ii>t-^iii"jil  1  s,  r'.Ui  della 
posterità^  che   «lulia    «^oriot'u   mmo  per-^'na    !Tinrn]r»  pprmanente,   viene 

rappresentata^  xu^ììono  che  la  le^j_t'.  <;>rhi<J!'H.i  >  .jut^-ti  remotissimi  con- 

iliUììti»  stabihsca  il  dinltr»  driiti  sch'hM.ì  di  ocrnjijire  i  ÌH.'nì  rriiin-fi  vn- 
i'Hiifi   per   iiiailCaiiza   «h   sÌì^jm^mZmmh:  fi    i^ììnwiì  \«'!nnia.    •>  d;  ri,  iaitì;!!  i   rida 

f  niH  |M'rn;rn  t're{'I>r?'!i  ta  t  Tali' |  ì  n  1  h  f  a  piddir;!,  m\,'  w,  hi.r  s  a<-«'t'  jid  i>_i-;;r-j 
Lt  tiìC'tiLi  di  (ji't*up;u"r  !  ì'tHiì  jior  l<iì  iiiudu  rin;a>.fi  \';i('ni{l!,  r  rl-^*  ^eii- 
i^oiìo  liue*^'^  'ì^j'izi e,L:ali  ai  |tidM.eo  lii-rrnimnio^  d  «'ndi'  hi  '-tu^M-ta  !  ;  ni,*  i 
iiiciZi  per  su\\ciuie  ai  le  piilji.Liie  iteLe^Mtii^  si.i  ui  ^eiicrrde^  aui  d-e^Liaan- 
i!oli  aJ  uno  scopra  p a li i e ol a ì'^^*  «li  luiMdet  l'enenr^fi/a. 


I.,a  rai;,i«aiie  >t'ìa  ìiuii  Iuì^ì<ì   a  segnare  d  i.n 
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essere  spìnta  la  suecessii^iic  le^rdtima.  Per.".  Fiiidtiia  dtdl.i  -ur't'là  ri\  il(.* 
e  ri  filli'  daiie  siieeìS^iOai  rt'iiueia]'>io  iiaeesSiU  m.  r>>M  ruettla  ìirl  jiMitTu 
di  tutti  queudi  aU.fa  <>£i!effu  sin  tjualj  le  pn^ifn-e  deteniìina/ioni  did- 
1  atit«,'iai:j  socìaìf  Sf.ea*  :.nj:?t  ìiirah'  <!;*!  pnisiipM»  Licnerale  mi  rui  -•  Isa;- 
tiano^  e  dada  ii^'ees-iet  ih  p!a.>vt'dra'.'  aiia  iraiHfinda  rd  raalnaea  rnnvi- 
\en/a.  tut^neiidu  e*  <'ee^^l'^;iJ  d»  a^ai:  rox  cr^ie  ta-pa^ìaiiiu  ììììu  ^aupn  dada 
società  Ci\  ile. 

H  eur-u  ia^l.iiarhi  della   iiaiatat   nel  Cancellare  comunemente  la  irarre 

delia  ilemazh'iie  rìa^h  b{t'>«'i    pr":_ta!;i  *aa,  r  fatala    j  ta'ilria?    ta    iiìenaTian 

puu  guidare    la    lt'__a'    n<d   fissar  «piasto    liiiiì{a:    e^rna    i'urduiana    ajMaat 

deda  piena  niatainlci  di   naiiile  -er\e  a  deìeianiaartj   la   Hiai:,.Ha<'  ala. 

La    doppia    iurnia    dtdUì    seeeessione^  aaa'    le-l  amaie  aria    «•    la^if.!  mia,, 

^ei    ì\   Miti    iia.  =  laniento    ìwi    iialurali   rappuilj  e  ìiHì  duna   òVLiiAa    Jome- 

staca    i'  didìa    ci  \  da.  Ila    la    ^i)cielà    eisiìt»,,  aATiiff*  un   fina    più    ^eiirtadt* 

della  socit'ta  iluna'st  lea.  se  da  un  eanla»  inni  nu»»  ia*  di-^l  ri!"'aaa*   i  e>>(;nza 

l  co 

ileila  faiiìi^lia.  clde  d  sur*  elemento,  uè  togliere  *  dtrd, li  di  o^ni  nonio 
come  Ciltadìno.  ias|ìef{o  alla  iiiSitosi/HOii^  dai  pia.orj  bona  j.to;'  eaii>a  di 
morte;  deve  dairahia,  C()ncdiare  i  daatfi  dtdia  iaiìii^daì  raai  inirdd  dtd- 
I  uiiiivaJuM  leslaioiaa  I  oriniapi  L^'-road  rhe  >f  al^di-samo  i\  dtiafin  a  d 
do\ere  ilei  |Hd.dico  poleee  seriale  di  nH)derare  roMaan/io  di  o-ni  diriMo^ 
e  dì  rei^ofarlo  cpiandi"»  e  fino  a  «pud  [Oinio  rlie  le  t!eres>iia  lai/iuiiali  drda 
€on\avcn/a  lo  jacduedooo,  si  devono  ipniidi  aj'jdicare  aacia;  nd'eiaaiiia 
di  tutte  le  forili  e. 
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Perciò  salvo  il  diritto  della  famiglia,  e  salvo  quello  del  testatore^ 
appoggiato  al  fine  più  generale  della  società  civile^  in  confronto  della 
domestica,  dovranno  aver  luogo  qnei  reciproci  tenìperariieiìli  elie  le 
necessarie   relazioni  tra   la    società  domestica   e    la  civiìe   rendono  in- 

dispensabili. 

Qnindi  lsa?r  'a  volte  che  si  verifichi  il  fatto  deiresistenza  di  discen- 
denti dri  didnnto  non  si  potrà  attriinure  tanto  \a!(aaj  cd!a  tlisposizuine 
tesl.ourniaria.  cli"o-li  a\es^c  lasciat<i,,  da  rontiaajire  ai  principio  della 
f.-ncmi-innp  de'heni  ade  iienerazioni  sneccs^ive.  La  legge  adnnque  do- 
^i-^,  I  ;>-i..aia-r  i-al'anino  la  disposizione  testamentaria  lino  a  tanto  ch'egli 
i,\,\.yi,  li.p.-iiah)  quu^la  legge  naturale  della  perpetua  socn?la  cìvde  e 
della  d.ani'dMM  Ja-i^niìa,.  ohe  affribuisce  aUe  f;rnerazioni  snceessive  la 
pn.ni  ara  dui  Lem  di  quella  socictà  elementare  d'onde  derivarono. 

P;.  i^^nldi  di  far  feslamento  deve  dnnrpie  cocsisìere  colla  successione 
dei  discendenli.  T'or  coesistere  bisogna  ehe  il  testamento  non  possa  sot- 
trarrà ai  di-riMìda!!!Ì  rhe  una  porzione  delle  sostanze  ]taterne.  lina  por- 
zione di  oiu-M.'  deve  qulnaJi  oura-anaineiif e  essere  luljingihiìmente  ser- 
bata ai  dÌMaial-nti  •  fid  ria-'  \r  lapiii  linartiaiuì  porzione  legiitiwa,  d'onde 
l'idra  de^li  eredi  nurr...;!?-;,   nai  san-o  delle  legislazioni  moderne. 

Anche  fn.ìu  come  nel  cav*  acrrirnalo  poco  hp  i  pnri  principj  di  ra« 
^;,_,.  nny  uìrrannn  a  ds'Oaaaiaar.^  ipia^a  qnola  Hi  generale^  come  non 
cpf^nno  a  drlaraiinaio  ri>ian!e  in  no  ^^-la  individuo  diviene  capace 
(Pd  i,p.,.,  OMoad/in  d-a'-iad  dinlti  a  di  assumere  oldiligazioni  :  mai 
..ruuipidi  la-inoe  diinobliei'annu  che  a  loglieia-  ogni  controversia  in- 
Inrnn  ;dia  rpianiila  era  in  reìa/ione  ada  maggiore  o  minore  massa  dei 
beni  ]adariM  puu  c^^ere  la>ciaia  a  lilanai  di-posizione  del  testatore,  la 
ì.,^^^,.  i,,  ii^.;  thderndnafannoite  per  hi  slessa  ra-ione  per  ìa  (piale  è  ne- 
i:ei^<!riu  siaLiiire  un  Iniote  Comuiìe  della  nmggiore  età. 

r;  ..aìdaai  per  allia»  chn  «^archhe  assai  cnidorme  ai  principi  di  ragn,)- 
liC  quella  legge  che  non  la  stahilisse  in  nna  qnota  proporzionale  asso- 
luta, ma  crqi  una  grafìa/ione  taU',  che  tanto  minore  qnantità  lasciasse 
alla  lihara  di-pc*sizione  dai  |a.dre.  quanto  maggiore  fosse  il  nnmero  dei 
cnoi  (ijl  i^M  a  ancor  più   liinifata  rpiando  di  essa    11  padre  volesse  dis- 


,  1  ,  N,.i.h,nr  !  prai.api  ra/aaMÌi  nmarrrauo  n-riiii.  ad  onta  delle  disposizioni  po- 
di i...  «h-i  Cutlir;  ria'   luHi   ^ì  M  (  unkaana>M^aa,K  r   iadipeiideatemente   dalie  apphca- 

21,,,. 1  cìiv  M>  vv  la^>na,.  re  ir,  !  ut I  aujìt  a  e  MHuinaiìiratt:-  Ì!iirre>>a!ìf  e  d  mostrare  come 
1  .  d.atniaì  .|m  eqa.^ta  hK.r  pra! irairieulc  .ei.uita,  ulmenu  m  parte,  in  molte  legisla- 
zioni ciub  di  ''rapi  ►'  p'-a-^>d  doer?!. 


l 


j54  SAGGIO 

]>orre  a  favore  di  persone  diverse  dai  figli.  Egli  è  ben  vero  die  i  prin- 
ifl>!    «venerali  non  possono  patire  eccezioni   dipendenti  da  circostanze 

aliai  ni  accideataiu  f*  rho  ii»»i!  «^ono  inciìiii-^  n«-'l  r;i}>j»orlu  ra/ioiiaie  da 
cui  tkrivaiio  juei  principj  ;  e  che  quindi  hi  «  ircostanza  accidentale^  che 
i  fì 


T  t     !     ' 


Ili    |ìr<'f>ri    Rltroìiiic'  acsjiiislali,  ììvìì  dine  iiitluire 


fi  f^r  f^o  r.MTì  i^o  stabiliva  la  legittimi  dri  figli  in  tre  once,  ossia  la  quarta  parte 
dell      (    !ri/  I   Gin>tiniano  colla  ^ovella  \^  HI   la  portò  a  qiiattr'once,  ossia  al  ter- 


/  i  i  . 


ìli-     ì  ;  ,     .'..  ^ 


'  i  1  1 1  ; , 


I  !'•-*  timore  ::.hh:  t  i 


«  i^o  ile  i  u  _!!timarj  fossero  sino  a  quattro-  e  a  sei  once,  cioè     11  i  metà, 

;t  r  tv   li  più. 

se  lascia  disponibile  al  padre  la  metà  de' suoi  beni,  se  alla  sua 

nH.rt,^  iu     !        t    {  t'     p  M  u  i  ^lio  lecrittimo;  un  terzo,  se  ne  lascia  due;  un  solo 

<|!;:ìrTii.  -e  \\v  iaòCia  trt'  *)  l'i^.  ni.nui!  ìa  ie^ittifìsa  dei  discendeiili  t,  òccuiidu  i  ca^i, 
la  int'f:t.  «h:r  tcr/i  <i  rrr  (iiruii  «irlla  sosfaii/;.  su-i  «li'^poncììt'o.  T^a  legittima  degli 
,,..■,.;, ilcLi  :n  :;ia:;i".ai/,<  ili  1-ii  f  ì ; M  •  n i ..ft m  J f h.<  soitauza  per  ciascun  ramo  pater- 
Zi  rt  \  ersibiìità  deli  im  r.jno  nlTaltro,  essendo  disposto  che  il 
iiMT..'  n^»!'t'H/ii)iìt'  ili  t  T'*  '[uari!  ilrn  •  -i»-t.:':/ .,  -^ c  lasci  asccndentì 
ili  liiia  M?:,;  u:u-.5  ^  art.  l*  r^.  i^  l-"«  i. 

l!  (aj.l.ar  ik-Ua  LuL^-^aui  iHHiiuaip  in  massima  li  differenza,  ma  non  la  misura 
il. a  Iraiu  t  -a,  laraie  ti-a  la  piT/amc  legittima  a  un  terzo  dei  beni  del  disponente  se 
iaisCia  !in  -filo  i",_ìaa  legittimo;  a!!a  metà,  so  ne  iaaCia  due,  e  a  due  terzi  ic  ne  lascia 
Ire  o  "n:.  Tal  laidra  v  la  iirulr-e  i.i  iagittimi  p  sempre  la  nìpfh,  "^ia  rìip  ne  sopraviva 
,,ìui  -t'h'  u  f;a^  daa  ..s  ìì„Ì.o  iii'H'*.»  -tMi/a  li  .^-n'ìmÌ  laiti  (ari.    H-aii  >,    Ì4S'.    l4S2j. 

li  y\oà\ce  iA:\'iàe^x'  i^t'.  'X>\  ^  SI  accorda  coil^a-t,  ^}V\  àAA'.uA..-v  icancese:  quan- 
f4)  :ì„.H  a-t-t-adantì  i'--a  la  h'uattima  alla  metà  u-H  f  porziona  artala.sria  c\i\  la  lagge 
\i  f\ì\:\\}ì,\  <  irl,  l''tì2  ;,  t;  aii'i'  àìwr-.-.  •'l'condo  il  ìnimero  «ha  i  rateili  del  nsora  n  rliia- 
iit-iti  Lilia   >\iCiv^^ì\j\ii:   iiiLt:>taia  ìusienic   tu  ^iai>iuia,    la   iaaiH:ai:/,.i  di    il. scendenti 


rina  {  art .  t 
1 


li  Ca.iiae  i!al  Daa:atì  di   Vm 
qnaiait)  il  (ii>|u,)fie!ua  la-ai  fa!  rr,A''0  ^ 
ne  lascia  titie  u  ire;  e   a  din;  ttr/i  -j 
asat'udeiìt  i  la  L'iia!  t  una  e  >ani|aa'  a»  iiu/ai  itcUa  m 
la  i  a'an a  (aa .  > 


A4  i  )  ti».«^a    la  Ìea,»li  aiia  a.l  la 


/  (  ! 


au'i  Lem 


iia  sHiì  > 


fa  r   ifaturnle  o  h-atf  Jniai  n  ;   aìl.i  nipfn  sp 

lif    aì^aia    \ì\ì    iiìifnar*»    inauaiurta   l'ia'    ^,  a 

-taii/a.  sia  che  scjprax  \\  ann  aaf  ram- 


ai,,' no  -ijura'.  iva  uiìn  e  (ju:tlahc  ;;-ai.Muiiait  e  daiì  ai!  la».  u\  \  ero  ascen- 


ueaf  I  il 


alt  \  d!;e  riii' 


aTt)  iTrìiasri  1.  '.  '  uaiuf  i  far 


mtora,  5tv\ 


eia)   a-^ceadeuli  di  una    ?-i)la  luicaj  id  iL'^illinuì 


fina!'--*  a  «'  uìH)  <.«i!*>  tiei  ge- 

i  i:  isiì  Uuiiitù  i^iari.  t»4-f.  a»4a. 


54t).  t)4/  -  ti43  ).. 

Il  Ciulan'-  -ardo  {---a  la  d^Nponiliile  a  dar  ttaad-r  iiin-ati  la  legilliina  ail  nn  'aivo 
dei  litai!  ila!  iii>|H)iieiìte.  -e  la-aia  alla  -aa  morta  una  a  daa  l^ah  ìa-fithniì  o  icgilLi- 
lììata:  e  alla  nìeta,  -a  ae  lancia  itii  !na„_aH-  uuineia»  iaf*.  ;  l'à  a  l/ai'  alt  a >a cadenti  la 
le'^altuna  a  un  frr/u  dai  iaau  dei  dalaiau  >en/a  !;aia  rt'\ia--daie  intiaaiiiuaila  ad  unu 
dei  dae  rami  ahe  >\  t!a)\a->e  pui  pru--aiuj  •  ar!,.  ,1A*-^i14ì. 

il  (iotlaaa  laa\  art^-a  !-i  daUaaniiUi  laT  falti  uH  taaali  iH.a'e->ari.  daMaaifltaa!,  ìì  la 
dlùa  Uì  iVì  ina--*  i  a-aiahisaa  i.  ad  nn  taivu  ilalla  siicaa--iuaa  ;  a  alla  Uicla,  se  suiiu  CiU- 
fiiiC  o  ani  i  Lii).  IH-  dal».  111.  ^^d  14  ^  I.'.  ). 

Il  llodice  pru^siaiit)  ìa  ^tai.>ll!^aa  pad  di-candetiti  -al  un  lar/0  ni  *at»  alia  a\  rrls- 
bar*^  «a>n-aauìt(?  ai)  aite -tato,  >e  i  ìiAi  -ìMuì  uiìo  t>  à\w.  alla  ma!  a.  -a  ^aui  t  rtMinuai- 
ua» '.  a  :<  due  far/i.  >e  soiui  ìd  naia^iaf  nuiiiarti.  ì'vv  ah  a-aaadaafi  a  -.aaiprt'  a?  nu-ìa 
c.^  tau  clic   .,\i-abLcru  Cuiia'j.ailo   ab  iiat,,:.ay   |Tit.  IL  rana  If.  ^;^  o'JZ.  :aCa  A.j>e- 
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nella  misnra  della  legittima,  che  deve  fondarsi  sopra  i  fatti  comuni:  ma 
è  vero  altresì  die  il  principio  generale  del  necessario  conlemperaiiìi  iilar 
delle  due  forme  di  successione,  testamentaria  e  legittima.^  dev'essere 
conforme  al  fine  generale  della  società  domestica  e  della  sitccessione  ne- 


^  ^  anaaì,  cld  è  la  metà  dì  ciò  cìie  a"\Tabbe 


gna  poi  anche  al  conjuge  una  pnr/i>au   aa  a 
conseguito  ab  intestato  (Tit.  1.  b'aitt   II    ^  boi). 

Sotto  un  altro  aspetto  vuol  essere  considerato  il  Codiae  ^vcdcM'  dal  I7a-i  (Ti" 
tolo  Delle  successioni,  Gap   WIL),  improntato  di   uri  carattere  <no  proprio,  alia  lo 
distingue  da  tutti  quelli  degli  altri  paesi  d'  làiiropa.  ri, e  Jianno  fin  o  nieiio  sentito 
rinfluenza  dai  Diritto  romano.  Questo  ( 'taj a a,a  quanto  ai  beai  rurali  patrinioniali, 
ossia  ereditati,  spinge  la  cosa  fino  al  punto  da  interdirne  la  dbera  di^po-izione  per 
testamento;  e  nel  caso  di  vendita  ciie  li  abbia  fatti  dà  passare  ia  p.ro|ìriaf  ì  di  uii 
terzo,  vuole  che  siano  sostituiti  con  altrettanti  Leni  aaqui-tatl  dal  deiuntu  che  li 
avesse  venduti,  e  in  difetto  con  un  eqniralente  in  danaro,  o  maiali  o  beni  urbani, 
che  tenga  luogo  di  eredità  patrimoniale  per  T  arada  ani  -peifaiìu;  alla  morie  dti 
quale  il  denaro,  i  mobili  e  i  ibndi  url>aiìi  riprandonn  la  loro  qualità  oriaànaria.  e  nof! 
divengono  quindi  beni  patrimoniali,  ?  'drr  a  rio.  ali  eradi  ìaoino  U  diritto  di  r.^fraflo 
lineare,  ossia  di  ricuperare  i  beni  -.rtimoniail  veoduti  (ìal  loro  autore,  o  da^e-so 
ricuperati  e  lasciati  a  taluno  come  legato,  pagando  il  solo  prezzo  di  co.to  e  i  nii^i  i 

ramenti  necessarj. 

M-a  v^^r  ima  contradizione  dìluciic  a  spiegarci,  i  laad  acqoistatd  sempre  par- 
l-^ndo  da!  rur;di.  <>  i  mobili  sono  lasciati  a  libera  dìS|n>.i/io!)e.  per  modo  che  potreb- 
bero essere  esauriti  interamente  collVìtto  di  fdtima  vulonta.  >e^-m)a  legiltdna  pe'i 
figli;  solo  nel  caso  che  non  esistano  beni  patrimoìiiali.  a  vi  siano  ii-li  minori,  lì  giu- 
dice deve  prelevare  sui  legati  q*  ad  tantoché  sia  ìaa:e^sario  aUa  loro  edocazione  e 

SOSteiìlaiìirata. 

E  tanto  meno  si  può  comprendere  qaa-ra  ald.r»  dalla  ragioni  dei  i^gli  sopra 
una  specie  di  beni,  mentre  m  da  iarda  ior/a  alia  .amser^  a/ione  dei  beni  patrimomah 
nella  famiglia;  in  quanta  alia.  rSqaatu  ai  bea]  di  citta,  pe"  i  quali  non  ba  luogo  al- 
cuna distinzione,  questo  (iodica  stabdi-<^e  la  la-i?tinìa  dei  figli  a  cinque  sesti  della 

sostanza  pa'àrna:  a.  di  pia.  ìion  lascia  a  libera  dispo-i/ione  del  testatore  che  la  meta 
de'suaa  Saao.  -^c  m  uviiwiiuiH  dì  Hall  ablaa  altri  eredi  abitanti  il  paese.  La  differenza 
fi-,,  ],.  daa  spaaia  di  bani.  quanti^  alla  -!Haa:!sdone,  si  appoggia  in  sostanza  sulla  no- 
bdta  <aaaa«->a  a..' pu..a'-si  ni-!  lai,  e  qnirafi  tiene  ad  on  principio  politico.  Altre  dis^ 
posi/iofìi  mtrodncuiio  diUanai/a  fra  h»  quote  dei  iratelb,  secondoehè  sono  maschi 
o  frmira^  {  Dvìlv  :;ucfessu,ni.  Cap.  IL  m  1);  diflerenza  nn  tempo  comunissima,  ora 
inalto  rara   md  (ludici,  che  m  1 1  uva  pero  anche  nei  recentissimo  Estense  (art.  911 

a  -eguenti). 

Quoto  esempio,  ed  altri  clic  ^e  ne  potrebbero  addurre,  e  segnatamente  quello 
^ia  noto  didl"  liiiihiiterra,  dove  gì"  inmìobiìi  passano  tutti  al  solo  primogenito,  ci  av- 
\.runw  dalla  lailuen/a  ch'ebbero  ed  hamio  troppo  spesso  le  iii>rme  di  reggimento,  e 
le  idee  politi,  la-  >opra  le  leg-i  aiuridiche,  che  ne  dovrebbero  essere  alfatto  indipen- 
dente laaaha  la  iarma  di  aovernu,  e  le  classiticazloni  dei  cittadini  che  possono  esserne 
la  cun-ei;a(aì/a.  ^ouo  eilctto  di  iatti  politivi,  soggette  a  variare  secondo  i  tempi  e  i 
ha.ahi.  V  pur  giu>te  t-ualmente  quando  in  se  e  nei  idtti  che  loro  diedero  vita  nulla 
abbiano  ài  coahva  u^  alia  ragione  aimidica.  3!a  i  principi  di  giustizia  sono  essenzial- 
mente costanìi  rd  universali,  perai.:  haauo  11  loro  fondamento  negli  attributi  del- 
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cessar^'  ^'^^■*  ^U'--n'i^^m^L  i>-r  prr.vPi-l«T-n  nlla  ™iic:*^'-t--t  d-ìlc  generazioni 
successiU^  ci/l=iMLi  di'iif  !  .^     .  ■    ■    f.^-ì-  <|h:ì;ì    .  ■      ti. ...J:j  vanno  sor- 

gendo^ e  alle  quali  di  pieno  «lirittA  d^nmi^i  f  r;iN!»:,>t  ;  ,'r^. 

A  slriiìu''''  ^'i^  nieizbo  i  ^iiiCi'ti  'ìfUa  inrii'tìi^a,  '"iu.'  s*»{hi  niìrneiisamente 

ìiifìiiPnh  ?iil  lìiir  ili'ila  snriPià^  e  n  !'alis.*r'iìia!-f.^  «ju  ■;  dni.'n  ■:inrn!!r!  e 
iiìortìli  che  HicoHìl'Oriu  ni  li.^h  iith»  ;  .i;,f'!'dnrs  e  .  pi*o-<iiiìi  viMì^iìììiiìuiti'i.. 
^nvo  rì\'.=Ue  ie  ìeju'ì  i'^s^'  Hi-n^aiui    la  iaia-ua  .1;  uiMa.iaa^   ìm:'!:  lesuìnieiito. 


a-NÌcuraM<Jo    lina  quoia    let^ittima    aliala'    as    pa: 


I    -ui    la'ii! 


ilei    lÌ£lio 


lìualn  -.eiiza  (ìisreìulaJu  u  v  vìic  duMcìjheio    asbiciiiairìa  aiiai.f'  ai  li'atelli. 

Onesta   iìiiiìtazioiìa    ì<er't    a. ai  à    gius!  "aa;ij;!  da  quei   soli  lofhlanicTif  s    re- 

iiiutu  ma  \ì  Si  uììi'-CiHì-'^  ciiiìiidu}  altre   latj^aau:    ciou  la  desUiiaziuiìe  dei 

Lem  a'ia  -u--:-^ai/a  daiia  famiglia^  c  'luiiHiì  d;  chi  n' è  la  causa  d'onde 

derna:  e  l'l'^-ai■^^  ii  |-a  prossimo  dei  mudi  liieJiali^  cuii  ciu  può  seguire 

la  haisiiiisSHjiie  dta   hoìn   alla    successila    Li"ìs'ca/;<aaa   anali*,  rhe  Si    vcri- 

iiCct  Culi   >a"i,(!ii«j  iicda    pàr>*aa'  ai, a    la-ìOnic  ai  «icUiìiPi  ili -(aaHlciuj  ila  00- 

Biiini  genitori^  ^-encnd*)  aiirenafn  '?!  tal  guisa  il    nioniniifo  dei  passaggio 

dei  beni  alia  siaa.i;  taacau  ^aa.a'<ì/ioni. 

E  s«,!iP>  quesiti    punlo  di    \Ì-ta.  clic  '^i  lorìda    ^ui    ['!'i>=^'- «p]  pcnerah  su- 

liCrinririt'iiì  e  diiia'St  rai  i.  la  le-'alJ.aai  dai  t:eiiih'ri  'LiOfì  Snlu  de\'  a-.^Ma-,- 
1 

l^ni  ^:^ha/lta.  lua'alie  iieii  si  li.eaja  daaptan'aaìta  ^ìd  tìiu'  dalia  ddHiC^hcia' 
i-i!reas>iuiiu  taaae  la  h^'-iiiiiiia  dai  iit:u  :  aai  lìtai  d-niadda*  iiaiìiiiiiaiu  de- 
leiauiiar-i    in    !ìa.al».)    assuiiito    md    ca^'J  da!j;t   a-;^ta!ìza  ìÌì.  ahia    ludi.,  (aai 


:-!^M -Mt^raailolo  come  individiHK  e  come 


ruomo,  e  nei  rapporti  caa  f  i  a  da 

jiuaaiaa)  iL'ila  -.Ha.''  ì  iloaìestica  e  civile.  !■-  -a^aain-  h*  i.n  a'tà  dell»'  isaaiu-  di  gover- 

iH)  luja  !'■  ufilaaau  aa  !a  natura  umana,  la*  la   essrn/ i  d^a    r,*i'|Mì!ai  «..nnj'ati  i  v  rndi; 

la)--!  le  laeei  eiataditdia  !a>a  df\faM>  f>->f:a"  --a^jataat;  a  -«n^f  aii/ rai  diìkaaai/r.  ì'.-  ini 
Ksrto,  rh,^  isi  rriohr  h'a'-'Ia/Mad  hi  frupaci  aa!a!?o  la  fòiana  j'uhlica  a  bCapito  drila 
i:ia>!  i/ia  ;  aia  >uììo  iin  t-ar  o  i'/iandif»  i  f  ia>t  i  <aii''  n  ai  ir  ut'  ^■^vn^iirn^ri.  tnnto  ]>ii!  a  i  :a  f, 
ipaaac!  fìuau)  alaiifii  fiaairi  Ir  .^i-^l  ,' :  \  1  Im'oiaiiìa  ab 'a'  arn\  :.!t':i/e  Ct.naa'M  i.  L  faahia 
laiaat.  india  quale  a  iianar)  ili  uaa  la-^id^aa*  e  up ni ra/a  -•!--[>»  e  ano  ^p.n  laeD-ti  jìrauf 
taraao.  e  ahe  uaica  tfa  ;  nac'^i  naaxilai  iìvl  iiiuadt)  iMa'M'nta  aasaa'  jaìpiii't/ioiii  a!u' 
laai'anna  di  lìair,  e  a  a  '"-eauaa  -u'tar  li'  d<^,  i  i  «a  aa  '  i  caa  ìManl  aaniai  ■.:  1  aia'i  a-t  t  \  iu- 
coli  (ItMJa  |a*o|jrieta,  ali  eKta,co!i  \fù-t\  :dl  e<jaa  di-f  iaiiu/aine  dalle  r!aaÌH'//e  >|MMa!!- 
aieate  aui  irìe//a  di  ari  lauiu  -i'4  t-rrai  di  >aeaa>HU.Hn  ai  ad  a  a?  ir.  a  d  juaaa-  !a  atrma  jto- 
lit  ìCa  sidle  biìaiiae  didla  pa-^fi/aa  ronqanidìau'  1  aquildirna  Ter  1  «»j>jt(>-,h>  h  <aMal!- 
/ajae  aiiaÌ!Ore,  a  non  >n„;_sàfa  ailt,'  cra^^i  e  ai  aeraaili  ininaiaaaiaì  ri'>;>fea/a  d  infere 
|iO|)o!a/iohK  clu*  i>re>catanu  alita  l'onim  •!u>e  !»'  iaaei  >i  '-laa.ì  ìueala»  aualuriaafe  ai 
prìii€i|a  di  ra-u)ae,  iajuaa  'iperti  irli  t'ittati  -alatan  ahe  dalia  {a^pafi  aa  aia-^li/a»  <!a- 
raiaia.»  aaeiie  ned' <.iiaf  aie  eeonarnico.  l'.ah  e  prifaMpaliiitaa  a  ilLatia»  que^-fe  \aa}a'a  rhe 
la  ^nsdu,)  della  le^is-laziuue  cuniparataj  tattu  cunw  cuiiucuc;  ncocu  auiiuiiaiiiciite 
i>lrutLiiu, 
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clie  verrebbe  tanto  più  limitata,  quanto  maggiore  fosaeftàlhlfcro  dei  fra- 
telli  ossia  condiscendenti  dai  comuni  genitori,  dm  insieme  fo^opnliori 

stessi  sopravissuh  cìuvrehhoro  essere  chiamali  alla  successione  iiecessa- 

ria  in  mancaia/a  di  discendenti,  come  alddamo  sopra  notato  ^'^l  liispcl- 

(  1  i  òi  converrebbe  in  qtialclie  naaì..  eoa  qat-la  dartriiia   la  dixpo>i/!aae  «lei  Di- 
ritto romano,  che  accorda  h  .picrcla  d' inarnciosìta  andie  ai  fratelli  r  soia-Ile.  se  ìirl 
testamento  è  istituita  ere, la  persona  turpe,  e  ancor  medio  la  Novella  CX  Vili. .  elie 
chiama  alla  successliaie  iafa>tata  insieme  co'-emtori  anche  i  irateili  lalaterali.  ,vh- 
Lene  non  assicuri  ad  assi  una  pia-zione  legittmia.  Aleurd  Godici  muderìd  hanau  ]>are 
adottato  questo  sistema,  di  chiamare  cioè  i  fV  Calli  alla  .ìiccessionc  leciti iaa.  ni  eon- 
corsodei  genitori  superstiti,  e  non  soltanto  in  ha  a  ai  aa  ai/a.  ecnie  -i  iv->^  m  alta  e 
le«^islazioni.   Oaa^ta  vocazione  simultanea  del  Iratedi  au"  ceintori.  sai  va  le  specaai 
JHÌbrenze  nel  muàu  e  nalla  misura,  si  trova  ad  (aada^c  Icaiaa-'sc.  r.rì.  74o.   rad  Paa- 
dice  olandese,  art.  ifUi^902;  nei  Codice  sardo,  art.  Iclò  :  ael  Cadice  praanen^a.  ar- 
ticolo S44:  nel  Codice  delle  due  Sicilie,  art.  GII:  aal  Codice  esfenMc  art  aa  P2I  : 
nel  Codice  bavarese  (successione  degli  n^craden^h  ^  I^k  e  nel  Codice  del  (aìiCone 
di  Vaud.  art.  533.  Tutti  questi  Codiai,  naaìo  ICdandec^e,  il  bavarese,   e  queih^  di 
Vaud,  ammettono  alla  successione  intestata  il  patire,  madie  ed  asccudenl  i  c^daMva 
mente,  quanto  alle  cose  'la   t^^d   donate  al  tli.cendente  premorta,  «al   ed^taaci   ia 
iialura,  talvolta  però  sotto  eerte  condizioid   •  Codice  iranrese.  art.  7  47  :  ^ardo,  arti- 
colo 937;  di  iariaa,  aia.  845;  esleiìMv  ^r^:.  ^v>2;  e  delle  diw  Sidlie,  art.  67ni. 

p  ^,p^5  ^05^  diver-u  il  mudu  di  Mnhic  àviìc  ìeai>lazioni  positive  sa  rpa-lu^p-ni- 
to  che  mentre  ahana  (aaìlai  non  chiamnno  1  rrataHi  i?i  Concorso  d.h  laaìitcad  ma 
p^ò  subito  da|H>  ih  e^^d.  a  rnirip  loro  rappresentanti,  escludendo  -li  altri  a^eenden- 
p.  ,.,,„„.  p.  ,..  il  Podlee  aa.friaco.  (^  73fi;  e  il  nrn?si;iTìo,  §  ^489  :  questo  pero^lm.ita- 
,  ^, ,....;!,.  aj  tratfih  ataaiaaa.  p  =  aa/:.e  i  jiaCad!  uterini  o  consanguinei  condi\ido]iO 
cogli  ascendentd  aiana  .ah.  ,  auaPad  (§  493);  altri  Codiai  per  lo  contrarlo^  insie- 
me co' fratelli  chhaaaa  .dia  ^aear.done  generalmente  anda^  di  asrendeiiti.  o  al- 
meno a  pia  pra-Ì!ao,  ehn  anra  Caìuaf  la  preh-renza  adi  ascendenti  sui  ^  Jratelìi. 
Così  il  Codice  dì  l'arma  (ari.  844)  chiauìa  hea^.,  coinè  si  e  detto,  i  iratidd  la  con-~ 
corso  dei  genitori;  ma  chiama  pare  gli  ascendenti  iaMeme  colratilh.  li  Codìae 
delle  due  Sieilìc  fari.  fi7l  e  inancaaha  tuttidne  i  crenitori,  tdiiania  e*)'  iratelli  haseen- 
dente  pia  prossimo.  I"  il  i  aaliaa  dalchintoia'  Tirino  >pin-e  la  eosa  al  punto,  che  nel- 
l'art.  472  ehiaìua  CHa  successione  intestata  non  voltajito  i  trenitori.  ma  gli  ascenden- 
ti; ,.  sin  surea-i^i  .,rtÌcoU  453.  474  ehiama  ad  uaa  parte  ddh  eredita  i  fratelli  nel 
solo  e:aso  di  v^l-Utiio  ascendenti  della  >o]a  linea  paterna,  o  della  sola  materna: 
cu>iaahe  1  fratalli  nulla  consei^uono  dtdia  .oMan/a  abbandonata  dal  fratello  defunto 
senza  diMaaidrìiU,  se  laai  nei  "ca>(i  ci-e  .iano  cMinle  una  0  entrand-e  le  linee  ascen- 
deati.  >Maua  dispod/iuue.  che  mai  >!  pofaadihe  certana.'nte  ciustiticare. 

{1  Codua'  di  Sw-zia  atirihal.aa.  (vane  .i  e  waliìtu,  per  certi  beni  c  sotto  certe 
fcuah/aaii  una  ha.atiuai  a^li  eredi  jadi^^tlnl  auaae  e.  m  mancanza  di  discendenti  ; 
sn.i  noi!  eìiiama  alla,  ^ueee^M(Hu-  uà e^t ata  i  iratdli  se  non  dopo  i  genitori.  C  come 
rappra.eatauti  di  uao  o  di  euhannbi.  .econdoche  Mano  fratelli  midateraU  o  bdate- 
rala  ihao.  quaulu  ;a  haai  di  campaaaa.  la  por/uau'  del  fratello  e  due  terzi,  e  della 
sorella  uà  ter/a  daUa  Miccessioma  li  priiaapio  della  rappia-entan/a  e  sccuito  assai 
estesanuaile  nel  Cudice  >v  ede^a  al  quale  m  rio  >i  a-innalia  il  Codice  au<inaC0, 
però  eoa  aletaa*  tlifferen/a  che  auì  non  occoìre  acceaiiai  e, 
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tìvamente  poi  la  quota  disponibile  dovrebbe  essere  più  limitata  nel  caso 

che   lì  lestatrto  \<  lesse  di  j  In*  di  estranei,  di  quello  che  se 

volesse  lasciaria  u    i    efuieiizn  n  t  de    genitori  o  fratelli  superstiti. 

r.nd  ìhum!.^  che  diciamo  dr' ir:i!e!li    iìi   qiio^'n  caso  non    si  potrebbe 
e>tPii*.Kn'e  ai  cuiisanguinei  più  i^eiiioh;  e  ir  -f'^-^^^  i-^gioni  che  poco  sopra 

aliì.McHiirs  a'Mtiffe  per  inoltrar-'  il  nprozKlui  iH  r-.v\u*\prn  niirìio  iì:\\\:\  siir- 
cessìune  iP^duinia  ì  CiHì^auciniiCì  trnj'i.ri  ri'irìdi  \.n,,j'!pi  «*/ ^;:!;.!  u)  ;i  ola- 
l'ilire  il  priiicip^^-  rlw'  la  lacuUa  ^U  di^^^m're  dì  infu  i  prc'prj  ImMh  |mt 
testaiiiPiiio,.,  f^^Oilafa  sul  viìpporlù  npnvvui*'  p  snì  ime  «lidia  -(■•;■  =  . a.'i  civile, 
nnii  dev'essei'e  ri-!ia*!*n  tadl  aih-daiire  n  raraH'aa'  di  ered.i  iìt'cv<^-'ir]  n 
n'i'vììc  l'-crsniìe  ida^  laai  si  ìrcnunj)  hì  niifs?*!  roiilaiit'  iJìinifMhjnc  u^  ;j:- 
lìits-id  Ci'HXìUUU  scd)ÌM}fìe  nbiai>l;ir:/a  \  n;aia  par  iìniev  essere  rhiaiTia!!'  ada 
successic'iie  ìài^dtaea.  Ì'j  InnU»  ]iai  tan  si  ledr  ai,  li.ranieiif  C  ìì(*\ì''v  a\\a~ 
iiJre.  dappeicfie  iii^n  ?td(ì  la  man  a  dinatiht'^  (die  m  \anni)  tanaaada,  a 
iHifn  a  poro  caiìCtdlann  le  tiaìcri"  ded  unitìi  «lidia  faiìa.lsa  da  rui  i  loia) 
ìni'lìvidui  idsoeit  daìuieute  cleiai  aiaano^  v  rendi'  tpinidi  ineia^  elhrace  il 
\aiuado  iloìTìeslico  a  reshaii^t-fi'  dì  Id^toa!  le-laieeia  ihaa/Haie.  daalafa  sul 
CCistaìite  raf.anrfi;)  e  tuie  della  SuCnO;!  ai\aie^  jua  di  più  i;u  po'  aidi  \oìiii 
eessa  eziaiudo  d,  Idia  jiafiirale  drda  «^iiria^^^sìniia  domestirn,,  laanf  r*»  d^ 
riuove  iaiiiii.de  e  ^eneìai/oai;  sì  |a-^ni'ur.ui{ì  i  ine/zi  ili  sti>^i:-a  .■n/<i  ri_.ìia 
propida  attivda.  e  ii  trovano  nella  ma^sa  ^pnipre  rrescenle  dia  den!  che 
vaii^oiio  raediaiìtc  il  iavia-o  prodotti^  e  laedaiiile  ìi  commprvuì  aie  de  rose 
e  dede  opere  disfìdiaiid  m  servii:'o  e  sndilislazione  dai  hiFopin  dr^di 
uomini.  Qiìciìito  al  doveri  che  possieiio  iii  tal  iiiamera  dei'U'are  dada  lau- 
rale^  conviene  rimettersi  ada  piavata  envcenza. 


Noteremo  ili  pissacrcio  aricdìa  laia  ina-^HUTin  d^d  dire  fa  consuetudinario  della 
Francia  in  nKataà.ì  (il  successioni  aitrO:aa,  ìa  i|friìi'  ^!  t'^in-nrìin  a  tatlV  nj  tuiu  :  pa- 
Icmn  pati'ì'uu,  'ìuiìerna  maferìih  :   o  ni  altri  faraiìia.  c\n'  i  Ihmu    ar-fiiii'-f  ;a  ì   par  •^iic- 

r,->->iuTa:>  non  !a-a}_:''au)  ;  \<i\e  a  tdrta  «di*'  d  p^u'ìa'  a  ah  ^'^i's/n.It'nf  i  pntt'riii  finii  ^-s."'- 
rrUiaìu  nei  laaìi  d.ij  Sun*  di\randr!Ui  ac<]!a>t:in.  pia"  rrede.i  naa  t'f;!,i.  a  «0!a  daanaijsi 
f'fTp  •)>■,. i,)'!  lìinivììii:  e  rarHaahaanaìat:'  !:•  nrud"»'  v  ad  H-^iOaMlaia  i  uaatTìii  aun  suc- 
ri'ilnru)  aai  heul  per\aaaiti  rat  laru  di^aeialtaei  pta"  araihfa  iha  p'adaa  f  rhc  ^i  rhia- 
Hìavano  ì>r>ììi  propri  paterni.  OiK^sla  ina:^?!ìiìa  tlad  antica  ginrHj>riid»ai/a.  nduaf:! 
<land(rt.  7  !»Z  dal  l.adaa.'  hauaa-^ta  aha  (!adnara  ìn)n  a^ar-i  rianarsln  inaìe  succes- 
saaii  aa  ada  !aaura,Ti('  lììV <iri(iiìit'  cìai  daiia  :ì|'>ph<"aH!(i--i  :ìÌ  ì-u-d  ali.-  i!  d  -.malriai^ 
daiuat!)  aoa  oiiba't  aiaali  aidlatcraìa  p«ar(d)l.»a  sianlifa-a,'  laaecraia  '-l  |M"ai'a|ìiO  (Itaai 
trasn!i-;-.aaie  dai  ìuau  na  aunsaììaanua  (rtia-i  >ta>sa  f;nr!iad;a  laaitì'r  d  si^-fiann  ap- 
po>to  li  la  pa-^'-are  la  im  .al  im.  dosi  a  nn  un  tu  la  pasìsa  d  I  Juinst  i  Lt'n':ì  rnad .  l'ar'  t-  il. 
Delie  òuccessioìiì ,  ì' r vii/ lAriìt'  l\  ).  d^t  laai  ^oiia  veriii'att a--!  la  ^ua(a'--aaita  d  i.h-.aai- 
(jpnta  è  già  ddaaaea  prapriatario  :  niurOi  lui.  ^i  trataa  deìla  siaaa-'^^iaaa  na' laao 
sHvi,  t|uahijìqna  ^ai  d  raijJo  l.'aaoiriO  con  cai  h  ruapdsra. 
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Pertanto  la  dottrina  razionale  delle  successioni  è  tutta  appoggiata  sul 
principio  della  unità  della  famiglia,  e  della  necessaria  trasmissione  dei 
beni  nelle  generazioni  successive  colForgano  della  famiglia:  que'^fo  è  il 

foudaitaoi!n  r!ìf>  deva  rimaner  sempre  fermo,  perchè  l'indole  e  il  fine 
della  -•  ---  duìne-!  iiai  e  tulio  razionale,  ed  essn  è  h  prima  l»ase  della 
anaiola  tu  ila:  p-r  cai  la  successione  dei  beni  nella  lajniujia  si  fonda  sui 
più  elemeularo  dei    rapporti  sociali,  e   tnccn  lì  confiiic  dei  dantli  Jodivi^ 

duali,  cuììie  aopuaiaj  ia  laììiiglia  r    la  aiaia^    iiilaroiedio   tra    il   puro  rap- 
iH.rJo  i!Jd^;daad^  a  II   rapporto  di  SOCìCUl  flwìe. 


Quesl 


n  ti  aa 


U;    ^aa,aa'S;aon^ 


^  dataeslìca  \aene  iiioderafo  nel  suo  eser- 


cizio colTadrodeda  ta<!  auauil  diraziouta-  duidato  sui  rapporli  eenera^ 
di  soeieìa  eivd.-  eia  loui  i>ui^  es^eia^  suvveiiito.  pesadiè  il  rapporto  di 
<;ofìetà  rixiie  di  ^.r,ropre  dous;  dal  j^uo  seno  diritti  che  da  altri  rapporti 
lau!  deriveiaddnaa.,  iruì  oou  può  ijistaajvjgere  diritti  sorgeiili  da  altri  rap- 
porti uafuraii.  i  qaad  au/i  ^ìe\e  proleiriiere^  ìuoderandoDe  soltanto  ieser» 
cizio  lo  quanto  a   ruaaa«!o  dal  suo  fine. 

Y^\  ,■  rodi  vana  ade  la  foaieta  domestica  e  la  prima  base  dell' ordine 
sociaHu  file  ìe  la-^i  civili  hi  \itiero  eorajotle  ad  ammettere  un  Tuodo 
artdiicaaio  di  daiuare  la  faoii-Sia.  auiorìZzaiKlo  Vadozione.  ^hieslo  rap- 
inala !a„ahi,^  aniua-v.ai  dado  le-islaziord  positive,  clie  presta  talvolfa  oc- 
vii.lnne  ad  alti  di  lieuelicetiza  ;  che  favorisce  l  sentimenti  amichevoli  tra 
U'  douiplie:  die  procura  un  conforSo  nella  iiiancariza  di  figli  proprj^  e 
ciie  r^er  se  non,  iuipcuLa  alcuna  offesa  alia  giustizia  e  alla  moralità:  non 
ofìVe  alcun  Tìu''^ti\aì  di  riprovard^  tauro  pia  che  non  e  una  ohhligazione 
Hupn^ia  a  jìcssuiio.  ma  il  ricono^rimeufo  e  la  tutela  di  un  atto  ideerò, 
diaaio  in  ^''  stesso,  e  cooperante  ai  fiua  dada  società. 

i\Ia  di  forza  dei  priiìclpi  staluSili  e  tale  e  tanta,  che  nemmeno  questo 
allo,  che  fiuuìa  una  diiuiglia  legadu  pu^.  fare  eccezione  alle  loro  naturali 

couse^oou/e. 

Id  adozione  iufalli.  considerata  mmio  alla  trasmassione  dei  beni^  si 
riduia:^  lu  su>fai!za  ad  un  imudciiu  patio  successorio,  dando  alTadottato 
■un  dirilf..  alla  successuuie  senza  lusogiio  di  altro  patto  speciale  o  dispo- 
sÌzii)!U'  di  uh  naa   voh'>n!a. 

Miì  coiìu^  ì\  juìtlo  successorio  non  puu  ledere  i  diriul  della  legittima 
.ptd.taole  ai  d!Ha:uidenh  o  agU  asceudenfì,  cosi  nemmeno  può  lederli 
radozu>£iC,  che  co-^seriddie  di  essere  un  latlo  giusto  dal  momento  che  of- 
fendesse l  cnrìtld  dei  leni  Quindi  dadozione  devN>ssere  nelle  leggi  po- 
sili ve  (uahiiaia  ni  modo  che  non  àimiiiuisca  i  dlnlll  di  successione  della 


famigliafialiii^idtirailoUaiile  più  di  quello  ciré  consentito  dal  giusto 

CiHileinperciiiieiuo  ilelit'  lìuQ  ìorme  (Vi   succvì^sh'ìic  lestamentaria  e  legitii- 

ìii;u  «li  mi  s«-s|»!"a  fu  tìeUn.  t 

1* erciM  I  «l.i  Liii  tii    sììCCQssìonP    spoifaiiti    al   con^ogc^  ai    «^uìììIuh  e  ai 

fratelli  cieìi' iiduUaiite,^  nuli  itoti'ei^hrro  e-^orc  fplh  nò  Uiononuìf i  dairado- 
ziuoe  ai  ili  la  di'ila  t|iio!a  disjM'ii  dn  i,j  ijirìvnìnhbìn  cfUr«>  i  ì.iiah  e  ^e- 
f(HitJ,>  i    rìSi't'ip!   esìHìsl  i  :  lìf-  flit   adiiHaiilf*  «'   n   >^in'i  |in!ri'|,|»   i.ssorP  aflfì^ 


I 


>ii  .^  >  i  ii  i 


uiiiLlo   d:    sUCi'C^-M' 'J'O-    .illi'-^da   o   di     |hi 


I  /,;!!;.! 


ii;   '  .i  i  !  ina     ^  :.  i     l-r  ,ìi 


{leli^ulottato  premorto  senza  d'^roniliMili..  In  j^rpa^uiìlzìo  flt'iì;i  Simiglia 
nalurale  a  cui  Tailottato  app.niu'iìì'  |!er  fallo  iìidislniK  unie. 

giova  riflettere  che  se   i' ad-uUiute  e   ^la   uìoi-h'.  luiio  la*.  rhr  i  caii=na;() 

a^'p^Hp  con^Qz^i'il^'  deWn.  «costanza  dol  padro  aduihvo,  entro  il  ìnìiifr  cÌìo 
l'i  fi-a-Uti  dri  da'iU.'  d.'  -ar'/J  caMi^aiìfa.  ••  i:af  u.\t'iiu!o  suii  prfja.i'ta; 
ne  d  \  inculo  deld  (ido7ÌoTlo„  dipendeiHa  da  wu  ■^fjnpi.ra  rfi|->jH»rirì  |,prsn- 
naie  ìvn  !  adfnfaida  f  1  ;ìdu!tato„  jHdrtd'd  es-'UN^  pa,i  idiuaìia,'  lita  i('i;aiiii. 
iKiiiiiadi  ih  hH!ii£:;ii.i.  por  ntlrdaurt^  ni  parfiiti  drii  adMUauiU'  ìuì  dinìto 
prevaieiì! e*>  in  (aaar''adi  dta  roiisan;„,ui  ìiìu  ilai!  ;nd»!!.tfo^  sui  ÌMaii  aa  '^aù- 
pfo^  Cuaiuiìina'  siasi.  h'„if iiiiaìiuaiìh/  ;ir*pii>f a!  i  '1).  Sa  iiixcrr  il  tii^iif) 
adottii'i»  imiore  laaaia  stai/a  di-raiidaii' i^  manaHaiii  1  adollanle  i-ha  mj- 
prav'ìve  pou'abhc  far  pre\'Hsta'e  d.  rapp*aifi  r ijfaaai/aaaiit*  (d:t.'  sussidiava 
tiai  hu  e  r  adattato  sor»ra  d  \nuadH  ualuiade  rha  iai:^  «i  iiiida  alla  lanii- 
t:iia  iitìda  quale  eld'e  1«  aststen/a,  Unaìdi  radollaiih*  non.  puirald*  t,;b:^ere 
chiaiìiato  a  saccedet'e  iiai  ÌH.mi  deU' adattati.^  che  doviaddaTo  un  taa-^  pas- 
sare a  eia  ih  lai^a.auj  JiaHa  hiaiiijha  sua  iia(ar;dc.  ^uiìaiito  «jaaiiu  tue 
l  adaU-»a^  <*\t'^s<>  vixenli'  a'ìu^i'^uììi)  d.ìW  adnnaiite.  f  iinn  ias>-i*  sfata  da 
lui  Cuiisaiìiat<a,  |U)trahi>d.^>sera  rajn-e'^u  dah' adai  tante  :  puichu  e>t  iii|:»Haf- 
dosi  railozìuiie  per  ì<ì  aiofa'  di  idu  n  era  1  Oii'^ieUo^  laai  v  irrai;ioiìe\ade 
(die  ne  cessino  anche  pii  fdh^tii^  dta  .pad;  iiuii  sa^^i^iend'he  piti  Ja  eaii^a. 

Eniiaiie  ad  esaminare  lì  caso,  che  dup*)  I  athìzaaa^  nll  adutlaate  ]ia- 
scessero  %h  leodtuni. 

Le  lejisii  ciiili  non  aiitiMazzano  raduziorìe  che  p^r  a^  parsoiìe  arri- 
vate ad  lilla  vìd  aa}ìi;i!i!.t  avanzala^  e  suiaaaora  a  ipielhi  ileil  adutlatu: 
fio  è  eoiiloriiie    ada    iiatuiaì    e    aHo    «copu    deh' adazHjiia.  !^la  lud  iait<s  d 


1  >  GF  aaia'il  rapati  al  matrimonia,  rìie  nascono  dall' adozioia'.  d  hnalruìo  -o^ìvt 

irr-n  !->-aaì^    rjjìora  (fi    priwa:i    r   |M!!iiin    rnoralifa.  cIh^    -.uau   «a^^a   tutta  diversa  dai 

r.q'M*-'^""^  !  di  dnattii  la-^aiKoa!:!!!!;  i  buia  tìedr  rH|toiti\a  eiaaalar 
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limite  delPeta  non  può  essere  così  éicucameate  delerìTinalo  da  escludere 
hi  possibilità  di  avere  fìsli  naturali  e  leghlimi.  Ove  questi  sopravengano^ 
p..jì  ^  chiarissi  aia  rha  hi  famiglia  lutt  arale  dovendo  prevalere  sopra  il 
seiiiidire  latto  cuEvcn/ioaale  dell' adozione,  hoii  potrebbero  essere  punto 

iTieìiamati  i  diritti  dei  iiah  ìepiÌMm.  La  trasiaissiooe  dei  beni  nelFadot- 
talu  iÌovre!d.e  «piundi  sussistere  ni  quei  ìTìOtlo  e  in  quella  misura  in  cui, 
secondo  il  iU\er9.o  minm-o  dai  lìgli,  kpìxlmu  potret>be  sussistere  refietto 
di  ima  disposi/aa;.^  h-d  ainentarat.  •'*• 

Oìirsta  raso  per.^  dovrehh' essere  looito  raro,  ove  Fadozione  si  rego- 
1,,^.,,,.  ,;,ui  tanta  sidh esempio  di  aoterion  legislazioni  positive,  quanto 
gulle  laarnie  dtdhì  ra-lnne.  dedulle  ibdl'hridou:*  giuridica  e  morale  della 
{amiglia,  e  da*  suro  rapporti  coda  srtCìala, 

La  anjìservaziniìa  dtdhì  socicta  a  l  upera  delk  famiglia;  Fimportanza 
deUa  qiiah:*   nrui  deia\a   sohaiila  dal  latto   irialeriale  della   riproduzione, 
fd.e  piiM  avveniia-  Hncda-  hiori  di  essa,  ma  e    riposta  nella  necessità  giu- 
Y[d,à\  a  aaaada,  che  d  allo  ]dìj  importarne  deUa  \  ita  estenore  non  acco- 
j,,,n,„  1' IH, reo  al   brillo^  e   h  individuo   riprodolt.0  sia    anche  educalo  alla 
morahta  e  alla  convivenza  socìevoh^:   cosa  che  non  potrebbe  m  generale 
oitema^si  senza  la  famiglia.  Ma  se   i!    salo  fatto  materiale  della  riprodu^ 
^,,,He    arai  e    ilhaidamcnto  dai   iai|»porli   giuridico  -  m,orali  delia  società 
rrnmionìe  e  duuicstica.  e  dada  sua  importanza,  «ella  società;  non  è  però 
da  dimenticare  che  la  riprodiizioiie  delle  generazioni  è  condizione  ne- 
cessaria perche   sussista  la  società,  h  (piale  sì  distruggerebbe   tosto  che 
i!on  nascessero   ìiiio\i    iiìdividiii  a   leuer   hiogo  di  quelli  che  passano  di 

qia-*^ta  \  U.a. 

f)a  queste  preiaesse.  già  svdirppate  nel  precedente  Capo,  viene  spon- 
tanea la  canseniieiiza:  che  la  famigha  artificiale  formata  colF  adozione 
non,  essendo  riproduiirice  di  nuove  |ìcrsone,  lia  im^  importanza,  rispetto 
ai  fine  della  società,  mollo  inferiore  a  quella  della  famiglia  naturale, 
seld.Hvoe  possa  concorrere  alha,  conservazione  ed  educazione  del  figlio 
adottivo  al  pari  della  hìmiglia  nalurale. 

Quindi  perclìè  T  adozione  riesca  ordinata  conforme  alF  indole  e  al 
fine  della  società  civile^  deve  ammettersi  sotto  le  condizioni  necessarie 
a  serbare  la  subordinazione  intrinseca  della  famiglia  artificiale  alla  na- 
turale: ad  impedire  le  discordicn  i  disordini  e  i  danni  dei  terzi;  a  to- 
cdiere  0^0!  riniananza  co^ìrincipi  che  la  giustificano  e  collo  scopo  suo; 
e  ad  ovviare  il  i^criccdo  clic  riesca  fomento  ali  immorauta,  ,  .,,,jj^^ 
Queste  condizioni  possono  facilmente  ridursi  ai  seguenti  capi: 
Tom.  '\  III.  Saccio. 
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•     >!.    i  , ,;  iano  attribuiti  airadozione  effetti  lesivi  dei  diritti 

delia  famiglia  naturale  e  ile' suoi  individui  cnt  i  sìstenti,  o  die  ìvì-m^xoro 
poi  dal  matrimonio   prima  contratto    uill      i     tante»,  <^    n     i  in 

seguito  e'Ai   potc^^sc  roiìiiMr^'t*.  In  iorzii  «h  ^jut'sfo  ra!H'?;r  la  inu/ioiic  ìu- 


ih'L 


■| 


P\{[  imiì  iii'i   Ììl;: 
e" 

dovrebbe  riiìianere  iiiiiiUju  e  l  rislisziuiii'  «hnì'efil'e  iwpn^  i  t'iietto  ih  h- 
lìlitare  soltanto  la  ilispoiiìiiile  del  padi'c.  per  serbiirne  uija  quola  a  titolo 
(il  Icsittliiia  iìeir  adottivo. 

2."  Che  non  sia  consentita  la  facollà  ili  adottare  a  clri  abìna  liuH 
legittimi  propria  e  a  chi  sia  in  età  e  condizioni  da  poterne  avere  :  e  ciò 
pe'l  doppio  motivo:  di  non  recar  danno  alla  famiglia  naturale;  e  di  non 
aprire  Fedito  alla  confusione  e  alle  discordie  domestiche,  le  quali  ripu- 
£;nano  all'ordine  delle  famiglie. 

3/^  Che  non  sia  consentita  adii  si  trovi  nelF  incapacità  legale  di 
contrarre  valido  matrimonio  e  d'aver  figli  legittimi,  in  conseguenza  di 
un  volontario  vincolo  morale  liberamente  impostosi,  ciò  importando  una 
contradizione;  e  molto  più  rispetto  al  figli  adulterini  e  incestuosi,  ed 
anche  ai  naturali  che  potessero  essere  legittimati  per  susseguente  ma- 
trimonio: perchè  altrimenti  la  speranza  della  futura  adozione  dei  figli 
illegittimi  potrebb' essere  incentivo  alT  immoralità,  e  difficultare  il  rime- 
dio del  susseguente  matrimonio. 

A.^  Che  si  esiga  inoltre  nell'adottante  un'età  più  provetta  dall'adot- 
tato, perchè  il  figlio  adottivo  divenendo  per  patto  erede  necessario,  non 
sarebbe,  senza  questa  condizione,  rispettato  il  principio  razionale  della 
trasmissione  dei  beni  alla  generazione  successiva,  eh' è  11  fondamento 
delle  successioni  legittime,  e  specialmente  delle  necessarie  (1). 


(1)  Molta  varietà  presentano  i  Codici  civili  nel  sistema  che  rispettivamente  se- 
guirono intomo  all'adozione,  quantunque  si  accordino  nelle  massime  Ibndamentali 
risguardanti  la  successione  detili  adottivi. 

Le  disposizioni  delle  leggi  positive  su  questo  punto  vogliono  essere  esaminate, 
in  relazione  ai  principi  di  ragione  risguardanti  le  successioni,  sotto  due  punti  di  vi- 
sta: cioè  dal  lato  delle  condizioni,  e  specialmente  dei  limiti  di  età,  che  si  richie- 
dono alla  validità  dell'adozione;  e  dal  lato  dell' influenza  dell'adozione  sui  diritti 
della  famiglia  naturale. 

ÌNel  Diritto  romano  non  solo  antico,  ma  anche  Giustinianeo,  l'adozione  è  distinta, 
com'è  notissimo,  in  adozione  propriamente  detta  e  arrocjazione,  ed  è  ben  lungi  dal- 
l'essere ordinata  in  modo  pienamente  conforme  ai  principi  di  ragione;  anzi  fra  le 
tante  disposizioni  del  Jus  romano  su  questo  punto  se  ne  trovano  di  quelle  che  non 
si  possono  affatto  giustificare  :  conseguenze  dell'  idea  romana  della  patria  potestà,  e 
della  sua  eccessiva  estensione  rispetto  alle  persone,  alla  durata  e  ai  beni.  L'avere 
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Tutto  ciò  conferma  sempre  più  la  verità  e  la  somma  importanza  di 
quel  grande  principio,  che  non  si  deve  stancarsi  mai  di  ripetere,  pc  rchè 
sovr'esso  riposa  la  verificazione  della  giustizia,  il  rispetto  (Iella  legge  e 
dell'autorità  che  la  emana,  la  pace,  la  prosperili  e  il  progresso  nel 


<^ià  figli  propri,  nati  da  giuste  nozze,  non  v  im  impedimento  nssoluto  e  costante  al 
r  .J.i/ioii,'  tll   ini  figlio  (Dìg.  I-it*.  1^  TI'-  VII.   ì7'):  e  mm  io  e  nemmeno  a  quella  di 
iui  ni|Httr,  iiu'!ìtre  <|uesta  puo  rvvxvììiYv  aiiohe  ^e!iza  il  consenso  del  tìglio:   salvo  die 
in  (Mirvft)  r-i.n  V  :u\o\i:iU'>  ciìmv  ììipule  non  ricndrehbe  sotto  la  potestà  del  figlio  àel- 
l:idi)^i'iìi\eào\)o  ì'tiìuntetli  ffuesto;  ciò  die  invece  avverrebbe  se  il  figlio  avesse 
fon.MMìtito  air.'Hlo/.ìoiìe  (  iboi.  10.  II).  AlF adottivo  erano  bensì  riserbati   i  diritti 
ver>(>  la  tami-lia  naturale,  e  la  sua  dignità  non  poteva  essere  diminuita,  si  bene  ac- 
erexiuta  dalFadozione  {Imtii.  Lib.  1.  Tit.  XI.  2.  -  Cod.  Uh.  Vili.  Tit.  XLVIII.  10. 
—  JJiq.  ìAh.  1.  Tit.  VII.  Sr»);  ma  nelT  arrogazione  tutti  i  beni  attuali,  o  in  séguito 
..c(jin^tati   dal  padre  di  famiglia  arrogato,  passano  per  tacito  diritto  all'arrogante 
{I)i<).  Lib.  I.  Tit.  VII.  If).),  salve  le  restrizioni  nel  caso  che  l'arrogato  sia  impubere; 
le  quali  ]ìerò  peccavano  di  im  eccesso  opposto,  mentre  la  quarta  Antonina,  assicu- 
rata agli  impuberi  arrogati,  rendeva  in  certi  casi  la  loro  condizione  migliore  di  quel- 
la deilllgli  legittimi,  assicurando  ad  essi  una  porzione  maggiore  della  legittima  di 
questi.  Su  diche  può  vedersi  il  Voet  a  questo  titolo,  che  trova  bella  e  buona  tale 
disposizione;  che  però,  sia  detto  con  sua  buona  pace,  non  fa  che  aggiungere  un  as- 
surdo di  più  a  quello  di  acconsentire  l'adozione  a  chi  ha  già  figli  proprj.  Che  Tadot- 
tante  avesse  diciotto  anni  più  del  figlio  adottivo  (ibid.  40),  e  che  l'adozione  del  figlio 
di  famiglia  dovesse  essere  confermata  dall'autorità  del  magistrato  (ibid.  2.),  sono 
condizioni  ricliieste  nel  Diritto  romano,  come  nelle  recenti  legislazioni.  Speciale  ad 
esso  si  è  r  autorità  del  Principe  chiamata  ad  intervenire  per  l'arrogazione  dell'adot- 
tivo sui  juris  (ibid.).  ^ 

Ma  lasciando  il  Diritto  romano,  i  Codici  moderni  non  tutti  ammettono  1  ado- 
zione, 0  non  la  ammettono  colla  medesima  estensione.  Il  Codice  della  Luigiana,  per 
esempio,  la  aboh  interamente  (art.  232).  11  Codice  francese  la  consente  soltanto  ri- 
spetto all'individuo,  al  quale  si  abbiano  prestati  soccorsi  e  cure  non  interrotte  du- 
rante la  sua  minore  età,  e  per  sei  anni  almeno;  ovvero  che  abbia  salvatala  vita  del- 
l'adottante in  un  combattimento,  o  traendolo  dalle  fiamme  o  dall' aqua.  In  quest'ul- 
timo caso  basta  che  l'adottante  sia  maggiore,  più  vecchio  dell'adottato,  senza  figli 
o  discendenti  legittimi.  Nell'altro  caso  occorre  che  l'adottante,  uomo  o  donna,  abbia 
oltrepassato  i  cinquant' anni  ;  che  all'epoca  dell'adozione  non  abbia  figli  ne  discen- 
denti legittimi,  e  cbe  abbia  almeno  quindici  anni  più  dell'adottato.  In  nessun  caso 
l'adozione  può  aver  luogo  prima  della  maggiore  età  dell' adottato  ;  sempre  vi  oc- 
corre il  consenso  del  padre  e  della  madre,  o  del  superstite,  quando  non  abbia  com- 
piuto il  vigesimoquinto  anno,  e  il  consenso  del  conjuge  dell'adottante,  se  lo  abbia 
(art   ,343  a  346).  Da  quest'ultima  clausola  è  unicamente  eccepita  l'adozione  fatta  dai 
tutore  col  suo  testamento,  che  sembrerebbe  operativa  anche  se  l'adottato  fosse  tut- 
tavia minore  (art.  v366).  a     u  '  U 
Oneste  disposizioni  tanto  restrittive  non  piaquero,  e  giustamente,  ad  altri  le- 
gislatori, che  nel  regolare  l'adozione  stabilirono  limiti  e  condizioni  almeno  m  parte 

più  conformi  ai  principi  di  ragione.  •!•*«»*. 

rson  aver  fieli  né  discendenti  legittimi  è  condizione  generalmente  richiesta  per 

r  adottante  dai^Codici.  11  bavarese  non  consente  l'adozione  alle  donne;  e  il  todice 
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l)eiie;  necessario  condizioni  perche  la  società  civile  sia  realmente  tm 
ajiito  e  un  mezzo  alla  moralità  degli  uomini^  vale  a  dire  il  principio 
deir  unità  del  diritto^  e  della  subordinazione  delle  leggi  positive  ai  prin- 
cipi razionali  del  giusto  e  delT  onesto. 

del  Cantone  Ticino  la  consente  cosi  all'  uomo  come  alla  donna  clic  non  abbiano  figli 
o  discendenti  legittimi;  ma  non  all' nomo,  la  cni  moglie  non  abbia  oltrepassato  Tetà 
di  anni  cinquanta  (art.  93.  §  2).  Disposizione  che  s'incontra  pure  nel  Codice  estense, 

art.  17  f). 

La  possibilità  di  contrarre  matrimonio  espressamente  è  richiesta  per  l'adot- 
tante dal  Codice  bavarese  (Parte  I.  Capo  Y.  §§  10.  H  ).  Implicitamente  dal  Codice 
sardo,  che  non  abilita  ad  adottare  gli  ecclesiastici  (art.  188);  dal  Codice  austriaco, 
che  non  vi  autorizza  quelli  che  hanno  fatto  voti  solenni  di  celibato,  per  cui  rimane 
dubio  se  comprenda  anche  i  membri  del  clero  secolare  (§  179);  e  dal  Codice  prus- 
siano, che  egnalmente  ne  esclude  chi  si  obbligò  al  celibato  (§  671). 

Quanto  all'età  dell'adottante,  i  Codici  austriaco  (§  180),  delle  dne  Sicilie  (arti- 
colo 266),  del  regno  di  Sardegna  (art.  188),  e  prussiano  (§  668)  la  fissano  ai  cinquan- 
t'anni  passati.  Invece  il  bavarese  (§§  citati),  quello  di  Parma  (art.  139)  Pestense  (ar- 
ticolo 174)  e  quello  del  Cantone  Ticino  (art.  93)  ai  sessanta.  Però  anche  il  Codice 
parmense  la  stabilisce  a  50  per  le  donne  (art.  151).  Il  limite  dei  sessanta  anni  pe'l 
padre  adottivo  è  da  preferirsi,  perchè  rende  più  difficile  la  sopravenienza  di  figli  le- 
gittimi dopo  P adozione.  L'età,  secondo  il  Codice  bavarese,  ammette  dispensa;  con 
questo  però,  che  l'adottante  debba  sempre  avere  almeno  diciotto  anni  (ivi);  e  il 
prussiano  stabilisce  che  possa  accordarla  il  Sovrano  alP  adottante  che  per  la  sua 
fisica  costituzione  sia  impotente  alla  procreazione. 

La  differenza  di  età  fra  P adottante  e  l'adottato  varia  secondo  le  legislazioni. 
Quindici  anni  sono  richiesti  nel  Codice  delle  due  Sicilie  (art.  266),  come  nel  fran- 
cese. Invece  il  Codice  austriaco  (§  180) ,  il  sardo  (art.  188) ,  Pestense  (art.  174),  il 
parmense  (art.  139),  quello  del  Cantone  Ticino  (art.  97)  ne  vogliono  diciotto.  11 
Codice  prussiano  prescrive  che  P  adottato  sia  più  giovane  delP adottante  (§  677). 

Meritano  attenzione  alcune  particolari  disposizioni  di  qualche  Codice.  Quello 
delle  due  Sicihe  agevola  P  adozione,  rispetto  alPetà,  nei  due  casi  che,  secondo  il  Co- 
dice francese,  sono  i  soli  in  cui  P  adozione  possa  aver  luogo,  dichiarando  non  essere 
necessaria  P  età  di  cinquant' anni  in  chi  voglia  adottare  la  persona,  alla  quale,  du- 
rante la  minor  età,  prestò  cure  e  soccorsi  non  interrotti  per  sei  anni  almeno  (artico- 
lo 268);  e  consentendo  che  sia  adottato,  anche  se  non  abbia  15  anni  meno  delPadot- 
tante,  quegli  che  salvò  la  vita  delP adottante  (art.  269).  Il  Codice  sardo  stabilisce 
(art.  191j  che  i  figli  naturali  non  possono  essere  adottati  ne  dal  padre,  nò  dalla  ma- 
dre: disposizione  coerente  a  quelle  riguardanti  la  legittimazione  ammessa  in  due 
modi:  per  susseguente  matrimonio  e  per  rescritto  del  Ke,  salvo  alcune  giuste  e  mo- 
rali eccezioni  (art.  171  a  173),  e  che  tende  evidentemente  a  favorire  i  matrimoni 
dei  genitori  naturali,  e  a  precludere  P  adito  ad  adozioni  che  sarebbero  un  insulto 
alla  publica  moralità,  quando  il  matrimonio  non  possa  seguire;  poiché  avrebbero 
faccia  d'incoraggiamento  alla  turpitudine ,  colla  speranza  di  future  adozioni.  Una 
simile  disposizione  s' incontra  pure  nel  Codice  degli  Stati  di  Parma  ce  (art.  142),  che 
toglie  al  padre  la  facoltà  di  adottare  il  figlio  naturale,  adulterino  o  incestuoso;  per 
cui  non  parrebbe  ciò  interdetto  alla  madre,  il  Codice  estense  (art.  178)  dispone  che 
il  figlio  naturale,  adulterino  o  incestuoso  non  può  essere  adottato  dai  genitori. 
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Questo   supremo    principio  normale  legislativo  lo  vediamo  dominare 

eziandio  nelle   successioni  ereditarie^  come  in  ogni   altro  oggetto  die 

del)l)a  essere  nella  società  regolato  con  leggi   positive^  poiché  nemmeno 

in  esse   nulla  dev'essere  abbandonato  alT  arbitrio  delVuomo;   ma  T  idea 


11  consenso  dei  genitori  legittimi  e  P  intervento  della  magistratura  sono  condi- 
zioni comuni,  evidentemente  giustificate  dal  naturale  dovere  e  diritto  della  patria 
potestà;  dalla  protezione  e  tutela  dei  diritti,  dovuta  dalla  società  adii  non  può 
provedere  a  se  stesso  con  piena  cognizione  della  natura  e  delle  conseguenze  de' suoi 
atti  ;  e  dalla  importanza  dell'  adozione. 

La  magistratura  competente  per  conoscere  della  regolarità  dell'azione  e  gene- 
ralmente P Autorità  giudiziaria;  e  ciò  pe'l  principio  fondamentale  incontrovertibile, 
che  lo  stato  delle  persone  e  la  proprietà  stanno  sotto  la  protezione  delP Autorità  giu- 
diziaria, alla  quale  per  la  natura  sua  è  affidata  la  gelosa  custodia  dei  diritti  delle 
persone  e  dei  diritti  sulle  cose,  e  P  applicazione  delle  sanzioni  penali  ai  delitti  che 
violano  la  sicurezza  privata  e  publica. 

Fanno  eccezione  in  questa  materia  la  Legge  22  Dicembre  1809  del  Granducato 
di  Baden  ed  il  Codice  civile  austriaco,  che  affidano  alle  Autorità  amministrative  la 
conferma  delP adozione;  anzi  il  Codice  austriaco  dichiara  di  competenza  del  Gover- 
no tale  conferma  anche  quando  risguarda  un  minore,  e  vi  è  quindi  intervenuto  Pas- 
senso  del  Giudice  pupillare.  Ma  questa  anomalia  venne  molto  saviamente  tolta  dal 
Codice  austriaco  colP  Ordinanza  Ministeriale  29  Giugno  1850,  ]S.°  257  del  Bollettino 
generale  delle  Leggi  delP  Impero,  posta  in  attività  anche  nel  Lombardo -Veneto  col 
1."  Genajo  1852  colP  altra  Ordinanza  26  Dicembre  1851,  IN."  263  del  BoUettino  ge- 
nerale, in  forza  della  quale  qui  pure  P Autorità  giudiziaria  è  la  sola  competente  per 
le  adozioni.  Non  ci  è  noto  se  la  Legge  badese  sia  stata  mutata. 

Ma  quello  che  più  importa  di  considerare,  rispetto  al  diritto  d'eredità  di  cui  ci 
occupiamo,  è  P  altro  lato  della  ricerca,  come  dicemmo,  risguardante  le  conseguenze 
delP  adozione  toccanti  i  diritti  della  famiglia  naturale. 

Il  Codice  austriaco  stabilisce  espressamente  che  il  rapporto  fra  P  adottante  e 
P  adottato  è  puramente  personale  fra  loro,  dichiarando  che  non  influisce  sugli  altri 
membri  della  famiglia  delPadottante,  e  nemmeno  sulconjuge  che  non  avesse  consen- 
tito alP adozione;  e  che  Padottato  non  perde  i  diritti  della  famiglia  propria  (§  183. 
755).  La  prima  di  queste  disposizioni,  che  escluderebbe  fin  anco  P  impedimento  al 
matrimonio  per  cognazione  legale,  impedimento  appoggiato  a  gravi  ragioni,  non  si 
accorda  nò  col  DiriU,o  ecclesiastico,  uè  con  altri  Codici.  Ma  quanto  alla  successione 
nei  beni,  quelle  due  massime  in  sostanza  sono  conformi  ai  principi  di  ragione. 

Diciamo  in  sostanza,  perchè  agli  adottivi  essendo  attribuiti  dal  §  755  gli  stessi 
diritti  che  competono  ai  figli  legittimi  rispetto  alla  successione  intestata  sul  patri- 
monio liberamente  trasmissibile,  cioè  non  vincolato  ad  una  forma  speciale  di  suc- 
cessione, come  sarebbe  un  fedecommesso,  potrebbe  accadere  che  i  figli  legittimi  so- 
pravenuti si  trovassero  pregiudicati.  Nel  caso,  per  esempio,  che  P  adottante  avesse 
avuto  due  figli  legittimi,  e  lasciasse  per  testamento  ad  estranei  la  porzione  dispo- 
nibile, i  due  figli  dovrebbero  dividere  iu  tre,  anziché  in  due,  la  complessiva  quota 

legittima. 

I  Codici  francese ,  delle  due  Sicilie,  sardo,  estense ,  bavarese  e  prussiano  sono 

concordi  nell' attribuire  alP  adottivo  gli  stessi  diritti  dei  figli  legittimi  sui  beni  de  - 

l'adottante  soltanto,  escludendolo  dalla  successione  nei  beni  de' parenti  di  questo.  11 
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e  le  norme  generali  della  ragione  giuridica  segnano  la  \ia  e  i  iiinitì  alla 
società  per  regolare  il  modo  di  trasmissione  delie  sostanze  cosi  per  te- 
stamento come  per  successione  intestata,,  giusta  le  esigenze  del  (ine  na- 
turale della  società  civile^  considerata  così  nel  suo  tutto^  come  ne' suoi 
elementi,  che  sono   le  famiglie. 

Di  che  le  idee  normali  tante  volte  ripetute:  unità  del  diritto,  suhor- 
tlinazione  del  positivo  al  razionale,  e  quindi  esclusione  delT arbitrio  dai 
reo^ime  della  società,  sempre  più  si  manifestano  quali  principj  veri  e 
certi  anche  per  le  loro  a|q>licazioni  a  tutti  i  fatti  e  a  tutti  i  bisogni  della 
convivenza  civile,  che  reclamano  jtositivi  ordinamenti.  Per  lo  che  ha  ve- 
rità di  questi  cànoni  fondamentali  e  semplicissimi  si  appalesa  fecondis- 
sima di  applicazioni,  come  esige  la  natura  dei  veri  principj  supremi, 
universali  e  razionali,  che  non  devono  aver  bisogno  di  schivare  nessuna 
delle  naturali  conseguenze  che  da  essi  logicamente  derivano. 

Anche  in  questo  argomento  delle  successioni,  come  in  tutto,  rimane 
alla  legge  positiva  il  solo  ufficio  di  stabilire  le  determinazioni  di  età,  di 
quantità,  ec,  e  le  forme  per  T  accertamento  dei  fatti,  e  T  ordinalo  eser- 
cizio dei  diritti  che  in  consegueuza  s'acquistano.  Determinazioni  e  for- 
me che  sono  richieste  dalla  necessità  di  chiudere  l'adito  a  continue  con- 
troversie e  litigi,  di  adempiere  alla  prima  delle  funzioni  sociali,  T am- 
ministrazione della  giustizia^  e  di  servire    agf  immutabili   principj  della 


figlio  adottivo  conserva  i  diritti  di  successione  rispetto  alla  sua  famiglia  naturale. 
La  successione  nei  beni  delF  adottato  premorto  senza  discendenti  è  attribuita  a' suoi 
parenti  naturali.  Ed  anclie  in  ciò  concordano  col  Codice  austriaco,  che  escbide  dalla 
successione  legittima  sui  beni  dell'adottato  premorto  il  padre  e  madre  adottivi,  e 
serba  reciprocamente  all'adottato  ogni  diritto  di  successione  sui  beni  de' suoi  con- 
sanguinei  (  ^<)  /5d-/5o). 

Soltanto  rispetto  alle  cose  donate  dall'adottante,  ed  esistenti  in  natura,  i  Codici 
lirancese,  delle  due  Sicilie,  sardo,  estense,  e  quello  del  Ducato  di  Parma,  attribui- 
scono al  padre  e  alla  madre  adottivi,  e  taluno  agli  ascendenti,  tal  altro  all'adottante 
e  suoi  discendenti,  il  diritto  di  riprenderle  dalia  sostanza  lasciata  dall'adottato 
morto  senza  discendenti,  estendendo  la  disposizione  anclie  alle  cose  provenute  dal- 
l'eredità dell'adottante  nell'adottato  morto  senza  discendenza  legittima.  Ma  se 
l'adottato  fosse  morto  lasciando  discendenti,  e  questi  morissero  senza  discendenza, 
il  diritto  di  ricuperare  le  dette  cose  è  talora  limitato  al  solo  adottante  che  sopravi- 
"vesse,  esclusi  i  suoi  discendenti.  In  sostanza  queste  disposizioni  sono  simili  a  quelle 
che  abbiamo  riferito  nella  precedente  nota  a  pag.  157,  riguardanti  la  preferenza  ac- 
cordata ai  genitori  o  ascendenti  naturali  e  legittimi  sopra  tali  cose,  nel  caso  di  con- 
correnza di  fratelli  nella  successione  intestata. 

Ciò  basti  a  mostrare  fmo  a  qual  punto  le  leggi  civili  positive  si  accordino  co' 
principj  di  ragione,  e  quanto  poco  ci  vorrebbe  perchè  l'accordo  t'osse  pieno  ed  intero. 
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lo'^ica  critica  siili' acccrlameulo  e  sulle  prove  Jel  falli  ;  ouJe  il  dello, 
che  Giustiniano  non  comanda  alla  logica. 

Ma  nemmeno  ciò  può  dirsi  abbandonato  all' arbitrio;  perchè  in  so- 
stanza tutto  questo  si  riduce  alla  necessità  di  servire  all'  indole  della 
mente  umana  e  al  principio  generale,  che  l'esercizio  dei  diritti  soggiace 
a  tutte  quelle  moderazioni  e  direzioni  che  sono  richieste  dall'  indole  e 
dal  fine  razionale  della  convivenza  civile. 

CAPO  XII. 

Della  coazione  e  della  sanzione. 

Nel  Capo  II.  di  questa  Parte  I.  abbiamo  dovuto  tener  parola  della 
coazione  )  e  nello  scritto  sui  fondamenti  del  diritto  penale  già  ricordato 
cadde  necessariamente  il  discorso  sulla  coazione,  sulla  sanzione,  e  sulle 
differenze  tra  l'una  e  Faltra.  L' argomento  però  lascia  luogo  ad  altre  ri- 
flessioni, che  servono  a  chiarire  alcuni  punti  di  sommo  rilievo  per  le  ap- 
plicazioni che  hanno  queste  dottrine  al  diritto  penale,  oh' è  la  materia 
più  grave  e  difficile  di  tutte  le  scienze  giuridiche. 

La  coazione  nel  più  lato  senso  indica  impiego  di  forza  materiale  o 
morale  per  costringere  necessariamente,  o  per  indurre,  influendo  sull'  in- 
telletto e  sulla  volontà,  un  altro  a  fare  ciò  che  vogliamo.  Più  propria- 
mente però  si  adopera  ad  indicare  l' uso  della  forza  materiale. 

Abbiamo  già  detto  nel  Capo  sopracitato,  come  la  coazione  giuridica 
none  propriamente  uno  speciale  diritto,  ma  è  T  esercizio  effettivo  di 
ogni  altro  diritto  che  si  manifesta  efficacemente  all'atto  di  un  ostacolo 
che  incontri.  Il  principio  supremo  del  diritto,  da  noi  concepito  come  una 
facoltà  entro  i  limiti  tracciati  dalle  leggi  morali,  regola  eziandio  l'uso 
della  coazione,  sia  che  la  si  consideri  in  questo  senso  che  ci  sembra  il 
più  giusto,  sia  che  la  si  voglia  avere  in  conto  di  uno  speciale  diritto  re- 
lativo a  tutti  gli  altri. 

Ma  intorno  a  ciò  egli  è  facile  cadere  in  due  equivoci.  L'uno  risguarda 
le  forme,  i  gradi  e  lo  scopo  in  cui  può  adoperarsi  la  forza  rispetto  al  no- 
stro simile,  anche  fuori  delle  relazioni  del  diritto;  T  altro  risguarda  la 
sanzione,  che  spesso  si  confonde  colla  coazione. 

La  coazione,  siccome  esercizio  del  diritto,  è  sempre,  dentro  i  limiti  di 
ragione,  un  uso  lecito  di  forza.  Ma  non  così  si  può  dire  che  nessun  uso 
deHa  forza,  rispetto  al  nostro  simile,  non  sia  mai  lecito,  se  non  allora 
che  sia  rivolto  a  tutelare  od  esercitare  un  nostro  diritto. 
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-'^^  La  lorza  puu  adoperarsi  rispetto  ad  un  uomo  o  per  fargli  dei  mai{\.  o 

anche  per  fargli  del  Lene. 

•''  Come  non  e  sempre   in  facoltà  nostra  di    adoperarla  a  far  male^  cosi 

non  può  dirsi  ciie  sia  tolta  sempre  la  facoltà  di  usarla  a  lare  il  bene  del 

nostro  simile. 

Se  a  tutela  della  mia  vita  ingiustamente  minacciata  io^  non  potendo 
salvarmi  in  altro  modo^  ferisco  od  anche  uccido  l'ingiusto  aggressore^  io 
adopero  la  forza  a  fargli  del  male;  ma  quest'uso  della  forza  è  T  eserci- 
zio del  mio  diritto  di  conservazione.  Le  ricerche  della  scienza  del  di- 
ritto su  questo  punto  tendono  propriamente  a  determinare  ^  secondo  i 
principi  della  ragione  giuridica,  e  salva  la  subordinazione  alla  morale^ 
quando  e  fino  a  qual  punto  sia  facoltativo  Tuso  della  forza,  anche  più  o 
meno  nociva. 

Ma  quando  la  forza  nostra  è  adoperata  in  bene  del  nostro  simile  è 
evidente  che  la  differenza  del  termine,  cui  tende  fuso  della  forza,  rende 
impossibile  V  applicare  a  questo  caso  gli  stessi  principi  che  valgono 
pel  primo. 

Dato  un  uomo  che  abbia  Fuso  attuale  della  propria  ragione,  il  voler 
colla  forza  costringerlo  in  qualunque  caso  al  suo  bene  o  al  suo  meglio^ 
certamente  non  potrebb' essere  giustificato  da  nessun  principio  escogita- 
bile di  ragione  giuridica  o  morale. 

Ma  nel  caso  di  un  uomo  che  non  sia  capace  di  provedere  a  se  stesso, 
o  si  trovi  in  istato  di  alterazione  tale  delle  proprie  facoltà  intellettive, 
che  si  esponga  a  danni  e  pericoli  irreparabili,  V  uso  della  forza  nostra 
per  tutelarlo,  o  per  impedire  il  suo  male,  non  potrebbe  assolutamente  e 
in  tesi  generale  riprovarsi. 

Il  padre  o  il  tutore,  per  la  educazione,  la  custodia  e  la  sorveglianza 
del  figlio  o  pupillo,  è  talvolta  in  necessità  di  adoperare  il  costringimento 
nei  limiti  e  nelle  forme  richieste  dallo  scopo  della  patria  potestà  e  della 
tutela.  Quest'  uso  della  forza  in  sostanza  non  è  che  il  mezzo  di  adem- 
piere ai  doveri  particolari  che  gf  incombono,  e  soltanto  rispetto  al  terzi 
potrebbe  assumere  il  carattere  d'un  diritto.  E  uno  di  quei  molti  diritti 
che  in  sostanza  hanno  il  loro  appoggio  sui  doveri,  e  che  nell'atto  mede- 
simo presentano  il  doppio  carattere  di  dovere  e  di  diritto,  secondo  le  re- 
lazioni nelle  quali  si  considerano. 

Ma  comunque  si  voglia  risguardare  la  cosa,  è  troppo  chiaro  che  non 
può  confondersi  qoest'  uso  legittimo  d' un  certo  grado  di  forza  colla  co- 
azione propriamente  detta  3  e  quindi  sta  il  principio,  che  anche  fuori 


PARTE  L  1G9 

della  vera  coazione  giuridica  può  talvolta  essere  legittimo  Fuso  della 
forza,  entro  certi  confini,  in  bene  altrui. 

Slmilmente  nel  caso  di  chi  per  un  alterazione  qualunque  totale  o  par- 
ziale di  mente,  od  anche  semplicemente  in  uno  stato  di  passione  violen- 
ta tenti  di  togliersi  la  vita,  l'usare  la  forza  opportuna  ad  impedire  la 
esecuzione  di  quest'atto,  le  cui  conseguenze  sono  irreparabili,  non  po- 
trebbe certamente  essere  riprovato. 

Che  se  gli  atti  praticati  a  salvezza  della  vita  altrui  portassero  seco 
un  qualche  guasto  alla  proprietà  del  salvato,  ciò  non  potrebbe  certamen- 
te produrre  una  responsabilità  di  indennizzazlone. 

Onde  sostener  ciò  bisognerebbe  scindere  Y  atto  complessivo  in  due 
atti  distinti  :  la  forza  propria  adoperata  a  salvare,  e  l'effetto  nocivo  alla 
proprietà  altrui  che  ne  consegui.  Ma  se  T  intenzione  e  il  fatto  delF ope- 
rante non  fu  rivolto  che  all'  altrui  salvezza,  una  tale  separazione  ripu- 
onerebbe,  perchè  né  la  morale  potrebbe  vedere  un'azione  riprovevole, 
né  la  crlustlzla  una  lesione  di  diritto  dove  non  c'è  che  im  effetto  conse- 
guente ad  un  atto  moralmente  buono  e  sommamente  vantaggioso  a  chi 
per  esso  fu  salvato  da  un  estremo  irreparabile  danno. 

ISemmeno  in  simili  fatti  può  confondersi  quest'uso  della  forza,  il  cui 
risultato  complessivo  è  un  vantaggio  recato  al  nostro  simile,  colla  co- 
azione. E,  se  ben  si  guardi,  la  differenza  sta  in  ciò:  che  la  coazione 
tende  al  vantaggio  nostro,  tutelando  il  nostro  diritto  anche  con  danno 
materiale  di  clil  lo  sconosce  o  lo  attacca;  e  per  essere  legittima  occorre 
che  sia  adoperata  nel  limiti  di  ragione  a  tutela  di  una  qualche  nostra 
giuridica  potestà.  Negli  altri  casi  Fuso  della  forza  non  tende  che  al  van- 
taoolo  altrui,  ed  è  leciittlmo  tutte  le  volte  che  la  morale  non  divieti  que- 
st'uso  della  forza:  poiché  allora  Fatto  tendendo  al  bene  altrui,  e  non 
uscendo  dai  limiti  segnati  dalla  morale  alFuso  delle  nostre  attività  verso 
i  nostri  simili,  è  buono  rispetto  alla  morale  ;  e  rispetto  al  diritto,  una 
facoltà  che  nessuno  potrebbe  legittimamente  impedirci  di  esercitare. 

Ci  sembra  che  per  tal  guisa  si  tolga  ogni  apparente  contradizione  che 
potrebbero  presentare  certe  questioni  risolte  secondo  altri  pnncipj  ;  e 
sopratutto  poi  considerate  nelle  relazioni  sociali,  in  cui  Fajuto  reciproco 
è  dall'indole  stessa  della  società  imposto  come  dovere  giuridico,  dato  il 
bisogno  da  una  parte,  e  la  possibilità  di  prestarlo  dalF  altra. 

eli  equivoci  in  questo  proposito  sono  nati  o  possono  nascere  dalla 
idea  meno  esatta  del  diritto,  die  da  una  parte  si  estese  fino  a  compren- 
dervi  tutta  Fattività  umana,  manifestata  in  modo  che  non  offenda  Fal- 
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rrui  persona,  senza  tener  conio  dei  coniìne  che  a  quesf  attivila  viene  se- 
ouaio  dalla  leese  morale;  e  dalT  altra  si  restrinse,  non  tenendo  conio 
abbastanza  di  quei  doveri  che  la  morale  c'impone^  e  che  importano  ne- 
cessariamente un  qualche  uso  di  attività  esteriore  verso  i  nostri  simili. 
Quindi  avvenne  che  si  considerasse  l'uso  della  forza  soltanto  (jual  mezzo 
consentito  dalla  ragione  giuridica  per  tutela  del  nostro  diritto,  e  lo  si 
ampliasse  talvolta  si  fattamente  da  consentirlo  senza  nessuna  restrizione 
e  fino  alla  morte  dell'  aggressore,  qualunque  fosse  il  diritto  compromes- 
so, anche  di  lieve  importanza;  e  per  l'opposto  si  escludesse  dalle  ricer- 
che delia  scienza  giuridica  quelF  Impiego  moderato  della  nostra  forza  ef- 
fettiva, che  può  0  dev'essere  diretto  non  a  sostegno  dei  diritti  nostri, 
ma  air  adempimento  del  doveri  che  la  morale  e'  Impone  verso  i  nostri 
simili,  e  T)erciò  non  può  esserci  contrastato  da  nessuno,  perchè  è  un 
esercizio  dell' attività  nostra  dentro  I  contini  tracciati  dalla  legge  mora- 
le, anzi  conseguenza  di  doveri  ch'essa  c'Impone,  a  difierenza  di  quel 
ferreo  preteso  diritto  di  coazione  estrema,  che  la  morale  non  ci  consente 
dove  non  si  tratta  di  gravi  lesioni. 

Questo  difetto  di  esattezza  e  d'integrità  nel  principio  fondamentale  e 
nello  sviluppo  della  scienza  del  diritto  si  rende  evidentissimo  nelle  que- 
stioni tanto  dibattute  Intorno  a  ciò  che  possa  giuridicamente  Intrapren- 
dersi per  impedire  il  suicidio. 

Poiché  anche  quelli  cui  par\e  troppo  assurdo  l'ammettere  che  il  sui- 
cidio debba  dirsi  un  diritto  in  faccia  agli  altri  uomini,  mentre  la  morale 
cosi  altamente  lo  riprova,  stretti  nelle  pastoje  di  quella  idea  del  diritto, 
non  poterono  stabilire  nettamente  se  tuttavia  possa  l'uomo  usare  la  forza 
onde  impedire  il  suicidio  non  solo  del  pazzo,  ma  eziandio  dell'uomo  che 
non  è  attualmente  privo  dell'uso  della  ragione. 

Posto  infatti  che  l'uso  della  forza  non  sia  concesso  dalla  ragione  se 
non  per  far  valere  il  nostro  diritto  contro  chi  lo  offende,  e  lino  al  punto 
in  cui  la  forr.a  sia  mezzo  Idoneo  e  necessario  alla  nostra  incolumità,  non 
si  poteva  trovare  nel  suicidio  altrui  una  violazione  di  alcun  nostro  di- 
ritto per  autorizzare  un  qualche  impiego  di  iorza  ad  Impedirlo. 

Che  se  pure,  mettendo  da  parte  le  conseguenze  ovvie  di  quell'Idea 
fondamentale  del  diritto,  si  riconoscesse  nell'uomo  una  giuridica  pote- 
stà d'Impedire  l'altrui  suicidio,  tenendo  ferma  quell'idea  della  coazione, 
si  finirebbe  ad  un  assurdo.  Poiché  la  norma  direttiva  della  coazione,  se- 
condo quella  scuola,  desumendosi  dalla  idoneità  e  necessità  dei  mezzi  a 
mantenerlo  incolume  ^  sarebbe    autorizzata  l'offesa  materiale  della  sua 
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proprietà  e  della  sua  persuna  lino  a  questo  punto:  e  quindi  se  il  suicida 
colla  violenza  ci  si  opponesse  lino  a  mettere  in  pericolo  imminente  la 
nostra  vita,  qualora  non  desistessimo  dall' impedirgli  II  suicidio;  in  que- 
sto caso  o  bisognerebbe  dire  che,  cessando  l'idoneità  del  mezzo,  doves- 
simo rinunziare  all'uso  della  forza  per  impedire  il  suicidio,  o  veramente 
che  potessimo  spingere  la  forza  fino  all'uccisione  dell'ingiusto  aggres- 
sore. Neil' un  caso  e  nell'altro  il  diritto  nostro  perirebbe  o  perchè  non 
ci  sarebbe  accordala  la  sua  difesa,  o  perchè  colla  difesa  stessa  ne  toglie- 
remmo da  per  noi  1'  oggetto. 

Che  se  invece  si  parta  dall'idea  del  diritto  come  esercizio  dell'atti- 
vità umana  dentro  i  limiti  segnati  dalla  morale,  e  si  distingua  la  vera 
coazione  dal  semplice  nso  della  forza,  nei  limiti  dalla  morale  conceduti, 
a  vantaggio  altrui,  la  questione  dev'essere  posta  diversamente.,  e  viene 
risolta  senza  uscire  dai  fondamentali  principi,  e  conservando  l'armonia 
in  lutti  i  rami  dell'ordine  morale. 

Infatti  conviene  allora  domandare  se  la  morale  consente  all' uomo  di 
usare  la  forza,  onde  impedire  la  consumazione  del  suicidio,  e  fino  a  qual 
punto  lo  consenta.  Quest'  uso  di  forza  entro  tali  confini  sarà  un  diritto, 
perchè  non  esce  dal  limite  segnato  all'  attività  nostra  dalla  morale,  che 
anzi  ne  fa  un  dovere,  data  la  possibilità  di  praticare  quest'atto  di  bene- 
ficenza. Ma  qu\  non  si  tratta  piò  di  una  coazione  propriamente  detta, 
perchè  il  termine  di  questo  diritto,  o  vogllam  dire  il  suo  oggetto,  non 
è  In  noi,  ma  si  trova  propriamente  nella  persona,  al  cui  bene  è  rivolto 
quest'impiego  della  forza,  dalla  morale  consentito  e  voluto. 

Che  se  la  morale  non  ammette  l'uso  della  forza  per  costringere  alle 
azioni   conformi,  o   per  Impedire  quelle  contrarie   a  suoi  precetti;  e  di 
più  riprova  l'uso  eccessivo  della  coazione,  e  vuole  quindi  mia  certa  pro- 
porzione anche  colla  natura  del  diritto  posto  in  pericolo,  oltre  la  idoneità 
e  necessità  dei  mezzi  diretti  alla  sua  incolumità;  un  illimitato  uso  della 
forza  al  semplice  scopo  del  bene  altrui,  e  d'impedire  la  immoralità,  sarebbe 
in  opposizione  co'prlncipj  della  morale  e  del  diritto,  e  specialmente  nei 
rapporti  puramente  individuali  fra  uomo  ed  uomo  dev'essere  anzi  di  sua 
natura  mollo  ristretto,  senza  che  per  questo  si  possa  negare  che  dove 
abbia  luogo  l' impedimento  della   immoralità  con  mezzi  consentiti  dalla 
morale  non  potrà  mai  aver  luogo  una  lesione  di  diritto  ed  una  respon- 
sabilità giuridica. 

]\[a  nel  caso  tutto  speciale  del  suicidio  la  forza  adoperata  ad  impe- 
dirlo nei  limiti  conceduti  dalla  morale  non  è  soltanto  un  mezzo  diretto 
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ad  impedire  Fazione  imniorrde^  ma  eziandio  un  mezzo  per  conservare  il 
primo  Ira  tutti  i  diritti,  la  condizione  di  tiilti  ^li  altri,  la  vita  e  la  per- 
sonalità. Cosicché  in  questo  caso  speciale  l'estensione  del  dovere  di  con- 
correre al  l)ene  altrui  è  più  ampia  che  in  nessun  altro.  Perciò  la  distru- 
zione di  certi  oggetti  di  proprietà  del  suicida^  ed  una  sorveglianza  re- 
strittiva della  sua  libertà^  non  potrebbero  in  questo  caso  importare  una 
vera  lesione  di  diritto,  essendo  tutto  c'iu  diretto  non  ad  offesa  de' suoi 
diritti,  ma  necessariamente  adoperato  a  preservarne  la  base  dentro  i  li- 
miti dalla  morale  consentiti. 

Egli  è  perciò  evidente  che  i  cos\  detti  diritti  iìinati.  rispetto  alla 
persona  altrui,  non  sono  in  sostanza  altro  che  T  esercizio  delT  attività 
nostra,  rispetto  alla  persona  altiui,  in  adempimento  de' nostri  doveri.  11 
principio  è  sempre,  Tessere  racchiusa  ♦[uest' attività  nostra  dentro  I  con- 
tini segnati  dalla  morale,  che  ce  la  consentirà  con  maggiore  ampiezza  in 
casi  speciali,  come  nel  suicidio,  e  rispetto  agi'  incapaci,  dementi,  ec.  Di- 
versità nel  grado  secondo  le  circostanze,  non  già  nell'indole  sostanziale, 
e  nel  principio  che  la  legittima. 

Al  quale  esercizio  di  attività  esteriore,  eh' è  l'adempimento  di  un  do- 
vere rispetto  a  quello  che  soccorriamo  o  benelichiamo.  potrebbe  a^^f^iun- 
gersi  la  qualità  di  diritto  sostenuto  dalla  coazione  rispetto  ai  terzi  che 
volessero  impedirci  quest'uso  dell'attività  nostra,  il  quale  non  ecce<lendo 
i  confini  segnativi  dalla  morale,  ed  essendo  anzi  l'esecuzione  di  un  dove- 
re, nessuno  potrebbe  ragionevolmente  pretendere  che  ce  ne  astenessimo. 

Qualora  però,  com'è  necessario,  si  tenga  conto  dei  rapporti  naturali 
di  società,  che  tanto  influiscono  nel  determinare  precisamente  il  diritto^ 
questa  distinzione  fra  la  vera  coazione  e  il  senqilice  uso  di  forza  in  bene 
altrui  viene  meglio  chiarita.  Poiché  il  soccorso  reciproco  essendo  impo- 
sto come  obbligo  giuridico  dalla  legge  fondamentale  della  socialità,  sa- 
rebbe una  contradizione  ridicola  il  preteJidere  che  il  dovere  e  il  reci- 
proco diritto  sociale  del  soccorso  non  dovesse  verilìcarsi  nei  casi  di  ])e- 
ricolo  e  di  danno  imminente,  quando  l'ajiito  importasse  un  qualche  im- 
piego di  forza,  sia  pure  contro  azioni  non  lesive,  sempre  nei  limiti  sta- 
biliti dalla  morale. 

Che  se  pongasi  mente  all'uso  della  forza  per  parte  della  società,  e 
quindi  del  potere  supremo  eh' è  posto  a  verilicare  in  essa  le  condizioni 
della  sua  conservazione  e  dell'adempimento  del  suo  fine;  la  forza,  tanfo 
nei  modi  quanto  negli  scopi  in  cui  e  per  cui  può  essere  adoperata,  da 
luogo  ad  altre  considerazioni. 
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Lascialo  pure  da  parte  cìie  nella  società,  e  In  virtù  del  suo  principio 
giuridico,  certe  azioni  di  loro  natura  morali  o  immorali  possono  soggia- 
cere alle  norme  giuridiclie  relativamente  alla  convivenza  sociale,  mentre 
non  lo  potrebbero  nei  rapporti  privati;  l'uso  della  forza  può  assumere 
forme  in  parte  diverse  da  quelle  che  possono  verificarsi  tra  individui 
considerati  puramente  come  uomini^  ovvero  anche  come  cittadini. 

Questa  diversità  di  forme  talvolta  consiste  in  una  maggior  efficacia 
che  acquista  l'uso  della  forza  esercitata  dal  potere  sociale  rispetto  ai 
cittadini  o  per  costringerli  all'adempimento  di  obblighi  naturali  privati 
0  sociali,  o  per  recare  ad  essi  soccorso:  tal  altra  è  una  forma  essen- 
zialmente diversa  da  ogni  altro  privato  diritto. 

L'indole  della  società  porta,  come  si  è  detto,  modificazioni  al  modo 
di  esercitare  i  diritti,  dipendentemente  dall'indole  sua  naturale.  Quanto 
al  diritto  naturale  di  coazione  privata,  sia  per  difendere  il  diritto  mi- 
nacciato, sia  per  conseguire  la  reintegrazione  del  diritto  violato  o  la  sod- 
disfazione delle  giuste  pretese,  è  troppo  noto  che,  salvo  i  casi  di  estrema 
necessità,  il  diritto  di  privata  difesa,  e  in  generale  di  farsi  giustizia  da 
se  stesso^  non  può  essere  lasciato  al  cittadino  ;  al  quale  però  in  ricambio 
la  condizione  sociale  assicura,  com'è  della  sua  essenza,  una  più  ampia 
ed  efficace  guarentigia  mercè  gli  organi  del  potere  supremo,  posti  a  ren- 
dere giustizia,  a  tutelare  i  diritti,  a  costringere  i  renitenti,  a  procurare 
le  criuste  soddisfazioni  e  le  dovute  indennità;  in  generale  a  far  rispettare 
il  diritto,  e  a  costringere  all'adempimento  di  ogni  giuridico  dovere  sì 
naturale  privato,  che  dipendente  dallo  stato  di  convivenza  civile. 

Quanto  all'uso  della  forza  non  a  coazione,  ma  in  bene  altrui,  la  so- 
cietà non  solo  lascia  intatta  l'autorità  privata  e  l'obbligo,  nei  limiti  po- 
sti dalla  morale,  a  questa  specie  di  soccorso;  ma  lo  converte  in  un  vero 
obbligo  giuridico  sociale.  Il  qual  obbligo  talora  dev'essere  dal  cittadino 
adempiuto  al  solo  avvenire  del  caso  di  prestare  V  ajuto  secondo  potere 
e  bisoono;  tal  altra  importa  una  delegazione  per  parte  dell'autorità  so- 
ciale, che  incarica  certe  persone  di  prestare  i  soccorsi  della  convivenza 
in  nome  e  per  autorità  delegata  dal  potere  supremo. 

Nello  stato  sociale  l'impiego  della  forza  propriamente  verso  la  per- 
sona altrui,  allo  scopo  d'impedire  il  suo  danno,  si  appoggia  eziandio  ad 
un  fondamento  di  presunto  concorso  della  sua  volontà.  Poiché  l'uomo 
vivendo  in  società,  e  dovendo  necessariamente  trovarsi  in  questo  stato, 
eh' è  il  vero  suo  stato  naturale,  non  può  non  consentire  (se  pure  di  con- 
senso fosse  uopo)  a  tutto  ciò  eh'  è  una  conseguenza  dello  stato  stesso  ;  e 
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riiomo  di  mente  sana  non  rifiuta  di  acconsentire  ad  un  suo  vero  vantag- 
oio.  Onde  sorge  un  fondamento  di  ragione^  appoggialo  al  modo  costante 
d'i  operare  degli  uomini,  dal  quale  derivano  le  massime  stabilite  dai  giu- 
reconsulti intorno  al  consenso  presunto,  e  clie  lianno  la  loro  base  nella 
natura  umana,  e  nei  rapporti  logici  o  giuridici.  Le  quali  basi  giuridiche 
della  presunzione  del  consenso  si  risolvono  nella  equità  e  nella  utilità; 
onde  i  canoni  notissimi:  Quisque  praesìunitur  consentire  in  id  qnod  utì- 
litatem  affert.  ^ —  Nemo  praesumiiur  ciim  alterìus  damno  fieri  velie  lo- 
cupletior.  —  Qui  vidt  quod  antecedit,  non  dehet  nolle  qnod  conseqìiiliir. 

Che  se  la  forza  adoperata  siccome  vera  coazione,  opjìure  qual  mezzo 
ad  impedire  il  danno  altrui,  o  a  produrre  l'altrui  bene,  sempre  nei  li- 
miti concessi  dalla  ragione  giuridica  e  morale,  viene  nello  stato  di  so- 
cietà perfezionata  nelF  efficacia,  ampliata  nelle  applicazioni,  ed  atteg- 
giata nelle  sue  forme,  ne' suoi  modi,  nel  suo  impiego,  secondo  l'indole 
e  il  fine  della  convivenza,  una  forma  tutta  speciale  riceve  dal  rapporto 
di  società;  forma  che,  sebbene  analoga  alle  altre,  deve  però  considerarsi 
al  tutto  distintamente.  Questa  forma  ò  quella  di  sanzione,  spesso  con- 
fusa colla  coazione,  come  sopra  si  è  accennato. 

L'idea  di  sanzione  è  inseparabile  dall'idea  di  legge.  Chi  ammefte 
potersi  concepire  la  legge  anche  senza  sanzione,  pone  una  contradizione; 
poicliè  mentre  riconosce  l'autorità  della  legge,  l'obbligazione  che  da 
essa  deriva,  e  il  tine  al  quale  la  legge  dirige  la  vohuità,  sostiene  nello 
stesso  tempo  che  nessuna  diversa  conseguenza  derivi  dall' adem[)ìerla  o 
dal  violarla.  Con  si  fatta  maniera  di  pensare  non  si  distingue  la  legge 
dal  consiglio,  il  quale  pur  esso  ha  una  qualche  sanzione,  non  penale  per 
la  sua  trasgressione,  ma  rimuneratoria  per  la  sua  osservanza. 

Ma  se  la  idea  di  sanzione  è  inerente  all'idea  della  legge,  ne  viene  che 
non  si  possa  parlare  di  una  sanzione  del  diritto  se  non  che  In  un  senso 
figurato,  perchè  il  diritto  non  offre  la  idea  di  obbliga/ ione,  ma  quella 
di  facoltà. 

Al  diritto  non  può  riferirsi  che  la  coazione;  soltanto  al  dovere  e  alla 
legge  si  riferisce  la  sanzione.  Egli  è  vero  che  mediante  la  coazione,  con 
cui  si  protegge  l'esercizio  del  diritto,  si  viene  a  raffermare  il  correla- 
tivo dovere,  come  reciprocamente  il  diritto  viene  tutelato  mediante  la 
sanzione  che  colpisce  la  violazione  del  dovere  ;  ma  se  la  coazione  e  la 
sanzione  non  possono  tendere  a  mete  divergenti,  è  però  diverso  il  modo, 
la  misura  e  le  circostanze  nelle  quali  hanno  luogo,  ed  è  più  ancora  di- 
versa l'indole  essenziale  di  questi  due  atti. 
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L'opinione  da  alcuni  professata,  che  la  coazione  costituisca  anche  la 
sanzione  della  legge  giuridica,  ha  il  suo  appoggio  nel  modo  onde  consi- 
derano il  diritto  naturale.  Poiché  qualora  si  limiti  la  nozione  del  diritto 
naturale  ai  soli  rapporti  privati  ed  individuali  tra  uomo  ed  uomo,  e  la  so- 
cietà si  rlst^uardi  come  risultamento  di  un  fatto  positivo,  ne  viene  che  dai 
rapporti  privati  non  solo  si  derivino  alcuni  diritti,  che  ricevono  poi 
mac^oiore  consistenza,  sicurezza  e  determinazione  quando  vi  si  associno  le 
considerazioni  derivanti  dal  rapporto  di  società;  ma  che  tutto  il  diritto 
e  tutta  la  le^^e  criuridica  si  vogliano  derivare  da  una  supposta  condi- 
zione  extrasociale.  Ora,  siccome  F  idea  di  legge  non  può  separarsi  da 
quella  della  sanzione  annessavi  ;  cosi,  dato  che  la  legge  giuridica  si  re- 
stringa ai  soli  rapporti  individuali,  la  sua  sanzione  non  può  riscontrarsi 
altro  che  nella  coazione,  dappoiché  nei  rapporti  individuali  non  si  può 
ragionevolmente  trovare  altro  uso  legittimo  della  forza,  che  la  sola  co- 
azione  adoperata  a  far  valere  il  diritto. 

Facilmente  quindi  si  è  condotti  a  prendere  in  un  senso  proprio  la 
espressione  di  sanzione  del  diritto,  mentre  in  fatto  il  diritto  in  senso 
proprio  non  essendo  legge,  ma  facoltà,  non  può  avere  sanzione,  ma  solo 
efficacia  di  mezzi  esterni  al  suo  esercizio. 

La  necessità  di  togliere  questo  equivoco,  e  di  mostrare  come  debbasi 
accuratamente  distinguere  la  coazione  dalla  sanzione,  si  manifesta  spe- 
cialmente rispetto  ai  principi  del  diritto  penale,  in  cui  sta  propriamente 
la  sanzione  giuridica. 

Posto  che  la  sanzione  giuridica  sia  la  stessa  coazione  adoperata  a 
sostenere  ed  effettuare  l'esercizio  del  diritto,  anche  il  magistero  penale 
si  riduce  all'idea  della  coazione,  e   specialmente  alla  difesa,  una  delle 

sue  forme. 

Ma  le  due  idee,  sebbene  abbiano  una  certa  affinità  e  concorrano  en- 

trambe  alla  tutela  del  diritto,  sono  però  fra  loro  distinte. 

Innanzi  tutto,  sebbene  la  intensità  e  la  forma  della  coazione  ricevano 
norma  dalla  gravità  e  dall'indole  della  lesione;  pure,  considerato  P  ef- 
fetto che  può  seguire  dalFuso  di  essa  verso  P  ingiusto  offensore  nelle 
lesioni  più  gravi,  è  certo  che  le  conseguenze  della  difesa  in  questi  casi 
sono  più  tosto  proporzionate  alla  efficacia  dei  mezzi  adoperati  ad  offen- 
dere, di  quello  clie  all'importanza  del  diritto  offeso,  al  danno  che  si  vo- 
lesse recare  ingiustamente,  e  alla  malvagità  delP  agente.  Cosicché  la 
maggiore  di  tutte  le  lesioni,  l'omicidio,  può  essere  con  giustizia  respinta 
soltanto  con  mezzi  innocui,  quando  bastino  alla  nostra  sicurezza.  Per 
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l'opposto  neir  applicare  la  sanzione  conviene  por  niente  all' alto  ingiu- 
sto che  fu  coTìitnesso^  più  che  ai  mezzi  adoperati  a  compierlo^  qualunque 
sistema  si  a(lcrt:ti  per  base  della  misura  delle  pene,  sia  il  danno,  il  dolo, 
la  spinta  criminosa*,  o  T intrinseca  gravità  dell'azione  relativamente  al 
grado  d'importanza  assoluta  del  diritto  violato. 

'ii;  Di  più,  la  difesa  contro  un  danno  ingiusto  si  adopera,  ne'  suoi  ragio- 
nevoli confini,  tanto  contro  un  agente  morale,  quanto  contro  qualsivoglia 
altra  causa  che  ci  minacci,  ed  anche  contro  l'uomo  che  operi  fuori  di 
senno.  Invece  la  sanzione  vuole  necessariamente  la  responsabilità  del- 
l'agente, senza  la  quale  non  può  aver  luogo  imputazione.  -•  i  ••-  ^'•♦* 
'if  Compiuta  la  lesione,  tanto  meno  può  parlarsi  di  coazione  non  solo  a 
difesa,  ma  anche  ad  indennità,  quanto  più  grave  e  perfezionata  si  è  la 
lesione  stessa.  Se  la  sanzione  consistesse  nella  coazione,  ne  verrebbe  l'as- 
surdo^ che  la  lesione  intrapresa  avrebbe  talvolta  la  sua  sanzione  ;  e  non 
l'avrebbe  la  lesione  compiuta  in  modo  da  togliere  perfino  la  possibilità 
dell' indenuizzazione,  come  nell'omicidio  :  ciò  che  evidentemente  ripugna. 

Anche  nel  caso  in  cui  la  coazione  riesca  ad  impedire  la  consumazione 
dell'atto  lesivo  e  a  conseguire  T indennità,  non  si  può  spingere  olire  que- 
sto limite.  La  sanzione  invece  dev'essere  applicata,  oltre  la  indennità. 
'  Queste  brevi  considerazioni  basterebbero  da  sé  sole  a  mostrare  che  se 
la  sanzione  della  legge  giuridica  consistesse  nella  coazione,  la  sanzione 
non  sarebbe  nò  certa,  nò  proporzionata,  ne  efficace;  l'incorrerla  dipen- 
derebbe quasi  sempre  dalla  maggiore  o  minore  avvedutezza  e  malizia 
dell'offensore,  il  quale  potrebbe  sottrarsene  spingendo  la  lesione  a^li 
estremi.  '  '"•*^'" 

'V  Dunque  confondendo  la  sanzione  colla  coazione,  non  si  distinguono 
due  idee  che,  rispondendo  ad  atti  essenzialmente  distinti,  non  possono 
essere  identiche  ;  e  si  pensa  di  scorgere  nell'  ordine  morale  una  legge, 
qual  è  la  giuridica,  che  metta  TeHettiva  applicazione  delle  sue  sanzioni 
nelle  mani  di  chi  la  trasgredisce,  di  chi  può  preparare  i  mezzi  a  sot- 
trarsene ed  evitarla  del  tutto,  commettendo  i  delitti  più  gravi. 

Nel  ricercare  la  natura  e  1'  origine  del  diritto  di  punire  non  bisogna 
porre  la  questione,  se  esso  sia  una  forma  della  coazione,  della  difesa  ;  ma 
invece  conviene  cercare  se,  oltre  la  coazione  per  la  difesa,  la  sicurezza  e 
r indennità,  la  ragione  giuridica  dimostri  esistere  un  altro  mezzo,  le- 
gittimo in  sé  stesso,  di  reprimere  le  lesioni  del  diritto  già  commesse, 
cioè  a  dire  una  sanzione  propria  della  legge  giuridica,  la  cui  applica- 
zione produca  il  salutare  effetto  di  allontanare  il  delitto  mediante  il   ti- 
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more  della  pena.  In  (piesto  modo  non  si  corre  più  il  pericolo  di  confon- 
dere  l'essenza  ^lel  magistero  penale  coli' effetto   che  dall'applicazione 
delle  pene  ne  consegue.  Il  qnale  effetto  coincide  con  quello  della  coazio- 
ne, perchè  tutto  si  dirige  a  tutelare  i  diritti  e  ad  assicurare  l'osservanza 
della  legge  giuridica;  ma  sono  differenti  affatto  i  mezzi,  si  per  la  loro 
essenza,  sì  per  la  fonie  da  cui  si  deducono,  sì  per  la  misura  e  le  condi- 
zioni del  loro  impiego.  Né  riesce  difficile  l'avvedersi  di  queste  sostan- 
ziali differenze  tra  la  coazione  e  la  sanzione  nella  società,  nella  quale  le 
forme  che  assume  l'  uso  legittimo  della  forza  atteggiandosi  all'  indole  e 
aali  ufficj  naturali  della  convivenza,  sono  chiarissimamente  distinte.  Poi- 
ché dove  la  pura  coazione  si  applica,  l'uso  della  forza  sociale  si  mani- 
festa come  sussidio  all'esercizio  delle  azioni  civili,  o  come  difesa  dagli 
attentati  attuali  contro  il  diritto.  Dove  invece  la  società  domanda  la  re- 
pressione dei  delitti,  cioè  in  generale  di  ogni  offesa  recata  alla  sicurezza 
privata  e   all'ordine  della  convivenza,  si   manifesta  l'azione  penale  di- 
stinta affatto  e  separala  dalla  stessa  azione  civile  d'indennità,  che  può 

sorgere  dal  delitto. 

Ed  è  ben  evidente  che  nella  sola  società  si  possono  scorgere  e  deter- 
minare con  chiarezza  i  principi  direttivi  dell'uso  della  forza  nelle  sue 
diverse  forme  pe'i  fini  giuridici,  poiché  il  diritto  nella  sua  pienezza  ed 
in  tutti  i  rapporti  non  può  verificarsi  che  nello  stato  sociale,  eh' è  il  vero 
slato  naturale  dell'uomo,  e  la  legge  giuridica  non  può  compiutamente 
aver  effetto  se  non  in  questa  condizione. 

Toiché  l'idea  del  dovere  giuridico,  e  della  legge  che  lo  impone,  in- 
chiude  r  elemento  della  socialità,  e  su  questo  si  appoggia. 

Né  perciò  vengono  menomati  o  distrutti  i  diritti  e  i  doveri  che  sor- 
gono dai  puri  rapporti  individuali,  mentre  la  differenza  fra  questi,  e  i 
diritti  derivanti  dai  rapporti  sociali,  é  differenza  appunto  dei  rapporti 
d'onde  immediatamente  si  deducono;  ma  rimane  sempre  uno  solo  lo  stato 
o  la  condizione  naturale  in  cui  realmente  si  trova  l'uomo,  e  in  cui  si  ve- 
rificano completamente  e  si  esercitano  efficacemente  ed  ordinatamente 
tutti  i  suoi  diritti,  da  qualsivoglia  speciale  rapporto  discendano.  n 
,  Cosicché  le  indagini  sopra  qualsivoglia  argomento  risguardante  il  di- 
ritto e  la  legge  giuridica  mettono  sempre  capo  in  quel  sommo  principio 
della  sostanziale  unità  del  diritto  e  quindi  della  legge  giuridica,  e  nella 
società  in  cui  il  diritto  completamente  si  manifesta,  e  la  legge  giuridica 
trova  le  condizioni  essenziali  alla  sua  verificazione. 

Delle  quali  condizioni  principalissiaia  è  quella  della  possibilità  di  at- 
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tuarc  la  sua  j»ropria  sanBMliie  soltniUo  lìcllri  sf;iU»  *|{  sru-ielà.  retcio  la 
società  ci  si  presciila  come  sialo  nalurale  tlell  uonio^  assìcin'atrìre  dfi 
diritti^  aniplialrice  e  moderatrice  delia  padronanza  pi-ivata^  ed  avente  fu 
sé  il  modo  e  le  condizioni  da  assicurare  T  adempimcnlo  della  lei:ge  giu- 
ridica non  solo  ordinando  e  ralTermando  Taso  della  coazione^  ma  ezian- 
dio applicando  la  pena  alle  violazioni  nei  modi  e  nelle  misure  che  la 
stessa  legge  giuridica  stabilisce. 

Queste  considerazioni  preparano  la  via  a  discorrere  alqnanlo  delT in- 
dole delle  azioni  punibili^  delle  loro  specie  relativamente  alla  legge  giu- 
ridica^ delle  condizioni  per  la  loro  imputabilità^  e  della  misura  delle  pene. 
Le  dottrine  fondamentali  su  quest'argomento  ci  forniranno  materia  alla 
seconda  Parte  di  (juesto  scritto^  che  sarà  una  continuazione  della  Me- 
moria già  ricordata  intorno  ai  fondamenti  del  diritto  di  punire^  inserita 
nel  Voi.  IV.  della  Collezione  delle  Opere  del  Ilomagnosi. 
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Fra  le  verità  universalmente  sentite  dagli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoglii^  principalissima  è  quella  del  nesso  fra  la  colpa  e  la  pena. 
Chi  ha  fatto  il  male  deve  averne  il  castigo.  Questo  principio  lo  ve- 
diamo palese  nelle  credenze  religiose  di  una  retribuzione  anche  oltre  la 
tomba,  nella  tendenza  alla  vendetta  delle  offese  ricevute,  nelle  guerre 
tra  i  popoli  ;  in  somma,  nelle  idee  e  nei  fatti  in  cui,  sebbene  il  vero  sia 
stato  presso  molti  popoli  mescolato  col  falso,  e  spesso  l'applicazione 
non  retta,  pure  movono  sempre  dal  principio,  che  la  colpa  domanda 

castigo. 

Tra  i  fatti  più  solenni  e  generali  che  F  umanità  ci  presenti  su  questo 
punto  sono  le  pene  che  ogni  dove  troviamo  inflitte  ai  delinquenti,  qual- 
unque sia  il  grado  della  cultura,  la  forma  del  Governo,  V  indole  degli 
abitanti  o  del  paese  ;  in  breve,  i  tempi,  i  luoghi  e  le  circostanze  che 
fanno  variare  le  condizioni  sociali. 

Sembrerebbe  pertanto  che  non  si  dovesse  trovare  disparità  d'opinioni 
nelUi  dottrina  del  penale  diritto,  dacché  l'esercizio  di  questo  supremo 
potere  sociale  ha  in  suo  favore  i  voti  di  tutta  l'umanità  per  modo,  che 
il  colpevole  stesso  nell'atto  che  s'Incammina  all'ergastolo  o  al  patibolo 
sente  nell'animo  suo  di  aver  meritato  una  pena. 

Per  altro  la  cosa  non  è  cosi  ;  anzi  fra  i  molti  rami  in  cui  si  divide  il 
-rande  albero  della  Giurisprudenza,  nessuno  ve  n'ha  che  presenti  tanta 
diversità  di  dottrine  e  di  sistemi,  quanto  la  scienza  del  diritto  penale. 

Varie  sono  le  cause  di  questi  moltipllci  pensamenti.  E  da  prima,  una 
scienza  rp.alunquc.  d^'miolc  non  semplicemente  speculativa,  ma  pratica, 
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i"  svmriti:  it'^ala  ad  un  lu-iiiripiti  c«'uifn=jìi]ìrii!e  '^riìliìo  ilalla  niFcìrn/n  ; 
ma  non  no  ^t'L;l!0  por  ri"  »'^it'  '•'  "^fM^nza  in-Je^iiin;!  d('!'l<a  tutta  |'<'j:;jinre 
^..j.fii  n  <eiihiiM'iihK  I..a  H:'a'i!,'a  '"'■-ii,*'  iniua  <]:  .l.*tf lana,^  deduzione  da 
111!  !V.iidanH>i!f  A  raziuJiaie:  es>n  anj-ari  i«*iu'  alla  lai^Huii^  e  senliru  non  è 
i,i^M)|:.'r!a  II  Sflìtiììieiìta;)  I'  par  <a  va-..,  Jinla!  a- aa  lado,,  \  ar'aldle,  SOg- 
teììo  aìle  iilusioiii^  se  la^n  aUia^  naU  ai.|.l;ra/ioiìc  eiiC  ^e  i-r  sa  aUa  pi-a- 
liiat:  la  scienza  drv'i'^^ta»'  deha'aaaa^a.  a-^nan:u  ^;.-:!<i  direbbesl  imper- 
tsOiKHe  :    V  iiu'ììnìo  u  sc.Ciiza    |-riilu:a^  Je\'e  Jaiv    iiv<  ync    siaure.  clic    scr- 


vanti  di  la-.-ta   aHe   nzjorn    iimaiav  e-*  'a  'scienza  dirige^  o  e--^^-  ^^ggc 

Il  sentimenU)  imlversaie  «a-  K^^nn:,^  tra  in  rnlpn  r  la  pena  ò  quindi 
affatto  insuffieui  h  a  costituire  da  solo  li  | a  inrìpio  e  la  base  deHa  «rienza 
tifi  ti'falto  pinole-  po'cliè  mi  oicda^  «h  «eafsìa'  romune  [am  *;a!-\srr  d  in- 
il'/;-  I-i'!'  SOSpeffaia/  v^^rrsi  inia  >Cuaa^a  *■.!  aa  -;  Hne  di  (a.^^n'/Mae  che 
\  I   ^i  f  nìuiaf  t»'aai  :    aia   niilia   piij. 

Ora    ecr«'CÌ    ìieila.    nece-Mta   di    lacciTare    mi   princìpio   Fiiprcmo,  8ul 
quale  iiiiìlzaiaa  la  scieii/a   dei  diritti»   di    piuniav  e  dai    qisaìe   deduia^e  le 
lìorme  per  re^ata-i/in  della  pnh-^a    pmutriefa  O''*'"^^'^    pri!ìn]ìH>  tlav   ps- 
sore  assMÌaPi  e  neeessario:    d>'\    essci  e  {piindi   ini    laippcìrtu^  percLe  uri- 
f  ordine  ra/J<H!aie  !u!P*  m   f<.iìila  si^pra  i   laijiporh^  petaia,'  i   poli  r^^pfptkil 
pnssoii*>  ^onìniiiìi-^teare    elee    as^aHale.  31a    j  i'a|5puili    sunn    inijiliptua.  e 
perù  tiifti  ad    un  haiìpo    non  sì    possono  cociliere:  quindi  la  lìoco^sitìì  di 
analisi  aecui-atas  le  dilticolla   cousei^iaei!}  J.  e    la  fonti^    piaiìeip?ik%  d'onde 
scaturisce  ìa  \arietà  delle  oplinoni  e  dei  sisleuiì  anclie  intorno  al!   indo- 
le, al  fondamento,  allo  scopo  ed  all'uso  del   magistero  penale^  come    in 
tante   altre  materie   delle  scienze   morali.  A  (jnesta  dillicollà   intrinse- 
ca^ derivante  dalla  natura  della  scienza  pratice,  se  ne   aggiungono   altre 
secondarie^  le  quali  dipendono  dal   diverso  grado  di  sviluppo  della   so- 
cietà, dai   principj  filosofici  dominanti  in  varie   epoche,  dalle  false  idee 
religiose,  dalle  passioni  ancora,  le  quali  tutte  rendono  sempre  maggiore 
la  confusione  che  si   rinviene  nelle  diverse  dottrine  ciie  troviamo  pro- 
fessate su  questo  pnnto  importantissimo  nelle  scienze  morali  e  giuridiche. 
Lo  studio  delle  diverse  teorie  che  furono  messe  innanzi   su  questo 
argomento  può  tornare  d'immenso  vantaggio.  Non  già  che  noi  crediamo 
possibile  un  accordo  pienissimo  fra  i  giureconsulti   sopra  una  materia 
cos\  grave  e  difficile:  la  storia  di  tutte  le  scienze  prova  l'impossibilita 
di   questo  unanime  consentimento,  per  sé  stesso  desiderabile  assai  ;   ma 
forse  un  po' alla  volta  si  potrebbe  almeno  convenire  in  certi  punti  car- 
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dinall  della  sc.eiua.  ele^^  sei.ireid,H:ru  al  in igUoramento  delle  legislazioni 
penali   ^e    lì  vulao  deMemdei   non  può  arrivare   alF  altezza  di   queste 

lice.al-    V- hanno  pero  ine.nU   aite  ad    intendersi,  e  a  cooperare  ad  uno 

gcopu  taaio  nomic,  e  degno  dei  liinu  e  àék  tendenze  de' nostri  tempi  e 
delie  ìio^Ue  s-Cieta. 
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a-  le  leij^ìÀ^ 


,y,lm\  pciiall  non  laHìiìero  dleta^o  mal  di  pari  passo 


al  ,„  ,,..n.uuu  daia  ic.r.a;  um  e  voo  allrcs.  che  ne  subuoao  sempre 
pi^;  „  ,„,., presto  o  uudu  i'inllucH.u:  e  .e  in  ^y^nMiO  Slato  c>  s.  pro- 
sentano  assai  loulan.  àa  .p.ah.  =n;.ura  di  pcrlu.ionc  che  a  buo>.  ùn.Mo 
si  potrebbe  esi.,T.  lu  ^  .^^  U,.  .rado  dauciviìu.ento  rngg.unlo,  e  que- 
sta una  ra,;.:.:    i    y.>  p,T  .sp-aj:ere  innanzi  !a  scanza,  onde   possa  d. 

Vftpii-e  seiiijire  iiiilii '•■'  i'»  ie.'ae.  ^ 

rOue^a  ,K-M.n.nza  taoppo  iVe.inenìe  c  lenSa  a  correggersi  Ira  li  graua 
[r,  cultura  d..  ,opa;  e  a  iuro  Icg.sa.uau  penaìi  o  un  [atto  gra^<ss,n10 
^..i  :„,„„,a.!alna-'  -  Xo:  eniaamo  a  ricercarne  le  cause:  notiamo  solo 
fi,.  ,„.,..,a,.sserxaziuncM  rderiscc  alle  Icug.  pei.aii  slatuent.,  non  a 
nuelié  di  procedura,  le  .piali  essendo  piuttosto  una,p,d,ca/.ione  dei  pnn- 
i,„  della  logica,  che  non  d,  ,ueU,  dello  scienza  del  diritto  pena  e,  pos- 
;  no  essere  lenone  o  cattne,  indlpendeateniente  dalla  qualità  delle  iegg. 

P,  ,„,  .,1,,  I,  aoUrlne  sul  dnalto  penale  acquistassero  sufficien  e  svi- 
|,,,,.„  e  se  ne  lordasse  un  ordinato  sistema,  era  troppo  naturale  cbe 
, J,;„,„,„i,„a  ,e  andasse  la  no/.ione,  la  genesi,  lo  scopo  e  le  norme  per 
l-,...rcl/io  deliauitorita  p.unitrice.  1  sentimenti  naturali  del  cuore  uma- 
„o,  <di  usi  e  le  leggi  delle  «a.ionl  dovevano  essere  il  cerchio,  cnlro  .1  qua- 
i,  si  ac.lrassero  le  medl.a.ionl  di  quel  pochi  che  a  tale  sublime  argo- 
uienlo applicavano  rintellello.  Questo  procedimento  è  comune  a  tutte  le 
scienze  pratiche,  negli  oggetti  delle  quali  si  è  sempre  pnma  operato,  e 
poi  pensato  al  come  si  dovesse  operare.  . 

L'avversione  naturale  deirnomo  per  tutto  ciò  cl.e  gli  e  cagione  d. 
un  male,  lo  porta  a  resistere  e  a  respingere  da  sé  ogni  attentato  lesiva 
de'  suoi  diritti  ;  ed  ove  la  offesa  sia  già  compiuta  a  nsentu-sene  e  a  eer- 
care  d'esserne  indennizzato.  Nella  prima  epoca  dell  mcn.hmento  del  e 
società,  quando  ancora  le  menti  non  sono  abbastanza  sviluppate  ed 
:  te'dl  norme  della  giustizia,  ne  il  -e  «^^^  ^^^^X.^ 
.    movimenti  delle  passioni,  non  è  a  meravigliare  cl.e  ali  occasione  d.  una 
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decisivi  sono  k.  Francia,  e  soiiralullo  riasldltcìra. 
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^tire^  iji  trascorresse  iacilmeiiie  a  coufoiìilffe  lo  i: insta  diis'sa.  ririi  la  wn^ 
ilotttì^  e  iiuece  tu  liSitre  d  luia  lepiitnnfì  coaziiMiP  ik't  essere  rifatto  ih^ì 
piallilo  soilerto^  l'olieso  si  lasciasse  inuiare  fui  oiio  sto^o  foiìsìaniìalo  daM;i 
i;i<:.^irie  |uH,uìììi  alici  ifìeoe//a  ilei  <ìin  ,s\  ìÌìipi-m_)^  coiìii-atio  iiH  ciriiiiit'  «^n- 
l'ialo,  e  sopratuitu  alla  \uloiita  ilt  Du). 

lur  ìiiaie  atl  uno  perche  e^li  lia  latto  del  inale^  cusì la^re  por  ipii.L- 
rare  se  stesso  od  aìtn  ;  ecco  il  lìnucndu  ridijttatfi  psralicainejìle  presso 
!  lille  te  ìiaziDiiu  nelici  luru  mlaii/.a,,  cuTa  ìe  m'iie.  li  desìdef'ìo  didia  \eii- 
deUa^  lìOito  aii  ulcfì  Dìjìi  ancora  d.!S^  diipi'Of  a  delln  rnnjipssionc  lìpressa- 
ì'iiì  tra  ia  colpa  e  la  pona.  diede  \airi  a  cpiel  sisttana  dì  faiopi-esai^iie  che 
M  ta'o\ai  staiaiilo  ira  tulli  i  popnii  nei  primi  s{,ad|  del  loro  iiicivdiiiìento. 
1^.  esercizio  deli  autorità  di  puniia»  non  pole\'a  (fuiiidi  essere  in  rraosfa. 
epoca  esclusivamente  ridotto  nelle  inani  del  siipreioo  iioiere:  Ì'iridi\i- 
duo  oileso  o  1  parenti  suoi  iacevaìisi  ginslizia  <la  se.  Tutto  rpiedo  che  si 
poteva  esigere  meutre  dominavano  ([ueste  idee,  si  era  che  la  vendetta 
non  oltrepassasse  un  certo  linrite  determinato  daHa  gravità  del  male  sol- 
lerto  daUolTeso.  Ecco  Forigiiie  della  tanto  celebre  le^ge  del  talionc^  la 
quale  metteva  regola  all'uso  di  questa  specie  di  difesa  diretta,  di  ven- 
detta, di  rappresaglia,  ed  era  l'espressione  la  più  semplice  del  princi- 
pio ijusa^m  est  ut  qui  malum  fecit,  malum  ferat  :  e  quindi  presentava 
ai  giudici  una  regola  che  segnava  il  limite  della  pena  per  ciascun  de- 
litto: limite  dedotto  dalla  gravità  del  danno  recato  ingiustamente  dal 
colpevole. 

3fa  la  legge  del  tallone  suppone  già  de' giudici  instituitl  per  inflig- 
gere le  pene;  Importa  un  secondo  passo  fatto  assai  presto  dalla  società 
nella  via  dell'incivilimento;  anzi  osiamo  dire  che  le  pene  non  si  trova- 
no inflitte  ordinariamente  dall'  individuo  offeso  se  non  nelle  società  de- 
cadute, mentre  le  prime  memorie  delFumanità  ci  mostrano  sempre  l'eser- 
cizio dell'autorità  punitrice  annesso  ad  una  qualche  specie  di  superio- 
rità, fosse  pure  patriarcale  o  sacerdotale. 

Queste  idee,  questi  usi,  queste  leggi  primitive  furono  le  basi  sulle 
quali  vennero  foggiati  parecchi  sistemi  intorno  all'indole,  allo  scopo  e 
all'esercizio  del  diritto  di  punire. 

La  pena  del  talione  (talis  esto)  deve  considerarsi  e  come  norma  data 
ai  giudici  per  regolare  la  misura  della  punizione,  e  come  freno  imposto 
alla  vendetta  privata,  troppo  facile  a  trascorrere  oltre  i  limiti  dell' of- 
iesa, e  (|uindi  a  recare  un  male  maggiore  di  quello  che  si  è  ricevuto. 


Considerala  unnr  uormiWeì   ^hì^ìhv,  e^sa,  so  si  cccetliu   il  caso  del- 
Yom.l,iA\iK,  indica   puiitoslo  la  |iroporziyiic  fra  il  delitto  e  la  pena,  che 
,,HH  una  perteil.a  iduìnia  del  castigo  col  danno  recato;   considerata  poi- 
come  liiiìile  alla  vendetla  privala,  servi  di  base  al  sistema  della  composi- 
z^unv^  die  troviBiMO   coiiìiuio  a  tuitr  Ir  putì    rozze,  sostituito   alla  ven- 
^ì.naprnala  come  piiiiia  ed    iiiuae   coreioisfa   della    legalità  sulla  forza.' 
I  ^^H.i,:    ..ih5-  vfiie  hs^atoun  ìu^ìizzìì  kii^e  da  pagarsi  per  Tomicidio  ed. 
OPui   .Ifro.hditlo.  secondo   h  hui   j^ravila  e  ìa  condizione  sociale  della 

persvtua  uccisa  oo  iille:^a. 

],.   ,pu.sl.,,  come    VA   i;mte  :.li.ecnse,  il  veccìnoe  il    nuovo   mondo  si 
assini.uliam.  j.erCilaimMihu  perciie  F  umanità  è  da   ].er  tutto    la  stessa.' 
Ir.,  ,  popnìi  dclt^itroaiir,  n.l.auo  o  ira  i  scìvagg.  dell'America  si  trovano 
I,.   inu w  d,;l   conijujiiliiienlo  pecuiiinr;.)    per   soddislazione    dei    delitti  ; 
,on.e  ira  I  l'raiiclu,  i  Gcnnnni,  <..!' Iriandesi,  1  Musulmani,  ce.  (D.    --  »- 
Ma  la  società  progredisce:  -li  eleiuenll  che  la  barharie  teneva  disor- 
,l,nat,i  e  scomposti  un   poco  alla  volta  si  riuniscouo,  si  ordinano;  ed  il 
potere  supremo  acquista  lerme/za  e  solidità.  INe!   delitto  s'incomincia  a 
\  edere  .|ua!clic  cosa  più  che  una  semplice  offesa  del  privato.  La  società 
e  chi   la  regge  apprende  a  conoscere  i  suoi   doveri  e  la  sua  autorità.  11 
preleso  dirklo  di  farsi  giustizia  da  so  viene  tolto,  la  giustizia  criminale 
si  esercita  con  certe  formo  da  persone  cui  la  sovranità  ne  delega  il  mi- 
nistero. Le  leggi  si  modellano  su  questi  principi,  e  dopo  le  leggi  ven- 
dono le  teorie.  Tutto  questo  non  h  l'opera  d'un  Istante.  Quanti  secoli  e 
quanti  traviamenti   prima  di  giungere  a  qualche  cosa  di  ragionevole,  o 

almeno  di  tollerabile  I 

La   scienza  del  diritto  penale   abbraccia   quattro  gravissime  ricer-  ^ 

che  (2): 

Qual  è  l'essenza  del  diritto  di  punire? 
Qual  è  il  fondamento  che  lo  rende  giusto? 


Qual  è  il  suo  scopo  ^ 


jdloU 
ià 

,  ffi^fij  ^'  Ijj'»^ 

Oliali  sono  le  regole  pc  1  suo  esercizio  ! 

Tvlzj  delle  diverse  teorie  intorno  al  diritto  penale  derivano  o  dal- 
r  avere  preterito  alcuno  di  questi  quattro  capi  egualmente  importanti^  P 
e  slretlamente  Funo  coli' altro  connessi;  o  dal  non  avere  abbracciato  e^ 
sviluppato  tutte  le  idee  che  ciascuno  di  essi  comprende/^  lt*b  .niMq   ea  , 

oiaoqmi  01  '^■^'»  ^ ' 

(1)  Vedila^otaT.  apag.  197.  ^^^^^ 

(2)  Vedi  Idee  fondamentali,  ec  Capo  XIX.  Voi.  IV.  fag.  141». 
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jfffg  ■SAGIilO 

^%;,,j,5  sfi,  —  Il  sittemA  1^^"^   ifinili"   il   ilJrilfo  fli   punire  sì  mostra 

fomi!  iii;a  vcìitìaHii.  *\\iià    piii  -i  vo^ha  u    unliwiliiaie  u  suriuic,  tende  a 
tletenvuiiarne    i"  rs-en/a  :    ma  ne  tla  iiir  iiìea  lìiUn..  p  clic   non    rnrr1i'ii(le 

*  scopo  e  le 


mr 


fies^iiii  pnii€i|Mt;i  nilu  a  diniost  rarni^  la  guishzìa  mi  niisri;.!. 


i>ó'tV-''»      1 


n  ^"pnnena  e  siot:* 


di 


!   !    li 


V 


*t-0 


j.'ii-ni!»  ijniritiif;!  0  morale, 

\!t^n*^    atlril)iiuo   C'Hìunein'/iii e,,  Fta!>ili«^rt*    un    |'niiCi|M!*    ì;.iìsIìd5ìjiìu 
servire  ui  iiiiida  a  r'hi  deve  du^-  ^^  h'i:i:J  |HMi;d;.  iii  mvuiìo  yoiw  ppf 
(L'ile  lìir-ì'-^tiU'^  J'i  pr'opór/in!!i'  esjUia  tra   il  tltMifio  e  la  |»eiut  ;    nsa   cuiì-ì- 
derala  come  sisteota  Ncienliuro.  lìoii  s«.HÌdisia  alia  Maafha*  ncerciia  loiida- 

lì-aniah   it'<f^-  ìaca^'iatta 

Essa  ìidalla  non  da  i' idt»a  deH'f^<^«^ii7a  del  dirillo  Jì  puiiifp.  non  poiìi- 
iniiììstfa  un  pnnri|H«-i  per  diuioslrare  €«"ii  ia  iaìi;a>iM.'  1  maj^ua'  di  ipa-s?-^ 
illiatto^  non  ne  ìndica  lo  scopo:  mn  soltanto,  r^ifie  dìcevaiìio,  esprìiiia 
r  idea  che  deve  regolarne  Feseiaa/io, 

Composizione.  ^ —  1!  sistema  dr-lla  raKa;'0.sa':aVo?/\.  tu  quanto  si  ilislfii- 
c\if\  dal  vero  talione,  consideralo  come  nonna  a  cai  ì  <:ii!diCi  deì.l>ano 
conformare  la  pena,  inchiiide  una  idi^i  vulvare,  propria  soltanlo  ili  tieu- 
ti  inculle;  ed  essendo  alTatto  positivo  ed  arhilrario,  non  servi;  ncnuncno 
a  dare  una  norma  generale  suftìciente  per  la  misura  della  pena.      •  td- 

EsEMPio.  —  Il  male  che  reca  il  delitto  si  al T  offeso  che  alla   società 
rende  necessario  il  prevenirlo.  Questa  idea  produsse  il  sistema  delTcsein- 
piOy  che  dominò  universalmente  sino  verso  la  line  dello  scorso  secolo.  Si 
as^^ravino  dunque  le   pene,  s' incrudelisca  contro    il  reo:   quanto   mag- 
giori saranno  i  patimenti  che  gli  si  faranno  soffrire,  tanto  più  ne  rimar- 
ranno  spaventati  c|uelli  che   sarebbero   disposti   a  commettere  i  delitti. 
Tali  sono  le  conseguenze  ovvie  di  questo  sistema,  praticato  pe  1  corso  di 
'   molti  secoli  :  conseguenze  che  pur  troppo  non  sono  esagerate   dall'  ima- 
ginazione. 
o  •    Ma  la  natura  è  sempre  pronta  a  dare  una  solenne  mentita  a  quelli 
'  clic  in  suo  nome  si  fanno  giuoco  dell' umanità,  e  a  colpire  di  tremende 
sanzioni  ogni  atto  che  infranga  le  sue  leggi  intangibili.  La  esagerazione 
delle  pene  moltiplica  i  delitti,  e  sopra  tutto  apre  il  varco  ai  più  atroci 
misfatti.   (Vedi  Capo  ultimo.) 

Non  e  quindi  da  cercare  in  questo  sistema  V  idea  precisa  del  diritto 
penale^  né  la  norma  giusto  per  T  applicazione  delle  pene;  meno  poi    d 


il    ìiW     ili 


^'y    'jitu 


i\iit  •* t 


Pinoli-.  Il 

fondamento  cl.e  ne  rr.ule  Icgiulmo  l'uso.  Vi  si«or^e  ai.. 

iirevcime  luiovi  dclilu.  '   i    .- 

FI  ^  giusto  .'  ,u  ,-.<.;u.:o  cì.e  SI  lucvmigano:  mala  ,,m-tione  non  cado 
eia  sullo  SCO,...  M  i.nc  suiruHlnlo.  s.lìa  ,,usuz,a  e  .uila  ™,s«ra  ,ìei 
Lzzoci-  .;  ;„ln„.r:.  .uHle  pr.sv....  ^  i-  nc,he,.Li,C  ad  un  padre  ..  d.- 
riUo  il  dove..-  di/i  d,  proCì,ra,v  ,i  sosh.al  amrnto  e  u  lu-m-sscre  .ic 
suo  •  u  \.-  verrà  perciò  ch'egli  ,,.„<:.  pu,la>n.nle  i.;oUa,s,  alla  slva- 
aa  PC   ;.-:'';.■.  .  d,"  ul.ar.  ri,;  |.a.s:,,  onde  ionnare    alla  sua    iani.gUn  m, 

A.                        .          I    .„,     :,,   :,-,,ih-ii!p  l'aliando,  si  («releiuli;  (jvial- 
sidlicfciiie  l'iKi  iiuu;;,^'      '-,•<■    -       - !  '        ' 

fili'  ri'sa    di    snndi''  da    rhi 

cessila  di'H  .'-;  ' 


,,,.,,...■  fuMa  la  i-iusli/ia  «laic  pene    nella  ne- 

'    "  I  o 


I  » 


n  il    nr 


fio 


uenle,^  car'ciar-lo  m    im  career 


1     1     .,  1    ,u'    .viidutin    iMTibeciii  io  \edc  non  conìiiiella  iiii  si- 
O  appendcib»  ad    iiu    pai.t-N.t,^  pi  n  ni.  d* 

inile  delitto:  a  s  ^  IuHj  - 


I..'a<;«:ìird!h5  *u 


nc'i'io,  i 


a^DSO'fnrbilri'-'  al  . piali;   apre  \m  campo 


!.,:;..,..,,  iKiandiaU..  ricercare  hi  ahr,  prua-ipi  quelle  norme  di  ^.u- 
8U„;,  ,„.Haìe.  clic  ..ci  .>.U:ma  àciUscm^no,  ossia  della  prevciaone^ui- 
vano  ^1    di'-id.'rmei.  

DuK.A  ..,K.arA.  —  S,.  il  delillo  esercita  nella  snc.ela  un  azione  d.- 
cip,,...  driee  ooslanle,  '^.'  la  sr.eieia  ha  diiiUo  di  esistere,  se  ogni  indivi- 
duo die  la  compone  ha  pure  11  dlriito  d'essere  tranquillo  e  sicuro;  e 
.iorolorza  ammellere  nella  sociela  il  diritto,  anzi  il  dovere,  di  punire 
da  si  fa  violatore  de^H  «Urul  diritti  per  difendere  quelli  clie  ne  sono  le 
vittime:  ecco  11  sistema  della  difesa  dtrclla.  ''' _ 

l'er  necessaria  conseguen/,a  di  questo  principio  ne  venne,  clic  si  ri- 
guardasse la  punizione  come  una  guerra  della  sociclìi  contro  il  delin- 
quente. K  siccome  il  delitto  manifesta  in  clii  lo  commise  una  tendenza  a 
violare  l'ordine  della  comune  giustizia,  cosi  il  porlo  fuori  della  possibi- 
lità di  offendere  fu  riguardalo  come  un  allo  di  difesa  esercitato  conlro 

il  delinquente  medesimo. 

Oui  non  si  dimentica  interamente  né  l' indole,  né  il  fondamento  d. 
giustizio,  né  lo  scopo  del  diritto  penale.  Ma  l'idea  dell'indole  sua  e  falsa- 
l,a  difesa  importa  una  offesa  attuale,  o  certamente  futura.  Il  delitto  e 
un  offesa  ;  ma  r,uando  si  punisce  è  una  offesa  passala  :  e  se  si  punisco 
per  le  possibili  offese  future  del  delinquente,  mancano  tutte  le  condizio- 
Id  che  autorizzano  la  difesa,  entro  i  limiti  della  ragione  giuridica  e  mo- 
rale, contro  le  lesioni  future  certe  ed  imminenti  dei  nostri  diritti.    -- 

La  giustizia  della   ]n.nlzionc  derivando  da  quella  della  difesa,  manca 
loslochc  manchi  nella  pena  l'idea  di  una  vera  e  giusta  difesa. 
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il 
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ire  i  fui  un  iliMttfì   Jello  stesso  delinquente; 


I '.ìli  •'  «i«H  (fìM  ni!  j tftM! 


Lo 
iìì:i  <*'  lìijiì  ì'-^ì-ìU'  vi'rtiì  ìììììì'ìiXiH  *H  luhif'i  'It'lii!! 
!;'.  iiuìì  esis!e  |>ii!  h>  FCopo^  ronif  lion  i'<'stf    mai  una   misura   ìmm*  ih*?,  r- 

tienza  a  roiiinuHtei'ìì'' :   t»  ì;i  sH'in'f/./a  ì*«ìììì!'<>  mimi  attacchi  del  reo  non 


>i  p'slreifiu'  aver^:  i1;o  iiciia  sua  ìuk-vU:^  «j  noi  carcere  a  \'ila. 

I'  i    air  IO.  ft  li   tutti  !    or-ni   diietti  end' A  macchiata^  questa  dottrina 
egna  ini  jiraii   |»ass=>  nvììiì  scu'nza  del  Jus   criminale^  giacché  fece  sen- 


I 


tir»'    ha  iwce^siiÀ    »h  ffaiidaia,'  sì    iiirilto  ih    ■jìniìirp  «0{>fa  nna    I^a^a    affa  a 
dimostraiaie  ia  i^uistizia.  h'iiaiahho  aììv  li''Ua  =  '  «ha  hiiatio  naimaiu». 

(n)>rH\u^^  —  E  snura  lutto  ha  r|noha  ih-i  dìraito  p-ìil-lirn,,  al  niinle 
Jdiriti'^  ì»ri;  iii'  ,ìpim:  !  :;aie,  tifato  der!\aì^!i)  iiul  }ìa--aht  ^.'t^ho  una  scuo- 
la  ciiù  SiUìUtra  e^^iU'^i  iU'i>]>nsto  ili  aCiU •  ih u i aia^  i, i i  ussuath^  ìiir  cniarra  n! 
seii:M,i  c>nììuiìì\  vd  lìWiìivt'  ht  lìniaiia  du^iiilàn  liredicaiido  hi  tetina  o   mv- 

l.li<>    il    SOlIlh)    lili     ('Olii  ì'ilfto    SijCiiUi', 

1  osta  rnifit»  hast'  dcha  socu*ta  una  (u,^a\-o!i^ioiie  f lai   l:"^;  nomini  da  |>!a- 


jiia  \iViMiti  ìnHÌo  sìiìlo  cu-i  d*iha  a^  uà 


■  1. 1 


i 


ur^'h'-.n   hait) 


ni 


lauiCO  st  voue  ih.*rnaì!a.'  «^'c.'^-i-    duailu  dadi}    stalo    siH'iah',.  a  nììuaiì    amdie 
li   dji'ittO    ài    pulii jC.  ■•*  M 

Secoodn  quesfo  sislPifia.  il  dnatf^di  |Mirnr*^  rl>idfa  dalia  cp^-ionJ  faffp 
dai^h  iiidi\  idui  nei  siR;iah'  Cuulraiiu:  un  dalifto  -^-eiahca  il  casiis  turdviis 
preveduto  nel  patio  di  aggrega/aono  :  d  daiiiupiente  si  priva  da  se  (hd 
diritto  d  esscii^  rispettato^  |)ercìie  sotto  (piesta  condiziiaie  eiiii  lii  sino 
allora  protetto  dal  potere  sociale.  Lun<^-o  lavoro  sarebbe  fesporre  (ulte  le 
gradazioni  di  questa  dottrina^  tutte  le  dilììcoltà  che  i  suoi  stessi  propu- 
gnatori incontrarono^  tutte  le  contradizioni  in  cui  caddero.  Di  più: 
Topera  sarebbe  gettata^  perchè  il  principio^  onde  si  prendono  le  mosse, 
è  una  ipotesi  che  ripugna  alla  natura  dell'uomo,  e  ai  fatti  storici  co- 
stanti di  tutti  i  tempi. 

Ammettere  la  esistenza  di  un  fatto  giuridico  che  importi  contradl- 
zioue  con  la  natura  umana  e  con  la  storia,  è  tale  assurdità  che  fa  ver- 
gogna il  solo  ricordarla.  Eppure  gli  attacchi  i  più  serj  contro  le  pratiche 
dominanti  in  quell'epoca  circa  la  punizione  dei  colpevoli,  e  l'impulso 
alla  riforma  delle  leggi  criminali  fu  dato  dai  sostenitori  di  una  tale 
teoria.  Se  per  altre  fonti  non  si  avesse  notizia  della  gravità  del  male, 
cui  si  cominciava  a  cercare  un  rimedio,  basterebbe  a  farlo  conoscere  ol- 
tre ogni  dire  gravissimo  questo  solo,  che  un  ammasso  di  assurdità  potè 
essere  per  quei  tempi  una  reazione  benefica. 


PA*TE  II. 
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Allo  slesso  sistema  del  contratto  sociale  apprìricrie  hi  {tona  de  suv 

lùlisce  jau  ìua^^^niuu  andar  privo  Tuomo  del  duaito  dh>ssere  tnìtlato  ce^ 
me  un  essere  ra:ji.au'\ -h^  à:A  laomeiifa.  rhe  idìeiìde  i  diritti  ailruu  per- 
chè il  diritto  suppuiic  la  rt^niuaH-ta.  ^u.^uiia  dilierenza  quindi  fra  \ 
varj  delitti;  tutti  egualmente  lìiìporraiio  he-pulstone  dalla  società,  ^vii 
è  colpa  del  sistema,  ma  dei  hi  uui.u.-zza  di  more  di  chi  lo  proiessa,  se 
lutti  i  delitti  non  vengono  egualììieiite  puiiili  con  hi  morte:  ^  se  in\ece 
la  pena  si  considera  come  un  contratto,  nel  quale  i  or  questo  prezzo  il 
deUlMpieiite  ritorna  in  ^eno  d-aia  ^.hcÌuUl  that  hi  [Haia  di  morie  per  le 
violaziui.^  Uiutwssniie  il  reo  espia  il  conìrnesso  dehUo. 


Per^ 


>  r[uesti    sisIfMui  iecero    sori„cre    due   quesiioau  i   uiìa    gravissima 


l.uu 


liuanl 


lì\\\ 


>,i.  ^ 


^r  h  dìiatUt  dì  iMt.ore  dcidvada  cessioni    avuunifa  iìpI   roììfrnif,o  ho^ 


clale  queste  lajnMMnìin  no]  deposito  fatto  in  ninno  deHa  siu'ieta  d'im  di- 
moio di  ouiuia'  (h.e  a^eui  l'uomo  individuo  nello  staio  di  oaliira?:  o 
consistono  neha  rinunzia  che  f^ì  r,iomodrl  oir.lto  d%^s<ere  rispettata 
lu.ì  cas.)  che  Si  faccia  rro  di  UH  delitti  i  In  ailav  panhe  :  il  diritto  di 
loriiire  esists'va  o  no  ìieho  stai!)  ui  eafura; 

l/ahra  i|ìu^sh,.ne  \eranieule  grave  ^  agita   sulla  giusfizla  e    suH'up™ 
pDrtimita  dthla  pena  di  morie. 

8e  h^  -tato  d' indijiendenza^  dhstdaitsenfo.  o.  come  dicono^  (li  natura, 
nvc'i^e  mai  io  ffualehe  luo^o  esislito  o  tosse  per  esistere^  o  almeno  si 
potesse  jM'Misare  esist'cnle,  la  prima  questione  avrebbe  nn' importanza  ; 
rna  dal  uiouieuto  ch'essa  d.eriva  da  nua  ipotesi  inammissibile,  non  me- 
•  ila  che  alcuno  se  ne  occupi.  E  infatti,  per  consentimento  di  tutti  i  sav) 
scrittori  e  pensatori^  sarGl>be  passata  fra  i  pin^  se  non  vi  iosse  stato  cui 
tentasse  di  tenerla  in  vita.  Di  che  non  è  da  fare  le  meraviglie,  perchè 
nelle  scienze  morali  si  trovo  da  un  pezzo  l'arte  di  tornare  a  nuova  vita 
anche  i  cadaveri. 

Ma  la  questione  sulla  pena  di  morte  è  di  ben  altro  momento,  e  ne  par- 
leremo dopo  stabiliti  i  principi  che  regolano  la  proporzione  tra  le  pene 
e  i  delitti,  dipendendo  da  questi  principi  la  soluzione  di  essa. 

Correzione.  —  A  lato  della  teoria  del  contratto  sociale  si  elevò  un 
altro  sistema  di  penale  diritto,  appellato  della  riparazione  o  correzione. 
Due  mali  fa  il  delinquente:  egli  nuoce  all'offeso,  e  quindi  gli  deve 
un  risarcimento  proporzionato  al  danno  che  gli  recò;  egli  nuoce  alla 
società  scemando  col  suo  malo  esempio  il  rispetto  alle  leggi,  e  quindi 
deve  un  risarcimento  alla  società. 
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OiiP^iu   ;  "- wT*.niv|t  r>  s!  litlieiio  Culi  la  p»^!!?»  :   lìientrc  il  colpcvoìe   la 

sn»nf;u  ili    iciii:«;  fiiu'eiide  ia    sua  lisfza   suil  aìtuiiu  tii'i  puiióSi,  f  rrt-n»    la 
l»t«iia  e  iinn  correzione   privata  f'  iHìhlif'!!    privnf;i.  ili'i  l's'o 

ilvuAll   che   iiili   suo  eseoil>l<)   p<itrrb!n.'fi)   .'SSPr*^    ai    .ìrhiftì   r^f^;  t  :it  i. 
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l'acro  uno  sCÓpO  ciiistr»  ,lpi|;i   poìì:ì.   Ma  i  pia  li»  s-a  J    pì'nu'ii 
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rirt'hì,.  ìéìi  iiaN)  iDiuva  l-iriaa  a  questa 
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Irina  U!  ìH'mIo  da^ia)  ileìì'aita  sua  iiitnìU'.  I*.  st*  iììH  òrt-y^iu  t e< irvi ìì'i'u  vìi'' ì* 
ìiii  lralfaf*>»ii  fìioi-aìt'..  a  Don  isT'^i'iaanaat!  a  <ii  diiafìo^  fnini'  aC(aMtiii.'raì>!i.' 
il  suo  Ì!t«>HU  appaì'isse  più  cinaru  l  eìeinantn  «iiiìiaiiiCu^  crediauio  rha. 
sciiueii'Jo  una  via  non  ha>p!M»  «l:\nr"sn  i1a  «rut'll;!  al*  a:^ii  foiino^  si  potaaiilM' 
i:luni:en*  alla  ijinila  nìcd  de  diviìUi  *ii  puiina^^  *•  ^i  poirebbero  «piuitii 
cessare  i  diieiti  cln^  ]ìresenta  la  sua  teoria. 

lNFaE>AMKNro  FSicoLon ICO.  —  .Nià  meizlio  si  possono  deteriiiinare 
i  (lue  esseji/iali  principj  «Iella  peualitit.,  puistizia  iiihaiiseca  e  proporzio- 
ne, nel  sistema  dulViìifreìuinieìih)  jìsicolurjfco,  c\u*  ha  in  mira  di  allonta- 
nare dal  delitto  iiiedianto  il  timon»  <\i  mi  male  che  si  presenta  alla  mente., 
ed  anisce  come  motivo  sulla  volontà  per  trattenerla  da!  mislatto.  In  «pie- 
sta  dottrina  si  considera  la  pena  minacciata  nel  suo  modo  di  agire  sulle 
determinazioni  della  volontà  ;  nelTelìetto  che  può  derivarne,  quando 
l'uomo  eccitato  dal  motivo  si  determini  liberamente  a  non  commettere 
il  delitto:  ma  non  si  dimostra  perchè  sia  giusto  buso  di  questa  minac- 
cia, nò  fino  a  qual  punto  si  possa  estendere  il  male  minacciato. 

ÌRimurerazione.  —  In  luogo  di  risolvere  i  grandi  problemi  della 
scienza^  vi  sorvolarono  i  seguaci  del  sistema  della  rimìineraziimc.  INes- 
suna  ingiustizia  deve  sopportare  la  società  nel  suo  seno:  dunque  si  ca- 
stighi quello  che  ha  violato  le  sue  leggi.  Il  delinquente  non  potrebbe  la- 
gnarsi d'essere  trattato  al  modo  stesso  ch'egli  trattò  gli  altri.  Questa 
teoria  ha  il  pregio  di  far  sentire  la  necessità  d'una  proporzione  fra  la 
pena  e  il  delitto,  e  di  stabilire  come  base,  onde  dedurla,  il  grado  d' in- 
giustizia deir azione  commessa.  iMa  lascia  dall'uno  de'lati  l'essenza,  la 
giustizia,  lo  scopo  delle  pene.  Castigare  per  castigare,  punire  per  puni- 
re, non  è  un  postulato  che  soddisfi  la  ragione.  Se  il  delinqnente  ha  com- 
messo un  azione  per  se  ingiusta,  ciò  non  prova  che  un'azione  analoga 
praticata  contro  di  lui  cessi  per  questo  solo  motivo  d'essere  ingiusta. 
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PAETE  IL  tW 

Utilità. T.'firilifà  che  deriva  daille  pene  Beila  società  è  incontra- 
stabile ;  ma  Futilità  e  reìunin  della  uuistizia,  e  non  può  esserne  la  iior- 
mn  Ouallì  elsa  liaaiìo  iaHiUtsti  1^'fleilo  coii  la  causa;  che  hanno  soslciiulo 
, ,,  .-.aa  f\,' ,.  vùìr  :  fha  lìamio  posto,  in  una  parola^  I  ombra  in 

ìiìsiizia  ileìle  pene  con   la 

I 

loro  Utilità,  Sf  h-.ia-M-  fav^prlare  éi    n^mnli  e    ìe  cnnlradizinni  di  un 

sisteiìia  Mt^'iMiifiut'  ror  ahbalterlo.  qiieilo  iivìViU'ilita  In  dintto,  come 
nella  lunviiìv.,  ^la  un  pezzo  non  esisifreM-^  pia  rlte  nella  storia,  ih  la 
cuii'ulla  iialura  di^Wiomo  a  tale,  die  quanto  teiule  a  lau;aare  le  passln-^ 
jn  trova  RfMìiprc  iaiilori.  I);ìiranhr]iita  luii  remota  lino  «Giostri  giorni 
a  .iusio  e  r  onesto  ebbero  saiiipre  a  lottare  rniiiro  dell' iif  ile;  delimitile 

uì  carattere  del    diritto,,  ma 
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flie  va    sempre   ronìpa^rio  uei  1:ìiisn>«  ci 
non  può  esserne  li  ioìidaieeiilo.,,  11  principio. 

K  tanto  meno  pia»  essen-  ii  iundaniento  da!  riiritto  di  punire,  perchè 
in  questo  sistema 'essendo  -luslu  cu»  eh~  e  utile,  anche  il  delinquente  fuh 
sostenere  che  U  suo  debito  non  e  delitto,  giacché  e-li  lo  commise  perchè 
-l,  torno  utile.  Dunque  la  pena  non  sarebbe  che  l'esercizio  di  una  forza 
prevalente,  in  guisa  che  se  il  colpevole  fosse  il  più  forte,  non  si  potreb- 
be  dire  che  la  sua  azione  fosse  ingiusta,  e  quindi  punibile.  ' 

Difesa  indiretta.  —  Allo  scopo  delle  pene  si  riferisce  principal- 
niente  la  teoria  della  difesa  indiretta,  sviluppata  ampiamente  da  Pionia- 
gnosi  nella  Genesi  del  diritto  penale  :  della  quale^  teoria  non  occorre 
qui  ragionare,  avendone  tenuto  parola  nel  Capo  XXIII.  delle  Idee  fon- 
damentali (Voi.  IV  ). 

Retribuzione  morale.  —  Sembrò  a  taluno  di  poter  soddisfare  alle 
quattro  ricerche  della  scienza  del  Jus  criminale  ricorrendo  alla  coscienza 
leWumanità,  ed  applicando  alla  teoria  delle  pene  le  dottrine  platoniche 
qnelle  della  scuola  filosofica  scozzese.  Sostenne  pertanto  essere  le  pene 
una  retribuzione  del  male  per  il  male,  giustificata  dalla  coscienza  del- 
l'umanità,  che  ammette  la  connessione  necessaria  tra  la  colpa  e  la  pena, 
avente  per  iscopo  non  soltanto  la  difesa  della  società,  ma  la  conserva- 
zione dell'ordine  morale,  e  per  misura  la  pravità  assoluta  dell'azione. 

Tale  dottrina  si  riduce  in  fine  ad  una  petizione  di  principio,  pone  un 
latto  indeterminato  come  base  fondamentale  di  una  scienza  tutta  razio- 
nale, sostituisce  alla  nozione  giusta  del  delitto  e  della  pena  l' idea  della 
colpa  relativamente  alla  morale,  e  conduce  per  necessaria  conseguenza 
alle  deduzioni  le  più  contrarie  all'indole  tutta  esterna  e  puramente  so- 
ciale del  sistema  punitivo.  .^  •',• 
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Dì  lattn«  rome  sì  acccnnav:i  da  priiiia..  è  fAiifArmo  a|  «oneri  romuiie 
^bH' ujiianità  i'i^ea^ci.e  In  rHipa  ììientn  ppna  :  itiri  il  seni  nriPiiff»  v  per 
sé  vH-^o^  iiìdf^^tcrìn'ìKìf n,  f»  «l.irìjriììd.i,  pr'r  roshiinri*  !;i  |s:ìNt'*  «li  luia  .it.n  fi- 
lici \Pv:-U''eìiìc'  -ru'nt ttira^  d'esst^re  rHÌi«)rza!ii  da  un  iM'nirnsMì  ra/i^MU-h?. 
atsoliito.,  Hidiperifieiitp  dal  bift**  di  r nsciiMi/a.  if  di!'e  fin»  le  [nnit»  sono 
M'i'idìd  hitli  aninii'ihi;!-  ì  m.'   hi  mJìKì  iiìr-r;!;.  uffìa,  inai  (»  dare  alla 
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scieii/a  Hfirt  sninla  Ì.!ast.%,  |U'ta"ha  il  lai  fai  uà  pt-r  <t^  «*ai;  ìmn  r  ìhi  thììici- 
pHi^  e  molto  i»ui  |HjrTÌH'  ìiii  fai  iadu  iioìi  e  aldia^^fan/a  di-tiiHo  aa  altri 
latti  aiìcìic  iiì>'ii!sii.  Se  ia  pena  Ins^t*  ^auNfa  soìtaìifo  lu*?-  *fiiav!>>^  rìaj  si 
desiiiCìai  ila  tulh,  ohe  ìt  tieiitlo  sia  puiufau  si  f»MlreldM'  faa-  f^nal-  ìaoj'in 
Isretendeia?  che  sia  siusta  la  \'aiidanH  prnata,  pia-ala'  i  ollasa  arai! a  Tav- 
^^ersioiie  Cfaotrr^  la  causa  die  ìa  pavida^si»:  fio  eia*  nassiiiio  st'.sl  affai. 

Diiiiquc  ta  tC'.aaa  Ciia  ìa  coiiSìsLeru  il  ditaiui  <u  laifiaa*  ni  una  ra//aa//- 
ZujìW  tìv>ride  s' ap|>*^£^^<^  soviai  un  prafìnpìo  alia  da  Ja^nijmi  di  ìììì  altro 
|>riiìC!piUn  idie  uoii  \ade  se  non   ui  iurza  di  un  aiiaaì  piaarijan. 

La  nozione  ilei  deutfo  e  ileiìa  pena  e  labru  peiadie  «jiiesfa  \a->ee  de!!n 
coscienza  non  dislanj^ue  esallauienfe  quanto  alia  j-iMia  1  azione  piiranienlc 
ioiniorale  dall  azione  iopnisfa  rhe  dev' a-^sei-e  anito|>os!a  a  pena:  e<sa 
porterelibe  f|uiiidì  alla  conse^nien/a^  die  tutte  le  aziont  eonlrane  ad  un.i 
legge  naturale  qualunque^  sìa  nioìaile^  sia  giuridica,  dovessero  essere 
egualmente  nella  società  punite. 

La  più  grande  indeterminazione  e  Idarladrio^  si  nelle  azioni  da  pu- 
nire^ come  nella  misura  delie  pene^  sarebbero  le  naturali  conseguenze  di 
un  COSI  fatto  sistema. 

Sistema  penitenziario.  —  Analogo  al  precedente,  sel)bcne  esclusi- 
vamente diretto  a  regolare  Fuso  delle  pene  in  ordine  ad  uno  scopo  cbe 
si  pretende  runico,  o  almeno  il  principale  delle  medesime,  si  è  il  siste- 
ma del  perfezionamento  morale,  ossia  il  cosi  detto  sistema  peniicnziario, 
del  quale  da  alcuni  anni  si  mena  un  grande  rumore,  e  che  ha  il  suo  lato 
buono,  non  sempre  però  scevro  da  esagerazioni. 

Il  lato  buono  consiste  nell'  ordinamento  dei  luoghi  di  pena  in  guisa 
<la  provedere  al  miglioramento  morale  de' rei.  E  questo,  a  dir  vero,  non 
c'era  bisogno  di  andare  ad  impararlo  dai  Quacheri  di  America,  perchè 
il  sistema  penitenziario  nacque  in  Europa,  e  proprio  in  Italia,  a  Roma, 
dove  lo  s'introdusse  nelle  carceri  di  S.  Michele  fin  dal  1703,  mettendo 
in  atto  quell'aurea  sentenza,  che  esprime  la  vera  idea  del  sistema  peni- 
tenziario saggiamente  inteso  :  Parum  est  cocrcere  improhos  poena^  nnt 
2)robos  cfflcias  disciiiUna, 
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Ma  run\aii!!*e  il  :5i^iaaai  |.L;iiib'nZiUiAO^  che    rfl^llllWi4i   disriphna  e 
il  reifime  delie  carceri^  m  mìa  teoria  di  diriuo  reiade.  è  rMulondere  rose 
disparatissinia.  Toichè,  fi^.il  miglioramento  morale  del  a 
trare    nelF economia  penale,  il  limitare  a  niic^ìn   solo 
4elje   pene  e   Uavisarne  la  natura  e  lo  scopo,  e  dìsiiuiipare  aauejio  m 
gran  parte  l'efficacia  della  pena  fnr  ìa  difesa  dada    . an  la.  Diaq  oiét/ì^ 
Questo  sistema,  come  teoria  del  diritto  i  ara! a,  !  i  i  ara-atalo  da  qiufli 
che  avversano  in  un  senso  assolnlo  e  in  luiu  i  i^ast  hi   p^aai  di   iiaah^; 
della  qual  disputa  parleremo  a  suo  luo^o.  Per  essi  una   p>ia  ai  a    nuii 
serve  direttamente  al    miglioramento  morale  dd  la  >  mas  si  de\e    in:hc- 
t^ere,  anche  quando  non  ve  ne  sia  un'altra  da   sosniuna  |)roporzoiiial  i 
alla  giuridica  gravità  del  delitto  j   e  que^  a  ffad  ana)  dui!  ima,  a  non  dir 
nesaion  esagerata.  E  ancora  dottrina  incompleta,  laMai  a  si  liìinla  a  rfii- 
siderg^re  il  solo  sauj^u  diddi  |>ena,  ed  anche  questo  parzialaienie^  ìa-CiaH- 
do  dalFun  d.-' hiil  i  i  riaerca  del  fondamelo  r!ie  la  rande  ^iiisla.  e  dtala 
misura  per  a|(pdcarla  ai  lalU  llìIiììuusì  specudiìieiite  pni  iiiaua  :  e  sopra- 
tutto qatdla  daddnfdna  iia!  uiaididia  pfoia  in  redazione  alla  legge  s^inridica. 
Nò  niaueaiio  ie  e^a^etaìZioui  dei  aisleina  peiiifenziario  anclia  limitato 
ali' nrddaaaenfo  didla  eaiTerd  Cerramenfe  etili  è  oÌììcIo  nobdissiììio  e  do- 
\vi'M5o  Idi^are  uiaanila  eziaiida.)  co' i  colju'vnn.  fiinpedire  che  le  carceri 
dnencano  srntaa  di  mniiiiior  rnnaizinnr\  e  lar  si  che  d  delinquente  trovi 
oella    pena  nii  ìaezzo  di    peiitii^l  e  di  ritornare  sul  sentiero  della  virln. 
La  morale  e  la  diiiniia  umana,  che  iioo  si  cancellano  mai    nemmeno  nel 
delinquente,  esigono  rispetto,  e  chiamano  a   se  l'attenzione  dei  legisla- 
tori. i\la   pur  troppo  T  uomo  tante  volle  spinge   le  cose  agli  estremi,  ed 
esce  da  quella  mezzana  via,  nella  quale  si  trova  la  verità!;   pur  troppo 
lajite  ^oUe  siamo  illusi  dall'apparenza  del  bene!  Al    sentire   certi  hlan- 
tropi   esageratori,  al  vedere  tante  somme  e  tante  fatiche  impiegate,  e 
tante  difficoltà  superate  per  procurare  abitazione  conveniente,  vitto  salu- 
tare ed    abbondante,  educazione  morale,  letteraria  ed  artistica  ai  delin- 
quenti, si  direbbe  che  si  tengono  come  la  più  preziosa  parte  della  società. 
,.   Frattanto  intiere  generazioni  crescono  nelle  officine  senza  idee  reli- 
giose, senza  educazione,  senza  sviluppo  fisico.  Sembra  che  in  certi  paesi 
i   governanti  e  i  filantropi  pongano  il  delitto  come  condizione  per  ap- 
prestare i    sussidi,  i  quali  dovrebbero  essere  dati  innanzi   tutto  agi  in- 
nocenti, e  adoperati  a  prevenire  le  tentazioni  a  delinquere  W.         .6  ài» 
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In  altri  luoghi  a  lato  ilelle  carceri  penitenziarie  sussìste  ìa  sclilavilù, 
Chi  iioii  valsero  ancora  ad  abolire  tutti  gli  sforzi  dell' intiera  I  uìopa  e 
di  molta  parte  d'America. 

Z\u.i  intendiamo  già  di  biasimare  le  tendenze  morali  de' nostri  tempi 
intorno  al  regime  delle  carceri,  ne  di  negare  la  dovuta  lode  ai  lealativi 
che  si  vanno  facendo  per  migliorare  la  condizione  delle  classi  povere  : 
diciamo  !en-'i.  c!in  ?i  dove  lasciare  ogni  cosa  al  suo  posto;  che  la  pena 
non  deve  cambiar  di  natura  ;  nò  si  deve  pensare  seriamente  ed  efficace- 
mente a  iuit'liorare  i  uomo  soltanto  quando  è  divenuto  colpevole,  accon- 
f  ii'uudosi  di  qualche  provedimento  a1  tutto  insufficiente  per  togliere  al- 
r  noiiia,  air  ignoranza^  alla  immoralità  faiita  |aile  delle  j. isolazioni, 
lasciando  sussistere  le  cause  pi  incipali  producenti  le  hn!  azioni  al  delitto. 
boi  ti  tiiUu  nuli  61  devono  trascurare  i  buoni  principi  della  scienza  i  i  iiaa 
P^n_;t>:;d  !  filantropia,  '^^■a  I-^nla  pensare  ni  lìiiclìoramcn^n  dt'Hc  rarroia* 
Li>u^iia  I  uusare  a  migliorare  le  leggi  ciìniinalu  e  a  nn  ilare  accanto  nu 
r--a  { !;■!•"'  quelle  instituzioni  nrcossoria  cIìp  Nprvnnn  n  provnniro  i  deliUi. 
A  qat^-ii.  si  duale  *'\ut:\  in  lutii  <{iaa  |aìe>!  nr  •\ì.:ì\ì  h  aaasan  |.iìì  h.4o 
.di    id'a''ìi    raali.  cl-^''    inni    i    s^cni  ded<:'  lar\en!i,    naa:,.  nKi/M.n:.  Oli   A-di 
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per  i"  inieazia^   ie  <  •oììhiìÌsSì'Miì  vJì  laMa'lì(a"''ii/a^  i.!'  !a-lituii   di  «'(linai/ean' 

^r^-c;a!n.mle  y.'V  K'  rl:,^<i  pover..,  le  h-ul  ri,..  ,..n„.,„>  ,..,nl.  , .,n. 

del  ra^.ìzzi  iielle  ofiieine.  le  Casse  «h  lasjinraììio.  le  ^ese  di  !een\eì'n,  e 
sopra  tutto  «[iieila  d' iiidu^tiaa^  le  Società  di  jaìtsunatn  ja,'  i  Idioiati  d.di 
carceia^^  quelle  di  soccorso  api  oj>era|.  ec^  sei-\rain  a  jMaMciiire  i  de- 
litli  nie^'-lio  clic  non  tutte  le  sottili  coiììlaiia/aoni  dei  si>teaii  laMiiteii- 
ziari,,  e  producono  uraadissinil  henelicj.  Certaiiionte  v' hanno  ddi'ttie 
bisof'ui  orrandi^cui  si  dee  provedere;  ma  quello  che  si  è  latto  e  un  buon 
pegno  di  quello  che  sì  ha  da  sperare  nelT  avvenire. 

Quanto  al  miglioraineiito  delle  Icizlslazioni,  una  buona  teoiaa  intorno 
al  diritto  di  punire  è  indispen5abik\  perche  senza  buone  tecM-le  è  impos- 
sibile aver  buone  leir^i  :  c^  anche  dopo  le  buone  leimi,  le  buone  teorie 
sono  necessarie  per  applicarle  come  si  conviene.  Quel  vini  ac  potcsfatcni 
tenere,  nel  quale  la  romana  sapienza  faceva  consistere  la  cognizione 
delle  lezz^')  è  impossibile^  ove  manchino  i  lumi  della  scienza. 

Da  questa  breve  esposizione  dei  sistenu  intorno  al  diritto  penale  ap- 
parisce r  insufficienza  di  essi  a  stabilii  e  la  teoid,a  completa  del  diritto 
penale,  relativamente  ai  quattro  capi  cui  si  riducono  tutte  le  ricerche  m 
proposito,  cioè  l'essenza,  la  derivazione,  lo  scopo  e  la  misura  delle  ])e- 
ne:  e  quindi  la  ragione  del  tentativo  che  abbiamo  fatto  neiropuscolo  m- 
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scrilo  nel  Voi.  IV.  per  fissare  le  basi  del  diritto  penale,  deducendone 
direttamente  r  essenza  dalla  legge  giuridica,  e  ponendo  i  principi,  se- 
condo i  quali  si  debba  rispondere  alle  quattro  ricerche  accennate. 

Ma  le  scienze  morali,  che  hanno  per  iscopu  di  regolare  l'uso  libero 
dell'umana  attività,  nou  potendo  stare  contente  ad  astratte  speculazioni, 
vogliono  che  i  loro  principi  siano  ampiamente  dlsviluppati,  e  servano  di 
norme  direttrici  all'operare  umano,  in  qualunque  rapporto  n  cmidizi. no 

si  consideri  l'uomo. 

Il  procedimento  delle  ricerche  nelle  discipline  morali,  in  ^^a  del 
loro  scopo  supremo,  consta  essenzialmente  di  tre  gradu  lì  |  lamo  abbrac- 
ciai priucipi  teoretici  A)ndamentali  ;  nel  secondo  si  aaalizzaao  a  j  arte  i 
parte  i  rapporti  speciali,  e  la  natura  degli  atti,  alla  cui  dira/toiie  tea  ie 
appunto  la  data  scienza;  il  terzo  infine  applica  i  principi  a.UalU 
nerali  ad  ogni  atto  speciale,  la  cui  natura  si  è  conosciuta  nelle  i 
denti  indagini  analitiche. 

Chi  non  voglia  seguire  questo  metodo  non  può  sperare  li  gluniiere  a 
nulla  di  certo  e  dimostrato  ed  uiiie  per  ia  piai  ira  nelle  scienze  in-rali. 

L^^  pun^  i.M.r^'  nelle  scienze  pratiche  sono  iuuuli,  se  non  servuno  aU 
r  opera:  r  viceversa  nuii  ^I  potrà  ^iu.laaieale  operare  senza  la  guida 
.IMle  hunae  iruaue  dircflriri,  senza  In  cognizione  della  natura  degli  atU 
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i_,  ^,;,.ii.',n  .l,'il:i  a.;i^!ii/;on.^  ,l.)ìiiand;i  iippunlo  Inionl  ].riiicl|.j  Icore- 
tla,  -Hii^.'alc  analisi  dea;  alti  e  da.  aiti,  reUc  e  giusle  applicazioni 
yjùcolu-ì.  !■:  lai.l.>  più  r'  doinauda  la  dove  più  grave  ed  Importale  si 
e  rarponicnh.  sul  ^juale  deve  stabilire  norme  dlrelLrlcI  le  azioni  dei  pri- 
var, cadale  puldiche  aulorilà  in  ci.,  che  spella  all' effetllva  osservanza 
,iaia   <:iusr.aa,  air  assicurazione  dei   dlriul,  alla   tran.ialUa   convivenza 

decll  iKiniIni  in  sociclà. 

Questa  su])rcma  importanza  appartiene  senza  dubio  alla  giurispru- 
denza criminale  per  findolc  delle  azioni  sulle  qnali  deve  esercitare  la 
sua  attività  questa  parie  della  legislazione,  per  T  effetto  che  si  propon- 
gono di  conseguire  le  leggi  criminali,  pea  mezzi  che  di  loro  natura  de- 
vono adoperare,  e  per  le  gravi  .|ucstioni  che  si  agitano  tuttavia  fin  anco 
iulorno  ai  principi  fondamentali  sui  quali  poggia  la  giustizia  delle  pe- 
ne, la  redola  i>er  determinarne  le  gradazioni,  e  i  modi  e  le  forme  con  cui 

dehhasi  applicarle. 

Queste  consi.lerazionl  ci  fecero  sentire  la  necessità  di  proseguire  le 
vicurcUc  comiuciatc  coli'  opuscolo  Sai  fmdamcnli  cìd  dlrillo  di  inmire, 
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«viluppnmlo  quelle  dottrine  che  ci  sembravano  sorrette  da  validi  aroro- 
jiicnti^  onde  renderne  agevole  T  applicazione  alle  positive  legislazioni. 

Perciò  abbiamo  preso  ad  analizzare  la  diversa  indole  giuridica  delle 
azioni  punibili,  a  stabilire  il  criterio  clie  serve  a  distinguere  le  lesioni 
die  devono  essere  assoggettate  a  pena,  da  quelle  per  le  quali  si  deve 
fn  luogo  alla  sola  azione  civile,  ec.  ;  a  ravvicinare,  in  una  parola,  le 
teorie  generali  alle  viste  jiraticlie,  che  fanno  servire  le  teorie  di  spie- 
gazione e  'li  coniiìicnto  alle  leggi  fatte,  quaudo  sono  buone,  e  di  norma 
immediata  j)ei  quelle  da  farsi  in  qualunque  tempo  e  luogo. 

Ti  dassilìcazione  delle  lesioni  punibili,  derivante  dalF  analisi  delle 
loro  gradazioni  e  specie  diverse,  doveva  muovere  necessariamente  dal- 
la indagine  delle  specie  <1m  diritti  e  dei  doveri  nascenti  da  qualsivoglia 
rapporto  esistente  fra  gli  uomini,  lasciata  d  *  parte  ogni  astrazione,  la 
quale  se  pru  hMilemcnte  n^loperata  può  gìovni-.^  al  nm  p*ù  fnilo  infcl- 
li^enza  dei  diritti  e  dei  doveri  giuridici  dea 
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rtMiija  su^-i-iono  iii  loi-/a  <Iei   rajijinrh  fa'ali  r  n':M"r'c:?arj  ( 
Cuiì^nlt'i^at  1  noi   ì'^ro  iiì-u,'!!io  t^  Cniicro- ainriìfo. 

Se^ìiCTido  s(^]n|(re  i    prnicipj  slalahu   lìt'ìhi  Pai-fo  1.  di  .•niosfo  Sdfirjìn, 
iiLbiaino    roiL^iileralo    le   disposi/ioin  e  le   sanziuni    delle    ledili   1'osì(ì\!' 
quali  Je\ono  esseie^  non  pia  cririie  suiimMate  \n  parte  da  vedute  di  ìioli- 
tica   convenienza^  ma   come    m'Ct^ssana  derivazioiic    ed   n]>plicazione  dei 
principi  del  «linito  de<lotti  »lalla  ragione:  per  cui  i  doveri  imposti,  i  di- 
ritti attribuiti,  la  sanzione  adoperata  dalle  le^j^i  positive  debbano  essere 
doveri,  diritti  e  sanzione,  determinati  i  j)rimi,  voluta  questa  dalle  leg;;i 
naturali,  tanto  se  si  guardino  i  rapporti  privati  che  i  pul>lici:  |)oicliè  le 
conseguenze  della  socieUu  ruiilità  stessa  che  subordinatamente  alla  s:iu- 
stizia  deve  promovere  il  potere  supremo,  dei'ivando  da  un   j-apporto  es- 
senziale e  necessario  delT  umanità,  quale  si  è  lo  stato  sociale  iudipen- 
dente  da  qualunque  atto  arbitrano  e  lacollativo,  costituiscono    una  Ionie 
di  veri  diritti  ed   obbligazioni    iziuridiclic  naturali.  OiuT  è  che  i    doveri 
imposti  dalle   leggi   positive  devono  sempre  essere   immediatamente  o 
mediataiìieute,  o  almeno  nella  loro  remota  origine,  (ondati  soj)ra  la  giu- 
stizia e  robl)ligazione  naturale  considerata   nella   sua  vera  e   compiuta 
idea,  che  comprende  tutte  le  relazioni  nascenti  dai  carattei'i  dtdruomo,, 
ciré  ad  un  tempo  ente  ragionevole,  libero  e  socievole.  Senza  ciò  le  leg- 
gi civili  sarebbero  T opera  del   capriccio^  che   impunebbc  vincoli  arbi- 


trarj  ;  non  già  T espressione  della  ragione  naturale  fatta  chiaramente  ma- 
nifesta, e  nelle  sue  particolari  applicazioni  determinata  pel  ministero 

del  potere  legislativo. 

Se  r  ardua  meta,  alla  quale  abbiamo  mirato,  è  troppo  superiore  alle 
nostre  forze,  speriamo  almeno  di  non  avere  sconosciuto  i  buoni  principi, 
e  di  non  aver  fatto  opera  inutile  e  vana. 
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SOPRA    IL    COMPONIMENTO    PECUMARIO    PE    1     DCLITTI. 


JLà  un  fatto  dei  più  curiosi  che  s'incontrino  nella  storia  della  legislazione, 
e  che  dipinge  al  vivo  l'indole  dei  costumi  e  il  grado  di  coltura  dei  popoli 
rozzi  che  le  dettarono,  quel  cumulo  di  leggi,  le  quali  stabiliscono  il  prezzo 
che  dev'essere  pagato  in  soddisfazione  dei  delitti  a  danno  delle  persone. 

Ecco  un  saggio  delle  composizioni  pecuniarie,  prezzo  del  sangue  e  delle 
oflese  personali,  mantenute  ed  accresciute  nella  misura  anche  quando  nel 
progresso  del  tempo  scomparve  il  diritto  della  privata  vendetta,  da  cui  si  re- 
dimeva il  delinquente  pagando  la  multa  legale.  I  Capitolari  di  Carlo  Magno 
infliggono  r esigilo  o  la  prigione  a  chi  si  riliuti  di  pagare  la  composizione: 
fosse  ris[>etto  alle  consuetudini,  o  piuttosto  bisogno  di  conservarle  per  non 
privare  il  Fisco  di  una  gran  parte  delle  sue  entrate. 

Widrigild  dei  Franchi  Salici   e  Ripuar]. 

1.  Classe. 

Uccisione  di  un  ycsco\ o        

1  >  il   \n*  rustione 

f.  :  1  il  npricith  od  uccisione  in  una  loìX'Sta  . 
\y  \:;\  Vvc^Cy  li  Liii  jji-aiiunc  u  ^agbarone  .  . 
l'i  \i\\  nincono 

ni    IHÌ  S;ui(l!:ì.^i)nn 

i  )l  \ì\\  lìoiìUiiic)  C'.i:\\  \\:\  tiri   ììi-     ..... 

II.  (  ì  I .  \  >  >  E . 

Se  lìi  una  tort'.^t  i  o  l'nK'i.itn  ...... 

l'er  un  lloììinm»  liliero 

Ter  complicitii 

Per  uno  SiTanicro  [ÌDru'i'^nonc,  fri.-u.ic,   Li'ilc- 

SCO,  }]av;H-o » 

Donna  incinta 

III.  (ÌLASSE. 

Per  un  Romano  colono ^^'^'\y  -^''^•)  ^^ 

oCina^i,     ■     •  •     •     •     •     •     •     •      •      •      .      '* 

Ferite. 

.Uano  0  piede  tagliato    .....  (Lcg.  Hip.)    )       100.  (  L^_^  Sai.)  G2.  i  '- 

sturpiato » 

Occhio  cn\afo '> 


soldi 

900. 
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Orecchio  ta^lialu  u  Iciilu       ,     .     .     .     , 
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Ingiurie.  r^  i /•? 

Capelli  tagliati  ad  im  fanciullo soldi      .     .  t>^.  V-^ 

Franco  malmenato  da  un  Romano       ....  »  3b. 

Romano  da  un  Franco *»  ^^' 

Trattar  uno  da  vile •     .     .  » 

»             da  lepre ^*  ^• 

)>            da  volpe ^»  ^• 

Valore  dei  soldi  dedotlo  dal  prezzo  delie  cose 
secondo  la  Legge  Ripuaria. 

Treno  di  un  bue  sano  e  con  le  corna  .     .     .     soldi  2. 

d' una  vacca,  simile ^*  ^• 

di  un  cavallo  sano  e  veggente    ....  »  6- 

di  un  giumento,  simile »  ^• 

di  una  spada  col  fodero »  '• 

)>             senza  fodero »  ^' 

di  una  buona  corazza »  J**- 

di  un  elmo  col  cimiero >>  ^• 

Buone  gambiere ^*  "• 

Scudo  con  la  lancia »  ^^ 

Sparviere  non  domato >>  ^' 

»          allevato  a  prender  gru.  .     .     .  ))  6. 

)>          di  muda ^^  ^'^• 

Vcregild  dei   Lon-obardl  di.stiuti   secondo  le   classi 

sociali  ilc'Ai  offesi, 

felini.  Li))eio.  Aldionc.  Scliiaro. 

O.H.MVm soWi    yuO.  60.  50.2:^.20.1*-. 

1  M  o,1p,.  MI.  testa »         6.  2.  secoml.  i  .l-lrta. 

Uooi.lo  levato    ;'"''-     ^     ^>  4f.a  30.  2:..  1^-  1  2.  1:\  G 

^a>oi:i::li.to      .......)>  4:,il  8.  4. 

Labro  ta-1.  b'  clu'  i  dcnii  cuinp..j.aiO  .)        20.  b.  4. 

Dente  molare  rotto 5)  8.  2. 

T'no  (h'i  (h'nti  che  M  vedono  ridendo  1        1i>-  ^* 

Piede  ornano  tagliata     ....)>  meta  delP  omicidio  '  '     ' 

Polhce  tagliato )>      ^^^^'  ^-  ^' 

{{].  Gaillardin.  Caìiiers  tC  n'tsioirc  Universelle.) 

E  tanto  basti  ].er  avere  un^Jea  delle  applicazioni  di  questo  sistema,  che 
diiierisce  nei  varj  pop-H  l^arhari  soltanto  nella  misura  della  somma,  bra  i 
i;.>n.ouMioni,  ch'ebbero  le  leggi  più  miti,,  la  composizione  del  nobile  è  di  sol- 
di no  ;'  quella  di  un  uomo  mezzano  soldi  100  ;  quella  di  una  persona  minore  75  : 
e  j  {>,  se  non  prendiamo  ahhaglio,  P  inverso  di  altre  leggi,  essendo,  a  quanto 
pare,  misurata  dal  grado  del  delinquente  invece  che  da  quello  delP  offeso. 

La  legge  dei  Visigoti  ha  pochi  n'idric^ild  ;  ma  bastano  alcuni  per  dimostrare 
come  iuLtcma  fosse  tanto  o  quanto  adottato  anche  da  essi.  Alemanni,  Angli, 
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Turlngl,  Frisoni,  Nortumbriani,  Irlandesi,  tutti,  nella  sostanza,  ad  un  modo. 
Tariano  i  nomi  co' quali  s'indica  il  componimento  legale  pe'l  delitto  (Eric 
degl'Irlandesi,  ìFìehrgdd  delle  nazioni  germaniche,  e  gli  altri  sopra),  die  però 
derivano  tutti  o  quasi  tutti  dalla  stessa  radice.  Qualche  volta  presso  alla  com- 
posizione troviamo  i  castighi  corporali  e  l'infamia  ;  come  nella  legge  dei  Bor- 
gognoni la  morte  per  l'uccisione  di  un  ingenuo,  l'infamia  per  la  donna  dis- 
onesta: ma  il  fondo  è  sempre  lo  stesso, 

Kè  sono  da  meno  i  Musulmani,  permettendo  il  Corano  che  per  1'  omicidio 
volontario  si  venga  a  composizione,  liberando  un  Musulmano  e  pagando  una 
ammenda,  purché  il  parente  pili  prossimo  dell'ucciso  desista  dall'azione. 
Egualmente  per  l'omicidio  involontario;  oppure  un  digiuno  di  due  mesi,  se 
l'uccisore  non  può  pagare  il  prezzo.  La  Sonna  fissa  l'ammenda  pe'l  sangue 
a  100  cameli  da  distribuirsi  fra  i  parenti  del  morto,  secondo  le  leggi  dell'ere- 
r  Onesta  composizione  si  riduce  alla  sola  liberazione  di  uno  scliiavo,  quan- 
i:  !  ucciso  involontariamente,  sebbene  Musulmano,  sia  di  una  nazione  o  d'un 
partito  nemico,  o  non  confederato  co' parenti  dell' uccisore.  L' ammenda  pa- 
gata alla  parte  offesa  per  le  ingiurie  personali  era  pure  il  modo  ordinario  di 
applicare  la  legge  del  tallone,  stabilita  bensì  nel  Corano,  ma  intesa  più  tosto 
nei  .senso  di  proporzione  tra  il  danno  e  la  pena,  che  non  nel  letterale. 
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PARTf  li.  *** 

Nota  IL 

SULLA  CO.mZIO«E  COMPABATIVA  BEGLI  OPEBA.,  DEI  POVERI  SOVTEMJTI 

E    DEI    DELINQUENTI. 


fi 


Nell'Inghilterra,  alla  quale  principalmente  potrebbe  riferirsi  quosi.  cenno, 
non  mancano  certamente  scuole  elementari  per  l'Istru.i  .-  >  o-  n„a..  ro- 
,er:    \.r^..  n,olti  proprietarj  J.  fabbriche  hanno  xnstUu.to  „eh  ..t.rno  .U:.!. 

1.  „„•;   r;,ffaz7Ì  rhe  vì  sono  ìmpiesati    '-1    infrouus,cr„  altri 
loro  ofhcme  scuole  pe  1  ragazzi     "E  A-i  i 

providi  miglioramenti  a  vantagg.0  de.  poveri  opcr.K^.".-.  io-  -1  •  '- 
Con  tutto  quc.t.  è  indubitato  che  le  classi  laboriose  non  so.,  m  [..guumia, 
ma  in  altri  paesi  .ncora.  sono  hou  lontane  dall'  avere  otteuut.  u.iu  .  va,,,  .gg. 
e  sussidi  che  loro  sono  dovuti,  e  che  i  scdicenU  lilan.r.n,  tentano  di  iro.u- 
rare  alla  reggior  feccia  dei  delinquenti. 

LZ:^.  la^'te  la  deplorabile  condizione  .eUM.Ì ..  ...  per  .^n  ripetere 
cose  note  a  tn-ti.  lo  stato  de^i.  opera)  nell' i  n.h:H.rra  .n.nto  oi  benessere 
.materiale  in  confronto  dei  poveri  sovvenuti  dalia  ,  r..,ta  .ar.ta  legaie,  e  t  tu 
ancora  d.n  .iduuinenti,  risulta  dal  seguente  rro^^eU..  che  di..e  pm  ui  q.iaian- 
que  eloquciìt»!  di-xur^o. 

Scala  mninarat, va  .!e!  n.itmneìito  cl>e  possono  procurarsi  o  cl.e  vieue 
snntnunisleah,  alle  diverse  classi  .le^ll  opeeaj  e  JetenuU  u,  Inglulter- 
nu  risullanle  da  tlocuineiìti  oliiCiali. 

I    Giornaliero  Iiuiipeiuleiite  die  lavora  la  terra. 

,,  •       w^,w..  17  .     per  settimana  once  liy. 

lane  per  uìoriìo  once  ì /.••••     1"- 

Lardo       '^     ......■'     ^^i^e     ^'  , 

Terdita  nel  cuocere       ...-.)>     i '  \,  179 

Totale  once  11^- 

II,  Soldato.  .  „^  ^i*y 

Pane  per  giorno  once  16 P^r  settimana  once  112. 

Carne  »  »   12.  per  settim.  once  84. 

Perdita  nel  cuocere '-  ^«-  Totale  once  168. 

III.  Povero  valido.  ^^^^    93^ 

Pane  per  settimana 

Carne once  31.  ^^     ^^ 

Perdita  nel  cuocere '>  1^ ^*     ^Z 

.     .     »     lo. 
Formaggio y,     16. 

^'^^'^^'''^      •     •     •     ' 1  '    *    *    *    Totale  once  151. 
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lì 


Oltre  queste  i5i    oncia  di  r^utrunento  solido,  termine  medio,  i  ricoverati 
in  qualche  deposito  di  mendicità  ricevono  ancora  per  settimana: 

Legumi once  48.  ♦ 

Zuppa *     .     .     litri     3.  40. 

Zuppa  di  latte »     idem. 

Birra  circa .     .     )>      8. 

IV.  Delinquente  in  istato  di  accusa.  (Contea  di  Lancastro) 

Pane  per  settimana        once  112. 

Carne  »  once  24. 

Perdita  nel  cuocere »      8 )>  16. 

Polenta  d'avena »  40. 

Piselli ; ))       4. 

Formaggio »       4. 

Totale  once  181. 
(Prigione  di  Winchester) 

Pane  per  settimana   . 
Carne  )> 

Perdita  nel  cuocere 

V.  Dolinqnnnte  condannato. 

l  ui  e  ['or  settimana 
Carne  "» 

ili  sìita  nel  cuocere 

^  h  /!)  li:  Prozia       .      . 
i'n!..ì'^'i  «l'avena    .     . 

il    nt'linqìiente  deportato. 
V-Mìc  [ler  ^.'tt.iiiì'ìnn    . 

i'i'fili'  >    uri  rUiH'rì-e 

,^  {(  Quindi  1' opernjj  1  i1^nrir»>o  lin  nic:'.o  de!  ]M,n-e!'o,  il  ]H')vcr.>  ineno  del  j-rc- 
veiìuto,  il  preA'eii'ito  ìnem»  «lei  r.jrnìiìnn  itn,  il  ctjnJriìin.'ito  lìit'no  del  dejMirtnto  ; 
e  discendemio  cos'i  litio  ;.!i  uh  unti  trrado  ilella  scala,  voi  \edete  alla  fine  clie  il 
dellntiueìifc  dej-'urtato  rice\e  alimenti  presso  a  poco  tre  vulte  ylù  abbondanti 
dell' onesto  operaju  !  Qua!  elietto  nrai  tlel>bono  ]*rudurre  sul  nostro  ordina- 
mento sociale  tali  le^gi,  che  migliorano  la  sorte  dell'  uomo  in  ragione  dell  i 
sua  ilegradazione  ;  le  leggi  che  gli  dicono  :  sii  (tuLbizioso  di  divenir  povero  ;  usjrira 
a  farli  condannare  !  » 

(Da  un  .Artìcolo  sul  periìiciosi  eftetti  «Iella  legI>li/!one  sid  pauperismo  di 
Eduardo  Litton  Ihdw  er,  e.«?frntto  d:\\V Knfiland  and  !Ìiv  EììjiÌìsIi.  e  riferito 
da  Simon  nelle  sue  0>!sprv(izioni  svila  condizione  politica  delP  Innhilterra. 
Bruxelles  1837  e  1846.  Tom.  11.  pag.  248.) 

j('    Da  ciò  si  rileva  quanto  sia  vero  die   tutte   le   instituzioni  di    beneficenza, 
Siano  pure   moltiplici  e  grandiose,  non   ba>tano,  quando  non  siano   ben  re 
late,  e  congiunte    ad   un    giusto  ordlnamentu  economico  della  proprietà,  e  so 
pratutfo  animate  dai  motivi  puri  e  santi  «he  iiìspira  la  verità  cattolica. 


.    .     .    .    once  192. 

once  16. 

.     .     *     .     .     »     5. 

.    .    .    .      »     lì. 

Totale  once  203. 

.    .    .     .     once   140. 

once  f>6. 

»  18. 

))             v)0. 

)>     28. 

.     .     .    .    -    )>    21. 

»     12. 

Totale  «uice  239. 

Olire  21 3. 

once  168, 

))    56. 

.    .    .    .    ^^     ii:j. 

Tol.ile  once  33'  ' 

:.go- 
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Delle  azioni  punibili  in  generale. 


1% 


L 


v'^ 


.„a  comune  del  giureconsulti  si  forma  del  delitto  e  delie  azlAni  piìnifiìi 
in  genere  lina  nozione  affatto  positiva;  e  le  stesse  espressioni  che  mh- 
perauo  ^  Codici  sembrano  a  prima  giunta  aiitnrizzni .  i  idea,  clie  per  e  »- 
stihtac  il  delitto  in  genere  si  richiegga  un  azi-nc  quaiiiicala  cmnc  j^mh 
nibiie  dalia  legge  che  la  proihisce. 

Bla   |ii    Lu  modo  di  vedere  produce  talvolta  una  confusione  di  idee, 
e  qumdi  ìiìì  errore  tanto  più  tujiesto.  qiiajilo  piU  crave  e  rargomeiiio  al 

anale  si  nicii.^te. 

Altro  è  dire  die  un'azione  sia  delitto  pecche  il  tndice  la  ihciuara 
tale,  t^d  aìlru  e  a:. e  che  ì'unonQ  è  punibile  perchè  il  Codice  ne  prcscri- 

M-'  ìa  p.iTiìjzìone. 

li  Codice  deve  detenninare  le  azinni  die  viird  punire,  e  il  giudice  non 
deve  punire  alt  te  azioii;,  da  quelle  io.  luon  die  sono  dalla  legge  assog- 
-ellate  a  pena.  Questo  e  verissimo:  ma  non  ne  segue  perciò  che  Fazione 
colpita  dalla  legge  sia  delitto  sokanLo  perche  la  legge  ne  ordina   la   pu- 

nizioae. 

Non  è  in  arbitrio  del  legislatore  il  determinare  quali  azioni  siano  pu- 
nibili, come  non  è  in  arbitrio  del  magistrato  il  punire  quelle  die  non 

sono  colpite  dalla  legge. 

Bisogna  dunque  distinguere  neirazione  punibile  la  sua  natura  intrin- 
seca, alia  quale  deve  mirare  il  legislatore,  e  ch^è  indipendente  da  qual- 
sivoglia  norma  positiva  ;  e  la  determinazione  degli  estremi  che  distin- 
guono un  titolo  criminoso  da  un  altro,  e  delle  rispettive  pene,  che  de- 
vono risultare  dal  Codice,  e  servono  di  norma  al  giudice  chiamato  ad 

applicare  la  legge.  .     .      ,  . 

E  siccome  il  legislatore  non  può  cambiare  l'indole  delle  azioni,  ne  i 
rapporti  naturali,  ne  viene  per  necessaria  conseguenza,  che  la  cogni- 
zione di  quelle  norme  immutabili,  che  gli  devono  servire  di  guida  nella 
formazione  dei  Codici,  è  indispensabile  anche  al  giureconsulto  e  al  magi- 
strato, perchè  possa  intendere  il  vero  senso  delle  disposizioni  della  leg- 
ge, e  quindi  applicada  secondo  la  mente  del  legislatore,  il  quale  non 
pia»  essere  die  Forgano  della  ragione,  Fespositore  di  quanto  la  ragione 
prescrive.  Forte  argomento  per  dimostrare  la  suprema  necessità  della 
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istruzione  nella  scienza  1  •  PirìLto  n  ìmnialt-»  anche  per  quelli  che  de- 
vono attenersi  alle  norme  positive  della  legge,  perchè  chiamati  non  a 
formarla^  ma  ad  applicarla. 

La  società  civile,  che  in  quanto  spetta  alla  sua  costituzione  essen- 
ziale non  dipende  da  verun  fatto  delF  uomo,  ma  è  opera  della  sola  na- 
tura, che  \  !  colloca  l'uomo  fin  dal  suo  nascere,  facendolo  uscire  alla  luce 
Lii  seno  libila  fnmi£rlin.  dì' è  l'elemento  della  società;  la  società  civile, 
eh' è  lo  stato  ììalu!  aie  deli  umanità,  è  destinala  a  procurare  l'adempi- 
mento della  legge  giuridica,  la  sicurezza  e  la  prosperità  dell'  nomo,  e  a 
cooperare  al  suo  perfezionamento  sotto  ogni  rapporto, 
j  L'osservanza  della  giustizia  e  gli  altri  fini  della  società  esigono  l'im- 
piego di  ìvAìi  quei  mezzi  giusti  che  valgano  all'intento  impostole  dalla 
i,.u.;  i,  Qualuu(|ue  azione,  con  la  quale  sia  offeso  un  diriuu  t  violato  un 
dovere  in  qualsivoglia  modo  derivante  dalla  legge  giuridica.  -*a  nei  rap- 
porti individuali  come  nei  sociali,  è  un' azione  di  sua  natura  punibile, 
sotto  le  condizioni  e  dentro  I  limiti  che  vedremo  in  seguito,  in  conse- 
guenza della  sanzione  necessariamente  annessa  alla  legge  iial orale  del 
giusln.  iìì'.ì  h^  |mMu'  non  essendo  aìtrn  che  questa  medesimn  «^niì/ioiìf'  ap- 
jieila  societji,  e  perciò  giuste,  ne  segue  che  fi  a  i  mezzi,  di  cui  Ss 
I  pun  disporre  pe'l  conseguimento  de  buui  fini,  hanno  pm  *  Uì  ino 
]  i   pene:  e  che  ogni  azione,  in  qualunque  modo  leda  ii  dna  ri,  e  di 

kUiì  luìluìw  ie^ittimamente  òuLlupuiia  :;  i  cìIìì.  ila  quaii  òai.tiiiaj  k*  tegole 
che  debbano  dirigere  la  società  e  t 
conseguire  i  suoi  finiJ  ^ui 
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a   ^inerna  nell'adoperare  le  pene 

L'uiitLzioni  SiduMcumu  niiliiif'ere 
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s  •  i  '.  n 


s!(»ranno  le  pe 


le    iai\Ciae. 


affondo  la  varielà  delle  azioni  !  In  ria' 

raiiiio  esst.'    ui  uiia    Sij'a  "-peeie  ili    jutsu^  u  \  e  ne  a\id  di    :?pee 
secondo    1    lu.loie  tielle  le^ieaii  €ììì  si  ai>nlIcano'^    OueN^^  ìm]  altre   ì-^ìi  r\~ 
cerche  sì    |50>5e»iiu  e  delaHìae  iare  ìiìUmiìo   al    magisUao  peii.tie  :    e  la  !  i- 

^"  "''-'--    ---'■  -  —  ** --'<]ò   Sì    !eii-a  foìito  (li    tuff 
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sposta  ciìe  vi  si  da  ailiMai  sarà  esatta^  «pinieiti  si  leiuia  romo  iii 
juancipj  iieHa  -^taeiiza.  di  ìiiììc  ie  reìaziuiu  e  lae.eij  delie  «i/ioni  umane 
die  possono  essere  soggeUe  ad  iiiia  respnnsahiiila  penale^  dei  canoni 
Ciie  in  cuìscun  caso  detaninioano  i  nnlole  della  oeria  e  la  ìiiisiira  di  essa., 
e  delle  ra^iluni  che  ne  provano  la  ^iuslìzia*  e  seguano  le  condizioni  sollu 
le  quali  Sì  deve  applicarla. 
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cwo  n. 

Diritti,  doveri,  violazioni:  loro  specie  relativamente  alla  legge  gluridii 


a. 


A  tre  si  riducono  gli  oggetti  sul  quali  e  pe' quali  operando  la  sr^cw- 
tà  e  i  suoi  membri,  si  conseguuJie  dai  corpo  tutto  e  da  ogni  ludividuo 
ì  fini  naturali  e  immediati  della  civile  aggregazione.  Quesii  tre  oggetti 
sono:  giustizia^  sicurezza^  utilità^  ossia  beuer^ieit. 

Ad  effettuare  l'osservanza  della  giustizia  concorre  1' ^p  ni  deità  so- 
cietà tuit  I.  e  quindi  di  chi  ia  rappresenta  e  governa,  medi  ante  le  leggi 

i 

e  i  giudizj. 

^'   Alla  <=ieui  ezza  pio  vede  ancora  direttamente  il  potere  sociale  mediante 
la  vigilanza  e  I  regolamenti  che  mirano  ad  allontanai  e  i  tiiììoi    e  i  pen« 
1         coli  di  danni  imminenti  o  futuri. 

Air  11!  ilità  serve  in  parte  F  azione  di  ciascun  iìiaividurì,.  hi  paide  i 
pi.aedlnìenti  della  publica  autorità  In  quelle  bisogne  cui  non  loìsia  Tope^ 
!,,  d-rindi^dui.  In  queste  rnn.id.,uaì/ieHl  generali  si  comprende  pure 
r  u\uh>  reciproco  che  In  certi  casi  viene  positi\auu>nte  ingiunto  tiana 
piddue.  :;n!.aa1a,  eche  può  essere  ed  e  muile\olle  sponlaneanienfe  pre~ 
stati»  dai  eidad'ni.  ree  spinti  o  da  un  sentimento  dì  ìtenevolenza,  dal 
dovere  ne.rale,  0  dai  bisogno  di  ottenere  lì  ricambio.  cuncoia'oiK,  i  uu 
lahro  ai  particolari  e  giusti  loro  fini. 

Idei,  I   eiiiadiUL  devono   necessariamente  essere  obbligati  airo^ser- 

vanza  d.«M,'  prescrizioni  emanate  dairautnrila  suprema  sopra  questi  tre 

oac^rlli.  M   aarueailà   |oa-tazlone  nmi   espre-auunile   comandata  degli 

nb  '  \  '  'l'i 

auto  -econdo  potere  e    lu^ogno.  r.  .?ue5.<i    u..a  t.....-^...  „ui,i /.e 

M  indftrìpiu  intontra-labiie  ciie  ia  k'-e  su|oaMna  delia  socialità,  il  rap- 

porln  Inììdamenfaìe  de  ne  .letere^ina  le    giuridiche  attinenze,  e  appunto 

n  ronc.o'.o  *{i    nununn  al   conseguimento  dei  tiiu  connini,  come   abbiamo 

iiìlì  veduto  ne^ìa  farle  1. 

i/obbiiiiazinne  ciic  hanno  tutti  I  uiembrl  del  corpo  sociale  di  adem- 
piece  alla  legge  naturale  del  giusto,  e  di  operare  in  modo  coniorme  al 
line  della  società,  la  quale  fa  parie  ed  e  anzi  il  compendio,  la  somma  di 
ciò  che  dicesl  ordine  natìirak  giuridico,  iuchiude  Ire  classi  di  doveri, 
corrispondenti  ai  tre  oggetti  generali  sopr' accennati  :  rjms//z/a;  Sicurezza, 
hencsserc:  alle  (pu.li  tre  classi  di  doveri  corrispondono  tre  specie  di 
violazioui.  che  ricevono  da  oueVie  il  loro  carattere  speciale. 
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l'erclò  1   (1o\0!  i    imposti 
ritti  corrispondenti^  sono  i 


'  ìif  I  i  t'     ir* 


'■ah:"   al   piH'i  vììv  hth;:!   u^  >^.i{  i\  :ì^  t'  huiiuìì    s».)^' "ih  !  i'  alla  san- 
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I  doveri  di  giustizia  vengono  Itttli  Imposti  dalla  legge  giuridica  na- 
turale; essi  vengono  dedotti  dalla  considei aziono  degli  iiflr:!  uij  essen- 
ziali deli'  •  -gli  svariati  rapporti^  sia  pi*  *  <'n  hfì  i  n.  Il  po- 
tere sociale^  loì  mezzo  delle  leggi  che  spettano  alla  giii^u/!  ^  iwii  fa  che 

''?T-.rsr?'p  in  modo  arcf^silMl*^  ali  uinvef^nìif:!  «lei  n!^'i*]'ìn  ie  prescrizioni 
deli  urd.iic  ci»ridico  derivate  dai  rapporii  uhLvidaau  u  suli.hì^  vd  ag- 

glU!l^P!"\'!    »|U6ÌÌC    lììt '!  tf'fi/s.  if?.    f^    n-"'*  ••!  Hi  ;  lì'!Z!«ìfn    P'iC    n    fàpi  *f  '  !*!  n  ui   SOClCtà 

i)ìi    liàturale  esige  CÌìC  s  Jìin'Hdniaiìo  nei  dn'iffi   ì^-wi^ìi. 
io  I 

^ìnridiCiM'   t!rH;ì  nocielà,  e  i  di- 

■  i  i     n;h  m  -^  ;  •    in''  i;s    h  .fi  ■.   •  ìmÌ  !  \'idlia- 

]if,i.  n^!;;  d'a-nre  ed  o^ni  dinttn  iniTìnqtn  ni!  anrhMihu  flnlh;»  \ì%i:ì  iiwi- 
ì'ìdicìii^  Tnì^llnv  •i-:^<\ì  devono  es^eftv  f  d^'^i-MV'  -  h^'iUri  ììuìhisììì  i-d  ai- 
fi'iìjuih,)  d:iii.!    i?:'i:he    i^ìuridii';!   ìihìuì'.iÌc    neHe    rnìn/Aimi    reniate    h    m/i!c 

hllljlìChC. 

Quindi   !t 

zi^'ìn'  didid  H'::h*'  ii:hi'rnlt^  rh,  f  t-JiOfliiahì  iithh»  slah.t  «!j  SfiCiiha:  Ciue 
sono  pnnd*!Ì!   ver  ìli   Infij   ìiiìv-iì'-cviì  nuìiivn  ^  ^  '. 

0-ti'«>  la  t:iiHU/.:i  \!s'ne  hi  x/i*i/rr:://.  Nitn  lu-o^^na  cnidoii«hM-e  i;f  sii'ii- 
rezza  con  la  !{ì\'iihal'i!it,i  did  do'ifh*.  I.  un  mlabilìhi  dol  dsriihM.»  la  cau- 
sa o  l  eiÌeU*a«.^  wnii'  si  ^«'t^ha^  tlal  dii\ere  di  lospfh  t  arh».  li  diviìiu  n- 
lìiane  iiiXHilaLHte  aiiclie  iiianciiiidu  la  >u:ti!a*z/a,  Onasla  o  il  tasultalo  dai 
iiìi'zzi  c!h.'  \ì  sociei.t  ^>uiii2  ili  OjHhr-a  inidt*  prevoiure  le  violazioni  di»l  di- 
ritto. Qiutìaln  1  mezzi  sono  sulficieiit i^  la  siciua^zza  e  oltemifa.  Suo  ef- 
letto  si  e  la  traiopullita  dell  iiunaj^  il  quale  lìulla  teine  a  suo  danno.  \i 
può  essere  tranquillità  e  non  sicurezza^  e  viceversa^  perchè  sì  pud 
if^norare  un  pencolo  esistente^  ovveio  temerne  uno  che  non  sussiste. 

Ai  doveri  di  giustizia  corrisponde  sempre  un  diritto  altrui^  determi- 
nato neiror;^e//o  :  ai  doveri  di  sicurezza  non  corrisponde  ciie  il  diritto 
generico  di  non  essere  esjìosto  per  qualsiasi  causa  a  pencolo  di  danno. 

Quindi  gli  atti  positivi  o  negativi^  che  il  potere  sociale  impone  allo 
scopo  della  sicurezza,  non  sono  già  doveri  nella  loro  individualità^  cioè 
per  la  loro  intrinseca  natura^  come  quelli  di  giustizia^  ma  per  la  influen- 
za che  in  forza  delle  circostanze  questi  atti  positivi  o  negativi  esercita- 


no sull  inte2:rilà  dei  diritti. 


Tiii'^ii    lìvnfìti, 


(f  )  Qui  si  parla  sempre  dello  violazioni  e  della  loro  punibilità  in  generale  nel 
*(Mi-o  e  xttta  le  condizioni  clie  saranno  dicViiarate  in  seguito. 


PARTE  IL  2t)7 

Perciò  le  violazioni  del  doveri  di  sicurezza  sono  violazioni  pnramente 

mediate  della  legge  giuridica. 

Da  ciò  s.  scorge  che  le  leggi  sociali  Inter.,  nìia  sicurezza  nm  soiio 
punto  .iibiuario,  ma  Implicite  nella  legge  del  giusto;  e  .luui.h  le  kro 
violazioni  sono  Impllcitaiiioate  s,.n„|..,ste  alla  sanzione  giuruìua.  L.  sola 
differenza  sta  In  ciò,  che  le  violazioni  delle  leggi  di  j:,usi./ìa  sono,  co- 
me dicevamo,  sottoposte  ali.  sanzione  per  la  loro  .«uin.eca  ed  auh^  - 
duale  natura;  e  le  violazioni  delle  leggi  .li  slc.ircz7.  k.  so„o  <oUa,r.o  in^>: 
la  loro  connessigli''  r^'H  h-  'iTiiiie. 

DI  qui  le  differenze  necessarie  nel  grado  e  nelle  <:ou,\\z.urn  delia  |m- 
nibllltà  .li  .jii  -le  .lr,e  <^.rcLc  eli  violazioni.  i 

Per  qiini.tr  'i.en:.  ;,1  benessere,  conviene  nsxee'iie  ri. e  ie  ..i,ì.ìì(.z;oiiì 

delln  Mn,eie:i  eiilueilà  intorno  a  que^l' nggeUo,  consulen.le   n,   ,  eia/ione 

a  .,,..n.  .  i  ■  debbono  eseguirle,  altre  sono  ,•i^..lie  uniee.nei.ie  alle  puìdi- 
,1,.  ,.„„n,,.  ed  iiiglungono  ad  esse  i  d.xe.ieui.  ani  eoncerneìil.  l'i 
,„„|„,l.ne  d.ìln  le^iulma  iilHiià  nosli  ammi.e-h.h:  aìue  m  rdei.scono 
',  ,,,..:  ,  cilUidiiu.  Iktramlr  -iiieste  speca'  si  ris.aNono  u.tino  in  luia 
prestazione  di  ■ùn\r,.  .in  d:,!,.  iììeeed.aUui.enle  dalla  puhìlca  aiUoiiUi  o 
da' ..,.oi  delegali,  se,   inpunlo  a;   ^addilli   ii.  pei.erale.  •!    ^ 

M,d!e  di  .Tueste  va  ■■seei/ean  .rn.l.raiio  a  |.nma  giuìiia  tendere  allo  s- 
,,„,.,.;,,  e  quindi    ,\.dihvi  d.nen   comprendersi   in  quelli   che  alia  si- 

curezz.^  ci  ri^rì-'C'.!iì<>. 

Si  ,:,=,M-M  i..,a;t,..  die  le  lec^I  .adaiive  alla  sicurezza.  c|uanluu<iuc 
;,,,|„,n^ai,o  leUoiia  ceri,  atu  iinsifiv,.  !  anno  ^emp.-e  ìimo  scopo  neyah-^ 
,„[  ,.;„,  r.,dnii:iu.an..'nto  de.  i-encoru  i' impedimenlo  dei  danni.  Gli  alti 
posilivi.  comandai,  iielle  visto  delia  sicure/,/.a,  tendono  soltanto  a  far  si 
.l,e  non  aNveiii:a  il  male  possibile.  Per  lo  conh-ario  le  leggi  relative  al 
benessere  e  al  soccorso  l.anno  uno  scopo  essenzialmente  positivo,  quando 
anello  impongano  talvolta  alti  negativi.  D'ordinarlo  pe.o  gli  atti  impo- 
sti sono  positivi  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  tendono  sempre  a  produrre  «n  van- 
tacelo, o  a  togliere  un  male  già  avvemito  o  sovrastante. 

'"Quindi  è  conforme  all'  ordine  logico  il  distinguere  le  prescrizioni  ri- 
cardanti  la  sicurezza  da  quelle  che  tendono  al  benessere  positivo,  seb- 
bene abbiano  alcun  che  di  comune  ;  e  rispetto  a  queste  ultime  e  neces- 
sario fermare  l'attenzione  in  particolare  alle  specie  degli  atti  positivi 
imposti  nello  scopo  del  soccorso  reciproco,  che  sono  i  pui  rilevanti  — 
Colali  alti  o  doveri  positivi  di  soccorso  possono  ridursi  a  quattro  classi. 
.Nella  prima  si  comprendono  i  soccorsi  che  il   r«t"-'^  '''''"^^  ''"'  "'' 
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«li  calmiìtà  O  di  poriroìi    ìmminpiitL-  sìa  «|pÌ    privati,  ^m  iliMln  «^nrletà,  o 
d'  iiiia  parie  lii    i;5ba^  iinp^nc  di    pfeslare  a  ^ph'ì 


iu   possono  senza 


grare  danno. 


ealì^  sia  personali^  eh' è 


cora:«iitìai<j  ili  i^re-U^ìT  a  eh; 


;  I      ;  I  !  M 


i  J  ^ 


-^*    ^.^il;l  torziì  \en^'«»!u.  racclnnsi  inu:!  ^uccursi  che  sono  comandati  a  «iiiol- 
It  i  quali  CO!  lui  fan  >  foro  positivo  hanno  assunto  robbligo  «li  pro^tarÌK 

^  li  t  luaiia  iiiidi  iioDie  sono  collocate  tutte  quelle  prestazioni  die 
vei  it  11  I  jiì  oqin  misura  imposte  n  f/iH'  indlstinntament^  i  rittnsìini^ 
cuiìsìstiiiio  esse  iu  picsiazioni  ordinarie  o  eventuali^  iu  ser\  i^i  pc.s nali, 
o  in  fon! ril'iiti  reali. 

Tutte  i|Ut'5Lt'  nualtro  ^\>ri'u'  <il  lìcvcfi  S(»iim  H--!\at('  tlaìhi  lo'igf'  Sii- 
prema  d'MÌ;i  siscniiii;!^  cij  t.*  ,n 

laznjjii  tici  iuihL'siìih  ^iìììo  >oggette  ;t!!;i  snn/miìt» 
\  liaiiiii.»  ,t;!'aniiissiine  «lilirr^ n/e  Ira.  !  triiltiie  r  - 
^oCitciiili  a  *jue:-fo  ijiinUri»  (iji-^sir.  com  iliXt'f-ì  .is 
le  coiu.ÌiZ!*jiii   doiia  l'Urnl/ilUa  «h   t':^<e. 
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a.'  iìì  *ì.i\-er!   -ì   riduca  aila  pia,'-! azK'aii   furaHc  ad  jilifìrì' 


laiiare  i  <iaiiiii  i.»  i  ptjncuh  ^succocsi  iii  casu  o  jiiC(:aìdiu^  iaìcc«'^!icic  ii 
laiiìibiiìo  al>laìii*Ì(iiìalo^  cc.ì.  Cla  riOiifa  ni  tali  ca^i  il',  pìaslaro  il  snccor- 
St^  poleador,  \  is.da  tri  iciiiia  suprema  delia  sucialiiaj  manca  dal  cantu  sìhì 
idia  soddisfa/ione  di  Cit>  ciai  deve  in  crHa-espetlivo  den'ajìitu  che  nce- 
\  ei'ehha'  ili  casi  sanili. 

Tali  omissioni  sono  duio|iie  viuhì/ii»nÌ  mediate  deda  le<:^e  ^mrahca^ 
e  quindi  anak)ghe  alle  violazioni  dei  doveri  di  sicurezza.  Perciò  la  san- 
zione è  retrolata  eoa  le  nie<lesìme  nonne. 

I  doveri  collocali  nella  seconda  classe  non  possono  mai  essere  violati 
in  modo  punibile^  se  non  rispetto  ai  servigi  personali.  Le  cose,  quando 
Ja  puLlìca  necessità  lo  esige,  vengono  tolte,  previo  compenso,  al  pro- 
prietario. Questo  diritto  eminente  della  sovranità  non  può  venir  leso 
dal  rifiuto  di  nessun  privato:  dunque  non  ve  luogo  a  parlare  di  pu- 
aijbilità.     t   -   -r  ' 

Le  prestazioni  personali  poi  in  questi  casi  richieste,  se  vengono  ri- 
fiutate, ha  luogo  una  violazione  deli' indole  stessa  delle  precedenti,  non 
essendovi  tra  le  une  e  le  altre  che  la  differenza  del  correspettivo,  dato 
in  queste  come  rifusione  del  danno  che  recano  a  chi  le  presta  (per  esem- 
pio, in  caso  di  opera  prestala  da  braccianti). 


ì  :\  i  I 


i  I. 
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!,n  for/n  classe  dei  ^osen  d'ajuio  dipendendo  da  un  coDtTaito.  sono 
doveri  di  pnra  giustizia;  e  quindi  le  vi-iazioni  dei  medesimi  cadono 
sotto  le  sanzioni  comuni  ai  doveri  di  giustizia.  ^'""Kh  m 

Rimane  h  qnar!a  classe  di  doveri  spei laidi  a.i  soccorso  reci|ìrorr..  i 
quali  esseudu  imposti  a  tutti  i  cittadini,  o  ^eìì^prc  o  in  cerli  casi  spe- 
ciali, comprendono  le  prestnzlnni  positive  per^n::aii  e.  reali,  che  serviaio 
a  costituire  la  somma  delle  forze  e  dei  na /zi  paniioart  con  cm  dal  Ta- 
tare supremo  si  provede  n  tulle  le  esigenze  della  cosa  pubiaca.flRir    i  iJ 

ti  eli  co'qnali  i  cittadini  soddisfanno  a  tali  obi  ti-aziniii  non  si 
possono  dirn  doveri  nella  loro  specii.ea  individualità,  ne  per  la  necessa- 
ria  relazione  coMiritti  in  genere;  essi  imn  ~-eirì  doveri  che  in  foi'za  della 
loro  cnitnessione  coi  principio  della  socialMlità.  ^'>'>  'i«  ^ 

\.ai  sono  doveri  fe/1bì  loro  specifica  indi\  idealità,  iH-rcbe  non  forrr- 
siHìridniio  a  parliCuian  diritti  deterrairmli  nelf  o-iieHo.,  e  pcrelie  nulla 
Vha  di  costante  e  di  necessario  nell'indole  e  neUa  eìisura  assnhtia  delle 
prestazioni  ch'esige  o.  questo  rapporto  la  società:  neaìHìeno  lo  ^ono  per 
la  relazione  eoMd-itti  in  genere,  mentre  hi  ;ntet;rda  del  dirdto  iien  vie^ 
ne  da  essi  direttamente  assicurata^  O.inaue  rispedì o  a  queste  prestazioni 
_a^,  !]  ,,,.:nr'ìdn.  che  gli  alti  iiepn-ii  e^ai  -nun  doveri  nella  loro  indivi- 
an;d,l.Jtuiu/e   Menpre    priraiìieiite  posiii va  :    ma  sono  doveri    solamente 


nella  infMì  i2f^n^rali'à.,  rio< 


>  { t  (a   i  s  e 


id,;iincuLo  da  CLìi  discende  il  dnadto  ge- 


nerico deiìa  s^ìei^da  ddiìiperih  <HÌ  alìi  ad  essi  contrari  non  possono 
adniv|iie  c^mM'p  ^;,da/n>ìii  ne  unmcdaKc  ne  iiivdiaic  della  legge  gluridi- 
VA.  ma  -..dìaid..  \i. da/ioni   nidirrilr  e  nniote.  '    ^    -^        •*""*' 

Onesto  caraltere,  tìdto  parlicolacc  di  simili  violazioni,  è  1^  elemento 
pìincipale  che  si  deve  mettere  a  calcolo  per  determinare  giustamente 
rimjole  loro,  le  condizioni   della  boa)   punibilità,  e  il   grado   minimo  di 

nunci  une  |.v,oo,-..v. ^-  iiassumiamo. 

^".\  1  sono  doveri  delermlnati  e  nel  fmdamcnfo  e  nella  individualità  lo- 
ro  in  modo  a^snlufo,  perchè  rispondono  a  diritti  individualmente  deter- 
minati ncir  oggetto;  e  le  violazioni  corrispondenti  sono  violazioni  im- 
mediate della  legge  giuridica. 

Vi  sono  doveri,  cui  non  corrispondono  diritti  specificamente  determi- 
nati, ma  che  si  riferiscono  airintegrità  di  altri  diritti  ;  e  però  sono  tali 
Y^e'ì  fondamento  e  per  la  comicWor.e  coprimi  in  modo  re/rt/tvo,  e  le 
violazioni  corrispondenti  sono  violazioni  mediate  della  legge  giuridica. 

Vi   sono  infine  doveri,  cui  non  corrispondono  diritti   specificamente 
determinati,  che  non  si  riferiscono  nemmeno  alla  sicurezza  degli  altri 
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■■  ».  j  i  i  u    \  1  \  '  i  t 


■a.    j^fiì-piii,  lìiCiite 


derP  iu  iiiit'-^l!^  ts'e  it'i'ine  ia  legge  «ledila  nìnsfi/hi  uaj 


esse  iizì  ali   diliertMize    ne  ila    i\ 


li  a  ,   liei     UHM t« \    {•_ 


[iHUi 


rMii.i./iun:    della 

■  i)i  a  l'I'    i    Cai  a!  I  ori 
^s'^o»:  ' ii'iiza.,  i/ha    le 


iU,Mì    |ai!»  i' . 
azaaii».  Ih'    ì    rai'iMUi!    -iLuadiCi  ^  iis,'   \  iaiia    !a    t' 

Il  ' 

^aaziom  aiiiiesse  aha  ie^^-i  posifiie  iJu\a"ai!iio  e^saia,'  iieli  ijuImìi',  nalla 
ììì':S\iVà  ^elUl'^e  •ìi'cro'^ceiitt?  e  iielia  ftìiidi/inìii  diaia  ìovo  apiMicaziuiie 
ioiiiliiììi'  "^Ci^'ni'ìo  ìli  {ìl\  ev'-^iid  eisaììz.aic  iiaììc  azaMu   iiHa.it'sijiie. 

J.a  eia -5iJ!aaa.,-na  d-*!':'   a''-- aaii^  fha  ahlaaiìir)  slalaiifa,  laul;^  dalia  rull- 


ai ti  a  laiz  i  «aiìC 


„  •        "ri       ,    ■ 


Jt  diritti  (lei i vali!  dalla  dm^r^a 
relazione  con  la  legge  giuridica.  E  d'ut  no  considerarle  ad  > a»  sotto 
altri  aspetti. 

CAPO   Ifl. 

!■    le  lesioni  di  diritto  ri        mente  a  chi  le  commette, 

e  della  loro  puii  j  il    t  in  iaiiitalare. 

Le  JesMeii  d^d  diri! lo.  cniisidcrate  dal  canfo  di  clii  le  minmette,  sono 
tli  due  s|»ecii*  ; 

1.°  le'^sioni  ili.  lata  ?cn5o,  o  piirnmenfe  niaterlalì. 
'2,'  Lesioni  pro|iiaaiìieiile  d>'He  m  st'iìNM  ^.urldico. 

Soltt)  d  iioiìie  di  iesimìì  iii  Safr»  sensn  «i  mniprendonn  In  primo 
iiKv-n^  tuìtt''  iuieìie  aziHin.  od  niiìi!ii>si(>iìi  (dit*  danni)  (ura-a^>  alle  confi'o- 
■\ers!e  piiranieote  ei\di.  Hei  due  ia:ìnl elidenti  I  uno  o  1  ahro  ha  ra<^i(i- 
iip.  e  talvolta  in  patde  iino^  in  parte  1  ahtaa.  Ma  siecoiiie  il  latto  stesso 
di  clu  lia  il  torlo  mostra  noii  esservi  in  lui  !  intenzione  di  \  loìare  d  di- 
ritto^ giacché  si  presta  a  far  deridere  la  contro\ersia  dai  giudici  coitipe- 
lenti;  cosi  manca  in  rpiesta  specie  di  lesioni  restreino^  ossia  il  carattere 
necessario  per  averne  1  idea  in  senso  giuridico. 

Però  vi  sono  lesioni  di  diritto.,  le  quali  danno  luogo  ad  una  respon- 
sabilità puramente  civile.,  quantunque  non  sia  ne  dubio.,  nò  controverso 
il  diritto.,  come  nel  caso  di  chi  omette  o  ritìnta  di  pagare  un  debito  li- 
([uido  e  scaduto.  In  questi  casi.,  (piando  speciali  circostanze  non  provino 
il  contrario^  ha  luogo  il  principio^  che  la  lesione  in  senso  fjinridico  non 
si  presame  tnai,  perchè  nessuno  può  giudicarsi  ingiusto  senza  prove.  Il 
riiluto  0  rommissione  devono  supporsi  derivati  da   impotenza^  e  non  da 


PARTE  11.  ^J'J 

un  fine  diretto  a  violare  il  dovere:  dunque  miche  qm  sa  ha,  giuridica-^ 
mente  parlando,  una  semplice  lesione  materiale,  la  cpiaìe  viene   piena- 

mente  riparata  coli' ajuto  della  publica  antcHata.  onando  pure  il  nmìo 
in  realtà  dipendesse  da  una  secreta  mai  /i  a^a  nitenzione  dì  non  adem- 
piere al  proprio  obbligo. 

Una  terza  categoria  di  lesioni  puramente  e  strettamente  materiali  è 
formata  da  quelle  azioni  od  (aiamssiuin,  iwWe  d"'HÌ  ra-enfe  opera  come 
causa  soltanto  Istrumentaiia.,  '^  non  ha  lì  retto  nso  tleli"  intelligenza  e  li- 
fa-ndà.  o  \ersa  in  uii  tah^  errore  ciie  non  pi  iasria  scorgere  neiralto 
luiii  voda/inna  deUa  legge.  In  queste  (r:/a/o  abluaiiio  falla  esterni  per 
se  dannosi,  ma  liun  cuaimessi  eioi  iiilelligenza  e  liberi  a  :  e  quindi  manca 
uno  degli  elementi  indispensabili  per  avere  i  i dea  deiia  lesione  m  senso 

gintadieo. 

lai  seconda  specie  di  leslonu  rìie  dieemmo  sfreitaniciile   tali  m  seiisa 

/,/  in;:iusfi  coninnissl  con  <?i- 


uciio  a 


!     f  S'  i 


giuudiLu^  coiiiprende  tutti  q 

ielUgenza  e  //òerfà,  co'quali  non  si  rilinla  senìplicenìentc  di  lar  ragione 

airailrui  dinllu.  ma  \erainento  si  otìtnide  Sa  legge  giuridica  ni  modo 
positivo  o  negativo,  ti'nsgrcdend^»  i  di\ie!Ì  r>  i  precelli  che  da  essa  deri- 
vano rN,dle  redazioni  ]Ma\ale  o  iieìte  pndiadaj. 

Cìh  è  fuori  di  ronda. versai  presso  t  giureconsulti,  ed  anzi  prò- 
^riamente  wm  m  aindira  ehe  a  oue-te  lì  nome  dì  lesuìm  :  eu  in  qnesto 
Km)^n  nptvnnto  ìu  mo  laaM'edeod  Capi  laie  vocabolo  adoperato.  Tutte  le 
<'aali  lesioni  (aanniosNe  in  niOih)  ìmputahoe  rninortando  un  otiesa  a.ia 
if-Lie.,  sia  nninediala.  sia  imaiiafa.  sia  roimda.  vanno  soggellc  alla  san- 
/iuiie  gmridudir,  cok'  srnin  pnndiili.  ':•>«.- 

L'inleliigen/a.,  di  cui  parliamo.^  importa  la  cnrpiizione  della  Unge,  e 
delia  natura  deìfalio  che  la  offende:   ia  Uheria  ò  condizione  comune  a 

tutti  ali  atli  uniani. 

Però  sebbene  le  azioni  con  le  quali,  nel  senso  ora  detto,  si  lede  il 
diritto  altrui,  siano  tutte  di  loro  natura  punibili,  astrattamente  parlan- 
do :  nuUaostante  non  vengono  sempre  dai  Codici  assoggettate  a  respon- 
sabilità penale,  ma  alcune  in  certi  casi  danno  luogo  ad  una  responsabilità 
puramente  civile,  analogamente  alle  lesioni  che  poco  fa  abbiamo  collo- 
cate nella  seconda  categoria  delle  lesioni  in  lato  senso;  o  se  pure  si  as- 
soggettano alla  responsabilità  penale,  lo  si  fa  solamente  dietro  istanza 
della  parte  offesa.  Tutto  ciò  per  altro  non  avviene  perchè  manchino  i 
caratteri  essenziali  che  costituiscono  la  lesione  giuridica  punibile,  o  per- 
chè manchi  assolutamente  nella  publica  autorità  il  diritto  d'applicare 
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iruttìiio  la  pena;  ma   in  forza    lì    ilfip   relazioni  che  verremo  analiz- 

L:ì,  ,<:iurisprutirazB  positiva  deve  cercnri^  unì  CmJh';  il,  enterm  por 
distifHniere  le  iciioiiì  soi:2Ptte  a  pena  da  fiiiéisi^  ehe  laiiiin  ^^.r-^f^re  -oj-,. 
tanlf>  un  difiife»  f(\"ile  d  liidt^enih',  e  h^  ii>>inii!  pniiilnh  d  tìMtrio  -ìa  nut-i- 
le  che  lo  sono  ad  isfruì/a  d--:  -n---.  "^la  iial!  ,=rdiiu'  laìZìonale  bisogna 
ìiidaiiare  ifiiali  siaiìó  i  niot  i \  i  rìia  de\  tam  naiurr*'  n  iei:  ^sìatta'f  a  lììcllere 
una  COSI  ialta  diì{ara:ai/a  fi  a  ti*  h-M^au  i:;  iiiadiahe,  innìt^  ]ua'  una  parte 
iduiHìnate'  la  prniira  aa  aa-^i  dahu  C  per  i  atfra  esahaiafa'  l  altat  froj.n-' 
Coiiiiiiia*  che  nei-a  ìeiiiiì  \^>'Siìi\c  |)oss;i  assetai  alriii}  die  ài  arlatraias: 
Ciu  ade  daiiamiSC',:^  lì  la-peilo  dinaita  alle  t:iiiste  Ipt^^-^-i, 

Ouesli  lìiaiìvi  cerriiei'ena.»  Ai  dehaaiuiiarli  nel  se^aeafe  (.-apn,  per  |t?n- 
ladre  ì ì  ciàlerio  che  serva  di  ^luda  alle  ì^'^ì^ì  da  idi"5i^  e  di  piaiiLin^u 
iiormaie.  liietfocu:  dileiidere  ed  applicala^  le  ^?'*ggi  g'à  falle. 
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vii.ailf  ìa'iSrra»  i"  e  i-i.iaiin't'  a  anah 

zio  (iair  viziniK'  afia;}-  il"  ulìaaa.  <i  xìpre  istanza  dalla  parie. 


La  sanzione,  nel  significai o  il  più  esteso^  comprende  tutti  i  Leni  e 
tutti  i  mali  che  possono  derivai-e  da  un'azione. 

«  I  beni  e  i  mali  aìttl  sono  conseiiuenza  naturale  (bdl'atto:  come  la  |ìa- 
ce  tlell' animo  che  reca  la  virtù^  e  il  rimorso  delle  azioni  nialvage;  la 
sanità  proveniente  dall' esser  sobrj.  e  le  malattie  dall' intemperanza,,  ec. 
Cotali  effetti  delle  azioni  costituiscono  certamente  un  freno  al  mal  fare,, 
ed  un  eccitamento  al  bene;  ma  non  possono  produrre  da  sé  soli  quel  ca- 
rattere di  efficacia  die  dev'essere  proprio  della  legge^  mercè  cui  la  vo- 
lontà è  mossa  a  determinarsi  piuttosto  al  bene,,  che  al  male.  Special- 
mente poi  gli  effetti  esteriori  degli  atti  buoni  o  rei  non  sono  sempre 
ne  certi^  né  proporzionati  al  merito  o  al  demerito;  e  molte  volte  T  evi- 
tare le  conseguenze  di  una  cattiva  azione  dipende  dairaccortezza  e  dalla 
forza  di  chi  la  commette,  u  u.^  eiioisnB^ 

-•il  beni  e  i  mali,  che  costituiscono  la  vera  sanzione  di  una  legge,  de- 
vono essere  certi^  ossia  costantemente  annessi  all'osservanza  o  alla  tras- 
gressione di  quella  :  inoltre  devono  essere  proporzionati  al  bene  praticato 
o  alla  gravità  delle  violazioni  commesse,  estrinseci  alTatto,  e  indipen- 
denti dair  inlluenza  delT  operante. 
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-ui/;ruia  •-ìur'uìiiii.  taf.e  qaielia  eh  e  propria  delia 
le-oe  dui  dinere  ^ai^:a.-<..  deve  constare  d'  un  caìntplesso  di  Leni  e  di 
,„^H  e.!^'nii.  prp.c^fi.  visdah,  enaie  richiede  rmdole  della  legge  cui  ap- 
,  .,..,  ,,.,,  ,  ,,.!^,a  v--attai  e<piaa!iai?e  reliaiadli  allo  azioni  ciiiisle  od.  uh 
piaste  dnl    siiperiera  Hiaant),,  ussia  dal   puLlico  poìere  sociale,  cm  spetta 

applicare  la  sanzi   ih    -nnauira.  ^  ^    ■> '"^"^ 

i;  ,,,,    .,  p^^.,,,  p...^  i'iJea  concieia  della  sanzione  giaridlca.  a  a  ta'aeeiare 

j .   I ......  - 

le  norme  ddi'..^.  di  essa  nella  società  umana^  e  necessario  deicrmuiare 
i  liunii.  enfio  i  cpiali  deve  necessariamente  rimanersi  ni  forza  dei  pnn- 
o!M  ste^«^l  ehe  la  giustificano^  e  del  tiaa  eui  e  diretìa. 

'0(ie.Ll  limiti  SMiìo  Pi  na  .pecie.  Altri  risguardanu  !a  sua  f>rnia^  in  re- 
lazione al  dirillo  penale;  eiha  la  aaa,/p.(  delle  aza^ai  che  vi^  possono 
e.^ere  soggette:  altri  la  quanlda  e  so^ìmn  dire  piaìporzionc  fra  Tafto 
Q  In  retrilnizione, 

iìivmìu  alla  forma,  essa  è  duplice:  premio  pel  In-ie.  pena  pel  mnle. 
Ma  rin,dnle  lanhcolare  dalla  baiiziune    -uirldica  la  eeniiaantu  di    quella 
(h,d!a  ha:i:o    aPiae   di    aal    al.ldamo   già    jatrlatn  i  hlcc  fuidaììivìitau.  Ca- 
iM»  X\.i,  iaili    leggie.i   cuiioscere  che   nella  saii/a-iie    giuridica  avendo 
influenza  rtdemenlo  uiiiaiio  con  tuiie  hj  >ae  lunifaaiuni   ed  imperiezioni, 
d-'\e  essere  iiioIlo  ri:,!ra!ia  la  sfera  dei  Leni  co' quali  l'uomo    pud  retri- 
Laire  L  osservanza  della  le-^e  uiuridica.  e  ancor    più  1   uso  che  ne    può 
lare  :  mentre  più  vasta  in  se  e  nel  suo  uso  si  mostra  (piella  dei  mali  con 
cui  si  i^ossono  relrilniirnc  le  trasgressioni.  I    beni,  onde  la   società   può 
rimeritare  l'osservata  giustizia,,  sono  in  generale  piuttosto  gli  effetti  ua- 
i         turali  della  rispettala  giustizia,  che  non  beni  estrinseci  adoperati  a  modo 
di  vera  sanzione  rimuneratrice,  la  quale  può  solo  applicarsi  alle  azioni 
'         luni  soltanto  giuste,  ma  eziandio  recanti  un  servigio   più  o  meno  segna- 
lato  alla  società  tutta,  o  ad  alcuno  de' suoi  membri.  I  mezzi  di  questa  san- 
zione  rimuneratoria,  cui  V  umano  potere  sia  in  grado  di  adoperare^  si 
riducono  alle  distinzioni  onorevoli  o  lucrose,  e  nulla  più.  '  ^..^.^r 

Non  è  che  manchi  affatto  nello  stato  sociale  la  possibilità  della  san- 
zione rimuneratoria,  e  quindi  Fuso  de^remj  ;  ma  questa  forma  della 
sanzione  è  di  necessità  più  ristretta  in  forza  dell'indole  del  dovere  giù- 
ridico,  dei  mezzi  esterni  che  formano  la  sua  sanzione,  delle  relazioni 
sociali,  della  realtà  delle  cose,  della  limitazione  dell' nomo.  ^  ono-- 

D'  altra  parto  la  dottrina  delle  ricompense,  se  ha  un  importanza  sot- 
ti) altri  aspetti,  non  ne  ha  nessuna  nella  teoria  della  sanzione  come  fon- 
damento del  diritto  penale.  Poiché  il  premio  essendo  vantaggioso  a  chi 
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lo  riceve^  non  e  li  lu'sogno  di  cercare  iin?i  raf^Ione  gìiM-iilica  s|>rria1e  eìu^ 
autorizzi  ^|i]est,' atto.  Mentre  per  i'<:»pposto  la  pena  c^>seii«ìn  di  su»  na- 
tura  nociva,  i-  d\iO|H)  ricercare  perche  si  p*^ssa  cmh  j-iushzia.  ed  [ìmcIh» 
si  del)l>a  recare  un  iiocunìeiito  ai  dinlh  del  dcliiu|iiO!i!o  :  solln  «pifiìi  cmi- 
dizioni  ffiieseaUo  sia  ci^^^^''-  t*  in  «fiiale  prispoi /miH'  dtd»!»a  staff'  !a  pr>- 
na  col  deiìiento  ^nii'idico. 

Quindi  Cn  che  rispetto  ;dia  ionua  d^^ht  siinziruie  j^iurìdic 
del  dìriUo  deve  iiiiuìar-si  ai  punire.,  bìS(Maii<hs  thi  pai1«3  d 
non  j^i.i  perche  il  niiiefilare  iiof!  sia  atto  vteuto  (ho  lo-iiicipi        ,„      .  , 

ìiìiì  perdio  non  occorre  urei  spt»co-de  di>!lrifia  ^lio'ohca  che  ne  lìssi  h^ 
ìrdSì^  ne  sLaLitisca  h:^  coikÌìzohu.  ne  detenmm  Iv  pì'<.'poi'/ioin  ;  dove  ori 
|»u\ìì  eccesso  iioii  fa  che  heiie  al  priooiato. 

Circoscritta  cosi  l'idea  «lelhi  sanz.orie  giuridica  alla  «ohi  re(  rdeizome 
penale^  con\heiiG  fissarne  i  linìei,  laiilo  laspt^fto  aha  «pialita  d^dh'  azioni 
cui  sia  da  ap[>iicare,  quanto  rispetto  alhi  misura  di  essa  por  Ciascuna  di 
tali  azioni  punilùli.  —  Anche  ipiesto  doppio  liriute  dipende  dalTindoh^ 
esteriore  della  legge  giuridica^  della  sua  propria  sanzione^  e  degli  aUi 
che  vi  soggiacciono;  dal  fine  della  sanzione  stessa  nelTordine  giuridico: 
dalla  natura  dei  mezzi  che  il  superiore  umano  può  adoperare^  e  dalla 
ristretta   potenza   dell'  uomo. 

Serbando  le  ricerche  intorno  al  limite  di  c|uantità  pel  Capo  ultimo^ 
nel  quale  parleremo  della  misura  delle  pcne^  qui  ci  conviene  trattar  del 
limite  di  qualità,  ossia  delle  lesioni  giuridiche  che  possono  essere  assog- 
gettate a  pena,  e  di  altri  argomenti  connessi  con  questo. 

Fu  già  detto  quali  siano  i  requisiti  necessarj  per  costituire  una  vera 
lesione  del  diritto,  e  come  tutte  di  loro  natura  possano,  astrattamente 
parlando,  essere  punibili,  cioè  sottoposte  alla  sanzione  giuridica.  Ora  è 
d' uopo  vedere  se  il  potere  supremo,  cui  spetta  applicare  la  sanzione 
giuridica,  debba  poi  effettivamente  irrogare  una  pena  a  qualunque  lesione 
del  diritto,  o  debba  invece  per  alcune  far  luogo  ad  una  semplice  azione 
civile;  e  se  deve  in  certi  casi  escludere  la  responsabilità  penale,  e  am- 
mettere la  sola  civile;  quale  sia  il  criterio  col  quale  distinguere  le  le- 
sioni che  importano  T  una  o  T  altra  responsabilità.  Inoltre  è  da  esami- 
nare, se  per  le  azioni  che  pure  importano  una  responsabilità  penale, 
debba  il  publico  potere  procedere  sempre  d'  ufficio,  o  debba  per  certi 
fatti  attendere  T  impulso  da  privata  istanza  ;  e  quale  sia  il  criterio  onde 
Jlscernerli.  In  ciò  si  risolve  la  ricerca  dei  limiti  della  sanzione  esterna, 
ispetto  alla  qualità  delle  lesioni  giuridiche  che  si  possono  punire. 


1  ì  ' 
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Ijucsli  iijìiili,.  dei  t|iiali  i-ra  Ci  |o^<jpo!Jiai!!t' di  ragionare,  devono  senza 
ève  Ja  C(iii>e£iienza  di  i>roìCfp}  che  derivino  dai  canoni  fonda- 
ìiieiitali  d,clhì  pcieiiza^  se  e  \ero,  come  non  po^  dubitarsi^  che  le  ap|>l!- 
ca/iniu...  e^seozialt  ad  eoa  scienza  non  polanieiìte  speculativa,  ma  opcra- 
tiwo.,  devoiii^  a\X'iv  per  base  la  ìvurin  della  scienza  slessa. 

La  parìe  i  corica  fondamentale  dtoìa  -cicnin  del  ilintto  cniìnnale.j  ili 
Cni  5i  considera  questo  poicre  iieHn  icassniia  generalità  per  determinai  e 
la  ^oa  iiìdrile.  indicare  in  hoife  'Oid.*  oinaiia  la  sua  legitl imita,  segnarne 
S,  M-ni,M,.  iìs-arc  I  caiioìì!  per  oosiirari'  il  urado  ili  pena  proporzJtmato  ai 
delitio  hi  £!Ìà  da  noi  ^viluppaia.  noaiio»  aile  lì"e  |>rinie  ricerclse  :  ìììcnlre 

rv'-r  5  r  aiiCs-ra  cri   {H-to  ooleiisa. 


la  fpiarla  \  u^ 


I.r>  dolfrinc  s'aiaìile  specosìnicìiS 
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t*   nilotaio  ali    i 
autVH-iia    puos'iire,  e  uilorno    alio  scepo 
ilritM  lìnjiare   il    nt'ille  di  CUI   andiamo    in    Iracnr 
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o^-ia  qìiclia    lìiira    cii.-   Mq^ar^a    h^    le-i'uo  di    azione    penale  thi  quelle    (!i 
;izione  ci^h':    e  IVa  h»  priiir:,,  quelle  cliu  daìiiu)    luo-o   al!  azoane  lacuale 
dhiiiicio^da  qiieUe  per  h.?  qiiao  drv  i.rocedersi   solo  ad  istanza  S  pali.-*. 
Ma.   anche   indipendentemente    dalle    esposte   dottrine^   e  qnaìunqoe 
sislenn^  si  vo^dia  adottare  intorno  alle  (fuattro  ricerche  or  ora  accennate, 
(he  racchiudono    tutta  la  teoria  del    diritto  penale,  non  può  mettersi  in 
duino  Tevidenza  dei  principi  che  servono  a  tracciare  i  detti  limiti:  cioè: 
♦nt    l.""  Che  il   diritto  di   punire,  per  qualsivoglia  fondamento  lo  si  di- 
mostri giusto,  è  di  sola  appartenenza  del  potere  sociale,  che  deve  eser- 
citarlo solo  in  quanto  sia  possibile  e  necessario.  - 
,^     2,''  Che  Tuso  di  esso  è  uno  dei  mezzi  co' quali  il  potere  govemati- 
vo  presta  i  sussidj  che  non  istanno  in  mano  dei  privati  per  effettuare 
r  osservanza  della  naturale  giustizia. 

.  Intorno  alla  prima  tesi  vMia  taluno  che  ancora  non  sembra  avere  de- 
posta r  idea,  che  il  diritto  di  punire  si  possa  trovare  anche  tra  gli  uo- 
mini viventi  fuori  della  società  civile.  Ma  dappoiché  T  ipotesi  di  uno 
stato  extrasociale  è  assurda  in  teoria,  storicamente  falsa,  e  ormai  caduta 
in  quello  scredito  che  meritava,  non  occorre  occuparsene.  '"'"' 

Quanto  alla  seconda,  pare  che,  dopo  quanto  fu  detto  e  dimostrato  su 
questo  punto,  non  possa  essere  più  contradetto  il  principio,  che  l'azio- 
ne del  supremo  potere  in  società  è,  nel  rigore  del  vocabolo,  un  smsidio 
air  impotenza  individuale,  in  qualunque  ordine  di  fatti  e  di  relazioni  si 
manifesti,  e  quindi  ancora  nelF  esercizio  del  potere  punitivo.  ^- 

Dunque  se  la  potestà  di  punire  sta  nelle  mani  della  sovranità  per 
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1' etTi'? tiiazH^fic  fOìiiiìleLiì  f  binando  iii  rraila  *'  possiiule  i  deUa  i^iusti/in^ 
non  p;iM  iit'Ha  in-alica  i'ssere  t'sercitata  cfn'  patleiidM  ii;i  i|ih'Ì  |ui{ito  ui 
cui  i\>pei"a  ìiiilìvìdiiaie  liuti  e  siiHìcieiite  ad  ^HteiuM'e  «tauli  Jìitrj  l't-lieUi- 
va  osservanza  dcHa  Icizge  iiìeilt^sniia,  —    - 

OiiesUì  do»! mia  ci  st'inlsrera  tanfo  più  evidcjitc  c\  importante,  se  ri- 
fleltereuio  ai  linìltì   iiisonnrHitalMli  deiryinniìa  potenza. 

Pretendere  che  il  £n\  eriio  civile  peoveJa  a  fulto^  ed  applichi  inia  san- 
zione i^eaale  a*!  o^iìì  enciie  innuma  isjsioiie  die  tocciù  i!  solo  individuo, 
e  per  c\  ilare  o  rirsarare  la  i|iiale  !uìsh!}o  i  me^^/i  ordinar]  deità  cu^iie 
ilìnistlzia,.  sareLhe  io  stesso  che  \u!ei'e  1   imposNilsi  ^e, 

J)i  pili:  se  si  aoìiiieUe  il  |udi!eir);f>^  rlte  \^^  pene  ^ono  la  sanzione  (Iella 
Iftaore  f^uiridtca  :  se  vuoisi  coasrds'rare  ahro  \\m\  essere  la  saiizioiie  elie 
i!  mezzo  ìiidispeiisalnie  di  rendere  etlìcace  la  h^g^e  :  ne  \a;oa'-à  sponlaiiea 
la  consecriieiiza»  che  dove  hi  leu^e  e  resa  a!)i»as!  aii/n  efiicace  per  l'an- 
posg'iO  dato  civilmente  ai!  esei'Cizio  dei  |'M;ivati  diritti,  manca  il  tc>nua- 
mento  ciie  giustifichi  T  uso  della  pena,  e  «piindi  il  tllrilfo  d' infli^iierhì. 

Conveniamo  che  nel  ihHenmnare  tassa!  i\  ameiife  i,  casi  in  ^\\\.  non  si 
debba  punire  si  d.evono  inconfrare  dihicidfa  ;  ma  sarà  sempre  vero  che 
il  cànone^  sul  quale  dovrà  fondarci  la  distinzione  tra  le  lesioni  clie  devo- 
no essere  pnuìte^  e  quelle  pei'  le  quali  debba  farasi  luogo  alla  semplice 
azione  civile  della  parte  lesa.,  sarà  questo:  zz:  Non  si  deve  punire  in 
tutti  ({uei  casi^  ne' quali  la  sanzione  penale  non  è  mezzo  ordinariamente 
necessario  ed  opportnno  a  rendere  efiicace  la  legge  giuridica  zm  cioè  ad 
allontanare  o  riparare  certe  lesioni.  * 

A  maggiore  conferma  di  questo  principio  si  può  aggiungere  un'altra 
osservazione  che  versa  sulla  natura  delle  lesioni,  o,  a  dir  meglio,  degli 
oggetti  delle  lesioni  portanti  azione  semplicemente  civile.  Questi  oggetti 
non  sono  quelli  immediatamente  connessi  colla  persona,  ma  bensì  costi- 
tuiti dalle  cose  esterne.  Ora  su  queste  possono  cadere  le  contrattazioni 
e  le  transazioni  ira  gli  uomini,  sia  prima  della  lesione,  sia  dopo.  Perciò 
non  sarebbe  ragionevole  il  sottoporle  tutte  alla  sanzione  penale,  toglien- 
do cosi  0  coartando  in  qualche  modo  la  libera  facoltà  delle  contrattazio- 
ni. Chi  soffre  la  lesione  non  vuole  cedere  il  suo  diritto?  Ebbene,  il  pote- 
re sociale  fa  riparare  il  danno,  e  rimettere  le  cose  nello  stato  di  prima.  • 
.  Se  volessimo  cercare  nelle  disposizioni  dei  Codici  qualclic  esempio 
per  mostrare  che  il  canone  poco  fa  stabilito  fu  preso  a  guida  anche  dai 
legislatori,  potremmo  trovarne  non  solo  nei  casi  di  turbato  possesso,  e 
di  alcune  infedeltu  di  amministratori^  ce.;-  ma  beu  anco  in  certi  atti  che 
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_g^^l^y^|gl^g|,fyilf{^^^(;^  .._  I  legislatoii  non  vollero  sotlomeUere  a  san- 
aione  penale  (almeno  assoliti aiiirii.1  e)  quei  iurii,  a  reprimere  \  (|uala  po- 
tevamo dh  ordinano  bastare  alln  mezzi  senza  l'uso  di  (piella.  ,^ 

Aei  Prnoelif!  dei  (i«)dive  iieitaif  pel  Begno  d"  Italia  è  stabilito  0)^ 
che  «  qualunque  snara/tune  di  roba  o  lienaro  connnessa  dal  figlio  legil- 
))  film»  iiatioade  ^i  adoUno.jO  da  altri  diaCendeilU.jegitlimi,,  a  danno  del 
»  uad'-e  le^Mlliiiio.  iiahirah-^  o  aduli  ivo.  o  di  altro  ascendente  leaiitimo^  o 
))  da  ah; uno  di  '|i!esii  a  danno  d  ahauio  di  quelli^  dal  nianlo  a  danno 
))  della    ìiio,tdie,^  o  tialSa   moglie  a  danno  d.iji   marito^  da    hiogo   alla   soia 

))  azione  avilv,  » 

Una  disDOsizione  simile   trovasi   lìeìh  <trlicol(>  obd  uei  todice  penate 
i 

ira,iieebe,  '  --  -  -  — 

K  nel  nostro  Ctsdice  nenah'^^  Parie  IL  §  4Bd^  e  dello:  «  I  furti  e  le 
i>. infedeltà  ira  cun|ngi,  genitori^  figU  o  fratelli  e  sorelle,  finche  vivono 
»ìn  comunione  di  famiglia,  ]K)Ssono  essere  puniti  nel  modo  indicato  dai 
n  c^  /jGU  albo  a  soltanto  che  ti  erz/Hj  ddUi  famiglia  lo  richiede.  »  Dispo- 
sizione conforme  a  quella  del  Codice  penale  del  1803,  Parte  II.  §§  2j0, 
21d.n  nella  quale  non  si  allribuisce  soltanto  il  diritto  di  pretendere  il 
risarcinunito  del  danno,  ma  si  %  luogo  ancora  ad  una  pena,  però  sopra 
istanza  del  capo  di  fauiiglia,  quand'anche  il  furio  non  fosse  commesso 
direllamente  a  suo  danno,  come  si  rileva  dalla  forma  ond'è  esposto  que- 
sto paragrafo. 

Eoli  è  però  evidente  che  tali  disposizioni,  qualunque  siano  i  motivi 
della  diversità  che  presentano,  partono  in  sostanza  dalle  medesime  con- 
siderazioni,  perchè  anche  il  semplice  esercizio  delP azione  civile  fra 
membri  della  stessa  famiglia  per  un  simile  titolo,  è  un  freno  assai  grave, 
dacché  porta  un  turbamento  non  lieve  alle  ordinarie  relazioni  domesti- 
che, nò  sarebbe  opportuno  aggravarne  gP  inconvenienti  colla  sanzione 
penale.  Molto  più  poi  colPapplicarla  d\ifficio,  togliendo  così  al  padre  di 
famiglia  la  facilità  di  riparare  al  mal  fatto  con  modjche.n^jj  turbino 
maggiormente  le  domestiche  relazioni,  • 

.,  La  distinzione  tra  le  lesioni  per  le  quali  si  deve  procedere  d'ufficio, 
e  quelle  in  cui  i  magistrati  devono  aspettare  P impulso  dall'istanza  della 
parte,  ha  per  base  gli  stessi  principi,  sui  quali  si  fonda  il  criterio  per 


V»l' 


.'  (1)  Articolo  546,  nel  Voi.  IT.  delle  Opere  di  Giandomenico  Romagnosi,  e  nella 
separata  edizione  delle  Opere  sul  diritto  penale,  pag.  1173,  nel  quale  Tolume  abbia- 
mo riprodotto  questo  Progetto,  comprendendovi  anche  le  aggiunte  posteriori  alla 


sesta  redazione.  TO«f 

Tomo  Vllb  Saggio. 
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azione  civile. 

Posto  il  |»riiici|iHì  (iena  giustizia  intrinseca  delle  pene  rome  srìnzione 
<]ella  Ic-ge  giunjira.  il  mm-o  u^o  |>ratico  *•  cIvcììscvIììo,,  corno  vedemmo, 
daiia  iiiru  ìu:*cossifa  pet^  ì  l'ììeiìuii/.n'iiv  4iA\;ì  i.ni-o/:;!:  filri  '  essere  con- 

suJeralo  come    uno  «lei  iiìtv/ì    ct»  ijuaìi    la  ^-rieta  \  ìtMu?    in  sr-cfor?n  <ìei- 
i   iiìipotoii/;s   pn\iìta.  |-*er  far  t'ì>|. talare   la  -hi^ìì/ui. 

L  (iZiUiie  peiìak^  «jualiiìì*|ìie  sui  n  //^.f/u  m  mi  ^i  eset"ri;a,  .»  d'i:lht  io 
o  sopra  istfìiizo.  è  ossouzialnieio»*  |)uf.iica,  peni:.'  alla  -i;rif}a,  e  quindi 
ana  sovraiuia  :?uitt«  spatta  ii  diiallu  di  puiiaa\  a---ciair>  uìu^stiì  un  iìlriììo 
che  sorjze  dal  rnnporti  d.  coiivi\enza  Maacnnia.  a-n,  aiìai»iJa  dal  SiÀt)  -ii- 
pìa-nìo  pctere. 

Miì  se  0  \ero,,  coinè  lìna  |nid  dnhilarsL  ciie  Fu-o  di  fp30<:!n  d'rilff^  s'a 
un  sussidio,  e  lìon  un  osfacoiu^  al  Cvìisepìimciiìu  doi  Ììiìì  della  società, 
ne  dovreiìiu  iiifeiasa^  che  nei  casi  m  cui  d.di' o^crr  iz'n  jHSranfn  ,11  hucsIo 
potere  sepiirebf>e  un  lìiaoaior  inaiti  u  sarchio  ìmrHaJito  lin  ifia--aa 
heiie.  cesserà  hi  necessità  di  usaidu,,  e  «pondi  inanchiaat  hi  Ciiiìdi/ioiie  di 
faltn,  liei  limili  della  qiiahj  può  Vinì>{;piivscuv  h)  sc^ìjn^  e  ]a)Ssuno  pecciM 
iarsi  valere  dada  ?asta'etfa  lunaiia  pulenza  i  |>njieipj  ^eiierali  che  h)  di- 
mostrano oiusfr*. 

Ora  nelle  lesioni  che  colpiscono  scHiph'cenieiife  hi  privato  doMa  Leasi 
la  sociela  prestare  l'appo^^gio  deUa  sanzione  penale^  ma  aspettare  dal- 
rindividiio  stesso  h  impulso  per  adoperarla  ogni  volta  che  «  riiU|uÌ5Ì- 
))  zioue,  innta  parte,  porterebbe  un  urlo  alla  morale^  alla  decenza^  e  al- 
»  rinteresse  stesso  che  si  vuol  proteggere  ))  (h);  come,  per  esempio,  nel 
caso  d'ingiurie  verbali,  di  certe  offese  che  il  decoro  impone  di  non  ren- 
dere publicbe,  ec.  In  simili  casi  dev'essere  lasciato  alla  parte  interessata 
di  scegliere  quel  partito  che  più  le  aggrada,  e  procedere  contro  il  col- 
pevole soltanto  quando  essa  il  richieda.  .  ; 

rer  ridurre  a  brevi  termini  questa  dottrina  si  può  stabilire  questo 
canone  analogo  al  precedente:  =3  Si  deve  procedere  soltanto  ad  istanza 
di  parte  in  tutti  quei  casi  in  cui  Tagire  ex  officio  potrebbe  impedire  un 
maggior  bene,  o  produrre  un  maggior  male.  =z:  f 

•wa-i^^l?ife'%ffw  À  ^'''^^''J  ^^'^  servono  a  determinare  le  lesioni  d'azione 


r\nf\n  rr  n  ^ 


^  (1)  Romagnosi,  Scritti  inediti  sul  diritto  penale  (Volume  citato  nella  nota  pre- 
cedente), pag.  861,  S  357.  Merita  d'essere  letto  tutto  l'Articolo,  nel  quale  sta  il  pas- 
60  qui  riieritoj  pag.  857  a  86L 
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rìviìe,  o  quelle  che,  «ehheii*^  vadano  si^pj^cffe  alia  «sanzione  penale^  non 
domaichian  ciìo  ^i  piaaceda  d^ofticìo^  consiste  ni  cì^-s  die  nelle  ini  e  e  nelle 
ah  re  si  parte  «hdia  coiisideeezioiie  deUa  necessità  della  pena,  deiriodcde 
ih"*!  iìiac;o«loro  peiiaie.  di  sua  !iaho''a  sussnhaìao.,  e  dei  limiti  insormonta- 
lìih  delhì  pf^teu/a  innaìia.  che  (\i}\e  laìaio  u^o  :  cui  si  [Oìò  aggiunf^ere 
l't'aaiiiniììia  deHe  piene,  in  cerll  casi  ddlìcilissinie  :  le  rapìoin  chdla  pri- 
\nìiì  e  piìhhca  iiìijrahta  :  e  ì  iiupoìiaiiza  d'impedire  quauio  you  e  possi- 
laìe  il  ra!:eiìtauien!si  ueiìe  aflczioiiu  sode  quali  riposa  h  ordine  delle  fa- 
nii^he^  ec.  UA 

\  'hanno  perù  altresì  differenze  notevoli  o'a  le  lesioni  d'azione  pe- 
nale ad  istanza,  e  (]ueile  d'azione  sonqslicemente  civile. 

In  primo  luo^n,  idì|>|dicazione  della  sauzìoue  penale,  sebbene  sopra 
istanza  di  parfe^  cìie  iielie  ìesioiii  d'azione  cnale  si  esclude  affaSto.  Se- 
€riri«Jariameiite.>,  che  h»  lesioni  thaziODe  civdc  versano  esclusivamente  sugli 
n;:i:eiii  d.'ila  rsropieela  reah»:  invece  quelle  di  azione  penale,  ma  ad  istan- 
za^ versaìu>  anche  sopra  oppetti  rioiiarihìnli  la  |>ro])rielk  personale. 

Tutte  queste  cousideraziom  nuii  cadono  sopra  T  essenza  del  diritto  di 
punire,,  so|ua  ì  fondamenti  che  lo  dimostrano  giusto,  sopra  lo  scopo  sno^ 
e  sopra  i  canoni  generali  regolatori  delhuso  di  esso  quanto  alla  misura 
della  pena:  nm  ris<:uardauo  propriamente  i //rn/a'^  dentro  i  quali  vuol 
essere  esercitato;  e  i  modL  in  cui  vuol  essere  esercitato. 
*  E  siccome  si  tratta  di  una  potestà,  la  quale  non  è  un  diritto,  nel  ri- 
gore della  paiola,  che  lasci  la  libera  facoltà  di  usarne  o  no  (2);  di  una 
potestà  che  in  fine  riesce  a  recare  un  male  di  fatto  a  chi  ne  soffre  pe' 
suoi  delitti  r  influsso:  così  ne  viene  che  T esercitare  questo  diritto  nella 
sua  astratta  e  teorica  generalità,  uscendo  dai  limiti  ed  eccedendo  i  modi 
che  vengono  fissati  e  determinati  dalle  relazioni  più  particolari  e  con- 
crete, delle  quali  si  deve  tener  conto  nella  parte  pratica  della  scienza, 
sarebbe  un  eccesso  di  potere.  Allora  le  pene,  quantunque  applicate  ad 
azioni  astrattamente  e  per  sé  punibili,  sarebbero  atti  arbitrar},  percliè 
non  domandati  dalla  necessità,  perchè  non  regolati  dalla  prudenza  ;  e 
quindi  non  potrebbero  conseguire  il  vero  e  compiuto  scopo  della  pena- 
lità, eh' è  riposto  nel  far  si  che  s'osservi  la  giustizia,  e  si  ottengano 
vie  meglio  i  giusti  fini  della  società  tutta  e  degV  individui  che  la  com- 
pongono. 

— — — — ^— — — — ^— — — — — ^— .—  ,-^ 

(1)  Considerazioni  importanti  su  questo  argomento  si  leggono  nelle  Jnsttfuzto- 
ni  di  civile  filosofia  di  Romagnosi,  scritto  postumo.  Opere,  Voi.  III.  pag.  1643  e  seg., 
§§  2704  a  2747,  e  §  2782. 

(2)  Si  veggano  le  /dee  fomlammlali;  ec.  Capo  XVIII. 
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Condizioni  sojjp^ettive  per  TiittfytilftBItHA  ^elle  lesioni  punibili. 


f 'l'inlc  no^iti^  a  li»' 
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fi    abbiamo  veeluto  clic  le  lesioni  di  diritli.,  qualunque  sia 


^  ^iI2'''5:''  "'H  quale  riìil-'iio,  pM^^rnin  rhlnr^!  n  cp'Ip  rlassl  determììì:ìt^  »]nt 
rapporn  iurti  cu  'a  :e^„i'  ;.n.;.a.i-a,  ossia  dui  iia-a  «aidela  le£<:a  a  aì't' 
r^^p  violata;  e  che  sotto  questo  punto  dì  vista  "^nrin  «lì  tre  specie:  imme- 

dui!'\  ììcdiate  e  remoie  »  Ti'  -a-m-a  p  =  M  a!»!^  .n-..  a^aìisijaifn  \  jralole 
iltiile  lesioni^  par  ^leieraiiiiara  m  ^eiaa.s'a  (naiiain  -laho  da  assogget- 
tarsi a  pena  o  J    ;  a  .    .-^  ..   ^aiM-a    \-A:n\  '  '  ih' ■ai   ì^a:':>a 

1.-'  i'i^a.'  «*   i   piaa.-.ai   iin  iHii   s\i!ii1'iaei  ai   pari  nnn  ,.«1  r'^aiiinaìff-'  a«iesso 

le  condi/iaai  sn-oattìve  ua!!a  i  iiìp  al  ala  ;  i  !  a  delle  lesioni  in  generale^  e  di 

Sjiasfiuia  <pea;e   \n  r^ai-l  irMia'aa 

^Jua-te  C"iaìi/iaai;    luaa/s^arie    perchè  pn^ -a    ''-a--   'aM_^M    T  iaf]ìiitalnì'!ri 
CiiiiiiiUìle  lU'i  ialii    est  arni    ar»>!  aiieiiii  una   icsiuiie   i:aìrahca.  atlru   SuUu 
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esatfainailia  noìì  solo  le  CuìkIìziuìiì    i^aiiarali^  liaMa  quah   «Iìooì 
pulalaiita  U!  qualunque  le-^aoie  :  lì^n  eziandio  quoHa  pnrfiroìnr*  e  d'yar^.^ 
secondo    ìa   -aacie  delia    }a>.ona<,  lìaapoichè   esisii'    laui  >h^fMta    iraaziauo 

Vìii    )iìn  .  ....  .  •!     ■  I  ■  "I  r      •  •  I    !     • 

tra    fé  THiaa  sinMaa  di    lesiom    rnìiaìan.  t'   'a   aniaiizioìii    >iilaaaUiU*   rnr- 
luaaar!    al. a    slal.Mliitajiiu    ì  iiijuìa   e    o.    i^viiào    dena   ia»polii\ai    iaiiriJua\ 

o  lo 

iìfipiiiabih'a. 

Fea  la  liìqaitazione  delle  lesioni  i\ì,nX,v\ìv  ài  ijnalida|Ha  ^patae  à  iìì'- 
cessano  senza  dalao  eia,'  qia'uli  il  quale  le  aonuruale  oia,Oì  ì:ì'^iì  ni!t^Ìi- 
geiiza  e  liherfa.  L' uoniu  che,,  atlaso  U*  stalo  inaiifale  in  em  si  liana  pai' 
vdì  ililt'llu  coslaiiler,  o  nel  |uaì!o  eoe  iaMì:na:Mle  razinne  ver  sa  h^'?i\n.  iirat 
piiu  far  retto  uso  delle  sia:'  taeoha.,  iioii  e  |mii  a^^aiih*  nauaìle..  e  (juiiali 
1  azione  non  [»u<a  dirsi  lalfa  da  luì  nel  senso  di  alti)  inaaino.,  seliljciie  possa 
essergli  inqnitata  nella  causa,  quando  e  voloiitatia.  deiralienaziono  di 
niente.  Del  j^ari  se  in  islato  di  niente  sana  egli  opet  a  spinto  da  una  forza 
irresistibile^  die  lo  fa  afrire  contro  la  sua  volontà^  e^ili  è  strumento  è 
ii43n  causa  della  lesioiie. 

Posto  adunque  che  la  lesione  sia  commessa  da  un  ai^entc  morale^  essa 

j)uò  esserlo  in  tre  modi:  *.-.»-- 

1.    Colla  cop;nizione  deirop:i^ctto  o  del  diritto  che   si  vuole   offeii- 

dercp  somministrata  tanto  dalla  ragione  naturale^  quanto  dalla  legge  j>o- 


PA  F;  i'r     li  *Wf 

sltiva  ;  colla  cognizione  insieme  ora  <uafio  nocivr»  che  daìl  allo  rhc  sì 
fla  viene  prodotto,  a  roda  deliberala  \taoiiia  dì  eommelterlo. 

1.^  Tnlìn  ìiaìiaan'/a  delle  caiilale  ^ui:i;nr;!e  daila  priidenzn  ed  Jia- 
pOSt6  dalla  le<^ger  aaila  iioa  deia\ì  danno  ad  raltri  per  una  lìosfiaì  azione 
od  nTìiissìoìie;  o  col  rifinto  di  praslaaav  seccuido  potere  e  tasoniio^  i  soc- 
corsi  \n  (araaKianze  calamitose  \ahrli  tìaiia  ìrairale.  ed  aiaposli  come 
({o\ai'i  ;n\c\\v  jjiatadìci  tanto  dalla  legge  naturale  foiuiamentale  della  so- 
cialità., quaiìio  ii.oie  leggi  positive,  ma  senza  clic  sia  coniinesso  un  aito 
pei  se  diiollamente  lesivo. 

^f^  Ta]  laaifi'ai 'Oì'ra  ai  prerptti  n  divieti  ri^unialafi!  i  il  benessere  0 
in  geawraia  a  r-aiiina^  ajaiai  reciproco  fuoia  dalle  eircoMaiize  sialdeltc  ; 
e  in  ispecia!  pi^do  noi  rnlì%n  it;ua.»  à\  «^usfeìiera  quei  pesi  che  vengono 
imposti  con  aaua  anr^ara  a  l.aih  1  cilfadini  dal  pnfere  siqireieo^  onde 
prorararo  n;i-^  Slaio  ì  inazat  indi>peii^aia!  i  ali  eserci/'io  delle  sue  fan- 
zi  oni  :  i  qaan  pesi  comuni  la.a  SI  possono  deteriìiiiiare  iicdla  lOt^*'  ìndi- 
vidaaìiia  aai  laazzo  delia  ragione^  ma  sono  ili  genere  giusliiicali  dalla 
h    :.    >  lai    a  a  della  socialità. 

I!  !aana>  laudu  cosliuasce  quella  Condizione  subbjet!Ì\a  clie  si  clua- 
ma  aa/a,  .o\ero  prava  infenzhNP  :  e  pì  rerlera  in  quelle  ÌesH)iii  che  di» 
cenmio  iiìunidiaic^  e  rlie^  per  usare  un  \ocaLMjio  assai  coniuiiemente  n- 
ecvufo.  cliimiìareii'O  crimìiv. 

Il  secondo  co^ldiiisea  ciualla  condizione  subbjetti\a  elie  -i  f^ppell^ 
colpa:  e  ^1  veritaai  iielie  lesinin  ao^/aiia.  aae  iiede  varie  ìegisia^ioni 
criniiìiaii  rlaavuim  di\  ersi  iiaaii.  laa  ciu^  indicaoo  sempre  una  separa- 
zaaie  dai  \X'Vi  cnin'iìu. 

!Sel  terzo  iìiialinenle  ik»ii  si  pia')  trovare  una  condizione  subbjettiva 
speciale,  attesa  la  natura  interamente  positiva  di  (juei  precetti  o  di- 
peli, la  cui  vlolaziauie  costituisce  una  lesione  remo/rt.  Tali  sono  le  azio- 
Ili  od  omissioni  dneite  a  delVaudare  lo  Stato  del  pagamento  delle  ira- 
poste,,  ovvero  a  preparare  più  o  meno  eflicacemente  le  occasioni  e  i 
mezzi  onde  sottrarsi  alla  prestazione  comandata;  dappoiché  le  leggi  di 
questa  specie  sono  d'indole  meramente  positiva  nelle  loro  singole  dis- 
posizioni.^ benché  fondate  giuridicamente  nel  diritto  generico  dello  Stato 
air  esazione  dei  tributi;  e  perciò  sono  pure  positive  le  coiitrayen- 
zioni  alle  medesime,  e  presentano  il  minimo  grado  di  punibilità  m  con- 
fronto delle  altre  due,  salva  per  altro  la  maggiore  o  minore  gravità  re- 
lativa, non  potendo  costituire  se  non  una  lesione  remoia  della  legge 
giuridica,  più  o  meno  grave^  ma  non  mai  da  confondersi  colle  altre  spe- 
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ne  di  lesioni  iimééékUe  o  ì^u-dialr  diAì:i  legoe  p^milka.  La  loro  pi. ni- 
zìOìie  e  ^ntsfa,  lìoii  ^m  percln'  V uììo  iiTipostu  o  \ìefa!o  forrisponda  p»M; 
se  stesso  nd  un  difitfo  upteriiimato  nella  sua  iiidividtialila^  ma  percLc 
Sì  nierisce  al  dìnlto  geoe»'icM  delia  suciela  di  esii^ere  il  concorso  di 
tnìli  1  cinadiiii  a  siìsfenere  ì  pesi  foiiìuiìì. 

Lei  |.eiia  clic  s' infligge  deiìii'o  i  Imidi  «Ji  riìi:u.aìt*  ;i  tali  c^mi!  ra\-pii- 
zioni^  oltre  i  caratteri  di  giustizia  astraila,  pre-enfi»  JUiche  Uiifi  i.^., 
estreniu  i  .pìalh  aniìe  si  r  dfU,*..  s*jiio  iiecesbarj  p.^-  pr^rer  ti^^o^iiHìiìrv 
a  pena  h>  lesHUii  di  diruta,  \\-  Fopporfiinii-i  e  ia  iiecessit;,.  di  appli- 
care la  pena  in  se  ^ìusfii.  per  reiider^^  tdìie;u"e  Ifs  ie*'^«^e  in  inìiì  «iiin 
casi   fie   qucìii  Irt  le^ge  non  sai'ehhe  elìiLace  senza  !e  sanzione  peiiaie. 

Quando  dieiaiiio  tdie  ie  iesieiu  reeiote  sono  rM'^e  uè.  coìiìo  le  le^'^^l  dà 
CUI  sono  ia,  \ioiazionen  mfeiidiaiiìM  ehe  «piesle  leiiiii  sianci  di  loro  lìatiira 
traiìSitor.e  e  \ariaLiii  seCtuido  i  lesuiiiu  dei  tempi:  cÌip  iiyììa  di  assu^ 
ìulo  e  di  coslaote  ci  ^m  ni  e>se,  saivu  qiiesft  due  geiierali  taiiiripj; 
cioè:  I.  lì  dintio  delio  Stalo  ad  esi^^ere  eoii  iin^ura  omsta.  eioe  pru- 
porzioiiata  ai  ìe,so^in.  le  imposle  equiunenie  ripiuiile  Ira  i  Citteiliiii 
per  impiegarle  lìlilniCiile  :  2/  la  ronforiiiifa  delie  Ìì^h^ì  liìiajiziane  aih' 
circostanze  dei  tempi  e  dei  luoghi,  e  alle  ìeti-i  licjUirali  deiiduidauieiìui 
delle  sociali  cuntraUazìuJii. 

Qui  appunto  si  appalesa  il  \alu.-e  della  dishiizione  staLilila  nel  Ca- 
pò  IL  ira  le  U'ii^i  ciie  liauuo  per  o^otito  azioiu  u  dinlti  deteriniiiali 
dalia  ragione  nella  loro  mdividualita,  e  che  quindi  iìnpoiigoiio  doveri 
iudividualmente  derivaiìii  dalla  ragione;  e  It-  le^'-^i  che  lianiio  T»er  of^- 
getto  doveri  imposti  dalla  ragione  s<diaiìto  iii  genere^  e  quaidi  lordali 
sovra  un  principio  remoto  di  giustizia. 

"1  Gli  atti  che  cadono  sotto  la  sanzione  delle  leggi  della  prima  specie 
sono  veliti  quia  mali;  gli  atti  che  cadono  sotto  quelle  della  seconda 
specie  sono  mali,  quia  vetitù 

E  da  notare  la  difi'erenza  che  passa  fra  Telemento  positivo  delle  leggi 
emanate  dal  potere  supremo,  che  lianno  un  fondamento  immediato  o  me- 
diato di  giustizia,  e  quelle  che  si  appoggiano  sopra  un  fondamento  remoto. 

La  parte  positiva  delle  prime,  nei  rapporti  di  diritto  civile,  risgiiarda 
il  modoj  ì  limiti  o  le  condizioni  delFesercizio  dei  diritti;  modo,  limiti 
e  condizioni  che  sono  richiesti  dalla  ragione  giuridica  sociale  come  ab- 
biamo mostrato  nella  Parte  L  (^X  Quanto  poi  alle  azioni  od  omissioni 


'j 


(1)  Cosi,  per  esempio,  il  diritto  che  ha  ogni  uomo  in  società  di  stare  in  giudi- 
zio, sia  come  parte,  sia  come  testimonio,  onde  far  valere  le  proprie  giuste  prete-c 


che  sòe»?»icci*no-alle  ....;.....  i  >.....  i  .Um.-uiu  positivo  delie  leggi  di 
questa'  |.:n,!a  specie,  clie  le  ii-uaìdinu.,  o  consiste  nella  semplice  proi^xd- 
,  a/u.ne.,  lu  forme  chiare  ed   inielligibil.  a  tulli,  delle  azioni  d.  loro  na- 
iu;a  crimlsiosc  In  iurza  de.  princ.i.j  di  ragione,  se  si  tratta  delie  lesioni 
iìi.m.-di.ite:  ov^  en.  nriSa   d.Meniiuia/.lone  di   quelle  azioni  od  omissioni 
ek»  possono  d,    i..ro  natura,  r.  d<,!e  reiLtì   circostanze,  divenire  niediata- 
meuie  h-.ve.,  ma  ei,e  j-ero  debbono  di  per  sé  giudicarsi  tal.   aucl.e  die- 
tro ,Hì    ,Mui.;,n.,  ra.i.maie  giuridico  ...edialo.  Quindi  e,  che   tanto  nella 
.,„.  ,.,HU'  iìeili>  alha>  .1  fondo,  diremo  cos\,  di  ogni  singolo  atto  ^regolato 
o  ■^anri!..  dalia  ie--''  e  se.oivre  delci-m.nato  in  iiuakl.e  modo  dalla  ragio- 
ne, hnece  nelle  U-ul  d'.n.i'ole  penala,  eiic  hanno  un  fondamento  di  gm- 
sii.ui  .oliamo  remoto,  ia  j.a.ie  o  T  eleaieaio  positivo  riguarda  l'essenza 
stessa  daiì-aiio,. -Ih.  nella  sua    md^vidualiia  non  potrebbe  essere  dalla 
pura  rasioue  giudieaìo  iiiguisio  e  puiidMia. 

.Naie  n.ie  e  nalia  aiire  c'è  v,n  |.,wi.a,,:o  generale  di  ragione,  dal  «piale 
derna  la  .i,.-t,/.a  o  T  lUil.i^h/.ia  d.-l.  ani.  Ma  nelle  prime  la  ragione 
pn".  fare  b  aps-Uea/ioiie  imaa'diala  di  quesm  principio  almeno  alla  na- 
tura intrinseca  dei  s.ng.di  atil,  s.Mua  bisogno  della  dicbiara.ione  posi- 
tiva dei  le.'islnloro:  nelle  seconde  invece  quest'applicazione  del  prin- 
,.,,;,.   generale  all'atto   spec.de  è   Impossibile  senza  la  determinazione 

positiva  del  legislatore.  ni- 

•  Ecco  il  senso  preciso,  nel  quale  intendiamo  la  positività  delle  legg. 
che  poggiano  sovra  un  principio  di  giustizia  solamente  remoto.  ».,.„. 
-  A  chiarire  vie  meglio  questa  dottrina  giova  osservare,  che  i  diritti 
n.ciproci  degli  uomini,  i  quali  vengono  riconosciuti  e  regolati  dai  Co- 
dici civili,  derivano  dai  princip)  razionali  intorno  a  qualsiasi  specie  di 
proprietà,  dedotti  dai  rapporti  naturali  degli  uomini  considerai,  o  come 

%u    . •  "" 

„  le  altrui,  viene  assoggettato  dalle  leggi  a  certe  condizioni  ^^^^^f^l^^^^, 
rita  dell'amministrazione  della  giustizia;  e  talvolta  Viene  «"f  «  t°''°.^  f ^^^ 
sone  sia  per  causa  di  delitto  che  renderebbe  sospetta  la  loro  testimonianza  a  per 
pLit^  di  provedere  alle  cose  proprie.  Cosi  il  diritto  e  ^-"  'i^";;;^^^^^^^ 
rf  incapaci  per  età,  o  altra  causa,  non  è  daUa  legge  acconsent  o  a  eh.  non  abbia  le 
gì  incapaci  per  er  ,  .  ^^jj^  medesima.  E  per- 

condizioni  necessarie,  e  quindi  «lane  le^oi  vuiui,c  i  j„™prfiri 

fino  la  patria  potestà,  eh'  è  diritto  e  dovere  derivante  da.  P""."PP<"^.^' ^;"^Xa": 

i   diritto  di  'amministrare  le  proprie  sostanze,  ch'è  d.  ^^"^f^^^^^X^hl 

vengono  sospesi  riguardo  a  coloro  che  si  mostrano  '"««?»«;  ,'1'^"**'*^^° 

dei  fidi  ver  cui  sussiste  la  patria  potestà,  o  che  coll'abuso  del  d.rxtto  d.  proprietà, 

i    ollf  Irò  inettitudine  ad%sercitarlo,  espongono  la  fam  glia  a  futura  mopia.  Ma 

utte  queste  disposizioni  positive,  onde  l' esercizio  di  certi  d-  "  ^^   ™  " 

disciplinato,  hanno  un  evidente  fondamento  immediato  o  mediato  d.  giustizia. 
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individui^  o  ecwi»^cillaJiÉ}»'JLé'Je 

dei  J-  «»•  '    i- 


ili!'"    }  '^  '  >  i  ì  i  \  ?i 


nair  a«til^)^^lt<^4^i't  li 


ri  il* 


^-.- .,-^, .---_.    rpo'|-)j,|    ji    iijijilOr   1   liiiiifi    ♦'   f.^  rttiii!  J/ioiì'   ii^'ir 

CiZio  dei  ^ìiiìììi  4vì-ì\rììi  Udì  di\^:v<i    ra|i|-HHl,t    ujn.iiii,  <!iiaii«lM    t^. 


il uce  le  -tM'\  il 


1 


tM'-  ;^ 


«ì»i'M'5ìHiìa  i  ('|Hìfiì  ih'Ha  maggiore  età:  lis> 


I  ìtT- 


»  ir  i .  ■!    l 'frHOf'ì  /:  !  i  »i! 


f  H't  }  ' 


iiv  \iciic  siiccesàii'iii  trulli laric. 


il  sisteiiLì  prnf.af 


i^i  Ci'i  uìiiiai  f  ci  Ir  iHniisrniìr»  le  a/iteu  «f  u  'i'  '■«■■  e  r  lis-J  !  n  i  ^  i  i  ';  i:/:- 
lìi<5  die  iitji   «Ik'iJsìììo   h'>io!i:    niiiìie'.iee  e,,  ìnnsfrafìn  aiirnr  più  ]r\  ]nro  idon- 


li    u  singoli   atti 


tità  colie   apjdicazi.iiii  d-M    pf-iiicìpi  raziMuaii  di 

iesiV!^  ai  ijiiali  oiiiiaei'nino  teliiiei  di  sfi»^de  ru'iva/s^'ìn  rhi^di  ìnm  nnfiira 
Ipo  pene.  Tutto  quello  che  \"e;i  la  ..^.,.  di  e^^Jh^.,  m  idderr  alia  di- 
chiarazione dei  carallen  o^  come  diciiiiìin,,  ds«^d  ^-.h-teni  che  si  l'^i^oiio 
perchè  iiiì  affo  cada  in  quella  tale  specd»  di  iv/um' 
-  d  d  n  e  punito;  alla  qu  dit 
.    ♦l;i  leet   ì->t^i   ^n   u,--'<:<-'^  i\,d 


t;'  Ut 'l'ha  e 


Mi  ..•  !iu-,ura  delie    pene  e    ali  i-r>!.iic 

!    legìslafnre  Ì!  creare  Tatto  ingiu- 

u.   !SrMi  e  d    <,.!MÌ;re  eia;  dìetìa  dnciiLare    aziieie  iiindiìiu^ii  e  |'niidutc   il 
-erlM^  la  rapnee   romiridio.  oc. 

^-"   '^-^-'-i    pericolose  alla  sd^eezza.   e  simili^  di   cui  si   parlò  nel 

^''d"^  H-^  uuenidu  !'ei:n]e  di  pi  !:d<Mi7n  «^nizCf'rire  dada  ea-ione.  iìóii  sono 
iiefriaiejKì  esse  e/ìai/r  d^pei  e--i^.*  p^-Kilua.  La  parie  elsa  qiii^sla  m  La  è 
al  futtu  -iiììiie  a  queda  ida^  ei   pia^'Haiita  iieÌk*  la^i^i  sui  ciaiidid. 

Ì>ia  te  ie^^f  ede  damei  un  foedaineiifo  remiìtu  di  ^iusiizia  per  lo  coii» 
Iraiai.  e/aai/e;  i   allo  iiioiujfo  cfje  puinsceno.  Cosu  per  eseniniu^  ie  le<><'! 

*  ■-'     1  I  T/  "  |*)t^■ 

'u    tiiian/a  lo  4a-eaiio  culla   pcridu/ione  d"  nitmdurfe  carie   inerci  ;   coi- 

I  aggravare  di  un  dazio  pn.i  laislo  una  ìiiei'ce  che  eid  altra,  più  tosto  in 
lina  misura  die  lu  uidaltra;  colle  inisiire  di  sorveglianza,  di  cautela^  di 
ìegittiiiiazioiie  che  prescrivono,  ec.  ec. 

iXe  per  questo  sono  ingiuste,  atteso  il  diritto  dtdlo  Sialo  di  esigere 
pìi  equi  tributi:  ma  se  lianno  un  foiulamento  di  giustizia  remolo^  soJio 
p.erd  intieramente  positivi  i  singoli  atti  da  esse  inq)osti  o  vietati. 

Il  carattere^  lu  modo  tutto  speciale  positivo^  delle  leggi  clic  hanno  un 
fondamento  di  giustizia  soltanto  remoto^  derivando  dalla  natura  degli  alti 
che  ne  formano  l'oggetto^  i  quali^  individualmente  considerati,  non  si 
possono  dalla  sola  ragione  qualilìcare  per  giusti  od  ingiusti  in  forza  di 
una  relazione  immediata  o  mediata  colla  legge  giuridica,  si  trasfonde  ne- 
cessariamente nelle  azioni,  onde  i  doveri  per  esse  imposti  vengono  tras- 
grediti. Perciò  le  lesioni  divengono  anch'esse  lesioni  puramente  posi- 
tive: pfdchò  se  gli  atti  imposti  o  vietati  da  cosi  (iUte  leggi  non  possono 


mm.  Il 


t  ;. .  ) 


rj 


^l\)à.ìM¥\  non  saranno 


ingiusti  per  se  nemmeno  essi,  giacché  quando  la  rft^ìòne  non  prescri.e 
una  regola  da  seguire  iielF  operare,  le  azioni  rimangono  iacohalive^  ri- 

spetto  alla  legge  naturale. 

Da  quanto  si  disse  è  manifesto  che  la  natura  della  lesione  viene  ne- 

cessariamente  desunta  da  quella  del  diritto  individuahneiiìe  fieterinmato^ 

che  ne  resta  offeso.  Quando  il  diritto  è  determinato  dalla  ragione,  neìdi 

sua  individualità  o  nella  sua  reìnzione  con  d  inferrila  di  alln  dìnUi. 
allora  la  lesione  di  esso  è  immediatamente  o  aedi  itaiiìeiìie  ginridica  ra- 
zionale; quando  invece  la  ragione  nois  {aiu  iar  altro  che  slalclire  uà 
principio  generico,  allora  il  diritto  nella  sua  d  dddduadta  oggettiva  non 

ptìo  essere  determinato  rhe  positivamcaLe,  e  ouiiali  e  positiva  dì  lesione 

no  ioa?ceito  0  divielo. 


di  esso,  perchè  sussiste  solo  in  forza  di  un  posit 
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CAPO  VI. 


Delle  varie  disposizioni  dell' animo,  colle  quali  si  possoiìo  trasgredire  la   hg?i, 

e  in  parfìruìaìv  di-ìla  prava  intenzione ^  cowVmoi.^   >u::-rlii\a  prtipria  d^'lla 

S0l*J    Ir- iti  ili    iin!n>:<Ìiii;C, 


-V    e. 


AMdamo  detto   fieì   precederne  Capo,  che  alle   due  specie  di   lesioni 

irpìuadiale  e  mediate  corrispondoiat  dm  diverse  condizioni  su!d»jeltive, 
onde  veii2<">no  coimcesse  :  cioè  iì  d^da  o  prava  mlCììZi^nie  neiìe  prime; 
ja  co//ai  neìie  seconde.  Aldjiaino  delh'  ancora^  che  nelle  ìesioni  remote 
non  si  pati  rinvenire  una  coodizioiìe  soggettiva  speciah^  atteso  la  loro^ 
iiìdide  positiva.  Da  coi  staHin  condotti  ad  analizzare  pari itamente  il  dolo 
,.  hi  colpa,  al  doppio  scnp^ì  di  slahidrne  la  vera  idea  e  le  differenze,  e 
diinetiere  ni  ciiiaiaa  quei  vari  siali  delTanimo  di  chi  trasgredisce  la  leg- 

* 

<^e"  che  possono  esseia-  concilili  ancia?  ade  lesioni   remote,  senza   potersi 
coidondere  nò  col  dolo,  ne  colla  colpa. 

Che  cosa  vuol  <llre  prarità  cTmieìizione?  Terchè  la  si  ricerca  nei  de-^ 
Ulti  0  crimini  propriamente  detti  come  condizione  soggettiva  indispen- 
sabile, onde  sia  punibile  Tatto  dannoso? 

Si  è  molto  disputato  sulla  prava  intenzione,  come  sopra  tanti  altri 
argomenti;  ci  sembra  però  che,  lasciate  da  parte  le  interminabili  e  spes- 
so futili  questioni,  sìa  meglio  studiarsi  di  far  sorgere  im'idea  chiara 
della  prava  intenzione,  analizzando  accuratamente  V  intima  natura  del- 
l'o^^^etto  che  voiiliamo  determinare. 
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^^1  SAGGIO 

«    h    l'uopo  innanzi  tutto   lisi  infioe!  e  li  rr  avita  d'mtcnzxone  dagli  altri 
stati  o  tlisposizioiii  dell  ai    n  ^  <li   (|ihm   i  clic  viola  una  le<^2Cn  che  po- 

freMtern  essere  coiihisi  fAiia  pr-i\-a  iiì^'^Tìzi^nr». 

M'Kittru  liiodu  sulibjtnii wiiiii'nh'  pJiM:i?i4^^.  si  possono  trasgredire  le  le<^- 

l*er  igiionuiza  ilei  p!-efe!t<ì  ^  divieto. 
Per  nt^iili^eiiza  o  fi^ipn. 
t.  .  i*«.*r  pr(3p!fHir.o  di  iiolàft^  la  legge. 
V^v  lioìo  o  prava  inteiiziniie. 
1/ ignoraiìZcì  «li    f|iia!sìvouli;ì    li'^^z^   iv'ni    pii-»  srusnrne  la  vioìnzii^iM-^ 
ìli'  e-tiiirre  ;1  tras^^r't'-S'^r-  iiaila  piMLi  :  una  legge  debitamente  pt'oinul^rfja 
<.{Uiga  tiiHi   quelli  che  sono   ttMitUi  ciil  obbedire  ali   auturita  di  rln  ha    Jl 
pottM'C  di  eìììanatda.  Ch»  jiao  li;i  Iusa^oo  «li  schìariineuto  o  dimostrazione» 
ed  e  aiìjfììt'SM*  da  ìvA  \  i. 

Mit  convieriP  nth^tei'e.  (die  '^p  non  pi!.\  nmniettersi  mai  come  scusa 
l'ignoranza  delia  legge.  cs.=u  pui  uì!wn!a,  |_n.i^^  .-^^tere  in  (atto,  tal  altra 
non  lo  put). 

^011  pu.t  es5ef\j  ì^nof-aiìza  fufo'  ]•*  volte  che  l'atto  iinposlii  u  prcd-^ 
loto  d,a!ia  ìi'izue  o  t^i;,  Ji  j;f|;i  ii:iiì!-a  ì  ì:d]\  hiioìinìeiìic  rniìiaiidafn  o  \aofalo 
ikiie  norme  di  rai^aMie.  Jiuaquf  iha  deona  r>  crniiini  piaìpraiiiHaift'  dati!. 
ossia  nelle  iesiom  iiiunediafe.  ooiì  pia-  niat  darsi  !giio,aiii/a  di  dnafh)  H  1^ 
mentre  invece  può  avervi  igiiotaiii/a  di  certe  ptvsciaziuìi!  partila, lata  idie 
vengono  imposte  dal  legislatore:  eu!iie  sono,,  a  taìiifoiie  dd=seiìipio„  taoie 
rauiele  spetraniì  alla  sicurezza^  ae.  ^  sei)i»eìie  sui:^eFate  dalla  ptaaleiìza, 
e  i|uiodì  tali  che  di  loro  natura  ^i  ripotiano  ìiiLdiaiarnrìitv  ai  do\aa-c 
di  evitare  tutto  ciò  die  possa  essere  occa-iuiie  di  finKìre.  di  peiaecdr.,  di 
daiiiio  ai  nostri  simili. 

'La  negligenza  o  colpa,  dalla  (]\vì\^  parlerenio  na!  {\l^x^o  sp<:uciife^  liji 
luogo  tutte  le  \-olie  (die  i'oth'<a  .jaiai  laiiiie  ronsìsli*  in  alti  che  di  par 
st^  non  sono  lesioni  imìiiedaite  à'  wn  diritto  aìfnu  deferndnaro  ladT  ner- 
etto: e  i^ero  si  ver  dica  nelle  U-as^ressioui  mediale  della  leii^e  iiimadica. 
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(I)  Questa  doifroia  ern  pure  nroft'^^nfri  tlal.  (ìodice  panala  :i!istia;ua>  del  t8u3, 
nei  quale  SI  iagge  (Farle  I.  §  3):  t-i/atlJurre  F  igiioraa/.i  dalla  pia'-enti>  h'aga  sui 
r<  delitti  iioa  \ale  niia  discolpa,  non  poìvìido  iwn  essiie  da  ihiuiujìie  riynasfiufa  la  lf)>,) 
)■>  inquisì iz-ìd.  ^^  Onr>re  idtinia    parole  furono  omesse  lìul  nuu\o(iudice  pviiak  did 

1^7  Maaaaj  1B32.  Parte  l  ^3,         '" 
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"■La   negligtnaa   pud   es'^cre  o   m>   aceonipagiialti   dall' ignoranza   deHa 

legge.  Se  a  quesia  ai  oiiìsce,^  \  lui  lii  eerto  modo  una  col|)a  doppia;  cioè 
la  ue^Vì^en7n  dalh-  cauiUde  suiigenìe  tlaìia  prudenza  per  non  recare  ad 
adri  iiociJììHjoto^  e  il»  negnge.u/a   ladi' isiniirsi  di  cm  clie  a  «]iiest' uopo 

la   H*Hi.e   prescrive.  ..«  !-.^.r  n^rtrmc/i^lt;  -r  ri'iltnnr 

I  jia  legge  già  conosciuta  da  chi  la  trasgredisce  può  essere  violata  con 
o  senza  deliberato  proposito  di  fare  il  contrario  di  ciò  che  impone.  L  in- 
tenzione diretta  a  violare  la  legge  può  accompagnare  anclie  le  violazio- 
ni mediate  del  dovere  giuridico.  Cosi  i  artiere  die  deve  adoperare   rirai 

soctaoza  venefica  può  mancare   nll'oldai^o  ut   custodirla  diligentemente 

pto-  ^    .  j     '  '    •  rascuranza.  «m?  ...iuaa:  pt,a   a-sìaazzo  della    legge  €Le  gì.  in- 
giunge le  aeci'ftsaiae  faiiUrie. 

Noi!  \'^' Un  dudisi  aia:  ìa  uegH-eo/'a  o  colpa  sia  una  condizione  snLLiet- 
ifva  diiarsa  ilalla  oraaat  iii!eri/ì*aie.  In  ciò  ancora  lufti  si  accordano. 

3Ia  a^^'s-alda'-!  in -.fa'-  t'naaanJ.'rr  Ìm  jaa-ìva  intenzione  con  l'intenzione 
d.iaata  a  violare  la  ìajaa  .'  l.  oh-ai  wtzione  or  ora  ialla^  ciie  ìl  proposito 
il:  '.  ..a.irr  ia  leo'ge  pu^  biarc  aiodie  colia  seoìj'du'e  colpar»  mostra  chiara- 
inaiile  lIìc  quesiu  suìu  ìjì">jì'>^>.nij  a.ui  la;>^i  auì^ia-  la  pra\a  intenzione:  al- 
trimenti sì  dovrebbe  dire  cbe  \  i  La  nna  prava  inienziurfe  anclie  nelle 
Iqi^^ìu  tniduiic  dieìla  legge  giuridica;  ciò  cbe  ripugna  ad"  indole  già  so- 
Ufflj.sviìnppata  de,2:"li  ntti  di  rrnesf.a  specie^  e  alle  prò  conryiìi  dottrine  ihì 
criminalista  «•  del  hutai  sensu.  .» 

Mn  Si'  la  snla  inieii/ioiie  direrta  a  violare  la  ie^rge  non  hasia  a  costi-; 
tuire  ia  pr;na  iiiieazivaa^  os'^a  i"  iijfen/ajne  criiiiinosa,  e  perii  certo  che 
liiiu  de^l:  eleiaaii!}  costanih\a  di  ^pa^sta  e  sempre  iJ  proposito  di  violare 
la  le:„ga  :  anz;  spìestn  o*  ♦'  rantaìiylo  principale  in  guisa,  die  talvolta  e 
daiili  sciathaa  e  dai  Cothaì  sì  e  adoperata  la  frase  '-prava  {ìdciìzìone  per 
indicare  a|»pìif!{o  riotenzione  direSla  a  vociare  la  legge. 

li  pan*  ce^nvincersi  cìie  il  prapKjsiio  d.i  violare  la  legge  è  sempre  in- 
cliiu-n  iialia  prava  inten.zìone^  Fasta  rifieltere  a  quanto  ahldaino  detto 
intuì  no  air  indole  delle  azioni  slreliamenlc  rq)pellale  ddilii- o  crimini^ 
percFe  tali  sono  razaorndnienle. 

(dtl  CffinuìClle  un  delitto  HOajaJe  d  dì-itto  altrui  individualmente  Je- 
lariiuiiair»^  e  non  soìtanlo  un  ilìrillo  generico. 

La  coiinizione  del  diritto  e  delfatto  lesivo  è  data  dalla  ragione.  Nes- 
siuìo  pnn  iiiinnaie  che  ronncidio,  il  fnrto^  la  trufla^  e  simili  atti^  sono 
crliììinosi  di  lon>  natur-a.  prescindendo  da  qualnnqne  legge  positiva  clie 
flaiaianinl  i!  niodri  e  la  misiu-a  con  die  saranno  puniti,  Dunque  poste  seni- 
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^rc^  fumo   cWpWtìiuu^  le   coudizioni   geiitiali  di  nicf^mia^  cioè   d' intelli- 


e  dei    i 


-'ìì  pii  >  t   -?M  \  !  nemmeno  in  fritto  ignoranza  d  Ila  lesee 

1  n  Do 


L'  %   tjl  U 
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aLLia  l'intenzione  di  ledere  Faltrui  diritto. 


di     oli  t""!:'!!**'!^^    (j:     hìf    tr!!;!;''..    ÌH'U      !'!!•'     ■h'IÌ     ■!\*'f'^!     IH-ff'*'^'     lì      !>!'onOSltO    di 

I  II 

\,i>:..rr       "''cc^'  iia;....i:r  f  pnsitiva  ad  un  umìijmi,^  che  impone  di  rispet- 

t^ff^.  qiìi'i  Hir'tto,  sii  non  offp ne] -^fp.  eli  non  f:tr  (|:ìi!iiì>.   fi  n^tn*^  ^1    i»rnpo- 

i  p       i  le^ee  è  sempre,  almeno  implicitamente,  contenuto  nel- 


1   iiih'ii/iMiiP  dn'i;!f:i  dì   roiìnì?'^ffpre 


»  i  ' 


I  lììnìosn. 
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appella  iirava  ìntenzio" 


ìi<.\  uoi   i  vcn  i  ;iì!!n  : 


La  moralità  delPagente,  ossìa  T  intelligenza  e  1       I        t    e 

e  quindi   in!|-uilahih\ 

La  iì-niì^i'v, ìAiulw  di    commettere  un  aTnonn  t-iic  cuiia    puia  ragione  si 

f'^nnsfi*  /^fT  ,^f  fiat  uraliìienh^^  ni'ln  ijualmenle  ••    nn'n.MJ-jhni'rnh*    iii^i;;- 

sla«  e  tiiiiiidi  di  lecdi'e  il  uanno  che  si  dee  pi^c\e'leie  *ieii\anie  Jtiil  aziu- 

ne  -tc>-a. 

il  lìfònosiro  esternamente  effettuato  ili  \It.lare  la  legge. 

Si  iM.ffi'ìJ'O  quindi  do^nirp  In  lìrnvn  iiìteiizioiìo  di  anostn  £!in=^n  rrr 
fftia  liliera  .ielenniiia/.iUìiv  Culi  uiU  CoIlM'Uì  iiiani!r-tata.,  lii  ciHìiìneUere 
Vìi  dato  frsi!iì,ne.  =3; 

A' ^iinr- aaii^"^  Ja  clanso];!  :  cn!  atti  est  <  nn  lìianifestafi .  iM;!'chr  -eMiene 

ì-ì    vu'aviia  d  ìatcìi/iuiip  fi>jta!a  fiuta  neii   anai-n,  {■  <;.!   'Iuìimìì  as>!'ii/i,(i- 
1  i 

jnaiìte  atto  illleriiH^  pure  dniriìda^i  lìt'i  raiH.nrtt  tiairalua  (aa!>idcì'afa 
soitaiif.o  l  etieitr>  eslenorf  deih,'  ui'ena'  dt'hla.'ra/ìiaiu  iis'ii  j^i  j>iiu  «itia^ 
eli' esista    t;,iiit'ì*i'Caiììeiite    |>ran<i    iiifeii/ìiuie,.  qiiandn  !i<ni  esista    im   iatfu 


so  i!ì»;ì    liasia  a  Uììiìu- 
■  I 


ìa'f  se  iiii^iustameiU e    dainK^so.  Il    sim»?  ia!!o  ilaiiia") 

Strare  I  esislen/a  dei  lnal\a^Io  iMaaMUìinìeìitt»  :    laa  n  hnlij  mauaijH)    |a'M 
isoiìiiiieiilo  non  può  costitmce  la  lanidiziune  d  napalaLiiila^  se  juauclu  il 
latto  esterno  da  imputare'^''. 


(!)  Poco  dilVerisre  la  deiìni/HHU' die  aiibiamo  data  della  praì^a  inU'nzioiìe  di 
qindla  clie  si  legge  nell'Opera  tfel  (ìoih.  Alberi  ini  >al  dirifto  penale  vigente  nel 
Regno  Lombardo -\'eneto,  airarticolo  che  qui  taaiscrivianio  : 

"    a  11  rnalrarjio  proponnnpnfo,  cosi  qualilicato  dal  Codice  civile  {'§  1294),  appellad 
»  dal  testo  latino  del  Codice  malam  propoi^ilum,  e  dall'  italiano  prava  intt-nzione.  » 

((  Nel  Jus  comune  fu  talvolta  denoniinato  conscientia  sceLnis  (lab.  H.  Coil.  (jul 
ìì  tesi,  facerc,  etc.) .  e  talvolta  volunlas  nocendi  (L.  iVater  1.  Cod.  ad  Leg.  (ami.  De 
)>  sicar.),  ovvero  rìolo  malo  (\]hp.  h.  I.  §  3.);  e  nelFattuale  Regolamento  giudiziario 
)>  trovaci  caratterizzato  propo^itQ  di  far  danno  ad  un  altro  in8cn:nlc  (Reg.  §  2» Ti), 
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l^a   !  litio  iiuanto  si  è  detto  intorno  alla  prava  i«liftlfw^ '««•iw»# 
i       0  come  corollario  approprialo  al  line   |a  iiicl|.aic  delle   rioslre  n- 

,vrda',  CHM-fe  nue^La  una  subbjettiva  condizione  inerente  in  modo  iiiìU^ 
specKde  ad  ima  certa  classe  di  azioni  pundiiìi.  e  pcupiaainenle  ai  deluti  ; 
sotto  il  Maal  nome  intendiamo  le  lesioni  ììììnivìnde  deUa  legiie  giuridica, 
ossia  quelle  pec  le  quali  si  offende,  come  tu  d.dfn,  un  tlinilo  uidnidual- 

mente  d*  terminato. 

F  (I  sembra  tanto  più  giustificalo  questo  modo  di  considerare  la  fìrata 
intenzione,  e  Videa  che  ce  ne  siamo  formata,  dai  MHJere   ci  e  nella  va- 

rietà  delle  fra<^i,  colle  qnad   pui  esattamente  la  si   e  junìie.  e  r  sempre 

aagiuiitn  mi  ridueo  clie  deterììdna  ra'fadlaifó  specdico  delf  letieìzueie 
o  prnpn«?ihu  ddaMido^i  nììaiziuìie  prava,  criminosa.  maìiZiOsa  :  j^mpo- 
sito  malvagio,  0  di  far  danno;  coscienza  de!  drl^ilo.  ec.  >^rai  .*  .aprel.^ 

Le  S]H.-aie  iS  |a.nxlie  :=i  abbia  trovato  necessaiao  di  usare  parole  che  ae- 
,.piHiin-  un  carairere  parìicnlare  della  intenzione  0  |>ropo5Ìto.  se  a  qucslo 
suio  ^i  i^llaa^^e  tutla  d  esMiiì/a  d-ila  prava  nilenzione,  e  non  sj  tosse 
...  .^f,,  'UM-'-a  faUro  ednnenlo  cara^lcta^l  icr»  deUa  iiiii'iiZi'ùie  prava,  na« 
^cenie  dail"  indole  ouuddica,  driih  aiti  lesiu  nei  quali  può  ri^cojhrars^ 
e  per  cui  oppnnlo  si  dice  pruiii.  eneono^a,  od  ailro. 

Oye.ia  nrda  >OMndiÌca  non  sarà  stata  abbastanza  axiluppafa  e  distinta- 
^,^^^^,^  nvverliJa:  sna  dal  inomeniM  riie  si  ado|'erano  nnuiiei'G  di  dire^  le 
,„^a!i  bi  c.|oaaìr.no.  bi.oana  ben  rdencre  indidaamenle  essere  stalo  ^c-» 
.p^fo  nhoeno  in  ennfusu  V  alhabuLo  caratlerislico  della  intenzione  che  ìa 
l^  divenire  rrara.  da  qm^iii  che  più  accural  aniente  l'ebbero  analizzala: 
p.seiido  iniMo.sihdeche  u.na  panda  si  adoperi  per  esprimere  un  coacetio 
seiìz'avota^  il  concello  abneno  Cindusaniente.  -  ■■> 

Fo.to  ciò.  non  poirebbe  il  lc^i.h.Uore  m  verun  modo  esigere  la  piai-^ 
viìa  dhnten/Moie  come  condizinne  indispcnsa!)iie  delbi  ìnipuiabiHla  dei: 
ì'aljo,   che   non   sia    nii\ery   deblio   nel   senso   sopradetloj    come   non 

>.  eh.  .listin-ne.i  dal  dolo  giuridico,  cuu'  dai  proposito  di  danneggiare  alcuno,  non 
»  -ia  mscienle,  ma  K)lto  fittizie  rappresenta/nmi  di  beni  e  di  mah  (Uelield,  Gi^^rup, 
»  \u\.  ì.  Jab.  II.  Tit.  \VI.  (n  293).  Il  cessato  Codice  criminale  dell' Austria  gli  diede 
).  il  nome  di  maliziosa  inte^izione  con  libera  volontà  (Codice  penale  di  Giuseppe  Ib 
)  (X  2.);  ed  il  Codice  penale  di  Francia,  ultimo  vigente  in  Italia,  quello  à' intenzione 
rriminnle.  Inllnc  Filangieri  lo  lia  def.nito  volontà  di  violare  la  legge  (Scienza  della 
.  iaa:islazione,  Lib.  IV.  Capo  XXXYIL);  e  se  a  noi  losse  lecito  d'esporre  d  nostro 
,>  sentimento,  non  esiteremmo  a  chiamarlo  una  libera,  calcolala  ed  attiva  risoluzio- 
ne di  cujìre  (riwanouimente.  />  (Lib.  1.  Art.  lY.  pag.  26).rf  njKx.V'^Mpm         '»»t» 
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potrebbe  quaiìfìcare    per  delitto  ossia  lesione  Hiimoilìata  un  aff-^  rl.,^  Im- 
porta ili  sua  iialura  la  sola  colpa. 

liilatii  vhiì  iiQ  rapporto  nece^mvlcu  iiiilippiìt|.:niri*  ,h  ocni  arbitrio 
ini  la  natura  giuridica  'lelFarti^  lesivn  e  le  iH^p^s^z:,  'leiranimo  di 
chi  lo  coimnctfe,  per  cui  F  uidoh^  -lurNÌfca  d^^lf  a/M,i,..  ;m|iHra  iì'  ^ev  sé 
tnia  data  condizione  siild^iettn  a.  e  uu^Kìa  di  ricainh;,.  impurla  uiJceil,! 
Specie  di  Je^ìriììc.  e  imn  altra. 

LI!  dtdilhì  eessa  d^ssere  tale  qnanè^  F  affo'' non  sia  eommesso  con 
prava  inreii/ìone  :  e  ii^mi  piai  esserw  prava  Inìeuzìnnc.  se  le'ei  \i  ddu.', 
tin  lerA  ifeikro.  ^eìie  tres^ressÌAni  di  quaìsivoolùi  ^n^.r;»',.  eijp  ]i..n  F-^.. 
delitti,  polra  ai-ervi  solo  il  pr.ipns;?,)  ,]:  violare  la  le--o  :  il  q„a!e  |H-n^ 
posùo  ;•  sempre  Iiiehiusrì.  eom-  dicemmo,  nella  prava  Intvn/lnn^^.  un 
non  ne  costiruisce  tutta  resseii/;*. 

A  rendere  sempre  più  chiare  qtie.fe  idee,  elie  molto  imporfnnn  aii^ 
che  alia  retra  inteiliijpiìzn  ed  appiira/ione  delle  \eoo\  positive,  giova 
osservare  che  lo  sfHto  dell' eninio  coslitueiife:^  la  prava  iiilenzione  p  di 
sua  iialura  ensì  muco.  sempHe.^,  iadJvi^ilnh-^  che  nnii  pu..  ainiaetlere 
gradi  o  raodiieazionl.  'Xmi  dei' f^^si^vQ  diftìrilo  il  ei)in|ov'ndvn.  la  verità 
Ili  questa  propi.sizioiie.  dopo  tutto  ipiello  elie  alddanio  preaiesso.  f,a 
prava  intenzione  non  pie.  a\er  hio^o  c!ie  nei  deiilfi  propriaìiooìle  tleìti 
ossia  lesioni  Imraediate/ro^liefe  la  praviiii  d^  intenzione,  e  laai  a\refe 
pili  delitto:  avrete  invece  una  frnsgressnaìe.  avrete  !a  e(,i//;rt.  Ntd  dob 
non  possiamo  figurare  H  piii  ed  lì  nìeim:  n  e^  e  tutto,  o  non  c^e  aflatto. 
\i  potranno  essere  gradi  nel  daiiiio,  nella  imporìauiH  dei  diriUu  lesn  o 
del  dovere  violato,  nella  natura  dei  motivi  che  spinsero  al  delitfo.  mola 
maggiore  0  minor  forza  deìie  alni  ndini  criminose  ;  ma  la  pra\a  iiiten». 
zione  non  si  modiriea,  non  si  fraziona.  La  mente  non^  pan  in  essa  ima- 
gmare  gradazioni. 

Se  facessero  insogno  antorilii  per  provere  una  /lot Irina  così  evidenf.» 
rome  questa,  avrenmio  in  pronto  Ììì  teoria  inse^mala  da  Ronnmn*)si  ^u 
late  argomento.  Egli  definisce  il  dolo:  u  La  coscienza  d,i  conlrawenire 
»  liberamente  a  ciò  che  la  legge  vie! a  o  comanda.  —  Saj.ere  di  viidare 
»  mia  legge  nel  mentre  che  sono  libero  di  non  violarla,  ecco  In  che  con- 
»  siste  li  dolo  a  ij).  Sembrerebbe  a  prima  giunta  clie  F  Illustre  Autore 
abbia  confuso  il  dolo,  ossia  prava  intenzione,  col  semplice  proposito  di 
violare  la  leg£e. 

co 


ra^M'iif'  e 


(1)  Genesi  dd  diruta  i^enalr,  §  1334. 
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Ma  bene  »Mi»tiO> ^ttlìnalo  ^piranlo  egli  scrive  sulnto  dopo^  e  fatta 
princiroH  generale.,  cìi "  v  ino)  dei  canuni  iondamentaìi  delle 
sue  dviihhne  j^ìuridiche.  nidJa  esservi  ih  arbitrano  nelle  leggi  positive^ 
€  lui  lo  connetterai  roì  diriìto  naUireh^  ])oc:gianle  sovra  i  rapporti  reati 
e  necessari  deirìtono:»  roosHJfo-alvf  noii»'  Nrje  diverse  condizioni^  si  ha  di 
che  pof  sìonlersi  aver  egli  consideratu  il  dolo  Ciune  condizione  sul)l)|et> 
tiva  dei  wrì  dleF'ih.,  c|uantunque  in  definizione.^  isolatamente  presa,  lasci 
luoiio  a  ciuaicin'  rao;ione\uiti  censura.  Anche  il  capo -mastro  che  omette 
dì  porre  1  segnali  onde  avveri  .Ire  chi  passa  per  la  piiblica  strada  dì  te- 
nersi lontano  dal  silo  ove  si  fabbrica^  rammentando  la  legge  die  li  pre- 
scrive^ h'?  la  foseienza  di  contravvenire  ad  mi  itrcceito  della  legge^  e  \'i 
conlrawiene  liberamente.  Lppnre  non  e  e  diÀn. 

Ma  ^e  sì  toglie  qneslr»  diieito  deìia  delnn/ione.  cui  è  n|iarato  iiai  sue- 
.'-"ou  ra^^ionamenti.,  ìa  ^ua  doltrina  «=  coidorine  neda  sostanza  a  (faelia 

te  >  ' 

che  (Ffeodenìiìio.  -—  lì  dolo  o  hi  pra\;i  inten/ujne  consiste  nel  rì€0}ìM:^4-(^ 

mcnt'ì   drudiss'dind    HCìi'isfiiia  r/*7/  o//u    liberiunentc   praiicadj.  i)ra  nel 

cofHKeer-i'  !"  iìiaoisi  i/ìa  non  \h  'pou  essere  dix'crsila  di  specie  e  di  gradi: 

dniofiii^  non  ouM  e^-ioo  i  .riel  di»ìo.  che  a|>pnnlo  consiste  in  quella  cogni- 

ziooo.  OuC>la  le.^J  e  senza  amLiguila  sostenuta  pure  dai  Romagnosì, 

((  Qua!  e  (e^ii  dleei  hi  conseguenza  della  semplicità  assoluta  del  coii- 
))  cello  d^ iiiniiLòliZai  conosciuta?  — -  Essere  logicamente  assurdo  d  iìgu- 
»  rare  nel  dolo  specie  e  gradi  divcr-si.  - — -  Querela  conseguenza  urta  di 
»  fronlc  lì  \oFoj  del  giiirecoiisullì,  che  dìslinguono  li  dolo  ex  propostlQ 
»  dal  di»U»  ex  iì)rr>ptìi.  lì  pieno  dal  meno  ptfiw,  ec.  a 

a  i\la  considcreriilo  le  cose  iiene  addentro,  ognuno  s'accorge  che  quan- 
))  do   credono  di  lare   una  c//^/inzooie.  fanno   reahnente    uno  scambio  :   e 
h  quando   crediuuì  di    parlare  del  dolo  da    hjro   medesimi  dehnlto^  reaÌ-_ 
))  nuinte  parhunj  deila  jiassinììc  cnniìHuSiL  *>  ^ 

<f  Cei-tamenfe  neihi  vioia/tone  delia  legge  interviene  ora  la  malvagità^ 
r.  ora  un  semplice  eccesso  di  poicre,  ora  rimpuho  aliruiy  e  cosi  discor- 
o  rendo.  Egli  e  vero  del  pari  clic  nella  maKagilà^  nelFeccesso  e  negFim- 
)i  pulsi  altrui  si  verificano  gradii  Jù^er^/;  ma  egli  è  sempre  vero  che, 
»  operando  avvertitamente,  sia  con  malvagità^  sia  con  eccesso,  sia  per 
»  Impulso  altrui,  s'Infrange  la  giustizia  di  modo,  che  non  si  pu«j  dire 
»  che  F  uno  più  che  Faltro  abbia  meno  violata  la  legge,  o  che  Funo  me- 
i>  no  delF  altro  sia  inginsto.  » 

(c  Più  ancora:  altro  e  il  dire  che  le  h;'ggi  per  guarentire  dagli  atteu- 
»  tali  «q;q>ongano  pni  jurii  u^laculi  alla  inai^agila^  che  alF_eccesso  o  alla 
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i)  ilaiereiiza  ilietuta;  ed  altro  è  il  dire  di'csi^/a  più  o  niiiMUt allorché 

»  SI  perra  per  Iiuìo  o  j'^ur  l'altro  niotivo.  ))  '':i(J«W/^  «tirtO  r\.;^.  ^. 

li  i)  eoiivieiie  coiiiondere  ì  essenza  logica  ilélle  cosc^  0  roin laMS^^n» 

;)  cedere  die   la   malvagità^  1  eccesso  di   putert'^  t:'  ia  defereììza    lìlprua 

)-^  non  eiitraiio  a  costitiure  i' indole  propria  del  ihJiK  <|ii;yiluiM|i}r»  sit'iMi 

))  aiiCOin pagliate  dal    medt^sioiu^  e  cooLurcaiiu   con  iiii  a  caraU.in'i/zai-.j  la 

^l^rte  murale  dei  deliUu  d./.  ■> 

^„  u  Concentrandosi  sulicinto  aiie  Ìoìizìiìììì  del  Ìììhì^ÌpìIoic ^  o-iiniiìu  dì- 
»  sUfigue  ri  pniiìO  I ratti!  ia  iuiiziMne  titd  ilivieio  ilalia  tunzioiìo  drlìa  -^/i??- 
w  Ziuìic  peiiaie-  irà  priiiia  n^jiiar'la  |>rupnaiHente  li  01  amh)  si  dcLlia  o 
I)  pussa  punire;  la  seconda  ii  ci)me  si  del>ba  o  pf^s^a.  |)i!iiire.  n  >5  oda  « 

Ci  La   pniiia^  Cimie   o^iiuii  vtdt^  iioii    aiiuiielle   uè  fpiijiaztoìie.  oc  rn- 

y>  ì"i€iii,  aiizi  e  lo^icaììieiìic  assurdo  d  t];;:!irare  qiiesfe   j^rada/iunì  e  «ftit^- 

»  ste  \ariela.  La  seconda  aiìurnHic  «pie-te  \-anazioiii  e  querele  ^iradazhan,, 

>/  non  Ili  conseguenza  delia  cutiniZniìic  ììd  ìfpiijnuiza  It'ijaìts  Jiia  bciiSì   iti 

li  Coiisegiiea/a  dei  oiaijgejre  o  iiìtiiisre  nttpulsu  a  deiuepiere.  *)  ^  t\f*  ei 

Ujj.vi  A^uiuru  che  scandiiiHiu  L   uerneltu  taai  la  \^<doiHa^  le  co^iiìzìoiiì  ceni 

»  le  passioni  :  coSoru  ciie  voglioiir)  sosUiuire  le  Iegi:t  dei    ciea-e  a  <|aelfe 

/'  dei  cervello;  iiitiaedoiio  Jieìla  no/iuiie  dtd  dulo  caraUeia  dellulip  esl,ra- 

})  nelj  non   accia-genilosi  che  Leu    alt  ni  cosa  si   è  che  ìl    cuore   agisca  m 

})  compagnia  ilei  cerveiìo^  e  che  ì   uito  e  idìiti^'»  iìimìjSìììu)  W  \}Iìm:cì^j'.  \:à 

>j  aiica   cosa  si    ò    che^  assìiaieieio^i    in  (ojasidìTa/ione  hi   suhi    rtdaziono 

))  delia  ajqiiiZiuìif  deli  ath»    col  CfììuiU'hi  dc\ìi\    ìv  ^a%  s^a    puisilole    di:- 

)'  leriiiuiace  li  c^>ìnc  ed  i  i,  rfifiìiJi)  Si  d(*hha  iMiiìiia*.  /)  ■   '   '.     '  ^  „ 

a  Sia  pur  \'eiu  che  d  Solo  Iju«ei  sea^u  ahhia  sieiipre  dettala  hi  regola 

})  peoiuiiìCiiUa  da   (.iceroìie^  che  ìu  hììiìu    lìijn^liiia   pvnìììiUuìsi   intcrtsl 

h  al  rum   periurLaiioiie  uliqua   aiuim,  qnae  fdcniìufjur  ijrvvn  est  el  n-l 

i,  l€ì)ip!^s.  Hit  cuiisulto  ei  Cugitato  jmt  anuna.  Ijrriura  onui    ^nìii  qnuc 

»  repcìiiifio  (iliii'iO  lìi'nx   (iccuhott.  rrìiain  vd    qUiH'    ìtìcdiidia  vt   praepa- 

yiXqliÀ  uiltnuitur  {De  ìjIjicus,  Lib.  L  Lap.  \dlij.  la  questo   passo   to« 

h  cerone  lioii   si  e  inai  soguato  di  disti Ui^uere   un  d^du  niat^^doro  da   iiiìo 

iJ^mmore,  ma  solaniento  una  calsa  ihh  che  Taiira  di  delinquere.  ))     . 

Qij  c^  Ld  aiiiachè  si  scorga  meglio  uno  ile^d  e»ggctti  cui  impania  nella  pc- 

iì  naie  economia  di   i)en  ralìigurare.  cori\ieiie  aiiìaaar  qui.  che   si   può 

y>  specialmeuie  in  due  maniere  l'Ca  diverse  contsaiv^/enire  ad  una  \\itz^. 

})^La  juania  51  e  cva  niah-aipia  :  la  ^econlia  eou  seiiiniice  tcccssu  di  j'Otcfi. 


(1) 


ot 


ì  fJel  dììiUo  j'cnale,  §§  lù-iì  u  134-è. 


doìeéevr  rsnirazjone  (léHè  legge  commessa 
»  senza  causa  ^cusahiue  )>  **"  ^" 

((  Per  eccesso  di  potere  intendo  F  infrazione  della  ^egge  commessa  fov 
s^  un  ntdnc!pi«>.s  d  cui  loudaiìieruo  può  essere  scusabile  atle^^o  un  primi- 
»  ìi\n  Idsocriio.  t,c)«u.  ]MO"  p^euìyìih,  farsi    illusi izia  di    propria  mano   non 
))  .'  ;ii\ero  roìripal.dMÌr  colio  sialo  di  civde  società:    ma  dairallra  parte 
»  non  SI    youh  alìeruaire  che  la  pretesa  <li  taluno  avente  tìtolo  di    diritto 
y-  eia   per  se  eiedesinia  iìiqiusla.  Le  vie   semplici    pertanto  di    fatto  sono 
Yì  fiaiisi  alt!  Crtutrarj  airio-diiie  sociale,  ma  non  sono  alti  di  \'era  malva- 
»  oJta.  Così  pure  se  iaUino.^  stimolato  da  lame  incolpabile^  si  arroga  qnal- 
»  die  cosa    iraitruin  'a  provocato  da   grave   ingiuria  subitamente  si    sca- 
,ì  glia  contro   T  inijiurìafiie^  od   assalito  eccede   nella   necessaria  ditesa, 
W'Coiifravvieiie  beusi  al  Tordi  ne  vcduìt»  dallo  sìafo  eivUc^  nel  quale  il  di- 
ìì  ritio   di    inavala  violenza,  os-ia  d   diriHo   personale  di    coazione^  non 
#-T)i!Ò  essere  esercitato  fuorché  nei  casi  ita'cparaldll  :  ma  nello  slesso  tem- 
1>  tmj  iUHi  agl'Ice  cnii  queda  radicale  malvagità  di' è  propria  agli  atti  com- 
Simim  •>   ^'C!*   pe!nht!i/H.  o    ]n'^r  ierocia^  o    |>er  una  mera    uitemperanza 
«destituita  d'ogni  idaahì  toudameulale  di  raguine.  » 
"'•df  Farhuido  COI!  esattezza,  fra  duna  e  F  altra  specie  di  alti  havvi  una 
))  reale  ddkrcnza  :  laiche  se  lauto  gii    uni  quanto  gli  altri  debbono  es- 
»  sere  vietali  CDine  deiiliu  cih  non   ubiaule  si  gd  uni  che  gli    altri  deb- 
»  I>ono   cnsliiunai   una  ru/f'/^uva  do;er5a,  e  non  mai   essere   considerati 
ji'cAfce   seraphri  vanela  di   una  stessa  specie,  e  meno   poi  come  (jrada- 
Y-  Ziijfii  dodo  stesso  atto.  )) 

{(  Questa  confusione  non  puu  essere  pralirata  se  non  da  coloro  che 
»  conlomhino  fesseuza  lofpca  degli  enti  morali;  o^  a  dir  meglio,  alla- 
))  stelhmo  osi^'CtU  che  d  seus(*  comune  uìorale  sa  distinguere  abbastan- 
WtM^  e  che   un  mero  sguardo  di  fdosotia  pone  nel  suo  limpido  e   preciso 

n  aspetto.  ») 

u  Ma  se  gli  atti  comm.es5Ì  con  maÌA-amfd  sono  j^es  morale  essenza  di- 
n  versi  dagli  alti  commessi  per  semplice  eccesso  di  potere,  ognuno  sen- 
)^  |p  qiuìiìto  assurdo  sia  il  paidarc  qui  di  dolo  dt  proposito  e  di  dolo  d'un- 
,)  peto,  di  dnlo  pieno  e  di  dulo  meno  pieno.  Egli  sarebbe  lo  stesso  cbe 
f)  dire  che  la  vipera  e  la  serpe,  vedute  alla  stessa  distanza  dallo  stesso 
,.  occhuj  e  sotto  ho  stesso  lume.,  siano  gradazioni  dello  stesso  animale  (d).  )> 

CI  \do  Oli  dicpte  che  per  costituire  il    dolo  si  richiede  tanto  la  cogni" 


m 


{  ì  »  f>enc$i  'ÌA  l  di'  O'a  fìenah.  §f  1346  a  ì?>:'5. 
Ji'ìiL  \  l'ir  Suaao. 
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»  zione,  quanto  la  lìhprf^.  ^e  la  pfinin  «onsisto  in  mi  qtifSizìn  semplice* 
))  pel  quale  sì  -  i      sizioiie  Ira  ì    *!  *  ^''^§6;  li    ocoiida  con- 

»  Siile  iielln  i  u  ìizìhìic  ti  a  v<facolì  nei^  ih^m  ri/^^  fì^'ìla  nostrn  alt  !\  il,..  ^\i\ 

»  questa  e?e!izH"<iiO  rnm  ^nev  uriiu;.  lhiii  =  |iu»  S"  d  n  t';ui;n  ìIimui  i/</f7iV- 
))  qpìiZtì  \\  (\^■^o  non  l-jt  ^faiìi^  he  può  ai.  eie  iLd  Laiilu  della  UUtyla.  -— 
))  A  |u  j-l  «•liijjtLtu  i  Si  i:  5  u  accordando  T  nutecedeji'p  e  negando  la 
>i  coiiM'-^uuii/a  .  alilo  e  dice  clic  senza  liberUi  iìuiì  pu^sa  esi^ieie  dolo^ 
))  ('*]  nitro  è  dire  che  H  «ìoìo  in  !ul;n;:ì  rìnr»"!;!-!  franila  cosi  H  -no  i'ssere 
»  dalla  libertà,  che  uv  d-fJ-:t  seguire  ie  .<i-i.  —  I..i  hlriu'i  e  liCi'Cssaria 
))  in  qiiniiinque  atto  iiiTinn''^,  sui  l>uono.  ^ia  tristo,  ondo  prodifrrp  me" 
»  ì'ì!<j  o  demerito  aiiiKi-    fiorale.  S  M^rtà  non  può  esistere  certa- 

»  ììienfe  dolo.  E  che  perciò?  In  ó.-oi  <h  «•io'-*n  prinr'rnn  no*  di'^omo 
>'  ~^H: aioo^  che  ìH>5to  ì  errore  ^  i,!  /;/J(.o/:r/  ci.t;  o  i;,.!,^  ìa  i.!*^0;.,  non 
))  \i  Sara  ìoa  »i-«u».  uà  fUì^oaoit"  /ri^'O/.a!.  iinfi  >i  pia,  \t»r:i;t'arp  uè  il  più» 
))  né  ii  meno:  laa  >;  xcrìììCì  soitaiilo  il  /o///i/,  Ptinaue  in  nameaii/a  di 
))  lUa^ri.t  iiijii  Si  |fUi»  \"eroaaHa/  ufa*j»j  \-eriiiìo  t'ho  -'ia"\  u'  |M^^H,|  ,Jt  inisufa 
))  penale.  » 

et  Jifi  ha  tiilla  ìd  n!>erot  e  lolla  la  u.jO-iìdfii/a  (riMitinera  lalunuj  jion 

i'  \i  pia*  for^e  es-e^'e  una    passi/ioiic    o?    navzi»  ,'  - Oyi   n,)  !a*^p«fiido  e-*' 

^^.  segiieiìle  tiueijuua  ;  0  «jnesla  poM/niue  d.t  iih'^u  aila  niH!'ale  iiììouta- 
))  zioiie.  o  Ilo.  Se  \!  »ia  iuot::;On  noi  iion  possiaiioì  p'ù  ainmettere  ne  uft 
ii  iiiezzu  dolo,  ne  uà  tjuarlu  di  iiuio:  coaie  iioii  pusbiaiiio  aìiiuieilei  e  ne 
>)  iioa  -mezza  imputazione.,  ne  un  quarìo  d' ìiiipulazieoiie  Se  poi  ìioa  d'i 
))  liiooo  ad  .iìnuiia/iio.e,  noo  \i  potrà  essere  ne  piiulu  lir-  poco  il  dolo^ 
»  ne  la  puiohiiifa.  a  .  ,  ^ 

ù  LeitaiaeiUe  mio  ehe  roaniieile  on  dtdìilr^  pto'  ena  laale  ioiebii  ìjvì:- 
a  rcìiza,  o  pee  islii:azioiie  o  inniaree  iioji  iiinMineiif  i  ed  enldljHì.  o  pee 
a  ailra  iiilUieiiza  non  iS^ra\aHle  da  ioipiif aziijiie.,  e  ììint'}  jaMaecdiou  di 
»  uno  e!ie  lo  CnriìieeUe  p-o-  isi^iaiiauea  e  ornioda  eud,\a,ala.  Ala  «piesfe 
a  cause  una  lo!i:iaio  I  Jiiipula/oaie.  ma  sollaiih*  aHuaaz/aao  il  le-Jisialn- 
n  re  ad  un  eia"  Ji.eilo^  t>S5ia  ail  itppoia'e  ima  iinnur  inr/a  tlideaaìsa  Coiil  ro 
odi  un  operaiore  elie  ooi^ee  per  dvh'dezza,  e  laai  per  fììdlvdjiia-  th 
//  t|ui  non  SI  tratta  più  di  duln,  jna  di  ^;)//^/(£.  a,.^  .u^:^.r^,  oinn- ^^u.icn^A 

»  Hit  e  ili  a.  ilio  che  i  impulahilda  crimiiìale  e  un  }  itolo  assiduto  che  dà 
^'j-^5ÌM^.^4i'*.  peua  sollaiìlo  in  genere^  vale  a  dire  siai)iiisce  il  (jaand'j 
))  sì  possa  punire^  qua[imì|ue  sia  T  iiiiei-esse  a  deliia|uere  })  (d). 


(1)  Genesi  del  dh ilio  penale:  a§  1355  ii  K'"8. 
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n  K  dunque  logicamente  assurdo  figurare  gr.ndi  nel  dodo'»?'fO.  ' 
Non  sapremmo  quali   altri   argomenti   si  possano  domandare  aia  ora 

per  amììoateia*  la  \  Piata  di  qoe«fe  daf^  To"opo^ìZ!<}iì!^  che  sono  coiìie  \ì 
riassunto  di  quanto  si  è  discorso  speioahamee  su  (piesto  Capo:  vaia  a 
dire:  '  '^''^' 

1.^  Il  dolo^  ussia  prava  la!  aa  a  r  una  condizione  Stil)l)iettiva  che 
si  voi  !Ìira  e  sì  esi^o  nai  thopr,  propraaiììoiite  detto,  ossia  nelle  le-^ìjon. 
immediate^  e  sempre  e      n  o e         a  o  ■-  — 

2.^  liH  pravità  d'iiueiiziuiie  e  uiiu  slato  deHrinnìio  cosi  semplice  ed 

ò  ammettere  specie  e  gradi  di  nessuna  maniera. 


!a,a'   lì'jlì   vai,; 


CAPO    VII 

Considerazioni  particolari  ^al! a  colpa,  e  suoi  gradi. 

^^^'^    Condizione  soggitlì^a  propria  delle  lì  io   mediate  e  /ai//. 
tb  fi- 

fi'iLa  fidr^a  lasìalfa  da  tntle  (|u^dìe  Circostanze  elie  rosiaunscono  la  »c- 
qìiMnza,  etl  e  m  so<iaa/a  nno  stato  iie^^ativo  deit^  aiiiiium  che  consiste 
nella  irascìtraìtza  della  dehitd  aliciiziOìie.  onde  dalle  nostre  azioni  od 
omjesioiìi  non  derivi  daiiiìo  agli  alita  :  cpiindi  la  colpa  pud  verificarsi  sol- 
iaiìro  ìli  cpiejiii  atti  cìie  non  sono  iimnediatamenle  diretti  ad  offendere 
Olì  diiaifo^  o  meglio  lììi  oeiielto  de!  diedro  iiidividoaìmcnte  determinato. 
Ouaaido  un  alto  e  diìa:»nanieriler,  immediatamenie  lesivo^  e  viene  com-^ 
messo  con  la  (avi^iuzione  della  natura  sua  e  dedherataraente^  iion  c'è  più' 
soia  coipa^  ma  prava  ioleozìoiie. 

\>diamo  da  cio^  cìie  talvolta  h}  stesso  atio  può  essere  doloso  o  col- 
pesso^  secoiidoche  '\i  lia  o  uo  r|ijesla  scienza  e  deliberazione:  ma  e  però 
sempre  vero.,  che  se  per  Tnna  |>arte  la  natura  dell'atto  non  può  da  sola 
indurci  a  ritenere  ch'esista  in  chi  lo  commise  ìa  prava  intenzione^  quan- 
do non  vi  co:iicojaaino  le  circi^staoze  suPie  quali  si  possa  fondare  il  posi- 
tivo giudizio  della  ])ravila  dell'agenie  :  non  pu(»  dalFaltro  canto  mettersi 
in  dubio  che  hi  natura  di  certi  atti  la  escluda  affatto^  quanto  ai  rapporti 

esteriori. 

Ag^Mungiamo  (|ucsla  clausola:  quanti)  ai  rapporti  esleriori:  perchè  an- 
che nella  colpa,  come  nella  prava  intenzione,  considerate  giuridicamen- 
te, non  si  può  badare  clie  alla  natura  delFatto  esterno,  e  alle  circostanze 
cui   necessariamente   e  ordinariamente   si   accompagna^  per  dedurne  le 


{Ij  Gciiasi  dil  dìiilL'  i^Lìude.  §  1363. 
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^^  .SAGGIO 

4Ì?P|(l^^ÌPBÌ  deir animo  ih    flii   In  cimìnii^e.  Le  niionzioni  malvage*  die 

qualplie  volta  |M.^^.  no  jii  tatto  coiìdurrt'  ad  un  uiii^  ni  ^l.la  iiatiini  soltanto 

colposo,  e  non  i/uZ-^v-».  i^'n  |)<'S>oj!0  nwv  ììv^^^  solia  Mi!;t]iri;i  del  i;iiii'ec^5ii- 
Siilio,,  e  r-netlaiio  lah:;  anienU,:  alia  jiMaah,',  alai  c^ì'^r  ^rii/r\.    l  i/io,  lìar  esani- 


WOTSII. 
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i^ 


ploi,  lascia  una  in^iuia  iairiaa  in  luogo  t.io\e  jMa^  Inaaiaaiifc  ••^staa:'  setaiaì 


aarnai^  per 


e  presa   da    liii    ra-a//(.».  laaia   speranza  die   ^•l    itaì^aa 

a\i;re  ia    -uà  a. -ia/aiajr  di   recare  i.i'a\a:  iiaiuì'e  ai   isa.lr'C^  e  Itaiiap   hi    ,jih>. 

IH'  i  ^  i 

Sto  modo  vendetta  di   una,  oHe-a  taia'\ai{;na*  :    a  a   iaiiciiillo  laaìau^ite    -i 

ucdde.  La  inorale  dira  eeilu  cLe  liziu  e  reo  di  umiCiJni  ]»eri!ie  ìu  ha 
desiderato^  e  ne  iia  pra|aiìa!n  1  oee:i;-aaa':  a::i  lì  i:iiiria^ansiìltt)  non  po- 
trà vedervi  die  liiia  colpa^  sia  paure  gravis>ijaa.^  uiia   ua^^ic-iiuiic  piiiii- 

l)ile^  non  mai   un  \er*ì  d^'ldl^v  p^^-a!'.'-  1  aH*>  d,i]  r|Ma-*  aa;-'\,\  ]:i   lìiorle 

del  fanciullo  non  ìu  dira'ltameiìie  e  uinìiedia{riiiH;uu:  laaliaìe^^a  d.i    l./iju. 

operiamo  cÌìp   tiifi<^   nu^^fn    sia    stalo  nìL'a-fnnzn    rliiaritó  d;ine   fose 

Ù^.^LijfSe  iin   qiìi-  t''   j-aii.   lìuUaant  subito    una   ddi'^^ra/a   --aaMla  i  .'.-„<r;:j  Ira 

i  dnlo  e  ta  etdaa  :    ad  è.  die  li.da   ia  aiaiaiiifa  ni    -aia:«ra  dc',\   ai:ei!tt^  il 

^.  ^.  I   laai  ì-asi  a    jier  rias- 
!^<.\■;ir^i    un  aaiaaaif  T'  m 


ili!» 


oi- 


lo  e  ta  ciMj 
F'H'-i   lìatuea  dfi^ii   ani    pia*  ■^a  innìiedaitai!*! 
caaadara  cii   asisia   ti    daa<a,  ma   laa'*'   il   ditU)    pia* 

tiut'sta  ^ru.ana  di  a:-'-:>aa  :  laeiìfre  ìitwce  ta  natura  da^u  aUi  pr»r  s*'-  s 
tanto  nuaJaHaiiieiif a  iesn.a  ìaìsta  a  staiaiua!  i  e^i^teiiza  della  ftida  (adpa^ 
a  l  esciusaaa.*  ijtd  didn.  Le  \ar-M*  ftauii/haìi  suMdeHi\'e  |aa'  i\'Sisitiii/a 
delle  lesami  piiiidjdi  aviiio  laiiiiadesioaile  cidia  di\er-a  indo!a  ^lurahei 
deìif"  lesn.ai;  aiada-iaH^  pta'  laodo,.  eae  se  la  It^saaie  ohhiett naunaiite  fon™ 
Cuiisalerafa  a  dcUltu^  ìiìa  Vi  iuaiicdi  ìa  piava  iiiteiiziuiie^  questa  ìnaiieaii/a 
Lì  passare  iUieJì' azi-!u\,  nel  ea^o  conna^to.  nella  classe  delie  sempìua 
ira>^:~aa"»-6aja,i  u  iesiuiii  mediale;  meaiie  iiivaet'  le  lesloui  mediale,,  sìccu- 
lite  di  ì'-ro  laitiiia  non  caa<ii?onn  m  alti  elie  di  per  sa  ofltaalaia)  un  di- 
rilio  ohhjetLi\ aiiìaiite  e  .ndu  ula.diaeiue  deianiuiUìiOp  uuii  poasijay  naìi 
dar  liiO£o  a  pravità  d' iiiieiizioDe. 

Losu  a  cajione  d'eseiiìjoo^  1  ali.n  di  (.aio  e!a^  par  i-^elierzo  seanea 
«lì  arnia  da  luocu  Cuiittai  Se|o..  senza  sospetto  r!a»  ^la  earaau  e  le»  uiaade,^ 
«djl)|etli\  anieri!*''  pi-a^n  u  una  lestoiie  laiaieflial  a.  ma  euinniessa  senza  |oaì- 
\'A  luteuziane:  iioa  \a  si  irosa  elie  ia  colpa:  e  pero  ipiest  allo  e  uoa 
semplice  lesioue  lìiediata.  peiaia'  prodotta  da  una  lìiaiicaiiza  di  «pielle 
cautele  die  suggerisce  la  prudenza^  onde  non  la'caj'  daiino  ingiusto  ad 
alln.  Supponete  invece  die  Cap^  abbia  lascialo  una  pislola  canea  es|)f)- 
sta  do\e  SI  Iro^auìo  ilei  raniizzi.  ed  uno  di  inu^^h  i:a.>caialu  taat  1  -oina 
ueeaJa  sa  o  iiìi  altro  :  a\a'ef.'*  un  allu  di    sua  iiaUiia  niadiaiaineuìe  lesan,^ 


0-^lttì  \ì  f.ornera  Ìaìpo^^'!dai  frairarlo  mai  nceoillpà^iiaio  da  prÀVà  Tu- 
teiizi<ina  lìCi  rapp^'ìli  giuridici  esieriii^  «^ebbene  internamente  l'intenzio- 
ne prava  pos-a  e-ser\  isi  assodata,  e  dar  ludgo  rd T  impotàzioiio  itìorale 
di  i!i!  aito  |aiu  ceavc^  die  non  sia  la  semplice  negligenza^  coinè  nei  caso 

esposti)  porri  soisra. 

Dunque,  in  pnidic  parole^  è  sempre  pìilr 'dimostrato  die  il  dolo  si  la- 
scontra  soitaiìfo  nni  veri  deiinì.  e  la  colpa  e  ìoerenl'^  alle  trasj^aa:^s-ioin 
ti  lesioni  iiii^diale  d,eda  O'ài:*''  ^.ineidica. 

Lio  prKfo^  e  d' iin{Mì  asaaaai  a^'ìoiniare  la  roipa  sotto  altri  aspelii.  e 
notori'  ad  re  diìO-'-aa/-  tr.\  <ni:'da  u  la  pra\'a  infcnzione. 

'■li  p!anci|ì!(t  sul  oiade  lanJa  iiisisteiiiHì't.  che  ic  condizioìn  >u!dHet!i\e 
<lelh*  di\e;'''^t.'  iasd^a  n<muì  ■na'r;"'-ah  ada  iiatutaì  jiìUraliCa  deiie  lesioni  ine- 
de-noiv  ri  pori  a  a  erai-aierai  e  le  =Lciia  coiidiZioni  rispetta)  al  londameuto 
ri/Àuunìi^  eia'  ^e^na  ia  diliereiiza  tra  h*  varie  specie  di  iesioin. 

Le  iesiunì  imiiiediate^  ciue  i  d^dìtti^  hanno  .pìasfo  cai-attere  dal!  es5efa3 
ratio  criminoso  opposto  al  princird*)  londaineiilaie  did  dsrilio  non  so!o„ 
ma  ailrcsi  ai  un  dovere  che  la  ragione  direttamente  de  luce  1  di  pi  ìnri- 
pT(PqfKc^o.  Onesta  opposizione,  che  sì  nìanda-ta  ad  fcouno  «^enza  hisnr^ra) 
S  ìina  pr)si!ìva  dichiarazione,  indaco  iMadoaì^),  che  con  animo  dehl-e- 
rrifri  c(aìi!na!fe    11  dantto,,  qaicila    cojidiZiODe    snhbjetla\ai  che    appellianiu 

vrtit'ii  rììlcuz.iijìiv, 

■"  Licere  ìe  hisinni  aitallatc  orai  ìniporlaiK»   i  orq^osi zinne  con  un  dovere 

nétta  Sita  ìndivi^lnaiita  direltaiìanite  dedotto  yar  la  ragione  da!  principio 

hnidanienlale  del  dirilto;  ma  consistono  ni  azioni,  le  'luah  per  se  stesse 

.  ji 

non  offendono  un  dlnito  ahrm.  e  sono  lesive  solo  in  quanto  pCf  itiatì- 
canza  ckdle  canlelc  suggerite  ihdhì  prudenza^  o  del  necessario  soccorso, 
possono  nieliere  m  |>ericoh>  F  integrila  di  qualche  diritto. 

Dunque  iì  princij>io  razisanaìe.  clie  determina  i' indole  delie  lesioni 
iinmediale^  e  Fopposiznjne  diretta  crdle  immediate  applicazioni  del  pnn- 
tapio  fondamentale  diA^  diritto  e  dei  doveri  giuridici  naturali;  e  quelha 
che  determina  T  indole  delie  h}sioni  mediate  è  h  imprudenza.,  o  T  omis- 
sione del  doveroso  soccorso  reciproco  individuale.  '  *" 

"   Dunqtié'  la  diversità  delle  due  condizioni  subbieltive  dolo  e  coipa   si 
h^ga  al   diverso   principio  che  ilelermina  L  indole  speciale  delle   lesioni 

isnmednate  e  mediale.     '^   ''^^  '^''^   ^' 

Gir»  deve    rinscire  tanto   più  facile  a  comprendersi^  quando  si   ponga 

mente  albi  connessione  ibdle  idee  fin  qui.  esposte.  Si  e  dimostrato  che  la 

rat  uro  t^iuridica  ih.a.  do\eri  e  delle  ri^oeniic  lesioni  derivo  dal  vano  mo- 
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Jo  ^immediato,  mediato  o  remo?,  col  rpinì  J  h  jano  al  princìpio  del  di- 
ritto^ del  duiLi't  a  della  legge  ìjuìì-kIìch.  e  t-i.s'  i  iiidoìe  drlit-  ei-iìAì/.u\m 
subbjeH:V!'  dipende  dall' intrinseca  rKi::n';ì  ih'itt*  h'^ionf;  .jnn ji,--  thn  =•  d;- 

jìendcì'e  pare  ^la  qncì  prfncipiu  laz.L'i.aie^  lia  cui  <i';f:\a  l:!  siussri  ÌMii:.ra 
giuridica  dei  doveri  o    h  ih    lesioni^  sor      *     ^a  loro  specie. 

I'.  rosi  stretto  il  ìofriinie  ira  ijuesti  tie  f-lfiìieiìlì-,  pruKMpiu  iuiHJnim'n- 

roii'li/inni  -1,'  -'i^e  -l.^ihi  Inrn  irtìpuiabilità^  che  non  pusàiaiiio  aepa- 
Vare  1  nn->  <ì:\\ì  ■ìÌìi<\  Vì-<^'ì  iinn  losinnn  di  certa  specie,  t'^^n  è  ìn  siuel 
tale  rapporto  colla  !i\^:.e  giuridica^  e  domn;        i.i   la  sua  t  s    h  n/a   im  S- 

ìd  <\:ìì'a  l'iniilì/uiiie-,  t?  non  ciltr;L  Fi'i'niI.Me  i-^  iìi^'Cnp  *-|n  unn  covici  r'">iidi- 
7.011^^  -\\\'ì>\"ì\i\n.-  f  unii  putt'ete  rni^rire  ad  api^L-av;:!  rhe  ri  ffu.-!;;!  tiat.i 
sfH'^Mo  ili  !i'S!*'!ii,  I'  iH>ri  [iltrn:  e  |H*rcin  a  f|iit'i  dat'»  rnpnoriu  dm  ìli  \q^2Q 
t.  u  '\H  ,'*  *,   k:   ili  -n   n-i   i:  n   alf  t'n. 

0!ie:-te   ruiazitMii    iipre>-nf?r  do!  .IìiIìì  e  diMla  fnipn.  Tìir'off^^  psc'u.L-uo 

dìMihv  l'Orlaiio  iii\'i'rt>  a  >ìa-v:^viì'  una  :jì-andissì  iìVì  \-ai'!à{;i  o  C-'ndazìoiin 
nella  crdi.;!. 

jnlatu  la  Cuir-a  non  aveiain  ìuo^o  ciie  iif'^Ji  a!  ti  i  ifiiaii  t^  laa-  ^t'-  o 
perle  cua'-^hui/j''  h-'laa^  d  d:t"i{!<>  ^^i^r,  isiadialameote.  luni  eniìAìiusce 
uno  stalo  ^einplìce^  uiulu^  .HuJaisìLile  tlt'-H  anina"»:  ma  anì!ìa,.'fle  di  iiaca^s- 
'*Hà  il  più  e  il  ì!ieno„le  specie  d'vei-se,,  it»  ^l'afla/H'aiL  Ouesfa  nìetliata  la^- 
lazioiìc  ii'a  l  atfas  e  la  ie_;^e  pii-  ceamiiCiare.  dii'ena»  cu'^u  dal  iiuiìfo  d  rnu 
'^prOÉWlOIO  alia  he-^mne  iininediata^  e  di^ca.aideia^'  per  ^Maada/af*id  Jnniniifaa,:^- 
▼oli  tniu  ad  uilese  cosi  loiìtanaineiiie  lanate  al  dnian^.  <!a  se<^naì't^  nii  nu-- 
unno  giaìdo  di  colpa  piindalen  e  fino  ima  seoiplice  ra^spoiisahilifa  cdvifa, 

^-'  c^'lpa  e  il  d(do  pnssoiKì  essera  paragonali  molto  accoiiciameiUe  a 
quei  dna  stali  dedduiìnirt.  che  sono  la  prohafolda  e  la  certezza,     -^ccj- 

tome  la  ceelez/a  nofi  puo  a\er  ;^radì^  costiUicndo  iino  slato  ■iinico, 
seiìipiice,  assoluto,  iiidu i>da!t'  sJeH' aiiiiiia.  che  assente  alla  verità  <lls!iii- 
taniente  conosciula  senza  didoo  di  erraee:  ros!  i!  dolo^  riposto  nella  ii- 
jH'ra  e  attiva  d''tr'niii]iazH)ne  dì  conimeltcia,^  lì  ileldli).  non  può  ainmef- 
tere  d  pia  o  i!  nierìo.  l  iia  deliÌ»erazìonc  accompagnata  dalla  cognizione 
dell  alt')  crindiiDso  o  i\,  o  non  e.  ?^"on  possiamo  pensare  una  Ira/nìne  di 
doio^  come  non  possi. uno  pensaia)  una  frazione  di  certezza. 

xer  1(1  contrario  la  probabdita  ammette  infinite  c^radazioni^  come  ne 
ammette  la  colpa. 

3Ia  alia  s'essa    nuun.a'a  rhe    fra    d   inassinìo  ^t^ad^»  «li    p!a>habdda  e  i-s 
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certezza  v  è  una  Immensa  distanza,  o,  per  parlare  più  giusto,  un  asso- 

luta  differenza  di  specie;  anche  tra  il   massimo  di  colpa  e  il   dolo  v'è 

una  separazione  nnn  mvuo  evHienìe.  ,  ... 

I  ^radi  della  p,    i    i    h  a  crescono  per  la  forza  d^ì^iRptlvi  che  inducono 

1,,  ,,,vnfp  nlTnssan--'  «^  ^o  di. sensore  fauno  sempre  più  lieve  ii  lUdiio  del 
.  .  >■:;;:;  d-''w  e<Miai  vanuo  aumentando  J,aì  minionj  a!  massììfio^ 
secnndnada  \  nì!o  eoaimesso  è  in  un  rapporto  più  o  mein^  stretto  i  iiiui 
mai  pero  aamediato)  colla  legge  giuridica,  e  seeondoche  l^^-enie  e  i ii 
caso  di  ,M. nascere  più  0  meno  distintamente  4uesio  rappioLo  mcdano  dei- 
Tatto  ctiìa  legge  stessa. 

Segnata  per  tal  guisa  la  differenza  tra  il  dolo  -  1a  colpa,  e  veduto 
coBie  di  questa  si  diano  gradile  non  di  quello,  poi  remo  iardioenlc  per^ 
suadercì  che  nella  scala  della  colpa  p.ìs>onu  au:r  luogo  unte    le  varie 

specie  di  lesioni  (meno  i  deUlU;^  e  pem  aio  he  le  i^'.ioni  reni^^fe...^  ^^^ 
Di   idiLu^  ^e  per  r  indole  loro  non   possono   ammettere  una   speciale 

qQadizionelubbjcttiva  pnr  la  du^^  asishm/a  e  pauidillla  al  parUeiiak»^ 
•  siuiu  imMicdiale  e  mediate,  e  puro  >^-u-.  vare  ksioni  e  giuslaaiente  jìuni- 

bili,  come  si   è  dimostralo;   è  giocuiu./a  tuu.::in.ka.  che  la  condizione 

della  loro  punibilità  sari  Tu   .  .  Taltra  di  quelle  che  spellano  alle  altre 

.4|Hjf|)ecÌa  di  te^{Huì. 

3fa  ,:  e  i.rovaia  ciie  la  pr'ìva  Infcnzlone  è  condizione  si,d)bjettiva 
^^.aln.Ivanìcnle  apprunnata  a!\erì  deìilU,  ossia  lesioni  immcd.iale,  e  non 
p.,.  nineairsi  in'le.ioni  di  aUra  spedo:  dauquo  rimane  la  sola  colpe, 
che  neirnn,a  o  neiralira  delle  sne  gradazioni  possa  costituire  la  condi- 
zione 5uhhp!Ului  per  riinpulahiliia  delle  lesioni  remote. 

Ade  dner.e  gradazioni  della  colpa  puu  talvolta  aggiungersi  anche  il 
jH,)posito  di  vociare  la  legge,  che,  come  dicemmo  più  sopra,  si  dislingue 
e>senziabnente  dalla  praui  intenzione  o  àuìo  in  senso  proprio  ed  esatto, 
e  può  acccnnpagnare  qualmnpie  grado  di  colpa  che  si  domandi  a  costi- 
tnnai  una  lesione  giuridica. 

DoLl.unno  ,.«■'■  .-'It''^  avveriuc,  ci.e  lì  prniciiuo  or  ora  esposlo  si  rife- 
,;sce  alia  specie  .Ielle  condizlom  iner,,-u!l  alle  lesioni  remote,  nou  §.a 
air  estensione  di  es,-..  Vale  a  du-e,  che  quando  diciamo  riscontrarsi  la 
colpa  anche  li.  questa  specie  di  lesioni,  nou  intendiamo  perciò  eh  essa  si 
^riiiiclil  in  tutta  T  ampiezza  delle  sue  ^i;radazloni. 

Ka>  .  intatti   bidente  dalle  cose  iin  .pu  discorse,  che  le  condiz.o- 
O  s.il.hjettivc  v.Mu.o  li   c.niit.r.  de'!.,  relazioui  fra   l'atto  commesso  e 


la  lecce. 


I ,' 
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•  ■Se  qiii'sia  reiaziuii.'  e  iiìiiiiiHiiai -i,  abÌMàmo  la  roii.|izK*rfp  tb!f;i  nàì%i^ 
colare,  seuipncis  uKÌfVìsiltiit»  del  (/o/n_,  rh»-»  inf!iJii«Ji'  soinirre  il  f»ro|Hjsito 
dt  viulare  ì,i  ìv^^f^.  ed  esciinie  la  iHissiiniita  d' ignorarla  :  h*  mediate. 
f+M'ìamo  la  volpa  ne  suui  iiradì  iìuvÌì*'  oiassniiì,  noi  le  sue  sj^pcu'  mìvìii^ 
yiu  graw.  cl.e  |ìUo  laholra  ficconi}'?ii:ji^ìrsi  C(»li' Ji^iiorHiìZfi  ìÌìAÌìì  ìei:^'e  e 
mi  proposito  di  violali;..  Ci.,i  <Jet.\;i  dalhi  iialiira  Jpll'jìtfo  c^ppi>sto  albi 
ieiige.  ii  <|iinie  si  piii)  iìinì-HìriìVf  io-iuato  dalla  rntiioììv  per  ìifiri  d,e<iu- 
740112  ii!ìineti.;tl.a  o  meduìiii  dai  priiìcipio  raz'onah"'  ^Iri  diritti,.  ìfa  le  Ip- 
s.oiit  !'!'ìiM)!e  sussi^h^fìdo  sofu  il!  iofza  liel  pi-cct'lh.  }ei:i<ì;ì!i\u.  (die  crea 
posila  niììi'nff»  ì  fìtti}  d,)\iM'oQn.  i]  qindo  in  ne^^nn  ìì»rM!,»  dalla  nnla  rat^io- 
!ie  potrebbe  essere  neile  <iia  mdu  idi^. dee  stabilito,  ihei  pn..<ii!in  mai 
preseiitai-e  qie,'i  cer.ith.Mi  tdie  den^e-Uìu  dada  ^ciip<!  ì'ji7Ì*eeìhMbd!t^  lesio- 
i!i  imniediat''  f^  let'di.et'. 

••"Quiiìdi  ie  sj'ecHi  e  i  t:f"iil!  dcdla  ecdjui,  che  {"'^^'ein  e-^-er^p  neeli/Joìie 
siiijb|eUiva  (lede  if^sHeu  reiiine',,  sju-hjuì-ì  ihh  u  in*^^^.  ^  uen^*  fnla  sf.ofM* 
e  01  Irradi  iii  cfdpa  ciiC  veieiicare  ^i  possono  ludìe  Ìì^^uhìì  lìu'dJafo.  qiouiio 
più  le  ste^NO  ìe-K>!!i  reiìo^e  si  !et\"\  iciiiei'aiìiìO  o  si  ed.ife-uenfeeo  ilahe 
lesiuiii  inedtate. 

Fee«>  le  circostanze  partìcolntd  idie  pA^Qc^rio  rendere  uiki  ì.'sifuie  ir- 
niofa  pili  prossiiiia  che  un  alira  ad  una  od  adra  ìeaioiie  liiediciia^  <i  loei 
specie  delle  prime  ad  iiiia  -fìecie  dtdh:^  seconde,,  mm  saranno  mai  tali  da 
lai*  carnloare  iiafiifa  ada  leNimie  ta/oiula  ìiì  f^iiisa  da  tarhi  dueiiiì'C  loediatri. 
Ouesta  e  una  roiiseL:uenza  ire  uraìissiina  dtd  princìpio  ^ià  slabddo^' 
che  la  nalitriì  delbt  iesiuiie  piaMida^  a  C051  d^rts  noiiìia  e  carattere  dada 
iCiazioiie  dcit  allo  colia  ìe^j^ie  iiiiiridìca  naturale  per  iiìoilo^  che  oxa:»  fat- 
to per  se  iiori  può  essere  cpaaliticato  ingiusto  |ìer  una  deduzione  imnie- 
diata  o  mediaLa  dalbi  legge  stessa^  ma  solo  in  k)i-za  (b  un  pia_M^elto  pusi- 
tivo^  londalo  sovra  un  principio  renioto  di  giustizia,,  questo  atto  si  appa- 
lesa per  indole  sua  distinto  necessarianiente  da  ogni  altra  specie. 

E  da  awertire  che  h  natura  positiva  delle  lesioni  remote^  già  sopra 
spiegata^  la  si  tdie  se  per  una  parte  pu<>  in  esse  verificarsi  la  coljei 
Jielia  misura  die  si  conviene  alla  loro  indole^  dall'altra  possono  alla  col- 
pa associarsi  V  iijìujranza  della  legge  e  il  jn'oposito  di  viularla  più  lacii- 
mente  e  più  spesso  in  (|uosle,  che  non  nelle  lesioni  mediate. 

Send)ra  strano  a  prima  giunta  che  due  stati  delb  animo  cosi  opposti 
Si  possano  con  eguale  iacilita  riscontrare  in  una  stessa  specie  di  lesioni  ; 
ma  la  proposizione  riesce  evidente^  solo  che  si  osser\i  essere  d'indole 
:j:reltamente  positiva,  nelle  loro  particolari  disposizioni,  (|ueUe  leggi  che 


per  tali  lesioni  sono  violate.  È  dumiue  iacile  che  ^iffkorlm  per  la  stessa 

loro  indole  positiva.  Quanto  poi  al  proposito  di  violare  la  legge,  sicco- 
me le  lesioni  remoie  generalmente  consistono  m  coiitravenzioni.  ade  quah 
l'interesse  spio-e  \  ciiladliu  onde  esiììiersi  dalle  comandate  contribuzio- 
ni;, cosi  e  hicile  che.  auc::e  €Oii.uM:ibta  Sa  irgge,  si  uadi  pe'l  profitto 
qI^M  n^^  aspetta.  n,a  aileii  iivii^b  ,6hel^f'  'Ih  oi;?^--...-rT   U-^ 

E  qui  non  possiamo  tratlWMMidBfflBMWMmfcfttWiio  slreliameiile  si 
coiìoctlaiìn  le  ^'eriia,  -  come  da  |.rÌ!ieip|  veri  si  traggano  coiiseguenze 
non  solo  giuste,  ma  laii  ciie  .erujiìo  albi  bir  volta  di  base  e  di  conferma 
al  pnìiCMM  aiirniìde  aeauiL.^  e  precedciaciiiCnle  siabilili,     ^\i\^u  -♦» 

k:  .  .K-u,,  .ojMa.  .ha  h^  lesioni  remote,  rome  sono  p.  e.  le  coììIraveTiziO' 
nidi  Fniaii/a,cu.Uua.tuiiH  A  grado  infimo  nella  scala  delie  lesioni  giu- 
ridiche razionalmente  considerate,  e  che  i  dalai  o  crimini  propriamenle 
deiLi  slaiiiìo  al  sommo  di  questa  scala.  Queste  due  specie  di  lesioni  Ìor» 
mano  gli  e^lrem:  di  tiifle  h_^  ìe^ioni  piiiidoii,  ed  olirono  le  differenze  pm 
marcate  nella  Ìum,  lad.de,  'bah  ddiereiize  si  riscontrano  pure  nelle  con- 
X,Aùm  della  loro  imputalaiita.  lolathi,  meiure  uei  deìilii  non  può  darsi 
rignoranza  della  lego.  ,  .hd!a  ii^aa^nzia  dMldulo,  nelie  lesioni  jemole 
IMrnorarc  hi  h-iie  si  -eidlra  ^.^s.u  di  sovuiiie  appunto  per  la  diOerenza 
,,,^,uziaie  ira  i^-a  .■  li   dohuo.  eh;  e  lesione  immediata  della  legge  natii- 
lah^  del    giusto,  %t.iH.  le-d   che    puniscono  i  delilii  la  razionalità  dello 
di.posiziuiii  delh,  legge,  positiva  soilanto  nella  forma,  esclude  la  possi- 
hilidicoe   un   .^ente  morale  la  Ignori:   iielie  leggi  che   puuiscoiio^le  ^le- 
suHo   remole   hiudoie  slrellamenie  positiva  delle  speciali  disposizioni  di 
,s.t'  hi  SI  che  r  ignoranza  della  legge  solenti  volt,e  s^  mcontri.      ^      ^      ■ 
i;ioMorare  un^  legge  dciufamcntc  pronudgata  non  può  essere  di  scusa 
per  esoiieia»  dalla   pèim,;  che  anzi,  come  si    e  avvertito,  T  ignoranza  rae- 
des.ma  e  di   sua  natura   ima  specie  di  negligenza  o  colpa;  se  si  vuole, 
la  iiunlma  rispeUo  ade  leggi  strettamente  positive,  perche  fondate  sovra 
im  principdo  di  giustizia  solamente  remoto.  Per  lo  contrario  il  proposito 
di  .lolaie  la  legge,  che  oltr*essere  incbiuso  necessariamente  nella  prava 
iuleiizione,  verilicantesi   nei  delitti,  può,  come  abbiamo  già  osservato, 
accompagnare  le  lesioni  di  qualunque   specie,  costituisce  di  per  sé  ima 
colpa  particolare,  anzi  il  massimo  grado  delia  colpa  relativa  che  può  tro- 
varsi in  una  data  lesione.  »•!  ^  ^  -^^'^   t.aout»*^ 

Da  tutto  ciò  risulta,  che  i  priuciiq*  intorno  alle  condizioni  per  la  im- 
putabilità delle  lesioni  mediate  e  remote  si  riducono  ai  seguenti:   ri  r.m 
ritiri.^  Nelle  lesioni  mediate  e  remote  non  si  può  mai  ventìcare  la  pra- 


*f^ 


S  \r;!  !•• 


%ì^<i  il   iììtr'ì\/.."n{'.  p.Mri.i'    qi,:.;-ia  e    c^nnL/toiie   vìiQ    appai'Ueiie    soltanto 

^.     Le  i^-"^,'  fi.  ruinole  ì;uo5uììu  cuiiinicllersi   -;«  =  {!  aii!  s<  ^utn»  iiut'llt'  fi^ì- 
tiizioiii  siiMjjeff ì\-e  geiHM'ii'lie  che  accompagnai!*»  le  ìomoiiì  ìnvdi^t:^^.  -r::--- 

3     ^*'ile  lesioni  remote  più  facilmente  clie  nelle  lìi^ìiafe  si  può  \r 
urne   i  Ignoranza  della  legge  e  il   juMposito  di  \i'»hula^  mentre  nelle 


CAPO  vili. 

Della  proporzione  fra  ì  delitti  e  le  pene,  e  della  pena  di  morte. 


i^ì 


(ili  ^ìV'j^Oìiwnìi   Clìt'  ;U»l»ìaììi«,)   swìli   lui  <fn!   ri>  ju."u-<i;i;io    |irHH:i  |!*iliiìt»iìfè' 

lè^fcre  ricerche  i*)iì>iiin^Mìt  a  11  iw^'u/iì^^  aiuuinr»  i>''|{;mì' :  r,»^,-  ,,i  ^-,,:\  ^.x.-a- 
/a  o  pniìcipi'i  coshliif  !\  s'"*,  hi  '^ìì;!  «>!■!_:•'•♦-'  ^'  i'  "^ii**  si'*mh.,.  Ora  n  liiìiaiie 
:i  tf'atl'ìre  dt3nd  *|u;ìrh!,  (^k-^uì  (ì<m-,!  niuiiìa  imt  risisHìii-!:  r.ir^'  It*  pene  ai 
iieiilti,  lìPiia  qiuìle  raduno  ezia.i.j  i^  h'  •'m;i>k1ci'ì!/im1!ì  ^^iilla  i>'M,.t  di   ìììaiìe. 

Lite  tid^i  I  ikdifU  ìion  :ì'-i!ì-'  i'::i:.idni'f:':^  ;^r;nì„  e  rnt'  «{inndi  di\i*rsa 
debba  essere  la  imsara  di:d  .  fu'jìH,  i*  iirìiìrìjno  v^iìiniìv  ed  cViUi'jde.  Tn 
forza  ih  q-ie^uj  \>v>nv>])ììì  d  ie;i^!^tef'r>  jienad^  Cnn;.'  ps:_e  un  luuih'  tii 
«i^uiiiid^  di  CUI  adl'iaiMO  pariaiu^  uude  iioii  liiliu  ie  a/iuin  che  tiiiettano 
di  citishzin  possono  piiiu?'-!  :  coA  richiede  ììu  liiiiife  di  quniit  ita,.,  ossiri 
una  regola  onde  non  eccedei  e  il  confine  di  una  ^iuaia  punizHJiìe  i-er 
ciascun  deiddo. 

La  idea  di  proporzione  fra  la  culpa  i*  la  pena^  e  ^pirlhì  ui  retribu- 
ZK^UQ^  sono  così  ciiiiiiesse^  die  sì  compi-eiidono  a  \'iceiida:  non  poleihfoRÌ 
pensare  mvà  retri biizioue  senza  propor/iteie^  ne  proporziuiie  ira  delillu 
e  pena  senza  nierirsi  ali  ide<t  di  rei ribuz ione. 

(.die  se  la  p»enn  dev'essece  {.antri  «piaìd»)  e  il  denunnlo  <^iiir.Idico  del- 
tdizione  crnniiinsa  pundiue^  in  pf''^por/iHiie  Ira  la  pena  e  il.  dtddfo  mm 
polca  de5.lursi  da  altra  (onle^  cìie  dalia  intrinseca  naiiira  deli' azione  n- 
!er,da  alla  .ietree  £  luridi  "a.  ,,^ 

Quindi  !a  noì'ììia  per  crtiniìusnrar*-  la  pena  al  delitto  si  desume  n.ece5- 
sananienie  dalT  essenza  stes-a  dei  diritte,  penale^  |Miieht^  d  nia^iisf eia» 
penale  essendo^  rome  vedeanniu  nna  rchnbn/ioiie  sriurìdiea  :  ped  tclh..; 
esercizn.)  deli  autorità  di  pnnire  la  d' nopo  che  s' !n.st dilisca  un  di»ppi<i 
calcolo   conìreteat  n/o.  ci'^e   nn    calcolo  di    hdh)  sulla    mn<'<'ìt)re  o    enn-M' 


h  \d  ì  ì'i   H'.  5^ 

gravila  delle  pene^  ed  uji  i    e  tu  ui  i    „      e  ^   urta  ca  §Rmn^B^^wi«<9 

minore  gravità  del  delitto  m  relazione  ali"  i.iììpr.f1anza  dei  diriUo  olleso 

e  (h.d  dii\(*ri'  i:iiiridiC(t  \-iolato. 

JStdr.MddH'a/i^Hir  didle  panie  devono  .quindi  porsi  a  conlronlo  il  va- 
lore  9^/(1  cu  deir  azione  ingiusta  commessa,  e  il  valore  di  [aU.o  della 

pena  niiuacciafa.  umui 

Questo  cakulo  cuniparaii\o  conduce  a  stabilii^e,  diremo  cosi,  due  sca- 

le'1>arallele:  Tuea  '^tn^pd^fa  della  serie  f^racìnaie  d,elie  azioni  mguislc 
pmiibiii^  ciìC  dalia  iaa-..'^oaa  h,,MOir  donooide  aìie  iiì.ìnn!iP  :  l'aìfra  tornìata 
dalla  serie  griidiiale  delle  sofferenze  che  possteio  essere  adupt-ratc  come 

materiale  di  ^   oa. 

Ma  perchè  ì'nna  ^  Faltm  sene  pt^ssa.iin  seìoare  ad  uso  prahco  e 
necessario  che  il  calcolo  sì  dei  deldh  c!a^  delle  pene  non  si  taccia  dietro 
i^UpììCi  vedute  aslrafle.  ma  l.eusì  teìonido  conta)  ili  Udle  le  cnxostanze^ 
per  Se  orahi  ^o  ,:aìiheHa  ..  aiuoiiai^on^  la  -iufoiica  oravita  delì'atlo  piml- 
bile,  ed  il  \ainre  eHeiiivo  daih-'  siii-ula  pein.'.  In  in-eve  :  conviene  por 
^eup.  Hr^ìtan.'  ai  malora  acidulo  a  ai  valore  relativo  sì  delle  azumi  cri-- 
iTiino^e.  c!o'  d-Ue  pene  crei  coi  possono  \enire  colpile. 

Ioaìde  circoMa.nze  inllueon  sul  valore  ginndico  ded*azn)ne  criminosa, 
nìrnne  sma.  tali  che  p(--...no  o..eie  poste  a  caiculo  dal  legislatore^:  altre 
pn.coie*  v<.(n:v  ^ododo  indicate  nella  legge,  rnnesso  al  glndicc  d  dar^  f 
luv\  pe^n  che,  sucuiido  dì  varietà  dei  casi,  siano  per  meritare. 

uj.iao  ade  eirru>!anze..  por  le  puah   il  valore  dt  tatto  deUa  pena  può 
uoore    eiinienUilo  u  doa.nuilo^  Ci    scnihra    poianie    ridurre  a  due   classi: 
Fona  consta  di  qnelle  rIrco==tnnzc  che  dSpeiidono  dalhi  nalura  del  delitto 
laneaune.so,  i' altra  di  quesie  rlo^  dnavano  iìaihì  diversa  nnnuera  di  sen-^ 
id-  dei:ÌÌ  uomini  nei  diversi  fenn.i  v  ìuo-hu  onde  éi  slessi  mezzi  altliL- 
l,u  as>uaoano  nna   -radila  modo    oia-un'e    allorché  la   maggiore  squisi- 
tezza del  sentire  rende  po^rtnti  airainoìo  certe  pene,  che  sarebbero  poco 
u  nulla  senhte  daoli  lunnim  rozzi  e  d\,)ltnso  senso  in  tempi  meno  civili. 
uu; Questa  duplice\e.pone  fa  si  ohe  non  si.   possa  fissare  un  valore  asso- 
lalo alle  pene.i^enerabnente  nariaialo:  ma  Ja  baro  intensità  debba  desìi-- 
,nersi  dada    -ravifà  a^sodda  di    esse  cnadonafa  colle  circostanze  che^ne 
delernni.ano'd    ma-ioro    o    nnn.u-  valore   concrelo.  secondo    i^iempi,  i 
luoghi  e  le  tereostanze  venerali  che  .aoddlcano  bnoiana  sensibdita.^c  che 
fead^mo  h   pena  eOicace  a   repri.inere,  qnanto  lo  concede  la  liberta  del- 
r,,blhho  elle   ìiniane  seniore   inlatla,  ia  passione  che  fu  soddisfatta  col 
delillo  coniincsso.  .  "^ '   ' 
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Qne^MHmm-viiLi'-^in/:.u  citi;,  tiìiini  acceiiJiajÌiBMnUl<lWllB^'#f^^<tt^ 

Ì-A  rtatora  ileii'stlo  crìminrr^o  commm^(\.  influisce  nella  scelta  del  genere 

♦  ìi  pt'iicj,  ìiicnli'e  I  altra  principnliìitMìte  n^-n^rdri  (a  .|uaiiLit.a  iissia  lì  ^'rado 
di  essa.  iJifiaiìH»  prnicip;i!nìeiit!',„  pefche  il  ur^ìda  sii  Ni'ìixJrM!if.à  non  solo 
«ìtjve  guuiare  itfMla  iiìisura  ti;*!  t|n;i}:;,»,  ma  ^.,  a-:^ot'ia  ihm-,'  ;i1  i'nidoltj  della 
pass.oiiC.  o  \^oi:lia!f!  <iirt-»  tleHj  -pniiM  n'iniino«;n.  por  d-liM-mioare  la' Scél- 
ta aiiclie  delia  ruuihui  dvìhì  penn, 

iSon  enlreremn  qui  a  svìiì<ìsm>ì.  arnpianitMff *■"*  nur-sf .lì'oniiHMii.i  ijt'lhì  iiua- 
lìti!  delie  pene  e  delia  ri<rii:H.^'i\.i  ìòr'*  ^nn'liiu  vuììdtondoci  -lì  ■niolf<^  ria' 
ne  ili  scnito  ibìi  pili  celebri  Ciimnialish.  Aliiiinimì  -ìa  nntaNì  cìa^  ì' lu- 
tia^iiie  ilei  calore  d.clie  poin:  è  iiiia  rirarea  di  pur.-  f;iff,».  ììvU:ì  qtiah.^ 
cua\ieite  teaer  colilo  di  quelle  iiìolie  avcnsUìnie  cììp  tinliii^nam  a  <le- 
ter-oiiiiare  e  a  ììiodifìcare  questo  valore,  l!  pvinclplo  foiidaiiìPurale,,,  che 
le  pene  essendr*  ta-i  taiai/iuna  devono  esseì'e  luaìpur/aìfiafe  ai  dfdìifn^  ren- 
de  un  doveta»  pel  le-islatore  rijistiluire  (pianto  raìcoio  aÀl^ì  maiiH-iore 
diiigeozH^  atlìiìctie  la  Gl'aia  4;taìduale  daih*  |m>iii.^  pnssa  cuniìpoiideia:*  ladla 
scaia  «graduale  bielle  azioiii  puiubii!  m  queiia  agalla  proporzione  che  la 
giii^liZia  lacii. ade.  (1> 

^    Ma   la  neeciri   dei  \aiore  daiit*   a/iom  rriminoHP,  cfM-.ì    assoluto -r^e 
aiiciu?  relativa)  alle  eitaa)stan/a.  e  lodairiiie  pìaiprìainanf e  ijan-idica.         «^ft 
"i   li  idea  direttiva  di    questo  ealr*)h>  a  iiecassariaoiaiìle  la    \ei:^e   iiiiifa- 
iiica^  i  du\eri  da  essa  iiopu5ta^  i   tinatti  eiia  \-i   rorì-ìspoiidMao.  Su  qia^sfa 
base  non  è  molto  ditiìcile  gcadtiare  te  a.!M>m  ernniHos*».  isnlataait^nt"  eoa- 
sìderate^  secondo  ii  loro  valoi^e  assoluto,  dnnv  iielì' ordine  elifc^  il  xidnv 
iiìorale  degli  atti  si  iiiisora  dalia  relazioia*  piu  o  lìieou  prossiiiia  col  fine 
supremo;  cosi  nelT  ordine  giuridico  iì  valori»  da^li  alta  si    iinsura  m  re- 
lazione al  line  iiiiinediato  dell  ordine  dell' esleroare  inusìiziiì, 
.^  Perciò  la  gravita    giuridica  delle  azioni  iiioniste  noJi  va  confusa   colia'" 
gravità  morale  delle  aziom  oìalvaire^  cousiderate  in  relazione  alla  ìe^^a  e 
inorale;  oude  la  notissima  e  |)ur  laKoila  in  qualclie  legislazione  dimen- 
ticata differenza  tra    il   peccato  e  il  delitto:   ddferenza   clTe  la   base   di 
ogni  buon  Codice  criminale^  onde  non  coolondere  la   sanzione   f^luridJca* 
colla  sanzione  morale;   quella  da  ajvplicarsi   dalb  umano   |Haierc^  questa 
riserbata  a  Dìq  solo  i^K  Di  qui  e,  che   sei>bene   nelT  attribuire  il  valore 


(1')  Non  intendiamo  clie  le  azioni  Innnorali  tuin  ileLLano  mai  pniìirsj.  Dici.ano, 
che  dovendo  applicarsi  la  sanzione  penale  umana  in  proporzione  alla  gravita  deirui- 
to  in  relazione  ali"  ordine  giuridico,  non  bi-oirna  prendere  norma  per  misurare  la 


giìlMicoa  ciascun  atto  ingiusto  pnsi^Ueiil^fiióeda  allo  stesso  modi 

come  nel  dalenniìiarc  la  pravi'zza  delf  immoraKtk  prendendo  aoe  rome 
criterio  la   ma-uiore    *mporlaiiza   del    dovere  violato,  tlipendenlemente 
dalia  pia    prosMaia   (a-oHiessiuiìC   col  tiìie   iriuridlco  o  morale   rispettiva- 
ineiite:  iiiitavoila  d  aoiec^iore  delitto  non  coirirltle  col  m,Apc.ior  peccato. 
La   legoe  elica,  ooii   -uardaiido   Sidlaiilo  aif  esteriore  giusii/ia.  ma   po- 
nendo a  calcolo   eziandio  e  principahiieiitc   Se   dispusizioni  deirammo, 
Piutenzione,  ed  avendo  in  mira  il  fine  supr  lao  e  lutti  i  doveri  dell  uom  > 
nella  sua   trii^lice  relazlnne  r-n  ^tv,  Cf-h    niin,  fon  Dio:   pooe   ni  cima 
di.tulti  quei  du',>,ai  .ae  ima^talai!  aaaoile  Sì  coniiertoiio  col  tiaia  «nprem^ 
^quindi  riconosce  h  ma-aboa  coìpe  iieiSa  uoiaziune  di  cosi  ial.ti  doveri. 
Invece  la  leg-^'  L^ai  ìiiai    Inmlandasi  alle  azioni  esteriori,  e  mirando  al- 
fine della    coiìvlveo/a  iiaiaiia,  tieve   mettere  a  capo   dei  dovari    ^ioridici^ 
,.:,,iu  ahe  fnn-.-^nodooo  a.  più  importanti  diritti,  e  valutare  siccome  !e 
maggiori   losboìi  irHind:ciìe  quegli  aiti  che  off^-^adorn.  crdesla  daatl!.  che 
sono  la  base  ed  d  cumpeudìo  di  tulli  éi  fdln,  polch."  snno  hi  ima  reia- 
zioiio  ìHiao^diala   coUa  cuii^ervazioue    dèlb  iiomo^  e   dello   slaU)  iialurale 

«il  sncaata  in  cm  ^  ive.  ^ 

.  Cmiiwem»  pero  confessare,  cbe  la  det-ermlnazione  del  Talore  giuriduaì 
•tMltito  delle  azioni  punibili  riesce  ben  poco  profittevole  alla  pratica 
ailua/ooie  del  ma<;islero  penale;  poiché  a  siahilire  la  pena  giustamente 
proporzionata  per  ciascun  deUtio  e  necessita  determinare  io  concreto 
la  graMla  giuridica  di  ooiti  azione  |o,uiibile,  tenendo  conto  delle  circo- 
stanze generali  e  sj>eciali  che  vi  hanno  la  più  grande  influenza. 

,  Abbiamo  detto  che  queste  circostanze  possono  in  parte  porsi  a  calcolo 
dal  ìe-Jslatore.  in  parte  devono  essere  lasciate  valutare  al  giudice,  secon- 
do hi  uo-Ieta  del  casi.  Le  prime  sono  quelle  che  dipendono  da  fatti  co- 
muni e  generali;  le  seconde  quelle  cbe  consistono  in  fatti  speciali^  che, 
(dire  ai  comnni^  possono  verificarsi  ne' casi  avvenibili.  Si  le  une  che  le 
altre  sono  importanti  per  la  teoria  della  proporzione  fra  il  delitto  e  la 
pena;  polche  da  esse,  combinate  col  valore  assoluto  del  delitto,  dipendo 
ia  maggioie  o  minore  gravità  concreta  di  esso,  e  quindi  la  maggiore  o 
minor^ena  da  applicarvisi  tassativamente  dal  legislatore,  ovvero  dal  giù- 
dicej  secondo  le  norme  e  dentro  i  limiti  fissati  nella  legge. 'i^  ^  siudisai- 


•18 


,,o„a  aalla  sola  gravila  morale,  qiinntunqT.e  ,ma  pr-fe  a  molto  azioni  immorali  giu^- 
'ramonle  s' i„fliaca,  perchè  oflei.dono  ad  un  tempo  F  ordine  ^sociale,  die  non  può 
btare  senza  ia  mi)raiita. 


ffs' 
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a  riiìiiMiiiaiiza  «it'Ha  <]ottrìna 


PAR  il-;  ÌK 


rniicri  l'ter  la  |H'atic<i  appìicazinric'  ilelle  rnMit*  ju  «Iriith  :  poHlie  rs-r?  m-o- 
slii  un  criterio  vpraiiierìte  ìJuii'hIico  lanfis  ai  Ìi>ì:i-A:ìU'ì  ^  rjie  fa  ìa  N^^^ijOn 
qiiaiito  ai   ìua^iSirah)  ilir' Je\e  Ji|»|»liC;Hla.  Il    |ìì*i!iì<t,   |.riMì.|.'iitiii  n   onula  il 

cort'iSj!on.(i('iiie  j^ ratio  di  pena.  \ht  r'*^'i:!'  ,][ciììu^'  .^;-'*.-,' :^;: /,■•  può  preve- 
*icrie  e  liuii  Ciilcuiarie  ebdiLaiìieiifu^  eJ  <dLre  ite  pi-eiuilei  ie^  iic  Cisìcolar- 
le;  è  in  necessità  Ji  rimetterj^*  :•]  pt  •-<].>;'-  „!■•'-".  ^'-'I 


'    :n:s  ^'  :  <f  !'.i  ;  ; 


incaricate  di  applicai-e  le  i«-*ggi.  ctiiiiUiftU.  uuiie  m  i-^fn  caso  diaiiu  u  au- 
vuto  peso  a  queste  circostanze  aggravanti  «^  mìfiganli. 

Siccome   p*'*^''^  >a!ebi'e   ctinh-ai'itì  ati   ugni  principio  di  giustizia  e   di 

pru(leii/a  :i  viìivHìer-'  ai  ir'u.ììee  iiit  ierameiìie  I;ì  u<^f  Arnihin/'lAne  d^tla 
pefuu  aprendo  il  varr^'»  ;i.  '^pniou/.t'  iti'bìirarie.  e  ^o-^hf  u^Mido  I  Apiiiione  e 
fofse  le  i'»as>iO!ìi  dei  oiu.>ì:C'''  ali  nufiar/iah' :i  ed  auinrefa  dtdbi  ieirirej 
r^^i  e  ti  !!ripi>  l'ili*  Il  Ìi:*^-:<\A^  fìftK  di'pi)  li^-safa  la  spren^  dfaia  pt'iia^  lie  de-- 
leriiuiu  ì  fiiiìiti  (ieiìfi'-»^  I  quaii  VH)s-.a  i!  ^audiae  (aeniei^ufaHaa  :n  rem  j.ar- 
!ie>naru  pt'OfiìraiHes  d;  -fa!»  h  a;  ;  aia-.!--.' ai;/a  iati  per  ìi<ai  l'uarf  ai  e  d  i;.»!- 
idae  deotìai  iuj  massnìaì  ed  iin  leiiiiaa)  di  p-'iei  tìa^ipeo  pern  itai  h*r!>  tì'- 
staiiti  |M-r  aiii[ìe.*t  teia?  una  e>>ii\a=fiaaìlt'  ijfaidua/iorie  prMiMM'/iojial  a  alia 
\cineici  dei  laUi  C'^iiei'efu  sui  quali  de*^  rHaeiuiieiare  Heiiteiiza.  '"    *<' 

lutto  qyesio  pu.>  e  de\  e  iai-e  d  It^ijisiafore^  ma  non  pie-  iHia''  di  ide:  a 
tiiUu  li  i;esc«.<  devono  siipjdna.>  ia  preden/a,.  li  seiiitn  r  i  hìììo  dei  cnidirt*, 
I!  qaale^  tTmdalu  dal!  uitei  iiiedt'^i  aia  eie*  dna^je  d  h"';ii-lat  ore.  no«''  qiieìdi 
delia  retribiiZiOìie  piaaporzioiirUa  alla  iiiaivita  giuridica  delUizione  iiìi;iu- 
stR  comniessa.^  trova  Ìii  questa  Idea  Ìl  |od!irdj>h.)  |>cf  .giudicare  dei  quan.ln 
Ciasciiiia  circostanza  in  Ciascun  caso  particolare  renda  più  grave  o  |ou 
Ieo;gera  e  scusaloie  la  commessa  lesione  fiioìdJicr»  relntivaniente  alla  le£'<^(! 
del  giusto,  al  dovere  che  in  violato^  al  dird.(0  che  fu  offeso,  ^e  altro 
senso  liaiino  le  noriiie  le<2ishitive  che  idepooo^ono  al  ^indice  di  liilanciarf» 
eqiiameiile  le  circostanze  ag^ravaìiti  e  eiìt  i^aofi^  se  non  (piello  di  olddi- 
garlo  a  ileteriiìiaarc  a  ternuiu  di  raoieiie  il  valore  «"giuridico  coocreto  di 
ciascim* azione  criminosa^  onde  applicarvi,  dentro  i  limiti  di  legge.^  la 
pena  ]»roporzionata. 

r  ìai  le  circostanze  seuciall^  di  cui  deve  farsi  carico  II  lecìslatoiav 
quelle  che  risgionalan*)  hi  persona  ilei  l'co  danno  liia»go  a*l  una  conliaj- 
versia  niolto  dd^ittuta  ha  i  criniìnalislip  cioè  se  le  pcjie  debbano  essere 
eguali  per  tulli  i  de!inq'e.eiiì. 


* 

il 

i 


Molto  fa  scritto  8tt,queglO  p.u.io  ;  ,,ure  ti  sv,'0a.ra  die  ,'n.i..nga  ,.  Olre 
,„tbu..  .luaaK.  <•..=.  e  che  il  ìr.nnìuo.ìcila  relnluaione  e  le  ronso- 
guenU  nome  per  a.le.Hmmro  In  ,nuyUe.  o.^vlta  dell  a.ione  cuuuue.su 
servano  eziandio  a  risolvi  m     m       .■  kì    j      a 


Siiiiiiiizi  tutto  peW'  è 


e  •  »   ■  '  ' 


te  ni  e,,  eiie  iiiui  las 


pt  sta  soddisfacente  non 


potrebbe  esservi  data  m  un  senso  assoluto  e  geacrale.  essen.lo   ucce.?;<. 
rio  niellerò  n  rnlrolo  elementi  e  circostanze  diverse. 

La  (|«estioue  infatti  può  riferirsi  alla  qualità  ,u  ila  pen,.,  ..  .n  a   lua!!- 

lilà  di  essa. 

Rispetto  alla  qualità,  è  un  fatto  cho  n  cerfi  .leiu, quenti  1»    .nedesima 

.p.Pio  ,!;  i,cua,ci.e  .eoa  ad  i.Sn  .a,...:..  .nraAc  imhlieier,!..  .  f^^r- 
se  ancbe  piacevole,  Tnl  è  appuro  ii  ea,..  a.ai  ozio.,  e  s.i,.\m.h,  pc 
„„,,|,  ,ì  ,.„,.e.e  pu.  essere  un  heneiic,..  desideralo  i'\  "■ 

'    L,.  a,~liiiui.^iii  , .rcveniive.se.ua  !e  .ìu.ii  .-anra  uiw  Jeiie  condi/ioia 
.,;       ;u>!uiae<ii    |'ru.e„xaver    V,,,,ruìvàÀ    pulcre  pumlivo.  Je.ono 
,,:,,,„  ,,.,0,-  a.ivlie  na    M.p.aire   i   o..,.a.,  n  v'''"-"' »'C'  '■'^""'  "    f'^' 
,;,\,„,).a,  e  .  „.-irin,.Tw  .n^eai  el,e  peelerlseono  la  viu,  vaga  e  i  ui.|- 
,:,  c,-a,,pv.a,  .Sia  .,„.r,..;ia  ehe  procae. .a  uii  ouuratù  sosicnlamenlo.  a.a 
.,,.  ,.1    „p,.  aeiie    e,>e  .1  inausuaa  e  d.    iav„ro..  C  aaa.r,    provedunonu 
cesi  iatii.   =i    ir.e.a...,  aa-uni  leiliepuiali    o/aos.  e  ^  apalaj.Kl,,  e  certo  che 
le  pene    .en>a,.ìi    alT  ,.pe,  n.o.    aliap^rlcoiUTe.  aUaiomo  eivile.  saranno 
as.a.  p..eu  <aii.ae.  >opra  una  tale  geu.a,  pe.   !a  -iuaie  s.„ì..    nulla  i    rite- 
gni, d.-  nn.ni.e  ^algono  a  frenare  in  unàii  ea,.  dai  deiuio.  rendono  el- 
icavi  le  )ieue  uHliuae.L-  .pnnldo  fu  cvaiiinu=so. 

l  .  ,„.„,-  a!,nn,u!o  aspre  e  di  Imvvc  dorata,  m  vonlroulo  dulìa  prenn- 
,u„  deten.iunc  ni  earee.e,  .uno  ie  .ade  eiiC  ...nvengnno  a  quesia  cla..e 

'  C[rr'iu!lia  diverga  .luaUlà  delle  pene  si  voolia  cedere  e/iai.dlo  m- 
cbiu.a„na  mn"-V„.,.  ,,„^,l;.,  conwene  .illeiteee  the  la  medcsuna  a/aone 
.,i.nun..a,  eonnnessa  da  nn  nona)  nelle  ei.fo^lau.e  oramario,  e  commessa 
,r,"r.  o:-io=n  va.ahnnd.-,  assnn,e  ii>  quc^iadlimo  una  niagg.orc  gravila 
.„,.;a;.„.  in  quanto  non  si  tratta  di  un  atto  Isolalo,  rna  di  im  atto  eli  e 
r,lj.i;o  di  nna  condotta  ahilnalniente  opposta  a  lutti  i  doNeia  della  vita 
c.Nile.  l'oiche   se   la  società  liiq-orta  nna  reciproca  cooperazioue  di  tulli 


"\  I  .  So.  ;.  n.ovo  np;  f^.li  crimln.i;  il  cn.o  di  pircoll  U.rti  commesM  por  asMV,.- 
,  ,vM   „„.  r,vl„Mo.e  di  acued  ,ne:,a  onde  ovcac  ricupero  e  ^ilto  gratuito  nella   sta- 

»? 

gioi.t;  deli  iiiU'riiO. 


SAGGIO 

al  tine  céliiMft,  ctii  abitiialmonle  vuole  sotfrorsi  a  quevla  ilovi'i  e  gjiiridico 


coiiimetr^;*  ima  Tostante  uiguisti/ni^  che  accresce  I;ì  ^covila  ijella  pari  «co- 
{are  lesione  roiììmessa.  Cosiccliè  qiiest  '  itpprtrenfe  eccezirtne  alla  reij^^nn 
tjenerale  del!'e2^.ìf*i:l5aiiza  tielle  peno  per  lutti  iioii  v  in  l'e^iita  cìn'  in  fiii^ 
-rj^'jpìiza  dei  priticipu  i  •fiialì  re^elaiii)  la  sc<efe  diele  eu.iljfa  *!t"Ha  pf!;  i 
e  la  misura  Jella.  sua  qnaenieu 

li  sesso  e  Fct-i  sono  altre  due  rlrrosfanze^  ifitorno  elle  qutììi  e  da  ve- 
dece  se  deì^'aiìo  iiitluire  ad  .uìiiiietl.ei'e  una  diversila  di  |*eua  ikt  io  slcbsa 

delitto.  " 

•"Intoriee  al  §eèso  ci  pare  die  gli  stessi  |)rificij>i  ora  acéèunati  coiidn> 
canoa  risponiìere  doversi  ammet  te  r(%..  dentro  cerh  niiiil  i^  iiiin  iiiihiia- 
ZHìne  di  peiicU  qualora  dalle  partieolan  circostiinze  del  !;Uto  risulti  elr3 
ia  debolezza  dei  sesso  possa  in  pai-te  scusare  lì  delitto  coirunesso.  i^oii 
frediaoìo  rsO!'-"?  che  il  le^isIfU'H-e  p^^^a  lai^si  carief^  della  dtllereiìza  0=  I 
sesso  come  di  una  circostanza  generale-,  per  cui  si  deohaiio  sìalolire  iHO»e 
diverse  iiene  qualità  o  nel  ^irado^  secondo  'a  ddtereiìza  di  sesso  del 
delinquente^  pel  m»"M!.e:;ìiiH>  delìtlOn  a  e^^ù  ilei  rcsln  e^ronlo 

La  rai^ioiie  delia  pìonia.  p-iro:»  dellM  iinslra  proposi/ione  sin  in  r!?'^ 
c!ie  nelle  cause  deleriiiinaiifi  la  i^iiuodica  rrrH\ifà  della  ìestoiie  ci]iraiid<> 
lìecessariarneiite  lì  iioiiz^iore  <>  niiiu^re  sforzo  delia  voìonla  riveda  a!  de- 
Itiirpiere,  la  deooìezzn  che  piii  iacilmenie  si  pud  trovare  iieila  donna  ni' 
confronto  deUdiomo  pim  minorare  ìa  gravila  del  delitto^  considerato  nella 
sua  prossima  ca^ione^  di' e  hi  \a3lui1lu. 

Diceiiirao  pei'u  che  lì  leiiisiatore  non  pud  pgli  stesso  disporre  iti  ge- 
nerale su  questo  punto»  perche  tale  cifao;Htariza.  e  una  di  quelle  die  11011 
adiscono  geiieraliueiite^  e  che  |nu>,  c<>ìne  sì  e  notalo,,  po-evedere..  ma  non 
calcolare  anlicipalaiiienie.  l'auto  |oìì  che  imtriddie  darsi  il  caso,  in  cui  si 
veriiicassero  anche  iu  un  deliiiqueuf e  ih  sesso  uiaschde  le  circosfaiìze  aiia- 
foghe  a  quelle  che  nei  fatti  |>articolari  possono  essere  indotte  dalla  de- 
bolezza di  mente  e  di  animo  della  donna;  come^  per  esempio^  nella  co- 
opcrazione al  delitto  per  seduzione  o  minacce. 

Piuttosto  quanto  alTetà  possono  e  debbono  essere  stabilite  alcune 
norme  nella  legge.  Sta  infatti  nel  corso  ordinario  delle  cose,  che  lo  svi- 
luppo mentale  non  si  compia  prima  di  una  certa  età;  e  che  (|uand'anche 
il  delinquente  giovane  abbia  agito  con  discernimento  bastante  a  costi- 
tuire la  intenzione  crindnosa  e  la  punibilità  del  suo  delitto,  la  sua  azo*- 
ne  non  possa  essere  valutata  della  stessa  gravità  come  nelTuomo  m«atu- 
roj  in  cui  io  sviluppo  delle  facoltà  è  giunto  alla  sua  pienezza. 


deulcuH.a.c  va!u,ala,  secun.io  landan.cUo  or,l,ua,-,o  dello  sv.U.j.po  Uelle 
fHCol.a  .teli  UO.UU.  ia  lc,..la.oue  pu-,  e  Uevc  fissare  1  eia,  huo  alia  .,«a,e 
a,...  :.e>-  lùo^  la  y..^un....j.u.  W  :u  jn.e  dcha  nou-.mpu.ab.  Uà, 

e  .  ■.■    li...  ,,,u:!V  ,n:.:.a..-a,  d.o  v„^Uono  .ss.re  parlate  ne.  grado  ueiU 
„e„a'ara.;..uo.ì.i:^n.    .uu.uuu,  a  .n  .pud    perlodu   i.eUHc  uec   aver 
i        '  la    ,:,.......  ne  cleirmpuUbilila,  ma.    ...u    nsuiu  n.n  .a.,  -p.- 

cla'   i!  rouuan...  n-u  però ,q#a  in.c.aa  .ucae=i„u,  che  si  vcrd.a  ... 
r„om,,<-,u,U..  alla  pi.-:,  maturila  ,!.ir;n.Mìcì!o  e  dei  u.U.rc.  .-  • 

i.a,a:a.pe,a,a,.e:c:n.pu..o.na,.anpar<edala.nareaU.MJee..,.ae 

aeb.Kln.    ci.'d..ed>.a.o;aea.M-— -- 

,Mi:prawta  ddulCU.o.e  ...Uè  a.;..n  pr..prla,uente  cr,nnaose,o..,,  L-^ 

;,^  J,,,,,.,p, ;;•  ;  .1,  .peila  .enìeu.au:.  e,.,ui.one  c.e  cosuunsce  !a  .    .  ^ 

;  .  ,.Ue  lesH,a,  u,ed,a.e  e  ,e,.,U.,  Ma  e:,.  ,,on  ò  ruM.e.o    p..pr>an,e,U0,, 

::;:;:U>ardid.:ireK.s,ìae.edaiU.c.ad;..u,enend,,se,.ac.... 

,,.  ....e  luo-..  fappliea/iune  de.ie  pene.  •-    .    a. 

'     O        .e    i:.d.ìalLne   anrilnu.e  en..e.an,e.ae  al    .u.a.ce   1  n.a,p. 

d^d     lered     caso..ca,..sed,io..a.liu.adunaceru.etaald^ 

'::.dere   alla  ..a  ea>eada  ed    e,i.ca.K..e    in  e.di    d.er.,  secondo    .a 

1-*^^;  -    -    -'  ,      .,         -    -i      ■     ì- ..,  i,,,v'i  rlte  I     '.'il nane  reo 

T«Icla  dcde  aivo^ìòìiic  ^  .-  -t   p-.*    ^     ^  ,.  i-  i:    ].,    ,,p,rì 

*"r"'i;':;::;:::'r,:'t;:iT:!::;a?::E::r.:;.'- 

mn  iiut'i'e  rtnHieiaz.iOo  tjiv   i^   ^«^ .- 

r  uéìuenza  co.tanle  dell'eia  a.  .pu'.lo  punlu.  ^     .-^ 

,      .,     •      •  ■  ,,.   -.wT,  el'e  a  cune  nioderaiiOU!  ahe  pene, 

sto  pualo  non  solo  a  ler„.iul  di  ragione,  u,a  ez^ana.o  mj.n,.a  de^.^  , 

;t>  co.  .ppnn;:!.;,::::;;;^;^^     -■  ««  ^  ^^'  ^^^  ^'^  -^ 

sral  che  abbiano  meno  di  sedici  auiu.    ,j^  .,  ^^ 

Tom.  Vili.  Sacviu. 


M^ 


micvt^ 


Ul  ^O  Ji 


»»#  S.Uil.iii 

posjzioiìi  dei  Ì4)diCi  Ci'ifiuiiah  rn  inmernìe,  Cu*  |ier  allr.i  noii  l'iouarf» 
propriiiiiìeiite  ì  iiìlluiMì/'a  deirela.  ma  quei  le  i'irc<»s{aiize.,  [n'oven^aiìo  da 
nlardah)  svilu|»po  o  da  alha  caiisa^  che  valgono  ad  escludere  riiiirruta» 
Liliia  crimiìiosa^  e  di  cin  in  nuiu  raso  litne  iiìvsi  viivlco  il  <-dudice  rliin-. 
Tiìalo  dalia  leg^e  a  j»i(>nuiicìare  sulT  esistenza  o  im  delia  prava  iiaen- 
zioiie  ne^ìi  aiU  criìmnosi  ossia  icsiOiu  iinnìediaUv,  e  <,{cila  Culpa  nelle  ìf- 
hioiiì  mediate  e  remote. 

Anche  ì  eia  semlc  fu  <hi  taluni  considerala  come  circostanza  rechi- 
mante  una  moderazione  di  j>enalO.  >ion  ])nò  invero  negarsi  che  una 
tal  massima  venga  sugaerita  da  un  senso  (f  umauilà,  al  quale  si  associa 
un  principio  che  ha  influenza  sulhi  determinazione  della  qualità  e  quan- 
tica delle  pene  in  tutti  i  casi;  ed  e^  che  le  pene  eccessive,  anziché  re- 
]»rimere  il  delitto^  lo  favoriscono^  come  vedremo  fra  poco.  Ed  appunto 
le  pene  gravi^  ed  ordinariamente  giuste^  divengono  nel  fatto  e  neiropi- 
iiione  eccessive  quando  si  applicano  airuomo  ginnto  alTetà  cadente. 
Per  questa  parte  h  età  senile  diviene  una  circostanza  che  si  può  preve- 
dere e  calcolare  dal  legislatore  nello  stabilire  le  pene.  In  quanto  poi  si 
possa  nel  delinquente  vecchio  manifestare  una  debolezza  di  niente  e  di 
animo,  che  diminuisca  la  gravità  del  reato,  valgono  le  stesse  considera- 
zioni che  abbiamo  esposte  parlando  della  differenza  del  sesso. 

Più  grave  e  dibattuta  è  la  questione  di  cui  ci  occupiamo  quando  la  si 
riferisca  alle  diverse  condizioni  sociali.  Criminalisti  di  molta  levatura 
lianuo  sostenuto  il  j)ro  e  il  contro:  alcuni  volendo  che  le  pene  debbano 
essere  diverse,  secondo  la  condizione  ed  altre  circostanze  personali  del 
reo;  altri  afiermando  che  debbasi  avere  riguardo  alla  natura  deirazione 
determinata  secondo  i  generali  principj,  ma  Jion  punto  alle  differenti 
classi  sociali,  e  circostanze  diverse  da  quelle  di  cui  parlammo,  per  in- 
durre un  diverso  trattamento  dei  delimpienti.  n-^.inì 

i>entbam,  per  esempio,  dà  come  una  regobi  per  la  misura  ilelle  pene, 
che  la  stessa  pena  non  debba  essere  inflitta  per  lo  slesso  delitto  a  tutti 
i  delinquenti  senza  eccezione,  e  che  bisogna  guardare  alle  circostanze 
che  influiscono  sulla  sensibilità  {-).  Altri,  tuttoché  respingano  il  princi- 
pio dell'utilità,  eh' è  la  base  delle  dottrine  di  Benthain,  lianno  pure  adot- 

6I1JJ  SliIJbO'lfill    DfiOfiA    fan ,/  «j)    uJi 

(1)  Per  esemplo,  nel  Codice  penale  francese,  art.  70,  cC;  rispetto  ai  vecchi  di 
settant'aniiì  compiuti. 

(2)  TÌLL'oric  di!s  f)cinc>;  eie,  Lìv.  I.  Chap.  V.  '  T      ' 
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taia  la  stessa  inassima  (t>.  B.oinagnosi  sostiene  invece  i  opposta,  e  s^-olge^ 
ampiamente  coirusata  acume  quesf^  argomento  ^2.).  .u.^»^-.^,^-^, 

r.  sembra  pero  che  un  acculato  esame  delle  ragioni  addotte  da  una 
,,,,!.  e  daU"  altra  giudi  senza  molta  dillicolta  a  conciliare  le  discordi 
sentenze,  uìoslrandn  come  le  ragioni  medesime,  colle  quali  si  sostiene 
h  n.ressltà  di  rendere  diverse  le  pene  secondo  le  classi,  si  ritorcano 
aoev.dmcnte  contro  questa  massiuìa,  e  compiano  quello  che  "^«"|^J^^« 
piena  dimostrazione  deir  opposta  dottrina. 

Irmanzi  tutto  conviene  supporre  la  parità  in  tutte  le  altre  circostanze, 
riducendo  la  questione  al  solo  punto  della  diversa  condizione  del  reo,  e 
della  maggiore  o  minore  sua  sensibilità. 

In  secondo  luogo  conviene  distinguere  le  norme  che  devono  guidare 
nella  scelta  della  qualità  da  quelle  che  regolano  la  misura  della  quantità 

o  del  grado  della  pena.  "  . 

Edi  è  certo  cl,e  i  delitti  di  una  data  specie  sono  d'orinano  commessi 
da  una  certa  classe  più  che  da  un  altra  ;  e  che  nella  scelta  della  qualità 
della  pena  dovendosi  por  mente  alla  speciale  passione  che  col  delato 
vice   soddisfatta,  onde  contraporvi   il  freno  di  una  pena  che  valga  a 
.attenerla,  si   riesce   in  sostanza  a  stabilire  colla  delerm.naz.one  delle 
,,ene  una  differenza  di  qualità  fra  le  pene  che  colpiscono  le  az.on,  cn- 
Linose  d'ordinario  commesse  danna  classe  di   gente,  in  confronto  d. 
nuelle  che  di  consueto  commettonsi  piuttosto  da  un'altra.  Qumd,  1  ac- 
curata scelta  della  specie  di  pena  soddisfa  già  per  sé  stessa  al  Insogno 
di  „„a  diversità  per  quel  tanto  che  realmente  sussiste,  h  e.  sembra  che 
le  ragioni  addotte  a  sostegno  della  differenza  di  pena  secondo  le  classi 
,ociaU  si  risolvano  in  sostanza  nello  stabilire  la  necess.ta  d.  una  diversa 
specie,  e  non  di  un  diverso  grado.  La  quale  diversità  d.  specie  venendo 
.Liuunata  dalla   qualità  della  passione  eccitante  al  delitto ,  non  può 
ammettere  disputa  ragionevole,  ed  Incliiude,  come  dicemmo   una  diver- 
sità nel  trattamento  delle  varie  classi  di  delinquenti,  senza  discendere 

casi  individuali:  cosa  impossibile  al  legislatore,  pericolosa  T^  ^  g'"d.c«' 

...  .p    r  .ili  yn-j 

il  cui  arbitrio  non  avrebbe  alcun  limite.  i         ^ 

Ma  determinata  la  qualità  della  pena  in  relazione  alla  spinta  che  ee^ 
cita  la  volontà  a  quel  dato  delitto,  conviene  poi  anche   introdurre  vuia 


ih 


'  t..r,rr-Tn':  ìff'"" 


(1)  Ter  esemplo.  11  Taparelli  nel  Saggio  teor^tli 

(2)  Generi  dd  dirilto  yjtniaìe,  §  1558  e  seg. 
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di  drillo  naturaìep  n.**  8Z6. 
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diiìercnzrì   nella  quaiilius  socomlo  le  classi^  o  seconilo    la  spnsiliijìtji  de- 

g!  iiidn  ulin  ?  <}uesta  diversità,  dah»  clic  si    anniìPUesse^  dovrebbe  iiih'(*~ 
il  lì  r  ì 


1     ÌV 


■'^■' 'SlatiM't^  o  e>st*f'e  lasciaìn  nii;i  prudenza  d'^!   'Mn.lìrn'^ 


I 


^asriart'  hi   <j;!  nuitM'  ii?ia 


)  ! 


!  : 


a  ìi\v< 


•'t'  nn  Ci  ' 


e;   ::i  uni  re  . 
Hrid'be  t^"-'  l'i'iìu'nieiite  per'rr's- 


III  \i'i  *U  j';i-H")ii«u  dah^  r':e  iU/ii  puU'òj^e  li  ie^ìSiaiufe  i!'-;:!'n^  cni  iinn 
li^'riiuì  }H-.;,^:!.  l*"ii.'nM.  ,1  chm;  d:  una  l-enn  iiìnunanle.  li  didinìjnenle 
tu  uiia  i:i':.iiiZione  hutia-c  aiiiuaiiio  4ii\d;a  jìc  \ì;'!:,'  pinMo  nali  i'n(>rc 
y\ii  elie  l'^ij^crajo.  l'n  giudice  qui;, di.,  r.^ì- ;diM  ;n;do  ia  niao^iihue  intcn- 
jMla  iteiia  heiia  'tC  i  lac^Ji*^  Jie  uìiuuiiiireijuc  ia  dui'àla  lu  ruidi'iaiiu  dei  pu- 
vero  Ojìerap-!  :  mentre  un  alfro  i^iiiil'rp  (avisiilai-ando  {d-r  J]  pn\tM'n  ]a\n^ 
rante-,  ii  quaL»  \ì\e  deirahrui  fiducirU  \iOiiu  a  r.tjui-i^  iacu-aiile  la  laaia 
die  susiuaila  ìd  sua  iira^^na.  ni  inia  f  lar-t  l'^-iiina  <a'aidi/'oi!:\  «(n'niaa'pi'e  eh" 
Si  iPi\-e5Si'  aitaiìuare  ia  ì-'^iin  iU  i;i;a^.'«ì^  (adta>><ind(ua'  !  eiìalli.»  ìiiuUn  niu 
ì\i)Cwi)  a  hìu  eia''  lìoìì  al  ruaa).  I.  uiin  pi'ondi'i'el.he  a  «adferaaìa  ììiaiMporo 
stMisibidla  df'l  reo  ;  1  aìh'o  li  iiiat^i^inr  diìiuio  l'platn  aisiua;  e  alla  eoijdi/i(n:o 
di  questo:  e  si  avrei'berta  ie  seuiiMize  più  opposle.,  ituidale  ^uì  inedeslino 
pniìcipio.  (Muslaineute  «iiiiiidi  alìbianio  delio  (>v  ora^  ("la.*  sarebbe  peri- 
r«)H)-o  atirdunre  al  i^nidico  una  si  anij.ia  iacolla. 

iNe  ([uesto  pote!a\  ciie  si  volesse  attrdjuire  ai  eiuiiice,,  può  ronrondeisi 
eoa  quello  che  la  b\L:2C  iiecessarianìeute  deve  laseiaruH  uelTapp]  icare  b; 
pene  ai  casi  singoli  entro  certi  ìinìili^  ma  per  gradi  ila  Ini  determinati; 
poicbè  le  circostanze  che  influiscono  in  questo  giudizio  sono  latti  cbe 
possono  e  debbono  constare  dalle  prove  giuridicamente  raccolte  nel  pro- 
cesso ;  mentre  per  T  opposto^  nel  caso  di  cui  parliamo^  lutto  si  ^^iq^og- 
gerebbe  snlla  opinione  so2:geltiva  del  giudicante. 

Rimane  quindi  a  vedere  se  il  legislatore^  dopo  scelta  la  qualità  della 
pena  secondo  la  spìnta  criiìiinosa.  ossia  la  passione  eccitante  al  delitto^ 
debba  discendere  egli  stesso  a  stabilire  una  diversa  specie  o  misura  di 
essa  secondo  la  coudizione  sociale  del  reo^  o  seciuido  la  diversa  sen- 
sioiuta. 

IntorvJio  a  ciò  osserveremor  clie  quanto  alla  specie.  Fa  vere  riiiuardo  a 
circostanze  diverse  dalla  passione  criminosa  è  sovvertire  T  economia  pe- 
nale^ e  menomarne  Teffetto.  Punire.,  per  esenqìio^  il  delitto  compiicsso  per 
cupidigia  di  lucro  con  pena  infamante^  l'Oi'clie  il  reo  è  ricco^  e  poco  sen- 
tirebjje  la  pena  pecuniaria;  ovveramente  punire  con  pena  pecuniaria  il 
povero^  perchè  a  lui  riesce  più  sensibile  che  non  T  infamia^  mentre  in 
realtà  non  luio  soddisiarla;  sarebbero  assurdità  manireste. 


.ìalla  giaiMic'^  <nnzin!ia. 


unìu,  dn^io  tviUo  quello  che  ?i  e  defJo 
Ito  spìP'dire.  e  che  discende  dalle  dui- 


-/ t*ìnr' 
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i;  uìaertezza  dall' eiiello  e    h  nnpossibdiia  frequente  d^  inOiggerìe  per 
,,„eanza  di  mezzi  nel  reo.  hanno  molto  ristretto  buso  delle  pene  pecu- 

j, ;,,!,.    e  con    grande  racione.  jla    le  azioni   criminose  die  non   possono 
,,|,,„Kters.  se  non  dai  làrchi  per  avaJila  d'inouisli  guadagni,  Come  p.  e. 

,-,.,„,i.  nousi    sapi.^.be    vad-^nM^nme  e   perche  dovessero  essere   ddtc- 

.      ,[.    .■.!■!-■  >^.'anna--  i  lii'iiti  del    rnassiiia-ì  e    miihuai  aiìche 
renteuieiiiP   pan,  .*-  -   -■■-<'  ■  ■  -"|  -^      ■  -  .        •      i      • 

1  r  i. -,,.-.  <rr.,.lu-4 /ioaa    «.piauido  i  casi  e  le  circoslan/e 

nelle  nini  le,  r>or  i   oupmii.iai  <:iaaua..iUUL^  bLi  ...i.!* 

i   1  ^  '  1  -  ,;.M.  =  ^nr,.  dal  processo.  chÌ  ndluire  suHa  sentenza. 
ci-e  possono  a  uai^iHi;.*-  !  ,  .u.,..-    -<  ■   I     ^ 

e       ^u  mr-^;  r^^-^    h  oouello  ili  da-slione.  analizzato    parlilaa-enla, 

-,  liìììda'Mh..;    i-uHa*  si  ruliiCi^-  alh,^  pene  alfliltive.  die  sono 
va  seuqna'  pni  lumi <*<'0<>su.,  ìo,i  ,  ^ 

.,  .  .  „-.n,.    .-.  npaiie  rht^  ]aa'-"iùri!iente  si  prestano  al  ma- 

le  pi!!  fomunaaiaiPtc  Ubaic,  e  (p>.iti«t  t^ai  •■•■•.^.^''^  i 

mistero  repia'>;-.sVo  m 

Condotta  hi  naariai  a  .fue^lo    \' 
,..,  .andaai  che  uisa    ride^-^oaie    naa 

,,  .^-n-onsp^'    iHìs-a  to-ìiere  o^ni  controversia. 
trine  C(ìnianenH:pi!a  i<'Jl^eilu*..^  ]'**V''  ^   r    -  -  ,.     .      .  -,. 

P  r^.v-,.,  J.^^sr.  nona  per  tutti^  senza  distinzione  di 

Chi  i^rnnipimi  1  eizuaghanza  dPiU    ]^iJio  ptt  -)  ^^ 

■    '         '     \  ^•\.l^\'i',   rullio  tutte  le  altre  circostanze  paru  può 

da'^S!  o  particolare  sensibilità.  po>tt  nua    il         ^  . 

,        1      *    •  •:  ovxArcn'i  ncTni  loro  prcmcssa.^  6  cavarne  un  de- 

concedere benissimo  agii  aweiha^i  ogni  loio  |  ic  -) 

pi^ivo  risultato  a  proprio  favore.  . 

Infatti,  cbe  la  slessa  pena  rechi  una  sofferenza  diversa  ai  diversi  de- 
llnquenti.  sìa  considerati  per  classi,  sia  presi  ancbe  mduidualmente,  e 
verissimo.  Ma  bisogna  considerare  die  anche  i  delitti  rivestono  alcuna 
diversità  secondo  la  dasse  di  cbi  li  commette,  e  secondo  la  maggiore 
squisitezza  della  sensibilità,  die  pure  dalla  forza  della  volontà  fu  supe- 
rata  per  commettere  il  delitto.  .^ 

All'  uomo  educato,  che  commette  .n  furio,  il  carcere  sarà  inolto  pm 
sensibile  che  no.  all'uomo  roz.o,  abiu-ato  ad  una  vita  stentata  Ma  quan- 
to non  è  più  .rave  la  reità  del  primo,  che  a  compiere  ,1  suo  deh  lo  do- 
vette superare  tanti   freni  che  vi  si  opponevano,  in  confronto  del  se- 

"^'"La  pena  è  una  sofferenza  sensibile:  ma  essa  opera  effettivamente  sul- 
l'animo come  freno  della  volontà  finché  è  minacciala,  e  come  sanzione 
incorda  pe'l  delitto  commesso  quando  viene  applicala.  La  sua  clhcacm 
non  è  isolala  ed  assoluta,  ma  concorrono  a  renderla  piii  o  meno  mlensa 
od  attiva  anche  le  circostanze  soggettive  del  reo.  Ora  le  identiche  ca- 
costanze,  che  rendono  la  slessa  pena  soggeltivamenle  più  o  meno  grave, 
sono  quelle  appunto  che  rendono  soggettivamente  p.ù  o  meno  gra,e 
eziandio  l'identico  aei;tlo.  Queste  circostanze  soggettive  che  affettano 
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r  aniino^  cliC  non  ajiparìscoiio  aiF  estei'iio..  e  (juindi  sfycigoiìo  al  legisla- 
tore e  al  piinlice  clic  mni  possono  vrtlutarltv  danno  pero  un  valore  lela- 
livo  diverso  al  ileiiito  e  alla  pena.  Ma  ^jueste  diversila  di  valore  essendo» 

perfettamente  coia-ispojidenlì.  prodiicont»  una  ronìpen^azìnìie.  per  ia  quale 
m   rt^iidt'^  !;uit*ì    lui!   ^-'Taxe    S(»i:L:et  1.  i\  :iinrii!  f   ì  ri  i-t'ua,.  Muaiil.f»  !u    puf  qrau* 

'■      *  i- 1  »  ■-»  ■-'  ir"  s^  s„  1.  J     1.  i.  «j 

^  iiit     *   leiropìnione,  che  le  pene  debbano 

anzu  su5:i"elti\e*  che  rcnduno 


soo£ettivaiìieii?t^  il  tl.Miitt' 

Co 


I 11  es>iiSPi:u>'iì/a  1  il  t  :- 

.iQqnpi»    dì\*:'t>e     m    \\<ì"i     ili     M:ie"«{.> 

u  uu'iiu  SfMisif u  ie 


{ 


n'C*)-ìar!zu  su^i^eiiu e^  Cile  rcntiuno  più 

rnMrirr-*   ar^onieiili   rafforzano   1"  ortnvM'.ne  eon- 


1 


aiMeiniu   i  e 


_!i;ìi.liaiiza  delle   pone  pei"  tuttu  -pónaiìiu'hi 


0  ìiiìw  snca'la  iiiri\i!ira«  è  runiro  niez/o.  mi  qna^p  -^I  |ì|-.q>;a  cW 


enere  nn 


aiii'M'iìf <""»  di    suiiereii/a    p 


ueiiJiqiiiM'e.  ;i  ca- 


rhi    e  iìieno  scusabile    im' 

c'iniie  dt'i  mac'tiinri  freui  rhe  iufran^t^  colla  forza  doMa  \^«'!r.iì!a  t^qv  rom- 
jiirifere  1   a/infi-'  oi'iio.nosa.  •  *''^** 


.  !  ,  1  1  ( 


CliO  'iO  d;dla  uìsr»<^'«Ì7!onr>  l'r'ii  '  ;;iHnìn  n  -an'n'o  v.\'^\  o  itìimio  1  ona-ataa 
delia  l'iena  si  lìassi  a  roiì^iO!'- nre  h»  siato  iisioit  d<'l  re>*.  ^aaìo  pus»  ii-- 
uscire  più  o  mono  drsh''ri>sa,.  a  ai:ov'»;^'  noi  ;^!iadi*r«^i  clio  so  iji  in»airlte  oa'^o 
pia»  essere»  ìa-oialo  in  iacnìla  dia  iiiialoa,'  il  iiiììi^ai^ia  o  (aìinaiidaria^ 
qnando  retTolln  siaj  >i  rnaioio--l;!^-e  eccessi\o,  di  roiinht  a  rpiosla  circo- 
stanza non  jMin  aversi  alcun  i  iflesso.  Non  ì\:ì\  legislatore, die  deve  provtMJe- 
re  ai  casi  comuni^  e  non  farsi  carico  <li  ciò  die  in  via  di  ecceznnie  pno  av- 
venire: non  dal  fjiudice^  perche  noìi  pno  accertarsi  della  robustezza  effet- 
tiva e  della  nia^aiore  o  minore  sensibilità  tìsica  di  o^ini  individuo.  iVoii 
bisogna  dimenticare,  che  in  tutte  le  cose  umane  c'è  un  limite^  oltre  il 
quale  non  si  può  giungere:  e  che  Fesigere  una  perfezione  astrattamente 
desiderabile^  è  produrre  peggiori  mali^che  Taceontentarsi  di  quello  che 
si  può  ragionevolmente  ottenere.  '  "  """ 

D'altra  parte  se  si  consideri  che  le  pene  propriamente  afìlittive  del 
corpo^  al  pari  di  quelle  in  istretto  senso  appellate  infamanU,  come  la 
berlina  e  simili^  degradano  T  nomo^  lo  avviliscono^  lo  irritano^  ed  am- 
morzano qnel  po'  di  pudore  e  di  decoro  che  ancora  gli  rimane.,  e  costi- 
tuisce, a  dir  cosi,  il  seme  che,  svolto  e  coltivato  acconciamente,  può 
iniziare  il  suo  ravvedimento;  e  che  quindi  sono  dalF esperienza  dimo- 
stra'iè  tutt'altro  che  favorevoli  alla  emendazione  del  reo,  eh' è  uno  de- 
gli scopi  cui  deve  tendere  la  pena  :  si  scorge  che  vana  riesce  la  questio- 
ne, dacché  non  occorre  occuparsi  delle  regole  per  misurare  i  gradi  d'una 
pena  che  vuol  essere  esclusa,  ma  soltanto  della  misura  di  quelle  peno 
che  per   la   loro  quahìà  soddisfacendo  a  tutte  le  viste  del  penale  magi- 


PAKTE  IL  2^'^ 

siero,  sono  le  sole,  il   cui  uso  sia  giustilicato,  e  delle  quali   sia  d'uopo 

,,„;ndi  stabilire  le  giuste  proporzioni.  '   ^^'^^"^c^  ''        '  "'] 

Fra  tutte  però  ìe  parfiroìnri  qnestioiii    relative  alla  specie  e  ai  gradi 

aelle  pene,  occupa  i.l  primo  hìogo  quella  che  versa  intorno  alla   pena  di 

morte.  .      ,  , 

La  mancanza  di  «n   vrinclpio  verameni.   .n„0,cn..u,   .paic  s.  l-n- 

i„^  1.  „.,..,/n  AA  -O.uo  penale,  fu  certamente  la  i^ocpun  n.-one, 
— P«ui  N,Mnu.  .-.ianlo  n  Jtni  .  la  C0n1rovrr=ia  =.0a  .iv,..  .zìa.,  .-  |mu  comu- 
nemeoto  siiHa  noì't)rUuiiLa  delia  pena  -.^   on^.t.  .-ri 

',,:,„,,,:,  ,i,;:„::„  .erto  sopra  ogm  alu.  ^.av.ssima  ...ile  ..unu,c!,e 
j.  .'  .  .W'Mma  gran  confusione,  e  si  sono  spii.tr  i.cr-.rinu- 
,;,„.;:.  ,:,0  eccesso,  che  se  si  ,l.,^ess«o  menar  buon,  c.m  nr...„,.,.t,  .:„... 
,  ,„,„,„  ,.,,en„  parvero  assa.  1o,ì;,  Insognerebbe  ab.i.ro  .  Unu..  nn.i- 

,^,i,  ,,1  ,,,,;  ,,=o  .Irli.'  yviw  ai  MnaUmr|ue  specie.  '» 

,       ,,   ;,,  ,|„l,;n    rlip  ^u)    ìiipi'i.-i  r;rrii]iii*-ni>.o 
\,v,  .:   i.ih.   r.MiaHifiiio    niL-li-n'    iii  dubio,  Clit  .  .a    |  i    ,-      ^ 


ili  Hi!  porodi!  l\^-^rro  COSI  COblunialo 


aa  pnlersi  ollonere  la  cniiservazione 


,    ,.-       r     ,    .,      -.h^     W   i"^o»>Ho  a. -MI  ailriH  airllfi.  m  una  parola.,  l  osseo- 
di'il  ordine  s«»cia.uo,  n  !ispt**"    s.  „  -  ■ 

,   Il        -     r,;.    ,r-Tìto  re.-ìio  e  iMis-^iode.  anche  senza  iar  oso  Ui 
vanza  della    niuMizia.,  q.uOH.i  n.L,.iio  x    \  ,■     •      . 

,,en..  ...avu  o  .p..iaO„..lo  aOla  ,....a  .i,  n..,-,e.  Da.e  co.  lavorevoì,  cuxo- 
Lanl  rnOunno  anche  noi  che  h,  ,,eua  ,1,  .....e  non  dovrebbe  esse.e  ,n- 
rutuv.  poiché  dairuna  pa.te  dinicihnen.c  pot^chhco  succe  e.e    e  .. 
,,  lo,. o  natnca  la  .,>e,-itas,,e,.o,  e  ,>e,-  l'aiuta  .1  vaio,.  -  «''^o  .1  Ho  a     o 
peno  si  au„.ente,-ehl,e  in  cagione  adla  n,aggio,-e  c,v,Ua  d,  «n  tal  popò 
\'  A.aiun.iamo  anco.a,  eh'  è  certa.nen.e  un  dove.-e  ,1  procuca.-e  con  lulU 
i  .e^^i  drprod,„ce  «n  tale  aumento  di  mocal,.a  e  di  cn.Ua  ne,  popob, 
che  dinuuuisca  al  pi,',  possllulo  i  delitti,  e  renda  sufficient,  le  pe,.e  p.u 
,,iù  a  sancire  l'osscvanza  della  legge  giurid.ca.  Po.che  .  pr.ncp,  de   a 
g,usti.ia  e  della  morale  condannerebbero  quel  potere  ^1-'  ;- J^"^/ 
Llante  di  punire  i  colpevoli,  si  facesse  provocatore  de,  deìut,  co    pe- 
sta..vi  le  occasioni  e  gli  stimoli,  o  col  trascurare  .  mez.  d.  mo.  1,  te  d 
Vrevenzioue  ch'era   obbligato  ad   adoperare   e   a   promuove.e   slud,o 

saniente.  .   -..     .      •   •        r  ^nmlità 

Tutto  ci,S  per  altro  rlsguarda  le  condiziom  d.  g.usUz.a  e  d,  mei  1  a 
icrr esercizi  del  poter!  punitivo:  la  questione  della  gu.t.zu.  del  e 
l,,„e  in  sé  stesse,  della  loro  proporzione  ai  delitti,  e  della  pena  dyffiprte^ 

v'^   Uv^r»    A  nitri  ratja  --— .r  r)«tf>«>0'^  iK»Cf  «d^^^ob  *9ff 

in  particolare,  e  aura  cosa.  ..,^-_:ì^  \  ^^    i  ^:., 

Applicando  il  principio,  che  le  pene  sono  la  sanzione    ella  legge    -u- 
r,dica,  la  questione  si  riduce  a  dcternutiare  se  la  pem,  d,  morte  sta 
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per  >i'  oMi<f-i  piT  iCiit"*  oi'iniii  crnìiinoi^e.  ruicho  1  i<lea  vii  ^niìzinii!»  nn- 
iMìrtafiil»-»  qni'iìa  .li  lìi-opnivÌAiìp  Ifa  il,  <l»Mì!fo  p  la  ponru  (mI  <»s>(^ìì«1o  ^i 
nuu1c'  la  nKi>siììia    pena    |nìssÌÌm!p^  (liirrln-  frìi^hc  d  un  s-nlpn  nivioiìie  ?h;,i 

niiV  ih^a  ph  ■   r'-->'!.'  Ci'-'  _•  ^ ::■•;>/ .;ì    anplicapt   iM.t"  h;';'  ìh'H-jiì  ■   t.  illazioni 

n.i!)' *-:iii!.^  ai    i!i.-*iri    <cìUì]   <iiiriiii^onien^5  ri  ^.--l.-i   riridti  cìilara- 

abhiaiìA  .•-;t^^;M'f-^' :    ?,'  -n    'pn   h*  ih^isut!'  s^n/i  fine. 


.-H.i   •!<   li- iP'fs-i  ^; ':i    p'^' Codici.  '^  *!'    applirnr!:»  ni  rn^ii^  senza  ag^liin- 

PCì^c  la  cniKìi/iuiLu  iiid:-p."iib.ìDile,  eli  e^sa  cu^pisc*i  suitanlu  «jaei  puciiis- 


i  1  *  *  i  4 


piiò 
•na  (Il 


gOJìtj   Lilla    iom 


s'j    liiiiji'jili.ti ti  «.iulitì  iiiassiiiìd    ^i'a\iUi^  aha  «■ 
f'-s^'f-'  p!'ii!s(M'/!nn  ì! a  alffa  pena. 


i 


liiiti  £Ìi  ar-'ùiiiuii;  u  Cn  <juali  si  s**»-ÌMMr'  la  iii^^iU-h/a  .I^Hla 
Pinrt*^  in  <f!:.aiiìii^[!]P  ctì^c^^  ìì  l'ulucoim  u.ì  fine  n  ìi«^2nrp  rita  i  anaaì  ;ili|ni 
mai  il  t.hiatÌM  «h  ['^i_}.cie  ia  \i-a  alTaltro  ìM'na».  .\lin  sfr^st»  uhhIo  -ì  pia» 
sos{aiì(M-e  ciìe  non  si  pnò  ìnrarrapara  na-^^nno,,  pfixlià  runnio  laui  lia  ! 
diiatio  ili  pia\are  «k'iia  nhaìia  il  <ìU)  Niiiiìla  <  =  ». 

1  propiiizoaf un  dalia  pena  ih  inoi'ìe.,  ponandn  la  qiia-fiona  Iraìppo  ni 
^Goerale^  p>re>eiita]iiì  auh  axvarsaì-j  un  lato  debole,  parala^  ve>-airaM!fe  la 
jìeiia  di  nioiie  esséiid<ì  lìiassiina.  iìoìi  piio  applicarsi  die  alle  rnas>inie  le- 
siaan^  certo  poclìissinie.  dii  a\\e!asarj  poi  della  pena  di  morte,)  volendo 
abolirla  aliallo  m  qualunque  caso^  abbattono  colio  stesso  colpo  tutto  il 
mai^islero  penale. 

Nel  fatto  però  la  pena  di  morte  non  pun  essere  dimostrata  ginsfa  cito 
pe  i   delitti  di    loro  natura  enormi^  ed  è  vero  cbe    Tuomo  non   ha  il  di- 
ti- ritto  di  disporre  deif  altrui  vita.  ì\Ia  nelT applicare  bi   pena  di  morte  ai 
i  j  pochissimi   enormi   delitti  che  la  meritano  non  è   l'nomo  che  ad  un  suo 
pari  la  iuilissa:  e  T  autorità  publica  che  colla   Icf^^e  la   minaccia.,  e  col 


fi)  Per  esompio,  Brrcaria  si  fa  molfo  l'orto  sul  f.irto,  clic  ad  onta  della  pena  di 
>!'  morte  si  commettono  i  delitti  cui  è  minacciala.  Siccome  si  ruba  ad  onta  del  carcere, 
e  ^i  cuìniiiettono  tutta  sorta  di  delitti  ad  onta  delle  pene  che  li  col[>iscono,  bisogne- 
rebbe a  dirittura,  per  la  .ste^^a  ragione,  toglierle  tutte.  E  notevole  d'altra  parte, 
che  si  trovano  talvolta  gli  stessi  argomenti  addotti  prò  e  contro  la  pena  di  morte. 
Rispettate  la  vita,  se  volete  che  sia  rispettata.  Altri  dice:  ritorcete  contro  Tomìcida 
i  principi  clTegli  segui.  lcc!>e?  broidetclo. 


FAIVii:  IL  ^^'^ 

,,,.,0  dol  IribunaU  la  appUea.  il  potere  di  punire,  derivante  dal  prmci- 

;^^  j,,,p,,,,uae   .unadu:ocbe   cosliluisco  T  essenza  e   il  fine  deUa  so- 
la'..,   ,,|K-i    ri.lura   aMa    necessaria  sanzione   della   legge   guindica,  e 
;"'    .a..,,,   i.pp,  P......ie-a  Itoli  come  un  polare  delF  individuo  nspeilo 

.,  ,,,.    ...a,.-,^  .iinrauì^i  dalla  società  pel   mantelli- 

,  ,,,      ,•         •     \^  ^  Aaiìa  romnne  criush/ia:  piMareciiC  dav  essere 
mento  dell  ordine  civile  e  delia  comune  ^^lu  j 

t    -     ^  -  i   ,,vp  lulelari  che  ne  assiruniìo  p  prudeiiie,  impnr- 

•   •      .-.  fTitnl-    d-ir  laiaìran/a.  a=  a   ^insidi  e   propor- 
zìale  e  solenne  esercizio,  a  tute!,   o  .  .  i     i 

zlonata  retribuzione  dei  delui  p.  pa      } 

dine  sociale.,  e  conlorme  ni   pnnc.p,  -  ;        ,  ^, 

1        •  %„♦        ,T.i    -,    >    >ra.i     r''*ahlU   di   raf^lOllC   si  liana  so- 

morale,  4uaiido  sia  esercita!.,    i-'  —-  - 

,    ,    ,.ll   .  .aia  forma,  0,a.  11  (.ccellu  che  u„pono  .L  non  .uSl,,oev.  u, 

,,,,;,  i,  ,  nroporzionr'  rol!;i  ->-avi!a  .ìcll  miiui- 
s^";a!!acol«;  cVè  pvnvn'..  ..aaconune.sn;  .lenhol  ìln..;  .lala  stretta 
necessità-  a.  ..  a.  ere  adoperah  lutti  quei  .io./ì  eh-  -  alunno  a  preve- 
nire i  del  tt.;'c  .-.i.:..  a  forme  tulekuL  .  .1  n^p.-uo  -luvut.  a,    doven 

.    Ivi...  , li   .■   .aiaMoM.   sempre   e   ,ii  iu!!n  y,rev:r,,.nl,  ■■   . 

A-  „  ;,  „„•:,  i^  ,i,..    \  ,a  lUo  .]■  n.i!l,£ere  ìe  r.ene.  e  qi.aia  .1,  morte  ,n 

'  ,'     ..  a. fa  PQiqi.^'ai-.  da  se.  e  da  potersi  eserci- 

n.rPCoiaìaa,  ^la  inai  poH-ta  as.n.uta  rsisl......    a-»  ,.t  ,  t    _,     |       ^ 

^'  l'i    a,  .    Pai    ìH--a  sociale.  E  un  dinlto   che   sussiste  dentro 

f-n^n  n    Penapaaact.j    dai    p*....  ^^    -    ^-  ■      •    i'        • 

,^    •    i;    ,..p,„p    p  .otto   le  accennate  condizioni.  In  pieno  nr- 

<i  1  Oli  !    (HO  a  ili    v«s     '     ,-  .      •       i\'  1       1*1 

l„„m  sulla  vlla  ,!olia,o.o  non  appartiene  a  clu  s.  s,a  l),o  solo  1.  era- 
,,,..„„0,a.lal„a!ru,>,n„avita:  Dio  solo  e  padrone  d.  lasharne  .1  hlo 
'-''  ,  ;,iato' 

•i  suo  heiieplacilo.  ,     ...      •» 

'   \u    ..osle  queste  condizioni  e  questi  conlini  di  ngorosa  g.nst.z.a    .1 
„CPare  air  autorità  pnb'.ica  la  facoltà  daniliggore  la  pena  d.  morte  alle 
„oa,e   .cavissime   lesioni    alle  quali   è  proporzionata ,  e  distruggere  ,1 
Ì,;o  della  proporzione  naturale  fra  la  pena  e  i  delitti;  e  sco.olgere 
•ordile  della  società;  è  dichiarare  ad  „n  tempo  .ug.usto  1  uso  d  ogn 
,Ura  pena:  poiché  lo  stesso  principio  della  proporzione    ra  le  pen  J^ 
aai.ti,  voluta  dall'idea  di  retribuzione  e  -"--p^'""  f     ^^ 
.laia  legge  giuridica,  che  ginstiiica  le  pene  minor,  pe  minorx  delitti,  giù 
stiiica  la  massima  pe'l  delitto  massimo.  ') 

Due  principi  cplindi  debbono  essere  posti  intorno  alla  pena  di  «ortc: 
r„.oèlasuI  giustizia  assoluta  per  le  pochissime  più  gravi  lesioni, 
l-,,„-o  la  giuridica  e  morale  obbligazione  di  prevenire  il  bisogno  dv  ade- 


{^{)  Wall  la  nota  iu  line  di  q'icsto  Capo.' 


^'ft^:»^ 


i 
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perarin.  pronioveiulo  la  cuìlura  intelleltuale  e  morale  del  |M)polo  :  mezzo 
enìcacisslmo  a  trattenere  ^11  uoiniiii  dai  delitii.  e  s<»prahitlo  dai  più  oravi. 
ihd   fìrimr»   T.rincipio  deriva  die    la    pena  di    iiioiie  non    deidia  essere 
oinessa  nei  Codici  |>er  quei  ì-;n'i  tatti  ai  quali  <•  prcqiorzionala.  'l'^^J^ 

l^al  seeteido  dì^eend''  la  pos^-^dMlil;!  vìn'  in  un  dafo  |sa<'-^e  pfKsa  nnn 
T^^aIìi{e?!a^^i  la  iiei^essUa  di  apìdn'arla^  cunii'  ne  aldMaììio  eseiiquó  iifHa 
'l'is^cfìV'U    CHf    rna-    hue;:;.i>-ni!n    i.Miipi*    unn   vinu>ìn'i'   vuc    rosa  losst'   ita- 

te  ho  IO. 

jì;.    tutto  ru'>  -'  n   Miai^^^-^-' '^  ri''    la  questione  e, dia    ^Ih^?;^,'-.  ,.,1    nn- 
TìortiiiiHa  dulia  peua  di    ii-'mì:^  \  .i  lìsolta   co' medesimi    iMUietf.j   rhr  \ai- 

i-c.iiiì  a  s!ahiìi?'e  le  norme  ds  r;icT'»^ne  intorno  aihi  iiìii^ti/in  tlahi'   pm^  in 

oPiier*^  nella  naturale  j'r-H-.r/iua-  ì^-m»  •  ^'  ^    .    *  uilrìii-era  <ìeil  a/uj» 

nr»  crini ninsa. 

![5i-t*a!ìa  |M'n;f<'ii/';iMf^  Uri   ifiiaìo  nMM.nuo  ^la  nnxh  ;i!  o  d  LtU»  buona 


o    ;i  i  i  a  t !■  •!  f  !  i  uà  i 


a  V \  ('rsa   as- 


inHa,ite    ì<i  riena  di   ìiiMiie^  Ouai 


fi,  h 


aUiO    e      j::!!!SH.' 


aau'   «^i    11- 


iiiìta  ade  ncereliC  niiotaii»  ai  ta'^inie  =!tdh:'  earriaa  imii  adallo  aua  ennai- 
dazione  dei  coìpavaui.  a  a  juanainra  ii  jisMaeMiM  di  una  nìaji:Haa'  covrii- 
zìoiie.5  cofuerldtì  m  teuna  '•  ioiidaiiieiilo  del  diiatlo  sles^u  di  puniie^ 
falso  l'indole  u  lo  seo|so  «leda  |se!ìe.  vi  ..j,j;*4^ 

Eoflì  e  certo  clìO  lo  scoiu)  delie  imuo'  uHiuienata  ed  udlifia  india  so(u*aà 
ai  delinquenti  non  può  esseja.'  eue  un  qualeiia  oene  d;j  ean^a^jina"' :  altri- 
jnenti  non  vi  sarebl'e  modo  ili  iiiusldieas'le.  'Snn  a  d  snii>  scu|mj  cin^  le 
eiustiHclii  :  nui  il  iondamenlo  razionale.,  con  rui  si  dnnuslrano  giuste,  è 
necessariamente  connesso  col  bene  giuridico  e  morale  che  ne  deriva.  ii-j<i 

Ora  questo  bene  deve  risguardare  il  delinquente^  ov\ero  la  società  ? 
Alcuni  andarono  tant' oltre  da  ritenere  che  il  i)ene  della  società  sia  Tuni- 
co  scopo,  anzi  il  principio  che  rende  giuste  le  pene.  Altri  per  Topposto 
vollero  clie  nel  piuiire  si  debba  |)roporsi  come  line  unico^  o  ahneno  priji- 
clpale,  il  miglioramento  del  delinquente.  -'«t  d»  i!!:>'il 

!•  Ammessa  quest'ultima  sentenza^  la  pena  di  morte  non  può  mal  essere 
giusta,  perchè  rende  impossibile  il  miglioramento  del  colpevole,  lascian- 
do unicamente  luogo  al  pentimento  nelle  pure  relazioni  morali  e  nel 
foro  interno. 

Ma  le  buone  dottrine  non  sono  mai  agli  estremi.  Il  delinquente  pel 
solo  fatto  del  delitto  non  cessa  di  essere  uomo,  e  quindi  si  devono  ri- 
spettare 1  suoi  tini  quanto  lo  permette  la  sicurezza  della  società,  e  come 
lo  esige  la  natura  della  peua,  eh' è  sanzione  della  legge  giuridica,  e  non 
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g.a  sfogo  di  vendetta.  Ma  la  società  non  deve  per  questo  dimenticare  la 
natura")  lo  scopo  della  pena.  Hi  'mnom.:/^    ^i/^^^ ''^'!" 

I  ,   pena  dev^  essere  una  sofferenza.  Lo  scopo  di   essa  e  difendere  il 

corpo  i^ìciale  e  i  suoi  membri  dai  delìlli.  L'emenda  e  il  perfezionamento 

p..rale  del  reo  e  un  altro  line,  cbe  ceriamente  non  dev'essere  trascura- 
lo, lua  anzi  associato  al  primo,  Quasia  r^uìCOìaha    ira   i    due  scopi   delle 

^       <  -.;i,:i..    ninralo  il  uìodo  della    ìond/ione  non   porge  di 

^      '\  .  .  .,       ,  ...r,  vip   Tìiù  il  daiinoìiaate  -  a  renderne 

pr.|  se  occasHìiH    atta  a  acaaa.nq.eie  MO  più  I.  I  ^  ^  ^  ^^  ^      ^ 

tidaLik   il   ravvediua-tiMa  i   qa-a...      ..^  .- 
tanveute   iuÌluÌMa.lio   ad    aUu;lidaiao. 

^         ■  ,  «„,^in  nd  ,nìM  t,.. Pi, u.aa  ia'Ma''Oi:uì  emen- 

iT     !  a.aj .,.,.,  i^,f  »,.  a  ;^  =  :m  i-d-ro  penate  au  una  ^'  aa:ui  ,.  I  .   i    «    r 

ala  iian!  ai  r  .  ^!.  V-  .  ^  '-   ~  -  i  .,     .^. 

••    .    la..  ,    d   .  Pro  oee<dta:  a  lìaniojiiarne    i   eiiiraiaa 
dalnre  e  trnvt^aìue  i   aaiuiL  a   '^   .tioug^^.i  ^  ,..,-,> 

;    ■•  '   »'       '    r ...'ì'if'r'ìrp   il  i-rna/ioìo  SU  CUI  si  iuiiua  ai 

per  la  dda-a  dt'da  sotitjid  «    '-  i 

.       -    ■      in,....    :nd^.,.M  =  d.aatauaiìle  dal  Uu'O  tiuc.  è  il 

enisuzai  oaia'  pana,  lUdq^-  --    --■■    •  ^ 

V       il  ^    :-.,.:.., Ir.    d    inruieadìre    nii;a.-.aiHiJìu.iiLc    i    ■ 
eaaaluìaidi'  niLin.slo  i  impedire  ria'  ^ta>.   .-^  i  ^  -   .   ■ 


1 


lOM 


ca  a  u 


lo  st^haua  siadura   la   i 


i  '  n  '  i  -    '■ 


il    jM  'liUI    <l\Sii'-*-^    ^ 


jL'"i'adti   ì  uomo,  lo 


a  .  -li,. ,,,,  1,1  .iii«!i/ia  «ella  pena  di  morte 

-  ,,  ■  li,,,,    ,.  =euza   .hi  .0   ver   l  omicidio     .ioi>na- 

'         '  ^        ,       ■       I  -,„„m-,.  rrrf>«i\  a  ppf  questo  eravissimo 

„e,de  dello.  Uv,-  a  .,  volesse  sobI.m,,,,,   ru ,     n  a  1        | 

crimine.  vov,-oM,e  la.a  o.ii  olea  di  piopo.aone     a  .1  ^^1-  -a 

ed  unece  d.  derivare  la  norma  per  commisurare  la  pena    '  ^  ^   ^   ^^       • 
...Incipio  razionale,  cioè  dalla  stessa   legge  giurnhca    s.   ucadrebbe  nu 
,    i      „eai  arlutrj,  che  devono  di  necessita  tener  dietro  a,  g.ud.,,  v  - 
;!;;;Vd   m^rti,  Ce'hanno  per  haso  Topinione  e  il   sent.re  vano  e  mu. 

^"'*'''^'  .    .  1     r    a,^,.1;^ata  la  pena  di  morte  nelle 

La  spaventosa  profusione  con  che  fu  appl.cala    a  pe 

,,....1  di  te„.pi  anche  non  ,nollo  lontani,  .prega  abbastanza  .1  calor    co„ 
ervenne  avversata.  Né  può  dirsi  che  la  disputa  (a  parte  gh  e  cess. 
.ornata  inutile  del  tutto.  La  tendenza  che  si  .an.festa  .n  .olu  C 
criminali  0)  a  diminuire  il  numero  dei  delitti  punUr  colla  ^^r^^^^ 

'■  ,,)  ,  Codici  Ce  meritano  particolare  mendone  soneria  P^e  l^J^^ 
naie  a  striaco  del  1803,  semplice,  ---^™^-!*°  "/i^t  L  èva  lei  delle  cir- 
al  giudice  di  graduare  la  pena  dentro  certr  -f -^^^^^^'/^^^^J  ^o  pentimento, 
costanze  mitiganti  :  assegnando  eziandio  una  larga  parte        epe         1 
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iM'iTt'    i   nrtf'.eUi   «lei    (jOsìiCi    iTiiiiiiiaii^  \a  st'Uipre    pìu  assor  'unioni  alle 

^.,^j,|,iii;jh^  per  le  «n'au  m  nossa  rii'*»iio:M".:i^t*  !«n'|!tjrzu»iiala  e  ijuuitli  ^ìu-t.i 

la  peli:*  Uì  iii'H'i  e. 

Ài    iiiM     ui     i  {   !(4  ria  si   aggiiiusero  quelli  delT  esperienza^ 

P^,-.  r^rpiM  ni'Ort'  '  tn^ìì  pìÌVhÌ  fidilo  pene  trnpps>  «(^vcrc  e  sproporzionate 
.  ,1  i  i.i  ì  i'i  111  resero  necessario  .ii  roiitinuo  i  rorso  al  diritto  di 
rra/ii  v^r  miricinrìp.  convertendo  yev  tal  guisa  in  rimedio  frequente 
<[iie  i  e  ti  t>>ere  un  provedimento  riserbato  a  circostanze  straordi- 
nn  *p,  e'  (^  *^T  t  !m  il  lossono  hitte  preveduiai,  td  iiiducendo  forse 
anco    i         >etlo  nel  poi  e  1  amministrazione  della  giustizia  crimi- 

nale non  sia    sovernatn  dalT  imparzialità,  ma  dai  ìaiuie  e  da  scerete  in- 

ì    i  ;   »    evere  fomentano  le  azioni  criminose 


r» 


Ih  -1/  %  Oltre  a  ciò^ 

vlìi  -^ravi.  dnìle  aiinli  il  deiiiJ'fueufe  -P'm  .  s-i 

do^   pei'    t'-'^mpìo,    ,'"i!    UCClSl*int'    'l-'ì     ii;*rul-ah 

aeriHat'H'iV  i'ia*    lu.)!  ici.»bc  «iiiiut  ar:i  •    ;n  ,i    pUiiliiM    aiiiiìrita,    e 


Li  -^iCUid  t  liijjunità;  facen- 

^   ■;p»"Mì^' 'l!'!!''^   Ufi     pPnfoloSO 


i.ria  rCi"  a 


r'np  .'i>:ìsi7'ì  a  .Vmì  !!  lì  /  *  a  !"0  ì  d''M'!Ì  p  n  far    tcstinìoninn/n  :    mn 


I   i  I 


,  » 


Olio    \  luia!  e    u'    pìN'-iM  ./aan     e    ì     pr*' 


^  1 


i  i 


,-.ìM*  '1   ^rnuv'v<'  '  d.'iah  i  -!   ila  orra-ìniu   a   laUa  l^^.i  naoinan/o  ;  a  «fnaì.l 


via  iiidireUa  ^i  i'-'o^-^  ^  ciiicaoa  aila  ì^i'iia.  u  :;i  iìa>U  .iila■an■ 


i/  ;<  ui  • 


•         » 


]  !  e  r 

e  ri  111  III  ose. 

\\  troppo    ii'Uo  cìie   mai   \' ebbero    laiiU  falHnHMih   m    Francia.  <pi;:ii?o 
neirepoca  in  cui  al  laÌiÌììieiil«»  dfaioso  erano  imnai-ciale  pene  esorj-ita.n!  i. 

D'altra   parte  e  un  caltìvo    partlio  .piallo  di  (twe    eria-s^ivameiite  sa- 
vcr.a  la   le^ae^  nell'ipotesi    che  quando  \erra  il  raso  di    applicarla  vi  si 


onde  esimere  dall' incorrerla.  Spelta  a  chi  .si  occapa  del  comnieato  delle  le-iii  F  iir 
dicare  in  quali  punti  sia  stato  luiuliorao  nella  nuova  reda/ione  .itti\ata  (H)!  1."  Set,- 
tendjre  del  corrente  anno  I8a2.  ^la  ri<pef!o  alla  pena  di  morte  vuol  essere  notato, 
che  se  in  qiiesìa  nuova  redazione  tìi  minacf-iara  ad  alcuid  mali/iosi  dainieizf  iament  i 
commessi  sotto  date  circostanze  di  speciale  pravità  (§§  Sa -88.),  ana!o^^amen^e  a  dis- 
posizioni che  già  e>Ì5tevai!0;  venne  pero  abolita  iìi  altri  casi,  come  apparisce  dal 
confronto  dei  §v3  52.  53.  94.  148  a)  dcd  Codice  I8i0,  Parte  1. ,  co'  §§  59.  108.  109. 
167  a),  h)  della  nuova  redazione:  sicclit-  in  so>tanza  lii  realmente  ancora  più  limitato, 
che  nel  precedente  Codice,  V  um)  della  jiciia  di  morte. 

Vendono  poi  in  ordine  di  data  il  (Codice  di  Sassonia  (  !8a8).  e  quello  del  \\  m- 
temberg  (1839),  il  Codice  di  Brunswig  e  quello  di  Annover  (  I84ii);  il  Codice  di 
Baden,  pnblicato  nel  1845  ed  attivato  nel  1851.  bitorno  a  ciò  e  da  vedere  T  impera 
del  chiariss'mo  Mittermaycr;  La  legislazione  nd  suo  pro(jresso. 
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a,i    ,i;,;iio  a;  .r..ia;  e  .h,    l..  n  a;n,So  di  !■„-    grazia,  seconao   la  vana 
f,>,.v,  .l.i  "ov.,„i,  r..l.cb'.e  .--ore  i,aol..n!e..  o  rii,n,-tars,  alla  leggo. 

,  ,,;,,1,,.  ,  .:  {',..]',']  ]UM  ^ÙM^''  "  ■■erf-nii  si  mi  .Uminuemlo  senijnc 
più  r uso^d^ila  i^.ua  di  morie,  non  occorre  d:.rulen.  pia  n  l„n,o  .,,u.lo 
Lio,  baslancl.   notare  a  compimento  delle  co.e  i.re^o,.enU.   ,  ,c<..a.. , 


che  ai  sa-oi  legislatori  concorrono  a  rendere  omaggio  d,  g.us. 
solol  ,n"clpi  della  ginsli.K.,  dell' umanità  e  della  ,n„h.,.M,.„>ncn, 
™a  eziandio  .,uelli  generali  del  buon  senso  .  .iCìa  i.gua:  ,  - -^  -  - 
bravissimo  delitto  deiromicldlo  propriamente  dn..  s.a  nu.n.-s.  ... 
Lro,  col  veleno,  coirappiccato  incendio,  o  nUH,..oni.  .  t.o.a  ,.,,'"■■ 
X^ta  la  pena  di  morte,  ciò  deriva  dal  rispet..  ,1...  m  ..,  1  ■  av.o  aU 
i.  dell'uomo,  sommo  fra  tutti  i  diritti,  l..„  dal  de   u,,...  calpestando 

i  sentimenn  naturali,  che  sono  il  primo  elemento  della  socu.a.p  .    « 
Eoli  è  nuuKll  sommamente  giusto  e  ragionevole  che  tale  ,..|u  „    .,..a 

,i,„  :i,or„omo  sia  mantenuto  anche  dalla  legge,  la  qual.  =e  .aseu.e  ,    a- 

nuen.a  de.  costumi,  infl..isce  a„ch'  es,a  ,.,...— e  -;:';-;;;  -;^ 

..       .       •  r     ,   i-nunciiras     de\'   C==r-cu-  amai  t -•■«    j-.-^-i-^i^ 

vnn'.>  in-Miarii   giusti,  moran  v  raansuc.^.  oi,  , 

morale.  li' c'ccessn anali 


(1  ;   ^.hbene  v.vrì  erìtn  nel   1'^ 


!  !  1 1 5    ut    i 


#  ...  • 

nur^tn  lavoro  la    riaaxa  dei   laaiir;;.,.  sui 

i  ■  ■■  ■  , 


'!"■  ''■;.-  "■    ■',;;:,  ^.,„„^,„  ,,  ,,,„„e.,u.a.a  a,..  ai.cc,..k.   sr.>n.aaoa  .lalle  u„.- 
lani  dulaa.nH)  p..  i.v..nnri  rito  "  usti  icano  il 

■    1     »  a.^;  .r.  psDtsrrP   iiituruo  ai  londamenti  Clic  ^ui.iaai. 
trine  che  ri  Maino   n.ui.u  i  _  P adottare  qnelle 

ì      ...n.    nurmi'del  mìo  pratico  c'^ercizio.  lai  e.  cht   ì  autua       i 

,■      .     1-      „u.,^lu.  ^Snno  "li  ordinamenti  della  procedura  ciì uè.    , 
erav.-  senza  conlronto  di  quello  cht  si....o  ^nov,  i 

''       V  qne.o  ,n<>posito  meritano  d'essere  notate  le  disposu.om  delle  le     i  e 
„;ei,e    e  ,,nal   da  .ocoli  stabilirono  soggie  e  prudenti  cautele  processuab,  ant. 
Io  .,,  Ile  che  si  predicano  conqniste  della  f.la..tropla  e  della  scienza  mode     a. 
inc'ilio  t.atera„;nse  IV.  dell'anno  «tS,  sotto  il  l'ontif.cato  d.  Innocen.  U  • , 
,„,,„  ,u  ,,„,,  .abilito  in  generale  nel  Canone  Vili.  />.•  Ì;;^-"^'""^^'^^^^ 
nta  Ma  dili.e.ateu,ente  i.ivcsligata  ce,«,n  Ercìe.ae  scnior^kus,  ed  altre  piciden... 
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rosi  conchiiule  :  Ihb^l  Ujitur  esse  }n'aesens  ii^.  confra  quem  fiicte,ii'ia  e>t  /;è/7H?^;?l<s, 
TifVi  8e  f>er  contumaciaìn  absentareril  ;  et  ex}><)nend(i  sunt  ci  ìÌÌh  t'cipilula,  de  quihus 
furrit  inùìii^'endum.  ììI  facultateìii  habeai  defemlendi  bfUìnwni.  El  noti  >-duin  du-t.<, 
sfd-  vUam  nvmnuL  H'mi  te^lium  bunt  ti^  ut  i^uid  ff  a  tiuù  :>ii  dufum  a}>]nLì  i-at ,  vìi^di- 
i.iìida:  1U-C  ìu>n  iWi'fpiiones  pt  replicationrs  leqitiììu.u-  i  i:r.ìt'Cv.  Ir^nt  nìie)  adìii'ti^n- 
j,.^,.^  nr  r  ,^  s,,i  ';., ■,,-,:/?,  m  nomini  ììì,  » n/ì; ??H/iì^n  ;  i-t-r  excepiionuìn  vero  exclusioìieiìif 
depoìiayti  /uoì.iu  auad.jufH.  >.  aebeatur  ^  Ì...M- .  i  .hIIimm..  Iluiicil.  Toni.,  \III.,  edit. 
vesieta,  evi.  IO'*  *U0^.  Tanto  sono  miìi  i  criiidizi  di  r.ilinin  |>(lr^  h  ìntùrfu.)  alia  5111Ì- 
^  r  ;  ifìlifhn/  1  del  Diritto  canonico  siili  1  procedura  criminale!;  come,  per  esempio, 
nel  i  rt  vt  ìh^coi^^o  ^.upia  la  Genesi  del  Diritto  fìeìiale  di  Romagnosi,  che  fu  inserito 
nel  Voi  l\'  |vì-.  559. 


nfi'Mif:  nfTif. 
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\    |«UIV  ©tiìVÙJ  ,«J    cJt9?*^*^^ 


';  T  iSÌÌ    y' 


(.-^-?ri  'tuvìor  *'>A<^<\  ;:9LtiìHnno3  iaoa 


.i\'.»  ti    fiT^'iU 


N  ìh  vm' 


,1^.1   ina;r;i{r  .ì:|ì"Uù  di  ogni  teoria  che  non  istabilisce  H  J- 

,.M.  .:    pumre  immediatamente  sulla  leggo  untìirnle    ^ìuindicn.  ci  siamo 

siudi.h  di  a.ì.varJn  vinicRTìiente  da  questa  ioni,,  lìi-lrainlo  come  am-ue 
questa  1--^.^  a.n.'sse  avere  una  sanzione  ^m  jmnn:uu  disimla  da  *|ueila 

delia    le.-^e  ni.raU:  :    a  .e  analoga,  e  recata  m    aim  nella  vita  prps.ìd.e  e 

urlio  slato  'boriai.'  dal  cnproino  ]»otPre. 

it         .      .    -  .a    r        li  J:,etf..  rwa^a^f'^    rdio^tn  ììcrid^  iiellJì   retri" 

li     |M  niellar)   Cu:=lilUllVU   UCS    Uiniau    ]nJ.aa,.    I  .p.^.  ..     j  ^ 

1       •            •  /•  !:,.->    n.pn»rp  ni-  d->!^^re-inava  la  e^^eiiza  e  ne  seiiuava    t  ori- 
!»a/aoiir'   <■' 1  ìUmiiì  e,,  ììa,.'nn  <,   ut  u.a -..  i  » ^^ 

^   "^       ■  ..  ,,    cip  '-èrar-    !Oì-»  dtdle    pene,  considerale  ne.i:i 


,  ,     ,,   r    ,.0..:  vi^nh;    al  ùii^  acda  difesa  dalla   società  e   de"  suoi 

Iota*   Ila!  lira  00     lae//;    ii\<an     *ti    .-i-'    -  -  ili 

I    •    il    !,!;.....  -1  irMccdua^  ìe  mmuQ  che  devialo  regolare  la    loro 
lìiciiibri  dai  ilei  ni"-  ^    e  !.,iii.aM    1... 

r        •    . -.  ,  :  JJ;-*I     ìu»Ua  oiiisila  r»roì>«'r'Zioiie. 
;nodirn/ione  va  (leiitsir.  la  oa  ^iu.1.1  |i    j 

'  Ma  la  t.n.na  d.e  al,l.la,no  t.nlalo  di  staMliro  ò  appooo-.ala  sovra  una 
l,ase  rosi  solida,  e  .orrCU,  da  ars""-fall  COS.  valldt  e  cluaramcnle  esposi, 
da  non  tcincre  serie  obhjezioui  .  ,       , 

Ad  altri  il  .UUH/.I0.  Quanto  a  noi,  un  profondo  convincìmenlo  ci  spin- 
se a  menerei  per  quesr  arduo  sentiero  :  poicliè  alla  fine  II  dimostrare  la 
giustizia   iutriuseea  del  magistero  penale  nella  società  o  e  possibile,  o 

non  lo  è.  j. 

Che  dopo  lauti  sforzi  delibasi  ritenere  inetta  la  mente  umana  a  dimo- 
strare questa  verità,  sentita  dalla  coscienza  di  tutta  intera  1  umamla, 

•     •    »  X     *        ^  of..o,io    rììP  Tip«>sun  uomo  assennato  vorrebbe 
senza  eccezioni,  e  tesi  cosi  strana^  ciie  nesbun  uumu 

certamente  difendere.  ,. 

Ma  se  tale  dimostrazione  dee  ritenersi  possibile,  non  si  può  tentare  Ui 

conseguirla  che  per  due  vie. 

0  partendo  dall'  idea  che  le  pene  siano  un  freno  diretto  a  trattenere 
la  volontà  eccitata  al  delitto  dalla  passione  criminosa,  e  quindi  a  d.len- 
dere  la  società  e  i  suoi  membri  dagli  effetti  dell'intemperanza  umana  — 
relazione  col  futuro. 


n\ 


SAGGIO 


0  partendo  tlali'  idea  che  le  pene   siano  da   applicarsi  come  sanzit-iu' 
biella  violata  giustizia  —  relazione  col  passato. 

Se<^iieiido  la  r-rlTTìa  strada,  si  prendono  le  mosse  daireffetto  clie  si  n!^ 

tPiide  dalla  minaccia  delle  f^ne.  pre^rlndiMido  tlaìres^fn/a  lom:  ^egii -n- 
d.j  la  secondi^  ^i  ^iiaì'da  ali^^-eo/a,  *^  -l  pro^clndo  dalfidT^'Hi^ 


I  ^    ì 


-f'     IMM' 


ìv'ì  r  i!Tì  ììiot^Ml*  e    r  aih''"»  *\\u'-\  a    i: 


'M-ìUMh'    diffpi'-Miza  :   che 


iì>ì  1  ilCiììiili. 


1  f  r '  n ^ 'M'',! ir P ! ' !  *', 


?-azioue»>  Hfì/;   l»  con-. 


"'  p 


^  eoe 


Cui  secondo 

segue  non  pregiudica  punì 

col   primo   metodo   non  è  sciolta  !a  .|:i-:^^-i-    prn.r^p-,-  .ÌA^',    pn^Uxi^ 

intrinseca  deile  i^ene,  e  quindi  rlmuuc   sen/:^  hasu  il  SiSluma. 

Y,.,ù  ha;  m  questo  bivi' ^^  ri  an^-iicn.inn  al  secondo  par!l!r..  e  aMdamo 
cpreaf*'  «li  !no>!!';ire  'a  niii-n/i"  ilrih*  pene  cuh^ììS'''''"'^'^-"'''  «lìs.s-'  -:ii!/:'>ne 


;( 


\nìr  lì.*' 


:]\\/i    1  •('! 'lìi'-rt'iìd" 


t  •  1  ì  t' 


{'  i'isfij  O,    -ìl'l!      d 


p!-i!iC!iM«*  ^iust'licniìlo   -a  ÌM-!i;u 


e  i  ti  u  i  I L!  5  a . 


Ili 


A    |,rn!H.M!o  vc^Avo  n  MMÌrTO   cliC  H    luo!  ^ 'do  opof-t  o 


cctni!iice\  a 


■  %->  Ci  ì  f 


1    (  {  i  i  i   ,.     i  .  I    I  <  '         ! 


hlin-re   tutta  rcconnniia    ptMuiU'  ad  iiii  raifni.i 


n    !   a  >  '^  r  !'  ! 


<diO    \v    rei:o 


d!  tornaconto.  Beiitliaiiì  dice    d'avere   iidit 

pi'orMsrziniii'  ni  ini  i„..i)ii:ce  ['rìN^e  -^'Or 

II-  nelle  passioni  uno  spJrdM  d;  eiiln'io  che  unii  \i  -  pin.hu  !'. 


1  * 

ul 


niit .  li^  1  *'■■'!  ci!t'  ^i; 


tnjn-i  =  i;n  e' 


I  l'I"  li 

'fuinfo  Tu'ìi^^aiiìeiitu-^  its  iiiCioara  as><^ios  nim'i 


;d-M,  .'  v.,h!  ifiie  ohe  neu.i 


I  co]ìn»ai!  ?* 

rìì 


,ì  tmTì'  !a  ro's''pur- 
1       i 


=  '>*;i  daile    rauitnu    d«n    raimlM^ 
he  i    ilellndo.'ii!  i  f  al\  inla  caic*'- 


zlone  fra    i  dt'lsUi  e   \c.    p(M:o  nniì    o    lari. 
ma  da  quelle  delia  gludi/iii:  ed  è  vcì'o  ( 
]ai!0^  ma  non  è  \<'itì  senqo-e. 

iHl.inrre  casi  .vvonuli  a  meinru  1:.  iio^ha  <H  ,l,.!nM|uoiil  i  che  commisero  il 
dellito  Iceddamonte,  sapendo  e  prouMlendo  la  pena  che  li  attendeva:  va 
imo  che  sino  al  moniento  e.tceuio  p^ot>^^ta^a  che  avrohhe  nuoNainenle 
commesso  F  assassinio,  se  r.on  lo  avesse  pd  cocisunialo, 
I-  Ma  fosse  pur  vero  che  la  pena  venisse  posta  sempre  snlla  Mlancla  da 
chi  medila  il  delitto,  non  ne  seguirehhc  perciò  la  verità  di  nna  teoria 
che  sopra  tale  InOnenza  appoggiasse  la  glusllzia  delle  pene:  poiché  si 
dovrebbe  sempre  dimostrare  su  qnal  titolo  si  fondi  il  diritto  di  minac- 
ciarle e  d^  infliggerle. 

Anche  prescindendo  per  nn  momento  da  qnesta  considerazione,  che 
abbiamo  già  svilnppala,  ridotta  la  pena  nn  elemento  di  calcolo,  ne  viene 


(1)  TUon<  dei  l'clnm.  Llv.  I.  Chap.  V 
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la  conseguenza  che  tulle  le  pene,  compresa  la  morie,  o  sono  troppo  leg- 
ulere,  o^sono  inutili  ;  perchè,  ad  onta  delle  pene,  si  commettono  delitti. 
Ove   si  parta  dall'idea,  che  i  nuovi  delitti  dimostrano  troppo  leggiere 
le  ,,ene  lino  allora  minacciate,  converrà  accrescerle  sempre  più  ad  ogni 
,,,u,va  fatto  criminoso  che  accada;  e  con  questo  progressivo  aumento  del- 
;;,   .ravita  delle   pene   giungere  ad  eccessi   ripugnanti,  non  eli' altro,  al 
,„„hol.'are  buon  senso.  Ma   poiché,  ad  oaìa  della   pena   n.inacciata,  per 
grave    ,he  s.a,  si  cìUTiuMioaG  deiiu i,  an.i   taulo  più    gravenienle  sì    de- 
li,„,ue,  quanto   pu.   sono  esorlniauti  ir  ,.n.,  converrà  d.cluararle  uiefn- 

caci.  ed  alioiire  Coglici  e  'iVii.u.iaii. 

-.,,,   i,.,  1,1,1.  ..'\   ■■■  liei  sisien-.a  ciiC  !ei!<ìe  a  stsbiln-e   ia 
Ouesle  eonseiieeiize   uoppo  n,\..,  o =• 

*t  *  I 

oi»gti/.ia  delle  l-Ci-.e  -:i  h,ro  eltelto  ed  a/ione  sus^p.-la  eoslauie  ea  uhi 
versale,  nnand' anche  fosse  rispeltaic  ahbasiaiua  il  iiluMO  arììan..,  co 
M,o  perhm  en^:  lalla  teona  non  e  troppo  facile,  quando  ven^a  portala 
,lle  ho-  uliiuo:  nazioni;  queste  consegiie.i/e  ci  sl.a^  entarouv,  e  Ci  per- 
.u-ero  eh- era  d'uopo  cercare  uunitra  ancora  di  salvo/.za  a.  pnnnpj 
11-  ■„„i>   „„ -,lt,oh)ndaiueiiio  alla  sua  te.Tia.hd  ecc..  lara-ioiie 

,ì,:,  ,,,,,„„,o  che  presentiamo  senza  prclensiou,,  e  col  s<.lo  desuleiu.  che 
U.  nostre  Klee,  se  sono  ricouosclule  giuste,  non  rnaanga.u,  inleconde  . 
,:.,,1,„  l.  teoro,  del  diritto  penale  ha  troppa  intUienza  non  scio  sudo  ,e- 

h.lazo.ni,  ma  anche  sul  pratico  ulTici..  d.d  -ludice,  ^ 

'"  "  ,  lì-  !n.,.n.\    \  ild'dtt  A  1  (lo'^'ein  di'i   siiprenio 

li   iaspidi^»  ao\yto  aii  inu.usct  -Hy^i  ^ 

potere  le  ra.uu.i  della  morale,  .Iella  giustizia  e  .lolla  pru-lenza  la  S'.- 
lurezza  dell  ni.livldu..  e  .iella  società,  e  lino  la  prosperità  tnalecale,  pos- 
.ouo  e^uahueate  essere  couipron.essi  da  una  falsa  dottrina  intorno  al  di- 
,,,„  criminale,  e  da  una  legge  penale  mal  latta  o  male  applicala.  _ 

Ih.u  a  ra-ioue  .p.iiidi  gli  Stati  meglio  inciviliti  datino  opera  a  miglu.- 
,  „,,  1,  le^.u  e  a  diffondere  V  istruzione  anclie  e  principalmente  in  quo- 
.io  ramo  delle  giuridiche  discipline,  e  a  provedere  i  Tribunal,  di  g.udic. 
che  ali-integrità  del  carattere  uniscano  una  mente  nudnta  di  U.ng la  sludj 
M.ir  umana  natura,  su.  fondamenti  di  quella  tremenda  potestà  che  sono 
chiamati  ad  esercitare,  per  delegazione  del  potere  supremo,  su.  pnncip, 
della  scienza  e  sulle  leggi  particolari  che  devono  applicare. 

Nobile  e  grande  nfilcio  è  quello  del  giudice,  spec.almenle  criminale, 
„„  formidabile  ministero,  al  quale  non  può  essere  bastante  una  super- 
liliale  istruzione,  nn  po'  di  pratica  e  di  buon  senso.  Che  se  taluno  pen- 
sasse  essere  queste  qualità  una  guida  sicura  per  fare,  intendere  ed  apph 
care  le  leggi,  e  sopratutlo  le  criminali,  lo  pregheremmo  di  richiamare  tm 
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tratto  la  storia  do  tempi  trascorsi;  e  di  riflettere  che  se  noi  giudicinamrs 
e  talvolta  troppo  severamente^  nostri  antenati,  i  quali  una  certa  hìm- 

7IOI1P.  pratica  p  buon  sonso  pure  Vi  avevano:   una   posterità  eli  noi  pi'i 

syo  IribuDale:   rise  in  (}iH''-fa  uialeria    iir-n  -^i 


iìiuiìiiiiata    n    cliiaiiiera  a' 


tratta    sultanto  di    niiaiciio    pezzo  «a    terrt'iin  ci  di    .fuaicno    i 


'  ■■••'  '"      ""Olì!  illH  H'    sii 


o  •    111  a  ^ì  tratta  ile!  la  viia.    4c\ 


\{'>  \ 


S  1  TIT  i  ! 
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Clou  questa  Parte  li.  del  Voi.  Vili,  è  compiuta  la  Collezione. 
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intuire.  Chi  amasse  procurarsi  questa  separata  edizione  dell'  Opera 
del  De  Giorgi  può  rivolgersi  alla  sottosegnata  Casa  libraria.  E  un 
volume  in  questo  medesimo  formato,  di  fogli  20,  che  allo  stesso 
prezzo  deir edizione  Eomagnosi  vale  austr.  lire  8,  ed  è  intitolato: 
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